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La  Società  Editrice  intende  riservarsi  i  diritti  di  Proprietà  Letteraria 
della  presente  traduzione  e  delle  aggiunte  introdottevi. 
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SCIENZA  DELLE  FINANZE 


Parte  Seconda  / ,,,  ^ 

DELL'IMPIEGO  DELLE  ENTRATE  PUBBLICHE      (  /  ,/  |  , 


LIBRO  I.  • 

DEL    BILANCIO 


CAPITOLO    I. 

Generalità  sul  bilancio.  —  Le  origini  del  bilancio. 


Differenza  di  situazione  fra  uno  Stato  e  un  privato  rispetto  alle  spese  di  un  eser- 
cizio futuro.  —  Origine  dei  bilanci  o  stati  di  previsione.  —  Il  principio  del 
voto  delle  imposte  da  parte  dei  rappresentanti  dei  contribuenti.  —  Difficoltà 
di  avere  un  bilancio  regolare  senza  controllo  parlamentare.  —  I  bilanci  e  i 
conti  sotto  il  feudalesimo.  —  Le  finanze  segrete  nei  secoli  XVII  e  XVIII.  — 
I  grandi  rapporti  finanziari  sotto  Luigi  XV.  —  Vizi  dell'Amministrazione 
finanziaria  di  quell'epoca.  —  Idee  di  Necker  sulla  fissità  dei  bilanci.  —  Ri- 
vendicazione dei  poteri  dei  rappresentanti  della  nazione  in  materia  finanziaria 
da  parte  dell'Assemblea  nazionale  del  1789.  —  Riconoscimento  degli  stessi 
principi  di  diritto  pubblico  in  Inghilterra,  negli  Stati  Uniti,  in  Olanda.  — 
Contese  fra  Bismarck  e  il  Parlamento  prussiano  sui  poteri  rispettivi  delle 
Camere  e  della  Corona  nelle  questioni  di  bilancio. 

A  uno  Stato  non  basta  raccogliere  risorse:  gli  bisogna  anche  impie- 
garle bene,  in  guisa  da  provvedere  completamente  a  tutti  i  servizi 
necessari,  sufficientemente  a  tutti  i  servizi  utili,  senza  nulla  sprecare 
in  spese  superflue.  Bisogna  anche  che  il  totale  delle  spese  non  superi 
il  totale  delle  entrate  annue,  che  esse  anzi  rimangano  piuttosto  al 
dissotto,  per  permettere  un  alleviamento  graduale  degli  oneri  nazionali. 

Non  è  sempre  facile  ottenere  questi  due  risultati.  La  buona  volontà, 
la  stessa  intelligenza  dei  Governi  non  bastano  se  queste  qualità  non 
sono  aiutate  da  certe  regole  di  cui  l'esperienza  raccomanda  l'osser- 
vanza. L'insieme  di  queste  regole  forma  ciò  che  si  chiama  la  "  legis- 

1.  —  Econom.,  3"»  Serie,  Voi.  X,  p.  1*.  Lkroy-Beaui.ieu,  II. 
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lazione  del  bilancio  „.  È  questa  una  materia  appartenente  piuttosto 
all'arte  che  alla  scienza.  Nondimeno,  non  possiamo,  in  un  trattato 
sulle  finanze,  non  fermarvici.  Come  un  libro  di  medicina  non  deve  limi- 
tarsi a  descrivere  le  malattie  e  a  ricercarne  i  rimedi,  ma  deve  anche 
indicare  di  passata  i  precetti  di  igiene  più  atti  a  mantenere  l'uomo 
in  salute,  cosi  le  nostre  lunghe  ricerche  sulle  imposte  e  sui  prestiti 
0  debiti  di  Stato  potrebbero  apparire  sterili  se  non  indicassimo  i 
mezzi  migliori  per  evitare  gli  abusi  in  materia  di  tassazione  e  di 
credito. 

Importanti  fenomeni  economici,  finanziari  ed  anche  politici  si  riat- 
taccano al  bilancio.    Questo  studio  implica  lo  studio  di  questioni   di 
.sostanza  e  di  questioni  di  forma.  Fra  le  questioni  sostanziali,  la  più 
<  ^^  ^  interessante  è  quella  che    riguarda  le  influenze  economiche  e  sociali 

che  in  quasi  tutti  i  paesi  fanno  aumentare  i  bilanci,  se  non  ogni  anno, 
almeno  di  cinque  in  cinque  anni.  Le  questioni  di  forma,  più  tecniche, 
comprendono  la  ricerca  delle  regole  migliori  per  la  preparazione,  pel 
voto,  per  l'esecuzione  e  per  il  controllo  dei  bilanci.  E  da  queste  ultime 
che  noi  cominceremo. 

Un  bilancio  è  anzitutto  uno  stato  di  previsione  delle  entrate  e  delle 
spese  per  un  periodo  determinato,  un  quadro  estimativo  e  compara- 
tivo delle  entrate  da  realizzare,  delle  spese  da  farsi  :  inoltre  è  un'au- 
torizzazione o  un'ingiunzione  data  dai  poteri  competenti  di  far  quelle 
tali  spese  e  di  raccogliere  quelle  tali  entrate:  autorizzazione,  che  non 
deve,  di  regola,  essere  modificata  che  in  casi  eccezionali.  Spesso  il  lin- 
guaggio volgare  prende  questa  parola  in  un  altro  senso:  si  dice,  ad 
esempio,  "  bilancio  definitivo  „  per  designare  il  conto  chiuso  e  rego- 
lato delle  entrate  e  delle  spese  di  un  esercizio  finito.  Questa  espres- 
sione non  è  conforme  al  significato  primitivo  della  parola:  per  se 
stesso  un  bilancio  è  uno  stato  di  previsione:  gli  è  per  estensione  che 
si  dà  questo  nome  anche  al  regolamento  del  conto  di  esercizi  finiti. 
Sotto  l'antica  monarchia  l'espressione  "  stato  di  previsione  „  era  usata 
in  luogo  di  "  bilancio  „:  espressione,  che  ci  è  venuta  dagli  Inglesi,  i 
quali  l'avevan  tolta  al  nostro  linguaggio  popolare  (1). 

Ogni  privato  intelligente  e  ordinato  deve,  prima  dell'apertura  di 
ogni  anno,  fare  un  conto  delle  sue  entrate  e  delle  sue  spese:  talvolta 
si  evita  questo  lavoro  perchè  le  entrate  e  le  spese  di  un  privato  sono 
spesso  quasi  fisse.  Questo  conto  è  più  utile  ancora  per  uno  Stato,  in 


(1)  [Nella  terminologia  della  contabilità  di  Stato  italiana  si  ha  il  *  Bilancio 
di  previsione  dell'esercizio  ,,  il  quale  si  compone  dello  "  Stato  di  previsione  del- 
l'entrata ,  e  di  altrettanti  "  Stati  di  previsione  delle  spese  ,  quanti  sono  i  Mi- 
nisteri. Un  *  Riepilogo  generale  ,  coordina  i  "  Riassunti  ,  dell'uno  e  degli  altri 
e  dimostra  le  *  Risultanze  finali  „  dell'esercizio  (V.  art.  28,  legge  17  febbraio  1884, 
n..  2016,  sull'Amministrazione  e  Contabilità  generale  dello  Stato).  l.  e.]. 
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quanto  le  somme  da  spendere  e  da  percepire  essendo  qui  infinitamente 
più  grandi,  possono  dar  luogo  maggiormente  a  sbagli,  a  tentazioni,  a 
sperperi.  Inoltre,  un  privato  è  padrone  assoluto  delle  sue  entrate  e 
delle  sue  spese:  esso  non  ha  da  render  conto  che  a  se  stesso:  esso 
può  sempre  modificare  durante  l'esercizio  il  proprio  tener  di  vita,  se 
si  accorge  che  questo  è  irragionevole  :  esso  ha  un  interesse  così  diretto 
ad  evitare  i  disavanzi  che,  se  ha  buon  senso,  è  poco  disposto  a  ce- 
dere a  mali  andazzi.  Per  contro,  i  Governi  ricevono  e  spendono  per 
conto  di  altri,  vale  a  dire  dei  contribuenti.  Avendo  un  interesse  meno 
immediato  all'economia,  essi  sono  pili  esposti  a  peccare  di  prodiga- 
lità. Un  altro  punto,  che  distingue  i  privati  e  lo  Stato  in  rapporto 
alle  previsioni  delle  spese  e  delle  entrate,  è  che  nei  bilanci  dei  privati, 
almeno  di  quelli  che  hanno  una  sostanza,  la  parte  più  fissa,  la  meno 
bruscamente  variabile,  è  l'entrata  ;  nel  bilancio  dello  Stato,  invece,  la 
parte  pili  fissa,  piìi  certa,  è  la  spesa.  Lo  Stato,  infatti,  non  ha  guari 
patrimonio  proprio;  esso  trae  le  sue  risorse  da  imposte,  il  cui  rendi- 
mento è  soggetto  a  fluttuazioni.  Da  questa  differenza  risulta  che  un 
privato  regola  generalmente  le  sue  spese  sulle  sue  entrate,  mentre 
la  massima  parte  degli  Stati  regolano  le  loro  entrate  sulle  loro 
spese,  aumentando  o  diminuendo  le  imposte  a  seconda  che  essi  cre- 
dono conveniente  di  dotare  piti  o  meno  certi  servizi.  Le  entrate  degli 
Stati,  almeno  degli  Stati  prosperi,  sono  elastiche;  le  entrate  dei  pri- 
vati, invece,  non  dipendono  che  in  ristretta  misura  dalla  volontà 
di  questi. 

L'origine  di  questi  bilanci  o  stati  di  previsione  è  il  diritto  che 
ha  la  nazione  di  rifiutare  o  accordare  imposte:  tutto  il  sistema  par- 
lamentare ha  per  principale  garanzia  questo  diritto  che  oggidì  è  uni- 
versalmente riconosciuto  ai  contribuenti.  Gli  è  per  illuminare  i  loro 
rappresentanti,  per  rendersi  favorevoli  i  loro  voti  che  furono  stabiliti 
questi  stati  estimativi  e  comparativi,  così  dettagliati  e  così  precisi, 
delle  entrate  e  delle  spese.  In  tutti  i  paesi  in  cui  non  esiste  governo 
parlamentare,  dove  il  sovrano  non  ha  obbligo  di  ottenere  dai  delegati 
<iei  suoi  sudditi  il  voto  delle  imposte  o  dei  prestiti,  non  vi  è  affatto 
bilancio  o  non  ve  ne  ha  che  un  simulacro:  per  una  naturale  conse- 
guenza non  vi  sono  buone  finanze  ne  credito  solido  (1). 

Già  Filippo  di  Commines   scriveva:    "  Non   vi   ha   re   né  signore 


(1)  Questa  regola  può  comportare  alcune  eccezioni.  Così,  la  Russia,  che  non  ha 
Parlamento,  offre  bilanci  regolari.  Si  è  supplito  all'assenza  del  Parlamento  con  un 
organismo  fortemente  costituito,  il  Consiglio  dell'Impero,  composto  delle  princi- 
pali personalità  politiche  e  amministrative,  il  quale  stabilisce  il  bilancio,  ed  al 
quale  un  personaggio  detto  *  Controllore  dell'Impero  ,,  colla  controfirma  di  un 
altro  membro  del  Consiglio  di  controllo  dell'  Impero,  entrambi  indipendenti  dal 
ministro  delle  Finanze,  fa  relazioni  solenni  che  vengono  pubblicate. 
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sulla  terra,  il  quale,  oltre  al  suo  demanio,  abbia  facoltà,  se  non  per 
tirannia  e  violenza,  di  mettere  un'imposta  sui  suoi  sudditi  senza  con- 
cessione e  consentimento  di  quelli  che  devono  pagarla  „.  Questa  mas- 
sima, spesso  perduta  di  vista  sotto  l'antico  regime,  "non  cessò  un 
istante  di  essere  riguardata  come  di  una  verità  incontestabile:  si  sof- 
friva che  essa  fosse  violata  nella  pratica,  ma  non  la  si  attaccava 
teoricamente.  Nel  1787,  in  un  solenne  "  letto  di  giustizia  „,  il  prima 
presidente  del  Parlamento  di  Parigi  rivolgeva  a  Luigi  XVI  queste 
parole:  "  Il  principio  costituzionale  della  monarchia  francese  è  che  le 
imposte  siano  consentite  da  quelli  che  devono  sopportarle.  Non  è, 
Sire,  nel  cuore  di  un  re  benefico  l'alterare  questo  principio  che  attiene 
alle  leggi  primitive  del  vostro  Stato,  a  quelle  che  assicurano  l'auto- 
rità e  garantiscono  l'obbedienza.  Se  il  Nostro  Parlamento  ha  creduto,^ 
da  parecchi  anni,  di  poter  rispondere  a  Vostra  Maestà  dell'obbe- 
dienza dei  popoli  in  materia  di  imposte,  spesso  esso  ha  consultata 
più  il  proprio  zelo  che  il  proprio  potere  „.  La  Rivoluzione  francese 
non  poteva  accontentarsi  di  rendere  a  quella  massima  salutare  un 
omaggio  puramente  teorico:  l'articolo  14  della  Dichiarazione  dei 
diritti  è  così  concepito:  "  Tutti  i  cittadini  hanno  il  diritto  di  consta- 
tare essi  stessi,  o  per  mezzo  dei  loro  rappresentanti,  la  necessità 
della  contribuzione  pubblica,  di  consentirla  liberamente,  di  seguirne 
l'impiego  e  di  determinarne  la  quotità,  l'assetto,  la  riscossione  e  la 
durata  „. 

Più  tardi,  sotto  la  Ristorazione,  il  conte  Roy  così  tracciava  da- 
vanti alla  Camera  dei  deputati  i  diritti  dei  rappresentanti  in  materia 
di  bilancio:  "  Le  imposte  ed  i  sussidi  non  sono  stabiliti  che  per  i 
bisogni  dello  Stato  e  per  le  sue  necessità  indispensabili.  La  conse- 
guenza immediata  di  questo  principio  si  è  che  colui  che  ha  il  diritta 
di  votare  l'imposta,  ma  che  non  ne  ha  il  dovere  se  non  in  quanta 
essa  è  indispensabile  e  fino  alla  concorrenza  di  ciò  che  è  indispen- 
sabile, ha  necessariamente  il  diritto  di  esaminare  se  essa  è  richiesta 
dalle  necessità  dello  Stato,  di  verificare  queste  necessità,  le  spese  ed 
i  loro  motivi,  di  sorvegliare  l'impiego  dei  fondi  ed  assicurarsi  che 
essi  non  siano  distratti  dalla  destinazione  per  la  quale  soltanto  essi 
furono  accordati.  D'altra  parte,  i  prodotti  dell'imposta  non  sono  sempre 
conformi  a  quelli  sui  quali  i  calcoli  furono  stabiliti  :  spesso  essi  riman- 
gono al  dissotto  delle  speranze,  talvolta  le  superano.  Le  spese  stesse 
possono  non  essere  state  così  alte  come  dapprima  si  era  supposto  che 
potessero  essere,  e  fondi  più  o  meno  considerevoli  possono  esser  ri- 
masti liberi  al  Tesoro.  Ora,  i  bisogni  dello  Stato  e  i  suoi  diritti  a 
imposte  sono  subordinati  a  queste  varie  circostanze.  Queste  devono 
quindi  essere  esaminate  dalla  Camera  che  vota  imposte  nella  propor- 
zione dei  bisogni  e  che  non  può  votarle  Uberamente  se  non  in  quanto 
essa  ha  conoscenza  dei  conti  e  dei  fatti  che  vi  si  riferiscono.  Tutte 
queste  conseguenze  derivano  necessariamente  dal  principio  che  la  Camera 
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vota  l'imposta  liberamente  e  che  essa  non  la  vota  se  non  per  i  bisogni 
dello  Stato  »  (1). 

Questa  pagina  è  notevole:  essa  dimostra  come  dal  diritto  di  vo- 
tare l'imposta  sia  nato  il  bilancio  quale  noi  lo  intendiamo,  vale  a 
dire  come  uno  stato  minuzioso,  quasi  inflessibile,  che  contiene  in  limiti 
stretti  i  poteri  dei  governanti.  Anzi,  a  parlar  propriamente,  il  bilancio 
non  esiste  che  nei  paesi  soggetti  al  regime  parlamentare  :  in  ogni  altro 
paese  il  bilancio  è  o  una  pura  finzione,  un'opera  di  ostentazione  fatta 
per  gettar  polvere  negli  occhi  al  pubblico,  o  non  è  che  uno  stato 
approssimativo,  da  cui  è  lecito  allontanarsi.  Quando  manca  il  controllo 
parlamentare  non  si  sa  dove  trovare  garanzie  per  sostituirlo.  In 
qualche  Stato  assoluto,  come  nell'Impero  di  Russia,  il  sentimento  del- 
l'onore nei  funzionari,  quello  dell'interesse  bene  inteso  nel  sovrano, 
il  rispetto  e  la  paura  dell'opinione  pubblica,  possono  supplire  in  parte 
a  questa  vigilanza  delle  Camere  e  a  questa  pubblicità  del  voto  dei 
crediti  e  delle  imposte;  ma  queste  non  sono  mai  condizioni  così  effi- 
caci come  le  rigide  regole  adottate  nei  paesi  parlamentari.  Negli 
altri  paesi,  in  cui  il  sovrano  non  è  neppure  trattenuto  dall'opinione 
di  una  classe  media  o  elevata  che  sia  intelligente  ed  illuminata,  lo 
sperpero  finanziario  è  quasi  inevitabile,  specie  ai  nostri  tempi,  colle 
facilitazioni  che  il  credito  offre:  allora,  alle  spese  esagerate  non  vi  è 
altro  freno  che  una  Commissione  estera  di  controllo,  come  quella  che 
i  Governi  occidentali  hanno  stabilito  presso  il  Bey  di  Tunisi  e  che 
si  trattò  di  istituire  anche  presso  il  Kedivè  di  Egitto.  Si  può  dire, 
senza  tema  di  ingannarsi,  che  le  finanze  di  uno  Stato  sono  in  corrispon- 
denza alla  libertà  e  all'istruzione  dei  cittadini.  Certo,  non  sarebbe  im- 
possibile trovare  qualche  eccezione  a  questa  regola,  fra  gli  antichi  Stati 
a  schiavi  dell'Unione  americana,  i  quali  a  un  certo  momento  ripudia- 
rono i  loro  debiti,  e  fra  i  paesi  di  razza  spagnuola,  la  massima  parte 
dei  quali  non  ha  mai  pagato  i  suoi.  Ma  si  potrebbe  rispondere  che 
questi  paesi  hanno  sempre  avuto  non  tanto  libertà  quanto  licenza, 
non  tanto  regime  regolare  quanto  rivoluzioni,  e  che  l'istruzione  vi  fu 
spesso  difettosa.  In  ogni  caso,  queste  eccezioni,  piìi  apparenti  che  reali, 
non  infirmano  l'autorità  della  regola  posta  piìi  sopra. 

Il  diritto  di  votare  le  entrate  conduce  perciò  al  diritto  di  esami- 
nare minutamente  e  di  votare  le  spese.  Si  è  potuto  sostenere  che 
quest'ultimo  esame  e  quest'ultimo  voto  potrebbero  farsi  una  volta 
per  tutte  o  ad  epoche  assai  lontane  le  une  dalle  altre:  era  questa 
l'opinione  di  Necker  nel  suo  famoso  Rapporto  agli  Stati  Generali, 
quando  diceva:  "  Il  conto  delle  finanze  di  Sua  Maestà,  che  si  metterà 
sotto  i  vostri  occhi,   contiene   le   entrate   fisse  e  le  spese  fisse    dello 


(1)  Togliamo  queste  citazioni  dagli    eccellenti    opuscoli   del  Desmoi'sskaux   de 
GivRÉ  sul  bilancio. 
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Stato.  Le  entrate  e  le  spese  non  appartengono  a  nessun  anno  in  par- 
ticolare: esse  saranno  sempre  le  stesse,  a  meno  che  non  si  venga  a 
mutarle  con  nuove  disposizioni.  Il  re  riceverà  la  medesima  somma 
di  tributi  finché  le  leggi  costitutive  di  queste  imposte  non  saranna 
abrogate;  e  il  re  pagherà  la  medesima  somma  di  interessi  finche  i 
capitali  del  debito  pubblico  non  saranno  amm.ortizzati  „.  Questo  modo 
di  vedere  era  superficiale:  esso  è  inoltre  antiquato.  Le  spese,  come 
le  entrate  di  uno  Stato,  cambiano  da  un  anno  all'altro.  Vedremo  fra 
breve  come  ci  si  sia  sempre  piìi  allontanati  dal  punto  di  vista  di 
Necker,  rendendo  il  controllo  parlamentare  piti  frequente  e  più  mi- 
nuzioso. 

Non  è  superfluo  fare  qui,  per  il  bilancio  e  per  l'amministrazione 
delle  finanze  —  come  abbiamo  fatto,  nel  primo  volume  di  quest'opera,, 
per  r  imposta  —  una  breve  esposizione  dello  stato  di  cose  che 
esisteva  prima  del  trionfo  del  regime  parlamentare  al  principio  del 
secolo  XIX. 

Sotto  il  feudalesimo  il  re  viveva  dei  suoi  redditi  e  delle  presta- 
zioni alle  quali  aveva  diritto;  esso  era  nella  stessa  condizione  di  un 
semplice  signore  :  non  percepiva  nessuna  imposta  e  proporzionava  alle 
proprie  risorse  personali  l'esecuzione  di  quelli  che  oggi  chiamiamo  "  ser- 
vizi pubblici  „,  che  allora  erano  embrionali.  L'amministrazione  delle 
finanze  reali  era  affatto  domestica.  Gli  agenti  del  demanio  della  Corona, 
i  quali  sino  alla  fine  del  secolo  XII  erano  i  prevosti  e  che  dopo  di 
allora  furono  i  balivi  e  i  siniscalchi,  somigliavano  completamente  agli 
intendenti  di  un  grande  proprietario,  incaricati  di  amministrare  i  suoi 
beni,  di  riscuotere  i  suoi  fitti  e  i  suoi  redditi  di  ogni  specie.  Il  balivo,. 
che  aveva  inoltre  poteri  militari  e  giudiziari,  era  ad  un  tempo  am- 
ministratore del  demanio  regio  e  contabile,  ricevitore  e  pagatore: 
percepiva  tutti  i  redditi  e  pagava  tutte  le  spese  locali.  Esso  presen- 
tava al  re  conti  regolari  delle  sue  entrate  e  delle  sue  spese,  e  tre 
volte  all'anno  —  ad  Ognissanti,  alla  Candelora  ed  all'Ascensione  — 
versava  al  Tesoro  del  re  l'eccedenza  delle  entrate.  I  conti  dei  balivi 
variarono  spesso  di  forma,  ma  finirono  per  essere  ordinati,  sia  quanto 
alle  entrate  sia  quanto  alle  spese,  in  base  a  regole  fisse  e  uniformi. 
Tutti  i  redditi  del  re  dovevano  essere  versati  al  Tesoro:  a  questo 
Tesoro  vi  era  una  specie  di  cassiere  centrale,  che  sotto  Luigi  IX  era 
Giovanni  Sarrasin,  uno  dei  ciambellani  del  re.  Giovanni  Sarrasin  teneva 
i  suoi  conti  per  dare  e  avere;  tutti  i  pagamenti  che  esso  faceva  li 
portava  a  suo  credito,  e  scriveva  a  suo  debito  tutte  le  somme  che 
riceveva.  I  principi  di  contabilità  non  erano  allora  sconosciuti  ;  e  Luigi 
il  Santo  non  era  il  solo  che  ne  avesse  una  in  assai  buon  ordine: 
quella  del  conte  di  Tolosa,  Alfonso  di  Poitiers,  era  celebre.  Nella  metà 
del  secolo  XIII,  nel  1256,  le  città  che  avevano  assunto  importanza,  sia 
che  esse  fossero  state  erette  in  Comuni,  sia  che  avessero    solo  otte- 
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nuto  privilegi  reali  meno  estesi,  furono  assoggettate  per  ordinanza  a 
regole  di  amministrazione  e  di  contabilità. 

Le  finanze  reali,  avendo  a  quell'epoca  questo  carattere  signo- 
riale  e  domestico,  erano  in  generale  meno  imbarazzate  che  in  tempi 
più  moderni.  I  redditi  di  Luigi  il  Santo,  ad  esempio,  in  tempo  or- 
dinario bastavano,  e  largamente,  a  tutti  gli  oneri  e  a  tutte  le  spese 
del  re;  essi  lasciavano  anzi  un'eccedenza  considerevole,  la  quale 
raggiungeva  spesso  ^  5-V4  delle  entrate  totali.  Ma  come  appena  scop- 
piava una  guerra,  quando  sopratutto  si  intraprendeva  una  spedizione 
lontana,  questi  redditi  venivano  ad  essere  insufficienti:  malgrado  la 
importanza  delle  sue  eccedenze  in  tempo  di  pace,  il  re  non  avrebbe 
potuto  risparmiare  una  riserva  tale  da  bastare  a  quelle  grandi  imprese 
militari.  La  monarchia  feudale  non  disponeva  delle  risorse  elastiche  e 
progressive  date  dall'imposta;  d'altra  parte  essa  non  aveva  a  far  fronte 
agli  oneri  sempre  crescenti,  alle  esigenze  sempre  più  assorbenti  dei 
servizi  pubblici;  ma  essa  non  sfuggiva  a  quelle  crisi  impreviste  e 
divoratrici  che  sono  le  guerre.  Cosi  com'era  costituita,  la  monarchia 
feudale  non  mancava  ne  di  previdenza  né  d'ordine.  La  contabilità  e 
il  controllo  finanziario  erano  posti  sotto  una  giurisdizione  indipen- 
dente e  sovrana.  Alla  fine  del  secolo  XVIII,  nel  1780,  in  un  memo- 
riale solenne,  la  stessa  Camera  dei  Conti  faceva  risalire  quasi  nella 
notte  dei  tempi  la  propria  origine:  "  Non  può  esservi  regno  senza 
finanze  —  essa  diceva  —  ne  finanze  senza  contabilità:  perciò  sempre 
vi  fu  una  Camera  dei  conti,  come  sempre  vi  fu  una  Corte  per  ren- 
dere giustizia.  Non  si  trovano  più  le  lettere  di  creazione  di  queste 
Corti,  come  non  si  trovano  più  quelle  della  monarchia:  le  une  e  l'altra 
datano  dallo  stesso  giorno  „.  Il  passo  è  un  po'  ambizioso  e  risente 
troppo  dello  spirito  di  corpo;  nondimeno  è  tutt'affatto  vero  che  nel 
secolo  XIII  si  vedono  funzionare,  come  un'istituzione  già  antica,  gli 
addetti  ai  conti  (gens  des  comptes);  in  quanto  alla  designazione  di 
"^  Camera  dei  conti  „  (Camera  conipotorum),  la  si  trova  per  la  prima 
volta  in  un  decreto  reale  del  1309  (1). 

Da  quanto  precede  risulta  che,  sotto  il  feudalesimo,  vi  era  piut- 
tosto un  controllo  posteriore  alle  spese  e  alle  entrate  che  uno  stato 
preventivo  e  minuzioso  delle  une  e  delle  altre:  vi  erano  regolamenti 
di  conti  piuttosto  che  bilanci.  Il  sovrano  agiva  come  un  proprietario 
o  un  renditiere  che  regoli  a  un  dipresso  le  sue  spese  sullo  stato  della 
propria  cassa,  sulla  media  delle  sue  risorse  calcolata  in  base  agli  ultimi 
esercizi,  senza  fare,  prima  che  cominci  l'anno,  un  quadro  dettagliato 
e  limitativo  dell'impiego  dei  suoi  redditi  certi. 


(1)  Nella  dotta  opera  di  Ad.  Vuitry,  Étades  sur  le  regime  finaucier  de  la  Frutice 
avant  1789,  si  troverà  un'esposizione  completa  e  molto  istruttiva  delle  finanze 
della  feudalità:  è  a  quel  libro  che  noi  abbiamo  attinto  per  fare  la  rapida  storia 
delle  finanze  di  quell'epoca. 
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A  partire  da  Filippo  l'Ardito,  gli  oneri  militari  crescono;  il  sus- 
sidio feudale,  vale  a  dire  il  soccorso  accordato  per  i  casi  straordinari 
dai  vassalli,  è  allargato  e  generalizzato:  esso  ha  una  tendenza  a 
diventare  permanente  e  a  trasformarsi  nell'imposta  moderna.  È  allora 
che  compaiono  le  difficoltà  politiche  e  amministrative  che  il  voto  e 
l'impiego  dei  sussidi  sollevano.  Filippo  di  Commines,  nel  passo  che 
abbiamo  riferito  più  sopra,  pone  la  regola  parlamentare  che  serve  di 
fondamento  al  diritto  moderno  :  dovere  l' imposta  essere  consentita 
da  colui  che  la  paga.  Il  voto  dei  sussidi  fa  riunire,  ad  epoche  inter- 
mittenti, le  grandi  Assemblee  dette  gli  "  Stati  Generali  „:  nello  stesso 
tempo  che  vi  si  approva  l'imposta,  vi  si  discutono,  vi  si  criticano  le 
spese  e,  in  linea  generale,  tutta  l'amministrazione.  Sotto  Filippo  il 
Bello  comparvero  gli  "  stati  di  previsione  „  che  sono  i  primi  e  informi 
lineamenti  dei  nostri  bilanci. 

Attraverso  a  trasformazioni  che  non  abbiamo  qui  a  studiare  ne 
ad  esporre,  la  monarchia  temperata  in  certa  misura  dagli  Stati  Gene- 
rali, a  partire  dal  secolo  XVII,  fa  posto  alla  monarchia  amministrativa 
assoluta.  Tutto  ciò  che  concerne  le  finanze  è  allora  sottratto  alla  pub- 
blicità e  diventa  affare  privato  del  re  e  dei  suoi  ministri.  Il  Parlamento 
pretende  bensì  di  tempo  in  tempo,  sotto  le  minorennità  e  sotto  i 
Governi  deboli,  di  arrogarsi  il  diritto  di  verificare  la  necessità  delle 
nuove  imposte  prima  di  registrarle  ;  ma  questa  non  è  per  lui  che  una 
occasione  per  assumere  importanza,  e  ciò  non  riesce  a  portare  luce, 
pubblicità,  ordine  nella  gestione  delle  finanze  pubbliche.  È  nota  l'es- 
pressione di  Richelieu  sulle  finanze  che  devono  rimanere  nascoste  agli 
occhi  profani,  perchè  esse  sono  "  il  nerbo  dello  Stato  „;  cinque  quarti 
di  secolo  pili  tardi,  una  dichiarazione  del  28  marzo  1767  vieta  "  di 
stampare,  spacciare  o  divulgare  nessun  scritto,  opera  o  progetto  con- 
cernente la  riforma  delle  finanze  o  la  loro  amministrazione  passata, 
presente  o  futura  „  (1).  Non  si  potrebbe  essere  più  previdenti  contro 
le  indiscrezioni  e  le  critiche. 

Talvolta,  a  lunghi  intervalli,  in  occasione  di  un  cambiamento  di 
regno  o  di  ministero,  qualche  uomo  di  Stato,  qualche  sovrintendente, 
ambizioso  di  fama  e  di  popolarità,  redigeva  sia  per  il  re,  sia  per  il 
pubblico,  una  grande  Relazione  finanziaria.  Gli  è  ciò  che  fecero  il  duca 
di  Noailles  nel  1717,  Silhouette  nel  1759,  il  celebre  abate  Terray  nel 
1771.  Quei  documenti  erano  pieni  di  rimpianti  per  il  passato,  di  la- 
mentele sul  presente  e  di  promesse  per  l'avvenire.  Essi  non  facevano 
che  mettere  a  nudo  la  malattia  incurabile  delle  finanze  dell'antico 
regime:  la  mancanza  di  pubblicità  e  di  controllo.  Nella  sua  Relazione 
del  1717  per  il  Consiglio  delle  finanze,  Noailles  presentava  la  situa- 
zione sotto  un  aspetto  troppo  favorevole  :  esso  non  dissimulava  però 


(1)  Clahagkkan,  Histoiì'e  de  Vimpót  en  Frutice,  voi.  Ili,  pag.  387. 
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la  gravità  degli  imbarazzi  del  Tesoro,  si  abbandonava  a  considera- 
zioni finanziarie  che  non  mancavano  sempre  di  giustezza,  e  chiedeva 
si  creasse  una  commissione  speciale  per  ricercare  le  misure  atte  a 
ricondurre  la  prosperità  nel  paese  e  l'abbondanza  nelle  casse  del  re. 
Questa  commissione  riformatrice  fu  istituita  ;  essa  emise  il  suo  parere 
su  sei  punti  :  1°  l'ordine  nell'amministrazione  delle  finanze  ;  2°  il  sollievo 
delle  popolazioni  ;  3°  la  liberazione  dello  Stato  ;  4"  il  ristabilimento  del 
commercio  e  della  circolazione  ;  5"  l'aumento  dei  redditi  ;  6*^  la  dimi- 
nuzione della  spesa.  Le  osservazioni  di  quella  commissione  riforma- 
trice sul  primo  punto  sono  interessanti  e  mostrano  l'intenzione  di  dare 
alle  finanze  dell'antico  regime  una  base  regolare  e  solida,  come  quella 
dei  nostri  bilanci  annuali.  La  commissione  chiedeva  infatti  che  gli 
appaltatori  e  altri  agenti  del  fisco  fossero  assimilati  ai  ricevitori  ge- 
nerali, quanto  ai  libri  e  ai  conti;  che  stati  distinti  indicassero  l'am- 
montare delle  entrate,  delle  passività,  delle  spese;  che  ogni  forma  di 
spesa  fosse  indicata  su  un  fondo  speciale:  "  E  solo  in  questo  modo 
—  dicevano  i  commissari  —  che  il  credito  si  sostiene  in  Inghilterra, 
malgrado  i  debiti  immensi  di  cui  il  regno  è  gravato  „;  che  alla  fine 
di  ogni  anno  si  presentasse  al  Consiglio  il  quadro  delle  spese  proba- 
bili, dei  fondi  liberi  e  delle  spese  per  l'anno  successivo  ;  che,  discusso 
e  rettificato,  se  era  il  caso,  quel  quadro  fosse  dichiarato  esecutorio 
in  principio  dell'anno;  che  esso  servisse  di  regola  a  tutte  le  operazioni 
finanziarie  (1). 

Ciò  sarebbe  stato  qualche  cosa  che  in  apparenza  si  accostava  al 
nostro  attuale  bilancio,  ma  che  nella  sostanza  ne  sarebbe  stato  ancora 
molto  lontano.  Imperocché  un  bilancio  non  è  solo  un  riassunto  con- 
getturale delle  entrate  e  delle  spese  probabili  di  un  esercizio  futuro  ; 
esso  non  è  un  semplice  quadro  :  esso  è,  per  ciò  che  concerne  le  spese, 
uno  stato  limitativo,  imperativo,  obbligatorio,  nel  senso  che  non  si 
può  oltrepassare,  tranne  per  circostanze  eccezionali  e  mediante  certe 
formalità  e  certe  giustificazioni,  l'ammontare  dei  crediti  attribuiti  ad 
ogni  spesa  parziale. 

Per  tutto  il  secolo  XIII  si  trovano  negli  archivi  documenti  che 
sono  l'immagine  grossolana,  la  contraffazione  inesatta,  in  certo  qual 
modo  la  parodia  del  bilancio  moderno  :  gli  è  ciò  che  si  chiamava 
"  Breve  stato  dei  redditi  del  re  „  od  anche  "  Stato  al  vero  „  ;  vi  si 
trovano  pure  regolamenti  o  assestamenti  di  conto  di  esercizi  chiusi. 
Ecco  quali  erano  i  difetti  di  tutti  questi  documenti  e  ciò  che  li  distingue 
dai  bilanci  moderni  :  anzitutto,  essi  non  erano  pubblici,  locchè  è  sempre 
un  grande  difetto,  in  quanto  atti  di  tal  natura  non  diventano  autentici, 
non  assumono  data  certa,  non  sono  in  qualche  modo  definitivi  e  non 
acquistano  autorità  che  colla  pubblicità;   — -   in   secondo   luogo,  quei 


(1)  Clamageran,  op.  cit.,  voi.  Ili,  pag.  150  e  segg. 
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documenti  erano  troppo  sommari  :  erano  semplici  abbozzi  che  merita- 
vano veramente  il  loro  nome  di  "  Breve  stato  dei  redditi  del  re  „  ;  ora, 
classificazioni  così  poco  numerose  non  permettono  nessuna  precisione  ; 
—  in  terzo  luogo,  essi  non  erano  obbligatori,  limitativi  :  erano  semplici 
quadri  mobili,  che  potevano  sempre  essere  modificati;  —  in  quarto 
luogo,  sebbene  sommari,  quegli  stati  di  previsione  presentavano  una 
grande  complicatezza:  un  esercizio  non  aveva  ne  principio  ne  fine; 
per  le  entrate  e  per  le  spese,  gli  anni  si  confondevano  gli  uni  negli 
altri  ;  —  infine,  non  vi  era  controllo. 

Il  confondersi  degli  anni  fra  loro,  per  ciò  che  concerne  le  spese 
e  le  entrate,  non  era,  di  quei  bilanci  informi,  il  difetto  minore.  Tale 
difetto  durò,  per  quanto  attenuato,  fino  al  1820.  Sotto  l'antico  regime 
questa  confusione  era  inestricabile.  Così,  una  parte  delle  spese  pagate 
nel  1763  si  riferivano  all'anno  1751.  Il  controllore  generale  Silhouette, 
nella  sua  Relazione  generale  del  1759,  riconosceva  ciò  che  questa  situa- 
zione aveva  di  detestabile,  senza  nulla  proporre  per  rimediarvi.  "  Non 
si  può  ancora  —  ei  diceva  —  determinare  esattamente  ciò  che  delle 
varie  parti  delle  spese  è  dovuto  agli  anni  precedenti,  ma  lo  si  può 
valutare  a  almeno  100  milioni.  L'accavallarsi  delle  partite  le  une  sulle 
altre  e  la  confusione  che  ne  risulta  non  hanno  permesso  di  determinarne 
l'ammontare  con  precisione  „.  Una  tale  oscurità  non  lasciava  luogo 
ad  alcun  serio  piano  finanziario.  Se  vi  erano  regolamenti  di  conto, 
essi  erano  naturalmente  resi  molto  complicati  da  questa  confusione 
dei  vari  esercizi  :  essi  arrivavano  perciò  molto  tardi,  e  si  facevano 
aspettare  dieci,  dodici  o  quindici  anni.  Fu  nel  1771  che  si  regolarono 
in  modo  definitivo  le  spese  decretate  nel  1758;  quelle  del  1761  non 
furono  regolate  che  nel  1776.  Gli  arretrati  venivano  a  cambiare  molto 
la  sorte  del  bilancio,  se  pur  si  può  dare  questo  nome  ai  ""  Brevi  stati 
dei  redditi  del  re  „.  Xel  1773  vi  erano  arretrati  di  spese  che  risalivano 
al  1760. 

Non  solo  il  bilancio  era  molto  male  compilato  dal  punto  di  vista 
dell'arte,  ma  esso  mancava  completamente  di  controllo.  Questo  difetto 
di  controllo  proveniva  da  tre  cause.  Il  controllo  dei  conti  era  anzi- 
tutto incompleto  perchè,  in  luogo  di  una  sola  istituzione,  di  una  sola 
Corte  incaricata  di  questa  funzione,  ve  n'erano  dodici,  senza  legame  fra 
loro.  Poi,  non  tutto  era  soggetto  alle  Camere  dei  conti  :  una  gran 
parte  delle  spese  chiamate  "  pagamenti  in  contanti  „  non  erano  oggetto 
di  alcun  documento  giustificativo  e  di  nessuna  verifica  di  dettaglio. 
Ora  questi  pagamenti  in  contanti  salivano  spesso  a  Vs  -  ^!i  -  \  s  cl^l 
bilancio.  Essi  ammontavano  in  generale  a  40-50  milioni  e  talvolta 
oltrepassavano  i  100  :  locchè,  per  quei  tempi,  era  enorme.  Nel  1763 
essi  ammontarono  a  101  milioni  contro  267  milioni  di  spese  pagate  su 
ruoli.  E  quello  non  fu  ancora  il  punto  culminante  dei  pagamenti  in 
contanti.  Un'altra  causa  di  difetto  di  controllo,  di  confusione  e  di 
errore  era  che  gli  oneri  speciali  erano  sottratti  dai  redditi  e  non  figui  a- 
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vano  ne  nel  "  Breve  stato  dei  redditi  del  re  „,  né  nello  "  Stato  al  vero  „, 
ne  nei  regolamenti  di  conto  dell'esercizio.  Infine,  nulla  di  uniforme  vi 
era  nei  procedimenti  di  contabilità  dei  vari  agenti.  Che  con  una  man- 
canza COSI  assoluta  di  regole  fisse  vi  fosse  un  grande  disordine,  che 
i  disavanzi  fossero  cronici,  che  la  differenza  fra  le  spese  previste  e  le 
spese  reali  fosse  enorme,  non  deve  far  meraviglia. 

La  mancanza  di  ingerenza  parlamentare  e  di  freno  rappresenta- 
tivo non  aveva  d'altronde  per  compenso  la  stabilità  nell'amministra- 
zione delle  finanze:  così,  in  quattordici  anni  Luigi  XVI  cambiò  sedici 
volte  di  ministro  per  quel  dipartimento. 

L'èra  moderna  per  il  bilancio  doveva  aprirsi  nel  1789.  Non  è  già 
che,  fin  dal  principio,  i  ministri,  e  neppure  Necker,  concepissero  il 
bilancio  come  lo  concepiamo  noi  attualmente.  Essi  consideravano  gli 
Stati  Generali  come  passeggeri  :  sì  è  veduto  più  sopra  l'opinione  sin- 
golare che  Necker  aveva  della  permanenza  e  della  immutabilità  del 
bilancio:  secondo  lui  esso  poteva  essere  stabilito  una  volta  per  tutte, 
o,  almeno,  esso  non  aveva  bisogno  di  essere  riveduto  che  a  lunghi 
intervalli.  Questa  concezione  era  molto  superficiale.  La  fissità  delle 
entrate  è  impossibile  a  ottenersi  perchè  l'ammontare  di  queste  non 
dipende  dalla  volontà  del  Governo,  e  va  soggetto  a  crisi  commer- 
ciali, industriali,  politiche  o  agricole.  Quanto  alla  fissità  delle  spese, 
essa  sarebbe,  in  linea  di  principio,  meno  impossibile  a  raggiungere, 
se  si  avesse  un  Governo  che  non  si  proponesse  altro  scopo;  ma 
essa  non  potrebbe  essere  compatibile  colle  esigenze  variabili  dei  vari 
servizi  pubblici.  Si  deve  rinunziare  a  questa  utopia  di  un  bilancio 
identico  per  tutti  gli  anni  o  per  un  lungo  periodo  di  anni.  D'altronde, 
basta  gettare  uno  sguardo  sulle  pretese  "  entrate  fisse  „  e  sulle  pre- 
tese "  spese  fisse  „  del  Necker  per  vedere  quanto  quegli  epiteti  fos- 
sero poco  meritati. 

11  discorso  di  Necker  non  conteneva  nulla  sull'antico  diritto  della 
nazione  francese  di  votare  l'imposta  per  mezzo  dei  suoi  rappresen- 
tanti :  diritto,  che  era  sempre  stato,  in  teoria,  il  fondamento  della 
nostra  vecchia  organizzazione  monarchica.  Ma  la  nazione  si  appropriò 
immediatamente  il  diritto  che,  senza  negarglielo,  si  cercava  di  dimi- 
nuirle. Nel  suo  indirizzo  di  ringraziamenti  anticipati  a  Luigi  XVl, 
l'Assemblea  nazionale  rivendicava  colla  massima  energia  le  antiche 
prerogative  degli  Stati  Generali,  ed  esprimeva  nel  tempo  stesso  l'in- 
tenzione di  non  spogliarsene  per  un  periodo  d'anni  qualunque,  ed 
anzi  di  farne  un  uso  regolare  :  "  L'Assemblea  nazionale  —  era  detto 
nell'indirizzo  —  volendo  prevenire  le  difficoltà  che  potrebbero  attra- 
versare la  riscossione  e  il  pagamento  delle  imposte,  difficoltà  tanto  piìi 
degne  di  seria  attenzione  in  quanto  esse  avrebbero  per  base  un  prin- 
cipio costituzionale  e  sacro  in  eterno,  autenticamente  riconosciuto  dal 
re  e  solennemente  proclamato  da   tutte  le  Assemblee  della  nazione, 
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principio  che  si  oppone  a  ogni  stabilimento  di  imposte  nel  regno  senza 
il  consenso  formale  dei  rappresentanti  della  nazione  ; 

"  Considerando  che  in  fatto  le  imposte,  quali  sono  attualmente 
percepite  nel  regno,  non  essendo  state  approvate  dalla  nazione, 
sono  tutte  illegali  e  quindi  nulle  nella  loro  creazione,  estensione  o 
proroga  : 

"  Dichiara,  a  unanimità  di  suffragi,  di  acconsentire  provvisoria- 
mente per  la  nazione  che  le  imposte,  sebbene  illegalmente  stabilite 
e  percepite,  continuino  ad  essere  levate  nello  stesso  modo  in  cui  lo 
furono  precedentemente,  e  ciò  fino  al  giorno  della  prima  separazione 
di  quest'Assemblea,  da  qualunque  causa  essa  possa  provenire  : 

"  Trascorso  il  qual  giorno,  l'Assemblea  nazionale  intende  e  decreta 
che  ogni  levata  di  imposte  e  contribuzioni  di  qualsiasi  natura,  le  quali 
non  siano  state  esplicitamente,  formalmente  e  liberamente  accordate 
dall'Assemblea,  cesserà  completamente  in  tutte  le  provincie  del  regno, 
qualunque  sia  la  forma  della  loro  amministrazione  „. 

Per  quanto  perentoria  essa  fosse,  questa  dichiarazione  non  aveva 
nulla  di  rivoluzionario:  piìi  che  la  enunciazione  di  una  dottrina  nuova, 
essa  era  un  ritorno  ai  vecchi  principi.  Tutta  la  nazione  reclamava 
all'unanimità  l'applicazione  regolare  delle  antiche  regole  costituzio- 
nali intorno  al  voto  dell'imposta.  Lo  spoglio  dei  "  quaderni  „  (cahiers/ 
degli  Stati  Generali,  —  quaderni,  che  formavano  una  specie  di  man- 
dato imperativo  —  tendeva  alla  medesima  conclusione.  "  La  necessità 
del  consenso  nazionale  all'imposta  —  diceva  il  Clermont-Tonnerre 
nella  seduta  del  27  luglio  1789  —  è  generalmente  riconosciuta  dai 
vostri  committenti,  stabilita  da  tutti  i  vostri  quaderni  :  tutti  limi- 
tano la  durata  dell'  imposta  al  termine  che  voi  le  avrete  fissato  : 
termine,  che  non  potrà  mai  estendersi  al  di  là  di  una  tornata  al- 
l'altra ;  e  questa  clausola  imperativa  è  parsa  a  tutti  i  vostri  com- 
mittenti la  garanzia  piìi  sicura  della  perpetuità  delle  vostre  As- 
semblee nazionali. 

"  Il  prestito  non  essendo  che  un'imposta  indiretta,  parve  loro  che 
esso  debba  essere  soggetto  agli  stessi  principi  „. 

Tutto  ciò  —  anche  questa  definizione  del  prestito  —  era  molto 
netto  e  molto  giusto. 

La  relazione  del  Comitato  incaricato  di  elaborare  una  costituzione 
si  conformò  a  questi  principi:  le  basi  della  legislazione  del  bilancio 
furono  gettate  negli  articoli  5,  6  e  7  del  capitolo  II: 

Art.  5.  "  Nessuna  tassa,  nessuna  imposta,  nessun  diritto,  nessun 
sussidio  può  essere  stabilito,  senza  il  consenso  libero  e  volontario 
dei  rappresentanti  della  nazione  „. 

Art.  6.  "  I  rappresentanti  della  nazione  devono  sorvegliare  l'impiego 
dei  sussidi.  Quindi  le  Amministrazioni  del  pubblico  denaro  devono 
renderne  loro  un  conto  esatto  .. 
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Art.  7.  "  I  ministri,  gli  altri  agenti  dell'Autorità  r.egia  sono  respon- 
sabili dì  tutte  le  infrazioni  alle  leggi,  quali  si  siano  gli  ordini  da  essi 
ricevuti  „  (1). 

L'art.  14  della  Dichiarazione  dei  diritti  diede  a  queste  idee  una 
formolazione  definitiva  :  "  Tutti  i  cittadini  hanno  diritto  di  constatare 
essi  stessi  o  per  mezzo  dei  loro  rappresentanti  la  necessità  della  contri- 
buzione pubblica,  di  consentirla  liberamente,  di  seguirne  l'impiego 
e  di   determinarne  la  qualità,  l'assetto,  la  riscossione  e  la  durata  „. 

Se  questi  principi  erano  solennemente  dichiarati  in  Francia,  essi 
erano  fin  d'allora  fedelmente  applicati  in  altri  paesi:  in  Inghilterra, 
in  Olanda,  negli  Stati  Uniti.  La  grande  Carta  dell'Olanda  era  su 
questo  punto  molto  precisa,  e  l'origine  di  quella  Carta  si  perde 
nella  notte  dei  tempi  :  ecco  l'analisi  che  ne  fa  il  celebre  storico 
Mothey  :  "  L'Assemblea  generale  dell'Olanda  aveva,  conformemente 
a  questa  grande  Carta,  il  potere  di  fissare  tutte  le  imposte,  di  rego- 
lare il  commercio  e  l'industria,  di  dichiarare  la  guerra,  di  battere 
moneta,  di  levare  eserciti  e  di  dirigere  la  marina.  Il  potere  esecutivo 
era  obbligato  a  venire  in  persona  a  chiedere  denaro „. 

In  Inghilterra,  i  Parlamenti  avevano,  dai  tempi  più  antichi,  gli 
stessi  poteri.  A  questo  proposito  Macaulay  si  esprime  in  questi  ter- 
mini :  "  Per  quanto  grande  fosse  il  potere  regio,  esso  era  limitato  da 
tre  grandi  principi  costituzionali  così  antichi  che  nessuno  ne  può  pre- 
cisare l'origine,  cosi  potenti  che  il  loro  sviluppo  naturale,  proseguendo 
attraverso  alle  generazioni,  ha  prodotto  l'attuale  ordine  di  cose.  In 
primo  luogo  il  re  non  aveva  potere  di  far  leggi  che  col  concorso  dei 
Parlamenti  :  poi,  esso  non  poteva  levare  alcuna  imposta  senza  il  con- 
senso di  quegli  stessi  Parlamenti;  infine,  esso  doveva  governare  secondo 
le  leggi  del  reame  e,  se  esso  le  violava,  i  suoi  consiglieri  e  i  suoi 
agenti  erano  responsabili  „  (2).  "  La  dichiarazione  del  1688  —  dice 
il  Macaulay  in  un  altro  passo  della  sua  bella  storia  —  non  fa  che 
ricordare  questi  principi.  Essa  ricapitola  dapprima  gli  errori  e  i  de- 
litti che  resero  necessaria  la  rivoluzione  :  le  usurpazioni  di  Giacomo  II 
sul  potere  legislativo,  la  riscossione  di  imposte  senza  il  consenso  del 
Parlamento,  ecc ;  essa  dichiara  che  il  potere  di  dispensa  recente- 
mente esercitato  e  usurpato  dalla  Corona  non  esiste  legalmente  ;  che 
senza   il   voto   del    Parlamento   nessuna   imposta  può    essere   levata 

dal    sovrano   sul    suddito,  ecc Tutti  questi  diritti  la   Convenzione 

li  reclama  in  nome  della  nazione  inglese  e  come  il  retaggio  incon- 
testabile  di  ogni   Inglese  „  (3). 


(1)  Sulle  origini  della  legislazione  del  bilancio,  v.  Desmousskaux  de  Givré,  Lé- 
gislation  du  budget,  fascicolo  I. 

(2)  Macaulay,  Storia  dell'Inghilterra,  voi.  IH,  pagg.  407-408. 

(3)  Id.,  ibid.,  voi.  I,  pag.  26. 
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Tale  era  il  sentimento  universale  fra  gli  Anglo-Sassoni,  sia  della 
Oran  Bretagna,  sia  delle  sue  dipendenze  d'oltre  mare.  Epperò  le  colonie 
inglesi  d'America,  nella  loro  Dichiarazione  di  indipendenza,  invocavano 
gli  stessi  principi  come  non  soggetti  a  contestazione:  "  Il  re  della 
Gran  Bretagna  —  esse  dicevano  —  ha  combinato  i  suoi  sforzi  con 
quelli  di  altre  persone  (vale  a  dire  del  Parlamento  d'Inghilterra)  per 
assoggettarci  a  una  giurisdizione  estranea  alla  nostra  costituzione  e 
non  riconosciuta  dalle  nostre  leggi,  dando  la  sua  sanzione  ai  loro  atti 
di  pretesa  legislazione,  .  . .  per  imporci  contribuzioni  senza  il  nostro 
consenso,  .  .  .  per  abrogare  le  nostre  carte,  ecc.,  ecc.  „. 

La  solenne  adesione  della  Francia  agli  stessi  principi  verso  la  fine 
del  secolo  XVIII  doveva  farli  trionfare  su  tutto  il  continente  europeo. 
Oggi  la  Russia  è  la  sola  potenza  appaitenente  alla  nostra  civiltà,  in 
cui  i  rappresentanti  dei  contribuenti  non  abbiano  la  prerogativa  di 
fissare  l'ammontare  delle  imposte  e  l'impiego  del  loro  prodotto.  In 
Prussia,  è  vero,  a  due  differenti  riprese  e  per  parecchi  anni,  il  potere 
esecutivo  ha  contestato  alla  Camera  dei  deputati  il  diritto  di  fare 
da  sola  riduzioni  nel  progetto  di  bilancio  presentato  dalla  Corona. 

Questo  conflitto  fra  la  Camera  prussiana  e  il  Governo  è  un  epi- 
sodio troppo  curioso  per  non  dirne  di  passata  qualche  cosa.  La  Camera 
aveva  in  suspicione  il  Ministero,  nel  quale  essa  vedeva  un  certo  fare 
dispotico  ;  inoltre,  essa  era  contraria  a  un  piano  di  riorganizzazione 
militare,  che  teneva  il  massimo  posto  nelle  preoccupazioni  del  Governo. 
Per  questo  doppio  motivo  essa  radiò  dal  bilancio  del  1862  tutte  le 
spese  relative  alla  riorganizzazione  dell'esercito.  Il  re,  in  luogo  di 
cedere,  accentuò  le  sue  idee  personali  :  non  modificò  il  suo  Mini- 
stero che  per  rafforzarlo  nel  senso  autoritario,  mettendo  alla  sua  testa 
un  uomo  che  allora  non  era  conosciuto  che  per  le  sue  dottrine  rea- 
zionarie, il  conte  di  Bismarck.  Questi  prese  immediatamente  di  fronte 
alla  Camera  un'attitudine  delle  più  decise  :  "  Noi  siamo  in  disaccordo 
—  ei  disse  —  su  due  punti  che  non  sono  necessariamente  connessi  : 
l'organizzazione  dell'esercito  e  la  questione  di  competenza  costituzio- 
nale dei  diversi  poteri  dello  Stato  per  ciò  che  concerne  la  fissazione 
del  bilancio.  Dodici  anni  fa,  quest'ultimo  punto  fu  dibattuto  nelle  due 
Camere,  e  fra  esse  e  il  Governo,  senza  che  la  questione  sia  stata  esau- 
rita. La  Camera  dei  deputati  adottò  un  ordine  del  giorno  analogo  alla 

risoluzione  attuale  (1),  e  la  Corona  insistette  nel  suo  modo  di  vedere 

Io  credo  che  questa  questione  di  principio,  la  quale  non  potè  allora 
ricevere  soluzione,  neppure  oggi  non  sarà  risolta,  ne  mediante  dibat- 
titi dialettici,  ne  mediante  attacchi  personali,  né  colla  risoluzione  pro- 


ci) Questa  '  risoluzione  attuale  „,  di  cui  parlava  Bismarck,  dichiarava  che  la 
Camera  considerava  come  un  atto  incostituzionale  il  provvedere  a  spese  che  erano 
state  esplicitamente  e  definitivamente  da  essa  condannate. 
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posta.  Non  è  l'opposizione  di  teoriche  contradditorie,  ma  solo  la  lunga 
pratica  del  diritto  pubblico  che  risolve  le  questioni  del  genere  di  quelle 
che  ci  occupano  „. 

È  interessante  conoscere  gli  argomenti  con  cui  Bismarck  e  il. 
Croverno  prussiano  contestavano  alla  Camera  dei  deputati  la  prero- 
gativa di  modificare  a  suo  piacimento  il  bilancio  dello  Stato.  Uno  di 
questi  argomenti  era  tratto  dallo  spirito  della  Costituzione,  e  l'altro, 
più  sottile  e  più  capzioso,  si  appoggiava  alla  lettera  stessa  di  questa 
Costituzione  :  eccoli  entrambi,  secondo  gli  stessi  discorsi  di  Bismarck. 
Nella  seduta  del  27  gennaio  1863,  a  proposito  di  un  indirizzo  della 
Camera  dei  deputati,  Bismarck  cosi  si  esprimeva  :  "  11  progetto  di 
indirizzo  ha  un  merito  incontestabile,  quello  di  dissipare  ogni  equi- 
voco. Se  questo  progetto  è  adottato,  se  la  Camera  rivendica  il  diritto 
esclusivo  di  stabilire  definitivamente  il  bilancio,  di  domandare  al  re 
il  congedo  dei  ministri  che  non  hanno  la  sua  fiducia,  di  fissare,  colle 
sue  decisioni  riguardo  al  bilancio,  il  contingente  e  l'organizzazione 
dell'esercito,  di  controllare  i  rapporti  del  potere  esecutivo  coi  suoi 
organi,  non  sì  potrà  negare  allora  che  il  Parlamento  contenda  la 
supremazia  alla  Corona  „.  Questo  argomento  non  aveva  in  se  stesso 
un  grande  valore,  essendo  certo  che  in  nessun  paese  la  Corona  può 
ostinarsi  a  mantenere  ministri  che  non  abbiano  manifestamente  la 
fiducia  della  nazione. 

Ma  l'altro  argomento  era  molto  più  ingegnoso  :  "  Si  invoca  — 
diceva  Bismarck  —  l'articolo  99  della  Costituzione  che  è  così  conce- 
pito :  "  Tutte  le  entrate  e  le  spese  dello  Stato  devono  essere  calco- 
late in  precedenza  per  ogni  anno  ed  essere  portate  a  bilancio  „.  Ma 
cosa  aggiunge  questo  articolo?  "  Il  bilancio  è  fissato  annualmente  da 
una  legge...  „.  E  come  si  fa  la  legge?  L'articolo  62  non  lascia  alcun 
dubbio  a  questo  riguardo:  perchè  un  qualunque  progetto  diventi 
legge  occorre  l'accordo  della  Corona  e  delle  due  Camere.  Inoltre, 
questo  articolo  riserva  espressamente  alla  Camera  dei  Signori  il  diritto 
di  respingere  un  bilancio  adottato  dalla  Camera  dei  deputati.  In  caso 
di  disaccordo  fra  i  tre  poteri  che  concorrono  alla  confezione  delle 
leggi,  la  Costituzione  non  dice  quale  di  essi  debba  cedere.  Lungi  dal 
riconoscere  la  supremazia  della  Camera  dei  deputati,  essa  proclama 
anzi  l'eguaglianza  assoluta  dei  tre  poteri,  riconosce  loro  i  medesimi 
diritti  illimitati  in  teoria,  e  non  lascia  aperta,  per  arrivare  a  un  ac- 
cordo, che  la  via  dei  compromessi.  D'altronde,  è  carattere  distin- 
tivo del  regime  costituzionale  quello  di  comporsi  di  una  serie  di 
transazioni  „. 

In  tutta  questa  argomentazione  Bismarck  si  mostrava  un  logico 
più  brillante  o  più  terribile,  se  si  vuole,  che  serio  e  solido.  Anche 
ammettendo  —  ciò  che  non  si  può  fare  che  per  ipotesi  —  la  completa 
assimilazione  della  legge  del  bilancio  ad  una  legge  qualunque,  non  sa- 
rebbe per  ciò  men  vero  che  la  legge  del  bilancio  non  esisterebbe  che  per 
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il  concorso  dei  vari  poteri  che,  secondo  la  Costituzione,  hanno  il  diritto 
di  prender  parte  alla  confezione  delle  leggi  :  venendo  a  mancare  il 
concorso  di  uno  di  questi  poteri^  il  bilancio  non  potrebbe  esistere  ; 
ora,  poiché  il  bilancio  è  una  legge  annuale,  il  voto  della  Camera  dei 
deputati  è  assolutamente  necessario  ogni  anno  per  farlo  nascere  (1). 


(1)  [Si  fa  questione  se  il  bilancio,  che  pure,  essendo  approvato  dalle  Camere  e 
sancito  e  promulgato  dal  capo  dello  Stato,  ha  negli  Stati  rappresentativi  la  forma 
di  legge,  sia  una  legge  vera  e  propria,  una  legge  materiale,  oppure  solo  una  legge 
formale  e  quali  siano,  in  questo  caso,  i  suoi  rapporti  colla  legge. 

"  I  più  insigni  cultori  di  diritto  pubblico  —  scrive  su  questo  riguardo  il  Gra- 
ziANi  (Istituzioni  di  Fidenza  delle  finanze,  Torino,  Bocca,  1897,  pag.  131)  —  ritengono 
che  il  bilancio  sia  una  legge  solo  per  la  sua  forma,  non  pel  suo  contenuto  mate- 
riale :  esso  non  è  dichiarazione  o  sanzione  di  diritti,  ma  un  atto  puramente  am- 
ministrativo, che  dà  modo  alle  Camere  di  esercitare  un'alta  funzione  di  sindacato 
e  di  ispezione  sui  procedimenti  del  potere  esecutivo.  Lo  scopo  del  bilancio  di  per 
se  stesso  non  è  di  attribuire  o  togliere  facoltà  ai  singoli,  di  imporre  ad  essi  doveri, 
ma  di  determinare  i  limiti  in  cui  si  svolge  l'attività  economica  dello  Stato.  Esso 
è  un  calcolo  di  spese  e  di  entrate  future,  le  quali  trovano  il  loro  fondamento  o 
nelle  necessità  stesse  della  vita  politica,  o  nelle  vere  leggi  materiali  che  espri- 
mono, da  un  lato,  i  servizi,  dall'altro  l'ammontare  delle  entrate. 

"  E  qui  sorge  la  questione  dei  rapporti  fra  il  bilancio  e  la  legge.  Per  la  costi- 
tuzione stessa  dello  Stato  occorrono  mezzi  materiali;  ed  in  generale  può  dirsi  che 
non  vi  sia  prestazione  pubblica  la  quale  non  esiga  una  spesa.  Ora,  inscrivendosi  le 
spese  in  bilancio,  si  chiede  se  sia  lecita  la  cancellazione  di  quelle  che  si  connettono 
a  leggi  organiche,  od  a  regolamenti  generali  di  pubblica  amministrazione.  A  nostro 
avviso  non  può  rispondersi  se  non  negativamente  a  questa  domanda.  Le  leggi 
sono  fatte  col  concorso  delle  Camere  e  del  capo  dello  Stato,  mentre  basterebbe 
che  uno  solo  di  questi  membri  del  potere  legislativo  non  desse  il  suo  consenso 
ad  una  spesa  necessaria  alla  prestazione  di  un  servizio,  che  pure  trova  il  suo  fon- 
damento nella  legge,  perchè  la  legge  fosse  di  fatto  abrogata.  E  quindi  si  verrebbe 
all'assurda  conseguenza  che  mentre  per  la  abrogazione  diretta  della  legge  occorre 
la  conforme  votazione  delle  Camere  e  la  sanzione  del  capo  dello  Stato,  si  potrebbe 
ottenere  una  abrogazione  indiretta,  ma  reale,  di  essa  in  sede  di  bilancio,  per  sola 
volontà,  ad  esempio,  della  Camera  bassa  e  contro  il  volere  del  Senato  e  del  capo 
dello  Stato.  Si  osservi  bene  che  noi  parliamo  di  cancellazione  di  spesa,  per  cui  si 
renda  impossibile  la  prestazione  del  servizio,  quale  dalla  legge  è  voluto  ;  che  se 
si  tratti  di  attenuarne  la  misura  senza  compromettere  la  prestazione  medesima, 
le  Camere  esercitano  l'ufficio  giusto  e  naturale  che  appunto  loro  spetta,  ad  occa- 
sione della  disamina  del  bilancio.  Se  invece  alla  maggioranza  di  una  Camera  sembri 
non  pili  conforme  ai  bisogni  del  paese  un  servizio  determinato,  essa  deve  promuo- 
vere l'abrogazione  della  legge  che  lo  stabilisce  con  un' altra  legge  materiale,  e 
quando  questa  sarà  regolarmente  pubblicata,  la  cessazione  dell' isci'izione  della 
spesa  in  bilancio  ne  sarà  un  immediato  corollario. 

■*  Insomma,  il  principio  è  che  la  legge  formale  del  bilancio  non  può  violare  le 
leggi  mateiùali,  e  particolarmente  le  organiche,  ne  in  modo  mediato  ne  in  modO' 
immediato,  e  che  anzi  tra  la  prima  e  le  altre  deve  esistere  un  accordo  durevole. 
Anche  le  disposizioni  regolamentari  non  possono  annullarsi  mediante  la  legge  del 
bilancio,  perchè  il  regolamento  ha  efficacia  pari  alla  legge  quando  sia  legittima- 
mente emanato  e  non  contraddica  alla  legge  od  allo  spirito  della  legislazione  ; 
sicché  la  Camera  potrà  provocare  con  apposite  mozioni  la  modificazione  del  rego- 
lamento, non  impedirne  la  esecuzione  con  un  atto  sostanzialmente  amministrativo ^ 
qual  è  la  votazione  del  bilancio.  E  se  una  Camera  dimentica  queste  necessità  del 
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La  dottrina  di  Bismarck  potrebbe  essere  considerata  come  acco- 
stantesi  a  quella  esposta  da  Necker  e  che  noi  abbiamo  indicato  più 
sopra  :  quella  delle  entrate  fisse  e  delle  spese  fisse,  votate,  le  une  e 
le  altre,  una  volta   per   tutte,  un  nuovo  voto  delle  Camere  essendo 


retto  funzionamento  delle  istituzioni  amministrative,  è  d'uopo  ricorrere  ad  espe- 
dienti che  valgano  a  mantenere  l'osservanza  della  legge,  pur  non  violando  la  legge 
formale  del  bilancio  ,. 

Sui  precedenti  del  nostro  Parlamento  al  riguardo  vedi  Galeotti  e  Mancini, 
Norme  ed  usi  del  Parlamento  italiano,  Roma,  1887,  pag.  347  e  seg.  Qui  ci  limite- 
remo a  riferire  le  opinioni  espresse  da  alcuni  illustri  parlamentari  in  proposito. 

Nella  tornata  del  81  gennaio  1851,  il  presidente  della  Camera,  Pier  Dionigi 
Pinelli,  così  si  esprimeva:  *  Mentre  attribuisco  alla  Camera  una  prerogativa  sopra 
le  questioni  di  bilancio  e  sopra  tutte  le  leggi  di  finanza,  dico  che  conviene  accet- 
tare e  stabilire  questo  principio  con  i  suoi  limiti  necessari  e  naturali,  con  i  limiti 
che  la  storia  di  altri  Parlamenti  ci  insegna:  e  sono  che  la  legge  di  bilancio  non 
debba  toccare  un  punto  che  sia  regolato  da  altre  leggi;  imperocché,  ciò  facendo 
si  entrerebbe  in  quella  sfera  in  cui  è  uguale  l'azione  di  tutti  e  due  i  corpi  dello 
Stato  e  nella  sfera  della  prerogativa  regia  „.  —  Il  deputato  De  Vincenzi,  nella 
tornata  del  31  gennaio  1863,  dichiarava  che  avrebbe  desiderato  fosse  seguito 
l'esempio  di  tutti  i  Parlamenti  delle  grandi  nazioni  e  specialmente  di  quello 
inglese  :  *  Ogni  qualvolta  in  bilancio  vi  ha  un  articolo  dipendente  da  una  legge 
speciale,  questo  articolo  non  può  per  verun  modo  togliersi  dal  bilancio  se  non 
sia  proposta  anteriormente  altra  legge  speciale.  E  la  ragione  ne  è  chiarissima; 
imperocché,  sebbene  il  bilancio  per  se  stesso  sia  una  legge,  nondimeno  è  una  legge 
complessiva.  Se  noi  ammettessimo  che  una  istituzione,  la  quale  è  fondata  per  legge 
speciale,  potesse  esser  soppressa  solamente  col  togliere  i  relativi  capitoli  del 
bilancio,  negligeremmo  tutte  quelle  garanzie  dei  procedimenti  parlamentari  che 
stanno  nel  Regolamento,  e  che  pure  è  di  tutta  utilità  che  siano  rispettate  „.  — 
Ed  il  Rattazzi  nella  seduta  del  5  giugno  1867:  "  Se  si  ammettesse  il  principio 
che  con  la  legge  del  bilancio  si  possano  modificare  tutte  indistintamente  le  leggi, 
egli  è  palese  che  tutte  le  leggi  organiche  e  sull'amministrazione  e  sulla  magistra- 
tura potrebbero  essere,  con  le  sole  disposizioni  del  bilancio,  modificate  e  intera- 
mente mutate  e  soppresse.  Ora  comprende  la  Camera,  ove  ciò  fosse,  quali  e  quanto 
gravi  sarebbero  le  conseguenze  che  ne  deriverebbero.  11  bilancio  si  vota  con 
legge,  ma  con  questa  si  deve  votare  soltanto  il  bilancio,  non  già  variare  le  leggi 
esistenti,  le  quali  non  hanno  relazione  diretta  con  le  somme  che  in  esso  sono  allo- 
gate ,.  —  Nella  seduta  del  25  maggio  1869  il  Messedaglia  così  richiamava  la  pra- 
tica inglese  :  "  Allorquando  si  intende  introdurre,  in  una  questione  di  bilancio, 
qualche  altra  questione  che  deroghi  ad  una  legge  esistente,  ciò  in  Inghilterra  si 
chiama  fare  il  taching  (appiccicamento);  ed  ormai  può  dirsi  che  in  quel  paese,  il 
quale  dovrebbe  essere  il  nostro  maestro  in  tutti  gli  ordini  parlamentari,  l'opinione 
più  autorevole  è  decisamente  contraria  ad  ogni  procedura  di  questa  fatta.  Si  ritiene 
cioè  che  il  bilancio  debba  essere  esso  medesimo  conforme  alla  legge  esistente,  e 
non  si  possa  punto,  per  mezzo  di  una  legge  di  bilancio,  modificare  uno  stanzia- 
mento, il  quale  abbia  il  suo  fondamento  in  una  legge  organica  ,. 

L'opinione  contraria  fu  sostenuta,  fra  gli  altri,  dal  Valerio,  il  quale,  opponen- 
dosi al  De  Vincenzi,  così  si  espresse  :  "  Non  posso  lasciar  passare  senza  opposi- 
zione la  teoria  che,  costituzionalmente  parlando,  quando  una  spesa  è  inscritta  in 
bilancio  in  virtù  di  una  legge,  non  la  si  possa  cancellare  se  non  in  virtù  di  un'altra 
legge.  Si  dimentica  che  la  legge  del  bilancio  è  appunto  quest'altra  legge  ;  che 
questa  è  appunto  la  principale  prerogativa  della  Camera  ed  il  cardine  fonda- 
mentale delle  nostre  istituzioni  e  di  tutte  le  istituzioni  costituzionali  seriamente 

2.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beaui.ieu,  II. 
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solo  necessario  per  le  modificazioni  da  apportarsi  a  queste  entrate  con- 
siderate come  normali  e  a  queste  spese  pure  riguardate  come  nor- 
mali. Ma  noi  abbiamo  rilevato  la  leggerezza  di  questa  teoria,  non 
essendo  nella  natura  delle  spese  o  delle  entrate  di  uno  Stato  moderno 
che  esse  rimangano  assolutamente  le  stesse  da  un  anno  all'altro.  Inoltre, 
dal  punto  di  vista  del  diritto  pubblico,  non  è  bene  che  una  Camera, 
che  rappresenta  il  paese,  si  spogli  di  un  qualsiasi  mezzo  d'azione  sul 
Governo. 

Certo,  nell'uso  che  fa  la  Camera  dei  deputati  del  suo  diritto  illi- 
mitato di  votare  ogni  anno  il  bilancio,  possono  esservi  abusi,  anche 
gravi.  Epperò,  certi  teorici  fra  i  piìi  liberali,  e  perfino  certe  Costitu- 
zioni pure  fra  le  piìi  liberali,  hanno  adottato  su  certi  punti  —  per 
il  debito  pubblico,  per  gli  stipendi  della  magistratura  in  Inghilterra, 
per  il  bilancio  della  guerra  in  Prussia  —  limiti  o  eccezioni  al  diritto 
annuale  delle  Camere  di  votare  tutte  le  spese  (1).  Ritorneremo  su 
questa  questione  in  un  altro  capitolo. 

Ma  non  è  per  ciò  men  vero  che,  anche  considerando  la  preroga- 
tiva della  Camera  dei  deputati  nella  sua  portata  piìi  assoluta,  senza 
nessuna  specie  di  intralci,  ne  di  restrizioni  costituzionali,  questa  pre- 


praticate ,.  E  nella  seduta  del  22  dicembre  1880,  il  Farini,  allora  presidente  della 
Camera:  "  Quando  si  discute  il  bilancio  di  entrata  si  discutono  tutte  le  leggi  che 
forniscono  un  cespite  al  bilancio  medesimo  ;  quindi  si  possono  a  queste  leggi  pre- 
sentare degli  emendamenti,  poiché  il  tema  della  discussione  verte  appunto  su 
tutte  codeste  leggi  ,  :  argomentazione  che  varrebbe  anche  pel  bilancio  della  spesa. 

Un  opinione  di  mezzo  fu  sostenuta  dall'on.  Galeotti  il  12  marzo  1863:  "  Non 
dubitò  la  Commissione  del  bilancio  [di  cui  l'oratore  faceva  parte]  del  diritto  che 
ha  la  Camera  di  fare,  anche  in  occasione  del  bilancio,  delle  modificazioni  alle 
leggi  organiche;  ma  crede  che  di  questo  diritto  la  Camera  debba  usare  con  gran- 
dissima cautela  ;  crede  che  non  possa  valersene  che  nei  casi  di  urgenza,  nei  casi 
di  necessità,  nei  casi  in  cui  ricorrano  gli  estremi  da  dimostrare  che,  senza  modi- 
ficare in  parte  le  leggi  organiche,  i  pubblici  servizi  potrebbero  soffrire  ,. 

Intorno  alla  natura  formale  della  legge  del  bilancio  ed  ai  rapporti  fra  il  bilancio 
e  la  legge  v.  specialmente  :  R.  Gneist,  Budget  und  Gesetz  nach  dem  constitutionellen 
Staatsrecht  Englands  (Il  bilancio  e  la  legge  secondo  il  diritto  pubblico  costituzio- 
nale dell'Inghilterra).  Berlino,  1867,  nella  traduzione  del  Bonghi,  Il  bilancio  e  la 
legge,  Firenze,  Le  Mounier.  1869;  G.  Arcoleo,  Il  bilancio  dello  Stato  e  il  sindacato 
parlamentare,  Napoli,  1880;  G.  Ricca-Salerno,  La  legge  del  bilancio,  nell'  "Annuario 
delle  scienze  giuridiche,  sociali  e  politiche  ,,  del  Ferraris,  anno  1,  1880-81,  Milano, 
1880;  Tellinek,  voce  Bndgetrecht  (Il  diritto  del  bilancio),  neW Handirorterbuch  der 
Staatsirissenschaften  (Dizionario  manuale  delle  scienze  di  Stato),  Iena,  1891. 

L.    E.]. 

(1)  Secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  queste  eccezioni  sono  perfettamente  giu- 
stificate. La  dotazione  dei  servizi  organici  non  dovrebbe  poter  essere  ridotta  senza 
l'accordo  di  tutti  i  poteri  pubblici;  altrimenti,  i  capricci  di  una  delle  Camere 
possono,  nella  votazione  del  bilancio,  annientare  gli  altri  poteri  e  disorganizzare 
completamente  il  paese.  Il  parlamentarismo,  così  concepito,  sarebbe  un  grande 
pericolo  (Nota  della  3''  ediz.). 
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rogativa  vai  meglio  che  un  regime  in  cui,  con  sotterfugi  ed  equi- 
voci, si  arrivasse  a  far  a  meno  della  Camera  dei  deputati  per  il  voto 
del  bilancio.  In  questo  ultimo  sistema,  infatti,  si  ritornerebbe  all'as- 
solutismo, e  non  si  lascierebbe  al  paese  altra  alternativa,  per  far 
prevalere  le  sue  ideo  nel  caso  di  un  conflitto  col  Governo,  che  la 
rivoluzione. 

Un  uomo  così  risoluto,  di  un  temperamento  così  rivoluzionario 
«ome  Bismarck,  potè,  dal  1863  al  1866,  far  fissare  il  bilancio  da  un 
semplice  decreto  reale,  conformandosi  al  solo  voto  della  Camera  dei 
Signori;  ma  pur  quest'uomo  di  Stato  così  altero,  e  coronato  degli 
allori  di  Sadowa,  finì  col  fare,  in  certo  modo,  ammenda  onorevole. 
Nel  suo  discorso  di  apertura  della  sessione  del  1 866,  il  re  si  espresse 
in  questi  termini  :  "  In  questi  ultimi  anni  il  bilancio  non  potè  essere 
fissato  d'accordo  colla  rappresentanza  nazionale.  Le  spese  pubbliche 
fatte  durante  questo  periodo  mancano  quindi  di  base  legale,  la  quale, 
come  si  riconosce  di  nuovo,  non  può  esistere,  in  virtù  dell'articolo  99 
della  Costituzione,  che  mediante  una  legge  concertata  ogni  anno  fra 
il  mio  Governo  e  le  due  Camere  del  Parlamento...  Se  il  mio  Governo 
ha  gerito  gli  affari  dello  Stato  senza  questa  base  legale,  gli  è  che, 
nella  sua  convinzione,  vi  era  là  una  questione  di  esistenza  per  la 
monarchia  e  una  necessità  assoluta...  Ho  fiducia  che  gli  ultimi  avve- 
nimenti contribuiranno  a  condurre  ad  un  accordo,  per  cui  è  indispen- 
sabile che  il  bill  di  indennità,  chiesto  alla  rappresentanza  del  paese 
per  l'amministrazione  gerita  senza  legge  di  bilancio,  sia  facilmente 
accordato.  Così,  il  conflitto  sarà  risolto  per  sempre  „.  Anche  in  Prussia 
un  sovrano  vincitore  dovette  riconoscere  il  diritto  imprescrittibile  che 
hanno  i  rappresentanti  del  paese  a  votare  le  spese  e  le  imposte. 

Il  diritto  pubblico  è  quindi,  nella  questione  del  bilancio,  perfetta- 
mente fissato.  In  Francia  esso  lo  fu  fin  dai  primi  giorni  dell'As- 
semblea costituente.  Se  il  principio  della  legislazione  del  bilancio  era 
per  tal  modo  non  solo  trovato,  ma  proclamato,  definito  nel  1789.  si 
«ra  lungi  ancora  dall'essere  in  possesso  dello  strumento  necessario  per 
applicarlo.  Occorsero  tre  quarti  di  secolo  per  creare,  dappoi  il  1 789, 
la  legislazione  del  bilancio  dei  popoli  moderni  ;  e  ancora,  vien  fatto 
di  domandarsi  se  essa  sia  completa,  efficace,  se  non  presenti  lacune  e 
scorrezioni. 

Dal  punto  di  vista  amministrativo  e  finanziario,  dal  punto  di  vista 
dell'arte  e  del  metodo,  se  così  possiamo  esprimerci,  il  bilancio  non 
ha  cessato  di  perfezionarsi,  specie  nella  prima  metà  di  questo  secolo. 
Si  ricordino  i  difetti  dei  bilanci  dell'antica  monarchia:  questi  erano 
semplici  abbozzi,  che  non  avevano  alcun  carattere  obbligatorio,  non 
contenevano  alcun  quadro  inflessibile  :  gli  anni  si  confondevano  gli 
uni  negli  altri  ;  alla  durata  dell'esercizio  finanziario  non  vi  erano 
limiti  fissi  ;  tutta  l'amministrazione  finanziaria  mancava  di  centr^liz- 
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zazione  e  di  unità;  il  regolamento  dei  bilanci  era  interminabile;  i) 
controllo  politico  non  esisteva  e  il  controllo  tecnico  era  insufficiente. 

La  legislazione  del  bilancio,  la  quale  sembra  avrebbe  dovuto  essere 
di  un'invenzione  molto  semplice,  fu  invece  di  una  creazione  molto 
lenta.  In  Francia  gli  ultimi  tre  quarti  del  secolo  XIX  l'hanno  abbozzata,, 
e  non  si  può  ancora  dire  che  si  sia  arrivati  alla  perfezione.  Nessun 
popolo,  d'altronde,  potrebbe,  senza  esagerazione,  vstntarsi  di  averla 
raggiunta.  Nel  1876  una  celebre  Associazione  inglese,  il  Cohden  Club, 
mandò  una  circolare  a  tutti  i  suoi  membri  stranieri,  molti  dei  quali 
sono  uomini  di  Stato  ragguardevoli,  e  chiese  loro  quali  erano  i  pro- 
cedimenti e  le  lacune  della  legislazione  del  bilancio  nei  loro  rispet- 
tivi paesi.  Noi  attingeremo  a  questa  inchiesta  che  è  curiosa  e  che 
dimostra  in  definitiva  come  nessun  paese  sia  ancora  completamente 
soddisfatto  della  propria  legislazione  in  questa  materia. 

Lo  studio  del  bilancio  solleva  le  piìi  interessanti  e  più  delicate 
questioni  :  questioni  politiche,  come  quella  dei  diritti  rispettivi  di  cia- 
scuna delle  due  Camere  e  del  potere  esecutivo  nella  gestione  delle 
finanze;  questioni  amministrative,  come  quella  del  metodo  migliore 
per  provvedere  il  meglio  possibile  ai  bisogni  dei  vari  servizi,  violando 
il  meno  possibile  il  quadro  preventivo  del  bilancio;  infine,  questioni 
puramente  finanziarie,  come  quella  dei  mezzi  per  prevenire  le  dilapi- 
dazioni e  lo  sperpero  del  pubblico  denaro  (1). 


(1)  In  questi  ultimi  anni,  specie  nel  1887,  il  Ministero  danese  Estrup,  che  da 
lunga  pezza  è  in  lotta  colla  Camera  bassa  della  Danimarca,  ha  adottato  larga- 
mente la  dottrina  di  Bismarck  quale  fu  esposta  nel  1863  (v.  più  sopra,  pag.  15  e 
seg.):  sono,  queste,  grandi  esagerazioni  che  distruggono  il  regime  parlamentare. 

D'altra  parte,  la  questione  dei  poteri  rispettivi  della  due  Camere  in  materia 
di  bilancio  fu  spesso  agitata  in  Francia  dal  1880  a  questa  parte.  Ecco,  secondo 
noi,  la  regola  di  buon  senso  che  deve  governare  queste  controversie.  Poiché  deve 
esservi  continuità  nel  governo  di  una  nazione,  come  nel  governo  di  una  famiglia 
privata,  poiché  non  si  può  contestare  che  la  massima  parte  dei  servizi  pubblici 
non  abbiano  un'utilità  permanente,  nel  caso  di  dissenso  irriducibile  fra  le  due 
Camere,  il  parere  che  deve  prevalere  è  quello  della  Camera  che  vuole  puramente 
e  semplicemente  mantenere  lo  stato  di  cose  esistente:  vale  a  dire  che  quando 
una  delle  Camere  vuole  introdurre  nel  bilancio  un  nuovo  credito,  e  l'altra  Camera 
vi  si  oppone,  il  nuovo  credito  non  deve  figurare  nel  bilancio.  Quando,  per  contro, 
una  delle  due  Camere  vuole  ridurre  o  sopprimere  un  credito  che  figura  nel  bilancia 
dell'anno  precedente,  e  l'altra  Camera  vuole  mantenerlo,  il  credito  deve  essere 
mantenuto  tal  quale  esisteva  prima.  All'infuori  di  questa  regola  molto  semplice 
e  molto  giusta,  non  vi  è  luogo  che  a  dissensi  frequenti  e  intermittenti  fra  le  due 
Camere  o  all'annientamento  di  una  delle  Camere  da  parte  dell'altra  (Nota  della 
4'  edizione). 

Nel  1898,  e  parecchie  volte  dopo  d'allora,  per  mancanza  di  accordo  fra  i  Par- 
lamenti dell'Austria  e  dell'Ungheria  intorno  alla  parte  di  spese  comuni  afi'erente 
a  ciascuna  delle  parti  della  monarchia,  l'imperatore  Francesco  Giuseppe  fu  quasi 
costretto  a  fissare  egli  stesso  questa  parte  (Nota  della  6'  e  della  7"  ediz.). 
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CAPITOLO  II. 

Della   legislazione   del   bilancio. 
Preparazione  del  bilancio. 


Preparazione  del  bilancio.  —  Grandi  inconvenienti  della  formazione  di  un  bilancio 
molto  tempo  prima  dell'apertura  dell'esercizio.  —  Cattiva  pratica  in  Francia 
su  questo  punto.  —  Principio  dell'anno  finanziario.  —  Vantaggi  che  vi  sareb- 
bero se  esso  cominciasse  il  1°  luglio  —   Opinione  del  ISerre. 

Se  bisogni  avere  più  bilanci  o  uno  solo.  —  Pratica  della  Ristorazione,  del  regno 
di  Luigi  Filippo  e  del  secondo  Impero.  —  Inconvenienti  della  molteplicità 
dei  conti  di  bilancio.  —  Come  la  pluralità  dei  bilanci  sia  in  certi  casi  giu- 
stificata. —  Esempi  in  Francia  e  in  Inghilterra- 
Se  bisogni  centralizzare  o  specializzare  le  entrate  e  le  spese.  —  Inconvenienti 
generali  del  sistema  di  destinare  ciascuna  entrata  a  una  spesa  determinata. 
—  Parole  del  barone  Louis. 

Della  presentazione  del  bilancio  per  Ministeri,  per  grandi  sezioni  o  per  capitoli.  — 
Se  i  bilanci  debbano  essere  presentati  al  netto  o  lordi.  —  Documenti  da 
allegare  al  bilancio.  —  Analisi  del  bilancio  francese,  dei  vari  documenti 
e  quadri  che  esso  contiene.  —  Grandi  inconvenienti  dei  ritardi  portati  al 
regolamento  definitivo  dei  bilanci  degli  esercizi  chiusi. 

Del  modo  di  valutare  le  spese  e  le  entrate,  e  di  preparare  un'eccedenza. 

Appendice  della  7'  edizione:  Gli  Stati  che  hanno  un  grande  demanio  industriale, 
come  una  vasta  rete  di  ferrovie,  agiscono  saggiamente  costituendo  in  bilancio 
speciale  le  entrate  e  le  spese  di  questo  demanio  e  facendo  figurare  nel  bi- 
lancio dello  Stato  solo  i  saldi. 

lAppendice  al  Capitolo:  Struttura  e  formazione  del  bilancio  italiano]. 

Lo  studio  del  bilancio  quanto  alle  forme  e  alle  regole  raccoman- 
date dall'esperienza  comprende  l'esame  di  quattro  momenti  successivi: 
la  preparazione,  la  votazione,  l'esecuzione  e  il  controllo  o  la  verifica. 
Senza  perderci  nei  particolari,  che  sono  infiniti,  daremo  alcune  indi- 
cazioni a  proposito  di  ciascuna  di  queste  operazioni. 

La  preparazione  del  bilancio  spetta  naturalmente  al  potere  ese- 
cutivo :  esso  solo  è  abbastanza  bene  informato  dei  bisogni  dei  vari 
servizi  per  poter  fare  sulla  loro  dotazione  delle  proposte  precise  ;  la 
votazione  del  bilancio  spetta  di  diritto  al  potere  legislativo;  l'esecuzione, 
vale  a  dire,  in  definitiva,  l'amministrazione  del  paese,  spetta  ancora 
al  potere  esecutivo  ;  infine,  il  controllo  è  esercitato  ad  un  tempo  dal 
potere  esecutivo  e  dal  potere  legislativo,  ai  quali,  in  certi  paesi,  spe- 
cialmente in  Francia,  si  aggiunge  il  potere  giudiziario. 
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La  preparazione  del  bilancio  è  un  lavoro  tutt'aflfatto  amministra- 
tivo; molte  questioni  interessanti  vi  si  collegano:  la  durata  del  perioda 
al  quale  il  bilancio  deve  applicarsi;  il  modo  di  valutare  le  entrate  e- 
le  spese  per  evitare  gli  sbagli;  l'unità  e  la  molteplicità  dei  conti  del 
bilancio,  ecc. 

Un  punto  interessante  nella  pratica  si  è  che  la  preparazione  e 
la  votazione  del  bilancio  siano  il  piìi  possibile  vicine  all'apertura 
dell'esercizio  di  bilancio  cui  si  riferiscono.  In  Francia  non  succede 
cosi:  quindici  mesi  prima,  la  Direzione  della  contabilità  presso  il  Mi- 
nistero delle  finanze  riunisce  gli  elementi  di  cui  il  bilancio  sarà  formato: 
ogni  ministro  le  manda  il  progetto  di  bilancio  delle  spese  del  suo  Mi- 
nistero, prendendo  per  base  gli  stanziamenti  dell'anno  precedente  e 
reclamando  ordinariamente  degli  aumenti  di  credito.  Ogni  ministro, 
infatti,  si  interessa  ai  servizi  che  egli  dirige,  ne  sente  i  bisogni,  ne 
vede  le  lacune  e  vorrebbe  segnare  il  suo  passaggio  al  potere  con 
miglioramenti,  con  opere  utili  che  sono  sempre  più  o  meno  opere 
costose.  Il  ministro  delle  Finanze  deve  farla  da  moderatore  :  egli 
deve  influire  sui  suoi  colleghi  affinchè  le  spese  di  ogni  ministero  non 
diventino  esagerate;  egli  coordina  i  bilanci  delle  spese  dei  vari  mi- 
nisteri, poi  redige  il  bilancio  delle  entrate  fondando  le  stime  sui  pro- 
dotti degli  ultimi  esercizi  trascorsi.  Vedremo  piìi  tardi  quali  regole  di 
prudenza  siano  a  seguirsi  in  questo  caso. 

Uno  dei  difetti  dell'Amministrazione  francese  è  che  la  preparazione 
dei  bilanci  precede  di  tanto  l'apertura  dell'esercizio  :  è  difficile,  tanta 
tempo  prima,  rendersi  conto  con  precisione  delle  entrate  e  delle 
spese  probabili  :  i  crediti  supplementari  e  gli  storni  sono  la  conse- 
guenza di  questo  metodo. 

Il  Desmousseaux  de  Givré,  nei  suoi  interessanti  studi  sul  bilancio, 
cita  le  date  della  presentazione  dei  bilanci  per  gli  ultimi  anni  del- 
l'Impero. Eccole  : 

Sessione  del  1869  aperta  il  18  gennaio    1869.  Presentazione  del  bilancio  del  1870  nel  jiennaio  1869> 

_        1868      —  18  novembre  1867.  —  1869  nel  marzo     1870. 

—  1867      —  H  febbraio   1867.  —,  1867  nel  febbraio  1867. 

—  1866      —  22  gennaio    1866.  —  1867  nel  gennaio  1866. 

—  1865      —  16  febbraio   186.i.  —  1866  nel  febbraio  1865. 

Dopo  la  caduta  dell'Impero,  in  seguito  a  varie  circostanze,  i  bi- 
lanci furono  presentati  un  po'  più  tardi  :  così,  quello  del  1876  fu  pre- 
sentato ril  maggio  1875,  e  quello  del  1877  il  14  marzo  1876;  ma 
l'opinione  pubblica,  lungi  dal  vedere  in  questo  ritardo  un  progresso, 
se  ne   indignava,  come  se  si   fosse  voluto   evitare  le  discussioni  (1). 


(1)  Il  Bulletin  de   statistique   et   de   législation   comparée   del  Ministero  delle  tì- 
nanze  (settembre  1877J  pubblicò  uno  studio  sulla  presentazione  e  sulla  votazione- 
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Strano  pregiudizio,  che  tende  a  fare  del  bilancio  preventivo  un'opera 
senza  conseguenza,  un  progetto  senza  precisione,  perchè  compilato  ed 
esaminato  troppo  presto I  Così  si  ritornò  alla  precipitazione:  il  bilancio 
del  1878  fu  presentato  l'il  gennaio  1877,  quello  del  1879  il  2  aprile 
1878.  quello  del  1880  il  23  gennaio  1879,  quello  del  1881  il  31  gen- 
naio 1880,  quello  del  1882  il  21  gennaio  1881  ;  dei  dieci  bilanci  che 
vennero  dopo,  nove  furono  presentati  nel  febbraio  o  nel  marzo  del- 
l'anno precedente,  e  uno  in  giugno.  Il  bilancio  del  1897  fu  presentato 
il  1°  luglio  1896,  quello  del  1898  il  18  marzo  1897,  quelli  del  1904  e 
del  1905  lo  furono  il  16  giugno  e  il  30  marzo  dell'anno  precedente. 

Il  bilancio  essendo  presentato  undici  o  dodici  mesi  prima  dell'aper- 
tura dell'esercizio,  ed  avendo  richiesto  inoltre  sette  od  otto  mesi  per  la 
preparazione,  esso  viene,  nella  massima  parte  dei  casi,  ad  essere  già 
vecchio  e  quasi  antiquato  quando  si  apre  l'esercizio  al  quale  esso  deve 
applicarsi.  Uno  degli  uomini  di  Stato  che  lasciarono  miglior  fama 
nella  nostra  storia  parlamentare,  il  Serre,  allora  guardasigilli,  nella 
seduta  della  Camera  dei  deputati  del  16  febbraio  1819  diceva  egre- 
giamente: "  Fare  il  bilancio  in  gennaio  e  nei  mesi  successivi  per  l'anno 
che  segue,  è  troppo  presto.  Da  così  lontano,  nell'incertezza  degli  av- 
venimenti, la  previsione  è  vana,  una  valutazione  approssimativa  è 
impossibile,  i  limiti  segnati  a  ogni  genere  di  spese  sono  illusori  ;  si 
domanda  troppo  per  timore  di  non  aver  abbastanza:  ogni  regola  sva- 
nisce nel  vago  e  si  cade  nell'arbitrio  „. 

In  Inghilterra  quattro  mesi  bastano  alla  preparazione  del  bilancio, 
tre  mesi  nel  Belgio.  In  Francia  si  potrebbero  anche  destinare  solo 
otto  o  nove  mesi  alle  operazioni  sia  della  preparazione,  sia  della  vo- 
tazione, sia  della  formazione  dei  ruoli.  Il  barone  Louis  faceva  a  questo 
proposito  il  calcolo  seguente  :  il  bilancio  potrebbe  essere  preparato 
nel  mese  che  precede  l'apertura  della  sessione  legislativa  :  "  L'espe- 
rienza ha  provato  —  ei  diceva  —  che  dalla  preparazione  alla  promul- 
gazione  del   bilancio,   la  discussione  delle  Commissioni   e   delle   due 


dei  bilanci  in  Francia  dappoi  il  1830.  Sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo,  tranne 
dal  1831  al  1834,  il  bilancio  fu  sempre  presentato  nel  mese  di  gennaio  al  più 
presto;  così,  i  bilanci  del  1836,  del  1842  e  del  1846  furono  presentati  alle  Camere 
negli  ultimi  giorni  di  dicembre  del  1834,  1840  .e  1844.  Sotto  il  secondo  Impero  il 
bilancio  era  generalmente  presentato  in  gennaio  o  febbraio  dell'anno  precedente 
l'esercizio  ;  talvolta,  ma  raramente,  in  marzo  o  aprile.  Il  periodo  dello  studio  del 
bilancio  da  parte  delle  Camere,  vale  a  dire  il  periodo  di  tempo  trascorso  dalla 
presentazione  del  progetto  alla  promulgazione  della  legge,  era  in  generale  di  sei 
mesi  e  qualche  giorno  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo  ;  sotto  l'Impero,  esso  non 
fu  che  di  tre  a  quattro  mesi,  molto  raramente  di  cinque,  mai  di  sei.  Sotto  la  Ri- 
storazione, almeno  in  principio,  i  bilanci  non  erano  presentati  che  troppo  tardi; 
essi  erano-  votati  durante  l'esercizio.  Fra  questa  tarda  presentazione  e  la  pre- 
sentazione prematura  che  è  stata  la  regola  dal  regno  di  Luigi  Filippo  in  poi,  vi 
sarebbe  una  via  di  mezzo  da  tenere. 
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Camere  portava  via  almeno  due  mesi.  Un  mese  è  necessario  per  i 
lavori  dei  Consigli  generali  dipartimentali  e  dei  Consigli  circondariali 
incaricati  della  ripartizione  delle  imposte  dirette  per  circondari  e  per 
Comuni  (1).  La  formazione  dei  ruoli  per  regolare  i  contingenti  indi- 
viduali porta  via  tre  mesi  „ .  Erano  perciò  in  tutto  sette  od  otto  mesi 
che  al  barone  Louis  sembravano  necessari  per  questa  serie  di  opera- 
zioni ;  mettendo  nove  o  dieci  mesi,  si  riduce  ancora  di  quasi  la  metà 
l'attuale  periodo  di  elaborazione  e  si  rendono  più  precise  le  valuta- 
zioni delle  entrate  e  delle  spese.  Se  tutte  le  imposte  dirette  diven- 
tassero imposte  di  quotità,  si  potrebbe  abbreviare  di  un  mese  questo 
termine,  in  quanto  l'intervento  dei  Consigli  generali  e  dei  Consigli 
circondariali  diventerebbe  superfluo. 

Uno  dei  mezzi  per  arrivare  a  questo  utile  accorciamento  dei  ter- 
mini, sarebbe  di  cambiare  il  principio  dell'anno  finanziario  e  di  farlo 
partire  dal  mese  di  luglio.  Quasi  dappertutto,  infatti,  i  Parlamenti  si 
riuniscono  in  autunno  o  in  inverno  :  è  questo  anche  il  momento  più 
propizio  per  i  loro  lavori,  essendo  quello  in  cui  i  membri  delle  As- 
semblee possono  più  facilmente  assentarsi  dalle  loro  case.  Ne  risulta 
che  il  bilancio  deve  essere  discusso  prima  dell'estate,  poiché,  a  partire 
dal  mese  di  luglio  o  di  agosto,  le  Camere  prendono  le  loro  vacanze. 
Passa  perciò  un  periodo  troppo  lungo  dal  momento  in  cui  il  bilancio 
è  discusso  a  quello  in  cui  è  applicato.  Se  l'anno  finanziario  comin- 
ciasse nel  mese  di  luglio,  l'esame  del  bilancio  potrebbe  farsi  in  gennaio, 
febbraio  e  marzo,  vale  a  dire  in  epoca  prossima  all'apertura  del- 
l'esercizio finanziario.  A  volta  a  volta  il  Serre  e  il  barone  Louis  hanno 
insistito  su  questa  riforma  di  dettaglio,  insignificante  in  apparenza, 
ma  realmente  utile  :  "  Riuniti  in  novembre  —  diceva  il  Serre  ai  de- 
putati — ,  è  in  gennaio  e  nei  mesi  successivi  che  voi  farete  il  bilancio. 
Gli  è  un  farlo  troppo  tardi  per  l'anno  in  corso,  ma  è  anche  troppo 

presto  per   l'anno  che  segue Bisogna  quindi  adottare  per  forza 

un'epoca  intermedia,  che  è  il  luglio.  Da  cinque  a  sei  mesi  non  sono 
un  termine  così  lungo  da  impedirvi  di  prevedere  i  bisogni,  di  limi- 
tare i  crediti  con  precisione;  e  tuttavia  questo  termine  dà  agio  di 
fare  la  legge  di  finanza  e  di  prepararne  l'esecuzione.  Epperò,  non  v'ha 
dubbio  che  l'anno  finanziario  dal  gennaio  al  gennaio  non  sia  cattivo 
finche  sarà  naturale  di  riunire  le  Camere  durante  l'inverno.  Per  contro, 
non  v'  ha  dubbio  che  l'anno  dal  luglio  al  luglio  non  venga  per  questo 
solo  fatto  ad  imporsi,  sotto  pena  di  disordine,  sotto  pena  di  rinun- 
ziare al  voto  libero,  al  solo  voto  costituzionale  dell'imposta  „.  Alla 
sua  volta,  il  barone  Louis  dimostrava  con  argomenti  tecnici  l'utilità 


(1)  I  lavori  dei  Consigli  generali  e  dei  Consigli  circondariali  in  materia  di 
bilancio  sono  puramente  fittizi  ;  è  estremamente  raro  che  una  di  queste  As- 
semblee faccia  una  modificazione  alla  ripartizione  anteriore  (Nota  della  3*  ediz.). 
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di  aprire  l'anno  finanziario  in  luglio  (1).  Nel  1817  tutti  gli  uffici  della 
Camera  dei  deputati  si  pronunziarono  per  questa  misura;  la  Camera 
stessa  l'approvò  ;  ma  la  Camera  dei  Pari  la  respinse  per  motivi  po- 
litici. 

In  un  paese  molto  bene  amministrato,  la  Prussia,  durante  il  1877 
si  cambiò  il  principio  dell'anno  finanziario:  lo  si  portò  al  V  aprile, 
in  luogo  del  P  dicembre,  data  seguita  fino  allora.  In  Italia  si  è  fis- 
sato questo  punto  di  partenza  al  1"  luglio  (2). 


(1)  Vedi  Desmousskaux  de  Givré,  La  législation  du  budget. 

Nel  1888  il  Peytral,  ministro  delle  Finanze,  presentò  un  progetto  di  leg^e  per 
fissare  al  1°  luglio,  a  partire  dal  1889,  il  principio  dell'anno  finanziario;  ma  il 
progetto  non  arrivò  in  porto  (Nota  della  5'  ediz.). 

(2)  [La  storia  legislativa  di  questa  disposizione  della  legge  italiana  sulla  con- 
tabilità delio  Stato  è  così  esposta  dal  De  Cupis  ,  Legge  sull'amministrazione  del 
Patrimonio  dello  Stato  e  sulla  Contabilità  generale  annotata,  2'  ediz.,  Torino.  Unione 
tip.-editr..  1899,  pag.  464  e  seg.  : 

Nel  progetto  di  legge  sulla  riforma  della  contabilità  di  Stato  presentato  dal 
ministro  Sella  alla  Camera  il  19  dicembre  1865,  l'esercizio  finanziario  si  faceva  de- 
correre non  più,  come  portava  la  legge  di  contabilità  del  13  novembre  1861,  dal 
1°  gennaio  al  31  dicembre,  ma  dal  1*  aprile  di  ogni  anno  al  31  marzo  dell'anno  suc- 
cessivo; e  la  stessa  idea  fu  ripresa  dallo  Scialoia,  che  successe  al  Sella,  nel  pro- 
getto da  lui  presentato  il  21  dicembre  1866.  Era  idea  con  ciò  di  uniformarsi  al  sistema 
della  contabilità  inglese,  della  quale  volevano  appunto  introdursi  le  norme  nella 
nostra  legislazione  di  bilancio.  In  ambedue  quei  progetti  era  però  stabilito  doversi 
nel  mese  di  novembre  presentare  il  preventivo  della  entrata  variabile  e  straor- 
dinaria, che  fin  d'allora  potesse  determinarsi,  e  per  ciascun  Ministero  ugualmente 
i  preventivi  fin  d'allora  determinabili  della  uscita  variabile  e  straordinaria;  doversi 
poi  nei  primi  giorni  di  maggio  presentare  il  progetto  del  bilancio  generale  di 
previsione  della  entrata  e  della  uscita. 

"  Nel  progetto  presentato  da  Cambray-Digxy  il  4  febbraio  1868  l'anno  finanziario 
si  faceva  corrispondere  all'anno  solare,  1°  gennaio-31  dicembre;  e  disponevasi  do- 
versi alla  fine  di  febbraio  presentare  lo  stato  di  prima  previsione,  e  nel  mese  di 
dicembre  il  bilancio  definitivo  della  entrata  e  della  uscita  per  l'anno  seguente. 
La  Commissione  parlamentare,  sul  progetto  della  quale  si  svolse  la  discussione  che 
portò  alla  legge  del  22  aprile  1869,  fissò  il  periodo  dell'anno  finanziario  dal  1"  marzo 
all'ultimo  giorno  del  mese  di  febbraio  dell'anno  successivo;  e  tal  periodo  ebbe 
pure  l'approvazione  della  Camera  elettiva.  Esso  però  non  fu  approvato  dal  Senato, 
non  perchè  non  si  riconoscesse  la  verità  delle  ragioni  che  avevano  indotto  il  primo 
ramo  del  Parlamento  a  determinarlo,  ma  per  difficoltà  che  parve  dovessero  venire 
alle  Amministrazioni  comunali  e  provinciali  nell'ordinamento  della  contabilità  dei 
centesimi  addizionali  alle  imposte  dirette.  Innanzi  al  Senato  la  sua  Commissione 
riferiva  :  *  La  vostra  Commissione  ha  ben  compreso  tutta  l'importanza  del  motivo 
che  ha  indotto  a  determinare  per  l'anno  finanziario  un  corso  diverso  dallanno 
civile  ;  ed  ha  tenuto,  come  deve  tenersi,  in  gran  conto  un  argomento  sì  delicato. 
Ciò  non  pertanto  non  ha  potuto  difendersi  dal  timore  che  la  proposta  innovazione 
discordi  troppo  dalle  abitudini  del  paese,  sopratutto  per  le  Amministrazioni  pro- 
vinciali e  comunali,  le  quali  strettamente  collegate,  quanto  alle  loro  finanze,  con 
l'Amministrazione  dello  Stato,  sono  già  in  tanto  disordine  per  ciò  che  ha  relazione 
ai  centesimi  addizionali  delle  tasse  dirette,  da  non  doversi  esporre  al  pericolo  di 
nuovi  urti  e  di  maggiori  perturbazioni.  Perciò  la  Commissione  non  ha  potuto  aste- 
nersi dall' esprimere    l'opinione  che,  prima  di  decretare  siffatto  mutamento,  con- 
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In  Inghilterra,  per  la  preparazione  e  la  votazione  del  bilancio  non 
occorrono  che  quattro   mesi   e   mezzo,   in  luogo   di  quindici   o  sedici 


venga  vedere  se  per  la  riforma  introdotta  dalla  presente  legge,  tenendosi  in 
continua  evidenza  i  conti  dell'esei-cizio  in  corso,  e  djtndosi  alle  varie  Amministra- 
zioni ed  ai  vari  servizi  un  assetto  stabile,  si  giunga  ad  avere  previsioni  di  bilanci 
prossime  al  vero,  quantunque  la  presentazione  e  discussione  di  essi  seguano  qualche 
mese  prima  che  altrimenti  sarebbe.  Oltre  a  ciò  vuoisi  por  mente  che,  ad  ottenere 
esatte  previsioni  dei  bilanci,  concorrerà  potentemente  anche  la  disposizione  con- 
tenuta nell'art.  27,  per  la  quale  al  bilancio  di  prima  previsione  deve  seguire, 
alcuni  mesi  dopo  cominciato  l'anno  finanziario,  il  bilancio  definitivo  e  rettifìcativo, 
che  oltre  ai  residui  sì  attivi  che  passivi  dell'anno  precedente,  comprenderà  anche 
le  variazioni  che  si  ravvisasse  opportuno  di  fare  alle  prime  previsioni.  Ciò  deve 
senza  dubbio  grandemente  attenuare  la  ragione  per  cui  l'altra  Camera  ha  creduto 
necessaria  la  proposta  innovazione,  la  quale  p^^r  altro,  quando  venisse  da  un'ul- 
teriore esperienza  provata  necessaria,  potrebbe  agevolmente  adottarsi  senza  turbare 
sostanzialmente  l'economia  della  legge  „. 

11  Senato  si  arrestò  dunque  solo  pel  timore  di  non  portare  nocevole  perturba- 
mento alla  contabilità  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  pure  ammettendo  che  lo  spo- 
stamento dell'anno  finanziario  avrebbe  potuto  giovare  alla  contabilità  dello  Stato; 
ed  era  d'altronde  il  Senato  animato  dalla  fiducia  che  le  riforme,  con  le  quali  per 
la  nuova  legge  veniva  la  contabilità  di  Stato  perfezionata,  potessero  di  per  se 
bastare  a  togliere  in  parte  gl'inconvenienti  derivanti  dal  far  coincidere  l'anno 
finanziario  con  l'anno  solare.  Diciamo  :  in  parte  ;  dacché  è  da  notare  che  nel  surri- 
ferito brano  della  Rela,zione  senatox-ia  non  si  accenna  che  ad  uno  degli  inconve- 
nienti a  cui  rimuovei-e  sarebbesi  voluto  spostare  l'anno  finanziario:  a  quello  cioè 
della  poca  rispondenza  fra  il  bilancio  di  previsione  e  il  bilancio  reale  ;  si  tace 
dell'altro  non  men  grave,  quello  cioè  della  troppa  scarsezza  di  tempo  che  il  sistema 
allora  in  vigore  lasciava  alla  Camera  e  al  Senato  per  la  discussione  dei  bilanci. 
E  se  i  perfezionamenti  portati  dalla  legge  del  1869  poterono  giovare  a  ravvici- 
nare le  previsioni  del  bilancio  ai  risultati  reali  della  gestione  finanziaria,  il  che 
fu  certo  non  piccolo  giovamento,  la  difficoltà  del  controllo  parlamentare  rimase 
quale  era,  e  la  esperienza  del  dopo  fu  quella  del  tempo  innanzi.  Imperocché,  come 
in  tutto  il  novennio  decorso  dal  1861  al  1869  non  poterono  altrimenti  discutersi  i 
bilanci  dello  Stato  che  ricorrendo  all'infelice  espediente  del  bilancio  provvisorio, 
così  dovette  farsi  appresso  quasi  costantemente.  Lo  si  evitò  a  gran  pena  nel  1871, 
e  vi  si  dovette  ricorrere  in  tutti  i  nove  anni  che  seguirono  fino  a  tutto  il  1880; 
lo  si  scongiurò  nel  1881  e  1882  e  vi  si  incorse  da  capo  nel  1883.  Or,  se  nel  lungo 
periodo  di  ben  28  anni  fu  appena  tre  volte  possibile  di  evitare  il  tanto  lamen- 
tato inconveniente  dei  bilanci  provvisori,  ciò  mostra  che,  se  non  una  impossibilità 
assoluta,  v'era  però  nella  ristrettezza  del  tempo  un  ostacolo  assai  difficilmente 
superabile  alla  discussione  dei  bilanci  innanzi  al  cominciamento  dell'anno  finan- 
ziario. Quando  infatti  si  consideri  che,  riunendosi  il  Parlamento  solo  in  novembre, 
la  Commissione  permanente  incaricata  dell'esame  dei  bilanci  non  poteva  discutere 
ne  destinare  i  relatori  prima  del  15  dello  stesso  mese,  e  che  i  lavoin  di  questi 
non  potevano  esser  pronti  che  fra  il  1"  e  il  15  di  dicembre,  ben  si  vede  senza 
bisogno  di  altre  considerazioni  che,  mantenendo  l'anno  finanziario  in  coincidenza 
coiranno  solare,  non  poteva  sfuggirsi  al  bivio  degli  esercizi  provvisori  o  di  una 
affrettata  discussione  dei  bilanci,  la  quale  infine  si  risolve  in  una  forzata  rinunzia 
alla  maggiore  prerogativa  del  Parlamento,  il  controllo  finanziario. 

Ad  ovviare  a  questo  gravissimo  inconveniente  parve  alla  Commissione  istituita 
col  R.  D.  9  agosto  1874  per  la  riforma  della  legge  di  contabilità  che  potesse  ba- 
stare fissare  l'anno  finanziario  dal  1°  febbraio  al  31  gennaio  dell'anno  successivo; 
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come  da  noi.  Nella  seconda  quindicina  di  dicembre  i  Commissari  della 
Tesoreria  ricevono  da  ciascun  ministero  il  progetto  del  bilancio  delle 


ma  nel  primo  progetto  Magliaxi  del  23  gennaio  1882  tornava  egli  a  designare 
come  principio  dell'anno  finnnziario  il  primo  marzo  e  come  termine  l'ultimo  giorno 
di  febbraio  dell'anno  successivo.  E  questa  determinazione  dell'anno  finanziario,  sia 
per  quanto  concerne  la  libera  discussione  dei  bilanci,  sia  per  quanto  riguarda  la 
certezza  delle  previsioni,  avrebbe  potuto  certamente  soddisfare;  imperocché,  essendo 
insieme  proposto  che  i  bilanci  si  presentassero  in  novembre,  la  discussione  par- 
lamentare avrebbe  potuto  spaziare  in  tre  o  quattro  mesi  ;  ed  essendo  decorsi  al 
momento  della  presentazione  dei  bilanci  ben  sette  mesi  dell'esercizio  in  corso, 
poteva  ragionevolmente  sperarsi  che  le  previsioni  non  avessero  troppo  a  disco- 
starsi dal  fabbisogno  dell'esercizio  successivo. 

*  Parve  però,  e  giustamente,  alla  Commissione  parlamentare  di  dover  tenere  nel 
debito  conto  le  considerazioni  che  avevano  già  altra  volta  mosso  il  Senato  a  ripor- 
tare l'anno  finanziario  nei  termini  dell'anno  civile  ;  e  quindi,  per  fare  che  l'anno 
finanziario  meno  discordasse  così  dalle  abitudini  del  paese  e  di  tutte  le  Ammini- 
strazioni pubbliche  e  private  che  coordinano  i  loro  atì'ari  coli' anno  civile,  come 
con  le  suddivisioni  consuetudinarie  dell'anno  civile  per  comodo  dei  negozi  e  dei 
rapporti  giuridici  che  originano  dagli  affari  a  termine,  fu  dalla  Commissione  stessa 
propostala  determinazione  dell'anno  finanziario  dal  1"  luglio  al  30  giugno  dell'anno 
successivo:  determinazione,  che  fu  poi  sancita  dall'art.  1  della  legge  8  luglio  1883,^ 
n.  145.5.  diventato  l'art.  1  della  leg^e  (testo  unico)  17  febbraio  1884,  n.  2016,  sulla 
contabilità  dello  Stato. 

*  Con  ladozione  del  nuovo  anno  finanziario  parve  che  si  fosse  finalmente  rag- 
giunto il  tanto  desiderato  intento  della  soppressione  degli  esercizi  provvisori; 
essendosi  per  un  decennio,  cioè  fino  al  1892-93,  votati  i  bilanci  prima  che  l'eser- 
cizio fosse  in  corso,  eccezione  fatta  dell'anno  1886  e  1887,  nel  quale  ai  30  giugno 
fu  approvato  l'esercizio  provvisorio  da  luglio  a  dicembre  1886,  e  ai  22  dicembre 
fu  approvato  nuovamente  per  i  mesi  di  gennaio  e  febbraio  1887.  Ma  dal  1892  in 
poi  ricominciò  senza  interruzione  la  serie  degli  esercizi  provvisori  di  più  o  men 
lunga  durata;  onde  sul  finire  dell'esercizio  finanziario  1896-97  vennero  da  più 
parti  al  Governo  incitamenti  per  nuove  proposte  di  diverga  fissazione  dell'anno 
finanziario;  e  nella  seduta  pomeridiana  del  10  luglio  1897  venne  alla  Camera  pre- 
sentata la  seguente  mozione  :  "  La  Camera  invita  il  Governo  a  presentare  in  no- 
vembre un  disegno  di  legge,  con  cui  modificando  l'art.  1  della  legge  8  luglio  1883 
sull'Amministrazione  e  sulla  Contabilità  dello  Stato,  sia  fissato  che  l'anno  finan- 
ziario cominci  col  1°  di  aprile  e  termini  col  31  marzo  dell'anno  seguente,  dele- 
gando al  ministro  del  Tesoro  la  facoltà  di  coordinare  il  bilancio  di  assestamento 
dell'esercizio  in  corso  e  quello  di  previsione  dell'esercizio  seguente  in  modo  che 
il  nuovo  sistema  vada  in  vigore  còl  1"  di  aprile  1898  ,. 

"  In  seguito  di  che  con  R.  D.  20  novembre  1897  venne  istituita  una  Commissione 
alla  quale  fu  dato  incarico  "  di  studiare  se  e  quale  altra  decorrenza  convenga 
meglio  assegnare  all'anno  finanziario  per  l'Amministrazione  dello  Stato  e  sugge- 
rire quegli  altri  provvedimenti  adatti  ad  evitare  gli  esercizi  provvisori,  e  a  bene 
distribuire  l'esame  dei  bilanci  fra  i  due  rami  del  Parlamento  ,. 

Le  proposte  discusse  in  quella  Commissione  rispetto  alla  decorrenza  dell'anno 
finanziario  furono  le  seguenti:  a)  Ritorno  puro  e  semplice  all'anno  solare;  h)  Ri- 
torno all'anno  solare,  ma  esercitando  il  primo  quadrimestre  dell'esercizio  in  base 
al  bilancio  dell'anno  precedente;  e)  Decorrenza  1"  aprile-31  marzo  anno  seguente; 
<0  Decorrenza  1"  maggio-30  aprile  anno  seguente;  e)  Decorrenza  attuale:  1°  luglio- 
30  giugno  anno  seguente. 

11  ritorno  puro  e  semplice  all'anno  solare  non  ebbe  però  un  largo  onore  di 
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spese  del  suo  dipartimento:  essi  esaminano  e  discutono  tutti  questi 
bilanci  parziali,  e  formano  il  bilancio   generale:   il    Cancelliere   dello 


discussione.  Proposto  in  via  subordinata  dall'onor.  Carmine  pel  caso  che  la  siia 
proposta  per  la  decorrenza  dal  1°  maggio  non  trovasse  assenzienti  le  Amministra- 
zioni provinciali,  comunali,  e  tutte  in  genere  quelle  che  sono  in  rapporti  con  lo 
Stato,  quali  le  Amministrazioni  ferroviarie,  quelle  degli  Istituti  di  emissione,  ecc., 
fu  ad  eseluderlo  osservato  che  sarebbero  naturalmente  risorti  i  molti  e  gravi  incon- 
venienti che  si  ebbero  a  lamentare  prima  che  con  la  legge  del  1883  fosse  portata 
la  decorrenza  al  primo  luglio,  non  ultimo  quello  di  un  doppio  bilancio,  di  prima 
e  di  definitiva  previsione.  Rimasero  quindi,  come  partiti  seriamente  discutibili  in 
<;onfronto  del  sistema  attuale:  la  decorrenza  1°  aprile  (Pantano);  1°  maggio  (Car- 
mine); ritorno  all'anno  solare  con  esercizio  del  primo  quadrimestre  in  base  al 
bilancio  dell'anno  precedente  (Rubini). 

*  Contro  la  decorrenza  dal  1°  aprile  si  oppose  che  veniva  per  essa  a  dividersi 
il  secondo  bimestre  dell'anno  solare  con  pregiudizio  della  contabilità  relativa  alla 
riscossione  delle  imposte  dirette.  Ma  contro  ambedue  le  decorrenze  del  1°  aprile 
e  del  1°  maggio  si  presentava  spontanea,  e  si  affacciò  di  fatto,  una  osservazione, 
che  se  non  bastavano  sei  mesi  ad  ottenere  che  i  bilanci  fossero  discussi  innanzi 
al  tempo  di  loro  esercizio,  non  poteva  essere  buon  rimedio  accorciare  il  tempo 
riducendolo  a  quattro  mesi  o  peggio  a  tre  Ma  si  rispose  che  appunto  il  troppo 
lungo  tempo  dato  al  Parlamento  per  la  discussione  dei  bilanci  è  causa  che  si 
rimandi  sempre  all'ultimo  momento;  e  che  oltre  a  ciò  non  lieve  ritai'do  alla  discus- 
sione dei  bilanci  viene  ora  dalla  legge  di  assestamento,  la  cui  discussione  deve 
precedere  la  discussione  di  quelli:  legge,  che  senza  danno  delle  garanzie  costitu- 
zionali sulla  concessione  dei  bilanci  potrebbe  e  dovrebbe  quindi  togliersi;  potendo 
essere  l'assestamento  facilmente  sostituito  da  qualche  altra  forma  di  documento 
contabile,  che  mettendo  in  chiaro  la  condizione  di  esercizio  del  bilancio,  non  costi- 
tuisse oggetto  di  propria  discussione.  Aggiungevasi  che  qualche  modificazione 
avrebbe  anche  potuto  introdursi  nel  regolamento  della  Camera  quanto  all'ordine 
della  discussione;  ma  che  veramente  non  era  da  fare  su  ciò  grande  assegnamento, 
difficile  essendo  ottenere  mutamenti  nelle  odierne  consuetudini  parlamentari,  in 
specie  con  restringere  i  termini  per  l'adempimento  del  lavoro  delle  commissioni. 

"  Contro  il  sistema  proposto  dall'on.  Rubini  —  decorrenza  con  l'anno  solare,  ma 
con  l'esercizio  del  primo  quadrimestre  in  base  al  bilancio  dell'anno  precedente  — 
si  faceva  osservare  che  mentre  studiavasi  a  chiuder  la  via  allo  esercizio  provvi- 
sorio, venivasi  con  tal  sistema  a  stabilire  un  esercizio  provvisorio  di  legge;  con 
questo  che  mentre  normalmente  l'esercizio  provvisorio  si  fa  sulla  base  della  pre- 
visione dell'esercizio  futuro,  dovrebbe  farsi  invece  su  quella  del  bilancio  dell'anno 
precedente,  immobilizzando  per  quattro  mesi  l'azione  dell'Amministrazione;  e  si 
faceva  questo  dilemma:  o  si  crede  che,  ridotto  a  quattro  mesi  il  tempo  per  la 
discussione  dei  bilanci,  possa  questo  bastare,  e  si  ponga  allora  addirittura  lo  inizio 
dell'anno  finanziario  al  1°  maggio;  o  si  dubita,  o  piuttosto  non  si  crede  che  ciò 
possa  avvenire,  e  allora  si  avrà  lo  sconcio  di  avere  insieme  due  esercizi  provvi- 
sori, l'uno  che  si  chiamerà  normale,  dal  P  gennaio  al  30  aprile,  l'altro  straordi- 
nario, che  sarà  tuttavia  ordinario  di  fatto,  per  quel  tempo  che  le  circostanze 
richiederanno.  E  questi  due  esercizi  provvisori  si  attueranno  con  base  diversa:  il 
primo  sul  bilancio  dell'anno  precedente,  il  secondo  sulle  previsioni  del  bilancio 
futuro:  con  imbarazzo  gravissimo  per  la  Ragioneria  generale  per  la  difficoltà  di 
rappresentare  in  modo  chiaro  la  distribuzione  degli  stanziamenti  nell'uno  e  nel- 
l'altro bilancio. 

Evidentemente,  nessuna  delle  proposte  dava  per  se  la  dimostrazione  chiara 
della  certezza  del  risultato;  e  non  è  quindi  da  meravigliare  se,  dopo  essersi  dotta- 
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Scacchiere  compila  il  progetto  del  bilancio  delle  entrate  e  lo  presenta 
con  quello  delle  spese  alla  Camera  dei  Comuni.  Questa  lo  discute  e 
lo  vota  in  poco  tempo,  sicché  questo  bilancio  è  messo  in  esecuzione 
a  partire  dal  P  aprile,  principio  dell'anno  finanziario  dei  nostri  vicini. 

Uno  dei  punti  più  importanti  e  più  discussi  per  ciò  che  concerne  la 
preparazione  del  bilancio,  è  quello  di  sapere  se  bisogna  raccogliere  tutti 
i  conti  delle  entrate  e  delle  spese  del  paese  —  lasciando,  naturalmente, 
a  parte  quello  delle  località  —  in  un  solo  stato,  in  un  solo  bilancio,  o 
se,  invece,  si  possa  senza  inconvenienti  compilare,  secondo  il  carattere 
ordinario  o  straordinario  delle  varie  spese  o  delle  varie  entrate,  pa- 
recchi stati  differenti  che  non  vengono  tra  loro  collegati  e  riassunti 
in  un  solo  totale.  Vi  hanno  argomenti  in  favore  dell'una  e  dell'altra 
soluzione:  è  questa  non  tanto  una  questione  di  metodo  quanto  una  que- 
stione di  buona  fede  e  di  apprezzamento  delle  circostanze.  Quanto  i 
bilanci  multipli  sono  da  condannarsi  in  tempi  ordinari,  perchè  allora 
essi  non  fanno  che  produrre  confusione  nello  spirito  del  legislatore, 
altrettanto  essi  possono  essere  ammessi  e  perfino  raccomandati  in  cir- 
costanze eccezionali,  quando  vi  sono  bisogni  passeggeri  che  non  si 
possono  fronteggiare  con  risorse  straordinarie. 

Nei  primi  tempi  della  Ristorazione,  sotto  il  Ministero  del  conte 
Corvetto,  il  bilancio  era  ad  un  tempo,  se  così  possiamo  esprimerci, 
uno  e  multiplo:  esso  si  componeva  di  un  quadro  formato  dalla  riu- 
nione di  tre  stati,  distinti  ciascuno  da  una  delle  prime  tre  lettere 
dell'alfabeto.  A,  B,  C.  Lo  stato  A  comprendeva  il  servizio  del  debito 
e  dell'ammortamento  che  si  riguardava  come  privilegiato  e  in  certa 
guisa  sacro:  un  reddito  determinato  era  destinato  a  queste  spese  me- 
diante prelevamento  sulle  entrate  del  paese.  Lo  stato  B  comprendeva 
l'insieme  dei  servizi  pubblici,  e,  come  entrate,  tutti  i  redditi  regolari 
e  normali,  meno  quelli  che  erano  stati  specialmente  destinati  al  pa- 
gamento del  debito  pubblico.  Lo  stato  C,  infine,  si  componeva  di  tutte 
le  spese  straordinarie  e  obbligatorie  che  avevano  per  origine  i  disastri 
militari  :  le  spese  di  occupazione  degli  eserciti  stranieri,  le  indennità 


mente  discusso  sulla  convenienza  di  cambiar  la  decorrenza  dell'anno  finanziario, 
si  riuscì  a  concludere  che  era  miglior  partito  lasciar  le  cose  nello  stato  in  cui 
sono;  il  che  infatti  ha  questo  vantaggio  indiscutibile  di  concedere  al  Parlamento 
il  più  largo  termine  possibile  per  la  discussione  dei  bilanci;  e  di  lasciarlo  per  ciò 
arbitro  di  ciò  fare  quando  voglia  e  con  quella  larghezza  che  voglia  :  sua  colpa,  se 
non  sappia  distribuire  il  suo  lavoro  con  quella  economia  di  tempo  fra  cose  diverse, 
che  deve  richiedersi  da  un  corpo  che  deve  dare  esempio  di  suprema  saggezza; 
colpa  di  nessuno,  se  ciò  avvenga  per  eventi  politici,  che  arrestino  e  distraggano 
l'azione  del  Parlamento:  fatto,  del  resto,  che  non  potrebbe  aver  carattere  di  fatto 
ordinario  e  permanente  se  non  per  condizione  morbosa  del  Parlamento  stesso; 
al  che  altro  rimedio  si  vorrebbe  cercare  che  quello  della  diversa  decorrenza  del- 
l'anno finanziario  ,.  l.  e.]. 
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di  guerra  e  il  rimborso  di  obbligazioni  a  breve  scadenza  emesse  per 
la  stessa  ragione.  A  queste  spese  era  provvisto  per  una  parte  col- 
l'eccedenza  delle  risorse  ordinarie,  per  il  rimanente  col  prodotto  di 
un  prestito. 

Questa  divisione,  fatta  ragione  delle  circostanze  del  tempo,  era  molto 
accettabile:  essa  permetteva  ai  legislatori  e  al  pubblico  di  rendersi 
conto  dell'origine  delle  diverse  categorie  di  spese,  del  carattere  di 
necessità  o  di  permanenza,  oppure,  al  contrario,  del  carattere  tran- 
sitorio e  facoltativo  proprio  di  ciascuna  di  esse.  E  poiché,  d'altronde, 
questi  tre  stati  erano  presentati  insieme  in  uno  stesso  volume,  ed  il 
conto  straordinario  meritava  ben  questo  nome,  in  quanto  esso  non  si 
a,pplicava  che  a  spese  risultanti  dal  fatto  dell'occupazione  del  terri- 
torio, non  poteva  esseivi  confusione  o  errore  in  chi  esaminava  con 
attenzione  quei  documenti. 

Sotto  Luigi  Filippo  il  bilancio  speciale  del  debito  pubblico  scom- 
parve colla  destinazione  speciale  a  quel  servizio  stata  data  a  certe 
■entrate.  Il  bilancio  straordinario  non  aveva  più  la  ragione  d'essere 
che  lo  aveva  giustificato  nei  primi  anni  della  Ristorazione.  Però, 
lo  si  ricostituì,  creando  colla  legge  del  17  maggio  1837  un  bilancio 
straordinario  dei  lavori  pubblici  ;  in  capo  a  tre  anni ,  dopo  la  legge 
■del  6  giugno  1840,  questo  fu  soppresso  e  si  ristabilì  la  stretta  unità 
di  bilancio. 

Sotto  il  secondo  Impero  si  videro  ricomparire  i  bilanci  multipli: 
a  partire  dal  1863,  in  Francia  si  contarono  tre  bilanci  :  l'ordinario, 
lo  straordinario  e  quello  delle  spese  su  risorse  speciali;  due  altri  bi- 
lanci vennero  ancora,  negli  ultimi  anni  del  regime  imperiale,  ad  ag- 
giungersi: il  bilancio  dell'ammortamento  e  il  bilancio  del  prestito  di 
429  milioni.  Vediamo  fino  a  qual  punto  queste  suddivisioni  erano  utili 
o  dannose. 

Osserviamo  anzitutto  —  e  questa  è  una  circostanza  ad  un  tempo  at- 
tenuante e  importante  —  che  tutti  questi  bilanci  —  tre  o  cinque  — erano 
presentati  insieme  e  contenuti  nello  stesso  documento.  Era  quindi  facile 
riferirsi  dall'uno  agli  altri,  confrontarli  fra  loro  e  farsi,  con  qualche 
ricerca,  un'idea  completa  della  situazione  di  ciascun  servizio  come  pure 
del  tutt' insieme  delle  spese  del  paese.  Questa  riunione  in  un  solo 
volume  di  questi  vari  documenti  diminuiva  molto  l'inconveniente  di 
questi  conti  multipli. 

Ma  questa  molteplicità  era  essa  giustificata?  Qui  bisogna  distin- 
guere. La  separazione  del  bilancio  straordinario  e  del  bilancio  ordi- 
nario era,  negli  ultimi  anni  dell'Impero,  censurabile,  in  quanto  quegli 
anni  erano  in  realtà  anni  normali,  e  la  massima  parte  delle  spese  qua- 
lificate come  straordinarie  ai  ripresentavano  ogni  anno. 

Ecco,  secondo  l'esposizione  dei  motivi  del  bilancio  del  1863,  quale 
era  la  differenza  che  l'Amministrazione  faceva  tra  le  spese  che  en- 
travano nel  bilancio  ordinario  e  quelle  che  si  collocavano  nel  bilancio 
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straordinario:  "  I  crediti  del  bilancio  ordinario-  vi  era  detto  —  dovranno 
provvedere  ai  servizi  obbligatori  e  permanenti,  assicurare  il  pagamento 
del  debito,  l'esecuzione  delle  leggi,  l'amministrazione  della  giustizia, 
la  riscossione  dei  redditi,  la  difesa  del  territorio:  dopo  averli  rego- 
lati con  tutta  l'economia  che  essi  possono  comportare,  sarà  sempre 
necessario,  se  si  vuole  mantenere  il  buon  ordine  nelle  finanze,  stabilire 
entrate  sufficienti  per  assicurarne  integralmente  il  pagamento  „.  Quanto 
al  bilancio  straordinario  :  "  Le  spese  di  questo  bilancio  —  era  detto 
nella  medesima  esposizione  dei  motivi  —  comprenderanno  i  grandi  la- 
vori pubblici,  le  costruzioni  nuove,  le  eccedenze  temporanee  dell'ef- 
fettivo militare  richieste  dalla  protezione  dei  nostri  interessi  esterni: 
in  una  parola,  tutto  ciò  che,  rispondendo  a  bisogni  momentanei  e  de- 
stinati a  scomparire,  non  deve  figurare  fra  i  nostri  oneri  permanenti. 
Per  quanto  incontestabile  sia  la  loro  utilità,  qualunque  sia  il  desiderio 
legittimo  di  dar  loro  un  grande  e  pronto  sviluppo,  sarà  sempre  pos- 
sibil<^,  dopo  aver  determinato  le  risorse  disponibili,  sia  in  ragione  delle 
circostanze,  sia  in  ragione  delle  facoltà  contributive  del  paese,  limi- 
tarli all'ammontare  stesso  di  tali  risorse.  Ciascuno  di  questi  due  bi- 
lanci, ordinario  e  straordinario,  avrà  adunque  il  suo  carattere  speciale, 
le  sue  speciali  regole  „. 

Questa  distinzione  era  troppo  sottile:  nel  fatto,  le  spese  di  quel 
bilancio  straordinario  erano  di  quelle  di  cui  una  grande  nazione  non 
può  mai  fare  a  meno.  Non  si  potrà  mai  rinunziare  a  fare  nuove  fer- 
rovie, nuovi  canali,  nuove  strade,  nuovi  bacini.  Il  Desmousseaux  de 
Givré  diceva  che  il  vero  nome  di  questo  Bilancio  straordinario  sarebbe 
stato  piuttosto  quello  di  "  Bilancio  delle  spese  ordinarie  facoltative  „. 
Questa  denominazione,  infatti,  sarebbe  stata  meno  inesatta,  sebbene 
la  massima  parte  di  quelle  spese  facoltative  dovessero  essere  riguar- 
date come  spese  necessarie.  Gli  inconvenienti  di  questi  due  bilanci 
sono  evidenti:  il  pubblico,  lo  stesso  legislatore  erano  inclini  a  credere 
che  certune  delle  spese,  sia  militari,  sia  di  lavori  pubblici,  non  fosseio 
permanenti,  mentre  la  nazione  non  avrebbe  potuto,  senza  scapitarne, 
sospenderle  ;  era  impossibile,  inoltre,  rendersi  conto  con  un  colpo 
d'occhio  della  dotazione  di  un  servizio  pubblico:  bisognava  ricorrere 
ai  due  bilanci  e  addizionare  le  somme  che  in  ciascuno  di  essi  figura- 
vano per  quel  servizio.  Così,  complicatezza,  confusione  e  illusione:  tali 
erano  i  risultati  di  questa  divisione  di  un  bilancio  di  un  periodo  nor- 
male in  bilancio  ordinario  e  bilancio  straordinario. 

E  il  bilancio  normale  dell'ammortamento  era  esso  meglio  giusti- 
ficato? In  uno  dei  capitoli  seguenti  di  quest'opera  si  vedrà  quale  fosse 
l'organizzazione  ingegnosa,  in  definitiva  poco  pratica,  che  nel  1866  fu 
data  nel  nostro  paese  all'ammortamento  ;  vi  si  troverà  anche  un  esame 
dettagliato  della  dottrina  dell'ammortamento  e  dei  vari  metodi  ciie 
furono  esperimentati  per  provvedere  al  riscatto  del  debito.  Senza  anti- 
cipare su  spiegazioni  che  devono  essere  ampie,  noi  ci  limiteremo  qui  a 
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dire  che  non  ammettiamo  un  bilancio  speciale  dell'ammortamento.  L'am- 
mortamento deve  essere  il  risultato  dell'insieme  della  situazione  finan- 
ziaria: ad  esso  si  deve  provvedere  con  eccedenze  di  bilancio:  gli  si 
può  fare  in  precedenza  una  dotazione,  ma  questa  dotazione  non  è  che 
eventuale  e  non  deve  essere  applicata  se  non  nel  caso  in  cui,  tutti  i 
servizi  pubblici  ordinari  e  straordinari  essendo  dotati,  venga  ad  esservi 
un  residuo  di  entrate,  il  quale  possa  essere  impiegato  al  riscatto  del 
debito.  Ciò  solo  basta  a  mostrare  come  un  bilancio  speciale  dell'am- 
mortamento sia  un  non-senso. 

Che  diremo  noi  del  "  Bilancio  delle  spese  su  risorse  speciali  „  ? 
Stabilito  nel  1863,  esso  è  sopravvissuto  fino  a  una  legge  del  18  luglio 
1892.  Questo  bilancio  comprendeva  tutte  le  entrate  e  le  spese  dipar- 
timentali, quelle  spese  ed  entrate  comunali  che  corrispondevano  ai 
centesimi  addizionali  comunali,  infine  il  prodotto  e  l'impiego  dei 
fondi  di  non-valori  e  di  reimposizione.  L'esposizione  dei  motivi  del 
bilancio  del  1863  giustificava  la  separazione  di  tali  spese  dal  bilancio 
ordinario.  Si  è  voluto  "  collocare  in  una  categoria  separata  i  servizi 
dipartimentali,  comunali  e  locali  che  non  alterano  il  suo  equilibrio 
(del  bilancio  ordinario),  e  le  cui  risorse  speciali  conservano  la  loro 
destinazione  mediante  successivi  riporti  da  un  anno  all'altro  „.  Prima 
del  1863  le  spese  dipartimentali  erano  aggiunte  alle  spese  del  mini- 
stero dell'Interno,  perchè  esse  sono  ordinate  dai  prefetti  e  perchè 
le  entrate  che  vi  corrispondono  sono  riscosse  dagli  agenti  dello  Stato. 
Quanto  alle  spese  comunali,  esse  figuravano  un  tempo  nel  capitolo 
dei  rimborsi,  fra  le  spese  del  ministero  delle  Finanze,  perchè  i  cente- 
simi addizionali  comunali  sono  riscossi  dagli  agenti  dello  Stato,  per 
essere  immediatamente  versati  ai  tesorieri  dei  Comuni.  L'organizza- 
zione anteriore  al  1863  era  molto  inferiore  a  quella  che  le  fu  sosti- 
tuita. Importa  che  le  spese  delle  località  siano  nettamente  separate 
da  quelle  dello  Stato  :  il  potere  che  vota  le  une  non  è  lo  stesso  che  vota 
le  altre  ;  queste  spese  locali,  che  vengono  ad  ingrossare  le  spese  gene- 
rali, possono  ingannare  l'opinione  pubblica  col  farle  credere  che  solo 
queste  ultime  siano  accresciute  dall'imprudenza  o  dalla  prodigalità 
del  Governo.  È  però  utile  che  queste  spese  locali,  formanti  un  bilancio 
a  parte,  siano  pubblicate  nello  stesso  volume,  dopo  il  bilancio  dello 
Stato:  ciò  permette  al  legislatore  di  rendersi  conto  della  situazione 
delle  località,  sulle  quali  egli  può  influire  col  negar  loro  il  diritto  di 
far  prestiti  o  di  stabilire  imposte  eccessive.  Non  dimentichiamo  però 
che  il  bilancio  delle  spese  su  risorse  speciali  non  comprendeva  il  totale 
delle  spese  locali,  ma  solo  le  spese  dipartimentali  e  quelle  spese  co- 
munali cui  si  provvedeva  con  entrate  incassate  dagli  agenti  dello 
Stato  :  i  dazi  di  consumo,  in  particolare,  rimanevano  fuori  di  questo 
conto.  Il  bilancio  delle  spese  su  risorse  speciali,  che  veniva  per  tal 
modo  unito  al  bilancio  dello  Stato,  rendeva  impossibile  il  confronto 
delle  finanze  della  Francia  con  quelle  degli  altri  paesi,  in  quanto  le 
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spese  e  le  entrate  locali  sono  dappertutto  fuori  dei  bilanci  nazio- 
nali. La  legge  del  18  luglio  1892  ha  avuto  molto  ragione  di  soppri- 
merlo (1). 

Quanto  alla  formazione  di  un  bilancio  speciale  per  l'impiego  di  un 
prestito  stato  contratto  per  spese  veramente  straordinarie,  è  un  pro- 
cedimento che  ci  sembra  raccomandabile.  Da  questo  punto  di  vista, 
il  bilancio  del  prestito  di  294  milioni  fatto  negli  ultimi  anni  dell'Impero 
ci  sembra  irreprensibile,  come  pure  il  conto  di  liquidazione  dappoi  i 
nostri  disastri  (2).  E  non  solo  il  separare  così  dal  bilancio  un  conto 
che  deve  avere  un'esistenza  temporanea  non  può  indurre  in  errore  il 
legislatore,  ma  gli  è  un  illuminarlo,  un  permettergli  di  discernere  net- 
tamente tutto  ciò  che  in  una  serie  di  esercizi  si  riferisce  a  uno  stesso 
ordine  di  spese  eccezionali.  Quando  si  fa  un  grande  prestito  sia  per 
un  insieme  di  lavori  pubblici  importanti,  sia  dopo  disastri  per  la  rico- 
stituzione di  un  materiale  da  guerra,  è  naturale  che  si  tenga  un  conto 
speciale  per  l'impiego  di  questi  fondi.  Noi  faremmo  però  un  appunto 
al  conto  di  liquidazione  stabilito  dopo  la  guerra  e  che  dura  da  troppo 
lunga  pezza.  Comprendiamo  che  si  siano  separate  le  spese  di  questo 
conto  dal  bilancio  ordinario;  ma  almeno  sarebbe  stato  necessario  pub- 
blicare quel  conto  in  calce  al  bilancio  ordinario  e  nello  stesso  volume. 
Per  il  legislatore  e  per  il  pubblico  questo  sarebbe  stato  il  mezzo  mi- 
gliore per  cogliere,  senza  troppe  ricerche,  il  totale  delle  spese  del  paese. 
Una  cosa  è  avere  molti  conti  distinti,  un'altra  cosa  è  pubblicarli  se- 
parati gli  uni  dagli  altri.  Si  può,  in  certi  casi,  giustificare  la  pluralità 
dei  conti  di  bilancio  nell'interesse  della  luce,  della  pubblicità;  ma, 
almeno,  bisogna  pubblicarli  tutti  insieme  e  in  uno  stesso  documento. 
Inoltre,  il  conto  di  liquidazione,  come  indica  il  suo  nome,  non  può  es- 
sere protratto  indefinitamente:  è  evidente,  ad  esempio,  che  nel  1881, 
dieci  anni  dopo  la  guerra,  il  conto  di  liquidazione  avrebbe  dovuto  scom- 
parire. 

Dacché  fu  pubblicata  la  prima  edizione  di  quest'opera  e  fu  scritto 
il  paragrafo  che  precede,  Leone  Say,  ministro  delle  Finanze,  ha  dato 

(1)  Noi,  però,  saremmo  d'avviso  che  si  facesse  seguire  al  bilancio  dello  Stato 
un  documento  contenente,  per  l' ultimo  anno  conosciuto,  il  prodotto  di  tutta  la 
gestione  dipartimentale  e  di  tutta  la  gestione  comunale,  compresi  i  dazi  di  con- 
sumo e  le  risorse  diverse  delle  località.  Questo  rilievo  potrebbe  essere  succinto 
e  varrebbe  ad  illuminare  il  legislatore  sulle  forze  finanziarie  del  paese.  Dappoi 
il  1878  il  Bulletin  de  statistique  pubblica  ogni  anno  un'inchiesta  sulla  situazione 
finanziària  dei  Comuni  :  questo  documento  è  molto  confuso.  Inoltre,  queste  ampie 
pubblicazioni  non  dispensano  dal  dare  ogni  anno,  in  calce  al  bilancio,  alcune 
cifre  che  indichino  l'ammontare  delle  imposte    comunali. 

(2)  Intendiamo  parlare  del  "  Conto  di  liquidazione  „  durante  i  4-5  anni  che 
tennero  dietro  alla  guerra,  vale  a  dire  fin  verso  il  1875;  dopo  d'allora  si  è  fatto  un 
abuso  irragionevole  sia  di  questo  preteso  "  Conto  di  liquidazione  „  sia  del  "  Bi- 
lancio delle  spese  su  risorse  straordinarie  ,;  vi  si  riversarono  un  gran  numero  di 
spese  che  ricorrono  tutti  gli  anni  (Nota  della  3*  ediz.). 

3.  —  Econom.,  3»  Serie.  Voi.  X.  p.  1».  Leroy-Beallieu,  II. 
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al  bilancio  francese  una  nuova  struttura.  A  partire  dal  1879  esso  fu 
diviso  in  due  parti  :  il  "  Bilancio  delle  spese  ordinarie  „  e  il  "  Bilancio 
delle  spese  su  risorse  straordinarie  „.  E  in  questa  ultima  sezione  che 
furono  fusi  i  crediti  accordati  per  i  servizi  che  prima  erano  compresi 
nel  conto  di  liquidazione,  come  pure  la  dotazione  dei  lavori  pubblici 
ai  quali  è  provveduto  con  prestiti.  Questa  nuova  divisione  del  bilancio 
francese  per  se  stessa  ci  sembra  buona.  Si  può  dire  che  non  è  la 
natura  congetturale  delle  spese,  ma  è  il  carattere  positivo  delle  en- 
trate correlative  che  fa  entrare  il  tal  capitolo  nell'una  o  nell'altra 
sezione  del  bilancio.  La  prima  sezione  avrebbe  anche  potuto  benis- 
simo intitolarsi  "  Bilancio  dell'impiego  delle  imposte  e  delle  altre  ri- 
sorse ordinarie  „;  la  seconda  sezione  avrebbe  potuto  avere  per  titolo 
"  Bilancio  dell'impiego  dei  prestiti  e  delle  altre  risorse  temporanee  „. 

Nondimeno,  nella  pratica,  il  "  Bilancio  delle  spese  su  risorse  straor- 
dinarie „  ha  dato  luogo,  dappoi  il  1879,  ad  abusi  enormi.  Vi  si  sono 
introdotte  molte  spese  permanenti,  come  lavori  di  strade,  il  mante- 
nimento di  una  parte  del  personale  dei  ponti  e  strade,  dissimulando 
in  tal  modo  i  disavanzi  del  bilancio  ordinario,  che  quanto  alle  spese  era 
incompleto.  Leone  Say,  nel  progetto  di  bilancio  del  1883,  valutava  a 
73  milioni  le  spese  permanenti  indebitamente  inscritte,  l'anno  prima, 
nel  bilancio  sulle  risorse  straordinarie.  Il  Rouvier,  ministro  delle 
Finanze,  fece  entrare  nel  bilancio  ordinario  del  1891  le  spese  prima 
inscritte  nel  bilancio  straordinario  della  guerra;  poi  si  reintegrarono 
nel  bilancio  del  1892  le  garanzie  di  interessi  alle  Compagnie  ferro- 
viarie detratte  dai  bilanci  precedenti;  si  distrassero  di  nuovo  nel  1903 
e  vi  si  ristabilirono  nel  1904.  Ma  noi  non  abbiamo  ancora  l'unità  reale 
del  bilancio:  vi  sono  conti  e  casse  accessorie,  causa  di  oscurità  e  di 
sperpero.  Giustificato  in  certi  casi,  il  bilancio  straordinario  è  il  più 
delle  volte  una  causa  di  rilassamento  e  una  sorgente  di  disavanzi. 

Gli  Inglesi,  senza  essere  del  tutto  nemici  della  pluralità  dei  conti 
di  bilancio,  non  la  ammettono  che  in  casi  limitati.  Essi  fanno  una 
distinzione  fra  le  spese  del  debito  pubblico,  della  lista  civile  e  delle 
pensioni  da  una  parte  e,  dall'altra  parte,  le  spese  dei  vari  servizi 
militari  o  civili.  Sono,  questi,  due  conti  differenti.  Infine,  quando  sorge 
un  avvenimento  veramente  eccezionale,  nel  caso  della  guerra  di  Abis- 
sinia,  ad  esempio,  o  per  i  lavori  di  fortificazioni  intrapresi  coll'aiuto 
di  prestiti  speciali,  essi  fanno  uno  stato  speciale,  che  è  una  specie 
di  bilancio  straordinario. 

Un'altra  questione  interessante,  che  si  collega  colla  preparazione 
del  bilancio,  è  se  convenga  centralizzare  o  specializzare  le  entrate  e 
le  spese.  Già  in  un  precedente  capitolo  di  quest'opera,  parlando 
delle   imposte  speciali,  abbiamo   trattato   questo  argomento  (1)  :  do- 

(1)  V.  il  capitolo  li  del  libro  secondo  di  quest'opera. 
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vremo  ancora  ritornarvi  più  tardi,  a  proposito  dei  debiti  pubblici.  Qui 
basteranno  quindi  poche  parole.  Bisogna  egli  fare  di  tutte  le  entrate 
un  fondo  comune  per  provvedere  a  tutte  le  spese;  o  invece  mettere 
ogni  entrata  a  parte,  mantenerle  una  destinazione  invariabile  per 
una  spesa  determinata,  e  avere  così  in  un  bilancio  tutta  una  serie  di 
contabilità  speciali? 

Questa  questione  fu  sollevata  per  i  bilanci  locali  molto  più  che 
per  i  bilanci  nazionali.  Il  principio  della  concentrazione  e  del  fondo 
comune  deve  prevalere.  Il  sistema  della  stretta  specialità  sarebbe  di 
una  complicatezza  eccessiva  e,  in  definitiva,  spingerebbe  piuttosto  alla 
esagerazione  che  alla  moderazione  delle  spese.  Ecco  come  si  espri- 
meva a  questo  proposito  uno  dei  nostri  migliori  finanzieri,  il  barone 
Louis  :  "  I  gravi  inconvenienti  propri  di  questa  forma  di  contabilità 
avrebbero  dovuto  impedire  di  adottarla  in  alcun  sistema,  poiché  in 
tutti  essa  è  inutile  o  dannosa.  Infatti,  se  le  entrate  in  particolar  modo 
destinate  a  spese  speciali  sono  perfettamente  eguali  a  queste  spese  ' — 
locchè  è  la  perfezione  del  sistema  della  specialità  —  questa  specia- 
lità diventa  inutile,  in  quanto  le  entrate  e  le  spese  speciali  avrebbero 
potuto  essere  comprese  nelle  entrate  e  nelle  spese  generali,  senza  tur- 
bare l'equilibrio  del  bilancio.  Se  le  spese  speciali  eccedono  le  entrate 
che  sono  loro  destinate,  bisognerà  o  non  eseguire  i  lavori,  sebbene 
essi  siano  necessari,  o  non  pagare  le  spese,  sebbene  esse  siano  state 
fatte,  oppure  bisognerà  impiegare  una  parte  dei  fondi  del  bilancio  a 
saldare  l'eccedenza  delle  spese  speciali.  Infine,  se  le  entrate  eccedono 
le  spese  speciali,  esse  non  potranno  essere  impiegate  e  dovranno  essere 
riportate  nel  bilancio  o,  per  un  abuso  contrario  a  ogni  principio  di 
buona  amministrazione  e  come  spesso  è  avvenuto,  lavori  inutili,  spese 
senza  scopo  saranno  fatte  unicamente  perchè,  per  un  errore  di  cal- 
colo, esse  saranno  state  dotate  troppo  largamente,  mentre  i  servizi 
più  urgenti  rimarranno  in  sofferenza  per  mancanza  di  fondi.  Questo 
sistema,  sempre  inutile  nei  tempi  di  abbondanza,  diventerebbe  dan- 
noso nei  momenti  in  cui  i  bisogni  dello  Stato  sono  estremi  e  molti, 
ove  esso  fosse  allora  seguito  fedelmente;  ma  ciò  non  avviene  mai  „  (1). 

Il  Governo  della  Ristorazione  fece  una  sola  eccezione  a  questo 
principio  della  messa  in  un  fondo  comune  di  tutte  le  entrate  per 
provvedere  a  tutte  le  spese  :  e  fu  per  il  servizio  del  debito  e  del- 
l'ammortamento. Esso  vi  assegnò  entrate  speciali  prelevate  per  pri- 
vilegio sull'insieme  dei  redditi  nazionali.  Questa  distinzione,  secondo 
noi,  non  ha  ragione  d'essere  in  uno  Stato  prospero,  potente  e  bene 
ordinato:  essa  non  può  giustificarsi  che  negli  Stati  primitivi,  come 
la  Turchia  e  un  tempo  l'Egitto,  dove  regna  lo  sperpero,  che  hanno 
una  contabilità  imperfetta  e  possono  essere  costretti  a  subire  la 
tutela  di  altri.    Ma   pur   in    quei   paesi,   affinchè  questa  destinazione 


(.1)  Desmousseaux  de  GivRÉ,  Etudes  sur  le  budget,  voi.  II.  pag.  25. 
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speciale  sia  mantenuta,  bisogna  che  i  Governi  stranieri  vi  prestino 
mano  coli' istituire  commissari  speciali  e  fare  di  ogni  infrazione  a 
questa  destinazione  speciale  un  caso  di  intervento. 

Le  spese  di  un  bilancio  devono  essere  presentate  tutte  in  blocco,, 
o  per  Ministeri,  o  per  grandi  sezioni,  o  per  capitoli?  Questa  questione 
è  diversa  da  quella  di  sapere  se  la  votazione  debba  essere  fatta  in  uno 
0  in  un  altro  di  questi  modi.  Un  bilancio,  infatti,  può  essere  votato 
in  blocco,  sebbene  sia  stato  presentato  colla  ripartizione  delle  speso 
in  capitoli  e  articoli.  Sotto  il  primo  Impero  il  bilancio  era  presentato 
in  blocco:  si  apriva  al  Governo  un  credito  di  800-900  milioni,  che 
esso  poi  distribuiva  per  decreti  fra  i  vari  Ministeri.  Qualcosa  di  simile 
fu  praticato  al  principio  della  Ristorazione:  il  bilancio  era  presen- 
tato sotto  la  forma  di  un  quadro  sommario  in  cui  erano  indicati  in 
massa  i  crediti  presunti  necessari  al  debito  pubblico,  alle  dotazioni 
e  ai  ministeri.  La  legge  del  25  marzo  1817  venne  a  cambiare  questo 
stato  di  cose  :  essa  obbligò  dapprima  i  ministri  a  non  oltrepassare 
i  crediti  aperti  per  l' insieme  del  loro  Ministero  ;  li  obbligò,  inoltre, 
a  far  conoscere,  nel  loro  progetto  di  bilancio,  la  ripartizione  che  essi 
contavano  di  fare  del  credito  totale  fra  i  diversi  capitoli  della  loro 
amministrazione. 

Devono  i  bilanci  essere  presentati  al  netto  o  lordi?  In  altri  ter- 
mini, deve  il  bilancio  delle  entrate  contenere  solo  ciò  che  rimane 
delle  entrate  dopo  dedotte  le  spese  di  riscossione,  oppure  le  spese  di 
riscossione  devono  figurare  ad  un  tempo  nel  bilancio  delle  entrate  e 
nel  bilancio  delle  spese?  Fra  i  due  metodi  la  scelta  non  può  essere 
dubbia  :  non  solo  il  secondo  è  il  più  raccomandabile,  ma  è  anche 
indispensabile  per  una  buona  amministrazione  delle  finanze  e  per  un 
controllo  rigoroso.  Però,  non  è  che  dappoi  il  bilancio  del  1818  che 
la  Camera  francese  apre  dei  crediti  per  le  spese  di  riscossione.  In 
alcuni  paesi,  che  diventano  sempre  più  rari,  perdura  ancora  l'abitu- 
dine di  presentare  bilanci  al  netto  :  "  Sulle  prime,  —  dice  uno  scrit- 
tore tedesco,  il  barone  Czcernig,  —  tutti  i  bilanci  erano  al  netto:  si 
considerava  l'amministrazione  di  uno  Stato  come  si  sarebbe  conside- 
rato quella  di  un  grande  stabilimento  commerciale  e  industriale  inca- 
ricato di  molti  affari.  Ogni  genere  di  operazione  ha  per  scopo  un 
beneficio,  ma  essa  importa  delle  spese  :  così,  per  sovvenire  alle  spese 
del  Governo  essa  non  può  fornire  che  le  eccedenze  delle  entrate  rea- 
lizzate :  le  "  entrate  nette  „.  Negli  Stati  della  Germania  centrale,, 
rimasti  fin  qui  fedeli  a  questa  forma  primitiva  e  patriarcale  —  Sas- 
sonia, Baviera,  Wùrtemberg  —  il  bilancio  al  netto  è  ancora  in  uso. 
Tuttavia  è  giusto  aggiungere  che  l'ammontare  delle  spese  di  riscos- 
sione è  indicato,  come  l'ammontare  lordo  delle  entrate,  sui  quadri 
speciali  annessi  al  bilancio.  In  fatto,  quindi,  questo  è  soggetto  all'esame 
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€  al  voto  delle  Camere  „.  Si  vede  come  attualmente,  in  pratica,  la 
•differenza  tra  i  due  metodi  sia  quasi  scomparsa.  E  evidente  che  le  Ca- 
mere devono  essere  informate  delle  spese  di  riscossione  :  importa  loro 
di  sapere  quanto  il  paese  paghi  in  definitiva  e  quanto  rimanga  pei 
bisogni  pubblici  nelle  casse  del  Tesoro.  Il  rapporto  delle  spese  di 
riscossione  rispetto  al  prodotto  di  questa  o  di  quella  imposta  può 
■determinare  il  mantenimento  o  l'abolizione  di  essa.  Anche  i  sistemi 
di  riscossione  possono  prestarsi  a  riforme.  Il  confronto,  che  il  Czoernig 
faceva  fra  uno  Stato  e  una  grande  società  commerciale  o  industriale, 
anche  a  supporre  che  fosse  esatto,  non  potrebbe  influire  sul  metodo 
da  seguirsi  per  il  bilancio,  in  quanto  non  vi  è  società  commerciale  o 
industriale,  la  quale  non  faccia  conoscere  ai  suoi  azionisti  l'ammontare 
delle  spese  generali  e  non  ne  spieghi  l'aumento  o  la  diminuzione. 

Da  questo  punto  di  vista  la  distribuzione  del  bilancio  francese  è 
■corretta  :  questo  bilancio  consta  di  cinque  parti  :  1°  il  servizio  del 
debito  pubblico  ;  2'*  le  spese  dei  poteri  pubblici  :  presidente  della 
Repubblica,  Senato,  Camera  dei  deputati  ;  3°  i  servizi  generali  dei 
Ministeri,  vale  a  dire  tutte  le  spese  diverse  dalle  precedenti  e  dalle 
seguenti;  4**  le  spese  di  riscossione,  di  regìa  e  di  gestione  delle 
imposte  e  dei  redditi  pubblici  ;  i  rimborsi,  le  restituzioni,  i  non-valori 
ed  i  premi.  Questa  distribuzione  sarebbe  eccellente  se  l'ordine  fosse 
invertito.  Le  restituzioni  e  le  spese  di  riscossione  dovrebbero  formare 
le  due  prime  parti  del  bilancio,  in  quanto  esse  sono  la  condizione 
stessa  delle  entrate  del  bilancio  ;  in  seguito  dovrebbe  venire  il  ser- 
vizio del  debito  pubblico,  in  quanto  gli  interessi  di  questo  debito 
devono  essere  considerati  come  sacri  e  irriducibili  ;  infine,  subito  dopo, 
verrebbero  le  spese  dei  Ministeri,  i  quali  non  devono  attingere  che 
all'eccedenza  delle  entrate  dopo  dedotte  le  altre  tre  categorie  di  spese. 
Il  pubblico  perde  troppo  di  vista  che  non  tutte  le  entrate  del  bilancio 
sono  disponibili  per  Io  Stato  ;  che  in  un  grosso  bilancio,  come  quello 
della  Francia,  le  somme  che  lo  Stato  può  impiegare  nelle  sue  proprie 
spese  non  sono  che  una  frazione,  e  non  la  pili  considerevole,  delle 
«ntrate  del  bilancio.  Se  si  adottasse  l'ordine  che  noi  indichiamo,  si 
correggerebbero  i  pregiudizi  a  questo  riguardo. 

Quali  sono  i  documenti  da  presentarsi  col  bilancio?  E  questa  una 
questione  che  non  si  può  risolvere  con  una  regola  generale.  E  evi- 
dente che  un  bilancio  non  deve  essere  un  semplice  quadro  di  cifre  : 
ordinariamente  vi  si  aggiunge  un'esposizione  dei  motivi,  intesa  a  far 
conoscere  specialmente  le  cause  delle  modificazioni  delle  entrate  e 
delle  spese  ;  si  ha  anche  l'abitudine  di  far  precedere  il  bilancio  par- 
ziale di  ogni  Ministero  da  una  nota  spiegativa  che  è  su  ogni  punto 
un  po'  più  dettagliata  che  l'esposizione  dei  motivi.  Questi  brevi  com- 
menti sono  utili,  ma  insufficienti.  In  Francia  la  legislazione  si  è 
occupata    molto    dei    documenti    finanziari    da    fornire  ogni   anno   in 
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modo  da  illuminare  la  discussione  del  bilancio.  Così,  in  virtù  della 
legge  del  25  marzo  1817,  i  ministri  sono  tenuti  a  presentare,  a  ogni 
sessione,  i  conti  delle  operazioni  da  essi  fatte  durante  l'anno  prece- 
dente; essi  devono  mettere  di  fronte  i  crediti  aperti,  le  spese  impe- 
gnate, i  servizi  compiuti,  i  mandati  pagati.  Dal  canto  suo,  il  ministro 
delle  Finanze  nel  suo  conto  annuale  deve  far  conoscere  il  prodotto 
lordo  delle  imposte,  le  operazioni  di  tesoreria,  il  riassunto  dei  bilanci, 
il  quadro  del  debito  inscritto  e  la  situazione  generale  del  Tesoro.  Colla 
legge  del  27  giugno  1819  la  Camera  dispose  che  il  conto  annuale  delle 
finanze  fosse  accompagnato  dallo  stato  dei  lavori  della  Corte  dei  conti, 
il  grande  Corpo  giudiziario  che  da  noi  verifica  la  gestione  dei  conta- 
bili. Una  legge  del  21  aprile  1832  rese  pubblica  la  Relazione  annuale 
della  Corte  dei  coati:  relazione  che,  fino  allora,  per  un  resto  dello 
spirito  di  mistero  dell'antico  regime,  era  tenuta  segreta  (1). 

Si  sono  adunque  fatti  in  Francia  dei  progressi  dappoi  il  1815  per 
ciò  che  riguarda  la  pubblicazione  dei  dati  finanziari  che  possono  illu- 
minare la  Camera  e  il  paese;  ma  molto  rimane  ancora  a  fare;  inoltre, 
lo  spirito  della  legge  è  spesso  violato  dai  lunghi  ritardi  nella  pubbli- 
cazione dei  documenti.  Cosi,  nella  seconda  parte  dell'Impero,  dappoi 
il  1857,  i  ministri  usarono  far  seguire  le  loro  osservazioni  alla  Rela- 
zione annuale  della  Corte  dei  conti:  misura,  la  quale  ebbe  per  effetto 
di  ritardare  di  almeno  un  anno  il  regolamento  definitivo  dei  bilanci 
degli  esercizi  scaduti.  Una  legge  previdente,  quella  del  9  luglio  1836, 
prescriveva  di  presentare  il  progetto  di  legge  per  l'assestamento  del 
bilancio  dell'ultimo  esercizio  e  di  produrre  i  conti  giustificativi  nei 
due  primi  mesi  che  seguono  la  chiusura  dell'esercizio  (secondo  le 
nostre  leggi  un  esercizio  è  chiuso  il  31  luglio  dell'anno  che  segue 
quello  della  sua  apertura).  Lasciamo  la  parola  a  uno  scrittore  spe- 
cialista: "  Se  le  sagge  prescrizioni  (della  legge  del  1836)  fossero  fedel- 
mente seguite,  non  vi  sarebbero  mai  che  tre  bilanci  di  cui  non  si 
conoscerebbero  con  esattezza  le  cifre.  Cosi,  ad  esempio,  al  1°  marzo 
di  quest'anno  (1869)  il  Corpo  legislativo  avrebbe  dovuto  esaminare 
l'assestamento  proposto  per  il  bilancio  del  1867,  mentre  si  finiscono 
le  operazioni  del  bilancio  del  1868  e  cominciano  quelle  del  bilancio 
del  1869.  In  realtà,  le  cose  avvengono  ben  diversamente:  non  solo 
il  Corpo  legislativo  non  ha  regolato  e  non  regolerà  il  bilancio  del  1867 
nella  sua  sessione  attuale  (1869),  ma  è  probabile  che  esso  non  rego- 


(1)  Per  lo  studio  della  formazione  della  nostra  legislazione  del  bilancio  si  con- 
sulterà con  profitto  l'opuscolo  pubblicato  dal  marchese  di  Audiffret  sotto  il  titolo 
di  SoHvenirs  de  ma  carrière  e  formante  l'introduzione  al  Système  fìnancier  de  la 
France  dello  stesso  autore.  L'Audiffret  è  uno  degli  uomini  che,  come  primo  uffi- 
ciale delle  finanze,  hanno  contribuito  di  più  a  perfezionare  il  nostro  sistema  di 
contabilità  ed  a  costituire  la  nostra  attuale  legislazion,e  del  bilancio.  V.  anche 
Stourm,  Le  Budget. 
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lerà  neppure  il  bilancio  del  1865  :  di  guisa  che  al  1°  marzo  di  que- 
st'anno (1869),  come  negli  anni  precedenti,  non  vi  saranno  meno  di 
cinque  bilanci  le  cui  cifre  non  sono  fissate  „.  Questi  cinque  bilanci  di 
cui  parla  il  Desmousseaux  de  Givré  sono,  per  l'esempio  citato,  quelli 
del  1865,  1866,  1867,  le  cui  operazioni  erano  terminate,  ma  il  cui  re- 
golamento legislativo  era  in  sospeso,  e  i  bilanci  del  1868  e  del  1869  che 
erano  in  corso  di  esecuzione,  il  primo  di  essi  non  essendo  chiuso, 
sebbene  l'anno  solare  1868  fosse  trascorso.  Questi  ritardi  impediscono 
al  legislatore  di  veder  chiaro  nella  situazione  delle  finanze.  Nel  mo- 
mento in  cui  si  sta  per  votare  il  bilancio  del  prossimo  esercizio, 
sarebbe  importante  conoscere  i  risultati  degli  esercizi  scaduti  per 
mettersi  in  guardia  contro  i  mali  andazzi.  Ora,  nel  mese  di  marzo 
del  1887,  ad  esempio,  quando  fu  presentato  il  progetto  di  bilancio 
del  1888,  la  Camera  non  aveva  ancora  votato  il  regolamento  defini- 
tivo dei  bilanci  dal  1876  al  1884.  Quelli  del  1876,  del  1877  e  del  1878 
non  erano  stati  oggetto  che  di  una  relazione  di  commissione.  Quanto 
ai  bilanci  del  1879,  1880,  1881,  1882,  1883  e  1884,  il  progetto  di  rego- 
lamento era  stato  presentato  dal  Governo.  La  Camera  aveva  in  vista 
tredici  bilanci  ad  un  tempo  :  nove,  di  cui  era  presentato,  ma  non 
votato,  il  progetto  di  regolamento;  uno  pel  quale,  sebbene  l'esercizio 
fosse  chiuso,  il  progetto  di  regolamento  non  era  ancora  presentato  : 
due  (1886  e  1887),  di  cui  l'esercizio  era  in  corso:  infine,  il  bilancio 
di  previsione  dell'esercizio  1888.  Le  leggi  di  regolamento  definitivo 
dei  bilanci  del  1876,  1877,  1878  e  1879  non  furono  promulgate  che 
nel  marzo  1890.  E  le  cattive  pratiche  continuano:  la  legge  di  regola- 
mento dell'esercizio  1888  non  fu  promulgata  che  il  18  maggio  1896. 
Nella  sua  Relazione  sul  bilancio  del  1898  (pag.  66)  il  Krantz  diceva 
che  la  Camera  aveva  davanti  a  se  sette  progetti  di  regolamento, 
applicantisi  ai  bilanci  dal  1889  al  1895.  Spesso,  tanto  la  Camera  come 
il  Senato  votano  tre  o  quattro  di  queste  leggi  di  regolamento  in  una 
sola  seduta.  Questi  ritardi  e  questa  noncuranza  sono  una  vergogna  e 
una  piaga  per  le  nostre  finanze. 

Sotto  altri  aspetti,  la  pubblicità  è  per  lunga  pezza  mancata  alle 
nostre  finanze.  Cosi,  l'Amministrazione  pubblicava  solo  ogni  tre  mesi 
nel  Journal  offìciel  il  quadro  del  rendimento  delle  imposte:  nulla  le 
impediva  di  pubblicarlo  tutti  i  mesi  e  di  renderlo  più  particolareg- 
giato. Dappoi  il  1867  notevoli  miglioramenti  furono  introdotti  da 
Leone  Say.  Il  Biilletin  de  statistique  et  de  Ugislation  comparée,  pubblicato 
dal  Ministero  delle  finanze,  contiene  ogni  mese  i  fatti  più  interessanti 
sulle  finanze  nazionali  e  su  quelle  delle  principali  nazioni  straniere. 
Il  miglior  regime  per  le  finanze  di  un  paese  è  quello  della  massima 
pubblicità  :  pare   che   finalmente  si  cominci   appena  a  comprenderlo. 

Diciamo  qualche  cosa  della  struttura  del  bilancio  francese.  Ciò  che 
in  linguaggio  volgare  si  chiama  "^  bilancio  ,,  ciò   che  porta  il  titolo 
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ufficiale  di  "  Progetto  di  legge  per  la  fissazione  delle  entrate  e  delle 

spese  dell'esercizio „,  era  un  tempo  un  enorme  volume  che  ogni 

giorno  assumeva  dimensioni  piti  grandi:  esso  arrivava  alle  1.300  pagine 
in -4°.  Leone  Say  ebbe  la  felice  idea  di  dividere  questo  documento 
mastodontico  in  quattro  volumi  più  maneggiabili,  ma  ciascuno  dei  quali 
potrà  ben  presto  diventare  altrettanto  grosso  quanto  il  volume  unico 
di  una  volta.  Nel  1883  lo  si  riunì  di  nuovo  in  un  grosso  volume,  poi 
lo  si  suddivise  in  una  dozzina.  Così  diviso  o  raggruppato  in  un  solo 
volume,  il  bilancio  francese  è  un  insieme  di  documenti  molto  diversi, 
di  cui  gli  uni  sono  progetti  di  legge  o  deliberazioni  sulle  quali  le 
Camere  emettono  un  voto,  e  gli  altri  sono  semplici  spiegazioni,  utili 
ragguagli,  od  anche  vere  superfetazioni. 

Aprendo  il  nostro  bilancio,  si  trova  subito  1'"  Esposizione  dei  mo- 
tivi „  (Relazione),  redatta  dal  ministro  delle  Finanze  o  portante  almeno 
la  sua  firma.  Il  ministro  vi  esamina  succintamente  la  situazione  delle 
finanze,  getta  un  rapido  sguardo  sui  risultati  degli  esercizi  prece- 
denti, confronta  le  previsioni  delle  entrate  e  delle  spese  dell'esercizio 
futuro  colla  votazione  delle  Camere  per  l'esercizio  in  corso  o  per  l'ul- 
timo esercizio  votato,  spiega  in  poche  parole  le  cause  delle  differenze, 
stabilisce  la  situazione  del  debito  fluttuante,  e  indica  brevemente,  se 
ne  ha,  dei  progetti  di  riforma.  Questa  esposizione  è  una  prefazione, 
un  proemio  (125  pagine  nel  1888  ;  solo  21,  senza  gli  annessi,  nel  1905): 
essa  non  dà  luogo  ad  alcuna  deliberazione  delle  Camere. 

Dopo  1'"  Esposizione  dei  motivi  „  ed  i  suoi  annessi  (46  pagine  per 
questi  nel  1905),  viene  un  laconico  progetto  di  legge,  che  occupa  dodici 
pagine  nel  1905,  e  che,  coi  quadri  annessi,  forma  l'essenza  del  bilancio. 
Questo  progetto  di  legge,  che  "  fissa  il  bilancio  delle  spese  e  delle 
entrate  dell'esercizio  „,  constava  nel  1905  di  46  articoli  divisi  in 
4  titoli.  Quando  si  dice  che  il  bilancio  si  vota  per  capitoli  e  articoli, 
si  vuol  dire  che  il  progetto  di  legge  di  cui  parliamo  forma  oggetto 
di  un  voto  distinto  per  ogni  articolo,  mentre  uno  dei  quadri  allegati 
è  oggetto  di  una  votazione  distinta  per  ciascuno  dei  capitoli  di  spese 
che  esso  contiene.  Ecco  quali  sono  le  divisioni  di  questo  progetto  di 
legge:  il  titolo  I  concerne  il  "  Bilancio  generale  „  e  si  suddivide  in 
due  sezioni  :  la  prima  contiene  i  "  Crediti  aperti  „  ;  le  spese  totali  vi 
sono  classificate  in  cinque  categorie,  cioè:  debito  pubblico;  poteri  pub- 
blici; servizi  generali  dei  Ministeri;  spese  di  regìa,  di  riscossione  e 
di  gestione  delle  imposte  e  dei  redditi  pubblici  ;  infine  rimborsi,  resti- 
tuzioni, non-valori  ;  la  seconda  sezione  del  bilancio  generale  concerne 
le  "  Imposte  e  redditi  autorizzati  „  e  comprende  essa  pure  tre  cate- 
gorie relative:  P  alle  "  Imposte  dirette  „;  2°  alle  "  Altre  imposte  e 
altri  redditi  „  ;  3°  alla  "  Valutazione  dei  mezzi  „;  —  il  titolo  II  del 
progetto  di  legge  concerne  i  "  Bilanci  annessi  collegati  per  ordine  al 
bilancio  generale  „;  —  il  titolo  III  concerne  una  "  Disposizione  spe- 
ciale „;  —  il  titolo  IV  contiene  i  "  Mezzi  di  servizio  „  e  "  Disposi- 
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zioni  annuali  „:  per  "  mezzi  di  servizio  „  si  intendono  specialmente 
i  buoni  del  Tesoro  o  gli  altri  procedimenti  di  tesoreria,  ai  quali  il 
Governo  può  ricorrere  per  procurarsi  un  fondo  di  esercizio  e  per 
anticipare  il  prodotto  troppo  tardivo  delle  imposte;  quanto  alle  **  Di- 
sposizioni annuali  „,  esse  sono  naturalmente  molto  variabili.  Quando 
la  Camera  vuole  che  le  si  presentino  documenti  o  conti  speciali,  è 
nel  titolo  IV  che  essa  fa  conoscere  la  sua  volontà:  cosi,  nel  bilancio 
del  1878  in  questo  titolo  essa  reclamò  che  il  Governo  le  fornisse  uno 
stato  contenente  i  principali  elementi  della  situazione  finanziaria  di 
tutti  i  Comuni  e  di  tutti  i  dipartimenti  della  Francia.  L'ultimo  arti- 
colo della  legge  di  bilancio,  conosciuta  sotto  il  nome  di  ''  legge  di 
finanze  „,  riproduce  in  termini  quasi  sacramentali  la  forinola  seguente: 
""  Qualsiasi  imposta  diretta  o  indiretta  diversa  da  quelle  autorizzate 
dalla  presente  legge,  a  qualsiasi  titolo  o  sotto  qualunque  denomina- 
zione essa  sia  percepita,  è  formalmente  proibita,  sotto  pena  contro 
le  autorità  che  la  ordinassero,  contro  gli  impiegati  che  redigessero  i 
ruoli  e  le  tariffe,  e  contro  quelli  che  ne  facessero  la  riscossione,  di 
essere  perseguiti  come  concussionari,  senza  pregiudizio  dell'azione  in 
ripetizione  per  tre  anni,  contro  tutti  i  ricevitori,  esattori  o  individui 
che  avessero  fatto  la  riscossione  „. 

Questa  formola  così  esplicita  e  così  minacciosa  fu  quella  invocata 
alla  fine  del  1877  in  Francia  per  far  comprendere  al  Governo  l'im- 
possibilità di  applicare  un  bilancio  non  votato  dalle  Camere. 

In  luogo  di  questa  legge  unica  del  bilancio,  si  ebbero  talora  in 
Francia  due  leggi  distinte  :  una  per  le  entrate,  l'altra  per  le  spese  : 
così  fu  per  il  bilancio  del  1878.  Ma  questa  divisione  non  modifica  in 
alcun  punto  essenziale  l'organizzazione  ora  descritta.  D'altronde, 
non  vi  è  alcun  interesse  pratico  a  che  vi  siano  due  leggi  distinte,  una 
per  il  bilancio  delle  entrate,  un'altra  per  il  bilancio  delle  spese  :  vi  sa- 
rebbero anzi  grandi  inconvenienti  in  ciò  che  le  Camere  nominassero 
due  commissioni  diverse,  in  luogo  di  una  sola,  per  lo  studio  prepa- 
ratorio e  dettagliato  delle  spese  e  delle  entrate.  Questo  inconveniente 
si  verificò  a  lungo  in  Francia  sotto  la  Ristorazione  e  sotto  il  regno 
di  Luigi  Filippo  ;  esso  esiste  ancora  negli  Stati  Uniti  d'America. 

A  questo  progetto  di  legge  del  bilancio,  il  quale  è  molto  succinto, 
va  unito  un  certo  numero  di  quadri,  detti  "  Stati  legislativi  annessi 
al  progetto  di  legge  che  fissa  le  spese  e  le  entrate  „.  Questi  quadri 
sono  segnati  colle  lettere  dell'alfabeto. 

Per  l'esercizio  1877  questi  stati  erano  in  numero  di  sette;  per 
l'esercizio  1883  in  numero  di  sedici,  e  nello  stesso  numero  anche  per 
l'esercizio  1905,  dalla  lettera  A  alla  lettera  P.  Ecco  i  principali  : 

Stato  A:  bilancio  generale  delle  spese,  per  Ministeri  e  per 
capitoli,  vale  a  dire  per  unità  di  servizio,  o  per  servizi  analoghi  :  è 
su  ciascuno  di  questi  capitoli  che  le  Camere  emettono  un  voto.  Questo 
quadro  A  non  contiene  che  la  nomenclatura  dei  servizi  e  delle  somme 
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afferenti,  senza  stati  di  sviluppo  che  chiariscano  il  voto.  I  capitoli  di 
spese  sono  classificati,  come  si  è  veduto  più  sopra,  in  cinque  grandi 
parti:  1"  debito  pubblico;  2°  dotazioni  dei  poteri  pubblici;  3°  servizi 
generali  dei  Ministeri;  4°  spese  di  regia  e  di  riscossione;  5°  rimborsi, 
restituzioni  e  non-valori.  Non  vi  è  guari  che  la  terza  sezione  che 
rappresenti  la  parte  veramente  disponibile  del  bilancio. 

Lo  stato  B  comprende  le  imposte  dirette  da  stabilire  in  princi- 
pale e  in  centesimi  addizionali;  dappoi  il  1892  qui  non  si  tratta  più 
che  del  principale  e  dei  centesimi  addizionali  di  Stato  o  per  non-valori, 
il  bilancio  detto  "  su  risorse  speciali  „  essendo  stato  soppresso  in 
quell'anno  (v.  più  sopra,  pag.  32).  Ricordiamo  anche  come,  dal  1900 
in  poi,  le  spese  e  le  entrate  dell'Algeria  non  siano  più  inscritte  nel 
bilancio  dello  Stato  francese. 

Lo  stato  C  fissa,  per  ciascun  dipartimento,  il  contingente  in  prin- 
cipale nell'imposta  fondiaria  (proprietà  non  fabbricata),  in  quella  per- 
sonale e  mobiliare,  e  in  quella  sulle  porte  e  finestre.  Si  sa  che  in 
Francia  queste  tre  imposte  sono  imposte  di  ripartizione.  L'imposta 
delle  patenti  non  è  compresa  in  questo  quadro  perchè  è-  un'imposta 
di  quotità;  e  neppure  vi  è  compresa  l'imposta  fondiaria  sulla  proprietà 
fabbricata,  dacché  essa  ha  assunto  lo  stesso  carattere  (v.  voi.  I,  pag.  442). 
Questo  stato  ha  perduto  molto  del  suo  interesse  dacché  è  invalso  l'uso 
che  i  contingenti  delle  imposte  di  ripartizione  siano  fissi  e  sempre 
identici,  salvo  le  sole  variazioni  provenienti  dalla  distruzione  di  pro- 
prietà fabbricate  o  dalla  costruzione  di  proprietà  nuove. 

Lo  stato  D  contiene  la  distinta  delle  tasse  assimilate  alle  imposte 
dirette  da  stabilire  per  l'esercizio. 

Gli  stati  E  ed  F  sono  molto  importanti  e  interessanti:  sono  i 
quadri  dei  diritti,  prodotti  e  redditi  la  cui  riscossione,  sia  per  ruoli, 
sia  altrimenti,  è  autorizzata  conformemente  alle  leggi  vigenti.  All'in- 
fuori  dell'elenco  di  questi  quadri,  il  Governo  e  i  suoi  agenti  non  pos- 
sono nulla  esigere,  sotto  pena  di  prevaricazione. 

Non  si  vota  ogni  anno  distintamente  ciascuna  delle  imposte  esi- 
stenti: questa  votazione  distinta  non  ha  luogo  che  per  le  imposte 
dirette.  La  votazione  della  legge  del  bilancio  implica  la  votazione  di 
ciascuna  delle  imposte  comprese  nello  stato  ora  indicato.  In  questo 
senso,  in  Francia  tutte  le  imposte  sono  annuali,  in  quanto  esse  non 
possono  continuare  ad  essere  percepite  senza  una  nuova  autorizzazione 
data  in  blocco;  per  contro  esse  sono  perpetue  nel  senso  che  esse  non 
sono  ogni  anno  soggette  a  una  nuova  discussione,  locchè  renderebbe 
eterne  le  sessioni  del  Parlamento  ed  avrebbe  grandi  inconvenienti. 
Esamineremo  più  tardi  questa  grave  questione  di  sapere  se  tutte  le 
imposte  debbano  essere  votate  singolarmente  ogni  anno  dalle  Camere, 
0  se  esse  debbano  continuare  ad  esistere  fino  a  una  revoca  formale. 
Nei  quadri  E  ed  F  si  indicano  le  leggi  costitutive  di  ciascuna  delle 
imposte.  Questi  stati  concernono  non  solo  le  riscossioni  per  conto  dello 
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Stato,  ma  anche  le  riscossioni  per  conto  dei  dipartimenti,  dei  Comuni 
e  degli  stabilimenti  pubblici. 

Lo  stato  G  comprende  il  bilancio  generale  delle  "  vie  e  mezzi  „ 
(entrate)  per  la  Francia.  1  quadri  A  e  B  non  contenevano  che  il  bilancio 
generale  delle  spese;  questo  comprende  il  bilancio  delle  entrate  per 
ogni  singola  specie  di  queste.  La  classificazione  è  empirica:  le  ri- 
scossioni sono  raggruppate  secondo  le  Amministrazioni  che  le  fanno  ; 
le  entrate  disposte  sotto  il  titolo  di  "  Prodotti  diversi  del  bilancio  „ 
hanno  le  origini  più  svariate.  Lo  stato  H  concerne  il  quadro  delle 
entrate  per  l'Algeria,  ma  questo  non  è  che  un  quadro  per  ordine, 
il  bilancio  dell'Algeria  essendo,  dappoi  il  1900,  distinto  dal  bilancio 
francese. 

Lo  stato  /  si  applica  ai  bilanci  annessi  uniti  per  ordine  al  bilancio 
generale,  ossia  a  quelli  della  fabbricazione  delle  monete  e  medaglie, 
della  Stamperia  nazionale,  della  Legione  d'onore,  della  Cassa  degli 
invalidi  della  marina,  delle  ferrovie  dello  Stato,  ecc.  Fu  un  grande  pro- 
gresso per  la  contabilità  e  per  il  controllo  quello  di  annettere  al 
bilancio  dello  Stato  tutti  questi  bilanci  speciali. 

Gli  stati  J,  K,  L,  M,  X,  0,  P,  sono  destinati  ai  "  Mezzi  di  ser- 
vizio ,  e  alle  "  Disposizioni  annuali  „. 

Lo  stato  J,  di  particolare  importanza,  contiene  l'elenco  dei  ser- 
vizi che  soli  possono  dar  luogo  all'apertura  di  crediti  supplementari 
per  mezzo  di  decreti,  durante  la  proroga  dello  Camere. 

Lo  stato  L  dà  la  lista  delle  costruzioni  nuove  che  il  ministro  della 
Marina  è  autorizzato  a  fare  nell'anno;  lo  stato  M,  il  valore  del  mate- 
riale da  consegnare  al  dipartimento  della  marina  (crediti-materiale)  ; 
gli  stati  N  ed  0,  le  linee  ferroviarie  che  il  ministro  dei  Lavori  pub- 
blici è  autorizzato  ad  intraprendere  od  a  continuare;  lo  stato  P, 
infine,  indica  i  ragguagli  che  i  singoli  Ministeri  debbono  fornire  alle 
Camere. 

Tutti  gli  stati  che  abbiamo  ora  enumerati  e  il  progetto  di  legge 
che  li  precede  formano  il  bilancio  reale,  vale  a  dire  il  testo  della  legge 
e  i  documenti  essenziali.  Questi  "  Stati  legislativi  „,  che  vengono  dopo 
lo  stesso  testo  del  "  Progetto  di  legge  che  fissa  il  bilancio  „,  sono 
anch'essi  seguiti  da  "  Quadri  di  sviluppo  e  di  confronto  „  delle  valu- 
tazioni per  l'esercizio  a  venire  e  di  quelle  adottate  per  l'esercizio 
precedente,  poi  da  nuovi  allegati  —  in  numero  di  sette  nel  1905  — , 
concernenti  in  particolare  le  varie  imposte  dirette,  specie  i  centesimi 
addizionali  stabiliti  per  i  dipartimenti  e  per  i  Comuni,  Con  questo 
fascicolo  contenente  l'esposizione  dei  motivi,  il  progetto  di  legge  ed  i 
documenti  suindicati  (255  pagine  in-4°  per  il  1905),  si  ha  una  suffi- 
ciente veduta  complessiva  ;  ai  dettagli  sono  destinati  agli  altri  volumi 
che  chiudono  ciò  che  comunemente  si  chiama  "  Bilancio  „. 

Tutto  questo  supplemento  di  informazioni  fornisce,  in  una  diecina 
di  grossi  fascicoli,   gli   sviluppi   delle  spese  di  ciascun  dipartimento 
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ministeriale.  Ciò  che  occupa  quasi  tutti  i  volumi  componenti  il  bilancio, 
sono  adunque  gli  sviluppi  sui  singoli  bilanci  dei  Ministeri:  qui  i  det- 
tagli abbondano,  le  giustificazioni  sono  numerose.  In  capo  ad  ogni 
bilancio  ministeriale,  una  nota  speciale,  specie  di  piccola  esposizione 
parziale  dei  motivi,  indica  con  maggior  precisione  e  minutezza  le  cause 
dei  cambiamenti  nelle  domande  di  crediti.  A  ciascuno  di  questi  bilanci 
ministeriali  vi  sono  molti  allegati:  ad  esempio,  il  quadro  degli  stabili 
occupati  da  ogni  Ministero,  la  situazione  dei  prestiti  dipartimentali,  il 
nome  di  tutte  le  fanciulle  ammesse  alla  Scuola  nazionale  di  Saint- 
Denis,  ecc.  Sarebbe  meglio  dare  taluni  di  questi  ragguagli  in  fascicoli 
a  parte,  e  alleggerirne  il  bilancio  (1). 

Abbiamo  descritto  il  bilancio  francese  quale  esce  dalla  Direzione 
della  contabilità  generale  del  ministero  delle  Finanze  per  essere  pre- 
sentato alle  Camere.  Questa  presentazione  si  fa,  d'ordinario,  nei  due 
o  tre  primi  mesi  dell'anno  che  precede  l'esercizio  al  quale  il  bilancio 
deve  applicarsi.  Nei  primi  tempi  della  Ristorazione  il  bilancio  non 
era  presentato  che  poco  prima  che  cominciasse  l'esercizio,  od  anche 
durante  l'esercizio  :  locchè  obbligava  a  riscuotere  dei  dodicesimi  prov- 
visori. Dopo  d'allora  le  lentezze  della  Camera  costringono  spesso  a 
questi  dodicesimi,  sebbene  il  bilancio  sia  presentato  otto  o  dieci  mesi 
prima  dell'esercizio:  così  fu  nel  1884,  1885,  1887  e  1888;  i  bilanci 
del  1889,  1890,  1891,  1894,  1896  e  1904  furono  votati  a  tempo,  ma 
quelli  del  1892,  1893,  1895,  1897,  1898,  1899,  1900,  1901,  1902, 
1903,  1905  lo  furono  nel  corso  dell'esercizio,  talvolta  con  un  ritardo 
di  tre  0  quattro  mesi.  In  Prussia  la  presentazione  tardiva  del  bilancio 
era  la  regola  fino  alla  soluzione  del  conflitto  fra  la  Camera  e  la  Corona 
nel  1866:  e  Bismarck  poteva  dire,  in  un  discorso  del  27  gennaio  1863, 
parlando  del  rifiuto  della  Camera  di  votare  il  bilancio  :  "  La  situazione 
attuale  in  che  differisce  da  quella  in  cui,  da  quattordici  anni,  si  è 
trovata  la  Prussia  nei  primi  quattro  o  sei  mesi  dell'esercizio,  prima 
che  il  bilancio  annuale  fosse  votato?  .,  (2).  In  Inghilterra  non  si  vota 
il  bilancio  in  una  volta  sola:  si  accordano  al  Governo  dei  crediti  par- 
ziali per  i  primi  mesi  dell'esercizio.  In  altri  paesi,  per  la  presenta- 
zione del  bilancio  vi  sono  date  imperative  :  nel  Belgio,  questa  presen- 
tazione deve  essere  fatta  almeno  dieci  mesi  prima  che  cominci  l'anno  : 
nella  Danimarca  e  in  Olanda,  nel  mese  di  settembre.  In  Italia,  il 
bilancio  di  prima  previsione  deve  essere  presentato  nella  prima  quin- 
dicina del  marzo  che  precede  l'esercizio,  e  il  bilancio  rettificativo,  "^  di 
previsione  definitiva  „  (l'Italia  ha  l'abitudine  di  questi  due  bilanci  dil- 


li )  [Sulla  struttura  e  formazione  del  bilancio  italiano,  vedi  l'Appendice  in  fine 
al  Capitolo.  L.  E.]. 

(2)  Les  budgets  en  Prtisse  de  1862  à  1866,  Parigi,  Plon  libraio,  1877,  pag.  29. 
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ferenti),  un  anno  dopo,  ossia  nella  prima  quindicina  del  marzo  del- 
l'anno in  corso  (1). 

In  Francia,  per  le  ragioni  addotte  più  sopra  (v.  pag.  22),  crediamo 
che  basterebbe  che  il  bilancio  fosse  presentato  alle  Camere  sei  mesi 
prima  dell'apertura  dell'esercizio;  ma  allora  bisognerebbe  modificare 
i  poteri  dei  Consigli  generali  e  dei  Consigli  di  circondario  in  materia 
di  imposte  dirette:  locchè,  d'altronde,  sarebbe  conforme  al  nostro 
sistema  di  trasformare  tutte  le  imposte  di  ripartizione  in  imposte 
di  quotità. 

Una  questione  tecnica  è  quella  di  sapere  quale  è  il  metodo  migliore 
per  la  valutazione  delle  spese  e  delle  entrate.  Un  procedimento  difet- 
toso può  produrre  disavanzi  e  creare  grandi  imbarazzi  nelle  finanze. 
II  principio  che  domina  la  materia  è  che  la  sincerità  più  completa 
nelle  previsioni  deve  prevalere.  Vi  sono  spesso  errori  intenzionali  in 
senso  contrario.  In  certi  paesi  poco  prosperi,  nel  bilancio  si  inscrive 
una  cifra  di  spesa  minore  di  quella  che  si  sa  dover  essere  la  cifra  reale, 
e  una  cifra  di  entrate  maggiore.  Era  questo  il  vecchio  giuoco  degli 
Stati  carichi  di  debiti  e  bisognosi  di  prestiti,  come  la  Turchia  e  l'Egitto 
sotto  il  governo  del  kedivè  Ismail.  Si  credeva  di  sedurre  in  tal  modo 
i  capitalisti.  Ma  non  si  ingannava  nessuno  !  Sarebbe  superfluo  diff'ondersi 
sui  vizi  di  questo  metodo  e  sui  risultati  cui  esso  conduce:  in  generale 
esso  conduce  alla  bancarotta. 

Senza  imitare  del  tutto  la  Turchia,  alcuni  Governi  credono  di  potere 
inscrivere  nel  bilancio,  almeno  per  certi  capitoli,  una  cifra  di  spesa 
minore  di  quella  che  essi  hanno  l'intenzione  di  fare,  riservandosi  di 
presentare  alle  Camere  domande  di  crediti  supplementari.  Anche  questa 
è  una  pratica  molto  rilassata.  Noi  non  ci  fermeremo  su  questo  riguardo, 
destinando  quasi  un  capitolo  intiero  (v.  cap.  IV)  a  queste  domande 
di  crediti  addizionali. 

Le  spese  devono  essere  valutate  in  base  all'ultimo  anno  trascorso, 
almeno  per  i  servizi  che  sono  permanenti  ;  e  poiché,  in  generale,  presso 


(1)  V.  la  pubblicazione  del  Cohden  Club  intitolata:  Correspondence  relative  to 
the  bìidgeis  of  tarious  countries  (Corrispondenza  relativa  ai  bilanci  di  vari  paesi), 
1877.  pagg.  11,35,  70  e  80. 

[L'Autore  cade  qui  in  una  inesattezza.  Secondo  l'art.  168  del  Regolamento 
4  maggio  1885,  n.  3074,  per  l'esecuzione  della  legge  (testo  unico)  17  febbraio  1884, 
n.  2016,  sull'Amministrazione  e  Contabilità  generale  dello  Stato,  il  bilancio  di 
previsione  (*  di  prima  previsione  ,,  come  lo  chiama  qui  l'Autore)  di  un  esercizio 
deve  dal  ministro  del  Tesoro  essere  presentato  al  Parlamento  nel  novembre  che 
precede  l'apertura  dell'esercizio  stesso,  e  così  il  bilancio  di  previsione  dell'eser- 
cizio 1907-08  deve  essere  presentato  nel  novembre  del  1906;  e  il  progetto  di 
legge  per  l'assestamento  del  bilancio  dell'esercizio  in  corso  (il  '  bilancio  di  pre- 
visione definitiva  ,,  come  lo  chiama  qui  l'Autore)  dev'essere  presentato  nel  no- 
vembre dell'esercizio  cui  si  riferisce,  e  così,  l'assestamento  del  bilancio  dell'eser- 
cizio 1907-08  dev'essere  presentato  nel  novembre  1907.  i..  e.]. 
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i  popoli  prosperi  l'incremento  continuo  della  ricchezza  pubblica  giusti- 
fica un  certo  aumento  delle  spese  dello  Stato,  purché  questo  aumento 
sia  moderato,  può  esser  luogo  a  un  certo  aumento  nelle  previsioni  del- 
l'anno seguente  in  confronto  dei  fatti  realizzati  nell'ultimo  anno.  Importa 
però  che  questa  differenza  non  sia  considerevole,  essendo  regola  quasi 
assoluta  che  i  eroditi  destinati  a  un'Amministrazione,  so  anche  siano 
sovrabbondanti,  sono  da  essa  spesi:  gli  annullamenti  di  credito  sono 
in  generale  insignificanti. 

Di  rincontro  al  metodo  rilassato  di  stima  delle  spese  e  delle 
entrate,  che  tiene  intenzionalmente  alte  le  prime  e  basse  le  seconde, 
vi  è  un  preteso  metodo  stoico,  molto  saggio  in  apparenza,  e  che  non 
ha  guari  meno  inconvenienti  che  quello  di  cui  abbiamo  ora  parlato. 
Questo  metodo  che  pare  stoico  consiste  nel  valutare  le  entrate  molto 
al  dissotto  di  ciò  che  esse  devono  essere,  allo  scopo  di  prepararsi  degli 
avanzi  considerevoli.  L'importanza  di  questi  avanzi  riempie  di  gioia 
l'animo  di  un  popolo,  fa  inorgoglire  i  legislatori  e  sembra  un  trionfo 
per  i  governanti.  Questo  metodo  fu  seguito  per  lunga  pezza  in  Francia  : 
si  comincia  ora  appena  ad  abbandonarlo.  E  nel  1823  che  esso  fu  intro- 
dotto ufficialmente  nelle  nostre  abitudini  di  bilancio.  "  Il  progressivo 
aumento  del  prodotto  di  certe  imposte  —  diceva  il  ministro  delle 
Finanze  di  allora  —  ci  sembra  indicare  come  base  di  valutazione  più 
probabile  per  il  1823  la  realtà  di  questi  prodotti  nel  1821,  ultimo 
esercizio  che  noi  possiamo  conoscere  „.  E  così  si  continuò  negli  anni 
successivi:  la  stima  delle  entrate  del  1824  fu  calcolata  sui  prodotti 
reali  del  1822.  Ci  si  rallegrava  di  sfuggire  in  tal  modo  agli  errori,  e 
di  avvantaggiarsi  generalmente  di  larghe  eccedenze.  La  Monarchia 
del  luglio  si  conformò  all'esempio  della  Ristorazione,  salvo  per  certi 
anni  come  il  1833,  o  per  certe  derrate  come  il  caffè  e  lo  zucchero, 
per  le  quali  nel  bilancio  si  teneva  conto  dell'aumento  annuale  del 
€onsumo. 

La  Repubblica  del  1848  e  il  secondo  Impero  abbandonarono  questo 
metodo  stoico.  Nel  bilancio  del  1854,  ad  esempio,  si  aumentarono  di 
42  milioni  le  entrate  del  1852;  in  quello  del  1855  si  aumentarono 
di  38  milioni  quelle  del  1853.  Parlando  dell'antico  metodo,  il  relatore 
del  bilancio  così  si  esprimeva:  "  Questo  modo  di  procedere  (prendere, 
per  valutare  le  entrate  dell'esercizio  futuro,  solo  le  entrate  realizzate 
nell'ultimo  anno  conosciuto)  aveva  vantaggi  che  noi  non  neghiamo, 
ma  aveva  anche  l'inconveniente,  coll'attribuire  alle  entrate  un  valore 
sempre  minore  del  valore  reale,  di  obbligare  a  stimare  le  spese  a  una 
somma  che  si  sapeva  essere  egualmente  molto  al  dissotto  del  vero,  nel 
momento  in  cui  il  bilancio  si  stabiliva.  Questa  insufficienza,  implicita- 
mente riconosciuta,  delle  spese  rende  necessarie  domande  di  crediti 
supplementari  e  previsti.  Di  qui  l'inconveniente  molto  grave  di  avere, 
accanto  al  bilancio  palese  e  approvato,  un  bilancio  riservato  „. 

La  pratica,  nei  rimanenti  anni  del  secondo  Impero,  fu  varia:  ora 
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ci  si  atteneva  al  metodo  della  Ristorazione,  ora  si  ritornava  al 
sistema  delle  maggiorazioni,  in  uso  nel  1853  e  negli  anni  successivi. 
Dal  1871  fino  al  bilancio  del  1883  incluso,  si  riprese  il  procedi- 
mento di  valutazione  delle  entrate  della  Ristorazione.  Ne  risultava 
che  le  entrate  di  un  bilancio  erano  calcolate  in  base  a  quelle  del 
penultimo  esercizio,  che  è  sempre  l'ultimo  esercizio  chiuso.  Poiché  le 
imposte  indirette  tengono  nelle  risorse  della  Francia  un  posto  sempre 
più  importante,  in  quanto  la  ricchezza  pubblica  si  sviluppa  e,  in  parti- 
colare, i  salari  delle  classi  inferiori  vanno  aumentando  e  permettono 
a  queste  di  consumare  sempre  maggiori  quantità  di  vino,  di  tabacco, 
di  zucchero,  di  caffè  ;  poiché,  inoltre,  il  ribasso  del  saggio  dell'inte- 
resse fa  gonfiare  tutte  le  cifre  delle  mutazioni  di  proprietà  su  cui  cadono 
i  diritti  proporzionali  di  registro  e  di  bollo,  cosi  tutte  le  entrate  di  un 
esercizio  superavano  sempre  di  molto  quelle  del  penultimo  esercizio,  e 
gli  incrementi  di  entrata  erano  perciò  enormi  rispetto  alle  previsioni  del 
bilancio.  Ecco  a  questo  proposito  alcune  cifre,  delle  quali  quelle  sub  I 
danno  (in  milioni  di  franchi)  le  entrate  ordinarie  valutate  nel  bilancio 
primitivo  ;  quelle  sub  II  danno  (id.  id.)  le  entrate  ordinarie  realizzate: 
quelle  sub  III  (id.  id.)  l'eccedenza  delle  realizzazioni  sulle  previsioni  : 


1876 
1877 

1878 
1879 
1880 
1881 


Totali 
Medie  . 


I 

II 

III 

2.561,4 

2.778,3 

216,9 

2.668,0 

2.779,8 

111,8 

2.724,2 

2.851.3 

127,1 

2.682.7 

2.846.0 

163,2 

2.713.9 

2.909,4 

195.4 

2.683,8 

2.915.4 

232,1 

16.033,7 

17.080,5 

1.046,7 

2.672,2 

2.846,7 

174,4 

Vi  era  quindi  una  differenza  media  di  175  milioni  fra  le  entrate 
estimate  e  le  reali.  Questa  differenza  proveniva  specialmente  dal  fatto 
che  le  entrate  del  1881  erano  state  calcolate  in  base  a  quelle  del  1879. 
A  tutta  prima  si  sarebbe  potuto  credere  che  una  somma  così  consi- 
derevole di  maggiori  entrate  dovesse  contribuire  alla  prosperità  delle 
finanze,  servire  all'ammortamento,  alleggerire  il  debito  pubblico. 
Sarebbe  stato  un  grande  errore.  Questi  incrementi  di  entrate  face- 
vano girar  la  testa  ai  deputati  e  inebbriavano  il  pubblico;  non  si 
sapeva  vedere  che  essi  si  applicavano  a  due  anni  e  non  a  uno  solo. 
Era  questa  una  preda  per  gli  amatori  di  spese:  per  175  milioni  che 
si  credevano  disponibili,  se  ne  domandavano  e  se  ne  votavano  200-250 
di  maggiori  spese.  Non  vi  è  nessuna  esagerazione  nel  dire  che  sono  le 
enormi  eccedenze  di  entrate  degli  esercizi  dal  1873  al  1881  che  hanno 
gettata  la  Francia  nei  disavanzi.  Nel  1883  Leone  Say,  spinto  un  poco 
dalla  necessità  di  mettere  l'equilibrio  nel  difficile  bilancio  di  quel- 
l'esercizio, propose  di  cambiare  il  sistema  di  valutazione  delle  entrate. 
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Ei  fece  osservare  che  se,  conformemente  all'antico  metodo,  si  valu- 
tavano le  entrate  del  1883  in  base  all'entrate  dell'ultimo  esercizio 
conosciuto,  vale  a  dire  in  base  a  quelle  del  1881,  le  eccedenze  delle 
entrate  dell'esercizio  1883  sulle  previsioni  dello  stesso  esercizio  avreb- 
bero rappresentato,  non  la  progressione  di  un  anno  sull'altro,  ma  la 
somma  delle  progressioni  di  due  anni;  eppure,  il  pubblico  si  illude 
che  la  totalità  di  questa  eccedenza  possa  essere  impiegata  in  spese 
di  un  carattere  permanente  o  in  riduzioni  di  imposte.  Di  qui  la  ten- 
denza a  credere  che  le  spese  possano  aumentare  molto  rapidamente, 
senza  che  però  si  rinunzi  agli  sgravi.  Noi  stessi  abbiamo  esposto 
molto  spesso  questa  tesi  in  pubblicazioni  periodiche.  Questo  metodo 
di  valutare  le  entrate,  quando  il  Governo  e  le  Camere  non  sono  ani- 
mati dallo  spirito  di  economia,  rischia  di  portare  ai  disavanzi.  In 
Inghilterra,  che  è  un  paese  di  finanzieri  in  generale  rigorosi,  si  cal- 
colano le  entrate  tenendo  conto  degli  incrementi  e  delle  diminuzioni 
di  entrate  che  il  complesso  delle  circostanze  economiche  permette  di 
prevedere  per  l'esercizio  in  vista. 

Senza  rivendicare  in  Francia  questa  assoluta  libertà,  il  ministro 
delle  Finanze  proponeva  di  calcolare  le  entrate  dell'esercizio  1883  in 
base  a  quelle  dell'ultimo  esercizio  conosciuto,  vale  a  dire  del  1881, 
accrescendole  della  media  annuale  degli  incrementi  constatati  durante 
gli  ultimi  tre  anni:  ei  finì  col  transigere  ed  accrescere  le  entrate 
del  1881  della  media  annuale  degli  incrementi  degli  ultimi  cinque 
anni.  Disgraziatamente,  Leone  Say  aveva  giudicato  male  la  situazione  : 
egli  non  si  era  reso  conto  che  le  entrate  degli  annidai  1879  al  1881 
incluso  erano  state  gonfiate  dalle  grandi  speculazioni  fatte  alla  Borsa 
di  Parigi,  come  pure  dalle  costruzioni  urbane,  e  che  nel  1883  si  entrava 
in  un'era  meno  grassa;  durante  i  cinque  esercizi  1883,  1884,  1885, 
1886  e  1887,  mancarono  da  22  milioni  al  minimo  a  71  milioni  al  mas- 
simo, in  tutto  243  milioni,  a  che  le  imposte  indirette  raggiungessero 
-le  valutazioni  del  bilancio. 

Secondo  un  quadro  allegato  alla  relazione  del  Ribot  sul  bilancio 
del  1883,  la  progressione  delle  riscossioni  sui  prodotti  indiretti  (regi- 
stro, bollo  e  demani,  imposte  indirette  e  poste)  nel  periodo  dal  1832 
al  1881  fu,  da  un  anno  all'altro,  del  3,05  ^/o  in  media:  essa  fu  pili 
forte  nell'ultima  parte  del  periodo  che  nella  prima.  Ecco  le  cifre,  le 
quali  danno  il  rapporto  procentuale  degli  incrementi  (+)  e  decrementi 
( — )  delle  entrate  indirette  rispetto  al  prodotta  dell'esercizio  prece- 
dente : 
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1833  . 

4-2,76 

1847  . 

-0,68 

1864  . 

-2,90 

1834  . 

+  1,69 

1848-51 

— 

1865  . 

+  3,60 

1835  . 

+  1,92 

1852  . 

+  8,84 

1866  . 

+  4,10 

1836  . 

+  4,28 

1853  . 

+  4,98 

1867  . 

+  0,87 

1837  . 

-i-  2,37 

1854  . 

—  0,06 

1868  . 

+  2,59 

1838  . 

+  3.23 

1855  . 

—  8,82 

1869  . 

+  2.10 

1839  . 

+  1,24 

1856  . 

+  4,29 

1870-74 

— 

1840  . 

+  3,90 

1857  . 

+  2,37 

1875  . 

+  8,51 

1841  . 

+  4,59 

1858  . 

+  5,18 

1876  . 

+  2,75 

1842  . 

+  4,42 

1859  . 

+  0,31 

1877  . 

—  0,62 

1843  . 

+  1,87 

1860  . 

+  2,75 

1878  . 

+  4,24 

1844  . 

+  2,85 

1861  . 

+  0,62 

1879  . 

+  2,65 

184Ó  . 

+ 1,85 

1862  . 

+  6,30 

1880  . 

+  3,19 

1846  . 

+  1,56 

1863  . 

+  3,50 

1881  . 

.  +5,21 

Si  sono  omessi  i  grandi  anni  di  crisi  dal  1848  al  1851  e  dal  1870 
al  1874:  negli  altri  39  esercizi  rimangono  anni  di  guerra  e  di  soffe- 
renze. Nondimeno,  solo  quattro  su  trentanove  hanno  sofferto  un 
decremento. 

Nel  periodo  di  crisi  agricola  e  commerciale  apertosi  nel  1882,  i 
risultati  sono  più  variabili.  Le  imposte  ed  i  redditi  indiretti  hanno 
dato,  rispetto  all'anno  precedente,  incrementi  di  1,2  milioni  di  franchi 
nel  1882  e  di  33,1  milioni  nel  1883;  ma  si  videro  decrementi  di  4,1 
milioni  nel  1884,  di  11,7  nel  1885  e  di  33,2  milioni  nel  1886;  si 
ritrovarono  incrementi  per  15  milioni  nel  1887,  di  81  nel  1888,  di  20 
nel  1889  e  di  78  nel  1890;  ma  i  dazi  doganali  erano  stati  aumentati 
molto  nel  1887.  Nel  I  volume  di  quest'opera  (pag.  1040,  in  nota) 
si  trova  il  quadro  dei  frequenti  decrementi  degli  esercizi  seguenti  e 
le  ragioni  della  recente  ed  attuale  minore  elasticità  delle  entrate 
francesi.  A  partire  dal  bilancio  del  1885  si  ritornò  alla  regola  gene- 
rale della  valutazione  delle  entrate  in  base  a  quelle  del  penultimo 
anno:  regola  prudente  e  saggia. 


Bisogna  egli  cercar  di  ottenere  nel  bilancio  una  grande  eccedenza 
delle  entrate  sulle  spese?  Non  crediamo  che  ciò  sia  necessario.  Un'ec- 
cedenza troppo  considerevole  è  una  preda  che  aguzza  troppi  appetiti. 
La  si  potrebbe,  si  dice,  destinare  all'ammortamento  :  questa,  infatti, 
dovrebbe  essere  la  destinazione  delle  eccedenze;  nondimeno,  come  il 
lettore  vedrà  nel  capitolo  che  noi  dedichiamo  all'ammortamento,  non 
è  bene,  neppure  per  questo  oggetto,  che  l'eccedenza  delle  entrate  nel 
bilancio  di  previsione  sia  troppo  importante.  Tuttavia,  quando  non 
ci  si  attenga  al  metodo  rigoroso  di  valutare  le  entrate  in  base  ai 
risultati  dell'ultimo  anno  trascorso,  si  può  ottenere  nel  bilancio  una 
eccedenza  maggiore  di  quella  abituale  in  Francia:  in  luogo  delle  poche 
centinaia  di  migliaia  di  franchi,  cifra  insignificante  per  un  bilancio 
di  3^2  miliardi,  si  potrebbe  portare  l'eccedenza  prevista  a  Va  -  ^  4 ''o 
delle  entrate,  ossia  a  15-25  milioni.  Il  bilancio  della  città  di  Parigi 

4.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Bkauliec,  li. 
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contiene,  sotto  il  nome  di  "  riserva  „,  un'eccedenza  che  per  il  1882 
era  di  4  ^,2  milioni,  ossia  di  circa  il  2  °/o  delle  entrate;  nel  1896,  una 
gestione  piti  imprevidente  la  ridusse  a  1,2  milioni,  ossia  al  0,40  ^/o 
circa;  nel  1904  la  si  riportò  a  3  milioni  di  franchi. 

L'Unione  americana  è  forse  il  solo  Stato  che,  dopo  il  1865,  cercò 
di  ottenere  nel  suo  bilancio  una  enorme  eccedenza  delle  entrate  sulle 
spese.  Nel  1879-80  questa  eccedenza  non  fu  minore  di  65,8  milioni 
di  dollari,  ossia  di  oltre  330  milioni  di  lire;  nel  1880-81  essa  salì  a 
100  milioni  di  dollari  (500  milioni  di  lire).  Questa  eccedenza  fu  impie- 
gata nell'ammortamento  del  debito  pubblico  e  nell'aumento  delle  riserve 
del  Tesoro.  L'eccedenza  del  1881-82  fu  di  144  milioni  di  dollari,  ossia 
di  oltre  720  milioni  di  lire  (1).  Queste  inaudite  eccedenze  risultano 
dai  conti  degli  esercizi  chiusi;  ma  si  aveva  cura  di  prepararle  nei 
bilanci  di  previsione.  Sebbene  questa  pratica  abbia  meno  inconvenienti 
in  uno  Stato  federale  che  in  uno  Stato  centralizzato,  le  attribuzioni 
del  primo  essendo  più  ridotte  e  la  tentazione  di  sperperare  la  ecce- 
denza in  spese  superflue  essendovi  minore,  l'esperienza  prova  che  non 
si  devono  cercare  enormi  eccedenze  (2)  :  questa  questione  ritornerà  a 
proposito  dell'ammortamento. 


[Appendice  al  Capitolo.  Struttura  e  formazione  del  bilancio 
ITALIANO  (3).  —  Secondo  la  legge  (testo  unico)  per  l'Amministrazione 
e  la  Contabilità  generale  dello  Stato  del  17  febbraio  1884,  n.  2016, 
e  relativo  regolamento  del  4  maggio  1885,  n.  3074,  il  bilancio  ita- 
liano si  compone  di  uno  "  Stato  di  previsione  dell'entrata  „  e  di 
undici  "  Stati  di  previsione  della  spesa  „  (uno  per  Ministero),  chia- 
mati anche  impropriamente  "  bilanci  „ .  Ma  annesso  allo  stato  dell'en- 
trata avvi  il  "  Riepilogo  generale  „  che  coordina  i  riassunti  dell'uno 


(1)  Nel  1885-86  l'eccedenza  delle  entrate  sulle  spese  disponibile  per  il  riscatto 
del  debito,  non  fu  che  di  46  milioni  di  dollari  (circa  240  milioni  di  lire). 

(2)  Dappoi  il  1889  gli  Stati  Uniti  hanno  provato  che  eccedenze  molto  grandi 
portano  alla  dilapidazione  delle  pubbliche  finanze.  Sotto  il  presidente  Harrison 
essi  hanno  sviluppato  enormemente  le  pensioni  per  gli  ex-militari  della  guerra 
di  Secessione,  per  le  loro  vedove  ed  i  loro  figli.  L'esercizio  1889-90  ha  ancora  offerto 
un'eccedenza  di  84  milioni  di  dollari  (circa  435  milioni  di  lire),  sebbene  abbia 
avuto  a  provvedere  a  107  milioni  di  dollari  di  pensioni,  quasi  560  milioni  di  lire. 
Nel  1891  le  pensioni  furono  portate  a  690  milioni  di  lire  (133  milioni  di  dollari): 
prodigalità  spaventosa.  Le  eccedenze  del  bilancio  scomparvero  per  qualche  tempo: 
gli  anni  dal  1894  al  1899  hanno  offerto  importanti  disavanzi;  magli  anni  dal  1900 
al  1903  presentarono  un  totale  di  eccedenze  di  302  milioni  di  dollari  (1550  mi- 
lioni di  lire). 

(8)  [Aggiunta  all'edizione  italiana.  l.  e.]. 
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e  degli  altri  e  dimostra   i   risultati   finali  :    avanzo,  disavanzo  o  pa- 
reggio (1). 


(1)  [Il  concetto  e  la  funzione  del  bilancio  di  previsione  nella  contabilità  di 
Stato  erano  così  spiegati  dal  Cambra y-Digny,  piìi  volte  ministro  delle  Finanze  ita- 
liane, nella  seconda  delle  sue  lettere  allo  Scialoia,  pubblicate  nella  Nuova  Antologia 
{aprile-giugno  1872)  sotto  il  titolo  :  Della  contabilità  dello  Stato  e  dei  bilanci  : 

"  Canone  fondamentale  di  diritto  costituzionale,  che  si  trova  poi  esplicitamente 
prescritto  da  tutte  le  leggi  di  contabilità  degli  Stati  e  regge  tutte  le  pubbliche 
Amministrazioni,  si  è  che  il  ministro,  il  potere  esecutivo,  in  una  parola  l'Ammi- 
nistratore non  ha  facoltà  di  impegnare  le  sostanze  dell'ente  amministrato  al  di  là 
dei  limiti  delle  autorizzazioni  che  riceve  dal  potere  legislativo  e  dalle  rappresen- 
tanze dei  corpi  morali  che  amministra.  Conseguenza  di  questo  principio,  e  con- 
seguenza indeclinabile,  si  è  che  il  bilancio  di  previsione  deve  contenere  le  auto- 
rizzazioni tutte,  delle  quali  l'amministratore  ha  bisogno  perchè  l'opera  sua  proceda 
spedita  e  regolare. 

Ciò  premesso,  è  da  osservare  che  nel  modo  stesso  che  le  operazioni  ammini- 
strative conducono  tutte  a  costituire  l'ente  amministrato  debitore  o  creditore  di 
qualcheduno,  le  autorizzazioni,  delle  quali  l'ìimministratore  ha  bisogno,  sono  rife- 
ribili a  questi  due  ordini  di  operazioni  ;  epperò  il  bilancio  di  previsione  deve 
dividersi  necessariamente  in  due  parti,  cioè  la  passiva  e  Vattiva. 

*  Però  in  ciascuna  di  queste  due  parti  sono  da  distinguersi  le  operazioni  che 
si  autorizzano  in  categorie  diverse  per  l' indole  loro  e  per  gli  eti'etti  che  produ- 
cono sulle  sostanze  dell'ente  amministrato.  Ordinariamente,  si  suole  dividere  tanto 
la  parte  attiva  che  la  passiva  in  due  sezioni,  l'una  delle  quali  comprende  le  entrate 
e  le  spese  che  si  dicono  ordinarie  e  l'altra  quelle  che  si  considerano  come  straor- 
dinarie. Sono  entrate  ordinarie  tutte  quelle,  delle  quali  lo  Stato  ogni  anno  si 
incredita  verso  i  contribuenti  per  imposte  dirette  regolate  da  leggi,  e  quelle  che 
realizza  o  delle  quali  si  incredita  verso  gli  agenti  della  riscossione  per  imposte 
indirette  o  per  pubblici  servizi  retribuiti  e  quelle  che  provengono  dal  patrimonio 
demaniale  sotto  forma  di  rendite  in  natura  o  di  affitti  o  di  canoni  di  qualunque 
specie;  e  sono  spese  ordinarie  tutte  quelle  somme  delle  quali  s'indebita  lo  Stato, 
0  che  sborsa  direttamente  allo  scopo  di  provvedere  ai  pubblici  servizi ,  al  paga- 
mento degli  interessi  passivi  e  ad  altri  impegni  annuali  normali. 

*  La  prima  sezione  delle  spese,  la  previsione  cioè  di  tutti  quegli  indebitamenti 
o  pagamenti  immediati  occorrenti  a  provvedere  ai  pubblici  servizi,  serve  a  fissare  i 
limiti  dentro  ai  quali  il  potere  esecutivo  è  autorizzato  dal  Parlamento  ad  impe- 
gnare l'erario.  11  ministro  potrà  spender  meno,  ossia  indebitare  lo  Stato  per  una 
somma  minore,  ma  non  avrà  la  facoltà  di  oltrepassare  la  cifra  segnata  nel  bilancio. 
E  questa  limitazione  non  si  applicherà  solamente  al  pagamento,  alla  spedizione 
del  mandato,  ma  anche  alla  facoltà  di  conti-arre  impegni  :  se  il  ministro  della 
Guerra  ha  in  bilancio  8  milioni  per  il  pane  dell'esercito,  esso  non  potrebbe  con- 
trarre per  questo  titolo  impegni  per  10  milioni:  anzi,  se  nei  primi  mesi  dell'anno 
avesse  fatto  a  pronti  contanti  una  parte  della  spesa,  per  esempio  di  1  milione, 
voi  non  gli  consentireste  di  impegnarsi  con  un  appaltatore  per  più  di  7  milioni^ 
E  vero  che  vi  sono  spese,  alle  quali  non  pr.ò  il  Parlamento  imporre  un  limite 
certo,  e  per  le  quali  il  ministro  deve  per  necessità  potere  oltrepassare  le  previ- 
sioni: senza  dubbio,  voi  potete,  per  esempio,  prevedere  in  bilancio  una  somma 
di  25  milioni  per  le  vincite  al  lotto;  e  se  poi  la  cieca  fortuna  porta  che  i  giuo- 
catori  ne  abbiano  vinti  30 ,  voi  non  potete  non  li  pagare  :  è  per  questo  che  si 
usa  e  che  le  leggi  consentono  che  nei  bilanci  di  previsione  si  facciano  alcuni  capitoli, 
le  cui  assegnazioni  possono  essere  oltrepassate  ;  ma  queste  sono  e  debbono  essere 
eccezioni,  e  la  prudenza  e  l' interesse  pubblico  consigliano  a  limitarne  il  numero. 
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La  classificazione  delle  entrate  e  delle  spese  negli  stati  di  previ- 
sione è  fatta  in  due  modi  :  in  rispetto  agli  effetti  che  producono  sui 
patrimonio;  in  rispetto  alla  natura  della  materia  amministrata. 

In  ordine  agli  effetti  patrimoniali  le  entrate  e  le  spese  sono 
distinte  in  quattro  Categorie: 


È  anche  vero  che  sarebbe  opportuno,  in  uno  Stato  bene  regolato,  che  le  leggi  orga- 
niche stabilissero  norme  invariabili  per  la  maggior  parte  dei  pubblici  servizi  e, 
per  esempio,  fissassero  il  numero  dei  soldati,  quello  dei  marinari,  il  numero  e 
la  specie  delle  navi,  il  numero  dei  cavalli,  delle  strade,  dei  ponti  da  mantenere^ 
degli  impiegati  di  tutti  i  rami  di  servizio,  e  via  discorrendo  ;  ma  ciò  non  do- 
vrebbe impedire  che,  per  ogni  ramo  e  per  ogni  capitolo,  il  potere  legislativa 
stabilisse  il  limite  della  spesa;  altrimenti  la  facoltà  di  impegnare  l'Erario  di- 
verrebbe nel  potere  esecutivo  non  solo  eccezionalmente,  come  sopra  si  è  detto, 
ma  normalmente  illimitata:  locchè  sarebbe  in  aperta  opposizione  col  principio  fon- 
damentale di  diritto  costituzionale  suaccennato,  e  probabilmente  in  pratica  ci 
allontanerebbe  da  quella  severa  economia  che  è  nel  desiderio  di  tutti  di  introdurre 
nelle  pubbliche  spese. 

"  Stabilite  le  spese  e  i  pagamenti  necessari,  il  bilancio  di  previsione  si  occupa 
delle  entrate.  Ma  finche  si  tratta  di  entrate  varie  e  proprie,  come  i  prodotti  delle 
imposte  dirette  o  indirette,  le  rendite  patrimoniali,  i  prodotti  delle  privative  e 
dei  pubblici  servizi  retribuiti,  egli  è  evidente  che  le  somme  che  si  inscrivono  nel 
preventivo  non  limitano  la  facoltà  del  potere  esecutivo  di  accertare  somme  mag- 
giori e  d'incassarle  se  gli  riesce.  Qui  davvero  gli  increditamenti  dello  Stato  sono 
il  resultato  delle  leggi,  dei  contratti  e  delle  operazioni  amministrative,  e  le  somme 
previste  non  sono  e  non  possono  essere  che  valutazioni  approssimative  delle  somme 
che  daranno.  Queste  però  si  inscrivono  ciò  nonostante  nel  bilancio  di  previsione 
per  constatarne  l'entità;  si  inscrivono  per  aver  poi  un  mezzo  di  giudicare  a  quali 
avanzi  e  disavanzi  vada  incontro  l'Amministrazione  pubblica. 

"  La  seconda  sezione  della  parte  passiva,  quella  cioè  delle  spese  straordinarie, 
e  la  seconda  sezione  della  parte  attiva,  cioè  delle  entrate  straordinarie,  oltre  gli 
addebitamenti  e  gli  accreditamenti  accidentali,  servono  ad  inscrivere  nel  bilancio- 
tutte  quelle  operazioni  che,  senza  essere  entrate  né  spese,  portano  pur  nonostante 
una  trasformazione  nel  patrimonio  dello  Stato  e  un  incasso  o  un  pagamento,  ed 
abbisognano  di  autorizzazione  dal  potere  legislativo.  Se  vi  sono  pertanto  nell'anno 
debiti  da  estinguere,  acquisti  di  immobili  o  di'  mobili  da  effettuare,  anche  queste 
operazioni,  le  quali  non  fanno  che  diminuire  la  cassa,  per  diminuire  il  passivo 
0  crescere  l'attivo  del  patrimonio,  pure  debbono  registrarsi  nel  bilancio  di  previ- 
sione e  si  pongono  tra  le  spese  straordinarie,  perchè  abbisognano  di  autorizzazione 
per  poter  essere  eseguite,  e  richiedono  che  al  potere  esecutivo  si  apra  appunto 
un  credito  sul  Tesoro.  Il  qual  credito  però,  non  meno  che  nel  caso  delle  vere  e 
proprie  spese,  segna  il  limite  che  il  potere  esecutivo  non  avi-à  facoltà  di  oltrepas- 
sare. Così,  anche  nella  sua  parte  attiva  straordinaria  il  bilancio  di  previsione 
segna  i  limiti  della  facoltà  del  potere  esecutivo,  quando  non  più  si  tratta  di  vere 
e  proprie  entrate,  ma  di  operazioni  che,  senza  produrre  aumento  alla  sostanza 
erariale,  hanno  ciò  nonostante  bisogno  di  autorizzazione.  Voglio  parlare  delle  crea- 
zioni di  nuovi  debiti,  emissioni  di  obbligazioni,  vendite  di  sostanze  patrimoniali 
e  simili;  delle  quali  operazioni  la  misura  del  prodotto  non  è  indifi'erente. 

"  In  sostanza,  adunque,  il  preventivo  è  la  nota  delle  facoltà  che  il  potere 
legislativo  accorda  al  potere  esecutivo  perchè  possa  condurre  e  dirigere  l'ammi- 
nistrazione durante  un  esercizio  ,.  l.  k.]. 
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1"  entrate  o  spese  effettive  ; 

2"  movimento  di  capitali; 

3°  entrate  o  spese  per  costruzione  di  strade  ferrate; 

4"  partite  di  giro. 

Appartengono  alla  categoria  delle  entrate  o  sjjese  effettive  le  entrate 
o  le  spese  che  portano  un  aumento  o  una  diminuzione  della  sostanza 
patrimoniale,  come  le  entrate  derivanti  da  tributi,  gli  interessi  at- 
tivi, le  spese  di  amministrazione,  gli  interessi  passivi  ecc. 

Diconsi  invece  movimenti  di  capitale  le  entrate  o  le  spese  che 
concernano  semplici  trasformazioni  della  sostanza  patrimoniale.  Giusta 
questa  definizione  data  dall'art.  138,  comma  1°,  del  regolamento  di 
contabilità  dello  Stato,  dovrebbero  trovar  posto  in  tale  categoria 
tutte  le  somme  aventi  relazione  con  l'inventario  ;  ma  in  pratica  non 
si  suole  includervi  che  quelle  derivanti  da  trasformazioni  di  beni  o 
capitali  recanti  interessi  attivi  o  passivi;  e  quindi  per  l'entrata:  da 
accensione  di  debiti,  riscossione  di  crediti,  alienazione  di  beni  fruttiferi  ; 
per  la  spesa:  da  ammortamento  di  debiti,  accensione  di  crediti,  in- 
vestimento in  altri  beni  fruttiferi.  Da  qualche  anno  furono  aggiunte 
4ue  nuove  rubriche  intitolate  "  Partite  che  si  compensano  con  la 
spesa  „  (nello  stato  di  previsione  dell'entrata)  e  "  Partite  che  si 
compensano  con  l'entrata  „  (negli  stati  della  spesa),  le  quali  non  com- 
prendono vere  trasformazioni  di  beni,  e  quindi  furono  oggetto  di  critica 
da  parte  di  certi  scrittori  di  ragioneria. 

Le  entrate  e  le  spese  per  costruzioni  ferroviarie  erano  un  tempo 
ritenute  una  suddivisione  della  categoria  "  Movimento  dei  capitali  „  ; 
oggi  invece  sono  considerate  come  spese  effettive,  e  solo  sono  tenute 
distinte  da  queste  per  la  loro  speciale  importanza. 

Infine,  le  partite  di  (/irò  consistono  in  entrate  e  in  spese  che  hanno 
effetto  puramente  figurativo,  essendone  lo  Stato  ad  un  tempo  debi- 
tore e  creditore,  come  accade  per  i  fitti  dei  locali  demaniali  in  uso 
governativo. 

Le  entrate  e  le  spese  effettive  si  distinguono  ancora  in  due  titoli  : 
ordinarie  e  straordinarie:  sono  ordinarie  quelle  che  hanno  origine  da 
cause  permanenti  e  dipendenti  dal  normale  andamento  dell'ammini- 
strazione, straordinarie  tutte  le  altre  ;  le  entrate  e  le  spese  della  2'^ 
e  3*  categoria  sono  sempre  considerate  come  straordinarie. 

Queste  distinzioni,  particolari  al  bilancio  italiano,  hanno  grande 
importanza,  in  quanto  permettono  di  valutare  prontamente  i  risultati 
finali  del  Riepilogo  del  bilancio  :  vedere,  cioè,  se  l'avanzo  sia  sincero 
o  dovuto  ad  espedienti  finanziari;  e,  ove  occorra,  se  il  disavanzo  sia 
occasionale  o  abbia  carattere  duraturo. 

La  classificazione  delle  entrate  e  delle  spese  in  rispetto  alla  natura 
della  materia  amministrata  comprende  un  gran  numero  di  Bubriche, 
le  quali  si  suddividono  alla  loro  volta  in  Capitoli. 
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Lo  stato  di  previsione  dell'entrata  presenta  le  seguenti  rubriche  : 

Titolo  I.    Entrata   ordinaria. 
Categ,  T,  Entrate  effettive. 

Redditi  patrimoniali  dello  Stato. 

l  1   Imposte  dirette. 

I  ^     ,  .,    X-  '  Tasse  sugli  affari, 
I  Contributi  <   m  j- 

„  ,    .  ,  '  j   lasse  di  consumo. 

Kubriche  .    .  f   d  •     4.- 

I  \   Privative. 

I  Proventi  di  servizi  pubblici. 

[  Rimborsi  e  concorsi. 

Entrate  diverse. 

Titolo  II.    Entrata  straordinaria. 
Categ.  I.  Entrate  effettive. 


Rubriche 


\  Rimborsi  e  concorsi  nelle  spese. 
/  Entrate  diverse. 


Categ.  IL  Costruzione  di  strade  ferrate  (non  ha  rubriche). 

Categ.  IIL  Movimento  di  capitali. 

[  Vendita  di  beni  ed  affrancamento  di  canoni, 

l  Accensione  di  debiti. 

\  Rimborso  di  spese  anticipate  dal  Tesoro. 

Rubriche  .    .  <  Anticipazioni  al  Tesoro  da  enti  locali  per 
]         richiesto  acceleramento  di  lavori. 

r  Partite  che  si  compensano  nella  spesa. 
Ricuperi  diversi. 

Categ.  IV.  Partite  di  giro  (non  ha  rubriche). 

Negli  stati  di  previsione  della  spesa  le  rubriche  variano,  natu- 
ralmente, secondo  i  vari  Ministeri,  per  la  diversità  della  materia 
amministrata  da  ciascuno.  In  tutti  però  trovasi  la  rubrica  "  Spese 
generali  di  amministrazione  „,  alle  quali  seguono  quelle  relative  ai 
servizi  speciali.  Appena  poi  occorre  avvertire  che  la  Categoria  II, 
"  Costruzione  di  strade  ferrate  „,  trovasi  solo  nello  stato  di  previsione 
del  ministero  dei  Lavori  Pubblici. 

Come  già  fu  detto,  le  Rubriche  si  suddividono  in  Capitoli,  i  quali 
costituiscono  le  unità  elementari  del  bilancio,  poiché  è  per  capitoli 
che  esso  viene  votato  dal  Parlamento.  La  distinzione  (tanto  delle 
entrate  quanto  delle  spese)  in  capitoli  ha  luogo:    secondo  che   varia 
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la  materia  in  amministrazione;  secondo  i  diversi  servizi  attinenti 
alla  stessa  materia  e  al  medesimo  scopo  ;  per  le  spese  fisse  (cioè, 
derivanti  da  leggi  organiche  o  da  impegni  permanenti,  e  che  hanno 
scadenze  determinate),  che  devono  sempre  essere  separate  dalle  va- 
riabili ;  per  le  spese  di  materiale  ;  per  le  spese  obbligatorie  (che  cioè 
non  si  possono  ne  sopprimere  né  dilazionare  e  sono  inscritte  in  ap- 
posito elenco  annesso  alla  legge  annuale  del  bilancio  del  Tesoro)  e 
per  le  spese  d'ordine  (che,  cioè,  sono  conseguenza  di  somme  inscritte 
nell'entrata,  come  aggi  ai  contabili,  spese  postali,  restituzioni  di 
somme  indebitamente  percette,  ecc.).  I  capitoli  hanno  un  numero 
progressivo  per  ciascuno  stato  di  previsione,  indipendentemente  dai 
titoli,  dalle  categorie  e  dalle  rubriche  (1). 

Giusta  l'art.  140  del  regolamento  per  la  contabilità  generale  dello 
Stato,  le  entrate  si  inscrivono  in  bilancio  nel  loro  importo  integrale, 
senza  alcun  difiEalco  per  spese  di  riscossione  o  di  qualsiasi  altra 
natura.  Parimenti,  le  spese  debbono  figurare  per  intero,  senza  dimi- 
nuzione per  qualsiasi  entrata  correlativa,  poiché,  giusta  l'art.  141, 
non  è  permesso  ai  ministri  di  valersi  di  entrate  o  profitti  di  qualsiasi 
provenienza  per  accrescere  gli  assegnamenti  fatti  in  bilancio  per  le 
spese  dei  rispettivi  servizi. 

Infine,  le  cifre  del  bilancio  debbono  esprimere  le  somme  che  si 
calcola  di  accertare  e  di  impegnare  durante  l'esercizio,  e  cioè:  quanto 
alle  entrate,  ciò  che  si  crede  potranno  produrre  durante  l'esercizio 
i  diversi  cespiti  di  entrate  fisse  stabiliti  da  leggi  e  quelli  eventuali 
che  sono  prevedibili  ;  quanto  alle  spese,  quelle  che  il  Governo  è 
autorizzato  a  fare  nel  corso  dell'anno  finanziario  per  provvedere  ai 
pubblici  servizi  e  agli  obblighi  assunti  dallo  Stato:  vale  a  dire  che 
l'Italia,  a  differenza  di  altre  nazioni,  ha  un  cosidetto  "  bilancio  di 
competenza  ,  e  non  un  "  bilancio  di  cassa  „. 

Il  progetto  del  "  bilancio  di  previsione  „  è  compilato  dalla  Ragio- 
neria generale  dello  Stato  sugli  elementi  forniti,  entro  il  30  settembre 
di  ogni  anno,  dalle  Ragionerie  dei  singoli  Ministeri. 

Xell'esporre  le  somme  di  ciascun  capitolo  si  tiene  per  base  la 
previsione  dell'anno  precedente,  apportandovi  le  debite  variazioni  in 
aumento  o  in  diminuzione:  sistema  non  da  tutti  approvato,  e  al  quale 
volentieri  si  contrappone  l'esempio  del  Belgio  che  fonda  le  sue 
previsioni  su  quelle  dell'ultimo  esercizio  e  la  media  degli  accertamenti 


(1)  [Nello  stato  di  previsione  dell'entrata  per  l'esercizio  finanziario  1904-05  il 
numero  dei  capitoli  era  di  153;  —  negli  stati  di  previsione  della  spesa  dei  vari 
Ministeri  era:  Finanze  271;  Tesoro  162;  Interni  153;  Esteri  43;  Guerra  59;  Ma- 
rina 74;  Lavori  Pubblici  371;  Istruzione  pubblica  293;  Grazia  e  Giustizia  34  (oltre 
a  13  capitoli  di  entrata  e  56  di  spesa  dell'Amministrazione  del  Fondo  per  il  Culto); 
Poste  e  Telegrafi  66;  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  161.  l.  e.]. 
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dei  cinque  esercizi  precedenti,  e  quello  dell'Inghilterra,  dove  i  progetti 
di  bilancio  mettono  in  evidenza  le  spese  sostenute  effettivamente 
nell'ultimo  esercizio  chiuso.  Dove  però  è  da  osservarsi  come  nel 
sistema  italiano  il  progetto  del  bilancio  di  previsione  non  manchi 
tutt'affatto  di  base  reale  in  quanto,  insieme  ad  esso,  vengono  presen- 
tati al  Parlamento  il  progetto  di  legge  per  l'assestamento  del  bilancio 
dell'esercizio  in  corso  e  il  conto  consuntivo  dell'  ultimo  esercizio  scaduto. 

Le  spese  straordinarie  derivanti  da  cause  nuove,  le  quali  ecce- 
dano la  somma  di  lire  30  mila,  per  poter  essere  comprese  in  tutto 
o  in  parte  nel  progetto  di  bilancio,  devono  essere  approvate  con 
leggi  speciali.  E  le  spese  straordinarie  da  eseguirsi  ripartitamente 
in  pili  anni  si  inscrivono  in  apposito  capitolo  per  quella  parte  che 
scade  nell'anno,  e  il  capitolo  si  ripete  negli  anni  successivi  fino  ad 
estinzione  della  somma  totale. 

Il  ministro  del  Tesoro,  ricevuto  dal  Ragioniere  generale  il  pro- 
getto di  bilancio  accompagnato  da  relazione,  concorda  con  i  colleghi 
del  Gabinetto  le  eventali  variazioni  alle  proposte  fatte  dai  rispettivi 
dicasteri,  sottopone  l'intero  disegno  all'approvazione  del  Consiglio 
dei  ministri,  indi  lo  restituisce  alla  Ragioneria  generale  cui  incombe 
provvedere  affinchè  il  ministro  del  Tesoro  possa  presentarlo  stampato 
al  Parlamento  entro  il  mese  di  novembre.  Ove  in  questo  tempo  il 
Parlamento  non  fosse  riunito,  il  progetto  viene  distribuito  ai  membri 
di  esso;  e  se  la  Camera  dei  deputati  fosse  stata  disciolta,  lo  si  pub- 
blica in  riassunto  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno,  salvo  a  presen- 
tarlo alla  nuova  Camera  non  appena  costituita. 

Lo  stato  di  previsione  dell'entrata  e  gli  undici  stati  di  previsione 
della  spesa,  che  formano  il  progetto  di  bilancio,  si  compongono  cia- 
scuno: 1°  di  una  relazione  del  ministro  competente  che  svolge  i  mo- 
tivi generali  delle  proposte,  riassume  lo  stato  di  previsione  di  cui 
trattasi,  e  si  chiude  col  disegno  di  legge  riguardante  lo  stato  stesso; 
2°  dello  stato  di  previsione  propriamente  detto,  contenente  il  numero 
e  la  denominazione  dei  capitoli,  l'ammontare  della  competenza  secondo 
lo  stato  di  previsione  dell'esercizio  decorso,  le  variazioni  che  si  pro- 
pongono e  la  competenza  risultante  per  l'esercizio  prossimo;  3<*  del 
riassunto  per  titoli,  categorie  e  rubriche  in  cui  lo  stato  di  previsione 
si  divide  ;  4°  di  un  numero  più  o  meno  grande  di  allegati  per  giu- 
stificare le  proposte  più  importanti.  —  Allo  stato  di  previsione  del- 
l'entrata è  annesso  il  Riepilogo  dell'entrata  e  della  spesa. 

I  dodici  stati  di  previsione  sono  accompagnati  da  una  relazione 
generale  detta  "  Nota  preliminare  al  bilancio  di  previsione  dell'en- 
trata e  della  spesa  „,  in  cui  il  ministro  del  Tesoro  illustra  i  risultati 
generali  dello  stesso,  paragonandoli  con  quelli  dell'esercizio  precedente 
e  aggiungendo  cenni  sui  bilanci  speciali  (dell'Amministrazione  del 
Fondo  pel  culto  e  del  Fondo  di  beneficenza  e  di  religione  nella  città 
di  Roma,  ecc.). 
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Ove  prima  della  discussione  in  Parlamento  il  progetto  di  bilancio 
avesse  bisogno  di  variazioni,  queste  sono  presentate  dal  ministro  del 
Tesoro  in  fascicoli  separati  detti  appunto  "  Note  di  variazione  „. 

Perchè  i  deputati  possano  con  maggior  cognizione  discutere  gli 
stati  di  previsione,  la  legge  di  contabilità  prescrive  che  nel  mese  di 
dicembre  il  ministro  del  Tesoro  debba  fare  ['Esposizione  finanziaria. 
È  questo  un  discorso  in  cui  il  capo  supremo  della  finanza,  dopo  aver 
esaminato  i  risultati  dell'esercizio  scaduto,  formola  le  previsioni  per 
quello  in  corso  e  pel  futuro,  pone  in  rilievo  la  situazione  del  Tesoro, 
le  condizioni  della  circolazione  e  del  credito  pubblico,  accenna  ai  pro- 
blemi finanziari,  economici  e  sociali  che  importa  risolvere,  e  dà  ragione 
dell'indirizzo  che  avrà  la  pubblica  finanza. 

L'esame  del  progetto  di  bilancio  da  parte  del  Parlamento  è  affi- 
dato a  due  commissioni  permanenti:  nella  Camera  dei  deputati,  alla 
"  Commissione  generale  del  bilancio  „  ;  nel  Senato,  alla  "  Commissione 
permanente  di  finanza  „  composte,  rispettivamente,  di  36  e  di  15  membri. 
La  Commissione  generale  del  bilancio  si  suddivide  in  tante  Sotto- 
commissioni quanti  sono  gli  stati  di  previsione.  In  ogni  Sotto-com- 
missione si  discutono  i  dati  del  progetto  governativo,  chiedendo 
all'occorrenza  spiegazioni  e  documenti  ai  ministri;  indi  viene  redatta 
una  relazione  da  approvarsi  dalla  Commissione  generale,  la  quale 
espone  lo  stato  di  previsione  secondo  il  progetto  del  Ministero  e 
secondo  le  proposte  della  Commissione.  Tali  relazioni  sono  portate 
innanzi  alla  Camera,  ove  la  discussione  avviene  capitolo  per  capitolo 
di  ogni  stato  di  previsione  ed  ogni  deputato  è  libero  di  fare  le  pro- 
poste che  crede.  Chiusa  la  discussione,  si  vota  una  legge  con  cui  si 
autorizza  il  Ministero  a  far  pagare  le  spese  o  riscuotere  le  entrate 
secondo  le  previsioni  concretate  (1).  —  Il  Riepilogo  delle  entrate  e  delle 


(1)  [Il  tenore  della  legge  che  approva  lo  stato  di  previsione  dell'entrata  non 
varia,  si  può  dire,  da  un  anno  all'altro.  Ecco  il  testo  della  legge  per  l'esercizio 
finanziario  1904-05: 

Art.  1.  '  Il  Governo  del  Re  è  autorizzato  ad  accei-tare  ed  a  riscuotere,  secondo 
le  leggi  in  vigore,  le  imposte  e  le  tasse  di  ogni  specie,  a  provvedere  allo  smal- 
timento dei  generi  di  privativa  secondo  le  tariffe  vigenti,  e  s.  far  entrare  nelle 
casse  dello  Stato  le  somme  e  i  proventi  che  gli  sono  dovuti  per  l'esercizio  finan- 
ziario dal  1°  luglio  1904  al  30  giugno  1905,  giusta  lo  stato  di  previsione  dell'en- 
trata annesso  alla  presente  legge.  —  È  altresì  autorizzato  a  rendere  esecutivi  i 
ruoli  delle  imposte  dirette  pel  suddetto  esercizio  ,. 

Art.  2.  *  È  mantenuto  fino  a  tutto  giugno  1905  l'aumento  d'imposta  sui  fondi 
urbani  di  cui  all'art.  1  della  legge  26  luglio  1868,  n.  4513.  —  L'aumento  dell'im- 
posta sui  fondi  rustici,  di  cui  nella  detta  legge  26  luglio  1868,  n.  4518,  è  man- 
tenuto pel  periodo  suddetto  limitatamente  ad  un  solo  decimo  dell'imposta  prin- 
cipale ai  termini  dell'art.  49  della  legge  1"  marzo  1886,  n.  3682,  art.  1  della 
legge  10  luglio  1887,  n.  4665,  ed  art.  1,  ultimo  capoverso,  della  legge  21  gen- 
naio 1897,  n.  23.  —  L'aumento  dell'imposta  di  ricchezza  mobile  determinato  dal- 
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spese  è  approvato  insieme  allo  stato  di  previsione  dell'entrata.  —  Con 
procedura  analoga  segue  nel  Senato  l'esame,  la  discussione  e  l'appro- 
vazione dei  progetti  approvati  dalla  Camera;  dopo  di  che,  colla  san- 
zione e  con  la  promulgazione  reale,  il  bilancio  diventa  legge  dello 
Stato  (1). 

Approvati  gli  stati  di  previsione,  è  in  facoltà  dei  ministri  di  sud- 
dividere ulteriormente  i  capitoli  più  complessi  in  articoli.  Tale  riparto 
deve  essere  approvato  con  decreto  ministeriale  da  trasmettersi   alla 


l'art.  3  della  legge  11  agosto  1870,  n.  5784,  è  mantenuto,  per  il  periodo  suddetto, 
soltanto  per  i  redditi  delle  colonie  agrarie  di  cui  al  2°  capoverso  dell'articolo  9 
dell'allegato  N  alla  legge  suddetta  „. 

Art.  3.  "  1  contingenti  comunali  d'imposta  sui  terreni  nel  compartimento  ligure- 
piemontese  restano  fissati ,  per  il  periodo  di  cui  nell'articolo  precedente ,  nella 
misura  stabilita  dalla  legge  30  giugno  1872,  n.  884,  confermata  di  anno  in  anno 
con  la  legge  di  approvazione  del  bilancio  „. 

Art.  4.  "  È  continuata  al  ministro  del  Tesoro  la  facoltà  di  emettere  buoni 
del  tesoro,  secondo  le  norme  in  vigore.  La  somma  dei  buoni  del  tesoro  in  circo- 
lazione non  potrà  mai  eccedere  i  300  milioni  di  lire,  oltre  le  anticipazioni  che 
possono  domandarsi  alla  Banca  d'Italia  ed  al  Banco  di  Sicilia  ,. 

Art.  5.  "  È  approvato  l'unito  Riepilogo  da  cui  risulta  l'insieme  dell'entrata  e 
della  spesa  prevista  per  l'esercizio  finanziario  dal  1°  luglio  1904  al  30  giugno 
1905,  cioè  : 

Entrata  e  spesa  effettiva:  Entrata  1.756.0  milioni;  Spesa  1.708.2;  Avanzo 
effettivo  47.8  milioni; 

*    Costruzione  di  strade  ferrate:  Entrata  1.680  lire;  Spesa  12.9  milioni;  Ecce- 
denza passiva  12.9  milioni; 

■*  Movimento  di  capitali:  Entrata  31.7  milioni;' Spesa  47.8;  Eccedenza  pas- 
.siva  16.1  milioni; 

"  Partite  di  giro:  Entrata  66.9  milioni;  Spesa  66.9. 

"   Riassunto    generale:   Entrata    1.854.7    milioni;  Spesa  1.835.9;  Differenza 
attiva  18.5  milioni  ,.  l.  e.J 

(1)  [Lo  stato  di  previsione  della  spesa  di  ogni  singolo  Ministero  è  approvato 
con  una  legge  distinta  che  consta,  di  regola,  di  un  solo  articolo  del  tenore  seguente  : 
*  Il  Governo  del  Re  è  autorizzato  a  far  pagare  le  spese  ordinarie  e  straordinarie 
del  Ministero per  l'esercizio  finanziario in  conformità  dello  stato  di  previ- 
sione annesso  alla  presente  legge  ,. 

La  legge  approvativa  dello  stato  di  previsione  della  spesa  del  ministero  del 
Tesoro,  dopo  questo,  ha  quattro  altri  articoli  con  cui  :  per  gli  effetti  di  cui  all'ar- 
ticolo 38  della  legge  di  contabilità  dello  Stato  17  febbraio  1884  sono  dichiarate 
spese  obbligatorie  e  d'ordine  quelle  descritte  nell'elenco  unito  alla  legge;  —  i 
ministri  vengono  autorizzati  ad  aprire,  per  il  pagamento  delle  spese  indicate  nel- 
l'elenco annesso  alla  legge,  crediti  mediante  mandati  a  disposizione  dei  funzionari 
da  essi  dipendenti,  a  termini  dell'art.  47  della  legge  succitata  ;  —  è  determinato 
il  limite  degli  impegni  per  le  sovvenzioni  per  costruzioni  ferroviarie  di  cui  all'ar- 
ticolo 4  della  legge  30  aprile  1899,  n.  168;  —  infine,  agli  effetti  dell'art.  173  della 
legge  (testo  unico)  sulle  pensioni  dell' 8  agosto  1895,  è  stabilito  il  limite  massimo 
(che  per  l'art.  4  dell'alleg.  U  alla  legge  8  agosto  1895,  n.  486,  non  può  eccedere 
lire  500  mila  complessivamente  per  tutti  i  Ministeri)  e  la  ripartizione  tra  i  diversi 
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Ragioneria  generale  per  farvi  apporre  il  cisto  del  ministro  del  Tesoro, 
sottoporlo  alla  registrazione  della  Corte  dei  conti  e  provvedere  alla 
relativa  stampa. 

La  fissità  delle  somme  stanziate  nei  capitoli  va  soggetta  ad 
eccezioni. 

Rispetto  ai  capitoli  dell'entrata,  il  Governo  ha  sempre  facoltà  di 
accertare  e  di  riscuotere  più  del  previsto,  purché  ciò  accada  in  base 
alle  leggi  organiche  in  vigore;  inoltre,  verificandosi  una  nuova 
entrata,  il  ministro  del  Tesoro  può,  con  suo  decreto,  istituire  un  nuovo 
capitolo. 

Quanto  alla  spesa,  i  capitoli  possono  dal  ministro  del  Tesoro  esser 
variati  solo  per  i  cosiddetti  "  reintegri  „  o  per  insufficienza  di  fondi. 
—  Così,  per  ciò  che  è  dei  reintegri,  quando,  in  seguito  ad  erroneo 
pagamento  di  somme  sopra  un  capitolo,  queste  fossero  restituite  ed 
introitate  dal  Tesoro  in  conto  "  Entrate  per  reintegrazioni  di  fondi 
nel  bilancio  passivo  „,  tali  somme  possono  venire  "  reintegrate  „,  cioè 
ristabilite  in  aumento  del  capitolo  corrispondente,  mediante  decreto 
del  ministro  del  Tesoro  registrato  alla  Corte  dei  conti.  Così  pure, 
quando  occorra  ad  un'Amministrazione  di  usare,  per  i  servizi  ad  essa 
affidati,  materie  di  magazzino,  utensili,  macchine  ed  altri  oggetti  esi- 
stenti a  consegna  di  altra  Amministrazione,  la  prima  deve  pagarne 
l'ammontare  con  regolare  mandato  o  con  versamento  diretto  in  Te- 
soreria. La  somma  corrispondente  viene  compresa  fra  le  entrate  in 
conto  del  capitolo  "  Entrate  eventuali  per  reintegrazioni  e  ricupero 
di  fondi  nel  bilancio  passivo  ,  ;  e  ove  poi  occorresse  ricompletare  i 
magazzini  o  ricomprare  i  materiali  medesimi,  può  la  somma  stessa 
essere  "  reintegrata  „  in  aumento  del  corrispondente  capitolo  del 
bilancio  del  Ministero  che  ha  fornito  i  materiali  mediante  decreto  del 
ministro  del  Tesoro,  registrato  alla  Corte  dei  conti  e  comunicato  alla 
Direzione  generale  del  Tesoro  ed  ai  ministri  interessati. 

Quanto  al  caso  di  insufficienza  di  fondi,  per  rimediarvi,  sono  im- 
postati nello  stato  di  previsione  della  spesa  del  Tesoro  due  capitoli 
intitolati  l'uno  "  Fondo  di  riserva  per  le  spese  obbligatone  e  d'ordine  „, 


Ministeri  dell'annualità  pei-  le  pensioni  da  concedersi   nell'esercizio   pei   colloca- 
menti a  riposo  sia  d'autorità,  sia  per  domanda  determinata  da  invito  d'ufficio. 

Nella  legge  approvativa  dello  stato  di  previsione  del  ministero  di  Grazia  e 
Giustizia,  all'articolo  surriferito  seguono  due  articoli  con  cui  si  autorizza  l'Ammi- 
nistrazione del  Fondo  per  il  Culto  ad  accertare  e  riscuotere,  secondo  le  leggi  in 
vigore,  le  proprie  entrate  ed  a  far  pagare  le  proprie  spese  ordinarie  e  straordi- 
narie secondo  le  tabelle  annesse  alla  legge,  e  si  autorizza  il  Fondo  per  il  Culto 
ad  accertare  e  i-iscuotere,  secondo  le  leggi  in  vigore,  le  entrate  del  Fondo  di  bene- 
ficenza e  di  religione  nella  città  di  Roma  ed  a  far  pagare  le  spese  ordinarie  e 
straordinarie  del  Fondo  stesso  in  conformità  a  tabella  annessa  alla  legge. 
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il  cui  elenco  è  unito  allo  stesso  stato  di  previsione  (1),  l'altro  *"  Fondo 
di  riserva  per  le  spese  impreviste  „.  Quando  un  ministro  riconosce 
inadeguato  lo  stanziamento  fatto  per  qualche  spesa  obbligatoria  o  di 
ordine,  deve  rivolgersi  al  ministro  del  Tesoro  affinchè  sia  prelevata 
dal  primo  dei  suddetti  fondi  la  somma  occorrente  e  portata  in  aumento 
ai  capitoli  insufficienti.  Tali  prelevazioni  hanno  luogo  con  decreti  del 
ministro  del  Tesoro,  registrati  alla  Corte  dei  conti;  e,  se  sono  fatti 
prima  della  legge  di  assestamento,  si  introducono  nel  progetto  di 
questa,  se  sono  fatte  dopo,  si  presentano  alla  Camera  insieme  al  ren- 
diconto generale,  con  separato  disegno  di  legge  complessivo. 

Quando  l'insufficienza  di  fondi  si  manifesti  in  capitoli  di  spese 
non  comprese  fra  quelle  obbligatorie  e  d'ordine,  ovvero  occorra  di 
istituire  capitoli  nuovi,  si  provvede  col  fondo  delle  spese  impreviste. 
Ma  le  prelevazioni  da  questo  fondo  devono  essere  autorizzate  con 
legge,  se  siede  il  Parlamento  ;  altrimenti,  con  decreti  reali  promossi 
dal  ministro  del  Tesoro  dopo  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri, 
da  inserirsi  nella  Raccolta  degli  Aiti  del  Governo  e  pubblicarsi  nella 
Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  entro  10  giorni  dalla  loro  registrazione 
alla  Corte  dei  conti.  —  Il  Consiglio  dei  ministri,  prima  di  deliberare 
in  proposito,  ha  obbligo  di  accertarsi  che  si  tratti  di  spese,  le  quali 
in  nessun  modo  potevansi  prevedere  all'atto  della  presentazione  e 
della  discussione  del  bilancio;  che  abbiano  carattere  di  assoluta  neces- 
sità e  non  possano  prorogarsi  senza  evidente  detrimento  del  servizio 
pubblico;  e  che  non  impegaiao,  con  un  principio  di  spesa  continuativa, 
i  bilanci  futuri.  Le  prelevazioni  eseguite  con  decreto  reale  debbono 
poi  presentarsi  al  Parlamento,  non  appena  esso  sieda,  per  l'approva- 
zione. Tuttavia  è  ammesso  che  si  comprendano  nel  conto  consuntivo 
dell'esercizio  quando  i  relativi  disegni  di  legge  siano  stati  presentati 
prima   o    contemporaneamente    alla   presentazione   del   conto   stesso. 

Quando  infine  si  renda  necessaria  una  spesa  nuova  a  cui  non  si 
possa  sopperire  coi  due  fondi  suindicati,  è  forza  ricorrere  a  un  disegno  di 
legge  speciale,  proposto  dal  ministro  del  Tesoro  e  contenente  l'indi- 
cazione dei  mezzi  per  farvi  fronte,  i  quali  di  solito  consistono  in 
economie  su  altri  capitoli  di  spesa. 

Nel  lungo  tempo  che  intercede  fra  la  presentazione  del  progetto 
di  bilancio  alla  Camera  dei  deputati  e  l'inizio  della  sua  esecuzione 
molti  fatti  possono  sopravvenire  a  modificare  le  previsioni  ;  d' onde 
la  necessità  di  stabilire  la  vera  e  definitiva  previsione  e  provvedere 


(1)  [L'elenco  di  queste  spese  per  l'esercizio  1904-05  occupa  ben  23  pagine  della 
Raccolta  Ufficiale  delle  leggi  e  decreti:  pel  ministero  del  Tesoro  il  loro  numero  è 
di  64;  Finanze  11  ;  Interni  10;  Esteri  6;  Guerra  7;  Marina  10;  Grazia  e  Giustizia  8: 
Istruzione  pubblica  10;  Lavori  pubblici  9;  Poste  e  Telegrafi  17;  Agricoltura,  Indu- 
stria e  Commercio  23.  l.  e.]. 
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i  mezzi  per  cuoprire  il  disavanzo  che  potesse  manifestarsi.  A  tale 
scopo  mira  la  "  legge  di  assestamento  del  bilancio  ^,  il  cui  disegno, 
da  presentarsi  dal  ministro  del  Tesoro  nel  novembre  dell'esercizio 
cui  si  riferi«:ce  (e  cosi,  3-4  mesi  dacché  questo  è  incominciato),  com- 
prende: 1**  il  prospetto  dei  capitoli  del  bilancio  da  variarsi  sia  per 
leggi  votate  dal  Parlamento,  sia  per  prelevamenti  eseguiti  dai  due 
fondi  di  riserva  ;  2"  le  variazioni  in  più  o  in  meno  occorrenti  nelle 
previsioni  delle  entrate  e  in  quelle  delle  spese  obbligatorie  e  d'ordine, 
nonché  le  diminuzioni  che  possono  proporsi  sulle  spese  facoltative; 
3°  il  riepilogo  del  bilancio  di  previsione  rettificato  con  le  modifica- 
zioni ed  aggiunte  risultanti  dalle  suddette  variazioni.  Vi  deve  pure 
essere  unita  la  situazione  delle  attività  e  passività  del  Tesoro,  quale 
si  presume  alla  chiusura  dell'esercizio. 

Il  disegno  di  legge  di  assestamento  è  preceduto  da  una  relazione 
corredata  di  molti  prospetti  illustrativi  e  distinta  in  due  parti  :  nella 
prima  il  ministro  del  Tesoro,  presi  in  esame  i  risultati  generali  del 
bilancio  di  previsione  approvato,  vi  contrappone  le  variazioni  occor- 
renti e  determina  i  nuovi  risultati  del  bilancio  modificato,  dando 
quindi  minuta  ragione  delle  variazioni  ;  nella  seconda  egli  aggiunge 
i  residui  attivi  e  passivi  risultanti  dal  rendiconto  dell'esercizio  sca- 
duto, dalle  previsioni  per  la  competenza  dell'esercizio  in  corso,  e 
stabilisce  gli  incassi  e  i  pagamenti  presunti  per  l'esercizio  in  corso 
e  per  quelli  avvenire;  quindi,  su  tali  basi,  calcola  come  verrebbe  a 
determinarsi  la  situazione  delle  attività  e  passività  del  Tesoro  al 
termine  dell'esercizio. 

Il  progetto  di  assestamento  del  bilancio  è  dal  Parlamento  esami- 
nato, discusso  e  votato  nel  modo  che  si  tiene  per  gli  stati  di  previ- 
sione (1). 


(1)  [Anche  la  legge  che  approva  il  bilancio  di  assestamento  ha  una  forma  sche- 
matica, che  non  varia  gran  fatto  da  un  anno  all'altro.  Diamo,  come  saggio,  il  testo 
della  legge  25  maggio  1905,  n.  2061,  che  approva  il  bilancio  di  assestamento  per 
l'esercizio  finanziario  1904-05: 

Art.  1.  "  Sono  approvate  le  variazioni  per  l'assestamento  del  bilancio  di  pre- 
visione dell'esercizio  finanziario  1904-05  indicate,  per  ciascun  Ministero  e  per  ciascun 
capitolo,  nella  tabella  A  annessa  alla  presente  legge  ,  [tabella  divisa  in  due  parti, 
una  per  l'entrata,  l'altra  per  la  spesa]; 

•Art.  2.  "  11  bilancio  di  previsione  per  l'esercizio '.190405,  rettificato  in  confor- 
mità del  precedente  articolo  1°.  presenta  i  seguenti  risultati  : 

"  Entrata  e  spesa  effettiva:  Entrata  1.792.2  milioni;    Spesa  1.722.9;    Avanzo 
69.2  milioni; 

Costruzione  di  strade  ferrate:  Entrata  (mdla)  ;  Spesa   12.7   milioni;   Disa- 
vanzo 12.7  milioni; 

Movimento  di  capitali:  Entrata  31.5  milioni;  Spesa  48.5;  Deficienza  di  en- 
trata 16.9  milioni; 

■*  Partite  di  giro:  Entrata  69.7  milioni;  Spesa  69.7. 
È  approvata  la  tabella  B  che  contiene  i   suddetti  stanziamenti  ed  il  Riepi- 
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Approvata  la  legge  per  l'assestamento  del  bilancio,  il  ministro 
del  Tesoro  fa  compilare  dalla  Kagioneria  generale  la  cosidetta  "  Ta- 
bella esplicativa  „,  nella  quale,  per  ogni  capitolo  del  bilancio,  sono 
indicate:  le  somme  approvate  nel  bilancio  di  previsione;  le  variazioni 
approvate  con  la  legge  di  assestamento;  la  definitiva  previsione  di 
competenza;  i  residui  attivi  e  passivi  lasciati  dal  precedente  eser- 
cizio, risultanti  dal  conto  consuntivo;  la  previsione  di  cassa  per  ca- 
pitoli. La  Tabella  contiene  pure:  la  previsione  generale  di  cassa  cioè 
il  fondo  esistente  al  principio  dell'esercizio,  il  movimento  degli  in- 
cassi e  dei  pagamenti,  il  fondo  residuo  al  fine  ;  la  presunta  situazione 
del  Tesoro  alla  fine  dell'esercizio,  posta  a  confronto  di  quella  del- 
l'esercizio precedente.  —  La  Tabella  esplicativa  è  approvata  con 
decreto  reale  registrato  alla  Corte  dei  conti,  indi  stampata  e  distri- 
buita ai  membri  del  Parlamento,  e  serve  di  norma  a  tutte  le  Ammi- 
nistrazioni dello  Stato. 

A  dar  ragione  delle  operazioni  eseguite  nell'esercizio  e  ad  esporne 
i  risultati  mira  il  "  Conto  consuntivo  del  bilancio  „,  che  il  ministro  del 
Tesoro  deve  presentare  al  Parlamento  nel  novembre  successivo  alla 
fine  dell'esercizio. 

Il  conto  consuntivo  comprende  il  "  Riassunto  generale  della  gestione 
del  bilancio  „  e  i  "  Conti  consuntivi  propriamente  detti  „.  —  Il  Rias- 
sunto generale  indica,  per  ciascuna  delle  quattro  categorie  (Entrate 
e  spese  effettive;  Costruzione  di  strade  ferrate;  Movimento  di  capitali: 


logo  generale  rimane  così  stabilito  :  Entrata  1.893.6  milioni;  Spesa  1.853.9;  Avanzo 
39.6  milioni  ,. 

Art.  3.  "  Sono  convalidati  i  Decréti  reali  coi  quali  vennero  autorizzate  le  pre- 
levazioni  dal  fondo  di  riserva  per  le  spese  impreviste  indicate  nell'annessa  ta- 
bella D.  Sono  quindi  approvate  le  prelevazioni  medesime  e  quelle  fatte  sul  fondo 
di  riserva  per  le  spese  obbligatorie  e  d'ordine  indicate  nell'annessa  tabella  G  per 
gli  effetti  di  che  agli  articoli  29  e  38  del  testo  unico  della  legge  sulla  contabi- 
lità generale  dello  Stato,  approvato  con  R.  D.  17  febbraio  1884,  n.  2016  ,. 

Art.  4.  "  All'elenco  A  delle  spese  obbligatorie  e  d'ordine  annesso  alla  legge 
di  approvazione  dello  stato  di  previsione  della  spesa  del  ministero  del  Tesoro  per 
l'esercizio  1904-05  è  portata  la  variazione  indicata  nella  tabella  E  unita  alla  pre 
sente  legge  „. 

Art.  5.  "  Il  limite  massimo  delle  annualità  per  le  pensioni  da  concedersi  nel 
l'esercizio  1904-05  pei  collocamenti  a  riposo  sia  d'autorità,  sia  per  domanda  deter 
minata  da  invito  d'ufficio,  stabilita  in  lire  320  mila  con  l'art.  5  della  legge  d 
approvazione  dello  stato  di  previsione  della  spesa  del  ministero  del  Tesoro,  è  eie 
vato  alla  somma  di  lire  420  mila  ripartita  nella  seguente  misura  fra  i  diversi 
Ministeri  (segue  la  ripartizione).  —  .^1  conto  consuntivo  190405  sarà  unito  l'elenco 
delle  concessioni  fatte  durante  l'esercizio  per  le  pensioni  suddette  ,. 

Art.  6.  *  Sono  approvate  le  variazioni  per  l'assestamento  del  bilancio  di  pre- 
visione per  l'esercizio  finanziario  1904-05  dell'Amministrazione  del  Fondo  di  bene- 
ficenza e  di  religione  nella  città  di  Roma  descritte  nella  tabella  G  annessa  alla 
presente  legge  ,.  l.  e.]. 
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Partite  di  giro),  il  movimento  delle  somme:  a)  del  "  conto  della  com- 
petenza  „  (cioè:  somme  previste,  riscosse  o  pagate,  rimaste  da  riscuo- 
tere o  da  pagare,  maggiori  o  minori  entrate,  maggiori  spese  o 
economie)  ;  b)  del  "  conto  dei  residui  „  (cioè  :  residui  al  principio 
dell'esercizio;  somme  riscosse  negli  esercizi  precedenti  e  rimaste  da 
versare;  residui  riscossi  o  pagati,  rimasti  da  riscuotere  o  da  pagare, 
aumenti  o  diminuzioni);  e)  del  "  conto  di  cassa  „  (cioè:  somme  pre- 
viste, versate  o  pagate;  differenza  per  l'esercizio;  somme  previste 
per  gli  esercizi  avvenire  e  variazioni);  infine,  i  residui  risultanti 
alla  chiusura  dell'esercizio,  cioè  le  somme  riscosse  e  non  versate, 
quelle  da  riscuotere  e  da  versare.  Al  Riassunto  seguono  molti  pro- 
spetti relativi  alle  variazioni  fatte  alle  previsioni  ;  la  classificazione 
dei  residui  passivi  alla  chiusura  dell'esercizio  per  mandati,  buoni, 
rate  di  spese  fatte  e  altri  impegni;  e  la  statistica  delle  entrate  e 
delle  spese  inerenti  a  ciascun  ramo  di  servizio  (Amministrazioni  varie, 
crediti  e  averi  dello  Stato,  dotazione  della  Casa  Reale,  pensioni, 
imposte  dirette,  dogane,  ecc.).  —  Il  consuntivo  dell'entrata  e  gli 
undici  conti  consuntivi  della  spesa,  uno  per  Ministero,  sviluppano 
per  capitoli  le  somme  relative  alla  competenza,  ai  residui,  alla  cassa 
e  ai  residui  di  chiusura,  contenute  nel  Riassunto.  Anche  questi  conti 
sono  seguiti  da  allegati,  tra  cui  molti  concernenti  i  capitoli  che  si 
suddividono  in  articoli,  il  Rendiconto  consuntivo  della  Colonia  Eritrea 
annesso  al  Conto  consuntivo  del  ministero  degli  Esteri,  e  il  conto 
consuntivo  dell'Amministrazione  del  fondo  per  il  culto  annesso  al 
conto  del  ministero  di  Grazia  e  Giustizia  (1). 

Il  conto  consuntivo  del  bilancio  è  preceduto  dall' "Atto  di  presen- 
tazione e  di  deliberazione  della  Corte  dei  conti  „,  dal  disegno  di  legge 
per  l'approvazione  e  da  una  Nota  preliminare  o  relazione  sui  risultati 
generali]. 


(1)  [Giusta  l'ordine  del  giorno  approvato  dalla  Camera  dei  Deputati  il  7  aprile 
1894,  dovrebbero  pure  essere  unite  al  conto  dell'entrata  alcune  Relazioni  illustra- 
tive riguardanti  gli  assestamenti  delle  principali  entrate;  ma,  di  solito,  esse  ven- 
gono omesse,  con  riserva  di  presentare ,  entro  il  mese  di  gennaio  successivo,  le 
Relazioni  delle  Direzioni  generali  del  ministero  delle  Finanze]. 
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CAPITOLO  III. 
La  votazione  del  bilancio. 


La  votazione  del  bilancio.  —  Studio  del  bilancio  da  parte  delle  Camere.  —  I 
tre  differenti  metodi  dell'Inghilterra,  dell'America  e  della  Francia.  —  Il  me- 
todo delle  sedute  in  Comitato  del  Parlamento  inglese.  —  Le  Commissioni 
permanenti  del  Congresso  americano.  —  La  discussione  negli  UfBci  e  nelle 
Commissioni  speciali  in  Francia.  —  Superiorità  del  metodo  inglese.  —  Espo- 
sizione della  legislazione  del  bilancio  presso  i  vari  popoli  civili.  —  Legislazione 
prussiana.  —  La  votazione  del  bilancio  della  guerra  per  un  lungo  periodo 
d'anni.  —  Poca  importanza  della  Commissione  del  bilancio  in  Prussia.  — 
Elogi  di  Carljle  per  il  bilancio  prussiano.  —  Caratteri  particolari  della  legi- 
slazione del  bilancio  in  Svezia.  —  Notevoli  poteri  della  Camera  alta  in  quel 
paese.  —  Legislazione  del  bilancio  in  Austria.  —  Il  sistema  belga  per  la  legi- 
slazione del  bilancio.  —  Grandi  poteri  della  Corte  dei  conti  nel  Belgio.  — 
Legislazione  del  bilancio  in  Olanda.  —  Come  la  Corte  dei  conti  dell'Olanda 
abbia  lo  stesso  ufficio  che  quella  del  Belgio.  —  Legislazione  del  bilancio  in 
Italia.  —  Votazione  del  bilancio  in  Danimarca. 

Il  sistema  inglese  del  bilancio.  —  Mancanza  del  bilancio  complessivo  in  Inghil- 
terra. —  Riduzione  delle  attribuzioni  della  Camera  dei  Comuni  nelle  que- 
stioni del  bilancio.  —  Attribuzioni  della  Camera  dei  Lordi  in  questa  materia. 

—  Legislazione  del  bilancio  negli  Stati  Uniti.  —  Insignificanti  potei'i  del  Mi- 
nistero. —  Eguali  attribuzioni  delle  due  Camere.  —  Perpetui  conflitti  fra  le 
due  Camere  negli  Stati  Uniti.  —  I  bilanci  biennali.  -  Il  progetto  di  Bismarck 
e  la  discussione  al  Parlamento  imperiale. 

Se  sia  necessario  votare  ogni  anno  tutte  le  spese.  —  Difficoltà  relativamente  alla 
votazione  annuale  del  debito  pubblico.  —  Opinione  di  Mirabeau.  —  Soluzione 
data  a  questa  questione  al  principio  della  Ristorazione.  —  Come  la  stessa 
questione  possa  sorgere  per  le  spese  dell'esercito. 

Se  il  bilancio  debba  essere  votato  in  blocco  o  per  Ministeri  o  per  grandi  sezioni 
0  per  capitoli.  —  Argomenti  prò  e  contro  il  sistema  della  specializzazione  del 
bilancio.  —  Troplong  e  Bineau.  —  Notevole  argomentazione  di  Royer-Collard 
in  favore  del  sistema  della  specializzazione.  —  Storia  della  votazione  del 
bilancio  in  Francia. 

Superiorità  del  sistema  di  votazione  per  capitoli.  —  Inconvenienti  che  questo  si- 
stema può  però  presentare.  —  Critiche  fatte  dal  Thiers  alla  votazione  per 
capitoli.  —  Come  il  numero  dei  capitoli  del  bilancio  vada  sempre  aumentando 

—  Importanza  molto  variabile  dei  capitoli. 

Utilità  di  richiedere  il  concorso  delle  due  Camere  per  la  riduzione  dei  crediti  asse- 
gnati ai  servizi  essenziali,  come  quelli  del  debito,  dell'effettivo  militare,  della 
giustizia  e  in  generale  di  tutti  i  servizi  che  sono  costituiti  dalle  leggi  organiche. 

[Appendice.  Il  Senato  e  le  leggi  d'imposta  secondo  il  diritto  italiano]. 
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Dalla  preparazione  del  bilancio,  dalla  ricerca  dei  documenti  che 
devono  accompagnarne  o  precederne  la  presentazione,  passiamo  ora  alla 
sua  votazione.  Anche  qui  vi  sono  molte  questioni  interessanti  che  noi 
non  possiamo  che  sfiorare.  Come  deve  la  Camera  organizzarsi  per 
studiare  il  bilancio?  Deve  essa  votare  ogni  anno  tutte  le  spese  e  tutte 
le  entrate?  Deve  essa  votare  le  spese  e  le  entrate  tutte  insieme,  in 
blocco,  0  suddividere  le  sue  votazioni  in  modo  da  imporre  al  Governo 
la  specializzazione  dei  crediti,  e  in  quale  misura  deve  aver  luogo,  per 
essere  utile,  questo  frazionamento  della  votazione? 

La  prima  questione  non  comporta  una  soluzione  universale:  essa 
non  è  che  un  aspetto  particolare  di  una  questione  più  generale  e  che 
qui  noi  non  possiamo  che  sfiorare,  ossia  :  quale  è  il  metodo  migliore 
per  una  Camera  di  dirigere  i  suoi  lavori  ?  Tre  diversi  metodi  sono 
in  presenza:  l'inglese,  l'americano,  il  francese.  In  Inghilterra  la  Ca- 
mera esamina  il  bilancio  sedendo  "  in  Comitato  „,  cioè  in  sedute  aventi 
un  carattere  famigliare,  intimo,  nelle  quali  si  discute  alla  buona  e 
senza  apparato,  in  tono  di  conversazione,  facendo  osservazioni  brevi 
e  non  lunghi  discorsi.  Tutti  i  membri  della  Camera  possono  interve- 
nire a  queste  sedute  in  comitato  ;  ma,  nella  pratica,  non  vi  interven- 
gono che  i  membri  che  hanno  una  competenza  speciale  ;  di  guisa  che 
esse  non  sono  molto  numerose,  e  un'esame  delle  questioni  «ii  dettaglio 
vi  è  facile.  Per  le  questioni  di  finanze  vi  sono  nella  Camera  dei  Comuni 
due  comitati:  quello  dei  sussidi  o  delle  spese  (comrniUee  of  supply)  e 
quello  delle  vie  o  mezzi  (committee  of  icays  and  means)  o  delle  entrate. 
Ciascuno  di  questi  comitati  è  diretto,  non  dallo  speaker  (presidente 
abituale  della  Camera  dei  Comuni),  ma  da  un  chaitman  o  presidente 
particolare,  eletto  dal  comitato  stesso  e  che,  dopo  la  chiusura  dei 
lavori  del  comitato,  presenta  alla  Camera  in  seduta  pubblica  una  re- 
lazione sulla  sorte  del  bill  nel  comitato  (1). 


(1)  Ciò  che  specialmente  distingue  le  sedute  *  in  Comitato  ,  dalle  altre  sedute 
è  che  nelle  prime  lo  stesso  membro  può  parlare  due  volte  sullo  stesso  argomento, 
locchè  è  vietato  nelle  sedute  ordinarie;  inoltre,  il  chairman  può  prendere  parte 
alle  discussioni,  locchè  non  può  fare  lo  speaker  della  Camera  dei  Comuni.  Gli  è  a 
torto  che  nella  prima  edizione  di  quest'opera  abbiamo  detto  che  le  sedute  in 
comitato  non  erano  pubbliche. 

Nel  1882  furono  introdotte  alcune  modificazioni  a  questo  modo  di  procedere 
della  Camera  dei  Comuni,  e  ci  si  avvicinò  un  poco  al  nostro  sistema  francese  isti- 
tuendo due  grandi  commissioni  permanenti  analoghe  alle  nostre  od  a  quelle  del 
Congresso  degli  Stati  Uniti.  D'altronde,  non  sembra  che  le  questioni  di  bilancio 
0  finanziarie  debbano  essere  rimandate  a  queste  due  commissioni ,  sulle  quali 
ecco  alcuni  particolari: 

Due  grandi  Commissioni  permanenti  (great  standing  committees)  di  commercio  e 
di  legislazione  sono  composte  di  almeno  60  e  di  non  più  di  80  membri,  designati 
dalla  Commissione  di  scelta  (committee  of  selection)  che  deve  tener  conto  della 
categoria  di  leggi  rimandate  a  queste  commissioni,  della  composizione  della  Ca- 

5.  -   Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1".  Leroy-Bkali.iei-,  IT. 
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Questa  organizzazione  è  molto  ingegnosa  e  pratica  :  essa  ha  tutti 
i  vantaggi  delle  nostre  commissioni  segrete,  senza  averne  gli  incon- 
venienti :  invero,  nessun  uomo  competente  ne  è  tenuto  lontano,  mentre 
da  noi,  sia  per  ragioni  politiche,  sia  perchè  in  uno  stesso  Ufficio  vi  sono 
parecchi  uomini  competenti,  spesso  persone  molto  esperte  non  sono 
fatte  entrare  nelle  commissioni.  Le  discussioni  della  Camera  in  seduta 
pubblica  ne  vengono  ad  essere  abbreviate,  in  quanto  ogni  membro 
che  porta  interesse  alla  materia  avendo  potuto  prender  parte  al  co- 
mitato, gli  stessi  argomenti  o  le  stesse  obbiezioni  non  vengono  ripe- 
tute in  seduta  pubblica  quando  se  ne  è  fatto  giustizia  in  comitato.  La 
rapidità  dei  lavori  del  Parlamento,  specie  la  prontezza  con  cui  il  bi- 
lancio è  votato,  dipendono  forse  da  questa  organizzazione.  Diciamo 
però  che  in  questi  ultimi  anni  si  è  voluto  tentare  tale  metodo  in  Italia 
e  che  lo  si  è  abbandonato  per  ritornare  alla  pratica  francese  degli  Uffici 
e  delle  Commissioni  chiuse. 

In  America,  il  metodo  è  differente.  Il  Congresso  di  Washington 
conosce  bensì  anche  le  sedute  in  Comitato,  ma  esso  ha  adottato  il 
metodo  delle  Commissioni  chiuse:  esso  va  anzi  piìi  in  là:  esso  ha  "  Com- 
missioni permanenti  „   composte  di  membri  che  la  Camera  dei  Rappre- 


mera  e  della  qualifica  dei  membri:  i  membri  di  queste  due  commissioni  possono 
essere  cambiati  di  tempo  in  tempo  e  sostituiti  da  altri.  La  Commissione  di  scelta 
ha  il  potere  di  aj^giungere  15  membri  a  una  commissione  permanente  in  vista 
di  un  bill  speciale:  commissione,  di  cui  questi  15  membri  fanno  parte  per  il  tempo 
in  cui  il  bill  sarà  esaminato.  La  Commissione  di  scelta  nomina  4-6  membri 
formanti  un  chairmen's  panel,  i  quali  scelgono  fra  loro  il  presidente  di  ciascuna 
commissione  permanente. 

Una  volta  che  i  bills  trasmessi  a  queste  commissioni  sono  stati  da  esse  esa- 
minati ,  essi  ritornano  alla  Camera  come  se  fossero  passati  per  ciò  che  si 
chiama  il  committee  of  the  whole  House  (comitato  di  tutta  la  Camera),  stadio  pre- 
liminare, nel  quale  ha  luogo  la  discussione  non  solo  per  articolo,  ma  parola  per 
parola:  e  ciò  allo  scopo  di  guadagnar  tempo. 

Queste  modificazioni  dovevano  rimanere  in  vigore  sino  alla  fine  della  sessione 
parlamentare  seguente  (1883). 

Per  decidex'e  se  questo  nuovo  assetto  avrebbe  facilitato  il  disbrigo  degli  aifari 
e  permesso  di  far  votare  rapidamente  leggi  complicate  nei  dettagli,  ci  si  rimet- 
teva all'esperienza.  Queste  misure  provvisorie  furono  votate  il  1"  dicembre  1882. 
Nel  discorso  in  favore  di  questa  organizzazione,  Gladstone  sostenne  che  lo  scopo 
in  vista  era  di  utilizzare  più  pienamente,  colla  divisione  del  lavoro,  le  capacità 
e  l'esperienza  speciale  dei  membri.  Le  sedute  non  hanno  luogo  allorché  la  Ca- 
mera siede. 

Le  due  commissioni  sono  create  per  studiare  tutti  i  progetti  di  legge  concer- 
nenti laiv  and  coiirts  of  justice  and  legai  procedure  and  trade,  shipping  and  mani- 
factures  (la  legge  e  le  Corti  di  giustizia,  la  procedura  legale  ed  il  commercio,  la 
navigazione  e  le  manifatture).  Il  pubblico  è  ammesso,  tranne  quando  la  commis- 
sione decida  altrimenti.  Venti  membri  formano  un   quorum  (numero  legale). 

Le  questioni  di  bilancio  e  finanziarie  non  sembrano  cadere  sotto  questa  nuova 
organizzazione,  e  quanto  a  noi,  nell'interesse  del  vero  regime  parlamentare,  non 
lamenteremmo  che  si  rinunziasse,  per  ciò  che  le  concerne,  al  metodo  antico. 


VOTAZIONE    DEL    BILANCIO  67 

tentanti  o  il  Senato  scelgono  nel  loro  seno.  Queste  commissioni  sono 
in  numero  fisso  :  se  ne  contano  ventisei  per  il  Senato  e  quarantatre 
per  la  Camera  dei  rappresentanti,  delle  quali  una  detta  "  delle  vie  e  dei 
mezzi  „  (entrate)  e  un'altra  detta  delle  "  spese  pubbliche  „:  è  chiaro  che 
entrambe  guadagnerebbero  ad  essere  riunite  in  una  sola.  Esse  danno  il 
loro  parere  su  tutte  le  proposte  finanziarie  presentate  durante  la  ses- 
sione. Particolare  curioso  e  importante  a  ricordarsi:  la  legge  fissa  un 
limite  —  trenta  giorni  —  alla  durata  dello  studio  che  la  Commis- 
sione delle  vie  e  mezzi  deve  fare  delle  proposte  di  bilancio;  i  rego- 
lamenti vietano  inoltre  che  queste  commissioni  permanenti  si  riuniscano 
nelle  ore  di  seduta  della  Camera. 

È  noto  il  sistema  francese.  Ciascuna  clelle  nostre  Camere  si  divide 
in  Uffici  fra  i  quali  la  sorte  ripartisce  tutti  i  membri  :  il  numero  di 
questi  uffici  ha  variato  :  ora  fu  di  9,  of^  di  15,  ora  di  11;  ogni  progetto 
di  legge  —  e  il  bilancio  è  un  progetto  di  legge  —  deve  essere  dap- 
prima discusso  negli  uffici,  ciascuno  dei  quali  nomina  in  seguito  uno 
o  due  membri  di  una  commissione  chiusa,  incaricati  di  esaminare  nei 
suoi  particolari  il  progetto  e  di  farne  una  relazione.  Questo  metodo, 
che  può  essere  buono  per  i  progetti  di  legge  di  un  grande  interesse 
politico,  ha  sensibili  inconvenienti  nelle  questioni  di  affari.  Le  discus- 
sioni degli  uffici  non  sono  mai  molto  serie.  La  commissione  cosi  no- 
minata non  comprende  sempre  tutti  gli  uomini  competenti:  essa  finisce 
per  diventare  una  specie  di  camarilla:  fra  essa  e  il  Governo  si  scam- 
biano confidenze,  ed  essa  prende  delle  arie  di  mistero.  Sotto  l'Im- 
pero queste  commissioni  erano  talvolta  diventate  una  specie  di  potere 
intermedio  fra  il  Governo  e  la  Camera.  Si  può  dire,  d'altra  parte,  che 
il  segreto  ha  spesso  il  suo  valore;  ma  l'esperienza  prova  come,  in  ge- 
nerale, esso  sia  piìi  dannoso  che  utile.  In  ogni  caso,  poiché  si  istituisce 
una  Commissione  di  bilancio,  bisognerebbe  che  questa  fosse  nominata 
per  tutto  l'anno  e  incaricata  di  tutti  i  progetti  di  legge  aventi  un 
interesse  finanziario.  Da  noi  la  Commissione  del  bilancio  fa  una  rela- 
zione generale  sul  totale  delle  entrate  e  delle  spese,  e,  inoltre,  una 
serie  di  relazioni  parziali  sulle  spese  dei  vari  dipartimenti  ministeriali. 

Dalla  caduta  dell'Impero  in  poi  i  poteri  della  Commissione  del  bi- 
lancio sono  diventati  più  estesi.  Questa  commissione  tende  in  fatto  a 
togliere  al  Governo  l'amministrazione,  e  alla  stessa  Camera  la  libertà 
■di  esame  e  di  discussione.  Essa  prolunga  i  suoi  lavori  indefinitamente; 
essa  è  diventata  in  certo  modo  una  commissione  permanente,  come 
■quella  del  Congresso  americano;  entra  nei  dettagli  spesso  più  intimi; 
e  non  si  può  dire  che  introduca  molta  economia  nella  gestione  delle 
finanze  pubbliche:  essa  rende  solo  molto  più  frequenti  i  crediti  sup- 
plementari, e  maggiore  la  differenza  fra  il  bilancio  votato  e  il  bilancio 
realizzato.  Il  modo  di  avere  un  bilancio  ben  fatto  e  che  non  venga 
molto  alterato  nel  corso  dell'esercizio,  è  quello  di  votare  questo  bilancio 
rapidamente  ed  a  poca  distanza  dall'apertura  stessa  dell'esercizio. 
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Noi  crediamo  che,  per  l'educazione  della  Camera  e  per  la  discus- 
sione approfondita  delle  questioni  di  affari,  il  regime  inglese  delle 
sedute  in  Comitato  è  preferibile  al  regime  francese  delle  Commissioni 
chiuse. 

Non  è  fuor  di  luogo  entrare  qui  in  alcuni  particolari  intorno  ai 
diritti  e  ai  metodi  dei  vari  Parlamenti  in  materia  di  bilancio.  Nella 
votazione  del  bilancio  sono  in  un  certo  modo  impegnati  quattro  inte- 
ressi: l'interesse  politico  è  che  il  controllo  delle  Camere  sia,  quanta 
più  è  possibile,  completo  ed  efficace;  l'interesse  parlamentare  piìi 
generale  è  che  ciascun  deputato,  qualunque  sia  la  sua  opinione  politica, 
la  sua  notorietà,  la  sua  fama  di  uomo  competente,  sia  messo  in  grada 
di  studiare  il  bilancio  a  fondo  e  di  dire  il  suo  parere  con  piena  co- 
noscenza di  causa;  l'interesse  nazionale,  di  fronte  all'estero,  è  che 
certi  segreti,  che  gli  Stati  possono  avere  in  questi  tempi  di  arma- 
menti a  oltranza  e  di  pace  precaria,  non  siano  troppo  presto  divulgati  ; 
infine,  l'interesse  amministrativo  e  tecnico  è  che  ai  servizi  pubblici 
sia  assicurata  una  certa  stabilità  e  che  i  piìi  importanti  di  essi  non 
siano  ogni  anno  rimaneggiati  o  mutilati:  quest'ultimo  interesse  sarebbe 
forse  secondario  in  un  paese  isolato  come  gli  Stati  Uniti  d'America: 
attualmente  esso  è  considerevole  in  un  paese  continentale,  che  ha  vicini 
potenti  e  avidi. 

In  Inghilterra  il  sistema  delle  sedute  in  Comitato  e  le  leggi  o  i 
regolamenti  che  studieremo  piìi  tardi  salvaguardano  tutti  questi  inte- 
ressi, salvo  forse  il  terzo:  l'interesse  nazionale  che  certi  segreti  non 
siano  divulgati  ;  ma  i  costumi  temperano  questo  inconveniente,  che, 
d'altronde,  è  minore  per  un  paese  insulare  che  per  un  paese  conti- 
nentale ;  poi,  i  ministri  non  esitano  a  prendere  grandi  iniziative,  ed 
a  non  comunicare  talvolta  al  Parlamento  che  fatti  compiuti,  recla- 
mandone crediti  per  spese  già  impegnate  sotto  la  loro  responsabilità 
personale. 

In  Francia  i  diritti  individuali  di  ciascun  deputato  sono  spessa 
sacrificati,  in  quella  che  l'autorità  del  potere  esecutivo  è  diminuita 
dalla  creazione  e  dallo  sviluppo  delle  attribuzioni  della  Commissione 
del  bilancio,  la  quale  è  un  corpo  intermedio  fra  il  Governo  e  la 
Camera. 

Studiamo  i  sistemi  degli  altri  Parlamenti  :  l' inchiesta  fatta  dal 
Cobden  Club  ce  ne  fornisce  i  mezzi. 

Fra  le  nazioni  di  Europa  che  hanno  Camere,  quelle  che  meno 
riducono  i  diritti  del  potere  esecutivo  sono  la  Prussia  e  la  Germania^ 
La  legislazione  è  quasi  la  stessa  per  l'Impero  di  Germania  e  per  il 
Regno  di  Prussia.  È  nelle  abitudini  del  Reichstag  (Dieta  o  Parlamenta 
dell'Impero)  o  del  Landtag  (Dieta  del  Paese)  di  nominare  una  Com- 
missione del  bilancio  composta  di  14  a  35  membri:  ma  la  creazione  di 
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questa  commissione  non  è  una  regola  essenziale.  Un  tempo  si  trasmet- 
teva a  questa  commissione  il  bilancio  intero  perchè  ne  facesse 
un  primo  esame;  oggi  non  le  si  trasmettono  più  che  le  parti  del 
bilancio  che,  nell'opinione  di  tutta  la  Camera,  reclamano  uno  studio 
in  particolar  modo  minuzioso  (a  specially  sharp  scrutiny).  Ecco  già 
una  prima  e  notevole  differenza  fra  le  attribuzioni  della  commissione 
francese  del  bilancio  e  quelle  della  commissione  tedesca  o  prussiana  ; 
ma  ve  ne  sono  ben  altre.  Delegati  del  ministero  delle  Finanze  e  degli 
altri  ministeri  assistono  alle  sedute  della  commissione  prussiana  per 
dare  tutte  le  informazioni  richieste  e  per  difendere  le  proposte  del 
Ooverno:  non  ci  si  dice  se  sia  uso  che  i  ministri  compaiano  perso- 
nalmente davanti  a  questa  commissione.  Alla  fine  dei  suoi  lavori  la 
commissione  si  pronunzia  sulle  proposte  che  devono  essere  portate 
davanti  alla  Camera  e  designa  uno  o  piìi  relatori  che  fanno  relazioni 
orali  o,  nelle  questioni  difficili  e  importanti,  relazioni  scritte.  Quando 
la  Camera  non  designa  una  commissione  del  bilancio,  il  presidente 
sceglie  egli  stesso  alcuni  membri  competenti  cui  dà  incarico  di  studiare 
a  fondo  certe  parti  del  bilancio,  come  quelle  concernenti  le  foreste,  i 
demani,  le  scuole. 

I  commissari  speciali  o  la  commissione  del  bilancio  presentano 
spesso  ai  capi  di  servizi  ministeriali  lunghi  questionari  cui  questi 
rispondono  per  iscritto.  Le  domande  e  le  risposte  sono  stampate  e 
distribuite  alla  Camera.  In  parecchi  altri  paesi  si  ritrova  questo  uso 
della  corrispondenza  per  iscritto  fra  la  commissione  del  bilancio  e  il 
Governo:  in  Danimarca,  ad  esempio,  dove  questa  corrispondenza  di- 
venta spesso  molto  voluminosa;  anche  in  Olanda  esiste  qualche  cosa 
di  simile,  il  Governo  rispondendo  con  un  memoriale  stampato  alla 
relazione  della  commissione  del  bilancio. 

Questa  corrispondenza  per  iscritto  ha  vantaggi  e  inconvenienti  : 
da  una  parte,  essa  garantisce  di  piìi  il  Governo  contro  la  parzialità  e 
le  prevenzioni  che  si  possono  talvolta  incontrare  in  una  commissione 
del  bilancio:  essa  mette  la  Camera,  che  è  il  solo  giudice  reale,  meglio 
in  grado  di  pronunziarsi  con  piena  conoscenza  di  causa;  d'altra  parte, 
questa  corrispondenza  può  andare  troppo  per  le  lunghe  e  prendere 
proporzioni  enormi  :  gli  è  ciò  che  si  lamenta  in  Danimarca. 

Un  tempo  era  uso  in  Prussia  che  la  commissione  del  bilancio, 
quando  aveva  da  esaminare  tutto  il  bilancio,  si  dividesse  in  parecchie 
sotto-commissioni.  Oggi,  essa  non  studiando  piìi  che  quelle  parti  del 
bilancio  che  le  sono  trasmesse  dalla  Camera,  non  è  più  il  caso,  in  gene- 
rale, di  questa  suddivisione. 

Da  quanto  precede  si  vede  quanto  limitati  siano  in  Prussia  i  poteri 
della  commissione  del  bilancio:  la  pretesa,  emessa  dal  Governo,  che 
il  bilancio  è  una  legge  come  un'altra,  e  che  nessuna  modificazione  può 
essere  apportata  dalla  sola  Camera  dei  deputati  a  proposte  di  crediti 
ministeriali,  questa  pretesa  sostenuta  per  tre  anni  dal  Bismarck  ne 
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famoso  conflitto  dal  1863  al  1866,  sebbene  non  abbia  trionfato,  non 
tralasciò  di  impacciare  l'iniziativa  delle  Camere  nelle  quistioni  finan- 
ziarie. La  Camera  dei  deputati  della  Germania  si  spogliò  una  prima 
volta  del  diritto  di  votare  ogni  anno  l'effettivo  dell'esercito  e  il  bilancia 
della  guerra:  essa  lo  fissò  per  un  periodo  di  sette  anni;  nelle  elezioni 
del  1878  una  delle  questioni  piìi  dibattute  fu  quella  di  una  nuova 
votazione  del  medesimo  bilancio  della  guerra  per  un  secondo  set- 
tennio. Il  partito  liberale  moderato,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
"  partito  nazionale -liberale  .,,  si  dichiarò  pronto  a  rinnovare  questa 
proroga  settennale  al  Cancelliere  dell'Impero.  L'ex -presidente  del  Par- 
lamento disciolto,  il  Fortkenberk,  si  pronunziò  per  questo  nuovo  setten- 
nato militare.  Le  elezioni  del  1887,  fatte  sulla  stessa  questione,  avendo 
dato  una  enorme  maggioranza  al  Governo,  si  può  dire  che  il  settennata 
per  il  bilancio  della  guerra  è  diventato  quasi  un'istituzione  tedesca. 
Secondo  il  corrispondente  del  Cobden  Club  —  il  Nasse,  uno  dei  pro- 
fessori di  economia  politica  della  Germania  piìi  conosciuti  —  la  Camera 
prussiana  non  ha  che  una  mediocre  influenza  sui  particolari  del  bilancio. 
"  Ne  il  tempo  —  ei  dice  —  ne  le  informazioni  non  sono  abbastanza  a 
disposizione  di  una  Assemblea  parlamentare  per  permetterle  di  eser- 
citare un'azione  efficace  da  questo  punto  di  vista.  Corpi  così  grandi 
non  possono  formarsi  un  giudizio  fondato  e  indipendente  sulla  que- 
stione di  sapere,  ad  esempio,  se  i  funzionari  non  fanno  giri  d'ispezione 
inutili,  0  se  la  gestione  di  quelle  grandi  aziende  che  si  chiamano  esercito,, 
marina,  ferrovie  dello  Stato,  è  condotta  con  economia  o  prodigalità  „. 
Noi  citiamo  testualmente;  imperocché  il  punto  di  vista  opposto  domina 
nelle  nostre  commissioni  francesi  del  bilancio,  le  quali  non  vogliono 
lasciar  sfuggire  alcun  dettaglio,  per  quanto  minuto  esso  sia.  A  queste 
riflessioni  il  professor  Nasse  ne  aggiunge  altre  di  una  notevole  sa- 
gacia e  di  una  grande  esattezza.  "  Sarebbe  però  un  errore — ei  dice 
—  il  rappresentare  il  controllo  parlamentare  delle  spese  in  Germania 
come  inefficace.  Esso,  come  si  è  già  accennato,  ha  un'influenza  sulla 
"  direzione  „  delle  spese  pubbliche,  e  costituisce  una  garanzia  centra 
l'invasione  di  abusi  manifesti  e  di  una  stravaganza  urtante  nell'am- 
ministrazione dei  redditi  pubblici.  Sebbene  un  tempo  l'Amministrazione 
finanziaria  prussiana  fosse,  senza  un  grande  controllo,  eccellente,  pure 
vien  fatto  di  domandarsi  se  la  vecchia  economia  avrebbe  potuto  essere 
conservata  in  circostanze  diverse,  vale  a  dire  in  mezzo  allo  svilup- 
parsi della  prosperità  di  un  intero  popolo.  Vi  furono  nella  storia  della 
Prussia  tempi  in  cui,  mancando  un  controllo  di  questo  genere,  il  pub- 
blico denaro  era  sperperato  senza  che  la  responsabilità  di  nessuno  fosse 
colpita.  Lo  studio  annuale  e  la  discussione  pubblica  del  bilancio  danno 
una  garanzia  contro  il  ritorno   di    questi  abusi  realmente  gravi  ,  (1). 


(1)  Correspondence  relative  to  the  hudjets  of  variotis   countries  (Corrispondenza 
relativa  ai  bilanci  di  vari  paesi),  pag.  65-66). 
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Cosi,  in  Prussia  e  in  Germania  i  poteri  delle  Camere,  i  metodi 
che  esse  seguono  nell'esame  del  bilancio  sono,  a  detta  degli  uomini 
illuminati  di  quel  paese,  un  freno  sufficiente  contro  i  gravi  abusi 
che  potrebbero  prodursi;  ma  è  sempre  il  Governo  che  rimane  investito 
della  vera  amministrazione  :  le  Camere  non  glie  ne  hanno  sottratto 
alcuna  particella. 

La  Prussia  e  la  Germania  sono  Stati  tutt'affatto  a  parte  sul  con- 
tinente :  questo  metodo  di  studiare  e  di  votare  il  bilancio  non  risponde 
all'ideale  parlamentare  dei  giorni  nostri:  esso  sarebbe  più  conforme 
all'idea  che  dei  propri  diritti  si  sarebbero  formata  i  nostri  antenati 
remoti  degli  Stati  Generali  del  secolo  XVIII.  D'altra  parte,  non  si 
può  negare  che  questo  esercizio  moderato  dei  poteri  delle  Camere 
nelle  questioni  di  bilancio  non  sia  molto  favorevole  alla  stabilità  am- 
ministrativa: un  celebre  storico,  prussomane  quanto  era  gallofobo,  il 
Carlyle ,  disse  colla  sua  abitualo  energia  :  "  Il  bilancio  prussiano  è 
fisso.  Non  vi  ha  egli  molte  cose  fisse  ?  Qual  gusto  vi  ha  a  vedere 
il  proprio  assetto  di  casa  rimesso  in  disordine  ogni  anno  da  una  nuova 
combinazione  della  scala  delle  spese?  Io  non  so  immaginarmelo  „.  Il 
bilancio  prussiano  non  è  così  fisso  come  piace  a  Carlyle  di  dire,  perchè 
esso  cresce  ogni  anno;  ma  vi  hanno,  infatti,  rami  essenziali  che  sono 
sottratti  a  un  esame  annuale;  e  l'uso,  se  non  la  legge,  non  ammette 
che  la  Camera  dei  deputati  prenda,  con  votazioni  di  bilancio,  l'ini- 
ziativa di  rimaneggiamenti  nelle  amministrazioni  pubbliche.  Questa 
restrizione  dei  poteri  delle  Camere  potrebbe  forse  non  avere  altrove, 
anche  dal  punto  di  vista  militare,  i  vantaggi  che  essa  ha  in  Prussia. 
In  quel  paese,  infatti,  l'Amministrazione  è  in  particolar  modo  illumi- 
nata, economa,  progressiva:  essa  ha  tradizioni  senza  pari  di  onore, 
di  patriottismo,  di  controllo  su  se  stessa;  e  naturalmente  un  corpo, 
che  è  abituato  ad  esercitare  un  controllo  rigoroso  su  se  stesso,  ha 
meno  bisogno  di  essere  controllato  da  altri. 

Il  paese  d' Europa,  che  per  ciò  che  riguarda  la  votazione  del  bi- 
lancio sembra  avvicinarsi  di  più  alla  Prussia,  è  la  Svezia.  In  Svezia 
è  la  Corona  che,  normalmente,  ha  l'iniziativa  delle  spese.  I  membri 
delle  due  Camere  del  Riksdag  (Parlamento)  l'hanno  anche,  ma  essi 
non  possono  farne  uso  che  nei  dieci  giorni  dall'apertura  della  sessione. 
Nessuna  proposta  di  credito,  venga  essa  dal  Governo  o  da  un  membro 
delle  Camere,  può  essere  presa  in  considerazione  prima  che  un  comitato 
scelto  (Stats  TJtskottet)  abbia  dato  il  suo  parere.  Questo  comitato  è 
composto  di  24  membri,  dei  quali  ciascuna  Camera  del  Riksdag  no- 
mina la  metà.  Un  fatto  da  notarsi  è  che  le  due  Camere,  in  luogo  di 
avere  ciascuna  una  commissione  delle  finanze  distinta,  hanno,  esse  due, 
una  commissione  delle  finanze  comune.  Questa  commissione  ha  accesso 
a  tutti  i  conti  delle  Amministrazioni,  a  tutti  i  libri  (ìias  acces  to  ali 
the  government  accounts  and  journals)  :  in  questo  senso,  essa  ha  maggiori 


72  TRA*TTATO  DI  SCIENZA  DELLE  FINANZE 

poteri  che  la  nostra  commissione  del  bilancio.  Essa  deve  fare  rela- 
zioni alle  Camere  su  ogni  domanda  di  crediti.  Per  risparmiare  tempo, 
questa  commissione  non  aspetta  che  la  sua  opera  sia  completa:  essa 
ne  stacca  delle  parti,  che  sottomette  alle  Camere  a  misura  che  sono 
pronte;  solo,  alla  fine  della  sessione  essa  fa  la  sua  relazione  generale. 
È,  anche  questa,  una  pratica  eccellente  che,  d'altronde,  è  in  uso  in 
Inghilterra,  dove  il  bilancio,  come  vedremo  piti  oltre,  si  vota  per 
frazioni. 

Solo  il  Riksdag,  vale  a  dire  le  due  Camere,  ha  il  diritto  di  fissare 
definitivamente  le  spese.  I  membri  del  Governo  non  hanno  accesso  alle 
adunanze  della  commissione;  per  contro,  essi  possono  difendere  le  loro 
proposte  davanti  alle  Camere.  La  legislazione  svedese  contiene  questa 
importante  restrizione  ai  poteri  del  Riksdag:  che  le  riduzioni  dei  cre- 
diti anteriormente  inscritti  per  le  istituzioni  pubbliche,  ove  queste 
riduzioni  siano  tali  da  rendere  impossibile  l'azione  di  tali  istitu- 
zioni, non  possono  essere  fatte  che  col  consenso  della  Corona.  Un  voto, 
in  materia  di  bilancio,  non  è  definitivo  se  non  quando  le  due  Camere 
siano  d'accordo  :  se,  in  questioni  di  crediti,  esse  hanno  opinioni  diffe- 
renti, son  fatte  votare  di  nuovo  separatamente,  si  addizionano  i  voti 
ottenuti  in  ciascuna  di  esse  e  la  maggioranza  formatasi  nelle  due 
Camere  è  quella  che  prevale.  Nel  caso  di  parità  di  voti,  una  scheda 
sigillata,  esprimente  l'opinione  della  Camera  bassa,  viene  aperta  e 
tronca  la  questione.  E  poiché  la  Camera  bassa  si  compone  di  198 
membri,  mentre  la  Camera  alta  non  ne  conta  che  134,  la  prima  ha 
pili  probabilità  di  far  prevalere  la  sua  volontà.  È  questo  il  solo  van- 
taggio di  cui  essa  gode  rispetto  all'altra  Camera.  Dodici  revisori  sono 
scelti,  metà  per  ciascuna  Camera,  per  verificare  i  conti  dell'anno  pre- 
cedente. 

Come  si  vede,  il  sistema  svedese  restringe  notevolmente  i  poteri 
della  Camera  bassa  :  esso  non  toglie  nulla  alle  sue  facoltà  di  controllo, 
ma  non  le  lascia  il  predominio  assoluto  nelle  questioni  finanziarie. 

Veniamo  ora  ai  paesi  che  si  conformano  più  strettamente  alla 
moderna  teoria  del  regime  parlamentare  :  anche  qui  troveremo  nume- 
rose differenze  ed  usi  che  talvolta  si  staccano  molto  dai  nostri.  E  la 
prima  che  attirerà  i  nostri  sguardi  sarà  l'Austria.  Nella  Cisleitania 
si  segue  press'  a  poco,  per  la  votazione  del  bilancio,  il  metodo  fran- 
cese. Secondo  le  espressioni  del  barone  di  Kubeck,  corrispondente 
del  Cobden  Club,  si  è  pensato  che  sarebbe  impossibile  esaminare  a 
fondo  un  bilancio  di  400  milioni  di  fiorini  (1  miliardo  di  lire)  in  riu- 
nioni dell'intera  Camera  "  in  Comitato  „,  seguendo  il  costume  della 
Camera  dei  Comuni  inglese;  ma  si  è  anche  ritenuto  che  una  commis- 
sione assolutamente  chiusa,  come  la  nostra  commissione  del  bilancio, 
potrebbe  avere  inconvenienti  in  una  materia  cosi  grave  come  le  finanze 
e  di  un  interesse  cosi  universale.  Si  è  quindi  adottato  un  mezzo  ter- 
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mine:  si  nomina  una  commissione  di  36  membri  fra  i  360  che  com- 
pongono la  seconda  Camera  del  Beichsrath  (Consiglio  dell'Impero)  ; 
ma,  contrariamente  a  ciò  che  succede  in  Austria  per  le  altre  com- 
missioni, le  sedute  della  commissione  delle  finanze  sono  pubbliche 
per  tutti  i  membri  della  Camera:  è  questo  un  espediente  assai  felice 
per  dare  a  tutti  i  deputati  l'occasione  e  il  mezzo  di  istruirsi  nelle 
questioni  finanziarie,  e  anche  per  impedire  che  la  commissione  delle 
finanze  prenda,  grazie  al  segreto  ond'essa  circonda  le  proprie  deli- 
berazioni, un  predominio  eccessivo  a  spese  di  tutto  il  Parlamento. 
Per  tutto  il  resto,  le  regole  seguite  in  Austria  non  ci  sembrano  dif- 
ferire da  quelle  che  sono  adottate  in  Francia:  così,  ad  esempio,  la 
commissione  austriaca  delle  finanze  divide  anch'essa,  come  da  noi,  il 
lavoro  fra  parecchi  relatori.  Ecco  però  una  nuova  differenza  :  la  com- 
missione delle  finanze  cessa  di  radunarsi  quando  il  Consiglio  dell'Im- 
pero più  non  siede:  locchè  da  noi  non  si  usa;  ma  le  due  Camere 
austriache  nominano  una  commissione  permanente  per  il  controllo  del 
debito  pubblico,  la  quale,  nell'assenza  della  commissione  delle  finanze 
propriamente  detta  e  del  Consiglio  dell'Impero,  può  esercitare  una 
certa  sorveglianza  sulla  gestione  finanziaria  del  Governo. 

11  sistema  belga  è  alquanto  piìi  complicato.  Ogni  anno,  al  prin- 
cipio della  sessione  legislativa,  la  Camera  dei  deputati  del  Belgio  si 
divide  in  sei  sezioni:  queste  sezioni  si  rinnovano  ogni  mese  per  sor- 
teggio :  esse  sono  analoghe  agli  Uffici  delle  nostre  Camere.  Il  bilancio 
è  trasmesso  a  ciascuna  di  queste  sezioni  che  lo  esamina  o  si  ritiene 
lo  esamini  capitolo  per  capitolo,  e  che  nomina  un  relatore.  La  riu- 
nione dei  sei  relatori  delle  sezioni  forma  la  sezione  centrale,  la  quale 
è  presieduta  dal  presidente  o  da  uno  dei  vice-presidenti  della  Camera. 
Questa  sezione  centrale  nomina  alla  sua  volta  nel  suo  seno  un  rela- 
tore per  presentare  una  relazione  alla  Camera  plenaria:  questa  rela- 
zione è  stampata  e  distribuita,  e  il  relatore  può  porre  domande  ai 
ministri.  Ogni  membro  della  Camera  ha  diritto  di  proporre  emenda- 
menti al  bilancio;  ma,  per  esser  preso  in  considerazione,  un  emenda- 
mento deve  essere  appoggiato  da  almeno  cinque  membri.  Gli  stessi 
servizi  costituiti  da  leggi  organiche   —  come    l'esercito,   ad  esempio 

—  possono  essere  oggetto  di  riduzione  di  crediti  da  parte  della  Ca- 
mera ;  solo  —  aggiunge  il  corrispondente  del  Cobden  Club,  il  Couvreur 

—  è  molto  raro  che  la  Camera  modifichi  leggi  organiche  mediante 
cambiamenti  nel  bilancio:  se  si  presentasse  un  emendamento  avente 
questa  tendenza,  si  potrebbe  con  successo  opporgli  la  questione  pregiu- 
diziale. 

In  fatto,  è  la  sezione  centrale  quella  che  nel  Belgio  gioca  la  parte 
principale  nelle  questioni  finanziarie,  sebbene  non  sembri  che  essa 
abbia  raggiunto  l'assoluto  predominio  che  in  Francia  possiede  la  nostra 
commissione  del  bilancio.  Le  deliberazioni  di  ciascuna  delle  sei  sezioni 
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della  Camera  belga,  le  quali  corrispondono  ai  nostri  Uffici,  formano 
bensì  oggetto  di  relazioni  speciali  soggette  alla  sezione  centrale, 
ma,  come  da  noi,  questo  primo  esame  è  sommario  e  di  forma:  è  nella 
sezione  centrale  che  si  fa  il  vero  lavoro. 

Il  Senato  belga  ha  gli  stessi  diritti  della  Camera  dei  rappresen- 
tanti, tranne  che  esso  non  può  proporre  spese  nuove,  ne  cespiti  nuovi 
di  reddito.  In  fatto,  esso  è  sempre  d'accordo  colla  Camera.  Durante 
le  quattordici  sessioni  per  cui  ebbe  a  far  parte  della  Camera  dei  rap- 
presentanti, il  Lehardy  de  Beaulieu  non  ricorda  che  un  solo  bilancio 
sia  stato  dal  Senato  rimandato  alla  Camera  (1);  ma  non  sembra  che 
il  diritto  virtuale  del  Senato  sia  contestato,  sebbene  per  prudenza 
politica  esso  non  ne  faccia  uso. 

Tutta  questa  legislazione  del  bilancio  del  Belgio  è  perciò  quasi 
identica  alla  nostra.  Vi  sono  alcuni  punti,  che  non  concernono  più  la 
votazione  stessa  del  bilancio,  e  rispetto  ai  quali  i  rappresentanti  della 
nazione  hanno  nel  Belgio  poteri  un  po'  maggiori  che  in  Francia.  Così, 
ogni  senatore  ed  ogni  deputato  ha  il  diritto  di  esaminare  tutte  le  carte 
della  Corte  dei  conti.  Questo  diritto  fu  contestato  in  Francia  alla 
commissione  del  bilancio  dal  Villèle  :  questi  dichiarava  che  la  com- 
missione 0  i  suoi  membri  non  potevano  avere  accesso  agli  archivi  della 
Corte  dei  conti,  ma  che  il  Governo  avrebbe  domandato  alla  Corte  e 
rimesso  alla  commissione  tutti  i  documenti  di  cui  questa  credesse 
aver  bisogno.  E  probabile  che  ancora  oggi  gli  è  questa  procedura  che 
si  seguirebbe;  essa,  d'altronde,  è  pili  conforme  alla  divisione  dei  poteri. 
Un  altro  punto  interessante  nell'organizzazione  finanziaria  belga  è  la 
costituzione  ed  i  poteri  della  Corte  dei  conti.  Questa  Corte  si  com- 
pone di  un  presidente,  di  sei  consiglieri  e  di  un  segretario,  nominati 
dalla  Camera  per  sei  anni.  Nessun  pagamento  può  essere  fatto  dal 
Tesoro  senza  un'autorizzazione  della  Corte  :  noi  segnaliamo  di  passata 
questa  forma  di  controllo  che  esiste  anche  in  altri  paesi. 

La  legislazione  di  bilancio  dell'Olanda  non  differisce  guari  da  quella 
del  Belgio.  Anche  in  quel  paese  la  Commissione  del  bilancio  è  for- 
mata dalla  riunione  di  cinque  relatori  delle  cinque  sezioni  o  uffici  della 
Camera.  Questa  commissione  corrisponde  col  Ministero,  al  quale  essa 
indirizza  le  sue  osservazioni  in  un  memoriale  chiamato  Voorloopig 
Verslag  (relazione  preparatoria).  Il  Ministero  vi  risponde  anche  con 
un  memoriale  scritto.  Questo  scambio  di  corrispondenze  prepara  la 
discussione  per  la  Camera.  In  Olanda  la  costituzione  non  dà  alla  Camera 
alta  alcun  diritto  di  emendamento  :  essa  non  può  che  approvare  o 
respingere  il  bilancio  senza  introdurvi  modificazioni. 


(1)  V.   Correspondence  relative  to   the   hudgets,  ecc.   (Corrispondenza  relativa  ai 
bilanci,  ecc.),  pag.  26. 
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In  Olanda  la  Corte  dei  conti  compie  la  stessa  funzione  che  nel 
Belgio:  nessun  ordine  di  pagamento  emesso  dai  ministri  può  essere 
eseguito  se  non  è  stato  approvato  dalla  Corte;  i  membri  di  questa 
sono  nominati  a  vita  dalla  seconda  Camera,  La  specialità  del  bilancio, 
cioè  l'obbligo  per  i  ministri  di  mantenersi  per  ogni  capitolo  di  spese 
nel  limite  dei  crediti  che  gli  sono  stati  in  special  modo  applicati 
(ritorneremo  più  oltre  su  questo  argomento),  è  regola  in  Olanda  come 
in  tutti  i  paesi  costituzionali;  ma,  come  temperamento,  nel  bilancio 
di  ciascun  ministero  vi  è  un  capitolo  intitolato  "  Capitolo  per  le  spese 
impreviste  „,  il  quale  sale  alla  cifra  minima  di  50.000  fiorini.  Inoltre 
vi  è  ancora,  per  il  Governo  in  generale  e  non  per  ogni  ministero  in 
particolare,  un  altro  capitolo  fiscale  egualmente  per  spese  impreviste, 
il  quale  sale  pure  alla  stessa  somma  di  50.000  fiorini.  Di  questi  crediti 
non  si  può  far  uso  che  per  supplire  alla  insufficienza  della  dotazione 
di  certi  capitoli,  che  sono  specialmente  designati  dal  Parlamento, 

Se  dal  mare  del  Nord  scendiamo  al  Mediterraneo  e  dal  vecchio 
popolo  libero  dell'Olanda  alla  giovane  e  rinascente  Italia,  troviamo 
un'organizzazione  analoga,  specie  per  i  fondi  di  riserva  e  per  la  Corte 
dei  conti.  Dappoi  il  1869  il  bilancio  contiene  sempre  4  milioni  di  lire 
per  le  spese  impreviste  e  un  altro  credito  di  pari  somma  per  fondo 
di  riserva.  L'elenco  delle  spese,  alle  quali  può  essere  provveduto  sul 
fondo  di  riserva,  è  fatto  dal  Parlamento.  Ogni  impiego  di  una  parte 
di  questo  credito  deve  essere  approvato  dalla  Corte  dei  conti  e  pub- 
blicato nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno.  La  competenza  della  Corte 
dei  conti,  il  suo  controllo  preventivo  non  si  arrestano,  d'altronde, 
all'impiego  del  fondo  di  riserva.  Come  in  Olanda  e  come  nel  Belgio, 
nessun  pagamento  può  essere  fatto  dal  Tesoro  italiano  senza  l'appro- 
vazione della  Corte  dei  conti,  che  è  tenuta  a  negare  qualsiasi  spesa 
non  compresa  nei  crediti  votati  dal  Parlamento  e  deve  opporsi  a 
ogni  storno  da  un  capitolo  all'altro.  Ci  si  dice  che  questo  intervento 
della  Corte  dei  conti  nell'amministrazione  pratica  delle  finanze  è  uni- 
versalmente considerato  in  Italia  come  molto  prezioso  (1).  Le  due 
Camere  italiane  possono,  nelle  questioni  di  bilancio,  essere  in  disac- 
cordo e  in  conflitto:  il  Senato,  infatti,  bagli  stessi  poteri  della  Camera 
dei  deputati:  se  il  bilancio  è  da  lui  modificato,  ritorna  davanti  a 
quest'ultima.  Le  due  Camere  italiane  nominano  commissioni  del  bilancio 
analoghe  alle  nostre:  quella  della  Camera  dei  deputati  consta  di  trenta 
membri,  l'altra  di  quindici. 

Lo  Stato  d'Europa  pili  democratico,  in  teoria,  è  la  Danimarca.  Lo 
studio  del  bilancio  da  parte  delle  Camere  vi  è  fatto  collo  stesso  me- 
todo che  in  Olanda.  I  cinque  relatori  dei  cinque  Uffici  della  Camera 


(1)  V.  Correspondence  relative  to  the  budget s,  ecc.,  pag.  76. 


76  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE    FINANZE 

formano  la  Commissione  centrale  delle  finanze.  Questa  corrisponde  col 
ministro  indirizzandogli  una  relazione  preparatoria,  alla  quale  questi 
risponde  con  un  memoriale  scritto.  Abbiamo  già  avuto  occasione  di 
dire  come  in  generale  si  trovi  questa  corrispondenza  molto  lunga  e 
molto  diffusa.  Questa  commissione  del  bilancio  è  in  Danimarca,  come 
in  tutti  i  paesi  democratici,  quasi  completamente  padrona  nelle  que- 
stioni di  sua  competenza.  Quasi  sempre  le  sue  decisioni  sono  accettate 
dalla  Camera.  In  Danimarca  la  Camera  alta  ha  teoricamente  poteri 
pili  ampi  che  in  Olanda.  Ove  le  due  Camere  siano  sul  bilancio  di 
diverso  parere,  si  forma  un  Comitato  misto  per  fare  proposte  che  por- 
tino a  un  accomodamento.  Ma  cosa  succederebbe  ove  questo  accordo 
non  potesse  ottenersi?  E  questa,  dice  il  corrispondente  del  Cohden 
Club,  la  grossa   questione  del   momento  in  Danimarca  (1). 

Questa  rapida  corsa  attraverso  ai  vari  paesi  ci  conduce  infine 
all'Inghilterra  ed  agli  Stati  Uniti  d'America.  Ecco  i  due  paesi  liberi 
per  eccellenza:  eppure,  la  legislazione  del  bilancio  presenta  in  entrambi 
le  particolarità  più  importanti,  anzi,  dal  nostro  punto  di  vista  conti- 
nentale europeo,  le  piìi  urtanti. 

II  sistema  inglese  per  la  votazione  del  bilancio  è  l'opposto  affatto 
del  nostro  :  esso  annulla  quasi  i  poteri  della  Camera  alta  :  riduce  note- 
volmente il  controllo  di  dettaglio  della  Camera  bassa  :  toglie  al  Par- 
lamento ogni  iniziativa  nelle  questioni  di  spese  e  di  crediti  :  infine, 
esso  ha  per  iscopo  e  per  effetto  di  rendere  l'esame  del  bilancio  molto 
rapido. 

Molto  diverso  è  il  sistema  americano:  negli  Stati  Uniti  i  poteri 
della  Camera  alta  nelle  questioni  finanziarie  sono  enormi;  i  conflitti 
fra  i  vari  poteri  vi  sono  costanti;  la  votazione  del  bilancio  vi  è  inter- 


(1)  V.  Correspondence  relative  to  the  hudgets,  ecc.,  pagg.  36-37.  Nelle  prime  tre 
edizioni  di  quest'opera  noi,  servendoci  del  lavoro  del  Cobden  Club,  avevamo  parlato 
di  una  Corte  dei  conti  danese;  nel  1886  un  corrispondente  ci  scrisse  da  Copen- 
haghen  che  quella  Corte  dei  conti  era  bensì  preveduta  nella  costituzione  sugli 
affari  comuni  dell'antica  monarchia  danese,  comprendente,  oltre  al  Regno,  i  tre 
ducati  ;  egli  aggiunge  :  *  Al  contrario,  le  costituzioni  del  Regno  propriamente  detto, 
uè  quella  del  5  giugno  1849,  ne  la  costituzione  attuale  del  28  luglio  1866,  non 
parlano  di  una  simile  istituzione.  Secondo  esse,  tutto  il  controllo  —  eccettuato 
quello  che  viene  fatto  dalla  stessa  Amministrazione  —  è  legislativo  :  esso  è  in- 
dicato dal  §  50  di  detta  legge  del  1866:  "  Ogni  Camera  nomina  due  controllori 
stipendiati.  Essi  devono  esaminare  il  conto  e  controllare  che  esso  contenga  tutte 
le  entrate  dello  Stato,  che  non  vi  sia  fatta  alcuna  spesa  fuori  bilancio.  Essi  pos- 
sono chiedere  tutti  i  documenti  e  tutte  le  spiegazioni  necessarie.  —  Il  conto  an- 
nuale, munito  delle  osservazioni  dei  controllori,  è  sottoposto  alle  Camere,  che 
ne  fanno  oggetto  di  una  risoluzione.  —  Mi  valgo  ancora  dell'occasione  per  comu- 
nicarvi che  spesso  le  Camere  danesi  non  seguono  più  il  sistema  di  uffici  nominati 
per  sorteggio  ;  ma  tutte  le  leggi  sono  discusse  nella  Camera  plenaria  o  in  com- 
missioni i  cui  membri  sono  nominati  a  scrutinio.  La  commissione  del  bilancio 
della  Camera  bassa  è  eletta  nello  stesso  modo  ,. 
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minabile,  talvolta  anzi  non  se  ne  viene  a  capo  e  ci  si  trova  spesso^ 
come  nel  1877,  in  questa  strana  situazione,  che  i  crediti  per  i  servizi 
più  essenziali,  come  il  soldo  dell'esercito,  non  sono  votati  in  tempo 
debito,  e  che  gli  ufficiali  ed  i  soldati  devono  aspettare  parecchi  mesi 
la  loro  paga. 

Noi  rinviamo  il  lettore  a  un  eccellente  studio  di  George  Louis  nel 
Bidletin  de  la  Société  de  législation  comparée  (aprile  1877)  e  ci  limite- 
remo a  dare  qui  una  veduta  complessiva. 

Il  carattere  principale,  della  Costituzione  inglese  è  che  il  Governo,, 
il  Ministero,  è  una  specie  di  Comitato  della  Camera  dei  Comuni; 
epperò,  la  maggioranza  della  Camera  ha  in  lui,  finche  è  al  potere,  una 
fiducia  quasi  illimitata.  Inoltre,  la  responsabilità  dei  ministri  è  il  prin- 
cipio direttivo  di  tutto  il  sistema  politico  inglese:  ora,  questa  respon- 
sabilità si  considererebbe  come  diminuita  se  la  Camera  prendesse  un'ini- 
ziativa nelle  questioni  di  bilancio.  Non  vi  è  Governo  assoluto  nel  quale 
il  ministero  abbia  tanti  poteri  quanti  ne  ha  il  ministero  britannico, 
finche  esso  ha  la  fiducia  della  Camera. 

Il  primo  ministro  assume  in  generale  il  titolo  di  "  primo  lord 
della  Tesoreria  „,  ed  è  virtualmente  ministro  delle  Finanze:  ma  non 
è,  questa,  che  un'apparenza.  L'amministrazione  finanziaria  appartiene 
in  realtà  al  secondo  commissario  della  Tesoreria  o  Cancelliere  dello 
Scacchiere.  Avviene  talvolta,  quando  il  primo  ministro  intende  essere 
ad  un  tempo  realmente  ministro  delle  Finanze,  che  questi  due  titoli 
siano  riuniti  nella  medesima  persona.  L'ufficio  della  Tesoreria  si  com- 
pone di  due  commissari  superiori,  il  primo  lord  della  Tesoreria  e  il 
Cancelliere  dello  Scacchiere;  di  quattro  commissari  inferiori  (junior 
lords  of  the  IVeasury),  e  di  due  segretari  (joint  secretaries  of  the  Trea- 
sury).  Tutti  sono  membri  del  Parlamento  e  seguono  la  sorte  del  Mini- 
stero. Il  lord  gran  Tesoriere  che  esisteva  un  tempo  è  scomparso  dappoi 
la  regina  Anna. 

L'ufficio  della  Tesoreria  è  incaricato  della  sovrintendenza  e  della 
conservazione  dei  redditi  dello  Stato.  Tutti  i  ministri  devono  sotto- 
mettergli le  loro  valutazioni  di  spese:  sotto  Pitt  il  diritto  di  controlla 
della  Tesoreria  cadde  in  disuso.  Nel  1818  la  Camera  dei  Comuni 
restituì  alla  Tesoreria  "  il  potere  che  costituzionalmente  le  apparte- 
neva di  determinare  l'ammontare  delle  spese  da  farsi  in  ciascun  dipar- 
timento „  :  determinazione  provvisoria,  bene  inteso,  e  soggetta  al  con- 
trollo ed  alle  riduzioni  della  Camera  dei  Comuni,  E  nella  seconda 
quindicina  del  dicembre  di  ogni  anno  che  i  ministri  trasmettono  ai 
commissari  della  Tesoreria  le  loro  domande  di  crediti  per  l'anno  finan- 
ziario seguente  che  comincia  il  1°  aprile:  si  vede  che  il  lavoro  della 
preparazione  del  bilancio  si  fa  solo  alcuni  mesi  prima  dell'apertura 
dell'esercizio. 

In  Inghilterra  non  vi  è  un  bilancio  solo,  un  bilancio  complessivo  : 
vi  sono  quattro  bilanci  parziali,  o  meglio  quattro  serie  di  valutazioni 
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(esthnates)  per  la  marina,  per  l'esercito,  per  i  servizi  civili  e  pei  red- 
diti. Inoltre,  questi  quattro  bilanci  parziali  non  comprendono  la  tota- 
lità delle  entrate  e  delle  spese:  una  frazione  notevole  delle  spese  e 
delle  entrate  non  è  sottoposta  annualmente  alla  Camera  :  sono  le  en- 
trate e  le  spese  del  "  fondo  consolidato  „  (1).  Le  spese  cui  questo  fondo 


(1)  [Il  Ricca-Salerno.  nel  suo  studio  su  La  legge  del  bilancio,  pubblicato  nel- 
r  "  Annuario  delle  scienze  giuridiche  ,  del  1880,  dimostra  come  questa  stabilità  di 
una  parte  del  bilancio  in  Inghilterra  sia  un  risultato  notevolissimo,  a  cui  condusse 
lo  svolgersi  naturale  e  spontaneo  del  Governo  rappresentativo  in  quel  paese. 

"  In  Inghilterra  —  egli  scrive  —  per  un  concorso  di  circostanze  favorevoli ,  la 
politica,  che  mirava  a  difendere  e  consolidare  le  libertà  pubbliohe,  ebbe  un  esito 
propizio.  Le  primitive  franchigie  delle  classi  piìi  elevate  o  dell'elemento  baronale, 
•che  di  buon'ora  si  ebbe  cura  di  far  riconoscere  e  determinare  in  una  Carta,  for- 
marono un  limite  efficace  al  potere  regio  e  il  fondamento  del  sistema  rappresen- 
tativo, che  si  costituì  e  si  svolse  prima  colla  Camera  dei  Lordi  e  poi  con  quella 
dei  Comuni.  I  Comuni  in  ispecie,  attenendosi  al  loro  diritto  di  consentire  le  im- 
poste, opposero  ostacoli  insormontabili  a  che  l'assolutismo  vi  mettesse  salde  ra- 
dici. Non  fu  permesso  lo  stabilirsi  di  vasti  eserciti  stanziali,  da  cui  si  temeva  con 
giuste  ragioni  la  rovina  delle  libertà  costituzionali,  finche  non  vennero  concesse 
le  più  ampie  guarentigie.  Le  sorti  delle  Cortes  spagnuole  e  degli  Stati  Generali 
di  Francia  avevano  dato  un  ammonimento  solenne  al  Parlamento  inglese,  il  quale, 
comprendendo  appieno  la  natura  e  la  gravità  del  pericolo,  adottò  in  tempo  oppor- 
tuno quella  politica  accorta  ed  energica  che,  dopo  una  lotta  continuata  per  tre 
generazioni,  ottenne  finalmente  un  compiuto  successo.  Le  usurpazioni  ripetute 
della  Corona,  le  mal  sicure  invasioni  del  Governo  nel  campo  legislativo  e  la  riscos- 
sione dei  tributi  non  votati  dal  Parlamento,  condussero  in  Inghilterra  alla  Rivo- 
luzione del  1688.  La  memorabile  lotta  durò  finche  non  cadde  la  Casa  degli  Stuardi 
e  non  venne  ristabilito  l'accordo  da  Guglielmo  d'Orange,  dando  sufficienti  garanzie 
di  sincera  osservanza  dei  diritti  e  delle  prerogative  parlamentari  e  rivendicando 
solennemente  i  tre  grandi  principi  fondamentali  della  Costituzione  inglese:  che 
il  re  non  potesse  fare  alcuna  legge  senza  il  concorso  del  Parlamento  ;  che  il  re 
non  potesse  imporre  tributi  senza  il  consenso  del  Parlamento;  che  egli  fosse  tenuto 
a  condurre  ramministrazione  secondo  le  leggi  del  paese,  dovendo  risponderne 
della  violazione  i  suoi  consiglieri  ed  agenti  ai  rappresentanti  del  popolo.  Così,  un 
antico  privilegio  di  classe  diventa  parte  integrante  di  tutto  un  nuovo  sistema 
politico;  il  consenso  del  popolo  alla  riscossione  delle  imposte  poggia  sopra  una 
base  certa,  incrollabile  e  si  collega  intimamente  con  un  regime  completo  di  libertà 
■e  la  legge  del  bilancio  si  compenetra  colla  stessa  natura  del  governo  rappresen- 
tativo. 

Questo  diritto  finanziario  dei  Comuni  inglesi  prese  via  via  proporzioni  piìi 
larghe  e  comprendeva:  1)  il  consentimento  alle  nuove  imposte,  all'aumento  delle 
imposte  esistenti  e  alla  rinnovazione  delle  imposte  periodiche  ;  2j  il  consentimento 
a  contrarre  prestiti  pubblici  sotto  qualsiasi  forma  ;  3)  l'approvazione  delle  spese 
e  dei  mezzi  concessi  al  Governo  per  un  esercizio  finanziario.  E  ad  un  tempo  si 
ripartivano  le  spese  in  determinati  titoli  per  essere  sottoposte  al  voto  parlamen- 
tare e  si  apponevano  clausole  alla  loro  erogazione.  In  questo  modo  la  Camera  dei 
Comuni  acquistò  una  influenza  grandissima  per  l' innanzi  sconosciuta  sull'intiera 
amministrazione  finanziaria  e  sull'indirizzo  governativo:  influenza,  che  cresceva 
<;ol  tempo  ed  assunse  proporzioni  straordinarie  nel  secolo  XVIII.  —  Se  non  che 
la  reazione  salutare  della  rappresentanza  nazionale  contro  l'assolutismo  del  potere 
regio  aveva  oltrepassato  in  ciò  il  giusto  limite  e  ben  presto  si  avvertì  quali  conse- 
guenze  dannose    potevano  derivarne.   Il   diritto   di  approvare   annualmente  tutte 
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è  destinato  sono  quelle  che  da  tempo  si  considerano  come  tali  da  non 
poter  essere  rifiutate  senza  portare  un  grave  colpo  al  credito  inglese 
e  all'organizzazione  nazionale.  Queste  spese  concernono  la  lista  civile, 
il  debito  pubblico,  gli  stipendi  per  la  diplomazia  e  per  le  grandi  Corti 
di  giustizia,  certe  pensioni  e  alcuni  altri  servizi  ausiliari.  Tutti  questi 


quante  le  spese  stanziate  nel  bilancio  implica  eziandio  la  facoltà  di  ricusarle:  facoltà 
eccessiva,  pericolosa,  che  poteva  dar  luogo  a  conflitti  fra  Parlamento  e  Corona  e 
formava  sempre  una  cagione  di  debolezza  politica  pel  Governo.  Una  ricusa  gene- 
rale del  bilancio  avrebbe  avuto  per  conseguenza  di  mettere  l'amministrazionp 
pubblica  in  uno  stato  fuori  di  legge.  Ed  inoltre,  mediante  le  condizioni  e  le  clausole 
poste  all'uso  di  certi  fondi  concessi,  potevano  crearsi  imbarazzi  all'azione  gover- 
nativa ed  esercitarsi  un  costringimento  dannoso  sul  potere  regio.  I  casi  di  collisione 
divenivano  più  frequenti  a  misura  che  si  accresceva  il  dominio  della  Camera  dei 
Comuni  in  tutte  le  parti  del  bilancio  ed  acquistava  vigore  il  principio  del  sinda- 
cato parlamentare.  E  quanto  più  alla  sicurezza  e  continuità  della  vita  pubblica 
ed  al  buon  andamento  dei  servizi  amministrativi  richiedevasi  l'accordo  dei  diversi 
poteri,  tanto  piìi  era  necessario  di  evitare  il  pericolo  di  invasioni  nocive  e  di  im- 
pedire che  la  Camera  dei  Comuni,  valendosi  dei  diritti  acquisiti  in  fatto  di  mezzi 
e  di  ordini  finanziari,  infirmasse  la  posizione  costituzionale  e  menomasse  l'ufficio 
della  Corona  e  della  Camera  dei  Lordi.  E  però,  a  fine  di  ovviare  a  questi  mali, 
si  stabilirono  a  mano  a  mano  alcuni  limiti  a  quel  potere  sconfinato  del  Parla- 
mento, provvedendo  durevolmente  con  leggi  speciali  a  certe  specie  di  spese  e  di 
entrate  pubbliche,  e  sottraendole  in  tal  modo  all'approvazione  e  al  sindacato  par- 
lamentare. 

*  Si  erano  già  poste  in  atto  le  più  salde  garanzie  contro  le  possibili  usurpa- 
zioni della  Corona  stabilendosi  che  nessun  ordine  esecutivo  potesse  aver  valore 
di  mutare  in  qualsiasi  modo  una  legge  o  deliberazione  del  Parlamento,  e  bisognava 
trovare  simili  garanzie  contro  quelle  usurpazioni  del  Parlamento  che  tornassero 
di  svantaggio  alla  libertà  ed  all'efficacia  dell'azione  governativa  o  costituzionale, 
una  minaccia  per  la  esistenza  medesima  dello  Stato.  Dopo  la  Rivoluzione  del  1688  vi 
era  fra  i  due  poteri  una  relazione  anormale,  dovendo  il  Governo^  per  provvedere  ai 
pubblici  bisogni  più  urgenti  e  necessari,  dipendere  in  tutto  dal  voto  annuale  del 
Parlamento.  Ma  nel  corso  del  secolo  XVIII,  quando  il  sistema  parlamentare  rag- 
giunse la  maggiore  altezza  ed  espansione,  fu  ristabilito  l'accordo,  intervennero 
rapporti  regolari,  e  molti  tributi,  che  prima  dovevano  approvarsi  di  anno  in  anno, 
divennero  permanenti.  D'onde  la  pratica  della  permanenza  di  alcune  entrate  e 
spese  pul)bliche  necessarie  all'amministrazione  ordinaria,  sottratte  al  sindacato 
periodico  del  Parlamento  o  fissate  per  legge,  o  il  Consolidated  fund,  ordinato  in 
forma  di  persona  giuridica  e  distinto  prima  in  tre  parti,  aggregate  fund,  general 
fund,  south  sea  fund,  poi  riunito  collo  Statuto  27,  Geo.  ili,  e.  137.  Una  forma  più 
completa  ed  organica  della  legge  del  bilancio  prendeva  il  posto  della  semplice 
ed  imperfetta  approvazione  annuale  di  un  tempo  trascorso.  Ed  era  così  vivo  il 
bisogno  economico  ed  amministrativo  di  una  salda  e  durevole  base  per  le  entrate 
dello  Stato,  che  tutte  le  principali  e  storiche  imposte  divennero  permanenti  e  Vg  all'in- 
circa  del  reddito  esistente  hanno  questo  carattere,  costituiscono  il  provento  che 
spetta  alla  Corona,  allo  Stato,  in  forza  di  leggi  determinate. 

Questa  maniera  speciale  di  praticare  la  legge  del  bilancio  è  pienamente  con- 
forme allo  spirito  della  Costituzione  inglese,  dove  il  principio  della  stabilità  di 
alcune  spese  ed  entrate  serve  a  mantenere  il  giusto  equilibrio  tra  i  poteri  pub- 
blici. Come  la  Corona  è  legata  alla  Costituzione  in  quanto  non  può  sospendere 
la  esecuzione  della  legge  ne  dispensare  da  essa  senza  il  consenso  del  Parlamento, 
«osi  deve  essere  legato  in  egual  modo  il  Parlamento,  e  non  vuol  lasciarsi  intera- 
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crediti  sono  al  riparo  dalle  discussioni  di  bilancio  :  per  ridurli,  occorre 
una  legge  speciale  che  non  può  passare  senza  il  consenso  della  Ca- 
mera dei  Lordi.  A  queste  spese  sul  fondo  consolidato  si  provvede 
con  imposte  permanenti,  che  durano  finche  non  sono  abrogate  da  una 
legge  speciale,  e  sulle  quali  il  Parlamento  non  ha  a  pronunziarsi  ad  ogni 
sessione.  Questo  fondo  consolidato  fu  costituito  nel  1787  colla  fusione 
di  tre  fondi  distinti,  ciascuno  dei  quali  era  applicato  a  spese  deter- 
minate (1). 

Tutte  le  spese  e  tutte  le  entrate  diverse  da  quelle  del  fondo  con- 
solidato rientrano  nei  quattro  bilanci  parziali  di  cui  abbiamo  parlato 
più  sopra  :  supplì/  accoiints,  supplì/  grants.  Per  far  fronte  a  queste  spese 
variabili,  alcune  delle  quali  —  quelle  dell'esercito,  ad  esempio  —  sono 
necessarie  tanto  quanto  le  spese  alle  quali  si  provvede  col  fondo  con- 
solidato, si  hanno  due  risorse  differenti  :  1°  il  residuo  del  fondo  con- 
solidato al  di  là  degli  impegni  che  esso  deve  coprire;  2°  le  imposte 
votate  annualmente  o  continuate.  L'eccedenza  del  fondo  consolidato 
non  può  essere  impiegata  senza  l'approvazione  delle  Camere,  più  di 
quanto  possano  esserlo  le  altre  imposte. 

Cosa  curiosa:  secondo  la  Costituzione  inglese  i  poteri  della  Camera 
dei  Comuni  sono  più  limitati  in  materia  finanziaria  che  in  ogni  altra, 
e,  in  luogo  di  cercare  praticamente  di  estenderli,  sembra  che  essa 
ci  tenga  a  restringerli.  La  Camera  dei  Comuni  nelle  questioni  poli- 
tiche può  tutto  proporre,  tranne  un  aumento  di  spese  o  un  aumento 
di  imposte.  La  ragione  di  questo  notevole  divieto  è  duplice:  da  una 
parte,  come  abbiamo  detto,  il  rispetto  della  responsabilità  ministe- 
riale: come  un  ministro  delle  Finanze  sarebbe  realmente  e  moralmente 
responsabile  della  direzione  finanziaria  del  paese,  se  gli  si  imponessero 
spese  che  esso  trova  inopportune,  superflue  o  eccessive?  E  così  per 
gli  altri  ministri  ;  come  potrebbero  essi  rispondere  degli  atti  del  loro 
dipartimento,  se  essi  non  ne  avessero  l'iniziativa?  L'altra  ragione  di 
questo  divieto  è  che  molto  saggiamente  si  è  pensato  che  le  Camere 
esaminano  e  comprendono  più  nettamente  il  carattere  di  una  spesa 


mente  nel  suo  arbitrio  la  possibilità  di  troncare  il  corso  all'esercizio  delle  funzioni 
governative  e  gettare  le  istituzioni  pubbliche  in  uno  stato  anormale,  facendo 
nascere  un  dissidio  tra  i  fini  che  debbono  conseguirsi  e  i  mezzi  che  possono  ne- 
garsi. Ogni  contrasto  di  questo  genere  in  Inghilterra  è  stato  rimosso,  e  il  pericolo 
di  una  ricusa  generale  del  bilancio  non  esiste  per  virtìi  di  un  sommo  principio 
costituzionale  (costitutional  laiv),  che  regoTa  la  formazione  delle  leggi  e  limita  il 
compito  dei  membri  componenti  il  potere  legislativo.  Si  sono  assegnati  alla  Corona 
e  allo  Stato  molti  rami  di  entrata  mediante  leggi  ordinarie  e  perpetue  (common 
late),  e  si  è  in  questo  modo  circoscritto  il  sindacato  parlamentare,  stantechè,  per 
una  ragione  fondamentale  di  diritto  pubblico,  ciò  che  è  stabilito  in  forza  di  legge 
non  può  mutarsi  che  per  mezzo  di  nuova  legge  „.  l.  e.]. 

(1)  Sul  fondo  consolidato  si  troveranno  più  ampi  dettagli  nel  documento  uffi- 
ciale inglese,  da  noi  spesso  citato:  Public  Income  and  Expenditure,  1869,   voi.  II. 
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che  la  cifra  stessa  alla  quale  essa  deve  ascendere  :  e  questa  è  anche 
l'idea  emessa  dal  Nasse,  il  corrispondente  tedesco  del  Cobden  Club. 
Nel  1863  la  Camera  dei  Comuni  si  è  volontariamente  spogliata  del 
solo  diritto  dì  iniziativa  che  essa  avesse  conservato  in  materia  di 
bilancio.  Fino  allora  era  essa  che  in  un  comitato  speciale  determi- 
nava la  somma  da  accordare  per  le  spese  dell'esercito:  il  Ministero 
aspettava  le  conclusioni  del  c(>mitato  per  formulare  la  sua  domanda 
di  crediti.  La  Camera  rinunziò  essa  stessa  a  questo  sistema,  perchè 
esso  aveva  l'inconveniente  "  di  confondere  la  responsabilità  nella  pre- 
parazione del  bilancio  „.  Parimenti,  la  Camera  non  può  aumentare  i 
crediti  chiesti  dal  Ministero:  cosi,  essa  non  ha  la  tentazione  di  fare  espe- 
rimenti amministrativi  (1), 


(1)  [Questa  importante  regola  della  pratica  parlamentare  inglese  è  così  illu- 
strata dal  Broglio  {op.  cit.,  pag.  279  e  segg.)  :  "  Ci  sono  (in  Inghilterra)  alcuni  bills, 
i  quali,  per  la  loro  speciale  importanza,  non  possono  iniziarsi  se  non  sia  prece- 
duta una  formale  risoluzione  presa  in  comitato  dall'intera  Camera;  tali  sono  tutti 
i  bills  che  si  riferiscono  alla  religione  ed  al  commercio,  e  quelli  che  direttamente 
od  indirettamente  richiedono  una  spesa  (a  grani  of  public  money)  e  per  conse- 
guenza riescono  un  carico  pei  contribuenti  (a  charge  upon  the  subjects,  a  tax  upon 
the  people).  Questo  punto  merita  grandissima  considerazione,  perchè  nei  Governi 
parlamentari  è  troppo  frequente  e  naturale  lo  sdrucciolo,  così  pei  ministri  come 
pei  semplici  deputati,  di  venire,  o  in  un  interesse  speciale  e  locale  o  nell'interesse 
generale  della  nazione,  a  fare  nella  Camera  proposte  che  portino  aumento  di  spese 
a  danno  del  Tesoro.  Egli  è  chiaro  che  belle  occasioni  di  spendere  se  ne  trovano 
senza  fatica,  e  se  ne  offrono  anche  da  se  alla  mente  dei  rappresentanti  della 
nazione  :  rinforzare  ed  aumentare  l'esercito  o  la  flotta,  erigere  od  ampliare  forti- 
lizi, assicurare  le  coste,  scavare  porti,  costrurre  strade  e  ponti,  estendere  la  pub- 
blica istruzione,  promuovere  l'agricoltura,  l'industria  ed  il  commercio,  sono  tutte 
^ottime  cose,  facili  a  proporsi  colle  migliori  intenzioni  del  mondo,  comode  a  pro- 
pugnarsi, campo  aperto  a  tutte  le  eloquenze  e  a  tutte  le  popolarità;  ma  oggi 
una,  domani  un'altra,  alla  lunga,  se  non  incontrano  ostinata  resistenza  —  ed  è  pur 
troppo  difficile  che  l'incontrino  sempre  in  Camere  nuove  ed  inesperte  —  la  somma 
finale  riesce  un  grave  imbarazzo  e  qualche  volta  anche  un  vero  pericolo  per  lo 
Stato,  il  quale,  se  ha  bisogno  di  buon  esercito  e  di  buona  flotta  e  buoni  ponti  e 
buone  strade,  ha  pure  assoluto  bisogno  di  buone  od  almeno  ragionevoli  finanze. 
Ora,  in  Inghilterra,  dove  il  Governo  parlamentare  è  vecchio,  è  pur  vecchia  la  cono- 
scenza dei  difetti  che  si  mescolano,  per  necessità  di  cose,  alle  sue  grandi  qualità 
e  vecchia  l'arte  di  opporre  a  quei  difetti  gli  opportuni  rimedi;  e  qui  seppero 
opporlo  efficacissimo,  salvando  il  pubblico  erario,  senza  poi  nuocere  più  che  tanto, 
si  direbbe,  ne  alla  sicurezza,  ne  alla  potenza,  ne  alla  prosperità  agricola,  industriale 
0  commerciale  di  quel  grande  paese.  11  rimedio  adunque  fu  appunto  codesto:  di 
circondare  di  precauzioni  l 'iniziativa  di  qualunque  bill,  il  quale  abbia  per  neces- 
sario effetto,  piti  0  meno  vicino,  una  pubblica  spesa;  e  le  precauzioni  sono  molte 
davvero. 

"  Prima  di  tutto,  nessun  membro  della  Camera,  neanche  un  ministro,  può  pre- 
sentare un  bill  di  tale  natura,  se  prima  non  gli  sia  riuscito  di  ottenere  una  riso- 
luzione favorevole  dal  comitato  dell'intera  Camera  (no  grant  of  public  money  is 
ever  attempted  to  be  made  in  a  bill,  tcithoiit  the  prior  resolution  of  a  committee, 
scrive  Erskine  May,  Storia  costituzionale,  pag.  349).  Spesso  accade  che  si  voglia 
introdurre  un  bill,  il  cui  scopo  diretto  non  è  la  spesa,  ma  che  incidentalmente  può 

6.  —  Ec.onom.,  3»  Serie,  Voi.  X.  p.  1".  Lfroy-Beaui.ieu,  II. 
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E  anzitutto  alla  Camera  dei  Comuni  che  le  leggi  di  finanze 
devono  essere  presentate;  malpropriamente,  non  vi  è  bilancio  com- 
plessivo :  non  vi  è  che  una  esposizione  orale  del  Cancelliere  dello  Scac- 


produrla,  come  sarebbe  un  bill  per  la  riforma  della  pubblica  beneficenza  o  del- 
l'amministrazione della  giustizia;  allora  se  ne  può  fare  la  presentazione,  ma  la 
clausola,  com'essi  dicono,  o  l'ai'ticolo  che  porta  spesa  (the  money  clause)  si  stampa 
in  italico:  tecnicamente  quell'articolo  non  c'è  ne  ci  può  essere,  perchè  non  venne 
per  anco  presa  veruna  risoluzione  in  comitato;  ma  V italico  serve  ad  indicare  le 
intenzioni  del  proponente  ed  a  rendere  il  contesto  più  chiaro.  In  questo,  prima 
di  passare  alla  discussione  del  bill,  bisogna  che  in  un  giorno  di  comitato  si  auto- 
rizzi, in  massima,  la  spesa;  dopo  di  che  la  Camera  dà  istruzione  a  quella  prima 
Giunta,  che  ha  cura  (charge)  del  bill,  di  introdurvi  le  necessarie  disposizioni  della 
spesa.  —  Né  si  creda  che  le  precauzioni  si  fermino  qui:  non  è  soltanto  ai  pro- 
getti di  legge  (bills)  che  si  è  pensato,  bensì  a  tutte  le  proposte  e  petizioni  (mn- 
tions,  petitions)  che  tirino  a  spese.  Si  è  messo  là  il  principio  inflessibile  che  la 
Camera  non  vota  denaro  se  non  è  chiesto  dal  Governo  {the  Comnions  do  not  vote 
money  unless  it  be  required  by  the  Crown,  scrive  E.  May,  op.  cit.,  pag.  411),  e  per 
conseguenza  la  Camera  non  riceve  alcuna  petizione  che  importi  una  spesa  di 
pubblico  servizio,  se  non  è  raccomandata  dal  Governo  {Standing  Order,  11  dicembre 
1706);  la  quale  regola  positiva  ed  espressa  viene  poi  applicata,  per  invariabile 
consuetudine  (by  the  uniform  practice  of  the  House),  a  qualunque  proposta  (motion) 
di  un  membro,  che  direttamente  od  indirettamente  involga  spesa  (May,  op.  cit.). 

—  E  si  va  pili  oltre.  Non  che  ammettere  una  petizione  di  un  estraneo  od  una 
proposta  di  un  membro,  che  importi  spesa,  senza  previa  raccomandazione  del  Go- 
verno, non  si  volle  nemmeno  ricevex'e,  nella  seduta  delli  15  giugno  1847,  il  rap- 
porto di  un  Comitato  eletto  (da  noi  si  direbbe:  di  una  Commissione  parlamen- 
tare), perchè  le  sue  conclusioni  conducevano  ad  una  spesa  non  raccomandata  dal 
Governo,  e  si  ordinò  che  il  rapporto  fosse  rinviato  alla  commissione  (recommitted) 
per  ricomparire  poi  innanzi  alla  Camera  munito  di  quell'indispensabile  presidio... 
Finalmente,  tanta  è  la  cura  di  mettere  un  freno  ai  suggerimenti  dispendiosi,  di 
stare  in  guardia  contro  la  propria  liberalità  e  di  elevare  ostacoli  a  voti  improv- 
visi e  precipitati  (né  codeste  frasi  sono  già  cercate  e  messe  artificialmente  insieme 
da  me  a  sostegno  del  mio  assunto,  quando  invece  le  trovo  e  le  prendo  tali  e  quali 
dagli  Inglesi  :  on  the  sanie  principle  of  imposing  some  check  upon  solUcitations  for 
money  and  moderating  the  liberality  of  Parliament...  the  House  have  interposed  another 
obstacle  to  hasty  and  inconsiderate  rotes,  E.  May,  op.  cit.),  tanta  è,  dico,  quella  cura, 
che  la  Camera  dei  Comuni  va  rinnovando  e  rinfrescando  a  se  stessa  il  precetto 
attraverso  i  secoli  ;  ond'  è  che  .si  leggono  Standing  Orders  dello  stesso  tenore  in 
data  18  febbraio  1667,  11  dicembre  1706,  29  marzo  1707,  7  febbraio  1708,  29  no- 
vembre 1710,  25  giugno  1852  e  21  luglio  1856. 

Ed  il  Broglio  {op.  cit.,  pag.  285)  dimostra  come  la  introduzione,  più  che  mai 
necessaria,  del  principio  inglese  nella  pratica  del  Parlamento  italiano  non  sarebbe 
punto  contraria  all'articolo  dello  Statuto,  il  quale  accorda  ai  singoli  deputati  il 
diritto  d'iniziativa.  "  Se  quella  pratica  fosse  contraria  a  questo  diritto  —  egli  scrive 

—  la  Camera  dei  Comuni  l'avrebbe  dunque  perduto  da  un  pezzo  cotesto  diritto  di 
iniziativa  ed  avrebbe  lavorato  essa  medesima  e  continuerebbe  a  lavorare  con 
attentissima  diligenza  a  diminuirsi  la  propria  autorità.  Ora,  io  non  credo,  né  credo 
nessuno  creda,  che  sia  per  l'appunto  così.  Circondare  di  cautele  e  di  precauzioni 
l'uso  di  un  diritto  pericoloso  non  è  rinunciarvi  ;  tutt'altro  :  è  rinforzarlo.  Notano 
infatti  gli  storici  inglesi  come  sia  cresciuto  il  rispetto  del  paese  verso  la  Camera 
dei  Comuni  quanto  più  crebbero  in  lei  il  rispetto  dei  diritti  altrui  ed  i  giusti  e 
prudenti  riguardi  nell'uso  dei  diritti  suoi;    ond' è  ,che  una  savia  limitazione   del 
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chiere  (budget  speech).  nel  quale  il  ministro  fa  conoscere  i  risultati 
dell'esercizio  trascorso  o  in  corso  di  esecuzione,  e  le  estimazioni  delle 
spese  e  delle  entrate  dell'anno  prossimo,  od  anche  dell'anno  in  corso, 
avvenendo  molto  spesso  che  il  bilancio  sia  votato  nel  corso  stesso  del- 
l'esercizio, in  luogo  di  esserlo,  come  da  noi,  parecchi  mesi  prima.  11 
primo  esame,  lo  studio  attento  dei  bilanci,  viene  fatto,  non,  come  in 
Francia,  in  commissioni  chiuse,  ma  in  quelle  sedute  in  comitato,  delle 
quali  abbiamo  spiegato  più  sopra  l'organizzazione  (v.  pag.  65).  La 
discussione  è  poi  ripresa,  ma  in  un  modo  molto  più  generale,  in  seduta 
alla  Camera  dei  Comuni.  È  raro  che  essa  cada  sui  particolari  dei  ser- 
vizi: se  la  Camera  si  è  interdetto  di  proporre  nuovi  crediti  o  aumenti 
di  crediti,  essa  si  è  abituata  a  non  fare  che  un  uso  molto  moderato 
del  suo  diritto  imprescrittibile  di  ridurre  i  crediti  domandati.  Dal  1854 
al  1860,  secondo  Georges  Louis,  le  riduzioni  di  crediti  non  hanno  rag- 
giunto Va  milione  di  lire;  nel  1858  la  Camera  non  usò  del  suo  diritto 
che  per  sopprimere  uno  stipendio  di  7.500  lire  (1). 

A  che  servono  adunque  le  osservazioni  che  sono  presentate  dai 
membri  della  Camera  dei  Comuni?  A  dare  indicazioni  per  il  bilancio 
dell'anno  seguente  (2).  In  Francia,  una  Camera  dei  deputati  crede- 
rebbe di  darsi  un  brevetto  di  negligenza  o  di  incapacità  se  essa  non 
rimaneggiasse  il  bilancio  da  capo  a  fondo,  sopprimendo  per  25-30 
milioni  di  crediti  e  aggiungendovene  per  una  somma  quasi  eguale. 

Tutto,  d'altronde,  differisce  nel  modo  di  procedere  della  Francia  e 


vostro  potere,  non  che  diminuisca,  accresce  anzi  la  vostra  autorità.  Se  poi  taluno 
sorgesse  a  dire  che  quelle  sottili  e  costanti  precauzioni  prescritte  alla  Camera 
inglese  dai  suoi  ripetuti  Standing  Orders  non  sono  prescritte  alla  nostra  ne  dallo 
Statuto  ne  dal  regolamento,  cotesto  sarebbe  un  altro  e  più  lungo  discorso,  nel 
quale  troppo  mi  parrebbe  inopportuno  il  qui  entrare.  Non  posso  però  non  dire 
questa  sola  parola  :  chiunque  spera  negli  statuti  e  nei  regolamenti  ci  sia  tutto 
quanto  occorre  al  buon  andamento  del  Governo  parlamentare,  costui,  davvero,  sta 
fresco  ;  là  c'è  sempre,  per  la  stessa  natura  delle  cose,  troppo  e  niente  ;  ci  si  prov- 
vede a  molte  cose  inutili  e  non  ad  alcune  necessarie.  I  soli  statuti  e  regolamenti 
veri  e  buoni  stanno  nella  quotidiana  sapienza  delle  consuetudini  parlamentari  : 
tutto  il  resto  è  carta  e  lettera  morta  ;  lo  spirito  vivificante  deve  sempre  emanare 
dal  petto  dei  cittadini,  dietro  l'esempio  e  la  guida  di  quelle  assemblee,  dov'è  rac- 
colto il  senno  della  nazione  ,.  l.  e.]. 

(1)  V.  Bulletin  de  léfislation  comparée,  aprile  1877,  pag.  237. 

(2)  Sembra  che  da  alcuni  anni  la  Camera  dei  Comuni  abbia  rinunciato  a 
questo  saggio  riserbo.  Nella  seduta  del  5  aprile  1883  il  Childers,  cancelliere  dello 
Scacchiere,  così    si    esprimeva    nel    progetto   di    bilancio  per  l'esercizio  1883-84: 

Tre  mozioni  furono  fatte  in  pochi  giorni  nella  Camera  dei  Comuni,  intese  l'una 
ad  aumentare  gli  stipendi  della  marina,  un'altra  a  migliorare  le  condizioni  degli 
agenti  della  riscossione  del  reddito  interno,  la  terza  a  ridurre  il  prezzo  dei  tele- 
grammi. Da  tre  anni  vi  furono  576  proposte  portanti  aumenti  o  diminuzioni  di 
spese  della  guerra  o  della  marina,  ma  mentre  non  ve  ne  furono  che  20  per  ridurle, 
ve  ne  furono  656  per  aumentarle  ,.  V.  Bulletin  de  stafistiqiie,  voi.  1,  pag.  487  (Nota 
della  5*  ediz.\ 
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della  Gran  Bretagna  in  materia  finanziaria.  Il  bilancio  delle  entrate^ 
ad  esempio,  non  è  quasi  mai  votato  in  una  sola  volta  dalla  stessa 
Camera  dei  Comuni;  siccome  è  nel  corso  dell'esercizio  e  non  molto' 
tempo  prima  che  lo  si  discute,  la  Camera  vota  in  generale  ciò  che  noi 
chiamiamo  dei  "  dodicesimi  provvisori  „,  vale  a  dire,  permette  al  potere 
esecutivo  di  riscuotere  provvisoriamente  le  imposte  per  alcune  settimane 
od  alcuni  mesi.  Vi  è  quindi,  nel  corso  della  sessione,  tutta  una  serie  di 
bills  con  cui  si  permette  al  Governo  di  applicare  alle  spese  già  votate  una 
porzione  determinata  dei  redditi  pubblici  ;  ma  la  votazione  delle  spese 
non  importa  la  votazione  in  massa  delle  imposte  che  vi  corrispondono. 
Questa  pratica  ha  per  iscopo  di  impedire  qualsiasi  sorpresa,  specie 
qualsiasi  proroga  prematura  del  Parlamento.  E  solo  verso  la  fine 
della  sessione  che  il  bilancio  delle  entrate  è  votato  nel  suo  complesso,, 
locchè  si  chiama  il  "  bill  di  appropriazione  „,  il  quale  enumera  tutte 
le  assegnazioni  via  via  approvate  dalla  Camera  e  l'oggetto  di  ciascuna 
di  esse  (1).  In  Francia,  abitudini  siffatte  ci  sembrerebbero  anarchiche 
e  rivoluzionarie:  per  la  votazione  del  bilancio  meglio  sarebbe  però 
sostituire,  nel  suo  insieme,  la  procedura  inglese  alla  nostra.  Altra  cosa 
curiosa  e  altra  garanzia  parlamentare:  il  Controllore  generale  dello 
Scacchiere,  che,  in  virtìi  del  bill  di  appropriazione,  fa  aprire  alla  Banca 
di  Inghilterra  crediti  per  i  vari  dipartimenti  ministeriali,  è  un  perso- 
naggio inamovibile,  e  dipende  direttamente  dal  Parlamento. 

Il  bill  di  appropriazione  passa  per  tre  letture;  in  seguito  passa 
alla  Camera  dei  Lordi,  e  ritorna  alla  Camera  dei  Comuni,  dove  essa 
rimane,  contrariamente  a  ciò  che  succede  per  gli  altri  bills.  1  diritti 
della  Camera  dei  Lordi  nelle  questioni  di  finanza  non  sono  nettamente 


(1)  {*  \j  Appropriation  bill  —  scrive  il  Broglio  {Delle  forme  parlamentari,  Brescia, 
1865,  pag.  826)  —  è  una  deliberazione  del  Parlamento,  una  vera  legge  eolla  quale,  re- 
capitolando tutte  le  imposte  votate  e  tutte  le  "  categorie  ,,  come  noi  diciamo,  del 
bilancio  attivo,  le  si  appropriano,  che  vuol  dire  si  assegnano,  si  applicano,  si  desti- 
nano a  tutte  le  spese  approvate,  ossia  a  tutte  le  "  categorie  „  del  bilancio  pas- 
sivo, di  guisa  che  i  fondi  votati  per  essere  spese,  verbigrazia,  di  lavori  pubblici, 
non  possano  adoperarsi  per  altre,  come  sarebbe  d'esercito  o  d'armata,  contro  la 
volontà  della  Camera  „.  La  formola  precisa  dell'appropriazione  è  questa:  that  the 
said  aids  and  suppUes  shall  not  he  issued  or  applied  to  any  use,  intent  or  pur  pose  y 
other  than  those  before  mentioned.  —  È  curiosa  l'origine  prima  di  questa  clausola  : 
"  Carlo  II,  scrive  il  Broglio  {op.  cit.,  pag.  328),  aveva  contratto  durante  l'esilio 
dei  grossi  debiti;  i  banchieri,  manco  male,  fremevano  per  essere  pagati  ed  aspet- 
tavano che  il  Parlamento  votasse  certi  fondi  per  saltar  loro  addosso.  Allora  il  re 
diede  segreto  ordine  a  Sir  George  Downing,  un  impiegato  dello  Scacchiere,  d'in- 
trodurre nel  bill  una  clausola  di  appropriazione,  e  così  poter  dire  ai  banchieri  : 
non  possumus.  Il  conte  di  Clarendon  e  gli  altri  ministri,  gelosi  dell'autorità  regia 
ed  ignari  della  furberia  del  re,  si  erano  opposti  a  quella  clausola,  finche  Carlo  II 
non  li  fece  avvertiti  come  la  ci  fosse  stata  messa  per  ordine  suo  ;  allora  passò  ; 
ma  allora  cominciò  anche  l'ostinato  e  per  la  Corona  doloroso  sistema  àeW Appro- 
prìation  bill,  a  cui  si  deve  in  gran  parte  la  sempre  crescente  preponderanza  della 
Camera  dei  Comuni  nel  governo  della  cosa  pubblica  „.  l.  e.]. 
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fissati  in  teoria  :  in  pratica  essi  sono  molto  ristretti.  Lord  Brougham, 
nel  suo  commentario  alla  Costituzione  britannica,  fa  osservare  come 
la  Camera  alta  non  abbia  mai  rinunziato  esplicitamente  al  diritto  di 
iniziativa  e  di  emendamento  nelle  questioni  di  bilancio,  ma  nel  fatto 
non  l'abbia  mai  rivendicato.  Il  passaggio  del  bill  di  appropriazione 
davanti  ad  essa  non  è  che  una  formalità:  la  Camera  deve  accettarlo 
o  respingerlo  in  blocco,  e  mai  essa  ha  optato  per  la  seconda  alterna- 
tiva: essa  non  si  è  mai  permesso  altro  che  di  correggere  gli  errori 
materiali  di  scrittura  e  di  calcolo:  clerical  errors. 

Non  è  mai  a  proposito  del  bilancio  propriamente  detto  (bill  of 
appropriation)  che  sono  sórte  delle  difficoltà  fra  le  due  Camere  :  è  in 
occasione  delle  leggi  di  imposta,  dei  money  bills,  come  vengono  chia- 
mati i  bills  relativi  a  quelle  imposte  che  sono  soggette  alla  votazione 
annuale  del  Parlamento.  La  Camera  dei  Lordi  ha  mantenuto  la  pretesa 
■e  il  diritto  non  solo  di  respingerle,  ma  di  emendarle:  i  Comuni  hanno 
sempre  contestato  la  costituzionalità  di  questi  emendamenti  e,  quando 
se  ne  fanno,  essi  ricorrono  a  un  sotterfugio:  in  luogo  di  discutere 
nuovamente  il  bill  emendato  dai  Lordi,  essi  ne  fanno  un  altro  che  essi 
discutono  e  votano:  cosi,  in  generale,  la  difficoltà  è  girata  senza  con- 
cessione di  principio  (1). 

Si  sono,  però,  prodotti  dei  casi  in  cui  il  conflitto  per  i  money  bills 
fu  più  accentuato,  più  persistente:  ciò  avvenne  nel  1860,  ad  esempio, 


(1)  [Uno  dei  più  autorevoli  scrittori  di  diritto  costituzionale  inglese,  il  Toud, 
nella  sua  opera  On  Parliamentary  Government,  pag.  458  (v.  questa  Opera  nella  Bi- 
blioteca di  scienze  politiche  edita  dall'Unione  tip.-editr.,  Serie  prima,  voi.  Ili),  fa 
«u  questo  riguardo  le  seguenti  considerazioni: 

*  Negli  ultimi  anni  è  stato  ingegnosamente  tentato  di  distinguere  fra  il  diritto 
dei  Lordi  di  rigettare  un  progetto  imponente  una  tassa,  e  quello  di  revocarla. 
Ma  questa  distinzione  è  fallace  e  non  suffragata  da  autorità  costituzionali.  Il  solo 
motivo  di  una  tal  differenza  è  che  le  tasse  essendo  levate  sulla  domanda  del 
Sovrano,  quando  esso,  mediante  i  suoi  consiglieri  responsabili,  desidera  di  rinun- 
ciare ad  una  determinata  tassa,  e  i  Comuni  assentono  all'abolizione,  non  è  di  con- 
suetudine che  i  Lordi  si  oppongano  ai  desideri  del  Sovrano  e  dell'altra  Camera. 
Il  controllo  delle  finanze  pubbliche  da  parte  della  Camera  dei  Comuni  è  un  diritto 
costituzionale,  e  questi  sono  persuasi  essere  essi  i  migliori  giudici  della  condizione 
finanziaria  dello  Stato,  dei  suoi  obblighi  e  delle  sue  esigenze.  Nondimeno  (si  noti  ciò 
bene)  ogni  progetto  per  imporre  od  abolire  una  tassa  implica  altre  questioni 
diverse  da  quelle  puramente  di  entr.ata  :  implica  principi  di  polizia  pubblica,  di 
regolamento  commerciale,  e  in  punti  di  questo  genere  i  Lordi,  come  ramo  coor- 
dinato della  legislatura,  sono  costituzionalmente  liberi  di  agire  e  di  consigliare 
come  meglio  possono  giudicare  nel  pubblico  interesse.  Gli  e  vero  che  i  privilegi 
dei  Comuni  riguardo  alle  leggi  di  imposta  ordinariamente  vietano  ai  Lordi  di  inge- 
rirsi nei  particolari  dei  progetti  finanziari  proposti  dal  Governo  e  accolti  dal  ramo 
popolare:  ma  possono  occorrere  circostanze  nelle  quali  l'esercizio  da  parte  della 
Camera  dei  Lordi  del  diritto  di  accettare  o  rigettare  una  misura  concernente  le 
finanze  della  nazione  può  essere  benefico  agli  interessi  della  comunità  intiera;  e 
sarebbe  ingiustificabile  negar  loro  il  possesso  di  questo  diritto  solo  perchè  possa 
essere  opportuno  di  farlo  valere  soltanto  in  casi  straordinari  ,.  l.  e.]. 
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quando  il  Gladstone  propose  l'abolizione  dell'imposta  sulla  carta,  im- 
posta che  produceva  una  trentina  di  milioni:  questo  bill  non  passò  nella 
Camera  dei  Comuni  che  con  una  maggioranza  di  5  voti:  questa  debole 
maggioranza  della  Camera  bassa  rese  i  Lordi  audaci,  e  con  una  maggio- 
ranza di  89  voti  essi  si  pronunziarono  per  la  conservazione  di  quel- 
l'imposta. Due  pensieri  diversi  avevano  portato  i  Lordi  a  questa 
estremo:  da  una  parte,  essi  volevano  protestare  contro  l'abolizione 
graduale  delle  imposte  indirette  alle  quali  si  sostituiva  l'imposta  sul 
reddito,  il  cui  tasso  doveva  essere  tanto  più  elevato  quanto  piìi  le 
imposte  indirette  erano  numerose;  dall'altra  parte,  essi  consideravano 
come  cosa  imprudente  sopprimere  imposte  produttive  nello  stato  di 
turbamento  in  cui  si  trovava  allora  l'Europa.  Una  gran  parte  della 
stampa  inglese,  specie  il   Times,  era  in  favore  dei  Lordi. 

La  costituzionalità  del  voto  della  Camera  dei  Lordi  fu  molto 
discussa,  e  meritava  di  esserlo.  Lord  Palmerston  fece  decidere  dalla 
Camera  dei  Comuni  che  si  sarebbe  nominata  una  Commissione  per 
"  cercare  negli  archivi  del  Parlamento  quali  erano  stati  fino  allora 
gli -usi  delle  due  Camere  rispetto  alle  varie  misure  che  avevano 
per  oggetto  la  istituzione  o  la  soppressione  di  imposte  „.  Il  Ministera 
fece  entrare  nella  Commissione  i  membri  più  autorevoli  di  tutti  i 
partiti:  Gladstone,  Bright,  Disraeli.  La  relazione  di  quella  Commis- 
sione, senza  conchiudere,  si  accontentò  di  rilevare  i  precedenti.  Vi  si 
constatò  che  i  Lordi  avevano  rinunziato,  in  materia  di  imposte,  ai 
diritti  di  iniziativa  e  di  emendamento,  ma  che  in  varie  circostanze 
essi  avevano  fatto  uso  del  diritto  di  respingere  dei  bills  che  stabili- 
vano 0  sopprimevano  imposte.  Qualunque  sia  stata  la  meraviglia  susci- 
tata dalla  condotta  della  Camera  alta,  essa  non  era  per  nulla  inco- 
stituzionale :  lo  stesso  lord  Palmerston  fece  una  dichiarazione  in  questo 
senso;  ma,  per  impedire  usurpazioni  eventuali,  egli  fece  votare  dalla 
Camera  dei  Comuni  tre  risoluzioni  in  cui  essi  mantenevano  "  il  loro 
diritto  esclusivo  di  accordare  sussidi  e  fondi  alla  Corona,  e  di  rego- 
larne la  natura,  la  quotità,  la  durata  e  l'epoca  „.  "  Se  nel  fatto  —  era 
detto  nella  stessa  risoluzione  —  i  Lordi  hanno  respinto  alcuni  bills 
di  varie  specie  relativi  alle  imposte,  respingendoli  nella  totalità,  questo 
diritto  non  fu  da  essi  frequentemente  esercitato,  ed  esso  è  a  giusta 
titolo,  da  parte  dei  Comuni,  oggetto  di  una  sorveglianza  speciale  (pecit- 
liar  jealusy)  in  quanto  esso  tocca  il  diritto  di  questa  Camera  di  accor- 
dare i  fondi  e  di  regolare  il  bilancio  „.  Gli  è  a  questa  dimostrazione 
che,  in  seguito  ai  consigli  di  lord  Palmerston,  si  limitò  la  Camera  dei 
Comuni.  Gladstone  sarebbe  stato  molto  piìi  tenace:  ei  rimproverava 
all'opposizione  di  "  lasciar  consumare  silenziosamente  una  gigantesca 
innovazione,  la  più  enorme  e  la  più  pericolosa  che  si  fosse  tentata  in 
quel  tempo  „.  Questi  rimbrotti  non  riuscirono  a  far  prendere  alla 
Camera  dei  Comuni  un'attitudine  aggressiva  contro  la  Camera  dei 
Lordi.  Si  temette,  però,  con  una  concessione  definitiva,  di  consacrare 
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una  specie  di  riduzione  dei  poteri  dei  rappresentanti  eletti  dalla 
nazione.  Nel  bilancio  dell'anno  seguente  Gladstone  propose  di  nuovo 
l'abolizione  dell'imposta  sulla  carta,  ma  aggiungendovi  questa  volta 
una  riduzione  deW Income-tax  ;  per  premunirsi,  inoltre,  contro  ogni  sor- 
presa, egli  non  fece  un  bill  speciale  per  sopprimere  l'imposta  sulla 
carta,  ma  intercalò  la  clausola  su  questo  riguardo  nello  stesso  bilancio. 
Era  questo  un  ripiego  felice,  che  riuscì,  non  senza  suscitare  molte 
critiche.  Il  bilancio  cosi  presentato  fu  approvato  dalla  Camera  dei 
Comuni  con  una  maggioranza  di  18  voti  e  non  fu  respinto  dai  Lordi; 
ma  si  fece,  con  ragione,  osservare  come  fosse  contrario  a  tutti  gli 
usi  parlamentari  della  Gran  Bretagna  che  si  facesse  così,  di  tutte  le 
disposizioni  di  bilancio,  una  sola  legge,  e  che  vi  si  introducessero 
clausole  che  in  generale  formavano  oggetto  di  bills  speciali.  Così  finì 
il  conflitto,  con  una  specie  di  stanchezza  da  una  parte  e  dall'altra: 
mala  questione  di  principio  non  fu  risolta  (1). 

Volendo  trovare  un  contrapposto  alla  procedura  inglese  in  materia  di 
bilancio,  è  negli  Stati  Uniti  che  bisogna  cercarlo.  I  poteri  del  Senato 
degli  Stati  Uniti  sono,  così  nelle  questioni  di  finanze  come  in  tutte  le 
altre,  molto  più  estesi  di  quelli  della  Camera  dei  Lordi  ;  la  Camera 
dei  rappresentanti  di  Washington  ha,  per  legge  e  specialmente 
per  consuetudine,  attribuzioni  molto  più  vaste  ;  essa  ha,  nella  prepa- 
razione del  bilancio,  una  parte  molto  più  importante  che  non  abbia 
la  Camera  dei  Comuni.  Sono  i  poteri  del  Ministero  quelli  che,  su  questo 
punto,  sono  negli  Stati  Uniti  grandemente  diminuiti,  quasi  annullati. 
Questa  pratica,  d'altronde,  è  conforme  allo  spirito  stesso  della  Costi- 
tuzione: non  responsabili  verso  il  Congresso,  da  lui  non  dipendenti, 
i  ministri  sono  da  questo  riguardati  quasi  come  estranei  verso  i  quali 
esso  ha  pochi  riguardi.  D'altra  parte,  il  Senato  degli  Stati  Uniti 
ha  la  pretesa  di  rappresentare  il  popolo  tanto  quanto  la  Camera  dei 


(1)  [Il  Palma,  in  II  Senato  e  le  leggi  d'importa  (nelle  sue  Questioni  costituzionali, 
Firenze,  Pellas.  1885,  pag.  206  e  seg.),  così  riassume  la  storia  del  diritto  inglese 
su  questo  riguardo  : 

*  In  Inghilterra,  in  origine  Lordi  e  Comuni  si  tassarono  separatamente  nelle 
proprie  Camere  ;  poi  i  Comuni  tassarono  complessivamente  la  nazione  e  afferma- 
rono il  loro  esclusivo  diritto  di  iniziativa  e  di  concessione,  negando  ai  Lordi  quello 
di  emenda;  ma  venne  sempre  riconosciuto  a  questi  ultimi  il  diritto  di  assenso  o 
di  rigetto  in  complesso.  Nel  secolo  XIX  si  sono  accolti  vari  temperamenti  ed  espe- 
dienti per  accogliere  dei  progetti  di  legge  non  concernenti  direttamente  le  imposte 
e  gli  stanziamenti  dei  fondi,  iniziati  o  emendati  dai  Lordi,  senza  ledere  il  privi- 
legio dei  Comuni.  I  Lordi  non  usarono  mai  del  loro  diritto  incontestato  da  secoli 
di  rigettare  un  bill  finanziario  dei  Comuni;  lo  esercitarono  esplicitamente  nel  1860, 
e  i  Comuni  subirono  in  quell'anno  il  rigetto  ;  ma  poi  obbligarono  i  Lordi  a  pie- 
gare al  voler  loro.  In  altri  termini  :  i  Lordi  han  potuto  arrestare  alquanto  i  Co- 
muni ,  obbligarli  a  riflettere  sulla  loro  risoluzione ,  ma  riconsiderata  che  fu  e  di 
nuovo  da  essi  votata,  vennero  obbligati  ad  accoglierla  ,.  l.  k.]. 
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rappresentanti:  e,  di  fatto,  esso  gioca  nella  politica  una  parte  più 
importante.  "  Ogni  legge  di  imposta  —  dice  la  Costituzione  —  deve 
nascere  nella  Camera  dei  rappresentanti,  ma  il  Senato  ha  il  diritto 
di  emendarla  come  qualsiasi  altra  legge  „  (1). 

Il  Congresso  americano  non  limita  la  sua  opera  ad  esaminare,  a 
rimaneggiare  ed  a  votare  il  bilancio  :  in  realtà  è  esso  stesso  che  lo 
prepara  e  lo  compila.  Noi  abbiamo  già  detto  qualcosa  del  metodo  di 
lavorare  del  Congresso:  occorre  ritornarvi  sopra.  Al  principio  di 
ogni  sessione  le  due  Camere  costituiscono  commissioni  o  comitati 
permanenti  (standing  committees)  per  lo  studio  e  il  disbrigo  degli 
affari.  Le  regole  del  Senato  gli  prescrivono  di  nominarne  ventisei, 
composti  ciascuno  di  3  -  9  membri.  La  Camera  dei  rappresentanti  ne 
costituisce  quarantatre,  di  5-9  membri  ciascuno.  Questi  comitati  sono 
una  delle  principali  ruote  del  Governo.  Non  è  solo  sulla  condotta 
delle  deliberazioni  parlamentari  che  essi  esercitano  influenza,  ma  sulla 
stessa  pratica  degli  affari.  Anomalia  curiosa:  i  membri  dei  comitati 
permanenti  del  Senato  sono  nominati  per  scrutinio:  invece,  quelli  dei 
comitati  della  Camera  dei  rappresentanti  sono  designati  dallo  stesso 
presidente  della  Camera;  abbiamo  detto  più  sopra  come  in  Prussia 
si  tenga  spesso  lo  stesso  modo,  sebbene  non  sia  regola  costante.  Altra 
anomalia:  non  sono  questi  comitati  permanenti  che  designano  i  loro 
propri  presidenti  :  il  presidente  di  ciascun  comitato  del  Senato  è  nomi- 
nato dal  Senato  stesso,  e  il  presidente  di  ciascun  comitato  della 
Camera  dei  rappresentanti  è  il  membro  che  fu  indicato  per  il  primo 
dal  presidente  della  Camera  a  far  parte  di  detto  comitato.  Si  dice 
che  la  nomina  di  questi  comitati  permanenti  dà  origine  a  molti  in- 
trighi, per  le  ardenti  competizioni  fra  i  senatori  o  fra  i  deputati 
onde  farne  parte  e  specialmente  onde  averne  la  presidenza  (2).  Che  in 
un  siffatto  sistema  le  manovre  e  le  difficoltà  siano  numerose,  non  ci 
fa  meraviglia,  perchè  esso  è  assolutamente  difettoso. 

Negli  Stati  Uniti,  come  e  anzi  ancora  meno  che  in  Inghilterra, 
non  esiste  bilancio  complessivo  :  non  vi  ha  che  una  serie  di  hills  pre- 
parati nei  comitati  permanenti  e  la  cui  riunione  tien  luogo  del  bilancio. 
Vi  ha  di  più:  questi  diversi  bills  non  sono  punto  preparati  dal  ministro 
delle  Fnanze.  Fra  i  quarantatre  comitati  permanenti  della  Camera  dei 
rappresentanti,  non  ve  n'ha  meno  di  tredici  che  concernono  più  o  meno 
le  questioni  finanziarie.  Sono  però  il  comitato  delle  vie  e  mezzi  {ways  and 
means,  entrate)  e  quello  delle  spese  (appropriations)  che  più  entrano 
nella  formazione  del  bilancio.  Sono  essi,  e  non  i  ministri,  che  ne  hanno 


(1)  [Sui  poteri  del  Senato  in  materia  d' imposta  secondo  il  diritto  italiano 
V.  l'Appendice  al  capitolo.  l.  e.]. 

(2)  V.  nel  Bulletin  de  léjislation  comparée  del  giugno  1876  l'interessantissimo  la- 
voro del  JozoN  sul  regolamento  delle  due  Camere  degli  Stati  Uniti  dell'America 
del  Nord. 
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l'iniziativa:  i  ministri  non  prendono  una  parte  diretta  nel  lavoro  del 
bilancio:  essi  possono  essere  chiamati  nei  comitati,  sebbene  essi  non 
abbiano  accesso  al  Congresso  ;  possono  fare  proposte  per  iscritto  e  ver- 
bali e  devono  fornire  le  spiegazioni  e  i  documenti  che  loro  si  chie- 
dono. A  ciò  si  limita  il  loro  compito,  che  è  invero  modesto. 

Ben  vi  ha  negli  Stati  Uniti  un  personaggio  che  è  un  po'  analogo 
al  nostro  ministro  delle  Finanze  e  al  cancelliere  dello  Scacchiere:  è 
il  segretario  del  Tesoro,  preposto  al  dipartimento  della  Tesoreria; 
ma,  in  definitiva,  le  sue  funzioni  sono  molto  limitate.  Esse  non  con- 
sistono guari,  all'  infuori  della  sorveglianza  amministrativa,  che  nel 
fare  un  resoconto  annuale  sullo  stato  delle  finanze  ;  questo  ministro 
non  fa  il  bilancio  ;  esso  non  ha  il  diritto  di  presentare  direttamente 
al  Congresso  un  progetto  di  legge.  Se  ritiene  che  una  nuova  imposta 
sia  necessaria,  gli  è  al  comitato  delle  vie  e  mezzi  che  esso  deve 
indirizzarsi  per  proporla.  Epperò,  negli  Stati  Uniti  il  bilancio  è  l'opera 
completa  e  collettiva  del  Comitato  delle  vie  e  mezzi  e  di  quello  delle 
spese:  vai  quanto  dire  che  nessuno  ne  ha  la  responsabilità  e  che 
vi  si  deve  insinuare  una  grande  confusione. 

Affinchè  tutta  questa  preparazione  non  fosse  interminabile,  si  è 
fissato  un  termine  di  trenta  giorni,  a  partire  dall'apertura  della  ses- 
sione, in  capo  ai  quali  il  Comitato  delle  vie  e  mezzi  deve  far  cono- 
scere le  sue  proposte  sul  bilancio.  E  allo  stesso  comitato  che  incombe 
la  cura  di  sorvegliare  la  situazione  finanziaria  e  di  dare  il  suo  parere 
su  tutte  le  proposte  relative  alle  entrate  o  ai  prestiti.  I  vari  hills, 
la  cui  successione  o  il  cui  insieme  formano  l'analogo  del  nostro  bi- 
lancio, negli  Stati  Uniti  sono,  come  in  Inghilterra,  discussi  prima  in 
linea  generale,  sotto  la  presidenza  del  chairman;  poi  la  Camera  si 
costituisce  in  seduta  ordinaria  per  udire  la  relazione  del  chairman  e 
passare  alla  votazione. 

Votato  dalla  Camera  dei  rappresentanti,  ciascuno  di  questi  bills 
passa  al  Senato,  che  lo  rimanda  a  uno  dei  suoi  comitati  permanenti, 
e,  dopo  la  relazione  di  questo,  lo  discute  in  seduta  ordinaria,  lo  accetta, 

10  respinge  o  lo  emenda.  Nelle  questioni  finanziarie  come  in  tutte  le 
altre,  il  Senato  ha  un  diritto  pieno  di  emendamento;  e  veramente  non 
manca  di  valersene:  in  un  solo  anno  (1876)  esso  introdusse  o  rista- 
biTi  nel  bilancio  per  45  milioni  di  crediti  che  non  vi  figuravano.  Se 
il  Senato  ha  ammesso  senza  cambiamenti  il  bill  che  viene  dalla  Camera 
dei  rappresentanti,  il  bill  è  portato  davanti  al  Presidente,  che  può  col- 
pirlo di  veto,  locchè  rende  allora  necessaria  una  nuova  votazione  delle 
due  Camere  con  una  maggioranza  dei  due  terzi  dei  membri  presenti. 

11  Presidente  può  colpire  di  veto  solo  l'insieme  di  ciascuna  legge  di 
bilancio  che  gli  è  presentata  :  nello  Stato  di  New- York,  invece,  e  in 
quello  di  Pennsilvania  il  Presidente  può  colpire  di  veto  ciascun  arti- 
colo del  bilancio. 

Se,  invece  di  adottare  il  bill,  il  Senato  lo  ha  emendato  e  rimandato 
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alla  Camera  dei  rappresentanti,  si  ricorre  a  una  procedura  nuova  e 
assai  complicata.  Il  comitato  permanente  che  ha  competenza  per  quel 
bill  lo  esamina  ex-novo,  e  presenta  conclusioni  alla  Camera  dei  rap- 
presentanti; se  gli  emendamenti  del  Senato  sono  accettati,  tutto  è 
finito  e  sta  bene  ;  ma  se  la  Camera  persiste  nel  suo  primo  disegno 
e  respinge  gli  emendamenti  del  Senato,  cosa  si  fa?  Ognuna  delle  due 
Camere  nomina  cinque  commissari  —  tre  della  niaggioranza,  due  della 
minoranza  — :  questa  composizione  è  degna  di  nota:  i  commissarisi 
radunano  e  cercano  di  mettersi  d'accordo.  Se  questo  comitato  non 
riesce  ad  alcun  accordo,  o  se  le  due  Camere  o  una  di  esse  respingono 
il  progetto  di  accordo,  si  deve  ricominciare  daccapo  :  si  nomina  un 
nuovo  comitato,  e  così  di  seguito. 

Tutta  questa  macchina  va  assai  male  :  la  preparazione  di  un 
bilancio  è,  negli  Stati  Uniti,  molto  laboriosa,  e  di  rado  il  risultato  è 
eccellente  od  anche  solo  mediocre.  Giorgio  Louis,  nel  suo  interessante 
studio  sulla  Votazione  delle  leggi  di  finanze  in  Inghilterra  e  negli  Stati 
Uniti  (1),  cita  casi  curiosi  di  conflitti  fra  le  due  Camere.  Nel  1871, 
ad  esempio,  la  Camera  dei  rappresentanti  votò  la  soppressione  di 
100  milioni  di  lire  di  imposte:  il  Senato  avrebbe  voluto  sopprimerne 
per  200  milioni  ;  il  Senato  voleva  inoltre  far  cadere  lo  sgravio  sulle 
contribuzioni  interne;  la  Camera  dei  rappresentanti,  invece,  sui  dazi 
doganali.  La  discussione  fra  le  due  Camere  durò  un  mese;  i  loro  dele- 
gati tennero  parecchie  conferenze;  per  farla  finita,  si  venne  ad  un'in- 
tesa, non  per  sopprimere  solo  100  milioni  di  imposte,  come  dapprima 
chiedeva  la  Camera  dei  rappresentanti,  e  neppure  solo  200  milioni, 
come  dapprima  voleva  il  Senato,  ma  per  sopprimerne  260. 

Molti  altri  conflitti  di  questo  genere  sorsero  ad  epoche  diverse  : 
in  generale,  essi  non  sono  risolti  che  nelle  ultime  ore  della  sessione  : 
epperò,  il  presidente  Grant,  in  uno  dei  suoi  ultimi  messaggi,  si  lagnava 
dello  sperpero  "  del  pubblico  denaro  che  risulta  dalla  precipitazione 
con  cui  nelle  ultime  ore  del  Congresso  si  votano  gli  stanziamenti  del 
bilancio  „.  Era  riservato  all'anno  1887  di  vedere  prodursi  un  disor- 
dine molto  piìi  grave  nell'organizzazione  finanziaria  degli  Stati  Uniti. 
Un  telegramma  del  4  marzo  1877  annunziava  all'Europa,  in  termini 
concisi,  il  seguente  caso  singolare  :  "  Il  Senato  ha  aggiornato  a  dicembre 
la  discussione  dei  progetti  finanziali.  Il  Congresso  si  è  aggiornato  oggi 
a  mezzogiorno.  In  seguito  a  dissensi  esistenti  fra  le  due  Camere,  il 
bilancio  della  guerra  non  potè  essere  votato  „  (2).  Questa  situazione  durò 
qualche  tempo:  è  il  caso  di  usare  un'espressione  che  usò  in  altra  cir- 
costanza il  Washburne,  ministro  degli  Stati  Uniti  a  Parigi  :  "  Le  lotte 


(1)  V.  BuUetin  de  législation  comparée,  aprile  1877.  Nel  mese  di  febbraio  1879 
le  due  Camere  furono  di  nuovo  in  urto  tra  loro  relativamente  al  bilancio. 

(2)  Ecco,  secondo  il  Journal  des  Débats,  la  traduzione    del    Messaggio  indiriz- 
zato dal  presidente  degli    Stati    Uniti,  Hayes,    ai   suoi    concittadini  del  Senato  e 
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fra  Itì  due  Camere  degli  Stati  Uniti  a  proposito  del  bilancio  rischia- 
rono di  rompere  tutta  la  macchina  del  Governo  :  To  cripple  the 
governmental  machinery  „. 

Abbiamo  gettato  un  rapido  sguardo  sulla  procedura  adottata  nei 
diversi  paesi  per  la  votazione  del  bilancio;  certo,  è  in  Inghilterra 
che  noi  abbiamo  trovato  la  procedura  ad  un  tempo  piìi  liberale,  più 
rapida,  piìi  pratica,  più  economica,  quella  che  dà  maggiori  garanzie 
alla  stabilità  governativa  e  al  vero  spirito  di  controllo. 

Riprendiamo  ora  ad  uno  ad  uno  alcuni  dei  punti    principali   della 
legislazione  del  bilancio. 


Una  questione,  che  all'epoca  delle   prime  edizioni   di   quest'opera 
va  poca  importanza,  ha  acquistato  attualità  in  questi  ultimi  tempi. 


aveva 


della  Camera  dei  rappresentanti,  al  momento  dell'apertura  della  sessione  straor- 
dinaria del  Congresso  nel  1877  : 

'  L'aggiornamento  dell'ultimo  Congresso  senza  che  questo  votasse  i  crediti 
per  mantenere  l'esercito  durante  il  presente  anno  fiscale,  ha  reso  necessaria  una 
sospensione  del  pagamento  agli  ufficiali  e  soldati  delle  somme  loro  dovute  per  i 
servizi  prestati  dopo  il  30  giugno  ora  passato.  L'esercito  esiste  in  virtìi  di  sta- 
tuti che  prescrivono  la  sua  costituzione  numerica,  regolano  la  sua  organizzazione 
e  il  suo  impiego,  fissano  il  soldo  degli  ufficiali  e  dei  soldati,  e  determinano  i 
periodi  in  cui  essi  hanno  diritto  di  riceverlo.  Gli  statuti,  però,  non  autorizzano 
l'impiego  delle  truppe  quando  mancano  crediti  ad  essi  specificamente  destinati. 
La  Costituzione  ha  saggiamente  disposto  "  che  non  sarà  tratto  denaro  dal  Tesoro 
se  non  in  seguito  a  crediti  aperti  da  una  legge  ,  ;  ed  essa  ha  anche  dichiarato 
che  nessun  dipartimento  del  Governo  dovrà  spendere,  nel  corso  dell'anno  fiscale, 
somma  alcuna  in  piìi  dei  crediti  assegnati  dal  Congresso  per  quell'anno  fiscale  ,. 

Noi  abbiamo  quindi  sotto  le  armi  un  esercito  autorizzato  dalla  legge  e  avente 
diritto  ad  essere  pagato,  ma  senza  che  vi  siano  fondi  disponibili  per  questo  scopo. 
Si  può  anche  dire,  per  invitare  il  Congresso  a  non  ritardare  la  sua  azione,  che, 
dal  principio  di  questo  anno  fiscale,  l'esercito,  sebbene  senza  soldo,  fu  costante- 
mente e  assiduamente  impiegato  in  un  servizio  arduo  e  pericoloso,  nell'esecu- 
zione del  quale  gli  ufficiali  e  gli  uomini  di  truppa  hanno  compiuto  il  loro  dovere 
con  fedeltà  e  coraggio,  e  senza  far  sentire  lamenti.  Queste  circostanze  costitui- 
scono, a  mio  giudizio,  un  caso  straordinario,  il  quale  esige  che  il  Congresso  sia 
convocato  prima  dell'epoca  stabilita  dalla  legge  per  la  sua  sessione  regolare. 

L'importanza  di  una  pronta  decisione  da  parte  del  Congresso  è,  su  questo  punto, 
così  manifesta,  che  io  credo  di  dover  raccomandare  che  i  crediti  necessari  pel 
mantenimento  dell'esercito  siano  calcolati  per  quest'anno  sulla  base  dell'effettivo 
massimo  attuale  di  25.000  uomini,  lasciando  a  un  ulteriore  esame  tutte  le  que- 
stioni relative  all'aumento  o  alla  diminuzione  del  numero  degli  uomini  sotto  le 
bandiere.  Nel  caso  di  una  riduzione  dell'esercito  in  seguito  a  una  successiva  le- 
gislazione durante  questo  anno  fiscale,  l'eccedenza  dei  crediti  potrebbe  non  essere 
spesa,  e,  nel  caso  del  suo  aumento,  la  somma  necessaria  per  far  fronte  al  soldo 
della  forza  supplementare  potrebbe  essere  fornita  a  suo  tempo. 

■*  Sarebbe  ingiusto,  per  le  truppe  attualmente  in  servizio  e  il  cui  soldo  è  già 
molto  in  arretrato,  che  il  pagamento  di  questo  fosse  di  nuovo  aggiornato  finche 
il  Congresso  avesse  risolto  tutte  le  questioni  che  saranno  probabilmente  sollevate 
in  occasione  della  discussione  per  fissare  il  limite  della  forza  dell'esercito  „. 
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Deve  il  bilancio  essere  annuale  od  estendersi  a  periodi  pili  lunghi  ? 
La  pratica  che  domina  è  quella  del  bilancio  annuale  (1).  Però  certi  Stati 
secondari  della  Germania  —  la  Baviera,  la  Sassonia,  il  Baden,  il  Wur- 
temberg  —  non  votano  il  bilancio  che  ogni  due  anni.  Bismarck,  nel 
progetto  di  legge  imperiale  del  1881-82,  introdusse  le  clausole  se- 
guenti che  avrebbero  avuto  per  oggetto  di  far  applicare  all'Impero 
di  Germania  questa  stessa  periodicità  di  bilancio:  "Art.  13:  l\  Con- 
siglio federale  e  il  Parlamento  dell'Impero  saranno  convocati  almeno 
ogni  due  anni...  „.  "Art.  69:  Tutte  le  entrate  e  tutte  le  spese  del- 
l'Impero saranno  valutate  anno  per  anno  e  portate  a  bilancio.  // 
bilancio  è  fissato  da  una  legge  per  un  periodo  di  due  anni,  ma  separata- 
mente per  ciascuno  di  questi  due  anni.  Questa  fissazione  ha  luogo  prima 
che  cominci  il  periodo  del  bilancio  in  base  alle  regole  seguenti,  ecc.  „. 
Scopo  principale  di  Bismarck  era,  senza  dubbio,  quello  di  dispensarsi 
dal  convocare  ogni  anno  il  Parlamento.  Gli  argomenti  addotti  dal- 
l'oratore del  Governo,  il  Scholz,  sotto-segretario  di  Stato  del  Tesoro, 
riguardavano  specialmente  i  vantaggi  amministrativi  che  sarebbei'o 
risultati  dal  nuovo  metodo  :  il  bilancio  essendo  discusso  meno  spesso, 
gli  aumenti  di  spese  sarebbero  stati  meno  frequenti;  i  bisogni  dello 
Stato  sarebbero  stati  esaminati  e  discussi  con  maggior  cura  prima 
della  votazione,  e  non  si  sarebbe  stati  obbligati  di  agire  con  preci- 
pitazione, come  si  era  fatto  fino  allora,  i  bilanci  succedendosi  senza 
interruzione.  La  modificazione,  diceva  Bismarck.  sarebbe  stata  anche 


(1)  [La  questione  del  voto  annuale  del  bilancio  non  fu  mai  in  Italia  discussa 
di  proposito,  perchè  mai  di  proposito  è  stato  contestato  al  Parlamento  il  diritto 
di  approvare  anno  per  anno  il  bilancio  dello  Stato.  Tuttavia  per  incidente  essa 
fu  dibattuta  nella  tornata  del  26  maggio  1870  in  occasione  di  un  disegno  di  iegge 
per  provvedimenti  finanziari  relativi  all'esercito.  Un  articolo  di  questo  disegno  di 
legge  disponeva:  "  Finche  non  sia  sancito  per  legge  un  nuovo  ordinamento  del- 
l'esercito, il  bilancio  della  spesa  del  ministero  della  Guerra  è  fissato  in  130  mi- 
lioni „.  Si  oppose  l'isolutamente  a  questa  disposizione  il  deputato  Rattazzi  dicendo: 
*  Questo  articolo  incontra  direttamente  un  ostacolo  nella  lettera  e  nello  spirito 
dello  Statuto  per  due  considerazioni.  In  primo  luogo,  perche  con  esso  il  Parla- 
mento verrebbe  spogliato  dello  esercizio  di  una  delle  più  preziose  ed  importanti 
prerogative,  quale  si  è  quella  di  votare  ogni  anno  i  bilanci:  prerogativa,  che  è  la 
più  grande  garanzia  dei  contribuenti,  onde  non  siano  soverchiamente  aggravati 
senza  il  loro  consenso;  prerogativa  perciò  cui  il  Parlamento  stesso  non  potrebbe 
rinunciare  esautorando  se  stesso  e  vincolandone  più  o  meno  largamente  l'eser- 
cizio. In  secondo  luogo,  perchè  rimarrebbe  tolta  la  possibilità  di  discutere  e  votare 
i  singoli  capitoli,  quando  una  simile  votazione  è  pur  anco  letteralmente  prescritta 
dalla  nostra  legge  fondamentale  ,. 

Il  ministro  delle  Finanze  Sella  chiamò  speciosa  l'obbiezione  del  Rattazzi,  pe- 
rocché il  Pai-lamento  è  sempre  padrone  di  deliberare  quello  che  stima  meglio;  e 
ricordò  che  vi  erano  precedenti  di  altri  Parlamenti  che  avevano  assegnato  una  data 
somma,  per  un  certo  numero  di  anni,  per  il  bilancio  della  Guerra.  E  la  Camera 
fu  dell'avviso  del  ministro.  V.  Mancini  e  Galeotti,  Xorme  ed  usi  del  Parlamento 
italiano,  Roma,  1887,  pag.  343  e  seg.  l.  e.]. 
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necessaria  per  accordare  qualche  respiro  ai  ministri  e  ai  membri  del 
Consiglio  federale,  sovraccarichi  di  bisogna.  Il  16  maggio  1881  le 
proposte  di  Bismarck  furono  a  ragione  respinte  dal  Parlamento  impe- 
riale. È  utile  che  il  Parlamento  si  raduni  ogni  anno,  sebbene  sia  dan- 
noso che  esso  sieda  dieci  mesi  all'anno. 

Devonsi  votare  ogni  anno  tutte  le  spese?  Questa  facoltà  di  mutare 
ogni  anno  l'organizzazione  di  certi  servizi  pubblici  non  ha  essa  gravi 
inconvenienti?  È  questo  un  punto  che  fu  spesso  discusso.  Vi  hanno 
spese  che  sono  obbligatorie  :  quella  del  servizio  del  debito  pubblico, 
quella  della  lista  civile  nei  paesi  monarchici  :  non  è  egli  opportuno 
sottrarre  queste  spese  alla  votazione  annuale  dei  rappresentanti  del 
paese?  Lo  si  è  pensato  in  certi  paesi  ;  lo  si  è  domandato  più  volte 
in  Francia.  In  Inghilterra,  la  Camera  non  vota  tutti  gli  anni  le  spese 
sul  fondo  consolidato,  vale  a  dire  gli  interessi  del  debito,  la  lista 
civile,  alcune  pensioni  o  stipendi  (1).  Si  può  domandare  quale  sia  l'uti- 


(1)  [*  Il  bilancio  dello  Stato  in  Inghilterra  —  scrive  il  Ricca-Salkrso  [La  legge 
del  bilancio,  nell'  'Annuario  delle  scienze  giuridiche  e  politiche  ,,  1880,  pag.  26) 
—  si  divide  in  due  parti:  una  permanente,  durevole,  fondata  su  leggi  ordinarie; 
l'altra  provvisoria,  mutabile,  sottoposta  al  voto  annuale  del  Parlamento.  Il  fissare 
di  anno  in  anno  tutte  quante  le  entrate  pubbliche  in  una  revisione  generale  del 
bilancio,  è  cosa  del  tutto  aliena  dalla  pratica  inglese.  L'approvazione  parlamentare 
si  riferisce  a  titoli  speciali  di  spese  e  ad  alcune  fonti  di  entrate.  I  limiti  fra  le  due 
parti  del  bilancio  sono  variabili  di  tempo  in  tempo  secondo  le  circostanze  diverse  : 
cioè,  secondo  l'allargarsi  delle  spese  e  la  natura  degli  interessi  e  delle  considerazioni 
che  vi  si  connettono.  Parecchi  cambiamenti  sono  avvenuti  in  conseguenza  di  un 
lavoro  di  discernimento,  che  successivamente  si  è  fatto.  Così,  per  cagion  d'esempio, 
il  bilancio  della  Guerra,  che  prima  era  fissato  per  legge  (Mutiny  act)  e  annoverato 
fra  le  spese  permanenti,  fu  allogato,  dopo  la  Rivoluzione  del  1688,  fra  quelle  varia- 
bili e  soggette  al  voto  parlamentare.  E  d'altra  parte  la  lista  delle  pensioni  accor 
date  dalla  Corona  venne  in  principio  sottoposta  al  sindacato  del  Parlamento  e 
poi,  mediante  una  serie  di  riforme  cominciate  sin  dallo  scorcio  del  secolo  XVIII. 
convertita  in  gran  parte  nel  Consolidated  Fund,  affine  di  contrapporre  agli  abusi 
probabili  l'argine  di  una  legge.  Quivi,  più  che  una  tendenza  politica  qualsiasi  o 
mira  di  accrescere  le  attribuzioni  della  rappresentanza  popolare,  è  prevalso  lo 
studio  accurato  degli  oggetti  che  compongono  il  bilancio,  la  considerazione  im- 
parziale della  importanza  diversa  che  si  annette  ai  singoli  capi  di  esso,  e  delle 
conseguenze  che  ne  derivano  in  tutta  l'amministrazione.  Molte  spese,  che  nel  loro 
complesso  e  per  analogia  avrebbero  dovuto  considerarsi  come  fisse,  si  sono  poste. 
a  cagione  del  loro  accrescersi,  fra  le  variabili,  che  devono  rinnovarsi  annualmente 
col  voto  del  Parlamento.  Ma,  parlando  generalmente,  la  parte  permanente  del 
bilancio  comprende  quei  servizi,  a  cui  si  attribuisce  un  carattere  di  sicurezza,  di 
dignità,  di  indipendenza,  che  non  ammettono  alcun  dubbio  o  sindacato,  come  sono 
il  debito  pubblico,  la  lista  civile,  gli  appannaggi  della  famiglia  reale,  gli  stipendi 
dei  magistrati  e  simili.  La  permanenza  di  alcune  spese  ed  entrate  poggia  sul  prin- 
cipio di  non  assoggettare  alla  incertezza  di  un  voto  annuale  la  sicurezza  dei  cre- 
ditori dello  Stato,  la  dignità  ed  il  prestigio  della  Corona,  l'adempimento  dei  buoni 
uffici  intemazionali,  la  indipendenza  della  magistratura.  In  tutto  ciò  la  politica 
non  trova  un  campo  propizio  di  azione  od  argomento  di  controversia,  ed  è  conve- 
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lità  di  questa  misura:  eccola,  secondo  il  Desmousseaux  de  Givré:  è 
che  l'autorizzazione  permanente,  accordata  da  una  legge  al  Governo, 
di  consacrare  una  gran  parte  delle  entrate  annuali  dello  Stato  ad  un 
impiego  determinato,  "  priva  la  Camera  dei  Comuni  del  diritto  di 
ridurre,  con  un  atto  emanato  da  lei  sola,  spese  il  cui  pagamento 
costituisce  agli  occhi  della  nazione  un  dovere  sacro:  così,  ogni  que- 
stione relativa  tanto  alla  composizione  del  fondo  consolidato  quanto 
alle  spese  cui  esso  è  destinato,  non  è  piìi  semplicemente  una  questione 
di  sussidio  e  di  imposta  ;  e  qualsiasi  decisione  della  Camera  dei  Comuni 


niente  e  ragionevole  che  vi  imperi  la  legge  piuttosto  che  il  volere  delle  maggio- 
ranze parlamentari.  Invece,  la  parte  variabile  del  bilancio,  la  quale  si  presenta 
di  anno  in  anno  sotto  forma  di  preventivo  all'approvazione  del  Parlamento,  consta 
degli  assegni  fatti  per  l'esercito  (Army  Estimates),  per  la  marina  (Navy  Estimates), 
per  l'amministrazione  civile  (Civil  Services)  e  per  l'amministrazione  finanziaria 
(Revenue  Department).  A  questa  parte  del  bilancio  si  restringe  il  consenso  espli- 
cito ed  il  sindacato  parlamentare,  che  ha  il  suo  correlativo  nel  diritto  di  ricusa, 
il  quale  prende  due  forme:  ricusa  da  parte  dei  contribuenti  di  pagare  le  imposte 
non  approvate  dal  Parlamento  e  ricusa  da  parte  del  Parlamento  di  approvarle... 
Ed  il  consenso  parlamentare  non  è  neppure  semplice  ed  unilaterale  approvazione 
delle  spese  pubbliche  sciolta  da  ogni  vincolo  e  priva  dei  limiti  opportuni.  La 
Camera  dei  Comuni  è  legata  alle  proposte  della  Corona:  può  dare  il  suo  consenso 
per  meno  di  quel  che  viene  richiesto,  ma  non  per  più,  stantechè  per  una  antica 
massima  di  diritto  pubblico,  trattandosi  di  aggravare  con  imposte  il  pubblico,  deve 
prevalere  la  voce  favorevole  al  carico  minore. 

"  Negli  Stati  dell'  Europa  continentale,  invece,  vuoi  per  una  interpretazione 
fallace  del  diritto  pubblico  inglese,  vuoi  per  l'idea  non  meno  erronea  di  afforzare 
soverchiamente  le  rappresentanze  popolari  con  isvantaggio  del  potere  esecutivo, 
non  si  è  fatta  alcuna  distinzione  fra  le  parti  del  bilancio,  e  questo  va  soggetto 
interamente  all'esame  ed  all'approvazione  del  Parlamento.  Così,  dall'antico  asso- 
lutismo del  Principe  si  è  passati  al  nuovo  assolutismo,  egualmente  dannoso,  delle 
maggioranze  parlamentari...  La  fonte  dei  doveri  pubblici  consiste,  secondo  la  teoria 
dominante,  non  già  nel  diritto  sovrano,  come  si  è  svolto  storicamente  o  nell'm- 
periuin  dei  monarchi  limitato  dall'efficacia  delle  leggi,  ma  nella  volontà  del  popolo. 
Ed  al  fastigio  della  stessa  sovranità  vi  è  il  potere  legislativo,  mentre  il  Governo 
sta  riposto  tutto  quanto  nella  mera  esecuzione  delle  leggi  stabilite.  Si  è  voluto, 
negli  Stati  dell'Europa  continentale,  rivendicare  ai  popoli,  nella  maniera  piìi  diretta 
e  pili  completa,  i  diritti  imprescrittibili  della  libertà  politica  e  i^ersonale,  ed  asse- 
gnare alle  diverse  classi  della  società  un  influsso  decisivo  sull'indirizzo  del  Go- 
verno. La  via  pili  breve  per  raggiungere  lo  scopo  era  quella  che  fu  scelta, 
rendendo  il  corso  dei  servizi  amministrativi  intieramente  dipendente  da  una  mag- 
gioranza di  rappresentanti  popolari.  Ed  il  mezzo  più  semplice  ed  efficace  all'uopo 
consisteva  nel  far  sì  che  il  Parlamento  avesse  facoltà  di  approvare  o  ricusare  di 
anno  in  anno  tutte  le  spese  e  le  entrate  pubbliche... 

Le  ripugnanze  intrinseche  e  gli  inconvenienti  del  sistema  continentale  si 
manifestano  chiaramente  ove  si  ponga  mente  alle  sue  conseguenze  pratiche  ed 
alle  sue  relazioni  coi  principi,  che  governano  l'ordine  dei  servizi  amministrativi 
e  la  formazione  delle  leggi.  Poiché  il  voto  annuale  del  bilancio  vien  reputato  una 
legge,  ne  segue  che  esso  potrà  abrogare  od  infirmare  per  via  indiretta  le  altre 
leggi  esistenti,  negando  i  mezzi  necessari  al  mantenimento  degli  istituti  pubblici. 
Il  diritto  illimitato,  che  il  Parlamento  ha  sulla  finanza  pubblica,  implica  eziandio 
la  facoltà  di  sottoporre   la   concessione   dei   sussidi  e  dei  proventi  fiscali  a  certe 
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a  questo  riguardo  non  diventa  valida  che  in  seguito  alla  ratifica  della 
Camera  dei  Lordi  e  alla  sanzione  reale  „. 

Questa  distinzione  ha  quindi  una  certa  importanza:  essa  può  im- 
pedire anche  le  discussioni  fuor  di  luogo  che  in  certi  paesi  monar- 
chici si  fanno  sull'ammontare  della  dotazione  del  sovrano,  come  pure 
le  proposte  relative  alla  discussione  del  debito  pubblico,  le  quali  sareb- 
bero tali  da  turbare  e  allarmare  i  possessori  di  rendita,  pur  quando 
esse  non  avessero  alcuna  probabilità  di  riuscire. 


condizioni  e  di  apporvi  alcune  clausole,  che  portino  un  cambiamento  negli  ordini 
esistenti  e  quella  altresì  di  ricusarli  intieramente,  sottraendo  le  somme  richieste 
agli  uffici  amministrativi  che  devono  adempiersi  per  prescrizione  legislativa. 
Quivi  è  palese  la  contraddizione  profonda  che  domina  in  questo  sistema.  La  legge, 
secondo  una  massima  fondamentale  degli  Stati  moderni  retti  a  Governo  libero, 
non  è  una  semplice  espressione  del  volerà  della  rappresentanza,  sibbene  il  risul- 
tato di  un  accordo  fra  il  potere  regio  ed  il  Parlamento  ed  ha  un  valore  durevole, 
ne  può  perdere  la  sua  efficacia  se  non  in  virtù  di  una  nuova  legge  creata  colle 
medesime  forme  costituzionali.  La  legge  deve  seguire  lo  svolgersi  continuo  dello 
Stato  in  tutte  le  determinazioni  della  sua  vita  politica  ed  amministrativa  tanto 
riguardo  ai  fini  che  riguardo  ai  mezzi.  Ora,  è  precisamente  contraria  a  questo 
principio  la  pratica  di  sottrarre  la  serie  dei  mezzi  economici,  ossia  il  bilancio  dello 
Stato,  alla  norma  suprema  della  legge  e  lasciarla  nell'arbitrio  e  nella  dipendenza 
esclusiva  del  Parlamento...  Può  parlarsi  di  una  costituzione  salda  e  bene  equili- 
librata  e  di  una  amministrazione  legalmente  stabilita,  finche  la  seconda  Camera, 
valendosi  della  sua  facoltà  illimitata  sul  bilancio,  trovasi  in  grado  di  togliere 
valore  e  troncare  il  corso  alle  istituzioni  vigenti  ?  Certo,  questo  sindacato  parla- 
mentare, assoluto  ed  esteso  a  tutte  quante  le  entrate  e  le  spese  pubbliche,  non  è 
-conforme  alle  massime  costituzionali,  che  stabiliscono  l'accordo  dei  poteri  pub- 
blici e  governano  la  formazione  delle  leggi  e  degli  istituti  di  ogni  genere,  ne  il 
bilancio,  che  dipende  esclusivamente  dal  consenso  e  dal  voto  del  Parlamento, 
poggia  sulla  base  stabile  della  legge  ed  ha  caratteri  dì  un  vero  istituto  ,. 

Epperò,  come  nota  il  citato  scrittore,  negli  Stati,  dove  domina  assolutamente 
il  principio  della  sovranità  popolare,  le  necessità  della  vita  reale  hanno  indotto 
gli  uomini  politici  a  creare  freni  e  adottare  espedienti  opportuni  per  evitare  le 
perturbazioni,  che  il  rigore  del  sistema  e  la  onnipotenza  parlamentare  potrebbero 
produrre  in  tutto  l'ordinamento  dei  pubblici  servizi;  e  la  rappresentanza  popolare, 
nonostante  la  sua  tendenza  alla  invasione  e  al  dominio  assoluto,  ha  dovuto  sot- 
toporsi a  certe  massime  di  ragione  assoluta  come  sono  le  seguenti:  1)  Che  le  dis- 
posizioni stabilite  nella  forma  organica  costituzionale  e  in  via  ordinaria  e  per- 
manente, devono  aver  la  prevalenza  su  quelle  variabili,  temporanee  o  provvisorie; 
2)  Che  la  legge  del  bilancio,  ordinata  esplicitamente  e  secondo  lo  spirito  della 
<;ostituzione  ad  uno  scopo  speciale,  non  può  trascendere  i  limiti  inerenti  all'og- 
getto e  all'ufficio  della  gestione  finanziaria;  3)  Che  tra  le  varie  leggi  considerate 
pure  come  espressione  della  sovranità  e  della  volontà  del  popolo,  deve  esistere 
un  accordo  durevole.  "  Segue  da  ciò  —  conchiude  il  Ricca-Salerno  —  la  conclusione 
che.  quantunque  non  formulata  in  un  principio  scientifico,  domina  nella  pratica, 
cioè,  che  le  leggi  organiche  di  amministrazione  e  di  giustizia  stanno  al  disopra 
■delle  mutabili  determinazioni  riguardanti  i  mezzi  finanziari.  In  questo  modo,  non 
è  il  voto  parlamentare  che  crea  l'organismo  del  bilancio,  ma  questo  si  connette 
intimamente  alla  costituzione  dello  Stato  ed  alle  sue  leggi  fondamentali  „. 

T.       vi 
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In  Francia,  sotto  la  Rivoluzione  e  sotto  la  Ristorazione,  si  volle 
stabilire  un  regime  analogo.  Mirabeau  propose  e  sostenne  con  grande 
vigore  la  mozione  seguente:  "  Nessuna  imposta  sarà  accordata  per 
più  di  un  anno,  ad  eccezione  di  quelle  particolarmente  destinate  alla 
lista  civile  del  re  e  al  successivo  pagamento  degli  interessi  e  del 
capitale  del  debito  nazionale  „.  Ed  ecco  come  esso  motivava  questa 
proposta:  "  Il  debito  pubblico  essendo  stato  solennemente  riconosciuto 
e  consolidato,  i  fondi  destinati  a  pagarne  gli  interessi  ed  a  rimbor- 
sarne il  capitale  non  devono  essere  soggetti  alle  variazioni,  ai  capricci 
dei  legislatori.  Essi  devono  anzitutto  essere  fissati,  senza  però  cessare 
di  essere  soggetti  all'amministrazione  e  al  controllo  del  Corpo  legis- 
lativo. Limitare  a  un  anno  la  durata  delle  imposte  sulle  quali  sarà 
assicurato  il  debito  pubblico,  gli  è  un  dare  al  Corpo  legislativo  il 
diritto  di  far  fallire  ogni  anno  la  nazione  „.  Sostenuta  da  parecchi 
oratori,  specie  dal  duca  di  Montemart  e  da  Barnave,  la  mozione  di 
Mirabeau  non  fu  approvata  :  essa  fu  sostituita  da  un  paragrafo  aggiun- 
tivo, proposto  da  Lameth  e  così  concepito:  "  Ogni  legislatura  voterà, 
nel  modo  che  le  parrà  più  conveniente,  le  somme  destinate  sia  al 
pagamento  degli  interessi  del  debito,  sia  al  pagamento  della  lista 
civile  „.  La  Costituzione  del  1791  fu  più  esplicita  e  contenne  questa 
clausola  formale  :  "  Sotto  nessun  pretesto,  i  fondi  necessari  al  paga- 
mento del  debito  nazionale  e  al  pagamento  della  lista  civile  non 
potranno  essere  rifiutati  né  sospesi  „. 

Sotto  la  Ristorazione,  il  conte  Corvetto,  allora  ministro  delle 
Finanze,  riprendeva,  precisandola  meglio,  la  mozione  di  Mirabeau.  Nella 
seduta  del  14  novembre  1816  ei  diceva  alla  Camera:  "  L'esempio  di 
ciò  che  succede  presso  una  nazione  vicina  (l'Inghilterra)  dove  il  cre- 
dito è  salito  al  più  alto  grado,  ci  indica  la  via  da  seguire  per  otte- 
nere risultati  analoghi.  La  dotazione  della  cassa  di  ammortamento, 
nella  sua  nuova  consistenza,  assicura  l'estinzione  graduale  del  capi- 
tale del  nostro  debito.  Non  è  meno  importante  dare  ai  creditori  dello 
Stato  ogni  sicurtà  per  il  servizio  degli  interessi.  Io  propongo:  1°  di 
destinare  un  fondo  speciale,  sotto  il  titolo  di  "  fondo  consolidato  „,  al 
servizio  degli  interessi  del  debito  perpetuo  e  all'ammortamento  gra- 
duale del  capitale;  2'^  di  far  versare  questo  fondo  direttamente  alla 
Banca  di  Francia,  la  quale  sarebbe  d'ora  innanzi  incaricata  di  pagare 
queste  spese.  Mettendo  così  nelle  mani  di  un'Amministrazione  indi- 
pendente l'esecuzione  di  questo  servizio,  delegandole  una  porzione 
determinata  del  debito  pubblico,  un  fondo  che  non  potrà  in  nessun 
caso,  sotto  nessun  pretesto,  essere  stornato  dalla  sua  destinazione 
senza  essere  sostituito  da  una  porzione  eguale  di  quel  reddito  e  di 
una  riscossione  egualmente  certa,  noi  diamo  ai  creditori  dello  Stato 
una  nuova  garanzia  dell'esattezza,  della  puntualità  dei  pagamenti,  del- 
l'efficacia dell'ammortamento:  e  questa  specie  di  privilegio  accordato 
al  debito  pubblico   non    sarà  senza   utilità   per   lo    Stato,  in    quanto 
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esso  collocherà  meglio  i  suoi  titoli,  ai  quali  la  fiducia  darà  un  valore 
maggiore  „  (1). 

Questa  proposta  prevalse:  la  legge  del  25  marzo  1817  contenne 
un  titolo  X  così  concepito: 

'  Titolo  X.  Destinazione  di  un  reddito  speciale  al  debito  pubblico: 
"  Art.  139.  I  prodotti  netti  del  registro,  del  bollo  e  dei  demani  e 
quelli  delle  Amministrazioni  delle  poste  e  della  lotteria  sono  destinati 
al  pagamento  degli  interessi  del  debito  perpetuo  e  al  servizio  della 
cassa  di  ammortamento.  La  parte  dei  detti  prodotti  attribuita  a  questa 
cassa  è  fissata  nella  somma  di  40  milioni. 

"  Art.  140.  11  ministro  delle  Finanze  è  autorizzato  a  trattare  sia 
colla  Banca  di  Francia,  sia  colla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  per  il 
pagamento  degli  interessi  del  debito  perpetuo  e  per  il  servizio  del- 
l'ammortamento mediante  l'assegnazione  dei  prodotti  sopra  destinati. 

«  Art.  141 •■'i'"-*'  '■   ^'^ 

"  Art.  142.  Il  bilancio  e  il  conto  del  reddito  destinato  al  paga- 
mento del  debito  perpetuo  e  del  fondo  di  ammortamento  saranno  dis- 
tratti dal  bilancio  e  dal  conto  ordinari  di  ogni  esercizio  e  presentati 
separatamente  alle  Camere  ,. 

Più  tardi,  ai  prodotti  delle  poste  e  della  lotteria  si  sostituirono 
i  prodotti  netti  delle  foreste,  delle  dogane  e  dei  sali.  Si  osserverà  che 
questo  ordinamento  non  toglieva  alla  Camera  il  diritto  di  votare  ogni 
anno  queste  risorse  aventi  una  destinazione  privilegiata  :  esso  le  im- 
pediva solo  di  ridurle  senza  sostituirvi  entrate  di  eguale  importanza. 

L'esperienza  ha  provato  come  queste  combinazioni  non  siano  che 
mediocremente  utili  ;  non  vi  hanno  guari  che  gli  Stati  in  dissesto, 
come  i  paesi  orientali,  che  oggi  ricorrano,  temporaneamente  e  per 
abbagliare  i  loro  creditori,  a  combinazioni  di  questo  genere.  Questa 
destinazione  speciale  non  è  .senza  inconvenienti,  nel  senso  che  essa 
può  rendere  più  difficile  la  riforma  o  la  soppressione  di  talune  delle 
imposte  che  vi  sono  soggette:  gli  avversari  di  queste  riforme  o  di 
queste  soppressioni  possono  opporre  che  le  nuove  imposte  che  si  so- 
stituirebbero alle  antiche  non  darebbero  lo  stesso  prodotto  e  non  pre- 
senterebbero la  stessa  sicurezza.  Basterebbe  stabilire  nella  Costituzione 
che  gli  interessi  o  il  capitale  del  debito  nazionale  non  possono  esser 
ridotti  dalla  Camera  dei  deputati,  e  che,  se  questa  rifiutasse  le  risorse 
occorrenti  per  provvedervi,  il  potere  esecutivo  sarebbe  autorizzato  a 
mantenere  le  imposte  antiche  od  a  metterne  delle  nuove  per  far  fronte 
a  questa  spesa  obbligatoria  (2). 


(1)  V.  Desuodsskaux  de  Gitré,  La  législation  du  budget,  voi.  III.  pag.  24. 

(2)  Ciò  che  noi  qni  diciamo  non  è  per  nulla  contrario  al  diritto  che  hanno  le 
Camere  di  decretare  la  conversione  dei  debiti  pubblici,  nelle  condizioni  che  sa- 
ranno esposte  più  tardi:  una  conversione,  infatti,  non  è  una  riduzione,  ma  bensì 
un  rimborso  mediante  un  nuovo  prestito. 

7.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X.  p.  1».  Lf.rot-Beaulieu,  II. 
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Ma  non  è  solo  rispetto  al  debito  pubblico  che  è  sórta  la  questione 
dell'utilità  di  far  votare  ogni  anno  tutte  le  spese  e  tutte  le  entrate: 
la  stessa  questione  è  sòrta  per  ciò  che  riguarda  l'effettivo  militare. 
Col  far  valere  la  considerazione  che  la  sicurezza  di  un  paese  dipende 
dal  suo  esercito  e  che  un  buon  esercito  non  può  essere  formato  che 
con  un  sistema  di  reclutamento  che  non  sia  modificato  ad  ogni  istante. 
il  Governo  prussiano  ha  fatto  ammettere  che  le  spese  del  bilancio 
della  guerra,  per  ciò  che  concerne  l'effettivo,  sarebbero  votate,  non 
ogni  anno,  ma  per  un  periodo  di  sette  anni.  Nella  campagna  eletto- 
rale del  1878  i  principali  capi  del  partito  nazionale-liberale  si  dichia- 
rarono pronti  a  prolungare  per  un  periodo  di  altri  sette  anni  la  vota- 
zione del  bilancio  della  guerra.  Vi  ha  qui,  per  un  interesse  superiore, 
una  restrizione  ai  poteri  della  Camera  dei  deputati  (1). 

In  Francia,  in  questi  ultimi  tempi,  una  questione  di  un  grande 
interesse  teorico  è  stata  sollevata  in  seguito  al  rifiuto  opposto  dalla 
Camera  dei  deputati  di  votare  i  crediti  destinati  agli  stipendi  di  certi 


(l)  [Sul  settennato  miiitare  tedesco,  scrive  il  hA.uA.sD  {Das  Staatsrecht  des  deut- 
schen  Reichs  [Diritto  pubblico  dell'Impero  tedesco],  cap.  XIV)  : 

*  L'effettivo  di  pace  dappoi  la  fondazione  della  Confederazione  della  Germania 
del  Nord  e  dell'Impero  tedesco,  fu  sempre  fissato  per  un  tempo  determinato. 
Nella  le^ge  militare  del  1874  i  corpi  legislativi  (Reichstag  o  Parlamento  dell'Im- 
pero e  Biindesrath  o  Consiglio  federale)  vennero  ad  un  accordo  per  un  periodo 
di  7  anni,  e  le  leggi  posteriori  mantennero  questo  periodo.  Questa  organizzazione 
è  detta  *  settennato  ,.  ¥,d  anche  è  molto  possibile  che  in  avvenire  questa  fissa- 
zione per  periodi  si  rinnovi,  e  che  il  settennato  passi  allo  stato  di  tradizione 
politica  e  sia  ammesso  definitivamente  nelle  consuetudini  del  nostro  diritto.  Ma 
attualmente  non  è  così.  La  fissazione  legale  di  una  durata  di  7  anni  per  l'effettivo 
presente  poggiava,  nel  1874,  su  un  compromesso  fra  il  Governo  e  il  Parlamento; 
lo  stesso  può  dirsi  della  rinnovazione  di  questo  espediente  nel  1880,  nel  1887  e 
nel  1893.  11  Parlamento  sciolto  il  14  gennaio  1887  non  volle  ammettere  che  un 
effettivo  di  3  anni;  parecchi  capi  di  partito  consideravano  una  autorizzazione 
annuale,  in  occasione  della  votazione  del  bilancio,  come  una  cosa  perfettamente 
ragionevole;  altri,  invece,  domandavano  una  fissazione  permanente  detta  "  eter- 
nato ,.  L'accordo  definitivo  su  un  periodo  di  7  anni  aveva  poggiato  finallora  su 
qualcosa  di  arbitrario,  vale  a  dire  su  considerazioni  di  opportunità  politica;  se 
anche  più  tardi  il  Consiglio  federale  e  il  Parlamento  dell'Impero  dovessero  con- 
tinuare ad  attenersi  a  questo  periodo  di  7  anni,  non  sarebbe  punto  in  base  ad 
una  opinione  giuridica,  (opinione  juris),  tua  in  base  ad  un'opinione  di  opportunità 
(opinione  opportunitatis)  :  vale  a  dire,  il  Consiglio  federale  o  il  Parlamento  non 
sarebbero  punto  obbligati,  in  diritto,  ad  ammettere  di  nuovo  un  periodo  di  7  anni: 
questo  accordo  conserverebbe,  anche  in  avvenire,  il  carattere  di  un  compromesso, 
di  un  affare  politico  e  di  una  libera  volontà  del  legislatore.  La  tradizione  ha.  è 
vero,  un  gran  peso,  e  la  sua  importanza  cresce  ad  ogni  nuova  sua  applicazione  : 
ma,  attualmente,  il  "  settennato  ,  non  costituisce  punto  ancora  una  istituzione 
costituzionale.  La  legge  del  25  marzo  1899  ruppe  questa  tradizione  del  setten- 
nato, fissando  la  cifra  raggiunta  nel  1903  solo  fino  al  censimento  del  1904  ,. 

!..  E.]. 


VOTAZIONE    DEL    BILANCIO  99 

funzionari  (i  cappellani  militari,  i  sotto- prefetti  di  Sceaux  e  Saint- 
Denis)  istituiti  per  legge.  Da  sola,  e  senza  l'approvazione  del  Senato, 
la  Camera  dei  deputati  non  avrebbe  avuto  il  diritto  di  abrogare  od 
anche  solo  modificare  quelle  leggi:  in  realtà,  però,  essa  le  sopprimeva 
e  le  sospendeva  col  non  votare  i  crediti  necessari  per  metterle  in 
esecuzione.  Questo  punto  di  diritto  costituzionale  ha  un'importanza 
considerevole.  In  linea  di  principio,  il  diritto  della  Camera  dei  depu- 
tati di  rifiutare  crediti  è,  secondo  noi,  assoluto.  Ma  sarebbe  bene  che 
le  Costituzioni  previdenti  gli  assegnassero  dei  limiti,  per  prevenire,  in 
certi  casi,  la  possibile  disorganizzazione  di  servizi  essenziali.  Si  po- 
trebbe stabilire  nella  Costituzione  che  i  crediti  per  il  debito  pubblico, 
per  l'esercito,  per  la  marina,  per  la  magistratura,  non  potranno  esser 
ridotti  che  col  concorso  delle  due  Camere.  Queste  eccezioni,  che  do- 
vrebbero riguardare  solo  i  servizi  essenziali,  non  modificherebbero 
sostanzialmente  la  regola  che  solo  la  Camera  dei  deputati  ha  titolo 
per  accordare  crediti  al  Governo  e  per  levare  imposte  sul  paese  (vedi 
più  sopra,  pag;  20,  nota). 

Bisogna  egli  votare  ogni  anno  tutte  le  imposte  ?  Sarebbe  questo 
un  esporsi  a  discussioni  lunghe  e  oziose  sui  meriti  comparativi  delle 
imposte.  Il  sistema  migliore  da  questo  punto  di  vista  ci  sembra  essere 
il  sistema  francese:  le  imposte  non  sono  votate  ne  per  un  anno  ne 
in  perpetuo;  solo,  la  loro  riscossione  non  può  essere  continuata  che 
alla  condizione  che  esse  siano  comprese  nell'elenco  annesso  al  bilancio 
e  sul  quale  non  sono  emesse  votazioni  di  dettaglio;  non  bisogna, 
infatti,  in  occasione  del  bilancio,  rimettere  ogni  anno  tutto  in  discus- 
sione. Se  le  circostanze  autorizzano  una  diminuzione  di  imposta  o 
richiedono  un  aumento,  oppure  ancora  se  si  giudica  utile  sostituire 
un'imposta  antica  con  una  nuova,  il  Governo  o  i  deputati,  usando  del 
loro  diritto  di  iniziativa,  presentino  alla  Camera  una  proposta  a  questo 
riguardo  :  ma  nulla  sarebbe  piìi  assurdo  che  suscitare  ogni  anno 
grandi  discussioni  su  ciascuna  delle  imposte  stabilite;  e  questo  è  ciò 
che  non  mancherebbe  di  avvenire  se  ogni  imposta  esistente  fosse 
oggetto  di  una  votazione  speciale  per  ogni  esercizio.  In  Francia  è 
fatta  un'eccezione  a  questo  sistema  di  votare  le  imposte  in  blocco  e 
per  continuazione:  ed  è  per  le  imposte  dirette,  che  formano  oggetto 
di  una  votazione  distinta.  Non  esitiamo  a  dire  che  questa  eccezione 
è  assai  poco  giustificata. 

Come  deve  essere  fatta  la  votazione  del  bilancio  ?  Devesi  vo- 
tare il  bilancio  delle  spese  in  blocco,  o  per  ministeri,  o  per  grandi 
sezioni  di  servizi  minori  che  ciascun  ministero,  o  per  capitoli  ?  I  vari 
procedimenti  furono  a  volta  a  volta  seguiti:  essi  rispondono  più  o 
meno  a  due  sistemi  opposti:  quello  dell'abbonamento  e  quello  della 
specialità. 
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In  Francia  il  bilancio  delle  spese  fu  votato  in  blocco  sotto  la 
prima  Repubblica  e  sotto  l'Impero;  lo  fu  per  ministeri  durante  la 
prima  parte  della  Ristorazione  e  la  prima  parte  del  secondo  Im- 
pero: per  grandi  sezioni  alla  fine  della  Ristorazione  e  per  breve 
tempo  nella  seconda  parte  del  secondo  Impero;  per  capitoli,  infine,^ 
dal  1830  al  1853  e  dal  1869  ad  oggi. 

Per  comprendere  l'importanza  della  distinzione  bisogna  anzitutto' 
definirne  i  termini.  Che  cosa  sia  un  Ministero,  ognuno  lo  sa:  è  un 
grande  insieme  di  servizi  aventi  fra  loro  una  certa  correlazione 
e  dipendenti  da  una  stessa  Amministrazione  centrale.  Che  cosa  si 
debba  intendere  per  grande  Sezione  di  ministero,  è  più  difficile  a  defi- 
nirsi: essa  è  la  riunione  di  taluni  fra  i  servizi  dipendenti  dallo  stessa 
ministero,  che  hanno  fra  loro  un'affinità  maggiore;  infine,  un  capitola 
è  un  genere  di  servizi,  un  genere  di  spese  così  elementare  e  sem- 
plice che  non  lo  si  può  suddividere  senza  cadere  nell' infinitamente 
piccolo. 

Il  diritto  di  votare  l'imposta  implica  due  diritti  diversi:  1**  quella 
di  verificare  la  necessità  dell'imposta;  2°  quello  di  destinarne  il  pro- 
dotto a  uno  scopo  determinato.  Così,  il  diritto  di  votare  l'imposta  trae 
seco,  per  una  Camera,  non  il  diritto  di  amministrare  in  dettaglio,  ma 
quello  di  dirigere  l'amministrazione  generale,  di  proscrivere  le  spese 
nocive  o  superflue,  di  limitare  le  spese  utili  ma  non  indispensabili, 
di  provvedere  largamente  alle  spese  necessarie.  Una  gran  luce  fu  get- 
tata su  questa  questione,  d'altronde  per  sé  evidente,  da  spiriti  emi- 
nenti —  Royer-Collard,  Rossi  — ,  i  quali  dimostrarono  il  diritto  della 
Camera  dei  deputati  di  votare  il  bilancio,  non  già  in  blocco,  ma  per 
grandi  sezioni  ministeriali  o  per  capitoli.  Per  contro,  il  sistema  della 
votazione  in  blocco,  dell'abbonamento,  del  forfait,  era  sostenuto,  sotta 
la  Ristorazione,  dagli  ultra-realisti  —  il  conte  Garnier,  il  Cour- 
voisier  —  e  dai  ministri  della  prima  parte  del  secondo  Impero  —  il 
Troplong,  il  Bineau. 

È  utile  conoscere  gli  argomenti,  che  ad  epoche  diverse  furono  fatti 
valere  prò  o  contro  la  votazione  del  bilancio  per  capitoli.  Cominciama 
dagli  avversari  del  principio  della  specialità.  Non  si  saprebbe  sce- 
gliere nulla  di  meglio  che  un  brano  della  Relazione  del  Troplong, 
presidente  del  Senato  nel  1852,  e  un  estratto  di  un  discorso  del 
Bineau,  allora  ministro  delle  Finanze:  "  L'imperatore  —  diceva  il  prima 
—  è  incaricato  di  amministrare:  epperò,  dal  suo  mandato  gli  viene 
virtualmente  il  diritto  di  fare,  se  non  assolutamente,  almeno  in  una 
misura  abbastanza  larga,  le  spese  necessarie  per  compierlo  bene,  ed 
è  politica  intelligente  lasciargli  a  questo  scopo  una  larghezza  conve- 
niente. Per  regolare  questa  larghezza,  la  quale  non  potrebbe  essere 
lasciata  in  balìa  di  capricci  o  di  eri-amenti  che  hanno  fatto  il  loro 
tempo,  bisogna  risalire  alla  ragione  superiore  che  deve  sempre  essere 
la  nostra  bussola.  Cosa  è  l'Impero  se  non  una  emanazione,  una  perso- 
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fli6cazione  della  nazione  ?  Non  bisogna  quindi,  nell'  interpretare  la 
delegazione  data  dalla  nazione  al  suo  sovrano,  mettere  della  su- 
spicione,  della    gelosia Se   il   potere   legislativo   ha   il  diritto   di 

votare  l'imposta  e  di  fissare  i  limiti  delle  grandi  divisioni  del  ser- 
vizio pubblico,  il  Governo,  pur  tenendosi  strettamente  entro  questi 
limiti  insuperabili,  deve  esso  solo  assegnare  alle  parti  così  numerose 
<ìei  servizi  affidati  alle  sue  cure  le  spese  necessarie  alla  loro  azione, 
Oli  è  solo  così  che  esso  può  mettere  in  gioco  le  molle  dell'ammi- 
strazione,  coordinarle  ai  suoi  intenti,  farle  concorrere  al  suo  scopo 
filiale.  Senza  di  ciò,  la  prerogativa  della  Corona  è  sminuita,  il  potere 
«cende  dalle  sue  alte  sfere,  è  ridotto  al  compito  di  un  semplice  com- 
messo ,. 

È  inutile  dire  a  quale  teoria  di  diritto  costituzionale  si  riattacchi 
■questa  fraseologia  ampollosa  del  giureconsulto  imperiale.  Il  Bineau 
■difendeva  la  stessa  tesi  con  maggiore  semplicità  e  maggior  abilità; 
"  Prima  della  Costituzione  del  1852  —  ei  diceva  —  il  capitolo  era 
fissato  dal  Corpo  legislativo.  Oggi  si  tratta  di  togliere  a  questo  Corpo 
tale  attribuzione.  Il  compito  del  Corpo  legislativo,  il  quale  rappresenta 
il  paese,  è  di  votare  l'imposta,  di  dire  quale  è  la  somma  che  il  paese, 
di  cui  esso  è  l'organo  e  del  quale  esso  conosce  le  risorse,  vuol  met- 
tere nelle  mani  del  suo  Governo  perchè  esso  lo  amministri,  lo  protegga 
■e  all'occorrenza  lo  difenda:  al  Corpo  legislativo  la  cura  di  fissare  col- 
l'imposta  la  somma  totale  che  esso  vuole  destinare  ai  bisogni  del- 
l'amministrazione e  del  Governo  ;  al  Governo  la  cura  di  decidere  come 
■questa  somma,  che  gli  è  stata  rimessa  dai  mandatari  del  paese,  sarà 
«pesa  in  amministrazione,  in  protezione,  in  misure  difensive  se  occorre. 
Epperò,  porre  la  questione,  gli  è  risolverla.  Da  una  parte  si  com- 
prende come  il  Governo  sarà  piìi  grande,  più  forte,  in  quanto  esso 
potrà  disporre  liberamente  delle  risorse  che  il  paese  avrà  messo  nelle 
sue  mani;  ma,  d'altra  parte,  nel  tempo  stesso  che  questo  sistema  darà 
al  potere  esecutivo  la  dignità  coU'indipendenza,  esso  sarà  il  solo  che 
potrà  assicurare  l'economia  al  paese...  „  (1). 

Per  quanto  meno  solenni  che  le  dichiarazioni  del  Troplong,  le 
parole  del  Bineau  erano  però  più  speciose.  In  fondo,  la  sua  teoria  non 
è  esatta.  La  conclusione  a  cui  i  suoi  argomenti  condurrebbero  non  è 
già  che  il  bilancio  debba  essere  votato  per  Ministeri,  e  non  per  capi- 
toli, ma  che  il  bilancio  dev'essere  votato  in  blocco;  e  non  è  difficile 
prevedere  che  tale  sistema  riuscirebbe,  non  all'economia,  ma  allo  sper- 
pero, al  favoritismo,  alla  riduzione  delle  spese  necessarie  e  alTaumento 
•delle  spese  superflue. 


(1)  Queste  parole  del  Troplong  e  del  Bineau  sono  tratte  dalla  relazione  fatta 
•dal  primo  in  Senato  sull'articolo  12  del  progetto  di  senatusconsulto  votato  il 
^5  dicembre  1852,  e  dal  discorso  che  il  Bineau,  ministro  delle  Finanze,  pronunziò 
in  Senato  nella  sedata  del  23  dicembre  dello  stesso  anno. 
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Per  mettere  in  evidenza  i  sofismi  che  si  ascondono  nei  ragiona- 
menti degli  avversari  della  specialità  del  bilancio,  basta  citare  l'ar- 
gomentazione, ad  un  tempo  ampia  e  precisa,  filosofica  e  pratica,  di 
tale  che  aveva  il  dono  di  ricondurre  le  questioni  ai  principi  generali 
senza  dar  loro  un  carattere  vago  e  teorico.  "  La  specialità  (dei  cre- 
diti) —  diceva  il  Royer-Collard  nel  1822  — ,  considerata  in  modo 
generale,  mi  sembra  essere  non  tanto  una  questione  di  principi  che 
una  questione  di  probità.  Nessuna  imposta  può  essere  stabilita  ne 
percepita  se  essa  non  fu  approvata  dalle  Camere  e  sanzionata  dal 
re:  è  la  Carta.  La  ragione  dell'imposta  è  la  spesa;  la  ragione  della 
spesa  sono  i  servizi:  epperò,  i  servizi  sono  la  ragione  ultima  e  vera 
dell'imposta.  Ciò  che  interviene  fra  il  Governo  e  la  Camera  nella  pro- 
posta della  legge  annuale  di  finanza  ne  è  la  prova. 

"  Sono  le  cifre  astratte  della  spesa  ciò  che  il  Governo  presenta 
per  ottenere  l'imposta  ?  No  :  l'approvazione  sarebbe  impossibile,  per 
mancanza  di  motivi.  Ciò  che  il  Governo  allega  sono  i  vari  servizi  di 
cui  esso  è  incaricato:  esso  li  enumera,  li  espone  partitamente:  degli 
uni  esso  dice  che  sono  indispensabili;  di  altri,  che  sono  molta 
utili;  esso  vanta  l'ordine,  l'intelligenza,  l'economia  che  regna  in 
tutti.  La  Camera  ascolta  e ,  secondo  che  è  convinta  oppure  no, 
accorda  o  nega  il  denaro  che  le  è  chiesto.  Nel  fatto  (e  questo  fatta 
si  mette  ai  voti,  si  scrive),  il  consenso  generale  della  Camera  si  scom- 
pone in  altrettanti  consensi  particolari  quante  vi  sono  spese  distinte: 
vi  sono  tante  spese  distinte  quanti  vi  sono  servizi  diversi  allegati 
dal  Governo.  L'allegazione  di  un  servizio  importa  certo  la  supposi- 
zione che  quel  servizio  sarà  fatto  :  quello  e  non  un  altro  :  opperà 
i  servizi,  cosi  come  sono  esposti,  sono  le  ragioni,  le  cause  e  le  condi- 
zioni delle  successive  votazioni  della  Camera;  e  la  reciprocanza  di 
queste  due  cose  —  servizi  e  denaro,  denaro  e  servizi  —  forma  un  vero 
contratto  che  obbliga  il  Governo  verso  la  Camera  e  verso  la  nazione. 
Se  fosse  altrimenti,  il  consenso  della  Camera  le  sarebbe  stato  car- 
pito di  sorpresa,  e  vi  sarebbe  dolo.  Il  potere  assoluto  è  immorale,  ma 
molto  meno  di  un  potere  costituzionale  che  contasse  il  dolo  nel  numera 
delle  sue  prerogative. 

"  Non  ho  bisogno  di  dire  che  io  metto  qui  l'imprevisto  fuori  di 
causa:  è  troppo  chiaro  che -esso  non  può  regolarsi  che  a  cose  fatte. 
Ciò  che  io  dico,  e  non  potrei  dirlo  troppo  recisamente;  gli  è  che,  in 
ciò  che  vi  è  di  certo  e  di  noto,  ad  ogni  voto  che  il  Governo  ottiene 
dalla  Camera,  questo  si  obbliga  al  servizio  che  esso  stesso  ha  indicata 
e  determinato  come  la  ragione  di  quel  voto.  Se  esso  non  adempie  ai 
suoi  impegni,  i  voti  sono  nulli  di  diritto,  e  l'imposta  non  è  consentita  ; 
nel  rigore  dei  principi  vi  è  concussione. 

"  Ebbene,  le  specialità  non  sono  altro  che  gli  impegni  di  cui  ho 
ora  parlato:  ogni  impegno  «dà  luogo  a  una  specialità:  vi  sono  tante 
specialità  quante  diverse  allegazioni  ha  fatto  il  Governo  per  attirare 
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l'imposta.  Si  chiamino  "  capitoli  „  o  altrimenti,  non  importa...  Voi  non 
avete  a  confondervi  attorno  ad  esse,  a  darvi  pensiero  del  loro  numero, 
poiché  non  siete  voi  che  le  fate,  ma  il  Governo.  La  specialità  esiste 
per  suo  uso  e  nel  suo  interesse:  essa  gli  serve  per  convincervi  della 
necessità  della  spesa,  e  quindi  della  necessità  dell'imposta.  Se  esso 
moltiplica  le  divisioni,  gli  è  che  esso  moltiplica  le  domande  (1):  ogni 
divisione  è  una  domanda;  ogni  domanda  è  un  impegno;  ogni  impegno 
è  un  dovere  speciale. 

"  So  bene  che  la  Camera,  sebbene  non  le  manchino  mai  per  questo 
il  diritto  e  il  potere,  non  deve  mostrarsi  troppo  difficile,  né  trascinare 
il  Governo  oltre  certi  limiti:  qui,  come  dappertutto,  è  luogo  alla  pru- 
denza. La  Camera  deve  stare  egualmente  in  guardia  contro  una  cre- 
dulità prodiga  e  contro  un'incredulità  ignorante  e  cavillatrice ;  essa 
non  deve  mostrarsi  avara  di  restrizioni  e  di  eccezioni,  dovunque  la 
natura  delle  cose  le  richieda,  purché  esse  non  le  siano  imposte.  Ma, 
fatta  —  e  fatta  largamente  —  questa  parte,  bisogna  che  le  rimangano 
ragioni  sostanziali  per  votare  l'imposta;  e  queste  ragioni  non  possono 
essere  che  servizi  speciali  „. 

Abbiamo  voluto  citare  questi  lunghi  brani,  perché  essi  conten- 
gono in  qualche  guisa  la  filosofia  del  bilancio.  Essi  contengono  nel 
tempo  stesso  saggi  consigli  all'indirizzo  delle  Camere,  che  sono  por- 
tate ad  abusare  del  loro  diritto  ed  a  ridurre,  moltiplicando  e  sminuz- 
zando i  crediti,  il  potere  esecutivo  in  servitìi.  Questo  pericolo  non 
esisteva  guari  al  tempo  di  Royer-CoUard,  o  non  esisteva  che  nell'im- 
maginazione ;  epperò,  l'eminente  pensatore  era  disposto  a  non  tenerne 
molto  conto.  "  Io  sono  —  ei  diceva  in  quello  stesso  anno  1822  - — 
affatto  insensibile  all'eterna  obbiezione  che,  colla  specialità,  sia  la  Ca- 
mera quella  che  amministra.  Non  solo,  in  fatto,  ciò  é  falso,  ma  é  im- 
possibile. Per  la  natura  dei  suoi  voti,  la  Camera  entra  cosi  poco  nell'am- 
ministrazione, che  non  la  tocca  nemmeno.  Essa  non  fa  mai  che  una 
cosa:  dà  denaro  o  non  ne  dà.  E  verissimo  che  con  ciò  essa  esercita 
sull'amministrazione  un'influenza  considerevole,  che  essa  la  impaccia, 
la  contraria,  talvolta  la  fa  indietreggiare,  ma  tale  é  il  suo  diritto  e 
tale  é  il  suo  dovere.  Gli  é  ispirandosi  ai  più  alti  interessi  della  società 
e  della  stessa  monarchia,  più  ancora  che  per  il  vantaggio  dei  contri- 
buenti, che  la  Camera,  erede  delle  vecchie  libertà  della  Francia,  pesa 
sull'amministrazione  con  tutto  il  pondo  di  quell'  immenso  diritto  di 
accordare  o  di  negare    i   sussidi.   Senza  mai   comandare  al  Governo, 


(1)  Qui  il  Royer-Collard  ci  sembra  andare  un  po'  oltre:  non  è  certo  il  potere 
esecutivo  che  ha  una  tendenza  a  moltiplicare  i  capitoli  del  bilancio:  sono  le 
Camere  che  ogni  giorno  —  talvolta  con  ragione  —  le  impongono  divisioni  sempre 
più  numerose. 

Questa  questione  della  votazione  per  capitoli  è  molto  bene  trattata  negli  opu- 
scoli del  Desmousseaux  de  Givré  sul  bilancio. 
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essa  gli   imprime   delle   direzioni,  alle  quali   esso  non  saprebbe   sot4 

trarsi 

«  ?  "  Tutti  i  torti  della  specialità  sono  torti  del  Governo  rappresen- 
tativo: essa  non  ne  ha  altri.  Essa  esce  tutta  intiera  —  nelle  sue 
conseguenze  piìi  lontane,  piìi  incomode  e,  se  si  vuole,  più  tiranniche, 
—  dalla  necessità  imposta  al  Governo  di  ottenere  il  consenso  libero 
e  intelligente  della  Camera  per  stabilire  e  percepire  le  imposte  „. 

In  quest'ultimo  brano  il  Royer-Collard  certo  si  mostra  troppo 
insensibile  agli  abusi  che  le  Camere  uscite  dal  suffragio  popolare  e 
composte  spesso  di  uomini  mediocremente  illuminati  possono  fare  della 
specialità  dei  capitoli.  Un'esperienza  recente  ci  mostra  quanto,  con 
quest'arma  alla  mano,  una  Camera  possa  essere  molesta  e  quasi  annul- 
lare il  potere  esecutivo.  Ma  per  quanto  gravi  siano  questi  inconvenienti, 
essi  non  distruggono  l'esattezza  della  teoria  di  Royer-Collard.  Fra  l'a- 
buso del  controllo  e  la  mancanza  di  controllo,  noi  preferiamo  il  primo. 
D'altronde,  non  si  può  inventare  alcun  meccanismo  amministrativo, 
per  quanto  perfetto  esso  sia,  che  funzioni  da  solo  e  non  possa  essere 
falsato  da  uomini  imprudenti  o  leggeri. 

Come  il  regime  parlamentare,  così  la  specialità  del  bilancio  è  di 
un  maneggio  molto  difficile,  ma  in  sé  essa  è  incontestabilmente  buona. 
Il  sistema  della  specialità  è  evidentemente  quello  che  la  scienza  rac- 
comanda; ma  non  bisogna  che  la  Camera  se  ne  serva  per  togliere 
all'Amministrazione  ogni  libertà  di  movimento  ;  non  bisogna  che  essa 
cada,  per  servirci  di  un'espressione  felice  di  un  filosofo  di  quel  tempo. 
Augusto  Comte,  nella  "  specialità  dispersiva  „. 

Facciamo  brevemente  la  storia  della  questione  in  Francia.  Nel 
resoconto  di  Necker  per  Te  spese  e  le  entrate  dal  1<*  maggio  1789  al 
30  aprile  1790,  le  entrate  e  le  spese  venivano  presentate  isolatamente 
e  divise  in  categorie:  queste  erano  in  numero  di  42  per  le  entrate  e 
di  80  per  le  spese.  Sotto  il  Direttorio  il  Consiglio  dei  Cinquecento 
votava  il  bilancio  diviso  in  16  categorie  di  spese:  la  votazione  aveva 
luogo  su  ciascuna  di  queste  categorie,  e  il  Direttorio  ripartiva  in 
seguito  i  fondi  accordati  fra  i  vari  servizi  alla  sola  condizione  di  rima- 
nere nel  limite  dei  crediti  aperti  a  ciascuna  delle  16  grandi  categorie 
di  spese.  Alla  legge  erano  bensì  allegati  degli  stati  che  davano  il 
dettaglio  dei  servizi,  ma  essi  non  erano  oggetto  di  nessuna  votazione 
speciale.  h     ì   ;  ì 

Sotto  il  Consolato  si  vide  il  Governo  domandare  ed  ottenere  in 
blocco  un  credito  di  415  milioni  di  franchi:  malgrado  l'opposizione 
molto  saggia  che  si  manifestò  in  seno  del  Tribunato  (1),  l'abitudine  di 


(1)  Il  relatore  della  CommissioBe  nominata  dal  Tribunato  dichiarava:  "  che  la 
regolarità  dei  conti  dipende  da  una  domanda  di  fondi  ben  precisa  per  ciascun 
capitolo  di  spese;  che  solo  questo  mezzo  ha  il  grande  vantaggio  di  mettere  la 
nazione  in  condizione  di  deliberare  sulle  spese  che  essa  vuol  fare  e  di  riconoscere, 
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votare  il  bilancio  in  blocco  entrò  allora  in  modo  surrettizio  e  si  radicò. 
Il  bilancio,  anzi,  non  tardò  a  non  essere  piii  presentato  neppure  per 
capitoli:  non  si  indicavano  che  16  grandi  categorie  di  spese. 

Il  regime  della  Ristorazione  si  divide,  dal  punto  di  vista  della 
votazione  del  bilancio,  in  due  periodi:  quello  dal  1814  al  1824,  quello 
dal  1824  al  1830.  Nel  primo,  ci  si  affidava  alla  responsabilità  mini- 
steriale per  far  rispettare,  nella  distribuzione  delle  spese  fra  i  vari 
capitoli,  le  intenzioni  della  Camera.  Il  bilancio  era  presentato  e  votate 
per  agglomerazioni  di  servizi:  per  gli  esercizi  1813  e  1815,  esse  erano 
in  numero  di  16,  come  le  categorie  di  spese  del  Direttorio  (1).  \ì  fu 
una  lotta  costante  da  parte  del  partito  liberale  per  arrivare  alla  spe- 
cialità, vale  a  dire  alla  votazione  per  capitoli.  Il  numero  delle  grandi 
divisioni  del  bilancio  non  cessa  di  crescere:  nel  bilancio  del  1817  esso' 
era  di  27.  Sotto  il  primo  Impero  ogni  ministro  ripartiva  egli  stesso* 
i  crediti  fra  i  servizi  del  suo  dipartimento,  l'Imperatore  intervenen- 
dovi raramente,  salvo  per  il  ministero  della  Guerra.  Sotto  la  Risto- 
razione, l'ordinanza  del  1817  porta  che  la  ripartizione,  fatta  da  ogni 
ministro,  delle  somme  accordate  dal  bilancio  generale  sarà  soggetta 
all'approvazione  del  re.  Inoltre,  il  bilancio  del  1818  fu  presentato  per 
capitoli,  sebbene  continuasse  ad  essere  votato  per  grandi  agglomera-" 
zioni  di  servizi.  A  partire  dal  1822,  l'ordinanza  di  ripartizione  dei 
crediti  accordati  a  ciascun  ministero  dovette  comparire  in  dicembre, 
prima  dell'apertura  dell'esercizio.  Per  maggior  comodità  si  era  arri- 
vati a  votare  le  spese  per  oapitoli,  ma  questo  voto  speciale  non  legava 
il  Ministero:  la  specialità  legislativa  non  continuava  ad  esistere  che 
per  il  credito  accordato  a  ciascun  dipartimento  ministeriale.  L'ordi- 
nanza del  1827  sostituì  la  specialità  per  grandi  sezioni  (in  numero 
di  94)  alla  specialità  per  ministeri;  ma  la  conformazione  di  queste 
grandi  sezioni  rendeva  la  specialità  spesso  illusoria. 

La  rivoluzione  del  1830  stabilì  la  votazione  del  bilancio  per  capi- 
toli (legge  29  gennaio  1831).  Il  bilancio  del  1832  conteneva  150  capi- 
toli, quello  del  1842  ne  comprendeva  300:  è  nella  natura  delle  cose 
che  il  numero  dei  capitoli  cresca  in  tal  modo  coli  "estendersi  delle 
attribuzioni  dello  Stato  e  col  moltiplicarsi  dei  servizi.  I   ministri    si 


ogni  anno,  ciò  che  esse  costano  al  passato  ,.  Malgrado  queste  saggie  riflessioni, 
la  maggioranza  del  Tribunato  non  credette  di  dovere  *  per  questa  volta  fermarsi 
a  questa  irregolarità  ,,  e  adottò  il  progetto  di  legge,  specialmente  in  seguito  alla 
considerazione  che  si  era  in  guerra.  Y.  Desmocssbaux  de  Givké,  Léffislation  du 
budget,  voi.  IV,  pag.  25. 

(1)  Le  sedici  categorie  di  spese  erano:  1°  lista  civile;  2°  famiglia  reale  ;  3<*  an- 
tica lista  civile;  4°  spese  del  Governo  provvisorio;  5°  Camera  dei  Pari;  6*  Camera 
dei  deputati;  7°  cancelleria;  8°  affari  esteri;  9"  interno;  10"  guerra:  11*  marina; 
12"  polizia  generale;  13'  finanze:  14°  debito  pubblico;  15"  interessi  di  cauzioni; 
16°  spese  di  negoziati. 
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lagnarono  spesso  a  quell'epoca  che  questa  specialità  rigorosa  rendesse 
loro  l'amministrazione  molto  difficile:  ad  essa  attribuivano  la  fre- 
quenza dei  crediti  supplementari.  Dal  1837  al  1840  si  presentarono 
77  leggi  portanti  apertura  di  crediti  di  questo  genere.  Un  detto  di 
Thiers  esprime  assai  bene  le  lagnanze  del  Governo  a  questo  propo- 
sito: secondo  quest'uomo  di  Stato,  bisognerebbe  che  la  Camera  por- 
tasse nelle  questioni  di  bilancio  "  un  grande  controllo  dopo,  ma  prima 
un  po'  di  fiducia  „. 

Abbiamo  fatto  il  nome  di  Thiers  e  citato  una  formola  espres- 
siva di  uno  dei  suoi  discorsi;  ma  non  sarà  fuor  di  luogo  estenderci 
di  più  e  prendere  da  quest'uomo  di  Stato  qualcosa  d'altro:  si  vedrà, 
nei  passi  che  citeremo  piìi  oltre,  non  il  contrapposto  della  teoria  di 
Royer-Collard,  la  quale  è  in  pratica  eccellente,  ma  l'esposizione  delle 
precauzioni  e  delle  misure  che  essa  richiede  nell'applicazione  per  non 
generare  grandi  abusi. 

La  Carta  del  1830  non  aveva  introdotto  alcun  cambiamento,  dal 
punto  di  vista  finanziario,  nelle  disposizioni  dell'Atto  costituzionale 
del  1814.  Fu  tre  mesi  dopo  la  rivoluzione  che  la  commissione  della 
Camera  dei  deputati  incaricata  dell'esame  del  progetto  di  legge  por- 
tante regolamento  definitivo  dell'esercizio  1828,  usò  del  suo  diritto 
di  iniziativa  per  reclamare  la  specialità  legislativa  dei  capitoli  del 
bilancio. 

Thiers,  allora  agli  inizi  della  sua  vita  pubblica,  fece,  nella  sua 
qualità  di  commissario  del  Governo,  delle,  obbiezioni  all'applicazione 
immediata  del  principio  della  specialità.  Ei  chiese  l'aggiornamento, 
perchè  la  Camera,  regolando  anzitutto  il  bilancio  che  le  sarebbe  stato 
presentato,  potesse  precisare  il  significato  che  essa  dava  alle  parole 
"  sezioni  „  e  "  capitoli  „  ;  ei  giunse  sino  a  fare  il  più  grande  elogio 
dell'ordinanza  del  1827,  la  quale,  secondo  lui,  determinava  convenien- 
temente la  parte  del  potere  esecutivo  e  quella  delle  Camere.  Citiamo 
testualmente  le  sue  parole: 

"  Io  credo  —  ei  diceva  nella  seduta  della  Camera  dei  deputati 
del  23  novembre  1830  —  che  tutti  sono  d'accordo  sulla  convenienza  di 
una  doppia  specialità...  Bisognava  scomporre  il  bilancio  di  ogni  dipar- 
timento ministeriale  in  servizi  e  limitare  il  ministro  ai  crediti  asse- 
gnati a  tali  servizi.  Ecco  la  specialità  legislativa.  Ma  se  vi  è  una  gene- 
ralità troppo  grande  da  cui  dovevate  uscire  per  limitare  l'arbitrio  dei 
ministri,  vi  è  una  generalità  nella  quale  voi  dovete  rimanere  per 
lasciare  a  questi  ministri  la  libertà  di  azione  necessaria,  e  sopratutto 
per  lasciar  loro  la  responsabilità  che  deve  pesare  su  di  essi.  Qui  co- 
mincia la  specialità  ministeriale,  che  bisogna  lasciare  ai  ministri  stessi 
imporsi,  obbligandoli  però  a  conformarvisi  una  volta  che  essi  se  la 
sono  imposta. 

"  La  ragione  di  questa  differenza  è  presente  a  tutti  voi.  Vi  è  un 
dettaglio,  nel  quale  voi  non  potete  entrare,  perchè  il  dettaglio  diventa 
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azione  e  l'azione  non  s'appartiene  a  voi.  Voi,  d'altronde,  non  vi  potreste 
entrare  quando  pure  lo  vorreste;  imperocché  se  voi  potete  votare  115 
specialità  come  oggi,  oppure  130-150  come  avverrà  nel  prossimo  bi- 
lancio, non  potreste  però  votarne  300-400  di  più.  Voi  deliberate 
lontano  dai  fatti...  Nel  vostro  bilancio  vi  sono  delle  previsioni  di  due 
anni.  Come  potreste  arrivare  a  un  certo  grado  di  precisione  votando 
il  bilancio  tanto  tempo  prima  ? 

"  Vi  è  adunque  una  specialità  che  è  possibile  a  voi,  ed  un'altra 
che  è  possibile  solo  al  Ministero.  Rimane  a  fissarsi  il  grado  di  cia- 
scuna. So  bene  che  uomini  illuminati  pensano  che  ogni  specialità  vi 
appartiene.  Io  non  lo  credo.  Io  credo  che  vi  sono  limiti  da  assegnarsi 
alla  durata  delle  vostre  discussioni...  Io  credo  che  l'economia  non  ci 
guadagnerebbe  punto  a  una  specialità  troppo  stretta...  Quando  i  mi- 
nistri possono  disporre  dell'eccedenza  di  un  articolo  per  colmare  il 
vuoto  di  un  altro,  essi  pensano  a  fare  delle  economie  da  una  parte 
per  bastare,  da  un'altra,  a  spese  eccedenti,  in  modo  da  potere  far 
a  meno  di  chiedere  crediti  complementari.  Quando,  per  contro,  essi 
non  possano  fare  compensazione,  essi  non  porranno  alcuna  cura  a  fare 
di  tali  economie,  dal  momento  che  queste  non  li  dispenseranno  più 
dal  chiedere  crediti.  In  tutto,  perchè  l'azione  sia  possibile,  ci  vuole 
un  grande  controllo  dopo,  ma  prima  un  poco  di  fiducia.  Ammessa 
questa  doppia  specialità,  ciò  che  rimane  a  farsi  è  di  precisare  nella 
pratica  il  grado  di  ciascuna,  e  sancirne  in  seguito  nelle  nostre  leggi 
il   principio   che   non  vi  è  e  che  si  trova  in  semplici  ordinanze  „. 

Questo  discorso  è  una  meraviglia  di  buon  s^nso  e  di  finezza. 
Quanto  questi  savi  precetti  sono  oggigiorno  fuor  dì  moda  o  dimen- 
ticati !  Thiers  riuscì  a  far  allargare  il  significato  della  voce  "  capitolo  „ . 
Nel  testo  primitivo  della  legge  non  si  permetteva  di  scrivere  in 
ciascun  capitolo  che  una  sola  natura  di  servizio-,  il  relatore  ammise 
che  questa  espressione  era  troppo  restrittiva:  la  legge  del  29  gennaio 
1831  portò  che  ogni  capitolo  non  conterrebbe  che  "  servizi  correlativi 
0  della  stessa  natura  „. 

La  Commissione,  che  reclamò  e  ottenne  questa  specialità  legisla- 
tiva, aveva  prima  tentato,  sull'esempio  dell'ordinanza  del  1827,  di  fis- 
sare con  un  quadro  le  divisioni  da  introdurre  nel  bilancio  delle  spese. 
Essa  riconobbe  ben  presto  come  fosse  chimerico  voler  compilare  un 
quadro  immutabile  per  delle  serie  di  bilanci  le  cui  necessità  sono 
naturalmente  mutevoli  (1). 

La  specialità  legislativa  per  capitoli  restituì  ufficialmente  ai  mi- 
nistri ogni  libertà  per  gli  articoli,  che  sono  le  suddivisioni  del  capi- 
tolo. La  sotto-ripartizione  in  articoli,  fatta  da  ciascun  ministro    con 


(1)  V.  gli  articoli  del  LugAY  sulla  Legislazione  del  bilancio  dal  1789  al  18'>2  nel 
Journal  des  économistes  (fascicolo  del  gennaio  e  del  marzo  1862). 
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un  decreto  ministeriale,  non  stabilì  che  divisioni  puramente  ammini- 
strative e  non  dovette  piìi  figurare  nei  conti  legislativi  (1).  Piìi  tardi, 
dopo  la  rivoluzione  del  febbraio,  la  legge  del  20  luglio  1848  limitò  su 
questo  punto  la  latitudine  lasciata  ai  ministri.  Quella  legge  decretò 
che  i  conti  ministeriali  dovessero  presentare,  articolo  per  articolo,  il 
confronto  colle  previsioni.  Si  dichiarava,  è  vero,  espressamente  in  quella 
legge  che  non  si  intendeva  "  derogare  in  nessun  modo  alla  specialità 
per  capitoli  che  pareva  sufficiente  „. 

Ogni  spirito  imparziale  ammetterà  che  alcuni  degli  inconvenienti 
previsti  da  Thiers  si  sono  dopo  d'allora  manifestati  :  la  Camera  am- 
ministrò troppo,  in  luogo  di  star  paga  a  controllare  e  a  dare  al  Go- 
verno la  direttiva  generale.  L'Impero  soppresse  brutalmente  nel  1852 
questo  abuso  a  modo  suo,  sostituendogliene  un  altro  assolutamente 
contrario.  ;,;-  j 

Il  progetto  di  bilancio  del  1853  era,  come  i  precedenti,  presentato 
al  Corpo  legislativo  per  capitoli:  delle  difficoltà  sorsero  a  proposito 
di  uno  di  essi.  Il  Governo  pensò  allora  di  ritornare  alla  votazione  in 
blocco  per  ministero:  la  ripartizione  per  capitoli  del  credito  accordato 
per  ciascun  ministero  era  regolata  con  decreto  imperiale  reso  in  Con- 
siglio di  Stato.  Gli  storni,  vale  a  dire  i  trasporti  di  un  credito  o  di 
una  parte  di  credito  da  un  capitolo  a  un  altro,  potevano  essere  auto- 
rizzati con  decreti  speciali.  Nondimeno  il  bilancfo  continuava  ad  esser 
presentato  per  capitoli:  solo,  questi  capitoli  non  erano  per  i  deputati 
che  un  mezzo  di  informazione,  che  li  illuminava  sulla  necessità  delle 
spese  e  sulla  utilità  della  votazione  del  credito  totale  per  ciascun 
ministero. 

Questo  sistema  era  analogo  a  quello  della  Ristorazione.  Esso  fu 
spesso  criticato  dal  marchese  d'Audiffret;  secondo  un'espressione 
molto  giusta,  esso  metteva  il  Corpo  legislativo  fra  l'impotenza  e  la 
follia,  in  quanto  quell'Assemblea  non  poteva  pronunziarsi  contro  una 
spesa  qualunque  senza  respingere  in  blocco  il  credito  di  tutto  un 
dipartimento  ministeriale.  Le  disposizioni  rigorose  sul  diritto  di  emen- 
damento le  legavano  ancora  le  mani.  In  seguito  ad  una  celebre  let- 
tera del  Fould  nel  1866,  il  bilancio  fu  votato  per  grandi  sezioni,  che 
dapprincipio  erano  in  numero  di  59.  Il  senatusconsulto  deir8  settembre 
1869  ristabilì  la  votazione  per  capitoli,  pur  volendo  determinare  un 
ordine  fisso  per  la  nomenclatura  dei  capitoli  fra  i  quali  il  bilancio 
dello  Stato  aveva  ad  essere  diviso. 


,.  (1)  [In  Italia,  come  già  fu  accennato  (v.  pag.  58),  approvati  per  capitoli  gli 
stati  di  previsione,  i  ministri  ripartiscono  in  articoli  le  somme  stanziate  per 
ciascun  capitolo.  Il  riparto  è  approvato  con  decreto  ministeriale  da  trasmettersi 
alla  Ragioneria  generale  per  farvi  apporre  il  visto  del  ministro  del  Tesoro,  sotto- 
porlo alla  registrazione  della  Corte  dei  conti  e  provvedere  alla  relativa  stampa. 

L.    E.l 
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D'allora  in  poi  la  votazione  per  capitoli  rimase  la  regola  in  Francia: 
è  a  sperarsi  che  questo  progresso  sia  definitivamente  acquisito  e  che 
non  si  ritornerà  piti  indietro. 

Si  è  già  data  una  definizione  di  ciò  che  è  un  capitolo  di  bilancio  : 
esso  è  un  gruppo  di  servizi  talmente  omogenei  che  non  si  può  sepa- 
rarli senza  cadere  nell'infinitamente  piccolo.  Si  comprende  come  questa 
definizione,  per  quanto  in  se  molto  chiara,  possa  nella  pratica  dar  luogo 
a  difficoltà  (1).  Talvolta  un  capitolo  è  troppo  vasto  e  comprende  spese 
che  non  sono  assolutamente  identiche  o  connesse  fra  loro:  allora  il 
potere  esecutivo  non  è  abbastanza  soggetto  al  controllo  delle  Camere; 
viene  ad  essergli  lasciata  una  facoltà  della  quale  esso  può  abusare^ 
col  ridurre  a  suo  piacimento  la  tale  spesa  essenziale  e  provvedere 
alla  tal  altra  in  misura  eccessiva.  Altre  volte  le  Camere  hanno  il  torto 
di  voler  troppo  moltiplicare  e  sdoppiare  i  capitoli  del  bilancio:  allora 
l'Amministrazione  non  può  più  muov'ersi;  essa  non  ha  più  la  libertà 
e  la  responsabilità  che  le  sono  necessarie:  essa  è  rinserrata  in  quadri 
troppo  inflessibili.  È  questo  un  grave  difetto:  lo  spirito  di  iniziativa 
diminuisce  nell'Amministrazione;  oppure  nasce  in  questa  il  deliberato 
proposito  di  ingannare  le  Camere  gonfiando  la  dotazione  di  tutti  i 
capitoli  indistintamente:  il  solo  mezzo,  in  questo  caso,  per  il  potere 
esecutivo  di  riservarsi  un  poco  di  libertà  di  movimento.  È  evidente- 
mente una  follia  il  volere  che  una  Camera  emetta  votazioni  distinte 
sulla  spesa  di  carta  o  sulla  spesa  di  penne  e  di  inchiostro  di  un  Mi- 
nistero (2). 

Chi  sarà  giudice  fra  l'eccessiva  moltiplicazione  e  l'eccessiva  riduzione 
del  numero  dei  capitoli?  Il  puro  e  semplice  buon  senso  pubblico:  non 
vi  è  meccanismo  amministrativo  o  finanziario  che  possa  tener  luogo 
di  questo  buon  senso  e  farne  le  veci  dove  esso  non  esiste.  Le  Ca- 
mere e  il  Governo  devono  avere  un  poco  di  fiducia  reciproca;  altri- 


(1)  [Sulla  distinzione  dei  capitoli  secondo  la  contabilità  di  Stato  italiana, 
V.  pag.  54  e  seg.  v.  k.]. 

(2)  Non  si  può  dissimulare  che,  in  questi  ultimi  tempi,  i  poteri,  che  la  com- 
missione del  bilancio  si  è  arrogato,  non  siano  tali  da  distrurre  ogni  responsabilità 
ministeriale  e  trasformare  i  ministri  in  semplici  commessi.  11  diritto  costituzio- 
nale della  Camera  va  solo  fino  ad  aumentare  o  ridurre  la  dotazione  di  un  capi- 
tolo; ma  il  ministro  deve  sempre  essere  libero  di  fare  di  questa  dotazione  l'uso 
che  gli  sembra  piìi  giudizioso,  mantenendosi,  ben  inteso,  nella  sfera  dei  servizi 
compresi  nel  capitolo.  La  Commissione  del  bilancio  non  la  intende  così.  Sup- 
pongo che  la  Camera  riduca  di  10.000  fr.  un  capitolo  intitolato:  Stipendio  del  mi- 
nistro di e  personale  dell'Amministrazione  centrale;  in  buona  regola,  il  ministro 

deve  rimaner  libero  di  far  cadere  questa  riduzione  di  10.000  fr.  su  quella  fra  le 
spese  di  quel  capitolo  la  cui  soppressione  gli  sembri  meno  nociva;  ma  la  Camera 
non  gli  lascia  questa  scelta:  essa  intende  che  quella  riduzione  di  10.000  fr.  abbia 
per  effetto  la  soppressione  dell'impiego  del  tal  funzionario  che  non  le  va  a  genio. 
Con  questo  sistema  di  intrusione  il  parlamentarismo  rischia  di  cadere  nel  ridicolo 
e  nell'impotenza  (Nota  della  3*  ediz.). 
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menti  non  può  esservi  Amministrazione  intelligente,  previdente  ed 
economa  (1). 

È  naturale  che  il  numero  dei  capitoli  del  bilancio  vada  crescendo 
di  continuo.  In  una  società  civile  le  attribuzioni  dello  Stato,  o  almeno 
i  servizi  che  esso  rende,  aumentano  e  si  vanno  precisando.  L'invenzione 
delle  ferrovie  ha  introdotto  nei  nostri  bilanci  un  grande  numero  di  nuovi 
capitoli;  lo  stesso  dicasi  di  quella  dei  telegrafi.  Sotto  il  regno  di  Luigi 
Filippo  il  numero  dei  capitoli  del  bilancio  fu  portato  da  150  a  300. 
Nel  progetto  di  bilancio  del  1877  esso  sali  a  345:  e  ancora,  vi  erano 
molti  capitoli  bis  e  anche  parecchi  capitoli  ter.  Il  bilancio  del  1883 
ne  contiene  481;  655  quello  del  1888;  761  quello  del  1898;  766  quello 
del  1905,  locchè  è  uno  sminuzzamento  forse  eccessivo  e  dannoso  alla 
buona  amministrazione  (2). 

Le  spese  del  progetto  di  bilancio  del  1905  essendo  di  3.603  mi- 
lioni di  franchi,  l'ammontare  medio  del  capitolo  (contandone  766) 
sarebbe  quindi  di  4.7  milioni.  Ma  questo  modo  di  calcolare  è  tutt'af- 
fatto  inesatto;  vi  sono  infatti  nel  nostro  bilancio  cinque  o  sei  capitoli, 
■che  sono  enormi  e  che  gonfiano  molto  questa  media:  il  capitolo  degli 
interessi  del  nostro  debito  consolidato,  intieramente  costituito  oggi  in 
rendite  3°o.  ammonta  a  666.8  milioni;  quello  che  concerne  l'annua- 
lità della  rendita  3^  o  ammortizzabile  sale  a  135.9  milioni;  quello  delle 
pensioni  militari  supera  i  107  milioni;  quello  delle  pensioni  civili, 
85  milioni.  Anche  nel  bilancio  del  ministero  della  Guerra  si  trovano 
alcuni  capitoli  enormi.  Uno  solo,  quello  del  soldo  della  fanteria,  am- 
monta a  114  milioni  di  franchi;  quello  dei  foraggi  a  60  milioni:  quello 
della  carne  e  delle  conserve  approssimativamente  alla  medesima 
«omma;  nel  ministero  della  Marina  il  capitolo  degli  equipaggi  della 
flotta  raggiunge  i  40  milioni  e  quello  delle  compere  per  costruzioni 
nuove  38  milioni.  Se  si  deducono  questi  pochi  grossi  capitoli,  la  media 


(1)  Anche  in  Prussia  questa  questione  del  numero  dei  capitoli  fu  oggetto  di 
conflitti  tra  la  Camera  e  il  Governo.  Così,  quando  in  quel  paese  il  bilancio  del 
1862  fu  presentato  alla  Camera,  esso  si  divideva  in  214  capitoli;  nell'ambito  di 
ogni  capitolo  esisteva  il  diritto  di  storno;  per  contro,  tale  diritto  non  esisteva  da 
un  capitolo  a  un  altro.  Nella  seduta  del  6  marzo  1862  la  Camera  prussiana  dichiarò 
con  171  voti  contro  141  che  le  divisioni  del  bilancio  non  le  permettevano  di  eser- 
citare un  controllo  efficace  sulla  gestione  del  pubblico  denaro  :  essa  chiese  che 
ogni  entrata  di  una  natura  speciale  e  ogni  spesa  di  una  certa  importanza  for- 
massero un  titolo  speciale.  11  ministro  delle  Finanze  sorse  contro  tali  pretese 
dichiarando  che  il  moltiplicare  le  divisioni  del  bilancio  metterebbe  l'Amministra- 
zione nella  necessità  di  operare  stomi  di  crediti  da  un  capitolo  all'altro.  Poco 
tempo  dopo,  la  Camera  fu  sciolta  (V.  l'opuscolo:  Les  hudgets  en  Prusse  de  1862 
au  1866,  Parigi,  1877).  Lo  ripetiamo:  è  impossibile  risolvere  teoricamente  questo 
dibattito:  senza  una  reciproca  fiducia  tra  Camera  e  Governo  la  macchina  ammi- 
nistrativa non  può  camminare. 

(2)  [Sul  numero  dei  capitoli  nel  bilancio  italiano,  v.  la  nota  a  pag.  55.     l.  e.]. 
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della  generalità  dei  capitoli  non  è  più  che  di  2-3  milioni  di  franchi. 
Vi  sono,  d'altronde,  molti  capitoli  minori  di  1  milione,  e  perfino  pa- 
recchi minori  di  100.000  fr.  Continuando  ad  accrescere,  come  negli 
ultimi  anni,  il  numero  dei  capitoli  del  bilancio,  si  correrebbe  rischio 
di  andare  troppo  oltre  nella  dispersione  e  nella  minuzia. 

È  incontestabile  che  alcuni  dei  capitoli  del  nostro  bilancio  com- 
prendevano, non  è  molto,  delle  spese  che  non  erano  abbastanza  omo- 
genee e  che  erano  troppo  forti  perchè  non  vi  fosse  alcun  vantaggio 
a  sdoppiarle.  Cosi,  il  bilancio  del  ministero  della  Guerra,  che  ammon- 
tava nel  1877  a  535  milioni  di  franchi,  non  comprendeva  che  22  capi- 
toli, od  anche  solo  20,  se  si  tolgono  i  due  capitoli  per  spese  degli 
esercizi  perenti  e  per  quelle  degli  esercizi  chiusi.  In  Germania  il 
bilancio  della  guerra  presentava  un  numero  di  suddivisioni  maggiore  (1). 

Fortificando  in  tal  modo  il  controllo  delle  Camere  sulle  spese,  noi 
vorremmo,  da  un'altra  parte,  che  si  rafforzasse  anche  il  potere  esecu- 
tivo nelle  sue  attribuzioni  naturali,  stabilendo  colle  leggi  costituzio- 
nali che  tutte  le  spese  relative  al  servizio  del  debito  pubblico,  all'ef- 
fettivo militare,  alla  magistratura,  ed  in  generale  a  tutti  i  servizi 
costituiti  da  leggi  organiche,  non  possano  essere  ridotte  che  coll'ac- 
cordo  delle  due  Camere.  Un  paese  continentale  come  la  Francia, 
circondato  di  pericoli,  non  può  abbandonare  al  caso  di  un'elezione  la 
sorte  dei  servizi  essenziali.  In  un  paese  democratico,  dove  regna  il 
suffragio  universale,  dove  l'opinione  pubblica  è  troppo  mobile,  potrebbe 
avvenire  che  maggioranze  passeggere  compromettessero  gravemente 
i  destini  del  paese  colla  soppressione  imprevidente  dei  crediti  per 
parti  indispensabili  del  meccanismo  della  vita  nazionale.  Ci  si  dirà 
che  le  precauzioni  costituzionali  sono  freni  impotenti  quando  i  poteri 
pubblici  sono  fuorviati:  ciò  non  è  vero  che  in  una  certa  misura:  lo 
sviamento,  infatti,  può  non  esseie  di  lunga  durata:  lo  impedirgli  di 
produrre  effetti  immediati  col  disorganizzare  servizi  essenziali,  gli  è 
venire  in  aiuto  alla  stabilità  nazionale  e  alle  istituzioni  liberali.  D'al- 
tronde,  è  manifesto  che  se  la  Camera  dei  deputati  è  assolutamente 


(1)  Dopo  la  1'  ediz.  di  quest'opera,  alcune  di  queste  riforme  sono  state  appli- 
cate. Così,  il  bilancio  dei  ministero  della  Guerra  per  il  1888.  ammontante  a  536  mi- 
lioni di  franchi,  si  divide  in  46  capitoli,  compresi  i  due  capitoli  per  spese  degli 
esercizi  perenti  e  degli  esercizi  chiusi.  Si  è,  in  particolare,  suddiviso  in  una  mezza 
dozzina  di  capitoli  l'antico  capitolo  colossale  concernente  il  soldo  e  le  sovvenzioni 
in  natura,  che  ammontava  nel  1877  a  363  milioni  di  franchi.  Nel  1888  il  più  forte 
capitolo  del  ministero  della  Guerra,  quello  dei  corpi  di  truppe,  ammontava  a 
206  milioni  (Nota  della  5*  ediz.).  —  Questo  lavoro  di  spezzamento  del  bilancio 
del  ministero  della  Guerra  fu  proseguito  :  nel  1905  questo  bilancio,  ammontante 
a  679.3  milioni  di  franchi,  conta  98  capitoli,  più  del  quadruplo  di  quanti  ne  con 
tava  nel  1877.  e  il  maggiore  dei  capitoli  del  1905,  quello  del  soldo  della  fanteria, 
non  è  che  di  114.1  milioni,  meno  di  V'j  del  più  grosso  capitolo  del  1877.  Si  può 
giudicare,  da  questo  esempio,  dei  progressi  fatti  dalla  specialità  del  bilancio  negli 
■ultimi  trenta  anni  (Nota  della  6*  ediz.). 
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padrona  di  ridurre  o  di  sopprimere  da  sola  tutti  i  crediti  la  Camera 
alta  diventa  quasi  inutile:  bisogna  almeno  che  questa  sia  costituita 
custode  dei  servizi  essenziali  all'indipendenza  e  alla  vitalità  nazionale  ; 
ora,  il  solo  mezzo  per  raggiungere  questo  risultato  si  è  di  limitare 
colle  leggi  costituzionali  il  potere  assoluto  della  Camera  bassa  per 
ciò  che  riguarda  i  servizi  vitali.  L'esempio  dell'Inghilterra  quanto 
al  debito  pubblico,  alla  lista  civile,  alle  pensioni,  agli  stipendi  diplo- 
matici, alle  grandi  corti  di  giustizia,  giustificherebbe  questa  disposizione. 

Xella  prima  edizione  di  quest'opera  noi  non  avevamo  detto  pa- 
rola del  diniego  del  bilancio;  noi  scrivevamo  al  principio  del  1877: 
ci  è  pur  forza,  ora,  di  parlare  di  un  fenomeno  assolutamente  straor- 
dinario, ma  che  poco  mancò  si  verificasse  in  Francia  alcuni  anni  fa. 
11  diniego  del  bilancio  è  incontestabilmente  nei  diritti  della  Camera 
dei  deputati:  esso  è  per  lei  ciò  che  la  guerra  è  per  un  popolo:  Vul~ 
Urna  ratio,  il  mezzo  supremo  per  trionfare  di  un'aggressione  del  potere 
esecutivo.  Come  arma  difensiva,  in  mani  prudenti,  il  diniego  del  bilancio 
è  un  mezzo  legittimo;  per  contro,  come  arma  aggressiva,  in  mani 
violente,  esso  è  un  procedimento  esorbitante  e  sleale:  sarebbe  un 
modo  di  annullare  l'altra  Camera  e  il  potere  esecutivo,  di  accentrare 
assolutamente  tutta  l'azione,  come  pure  la  deliberazione,  in  una  sola 
Assemblea.  Il  ricorrere  al  diniego  del  bilancio,  all'infuori  di  fatti  di 
una  gravità  eccezionale,  sarebbe  incontestabilmente  una  violenza  non 
meno  di  quanto  noi  sia  un  colpo  di  Stato  da  parte  del  potere  esecutivo^ 
sebbene  con  un'apparenza  più  legale  (1). 

Una  delle  grandi  difficoltà  del  regime  parlamentare,  specie  nelle 
democrazie,  è  di  far  vivere  insieme  e  in  buona  armonia  una  Camera 


(1)  [*  Nel  Parlamento  italiano  —  scrivono  il  Galeotti  e  il  Mancini  {Norme  ed 
usi  del  Parlametito  italiano,  pag.  344  e  seg.)  —  tranne  qualche  insignificante  ed 
isolata  affermazione  sfuggita  piìi  che  meditatamente  propugnata  nel  calore  di 
qualche  discussione  politica  —  e  tale  deve  considerarsi  l'affermazione  del  deputato 
Depretis  nella  tornata  1°  maggio  1885,  allorché  sostenne  essere  necessario,  di 
fronte  alla  natura  speciale  di  certe  crisi  ministeriali,  di  *  arrestare  per  qualche 
giorno  l'andamento  della  macchina  governativa  ,  —  mai  si  negò  seriamente  il  voto 
del  bilancio.  Anzi,  il  rispetto  alle  buone  consuetudini  fu  persino  esagerato  quando 
dal  ministro  Broglio  fu  sostenuto  che  sarebbe  una  invasione  nelle  prerogative 
della  Corona  un  voto  della  Camera  con  cui  si  pretendesse  di  tener  vivo  il  Governo 
a  spizzichi,  votando  dodicesimi  di  bilancio  anziché  il  bilancio  ordinario  di  un 
anno.  "  La  Camera  —  egli  diceva  —  ha  in  ultima  istanza  il  potere  di  rifiutare 
in  date  leggi  d'imposta  il  suo  voto  ad  un  dato  Ministero;  ma  quanto  al  rifiu- 
"  tare  il  bilancio,  questa,  in  massima,  sarebbe  una  tutt'altra  questione,  ne  io 
"rifuggirei  dal  trattarla  quando  ne  fosse  il  caso.  È  evidente  che  come  la  Camera 

*  ha  diritto  di  dare  un  voto  di  sfiducia  al  Ministero  e  di  censurare  il  Governo, 

*  Ministero  e  Governo  hanno  il  diritto  di   consigliare    alla   Corona  di  appellarsi 
'al  paese  da  questo  voto.  Ora,  un  voto,  con  cui  la  Camera  pretendesse  di  tener 

*  vivo  il   Governo  a  sgoccioli,  di  mese  in  me.?e,  sarebbe   contrario   allo  spirito 
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gelosa  dei  suoi  diritti  e  portata  alle  usurpazioni,  e  un  potere  esecu- 
tivo che  deve  essere  dipendente,  ma  che  ha  pur  bisogno  di  una  certa 
latitudine  e  di  una  assai  grande  iniziativa  per  provvedere  con  spirito 
di  continuità  a  tutte  le  necessità  della  vita  nazionale.  Negli  Stati 
Uniti  si  è  veduto  nel  1877  il  Congresso  aggiornare  la  votazione  del 
bilancio  della  guerra:  nello  stesso  anno  si  è  veduto  in  Australia  il 
Parlamento  di  Melburne  respingere  ogni  bilancio.  Queste  crisi  sareb- 
bero infinitamente  più  gravi  negli  Stati  militari  della  nostra  vecchia 
Europa,  dove  vicini  avidi  sono  sempre  pronti  a  gettarsi  su  un  popolo 
diviso.  Ma,  che  fare  V  Non  vi  è  legge  costituzionale  che  possa  dispen- 
sare i  cittadini  di  un  grande  paese  dallo  spirito  di  pazienza,  di  mo- 
derazione, di  conciliazione  e  di  temporizzazione;  e  non  si  possono  sop- 
primere le  istituzioni  liberali  solo  perchè  è  possibile  che  se  ne  abusi. 
Ciò  sarebbe  sostituire  un  male  cronico  e  intenso  a  pericoli  eventuali. 


[Appendice  al  Capitolo  :  Il  Senato  e  le  leggi  d'imposta  secondo 
IL  diritto  italiano  (1).  In  Italia  l'art.  3  dello  Statuto  sancisce 
espressamente  che  '^  il  potere  legislativo  sarà  esercitato  collettiva- 
mente dal  Re  e  dalle  due  Camere  „  ;  —  il  10°  pone  soltanto  questa 
differenza  tra  loro  che,  mentre  la  proposizione  delle  leggi  appartiene 
egualmente  al  Re  e  ai  due  rami  del  Parlamento,  "  ogni  legge  di  ap- 
provazione dei  tributi  o  di  approvazione  dei  bilanci  e  dei  conti  dello 
Stato  sarà  presentata  prima  alla  Camera  dei  deputati  „  :  —  d'altra 
parte  l'art.  5  dispone  che  "  i  trattati  che  importassero  un  onere  alle 


■*  della  CostituzioHe,  ed   il   Ministero   mancherebbe   ai  suoi  doveri   costituzionali 

*  verso  la  Corona  se   permettesse    che  una  tale  invasione  delle  sue  prerogative 

*  si  facesse  dalla  Camera  ,. 

"  Contrastarono  risolutamente  questa  dottrina  i  deputati  Mellana  e  Lazzaro 
considerandola  contraria  alla  prerogativa  della  Camera  e  però  incostituzionale. 
Il  primo  anzi  atiermò  che  era  mestieri  che  la  Camera  con  una  sua  deliberazione 
riaffermasse  la  sana  dottrina,  e  propose  il  seguente  ordine  del  giorno  :  "  La  Ca- 

*  mera,  respingendo  come  offensiva  alla  dignità  ed  alla  prerogativa  nazionale  i 
"  dubbi  sollevati  dal  ministro  della  Pubblica  Istruzione  sui  diritti  di  questa  Camera 

*  a  riguardo  della  votazione  del  bilancio,  passa  all'ordine  del  giorno  ,.  Non  fu 
però  messo  a  partito  perchè  il  presidente  dichiarò  intempestiva  tale  proposta,  e 
quindi  l'incidente  non  ebbe  seguito  (17  e  18  gennaio  1868). 

■*  Senonchè  il  28  giugno  1886,  accennandosi  nella  Camera  dei  deputati  al  modo 
da  seguirsi  per  conciliare  convenientemente  la  prerogativa  della  Corona  con 
quella  della  Camera,  il  deputato  Crispi  avvertì  che  quando  il  Ministero  fa  mani- 
festa al  Parlamento  l'intenzione  del  capo  dello  Stato  di  fare  appello  agli  elettori, 
il  dovere  della  Camera  è  quello  di  provvedere  che  la  pubblica  cosa  proceda  rego- 
larmente, votando  i  bilanci  al  difuori  di  ogni  criterio  politico,  per  dar  modo  così 
alla  Corona  di  esercitare  la  sua  alta  prerogativa  ,.  l.  e.]. 

(1)  [Aggiunta  all'edizione  italiana.  l.  e.]. 

8.  —  Econom.,  3»  Serie,  VoL  X,  p.  1".  Leroy-Beaulieu,  II. 
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finanze  . .  .  non  otterranno  effetto  se  non  dopo  ottenuto  l'assenso  delle 
due  Camere  „  ;  — ^  il  55°  inoltre,  determinando  la  procedura  delle  due 
Camere  nell'approvazione  delle  leggi,  dispone:  "  Ogni  proposta  di 
legge  deve  essere  dapprima  esaminata  dalle  Giunte  che  saranno  da- 
ciascuna  Camera  nominate  per  i  lavori  preparatori.  Discussa  ed  appro- 
vata da  una  Camera,  la  proposta  sarà  trasmessa  all'altra  per  la  discus- 
sione ed  approvazione,  e  poi  presentata  alla  sanzione  del  Re,  Le 
discussioni  si  faranno  articolo  per  articolo  „;  —  il  56°  aggiunge:  "  Se 
un  progetto  di  legge  è  stato  rigettato  da  uno  dei  tre  poteri  legislativi, 
non  potrà  piìi  essere  presentato  nella  stessa  sessione  „ . 

Lo  Statuto  italiano,  adunque,  pone  questi  sommi  principi:  le  due 
Camere  sono  eguali  nel  potere  legislativo  ;  ambedue  debbono  consentire 
ai  trattati  e  ai  tributi,  e  approvare  le  leggi  articolo  per  articolo;  ai 
Deputati  spetta  però  la  prima  presentazione  delle  leggi  di  imposte, 
di  bilanci,  di  conti.  "  Il  diritto  adunque  del  Senato  di  rigettare  siffatte 
leggi  —  scrive  il  Palma  (1)  —  in  complesso  è  evidentissimo,  come 
lo  è  l'esclusiva  iniziativa  presso  i  Deputati;  la  questione  non  può 
essere  che  sul  diritto  di  emendamento  e  di  rigetto  parziale  ;  cioè,  se 
la  iniziativa  spettante  ai  Deputati  vuol  dire  soltanto  una  semplice 
priorità  cronologica  nel  complesso  della  legge,  e  se  gli  emendamenti 
0  rigetti  parziali  del  Senato  costituiscono  una  iniziativa  vietata  loro 
dalla  Costituzione,  ovvero  sono  l'esercizio  legittimo  del  loro  diritto  di 
discussione  e  di  approvazione  delle  leggi  articolo  per  articolo  „.  Ora, 
è  a  vedersi  come  le  riferite  disposizioni  del  nostro  Statuto  siano  state 
interpretate   praticamente   nel  corso  della  nostra  vita  costituzionale. 

Il  Senato  in  Italia  ha  sempre  emendato  le  leggi  di  finanza  senza 
quasi  contestazione  sia  della  Camera  dei  deputati  sia  dell'opinione 
pubblica  (2).  Nel  1851,  però,  e  nel  1879  gli  emendamenti  del  Senato 
diedero  luogo  alla  questione  di  competenza. 


(1)  Questioni  costituzionali,  Firenze,  Pellas,  1885  (capo  IV:  Il  Senato  e  le  leggi 
d'imposta),  pag.  213. 

(2)  Gli  esempi  sono  innumerevoli.  Il  senatore  Lampertico  ne  citò  parecchi  nel 
suo  discorso  al  Senato  del  23  giugno  1879,  ed  altri  molti  il  deputato  Ercole  nel 
suo  discorso  del  1°  luglio  dello  stesso  anno.  Basterebbe  ricordare  i  gravi  emenda- 
menti al  progetto  di  legge  sulla  imposta  di  ricchezza  mobile  del  1864,  contro  i 
quali  tentò  inutilmente  di  sollevare  la  questione  di  competenza  il  deputalo  Pe- 
truccelli  della  Gattina.  Nel  1867  il  Senato  emendò  il  progetto  di  legge  sull'eser- 
cizio provvisorio  del  bilancio:  ritornato  il  bilancio  alla  Camera,  Fon.  Crispi  do- 
mandò che,  in  una  questione  così  nuova,  si  nominasse  una  nuova  Commissione  ; 
e  questa,  composta,  fra  gli  altri,  dello  Spaventa,  del  Martinelli,  del  Lanza  e  del 
relatore  Crispi,  opinò  ad  unanimità  che  gli  emendamenti  del  Senato  non  doves- 
sero essere  accolti  :  tuttavia,  non  riprodussero  l'articolo  stato  respinto  dal  Senato, 
ma,  con  equo  e  saggio  consiglio,  quello  della  legge  precedente  31  murzo,  n.  3630  : 
in  altri  termini,  non  si  accolse  nella  forma  l'emendamento  del  Senato,  ma  se  ne 
accettò  il  concetto  i-iproducendo,  non  l'articolo  da  essa  respinto,  ma  quello  della 
vecchia  legge.  Palma,  op.  cit.,  pag.  214. 
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Nel  1851  il  Senato  aveva  emendato  due  progetti  di  leggi  finan- 
ziarie sulle  successioni  e  sulle  manimorte  quanto  ai  contribuenti  che 
dovevano  essere  soggetti  all'imposta  e  quanto  alla  misura  di  questa. 
Il  Ministero  —  ed  era  ministro  delle  Finanze  Cavour  —  presentando 
ai  Deputati  il  progetto  senatorio  sulle  successioni,  loro  propose  di 
accogliere  alcune  delle  sue  modificazioni,  di  non  accoglierne  altre,  ma 
ciò  non  per  causa  di  incompetenza  del  Senato,  bensì  per  ragioni  di 
merito.  In  tal  senso  riferì  la  Commissione  e  deliberò  la  Camera,  senza 
che  la  questione  costituzionale  fosse  sollevata. 

Questa  fu  invece  sollevata  e  discussa  solennemente  in  ordine  alla 
tassa  sulle  manimorte,  di  fronte  ad  un  emendamento  approvato  dal 
Senato,  per  cui  gli  asili  infantili  venivano  ad  essere  assoggettati  al- 
l'imposta, mentre  il  progetto  approvato  dalla  Camera  ne  li  esentava. 
La  questione  fu  sollevata  dalla  Sinistra  costituzionale  :  "  Se  la  Camera 
dei  deputati  —  osservava  l'onor.  Valerio  —  lasciasse  stabilire  come 
principio  parlamentare  che  nelle  questioni  di  imposte  e  di  bilanci 
l'altra  parte  del  Parlamento  venisse  interamente  parificata  ad  essa, 
ne  sarebbe  travolto  il  sistema  politico  dal  quale  vengono  rette  le 
cose  della  nostra  pubblica  amministrazione  „. 

All'estrema  teoria  della  Sinistra  l'on.  Boncompagni  oppose  un'e- 
strema teoria  di  Destra.  Ei  sostenne  che  la  Camera  dei  deputati  non 
può  aver  sola  il  diritto  di  modificare  le  leggi  d'imposta  proposte  dal 
Governo,  fondandosi  sull'essenza  del  Governo  costituzionale  che  richiede 
la  eguaglianza  dei  tre  poteri  nella  legislazione  e  quindi  l'eguale  con- 
corso del  Senato:  ammetteva  la  priorità  della  Camera,  ma  negava 
che  essa  volesse  dire  la  riduzione  del  Senato  a  omologare  semplice- 
mente ciò  che  fosse  stato  votato  dai  Deputati.  "  La  sola  preroga- 
tiva della  Camera  dei  deputati  in  materia  di  leggi  di  finanza  si  è 
che  essa  è  la  prima  ad  esaminarle  „. 

Con  mirabile  temperanza  trattò  la  questione  il  Cavour.  Egli  osser- 
vava come  in  tale  questione  non  si  potesse  trarre  norma  dall'Inghil- 
terra che  ha  una  Camera  dei  Lordi  troppo  diversa  dal  nostro  Senato, 
aggiungendo  che  il  sistema  inglese  delle  replicate  letture  vi  rende 
meno  indispensabili  gli  emendamenti  dell'altra  Camera.  Osservava 
come  il  nostro  Statuto  avesse  posto  in  proposito  due  principi  fonda- 
mentali: l'iniziativa  delle  leggi  di  finanza  riservata  esclusivamente 
alla  Camera  dei  deputati,  e  la  discussione  e  l'approvazione  di  tutte 
le  leggi  dalle  due  Camere.  Dal  primo  non  poteva  risultare  il  diniego 
al  Senato  di  qualsiasi  variazione,  perchè  in  tal  caso  il  suo  diritto  di 
discussione  e  di  approvazione  sarebbe  ridotto  a  nulla.  "  Se  il  Senato 
dovesse  solo  dare  un  voto  politico,  come  mai  potrebbe  essergli,  non 
solo  fatta  facoltà,  ma  imposto  l'obbligo  di  discutere  articolo  per  arti- 
colo ?  In  questo  caso  codesto  obbligo  sarebbe  un  obbligo  derisorio  „. 
Bisognava  perciò  conciliare  amendue  i  principi  temperandone  l'asso- 
lutezza, come  del  resto  ha   luogo   in   tutto   il  sistema  costituzionale, 
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che  pone  appunto  dei  limiti  ad  ogni  potere.  Ed  ei  li  conciliava  con 
queste  distinzioni:  "  Quando  una  legge,  che  debba  essere  votata  prima 
da  questa  Camera,  viene  dall'altro  potere  modificata,  è  dovere  della 
Camera  elettiva  di  esaminare  se  le  modificazioni  introdotte  alterano 
il  principio  della  legge  stessa,  se  le  conferiscono  un  carattere  diverso, 
cioè  se  colpiscono  una  nuova  parte  di  contribuenti,  o  se  stabiliscono 
un  diverso  modo  di  riparto  nelle  imposte;  in  tali  casi  io  credo  che 
si  debba  risolutamente  respingere  le  modificazioni  introdotte.  Ma 
quando  tali  variazioni  non  alterano  i  principi  fondamentali  della 
legge,  quando  ne  mutano  solo  l'applicabilità,  e  talvolta  la  rendono 
più  logica,  pili  razionale,  penso  che  non  si  debba  applicare  con  quel 
rigore  la  teoria  dell'iniziativa,  e  che  si  abbiano  ad  accettare  gli  emen- 
damenti dall'altro  potere  introdotti  „. 

Anche  pel  Cadorna  la  questione  stava  nel  conciliare  gli  art.  3^ 
10  e  55  dello  Statuto,  ed  a  suo  avviso  la  conciliazione  stava  in  ciò 
che  la  priorità  attribuita  dall'art.  10  dello  Statuto  alla  Camera  dei 
deputati  nelle  leggi  riguardanti  la  finanza  dovesse  intendersi  ed  appli- 
carsi in  modo  che  una  legge  non  potesse  essere  presentata  alla 
Camera  dopo  essere  stata  presentata  ad  un  altro  potere;  e  che  non 
potesse  ritornare  alla  Camera  o  con  un  principio  nuovo  in  materia 
di  finanza,  ovvero  con  una  variazione  del  principio  già  adottato  dalla 
Camera  dei  Deputati,  la  quale  variazione  producesse  o  estensione  o 
restringimento  della  parte  essenziale  e  sostanziale  della  legge  „,  inten- 
dendo per  parte  sostanziale  di  ogni  legge  di  finanza  "  la  quantità 
della  imposta,  la  natura  di  questa  e  la  designazione  dei  contribuenti  „. 

Il  Menabrea,  giudicando  che  Cadorna  aveva  troppo  ristretta  la 
competenza  del  Senato  col  limitarne  gli  emendamenti  alle  parti  della 
legge  affatto  secondarie  e  che  anche  Cavour  era  stato  troppo  proclive 
a  questa  soluzione  negando  al  Senato  di  modificare  i  principi  della 
legge,  dopo  aver  distinto  in  ogni  legge  d'imposta  la  qualità  di  questa, 
la  sua  ripartizione  ed  applicazione  ed  infine  i  mezzi  di  percezione, 
riteneva,  quanto  alla  qualità  dell'imposta,  che  il  fissarla  appartenesse 
alla  Camera  dei  deputati  "  che  è  l'emanazione  più  diretta  dei  con- 
tribuenti „,  ma  che  per  quanto  concerne  la  ripartizione,  l'applicazione 
e  i  modi  di  percezione,  la  questione  fosse  ben  differente,  in  quanto 
la  ripartizione,  per  esempio  in  caso  di  imposta  progressiva,  si  rife- 
risce ai  principi  che  regolano  il  nostro  stato  sociale  e  alle  leggi  fon- 
damentali che  il  Senato  è  chiamato  a  custodire,  e  la  percezione  si 
riferisce  alla  inviolabilità  della  proprietà,  del  domicilio  e  della  libertà 
individuale. 

In  difesa  della  competenza  del  Senato  prendeva  ancora  la  parola, 
lasciando  il  seggio  presidenziale,  il  Pinelli.  "  Noi  abbiamo  —  ei  diceva 
—  a  far  distinzione  fra  il  diritto  e  la  convenienza  .  .  .  Un  limite 
puro  assoluto  sta  nelle  parole  stesse  della  legge  :  quando  lo  Statuto 
dice  che  una  legge  deve  passare  nelle  due  Camere  per  essere  discussa 
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articolo  per  articolo,  è  palese  che  per  discussione  non  si  può  inten- 
dere altro  che  quella  facoltà  di  entrare  a  discorrere  del  merito  di 
qualunque  parte  di  una  disposizione  legislativa  ...  Vi  è  poi  il  limite 
di  convenienza  .  .  ,  L'iniziativa  consiste  nella  prima  discussione  della 
Camera  „.  "  Quando  il  Senato  crede  di  modificare  anche  nella  sostanza 
—  aggiungeva  il  Pinelli  —  il  primo  dovere  della  Camera  dei  depu- 
tati è  di  evitare  un  conflitto,  è  quello  di  procedere  di  nuovo  alla 
discussione  della  legge  .  .  .;  o  le  variazioni  introdotte  dal  Senato  sono 
«tili,  ed  esse  si  accolgono,  o  noi  sono  ed  esse  si  rigettano  „. 

La  questione  fu  alla  fine  risoluta  nel  miglior  modo  possibile:  il 
progetto  fu  ritirato,  poi  ripresentato  nei  termini  emendati  dal  Senato, 
€  in  questi  termini  fu  approvato  dalla  Camera:  così,  questa  non  ebbe 
ad  approvare  emendamenti  del  Senato,  pei  quali  questo  era  ritenuto 
incompetente,  e  nemmeno  a  rigettarli  per  causa  di  incompetenza:  la 
Corona  —  come  osserva  il  Palma  (1)  —  ritirando  a  tempo  il  pro- 
getto era  intervenuta  esercitando  il  suo  ufficio  di  moderatrice  dei 
contrastanti  organi  dello  Stato,  e  li  aveva  anzi  mirabilmente  conciliati. 

Pili  lunga  ed  ampia  contestazione  sollevò  il  caso  del  1879. 

La  Camera  dei  deputati  aveva  il  7  luglio  del  1878  approvato  il 
disegno  di  legge  col  quale  si  aboliva  l'imposta  sulla  macinazione  dei 
cereali  inferiori  ;  si  diminuiva  di  ^  4  quella  sul  grano  ;  e  se  ne  pro- 
clamava l'abolizione  totale  dal  1°  gennaio  1883.  L'Ufficio  centrale  del 
Senato,  di  cui  era  relatore  un  eminente  senatore  della  parte  gover- 
nante, cioè  della  Sinistra,  il  Saracco,  considerando  le  condizioni  della 
finanza,  accettava  solo  l'abolizione  della  tassa  sulla  macinazione  dei 
cereali  inferiori. 

Il  18  luglio  1879,  venuta  la  proposta  in  discussione  al  Senato,  il 
Lampertico,  sórto  a  sostenere  le  conclusioni  dell'Ufficio,  si  proponeva 
la  questione  della  competenza  del  Senato  ad  emendare  0  rigettare 
parzialmente  un  progetto  finanziario  della  Camera  dei  deputati,  e  tale 
competenza  vigorosamente  affermava.  Egli  osservava  come  le  relazioni 
fra  le  due  Camere  italiane  non  dovessero  desumersi  dall'esempio  del- 
l'Inghilterra, che  ha  una  storia  ed  un  organismo  parlamentare  troppo 
diverso  dal  nostro,  ma  bisognasse  ricorrere  ai  termini  dello  Statuto, 
il  quale  agli  art.  3,  5,  10,  30,  55  e  66  riduce  il  privilegio  dei  Deputati 
all'iniziativa,  ma  non  nega  al  Senato  il  diritto  di  rigetto  e  di  emen- 
damento. E  a  coloro  che  per  avventura  gli  negassero  tale  diritto 
argomentando  dalla  sua  indole  di  Corpo  moderatore  e  dalla  sua  com- 
posizione diversa  da  quella  della  Camera  elettiva,  rispondeva:  *•  Camera 
e  Senato  formiamo  un  organico  unico,  e  nell'economia  sociale  non 
meno  che  nell'economia  unjana,  gli  organi  moderatori  non  sono  i  meno 


(lì  Palma,  op.  cit.,  pag.  219. 
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necessari  per  la  stessa  economia  della  vita.  Non  duplicazione,  ne 
antagonismo  :  nemmeno  formiamo  due  poteri  che  non  si  incontrano 
mai,  ma  due  poteri  conseguenti  a  scopo  unico  .  .  .  Noi  non  intendiamo 
contraddire  l'altro  ramo  del  Parlamento,  ma  concorrere  con  esso  ad 
uno  scopo  comune,  quando  diamo  tempo  al  tempo,  e  contribuiamo 
COSI  a  distinguere  l'opinione  pubblica  nelle  sue  manifestazioni  tem- 
poranee, dall'opinione  pubblica  la  quale  sorge  dagli  elementi  durevoli 
della  vita  dei  popoli  .  .  .  Assemblea  elettiva  non  siamo,  ma  rappresen- 
tativa SI .  .  .  Certamente  rappresentiamo  anche  noi  qualche  cosa,  se 
rappresentiamo  gli  eminenti  servigi  resi  al  paese,  gli  interessi  più 
cospicui,  le  più  elevate  dignità,  gli  alti  studi  „. 

Il  presidente  del  Consiglio,  Depretis,  rispondendo  il  23  giugno, 
osservava  come  la  questione  stesse  nella  interpretazione  dell'art,  10 
dello  Statuto  che  determina  la  competenza  delle  due  Camere  in  fatto 
di  leggi  finanziarie.  "  Quali  sono  i  limiti  di  questa  competenza?».  E 
rispondeva  :  "  Io  mi  affretto  a  dichiarare  che,  esaminata  la  questione 
dal  punto  di  vista  legale  e  giuridico,  le  due  Camere  sono  perfetta- 
mente eguali  fra  loro:  hanno,  nel  senso  legale  della  interpretazione, 
la  stessa  identica  competenza.  Ma,  trattandosi  di  una  legge  politica, 
è  forse  col  criterio  legale  che  dobbiamo  interpretare  lo  Statuto  ?  Evi- 
dentemente, dev'essere  interpretato  col  criterio  politico  „.  Ed  accennato 
alla  origine  diversa  delle  due  Camere,  si  appellò  all'esempio  della 
Camera  subalpina  del  1851  che  aveva  obbligato  il  Cavour  a  ritirare 
il  progetto  di  legge:  esempio,  che  nel  caso  presente  dichiarava  di 
non  poter  imitare.  Ed  alla  osservazione  del  senatore  Cadorna  che  il 
caso  del  1851  era  diverso,  avendo  allora  il  Senato  stabilito,  propria- 
mente, una  tassa  sopra  una  categoria  (asili  infantili)  esentata  dai 
deputati,  rispondeva  esservi,  se  non  identità,  analogia  fra  i  due  casi, 
in  quanto  ora  la  Camera  dei  deputati  aveva  voluto  sollevare  due 
classi  di  contribuenti,  e  il  Senato  voleva  sollevarne  solo  una. 

Replicava  il  Lampertico  che  la  pretesa  incompetenza  del  Senato 
sarebbe  stata  una  sua  capitis  diminutio  :  nelle  leggi  di  finanza  essere 
compresi  gli  ordinamenti  della  cosa  pubblica  e  i  principi  dichiarati 
inviolabili  dallo  Statuto,  come  l'eguaglianza  dei  cittadini  davanti  alla 
legge  e  il  debito  pubblico:  principi,  che  avrebbero  potuto  essere  da 
una  legge  di  finanza  compromessi  ;  che  il  Senato,  deliberando  come 
si  proponeva,  lungi  dall'usurpare  sulla  Camera  dei  deputati,  non  faceva 
che  "  deferire  un'altra  volta  la  questione  al  suo  giudizio  „,  il  che  era 
un  atto  di  rispetto. 

Il  senatore  Errante  alla  sua  volta  osservava  che,  con  siffatti  prin- 
cipi di  incompetenza,  il  Senato  "  sarebbe  morto  e  sepolto  „;  che  "  tra 
il  doversi  presentar  prima  alla  Camera  una  legge  d'imposta  ed  esserne 
arbitra  unica  ed  assoluta,  vi  è  un  abisso  „  ;  la  conseguenza  logica 
dell'art.  55  essere  che  "  dovendosi  votare  una  legge  articolo  per  arti- 
colo, l'uno  si  possa  approvare,  l'altro  rigettare,  e  così  la  legge  rimaner 
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modificata  „  ;  che  se  il  Senato  ha  il  potere  di  rigettare  ogni  legge 
(art.  56),  deve  pure  aver  quello  di  emendare  e  modificare  ;  che  nel 
caso  si  era  accettata  una  parte  della  legge  e  rigettata  un'altra,  con- 
forme agli  articoli  55  e  56  dello  Statuto. 

Il  Senato,  il  24  giugno,  affermò  la  sua  competenza:  approvò  l'arti- 
colo che  aboliva  la  tassa  del  macinato  sui  cereali  inferiori,  respingendo 
quello  che  riduceva  la  tassa  sui  grani  e  ne  dichiarava  l'abolizione 
totale  al  1**  gennaio  1883. 

Recato  il  progetto  del  Senato  alla  Camera  dei  deputati,  il  presi- 
dente del  Consiglio,  Depretis,  dichiarò  di  non  accettarlo.  La  discus- 
sione cominciò  il  28  giugno.  La  sostanza  delle  argomentazioni  degli 
oppositori,  oltre  le  note  ragioni  teoriche  e  generali  sulla  superiorità 
della  Camera  dei  deputati  in  fatto  di  imposta,  fu  che  il  contro-pro- 
getto del  Senato  era  una  iniziativa  vietata  a  questo  dallo  Statuto, 
non  un  semplice  emendamento.  "  Siamo  —  diceva  il  Pierantoni  — 
di  fronte  a  un  contro-progetto  sostituito  a  quello  votato  dalla  Camera 
dei  deputati...  Noi  gli  disconosciamo  (al  Senato)  il  diritto  di  emenda- 
mento e  di  iniziativa  nelle  leggi  d'imposta  „.  E  il  Crispi:  "  La  legge 
emendata  è  in  parte  soppressa:  è  una  legge  nuova  „. 

Difese,  da  pari  suo,  la  competenza  del  Senato  il  Bonghi.  Nel  suo 
discorso  del  29  giugno  commentò  acutamente  le  Costituzioni  della 
Francia,  del  Belgio,  della  Prussia,  dell'Inghilterra,  insistendo  a  questo 
proposito  sull'inapplicabilità  all'Italia  dei  concetti  inglesi,  così  diversi 
dai  nostri  che  in  Inghilterra  non  può  esser  ministro  delle  Finanze  un 
membro  della  Camera  dei  Lordi.  Commentando  inoltre  la  discussione 
del  Parlamento  subalpino  del  1851,  osservava  come  nessuno  avesse 
mai  preteso  di  negare  al  Senato  ingerenza  sulle  leggi  d'imposta;  tutti 
ammettevano  il  diritto  di  rigetto:  quello  che  si  contestava  era  il 
diritto  di  emenda.  E  nemmeno  questo  era  contestato  in  termini  asso- 
luti: solo  si  voleva  dire  che  questo  doveva  avere  un  limite.  "  La 
Camera  piemontese  —  diceva  il  Bonghi  —  nella  discussione  della 
legge  emendata  sulle  successioni  decise  col  fatto,  come  glie  lo  sug- 
geriva la  sua  Commissione,  che  questo  limite  non  si  dovesse  cercarlo 
teoricamente,  ma  praticamente  rispetto  a  ciascheduna  delle  modifica- 
zioni che  difatti  il  Senato  abbia  creduto  di  introdurre  in  una  legge 
di  finanza...  Voi  non  potete  negare  al  Senato  senza  violare  la  Costi- 
tuzione, al  cui  nome  si  è  parlato  dagli  oratori  dell'altra  parte  della 
Camera,  il  diritto  di  emenda.  Voi  potete,  in  ogni  caso  che  il  Senato 
eserciti  questo  suo  diritto,  esaminare  e  giudicare  se  esso  sia  andato 
oltre  quei  limiti  che,  per  non  essere  scritti,  non  sono  meno  reali  nel- 
l'organismo degli  Stati  costituzionali  „.  Ed  argomentando  ancora  dai 
©entrasti  inglesi  fra  Lordi  e  Comuni,  che  non  avevano  loro  impedito 
di  procedere  d'accordo  per  200  anni,  conchiudeva:  "  E  del  resto  una 
illusione  il  credere  che  occorrano,  perchè  lo  Stato  proceda  bene,  distin- 
zioni di  competenza  fra  i  poteri  dello   Stato  spinte   all'estrema  par- 
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ticolarità  e  precisione.  Sono  bensì  necessarie  alcune  separazioni  tra 
di  essi  largamente  disegnate,  ma  non  bisogna  condurle  fino  ai  j)iù 
minuti  tratti.  Alcuni  sottili  pensatori  si  affaticano  talora  in  queste 
esatte  strutture  dei  poteri  pubblici,  ma  sfumano  loro  tra  mano  prima 
che  riescano  a  venire  all'atto;  e  quando  vi  sono  venute,  sono  andate 
in  rovina  subito.  Bisogna  lasciare  a  queste  relazioni  fra  i  poteri  pub- 
blici molta  elasticità.  Se  si  vuole  introdurre  una  rigida  inflessibilità 
nelle  loro  attribuzioni  rispettive,  ci  si  immagina  di  arrivare  cosi  ad 
una  infinita  chiarezza,  ma  si  arriva  coi  fatti  ad  una  infinita  confu- 
sione „.  Secondo  il  Bonghi,  insomma,  "  determinazione  assoluta  non  vi 
ha:  bisogna  considerare  in  ogni  caso  se  eccesso  vi  sia  „.  —  Ed  esa- 
minando il  caso  presente  giustificava  il  Senato  che,  avendo  il  diritto 
di  rigettare  il  tutto,  per  riguardo  alla  Camera  aveva  rigettato  solo 
una  parte. 

Considerazioni  analoghe  a  sostegno  della  competenza  del  Senato 
facevano  valere  il  Minghetti  e  il  Sella. 

Fra  gli  avversari,  il  presidente  del  Consiglio,  Depretis,  dopo  aver 
dichiarato  che  il  Ministero  sentiva  il  dovere  di  tutelare  due  altissimi 
interessi,  la  prevalenza  nelle  cose  di  finanza  dei  rappresentanti  della 
nazione  e  il  rispetto  alla  massima  statutaria  dell'eguaglianza  dei  cit- 
tadini in  materia  d'imposta,  così  formolava  la  sua  opinione  sulla  que- 
stione della  competenza:  "  Il  Senato  può  esaminare  le  leggi  di  im- 
posta: non  solo  può  esaminarle  e  discuterle,  ma  può  votare  su  di  esse 
prò  0  centra.  Ma  è  illimitata  questa  sua  facoltà  ?  No.  Può  respin- 
gerle, può  adottarle,  nella  parte  amministrativa  le  può  anche  modi- 
ficare, ma  nella  parte  propriamente  detta  dell'imposta,  no  „  ;  e  appog- 
giandosi ai  discorsi  di  Cavour  e  di  Cadorna  del  1851  conchiudeva  che 
"  quando  si  tratta  di  variare  con  un  emendamento  la  natura  e  la 
entità  dell'imposta,  la  massima  fondamentale  è:  respingere  sì,  va- 
riare no  „. 

Il  Lanza,  ritornando  sulla  discussione  del  1851  e  sul  discorso 
di  Cavour,  osservava  che  in  quell'occasione  "  il  Senato  aveva  pur 
troppo  ecceduto  nelle  sue  competenze,  perchè  aveva  introdotto  un 
altro  articolo  di  imposta  ed  un'altra  categoria  di  contribuenti  :  aveva 
preso  1'"  iniziativa  „.  Io  non  intendo  per  iniziativa  —  ei  diceva  — 
che  una  legge  qualunque  di  imposta  debba  essere  presentata  prima 
alla  Camera  dei  deputati:  no;  l'iniziativa  si  intende  nel  senso  che 
non  si  possa  introdurre  nella  legge  medesima  un  principio,  il  quale 
sia  diverso  da  quello  che  è  stabilito  nella  legge  originaria...  Nessun 
senatore,  e  neppure  il  Governo,  possono  presentare  all'altro  ramo  del 
Parlamento  una  legge  d'imposta;  e  di  più  l'altro  ramo  del  Parla- 
mento non  può  variarne  le  fondamenta,  i  principi,  la  quotità  „. 

Pel  Mancini  la  priorità  spettante  alla  Camera  non  poteva  essere 
semplicemente  formale  e  cronologica,  ma  una  priorità  sostanziale  e 
politica.  Essendo  la  Camera  una  emanazione  diretta  dei  contribuenti 
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rinnovantesi  e  responsabile  verso  gli  elettori,  si  presume  che  essa 
sola  rappresenti  la  nazione,  che  meglio  conosca  le  condizioni  ed 
i  bisogni  del  popolo  e  meglio  possa  proporzionarvi  le  imposte.  Non 
così  il  Senato,  nominato  dalla  Corona  e  indissolubile.  Senza  cotesta 
priorità  e  superiorità  dell'una  Camera  e  il  divieto  degli  emendamenti 
sostanziali  nell'altra,  non  solo  sarebbero  più  facili  ed  ostinati  i  con- 
flitti fra  le  due,  ma  sarebbe  mal  tutelata  la  pienezza  di  libertà  e  di 
indipendenza  dei  deputati  in  fatto  di  tasse,  a  fronte  di  un  accordo 
del  Senato  e  della  Corona,  tanto  piìi  che  questa  è  investita  del  diritto 
di  dissoluzione  della  Camera  elettiva.  *  Ma  da  ciò  —  diceva  il  Man- 
cini —  non  segue  la  negazione  assoluta  al  Senato  di  ogni  diritto  di 
emendamento  in  qualunque  legge  d'imposta...  Ma  quando  le  sue  emen- 
dazioni modificano  i  principi  e  la  sostanza  della  legge;  quando  per 
esse  la  legge  non  ha  più  il  suo  nativo  carattere  ;  quando  ne  vengono 
ad  essere  mutati  la  base  fondamentale  ed  il  concetto  razionale  su 
cui  era  edificata;  quando,  infine,  un  tributo  ehe  la  Camera  dei  deputati 
non  crede  doversi  mantenere  od  imporre,  o  il  Senato  per  il  primo  lo 
imponga  o  voglia,  dopo  il  voto  della  Camera,  ristabilirlo  a  carico  dei 
contribuenti,  allora  siffatti  emendamenti,  chiamateli  come  volete,  costi- 
tuiscono nella  realtà  e  nel  loro  pratico  effetto  l'esercizio  di  quel  diritto 
d'iniziativa,  di  quel  diritto  di  priorità  che  l'art.  10  ha  voluto,  non  per 
forma,  ma  per  seria  e  positiva  garanzia,  riservare  unicamente  alla  Ca- 
mera elettiva  , .  Quanto  al  caso  attuale,  ricordando  che  gli  emendamenti 
non  debbono  alterare  la  sostanza  della  legge,  dichiarava  che  il  Senato, 
mantenendo  la  tassa  sugli  uni,  mentre  l'aboliva  sugli  altri,  aveva  alte- 
rato il  principio,  la  sostanza  della  legge,  l'aveva  resa  tutt'altra. 

Il  relatore  Pianciani  osservava  che  dal  complesso  della  discussione 
risultava  nell'animo  suo  l'impressione  che  la  questione  non  fosse  ben 
definita  ne  in  Italia  né  fuori.  "  Quando  —  ei  diceva  —  io  vedo  che 
il  Senato  ha  il  diritto  di  discutere  le  leggi,  e  in  questo  conveniamo 
tutti;  quando  lo  Statuto  stabilisce  che  si  devono  discutere  articolo 
per  articolo,  io  non  so  concepire  come  si  possa  impedire  al  Senato  o 
di  rigettare  l'articolo  o  di  modificarlo  „.  Il  Senato,  secondo  lui,  non 
aveva  fatto  una  legge  nuova,  ma  modificato  un  progetto  di  legge; 
"  e  le  modificazioni  si  accettano  se  buone,  si  respingono  se  cattive  „. 

Fra  i  vari  partiti  che  si  potevano  prendere  per  risolvere  il  con- 
flitto, il  Governo  e  la  minoranza  della  Commissione  sostenevano  quello 
di  introdurre  nel  progetto  del  Senato  nuovi  emendamenti,  coi  quali 
si  sarebbe  insistito  nella  sostanza  del  primitivo  progetto  della  Camera 
con  qualche  temperamento.  La  maggioranza  della  Commissione  pro- 
poneva invece  (ed  in  ciò  era  appoggiata  non  solo  dalla  Destra,  ma 
anche  da  parecchi  fra  i  più  eminenti  uomini  di  Sinistra)  di  accettare 
il  progetto  del  Senato  che  intanto  aboliva  una  parte  dell'imposta  sul 
macinato,  salvo  a  presentare  poi  un  nuovo  progetto  di  ulteriore  abo- 
lizione insieme  a  nuove   imposte  per  sopperire  al  temuto  disavanzo. 
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Posto  ai  voti  l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice  proposto  dal  Bac- 
carini  che  si  dichiarò  significare  accoglimento  di  quest'ultimo  partito 
e  sfiducia  verso  il  Ministero,  esso  raccolse  la  maggioranza.  La  Camera 
accolse  quindi  il  progetto  del  Senato:  in  altri  termini,  col  fatto  non 

10  ritenne  incompetente,  salvo  a  riproporre,  come  fece  il  Ministero 
Cairoli,  succeduto  al  Depretis,  l'abolizione  anche  dell'imposta  sul  grano, 
coll'aumento  di  altre  entrate. 

Venuto  questo  nuovo  progetto  al  Senato,  di  nuovo  la  sua  Com- 
missione giudicò  che  non  fosse  abbastanza  tutelata  la  finanza.  Risor- 
geva adunque  il  conflitto.  Ma  il  Senato,  dopo  lunga  discussione,  votava 
il  24  gennaio  1880  una  risoluzione  con  cui,  "  in  attesa  di  provvedi- 
menti efficaci  che  permettessero  di  abolire  gradualmente  la  tassa  di 
macinazione  senza  pericolo  della  finanza  „,  sospendeva  le  sue  delibe- 
razioni sul  progetto  e  passava  all'ordine  del  giorno. 

Di  li  a  tre  mesi  le  vicende  parlamentari  avendo  posto  in  mino- 
ranza il  Ministero  Cairoli'  e  la  situazione  politica  avendo  consigliato 
al  Re  di  mantenerlo  e  di  appellarsi  al  corpo  elettorale,  questo  nel 
maggio  mandò  una  nuova  rappresentanza  favorevole  all'insistenza 
sull'abolizione  dell'imposta  sulla  macinazione.  Allora,  ripresentatosi  al 
Senato  il  relativo  progetto,  lo  stesso  Saracco,  nella  sua  Relazione  del 
17  luglio  1880,  stimava  concludere  per  l'accettazione  con  queste  me- 
morabili parole:  "  Se  altre  volte  prevalse  nell'animo  nostro  il  con- 
cetto di  esaminare  la  grave  questione  sotto  l'aspetto  economico  e 
finanziario...  dopo  lungo  e  maturo  consiglio  siamo  entrati  adesso  nel- 
l'avviso che  oggi  il  voto  del  Senato  si  debba  ispirare  alle  esigenze 
della  ragione  politica  che  domina  e  signoreggia  tutta  intera  la  situa- 
zione presente.  La  Rappresentanza,  ribattezzata  nel  suffragio  popo- 
lare, ha  vagliato  anch'essa,  dopo  di  noi,  le  ragioni  della  pubblica 
finanza;  e  nel  nome  della  giustizia  distributiva,  nell'interesse  delle 
classi  diseredate  dalla  fortuna,  ha  pronunciato  un'altra  volta  la  sen- 
tenza di  morte  contro  la  tassa  del  macinato.  Al  Senato  del  Regno 
non  è  lecito  di  mostrarsi  oggi  di  diverso  parere.  Usando  con  patriot- 
tismo del  suo  diritto  costituzionale,  il  Senato  si  è  adoperato  fino  ad 
ora,  non  senza  frutto  crediamo,  non  senza  lode,  a  temperare  gli  entu- 
siasmi di  un  giorno;  e  terrà  sempre  ad  onore  di  avere  esercitato 
l'alto  suo  ufficio  di  potere  moderatore  nella  difesa  di  una  causa  nobi- 
lissima, come  è  quella  della  finanza  italiana.  Adesso  l'ora  dei  salutari 
avvertimenti  è  passata,  e  noi  ci  inchineremo  davanti  alla  volontà 
della  nazione  che  ha  parlato  per  la  bocca  dei  suoi  legittimi  rappre- 
sentanti. Nell'orbita  costituzionale  il  Senato  può  e  deve  essere  un 
freno,  non  mai  un  ostacolo  all'adempimento  della  volontà  del  paese  „. 

11  Senato  quindi,  il  19  luglio,  senza  alcuna  discussione  approvava  il 
contrastato  progetto]. 
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CAPITOLO  IV. 

Esecuzione  del  bilancio.  —  I  crediti  supplementari. 
Controllo  del  bilancio. 


Difficoltà  di  prevedere  la  cifra  esatta  delle  spese.  —  Gli  storni,  i  crediti  straor- 
dinari e  i  crediti  supplementari.  —  L'interesse  finanziario,  l'interesse  ammi- 
nistrativo e  l'interesse  parlamentare  in  questa  questione. 

Vicende  della  legislazione  francese  intorno  agli  storni  e  ai  crediti  fuori  bilancio.  — 
Come  i  crediti  supplementari  sotto  la  Ristorazione  si  producessero  malgrado 
la  facoltà  di  storno.  —  Come  gli  storni  scompaiano  sotto  il  regno  di  Luigi 
Filippo  e  i  crediti  supplementari  aumentino.  —  Come  si  cerchi  di  gettare 
sulla  specialità  del  bilancio  la  responsabilità  dello  sviluppo  dei  crediti  sup- 
plementari. —  Inutili  sforzi  della  legislazione  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo- 
e  sotto  la  seconda  Repubblica  per  prevenire  l'abuso  di  queste  spese  fuori 
bilancio.  —  DiflTerenza  fi-a  i  comandi  e  le  valutazioni,  fra  le  spese  votate  e  i 
capitoli  votati. 

Legislazione  del  secondo  Impero.  —  Come,  malgrado  la  soppressione  della  spe- 
cialità del  bilancio  e  il  ristabilimento  della  facoltà  di  storno,  i  crediti  sup- 
plementari abbondino.  —  Riforma  del  Fould  nel  1861  e  sua  insufficienza.  — 
Ritorno  alla  legislazione  del  bilancio  della  seconda  Repubblica.  —  Leggi  del 
1871  e  del  1879  sui  crediti  supplementari  e  straordinari. 

Come  i  crediti  straordinari  modifichino  completamente  i  bilanci  primitivi.  — 
Quadro  dei  bilanci  primitivi  e  dei  bilanci  definitivi  in  Francia  dal  1840  al 
1868.  —  Quadro  dei  crediti  addizionali  e  degli  annullamenti  di  crediti  dal 
1871  al  1903.  —  I  bilanci  primitivi  ed  i  bilanci  definitivi  in  Inghilterra  dal 
1873  al  1899.  —  Come  nella  Gran  Bretagna  le  spese  effettuate  non  si  allon- 
tanino guari,  in  generale,  dalle  spese  primitivamente  votate.  — Come  in  Inghil- 
terra le  eccedenze  del  bilancio  siano  la  regola.  —  Come  in  Francia  quasi  tutti 
i  bilanci  si  chiudano  con  un  disavanzo.  —  Quadro  delle  eccedenze  e  dei  disa- 
vanzi del  bilancio  in  Francia  dal  1840  al  1869.  —  Miglioramento  dal  1875  al 
1880.  —  Abitudine  francese  di  riportare  entrate  da  un  bilancio  all'altro.  — 
Complicatezza  che  ne  risulta.  —  Come  le  finanze  diventino  per  ciò  ine.stricabili. 
—  Come  questi  i-iporti  conducano  fatalmente  ai  disavanzi.  —  Dimostrazione 
coH'esame  dei  bilanci  francesi  dal  1872  al  1903. 

Le  tre  cause  della  grande  regolarità  dei  bilanci  inglesi  e  della  grande  irregolarità 
dei  bilanci  francesi.  —  Come  in  Inghilterra  i  bilanci  siano  preparati  e  votati 
molto  prima  che  cominci  l'esercizio.  —  In  Inghilterra  il  Parlamento  non  vota 
spese  che  su  proposta  della  Corona;  in  Francia  una  gran  parte  dei  crediti 
supplementari  sono  votati  su  proposta  dei  deputati  e  malgrado  l'opposizione 
del  Governo.  —  Esposizione  della  costituzione  inglese  e  delle  costituzioni  delle 
colonie  britanniche    a   questo   riguardo.  —  I  crediti    supplementari   sotto   la. 
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terza  Repubblica.  —  Come  il  numero  dei  capitoli  pei  quali  questi  crediti  sono 
ammessi  sia  troppo  considerevole.  —  Necessità  di  una  riforma.  —  Gli  annul- 
lamenti di  crediti  nei  bilanci  francesi. 

Una  delle  grandi  difficoltà  che  presenta  il  bilancio  degli  Stati  è 
l'esatta  previsione  delle  spese  e  delle  entrate  :  ogni  errore,  anche  leg- 
gero, su  uno  di  questi  punti,  può  essere  una  causa  di  disavanzo  alla 
fine  dell'esercizio,  salvo  nel  caso  in  cui  il  bilancio  sia  stato  stabilito 
€on  un'eccedenza  eventuale  considerevole.  Ma,  anche  quando  il  disa- 
vanzo è  evitato,  la  volontà  delle  Camere  può  essere  violata  dalla  ne- 
cessità di  accordare,  durante  l'esercizio,  supplementi  di  credito  consi- 
derevoli per  spese  mal  valutate  e  tuttavia  impegnate. 

Vi  sono,  in  un  bilancio,  due  grandi  categorie  di  spese,  aventi 
ciascuna  un  carattere  molto  diverso  :  certe  spese  sono  fisse  o  almeno 
facilmente  apprezzabili:  tali  sono  specialmente  quelle  che  concernono  il 
debito  pubblico,  gli  stipendi  dei  funzionari  ;  altre  spese  sono  per  contro 
variabili,  eventuali,  dipendono  da  certi  fatti,  possono  essere  influenzate 
da  accidenti  vari:  così  i  foraggi  per  l'esercito,  la  manutenzione  di 
certi  lavori  pubblici  :  lo  stato  del  raccolto,  le  intemperie,  le  inonda- 
zioni possono  esercitare  un'azione  sensibile  sulle  spese  di  questa  natura. 
Vi  sono,  inoltre,  alcuni  grandi  fatti  tutt'affatto  eccezionali  —  minacele 
eli  guerra,  necessità  immediata  di  aumentare  gli  armamenti,  intra- 
presa di  lavori  pubblici  su  scala  vasta  —  i  quali  possono  anche 
sconvolgere  l'economia  di  un  bilancio  dopo  il  voto  della  Camera. 

Qual  modo  si  ha  a  tenere  per  evitare  questi  cambiamenti  bruschi 
in  un  bilancio  dopo  che  esso  è  stato  presentato  alle  Camere  e  da  queste 
votato  ?  Se  si  lasciano  al  Governo  pieni  poteri  per  far  fronte  ai  casi 
imprevisti,  c'è  a  temere  uno  straripamento  di  spese;  se  gli  si  nega 
assolutamente  la  facoltà  di  domandare  modificazioni  al  bilancio  nel 
corso  dell'esercizio,  l'amministrazione  ne  soffrirà,  gravi  interessi  sociali 
possono  essere  compromessi  da  questo  rigore.  Vi  sarebbe  un  mezzo 
termine  fra  questi  due  estremi:  e  sarebbe  di  accordare  al  Governo, 
nel  bilancio  di  previsione,  crediti  abbastanza  elevati  per  permettergli, 
in  caso  di  necessità,  lo  storno,  vale  a  dire  il  trasporto  di  certe  somme 
da  un  capitolo  a  un  altro;  oppure  ancora  di  inscrivere  un  credito  per 
le  spese  impreviste  (1).  Ma  questi  espedienti  sono  condannati  e  dal 
ragionamento  e  dall'esperienza:  essi  sono  contrari  al  principio  della 
specialità  dei  crediti  ;  essi  distruggono  di  fatto  il  legittimo  potere  che 
ha  la  Camera  di  influire  sull'amministrazione  del  paese;  essi  danno 
s\  Governo  i  mezzi  di  impegnare  spese  il  cui  principio  non  fu  am- 
messo dall'Assemblea   o   di  dotare  in  misura  esorbitante  capitoli    ai 


(1)  Questo  ultimo  sistema  è  seguito  nei  bilanci  italiani,  dove  dappoi  il  1869 
si  trovano  due  riserve  di  4  milioni  ciascuna,  l'una  intitolata  "  Fondo  di  riserva  „, 
l'altra  "  Fondo  per  le  spese  impreviste  „. 
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quali  essa  ha  voluto  provvedere  in  misura  ristretta;  infine,  essi  inco- 
raggiano Io  sperpero  coll'indurre  i  ministri  a  forzare  abusivamente  le 
valutazioni  delle  spese.  Aggiungasi  che  è  dimostrato  come  un  credito 
votato,  anche  quando  esso  è  eccessivo,  venga  quasi  sempre  speso,  i 
ministri  ed  i  loro  subalterni  avendo  una  tendenza  naturale  ad 
aumentare  certe  spese  che  fanno  crescere  la  loro  importanza  perso- 
nale e  che  sovente  sono  per  essi  dei  mezzi  di  influenza. 

La  legislazione  sugli  storni,  sui  crediti  straordinari  e  sui  crediti 
supplementari,  variò  in  Francia  grandemente  e  si  trovò  sempre  in 
armonia  collo  spirito  generale  dei  Governi  che  si  andarono  presso  di 
noi  succedendo.  Si  è  veduto  che  cosa  si  intende  per  "  storno  „  :  è  il 
trasporto  a  un  capitolo  insufficientemente  dotato  di  una  parte  della 
somma  assegnata  a  un  capitolo  dotato  in  troppo  larga  misura.  Si  in- 
tende per  "  credito  straordinario  „  l'assegnazione  fatta,  dopo  la  vota- 
zione del  bilancio,  ad  un  servizio  che  non  era  previsto  affatto  nel 
bilancio;  per  "  credito  supplementare  „  l'aumento,  fatto  dopo  la  vota- 
zione del  bilancio,  di  un  credito  che  vi  figura,  ma  che  è  riconosciuto 
insufficiente. 

Che  aumenti  di  credito  siano  talvolta  riconosciuti  necessari  dopa 
la  votazione  del  bilancio,  è  inevitabile;  per  contro,  è  più  raro  che 
crediti  straordinari  debbano  essere  accordati.  In  linea  di  principio, 
tutte  queste  spese  sia  supplementari,  sia  straordinarie,  dovrebbero 
essere  compensate,  in  fine  di  esercizio,  dall'annullamento  di  crediti 
votati,  ma  non  impiegati,  o  dalla  riduzione  di  crediti  di  cui  si  è  usato 
solo  in  parte.  Questo,  però,  non  succede  quasi  mai:  i  conti  delle 
finanze  ne  fanno  fede.  I  crediti  supplementari  vengono  generalmente 
ad  aumentare,  talvolta  in  proporzioni  considerevoli,  il  totale  delle 
spese  dell'esercizio.  Ne  risulta  che  il  bilancio  primitivo,  quello  che 
veramente  è  studiato  e  votato  dalle  Camere,  viene  ad  essere  quasi 
un  bilancio  fittizio. 

In  questa  questione  dei  crediti  supplementari,  dei  crediti  straor- 
dinari e  degli  storni,  vi  sono  in  gioco  tre  interessi  che  si  tratta 
di  conciliare:  l'interesse  puramente  finanziario,  che  consiste  nel  pre- 
venire le  spese  avventate,  nel  mantenere  l'equilibrio  dei  bilanci,  nel 
conservare  un  carattere  di  serietà  ai  bilanci  di  previsione;  l'inte- 
resse amministrativo,  il  quale  vuole  che  spese  urgenti,  ma  impre- 
viste, non  siano  ritardate;  infine,  l'interesse  politico,  il  quale  vuole  che 
il  regime  parlamentare  sia  praticato  sinceramente,  che  il  controllo 
delle  Camere  sulle  spese  sia  effettivo  e  che  l'arbitrio  delle  Camere  non 
possa  violare  surrettiziamente  le  intenzioni  dei  rappresentanti  del  paese. 

Esaminiamo  sommariamente  le  vicende  della  legislazione  a  questo 
riguardo.  Sotto  la  Ristorazione  la  legislazione  del  bilancio  era  ancora 
embrionale:  essa  era  appena  in  via  di  formazione.  Si  è  veduto  come 
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allora  il  bilancio  fosse  votato  per  ministeri  o  per  grandi  sezioni;  la 
ordinanza  di  ripartizione  fra  i  vari  capitoli  era  fatta  in  corso  d'eser- 
cizio; la  facoltà  di  storno  che  esisteva  in  larga  misura  rendeva  meno 
utili  e  meno  frequenti  i  crediti  supplementari;  però,  a  quando  a  quando 
crediti  di  questo  genere  erano  domandati  dal  Governo,  La  legge  del 
25  marzo  1817  stabilì  che  il  ministro  delle  Finanze  non  potesse  auto- 
rizzare pagamenti  fuori  bilancio  che  in  casi  straordinari  e  urgenti,  e 
in  virtìi  di  ordinanze  reali  da  convertirsi  in  leggi  alla  piìi  prossima 
sessione;  ma  nella  pratica  questa  prescrizione  veniva  riferita  solo  ai 
•crediti  straordinari,  vale  a  dire  alle  spese  assolutamente  nuove,  e  non 
ui  crediti  supplementari,  vale  a  dire  ai  complementi  di  spese  già  vo- 
tate. A  partire  dal  1822  l'ordinanza  di  ripartizione,  in  luogo  di  esser 
fatta  nel  corso  dell'esercizio,  dovette  essere  fatta  un  mese  prima; 
nondimeno,  la  facoltà  di  storno  fu  mantenuta.  I  crediti  supplementari 
continuavano  però  a  comparire  troppo  sovente.  La  stessa  ordinanza 
del  1822  manteneva  per  i  crediti  fuori  bilancio,  vale  a  dire  per  le 
«pese  al  di  fuori  o  al  di  là  degli  stanziamenti,  la  prescrizione  della 
legge  del  1817.  Ma  questa  prescrizione  era  poco  rispettata:  i  ministri 
si  facevano  talvolta  aprire,  mediante  ordinanze,  supplementi  di  crediti 
anche  per  spese  previste,  ma  insufficientemente  dotate,  limitandosi 
a  domandare  poi  alle  Camere  un  bill  di  indennità.  Questa  ordinanza 
del  1822,  che  aveva  ammesso  solo  i  crediti  straordinari,  non  i  sup- 
plementari, veniva  così  ad  essere,  nella  pratica,  elusa. 

Nel  1827  la  Commissione  dei  crediti  supplementari  nella  sua  Rela- 
zione propose  di  generalizzare  un  procedimento  seguito  dal  ministro 
■delle  Finanze  per  alcune  delle  spese  del  suo  dipartimento:  questo 
procedimento  consisteva  nel  considerare,  per  le  spese  la  cui  valuta- 
zione era  naturalmente  incerta,  come  votato  solo  il  servizio,  e  la 
somma  portata  in  bilancio  come  una  semplice  ipotesi,  suscettibile  di 
variare  considerevolmente  in  più  o  in  meno.  Da  parte  sua  il  Governo 
domandava  che  si  portasse  ciascuno  dei  crediti  al  massimo,  locchè 
avrebbe  reso  inutili  i  crediti  supplementari:  il  rimedio  non  sarebbe 
stato  gran  fatto  minore  del  male:  sarebbe  stato  un  diminuir  troppo 
l'influenza  del  potere  legislativo  sull'amministrazione,  ed  autorizzare 
lo  sperpero  del  pubblico  denaro.  L'ordinanza  del  1827  troncò  la  que- 
stione nel  senso  del  rapporto  della  commissione:  si  distinsero  i  cre- 
diti straordinari  (per  spese  nuove,  non  previste)  aperti  mediante 
decreto  reale  e  regolarizzati  alla  più  prossima  sessione,  ed  i  crediti 
complementari  o  aumenti  di  spese  portate  in  bilancio:  questi  crediti 
complementari  dovevano  essere  giustificati  nel  conto  definitivo  di 
ogni  esercizio  e  confermati  dalla  legge  di  regolamento  del  bilancio  (1). 


(1)  Per  la  formazione  della  nostra  legislazione  del  bilancio  si  consulteranno 
utilmente  gli  articoli  di  H.  de  Luqay  pubblicati  nel  Journal  des  Economiste^,  fasci- 
-coli  del  gennaio  e  maggio  1862. 
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Questa  legislazione  era  troppo  rilassata:  da  una  parte,  la  facoltà 
di  storno  era  pericolosa  ;  dall'altra,  i  crediti  supplementari  non  erano 
abbastanza  sorvegliati.  Ma  la  prudenza  dei  ministri  delle  Finanze  della 
Ristorazione,  il  loro  spirito  di  economia  e  d'ordine,  fecero  sì  che 
nella  pratica  questi  inconvenienti  legislativi  non  furono  molto  sentiti. 

Nel  1830  la  votazione  del  bilancio  per  capitoli  fece  scomparire  la 
facoltà  di  storno:  i  crediti  supplementari  diventarono  quindi  piìi  fre- 
quenti non  potendosi  provvedere  all'insufficienza  dei  crediti  di  un  ca- 
pitolo mediante  prelevo  sul  credito  esuberante  di  altro  capitolo.  Inoltre, 
lo  sviluppo  dei  lavori  pubblici  e  degli  armamenti  era  una  nuova  causa 
di  trascendimenti  nelle  spese. 

Riforme  importanti  furono  fatte  nel  1833. 

A'  termini  di  una  legge  di  quell'anno  i  crediti  supplementari,  così 
come  i  crediti  straordinari,  dovettero  essere  autorizzati  da  ordinanze 
reali  da  convertirsi  in  legge  alla  più  prossima  sessione  delle  Camere; 
per  aprirli  occorreva,  nell'assenza  delle  Camere,  il  parere  del  Consiglio 
dei  ministri:  essi  dovevano  essere  controfirmati  dal  ministro  ordina- 
tore e  inseriti  nel  Bulletin  des  lois;  dovevano  poi  essere  riuniti  in  un 
solo  progetto  di  legge  da  sottoporsi  alla  sanzione  delle  Camere  nella 
loro  più  prossima  sessione  e  prima  della  presentazione  del  bilancio; 
un  capitolo  speciale  dei  conti  dei  ministri  doveva  essere  loro  desti- 
nato; infine,  questi  crediti  supplementari  o  straordinari  dovevano  essere 
votati  per  articoli  e  non  solo  per  capitoli.  Il  Governo  si  era  invano 
opposto  a  quest'ultima  prescrizione,  temendo  che  fosse  questo  un 
primo  passo  verso  la  specialità  del  bilancio  per  articoli,  e  non  per 
capitoli. 

La  Camera  dei  Pari  aveva  votato  il  divieto  di  aprire  d'allora  in 
poi,  mediante  ordinanza,  durante  la  sessione  delle  Camere,  alcun  cre- 
dito fuori  dei  limiti  del  bilancio;  ma  il  Governo  riuscì  a  far  respin- 
gere questo  emendamento  dalla  Camera  dei  deputati  sotto  il  pretesto 
che  esso  avrebbe  potuto  compromettere  i  più  grandi  interessi  nazio- 
nali, la  gloria  e  perfino  la  conservazione  del  paese. 

Queste  precauzioni  non  erano  sufficienti:  i  crediti  supplementari 
continuarono  a  svilupparsi  in  modo  inquietante.  Il  rimedio,  secondo  il 
Duchàtel,  stava  nel  fissare  prima  i  capitoli  che  avrebbero  potuto  for- 
mare oggetto  di  quei  crediti.  Le  parole  del  Duchàtel  a  questo  riguardo 
sono  curiose  e  ricordano  una  teoria  già  sviluppata  nel  1827,  e  che  fu 
spesso  invocata  dopo  d'allora: 

"  Il  bilancio  —  diceva  il  Duchàtel  in  una  Relazione  del  18  aprile 
1834,  fatta  a  nome  della  Commissione  della  legge  di  finanza  del  1835 
—  il  bilancio  contiene  due  ordini  di  disposizioni:  comandi  e  valuta- 
zioni. Ora  esso  autorizza  un  servizio  :  e  poiché  il  prezzo  di  questo 
servizio  dipende  dalle  circostanze,  nel  destinare  a  quel  servizio  una 
data  somma  esso  si  limita  a  valutare  la  spesa  senza  pretendere  di 
limitarla  :  come  esempi  di  spese  di  questa  categoria  si  possono  addurre 
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le  spese  di  giustizia  penale,  i  premi,  le  compere  di  viveri  e  di  foraggi, 
gli  interessi  del  debito  fluttuante,  le  remissioni  sui  redditi  delle  im- 
poste, ecc.  ;  ora  esso  limita  in  modo  imperativo  la  spesa  stessa,  sia 
perchè  questa  spesa  è  fissa  di  sua  natura  e  non  può  aumentare  senza 
ohe  il  servizio  ne  sia  modificato,  sia  perchè  lo  stato  delle  finanze  o 
l'interesse  pubblico  non  permettono  di  oltrepassare  la  somma  fissata 
dal  credito  legislativo:  tali  sono  tutti  gli  stipendi  fissi,  i  soccorsi,  i 
fondi  per  spese  segrete,  i  diversi  lavori  pubblici,  il  materiale  dell'arti- 
glieria, del  genio  e  della  marina. 

"  E  evidente  che  la  facoltà  di  aumentare  mediante  ordinanze  i 
crediti  dei  capitoli  del  bilancio  non  deve  applicarsi  che  alle  spese 
della  prima  categoria.  Il  legislatore  ha  votato  il  servizio:  per  ciò 
stesso  egli  ha  autorizzato  tutta  la  spesa  che  il  servizio  può  importare. 
In  queste  circostanze,  il  credito  supplementare  non  è  che  l'esecuzione 
della  legge.  Lo  stesso  non  si  può  dire  degli  stanziamenti  fissi  :  per 
tutta  questa  parte  del  bilancio  i  crediti  supplementari  non  possono 
essere  autorizzati.  La  legge,  infatti,  si  è  pronunziata,  e  la  legge  deve 
essere  obbedita.  Invano  si  dirà  che  la  spesa  che  si  tratta  di  permet- 
tere mediante  ordinanza  è  utile:  quando  le  Camere,  con  cognizione 
di  causa,  hanno  regolato  un  servizio,  non  deve  essere  in  potere  del- 
l'Amministrazione di  estenderlo  di  sua  propria  autorità.  Se  si  ammet- 
tesse il  principio  contrario,  il  bilancio  cesserebbe  di  essere  una  legge  „. 

Questa  distinzione  è  molto  ingegnosa.  È  evidente  che  le  truppe 
devono  essere  nutrite  e  assoggettate  al  medesimo  regime  alimentare 
anche  se  il  pane  e  la  carne  vengano  ad  aumentare  di  prezzo  dopo 
la  votazione  del  bilancio.  Vi  sarebbero  inconvenienti  a  ridurre  l'effet- 
tivo presente  sotto  le  bandiere  unicamente  perchè  le  derrate  od  i 
foraggi  costino  più  caro  di  quanto  la  Camera  avesse  previsto  al  tempo 
della  votazione  della  legge  di  finanza. 

Notiamo  però  che  il  numero  dei  capitoli,  pei  quali  avvenimenti 
imprevisti  possono  rendere  assolutamente  indispensabile  un  aumento 
immediato  di  dotazione,  è  molto  ristretto.  Il  Duchàtel  citava  i  premi 
all'esportazione:  grazie  al  cielo,  questi  premi  non  esistono  piìi;  ei 
parlava  delle  spese  di  giustizia  penale,  ma  queste  spese  hanno  poca 
importanza  e  nella  criminalità  vi  è  una  specie  di  regolarità.  Noi  non 
vediamo  guari  se  non  i  capitoli  dei  viveri  e  dei  foraggi  per  l'eser- 
cito, del  mantenimento  dei  prigionieri,  che  possano,  almeno  in  tempo 
normale,  esigere  supplementi  notevoli  di  spese.  Certo,  una  gran  parte 
dei  crediti  supplementari  da  trent'anni  a  questa  parte  hanno  un'altra 
origine. 

La  teoria  del  Duchàtel  prevalse.  Secondo  una  legge  del  1834,  la 
facoltà  di  aprire  mediante  ordinanza  crediti  supplementari  fu  limitata 
a  un  piccolo  numero  di  servizi  in  particolar  modo  indicati;  i  crediti 
straordinari  non  poterono  aver  luogo  che  per  bisogni  assolutamente 
impossibili  a  prevedersi  al  momento  del  bilancio.  Il   Roy  fece  delle 
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obbiezioni  contro  queste  saggie  prescrizioni:  era  impossibile,  secondo 
lui,  predeterminare,  in  tal  modo,  gli  aumenti  imprevisti  di  spese:  era 
imprudente  stabilire  che  essi  avrebbero  potuto  prodursi  sul  tal  capi- 
tolo e  non  sul  tal  altro.  Fu  però  questa  la  regola  che  prevalse  e  che 
vige  tuttora. 

Sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo  la  legislazione  del  bilancio  aveva 
fatto  grandi  progressi  :  la  soppressione  della  facoltà  di  storno,  la 
restrizione  dei  crediti  supplementari  a  certi  capitoli  in  particolar 
modo  indicati,  l'obbligo,  secondo  una  legge  del  1836,  di  indicare,  in 
ogni  domanda  di  credito  fuori  bilancio,  le  risorse  speciali  colle  quali 
vi  si  sarebbe  fatto  fronte  (1):  tutto  questo  insieme  di  prescrizioni  ap- 
pariva, quanto  era  possibile,  ragionevole.  Nondimeno,  nella  pratica 
esso  si  mostrò  inefficace,  talmente  le  regole  meglio  combinate  sono 
impotenti  a  prevenire  i  trasmodamenti  e  le  prodigalità. 

Non  era  solo  al  Governo  che  incombeva  la  responsabilità  dei  cre- 
diti supplementari:  anche  lo  spirito  meschino  delle  Camere  vi  entrava 
per  molto:  esse  credevano  di  dar  prova  di  controllo  e  di  saggezza 
riducendo  al  dissotto  del  necessario  molti  stanziamenti  :  locchè  natu- 
ralmente importava  la  necessità  di  crediti  supplementari.  Quando  par- 
liamo delle  Camere,  faremmo  meglio  a  dire  Camera  dei  deputati;  im- 
perocché i  poteri  della  Camera  dei  Pari  in  materia  di  bilancio  erano 
molto  ristretti.  Come  constatava  uno  dei  suoi  relatori  nella  seduta 
del  30  giugno  1836,  il  compito  della  Camera  dei  Pari  si  trovava  ridotto 
a  quello  "  di  una  Corte  di  registrazione,  il  cui  mandato  reale  si  limi- 
tava a  compiere  una  formalità  vana  e  bugiarda,  quella  di  esprimere 
un'opinione  postuma  su  atti  compiuti  „.  Secondo  il  Lugay,  che  cita 
una  Relazione  alla  Camera  dei  Pari  nel  1833  e  gli  studi  di  Casimir 
Périer  sulle  finanze  della  Francia,  la  media  dei  crediti  supplementari 
sarebbe  stata  di  49  milioni  per  esercizio  nel  periodo  dal  1815  al  1829, 
e  di  81  milioni,  tenendo  conto  dei  crediti  annullati  alla  chiusura,  nel 
periodo  dal  1830  al  1848;  durante  gli  ultimi  sette  anni  del  regno  di 
Luigi  Filippo  questa  media  annuale  sali  anzi  a  150  milioni.  Infine, 
secondo  la  Relazione  del  Cochery  sul  bilancio  del  1878,  i  crediti  sup- 
plementari avrebbero  oltrepassato,  nel  periodo  dal  1840  al  1872,  la 
somma  di  8  miliardi,  ossia  di  250  milioni  all'anno:  le  guerre  e  gli 
avvenimenti  imprevisti  non  giustificano  che  una  parte  di  questi 
aumenti  (2). 


(1)  Quest'obbligo  fu  imposto  per  dare  al  ministro  delle  Finanze  maggior  auto- 
rità a  resistere  alle  domande  dei  suoi  colleghi  troppo  solleciti  di  reclamare  nuovi 
crediti.  Nel  fatto,  questa  disposizione  non  ebbe  i  buoni  eflPetti  che  se  ne  aspetta- 
vano, la  massima  parte  dei  progetti  di  legge  per  l'apertura  dei  crediti  supple- 
mentari limitandosi  alla  banale  menzione,  che  si  sarebbe  provveduto  alla  spesa 
sulle  risorse  dell'esercizio. 

(2)  Diamo  più  sotto  (pag.  136  e  segg.j  dei  ragguagli  sui  crediti  supplementari 
dal  1873  al  1904. 

9.  —  Econom.,  3"  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lerov-Beaulieu,  II. 
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Era,  fra  ministri  e  Camere,  una  lotta  di  abilità,  la  quale  vol- 
geva generalmente  a  vantaggio  dei  primi.  I  ministri  ingrossavano  le 
valutazioni  delle  spese  dei  capitoli  pei  quali  i  crediti  supplementari  non 
erano  ammessi,  riducendo,  per  contro,  la  valutazione  degli  altri,  di  cui 
essi  potevano  aumentare,  nel  corso  dell'esercizio,  la  dotazione.  Le 
difficoltà  di  applicazione  erano  numerose. 

Si  è  fatto  notare  come  la  distinzione  fra  crediti  straordinari  e 
crediti  supplementari,  molto  giusta  in  teoria,  possa  condurre  nella 
pratica  a  molte  sottigliezze.  Si  è  veduto  come  i  crediti  supplementari 
non  potessero,  nell'assenza  delle  Camere,  essere  aperti  che  per  i  capi- 
toli, il  cui  elenco  era  aggiunto  al  bilancio;  per  contro,  nei  casi  straor- 
dinari e  urgenti,  potevano  venir  aperti  alla  sola  condizione  che  non 
fossero  applicati  se  non  a  servizi  che  non  potevano  essere  previsti  e 
regolati  dal  bilancio.  Questa  condizione  — -  di  essere  urgenti  e  impre- 
visti —  è  in  generale  suscettibile  di  apprezzamenti  molto  diversi, 
ai  quali  una  regola  fissa  e  uniforme  non  è  guari  applicabile.  Inoltre, 
un  credito  può  esser  considerato  come  supplementare  perchè  destinato 
ad  un  servizio  regolato  dal  bilancio,  e  può  tuttavia  essere  qualificato 
come  straordinario  in  quanto  l'insufficienza  dello  stanziamento  che  esso 
ha  ricevuto  derivi  da  una  circostanza  accidentale  e  fortuita:  non  era 
adunque  impossibile  sfuggire  alla  restrizione  che  risultava  dall'elenco 
dei  servizi  votati  e  suscettibili  di  supplementi  di  crediti.  Ciò  prova 
ancora  una  volta  come  in  queste  questioni  di  bilanci  non  si  possa  tro- 
vare soluzione  soddisfacente  all' infuori  della  buona  fede  delle  due 
parti,  vale  a  dire  del  Governo  e  delle  Camere. 

Le  disposizioni  della  seconda  Repubblica  confermano  e  precisano 
la  legislazione  del  regno  di  Luigi  Filippo. 

Il  principio  della  permanenza  del  Corpo  legislativo  richiedeva  mo- 
dificazioni alle  regole  anteriori  intorno  ai  crediti  supplementari.  Se- 
condo la  legge  del  15  maggio  1850,  nessuna  spesa  potè  essere  rrdi- 
nata  o  liquidata  senza  che  prima  fosse  stato  aperto  un  credito  per 
legge.  Ogni  spesa,  per  cui  non  fosse  stato  aperto  un  credito,  ed  ogni 
porzione  di  spese  eccedente  il  credito  stato  aperto,  doveva  essere 
lasciata  a  carico  personale  del  ministro.  Tuttavia,  durante  le  proroghe 
dell'Assemblea,  crediti  sia  straordinari,  sia  supplementari  potevano 
essere  aperti  per  decreto  del  presidente  della  Repubblica,  previa  deli- 
berazione del  Consiglio  dei  ministri  e  colla  controfirma  del  ministro 
delle  Finanze.  Questi  decreti  dovevano  essere  inseriti  nel  Bulletin  des 
lois  e  regolarizzati  nella  forma  seguente  :  se  si  trattava  di  crediti 
straordinari,  i  decreti  dovevano  essere  sottoposti,  sotto  forma  di  pro- 
getti di  legge  speciali,  all'approvazione  dell'Assemblea,  nei  dieci  giorni 
dalla  scadenza  della  proroga;  se  si  trattava  di  crediti  supplementari, 
i  crediti  aperti  per  decreto  dovevano  esser  assoggettati  all'approva- 
zione legislativa  in  un  solo  progetto  di  legge,  presentato  al  più  tardi 
in  dicembre,  con  indicazione  precisa  dei  mezzi  per  farvi  fronte.  Non 
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potevano  dar  luogo  all'apertura  di  questi  crediti,  in  caso  di  insuf- 
ficienza di  assegni  debitamente  giustificata,  se  non  i  servizi  denomi- 
nati dalla  legge  del  1834  (1)  "  servizi  votati  „  ed  il  cui  elenco  doveva 
essere  aggiunto  ogni  anno  al  bilancio  delle  spese.  La  legge  del  1850 
determinava  pure  le  circostanze  nelle  quali  potevano  aver  luogo  le 
richieste  di  crediti  straordinari:  esse  non  dovevano  riferirsi  che  a 
spese  urgenti  e  non  state  previste  ne  regolate  nel  bilancio  dell'eser- 
cizio, e  dovevano  formare  oggetto  di  leggi  da  presentarsi  dal  ministro 
delle  Finanze  con  indicazione  dei  mezzi  per  farvi  fronte. 

Chi  non  crederebbe  che,  con  tutte  queste  precauzioni,  non  si  dovesse 
riuscire  ad  arrestare  questo  flagello  dei  crediti  fuori  bilancio  ?  Ma  i 
costumi  sono  sempre  più  forti  che  le  leggi  ;  le  cattive  abitudini  am- 
ministrative prevalgono  sui  regolamenti  ;  tutti  gli  organismi  costitu- 
zionali sono  impotenti  a  prevenire  la  prodigalità,  quando  il  potere 
esecutivo  e  le  Camere  non  hanno  il  fermo  proposito  di  resistere  a 
tutte  le  fantasie,  e  quando  questo  fermo  proposito  non  è  inoltre  raf- 
forzato dalla  tradizione.  Per  l'esercizio  1850,  già  nel  mese  di  febbraio 
i  crediti  supplementari  ammontavano  a  ben  53  milioni  di  franchi.  E 
non  fu  guari  altrimenti  nel  1851. 

Era  scritto  che  la  legislazione  sui  crediti   fuori  bilancio   dovesse 
tìssere  continuamente  rimaneggiata  senza  che  essa  potesse  mai  rag- 
giungere un  grado  sufficiente  di   efficacia   pratica.    Proprio   un    anno 
dopo  la  legge  del  15  maggio  1850,  il  16  maggio  1851,  furono  votate 
a  questo  riguardo  nuove  disposizioni,  più  imperative  e  più  restrittive 
nel  principio  che  le  precedenti,  e  altrettanto  vane  in  fatto.  L'art,  1" 
di  questa  legge  sopprimeva  i  crediti  complementari,  "  vera  deviazione 
dai  principi  della  contabilità  „;  esso  stabiliva  che  non  si  potesse  più 
derogare  alle  previsioni  normali  del  bilancio  delle  spese  se  non  per 
via  di  leggi  portanti  apertura  di  crediti  supplementari  o  straordinari. 
Ogni  progetto  di  legge  portante  richiesta  di  crediti  di  questa  natura, 
da  imputarsi  su  uno  o  su  parecchi  esercizi,  doveva  essere  controfir- 
mato dal  ministro  competente  e  dal  ministro  delle  Finanze.  Il   pro- 
getto doveva  comprendere  il  complesso  della   spesa,  sia  che  essa   si 
applicasse  a   uno  od  a  parecchi  ministeri,  sia  che  cadesse  su  uno   o 
più  esercizi.  Esso  doveva  contenere  l'indicazione  dei  mezzi  destinati 
al  pagamento.  Se  non  vi  si  fosse  potuto  provvedere  sulle  risorse  del- 
l'esercizio, il  progetto  doveva  portare  la  menzione  che  il  credito  era 
messo  in  conto  del  debito  fluttuante.  11  ministro  delle  Finanze  doveva 
riunire  in  uri  solo  progetto  di  legge  tutte  le  domande  di  crediti  sup- 
plementari o  straordinari,  il  cui  bisogno  si  fosse  fatto  sentire  nei  vari 
servizi  durante  l'intervallo  di  almeno  un   mese.   Questo   progetto    di 
legge  veniva  presentato  come  un  allegato  al  bilancio.  Non  si  doveva 
procedere  per  via  di  progetti  di  legge  speciali  se  non  nei  casi  di  ur- 


(1)  V.  più  sopra,  pag.  127  e  128. 


132  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE    FINANZE 

genza.  Queste  disposizioni  erano  molto  ragionevoli,  specie  le  ultime: 
es^'e  erano  perfettamente  giustificate  dall'Esposizione  dei  motivi  :  "  Lo 
sparpagliamento  delle  numerose  domande  di  crediti  —  era  detto  in 
questo  documento  —  che  si  rinnovano  in  tutto  il  corso  di  un  eser- 
cizio, ha  per  risultato  di  diminuire  l'attenzione  che  vi  si  dovrebbe 
apportare.  Se,  per  contro,  queste  domande  sono,  ad  intervalli  assai 
distanti,  riunite  in  un  solo  progetto  di  legge,  esse  si  produrranno,  in 
certa  guisa,  sotto  la  forma  di  un  supplemento  di  bilancio,  di  cui 
Governo  e  Assemblea  apprezzeranno  certamente  di  più  le  conse- 
guenze .,.  Questo  rimedio  era  ancora  molto  anodino:  le  Assemblee» 
come  il  pubblico,  non  ritengono  che  le  cifre  del  bilancio  primitivo; 
esse  non  sono  che  mediocremente  colpite  da  questi  crediti  fuori  bi- 
lancio che  si  presentano  in  modo  quasi  surrettizio,  talvolta  prima,  il 
più  delle  volte  durante  l'esercizio,  talvolta  anche  dopo  il  31  dicembre 
dell'esercizio  al  quale  essi  si  applicano  (1).  L'esperienza  ha  dimostrato 
quanto  tutte  le  regole,  così  ingegnosamente  escogitate  per  arrestare 
i  crediti  supplementari,  venissero  falsate  od  eluse  nella  pratica. 

In  seguito  a  questo  sviluppo  dei  crediti  supplementari,  un  certo 
numero  di  spiriti  erano  giunti,  prima  dell'Impero,  a  considerare  come 
pregiudizievole  la  stretta  specialità  della  dotazione  destinata  a  ciascun 
capitolo  del  bilancio,  e  desideravano  il  ritorno  alla  facoltà  di  storno. 
Il  LuQay.  nei  suoi  interessanti  studi  sul  bilancio  pubblicati  dal  Journal 
des  Éconornistes  nel  1862,  mostra  come  questi  rimpianti  fossero  fre- 
quenti. 

La  Relazione  sul  senatusconsulto  del  1861  poteva  dire,  esprimendo 
un'opinione  quasi  generale,  sebbene  falsa,  che  "  i  crediti  supplemen- 
tari, tanto  criticati  sotto  la  monarchia  del  Luglio,  non  erano  però 
che  il  correttivo  indispensabile  della  specialità  (dei  capitoli)  spinta 
all'eccesso:  essi  erano  diventati  una  specie  di  diritto  comune  molto 
comodo,  di  cui  i  ministri  usavano  con  tanto  più  ardire  —  diceva  il 
Dupin  —  in  quanto  si  era  cessato  di  considerare  questa  manovra  rome 
un  abuso  „.  La  soppressione  del  sistema  della  specialità  del  bilancio 
è  essa  atta  a  prevenire  l'abuso  dei  crediti  supplementari  ?  Il  regime 
imperiale  ce  lo  dirà. 

Sotto  il  secondo  Impero  la  votazione  del  bilancio  non  ebbe  luogo 
che  per  ministeri:  la  ripartizione  fra  i  capitoli  si  faceva  mediante 
decreto:  questo  decreto  era  generalmente  conforme  all'elenco  dei  capi- 


(1)  Leone  Say,  in  un'allocuzione  fatta  alla  commissione  del  bilancio  del  1877, 
diceva  nel  mese  di  ottobre  del  1876  che  una  parte  dell'eccedenza  delle  entrate 
del  1876  avrebbe  potuto  essere  assorbita  da  crediti  supplementari  che  fossero  aperti 
per  quell'esercizio  durante  l'anno  1877.  Nel  1876  si  erano  aperti  crediti  supple- 
mentari per  l'anno  1875.  Se  noi  consideriamo  il  bilancio  dell'anno  1875,  esso  è 
suscettibile  di  crediti  supplementari  votati  sia  alla  fine  del  1874,  sia  durante  il 
1875.  sia  persino  nei  primi  mesi  del  1876. 
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toli  presentato  al  Corpo  legislativo;  dopo  questo  decreto  di  riparti- 
zione generale,  gli  storni  da  un  capitolo  all'altro  erano  possibili,  purché 
fossero  autorizzati  da  decreti  resi  in  Consiglio  di  Stato.  Si  sperava 
<ii  rinserrare  in  tal  modo  il  bilancio  entro  limiti  insuperabili  e  di 
evitare  il  ritorno  dei  crediti  supplementari:  un  rapporto  del  Bineau, 
ministro  delle  Finanze  nel  1853,  era  molto  esplicito  su  questo  riguardo. 
Non  ne  fu  nulla.  Il  Governo  poteva  sempre  aprire  crediti  fuori  bilancio 
nell'intervallo  da  una  sessione  all'altra.  I  decreti  sui  crediti  fuori 
bilancio  dovevano  essere  sottoposti  al  Corpo  legislativo  nei  due  primi 
mesi  della  sessione  che  teneva  dietro  all'apertura  dei  crediti;  quelli 
sui  crediti  supplementari  dovevano  essere  presentati  alla  Camera  nei 
due  primi  mesi  della  sessione  che  seguiva  la  chiusura  dell'esercizio. 
J)ecreti  del  1856  applicarono  al  regime  esistente,  facendo  loro  subire 
certe  modificazioni,  le  leggi  del  1817  e  del  1850. 

Questo  sistema  era  insufficiente.  Dal  1852  al  1861  le  somme  spese 
in  virtìi  di  crediti  fuori  bilancio  salirono,  deduzion  fatta  delle  annul- 
lazioni di  crediti  colle  quali  si  era  promesso  di  compensarli,  a  2.851  mi- 
lioni, ossia  316  milioni  all'anno.  È  vero  che  le  guerre  furono  la  causa 
principale  di  questa  differenza  fra  le  previsioni  ed  i  fatti;  ma,  pur 
in  tempo  di  pace,  questi  crediti  fuori  bilancio  erano  frequenti  e  con- 
siderevoli. Secondo  il  famoso  rapporto  fatto  dal  Fould  nel  1861,  i  cre- 
diti supplementari  o  straordinari  erano  stati  di  83  milioni  per  l'anno 
1859,  di  115  pel  1860,  di  200  pel  1861. 

Per  rimediare  a  questa  situazione,  il  Fould  presentava  tutto  un 
piano  di  riforme  del  bilancio.  Esso  manteneva  il  sistema  degli  storni 
e  contava  anzi  sull'uso  prudente  che  se  ne  sarebbe  fatto  per  evitare 
lo  straripamento  dei  crediti  supplementari.  11  senatusconsulto  del 
31  dicembre  1861  prescriveva  che  il  bilancio  sarebbe  stato  in  avve- 
nire presentato  al  Corpo  legislativo  colle  sue  divisioni  in  sezioni, 
capitoli  e  articoli;  che  il  bilancio  di  ciascun  ministero  si  avesse  a 
votare  per  sezioni,  conformemente  a  un  elenco  allegato  al  senatus- 
consulto ;  che  la  ripartizione  per  capitoli  dei  crediti  accordati  per  cia- 
scuna sezione  sarebbe  stata  regolata  con  decreto  imperiale  reso  in 
Consiglio  di  Stato:  che  decreti  speciali  resi  nella  medesima  forma 
avrebbero  potuto  autorizzare  storni  da  un  capitolo  ad  un  altro  nel 
bilancio  di  ciascun  dipartimento  ministeriale  ;  che  non  si  potessero 
accordare  crediti  supplementari  o  crediti  straordinari  se  non  in  virtìi 
di  una  legge.  Era,  press'a  poco,  un  ritorno  alla  legislazione  della  Ri- 
storazione, meno  l'inflessibile  rigore  dei  ministri  delle  Finanze  di 
prima  del  1830.  La  riforma  non  ebbe  i  buoni  effetti  che  se  ne  aspet- 
tavano: la  facoltà  di  storno  ebbe  per  naturale  conseguenza  l'aumento 
della  dotazione  della  massima  parte  dei  capitoli,  e  i  crediti  supple- 
mentari non  scomparvero  del  tutto. 

Dappoi  il  1870  parecchie  leggi  furono  fatte  intorno  ai  crediti  sup- 
plementari e  straordinari:  quelle  del  16  settembre  1871,  del  febbraio 
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1878  e  del  dicembre  1879.  La  pinma  ristabiliva  quasi  la  legislazione 
del  regime  di  Luigi  Filippo  e  della  Rivoluzione  del  1848.  La  seconda 
introdusse  alcune  modificazioni  intese  a  restringere  la  facoltà  lasciata 
al  potere  esecutivo.  Questa  seconda  legge  fu  votata  in  seguito  ad  un 
incidente  avvenuto  dopo  il  colpo  d'autorità  del  16  maggio  e  lo  scio- 
glimento della  Camera,  dei  deputati.  Durante  il  periodo  di  sciogli- 
mento, fondandosi  sugli  articoli  31  e  32  della  legge  del  16  settembre 
1871,  il  Governo  aveva  aperto  per  decreto,  su  proposta  di  tutti  i  mi- 
nistri, un  credito  straordinario  al  bilancio  del  1877:  questo  decreto 
era  controfirmato  dal  ministro  delle  Finanze  di  allora  ed  era  stato 
reso  in  Consiglio  di  Stato;  una  disposizione  speciale  prescriveva  che 
il  suddetto  decreto  fosse  sottoposto  alla  sanzione  dei  poteri  legisla- 
tivi nella  prima  quindicina  della  prossima  riunione  delle  Camere. 
Tutte  queste  formalità  erano  regolari  ;  nondimeno  si  allegò,  non  senza 
ragione,  che  il  decreto  stesso  non  era  strettamente  conforme  alla  let- 
tera della  legge.  La  legge  del  1871  non  autorizzava  l'apertura  di  cre- 
diti straordinari  o  supplementari,  nelle  forme  suindicate,  se  non  du- 
rante la.  proroga  dell'Assemblea  nazionale:  ora,  il  decreto  di  cui  si 
trattava  era  stato  emanato  durante  il  periodo  di  scioglimento  e  non 
di  proroga.  Si  sostenne  che  non  vi  era  alcuna  analogia  tra  proroga 
e  scioglimento,  e  che  nulla  nelle  leggi  autorizzava  il  Goveino  ad 
aprire  crediti  supplementari  e  straordinari  durante  lo  scioglimento 
delle  Camere;  si  diceva  che  l'interdizione  stessa  di  questa  facoltà 
doveva  essere  per  il  Governo  un  motivo  per  non  prolungare  oltremisura 
il  periodo  anormale  che  tien  dietro  a  uno  scioglimento  e  che  precede 
le  nuove  elezioni.  Molto  giusto  in  se,  questo  argomento  si  trovava 
però  in  presenza  di  un  testo  che  poteva  prestarsi  a  contestazione. 
Epperò,  nel  febbraio  1878  si  fece  intorno  ai  crediti  supplementari  e 
straordinari,  una  legge  più  precisa,  di  cui  ecco  le  disposizioni: 

"  Non  possono  accordarsi  crediti  supplementari  e  straordinari  se 
non  in  virtù  di  una  legge.  Crediti  supplementari  sono  quelli  che  de- 
vono provvedere  all'insufficienza,  debitamente  giustificata,  di  un  ser- 
vizio portato  in  bilancio,  e  che  hanno  per  oggetto  l'esecuzione  di  un 
servizio  già  votato,  senza  modificazione  nella  natura  di  tale  servizio. 
Crediti  straordinari  sono  quelli  che  sono  imposti  da  circostanze  urgenti 
e  impreviste  e  che  hanno  per  oggetto  o  la  creazione  di  un  servizio 
nuovo,  0  l'estendimento  di  un  servizio  inscritto  nella  legge  di  finanza 
al  di  là  dei  limiti  determinati  da  questa  legge.  Ogni  credito  straor- 
dinario forma  un  capitolo  particolare  del  bilancio  dell'esercizio  pel 
quale  esso  fu  aporto,  a  meno,  per  ciò  che  concerne  i  dipartimenti 
della  Guerra  e  della  Marina,  che  il  capitolo  non  sia  connesso  in  modo 
indivisibile  ad  un  capitolo  già  esistente.  Nel  caso  di  proroga  delle 
Camere,  quale  è  definita  nel  P  paragrafo  dell'articolo  2  della  legge 
costituzionale  del  16  luglio  1875,  crediti  supplementari  e  straordinari 
possono  esser  aporti  provvisoriamente  per  decreti  resi  nel    Consiglio 
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di  Stato,  dopo  essere  stati  deliberati  ed  approvati  nel  Consiglio  dei 
ministri.  Questi  decreti  dovranno  essere  sottoposti  alla  sanzione  delle 
Camere  nella  prima  quindicina  della  loro  prossima  riunione.  La  facoltà 
accordata  dall'articolo  precedente  dovrà  essere  inscritta  ogni  anno 
nella  legge  di  finanza.  All'apertura  di  crediti  supplementari  potranno 
dar  luogo  solo  i  servizi  votati,  il  cui  elenco  sarà  ogni  anno  annesso 
alla  legge  stessa.  I  crediti  straordinari  aventi  per  oggetto  la  creazione 
di  un  servizio  nuovo,  non  potranno  essere  aperti  mediante  decreti  „. 
Secondo  la  legge  del  dicembre  1879  i  decreti  resi  in  Consiglio  di 
Stato  "  indicheranno  i  mezzi  che  saranno  destinati  ai  crediti  do- 
mandati „. 

Le  modificazioni  consistono  nel  divieto  assoluto  di  aprire,  in  nessun 
caso,  crediti  straordinari  mediante  decreto,  e  nel  divieto  di  aprire 
crediti  supplementari  in  caso  di  scioglimento.  Si  dice  che  per  i  crediti 
straordinari,  vale  a  dire  per  le  spese  nuove,  si  può  sempre  aspettare: 
locchè  non  è  completamente  esatto.  Per  i  crediti  supplementari,  il 
divieto  di  aprirne  in  caso  di  scioglimento  è  d'ordine  politico. 

Possano  queste  regole  essere  pili  efficaci  che  le  regole  anteriori  ! 
Ma  non  bisogna  dimenticare  che  le  Camere  sono  responsabili  quanto 
il  Governo  dell'affluenza  di  questi  crediti. 

Se  si  vuole  vedere  ciò  che  diventano  i  bilanci  primitivi  in  seguito 
alla  votazione  di  tutti  quésti  crediti  straordinari  o  supplementari, 
bisogna  aprire  il  resoconto  generale  dell'Amministrazione  delle  finanze 
per  il  1869,  alle  pagg.  518  e  519.  I  bilanci  delle  spese  della  Francia 
durante  il  periodo  dal  1840  al  1869  ci  presentano  l'edificante  situa- 
zione di  cui  nel  prospetto  seguente,  dove  le  cifre  sub  I  danno  (in  mi- 
lioni di  franchi)  le  valutazioni  delle  spese  nel  bilancio  primitivo,  quelle 
sub  II  (id.  id.)  le  spese  definitivamente  effettuate,  quelle  sub  III  (id.  id.) 
l'aumento  {-{-)  o  la  diminuzione  ( — )  che  la  spesa  effettiva  presenta 
rispetto  al  bilancio  primitivo. 


II 


m 


1840  . 

1.156.8 

1.363.7 

4-  206.8 

1841  . 

1.198.8 

1.425.2 

4  226.5 

1842  . 

1.370.0 

1.440.9 

+  70.8 

1848  . 

1.363.9 

1.445.2 

+  81.3 

1844  . 

1.405.0 

1.428.1 

4-  23.0 

1845  . 

1.432.0 

1.489.4 

+  57.3 

1846  . 

1.494.9 

1.566.5 

+  71.5 

1847  . 

1.536.7 

1.629.6 

+  92.6 

1848  . 

1.824.6 

1.770.9 

—  53.7 

1849  . 

1.591.3 

1.646.3 

-r  54.9 

1850  . 

1.460.6 

1.472.6 

+  11.9 

1851  . 

1.435.5 

1.461.8 

+  25.7 

1852  . 

1.504.7 

1.513.1 

-f  8.3 

1858  . 

1.488.0 

1.547.5 

+  59.5 
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II 


in 


1854 
1855 
1856 
1857 
1858 
1859 
1860 
1861 
1862 
1863 
1JS64 
1865 
1866 
1867 
1868 


1.528.8 

1.988.0 

+  459.2 

1.573.2 

2.399.2 

+  826.0 

1.620.0 

2.195.7 

+  575.7 

1.752.4 

1.892.5 

+  140.0 

1.761.4 

1.858.4 

+  96.9 

1.775.6 

2.207.6 

+  432.0 

1.830.6 

2.084.0 

+  253.4 

1.863.4 

2.170.9 

+  307.4 

1.991.3 

2.212.8 

4-221.5 

2.082.8 

2.287.0 

+  204.1 

2.127.9 

2.256.7 

+  128.7 

2.117.3 

2.147.1 

+  29.8 

2.0973 

2.203.0 

+  105.7 

1.920.5 

2.169.7 

+  249.1 

1.980.8 

2.137.0 

+  156.2 

Così,  in  tutti  questi  ventinove  anni  non  se  ne  trova  che  uno  solo 
in  cui  le  spese  effettive  siano  state  al  dissotto  delle  spese  valutate 
nel  bilancio  primitivo.  In  generale,  i  crediti  accordati  dalla  legge  di 
finanza  sono  superati  ogni  anno  di  un  centinaio  di  milioni.  Come  me- 
ravigliarsi dei  perpetui  disavanzi  dei  nostri  bilanci  ?  Dal  1840  al 
1870  la  Francia  non  ha  quasi  avuto  bilancio  in  equilibrio.  Dal  1875 
al  1880,  è  vero,  i  nostri  bilanci,  grazie  al  maggior  gettito  delle  imposte, 
hanno  ritrovato  l'equilibrio  e  presentato  anzi  delle  eccedenze,  ma  a 
partire  dal  1881  si  è  ricaduti  nel  disavanzo.  Ecco  un  quadro,  formato 
in  base  alla  relazione  del  Ribot  sul  bilancio  del  1883  e  in  base  alla 
Esposizione  dei  motivi  dei  bilanci  posteriori:  le  cifre  sub  I  danno  (in 
milioni  di  franchi)  i  crediti  accordati  dalla  legge  di  finanza  per  il 
bilancio  ordinario,  quelle  sub  II  (id.  id.)  i  crediti  supplementari  e  stra- 
ordinari (deduzion  fatta  dei  crediti  annullati),  quelle  sub  III  (id.  id.)  11 
totale  dei  crediti  assorbiti: 


I 

II 

III 

1871 1.682.5 

304.2 

1.986.7 

1872  . 

2.334.7 

272.3 

2.607.1 

1873  . 

2.374.8 

334.2 

2.709.0 

1874  . 

2.532.6 

37.4 

2.570.1 

1875  . 

2.584.4 

82.4 

2.666.8 

1876  . 

2.570.5 

143.8 

2.714.3 

1877  . 

2.736.2 

51.9 

2.788.2 

1878  . 

2.781.0 

375.6 

3.156.7 

1879  . 

2.700.0 

240.1 

2.940.2 

1880  . 

2.749.4 

124.8 

2.874.3 

1881  . 

2.763.4 

118.0 

2.881.4 

1882  . 

2.854.2 

168.7 

3.023.0 

1883  . 

3044.3 

56.0 

3.100.4 

1884  . 

3.025.3 

96.5 

3.121.9 

1885  . 

3.022.3 

180.9 

3.203.2 

1886  . 

3.015.4 

48.9 

3.064.4 
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I  crediti  addizionali  dal  1871  al  1877  si  spiegano  colla  guerra  del 
1870  e  collo  scompiglio  che  le  tenne  dietro;  dappoi  il  1878  non  si  ha 
più  la  stessa  scusa. 

Dal  1887  al  1890,  in  parte  sotto  l'energico  impulso  del  Rouvier, 
parecchie  volte  ministro  in  quel  periodo,  vi  fu  un  miglioramento,  poi 
di  nuovo  un  rilassamento  a  partire  dal  1891.  Ecco,  per  ciascuno  di 
quegli  esercizi,  l'ammontare  (in  milioni  di  lire)  dei  crediti  addizionali 
di  ogni  specie  (I)  e  dei  crediti  annullati  (II): 

I  n 

1887 58  62 

1888 92  100 

1889  .     .  • 76  88 

1890 86  97 

Totali      ....       312  847 

In  questo  periodo  gli  annullamenti  di  crediti  superarono  di  35  mi- 
lioni i  crediti  addizionali.  Bisogna  però  dire  che  in  questo  periodo 
una  parte  delle  spese  normali  era  stata  rigettata  sul  bilancio  stra- 
ordinario. 

Nel  1891  i  crediti  supplementari  ammontarono  a  133  milioni  e  gli 
annullamenti  di  crediti  solo  a  96  milioni;  nel  1892,  i  primi  a  148  mi- 
lioni ed  i  secondi  a  78. 

Un  documento  ufficiale  annesso  al  bilancio  del  1905  dà  il  quadro, 
per  esercizi,  dei  crediti  aperti  e  dei  crediti  annullati  dal  1893  al 
1903  per  tutti  i  ministeri  (non  compresa  l'Algeria)  ;  i  crediti  addi- 
zionali sono  suddivisi  in  quattro  categorie:  1°  crediti  supplementari  o 
straordinari;  2<*  crediti  complementari;  3°  crediti  per  spese  di  esercizi 
chiusi:  4°  crediti  sostenuti  da  risorse  speciali  (fondi  di  concorso). 
Questo  documento  è  molto  interessante;  noi  crediamo  di  doverne  ripro- 
durre le  cifre  globali,  lasciando  a  parte  i  dettagli:  le  cifre  sub  I  danno 
(in  milioni  di  franchi)  i  crediti  inscritti  nella  legge  di  finanza:  quelle 
sub  II  (id.  id.)  i  crediti  addizionali  aperti;  quelle  sub  III  (id.  id.)  i  cre- 
diti annullati;  quelle  sub  IV  (id.  id.)  il  totale  dei  crediti  al  regola- 
mento dei  conti.  Qui  si  vedranno  inoltre  le  cifre  reali  delle  spese  degli 
esercizi  dal  1893  al  1903  (1): 


(1)  Projet  de  loi  portoni  fixation  du  budget  general  de  l'exercice  1905.  Esposizione 
dei  motivi,  progetto  di  legge,  quadri  legislativi.  Parigi,  Stamperia  Nazionale,  1904, 
pagg.  32-33. 


70.9 

3..S79.2 

70.2 

3.407.4 

67.6 

3..S61.3 

47.8 

3.371.1 

54.2 

3.451.0 

66.3 

.3.451.1 

62.3 

3.514.9 

70.3 

3.673.8 

75.0 

3.701.7 

71.1 

3.699.3 

60.0 

4.601.6 

— 

- 
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I  n  ni  IV 

1893 3.291.3  1-58.8 

1894 3.368.9  108.7 

1895 3.350.5  78.4 

1896 3.321.0  97.8 

1897 3.314.3  190.8 

1898 3.359.6  157.8 

1899 3.404.5  172.7 

1900 3.476.8  267.4 

1901 3.5.54.3  222.4 

1902 3.602.3  172.1 

1903 3.528.3  133.4 

1904 3.565.2  — 

1905 3.603.5  - 

Totali  dei  crediti  addizionali  e 

dei  crediti  annullati     .     .     .       1.760  8  720.1 

Da  questo  quadro  risulta:  1°  che  la  cifra  totale  dei  crediti  addi- 
zionali d'ogni  natura  negli  undici  anni  del  periodo  1893-1903  saFi  a 
1.760.8  milioni  di  franchi,  con  una  media  annuale  di  160  milioni  in 
cifra  rotonda;  2°  che  nello  stesso  periodo  gli  annullamenti  di  crediti 
non  salirono  che  a  720.1  milioni,  con  una  media  di  65.4  milioni: 
3°  che  l'eccedenza  totale  per  gli  undici  anni  dei  crediti  addizionali  sui 
crediti  annullati  superò  1.040  milioni,  con  un'eccedenza  media  di 
94  ^'2  milioni  di  franchi  dei  crediti  addizionali  sui  crediti  annullati. 

Evidentemente,  si  ha  qui  una  prova  di  grande  rilassatezza  nella 
gestione  delle  finanze.  Le  note  esplicative,  che  l'Amministrazione  mette 
in  fronte  a  questi  crediti  addizionali,  mostrano  come  essi  avrebbero 
potuto  facilmente  essere  evitati  o  ridotti.  Così,  per  gli  esercizi  1893 
e  1894  si  invoca  la  siccità  come  causa  di  una  spesa  imprevista  di 
27  milioni  per  il  primo  e  di  21  per  il  secondo  fin  sgravi,  soccorsi,  ecj.); 
nell'esercizio  1897  vi  sono  23  milioni  per  sinistri  e  intemperie,  21  per 
riparazione  di  materiale  d'armamento  e  20  milioni  per  spese  militari 
nel  Madagascar:  nel  1898  si  notano  ancora  31  milioni  per  spese 
militari  .straordinarie.  Nel  1899  il  motivo  allegato  è  dei  piìi  vaghi 
e  dei  più  strani:  "  59  milioni  in  occasione  del  periodo  di  tensione 
politica  e  6  milioni  per  l'Esposizione  >.  Per  gli  esercizi  1900  e  1901 
si  adducono  ragioni  migliori:  70  milioni  e  56.8  milioni,  rispettiva- 
mente, per  "  spese  per  la  Cina  ,;  nel  1902  si  hanno  ancora  12.4  mi- 
lioni di  "  spese  per  la  Cina  „. 

Tali  sono  le  giustificazioni  della  nota  ufficiale:  esse  non  scuse- 
rebbero che  150-160  milioni  di  franchi  circa  (spese  per  la  Cina  e  pel 
Madagascar),  su  questi  1.760  milioni  di  crediti  addizionali  in  quel 
periodo,  in  definitiva,  calmo  e  normale  nel  suo  complesso.  Negli  undici 
esercizi  considerati  più  sopra,  uno  solo,  l'esercizio  1895,  si  è  avvici- 
nato alla  correttezza  con  una  cifra  di  crediti  addizionali  di  78  milioni 
e  una  cifra  di  annullacienti  di  67  milioni,  differenza  modesta;  in  se- 


ESECUZIONE   E    CONTROLLO    DEL    BILANCIO  139 

guito,  il  meno  sfavorevole  fu  l'esercizio  1894.  con  108  milioni  di  cre- 
diti addizionali  e  70  di  annullamenti,  e  così  una  differenza  di  38  mi- 
lioni. La  generalità  degli  altri  oflFrono  differenze  da  80  a  quasi 
200  milioni  fra  i  crediti  addizionali  e  i  crediti  annullati,  i  quali  quindi 
vengono  ad  essere  troppo  insufficienti. 

Si  è  veduto,  nel  quadro  dato  più  sopra,  come,  per  ciò  che  riguarda 
l'esercizio  1904,  non  figuri  alcuna  cifra  di  crediti  supplementari  o  di 
annullamenti:  ciò  deriva  dal  fatto  che  quell'esercizio  era  appena  inco- 
minciato quando  il  documento  fu  redatto:  secondo  un  altro  passo 
degli  allegati  all'Esposizione  dei  motivi  del  bilancio  del  1905  (pag.  29), 
al  30  marzo  dell'anno  1904,  vale  a  dire  tre  mesi  dopo  l'apertura  del- 
l'esercizio, vi  erano  già  9.3  milioni  di  crediti  addizionali  votati  o  in 
corso  di  votazione.  Quanto  al  bilancio  del  1905,  mentre  rivediamo 
queste  linee  (febbraio  1905)  esso  non  è  ancora  votato. 

In  base  a  tutti  i  precedenti,  bisogna  considerare  che  ogni  anno, 
anche  nelle  condizioni  piìi  normali,  al  bilancio  primitivo  sono  aggiunti 
150-160  milioni  di  crediti  tardivi,  e  che  gli  annullamenti  di  crediti  non 
ammontano,  in  fine  di  esercizio,  che  a  una  sessantina  di  milioni;  di 
guisa  che  la  cifra  reale  delle  spese  supera  quasi  regolarmente  di 
100  milioni  la  cifra  che  figura  nel  bilancio  e  che  è  votata  dalle  Camere 
prima  dell'esercizio  o  al  suo  principio. 

Se  si  passa  in  Inghilterra  si  assiste  a  uno  spettacolo  opposto.  Con- 
sideriamo un  periodo  decennale  comprendente  anni  molto  diversi,  anni 
di  pace,  anni  di  guerra,  anni  di  prosperità,  anni  di  crisi:  le  spese 
realizzate  in  un  esercizio  non  sono  che  di  poco  superiori  alle  valu- 
tazioni dei  bilanci  primitivi,  come  appare  dal  prospetto  seguente, 
dove  le  cifre  sub  I  danno  (in  milioni  di  sterline)  la  valutazione  delle 
spese  nel  bilancio  della  Gran  Bretagna;  quelle  sub  II  (id.  id.)  le  spese 
effettuate;  quelle  sub  III  (id.id.)  l'eccedenza  delle  spese  realmente  effet- 
tuate sulle  valutazioni  primitive. 

I  .  TI  ni 

1872-73 69.32  70.71  1.39 

1873-74 73.47  76.46  2.99 

1874-75 73.96  74.32  36 

l'>7ó.76 75.26  76.62  1.35 

1876-77 77.77  78.12  35 

1877-78 78.77  82.40  3.62 

1878-79 81.01  85.40  4.38 

1879-sO 81.14  84.10  2.95 

1880-81 82.07  83.10  1.03 

1881-82 84.80  85.47  66 

Media  delle  eccedenze  delle  spese  effettuate     .     .     .      1.91 

Le  spese  reali  non  superavano  guari,  in  media,  che  di  49  milioni 
di  lire  le  valutazioni,  sebbene  quel  periodo  di  dieci  anni  comprendesse 
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le  spedizioni  nel  sud  dell'Affrica  e  contro  l'Afganistan,  i  preparativi 
richiesti  dalla  guerra  turco-russa,  l'indennità  di  3  milioni  di  sterline 
per  l'Alabama.  Negli  anni  in  cui  non  vi  ha  alcuno  di  questi  avveni- 
menti straordinari,  il  bilancio  primitivo  non  è  guari  superato,  come 
nel  1874-75,  1876-77  e  1881-82  (1). 

Quest'abitudine  francese  di  oltrepassare  i  crediti  primitivi  e  que- 
st'abitudine inglese  opposta  devono  avere  una  grande  influenza  sulla 
sorte  dei  bilanci  definitivi  nell'uno  e  nell'altro  paese.  Quasi  tutti  i 
bilanci  francesi  si  chiudono  con  un  disavanzo,  quasi  tutti  i  bilanci 
inglesi  con  un'eccedenza  di  entrate.  In  Inghilterra,  nell'ultimo  periodo 
di  cinquantaquattro  anni  (1849-1903),  trentasei  esercizi  si  chiusero 
con  un'eccedenza  di  entrate,  diciannove  con  un  disavanzo;  su  questi 
diciannove  esercizi  in  disavanzo,  nove  furono  segnalati  da  guerre 
lontane  o  dalla  liquidazione  di  queste  guerre  :  ossia  gli  esercizi 
1854-55,  1855-56  e  1856-57  dalla  spedizione  d'Oriente;  gli  esercizi 
1867-68  e  1868-69  dalla  guerra  di  Abissinia;  gli  esercizi  1899-1900. 
1900-1901,  1901-1902  e  1902-1903  dalla  guerra  dell'Affrica  del  Sud. 
Si  può  perciò  dire  che,  per  gli  anni  di  pace,  la  regola,  in  Inghilterra, 
è  un'eccedenza  assai  considerevole  delle  entrate  sulle  spese  (2). 

In  Francia,  invece,  durante  i  ventinove  anni  dal  1840  al  1868,  si 
hanno  venticinque  esercizi  che  si  sono  chiusi  con  disavanzo  e  solo 
quattro  che  offrono  eccedenze:  ancora,  queste  eccedenze  così  rare  sono 
in  parte  fittizie  e  sono  dovute  a  prestiti,  come  nel  1855  e  nel  1868. 
In  realtà,  dal  1840  al  1868  non  vi  furono  che  due  anni,   il  1858  e  il 


(1)  La  pratica  di  non  oltrepassare  i  "crediti  del  bilancio  primitivo  si  è  ancora 
confermata  in  Inghilterra  negli  anni  dal  1890  al  1896.  Nel  1892  Goschen,  cancel- 
liere dello  Scacchiere,  riassumeva  nel  modo  seguente  i  risultati  dell'anno  1891-^2: 
"  Così,  24.9  milioni  di  lire  di  crediti  annullati  e  16  Va  milioni  di  crediti  supple- 
mentari: rimane  un'eccedenza  di  8.4  milioni  „.  11  ministro  faceva  osservare  *  l'ac- 
cordo esistente,  per  ciò  che  riguarda  le  spese  pubbliche,  fra  le  valutazioni  ed  i 
fatti  constatati.  Per  i  tre  ultimi  esercizi  la  differenza  si  riduce  a  3.4  milioni  su 
un  totale  di  6.620  milioni.  Nel  1894-95  i  crediti  primitivi  non  furono  oltrepassati 
che  di  850  mila  lire;  nel  1895-96  essi  lo  furono  di  37.8  milioni  a  causa  di  un 
supplemento  di  56  milioni  di  lire  votato  per  la  marina  (V.  Stourm,  Le  budget, 
pag.  381). 

(2)  Sui  diciassette  esercizi  (dal  1882-83  al  1898-99)  che  precedettero  immedia- 
tamente la  guerra  sudaffricana.  quattordici  si  chiudono  con  un'eccedenza  e  tre 
con  disavanzo,  cioè:  1884-85,  disavanzo  1.04  milioni  di  sterline  (26^/2  milioni  di 
lire);  1885-86,  disavanzo  2.64  milioni  di  sterline  (66 '/a  milioni  di  1.);  1893-94,  disa- 
vanzo 169  mila  sterline  (4  V*  milioni  di  1.):  il  totale  di  questi  disavanzi  per  quel 
periodo  di  diciassette  anni  ammonta  a  3.86  milioni  di  sterline  (97  milioni  di  lire 
circa);  per  contro,  il  totale  delle  eccedenze  di  entrate  degli  altri  quattordici  eser- 
cizi di  quel  periodo  dal  1882-83  al  1898-99  sale  a  21.62  milioni  di  sterline  (540  Va  mi- 
lioni di  lire):  deducendone  i  3.86  milioni  di  sterline  destre  esercizi  in  disavanzo, 
rimane  un'eccedenza  totale  di  17.76  milioni  di  sterline  (444  milioni  di  lire).  Degli 
ultimi  dodici  anni  che  precedettero  la  guerra  sud-affricana  (dal  1887-88  al  1898-99), 
uno  solo,  il  1893-94,  fu  in  disavanzo,  e  ancora  insignificante. 
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1865,  che  abbiano  presentato  un'eccedenza  di  buona  lega,  vale  a  dire 
un'eccedenza  dovuta  alle  entrate  ordinarie,  senza  supplemento  di  risorse 
tratto  dal  prestito.  La  lettura  del  quadro  che  segue  non  può  man- 
care di  essere  istruttiva  :  esso  mostra  dove  conducono  i  crediti  sup- 
plementari: le  cifre  sub  I  (in  milioni  di  franchi)  danno  le  eccedenze 
del  bilancio,  quelle  sub  II  (id.  id.)  i  disavanzi  di  bilancio.  Queste  cifre 
sono  tratte  dal  Compie  general  de  V Administration  des  finances  pour 
1869  (pag.  519). 


I 

II 

I 

II 

I 

II 

1840 

— 

129.2 

1850 

— 

41.0 

1860 

— 

121.8 

1841 

— 

27.4 

1851 

— 

100.7 

1861 

— 

164.9 

1842 

— 

109.9 

1852 

— 

25.7 

1862 

— 

34.9 

1843 

— 

67.0 

1853 

— 

23.1 

1863 



22.1 

1844 

— 

43.3 

1854 

— 

186.0 

1864 

— 

51.7 

184Ó 

— 

96.1 

1855 

394.0 

— 

1865 

21.9 

— 

1846 

— 

167.2 

1856 

— 

281.8 

1866 

— 

10.2 

1847 

— 

257.2 

1857 

— 

93.3 

1867 

— 

1.9 

1848 

— 

3.0 

1858 

12.8 

— 

1868 

19.8 

— 

1849 

— 

214.6 

1859 

— 

28.9 

1869 

57.9 

— 

Dal  1871,  0  piuttosto  dal  1875,  fino  al  1880  i  nostri  bilanci  si  sono 
comportati  meglio:  però  il  miglioramento  è  minore  in  realtà  che  in 
apparenza.  L'esercizio  1871  presentò  una  pretesa  eccedenza  di  173  mi- 
lioni, la  quale  proviene  dal  fatto  che  a  quell'esercizio  si  erano  asse- 
gnate, in  proporzioni  enormi,  risorse  straordinarie  provenienti  da  pre- 
stito. Gli  esercizi  1872,  1873  e  1874  si  sono  chiusi  con  disavanzi  che 
ammontarono  rispettivamente  a  81.9-44.9-64.4  milioni  di  lire.  L'eser- 
cizio 1875  si  chiuse  con  un'eccedenza  di  57.9  milioni;  le  eccedenze 
nominali  furono  di  98  milioni  per  l'esercizio  1876,  di  63.8  per  il  1877, 
di  62.3  per  il  1878,  di  75  per  il  1879,  di  134  milioni  per  il  1880,  e, 
secondo  cifre  molto  provvisorie,  di  68  milioni  per  il  188L  L'esercizio 
1882,  per  contro,  presenterebbe  un  disavanzo  di  47  milioni. 

Queste  eccedenze  sono,  in  massima  parte,  fittizie  e  derivano  da 
cattivi  metodi  di  contabilità.  In  primo  luogo,  in  tutto  quel  periodo  si 
inscrissero  nel  bilancio  straordinario  una  quantità  di  spese  che  avevano 
carattere  di  spese  permanenti  ;  in  secondo  luogo,  si  è  usato  un  espe- 
diente molto  criticabile:  quello  di  portare  fra  le  entrate  di  un  eser- 
cizio una  parte  delle  eccedenze  appartenenti  a  un  esercizio  anteriore. 
Così,  l'esercizio  1875  avendo  avuto  un'eccedenza  di  78  V2  niilioni,  si 
prelevarono  su  questa  somma  20  \  2  milioni  portandoli  fra  le  entrate 
ordinarie  dell'esercizio  1879;  l'esercizio  1876  presentava  un'eccedenza 
di  98  milioni:  su  questa  cifra  si  prelevarono  38  milioni,  che  furono 
portati,  come  entrate,  nel  bilancio  ordinario  del  1878,  del  1879  e  del 
1880.  Lo  stesso  si  fece  per  l'esercizio  1877:  esso  aveva  un'eccedenza 
di  63  V  2  niilioni:  se  ne  presero  59  ^2  per  portarli,  come  entrate, 
all'esercizio  1881;  l'esercizio  1878  avendo  avuto  un'eccedenza  di  en- 
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trate  di  62.3  milioni,  si  prese  la  totalità  di  questa  somma  per  por- 
tarla come  entrata  agli  esercizi  1880  e  1881.  Ora,  si  noti  che  questo 
esercizio  1878,  che  legava  in  tal  modo  una  certa  somma  agli  esercizi 
seguenti,  aveva  già  ricevuto  esso  stesso  una  certa  somma  dagli  eser- 
cizi precedenti.  Ed  ecco  ora  l'esercizio  1879  che,  avendo  esso  pure 
ricevuto  una  quota  dagli  esercizi  anteriori,  offre  una  pretesa  ecce- 
denza di  75  milioni,  sui  quali  si  prendono  55  Va  milioni  per  portarli 
in  entrate  ordinarie  agli  esercizi  1881  e  1882.  E  questo  singolare  pro- 
cedimento continua:  l'esercizio  1881,  che  aveva  ricevuto  66  milioni  di 
entrate  provenienti  dagli  esercizi  1876,  1877,  1878  e  da  un  prelevo 
sul  conto  di  liquidazione,  presenta  una  pretesa  eccedenza,  almeno  per 
la  metà  fittizia,  di  134  milioni  di  franchi.  L'esercizio  1882  si  avvan- 
taggia ancora  di  50  milioni  provenienti  dagli  esercizi  anteriori,  ed 
anche  nel  bilancio  del  1883  si  inscrivono  una  trentina  di  milioni  aventi 
la  stessa  origine.  Da  ciò  che  precede  risulta  che  una  stessa  eccedenza 
di  entrate  figura  in  tre  o  quattro  bilanci  successivi,  passando  dall'uno 
all'altro,  contando  per  quattro  volte  il  suo  valore,  come  i  soldati 
del  circo,  che,  uscendo  da  una  parte  e  rientrando  dall'altra,  figu- 
rano tre  0  quattro  volte  più  numerosi  che  essi  non  siano  in  realtà. 
A  considerare  i  tre  esercizi  1879,  1880  e  1881,  essi  appaiono  presentare 
un'eccedenza  totale  di  277  milioni,  somma  delle  tre  cifre  75-134- 
68  milioni  rappresentanti,  ciascuna  isolatamente,  le  pretese  eccedenze 
del  1879,  del  1880  e  del  1881.  Ma  questi  tre  esercizi  avendo  ricevuto 
circa  266  milioni  dagli  esercizi  precedenti,  l'eccedenza  di  277  milioni  è, 
tranne  per  10  milioni,  fittizia.' 

Questo  metodo  complica  le  finanze,  le  rende  inestricabili,  induce 
il  pubblico  in  errore  e  produce,  alia  fin  fine,  dei  disavanzi.  Non  si 
può  giudicare  nettamente  una  situazione  finanziaria  cosi  intralciata  (1). 


(1)  Questifcriporti  di  entrate  da  un  bilancio  all'altro  e  l'esistenza  di  numerosi 
conti  fuori  bilancio  falsano  la  contabilità  delle  finanze  francesi.  I  disavanzi,  che 
da  noi  sono  la  regola,  in  «generale  sono  molto  magofiori  che  in  apparenza.  Nella 
5"  ediz.  di  quest'opera  noi  facevamo  notare  come  i  disavanzi  dei  bilanci  1882, 
1883,  1884  e  1885.  ad  esempio,  in  luogo  delle  cifre  ufficiali  di  42-62-90  e  146  mi- 
lioni rispettivamente,  raggiungessero,  in  seguito  a  riporti  di  entrate  degli  esercizi 
prosperi  di  cui  erano  stati  indebitamente  dotati,  cifre  due  o  tre  volte  maggiori. 
Noi  segnalavamo  inoltre,  in  base  alla  relazione  del  Cavaignac  sul  bilancio  1892 
(pag.  44  di  detta  relazione),  che  nel  solo  esercizio  1883  si  era  lasciata  fuori  del 
bilancio  una  cifra  di  spese  di  834  milioni,  le  quali  avrebbero  dovuto  essere  coperte 
dalle  risorse  ordinarie  dello  Stato.  Lo  stesso,  per  quanto  in  una  misura  minore, 
era  avvenuto  per  la  piìi  parte  degli  esercizi  di  quel  periodo.  L'Esposizione  dei 
motivi  del  bilancio  del  1898  contiene  una  serie  di  quadri  sul  movimento  dei  bilanci 
dal  1869  al  1898,  i  quali  confermano  queste  osservazioni.  Lasciando  a  parte 
gli  anni  1869,  1870  e  1871,  i  due  ultimi  anormali,  si  vede  come  dal  1872  al  1897 
incluso,  in  26  anni,  le  spese  che  figuravano  nel  bilancio  ordinario  siano  salite  a 
78.464  milioni  e  le  spese  realmente  effettuate  a  87.721  milioni,  superando  di 
9.257  milioni  le  cifre  portate  nei  bilanci  ordinari.  È  specialmente  dal  1876  al  1890 
che  infierirono  queste  eccedenze  di  spese  fuori  bilancio.  Quanto  alle  entrate,  per 
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Nel  periodo  1878-1883  si  scusavano  questi  riporti  da  un  esercizio 
all'altro  con  certi  sgravi,  come  la  riforma  postale,  la  riduzione  dei 
dazi  sugli  zuccheri  e  sui  vini:  il  prodotto  delle  imposte  così  ridotto 
—  si  pensava  —  doveva  prima  diminuire  per  poi  aumentare.  Ai 
bilanci  del  1879  e  del  1880  si  assegnava  la  somma  di  37  milioni  per 
provvedere  al  decremento  passeggero  delle  tasse  postali  e  telegra- 
fiche, poi  21  milioni  al  bilancio  del  1881  per  lo  sgravio  sui  vini  e  110 
milioni  ai  bilanci  del  1881  e  del  1882  per  lo  sgravio  degli  zuccheri,  I 
bilanci  ordinari  del  1883  e  del  1884  approfittarono  anche  di  risorse 
straordinarie  provenienti  dalle  eccedenze  o  dalle  pretese  eccedenze 
degli  esercizi  precedenti.  Furono  sempre  lo  sgravio  degli  zuccheri  ope- 
rato nel  1880  e  la  necessità  di  far  fronte  alla  diminuzione  del  prodotto 
di  questa  imposta  che  servirono  di  pretesto  a  questa  assegnazione  a 
un  bilancio  ordinario  di  risorse  non  proprie  dell'esercizio.  Questa  scusa 
era  senza  valore  :  quando  si  fa  uno  sgravio,  bisogna  aspettarsi  un  decre- 
mento di  prodotto;  è  rarissimo  (ciò  non  è  avvenuto  che  per  le  tasse 
telegrafiche)  che  uno  sgravio  importi  un  maggior  prodotto,  anche  in 
capo  a  cinque  o  sei  anni  :  bisogna  quindi  che  gli  esercizi  nei  quali  si 
effettuano  sgravi,  siano  in  una  situazione  che  permetta  loro  di  far 
a  meno  di  una  parte  del  reddito  delle  imposte  di  cui  godevano  gli 
esercizi  anteriori.  I  riporti  di  entrate  da  un  esercizio  all'altro  devono 
essere  interdetti:  essi  sono  pericolosi  anche  nei  bilanci  straordinari  (1). 


lo  stesso  periodo  1872-1897,  deduzion  fatta  dei  riporti  degli  esercizi  anteriori  e 
delle  risorse  eccezionali,  esse  salirono  a  78.463  milioni,  somma  sensibilmente  eguale 
alla  somma  delle  spese  che  figuravano  nei  bilanci  ordinari,  ma  di  9.258  milioni 
al  dissotto  del  totale  delle  spese  effettuate.  Lo  stesso  documento  (annesso  all'Espo- 
sizione precitata)  constata  che,  dal  1872  al  1895,  quattordici  bilanci  si  sono  rego- 
lati con  un  disavanzo  che  è  andato  ad  ingrossare  il  debito  fluttuante  e  otto  bilanci 
con  eccedenze  di  entrate  che  andarono  in  diminuzione  dello  stesso  debito.  Il  totale 
dei  disavanzi  dal  1872  al  1895  incluso  fu  di  1074  milioni  e  il  totale  delle  ecce- 
denze di  416  milioni,  con  un  disavanzo  definitivo  di  658  milioni  che  andarono  ad 
ingrossare  il  debito  fluttuante;  ma  i  disavanzi  reali  sono  molto  maggiori  di  questa 
somma,  in  quanto  si  potè  provvedere  a  cei-te  spese  in  corso  di  esercizio  con  pre- 
stiti 0  risorse  straordinarie;  così,  confermando  all'ingrosso  l'osservazione  del  Ca- 
vaignac  sul  bilancio  del  1883,  1'  annesso  all'  Esposizione  dei  motivi  del  1898 
riconosce  che  nel  1883  il  totale  delle  spese  superò  di  748  milioni  la  cifra  portata 
in  bilancio  e  di  790  milioni  le  risorse  normali  dell'esercizio,  e  tuttavia  il  disa- 
vanzo di  cui  l'esercizio  1883  gravò  il  debito  fluttuante  è  solo  di  138  milioni.  Il 
gran  fatto  da  ritenere  si  è  che  dal  1872  al  1897  le  spese  fuori  dei  bilanci  ordi- 
nari ammontarono  a  9.257  milioni  e  superarono  di  9.258  milioni  le  risorse  normali. 
Dn  quadro  annesso  all'Esposizione  dei  motivi  del  bilancio  del  1905  stabilì  che  i 
disavanzi  del  Tesoro,  sotto  la  terza  Repubblica,  dal  1870  al  1903,  salirono  alla 
cifra  di  1  741  milioni,  di  cui  1.572  milioni  per  eccedenze  di  spese  dei  bilanci,  e 
169  milioni  per  altre  cause. 

(1)  Dal  1886  al  1903  si  è  spesso  salvata  l'organizzazione  del  bilancio  con  un 
procedimento  diff'erente:  facendone  uscire  spese  permanenti  per  portarle  in  conti 
speciali  (conti  della  garanzia  di  interessi  alle  ferrovie,  casse  delle  scuole,  licei, 
«trade  vicinali,  ecc.). 
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Se  gli  Inglesi  possono  allontanarsi  assai  poco  dai  loro  bilanci  pre- 
ventivi, ciò  deriva  da  tre  cause:  dalla  differenza  di  metodo  per  la 
votazione  del  bilancio;  dalla  differenza  delle  leggi  sui  erediti  tardivi; 
infine,  dalla  differenza  dei  costumi  e  delle  idee  generali  nei  due  paesi. 
In  Inghilterra  il  bilancio  preventivo  è  votato  molto  prima  dell'aper- 
tura dell'esercizio,  di  guisa  che  esso  è  molto  più  esatto  e  le  sue  pre- 
visioni sono  pili  studiate  e  più  serie  :  in  secondo  luogo,  in  Inghilterra 
i  deputati  non  possono  proporre  direttamente  aumenti  di  crediti;  in 
terzo  luogo,  lo  spirito  pubblico,  formato  alla  pratica  degli  affari,  con- 
sidera il  rigore  del  bilancio  come  il  primo  bene  :  non  vi  ha  guari 
spesa,  anche  utile,  che  non  possa  aspettare  un  anno.  Non  si  aprono 
crediti  supplementari  che  in  rari  casi,  generalmente  per  i  soli  ministeri 
della  Guerra  e  della  Marina. 

In  Francia,  per  contro,  il  bilancio  è  preparato  e  votato  troppo 
presto,  come  si  è  spiegato  nel  capitolo  precedente  :  esso  è  fatto  quin- 
dici mesi  prima  e  discusso  dieci  mesi  prima:  locchè  è  assurdo.  La 
differenza  fra  le  previsioni  ed  i  bisogni  reali  ha  molte  più  probabi- 
lità di  essere  considerevole.  I  crediti  supplementari  o  straordinari 
possono  essere  votati  sull'  iniziativa  dell'ultimo  deputato  che  vuole 
segnalarsi  con  una  generosità  di  cui  esso  non  paga  le  spese.  Infine, 
la  nostra  organizzazione  sociale,  il  nostro  accentramento  amministra- 
tivo e  il  suffragio  universale  fanno  sì  che  i  deputati  si  considerano 
come  interessati  ad  ottenere  aumenti  di  stipendio  per  una  folla  di 
agenti,  specie  per  i  pìccoli.  I  giudici  di  pace,  gli  ufficiali  postali,  i 
maestri  di  scuola  sono  eccellenti  strumenti  elettorali:  ogni  deputato 
vuole  conciliarsi  le  loro  buone  grazie  prevenendo,  per  migliorare  le 
loro  sorti,  le  proposte  del  Governo.  Così,  da  tutte  le  parti  piovono  gli 
emendamenti  per  provocare  nuove  spese.  A  maggio  del  1876  vi  erano 
già  43  emendamenti  presentati  alla  commissione  del  bilancio  del  1877: 
taluni  riguardavano  la  riduzione  o  la  soppressione  di  imposte  che  si 
giudicavano  cattive:  ma  la  più  parte  domandavano  semplicemente 
aumenti  di  crediti,  vale  a  dire,  in  linguaggio  spicciolo,  aumenti  di  spese. 
Il  primo  compito  delle  Assemblee  rappresentative,  la  funzione  es- 
senziale ancora  dei  Parlamenti,  è  di  contenere  il  Governo  nei  suoi 
progetti  di  spese,  di  mettere  un  freno  al  suo  desiderio  di  tutto  fare 
e  di  tutto  migliorare,  di  opporsi  alla  tentazione  che  esso  prova  di 
creare  imposte  nuove.  In  Francia,  è  tutto  l'opposto:  le  Assemblee 
sembrano  farsi  questa  strana  idea  della  loro  missione:  che  esse  sono 
state  nominate  per  spingere  il  Governo  sulla  via  di  spese  sempre 
maggiori.  Così,  nel  1876,  ecco  un  deputato  che  vuole  si  porti  il  bilancio 
della  Guerra  di  dieci  milioni  al  dissopra  delle  proposte  del  ministro  ; 
un  altro  vuole  che  lo  Stato  dia  supplementi  di  stipendio  ai  professori 
dei  collegi  comunali;  un  terzo  crede  che  gli  interessi  della  Francia 
sarebbero  compromessi  se  non  si  triplicasse  la  sovvenzione  accordata 
al  Teatro  Lirico,  portandola  da  100.000  a  300.000  franchi;  un  quarto 
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s'impietosisce  sulla  sorte  di  questo  o  di  quel  conservatorio  di  musica  di 
provincia;  un  quinto  è  innamorato  degli  osservatori  astronomici;  altri 
più  ambiziosi  reclamano  milioni  pei  loro  ghiribizzi.  Vi  sono  serque 
di  emendamenti  ! 

E  ciò  si  ripete  tutti  gli  anni.  Secondo  la  Relazione  del  Ribot  sul 
bilancio  del  1883,  nel  maggio  del  1882,  vale  a  dire  otto  mesi  prima 
dell'apertura  dell'esercizio,  i  deputati  avevano  già  presentato  un  insieme 
di  emendamenti  per  riduzioni  di  imposte  ed  aumenti  di  spese,  la  cui 
adozione  avrebbe  importato  un  aumento  di  carico  o  una  diminuzione 
di  risorse  di  363  milioni  di  franchi  per  il  solo  esercizio  1883.  Inutile 
dire  che  la  piìi  parte  di  queste  proposte  vengono  respinte:  ma  un 
certo  numero  passano  pur  sempre. 

Come  è  possibile  arrivare  in  tal  modo  all'equilibrio  del  bilancio  ? 
Ognuno  è  partigiano  delle  economie  in  abstracto  e  degli  aumenti  di 
spese  in  concreto.  Quando  si  tratta  di  fare  discorsi  generici  e  vaghi, 
tutti  predicano  la  moderazione  ;  quando  si  viene  alle  applicazioni  parti- 
colari e  alle  votazioni  per  articoli,  ciascuno  si  pronunzia  per  aumenti 
di  crediti.  Ogni  deputato  ha  la  sua  clientela  speciale  secondo  i  suoi 
gusti  e  secondo  il  suo  umore  paesano:  uno  è  melomane,  un  altro  è 
innamorato  delle  scienze  esatte;  questo  è  allevatore  di  cavalli,  quel- 
l'altro si  interessa  alla  marina;  il  tal  deputato  si  picca  di  compe- 
tenza militare;  il  tal  altro  si  specializza  nello  studio  delle  scienze 
sociali:  e  tutto  ciò  si  traduce  in  domande  di  spese.  Si  aggiunga  che 
tutti  i  deputati,  oltre  alle  fantasie  che  variano  dall'uno  all'altro, 
hanno  una  vasta  clientela  comune  e,  d'altronde,  molto  interessante: 
sono  gli  istitutori,  gli  impiegati  delle  poste,  i  gendarmi,  gli  impie- 
gati delle  prefetture,  ecc. 

Bisognerebbe  però  considerare  che  il  regime  rappresentativo  fu 
istituito  per  mettere  dell'economia  nelle  finanze,  non  per  portarvi  lo 
sperpero.  11  Governo,  tutto  sommato,  ha  l'incarico  dell'amministra- 
zione: esso  solo  conosce  ad  un  tempo  i  dettagli  e  l'insieme:  bisogna 
pure  fidarsene  e  rimettersi  a  lui  per  l'impegno  delle  spese.  Delle  due 
cose  l'una,  ad  esempio:  o  il  ministro  della  Guerra  è  competente  e 
diligente,  e  allora  è  inutile  che  un  deputato  venga  a  sollecitare  la 
Camera  di  aumentare  di  dieci  milioni,  come  si  propose  nel  1876,  i 
crediti  domandati  per  questo  dipartimento  ;  o  il  ministro  della  Guerra 
è  un  uomo  di  poco  senno  e  di  poca  diligenza,  e  allora  bisogna  sostituirlo 
con  un  altro.  È  senza  esempio  che  un  Governo  respinga  una  domanda 
di  credito  che  sia  necessaria  :  perchè  adunque  non  lasciare  a  lui  solo 
il  diritto  di  iniziativa  in  materia  di  crediti  supplementari  ? 

Sarebbe  un  grande  progresso  l'introdurre  in  Francia  la  legisla- 
zione inglese  che  non  riconosce  ai  membri  del  Parlamento  il  diritto 
di  proporre  aumenti  di  crediti.  Leone  Say,  mentre  fu  ministro  delle 
Finanze,  fece  tradurre  a  questo  scopo  le  disposizioni  delle  Costitu- 
zioni e  delle  leggi  inglesi.  Noi  giudichiamo  opportuno  riprodurle: 

10.  ~  Econom.,  3»  Serie,  VoL  X,  p,  1".  Lekov-Beaulieu,  II. 


146  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE    FINANZE 

I.  _  COSTITUZIONE  INGLESE 

Trattato  sulle  leggi,  sui  privilegi,  sulla  procedura 

e  sugli  usi  del  Parlamento 

(li  Sii-  Thomas  Erskìiie  May.  15.  K.  C.  15.,  vice-segretario  della  Camera  dei  Comuni  (pag.  546)  (1). 

"  La  Corona  consigliata  dai  suoi  ministri  responsabili,  costituente  il  potere 
esecutivo,  è  incaricata  della  gestione  di  tutti  i  redditi  dello  Stato  e  di  fare 
tutti  i  pagamenti  per  i  pubblici  servizi.  È  quindi  la  Corona  clie  fa  conoscere 
alla  Camera  dei  Comuni  i  bisogni  finanziari  del  Governo.  È  la  Camera  che 
accorda  i  fondi  o  i  sussidi  necessari  per  far  fronte  a  queste  domande,  e  che 
provvede  alle  spese  che  essa  ha  autorizzato,  sia  coll'imposta,  sia  coll'assegna- 
zione  di  questa  o  quell'altra  sorgente  di  reddito  pubblico.  Così,  la  Corona 
domanda  sussidi,  la  Camera  dei  Comuni  li  accorda,  e  la  Camera  dei  Lordi  dà 
il  suo  assenso.  Ma  i  Comuni  non  votano  nessun  credito  se  esso  non  è  stato 
chiesto  dalla  Corona;  essi  non  possono  creare  o  aumentare  nessuna  imposta, 
all' infuori  di  ciò  che  è  indispensabile  per  costituire  i  crediti  votati  o  da  votare 
e  per  supplire  all'insufficienza  delle  entrate.  La  Corona  non  ha  a  darsi  pen- 
siero della  natura  e  della  ripartizione  delle  imposte  ;  ma  il  fondamento  di  ogni 
imposta  votata  dal  Parlamento  è  la  necessità  di  provvedere  ai  bisogni  dei 
servizi  pubblici  così  come  la  Corona  li  ha  stabiliti  coll'organo  dei  suoi  con- 
sigliei'i  costituzionali. 

"  E  però  da  osservare  che  fino  al  1863  questa  regola  comportava  im'ec- 
cezione  per  ciò  che  concerneva  le  spese  della  milizia  non  formata  in  reggimenti. 
La  Camera  prendeva  l'iniziativa  e  determinava  i  crediti  da  assegnarsi  in  un 
comitato  speciale,  le  cui  conclusioni  erano  portate  al  Comitato  delle  sj^ese;  ed 
è  solo  allora  che  la  Regina  formolava  la  sua  domanda.  Ma  si  riconobbero  seri 
inconvenienti  in  questa  procedura  che  divideva  in  più  parti  le  spese  militari  e 
confondeva  le  resi^onsabilità  nella  preparazione  del  bilancio.  Epperò,  la  Camera, 
il  9  febbraio  1863,  vi  rinunziò  espressamente,  deliberando  che  per  1'  avvenute 
il  bilancio  delle  spese  della  milizia,  come  quello  di  tutti  gli  altri  servizi,  sarebbe 
preparato  dai  ministri  della  Corona  sotto  la  loro  responsabilità. 

"  Questo  i^rincipio  —  che  l' iniziativa  delle  domande  dei  sussidi  appartiene 
esclusivamente  alla  Corona  e  che  la  Camera  non  può  votare  altri  crediti  che 
quelli  che  la  Corona  ha  prima  reclamati  —  non  è  applicabile  solo  agli  stanzia- 
menti di  bilancio  annuali.  Un  ordine  del  giorno  del  20  marzo  1866  (2)  porta 
che  "  la  Camera  non  ammetterà  nessuna  proposta  tendente  ad  ottenere  un 
qualunque  credito  per  i  servizi  pubblici  e  non  darà  corso  a  nessuna  mozione 
implicante  una  spesa  da  imputarsi  sul  reddito  dello  Stato,  sia  sui  fondi  costi- 
tuiti in  dotazioni,  sia  sui  fondi  preparati  dal  Parlamento,  all'infuori  delle  do- 


(1)  Vedi  quest'opera  nella  Biblioteca  di  scienze  politiche  edita  dall'Unione  tipogr.- 
editr.,  serie  prima,  voi.  IV,  parte  1". 

(2)  Per  emendamento  agli  ordini  dell'll  dicembre  1706  e  del  23  giugno  1852. 
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mande  formolate  dalla  Corona  „.  E  la  pratica  costante  del  Parlamento  estende 
questo  divieto  a  ogni  mozione  che,  senza  costituire  una  domanda  formale  di 
credito  o  una  imputazione  sul  reddito  dello  Stato,  implichi  però  una  spesa  per 
il  Tesoro. 

(Pag.  556).  "  Un  credito  domandato  da  un  messaggio  speciale  della  Corona 
o  compreso  nelle  previsioni  generali  delle  spese  presentate  dalla  Regina  non 
può  essere  aumentato  dalla  Camera  dei  Comuni.  L'8  dicembre  1857,  la  Camera 
essendosi  formata  in  comitato  per  discutere  un  messaggio  reale  tendente  ad 
assegnare  una  pensione  vitalizia  di  1000  sterline  a  Sir  Henry  Havelock,  un 
membro  volle  domandare  la  lùversibilità  di  questa  pensione  sul  figlio  del  titolare. 
Il  presidente  del  comitato  dichiarò  che  egli  non  poteva  accettare  la  discus- 
sione di  questo  emendamento  senza  l'assenso  della  Corona  (1). 

II.  —  COSTITUZIONI  COLONIALI 

Governo  dell'America  inglese  del  Nord,  Atti  del  Parlamento, 

anno  1867 
(Atti  num.  30  e  31.  -  Vitt.,  cap.  IH,  sez.  IV}. 

"  Non  sarà  conforme  alla  legge  che  la  Camera  dei  Comuni  adotti  o  voti 
una  ri:soluzione,  un  indirizzo  o  bill,  per  la  destinazione  di  una  parte  qualunque 
delle  risorse  pubbliche,  o  di  una  qualunque  tassa  o  imposta,  a  un  impiego 
che  non  abbia  formato  oggetto  di  un  messaggio  indirizzato  a  questa  Camera 
dal  Governatore  generale  nella  "sessione  in  cui  quel  voto,  quella  deliberazione, 
quell'indirizzo  o  quel  bill  sia  stato  proposto  „. 

Disposizioni  analoghe  sono  in  vigore  nelle  altre  colonie  inglesi. 

Dobbiamo  dire  che  la  commissione  del  bilancio  del  1877,  alla 
quale  Leone  Say  aveva  trasmesso  copia  delle  surriferite  disposi- 
zioni inglesi,  fece  a  questa  nota  una  molto  mala  accoglienza.  Né  più 
favorevole  le  fu  la  stampa.  Parve  si  offendesse  il  regime  parlamen- 
tare col  richiamarlo  alla  sua  vera  funzione,  che  è  di  controllare  le 
spese  e  non  di  aumentarle,  di  frenare  gli  eccessi  della  prodigalità, 
non  di  suscitarli.  I  bilanci  della  terza  Repubblica  sono  diventati  ancor 
piìi  inesatti  che  quelli  del  secondo  Impero.  Ecco  come  si  esprimeva 
il  Gouin  a  nome  della  Commissione  del  bilancio  del  1873,  nella  sua 
Relazione  portante  il  n.  1739:  "  I  crediti  supplementari,  votati  sul- 
l'eseràzio  1872  prima  della  proroga  dell'Assemblea,  salivano  a  9.4  mi- 
lioni, ed  assorbivano  quasi  l'eccedenza  del  progetto  di  bilancio  primi- 
tivo, 10  milioni  circa;  i  crediti  supplementari  per  lo  stesso  esercizio 
votati  dappoi  il  ritorno  dell'Assemblea  lino  al  31  gennaio  1873,  sal- 


(1)  Riferendosi  alla  nota  della  pag.  83,  si  vedrà  come,  da  uua  ventina  d'unni, 
il  Parlamento  siasi  dipartito  dal  suo  rigore  e  come  i  suoi  membri  facciano,  se 
non  proposte  formali,  almeno  delle  suggestioni  di  aumenti  di  spese. 
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gono  a  6.1  milioni;  i  crediti  aperti  durante  la  proroga,  all'infuori  delle 
scritture  d'ordine,  ammontarono  a  19.6  milioni;  e  il  risultato  di  tutti 
questi  crediti  supplementari  fu  di  convertire  in  un  disavanzo  di  circa 
25  milioni  i  10  milioni  di  eccedenza  del  bilancio  primitivo  „.  Questo 
passo  conferma  quanto  abbiamo  detto,  cioè  che  si  comincia  a  votare 
crediti  supplementari  subito  dopo  votato  il  bilancio  primitivo  e  anche 
prima  dell'apertura  dell'esercizio,  che  si  continua  a  votare  crediti  dello 
stesso  genere  durante,  tutto  l'esercizio,  e  se  ne  votano  ancora  durante 
i  primi  mesi  dell'esercizio  seguente.  Un  bilancio  è  perciò  completa- 
mente abbandonato  al  caso  ed  alle  fantasie  delle  Camere. 

Questa  pratica  è,  nel  nostro  paese,  inveterata.  Leggiamo  neirespo- 
sizione  dei  motivi  del  bilancio  del  1877  che  il  bilancio  primitivo  dell© 
spese  dell'esercizio  1876  era  stato  fissato  a  2.570  ^  2  milioni  dalla  legge 
del  3  agosto  1875;  posteriormente  a  questa  legge  e  fino  al  l-t  marzo 
1876  si  erano  votati  crediti  supplementari  per  23.9  milioni.  E  non  ci 
si  fermò  qui.  Il  ministro  delle  Finanze  nella  sua  allocuzione  alla  Com- 
missione del  bilancio,  nella  seduta  del  27  ottobre  1876,  fissava  a 
82  milioni  di  franchi  la  cifra  dei  crediti  supplementari  già  votati  per 
quell'esercizio  ;  annunziava  inoltre  che  avrebbe  presentato  una  domanda 
di  40  milioni  di  nuovi  crediti  supplementari  per  il  medesimo  anno, 
locchè  avrebbe  fatto  122  milioni,  e  infine  lasciava  capire  che  le  nuove 
domande  supplementari  per  l'anno  1876  avrebbero  potuto  essere  pre- 
sentate nei  primi  mesi  del  1877.  Può  perciò  verificarsi,  in  tempo  di 
pace,  una  differenza  di  120-150  milioni  fra  le  spese  previste  e  le  spese 
reali.  Alcuni  di  questi  crediti  supplementari  dell'esercizio  1876  avevano 
certo  un  carattere  particolare  ;  ma  altri  concernevano  spese  che  avreb- 
bero potuto  benissimo  essere  aggiornate.  Così,  noi  troviamo  tra  questi 
crediti  supplementari  un  credito  di  572  mila  franchi  per  l'aumento 
degli  stipendi  dei  cancellieri  dei  giudici  di  pace;  150  mila  franchi 
per  la  messa  a  carico  dello  Stato  delle  spese  del  culto  mussulmano 
in  Algeria;  1^4  milioni  per  l'aumento  degli  stipendi  dei  professori 
di  Facoltà;  422  mila  franchi  per  l'aumento  della  sovvenzione  al  Teatro 
Lirico  e  per  la  ricostruzione  di  monumenti  storici,  ecc.  A  chi  si  farà  cre- 
dere che  queste  spese,  e  molte  altre  dello  stesso  genere,  fossero  asso- 
lutamente urgenti  ?  I  cancellieri  e  i  professori  di  Facoltà  non  sareb- 
bero morti  di  fame  se  anche  l'aumento  del  loro  stipendio  non  avesse 
avuto  luogo  che  un  anno  più  tardi.  E  sarebbe  stata  una  grande  dis- 
grazia se  l'aumento  della  sovvenzione  al  Teatro  Lirico  fosse  tardato 
di  un  anno  ?  Quando  per  cause  così  meschine  si  modifica  un  bilancio 
già  votato,  è  chiaro  che  non  sono  più  possibili  buone  finanze  (1).  Un 
uomo  di  Stato  ha   scritto   che   un   ministro    delle   Finanze    dovrebbe 


(1)  Per  la  questione  dei  crediti  supplementari  si  possono  consultare  con  van- 
taggio la  relazione  del  Cochery,  deputato,  pubblicata  nel  Journal  officiel  del  28  gen- 
naio  1878,  e  la  discussione  della  Camera  riprodotta  nel  Journal  officiel  del  1°  feb- 
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essere  di  una  certa  ferocia.  Un  altro  uomo  di  Stato  ha  paragonato 
il  ministro  delle  Finanze  ad  un  viaggiatore  che  si  incammina  verso 
una  mèta  —  l'equilibrio  del  bilancio  —  e  che  sulla  sua  strada  è  conti- 
nuamente minacciato  da  ladroni  appostati  per  derubarlo:  e  i  ladroni 
sarebbero  le  varie  Amministrazioni.  Questi  due  motti,  di  cui  l'uno  è 
di  Thiers  e  l'altro  di  Gladstone,  sono  entrambi  giusti:  se  non  si  sa  re- 
sistere alle  domande,  anche  legittime,  che  sono  fatte  dopo  votato  il 
bilancio,  è  impossibile  essere  economo,  evitare  i  disavanzi  e  mettere 
in  riserva  eccedenze  di  entrate  per  poter  operare  sgravi  d'imposte. 
Una  volta  che  un  bilancio  delle  spese  è  votato,  non  deve  poter  essere 
aumentato  se  non  nel  caso  di  una  necessità  inesorabile  e  di  un  inte- 
resse di  primo  ordine:  ad  esempio,  in  seguito  a  minaccio  di  guerra 
o  ad  una  grande  calamità  fisica,  come  inondazioni.  Gli  annullamenti 
di  credito  dovrebbero  quanto  meno  far  compenso  ai  crediti  straordi- 
nari e  supplementari:  ma  non  è  così:  i  ministri  francesi  sono  cir- 
condati di  troppi  sollecitatori  per  lasciare  senza  impiego  una  parte 
dei  crediti  che  si  mettono  a  loro  disposizione.  Leone  Say,  nella  sua 
allocazione  del  27  ottobre  1876,  prevedeva  una  ventina  di  milioni  di 
franchi  di  crediti  annullati  da  mettere  di  rincontro  ad  oltre  122  mi- 
lioni di  crediti  supplementari. 

Il  progetto  di  bilancio  del  1883  era  appena  stato  presentato  da 
Leone  Say  e  sottoposto  all'  esame  della  commissione  quando  Jules 
Ferry  presentò  una  domanda  addizionale  di  15-20  milioni  di  franchi 
di  crediti  per  l'istruzione  pubblica.  Un  membro  della  commissione, 
il  Rouvier,  vedendo  che  vi  era  qualche  difficoltà  a  mettere  il  bilancio 
in  equilibrio,  propose  di  non  far  figurare  quei  15-20  milioni  nel  bilancio, 
ma  di  votarli  piìi  tardi  a  titolo  di  crediti  supplementari.  I  crediti 
supplementari,  secondo  questa  concezione  ingenua,  potrebbero  così 
avere  una  causa  anteriore  anche  alla  votazione  del  bilancio. 

La  totalità  dei  crediti  assegnati  è  mai  assorbita  durante  l'eser- 
cizio, sebbene  le  Amministrazioni  finanziarie  abbiano  una  spiccata  ten- 
denza a  divorare  tutta  la  dotazione  loro  accordata,  fosse  anche  esa- 
gerata ;  ma  vi  è  sempre  per  certe  spese  qualche  ritardo  per  formalità 
non  adempiute  o  per  cause  analoghe.  Questi  annullamenti  di  crediti 
dovrebbero,  in  una  buona  contabilità,  affinchè  l'equilibrio  primitivo 
del  bilancio  non  sia  distrutto,  pareggiare  i  crediti  supplementari;  ma 
è  molto  se  essi  ne  rappresentano  in  generale  il  quinto  o  il  quarto. 
Nel  1866  essi  furono  di  27  milioni  di  franchi,  nel  1867  di  37  milioni, 
nel  1868  di  29,  nel  1869  di  41.  Nei  primi  anni  che  seguirono  la  guerra 
del  1870  essi  raggiunsero  somme  più  considerevoli:  113  milioni  nel 
1872,  29  nel   1873,  50  nel  1874;  ma  ciò  derivava  dal  fatto   che   le 


braio  dello  stesso  anno.  Vedasi  anche  la  relazione  del  Ribot  sul  bilancio  del  1883. 
Vedansi,  infine,  più  sopra,  pag.  136  e  segg.,  i  quadri  e  le  osservazioni  concementi 
i  crediti  addizionali  e  gli  annullamenti  di  crediti  degli  anni  1871-1903. 
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finanze  della  Francia  non  avevano  ancora  ripreso  il  loro  assetto,  e 
che  i  quadri  dei  nostri  bilanci  erano  ancora  molto  incerti  (1).  Dappoi 
il  1874  gli  annullamenti  di  crediti  sono  diventati  minori:  la  media 
per  gli  ultimi  anni,  secondo  il  discorso  succitato  di  Leone  Say,  è  di 
20  milioni  circa,  contro  una  cifra  cinque  o  sei  volte  maggiore  di  cre- 
diti supplementari.  A  partire  dal  1880  gli  annullamenti  di  crediti 
tendono  a  salii-e  a  50-60  milioni  all'anno,  contro  una  cifra  tre  o  quattro 
volte  maggiore  di  crediti  supplementari  (2), 

Tre  riforme  si  prosentano  allo  spirito  come  necessarie.  Bisogna 
cambiare  il  punto  di  partenza  dell'anno  finanziario  e  metterlo  al 
1°  luglio,  come  chiedevano  il  barone  Louis  e  il  De  Serre:  il  bilancio, 
in  luogo  di  essere  preparato  diciotto  mesi  prima,  lo  sarebbe  solo  otto 
0  nove  mesi.  I  lavori  della  commissione  del  bilancio  dovrebbero  esser 
molto  più  rapidi  :  questa  commissione  perde  in  generalo  il  suo  tempo 
in  quisquilie  e  in  discussioni  superflue;  lungi  dall'arrestare  il  dilaga- 
mento delle  spese,  essa  vi  contribuisce  inconsciamente  colle  sue  len- 
tezze, rendendo  impossibile  la  valutazione  esatta  delle  spese  e  spalan- 
cando la  porta  ai  crediti  supplementari.  La  discussione  davanti  alle 
Camere  dovrebbe  anche  essere  condotta  più  rapidamente.  E  un  gian 
peccato  che  le  Assemblee  francesi  non  conoscano  le  sedute  in  comi- 
tato che  sfrondano  le  questioni  d'affari  di  tutte  le  minuzie. 

In  secondo  luogo,  il  diritto  di  proporre  aumenti  di  crediti  dovrebbe 
essere  assolutamente  tolto  all'iniziativa  parlamentare:  questo  diritto 
è  esorbitante  e  tale  da  scompigliare  l'amministrazione.  Solo  il  potere 
esecutivo  è  bene  situato  per  vedere  ciò  che,  nella  situazione  del 
paese,  è  utile  e  possibile.  Aumenti  di  spese  che  si  votano  così  furti- 
vamente, alla  spezzata,  rendono  impossibili  le  eccedenze  di  bilancio, 
pur  necessarie  al  paese  per  rendere  possibili  gli  sgravi. 

In  terzo  luogo,  il  potere  esecutivo  dovrebbe  egli  stesso  avere  molto 
meno  libertà  per  proporre  crediti  fuori  bilancio.  I  crediti  straordinari 
non  dovrebbero  essere  permessi  che  in  circostanze  affatto  eccezionali, 
impossibili  a  prevedere  ed  inoltre  di  una  rara  ed  evidente  gravità, 
come  minaccio  di  guerra,  inondazioni.  Quanto  ai  crediti  supplemen- 
tari, l'elenco  dei  capitoli  che  vi  possono  dar  luogo  dovrebbe  essere 
molto  più  ristretto.  Così,  dovrebbe  stabilirsi  come  regola  che  mai  si 
possano  domandare  crediti  supplementari  per  aumenti  di  stipendio  a 
funzionari,  questi  potendo  sempre  aspettare  un  anno;  lo  stesso  dicasi 
anche  per  gli  aumenti  di  sovvenzioni  a  stabilimenti  o  società;  ancora, 
mai  si  dovrebbero  sollecitare  crediti  supplementari  per  creare  nuove 


(1)  Queite  cifre  sono  tratte  dal  Bulletin  de  statistique  del  ministero  delle  Finanze, 
fascicolo  del  marzo  1877. 

(2)  Sulla  proporzione  dei  crediti  supplementario  addizionali  rispetto  agli  annul- 
lamenti di  crediti  per  gli  esercizi  1887-1903  incluso,  v.  più  sopra,  pagg.  136  e  seg. 
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funzioni,  queste  potendo  sempre,  senza  un  grande  danno,  esser  ritar- 
date di  un  anno.  Per  noi  non  vi  sono  che  certi  capitoli  del  ministero 
della  Guerra,  della  Marina  e  dei  Lavori  pubblici  che  possano  formare 
legittimamente  oggetto  di  crediti  supplementari:  il  capitolo  dei  viveri, 
quello  dei  foraggi,  la  manutenzione  di  certi  lavori  pubblici  quando 
un  grande  disastro  naturale  li  ha  molto  danneggiati:  nel  ministero 
dell'Interno,  il  capitolo  delle  prigioni  è  anche  uno  di  quelli  che  pos- 
sono render  necessario  un  supplemento  ulteriore  di  assegni. 

Non  neghiamo  che,  regolando  in  un  modo  così  ristretto  i  crediti 
supplementari,  si  espone  l'Amministrazione  a  trovarsi  alquanto  a 
disagio;  ma  è  questo  un  ben  piccolo  inconveniente  di  fronte  ai  van- 
taggi che  offrono  le  eccedenze  di  bilancio.  Bisogna  pure  saper  acqui- 
stare con  qualche  sacrifizio  l'inapprezzabile  beneficio  di  avere  buone 
finanze.  Poiché,  fino  all'anno  1883,  la  valutazione  delle  entrate  era 
tenuta  molto  al  dissotto  delle  probabilità,  ne  risultavano  eccedenze 
assai  notevoli,  il  cui  ammontare  dava  le  vertigini  al  pubblico  e  ai 
legislatori.  Oggi,  per  contro,  gli  incrementi  di  prodotto  delle  im- 
poste, in  seguito  al  ristagno  della  popolazione  e  ad  un  minor  aumento 
della  ricchezza,  tendono  a  diventare  meno  importanti:  locchè  rende 
pili  pericolosi  i  crediti  fuori  bilancio  (1). 

Ma  se  anche  si  facessero  le  riforme  legislative  che  noi  reclamiamo, 
si  sarebbe  egli  sicuri  di  trionfare  completamente  di  questa  piaga  inva- 
dente dei  crediti  fuori  bilancio  ?  No,  questa  sicurezza  assoluta  non  la 
si  avrebbe.  E  il  caso  di  ricordare  il  famoso  adagio:  Quid  leges  sine 
moribus  ?  In  un  paese  dove  tutti  i  privati  sono  economi,  e  dove  tutti 
i  Governi  e  tutte  le  Camere  sono  prodighi,  non  si  potranno  evitare 
del  tutto  i  trascendimenti  se  non  alla  condizione  che  i  costumi  pub- 
blici si  mettano  in  completa  armonia  colle  leggi  e  non  cerchino  di 
eluderle. 

Altri  paesi  d'Europa  non  parlamentari  furono  travagliati  dallo 
stesso  flagello,  ma  recentemente  ne  hanno  trionfato.  Secondo  la  Rela- 
zione del  Controllore  dell'Impero  sul  bilancio  del  1875,  ecco  quali 
sarebbero  stati,  per  quell'anno  e  per  i  quattro  anni  anteriori,  i  crediti 
supplementari  e  gli  annullamenti  di  crediti  in  Russia:  le  cifre  sub  I 
danno  (in  milioni  di  rubli)  (2)  i  crediti  supplementari;  le  cifre  sub  II 
il  rapporto  procentuale  dei  crediti  supplementari  rispetto  al  totale 
dei  crediti  del  bilancio  ;  le  cifre  sub  III  (in  milioni  di  rubli)  gli  annulla- 
menti di  crediti. 

I  II  III 

1871 35.6  7  V2  10.8 

1872 34.4  7  '/«  10.2 

1873 26.3  5  V4  6.3 

1874 23.6  4  V2  10.8 

1875 15.7  2  3/4  6.1 


(1)  Sul  rallentamento  degli  incrementi,  v.  il  voi.  I  di  quest'opera,  pagg.  1038. 

(2)  li  rublo  d'argento  valeva  4  lire  nominali:  oggi  vale  6,67  1. 
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Nel  bilancio  del  1881  i  crediti  supplementari  salirono  a  75.9  milioni 
di  rubli,  ossia  circa  300  milioni  di  lire  nominali  e  180-190  milioni  di 
lire  effettivi.  In  questa  cifra,  è  vero,  entrano  30  milioni  di  rubli  per 
la  liquidazione  delle  spese  della  guerra  d'Oriente.  Gli  annullamenti  di 
crediti  non  salirono  nel  medesimo  anno  che  a  6.7  milioni  di  rubli.  Questa 
cifra  di  crediti  supplementari  era  alta  per  un  paese  dove  il  bilancio 
primitivo,  non  essendo  soggetto  ad  un  controllo  parlamentare,  può 
essere  fissato  così  largamente  come  l' Amministrazione  lo  giudica 
utile  (1). 


(1)  Vi  fu  un  serio  miglioramento  delle  finanze  russe  dappoi  il  1890:  nel  bilancio 
del  1896  figurava  un  credito  di  12  milioni  di  rubli  per  spese  impreviste,  su  un 
totale  di  1.231  milioni  di  rubli.  Questo  credito  per  spese  impreviste  non  fu  del 
tutto  esaurito,  il  totale  delle  spese  essendo  salito  a  2  milioni  di  rubli  di  meno 
della  somma  portata  dal  bilancio  di  previsione.  (Nota  della  6*  ediz.). 

Noi  togliamo  dal  Regolamento  definitivo  del  bilancio  dell'Impero  per  l'esercizio 
1903  (pag.  24)  i  dati  seguenti  ;  le  cifre  sub  I  danno  (in  milioni  di  rubli)  l'ammon- 
tare delle  spese  proviste,  le  cifre  sub  II  (id.  id.)  le  spese  effettuate  ed  i  residui 
da  pagare,  le  cifre  sub  III  (id.  id.)  i  crediti  non  consumati  e  annullati  : 


I 

n 

in 

1899  .  .  . 

.  .    1.462.6 

1.463.5 

5.6 

1900  .  .  . 

.  .    1.564.4 

1.555.4 

16.0 

1901  .  .  .  . 

.  .    1.656.6 

1.664.8 

9.6 

1902  .  .  .  . 

.  .    1.775.9 

1.802.1 

9.4 

1903  .  .  .  . 

.  .    1.8S0.4 

1.883.0 

15.6 

Si  vede  come  la  differenza  sia  molto  piccola  nei  bilanci  russi  anteriori  alla 
guerra  di  Manciuria  fra  le  cifre  previste  delle  spese  e  le  cifre  realizzate,  i  crediti 
supplementari  e  gli  annullamenti  di  crediti  essendo,  gli  uni  e  gli  altri,  poco  im- 
portanti. (Nota  della  7'  ediz.). 
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CAPITOLO  V. 

Esecuzione  del  bilancio. 
Amministrazione  e  controllo  delle  finanze. 


Formazione  della  legislazione  sulla  durata  del  periodo  compreso  da  ciascun  bilancio 
e  sulle  verificazioni  delle  spese.  —  Conti  imposti  ai  ministri  dalla  legge  del 
25  marzo  1817.  —  11  regolamento  definitivo  del  bilancio  diventa  oggetto  di 
una  legge  particolare.  —  Misure  prese  per  prevenire  l'arretrato.  —  Periodo 
fissato  per  la  liquidazione  e  l'ordinazione  delle  spese.  —  Le  spese  sugli  eser- 
cizi chiusi  e  le  spese  sugli  esercizi  perenti.  —  Diversi  periodi  durante  i  quali 
devono  regolarmente  farsi  le  varie  operazioni  del  bilancio.  —  Si  riattaccano  al 
bilancio  i  vari  servizi  speciali:  importanza  di  questa  misura;  grandi  irregola- 
rità che   si   producevano  in  questi  servizi  nei  primi  tempi  della  Ristorazione. 

—  Garanzie  generali  d'una  buona  amministrazione  finanziaria.  —  Le  conta- 
bilità occulte  e  i  mandati  fittizi.  —  Formazione  dell'Amministrazione  centrale 
delle  Finanze  in  Francia.  —  I  tre  vizi  delle  Finanze  dell'antico  regime:  com- 
plicatezza, oscurità  e  costosità.  —  Numerosi  esempi  di  malversazioni  nei  primi 
tempi  della  Ristorazione  —  Buoni  eftetti  della  centralizzazione  delle  finanze 
in  Francia.  —  Crescente  importanza  della  Direzione  delia  contabilità  generale. 

—  L'Amministrazione  centrale  del  ministero  delle  Finanze  costa  meno  nel  1879 
che  nel  1828  e  nel  1814,  malgrado  l'estensione  delle  operazioni  finanziarie. 

Controllo  delle  finanze  in  Francia.  —  Il  controllo  legislativo,  il  controllo  ammi- 
nistrativo e  il  controllo  giudiziario.   —  Imperfezione  di  questi   tre    controlli. 

—  11  controllo  legislativo  non  cade  sui  contabili  e  non  scende  ai  particolari 
della  gestione  finanziaria.  —  11  controllo  amministrativo  non  è  pubblico.  — 
Il  controllo  giudiziario  non  cade  sugli  ordinatori  e  non  si  esercita  che  sui 
documenti  che  piace  all'Amministrazione  di  produrre. 

Compito  della  Corte  dei  conti.  —  Essa  agisce  ora  come  corpo  giudiziario,  ora 
come  consiglio  di  censura:  essa  dà  sentenze  e  pareri.  —  Come  i  poten  della 
Corte  dei  conti  siano  molto  più  limitati  che  non  creda  il  pubblico.  —  Come 
la  gestione  degli  ordinatori  ed  i  mandati  fittizi  le  sfuggano.  —  Il  controllo 
del  materiale.  —  Riforme  necessarie  per  rendere  in  Francia  il  controllo  delle 
Finanze  piìi  efficace. 

Appendice  alla  VI  edizione  :  1  conti  per  esercizio  e  i  conti  di  gestione.  —  Il  con- 
trollo preventivo. 

Per  avere  buone  finanze  non  basta  che  un  bilancio  sia  preparato 
con  rigore  ed  esattezza,  che  esso  sia  stato  votato  con  attenzione  e 
discernimento;  e  neppure  non  basta  che  le  Assemblee  e  il  Governo 
stiano  in  guardia  contro  i  crediti  supplementari  e  straordinari.  Certo, 
tutto  ciò  è  importante;  ma  molte  altre  condizioni  sono  ancora  ne- 
cessarie per   avere   buone   finanze  :    bisogna   che   l'ordine  presieda  a 


154  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE    FINANZE 

tutte  le  spese,  che  il  controllo  si  estenda  a  tutti  i  conti,  che  la  ge- 
stione finanziaria  sia,  quanto  più  è  possibile,  semplice  e  metodica:  ora, 
questa  non  è  ne  piccola  ne  facile  bisogna.  Non  si  può  dire  che  si  sia, 
già  fin  d'ora,  arrivati,  sotto  questo  riguardo,  alla  perfezione,  ma  pure 
notevoli  progressi  furono  fatti.  Dopo  una  serie  di  tentativi  si  riuscì 
a  sostituire  all'estrema  complicatezza  dei  conti  una  relativa  sempli- 
cità, a  rendere  piti  effettivo  un  controllo  che  non  era  se  non  nomi- 
nale, senza  riuscire  a  renderlo  completamente  efficace.  Spiriti  super- 
ficiali potrebbero  credere  che  le  regole  che  presiedono  attualmente 
all'esecuzione  dei  bilanci  siano  state  facili  a  trovare:  fu,  invece, 
opera  molto  laboriosa.  Quando  ci  si  rifa  indietro,  ci  si  perde  nel  dedalo 
della  legislazione  di  bilancio  sempre  in  via  di  formazione  e  di  per- 
fezionamento (1).  Si  comprende  quale  importanza  superiore  hanno  la 
esecuzione  e  il  controllo  del  bilancio,  chi  consideri  che  il  bilancio  pri- 
mitivo non  è  che  un  semplice  stato  di  previsione,  un  semplice  pro- 
getto :  non  bisogna  che  esso  diventi  bugiardo  e  inesatto  come  il  deconto 
di  un  architetto. 

Circa  la  durata  del  periodo  nel  quale  sono  circoscritti  i  vari  conti 
dei  bilanci,  circa  la  situazione  dei  conti  speciali  che  sono  sia  dentro 
al  bilancio,  sia  fuori,  come  pure  circa  la  verificazione  delle  spese,  la 
legislazione  variò  spesso.  Non  dimentichiamo  che  questa  legislazione 
si  è  formata  storicamente,  progressivamente,  e  che  essa  ha  una  ten- 
denza a  perfezionarsi  di  continuo.  Un  tempo,  i  conti  si  prolungavano 
indefinitamente:  vi  era  sempre  un  arretrato  considerevole  di  entrate 
e  di  spese,  e  il  bilancio,  per  usare  un'espressione  della  filosofia  tedesca, 
era  "  in  un  perpetuo  divenire  „.  In  Italia  le  cose  stanno  ancora  un 
po'  così:  i  conti  del  bilancio  sono  resi  intricati  dai  residui  attivi  e 
dai  residui  passivi,  vale  a  dire  dalle  riscossioni  non  effettuate  e  dalle 
spese  non  pagate:  riscossioni  e  spese,  che  ogni  esercizio  lega  all'eser- 
cizio seguente  (2). 


(1)  Per  la  storia  di  questa  legislazione,  vedi  i  due  articoli  del  Lu<,'ay  nel  Journal 
des  Economistes,  fascicoli  di  gennaio  e  di  maggio  1862.  Vedasi  sopratutto  il  pic- 
colo volume  del  marchese  d'Audilfret,  intitolato:  Souteniì's  de  ina  carrière,  che 
serve  d'introduzione  alla  grande  opera  del  medesimo  autore  sul  Systènie  financier 
de  la  France.  11  marchese  d'Audiffret  è  quegli  che  ha  maggiormente  contribuito 
a  migliorare  la  legislazione  del  bilancio. 

(2)  [Intorno  ai  residui  la  legge  italiana  (testo  unico)  sulla  contabilità  gene- 
rale dello  Stato  del  17  febbraio  1884  dispone  : 

''  11  conto  dei  residui  del  bilancio  sarà  tenuto  sempre  distinto  da  quello  della 
competenza,  in  modo  che  nessuna  spesa  afferente  ai  residui  possa  essere  imputata 
sul  fondo  della  competenza,  o  viceversa. 

I  residui  passivi  non  pagati  in  un  quinquennio  si  intendono  perenti  agli  ef- 
fetti amministrativi. 

"  Possono  però  riproporsi  in  un  capitolo  speciale  del  bilancio  successivo  „. 

Questa  disposizione  è  così   illustrata  dal   De  Cupis  nel  citato    suo    Commento 
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Sotto  questo  riguardo  le  regole  sul  bilancio  non  hanno  cessato  in 
Francia  di  precisarsi  e  di  perfezionarsi.  La  legge  del  25  marzo  1817 
stabilì  alcune  disposizioni  fondamentali  che  in  seguito  furono  com- 
pletate. 


della  legge  sull'Amministrazione  e  sulla  Contabilità  generale  dello  Stato  Spagina 
55S  e  seg.): 

*  In  Italia  la  materia  dei  residui  porse  occasione  a  molte  e  grave  discussioni 
nel  Parlamento  e  fuori.  Nell'uso  della  contabilità  inglese  i  residui  vengono  riman- 
dati all'esercizio  futuro,  come  partita  propria  di  questo.  E  lo  stesso  sistema  fu  in 
sostanza  seguito  anche  dalla  nostra  Amministrazione  sotto  l'impero  della  legge  di 
contabilità  del  1869;  con  questo  però  che  la  diversità  del  nostro  sistema  di  con- 
tabilità, e  la  molto  più  larga  libertà  presa  dalla  nostra  Amministrazione  nel  ri- 
mandare al  successivo  i  residui  dell'esercizio  cessato,  rendevano  presso  noi  assai 
più  nocevole  che  per  se  non  fosse  una  tale  pratica.  11  sistema  di  contabilità  in- 
glese è  quello  di  una  contabilità  di  cassa,  il  sistema  di  contabilità  nostro  era  ed 
e  quello  di  una  contabilità  di  competenza,  alla  cui  sincerità  importa  massima- 
mente che  l'esercizio  di  un  anno  non  si  confonda  con  quello  di  un  altro.  In  Inghil- 
terra poi  i  residui  non  riflettono  che  pochi  capitoli  del  bilancio,  e  d'ordinario  non 
riguardano  che  avanzi  per  opere  pubbliche  in  corso  di  esecuzione,  i  quali  non  es- 
sendosi erogati  per  intiero  nell'anno  scaduto,  si  rimandano  per  soprappiù  agli 
stanziamenti  del  successivo.  Non  così  presso  l'Amministrazione  italiana,  dove  ogni 
differenza  fra  gli  stanziamenti  e  la  spesa  effettiva  si  usava  portarla  come  residuo 
negli  esercizi  futuri. 

*  Un  tal  sistema  portava  una  confusione  giustamente  lamentata  nella  conta- 
bilità, potendo  esso  facilmente  servire  a  far  pagare  la  competenza  di  un  anno  coi 
residui  di  un  altro,  e  viceversa  i  residui  con  la  competenza.  Era  però  ben  degno 
della  legge  di  assicurare  alla  pubblica  contabilità  un  risultato  completo  ed  inva- 
riabile; e  a  ciò  fare  due  cose  assolutamente  occorreva  defluire  nettamente:  quali 
somme  degli  stanziamenti  non  erogati  dovessero  andare  in  economia  o  essei-e  por- 
tate nei  residui,  e  imporre  la  separazione  della  loro  contabilità  da  quella  della 
competenza. 

"  La  confusione  infatti  dianzi  notata  dipendeva  principalmente  da  una  non 
corretta  definizione  dei  residui  per  parte  dell'Amministrazione,  usa,  come  si  disse, 
a  rimandare  come  residuo  nell'esercizio  futuro  qualsiasi  differenza  fra  lo  stanzia- 
mento e  la  spesa  effettivamente  sostenuta  in  un  dato  anno.  Onde  il  relatore  del 
Progetto  ministeriale  23  gennaio  1882  di  riforma  della  legge  di  contabilità  del 
1869  ebbe  a  dire  che  a  ben  definire  i  residui  "  valeva  far  la  luce  dove  era  l'oscu- 
rità, restringere  l'arbitrio  nelle  spese,  rinvigorire  il  controllo  parlamentare  ,. 

Conviene  avvertire  che  la  questione  non  è  stata  mai  dei  residui  attivi,  dacché 
la  differenza  fra  la  riscossione  prevista  e  quella  accertata  non  potrebbe  certo,  e 
non  se  ne  è  mai  disputato,  trasportarsi  ai  bilanci;  essa  si  limita  ai  residui  pas- 
sivi, ossia  ai  residui  rispetto  alla  spesa.  Or  come  sorge  una  tale  questione?  To- 
gliamo un  esempio  che  ci  porge  lo  stesso  relatore  sul  Progetto  del  1882.  Suppo- 
niamo uno  stanziamento  di  5  milioni  per  un'opera  determinata  :  all'appalto  però 
si  ottiene  un  ribasso  del  20  °/u  e,  iniziati  i  lavori,  al  cessare  dell'esercizio  del 
bilancio,  si  hanno  liquidazioni  per  tre  milioni,  senza  essere  però  giunti  al  termine 
dell'opera.  Secondo  l'uso  per  l'addietro  tenuto  dall'Amministrazione,  questo  capi- 
tolo avrebbe  mandato  al  bilancio  successivo  due  milioni  di  residui,  mentrechè  esso 
presenta  due  resti  di  affatto  diversa  natura;  imperocché  quel  milione  che  si  ot 
tenne  di  ribasso  nell'asta  è  niente  altro  che  una  economia,  e  solo  l'altro  milione 
che  rimane  a  spendere  dei  quattro  per  cui  fu  deliberato  l'appalto  costituisce  un 
avanzo  da  dover  rimanei-e  a  disposizione  dell'ordinatore  per  fare    onore  agli  im- 
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L'origine  della  legge  del  1817  fu  una  spesa  di  36  milioni  di  franchi 
fatta  dal  ministro  della  Guerra  al  di  là  dei  crediti  che  gli  erano  stati 
aperti  dalla  legge  del  26  aprile  1816.  In  quella  occasione  la  Camera 
si  accorse  che  la  votazione  delle  spese  effettuate  è  di  un'importanza 


pegni  dello  Stato  fino  alla  liquidazione  finale,  die  è  quanto  dire  un  vero  e  proprio 
residuo.  Proseguendosi  l'opera  fino  al  suo  compimento,  possono  darsi  due  casi:  o 
che  si  abbia,  a  liquidazione  finale,  un  nuovo  avanzo,  per  esempio,  di  200.000  lire,  che 
sono  una  vera  economia,  da  non  potersi  spendere  in  uso  diverso  da  quello  pel  quale 
furono  destinate;  o  che  invece  si  richieda  una  somma  maggiore,  e  per  questa 
l'ordinatore  della  spesa  è  costituzionalmente  obbligato  a  ricorrere  al  Parlamento 
per  essere  autorizzato  a  pagarla,  ne  sarebbe  corretto  liquidare  questa  maggiore 
spesa  sul  residuo  formato  secondo  la  vecchia  usanza,  con  la  economia  ottenutasi 
nel  prezzo  d'ap^^alto.  In  una  parola,  non  costituiscono  residuo  se  non  quegli  avanzi 
degli  stanziamenti  della  spesa  che  sono  destinati  a  soddisfare  agli  impegni  dello 
Stato,  quegli  avanzi,  jjei  quali  si  ha  dinanzi  un  futuro  creditore. 

"  Stabilito  una  volta  che  il  residuo  passivo  altro  non  possa  essere  se  non  una 
somma  dipendente  dalla  competenza  stanziata  col  bilancio  di  previsione  legitti- 
mamente impegnata  e  non  pagata,  e  stabilito  in  pari  tempo,  come  è  difatti  per 
espiessa  disposizione  di  legge  stabilito,  che  il  conto  dei  residui  debba  esser  sempre 
tenuto  distinto  da  quello  della  competenza  "  in  modo  che  nessuna  spesa  afferente 
ai  residui  possa  essere  imputata  sul  fondo  della  competenza,  e  viceversa  „,  rimane 
indubbiamente  piìi  chiara  ed  esatta  la  situazione  finanziaria,  e  piìi  sicuro  e  quindi 
più  efficace  il  controllo  parlamentare. 

"  Da  un  deputato  as^ai  competente  nella  materia,  l'onorevole  Nkuvo,  fu  do- 
mandato in  qual  modo,  distaccato  il  conto  dei  residui  da  quello  della  competenza, 
avrebbe  potuto  il  conto  stesso  dei  residui  tenersi  in  equilibrio.  Osservava  cioè 
che  nel  sistema  tenuto  pel  passato,  essendo  nel  bilancio  definitivo  la  i)revisione 
di  cassa  cumulativa  pei  residui  e  per  la  competenza,  i  residui  passivi  trovavano 
il  corrispondente  controvalore  nei  residui  attivi,  ciò  che  non  potrebbesi  ])iìi  ve- 
rificare tenendo  il  conto  dei  residui,  che  a  termini  della  legge  è  sol  quello  dei 
residui  della  spesa  distinto  da  quello  della  competenza.  Si  rispose  ]jerò  dal  mi- 
nistro osservando  che  il  conto  dei  residui  non  i^uò  trovarsi  in  condizioni  di  pa- 
reggio 0  di  disavanzo  diverse  da  quelle  del  conto  della  competenza;  che  essendosi 
fortunatamente  superata  l'èi-a  del  disavanzo,  doveva  di  necessità  nei  residui  della 
spesa  verificarsi  una  eccedenza  attiva,  conseguenza  della  eccedenza  attiva  della 
competenza;  e  che  quando  dovesse  malauguratamente  ricomparire  nel  bilancio  il 
disavanzo,  dovrebbe  il  Governo  ricorrere  al  Parlamento  per  trovare  i  mezzi  a  co- 
prire il  deficit. 

"  Un'ultima  disposizione  si  contiene  nella  legge  di  assai  gravità,  ed  è:  che  i 
residui  passivi  non  pagati  in  un  quinquennio  s'intendono  perenti  agli  effetti  am- 
ministrativi. La  legge  dicendo  che  s'intendono  perenti  "  agli  effetti  amministra- 
tivi „  dice  abbastanza  per  fare  intendere  che  non  si  è  inteso  con  ciò  di  ferire  e 
compromettere  interessi  di  nessuna  natura:  che  si  tratta  cioè  di  una  disposizione 
di  mera  opportunità  amministrativa.  Questa  disposizione,  la  quale  esiste  anche 
in  altri  Stati,  compresa  la  Repubblica  francese,  ha  solo  per  iscopo  d'impedire  lo 
strascico  per  tanti  anni  di  bilancio  in  bilancio  degli  stessi  residui,  spingendo 
l'Amministrazione  a  sollecitarne  la  liquidazione.  Ciò  però  non  tocca  né  punto  ne 
poco  il  diritto  dei  terzi,  seguitando  a  sussistere  il  quale  dopo  il  quinquennio,  si 
iscriverà  per  esso  nel  bilancio  dell'esercizio  successivo  un  capitolo  nuovo.  La  pro- 
posta di  tale  disposizione  nacque  in  seno  alla  Commissione  istituita  con  R.  D. 
1"  ottobre  1878  per  lo  studio  della  riforma  della  legge  di  contabilità  del  1869, 
ma  parve  così  grave  che  non  si  arrischiò  la  Commissione  stessa  di  approvarla  di 
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mediocre  se  non  si  verifica  esattamente  l'impiego  dei  fondi.  "  La  legge 
che  fissa  ogni  anno  le  entrate  e  le  spese  da  farsi  nello  Stato  è,  senza 
dubbio,  una  precauzione  salutare  e  necessaria,  —  dice  una  relazione 
legislativa  di  quell'epoca  — ,  ma  la  verifica  dell'impiego  dei  fondi  in 
conformità  ai  crediti  accordati,  quella  delle  entrate  e  delle  spese  real- 
mente fatte,  è  di  un'importanza  ancor  maggiore.  La  prima  senza  la 
seconda  non  sarebbe  che  un'illusione  fallace.  Questa  verificazione 
deve  essere  ad  un  tempo  il  mezzo  per  regolare  definitivamente  le 
entrate  e  le  spese  dell'  anno  spirato,  per  determinare  con  minore 
incertezza  le  entrate  e  le  spese  dell'anno  che  sta  per  cominciare  e 
per  prevenire  le  spese  abusive  „.  Gli  è  per  ottenere  questa  verificazione 
esatta  che  la  Commissione  legislativa  incaricata  dell'esame  della 
legge  di  finanza  del  1818  propose  una  serie  di  disposizioni  che  diven- 
tarono fondamentali  e  che  formano  il  capitolo  XII  della  legge  del 
25  marzo  1817. 

Secondo  l'articolo  148  di  detta  legge,  i  ministri  sono  tenuti  a  pre- 
sentare ad  ogni  sessione  i  conti  delle  loro  operazioni  durante  l'anno 
precedente:  essi  devono  stabilire  il  confronto  delle  spese  impegnate 
nel  corso  della  loro  amministrazione  colle  ordinazioni  da  essi  fatte 
nello  stesso  periodo  di  tempo  e  coi  crediti  particolari  aperti  a  cia- 
scuno dei  capitoli  del  loro  bilancio.  Il  ministro  delle  Finanze  deve 
inoltre  presentare:  1°  il  conto  del  debito  pubblico;  2'*  il  conto  gene- 


netto,  particolarmente  perchè  si  temette  che  una  tale  disposizione  potesse  portare 
a  pericolosi  inganni  sulla  situazione  finanziaria,  con  la  occultazione  di  gravi  par- 
tite di  debiti;  tantoché  come  modo  di  conciliazione  fu  da  essa  proposto  che  s'in- 
stituisse  in  bilancio  una  doppia  dimostrazione  dei  residui:  l'una  di  quelli  del 
quinquennio,  l'altra  degli  anteriori.  Ne  una  tale  disposizione  era  compresa  nel 
primo  Progetto  ministeriale,  che  la  lasciò  in  dispai-te,  particolarmente  perchè  ri- 
manevano ancora  ad  assestarsi  definitivamente  antiche  contabilità,  per  le  quali 
molte  partite  di  residui  attivi  e  passivi  rimanevano  anche  o  per  liquidazioni  non 
compiute  0  per  giudizi  pendenti  così  innanzi  alla  Corte  dei  conti  come  innanzi  ai 
tribunali  ordinari.  Ma,  abbracciato  tale  provvedimento  dalla  Commissione  gene- 
rale del  bilancio,  venne  poi  accettato  dal  ministro,  ripromettendosene  in  pari 
tempo  maggior  semplicità  nelle  contabilità  discaricate  di  un  numero  grandissimo 
di  partite  residue,  e  maggiori  economie. 

*  Se  non  ne  fosse  sorto  il  dubbio  nel  Parlamento  stesso,  parrebbe  perfino 
inutile  avvertire  che  l'essere  nella  legge  disposto  che  i  residui  non  pagati  nel 
quinquennio  debbano  essere  cancellati  dal  bilancio,  nulla  toglie  all'appuramento 
annuale  dei  residui  che  era  già  in  uso  presso  l'Amministrazione. 

*  Per  quanto  riguarda  l'ultimo  inciso  del  capoverso,  che  possano  però  i  residui 
non  pagati  nel  quinquennio  riproporsi  in  un  capitolo  speciale  del  bilancio,  è  solo 
da  notare  che,  senza  una  tale  disposizione,  per  ogni  somma  eccedente  le  L.  30.000 
si  sarebbe  dovuto  richiedere  l'autorizzazione  al  Parlamento  con  legge  speciale, 
dando  luogo  ad  una  quantità  di  leggi  non  abbastanza  giustificate,  trattandosi  in 
fondo  di  spese  già  esaminate  e  sanzionate  dal  Parlamento. 

*  A  complemento  totale  delle  cose  rimane  solo  il  dire  che  la  iscrizione  di  questi 
nuovi  capitoli  in  bilancio  si  farà  nella  parte  ordinaria  o  straordinaria,  secondo 
il  carattere  di  ciascuna  spesa  ,.  l.  e.]. 
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rale  dei  bilanci,  stabiliente,  per  esercizio  e  per  natura  di  entrate  e  di 
spese,  il  confronto  delle  estimazioni  dei  bilanci  coi  prodotti  netti  delle 
contribuzioni,  le  ordinazioni  del  ministro  e  i  pagamenti  effettuati;  3°  il 
conto  del  Tesoro  ;  4°  il  conto  della  riscossione  dei  prodotti  lordi  delle 
imposte  dirette  e  indirette.  Questi  conti  annuali  devono  richiamare  la 
situazione  all'epoca  del  conto  precedente  di  ciascuno  degli  esercizi 
non  consumati  a  quell'epoca,  e  dare  il  dettaglio  delle  operazioni  fatte 
in  seguito,  come  pure  la  situazione  attuale  di  ciascun  esercizio. 

Tutti  questi  conti  sono  necessari  per  illuminare  le  Camere  ;  la 
legge  di  finanza  del  15  maggio  1818  aggiunse  che  l'assestamento  defi- 
nitivo dei  bilanci  sarebbe  in  avvenire  oggetto  di  una  legge  speciale 
da  proporsi  alle  Camere  prima  della  presentazione  della  legge  annuale 
del  bilancio.  Si  comprende  l'importanza  capitale  di  questa  riforma. 
Fino  allora  il  regolamento  del  bilancio  non  era  soggetto  alla  sanzione 
positiva  e  speciale  della  Camera:  si  stava  paghi  a  presentare  uno 
stato  firmato,  certificato  dal  ministro,  il  quale  esponeva  ciò  che  era 
entrato  e  ciò  che  era  uscito  dal  Tesoro  pubblico.  Non  era,  questa, 
che  un'esposizione  sommaria,  che  non  costituiva  una  contabilità  effet- 
tiva. Una  stessa  legge  conteneva  la  fissazione  delle  entrate  e  delle 
spese  del  prossimo  esercizio  e  regolava  l'esercizio  trascorso.  Col  fare 
del  regolamento  del  bilancio  un  progetto  di  legge  a  parte,  si  dava  a 
questa  operazione  maggiore  importanza  e  la  si  sottometteva  ad  un 
controllo  più  serio.  Una  legge  del  27  giugno  1819  volle  che  il  conto 
annuale  delle  finanze  fosse  accompagnato  dallo  stato  dei  lavori  della 
Corte  dei  conti. 

Le  commissioni  del  bilancio,  specie  quella  incaricata  dell'esame 
della  legge  dei  conti  dell'esercizio  1820,  avevano  insistito  sulla  neces- 
sità di  adottare  misure  atte  ad  imprimere  al  regolamento  legislativo 
di  ciascun  esercizio  un  carattere  definitivo,  al  fine  di  evitare  l'arre- 
trato. Questo  regolamento  legislativo  del  bilancio  fin'allora  non  era 
che  una  sistemazione  di  conto  provvisoria,  che  lasciava  talvolta  a 
disposizione  dei  ministri  somme  considerevoli,  nessun  termine  legale 
essendo  assegnato  alla  liquidazione,  all'ordinazione  ed  al  pagamento 
delle  spese  di  ciascun  esercizio.  Questo  prolungamento  indefinito  dei 
conti  di  bilancio  ha  i  più  grandi  inconvenienti,  in  quanto  è  causa 
di  confusione  inestricabile.  Importa  sopprimere  ciò  che  si  chiama 
1'"  arretrato  „.  L'ordinanza  del  14  settembre  1822  fu  un  primo  passo 
verso  questo  scopo.  Si  definì  nettamente  la  durata  dell'esercizio  del 
bilancio:  "  Saranno  considerate  come  appartenenti  a  un  esercizio  — 
dice  l'articolo  1°  —  solo  le  spese  risultanti  da  un  servizio  fatto  nel- 
l'anno che  dà  il  suo  nome  a  detto  esercizio;  i  crediti  non  possono 
essere  impiegati  in  nessuna  spesa  appartenente  a  un  altro  esercizio 
che  quello  pel  quale  essi  sono  stati  aperti.  Ogni  mese  il  ministro 
delle  Finanze  proporrà  al  re,  su  domanda  dei  suoi  colleghi,  la  distri- 
buzione dei  fondi  di  cui  essi  avranno  a  disporre  nel  mese  seguente. 
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I  ministri  non  potranno  accrescere  con  nessuna  entrata  particolare  — 
sia  vendita  di  oggetti  mobiliari  o  immobiliari,  sia  restituzione  di 
somme  indebitamente  pagate  sui  loro  crediti,  dopo  la  chiusura  del  conto 
di  esercizio  —  l'ammontare  dei  crediti  destinati  allo  spese  dei  loro  ser- 
vizi „.  Il  titolo  II  della  stessa  legge  relativo  all'ordinazione  delle  spese 
poneva  la  regola  seguente:  "  Tutte  le  spese  di  un  esercizio  dovranno 
essere  indicate  e  ordinate  nei  nove  mesi  che  seguiranno  la  fine  del- 
l'esercizio e  in  guisa  che  il  conto  definitivo  ne  possa  essere  stabilito 
e  decretato  al  31  dicembre  dell'anno  seguente.  Le  spese  che  non  fos- 
sero state  liquidate,  ordinate  e  pagate  prima  dell'epoca  della  chiu- 
sura del  conto,  non  potranno  essere  pagate  che  mediante  ordinanza 
reale,  che  ne  autorizzerà  l'imputazione  sul  bilancio  dell'esercizio  in 
corso  „. 

Queste  regole  precise  permisero  di  sciogliere  definitivamente  le 
operazioni  di  nove  bilanci  che  fin'allora  rimanevano  simultaneamente 
aperti.  Da  questo  nuovo  sistema  risultò  che  l'andamento  dei  pubblici 
servizi  e  il  pagamento  delle  spese  furono  accelerati,  di  guisa  che  alla 
fine  di  ogni  esercizio  non  rimanevano  piìi,  in  generale,  che  poche  cen- 
tinaia di  migliaia  di  franchi  da  pagare  a  creditori  che  non  si  erano 
presentati  nei  termini  fissati. 

Un'ordinanza  del  10  dicembre  1823  fissò  l'oggetto  e  l'impianto  dei 
quadri  che  dovevano  essere  presentati  alle  Camere  dai  ministri  per 
l'appuramento  dei  loro  conti,  e  istituì  per  la  verifica  preliminare  di 
questi  conti  una  commissione  composta  di  membri  del  Consiglio  di 
Stato  e  della  Corte  dei  conti,  ai  quali  si  aggiunsero,  dopo  il  1830, 
membri  delle  due  Camere. 

La  legge  del  29  gennaio  1831,  volendo  definitivamente  mettere 
un  termine  all'arretrato,  che  poteva  ancora  ricostituirsi  di  nascosto 
malgrado  le  precauzioni  dell'ordinanza  del  1822,  dichiarò  decaduti,  in 
mancanza  di  sufficiente  giustificazione  e  quando  non  vi  fosse  inter- 
venuto il  fatto  dell'Amministrazione,  tutti  i  crediti  non  pagati  nel 
termine  di  cinque  anni  a  partire  dall'apertura  dell'esercizio,  per  i 
creditori  domiciliati  in  Europa,  e  di  sei  anni  per  i  creditori  residenti 
fuori  d'Europa  (1).  La  legge  del  23  maggio  1834  completò  questa  orga- 
nizzazione creando  nel  bilancio  di  ogni  ministero  un  capitolo  speciale 
per  gli  esercizi  chiusi  e  un  altro  per  gli  esercizi  perenti.  Tutti  i  cre- 
diti relativi  agli  esercizi  chiusi  dovettero  essere  sanzionati  dalle  Ca- 
mere: quelli  che  erano  constatati  prima  della  leggo  dei  conti  dove- 
vano essere  compresi  nei  residui  da  pagarsi  determinati  da  questa 
legge;  i  pagamenti  continuavano  ad  aver  luogo  sull'esercizio  in  corso, 
ma  dovevano  essere  imputati  su  un  capitolo  speciale  aperto  per  me- 
moria e  per  ordine,  senza  destinazione  al    bilancio   di  ciascun  mini- 


li) [Per  ciò  che  riguarda  la  perenzione  dei  residui  nel  sistema  della  contabi- 
lità italiana,  v.  la  nota  a  pag.  154.  l.  e.]. 
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stero;  il  loro  ammontare  doveva  essere  compreso  nei  crediti  legisla- 
tivi all'atto  del  regolamento  dell'esercizio.  I  crediti  riconosciuti  dopo 
la  legge  di  regolamento  non  potevano  esser  soddisfatti  che  mediante 
crediti  supplementari  secondo  le  forme  abituali.  I  conti  annuali  dei 
ministri  e  il  conto  annuale  delle  finanze  dovettero  contenere  un  quadro 
speciale  recante,  per  ciascuno  degli  esercizi  e  per  natura  di  spese,  i 
crediti  annullati  dallo  leggi  di  regolamento  per  lo  spese  che  rimane- 
vano a  pagarsi,  i  nuovi  crediti  che  avessero  formato  oggetto  di  cre- 
diti supplementari  e  i  pagamenti  effettuati  fino  al  termine  di  deca- 
denza; giunto  questo  termine,  l'esercizio  cessava  di  figurare  nella 
contabilità  dei  ministeri.  Si  è  veduto  come  una  legge  anteriore  dichia- 
rasse decaduti  i  creditori  che  non  si  fossero  fatti  pagare  nei  cinque 
anni  a  partire  dall'apertura  dell'esercizio.  Però,  certi  crediti,  franchi 
da  questa  prescrizione,  potevano  rimanere  a  pagarsi  dopo  quei  ter- 
mini; queste  spese  dovevano  essere  imputate  sul  bilancio  in  corso  in 
un  capitolo  speciale  intitolato  "  Spese  degli  esercizi  perenti  „,  ma 
esse  non  dovevano  essere  ordinate  che  quando  una  legge  avesse 
aperto  a  questo  scopo  crediti  straordinari  speciali  e  per  articoli. 

Una  legge  del  24  aprile  1833  stabilì  che  la  legge  di  regolamento 
del  bilancio  dovesse  essere  sottoposta  alle  Camere  secondo  lo  stesso 
quadro  e  nella  medesima  forma  che  la  legge  di  presentazione.  I  mi- 
nistri dovettero,  in  virtù  di  una  legge  posteriore,  quella  del  9  luglio 
1836,  presentare  il  progetto  di  regolamento  del  bilancio,  coi  documenti 
in  appoggio,  nei  due  primi  mesi  dell'anno  che  segue  la  chiusura  del- 
l'esercizio ;  inoltre,  la  situazione  provvisoria  dell'anno  spirato,  e  tutti 
i  documenti  che  vi  si  riferiscono,  dovettero  essere  pubblicati  nel  primo 
trimestre  dell'anno  seguente.  Il  decreto  dell'I  1  agosto  1850  fece  fare 
un  nuovo  progresso  avvicinando  di  due  mesi  l'epoca  della  chiusura 
del  pagamento  delle  spese  autorizzate:  questa  chiusura  fu  fissata  al 
31  agosto  del  secondo  anno  dell'esercizio,  e  l'ordinazione  di  queste 
stesse  spese  fu  limitata  al  31  luglio  precedente.  Il  termine  per  il 
compimento  dei  servizi  del  materiale,  i  quali  non  possono  né  essere 
interrotti  nò  terminati  al  31  dicembre  del  primo  anno  dell'esercizio, 
fu  anticipato  dal  P  marzo  al  l**  febbraio  del  secondo  anno. 

Una  legge  del  25  gennaio  1889  venne  ancora  a  ridurre  alcuni 
di  questi  termini.  Ne  risulta  che  solo  i  diritti  acquisiti  e  i  servizi 
fatti  dal  1°  gennaio  al  31  dicembre  dell'anno  che  dà  il  nome  ad  un 
bilancio  sono  considerati  come  appartenenti  all'  esercizio  di  tale 
bilancio. 

Tuttavia,  la  durata  del  periodo  nel  quale  devono  compiersi  tutte 
le  operazioni  di  riscossione  e  di  spesa  di  ciascun  esercizio  è  protratta: 
Fino  al  21  gennaio  del  secondo  anno  per  compiere,  nel  limite 
dei  crediti  aperti,  i  servizi  del  materiale,  la  cui  esecuzione  cominciata 
non  potrebbe  essere  terminata  prima  del  31  dicembre  precedente  per 
cause  di  forza  maggiore  o  di  interesse  pubblico,  le  quali  devono  essere 
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enunciate  in  una  dichiarazione  dell'ordinatore  aggiunta  all'ordinazione 
0  al  mandato  ; 

Fino  al  31  marzo,  per  la  liquidazione  e  l'ordinazione  delle  somme 
dovute  ai  creditori  ; 

Fino  al  30  aprile,  per  il  pagamento  delle  spese,  la  liquidazione 
ed  il  pagamento  dei  diritti  acquisiti  allo  Stato  durante  l'anno  del 
bilancio  ; 

Fino  al  30  giugno,  per  l'autorizzazione  e  la  regolarizzazione, 
mediante  crediti  supplementari,  di  spese  afferenti  agli  oneri  pubblici 
resi  obbligatori  dalla  legge  di  finanza  ed  il  cui  ammontare  non  può 
essere  definitivamente  valutato  che  dopo  la  esecuzione  dei  servizi  ; 

Fino  al  31  luglio,  per  le  operazioni  di  regolarizzazione  rese  ne- 
cessarie dagli  errori  di  imputazione  e  dal  rimborso  delle  anticipazioni 
o  cessioni  che  i  ministeri  o  certe  Amministrazioni  speciali  (Cassa  postale 
di  risparmio,  Cassa  della  gente  di  mare)  si  fanno  reciprocamente. 

A  partire  dal  31  luglio  dell'anno  che  segue  quello  al  quale  il 
bilancio  si  applica,  e  così  dal  31  luglio  1901  per  il  bilancio  del  1900, 
l'esercizio  è  dichiarato  chiuso:  le  ordinazioni  e  i  mandati  di  paga- 
mento non  soddisfatti  sono  annullati  o,  meglio,  ordinati  di  nuovo  e 
riportati  all'esercizio  in  corso,  ossia  all'esercizio  1899. 

Le  spese,  che  rimangono  a  pagarsi  alla  chiusura  di  un  esercizio, 
sono  imputabili,  mediante  nuova  ordinazione,  sui  fondi  dei  bilanci  in 
corso  fino  al  termine  di  cinque  anni  a  partire  dall'apertura  di  questo 
esercizio  e  nel  limite  dei  crediti  annullati  che  loro  erano  applicabili. 
Così,  le  spese  che  rimangono  a  pagarsi  al  31  luglio  1901  sui  crediti 
assegnati  al  bilancio  1900  sono  riportate  nel  bilancio  del  1901  e  suc- 
cessivamente ai  bilanci  del  1902,  del  1903,  del  1904  secondo  l'epoca 
nella  quale  il  pagamento  di  quelle  spese  è  reclamato.  Ma  si  è  fissato 
un  periodo  di  cinque  anni  per  l'appuramento  definitivo  di  tutte  le 
spese  di  ciascun  esercizio:  le  spese  fatte  in  virtù  dei  crediti  aperti 
al  bilancio  del  1900  devono  essere  pagate  al  piìi  tardi  il  31  dicembre 
1904,  ossia  nei  cinque  anni  a  partire  dall'apertura  dell'esercizio  :  tra- 
scorso questo  periodo  di  cinque  anni,  i  crediti  che  rimangono  a  sal- 
darsi sono  prescritti  ed  estinti  a  benefizio  dello  Stato,  ad  eccezione 
però  di  alcuni  che  la  legge  esenta  dalla  perenzione  e  che  non  possono 
essere  ordinati  che  in  virtù  di  crediti  straordinari  speciali,  a  titolo 
di  spese  di  esercizi  perenti. 

Bisogna  intender  bene  questi  termini:  un  esercizio  è  chiuso  il 
31  luglio  che  segue  l'anno  al  quale  il  bilancio  si  applica:  così,  l'eser- 
cizio 1900  è  chiuso  il  31  luglio  1901,  vale  a  dire:  tutte  le  ordinazioni 
e  tutti  i  mandati  di  pagamento  non  pagati  allora  devono  essere  rin- 
novati e  sono  imputabili  non  più  sui  fondi  dell'esercizio  1900,  ma  su 
quelli  degli  esercizi  in  corso,  ossia  dell'esercizio  1901,  1902,  1903 
0  1904:  queste  spese  dell'esercizio  1900  non  soddisfatte  prima  del 
31  luglio  1901  figurano  nei  bilanci  successivi,  sui  fondi  di  questi  bi- 
li. —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beaulieuj  II. 
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lanci,  in  un  conto  speciale  intitolato  "  Spese  degli  esercizi  chiusi  „; 
d'altra  parte  un  bilancio  è  perento  allo  spirare  del  quinto  anno  a  partire 
dall'apertura  dell'esercizio:  così,  l'esercizio  1900  è  perento  la  sera  del 
31  dicembre  1901,  intendendosi  di  dire  con  questo  che  tutte  le  spese 
dell'esercizio  1900  non  saldate  entro  il  31  dicembre  1904  sono  pre- 
scritte a  benefizio  dello  Stato;  e  non  è  se  non  in  rarissimi  casi,  per 
crediti  in  particolar  modo  interessanti,  che  il  pagamento  può  essere 
fatto  dopo  spirato  questo  periodo  quinquennale:  allora,  questi  paga- 
menti eccezionali  non  possono  aver  luogo  che  in  virtù  di  crediti 
straordinari  ;  essi  vengono  imputati  sull'esercizio  in  corso,  ma  in  un 
conto  particolare  detto  "  Spese  degli  esercizi  perenti  „. 

Queste  strette  regole  per  la  chiusura  dei  bilanci  e  per  il  momento 
in  cui  essi  sono  perenti,  hanno  avuto  per  iscopo  di  evitare  l'arretrato, 
flagello  dei  bilanci  antichi,  specie  di  quelli  del  primo  Impero.  L'arre- 
trato del  primo  Impero  richiedette  una  liquidazione  di  sei  anni  per 
constatare  e  pagare  le  spese;  oggi,  ogni  bilancio  è  chiuso  allo  spirare 
dell'ottavo  mese  dell'anno  successivo;  esso  è  perento  alla  fine  del 
quinto  anno  dall'apertura  dell'esercizio:  i  conti  sono  in  tal  modo  molto 
meno  intralciati  e  le  liquidazioni  più  pronte. 

Era  un  grande  progresso  quello  di  avere  preso  tutte  queste  mi- 
sure contro  il  ritorno  dell'arretrato  e  di  avere  cosi  chiuso  entro  limiti 
precisi  l'esercizio  finanziario  la  cui  durata  era  prima  interminabile. 
Altre  disposizioni,  datanti  egualmente  per  la  massima  parte  dalla 
Ristorazione,  contribuirono  a  portare  più  luce  su  vari  punti  delle 
nostre  finanze.  Un  tempo  vi  erano  conti  speciali,  che  rimanevano 
distinti  dal  bilancio;  vi  erano  contabilità  occulte,  che  sfuggivano  tanto 
alla  Camera  come  allo  stesso  ministro  delle  Finanze.  Ne  risultavano 
dilapidazioni  che  erano  diventate,  per  così  dire,  regolari,  tanto  erano 
abituali.  Nei  suoi  Bicordi  il  marchese  d'Audiffret  ci  parla  di  una 
cassa  stabilita  in  seno  all'Amministrazione  centrale  delle  dogane,  la 
quale  operava  movimenti  di  fondi  continui  e  si  abbandonava  ad  ope- 
razioni, di  cui  ne  il  ministro  ne  le  Camere  avevano  sentore.  Questa 
cassa  era  diventata  una  specie  di  banca  a  vantaggio  di  funzionari 
che  non  ne  avevano  fornito  il  capitale.  "  Io  constatai  —  dice  d'Au- 
diffret —  che  i  prodotti  di  questa  singolare  azienda  industriale,  ali- 
mentata principalmente  coi  denari  dello  Stato,  erano  abbastanza  alti 
per  produrre  supplementi  annuali  di  emolumenti  a  favore  dei  membri 
del  Consiglio  di  amministrazione  (delle  dogane)  e  di  parecchi  capi  di 
servizio,  che  andavano,  per  ciascuno  di  essi,  da  30.000  fino  a 
300.000  franchi  „  (1).  E  questo  non  è  il  solo  fatto  di  tale  natura  di 
cui  il  marchese  di  Audiffret  parli  nei  curiosi  Ricordi  della  sua  car- 
riera. In  generale,  le  casse  speciali  hanno  grandi  inconvenienti:  esse 


(1)  V.  Marquis  d'AuoiFFRKT,  Souveiiirs  de  ma  carrière. 
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sono  un  mezzo  per  stornare  e  fuorviare  l'attenzione  del  legislatore. 
In  seguito  alle  misure  prescritte  nella  contabilità,  dal  1814  fino  al 
1817  il  Tesoro  aveva  ricuperato,  sulle  proposte  del  marchese  di  Au- 
diffret,  oltre  a  sei  milioni  di  benefizi  annuali,  il  cui  godimento  era 
fino  allora  abbandonato  ai  contabili,  senza  nessun  vantaggio  per  il 
servizio  pubblico. 

Se  non  si  sono  soppressi  tutti  i  conti  speciali,  essi  furono,  almeno, 
uniti  al  bilancio,  locchè  li  assoggettò  al  controllo  delle  Camere.  È 
la  celebre  legge  del  25  marzo  1817  che  per  la  prima  volta  inscrisse 
alle  entrate  e  alle  spese,  nel  ministero  delle  Finanze,  il  fondo  di  non- 
valori che  nel  1817  ammontava  a  15.7  milioni  e  che  prima  era  stalo 
dedotto  dalle  entrate.  Nel  1818  si  andò  più  in  là  sulla  stessa  via. 
Fino  allora  le  spese  di  regìa,  di  riscossione  e  di  gestione  delle  im- 
poste indirette  erano  prelevate  sul  prodotto  lordo;  esse  rappresen- 
tavano circa  un  terzo  della  somma  totale  delle  riscossioni:  i  direttori 
delle  regie  finanziarie  ordinavano  questa  massa  di  spese  ammontante 
a  100  milioni,  senza  l'intervento  delle  Camere  e  per  semplice  dele- 
gazione del  ministro.  La  Camera  del  1818  pensò  con  ragione  che  le 
spese  di  questa  natura  dovevano  essere  soggette,  come  le  spese  dello 
Stato,  all'approvazione  e  al  controllo  dei  rappresentanti  della  nazione. 
La  stessa  legge  del  15  agosto  1818  riunì  anche  il  demanio  sfraordi- 
nario  (vestigio  del  regime  imperiale)  al  demanio  dello  Stato,  e  incaricò 
l'Amministrazione  del  registro  della  sua  gestione.  Dappoi  il  1837  l'at- 
tivo di  questo  antico  demanio  fu  applicato  al  bilancio  generale  dello 
Stato.  Nel  1820  si  inscrisse  nel  bilancio  l'entrata  e  l'impiego  del  pro- 
dotto delle  ammende  e  delle  confische  del  registro,  delle  dogane  e 
delle  imposte  indirette:  era  una  somma  di  quattro  milioni  che  si 
faceva  rientrare  sotto  il  controllo  delle  Camere.  Lo  stesso  si  fece  nel 
1822  per  i  non-valori,  i  rimborsi,  le  restituzioni  sulle  imposte  e  sui 
premi  doganali  all'esportazione:  fino  allora  queste  cifre  non  appa- 
rivano nei  conti  che  in  deduzione  del  prodotto  lordo  dei  redditi  ; 
eppure,  si  trattava  di  oltre  16  milioni:  certo  era,  grazie  all'oscurità 
che  prima  di  quell'epoca  avvolgeva  questo  genere  di  conti,  che  i 
principali  funzionari  delle  dogane  potevano  farsi  degli  emolumenti 
individuali  di  300.000  franchi  all'anno,  come  vedemmo  esser  riferito 
dal  marchese  di  Audiff"ret.  La  riforma  fu  completata  dalle  leggi  del 
1827  e  del  1829.  A  partire  dal  primo  di  questi  anni,  si  inscrissero 
nel  bilancio  di  previsione  le  spese  facoltative  dei  dipartimenti  e  del 
catasto,  le  spese  ordinarie  e  straordinarie  dei  Comuni,  e  altre  della 
stessa  natura  aventi  la  loro  destinazione  sul  prodotto  di  centesimi 
addizionali.  Fino  allora  queste  spese  non  avevano  figurato  nel  bilancio 
di  previsione  che  per  memoria  e  non  erano  realmente  riunite  alle 
spese  dello  Stato  che  all'epoca  della  chiusura  e  del  regolamento  di 
ciascun  esercizio.  Infine,  la  legge  del  2  agosto  1829  volle  che  i  bilanci 
della  Stamperia  reale,  dell'Università,  dei  brevetti  d'invenzione,  degli 
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invalidi  della  guerra,  delle  polveri  e  salnitri,  della  Cassa  degli  invalidi 
della  marina,  della  Legion  d'onore,  fossero  annessi  per  ordine  ai  bilanci 
dei  vari  ministeri  da  cui  questi  servizi  speciali  dipendevano.  Nel  1883 
si  aggiunse  per  la  prima  volta  al  bilancio  generale,  come  documento 
allegato,  il  bilancio  speciale  delle  ferrovie  dello  Stato  (1).  Per  parecchi 
anni  i  conti  dell'esercizio  di  queste  ferrovie  erano  stati  completamente 
sottratti  alle  Camere. 

Noi  non  abbiamo  qui  a  dilungarci  sul  controllo  e  sulla  contabi- 
lità delle  finanze:  limitiamoci  ad  esporre  brevemente,  accompagnan- 
dola con  alcune  osservazioni,  l'organizzazione  della  Francia  sotto 
questo  rapporto.  Le  finanze  della  Francia  sono  soggette  a  un  triplice 
controllo  che  si  esercita  con  procedimenti  molto  differenti:  il  con- 
trollo legislativo,  il  controllo  amministrativo  e  il  controllo  giudiziario: 
il  primo  è  esercitato  dalle  Camere,  il  secondo  dall'Amministrazione 
su  se  stessa,  il  terzo  dalla  Corte  dei  conti. 

Anzitutto,  in  un  paese  bene  organizzato  —  in  Francia,  ad  esempio 
—  vi  sono  certe  garanzie  generali  che  rendono  le  malversazioni 
molto  difficili.  Non  si  può  levare  una  sola  imposta  che  non  sia  in- 
scritta nella  legge  di  finanza  sotto  pena  di  prevaricazione;  non  si  può 
operare  nessuno  storno  da  un  capitolo  all'altro;  il  ricorso  ai  crediti 
supplementari  o  straordinari  è  strettamente  regolato,  come  si  è  veduto 
nel  capitolo  precedente.  Gli  ordinatori,  quelli  che  firmano  un  mandato 
di  pagamento,  sono  distinti  dai  contabili,  vale  a  dire  dai  pagatori  e 
dai  ricevitori  aventi  maneggio  di  fondi.  I  contabili  sono  tenuti  a 
prestare  cauzione,  a  tenere  scritture  regolari  in  forme  determinate; 
i  pagatori  non  devono  fare  pagamenti  che  in  base  a  documenti  giu- 
stificativi; i  contabili  principali  sono  responsabili  della  gestione  dei 
contabili  inferiori,  e  sono  essi  stessi  soggetti  alla  giurisdizione  di  una 
Corte  di  giustizia  di  cui  parleremo  più  oltre. 

Tutta  questa  organizzazione  amministrativa  rende  già  difficili  le 
malversazioni  o  gli  impieghi  illegali.  Tuttavia  possono  esservi  tal- 
volta contabilità  occulte,  mandati  fittizi,  che  esigono,  è  vero,  il  con- 
corso di  parecchie  persone  e  che  in  generale  finiscono  per  essere 
scoperti. 

Un  procuratore  generale  alla  Corte  dei  conti,  diventato  più  tardi 
primo  presidente  di  quel  corpo,  il  Petitjean,  ha  dedicato  un  discorso 
alle  contabilità  occulte  e  ai  mandati  fittizi  (2),  Dalle  osservazioni  di 

(1)  [In  Italia,  per  l'art.  6,  capov.  1",  della  legge  22  aprile  1905,  n.  137,  per  l'eser- 
cizio di  Stato  delle  ferrovie  non  concesse  ad  imprese  private,  il  bilancio  delle 
entrate  e  delle  spese  dell'Amministrazione  delle  ferrovie  di  Stato  deve  essere  pre- 
sentato all'approvazione  del  Parlamento  come  allegato  al  disegno  di  legge  per 
l'assestamento  del  bilancio  del  ministero  dei  Lavori  pubblici.  l.  e.]. 

(2)  Discorso  pronunziato  nella  solenne  udienza  di  riapertura  della  Corte  dei 
conti  il  3  novembre  1877  e  pubblicato  nel  Journal  des  Économistes  del  gennaio  1878. 
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questo  pratico  risulta  che  le  contabilità  occulte  hanno  cessato  di  esi- 
stere neir  amministrazione  del  Tesoro,  dove  prima  le  si  incontrava 
frequentemente  sotto  la  Ristorazione  e  molto  più  ancora  durante  la 
Rivoluzione  e  sotto  l'antico  regime.  Questo  flagello  sussiste,  invece, 
nell'amministrazione  comunale  :  non  si  è  ancora  riuscito  ad  estirpar- 
nelo,  e  probabilmente  non  vi  si  riuscirà  mai  del  tutto.  La  forma  più 
usuale  di  contabilità  occulta  è  **  la  creazione  di  una  cassa  partico- 
lare mediante  risorse  nascoste,  il  cui  impiego  sfugge  a  ogni  controllo 
esteriore  „.  Queste  casse  sono  amministrativamente  conosciute  sotto 
il  nome  di  "  Casse  nere  „.  È  facile  stabilirne  nei  Comuni,  col  non  fare 
figurare  nelle  entrate  dei  bilancio  comunale,  ad  esempio,  certi  pro- 
dotti accessori,  come  tagli  di  boschi,  prestazioni  o  altri  redditi  facili 
a  dissimularsi:  queste  entrate  possono  così  essere  stornate  dalla  loro 
destinazione  legale  e  sottratte  al  controllo  superiore.  Sotto  il  primo 
Impero,  le  casse  nere,  a  quanto  sembra,  fiorivano  in  quasi  tutti  i 
dipartimenti  e  nella  più  parte  dei  Comuni.  Le  si  incontravano  pure 
in  parecchie  grandi  regie  finanziarie  per  certe  entrate  variabili,  come 
le  ammende,  le  confische,  i  prodotti  diversi:  esse  davano  luogo  a  tutti 
quegli  abusi  che  il  marchese  d'Audiflfret  ha  segnalati  nei  Ricordi  della 
sua  carriera.  Dopoché  tutti  i  fondi  speciali  sono  scomparsi  dal  bilancio, 
sarebbe  difficile  trovare  nelle  Amministrazioni  dello  Stato  "  casse  nere  „ 
e  "  contabilità  occulte  „. 

Un  altro  abuso,  ancora  più  inveterato  che  le  contabilità  occulte  e 
più  difficile  a  estirparsi,  sono  i  mandati  fittizi,  "  Un  mandato  fittizio 
è  un  mandato  perfettamente  regolare  in  apparenza,  che  viene  presen- 
tato a  una  cassa  pubblica  corredato  da  giustificazioni  falsamente  sta- 
bilite, vale  a  dire  da  memorie  applicantisi  a  spese  simulate,  da  finte 
quietanze,  da  documenti  e  dichiarazioni  menzognere  „.  Se,  ad  esempio, 
un  agente  stradale  e  degli  appaltatori  dichiarano  di  avere  ricevuto  per 
lavori  stradali  delle  somme  che  invece  sono  state  impiegate  nell'acquisto 
di  un  mobilio  di  prefettura  o  nel  pagamento  di  feste  prefettizie,  si 
ha  un  mandato  fittizio.  I  documenti  prodotti  essendo  regolari  nella 
forma,  il  pagatore  non  ha  il  diritto  di  rifiutarsi  di  pagare;  l'Autorità 
giudiziaria  è  molto  spesso  nella  impossibilità  di  riconoscere  la  frode, 
a  meno  che  i  fatti  non  siano  flagranti  o  che  circostanze  fortuite  non 
facciano  conoscere  al  pubblico  la  verità.  D'altronde,  l'opinione  e  la 
legge  sono  molto  indulgenti  —  troppo  indulgenti  —  per  i  mandati  fittizi. 
Non  si  considera  come  un  atto  necessariamente  delittuoso  o  crimi- 
noso lo  stornare  crediti  di  bilancio  destinati  a  dissimulare  spese 
non  rivestite  delle  autorizzazioni  legali.  "  Si  ritiene  che  l'impiego  di 
documenti  fittizi  in  una  contabilità  non  costituisca  un  falso  se  non 
in  quanto  la  sostituzione  o  la  falsificazione  dei  documenti  sia  fatta 
a  scopo  di  utile  personale  o  per  recar  danno  ad  altri  „.  Tale  è  l'opi- 
nione di  un  ex-procuratore  generale  alla  Corte  dei  conti,  diventato 
più  tardi  primo  presidente  di  quel  corpo.  Ecco,  certo,  un  grande  rilas- 
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samento:  se  su  questo  punto  i  costumi  fossero  così  facili  come  la 
legge  è  debole,  non  si  vede  quale  limite  vi  sarebbe  agli  abusi.  Le 
Corti  di  giustizia  si  mostrano  tutt'affatto  clementi  per  queste  infra- 
zioni alle  regole  di  bilancio:  quelle  non  hanno  per  esse  che  rim- 
proveri pieni  di  dolcezza.  Ecco  come  si  esprime  a  questo  riguardo 
il  Petitjean,  il  magistrato  dal  quale  noi  togliamo  questi  partico- 
lari: "  Dal  punto  di  vista  dei  principi  della  contabilità,  l'impiego 
di  documenti  fittizi  in  una  gestione  di  denaro  pubblico  sarà  sempre 
un  grave  disordine:  specialmente  da  parte  di  un  ordinatore,  il  pro- 
cedimento è  dei  più  biasimevoli;  esso  ha  per  effetto  di  modificare 
arbitrariamente  i  crediti  di  un  bilancio  ;  esso  snatura  o  sopprime  la 
volontà  di  un  corpo  elettivo...  Che  fa  un  ordinatore  quando,  mediante 
documenti  fittizi,  cambia  arbitrariamente  la  destinazione  legale  dei 
crediti  di  un  bilancio  per  impiegarli  egli  stesso  in  spese  che  ei  sottrae 
a!  controllo?  Esso  commette  un  atto  doppiamente  illecito:  si  inge- 
risce in  un  maneggio  di  fondi  che  gli  è  interdetto,  e  aggrava  il  fatto 
di  questa  ingerenza  col  renderlo  occulto  ,. 

Questo  linguaggio  ci  pare  troppo  clemente:  è  in  termini  molto 
piìi  severi  che  bisogna  condannare  questi  mandati  fittizi  e  queste  con- 
tabilità occulte.  In  linea  di  principio,  essi  devono  essere  assimilati  al 
furto  e  alla  truffa,  salvo  ad  ammettere,  in  casi  speciali,  circostanze  atte- 
nuanti. In  generale  non  si  saprebbe  scusare  gli  atti  sleali  coi  quali  un 
semplice  agente  sostituisce,  giuocando  d'astuzia  e  servendosi  di  forme 
ingannatrici,  la  sua  propria  volontà  alla  volontà  dei  corpi  elettivi, 
soli  distributori  legali  del  pubblico  denaro  (1).  I  mandati  fittizi  sono 
la  distruzione  del  bilancio  e  del  regime  rappresentativo. 

Tranne  questi  casi,  ancora  troppo  frequenti,  di  contabilità  occulte  e 
di  mandati  fittizi,  specialmente  nella  gestione  dipartimentale  e  nella 
gestione  comunale,  gli  storni,  le  violazioni  del  bilancio  sono  molto 
difficili.  Ed  essi  sono  diventati  tanto  più  difficili  quanto  più  l'ammini- 
strazione finanziaria  fu  centralizzata.  Questa  centralizzazione  è  oggidì 
in  Francia  un  fatto  compiuto  e  che  non  può  guari  essere  spinto  più 
in  là.  Essa  è  d'altronde  un  fatto  benefico.  Oggi  tutte  le  entrate  sono 


(1)  Secondo  la  giurisprudenza  oggi  in  uso,  quando  una  contabilità  occulta  è 
scoperta  in  una  gestione  dipartimentale,  pritìia  di  essere  esaminata  dalla  Corte 
dei  conti,  essa  deve  essere  sottoposta,  quanto  all'utilità  della  spesa,  al  Consiglio 
generale  che  la  approva  o  la  respinge.  Quando  —  ed  è  il  caso  più  frequente  — 
questa  contabilità  occulta  si  è  prodotta  in  una  gestione  comunale,  essa  deve,  prima 
di  essere  esaminata  dalla  giurisdizione  finanziaria,  essere  ammessa  o  respinta,  su 
parere  del  Consiglio  municipale,  da  un  decreto  prefettizio,  come  comprendente  o 
non  spese  fatte  in  un  vero  interesse  comunale.  Se  si  applicassero  gli  stessi  prin- 
cipi allo  Stato,  sarebbero  i  poteri  legislativi  che  avrebbero  a  pronunziarsi  sulla 
utilità  delle  spese  fatte  nella  contabilità  occulta.  La  Corte  dei  conti  non  ha  più 
allora  che  a  verificare  l'esattezza  del  conto  dal  punto  di  vista  materiale. 
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di  competenza  del  ministero  delle  Finanze,  anche  quelle  del  materiale 
riformato  delle  varie  Amministrazioni  ;  donde  risulta  che  un  ministro 
particolare  non  può  impiegare  un'entrata  qualunque  senza  avere  la 
connivenza  del  ministro  delle  Finanze  o  senza  ingannarlo. 

La  centralizzazione  e  la  coordinazione  di  tutti  i  servizi  finanziari 
sono  i  soli  mezzi  che  possano  portare  ordine  e  chiarezza  nelle  finanze. 
Se  si  considera  l'antico  regime  e  anche  il  primo  Impero,  si  constata 
che,  dal  punto  di  vista  tecnico,  vi  erano  allora  tre  vizi  nell'ammini- 
strazione finanziaria:  anzitutto,  mancanza  di  concentrazione  ammini- 
strativa: tutti  i  servizi  erano,  per  così  dire,  dispersi,  o  almeno  sepa- 
rati; vi  era  una  moltitudine  di  casse  indipendenti:  ogni  Direzione 
generale  delle  entrate,  quella  delle  dogane,  quella  delle  contribuzioni 
dirette,  ecc.,  formava  un  insieme  quasi  autonomo,  che  bastava  a  se 
stesso  e  non  aveva  guari  che  legami  apparenti  col  ministero  centrale  : 
i  direttori  generali  erano  per  il  ministro  delle  Finanze  ciò  che  furono 
un  tempo  per  il  sovrano  i  grandi  feudatari;  —  in  secondo  luogo, 
e  come  conseguenza  di  questo  primo  difetto,  mancanza  deplorevole 
di  uniformità  nei  sistemi  di  contabilità,  nel  controllo  amministra- 
tivo e  giudiziario;  —  in  terzo  luogo  infine,  i  principali  agenti  delle 
entrate,  una  volta  gli  appaltatori  generali,  più  tardi  i  ricevitori  gene- 
rali, avevano  una  posizione  eccezionale,  in  quanto  per  il  Tesoro  essi 
non  erano  tanto  dei  contabili  e  degli  impiegati  quanto  dei  banchieri, 
che  facevano  anticipazioni  a  tassi  elevati  e  che,  mediante  artifizi  di 
contabilità,  tenevano  a  lungo  nelle  loro  mani  i  fondi  del  Tesoio.  Da 
questi  tre  vizi  risultava:  1^  una  grande  complicatezza;  2°  una  grande 
oscurità;  S°  una  grande  spesa  per  l'amministrazione  delle  finanze.  La 
Ristorazione  ebbe  il  grande  merito  di  trionfare,  mediante  sforzi  inces- 
santi, di  tutti  questi  abusi,  e  di  semplificare  quella  vecchia  macchina, 
dandole  un  motore  unico,  lo  stesso  ministero  delle  Finanze;  in  questo 
stesso  ministero,  l'agente  d'impulsione  è  la  Direzione  della  contabi- 
lità generale,  alla  quale  si  uni,  in  origine,  il  servizio  dell'ispettorato. 
Le  regole  adottate  dalla  Direzione  della  contabilità  generale  furono 
imposte  a  tutti  i  servizi  finanziari,  che  tutti  egualmente  furono  assog- 
gettati al  controllo  degli  ispettori  delle  finanze  (1). 


(1)  Dopo  le  prime  edizioni  di  quest'opera,  ci  si  è  accorti,  in  Francia,  che  la 
concentrazione  delle  finanze  pubbliche  e  il  loro  controllo,  dal  punto  di  vista  non 
delle  entrate,  ma  delle  spese,  lasciavano  ancora  molto  a  desiderare.  11  ministro 
delle  Finanze  non  ha  che  un'autorità  assai  debole  sui  suoi  colleghi,  e  il  controllo 
per  l'impegno  delle  .«ipese  è  tutt'affatto  insufficiente.  Durante  il  1882,  in  mezzo  alle 
difficoltà  finanziarie  che,  in  seguito  alla  prodigalità  delle  Camere  e  alla  debolezza 
dei  ministri,  si  fanno  sempre  più  serie,  noi  abbiamo  sovente  chiesto  che  si  raf- 
forzasse il  controllo  preventivo  delle  finanze.  Nella  discussione  del  bilancio  del 
1883,  anche  Leone  Say  nel  Senato  e  il  Ribot  alla  Camera  dei  deputati  posero 
in  evidenza  la  necessità  di  rendere  questo  controllo  più  efficace  (Nota  della 
3'  edizione). 
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Prima  di  questa  coordinazione  e  di  questa  centralizzazione  dei  vari 
servizi  finanziari,  i  disordini  erano  frequenti  e  le  dissimulazioni  rag- 
giungevano cifre  considerevoli.  Noi  ne  daremo  cinque  esempi  tratti 
dall'autobiografia  del  marchese  di  Audiffret,  uno  degli  uomini  che, 
nella  prima  metà  di  questo  secolo,  fecero  fare  maggiori  progressi 
alla  tecnica  delle  finanze.  Nel  1815  Audiffret,  capo  della  Divisione 
della  contabilità  generale,  fu  avvertito  di  una  sottrazione  fraudolenta 
di  1.800.000  franchi  commessa  dal  cassiere  delle  contribuzioni  indi- 
rette, ed  ebbe  bisogno  di  un'autorizzazione  speciale  per  procedere  alla 
verifica  di  tutte  le  casse  centrali  delle  regìe  finanziarie.  Questo  lavoro 
fece  scoprire  immediatamente  un  secondo  ammanco,  questo  di  3  mi- 
lioni, alla  Direzione  generale  delle  poste:  ammanco,  che  per  lunga 
pezza  si  era  sottratto  a  tutti  gli  sguardi.  L'anno  dopo,  Audififret  si 
accorse  che  i  ricevitori  del  registro  ricevevano  direttamente  e  tene- 
vano nelle  loro  mani  fino  alle  loro  scadenze,  prolungate  da  6  a  18  mesi, 
somme  molto  considerevoli  di  tratte  firmate  dagli  aggiudicatari  delle 
vendite  di  boschi  dello  Stato,  sulle  quali  questi  ufficiali  prelevavano 
a  loro  vantaggio  una  rimessa  annua  di  1  ^  g  bilioni  di  franchi.  Nello 
stesso  anno,  un  abuso  dello  stesso  genere,  e  altrettanto  pregiudi- 
zievole al  Tesoro,  fu  scoperto  nell'Amministrazione  delle  dogane:  vi 
esisteva  una  cassa  speciale,  che  operava  movimenti  di  fondi  continui 
coi  preposti  del  servizio  delle  dogane  nei  dipartimenti,  e  che  procu- 
rava ai  capi  superiori  di  questa  Amministrazione  dei  supplementi 
annui  di  emolumento  che  andavano  da  80.000  a  300.000  fr.  per  cia- 
scuno di  essi.  Dal  1814  al  1817,  semplicemente  collo  sviluppare  la 
centralizzazione  finanziaria,  si  ricuperarono  a  benefizio  del  Tesoro 
oltre  a  sei  milioni  di  franchi,  che  varie  categorie  di  contabili  o 
di  amministratori  delle  grandi  regìe  finanziarie  si  dividevano  ogni 
anno  fra  loro,  a  insaputa  del  ministro,  della  Corte  dei  conti  e  del  po- 
tere legislativo.  Nel  1823  si  scoprì  ancora  uno  di  questi  fondi,  che  fino 
allora  sfuggivano  all'attenzione  del  Tesoro,  fondo  che  ammontava  ogni 
anno  a  8-10  milioni.  Questo  fondo,  che  portava  il  titolo:  Biscossioni  auto- 
rizzate dai  prefetti,  non  solo  non  era  soggetto  al  ministro  delle  Finanze 
e  alla  Corte  dei  conti,  ma,  cosa  che  pare  incredibile  e  che  pure  è  atte- 
stata da  Audiffret,  il  direttore  della  contabilità  del  ministero  dell'In- 
terno ne  ignorava  l'esistenza  ;  anzi,  fu  constatato  che  in  questo  conto 
irregolare  e  occulto  vi  erano  molti  storni  e  molte  malversazioni. 

Tutti  questi  abusi  furono  estirpati  con  un  insieme  di  misure  molto 
semplici  che  centralizzavano  tutti  i  servizi  finanziari.  Le  casse  spe- 
ciali, 0  almeno  la  più  parte  di  esse,  furono  soppresse;  lo  stesso  fu 
dei  contabili  d'ordine,  vale  a  dire  di  quei  contabili  fittizi  che  redi- 
gevano scritture  generali  sulla  gestione  di  un'intera  amministrazione 
e  dissimulavano  e  coprivano  i  contabili  reali.  Questi,  quale  si  fosse 
l'Amministrazione  a  cui  appartenevano,  dovettero  mandare  i  conti  della 
loro  gestione   alla  contabilità   centrale   del    ministero   delle   Finanze. 
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Questa  direzione  mantenne  con  essi  rapporti  diretti;  l'autonomia  od 
almeno  l'indipendenza  relativa  dei  direttori  generali  delle  grandi  regie 
finanziarie  fu  completamente  soppressa;  le  direzioni  generali  cessa- 
rono, a  partire  dal  1824,  di  costituire  delle  specie  di  ministeri;  si 
tolsero  loro  molte  attribuzioni,  che  passarono  all'Amministrazione 
centrale  delle  finanze;  i  direttori  cessarono  di  lavorare  direttamente 
sotto  gli  ordini  del  capo  dello  Stato:  vero  abuso,  che  si  è  però  veduto 
ricomparire  un  istante  sotto  la  presidenza  di  Thiers. 

Nel  tempo  stesso  si  rimediò  al  secondo  vizio  delie  finanze  del- 
l'antico regime  e  del  primo  Impero:  alla  deplorevole  mancanza  di 
uniformità  nei  sistemi  di  contabilità,  nel  controllo  amministrativo  e 
giudiziario.  A  tutti  i  servizi  e  a  tutti  gli  agenti  furono  imposti  me- 
todi identici  dì  scritturazione,  di  tenuta  dei  libri,  di  contabilità.  Così, 
non  è  che  dal  1816  che  si  adottò  un  miglioramento  materiale  delle 
forme  e  dei  sistemi  di  riscossione  che  valse  al  Tesoro  un'annua  eco- 
nomia di  oltre  2  milioni  e  che  permise  ai  contribuenti  di  veder  chiaro 
nelle  imposte  dirette  messe  a  loro  carico  (1).  Gli  ispettori  delle  finanze 
furono  incaricati  di  verificare  tutte  la  contabilità:  non  vi  fu  Ammini- 
strazione che  fosse  loro  chiusa.  Infine,  il  controllo  della  Corte  dei  conti 
sì  estese  ai  veri  contabili,  a  quelli  che  hanno  maneggio  del  denaro 
pubblico,  e  non  più  solo,  come  un  tempo,  sulle  scritture  di  insieme  che 
venivano  presentate  dai  capi-servizio. 

Il  terzo  difetto  delle  antiche  finanze,  quello  che  proveniva  dalla 
situazione  eccezionale  dei  ricevitori  generali  e  dalia  natura  partico- 
lare dei  loro  rapporti  col  Tesoro,  scomparve  anch'esso  durante  la 
Ristorazione.  Questi  funzionari  erano  fino  allora  i  banchieri  del  Te- 
soro, e  vi  erano  troppe  traccio  funeste  dell'antico  sistema  dell'ap- 
palto delle  entrate  pubbliche.  La  gestione  e  la  contabilità  delle  finanze 
ne  venivano  ad  essere  rese  estremamente  complicate.  Nel  1817  si  sop- 
pressero le  obbligazioni  e  i  buoni  a  vista  che  i  ricevitori  generali 
dovevano  firmare  per  la  riscossione  dei  redditi  dello  Stato,  si  annulla- 
rono tutte  le  sottomissioni  firmate  da  altre  categorie  di  contabili. 
Tutti  questi  antichi  contratti,  di  una  forma  antiquata,  che  mettevano, 
per  COSI  dire,  su  un  piede  d'eguaglianza  i  ricevitori  generali  e  il  mi- 
nistro, furono  sostituiti  da  semplici  decreti  ministeriali  fissanti  ogni 
anno  i  termini  concessi  ai  contabili  per   la  successiva  esazione  delle 


(1)  Questa  modificazione  nella  scritturazione  dei  percettori  consisteva:  1*  nel 
riunire  in  un  ruolo  unico  tutte  le  contribuzioni  di  un  medesimo  esercizio,  in  guisa 
che  il  contribuente  vi  trovasse,  a  prima  vista,  il  suo  conto  completo  collo  Stato; 
2°  nell'imporre  ai  percettori  di  tenere  un  giornale  a  matrice  per  inscrivervi  esat- 
tamente tutte  le  entrate  alla  loro  data  precisa,  e  per  staccarne  in  seguito  le  quie- 
tanze di  liberazione  da  rimettersi  ai  contribuenti;  3°  nell'ordinare  l'impianto  di 
un  registro  che  ricapitolasse  tutti  i  movimenti  di  cassa  del  contabile,  il  cui  estratto 
tenesse  continuamente  in  evidenza  la  sua  situazione  generale  verso  il  Tesoro, 
verso  i  Comuni  e  verso  gli  istituti  di  beneficenza. 
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imposte  dirette,  come  pure  la  misura  dell'interesse  a  calcolarsi  dalle 
epoche  di  tolleranza  fino  al  versamento  effettivo.  Nel  tempo  stesso 
si  soppressero  parecchi  contabili  d'ordine,  come  i  quattro  pagatori 
generali  e  il  cassiere  generale  del  Tesoro:  personaggi,  che  complica- 
vano il  movimento  dei  fondi  e  la  contabilità  generale  delle  finanze; 
e  non  si  conservò  che  un  solo  contabile  della  cassa  centrale  del  mini- 
stero, che  fu  assoggettato  alla  giurisdizione  della  Corte  dei  conti  come 
i  ricevitori  generali.  Tutte  queste  modificazioni  facevano  scomparire 
le  ruote  inutili  del  meccanismo;  tutta  questa  concentrazione  produ- 
ceva ad  un  tempo  la  semplicità  e  la  chiarezza. 

Por  compiere  questa  buona  organizzazione  delle  finanze  dal  punto 
di  vista  amministrativo,  bisognava  egualmente  imporre  regole  sem- 
plici e  uniformi  per  la  tenuta  dei  conti  degli  ordinatori,  vale  a  dire 
dei  ministri,  e  collegare  i  vari  ministeri  all'Amministrazione  delle 
finanze,  con  comunicazioni  periodiche,  colla  somiglianza  dei  metodi 
di  scritturazione  e  colla  identità  dei  regolamenti  finanziari  :  gli  è  ciò 
che  fu  fatto  con  un'ordinanza  del  1822  (1). 

Se  abbiamo  insistito  su  questo  lavoro  di  concentrazione  di  tutti 
i  servizi  finanziari  in  Francia  —  lavoro,  che  fu  proseguito  dopo  la 
Ristorazione  — ,  gli  è  che  noi  vediamo  nella  centralizzazione  finan- 
ziaria la  principale  garanzia  d'ordino  e  di  regolarità.  D'altronde,  cosa 
curiosa,  questa  centralizzazione,  col  semplificare  il  meccanismo  finan- 
ziario, produsse  una  notevole  economia.  Il  marchese  d'Audiffret  ha  dato 
il  quadro  del  numero  degli  impiegati  e  dell'ammontare  degli  stipendi 
al  ministero  delle  Finanze  nel  1814,  nel  1828  e  nel  1854:  ne  risulta  che 
fra  le  due  date  estreme  vi  fu  un'economia  della  metà  sulla  spesa  e 
una  riduzione  quasi  eguale  del  numero  degli  impiegati.  Un  calcolo 
eguale  fu  fatto  più  tardi  dal  Foville  fino  all'anno  1882  (2). 


(1)  Sullo  sviluppo  della  centralizzazione  dei  servizi  finanziari,  v.  l'opuscolo  del 
marchese  d' Audiffret  :  Souvenirs  de  ma  carrière,  principalmente  pagg.  22-69. 

(2)  Nel  1814  l'Amministrazione  centrale  del  ministero  della  Finanze  j^ontava 
4.562  impiegati:  nel  1828  non  ve  n'erano  più  che  2.982  e  2.435  nel  1854.  Gli  sti- 
pendi del  personale  dell'Amministrazione  centrale  ammontavano  a  13.4  milioni 
nel  1814,  a  8.4  nel  1828  e  a  6  milioni  nel  1854  (D'Audiffket,  Système  financier  de 
la  Frutice,  voi.  Ili,  pag.  58).  Gli  stipendi  del  ministro  e  del  personale  dell'Ammi- 
nistrazione centrale  del  ministero  delle  Finanze  figuravano  nel  bilancio  del  1879 
per  7  milioni  e  in  quello  del  1888  per  6.2  milioni:  essi  erano  quindi  ancor  mi- 
nori che  nel  1828.  È  vero  che  nel  1879  le  poste  e,  verso  la  medesima  epoca,  le 
foreste  furono  tolte  alle  Finanze;  nondimeno,  considerando  gli  impiegati  dell'Am- 
ministrazione centrale  propriamente  detta  del  ministero  delle  Finanze,  non  com- 
prese le  grandi  regìe  finanziarie,  il  Foville  ha  trovato  che  il  numero  di  questi 
impiegati  era  di  1000  sotto  la  Ristorazione,  di  723  nel  1831,  di  681  nel  1845,  di 
622  nel  1861,  di  562  nel  1866,  di  587  nel  1876,  di  741  nel  1882.  La  cifra  totale 
degli  stipendi  del  ministero  delle  Finanze  (non  compresi  gli  agenti  locali)  era 
di  9.6  milioni  nel  1813,  di  6  milioni  nel  1831,  di  5.7  nel  1848,  di  5.5  nel  1859  e 
di  5.9  nel  1875;  essa  salì  a  6  milioni  nel  1905. 
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Nei  paesi,  in  cui  questa  centralizzazione  di  tutti  i  servizi  finan- 
ziari fa  difetto,  quali  si  siano  il  controllo  parlamentare  e  la  probità 
dei  costumi  amministrativi,  si  constatano  di  tempo  in  tempo  gravi 
disordini,  analoghi  a  quelli  che  si  vedevano  in  Francia  nel  1815, 
quando  esistevano  molte  casse  speciali.  Non  vogliamo  addurne  altra 
prova  che  l' Inghilterra,  dove  nei  dieci  ultimi  anni  si  constatarono  con 
sorpresa  ammanchi  notevoli  o  errori  mostruosi  nell'Amministrazione 
delle  poste,  nel  conto  dello  Stato  e  della  Banca  d'Inghilterra,  come 
pure  in  altri  servizi,  senza  parlare  qui  della  contabilità  dei  borghi, 
delle  contee  e  delle  parrocchie  che  sembra  lasciare  molto  a  desiderare. 

Date  queste  spiegazioni  sulla  concentrazione  dei  servizi  finanziari 
in  Francia,  ritorniamo  alla  esposizione  dei  tre  controlli  che  nel  nostro 
paese  si  esercitano  sulle  entrate  e  sulle  spese:  il  controllo  legisla- 
tivo, il  controllo  amministrativo  e  il  controllo  giudiziario. 

Il  controllo  legislativo  cade  anzitutto  sulla  votazione  dei  crediti 
messi  a  disposizione  del  Governo,  sia  col  bilancio  di  previsione,  sia  coi 
crediti  supplementari  o  straordinari  votati  in  corso  di  esercizio  ;  le 
Camere  determinano  così  tutte  le  spese  che  il  Governo  potrà  fare; 
piti  tardi,  quando  l'esercizio  è  chiuso,  le  Camere  constatano  se  questi 
crediti  legali  non  vennero  superati  e  se  essi  furono  bene  impiegati 
nelle  destinazioni  che  la  legge  aveva  loro  fissato:  gli  è  ciò  che  si  fa 
in  occasione  del  regolamento  del  bilancio,  vale  a  dire  della  votazione 
del  bilancio  definitivo  o  della  "  legge  dei  conti  „. 

Dopo  la  chiusura  dell'esercizio  (il  31  luglio  che  segue  l'anno  al 
quale  il  bilancio  si  riferisce),  nei  ministeri  si  procede  allo  stabili- 
mento dei  conti.  Ciascun  ministro  stabilisce  il  conto  delle  operazioni 
relative  al  suo  dipartimento.  Questo  conto  ministeriale  consta  di  due 
ordini  di  documenti:  di  un  quadro  generale,  che  presenta,  per  sezioni 
e  per  capitoli,  tutti  insultati  della  situazione  definitiva  dell'esercizio; 
in  secondo  luogo,  di  stati  di  sviluppo,  per  suddivisioni  di  capitoli,  de- 
stinati a  spiegare  i  risultati  del  quadro  generale:  e  così,  un  conto 
di  insieme  e  conti  di  dettaglio.  Questi  conti  delle  spese  dei  ministeri 
sono  fatti  sui  documenti  ufficiali  :  esiste  in  ogni  ministero  una  Divi- 
sione di  contabilità,  che  ad  epoche  regolari  corrisponde  colla  Direzione 
generale  della  contabilità  pubblica  e  le  trasmette  ogni  mese  una  copia 
dei  suoi  conti. 

Così,  ogni  ministro  fa  redigere  il  conto  delle  spese  del  suo  dipar- 
timento ;  il  ministro  delle  Finanze  fa  anche  il  conto  particolare  delle 
spese  della  sua  amministrazione;  poi  centralizza  gli  altri  conti  mi- 
nisteriali delle  spese;  inoltre  esso  fa  da  solo  il  conto  generale  delle 
entrate  dell'esercizio  finito.  Questo  conto  generale  consta  anch'esso 
di  due  specie  di  documenti:  di  un  quadro  di  insieme  per  natura  di 
contribuzioni;  poi,  per  ogni  categoria  di  redditi,  di  stati  di  sviluppo 
destinati  a  far  conoscere  i  valori,  le  materie  e  le  quantità  soggette 
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all'applicazione  delle  tariffe  e  che  hanno  determinato  i  diritti  con- 
statati e  percepiti  dal  Tesoro. 

Queste  operazioni  preparatorie  precedono  la  "  legge  dei  conti  „ 
o  di  regolamento  definitivo.  Questa  legge  deve  essere  presentata-  dal 
Governo,  coi  conti  dei  ministri  in  appoggio,  al  più  tardi  all'apertura 
della  sessione  ordinaria  delle  Camere  che  segue  la  chiusura  dell'eser- 
cizio, ossia  verso  il  gennaio  1902  per  l'esercizio  1900:  questi  termini 
non  sono  sempre  osservati.  Inoltre,  la  Camera  vota  questa  legge  di 
regolamento  con  molta  indifferenza.  Sono,  questi,  grandi  vizi  della  nostra 
amministrazione  finanziaria.  Come  già  si  è  visto,  nella  primavera  del- 
l'anno 1887  la  Camera  dei  deputati  si  trovava  ancora  in  presenza  di 
tredici  bilanci  a  un  tempo:  quello  del  1888  presentato  allora,  quello 
del  1887  in  corso  di  esecuzione,  quello  del  1886  non  chiuso,  quello 
del  1885  chiuso,  ma  il  cui  progetto  di  regolamento  non  era  ancora 
stato  presentato  dal  Governo;  quelli  del  1884,  1883,  1882,  1881, 1880, 
1879,  i  cui  progetti  di  regolamento,  sebbene  presentati,  non  avevano 
formato  oggetto  di  nessuna  relazione  legislativa;  quelli  del  1878, 
1877  e  1876  che  già  erano  allo  stato  di  relazione,  ma  non  erano  an- 
cora votati.  Questi  ritardi  perdurano  tuttora  (v.  più  sopra,  pag.  39). 
La  legge  dei  conti  contiene  come  annessi  due  quadri,  di  cui  l'uno  è 
il  "  Bilancio  definitivo  delle  spese  „  e  l'altro  il  "  Bilancio  definitivo 
delle  entrate  „. 

Il  quadro  del  bilancio  definitivo  delle  spese  presenta,  per  ciascun 
ministero  o  servizio  e  per  sezioni  o  capitoli  :  i  crediti  definitivamente 
aperti,  dopo  le  modificazioni  che  hanno  subito,  durante  l'esercizio,  le 
fissazioni  della  legge  di  finanza;  le  spese  risultanti  dai  servizi  fatti 
o  i  diritti  accertati  a  beneficio  dei  creditori  dello  Stato  ;  i  pagamenti 
effettuati  dai  contabili  del  Tesoro  e  le  spese  che  rimangono  a  pagarsi. 
Il  quadro  del  bilancio  delle  entrate  presenta,  per  natura  di  prodotti 
per  ciascuna  categoria  di  contribuzioni  e  di  redditi:  le  valutazioni 
primitive  rettificate;  i  diritti  accertati  o  acquisiti  allo  Stato  sulle 
contribuzioni  e  sui  redditi;  le  riscossioni  fatte  dal  Tesoro,  e  i  pro- 
dotti che  rimangono  a  riscuotersi. 

La  "  legge  di  regolamento  „  sanziona  nel  loro  insieme  questi  vari 
risultati,  pronunzia  l'annullamento  dei  crediti  non  impiegati  e,  dal 
confronto  delle  riscossioni  e  dei  pagamenti  definitivamente  stabiliti, 
desume  il  lisultato  finale  del  bilancio,  di  cui  determina  l'imputazione, 
sia  mediante  applicazione  al  bilancio  dell'esercizio  seguente  o  alla 
diminuzione  del  debito  fluttuante ,  in  caso  di  eccedenza  di  entrate, 
sia  mediante  trasporto  al  conto  degli  scoperti  e  delle  anticipazioni 
del  Tesoro,  in  caso  di  eccedenza  di  spese. 

Questo  è  il  controllo  legislativo.  Esso  non  scende  e  non  potrebbe 
scendere  nei  particolari  dei  conti  ;  esso  non  esamina  che  sommaria- 
mente i  quadri  di  gestione  che  gli  vengono  presentati  dai  ministri; 
esso  verifica  la  conformità  dei  quadri  che  gli  sono  sottomessi  coi  crediti 
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stati  assegnati,  ma  non  può  andare  sino  ai  fatti  reali.  Il  controllo 
legislativo  non  cade  che  sugli  ordinatori,  non  sui  contabili:  esso  ve- 
rifica se  le  operazioni  ammesse  dagli  ordinatori  sono  regolari;  ma 
esso  non  ha  guari  mezzi  per  assicurarsi  se  le  operazioni  ammesse 
dagli  ordinatori  siano  reali  e  conformi  ai  fatti;  esso  non  si  estende 
per  nulla  ai  contabili,  vale  a  dire  a  quelli  che  maneggiano  i  denari 
dello  Stato.  Il  controllo  legislativo  è  quindi  imperfetto ,  o  almeno 
non  è  che  un  semi-controllo,  non  è  che  la  prima  parte  di  una  revi- 
sione che  deve  completarsi  altrove. 

Se  fosse  solo,  il  controllo  legislativo  potrebbe  perciò  lasciar  campo 
a  molti  abusi;  ma  vi  sono  inoltre  il  controllo  amministrativo  e  il 
controllo  giudiziario,  che  devono  aiutare  e  completare  il  controllo 
legislativo. 

Il  controllo  amministrativo  ha  luogo  in  vari  modi:  esso  è  ad  un 
tempo  continuo  e  periodico,  nel  senso  che  l'Amministrazione  deve 
sempre  avere  l'occhio  aperto  sui  suoi  agenti,  e  anche  nel  senso  che 
a  certe  epoche  determinate  vi  sono  verifiche  amministrative  speciali 
sia  sulla  gestione  degli  ordinatori,  sia  sulla  gestione  dei  contabili. 

L'  organo  esistente  nel  ministero  delle  Finanze  sotto  il  titolo  di 
"  Direzione  generale  della  contabilità  pubblica  „.  è  incaricato  di  trac- 
ciare le  regole  di  tutte  le  contabilità  del  denaro  pubblico  e  di  man- 
tenere in  ciascuna  di  esse  un  sistema  uniforme  di  scritture.  Esso 
ha,  per  delegazione  dei  ministri,  la  sorveglianza  sulla  gestione  di 
tutti  i  contabili;  segue  e  controlla  le  loro  operazioni;  centralizza 
tutti  i  fatti  relativi  alla  riscossione  e  all'impiego  dei  fondi  dei  bi- 
lanci ;  riceve  mensilmente,  da  una  parte,  dalla  contabilità  centrale  di 
ciascun  ministero,  un  raffronto  sviluppato  dei  conti  di  ciascun  eser- 
cizio in  corso  di  esecuzione,  d'altra  parte,  dai  diversi  contabili  del 
Tesoro,  i  conti  delle  loro  entrate  e  delle  loro  spese;  pubblica  infine 
il  "  Resoconto  generale  dell'Amministrazione  delle  Finanze  „   (1). 

La  Direzione  della  contabilità  pubblica  al  ministero  delle  Finanze 
esercita,  in  tal  modo,  un  controllo  permanente  e  incessante  sulla 
gestione  degli  ordinatori  e  dei  contabili.  Vi  è  inoltre  un  controllo 
amministrativo  periodico,  il  quale  si  opera  in  due  modi:  anzitutto, 
ogni  anno  i  conti  dei  ministri  per  l'esercizio  finito  sono  presentati  a 
una  commissione  speciale  composta  di  membri  scelti  in  seno  al  Se- 
nato, alla  Camera  dei  deputati,  al  Consiglio  di  Stato  e  alla  Corte  dei 
conti:  è  questo  un  controllo  che  cade  sugli  ordinatori.  L'altro  con- 
trollo periodico  amministrativo  è  quello    dei    funzionari  dell'  Ispetto- 


(1)  Sull'organizzazione  del  ministero  delle  Finanze  e  delle  altre  amministra- 
zioni pubbliche,  v.  l'opera  del  Josat  intitolata:  Le  niinistère  des  Finances,  son  fon- 
ctionnetnent,  suiti  d'une  étude  sur  V organisation  des  autres  Ministères.  Parigi,  1882, 
Berger-Levrault,  editore. 
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rato  delle  finanze:  questo  controllo  cade  unicamente  sui  contabili, 
"vale  a  dire  sui  ricevitori  particolari,  sugli  esattori  e  ricevitori  delle 
regìe  finanziarie  (dogane,  registro,  contribuzioni  indirette,  poste  e 
zecca).  La  Francia  è  divisa  in  zone,  ciascuna  delle  quali  è  percorsa 
da  un  ispettore  generale  e  da  ispettori  delle  finanze. 

Così,  fin  qui,  doppio  controllo:  l'uno  legislativo,  che  cade  sugli 
ordinatori  e  sulle  operazioni  da  essi  ammesse,  yenza  che  le  Camere 
abbiano  alcun  modo  diretto  di  verificare  la  realtà  di  queste  opera- 
zioni ;  l'altro  amministrativo,  che  cade  a  un  tempo  sugli  ordinatori 
e  sui  contabili,  e  che  procede  con  una  sorveglianza  incessante  e  con 
revisioni  e  ispezioni  periodiche.  Questo  secondo  controllo  è  più  com- 
pleto che  il  primo,  più  minuzioso,  ma  meno  pubblico  e  meno  indipen- 
dente: era  perciò  utile  avere  un  terzo  controllo,  il  controllo  giudiziario 
0  quello  della  Corte  dei  conti.  Come  e  in  quali  limiti  si  esercita  esso? 

La  Corte  dei  conti  fa  fondata  da  Napoleone  nel  1807,  ad  imita- 
zione delle  Camere  dei  conti  dell'antica  monarchia:  è  una  vera  Corte 
di  giustizia,  che  ha  per  iscopo  di  verificare  la  gestione  dei  contabili, 
di  scaricarli  della  loro  responsabilità  in  caso  di  gestione  regolare,  o 
di  mettere  a  loro  carico  i  reliquati  di  cui  essi  possano  essere  debitori 
per  frode,  imprudenza  o  infrazione  dei  regolamenti:  a  questo  titolo, 
la  Corte  dei  conti  pronunzia  delle  sentenze  :  essa  è  un  tribunale  che 
giudica  ad  un  tempo  in  prima  e  in  ultima  istanza  per  i  contabili 
superiori  —  ad  esempio,  per  i  ricevitori  generali,  per  i  ricevitori  del 
registro,  del  bollo,  delle  imposte  indirette,  delle  dogane,  ecc.  —  ;  essa 
giudica  in  appello  sui  conti  dei  ricevitori  dei  Comuni,  degli  ospizi  e 
altri  contabili  che  sono  prima  soggetti  alla  giurisdizione  dei  Consigli  di 
prefettura.  Contro  queste  sentenze  si  può  ricorrere  in  Cassazione  davanti 
al  Consiglio  di  Stato  per  violazione  della  legge  o  per  inosservanza  delle 
forme.  Così,  la  Corte  dei  conti  rivede  minutamente,  coll'appoggio  dei 
documenti,  la  gestione  dei  contabili:  essa  pronunzia  il  loro  discarico 
o  mette  rimanenze  a  loro  carico  ;  verifica  se  non  vi  è  stata  dilapida- 
zione: questa  è  la  principale  e  la  prima  funzione  della  Corte  dei 
conti.  Essa  non  ha  nessun  potere  diretto  sugli  ordinatori,  vale  a  dire 
su  quelli  che  ordinano  le  spese  e  non  hanno  maneggio  di  denaro,  sui 
ministri,  sui  prefetti:  costoro  sfuggono  alla  sua  giurisdizione,  a  meno 
che  per  una  circostanza  qualunque  siano  diventati  maneggiatori  di 
denaro  pubblico,  vale  a  dire  che  essi  siano  diventati,  per  eccezione, 
contabili.  La  ragione,  per  cui  la  Corte  dei  conti  non  ha  nessun  po- 
tere diretto  sugli  ordinatori,  è  che  non  si  è  voluto  che  la  Corte  inva- 
desse il  dominio  dell'Amministrazione:  purché  i  contabili  abbiano 
fatto  pagamenti  su  ordini  (mandati)  regolarmente  rilasciati,  la  Corte 
dei  conti  deve  riconoscere  validi  i  pagamenti:  opperò,  i  mandati  fit- 
tizi, vale  a  dire  le  imputazioni  su  un  capitolo  del  bilancio  di  spese 
tutt'affatto  estranee  a  quel  capitolo,  sfuggono  alla  sua  cognizione. 
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Oltre  a  questa  revisione  dettagliata  di  tutti  i  maneggiatori  di  de- 
naro pubblico,  la  Corte  dei  conti  ha  attribuzioni  più  importanti  e  più 
polìtiche:  queste  attribuzioni  le  sono  venute  una  ad  una  nel  corso 
della  monarchia  parlamentare,  e  il  suo  compito  si  è  perciò  di  molto 
esteso. 

Oggi,  essa  non  è  più  solo  una  Corte  di  giustizia  che  pronunzia 
sentenze:  essa  è  una  specie  di  Consiglio  di  censura,  il  quale  emette, 
sulla  gestione  generale  delle  finanze,  delle  dichiarazioni  e  una  rela- 
zione, che  non  hanno  altra  autorità  che  quella  che  loro  prestano  i 
poteri  e  l'opinione  pubblica,  e  non  traggono  a  conseguenze  necessarie, 
rigorose,  ma  possono  provocare  riforme  e  misure  legislative. 

Quella  di  essere  una  Corte  di  giustizia  che  pronunzia  sentenze  e 
un  Consiglio  di  censura  che  fa  dichiarazioni  ed  emette  pareri:  tali 
sono  i  due  ordini  di  attribuzioni  della  Corte  dei  conti. 

La  Corte  dei  conti,  come  Consiglio  di  censura,  emette  sulla  conta- 
bilità generale  dello  Stato  due  dichiarazioni  solenni:  colla  prima, 
fatta  in  base  alle  decisioni  relative  ai  conti  preliminari  per  il  tempo 
trascorso  fra  il  1°  gennaio  e  il  31  dicembre,  essa  non  pronunzia,  essen- 
zialmente, che  sulla  corrispondenza  del  conto  dei  ministri  coi  conti 
regolarmente  presentati  dai  vari  agenti.  La  seconda  dichiarazione  è 
più  importante:  essa  è  fatta  in  base  alle  decisioni  relative  ai  conti 
di  reliquato  e  colla  piena  conoscenza  del  risultato  di  tutto  l'esercizio: 
la  Corte  dei  conti  non  dichiara  solo  la  conformità  su  questo  punto, 
ma  ancora  la  conformità  del  conto  dello  Stato  colle  sue  proprie  de- 
cisioni, col  bilancio  e  coi  decreti  o  colle  leggi  che  l'hanno  modificato, 
e  infine  colle  esigenze  che  la  natura  o  le  leggi  impongono  a  un'Am- 
ministrazione finanziaria  bene  ordinata.  In  questa  occasione  essa  deve 
segnalare  i  disavanzi  e  le  irregolarità  che  le  sembrano  risultare  dalla 
comparazione  di  quei  diversi  documenti. 

La  Corte  dei  conti  deve  dare  con  sollecitudine  le  sue  decisioni  e 
le  sue  dichiarazioni  di  conformità:  queste  dovevano  esser  rimesse  al 
ministro  delle  Finanze  prima  del  l'^settembre  dell'anno  che  segue  quello 
della  chiusura  dell'esercizio  finito:  mai,  però,  questi  termini  erano 
osservati.  La  legge  del  25  gennaio  1889  li  ha  abrogati;  ed  è  prima 
del  1°  maggio  dell'anno  che  segue  la  chiusura  dell'esercizio  (prima  del 
l**  maggio  1902  pel  bilancio  del  1900)  che  le  sue  dichiarazioni  di  con- 
formità devono  dalla  Corte  essere  rimesse  al  ministro.  Fatte  le  sue 
dichiarazioni,  la  Corte  rinvia  il  conto  generale  al  ministro  delle  Fi- 
nanze, e  fa  la  sua  relazione  annuale,  nella  quale  essa  consegna  le 
sue  osservazioni  e  i  suoi  voti.  Il  ministro  delle  Finanze  e  gli  altri 
ministri  interessati  fanno  le  loro  osservazioni  e,  se  è  il  caso,  ri- 
spondono alla  relazione.  Il  tutto  è  trasmesso  alle  Camere  coi  documenti 
in  appoggio. 

Così,  come  Corte  di  giustizia,  la  Corte  dei  conti  rivede  minutamente 
la  gestione  dei  contabili  e   pronunzia   sentenze;   d'altra  parte,  come 
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Consiglio  di  censura,  essa  fa  sui  conti  degli  ordinatori  dichiarazioni 
di  conformità  e  di  non-conformità  coi  conti  dei  contabili,  e  redige 
una  relazione  sull'insieme  della  gestione  finanziaria,  nella  quale  essa 
consegna  le  sue  osservazioni  e  i  suoi  voti. 

Questa  è  la  serie  dei  controlli  sull'amministrazione  finanziaria  in 
Francia  : 

1°  Controllo  legislativo,  che  vota  i  bilanci,  vale  a  dire  accorda 
i  crediti  e  regola  i  bilanci,  cioè  si  assicura  che  i  conti  presentati  dai 
ministri  concordino  colle  prescrizioni  in  materia  di  bilancio:  questo 
controllo  cade  solo  sugli  ordinatori  e  non  sui  contabili,  esso  non  si 
applica  che  ai  fatti  ammessi  dai  ministri  e  non  può  verificare  la  loro 
esistenza  reale; 

2°  Controllo  amministrativo,  che  si  esercita  ad  un  tempo  sugli 
ordinatori  e  sui  contabili:  controllo  da  una  parte  permanente,  grazie 
alle  attribuzioni  della  Direzione  generale  della  contabilità,  e  da 
un'altra  parte  periodico,  grazie  agli  ispettori  delle  finanze  e  alla 
verifica  annuale  dei  conti  ministeriali  da  parte  di  una  commissione 
speciale; 

3°  Controllo  giudiziario  esercitato  dalla  Corte  dei  conti  che  compie 
le  funzioni  di  Corte  di  giustizia,  scendendo  fino  ai  minuti  particolari 
della  gestione  dei  contabili  e  pronunziando  su  questa  gestione  delle 
sentenze  esecutorie  ;  infine,  censura  esercitata  dalla  stessa  Corte  dei 
conti,  la  quale  emette  sul  complesso  della  gestione  delle  finanze  os- 
servazioni, pareri,  voti,  e  redige  in  quest'occasione  una  relazione  annuale 
che  viene  resa  pubblica. 

Ecco,  si  dirà,  un  meraviglioso  utensilaggio,  una  macchina  perfe- 
zionata e  in  sommo  grado  ingegnosa.  Dovremo  dire  che  questa  orga- 
nizzazione sia  perfetta,  che  essa  non  lasci  passare  inosservata  nessuna 
frode,  nessun  abuso;  che  essa  non  possa  essere  migliorata?  No,  questo 
ottimismo  sarebbe  un  errore.  Guardiamoci  dall'esagerare  le  lacune 
delle  nostre  istituzioni,  ma  riconosciamole  e  colmiamole.  E  quali  sono 
queste  lacune?  Ve  ne  sono  tre:  1°  la  Corte  dei  conti  non  ha  giurisdi- 
zione sugli  ordinatori;  2"  la  Corte  dei  conti  e  le  Camere  non  sono  fra 
loro  in  rapporti  abbastanza  stretti  ;  3°  vi  è  tutta  una  parte  del  pa- 
trimonio pubblico  che  sfugge  completamente  al  controllo  legislativo, 
al  controllo  giudiziario  e  perfino  alla  forma  più  efficace  di  controllo 
amministrativo,  cioè  all'ispezione  delle  finanze. 

Si  potrebbe  anche  dire  che  la  Corte  dei  conti  non  ha  forse,  in  fatto, 
tutta  rindi{)endenza  desiderabile:  ma  ciò  attiene  più  ai  costumi  che 
alle  leggi.  È  nota  la  composizione  della  Corte  dei  conti:  essa  com- 
prende mastri-consiglieri,  consiglieri  referendari  e  uditori:  tutti  sono 
nominati  dal  capo  dello  Stato  ;  essi  sono  inamovibili,  è  vero,  salvo  gli 
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uditori,  ma  vi  è  una  quantità  di  funzioni  che  essi  desiderano  per  i 
loro  parenti:  specialmente  si  è  radicata  la  consuetudine  che  un  ma- 
stro-consigliere chieda  la  sua  messa  a  riposo  e  faccia  nominare  suo 
figlio  0  suo  nipote  referendario  ;  donde  una  certa  mollezza  della  Corte, 
in  seguito  a  questa  dipendenza. 

In  alcuni  paesi  i  membri  della  Corte  dei  conti  hanno  un'investi- 
tura legislativa;  nel  Belgio  essi  sono  nominati  per  sei  anni  dalla 
Camera  dei  deputati  e  possono  essere  rieletti.  E  anche  la  seconda 
Camera  che  nomina  questi  magistrati  in  Olanda,  ma  a  vita. 

Altrove  essi  sono  nominati  dalla  Corona  su  una  lista  di  presen- 
tazione fatta  dalla  Camera  bassa.  A  dir  vero,  noi  non  vedremmo  un 
grande  vantaggio  in  ciò  che  si  introducesse  in  Francia  lo  stesso  si- 
stema. Non  ci  pare  che  le  scelte  fatte  dalle  Camere  per  le  funzioni 
pubbliche  siano  in  particolar  modo  raccomandabili  :  in  generale,  esse 
cadono  su  politicastri,  su  deputati  non  rieletti,  persone  spesso  molto 
inesperte  e  che  portano  dappertutto  lo  spirito  di  partito.  Poi,  vi  è 
un  vero  pericolo  nello  spogliare  il  potere  esecutivo  di  molte  delle  sue 
attribuzioni  e  ridurlo  alla  parte  di  semplice  spettatore  degli  avveni- 
menti :  ora,  una  delle  più  naturali  funzioni  del  potere  esecutivo,  in 
un  paese  dove  esiste  la  responsabilità  ministeriale,  è  la  scelta  dei 
funzionari  e  dei  magistrati  (1). 

Che  la  Corte  dei  conti  non  abbia  nessuna  giurisdizione  sugli  or- 
dinatori, che  essa  non  possa  pronunziarsi  sui  mandati  fittizi  quando 
ne  scopre  la  traccia,  è  evidentemente  una  lacuna  molto  da  lamen- 
tarsi. Non  sarebbe  un  confondere  i  poteri,  ne  un  gettare  lo  scompiglio 
nell'amministrazione  lo  estendere  la  giurisdizione  della  Corte  dei  conti 
su  tutti  gli  atti  finanziari  irregolari,  pur  quando  fossero  commessi 
dagli  ordinatori  principali,  come  i  ministri,  o  dagli  ordinatori  dele- 
gati, come  i  prefetti. 

Noi  saremmo  disposti  a  dare  alla  Corte  dei  conti  un'attribuzione 
che  le  riconoscono  parecchie  costituzioni  straniere.  Nel  Belgio  nessun 
pagamento  può  dal  Tesoro  essere  fatto  senza  autorizzazione  della 
Corte  dei  conti  :  gli  è  cosi,  almeno,  che  si  esprime  l'inchiesta  del  Cohden 
Club  :  sarebbe  senza  dubbio  più  giusto  dire  che  nessun  ordine  o  man- 
dato di  pagamento  è  regolare  se  esso  non  è  stato  riconosciuto  dalla 
Corte  come  conforme  ai  crediti  aperti  dalle  Camere.  Così  è  pure  in 


(1)  [In  Italia,  secondo  la  legge  del  14  agosto  1862,  n.  800,  per  la  istituzione  della 
Corte  dei  conti,  questa  è  composta  di  un  presidente,  di  due  presidenti  di  Sezione, 
di  dodici  consiglieri,  di  un  procuratore  generale,  che  rappresenta  presso  la  Corte 
il  Pubblico  Ministero,  di  un  segretario  generale  e  di  venti  i-agionieri.  Il  presidente, 
i  presidenti  di  Sezione  e  i  consiglieri  sono  nominati  per  decreto  reale,  proposto 
dal  ministro  delle  Finanze,  dopo  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri.  Essi  non 
possono  essere  revocati,  ne  collocati  d'ufficio  in  riposo,  ne  allontanati  in  qualsiasi 
altro  modo  se  non  per  decreto  reale,  coi  parere  conforme  di  una  Commissione 
composta  dei  vice-presidenti  del  Senato  e  della  Camera  dei  deputati.        l.  e.]. 

12.  —  Ecoiiom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lekoy-Beaulieu,  II. 
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Olanda,  e  anche  in  Italia  (1).  Sarebbe  molto  facile  ed  opportuno  in- 
trodurre lo  stesso  regime  in  Francia:  sarebbe  questa  una  nuova  ga- 
ranzia contro  le  spese  irregolari. 

Quanto  alla  mancanza  di  stretti  rapporti  fra  la  Corte  dei  conti  e 
le  Camere,  è  questo  un  fatto  constatato:  ciascuno  di  questi  Corpi 
non  ha  che  una  metà  del  controllo:  la  Camera  non  entra  nei  par- 
ticolari della  gestione  dei  contabili,  la  Corte  non  ha  alcun  potere 
sugli  ordinatori.  Come  rimediarvi?  Vi  è  un  mezzo  molto  semplice: 
ed  è  che  nella  Commissione  pel  regolamento  del  bilancio,  vale  a  dire 
nella  Commissione  che  esamina  il  conto  definitivo  di  un  esercizio,  si 
chiami  di  diritto,  con  voto  consultivo,  una  delegazione  della  Corte  dei 
conti  :  così  le  osservazioni  fatte  avranno  una  portata  molto  maggiore 
di  quella  che  hanno  le  semplici  dichiarazioni  di  conformità  e  le  os- 
servazioni consegnate  nella  relazione  della  Corte:  infine,  affrettare  il 
momento  in  cui  questa  relazione  è  pubblicata:  non  è  punto  necessario 
che  le  osservazioni  e  le  risposte  dei  ministri  siano  pubblicate  nello 
stesso  tempo. 

Bisognerebbe,  inoltre,  stabilire  un  controllo  più  efficace  sui  conti 
di  materiale.  Vi  sono  due  specie  di  contabili:  i  contabili  di  denaro 
e  i  contabili  di  materiale:  contabili  di  denaro  sono  quelli  che  rice- 
vono una  parte  dei  fondi  pubblici  provenienti  sia  dalle  imposte,  sia 
dalle  regìe  e  dai  prodotti  del  demanio  dello  Stato:  questi  sono  sog- 
getti alla  giurisdizione  della  Corte  dei  conti,  che  esamina  dettaglia- 
tamente la  loro  gestione  e  pronunzia  sentenze  dichiarandoli  prosciolti 
o  costituendoli  debitori;  non  è  così  quanto  ai  contabili  di  materiale: 
questi  non  sono  sotto  la  giurisdizione  della  Corte  dei  conti,  non  sono 
soggetti  alle  sue  sentenze,  essa  non  ha  a  liberarli  o  a  costituirli  de- 
bitori. 

Ecco  anzitutto  quale  è  il  materiale  dello  Stato  ;  vedremo  in  seguito 
a  quale  controllo  esso  sia  soggetto.  Il  materiale  dello  Stato  consta 
di  oggetti  di  varia  natura  :  vi  è,  ad  esempio,  la  carta  bollata,  vi  sono 
i  francobolli,  l'utensilaggio  e  le  provviste  della  Stamperia  nazionale  : 
vi  è  specialmente  il  materiale  della  guerra  e  della  marina.  La  regola 
generale  è  che  i  conti  di  denaro  e  i  conti  di  materiale  siano  separati 
gli  uni  dagli  altri.  Nessun  impiegato  che  amministra  fondi  dello  Stato 
può  essere  nominato  amministratore  del  materiale,  e  reciprocamente. 
Non  vi  è  eccezione  che  per  la  carta  bollata  e  per  i  francobolli. 

Gli  amministratori  del  materiale  della  guerra  e  della  marina  non 
sono  soggetti  ne  alla  giurisdizione  della  Corte  dei  conti,  ne  alla  ispe- 
zione delle  finanze  :  essi  hanno  di  fatto  un'  indipendenza  assoluta  e 
non  dipendono  che    dai   loro   rispettivi  ministri.   Essi   tengono  bensì 


(1)  Correspondence  relative  to  the  budgets  of  varioiis  cotmtries  (Corrispondenza  rela- 
tiva ai  bilanci  di  vari  paesi),  pubblicata  dal  Cobden  Club,  Londra,  1877,  pagg.  18, 
68  e  76. 
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delle  sciitture  metodiche  sulle  entrate,  sulle  uscite,  sulle  consistenze 
di  magazzino;  e  questi  quadri  sono  indirizzati  alla  Corte  dei  conti, 
la  quale,  rispetto  ad  essi,  non  pronunzia  una  sentenza,  ma  un  parere; 
in  ogni  caso,  sono  sempre  soltanto  le  consistenze  sulla  carta,  non  le 
consistenze  effettive,  che  sono  presentate  alla  Corte.  Quanto  all'ispe- 
zione da  parte  delle  Finanze,  essa  non  è  mai  entrata  nei  magazzini. 
Due  riforme  sono  necessarie:  in  primo  luogo,  assoggettare  il  materiale 
dello  Stato  alla  revisione  annuale  degli  ispettori  delle  finanze  ;  biso- 
gnerà che  questi  acquistino  cognizioni  tecniche  ;  ma  ciò  non  è  diffi- 
cile: la  loro  educazione  ve  li  prepara,  la  più  parte  di  essi  uscendo 
dalla  Scuola  politecnica  ;  —  in  secondo  luogo,  assoggettare  i  magazzi- 
nieri alla  giurisdizione  della  Corte  dei  conti ,  la  quale  non  emetterà 
sulla  loro  gestione  solo  un  parere,  ma  darà  loro  il  discarico  o  li  di- 
chiarerà debitori.  Certo,  vi  saranno  difficoltà  di  esecuzione:  cattiva 
volontà  degli  agenti  militari,  spirito  di  corpo  che  in  se  è  una  buona 
cosa,  ma  che  richiede  una  sorveglianza. 

Le  imperfezioni  e  le  lacune  del  controllo  della  Corte  dei  conti 
furono  messe  in  luce  da  un  discorso  del  duca  di  Audiffret-Pasquier  nella 
seduta  del  Senato  del  27  novembre  1876.  E  noto  come,  in  seguito  alla 
guerra  del  1870-71,  siasi  creata  una  Commissione  parlamentare  per 
esaminare  tutti  i  contratti  conchiusi  in  occasione  dei  fatti  militari  di 
quell'epoca.  Questa  commissione  scopri  un  grande  numero  di  irrego- 
larità e  di  furti  che.  per  la  loro  natura,  sfuggivano  all'attenzione  o 
alla  giurisdizione  della  Corte  dei  conti.  Ecco  come  il  duca  di  Audif- 
fret-Pasquier spiegava  l'inefficacia  dei  lavori  della  Corte  in  siffatto  caso  : 

"  Può  avvenire  che  un  agente,  in  un  momento  di  smarrimento, 
commetta  un  atto  delittuoso.  E  da  questo  punto  di  vista  che  bisogna 
collocarsi  per  vedere  se  il  controllo,  così  come  è  esercitato  dalla  Corte 
dei  conti,  è  sufficiente.  Vogliate  anzitutto  ammettermi  questo:  la  Corte 
dei  conti  non  giudica  l'ordinatore:  essa  giudica  il  contabile;  lo  giu- 
dica su  documenti,  e  in  tempo  molto  lontano.  Essa  non  giudica  l'or- 
dinatore ?  No,  signori:  non  confondiamo  la  sua  opera  con  quella  delle 
commissioni  parlamentari.  Se  voi  ricordate  ciò  che  ha  fatto  la  Com- 
missione dei  contratti,  voi  saprete  che  essa  fu  dalla  legge  investita 
della  sovranità  nazionale  in  tutta  la  sua  pienezza.  Questa  commis- 
sione aveva  diritto  di  far  comparire  avanti  a  se  i  funzionari  d'ogni 
ordine,  di  farsi  presentare  tutti  i  documenti,  e,  per  via  di  dibattiti  in 
contraddittorio,  di  spingere  le  sue  investigazioni  fin  dove  non  ha  mai 
potuto  spingerle  nessun  Tribunale. 

"  E  questo  un  compito  che  assomigli  in  qualche  modo  a  quello 
della  Corte  dei  conti  ?  Punto  :  questa  non  farà  comparire  il  contabile  : 
essa  non  vedrà  che  i  documenti  che  le  saranno  stati  mandati,  e  ancora 
solo  i  documenti  previsti  dai  regolamenti. 

"  Ciò  è  incontestabile;  ma  se  mai  voi  aveste  il  minimo  dubbio  sulla 
portata  delle  attribuzioni  della  Corte  dei  conti,  io  vi  citerei  un  brano 
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di  una  relazione  già  stampata  e  che  sta  per  essere  distribuita.  Debbo 
alla  benevolenza  del  ministro  delle  Finanze  di  aver  potuto  consultarla  : 
è  la  relazione  pubblica  della  Corte  dei  conti  sull'esercizio  1870.  Cosa 
ci  dice  quel  documento  ? 

"  La  Commissione  parlamentare  dei  contratti  fu  creata  dalla  legge 
"  del  6  aprile  1871  e  composta  di  60  membri  dell'Assemblea  nazio- 
"  naie.  Essa  ebbe  per  compito  di  esaminare  tutti  i  contratti  fatti 
"  dalle  Amministrazioni  pubbliche  in  occasione  della  guerra,  pagabili 
"  in  tutto  0  in  parte  sui  fondi  dello  Stato,  e  di  controllare  la  rego- 
"  larità  delle  condizioni  alle  quali  essi  erano  stati  convenuti. 

"  I  lavori  della  commissione  dei  contratti  ricevettero  la  pubbli- 
"  cita  ufficiale  dei  processi  verbali  dell'Assemblea  nazionale.  La  Corte, 
"  la  quale  non  dimentica  che  parecchi  suoi  membri  furono  chiamati 
"  a  prender  parte  a  quei  lavori,  non  ha  qui  a  metterne  in  evidenza 
"  l'importanza.  Basterà  ricordare  il  carattere  particolare  e  i  principali 
"  risultati  dell'intervento  della  commissione  parlamentare.  Creata  sotto 
"  l'impressione  di  tristi  ricordi,  per  portare  un  esame  severo  su  tutti 
"  gli  approvvigionamenti  dell'esercito  durante  la  guerra,  essa  ha,  nel- 
"  l'esercizio  dei  poteri  che  le  venivano  dalla  legge,  presentato  lo  spet- 
"  taccio  di  un'Assemblea  sovrana  che  associava  l'azione  dell'Autorità 
"  legislativa  a  quella  dell'Amministrazione,  determinava  le  responsa- 
"  bilità,  controllava  e  rettificava  le  spese  pagate,  verificava  perfino, 
"  prima  di  ogni  pagamento,  certe  spese,  come  quelle  della  Guardia 
"  nazionale  mobilizzata  e  della  Commissione  di  armamento,  che  com- 
"  piva  infine  un'opera  eccezionale  come  erano  state  eccezionali  le  cir- 
"  costanze  che  l'avevano  imposta.  Gli  è  così  che  essa  è  giunta  a  sco- 
"  prire  ed  a  correggere  abusi,  a  segnalare  individui  che  non  si  erano 
"  fatto  scrupolo  di  speculare  sulle  disgrazie  del  paese,  a  constatare 
"  atti  che  hanno  portato  a  processi  e  a  condanne  giudiziarie,  a  illu- 
"  minare  l'opinione  pubblica  su  certi  fatti  contemporanei,  e,  infine, 
"  a  raccogliere  in  tempo  opportuno,  per  la  storia,  documenti  e  testi- 
"  monianze  di  cui  una  procedura  piti  lenta  avrebbe  potuto  lasciar  spa- 
"  rire  le  traccio  „. 

"  Venendo  poi  al  suo  proprio  ufficio,  la  Corte  ci  dice:  "  La  Corte, 
"  nell'ordine  abituale  e  normale  delle  sue  verifiche,  arriva  all'ora  se- 
"  guata  dalla  sua  istituzione,  dopo  che  i  controlli  amministrativi  hanno 
"  fatto  il  loro  compito,  quando  i  conti  sono  redatti  in  una  forma 
"  regolare,  quando  essi  sono  corredati  delle  giustificazioni  prescritte. 
"  Magistratura  suprema,  essa  pronuncia  senza  altra  preoccupazione 
"  che  quella  dell'applicazione  della  legge;  le  sue  decisioni  non  possono 
"  poggiare  che  sugli  elementi  e  sui  documenti  che  le  appartengono 
"  in  proprio  e  che  essa  ha  il  diritto  di  reclamare  in  virtù  delle  sue 
"  attribuzioni.  Per  l'esercizio  1870  essa  non  ha  adunque  pronunziato 
"  che  sui  fatti  che  le  furono  sottoposti  e  che  sono  compresi  nei  conti. 
"  I  fatti  rilevati  da  questa  relazione  non  potrebbero  adunque  essere 


AMMINISTRAZIONE    E    CONTROLLO    DELLE   FINANZE  181 

"  considerati  come  il  quadro  completo  e  definitivo  delle  irregolarità 
"  di  ogni  specie,  alle  quali  hanno  potuto  dar  luogo  gli  avvenimenti 
"  dell'anno  1870.  Non  fu  fatta  menzione  che  di  quelle  che  sono  emerse 
"  dall'esame  dei  documenti  prodotti  e  sulle  quali  la  Corte  ha  potuto 
"  formarsi  una  convinzione  assoluta.  E  neppure  bisognerebbe  aspet- 
"  tarsi  di  ritrovarvi  tutti  i  fatti  che  furono  segnalati  nelle  relazioni 
"  della  commissione  dei  contratti.  Una  parte  delle  critiche  mosse  dalla 
"  commissione  parlamentare  cadeva  su  atti  che,  per  la  loro  natura, 

*  sfuggono  agli  apprezzamenti  del  controllo  giudiziario  „. 

"  Avevo  perciò  ragione  di  dire  —  continua  il  duca  di  AudifiFret 
—  che  il  controllo  della  Corte  dei  conti  è  contenuto  entro  limiti 
molto  stretti. 

"  Il  controllore  generale  Petitjean  ce  lo  espone  alla  sua  volta  in 
termini  ancora  più  netti.  Ecco  alcune  righe  di  un  discorso  da  lui  pro- 
nunziato il  3  novembre  1871: 

"  Ci  si  inganna  spesso  così  sull'estensione  come  sul  limite  dei  suoi 
"  doveri  [della  Corte  dei  conti].  Ora  si  esagera  la  sua  responsabilità  sup- 

*  ponendo  che  essa  sia  investita  di  diritti  che  essa  non  ha  e  che  non 
"  potrebbero  esserle  dati  senza  pericolo;  ora  si  disconoscono  le  sue 
"  prerogative  piìi  essenziali. 

"  L'Amministrazione,  senza  la  testimonianza  di  un  tribunale  indi- 

*  pendente  che  verifichi  l'esecuzione  delle  leggi  di  finanza,  non  potrebbe 
"  stabilire  la  sua  buona  fede  davanti  al  paese.  Ma,  anche  senza  i  con- 
"  troUi  della  stessa  Amministrazione,  senza  la  sorveglianza  quotidiana 

*  che  questa  esercita  sui  suoi  propri  atti,  senza  un'ispezione  delle 
"  finanze  così  laboriosa  e  così  attiva,  senza  una  contabilità  generale 
"  incaricata  di  dirigere  il  lavoro  di  tutti  i  contabili  del  denaro  pub- 
"  blico,  di  richiamarli  all'osservanza  delle  regole,  di  centralizzare  le 

*  scritture  del  Tesoro,  di  redigere  il  conto  delle  finanze  e  di  prepa- 
"  rare  gli  elementi  delle  verifiche  giudiziarie,  la  Corte  dei  conti,  messa 
"  davanti  a  documenti  informi  e  non  garantiti  al  suo  esame  da  nes- 

*  suna  sanzione  preliminare,  soccomberebbe  sotto  un  lavoro  impos- 
"  sibile  „. 

"  Potrei  citarvi  —  ripiglia  il  duca  di  Aiidiffret  — ,  in  appoggio  alle 
mie  asserzioni,  molti  fatti  rilevati  dalla  Corte  dei  conti  nella  sua 
relazione  sull'esercizio  1870;  ma  stancherei  la  vostra  attenzione,  e 
non  credo  che  questi  fatti  siano  contestati  ne  contestabili.  Dirò  di 
più:  dal  punto  di  vista  delle  liquidazioni,  la  Corte  dei  conti  ha  veduto 
prodursi  una  dottrina  strana:  si  è  giunti  a  pretendere  che  quando 
l'ammontare  integrale  di  una  liquidazione  era  accertato  dal  solo  fatto 
di  un  decreto  ministeriale  steso  in  calce  ai  deconti,  la  Corte  era 
assolutamente  spogliata  di  ogni  competenza.  La  Corte  dei  conti  ha  pro- 
testato contro  una  simile  dottrina,  la  quale  era  però  stata  accolta  dal 
Consiglio  di  Stato 

"  Cosi,  voi  lo  vedete,  o  signori:  importa  che  i  documenti,  sui  quali 
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la  Corte  dei  conti  giudicherà,  siano  sinceri.  Ma  ho  io  bisogno  di  ri- 
chiamare alla  vostra  memoria  il  famoso  affare  dei  mandati  fittizi  ? 
Forsecchè  la  Corte  dei  conti,  vedendo  un  mandato  regolare  corredato 
di  documenti  regolamentari,  ha  potuto  sospettare  che  un  agente  stra- 
dale e  un  prefetto  avessero  fatto  figurare  in  un  mandato  10.000  fr. 
per  pietrisco,  mentre  quei  10.000  fr.  erano  stati  realmente  impiegati 
in  spese  di  festeggiamenti  per  l'inaugurazione  dì  un  ponte  ?  Essa  ha 
veduto  un  ordine  di  pagamento  regolare  e,  quali  si  fossero  i  fatti 
che  si  nascondevano  dietro  quell'ordine  regolare,  la  Corte  non  poteva 
coglierli.  La  Corte  dei  conti  non  può  rilevare  fatti,  che  gli  ordinatori, 
con  dichiarazioni  inesatte,  cercano  di  sottrarle:  essa  non  può  essere 
giudice  della  sincerità,  del  valore  di  certi  documenti. 

"  Anzi,  in  alcuni  casi,  la  Corte  non  riceve  comunicazione  che  di 
documenti  redatti  a  cose  fatte  e  specialmente  per  esserle  sottomessi. 
Onesto  fatto  si  è  presentato  per  la  liquidazione  delle  spese  della  guerra 
del  1870 „. 

Molto  ci  manca,  adunque,  a  che  la  Corte  dei  conti  assicuri  la 
perfetta  regolarità  nella  gestione  finanziaria.  Gli  ordinatori  possono 
burlarsi  di  lei  con  mandati  fittizi.  Il  controllo  della  Corte  non  è  effet- 
tivo e  decisivo  se  non  in  quanto  l'Amministrazione  vi  si  presti  e 
voglia  essere  sincera. 

Si  è  tentato,  con  una  legge  posteriore  sull'Amministrazione  del- 
l'esercito, di  migliorare  su  un  punto  importante  questa  situazione 
difettosa.  Si  è  creato,  per  il  controllo  di  tale  Amministrazione,  un  per- 
sonale speciale,  il  quale  non  dipende  che  dal  ministro.  Questo  personale 
deve  procedere  a  verifiche  su  documenti,  o  ad  ispezioni  improvvise. 
Tutto  il  materiale  militare  può  così  diventare  oggetto  di  accertamenti 
minuti  e  di  constatazioni  serie. 

Mettendosi  ad  un  punto  di  vista  generale,  si  deve  dire  che  le  nostre 
varie  forme  di  controllo  finanziario  in  Francia  agiscono  troppo  iso- 
latamente; che  il  controllo  giudiziario  e  il  controllo  amministrativo 
mancano  troppo  di  iniziativa  ;  che  quest'ultimo,  inoltre,  non  si  volge 
abbastanza  al  pubblico.  Se  tutti  gli  anni  si  riunissero  insieme,  in  una 
Commissione  superiore  di  controllo,  delegati  della  Corte  dei  conti,  de- 
legati dell'Ispettorato  delle  finanze  e  alcuni  membri  delle  due  Camere, 
colla  missione  di  presentare  un  rapporto  sull'amministrazione  finan- 
ziaria del  paese,  si  otterrebbe  di  rendere  ad  un  tempo  il  controllo  più 
efficace  e  le  riforme  più  agevoli.  Le  relazioni  annuali  degli  ispettori 
delle  finanze  dovrebbero  essere  pubblicate  almeno  nella  sostanza.  La 
Corte  dei  conti  dovrebbe  avere  anch'essa  il  diritto  di  citare  davanti  a  sé 
gli  ordinatori  quando  essa  sospetta  una  frode  o  un'irregolarità  grave. 
La  legislazione  finanziaria  e  la  legislazione  penale  dovrebbero  essere 
molto  più  severe  in  materia  di  mandati  fittizi  e  di  contabilità  occulte.. 
Infine,  converrebbe,  in  linea  ancora  più  generale,  che  le  pubblicazioni 
amministrative  e   finanziarie  fossero    molto  più  frequenti;   che   ogni 
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grande  Amministrazione  fosse  tenuta  a  pubblicare  in  un  breve  termine 
una  relazione  annuale  sull'esecuzione  del  servizio  di  cui  essa  è  inca- 
ricata. La  pubblicità  è,  in  definitiva,  uno  dei  modi  più  sicuri  per  sal- 
vaguardare gli  interessi  dello  Stato.  Il  pubblico  è  l'Argo,  i  cui  occhi 
finiscono  per  scoprire  le  frodi;  ma  bisogna  metterlo  in  grado  di  cono- 
scere le  cose  e  di  sorvegliare  le  varie  Amministrazioni:  solo  resoconti 
ufficiali  almeno  annuali  possono  fornirgli  questa  materia  da  esaminare, 
confrontare  e  criticare. 

Con  queste  riforme  il  controllo  sarà,  se  non  perfetto,  cosi  bene 
organizzato  teoricamente  come  lo  stato  delle  nostre  cognizioni  ammi- 
nistrative consente.  Lo  sperpero,  le  appropriazioni,  le  dissimulazioni 
saranno  rese  difficili:  gli  è  tutto  ciò  che  la  legge  può  fare;  il  resto 
è  questione  di  costumi.  Bisogna  che  l'opinione  pubblica  sia  seria, 
che  abbia  il  gusto  delle  informazioni  precise,  delle  critiche  giuste  e 
fondate.  Prendete  una  nazione  che  si  compiaccia  quasi  unicamente 
di  declamazioni,  di  recriminazioni ,  di  vacuità  oratorie  ;  che  nella 
stampa  e  alla  tribuna  non  cerchi  che  emozioni,  bei  gesti,  giuochi  di 
spirito:  voi  avrete  un  bel  fare:  colle  migliori  istituzioni  del  mondo, 
sarà  impossibile  che  quella  nazione  goda  di  un'amministrazione  esatta, 
scrupolosa,  regolare.  L'effetto  pratico  delle  istituzioni  dipende,  tutto 
sommato,  dagli  uomini  che  .le  applicano;  e  in  ogni  paese,  ad  ogni 
momento  della  storia,  gli  uomini  che  sono  al  potere  non  emergono 
gran  fatto,  per  morale,  per  coscienza  professionale,  sul  livello  comune. 
Avviene  allora,  come  in  questi  ultimi  anni,  che  in  documenti  ufficiali 
siano  denunciate  delle  irregolarità;  ma  ciò  non  ha  alcuna  portata  pra- 
tica, perchè  nessuno  vi  presta  attenzione  (1). 


Appendice  della  VI  edizione.  —  I  conti  per  esercizi  e  i  conti  di 
gestione.  —  Noi  abbiamo  trattato  del  quadro  del  bilancio  riferendolo, 
secondo  il  metodo  francese,  a  ciò  che  si  chiama  1'"  esercizio  „,  vale  a 
dire  a  un  insieme  di  periodi  legali,  diversi  secondo  i  casi,  protraentisi 
oltre  i  dodici  mesi  dell'anno,  per  l' appuramento  di  tutti  gli  atti  di 
riscossione  e  di  spesa.  Quale  si  sia  il  punto  di  partenza  dell'anno 
finanziario,  i  fatti  di  riscossioni  e  di  pagamenti  che  lo  concernono  non 
possono  tutti  compiersi  materialmente  nell'anno  stesso.  Molti,  per  i 
bisogni  della  liquidazione,  ricadono  sull'anno  seguente.  Date  le  giusti- 
ficazioni che  il  regolamento  esige,  una  fornitura  fatta  allo  Stato  il 
31  dicembre,  ultimo  giorno  dell'anno  finanziario  da  noi,  e  qualche  volta 
anche  una  fornitura  fatta  molto  prima,  non  può  essere  pagata  prima 


(1)  Sulla  necessità  di  organizzare  un  controllo  preventivo  e  di  rafforzare  l'au- 
torità del  ministro  delle  Finanze,  v.  la  nota  a  pag.  167. 
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che  l'anno  sia  finito:  è  pur  forza  farne  ricadere  il  pagamento  sull'anno 
seguente  ;  parimente,  un  diritto  acquisito  a  beneficio  dello  Stato  contro 
un  contribuente  il  31  dicembre  o  prima,  può  anch'esso  richiedere  alcuni 
giorni  0  alcune  settimane  per  determinarne  l'ammontare  esatto  e  so- 
pratutto  perchè  questo  sia  fatto  entrare.  Come  dice  Stourm,  "  bisognò 
pure  inventare  un  procedimento  speciale  di  contabilità  che  permettesse 
di  riattaccare  queste  operazioni  postume  al  gruppo  di  cui  esse  legittima- 
mente fanno  parte:  a  questo  scopo,  al  quadro  dell'anno  viene  a  sovrap- 
porsi il  quadro,  più  esteso,  dell'esercizio  „.  Un  ex-ministro  delle  Fi- 
nanze, Leone  Say,  in  un  discorso  al  Senato,  ha  dato  una  definizione  più 
empirica:  "  Colla  parola  esercizio  si  intende  dire  puramente  e  sempli- 
cemente che,  per  gerire  e  liquidare  gli  affari  di  dodici  mesi,  si  ha 
bisogno  di  un  periodo  di  tempo  più  lungo  che  quei  dodici  mesi.  L'eser- 
cizio non  ha  altro  scopo  „  (1).  L'esercizio,  dice  molto  bene  lo  Stourm, 
raccoglie  al  di  là  del  31  dicembre  l'insieme  dei  diritti  e  degli  oneri 
che  appartengono  all'anno,  per  riportarglieli.  Esso  stabilisce  il  bilancio 
definitivo  dell'anno  come  un  liquidatore  giudiziario  cerca  dappertutto 
dove  si  trovano  gli  elementi  dell'attivo  e  del  passivo  del  suo  cliente. 
L'origine  dell'esercizio  si  fa  risalire  a  un  editto  dell'ottobre  1554; 
ma  quella  liquidazione  non  aveva  fine:  essa  durava  dieci,  quindici, 
venti  anni,  talvolta  molto  di  più.  L'esercizio,  pur  permettendo  di  ren- 
dersi un  conto  esatto  delle  entrate  e  delle  spese  afferenti  a  un  anno, 
locchè  è  di  una  utilità  incontestabile,  e  impedendo  alle  entrate  e  alle 
spese  afferenti  ai  diversi  anni  di  impigliarsi  a  caso  o  arbitrariamente, 
costituiva  però  una  grande  complicazione.  Si  sono  visti  più  sopra,  nel 
testo,  gli  sforzi  che  si  sono  fatti  per  semplificare  il  sistema  dell'eser- 
cizio, assegnando  alle  diverse  operazioni  complementari  concernenti 
l'anno  finanziario  delle  epoche  fisse  e  sempre  più  vicine.  Si  giunse 
così,  in  ultimo,  colla  legge  del  25  gennaio  1889  (vedi  più  sopra,  pa- 
gine 160  e  seg.),  a  determinare,  per  la  chiusura  dell'esercizio,  date  molto 
vicine  alla  fine  materiale  dell'anno  finanziario,  ossia  il  31  gennaio  del- 
l'anno seguente  per  il  compimento  dei  lavori  incominciati,  il  31  marzo 
per  gli  ordini  di  pagamento,  il  30  aprile  per  gli  stessi  pagamenti  e  per 
le  riscossioni,  il  30  giugno  per  i  crediti  supplementari,  il  31  luglio 
per  i  cambiamenti  di  imputazione,  per  gli  storni,  le  regolarizzazioni, 
le  correzioni,  ecc.  Cosi,  l'esercizio  finanziario,  per  i  fatti  materiali  — 
pagamenti  e  riscossioni  —  non  si  estende  più  che  di  quattro  mesi  al 
<3i  là  dello  stesso  anno  finanziario,  e  per  le  operazioni  di  contabilità 
non  sopravanza  questo  che  di  sette  mesi.  In  queste  condizioni,  l'eser- 
cizio finanziario  ha  cessato  di  essere  molto  complicato,  e  permette,  in 
capo  a  periodi  molto  brevi,  di  rendersi  conto  esattamente,  tranne  per 
somme  in  generale  insignificanti  che  possono  concernere  gli   esercizi 


(1)  V.  Stourm,  Le  budget,  pagg.  116  e  117. 
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chiusi  0  gli  esercizi  perenti  (v.  più  sopra,  pag.  161  e  seg.),  di  tutti 
i  fatti  di  entrata  o  di  spesa  afferenti  in  proprio  all'anno  finanziario 
finito. 

Nondimeno,  non  tutti  i  paesi  praticano  la  contabilità  per  esercizi 
e  non  protraggono  in  tal  modo,  per  periodi  variabili,  ^  la  personalità 
contabile  dei  bilanci  „.  Un  certo  numero  di  Stati,  in  luogo  di  "  conti 
per  esercizio  „,  non  hanno  che  "  conti  di  gestione  „:  e  persino  in  Francia 
alcune  persone,  fra  i  finanzieri,  teorici  o  pratici,  inclinano  a  questo 
sistema. 

Ciò  che  si  chiama  "  gestione  „  abbraccia  l'insieme  degli  atti  com- 
piuti da  un  contabile  nell'anno,  vale  a  dire  nei  dodici  mesi.  La  durata 
qui  è  limitativa  ;  non  vi  è  più  periodo  complementare  ;  ci  si  trova  di 
fronte  a  fatti  molto  positivi  :  i  pagamenti  e  le  riscossioni  effettuate 
nei  dodici  mesi.  1  conti  di  esercizio  sono,  si  dice,  conti  morali ,  e  i 
conti  di  gestione  sono  conti  di  cassa.  La  gestione  è  perciò  la  serie 
delle  operazioni  materiali  di  entrata  e  di  spesa  effettuate  nel  corso 
di  un  anno.  In  Francia  i  contabili  contano  per  gestione  e  gli  ordi- 
natori per  esercizio:  perchè  questi  non  farebbero  come  quelli?  1  ri- 
sultati dell'anno  finanziario  sarebbero  molto  più  presto  conosciuti 
e  più  precisi.  Il  primo  punto  non  è  dubbio  ;  il  secondo  lo  è  di  più, 
come  lo  si  vedrà  fra  poco.  L'Inghilterra  e  l'Italia  hanno  adottato  i 
conti  per  gestione  ;  la  Francia,  il  Belgio,  la  Prussia  (ma  questa  con 
termini  un  po'  più  brevi,  che  non  oltrepassano  di  due  mesi  e  mezzo 
la  fine  dell'anno  finanziario),  la  Russia  [e  l'Italia]  hanno  adottato  il 
conto  per  esercizi. 

Alla  contabilità  per  esercizi  si  oppongono  certe  critiche  mosse  da 
Necker  e  dal  barone  Louis  agli  esercizi  di  un  tempo  che  non  avevano 
fine  e  che  non  erano  solidari  gli  uni  degli  altri.  Sotto  l'antico  regime, 
ad  esempio,  certi  esercizi,  in  cui  le  spese  avevano  superato  le  entrate, 
facevano  fallimento,  e  gli  esercizi  posteriori,  che  potevano  avere  delle 
eccedenze  disponibili,  non  prendevano  il  peso  dei  primi.  Ma  tutte  queste 
critiche  riguardano  uno  stato  di  cose  scomparso  :  attualmente,  i  debiti 
di  un  esercizio  in  disavanzo  impegnano  sempre  il  Tesoro  che  deve 
provvedervi;  d'altra  parte,  i  periodi  per  la  liquidazione  di  un  esercizio 
sono  stati  talmente  ridotti  che  la  complicatezza  di  questo  sistema  ne 
viene  ad  essere  molto  diminuita.  L'esempio  della  Prussia  prova  d'al- 
tronde che  si  potrebbero  ancora  rendere  questi  periodi  un  po'  più 
brevi  :  sarebbe  possibile  ridurli  a  due  mesi  per  le  ordinazioni,  a  tre 
per  i  pagamenti,  a  cinque  al  più  per  tutte  le  operazioni  di  rettifica- 
zione 0  correzione  di  scritture. 

Il  rimprovero  più  serio  che  si  muove  alla  contabilità  per  esercizi 
è  che  essa  favorisce,  in  una  certa  misura,  lo  sperpero  estendendo  il 
periodo  durante  il  quale  si  può  usare  dei  crediti  e  quindi  riducendo 
gli  annullamenti  di  crediti,  i  quali  costituiscono,  quando  si  producono, 
altrettante  economie  sulle  spese  previste.  Regolarmente,  tutte  le  spese 
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devono  essere  fatte  entro  il  31  dicembre  al  più  tardi  ;  ma,  per  ordi- 
narle, si  ha  tempo  fino  al  31  marzo  ;  accordandosi  coi  fornitori,  che 
lasciano  in  bianco  le  date  delle  loro  memorie  e  fatture,  si  può  con- 
tinuare oltre  il  31  dicembre  e  fino  al  31  marzo  a  impegnar  spese  da 
valere  sull'esercizio,  e  si  esauriscono  così  i  crediti  in  luogo  di  lasciarli 
cadere  in  annullamenti.  È  noto  come  questa  tendenza  a  esaurire  i 
crediti  sia  molto  sensibile  in  tutte  le  Amministrazioni  del  mondo. 
Sembra  che  di  siffatti  abusi  si  producano.  Un  relatore  del  bilancio, 
Giorgio  Cochery,  diventato  poi  ministro  delle  Finanze,  in  una  relazione 
del  1887  scriveva  queste  righe  :  "  Fra  coloro  che  sono  un  poco  iniziati 
alle  pratiche  amministrative,  non  vi  è  chi  non  sappia  come  le  Ammini- 
strazioni non  abbiano  nessun  scrupolo  a  impegnare,  dopo  il  31  dicembre 
e  fino  alla  chiusura  dell'esercizio,  spese  nuove  contrariamente  a  ogni 
diritto.  Si  esauriscono  così  i  fondi  di  quel  primo  anno  per  non  lasciar 
cadere  alcun  credito  in  annullamento.  La  Corte  dei  conti  ha  piìi  volte 
segnalato  delle  imputazioni  fatte  a  torto  su  un  esercizio  durante  il 
periodo  complementare.  Queste  pratiche  si  rinnovano  in  virtù  di  una 
tradizione  più  forte  che  gli  stessi  ministri  „.  Un  deputato,  diventato 
presidente  della  Repubblica,  Felix  Faure,  nella  relazione  sul  regola- 
mento dell'esercizio  1882  era  ancora  più  categorico  e  più  preciso: 
"  Affinchè  questa  operazione  sia  possibile  —  egli  scriveva  —  si  dissi- 
mulano elementi  di  spese,  oppure  si  va  d'intesa  coi  fornitori  affinchè 
essi  rimettano  le  memorie  in  bianco  „  (1). 

Perciò  si  è  presa  l'abitudine  di  chiamare  l'esercizio  "la  tomba 
degli  annullamenti  di  crediti  „. 

I  termini  complementari  al  di  là  dell'anno  finanziario  permettono 
ancora  altri  abusi  e  altre  frodi.  Una  di  queste  consiste  nell'imputare 
l'eccesso  delle  spese  dell'esercizio  che  sta  per  finire  ai  crediti  dell'e- 
sercizio che  comincia,  poiché  vi  è  un  periodo  —  i  primi  mesi  dell'anno 
del  calendario  —  durante  il  quale  sono  aperti  due  esercizi  a  un  tempo. 
Si  costituisce  così  un  arretrato  dissimulato  che  può  diventare  peri- 
coloso. La  Corte  dei  conti  se  ne  lagnò  spesso,  e  una  relazione  legisla- 
tiva del  marzo  1891,  del  deputato  Antoine  Perrier,  sul  regolamento 
dell'esercizio  1886  registra  questi  fatti  gravi  :  "  Secondo  le  osserva- 
zioni della  Corte  dei  conti,  certi  servizi  hanno  anche  l'abitudine  di 
trasportare  agli  esercizi  seguenti  le  spese  che  non  possono  essere 
pagate  nell'anno  al  quale  esse  appartengono.  Queste  spese  sono  in 
seguito  imputate  sui  primi  crediti  aperti  dell'anno  seguente.  Accu- 
mulando così  le  spese  non  pagate,  ci  si  può  trovare  un  giorno  ina- 
spettatamente in  presenza  di  un  arretrato  considerevole  „. 

Tutti  questi  fatti  sono  della  più  flagrante  irregolarità  e  della  mas- 
sima gravità.  Ma  è  possibile  estirparli  senza  sopprimere  l'esercizio  : 


(1)  Stourm,  Le  budget,  pagg.  128  e  129. 
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basta  accorciare  di  un  mese  tutti  i  periodi  della  legge  del  1889  e, 
specialmente,  istituire,  come  si  vedrà  più  tardi,  il  controllo  preven- 
tivo della  Corte  dei  conti. 

I  conti  di  gestione  hanno,  a  nostro  avviso,  per  ciò  che  concerne 
l'ordinamento,  la  sincerità  e  la  chiarezza  del  bilancio,  inconvenienti 
ancora  più  gravi.  Basta  un  ritardo  o  un'anticipazione  di  alcuni  giorni 
per  ciò  che  concerne  un  grosso  pagamento  o  una  grossa  entrata  per 
modificare  completamente  il  risultato  apparente  del  bilancio  e  far  cre- 
dere a  una  grossa  eccedenza  in  luogo  di  un  disavanzo  o  viceversa. 
"  Basterebbe  —  diceva  con  ragione  Leone  Say  in  un  discorso  al  Se- 
nato il  26  luglio  1882  —  non  aver  fatto  un  grosso  pagamento  di  dieci 
milioni  al  31  dicembre,  e  averlo  riportato  al  1°  gennaio  dell'anno  se- 
guente, per  rendere  più  leggero  l'esercizio  da  cui  si  esce  e  gravare 
l'esercizio  seguente  ,.  Say  aveva  solo  il  torto  di  servirsi  qui  della 
parola  "  esercizio  „:  avrebbe  dovuto  usare  la  parola  "  bilancio  „. 

Tutto  considerato,  la  contabilità  per  esercizi,  sotto  la  riserva  delle 
modificazioni  che  noi  abbiamo  indicato,  ci  sembra  preferibile  alla  con- 
tabilità per  gestione  :  essa  è  la  sola  razionale. 

Del  controllo  della  Corte  dei  conti.  —  Il  controllo  preven- 
tivo. —  Tanto  nelle  precedenti  edizioni  di  quest'opera  come  in  nume- 
rosi articoli  deW Lconomiste  frangais,  noi.  abbiamo  segnalato  le  lacune 
del  controllo  della  Corte  dei  conti ,  la  mancanza  di  efficacia  pratica 
delle  sue  osservazioni,  e  i  gravi  inconvenienti  finanziari  che  ne  risul- 
tano. Il  procuratore  generale  Renaut,  in  un  discorso  ad  una  delle  sedute 
solenni  della  Corte,  si  riferiva  ad  alcune  delle  nostre  riflessioni  a 
questo  riguardo. 

La  necessità  di  una  riforma  diventa  ogni  giorno  più  evidente.  I 
fatti  da  noi  ora  esposti  circa  gli  attuali  abusi  correnti  ne  fanno  fede. 
Nuovi  lamenti  della  Corte  dei  conti  scoppiano  ogni  giorno.  Nel  mese 
di  luglio  1898,  il  primo  presidente  di  quel  gran  corpo,  il  Boulanger, 
COSI  si  esprimeva  :  "  La  Corte  si  è  trovata  in  presenza  di  parecchie 
questioni  di  ordine  generale  che  toccano  il  principio  della  sua  giuris- 
dizione e  le  regole  del  diritto  finanziario  „;  e  dichiarava  che  giusti 
ed  energici  reclami  sarebbero  stati  fatti  a  questo  proposito. 

Non  sono  solo  gli  ordinatori  che  sfuggono  di  fatto  alla  giurisdi- 
zione della  Corte  dei  conti:  sono  gli  stessi  contabili  che,  per  una 
connivenza  colpevole,  talvolta  si  tenta  di  sottrarre  alle  conseguenze 
delle  sue  decisioni.  Ecco  le  cinque  principali  doglianze  che  la  Corte 
formolava  nel  1898,  la  prima  relativa  ai  contabili  e  le  altre  concer- 
nenti contabilità  che  le  sono  sottratte  o  che  non  le  vengono  presentate 
se  non  sprovviste  dei  documenti  necessari  per  farne  la  revisione.  I 
motivi  delle  doglianze  si  riassumono  cosi  : 

I.  Il  ministro  delle  Finanze  si  arroga  il  diritto  di  fare,  di  sua 
propria  autorità,  remissione  delle   ammende   inflitte  per  debito  agli 
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agenti  delle  Finanze  dalla  Corte  dei  conti.  La  Corte  sostiene  che  essa 
pronunzia  sentenze  che  sono  definitive  e  irrevocabili,  che  essa  punisce 
gli  atti  irregolari  dei  contabili  con  ammende  che  solo  il  Presidente 
della  Repubblica  potrebbe  togliere  con  decreto  e  dopo  sentito  il  Con- 
siglio dei  ministri.  Certo,  la  Corte  dei  conti  è  ancora  molto  buona 
ad  ammettere  che  il  Presidente  della  Repubblica  possa  cosi  sospen- 
dere l'effetto  delle  decisioni  da  essa  pronunziate.  Quali  garanzie  hanno 
allora  i  cittadini  e  lo  stesso  Stato?  Ecco  dei  contabili  che,  sia  per 
concussione,  sia  almeno  per  negligenza,  dissipazione  o  per  ignoranza 
delle  leggi,  sono  in  debito,  vale  a  dire,  insomma,  in  disavanzo,  e  non 
presentano  le  somme  che  dovrebbero  presentare  :  la  Corte  dei  conti, 
giurisdizione  sovrana,  salvaguardia  del  pubblico  denaro,  infligge  loro 
delle  ammende:  e  il  ministro  delle  Finanze  si  arroga  il  diritto  di 
farne  loro  remissione.  E  una  protezione  data  dal  Governo  ai  dilapi- 
datori 0  ai  dissipatori  del  pubblico  denaro. 

Non  solo  il  ministro  delle  Finanze  non  dovrebbe  avere  il  diritto 
di  annullare  così  le  decisioni  della  Corte  dei  conti,  ma  lo  stesso  Pre- 
sidente della  Repubblica  non  dovrebbe  avere  questa  prerogativa: 
bisognerebbe  almeno  esigere  che  si  pubblicassero  sul  Journal  Officiel 
ì  decreti,  coi  motivi  in  appoggio,  che  fanno  remissione  ai  contabili 
delle  ammende  pronunziate  contro  di  essi  dalla  Corte  dei  conti.  11 
pubblico  potrebbe  allora  sapere  quanti  agenti  prevaricatori  vi  sono. 
0  dissipatori,  o  che  non  applicano  le  leggi,  e  quali  essi  sono,  e  po- 
trebbe risalire  alla  sorgente  dell'indulgenza  che  loro  si  usa. 

II.  La  Corte  dei  conti  dichiara  che  è  necessario  modificare  il 
sistema  delle  contabilità  coloniali  e  dei  paesi  di  protettorato.  La  Corte 
dichiara  che  il  disordine  nei  conti  forniti  da  certe  colonie  e  dai  paesi 
loro  annessi  non  permette  di  raccapezzarvi  si,  e  che  le  somme,  che 
con  queste  contabilità  irregolari  e  tenebrose  sfuggono  al  suo  esame, 
sono  considerevoli.  Epperò.  essa  conchiude  esser  necessario  riformare 
il  sistema  di  verifica  delle  contabilità  coloniali  e  dei  paesi  di  protet- 
torato. 

III.  La  Corte  chiede  che  si  organizzi  una  contabilità  per  le  somme 
ipipegnate  in  seguito  alle  convenzioni  per  i  lavori  ferroviari  fatti  colle 
anticipazioni  fatte  allo  Stato  dalle  Compagnie.  Sembra  che  tutti  i  conti 
relativi  a  questi  lavori,  che  lo  Stato  fa  egli  stesso  col  denaro  anti- 
cipato dalle  Compagnie,  sfuggano  alla  Corte  dei  conti. 

IV.  L'alto  Consesso  non  può  ottenere  che  gli  si  sottomettano  conti 
in  cui,  per  la  natura  delle  parti  in  presenza  e  delle  intraprese  da 
eseguire,  possono  insinuarsi  molti  più  abusi:  sono  i  conti  delle  diverse 
ferrovie  di  interesse  locale,  delle  tramvie  e  dei  servizi  di  automobili 
sovvenzionati.  La  Corte  opina  che  la  situazione  finanziaria  delle  sov- 
venzioni e  il  dettaglio  delle  perdite  subite  dallo  Stato  per  garanzie 
date  a  tante  Compagnie  diverse,  talvolta  di  poca  consistenza,  devono 
essere  sottomessi  alle  sue  verifiche,  per  prevenire  uno  sperpero  che 
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può  essere  importante.    Finora  i  ministri  si  rifiutano  di  comunicarle 
alcunché  a  questo  riguardo. 

V.  E  questo  un  punto  molto  importante  e  oggetto  di  molte  discus- 
sioni nel  passato  ;  noi  stessi  lo  abbiamo  segnalato  nelle  precedenti 
edizioni  del  nostro  Trattato  di  scienza  delle  finanze  :  la  Corte  dichiara 
che  è  necessario  modificare  completamente  il  sistema  di  verificazione 
dei  conti  dei  materiali.  I  numerosi  effetti  che  sono  stipati  nei  magazzini 
di  mobilio,  negli  arsenali,  nei  musei,  nei  ministeri,  negli  uffici  di  for- 
niture militari,  ecc.,  non  sono  oggetto  di  nessuna  seria  verifica.  Una 
mezza  dozzina  di  consiglieri  passano  tutto  l'anno  a  compulsare  gli 
incartamenti  che  \"i  si  riferiscono;  ma  essi  non  possono  verificare  la 
presenza  degli  oggetti  stessi  e  il  loro  stato:  la  Corte  crede  che  vi 
siano  deplorevoli  scomparse  e  continui  disordini  (1). 


(1)  [Per  ciò  che  è  del  riscontro  dei  magazzini  e  depositi  dello  Stato,  il  Rego- 
lamento di  contabilità  generale  dello  Stato  del  4  maggio  1885,  n.  3074,  all'art.  24, 
parlando  dei  beni  mobili  dispone  che  ■*  per  ciò  che  riguarda  la  formazione  di 
nuovi  inventari,  lo  stato  degli  esistenti,  le  modificazioni  da  recarvisi  e  la  regi- 
strazione delle  variazioni,  tutte  le  Amministrazioni  governative  sono  sottoposte 
alla  vigilanza  del  ministero  del  Tesoro,  il  quale  potrà  sempre  far  verificare  l'ac- 
cordo delle  scritture  con  la  realtà  degli  oggetti  ,. 

Questa  disposizione  che,  rettamente  intesa,  dava  al  Tesoro  il  controllo  che  gli 
compete  su  tutto  il  patrimonio  mobile  dello  Stato,  restò  quasi  lettera  morta, 
ed  occorse  una  legge  speciale  perchè  il  suo  contenuto  avesse  pratica  applicazione 
almeno  in  parte,  e  cioè  riguardo  ai  magazzini  e  depositi  di  materiali.  Questa 
legge  fu  promossa  dal  potere  legislativo,  ma  non  con  l'intento  di  rafibrzare  l'au- 
torità del  ministro  del  Tesoro,  ma  per  far  compiere  il  controllo  anzidetto  dalla 
Corte  dei  conti,  in  quanto  se  il  ministero  del  Tesoro  nessun  sindacato  esercitava 
sui  mobili  e  non  riusciva  a  impiantare  i  conti  patrimoniali  generali,  nemmeno 
la  Corte  dei  conti  adempiva  il  suo  mandato  di  sorveglianza  e  di  sindacato  per 
mancanza  d'inventari.  Fu  solo  nel  1897,  dopo  un  vibrato  ordine  del  giorno  della 
Giunta  del  bilancio  in  cui  lamentavasi  il  grave  difetto  di  controllo  e  la  nessuna 
attendibilità  delle  cifre  esposte  nei  Rendiconti  patrimoniali,  che  il  ministro  del 
Tesoro  (Luzzatti)  si  risolse  a  provvedere  presentando  un  progetto  (V.  Atti  parla- 
mentari. Camera  dei  deputati,  Legisl.  XX,  1*  sess.  1897,  n.  118)  che  divenne  la 
legge  dell'll  luglio  1897,  n.  256. 

In  pochi  articoli  questa  legge  stabilisce:  che  il  riscontro  dei  magazzini  e  dei 
depositi  di  materie  sia  esercitato  dalla  Corte  dei  conti  in  base  agli  inventari  e 
agli  ordini  di  entrata  e  uscita  trasmessi  dalle  Amministrazioni  interessate;  che  i 
conti  dei  magazzini  e  dei  depositi  debbano  far  parte  del  Rendiconto  generale  dello 
Stato;  che  le  modalità  del  riscontro  siano  da  determinarsi  con  decreto  reale;  che 
mediante  decreti  speciali  promossi  dal  ministro  del  Tesoro  siano  designati  i  ma- 
gazzini da  sottoporsi  gradualmente  al  riscontro;  infine,  che  le  ispezioni  periodiche 
debbano  essere  affidate  al  ministero  del  Tesoro. 

Il  Regolamento  23  dicembre  1897,  n.  532,  determinò  le  norme  per  la  forma- 
zione e  la  tenuta  degli  inventari  e  per  il  loro  periodico  riscontro  con  la  realtà 
dei  materiali.  Stabilì,  fra  altro,  che  gli  inventari  debbano  compilarsi  in  tre  esem- 
plari dai  funzionari  incaricati  dal  ministero  competente,  in  contraddittorio  dal  con- 
segnatario del  magazzino  o  deposito  e  con  l'intervento  di  un  delegato  del  ministero 
del  Tesoro:  uno  degli  esemplari  spetta  al  consegnatario,  l'altro  alla  Ragioneria 
del  ministero   rispettivo,  il  terzo  alla  Corte  dei   conti.   Fermo  il  principio   che 
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Ecco,  certo,  cinque  categorie  di  doglianze  molto  gravi  contro  le 
abitudini  delle  Amministrazioni  pubbliche  e  del  Governo.  Ognuno  ren- 
derà omaggio  all'indipendenza  della  Corte  dei  conti  e  deplorerà  la 
sua  relativa  impotenza. 

Importa  far  ragione  alle  domande  della  Corte  e  sottometterle  as- 
solutamente tutto  ciò  che  concerne  la  gestione  dello  Stato  e  lo  induce 
in  spese. 

Ma  una  questione  molto  più  alta  si  pone  :  la  Corte  dei  conti  è 
impotente  di  fronte  agli  ordinatori:  i  crediti  aperti  dalla  Camera  pos- 
sono essere  spesi  o  impiegati  in  usi  non  legali,  senza  che  la  Corte 
possa  fare  altro  che  segnalare  questi  abusi,  dodici  o  quindici  mesi 
dopo  la  fine  dell'anno  finanziario.  Specialmente  in  una  democrazia,  più 
soggetta  che  ogni  altro  regime  politico  alle  tentazioni  e  al  disprezzo 
delle  formalità  legali,  queste  irregolarità,  il  più  spesso  volute  e  in 
seguito  coperte  dalla  compiacenza  di  amici  politici,  possono  avere 
i  più  grandi  inconvenienti.  Diversi  paesi  se  ne  sono  preoccupati  e 
hanno  organizzato  una  specie  di  controllo  preventivo  esercitato  dalla 
Corte  dei  conti. 

Nel  Belgio,  l'articolo  14  della  legge  27  ottobre  1846  sulla  conta- 
bilità pubblica  cosi  si  esprime:   "  Nessun  ordine  di  pagamento  è  ese- 


nessun  movimento  di  merce  debba  avvenire  in  magazzino  se  non  in  seguito  ad 
ordine  di  entrata  o  di  uscita,  prescrisse  che  tali  ordini,  descritti  in  appositi  elenchi 
o  giornali,  siano  a  periodi  fissi  fatti  pervenire  alla  Corte  dei  conti  a  mezzo  del 
ministero  da  cui  dipende  il  magazzino,  entro  due  mesi.  Infine,  per  le  verifiche 
periodiche  da  eseguirsi  da  funzionari  del  Tesoro  diede  facoltà  ai  funzionari  stessi 
di  richiedere  i  documenti  che  credessero  utili  al  loro  compito  e  di  domandare 
l'assistenza  di  ufficiali  tecnici;  e  volle  che  i  verbali  di  verificazione  fossero  re- 
datti in  tre  esemplari,  l'uno  pel  consegnatario,  l'altro  pel  ministero  da  cui  questi 
dipende  e  il  terzo  da  spedire  alla  Corte  dei  conti  a  mezzo  del  ministero  del 
Tesoro. 

Il  compito  della  esecuzione  della  legge  toccò  alla  Ragioneria  generale  dello 
Stato,  che  vi  si  accinse  strenuamente  valendosi  anche  dell'opera  dei  primi  ragio- 
nieri delle  Intendenze  di  finanza.  A  tutt'oggi,  malgrado  non  lievi  difficolta  tecniche 
e  amministrative,  un  gran  numero  di  magazzini,  specie  i  più  importanti,  dipen- 
denti dai  ministeri  della  Guerra,  della  Marina  e  delle  Finanze,  furono  sottoposti 
al  riscontro;  i  relativi  inventari  sono  tenuti  al  corrente  dai  competenti  uffici,  e 
qualche  magazzino,  già  sottoposto  a  riscontro,  fu  anche  ispezionato.  La  Corte  dei 
conti,  nell'adunanza  del  28  dicembre  1902,  ha  potuto  per  la  prima  volta  dichia- 
rare regolari,  in  conformità  alle  sue  risultanze  contabili.  111  situazioni  di  magaz- 
zini e  di  depositi,  le  quali,  a  tenore  di  legge,  trovansi  allegate  al  Rendiconto 
generale  per  l'esercizio  1902-03.  Nei  due  esercizi  successivi  altri  accertamenti  fu- 
rono eseguiti,  e  al  30  giugno  1905  si  avevano  198  inventari,  comprendenti  una 
consistenza  valutata  circa  478  milioni.  Coi  regi  decreti  21  maggio  1905,  n.  231,  e 
18  settembre  1905,  n.  512,  fu  ordinato  il  riscontro  delle  merci  e  dei  materiali  di 
ogni  specie  raccolti  nell'Opificio  di  pietre  dure  di  Firenze  e  nella  R.  Calcografia 
di  Roma,  e  la  verifica  periodica  annuale  della  mobilia  degli  Uffici  governativi,  di 
guisa  che  non  è  lontano  il  tempo  in  cui  la  provvida  legge  dell'll  luglio  1897 
avrà  la  sua  piena  esecuzione.  l.  e.]. 
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guito  dal  Tesoro  se  non  dopo  essere  stato  munito  del  visto  della 
Corte  dei  Conti  „.  La  Corte  dei  conti  ha  una  libertà  di  apprezzamento 
assoluta.  Nella  discussione  di  quella  legge  del  1846,  si  proponeva  di 
limitare  i  casi  di  rifiuto  del  visto  alle  spese  eccedenti  i  crediti,  alle 
imputazioni  irregolari,  ai  mandati  fittizi,  ecc.  Ma  queste  proposte  fu- 
rono respinte,  e  si  preferì  non  restringere  con  nessun  testo  limitativo 
la  libertà  di  apprezzamento  della  Corte.  Questa  può  reclamare,  tanto 
per  il  suo  visto  come  per  appoggiare  le  osservazioni  che  essa  ha  il 
diritto  costituzionale  di  trasmettere  alle  Camere,  tutti  i  documenti 
giustificativi. 

Tuttavia,  poiché  la  Corte  dei  conti  non  può  invadere  il  campo 
del  potere  esecutivo  ne  arrestare  la  marcia  degli  affari ,  ecco  ciò  che 
avviene  quando  essa  nega  il  visto  a  un'ordinanza  :  l'ordinatore  può 
inchinarsi  davanti  a  questo  diniego;  se,  per  contro,  egli  crede  la  spesa 
legale  e  utile,  il  Consiglio  dei  ministri  delibera  al  riguardo  :  ove  esso 
decreti  di  passare  oltre,  la  Corte  dei  conti  è  tenuta  a  registrare  l'or- 
dinanza contestata,  ma  "  con  riserva  „,  la  quale  viene  sottomessa  alle 
Camere  insieme  ai  motivi.  Questa  procedura  è  così  formolata  dalla 
legge  del  27  ottobre  1846,  articolo  14:  "  Ove  la  Corte  non  creda  di 
dover  dare  il  suo  visto,  i  motivi  del  suo  rifiuto  sono  esaminati  nel  Con- 
siglio dei  ministri.  Se  i  ministri  giudicano  che  si  debba  passar  oltre 
al  pagamento,  sotto  la  loro  responsabilità,  la  Corte  autorizza  con  ri- 
serva. Essa  rende  conto  dei  suoi  motivi  nelle  sue  osservazioni  annuali 
alle  Camere  „. 

Questo  controllo  preventivo,  certamente  molto  blando,  arresta  in 
gran  parte  la  tendenza  allo  sperpero  e  ad  oltrepassare  i  crediti  ;  nel 
tempo  stesso,  esso  rafforza  i  ministri  bene  intenzionati  nella  loro  re- 
sistenza ai  sollecitatori. 

Da  quasi  sessant' anni ,  lo  si  vede,  questo  sistema  funziona  con 
successo  nel  Belgio  ;  lo  si  è  introdotto  in  Olanda,  nel  Cile,  nel  Giap- 
pone, e  parimente  in  Italia  con  una  variante  che  l'accentua. 

La  legge  (testo  unico)  italiana  del  17  febbraio  1884,  n.  2016,  sul- 
l'Amministrazione e  sulla  Contabilità  generale  dello  Stato,  all'arti- 
colo 46  dispone  :  "  Prima  che  sia  emesso  da  un  ministero  un  mandato 
di  pagamento,  sarà  verificata  la  causa  legale  e  la  giustificazione  della 
spesa,  sarà  liquidato  il  conto  e  sarà  pure  verificato  che  non  sia  violata 
alcuna  legge  e  che  la  somma  da  pagarsi  sia  nei  limiti  del  bilancio, 
e  ne  sia  fatta  la  giusta  imputazione,  secondo  che  essa  appartiene  al 
conto  delle  competenze  o  a  quello  dei  residui,  al  relativo  capitolo, 
che  deve  essere  sempre  indicato  nel  mandato.  —  Ogni  mandato  è  fir- 
mato del  ministro  o  da  chi  sarà  da  lui  designato.  Dovrà  pure  essere 
firmato  dal  capo  della  Ragioneria  istituita  presso  ciascun  ministero, 
il  quale  apporrà  il  visto  al  mandato  quando  lo  riconosca  regolare  nei 
sensi  suesposti.  —  11  mandato  sarà  trasmesso  alla  Corte  dei  conti, 
che  lo  registrerà  e  vi  apporrà  il  suo  visto  quando  riconosca  che  per 
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esso  non  sia  violata  alcuna  legge,  che  sia  fatta  giusta  imputazione 
all'esercizio  ed  al  capitolo  del  bilancio  indicato  nel  mandato,  e  che  la 
somma  non  ecceda  i  limiti  di  esso  „  ;  ed  all'art.  57:  "  Sotto  la  più 
stretta  responsabilità  personale  del  tesoriere  centrale  e  di  tutti  i  te- 
sorieri provinciali,  cassieri  e  percettori,  non  sarà  in  nessun  caso  mai 
pagata  alcuna  somma,  i  cui  mandati,  ruoli  di  spese  fisse  e  buoni  di 
pagamento  sopra  mandati  a  disposizione  non  siano  rivestiti  delle  for- 
malità richieste  dagli  art.  46...  „. 

In  forza  poi  dell'art.  56  della  succitata  legge,  non  si  può  fare 
luogo  a  registrazione  di  un  mandato  di  pagamento  da  parte  della 
Corte  dei  conti  "  ed  il  di  lei  rifiuto  annulla  il  mandato  „,  "  quando 
si  tratta  di  spesa  che  ecceda  la  somma  stanziata  nel  relativo  capi- 
tolo del  bilancio,  e  non  vi  si  possa  far  fronte  col  fondo  di  riserva  „. 
È  pure  assoluto  il  rifiuto  della  Corte  "  quando,  secondo  il  di  lei  giu- 
dizio, l'imputazione  della  somma  portata  dal  mandato  sarebbe  riferi- 
bile ai  residui  piuttosto  che  alle  competenze,  o  a  queste  piuttosto 
che  a  quelli,  ovvero  ad  un  capitolo  già  esaurito  del  bilancio,  e  non 
a  quelli  indicati  nel  mandato  dal  ministero  che  lo  ha  emesso  „. 

Ma  ecco  nella  legislazione  italiana  una  disposizione  ben  più  im- 
portante, tutt'affatto  capitale.  Per  la  legge  14  agosto  1862,  n.  800,  per 
l'istituzione  della  Corte  dei  conti,  "  tutti  i  decreti  reali,  qualunque  sia 
il  ministero  da  cui  emanano  e  qualunque  ne  sia  l'obbietto,  sono  pre- 
sentati alla  Corte  perchè  vi  apponga  il  visto  e  ne  sia  fatta  registra- 
zione „  (art.  13)  e  devono  essere  "  presentati  alla  Corte  perchè  vi 
apponga  il  visto  e  li  faccia  trascrivere  nei  suoi  registri,  tutti  i  decreti 
coi  quali  si  approvano  contratti  o  si  autorizzano  spese,  qualunque  ne 
sia  la  forma  o  la  natura,  e  tutti  gli  atti  di  nomina,  promozione  o 
trasferimento  di  impiegati,  e  quelli  coi  quali  si  danno  stipendi,  pen- 
sioni od  altri  assegnamenti  a  carico  dello  Stato  „,  eccettuati  i  decreti 
e  gli  atti  coi  quali  si  concedono  indennità  o  retribuzioni  per  una  sola 
volta,  non  eccedenti  le  lire  2.000  (art.  19).  Ove  la  Corte  riconosca 
contrario  alle  leggi  od  ai  regolamenti  alcuno  degli  atti  o  decreti  che 
le  vengono  presentati,  deve  ricusare  il  suo  visto  con  deliberazione  mo- 
tivata; la  deliberazione  viene  trasmessa  dal  presidente  al  ministro 
cui  spetta  e,  quando  questo  persista,  è  presa  in  esame  dal  Consiglio 
dei  ministri;  se  questo  risolve  che  l'atto  o  decreto  debba  aver  corso, 
la  Corte  è  chiamata  a  deliberare;  e  qualora  la  medesima  non  rico- 
nosca cessata  la  ragione  del  rifiuto,  ne  ordina  la  registrazione  e  vi 
appone  il  visto  "  con  riserva  „  (art.  14).  Di  queste  registrazioni  ese- 
guite con  riserva  la  Corte  deve  comunicare  direttamente  lo  elenco 
agli  uffici  di  presidenza  del  Senato  e  della  Camera  dei  deputati  ;  ma 
mentre  l'art.  18  della  legge  organica  del  1862  disponeva  che  tale  co- 
municazione si  facesse  in  gennaio  di  ogni  anno,  una  legge  del  15  agosto 
1867,  n.  3853,  allo  scopo  di  rendere  il  controllo  parlamentare  più 
efficace,  dispose  che  la  comunicazione  si  abbia  a  fare  ogni  quindici 
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giorni.  Il  Parlamento  è  così  messo  prontamente  sull'avviso  e  in  grado 
di  troncare  la  vertenza;  e  se  esso,  come  si  pretende  che  faccia,  rimane 
indifferente  davanti  a  queste  osservazioni  e  a  queste  riserve  della  Corte 
dei  conti,  è  esso  che  sbaglia  (1). 

L'utilità  del  controllo  preventivo  della  Corte  dei  conti,  quale  esiste 


(1)  [Nel  sistema  di  controllo  finanziario  amministrativo  quale  è  ordinato  dalla 
legge  italiana,  un  posto  importante  tengono,  accanto  alle  funzioni  di  controllo 
della  Corte  dei  conti  di  cui  è  parola  nel  testo,  le  funzioni  di  sindacato  del  mini- 
stero del  Tesoro.  Questo  ministero,  dopo  essere  stato  incaricato  della  preparazione 
del  bilancio  e  della  formazione  del  Rendiconto  generale  (v.  Appendice  al  capi- 
tolo II),  fu  altresì  investito  di  un'  alta  vigilanza  sulle  entrate,  sulle  spese  e  sui 
beni  mobili. 

La  vigilanza  sulle  entrate  affidata  al  Tesoro  è  di  due  sorta:  l'una  riguarda  la 
riscossione  delle  imposte  dirette,  l'altra  il  versamento  di  ogni  specie  di  entrate 
erariali.  All'uopo  il  Direttore  generale  del  Tesoro  ha,  in  rappresentanza  del 
ministro,  un'autorità  speciale  sugli  agenti  della  percezione  delle  imposte  dirette 
e  su  tutti  coloro  che  riscuotono  e  maneggiano  denaro  dello  Stato  (Art.  22,  legge 
sulla  contabilità  generale  dello  Stato,  e  267  del  regolamento).  Gli  strumenti  prin- 
cipali per  l'esercizio  di  questa  vigilanza  sono:  i  riassunti  dei  ruoli  delle  imposte 
dirette;  i  prospetti  riassuntivi  delle  somme  riscosse  e  di  quelle  versate  dagli  agenti 
della  riscossione,  trasmessi  mensilmente  dalle  Intendenze  di  finanza  e  dagli  altri 
uffici  provinciali  e  compartimentali  che  amministrano  entrate  dello  Stato  ;  la  for- 
malità della  *  parificazione  ,  dei  conti  dei  versamenti,  per  cui  tutte  le  Ragionerie 
centrali  debbono  mensilmente  compilare  un  prospetto  dimostrante,  per  ciascuna 
Tesoreria,  i  versamenti  eseguiti  dai  proprii  agenti  nel  mese  precedente  e  farlo 
tenere,  non  più  tardi  del  25  del  mese,  alla  Divisione  generale  del  Tesoro,  la 
quale,  confrontatolo  con  le  proprie  scritture,  lo  restituisce  "  parificato  „  non  oltre 
il  5  del  mese  successivo  (Art.  294,  Regol.  contab.  gen.);  l'obbligo  imposto  alle 
Amministrazioni  centrali  di  dare  notizia  alla  Direzione  generale  del  Tesoro  dei 
decreti  emessi  per  applicazione  di  multe  o  di  altre  penalità  a  carico  degli  agenti 
della  riscossione  ritardatari  nei  versamenti  (.'Vrt.  259,  Reg.  cit. '.  —  Il  Direttore 
generale  ha  inoltre  la  rappresentanza  giuridica  dello  Stato  contro  i  detentori  del 
denaro  pubblico,  non  che  contro  i  debitori  di  esso  per  somme  accertate,  liquide 
e  già  scadute  a  loro  carico.  Per  ciò,  in  base  alle  comunicazioni  della  Corte  dei  conti, 
tiene  in  evidenza  i  debiti  dei  contabili  e  ne  cura  la  riscossione  con  tutti  i  mezzi 
consentiti  dalle  leggi. 

In  ordine  al  controllo  delle  spese,  o,  meglio,  degli  impegni,  inteso  ad  ottenere 
non  solo  che  si  spenda  nei  limiti  del  bilancio,  ma  anche  che  non  si  vincoli  lo 
Stato  oltre  quei  limiti,  quanto  agli  impegni  derivanti  da  spese  nuove,  vige  la 
buona  norma  che  tutti  i  disegni  di  legge,  i  quali  importano  un  aggravio  al  bi- 
lancio, siano  accettati  dal  ministro  del  Tesoro  prima  di  essere  proposti  al  Parla- 
mento. Trattandosi  di  spese  nuove,  incluse  senz'altro  negli  stati  di  previsione,  il 
ministro  del  Tesoro  ha  pure  modo  di  vagliarle  e  discuterle  in  sede  di  formazione 
del  bilancio.  Vero  è  che  il  suo  parere,  se  contrario,  in  Consiglio  dei  ministri  non 
sempre  prevale,  ma  almeno  egli  ha  contezza  della  spesa  e  può  preparare  i  mezzi 
per  farvi  fronte. 

Il  pericolo  delle  eccedenze  sta  negli  impegni  derivanti  da  atti  amministrativi 
compiuti  in  base  a  leggi  e  regolamenti  generali,  per  il  controllo  dei  quali  non 
si  hanno  altre  norme  che  quelle  dettate  dall'art.  196  del  regolamento  per  la  Con- 
tabilità generale  dello  Stato  e  dal  regio  decreto  4  gennaio  1897,  n.  2.  L'art.  196 
succitato  prescrive  che  le  Ragionerie  delle  Amministrazioni  centrali  tengano  i 
conti  degli  impegni,  e  che  gli  Uffici  amministrativi  debbano  ad  esse  comunicare 

13.  —  Econom.,  8*  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beauliku,  II. 
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nel  Belgio  e  a  un  più  alto  grado  in  Italia,  è  stata  oggetto  in  Francia 
di  contestazioni.  Taluni  gli  rimproverano  di  essere  superficiale,  di  tra- 
scinare la  Corte  dei  conti  nel  movimento  delle  passioni  politiche,  infine 
di  nuocere  al  lavoro  di  insieme  che  la  Corte  fa  a  posteriori  e  che 
sarebbe  più  fatto  per  colpire  gli  spiriti. 


tutti  i  contratti,  le  convenzioni  e  gli  altri  atti  da  cui  derivino  impegni  sui  capi- 
toli del  bilancio  od  oneri  a  carico  dello  Stato,  affinchè  il  capo-ragioniere,  non 
incontrandovi  difficoltà,  vi  apponga  il  suo  visto  e  ne  prenda  nota.  Qualora  questi 
non  creda,  per  difetto  di  fondi  o  per  qualsiasi  altro  motivo  di  irregolarità,  di 
accordare  il  suo  visto,  deve  riferirne  al  ministro,  il  quale,  se  nonostante  giudichi 
che  sia  da  approvarsi  l'impegno,  ne  dà  ordine  in  iscritto  al  capo-ragioniere.  11 
regio  decreto  4  gennaio  1897  aiggiunge  che  il  capo-ragioniere  di  ogni  ministero 
deve,  in  principio  di  ogni  mese,  compilare  una  situazione  da  cui  risulti,  per 
ciascun  capitolo  del  bilancio,  lo  stato  degli  impegni  assunti  in  confronto  ai  rispet- 
tivi stanziamenti.  La  situazione  è  presa  in  esame  da  apposita  Commissione  com- 
posta di  funzionari  superiori  del  dicastero,  della  quale  fa  pure  parte  il  capo 
ragioniere;  e  dei  risultati  di  tale  esame  vien  fatta  relazione  al  ministro,  onde 
veda  i  provvedimenti  da  prendersi  per  mantenere  l'uso  dei  fondi  nei  limiti  sta- 
biliti dal  Parlamento.  Di  ogni  adunanza  della  commissione  è  redatto  verbale,  di 
cui  una  copia  è  subito  trasmessa  alla  Ragioneria  generale. 

Questo  ordinamento  del  controllo  essendosi  addimostrato  difettoso  ed  insuffi- 
ciente —  in  quanto,  anzitutto,  la  registrazione  degli  impegni  dopo  che  essi  sono 
già  consacrati  in  contratti,  convenzioni  e  altri  simili  atti  è  tardiva,  lo  Stato  essendo 
allora  già  vincolato,  ed  inoltre  il  capo-ragipniere,  dipendente  dal  ministro  interes- 
sato nella  spesa  e  di  grado  inferiore  agli  altri  membri  della  Commissione  che 
esamina  gli  impegni,  non  ha  autorità  sufficiente  per  far  valere  le  ragioni  del- 
l'Erario — ,  la  Camera  dei  deputati,  nella  seduta  del  29  giugno  1904,  invitò  il 
ministro  del  Tesoro  ad  attuare  nuovi  provvedimenti  per  evitare  le  eccedenze  di 
impegni.  Con  regio  decreto  dell'S  luglio  1904  fu  quindi  demandato  alle  commis- 
sioni anzidette  di  studiare  e  proporre  i  provvedimenti  affinchè  l'assunzione  degli 
impegni  proceda  in  maniera  da  evitare  che  si  oltrepassino  gli  stanziamenti.  Fu 
prescritto  che  i  verbali  delle  commissioni  siano  spediti  in  copia  al  ministro  del 
Tesoro  ed  alla  Corte  dei  conti,  con  l'indicazione  dei  provvedimenti  adottati  o  che 
si  vogliano  adottare-  Ove  la  Corte  dei  conti,  nell'esame  di  detti  verbali  e  anche 
nell'esercizio  delle  sue  ordinarie  attribuzioni,  rilevasse  la  insufficienza  di  qualche 
stanziamento  in  confronto  degli  impegni,  è  tenuta  ad  avvertirne  il  ministro  del 
Tesoro  affinchè  provveda  ad  evitare  le  eccedenze.  Infine,  fu  data  facoltà  al  ministro 
del  Tesoro  di  far  ispezionare,  a  mezzo  della  Ragioneria  generale,  i  conti  degli 
impegni  di  ciascun  ministero. 

Per  ciò  che  è  del  controllo  delle  ordinazioni  (mandati),  gli  articoli  325  e  326 
del  regolamento  per  la  Contabilità  generale  dello  Stato  commettono  tale  con- 
trollo ai  capi  ragionieri  delle  Amministrazioni  centrali,  con  le  stesse  modalità  sta- 
bilite per  gli  impegni.  Questi  funzionari,  dopo  aver  accertata  la  causa  legale  della 
spesa  e  riconosciuto  che  non  sia  violata  alcuna  legge,  che  la  somma  sia  regolar- 
mente imputata  ai  residui  o  alla  competenza  e  stia  nei  limiti  del  bilancio,  e  che 
per  le  spese  da  pagare  o  da  rimborsare  sia  regolare  la  liquidazione  e  la  giusti- 
ficazione, muniscono  i  mandati  o  i  ruoli  (autorizzazioni  date  dai  Ministeri  a  spe- 
ciali funzionari  della  finanza  [delegati  del  Tesoro]  di  provvedere  al  pagamento 
di  certe  spese  continuative,  a  scadenza  determinata,  p.  e.  degli  stipendi  degli 
impiegati,  mediante  la  emissione  di  speciali  "  ordini  di  pagamento  ,)  del  loro 
visto  e  li  sottopongono  alla  firma  del  ministro  o  di  chi  per  esso.  Qualora  non 
credano,  per  qualsiasi  irregolarità,  di  dare  seguito  ad  un  mandato  o  ad  un  ruolo, 
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Questa  non  è  la  nostra  opinione.  In  Francia  il  controllo  preven- 
tivo degli  atti  degli  ordinatori  è  ridotto  a  una  parvenza.  Da  noi,  i 
mandati  dei  vari  ministri,  è  vero,  devono  essere  sottoposti  all'appro- 
vazione del  ministro  delle  Finanze,  che  deve  rendersi  conto  della  loro 
conformità  colle  prescrizioni  legislative  e  coi  testi  delle  leggi;  al  mi- 
nistero delle  Finanze,  è  la  Direzione  generale  dei  fondi  che  è  inca- 
ricata di  questa  attribuzione  importante  e  di  alta  fiducia.  Ma  in 
Francia  il  ministro  delle  Finanze  non  ha  nessuna  autorità  particolare 
sui  suoi  colleghi:  egli  appartiene  a  un  gruppo  politico,  di  cui  in  gene- 
rale non  è  neppure  il  capo.  Il  direttore  del  movimento  generale  dei 
fondi  è  un  personaggio  amministrativo  secondario,  revocabile  o  che 
può,  più  dolcemente,  essere  messo  a  riposo.  Qui  le  garanzie  mancano 
in  modo  quasi  assoluto. 

In  Inghilterra  si  è  cercato  di  creare  un  meccanismo  che  assicuri 
efficacemente  il  controllo  preventivo.  Esiste  là  un  alto  funzionario 
unico,  che  si  chiama  il  Controllore-uditore  generale,  il  quale  si  trova 


devono  subito  riferirne  direttamente  al  ministro,  il  quale,  se  ciò  nonostante  giu- 
dichi sia  da  approvare  l'emissione  del  titolo  di  pagamento,  ne  dà  ordine  in  iscritto 
al  ragioniere  che  deve  eseguirlo. 

Il  regolamento  di  contabilità  ha  però  riservato  al  Tesoro  la  formalità  dell'am- 
missione a  pagamento  dei  mandati  ministeriali  e  dei  buoni  su  mandati  a  dispo- 
sizione. Tutti  i  mandati  ministeriali  —  vuoi  diretti  (ordini  di  pagare  tratti  dai 
ministeri  sulle  Tesorerie  a  favore  di  creditori  dello  Stato),  vuoi  di  anticipazione 
(ordini  spediti  a  favore  di  funzionari  pubblici  che  devono  servirsi  delle  somme 
riscosse  per  provvedere  a  determinati  servizi),  vuoi  a  disposizione  (aperture  di 
credito  presso  una  Tesoreria  a  favore  di  un  funzionario,  il  quale,  sino  a  concor- 
renza dell'ammontare  del  mandato,  ha  facoltà  di  emettere  speciali  ordini  di  paga- 
mento, detti  *  buoni  ,,  intestati  ai  creditori  dello  Stato)  —  riconosciuti  regolari 
dalla  Corte  dei  conti,  non  sono  più  da  questa  restituiti  ai  ministeri  emittenti, 
ma  inviati  alla  Direzione  generale  del  Tesoro.  Questa  li  esamina,  e  se  li  trova 
regolari  e  capienti  nei  rispettivi  capitoli  del  bilancio,  li  registra  e  li  ammette  a 
pagamento,  apponendovi  il  proprio  visto  autenticato  da  un  bollo  speciale;  riscon- 
trando invece  qualche  irregolarità,  li  restituisce  alla  Corte  dei  conti  pel  rinvio 
ai  rispettivi  ministeri.  Certo,  in  caso  di  disparere,  l'ultimo  giudizio  spetta  alla 
Corte;  ma  ciò  non  diminuisce  la  efficacia  di  questo  controllo  amministrativo,  il 
quale  serve  pure  a  dare  norma  per  la  distribuzione  dei  fondi  alle  varie  Tesorerie. 
—  L'ammissione  a  pagamento  dei  buoni  sui  mandati  a  disposizione  è  affidata  ai 
delegati  del  Tesoro,  i  quali,  ricevendo  i  buoni  dai  funzionari  incaricati  di  emetterli, 
debbono  riscontrarne  la  regolarità  in  rapporto  alle  disposizioni  del  regolamento  di 
Contabilità  generale  e  delle  Istruzioni  generali  sul  Tesoro,  e  specialmente  la  giusta 
imputazione  e  la  capienza  nei  mandati  a  disposizmne. 

Uno  speciale  controllo  preventivo  è  demandato  alla  Direzione  generale  del 
Tesoro  sui  decreti  portanti  cessazione  dal  servizio  degli  impiegati  con  diritto  a 
pensione  o  ad  una  indennità  per  una  volta  sola.  Per  l'art.  10  della  legge  11  giugno 
1897,  n.  182,  tali  decreti,  oltre  la  firma  del  ministro  competente,  debbono  recare 
anche  quella  del  ministro  del' Tesoro,  in  segno  che  non  furono  ecceduti  gli  stan- 
ziamenti del  bilancio.  E  a  questo  risconti'O  si  deve  se  il  debito  vitalizio  non  ha 
ancora  raggiunta  la  cifra  di  100  milioni,  com'era  generale  opinione  dovesse  acca- 
dere nel  volgere  di  pochi  anni.  l.  k.]. 
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in  una  situazione  in  particolar  modo  eminente.  Nominato  dalla  regina, 
pagato  sul  fondo  consolidato,  esso  non  può  essere  revocato  che  sulle 
conclusioni  di  un  indirizzo  votato  dalle  due  Camere.  Troppo  diversa 
da  questa  è  la  situazione  subalterna  e  precaria  del  nostro  direttore 
del  movimento  dei  fondi.  Nessuna  uscita  di  fondi  dalla  Banca  d'In- 
ghilterra, che  è  il  banchiere  del  Tesoro  britannico,  può  aver  luogo  in 
nome  dello  Scacchiere  senza  la  firma  del  Controllore-uditore  generale. 
La  Tesoreria  gli  rimette  tutte  le  sue  richieste:  ei  le  esamina,  veri- 
fica la  loro  conformità  colle  votazioni  del  Parlamento  e,  in  questo 
solo  caso,  le  firma  ;  se  non  vi  è  conformità,  rifiuta  la  sua  appro- 
vazione. 

Non  si  potrebbe  costituire  in  Francia  un  organo  di  questo  genere. 
Sarebbe  molto  più  pratico  usare  della  nostra  grande  macchina  della 
Corte  dei  conti  e  conferirle  le  attribuzioni  che  la  stessa  Corte  ha, 
non  diciamo  nel  Belgio,  ma  in  Italia.  Certo,  non  sarebbe  questa  una 
panacea  contro  le  irregolarità  e  gli  abusi  finanziari  :  i  Governi  di  par- 
tito e  le  Camere  di  partito  sono  abituati  a  darsi  poco  pensiero  della 
legalità;  in  ogni  caso,  il  pubblico  sarebbe  edotto  a  tempo;  e  questo  è 
un  gran  punto. 

Le  democrazie  moderne,  specie  nel  campo  finanziario,  dove  esse 
mostrano  pochissima  previdenza,  hanno  bisogno  di  freno.  Il  controllo 
preventivo  della  Corte  dei  conti  ne  è  uno:  se  esso  non  è  di  un'effi- 
cacia assoluta,  sarebbe  utile  in  molti  casi,  e  almeno  esso  rende  note 
al  paese  le  infrazioni  di  legge  di  cui  questo  è  vittima  e  lo  mette  in 
grado  di  difendersi  (1). 


(1)  L'Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche,  tocca  dall'importanza  di  questo 
argomento,  aveva  messo  a  concorso,  otto  anni  fa  :  Il  controllo  delle  Finatize  :  quel 
concorso  fu  molto  brillante:  su  una  relazione  dello  Stourm,  il  premio  fu  aggiudicato 
a  Victor  Marce,  uditore  alla  Corte  dei  conti,  che  si  era  già  dato  ad  importanti 
lavori  su  questa  materia. 
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CAPITOLO  VI. 

Il  bilancio  dal  punto  di  vista  economico. 
Cause  che  contribuiscono  all'aumento  dei  bilanci. 


Continuo  aumento  delle  spese  pubbliche  nella  più  parte  dei  paesi.  —  Quadro  del- 
l'aumento delle  spese  in  Francia  dal  1789  al  li-05.  —  Considerevole  aumento 
dei  bilanci  inglesi  dal  1833  al  1904.  —  Aumento  dei  bilanci  russi  e  dei  bilanci 
belgi.  —  Notevole  aumento  del  bilancio  del  cantone  di  Ginevra  dal  1848  al 
1866,  e  dal  1866  al  1876.  —  Come  il  fenomeno  dell'aumento  delle  spese  pub- 
bliche possa  essere  riguardato  come  universale,  qualunque  sia  la  razza  e  qua- 
lunque sia  la  forma  di  governo. 

Le  sei  cause  principali  che  contribuiscono  all'aumento  dei  bilanci:  —  1°  L'au- 
mento del  costo  della  vita  e  dei  salari.  —  Come  il  bilancio  di  uno  Stato  non 
sfugga  a  questa  causa  di  aumento  più  che  il  bilancio  di  una  famiglia  o 
di  un  individuo.  —  2°  L'estendimento  delle  attribuzioni  dello  Stato  e  lo  svi- 
luppo dei  servizi  di  cui  esso  si  incarica.  —  Considerevole  aumento  della  dota- 
zione dell'istruzione  pubblica  in  Francia  dal  1830  al  1905.  —  Come  le  spese 
.nazionali  per  i  servizi  civili  in  Inghilterra  si  siano  quasi  decuplicate  dai  1817 
al  1886.  —  Esempio  analogo  della  Russia  e  del  Belgio.  —  Eguale  fenomeno 
nel  cantone  di  Ginevra,  in  quello  di  Berna  e  per  tutta  la  Confederazione 
svizzera. 

Terza  causa  dell'aumento  dei  bilanci  nella  più  parte  dei  paesi  :  l'aumento  del  debito 
pubblico.  —  Come  questa  causa  non  sia  universale  al  pari  delle  due  prece- 
denti, ma  agisca  solo  presso  certe  nazioni. 

Quarta  causa:  sviluppo  delle  spese  militari.  —  Esempio  della  Francia  dal  1830 
al  1905.  —  Conforme  esempio  dell'Inghilterra  dal  1817  al  1904. 

Quinta  causa:  rilassamento  del  controllo,  prodotto  da  una  grande  prosperità. 

Sesta  causa:  la  democratizzazione  del  Governo. 

Le  due  cause  che  possono  agire  sui  bilanci  nel  senso  della  riduzione  delle  spese, 
e  neutralizzare  in  parte  l'azione  delle  sei  cause  precedenti.  —  1*  Estinzione 
del  debito  dello  Stato  in  forma  di  annualità  a  termine,  conversione  dei  debiti 
pubblici  a  interesso  elevato  in  debiti  a  interesse  meno  elevato,  ammorta- 
mento del  debito  perpetuo.  -  Prospettive  del  bilancio  della  Francia  da  questo 
punto  di  vista.  —  Grande  importanza  degli  impegni  a  termine  che  pesano 
sui  nostri  bilanci  attuali,  e  che  graveranno  meno  i  bilanci  dell'ultimo  lustro 
del  secolo  XIX  e  quelli  della  prima  parte  del  secolo  XX.  —  2°  Semplifica- 
zioni e  riforme  amministrative.  —  Mediocri  risultati  che  si  possono  aspettare 
da  questa  seconda  causa.  —  Se  il  regime  parlamentare  porti  l'economia  nelle 
spese.  —  Varie  opinioni  a  questo  riguardo. 

Decomposizione  del  bilancio  francese  nei  suoi  diversi  elementi.  —  Proporzione 
delle  spese  civili  e  delle  spese  facoltative. 

Difficoltà  di  confrontare  i  bilanci  di  due  paesi  o  di  due  epoche  differenti.  — 
Grandi  precauzioni  da  prendersi  in  questo  caso  per  evitare  gli  errori  grossolani. 
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Se  i  nostri  enormi  bilanci  odierni  prelevino  una  parte  del  reddito  nazionale  mag- 
giore di  quella  che  prelevavano  i  bilanci  di  un  tempo.  —  Come,  secondo  tutte 
le  verosimiglianze,  la  proporzione  delle  spese  dello  Stato  al  reddito  nazionale 
non  abbia  grandemente  -variato.  Argomento  tratto  dall'ammontare  delle 

dichiarazioni  successorie  nel  1840,  nel  1861,  nel  1874,  nel  1885,  nel  1895  e  nel 
1903.  —  Altro  argomento  tratto  dalla  progressione  dei  redditi  dichiarati  al- 
Vlncome-tax  in  Inghilterra  dal  1840  al  1896  e  al  1903.  —  Come,  in  questo  inter- 
vallo, il  reddito  nazionale,  stimato  in  moneta,  sia  aumentato  del  150  "/o  tanto 
in  Francia  come  in  Inghilterra. 

Come  lo  Stato  renda  incontestabilmente  maggiori  servizi  attualmente  che  un 
mezzo  secolo  fa,  ma  gli  sperperi  siano  considerevoli. 

Scandalo  prodotto  dalle  ultime  Camere  francesi  dal  punto  di  vista  della  prodi- 
galità e  dell'impegno  irriflessivo  di  nuove  spese. 

Dopo  la  questione  di  forma  e  di  legislazione  sollevata  dallo  studia 
del  bilancio,  noi  dobbiamo  affrontare  la  questione  di  fondo. 

Un  fenomeno  colpisce  subito:  l'enormità  e  l'aumento  continuo  delle 
entrate  e  delle  spese  degli  Stati  europei.  Per  la  Francia,  ad  esempio^ 
ecco  l'ammontare  in  diverse  epoche  delle  spese  nazionali,  compresi  i 
centesimi  addizionali  dipartimentali  o  comunali  e  le  altre  risorse  spe- 
ciali (1):  le  cifre  subì  danno  (in  milioni  di  franchi)  il  totale  delle 
spese  ordinarie  o  straordinarie  ;  le  cifre  sub  II  (id.  id.)  l'aumento  o  la 
diminuzione  relativamente  al  bilancio  precedente  riferito  in  questo 
quadro;  le  cifre  sub  111  (id.  id.)  l'aumento  relativamente  al  punto  di 
partenza  del  periodo  1789-1905. 


1789 
1815 
1820 
1825 
1828 
1832 
1835 
1840 
1845 
1847 
1852 
1857 
1860 
1865 
1868 
1869 


(2) 


(3) 


I 

n 

m 

531.5 

— 

— 
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1.047.2 
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515.7 

1.363.7 

+  316  5 
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1.4«9.4 

+  125.7 
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+  140.1 

1.098.2 

1.513.1 

-116.5 

981.6 

1.892.5 

+  379.4 

1.360.0 

2.084  0 

i- 191.5 

1.552.5 

2.147.1 

+  163.0 

1.615.7 

2.137.0 

—    10.1 

1.605.6 

2.209.2 

4-    72.2 

1.677.7 

(1)  Abbiamo  dovuto  comprendere  in  queste  cifre  il  bilancio  delle  spese  su 
risorse  speciali,  vale  a  dire  i  centesimi  addizionali  dipartimentali  e  comunali  ed 
alcune  altre  entrate  accessorie  costituenti  l'antico  bilancio  su  risorse  speciali  (vedi 
pag.  32),  perchè  i  bilanci  antichi  non  le  separano  dalle  spese  dello  Stato. 

(2)  Secondo  il  quadro  presentato  da  Necker  agli  Stati  Generali. 

(3)  Secondo  il  conto  delle  finanze  per  il  1869  (pagg.  38-39),  compresi  105  milioni 
del  bilancio  speciale  del  prestito  di  429  milioni. 
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1872  (1) 

1874  . 

1875  . 

1876  . 

1877  . 
1879  . 
Is83  (2) 
1891  (3) 
1898  (4) 
1905  (5) 


I 

n 

ni 

2.655.3 

-h  446.0 

2.123.9 

2.877.6 

+  222.3 

2.346.2 

2.945.0 

+    67.3 

2.413.5 

2.944.7 

—      1.3 

2.413.2 

3.051.7 

+  107.0 

2.520.3 

3.115.2 

+   63.5 

2.583.8 

3.461.2 

+  346.0 

2.929.7 

3.6125 

+  151.2 

3.081.0 

3.798.4 

+ 185.8 

3.266.9 

4.048.3 

+  249.9 

3.516.8 

Questo  quadro  è  molto  istruttivo.  Il  bilancio  che  spaventava  i 
nostri  avi  non  è  guari  più  di  un  secolo,  non  era  che  di  531  milioni 
di  franchi:  una  miseria,  oggi.  Nel  1820  il  bilancio  non  era  tutt'af- 
fatto  raddoppiato:  esso  stava  intorno  agli  800  milioni:  è  solo  negli 
ultimi  due  anni  della  Ristorazione  che  il  miliardo  fu  superato.  Il  Go- 
verno dal  1815  al  1830  era  stato  molto  economo,  l'ammontare  delle 
sue  spese  non  essendo,  in  quei  quindici  anni,  cresciuto  che  di  circa 
il  15  *^/o.  Eppure,  quante  recriminazioni,  quante  inquietudini  non  ec- 
citò quella  cifra  di  un  miliardo  quando  essa  comparve!  Il  regno  di 
Luigi  Filippo,  dopo  aver  mantenuto  stazionario  per  cinque  o  sei  anni 
il  bilancio,  lo  fece  crescere  molto  rapidamente,  specie  a  partire  dal  1840^ 
e  lo  portò  a  oltre  1.600  milioni:  era  questo  un  aumento  di  oltre  il 
50  °/o  in  diciassette  anni.  Anche  a  quell'epoca  le  lagnanze,  gli  allarmi 
—  veri  o  falsi  —  erano  vivi.  A  partire  dal  1860  la  cifra  di  2  miliardi 
è  superata:  l'Impero  finisce  con  un  bilancio  di  2.200  milioni  per  il 
1869:  era  un  aumento  delle  spese  del  paese  di  circa  il  35  ^'o  dappoi 
il  1847.  Molti  gravi  profeti  predicevano  a  quell'epoca  la  rovina.  L'e- 
sperienza degli  anni  successivi  provò  che  la  Francia  poteva  bastare 
a  spese  infinitamente  piìi  grandi.  Il  primo  bilancio  regolare  dopo  i 
nostri  disastri,  quello  del  1872,  ammonta  a  2.655  milioni,  ossia  a  446 


(1)  A  partire  dal  1872  abbiamo  compreso  in  ciascuna  di  queste  cifre  solo  il 
bilancio  ordinario  e  il  bilancio  delle  spese  su  risorse  speciali,  il  bilancio  straor- 
dinario avendo  preso  proporzioni  enormi  che  devono  farlo  classificare  a  parte. 

(2)  Perii  bilancio  del  1883  questa  cifra  si  scompone  in  3.044.2  milioni  di  franchi, 
cifra  del  bilancio  ordinario,  proposta  dalla  Commissione  del  bilancio,  e  417  milioni, 
cifra  del  bilancio  delle  spese  su  risorse  speciali. 

(3)  Le  cifre  del  1891  si  ripartiscono  così:  3.161.8  milioni  del  bilancio  ordinario, 
e  447.7  milioni  del  bilancio  su  risorse  speciali;  se  si  aggiungessero  le  spese  por- 
tate a  conti  accessori:  —  gai-anzie  di  interessi  per  le  Compagnie  ferroviarie, 
cassa  delle  scuole,  ecc.  —  e  le  spese  comunali  diverse  da  quelle  dotate  coi  cen- 
tesimi addizionali,  si  oltrepasserebbero  i  4  Vs  miliardi. 

(4-5)  Il  bilancio  dello  Stato  nel  1898  è  di  3.413.7  milioni  e  i  centesimi  locali  di 
384.6  milioni;  nel  1905  il  bilancio  dello  Stato  ammonta  a  3.603.5  milioni  e  i  cen- 
tesimi locali  a  444.8  milioni;  dappoi  il  1900  il  bilancio  dell'Algeria,  che  assor- 
biva una  cinquantina  di  milioni,  ha  cessato  di  essere  incorporato  nel  bilancio 
dello  Stato. 
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milioni  di  più  che  l'ultimo  bilancio  imperiale;  dal  1872  al  1883  l'au- 
mento del  bilancio   fu    continuo    e   più  rapido   che    mai.  La  cifra  di 

3  miliardi  è,  dappoi  il  1883,  largamente  oltrepassata  per  il  solo  bi- 
lancio ordinario  (1).  Il  bilancio  del  1905,  senza  il  bilancio  su  risorse 
speciali  e  senza  quello  dell'Algeria,  che  non  gli  sono  più  uniti,  am- 
monta a  3.603.5  milioni,  e  coi  centesimi  locali  a  4.048.3  milioni. 

Nel  1905  il  bilancio  francese  è  7  ^'2  volte  quello  del  1789,  più  di 

4  volte  quello  del  1815,  quasi  4  volte  quello  del  1828,  e  supera  di 
oltre  1*80  °/o  il  bilancio  del  1889  (2).  Una  progressione  di  tal  fatta 
deve  opprimere  uno  Stato  la  cui  popolazione  aumenti  poco. 

L'aumento  inaudito  delle  spese  dal  1869  in  poi  è  lungi  dal  deri- 
vare principalmente  dalle  catastrofi  del  1870-71.  Da  un  quadro  che 
noi  abbiamo  già  citato  (pag.  142,  nota)  e  che  fu  pubblicato  in  appen- 
dice all'Esposizione  dei  motivi  del  bilancio  del  1898,  risulta  che  il  to- 
tale delle  spese  d'ogni  natura  dello  Stato  nel  1869  non  ammontava 
che  a  2.013.3  milioni,  mentre  il  totale  delle  spese  d'ogni  natura  dello 
Stato  nel  1897  ammontava  a  3.455.3  milioni,  ossia  a  1.442  milioni  di 
più,  una  buona  metà  dei  quali  ha  tutt' altra  origine  che  la  guerra 
del  1870-71  e  l'aumento  degli  armamenti. 

La  Francia  è  senza  dubbio  un  esempio  unico  sotto  il  riguardo  del 
rapido  ed  eccessivo  sviluppo  delle  spese  nazionali.  Ma  nessun  paese, 


(1)  Notiamo  che  fin  dal  1883  il  totale  delle  spese  pubbliche  ordinarie  in  Francia, 
ag-giungendovi  tutte  quelle  dei  Comuni,  raggiunge  3  V2  miliardi.  Così,  le  risorse 
fornite  dai  dazi  di  consumo  salgono  a  277  milioni  nel  1880;  le  varie  tasse  comu- 
nali diverse  dai  dazi  e  i  centesimi  addizionali  forniscono  un  centinaio  di  milioni; 
i  prodotti  diversi  dei  bilanci  comunali  provenienti  dal  demanio  0  da  diritti  diversi 
non  ammontano  a  meno  di  100  milioni  :  aggiungendo  queste  somme  ai  3.044  mi- 
lioni del  bilancio  del  1883,  si  ottengono  3  */,  miliardi.  Bisognerebbe,  è  vero,  dedurre 
da  queste  cifre  alcuni  duplicati,  come  le  sovvenzioni  che  lo  iStato  accorda  ai  di- 
partimenti e  ai  Comuni;  ma  questa  deduzione  non  avrebbe  grande  importanza. 
D'altra  parte,  bisognerebbe  aggiungere  il  prodotto  dei  prestiti.  Da  questi  schiari- 
menti risulta  che  in  Francia  le  spese  pubbliche  sono  pivi  vicine  alla  cifra  di  4  mi- 
liardi che  a  quella  di  3  (Nota  della  3°'  ediz.). 

Dall'epoca  in  cui  fu  pubblicata  la  3*  edizione  di  quest'opera,  queste  cifre  sono 
ancora  cresciute  di  molto:  ai  3.044  milioni  del  bilancio  ordinario  dello  Stato  nel 
1883  e  ai  417  milioni  del  bilancio  delle  spese  su  risorse  speciali  bisogna  aggiun- 
gere i  300  milioni  di  dazi  di  consumo  (277  milioni  nel  1880),  i  60  milioni  di  pre- 
stazioni sulle  strade  vicinali  (55  milioni  nel  1877),  i  200  milioni  di  redditi  comu- 
nali diversi,  i  200  milioni  di  risorse  di  prestiti,  spesi  dai  dipartimenti  e  dai 
Comuni;  inoltre,  Cavaignac,  nella  Relazione  generale  sul  bilancio  del  1892,  dimostrò 
(pag.  44)  come  nel  1883  spese  per  834  milioni,  che  avrebbero  dovuto  figurare  nel 
bilancio  ordinario,  siano  state  fatte  con  fondi  di  pi'estito  :  si  arriva  così  a  oltre 
5  miliardi  per  il  totale  delle  spese  dei  poteri  pubblici  in  Francia  nel  solo  anno 
di  pace  1883  (Nota  della  5*  ediz.). 

(2)  Nel  1905,  sebbene  dal  1887  0  dal  1888  in  poi  vi  sia  stato  un  poco  di  ral- 
lentamento in  confronto  dello  sperpero  inaudito  degli  anni  dal  1881  al  1884  0  al 
1885,  le  spese  dell'insieme  dei  poteri  pubblici  in  Francia  non  devono  guari  rima- 
nere al  dissotto  dei  5  miliardi. 
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per  quanto  pacifico,  per  quanto  fortunato  nella  sua  politica  estera, 
o  per  quanto  prudente  nella  sua  amministrazione  interna,  potè  con- 
tenere il  suo  bilancio  delle  spese  entro  limiti  immutabili  (1). 

Già  nel  primo  volume  di  quest'opera  (pagg.  32  e  seg.)  abbiamo  dato 
alcune  cifre  sulla  progressione  delle  spese  pubbliche  nel  paese  più  paci- 
fico e  meglio  amministrato  del  mondo.  Si  è  veduto  come  per  l'anno 
1817,  che  finiva  il  5  gennaio  1818,  il  bilancio  delle  spese  del  Regno 
Unito  ammontasse  a  58.72  milioni  di  sterline  (1.480  milioni  di  lire 
in  cifra  rotonda).  Nei  diciotto  esercizi  che  seguono,  i  bilanci  inglesi 
hanno  una  tendenza  a  diminuire:  attraverso  a  riduzioni  graduali  essi 
arrivano  alla  cifra  minima  di  48.78  milioni  di  sterline  (1.229  milioni 
di  lire)  nel  1833.  È  questo  il  minimum  delle  spese  del  Regno  Unito 
dal  1815  fino  a  oggi.  Il  periodo  del  secolo  XIX  che  va  dalla  fine 
delle  guerre  della  Rivoluzione  e  dell'Impero  fino  alla  Rivoluzione  del 
1830  0  anche  fin  verso  il  1840,  presenta  un  carattere  eccezionale: 
l'Europa  gode  di  una  pace  ininterrotta;  il  grande  slancio  non  è  an- 
cora dato  allo  sviluppo  dei  servizi  civili,  dell'  istruzione  popolare  e 
dei  lavori  pubblici;  i  perfezionamenti  dell'arte  militare  e  dell'arte 
nautica  sono  ancora  sconosciuti,  come  pure  il  funesto  metodo  di  ar- 
mare tutti  i  cittadini;  i  prodigiosi  giacimenti  d'oro  della  California 
e  dell'Australia  non  hanno  ancora  rincarato  il  costo  della  vita  sti- 
mato in  moneta;  per  la  mancanza  di  grandi  prestiti  pubblici  e  di 
impieghi  finanziari  seducenti,  come  quelli  che  piti  tardi  furono  offerti 
dalle  intraprese  ferroviarie,  il  saggio  dell'  interesse  ha  una  grande 
tendenza  al  ribasso,  locchè  permette  agli  Stati  previdenti  di  appli- 
care energicamente  il  sistema  delle  conversioni  dei  debiti.  Gli  è  con 
queste  varie  ragioni  che  si  spiegano  la  diminuzione  dei  bilanci  inglesi 


(1)  [In  Italia,  il  movimento  della  spesa  dello  Stato  accertata  secondo  i  Rendi- 
conti consuntivi  dall'esercizio  1871  all'esercizio  190405  incluso  (tenuto  presente 
che  la  legge  8  luglio  1883,  n.  1455,  sostituì,  per  la  contabilità  dello  Stato,  all'anno 
solare  l'anno  finanziario,  che  comincia  col  1"  luglio  e  termina  col  30  giugno  del- 
l'anno successivo)  fu  quale  apparisce  dalle  cifre  seguenti  (in  milioni  di  lire): 


1871   . 

1206.2 

1883  .  . 

1563.2 

1894-95  . 

1806.9 

1872  . 

1299.7 

1884  (1°  seni. 

772.2 

1895-96  . 

1841.3 

1873  . 

1377.3 

1884-85  . 

1674.4 

1896-97  . 

1745.3 

1874  . 

1329.1 

1885-86  . 

1730.5 

1897-98  . 

1732.8 

1875  . 

1391.8 

1886-87  . 

1789.4 

1898-99  . 

1732.5 

1876  . 

1436.8 

1887-88  . 

1993.8 

1899-1900 

1742.7 

1877  . 

1480.7 

1888-89  . 

2097.1 

1900-01  . 

1773.3 

1878  . 

1430.8 

1889-90  . 

1879.6 

1901-02  . 

1889.8 

1879  . 

1428.4 

1890-91  . 

1852.4 

1902-03  . 

1874.3 

1880  . 

1420.2 

1891-92  . 

1796.0 

1903-04  . 

1832.4 

1881  . 

1467.6 

1892-93  . 

1739.0 

1904-05  . 

1835.9 

1882  . 

2210.4 

1893-94  . 

1912.1 

T.  E.] 
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dal  1817  al  1833  e  il  livello  quasi  stazionario  dei  bilanci  francesi 
durante  lo  stesso  periodo.  Dal  1817  al  1833  le  spese  della  Gran  Bre- 
tagna sono  adunque  diminuite  di  251  milioni  di  lire:  in  questa  ridu- 
zione il  servizio  del  debito  entra  per  75  milioni  (1)  ;  le  spese  dell'e- 
sercito e  della  marina  furono  diminuite  di  135  milioni;  quelle  della 
riscossione  delle  imposte  diminuirono  di  35  milioni  di  lire;  anche  le 
pensioni  si  sono  ridotte  in  una  certa  misura  ;  ma,  d'altra  parte,  le 
spese  per  i  servizi  civili  sono  leggermente  aumentate:  in  luogo  di 
1.72  milioni  di  sterline  (43  milioni  di  lire),  cifra  del  1817,  esse  esi- 
gono due  milioni  di  sterline  (50  milioni  di  lire)  nel  1833.  A  partire 
dal  1833  la  tendenza  del  bilancio  inglese  cambia:  fìn'allora  esso  era 
sempre  andato  diminuendo,  d'ora  in  poi  esso  aumenterà  senza  inter- 
ruzione; eppure,  il  paese  non  fu  colpito  da  nessuna  catastrofe,  né  si 
può  dire  che  esso  sia  stato  in  balìa  di  un'Amministrazione  prodiga  o 
inetta.  Nel  1843  le  spese  del  Regno  Unito  ammontano  a  55,36  mi- 
lioni di  sterline  (1.395  milioni  di  lire):  166  milioni  di  nostre  lire  di 
più  che  nel  1833;  ma  la  cifra  del  1817  non  è  ancora  raggiunta.  Lo 
sarà  fra  poco.  Fino  alla  guerra  di  Crimea  l'aumento  delle  spese  bri- 
tanniche non  è  molto  sensibile:  dopo  quella  guerra,  invece,  esso  è 
considerevole,  non  tanto  per  il  peso  del  debito  contratto  durante  quel 
conflitto  internazionale,  quanto  per  lo  sviluppo  dato  alle  spese  sia 
militari,  sia  civili.  Nell'anno  di  pace  che  finì  il  31  marzo  1859  (2)  il 
bilancio  britannico  sale  a  64.08  milioni  di  sterline  (1.633  milioni  di 
lire):  sono  238  milioni  di  più  che  nel  1843,  404  di  più  che  nel 
1833  e  153  milioni  di  più  che  nel  1817.  Ma  è  specialmente  dappoi  il 
1859  che  le  spese  del  Regno  Unito  fanno  progressi  rapidi,  sebbene 
dopo  d'allora  l'Inghilterra  si  sia  condannata  all'isolamento  politico  e 
all'astensione  sistematica  in  tutte  le  guerre  europee.  Ecco  in  milioni 
di  sterline,  secondo  gli  Statistical  Abstrads,  le  spese  da  trenta  anni 
a  questa  parte: 


(1)  Nel  punto  citato  del  voi.  I  di  quest'opera  abbiamo  detto  che  nel  periodo 
dal  1817  al  1833  il  servizio  del  debito  inglese  fu  ridotto  di  50  milioni;  noi  qui 
scriviamo  75  milioni  di  lire  :  gli  è  che  qui  teniamo  conto  della  riduzione  di  un 
milione  di  sterline  nel  servizio  dei  buoni  del  Tesoro  (excheqtter  biìls)  ;  la  ridu- 
zione di  50  milioni  non  si  applica  che  al  debito  consolidato  e  alle  annualità  a 
lunga  scadenza  (terminable  annuities). 

(2)  Al  principio  del  secolo  XIX  in  Inghilterra  l'anno  finanziario  terminava  il 
5  gennaio;  a  partire  dal  1854  esso  finisce  il  31  marzo:  l'esercizio  va  perciò  dal 
1°  aprile  al  31  marzo. 
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1865-66 65.91  (1) 

1866-67 66.78 

1867-68 71.28  (2) 

1868-69 74.97  (2) 

1869-70 68.86 

1870-71 69.54 

1871-72 71.49 

1872-73 70.71 

1873-74 76.46  (3) 

1874-75 74.32 


1875-76 

76.62 

1877-78 

82.40 

1879-80 

84.19 

1881-82 

85.47 

1884-85 

89.03 

1889-90 

86.08 

1894-95 

94.72 

1898-99  (4) 

114.25 

1903-04  (5) 

154.26 

:({6) 


Le  spese  dell'Inghilterra  in  un  anno  calmo,  che  ha  preceduto  i  tor- 
bidi d'Oriente,  l'anno  1874-75,  sul  quale  non  pesa  nessun  impegno 
straordinario,  salirono  adunque  a  74.32  milioni  di  sterline,  ossia  a  1.872 
milioni  di  lire:  239  milioni  di  più  che  nel  1858-59:  643  milioni  di  più 
che  nel  1833.  Così,  dal  1833  al  1874-75  le  spese  della  Gran  Bretagna 
crebbero  di  oltre  il  50  %,  il  bilancio  essendo  salito  da  1.229  milioni  di 
lire  nel  1833  a  1.872  milioni  nel  1874-75.  Nel  1884-85  le  spese  sali- 
rono a  2.125  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda,  ossia  a  quasi  il  75  ^/o 
di  più  che  nel  1833.  Notate  però  che  in  questo  intervallo  il  servizio 
del  debito  non  crebbe  che  di  una  ventina  di  milioni  (tenendo  conto 
del  nuovo  fondo  di  ammortamento  e  dell'  interesse  dei  prestiti  che 
non  fanno  parte  del  debito  consolidato).  Nel  1889-90  il  bilancio  di- 
minuì alquanto  rispetto  agli  anni  precedenti,  ma  le  spese  ritornano 
in  seguito  ad  aumentare,  raggiungendo  quasi  i  2.900  milioni  di  lire 
nel  1898-99,  in  piena  pace.  Nella  sua  amministrazione  il  Regno  Unito 
ubbidisce  però  a  principi  diversi  da  quelli  che  regolano  gli  Stati  del 
continente:  il  Governo  inglese  si  compiace  di  contare  sull'iniziativa 
privata,  sia  dei  particolari,  sia  delle  località,  sia  delle  società.  Questo 
enorme  sviluppo  del  bilancio  inglese,  malgrado  la  persistenza  della 
pace,  è  un  fenomeno  della  massima  importanza.  Ne  segue  egli  — 
come  pensa  un'Associazione  celebre,  il  Cobden  Club  —  che  l'Inghilterra 
sia  attualmente  amministrata  con  prodigalità  o  imprevidenza?  In 
parte,  ciò  è  vero  dappoi  il  1890;  ma  questa  non  è  la  causa  unica:  vi 
sono  cause  generali  che  determinano  in  tutti  i  paesi  questo  aumento 
delle  spese  pubbliche.  Dappoi  la  guerra  sud-affricana,  le   spese  del- 


(1)  Comprese  764  mila  sterline  per  la  guerra  nella  Nuova  Zelanda. 

(2)  Compresi  2  milioni  di  sterline  di  crediti  per  la  guerra  d'Abissinia. 

(2)  Compresi  2.90  milioni  di  sterline  di  crediti  per  la  guerra  d'Abissinia. 

(3)  Compresi  3.20  milioni  di  sterline  per  l'indennità  dell'Alabama. 

(4)  Prima  della  guerra  sud-aflfricana. 
(6)  Dopo  la  guerra  sud-affricana. 

(6)  Compresi  6.10  e  7.30  milioni  di  sterline,  rispettivamente,  di  spese  navali  e 
altre  che  non  figurano  nel  bilancio:  la  guerra  sud-affricana  durò  dall'ottobre  1899 
al  maggio  1902. 
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l'Inghilterra,  ammontando   a   3,860   milioni  di  lire,  superano   quelle 
della  Francia. 

Noi  potremmo,  certo,  contentarci  di  questo  esempio  dell'Inghil- 
terra, tanto  esso  è  significativo  e  probante.  Considerate,  però,  un  terzo 
paese  in  una  fase  differente  di  civiltà:  la  Russia.  Si  sa  che  dal  1856 
al  1875  la  Russia  si  è  raccolta,  secondo  un'espressione  celebre,  e  che 
«ssa  si  è  specialmente  preoccupata  di  sviluppare  le  sue  risorse  interne. 
Essa  è  anche  riuscita  nello  stesso  tempo  a  stabilire  l'equilibrio  delle 
sue  finanze  (1):  non  si  può  contestare  che  in  quei  venti  anni  essa  sia 
stata  amministrata  con  prudenza  e  sagacia.  Senza  risalire  fino  all'ori- 
gine di  quel  periodo  di  raccoglimento,  diamo  solo  le  cifre  (in  milioni 
di  rubli)  delle  spese  della  Russia  nei  sette  anni  che  precedettero  l'ul- 
tima guerra  d'Oriente  e  nei  tre  anni  più  recenti  (2): 

1869 468.7  1874 543.3 

1870 485.4  1876 543.2 

1871 499.7  1882 680.0 

1872 523.0  1885 789.2 

1873 589.1  1890 980.4  (.3) 

Negli  anni  di  pace  (1869-1875)  l'aumento  delle  spese  annue  del- 
l'Impero russo  fu  adunque  di  74  ^,2  milioni  di  rubli,  ossia  nominalmente 
di  296  milioni  di  lire:  ciò  rappresenta  un  aumento  del  16  °/o  per  tutto 
il  periodo,  ossia  di  circa  il  3  °/o  all'anno.  Dal  1882  al  1896  il  bilancio 
russo  aumentò  dell'SO^. 

Si  potrebbe  credere  che  i  piccoli  Stati  siano  piti  economi  che  i 
grandi.  Sembrerebbe  naturale  che  il  Belgio,  l'Olanda,  la  Confederazione 


(1)  Gli  avvenimenti  compiutisi  in  Oriente  dappoi  il  1876  hanno  momentanea- 
mente compromesso  l'equilibrio  delle  finanze  russe. 

(2)  11  rublo  valeva  nominalmente  4  lire  ;  ma  qui  si  tratta  del  rublo  di  carta  a 
corso  forzoso,  il  cui  valore  al  corso  del  cambio  prima  del  1877  era  in  media  di 
quasi  3,50.  Le  cifre  surriferite  sono  quelle  dei  bilanci  definitivi.  Noi  le  togliamo 
dalle  relazioni  del  controllore  dell'Impero  sul  regolamento  degli  esercizi  1873  e 
1875.  Per  Tanno  1882  noi  attingiamo  all'opuscolo  di  Arturo  Raffalovich:  Les 
finances  de  la  Russie,  Parigi,  1883.  Nel  1883  il  rublo  non  valeva  che  2,50-2,60  1.; 
2,20  1.  nel  1887;  nel  1890  e  nel  1891  esso  risalì  a  2,50-3  1. 

(3j  Nel  1896  il  bilancio  russo  ordinario,  secondo  i  conti  definitivi,  salì  a 
1.229  milioni  di  rubli  (rublo  =  2,66  lire),  ossia  a  3.270  milioni  di  lire,  di  cui  278 
furono  destinati  al  servizio  del  debito  delle  ferrovie,  all'esercizio  della  rete  dello 
Stato  e  alle  garanzie  di  interesse,  lo  Stato  russo  avendo,  negli  ultimi  anni,  riscat- 
tato molte  ferrovie.  Rimangono  955  milioni  di  rubli  per  le  altre  spese,  di  cui 
167  milioni  per  il  servizio  del  debito  diverso  da  quello  delle  ferrovie.  Oltre  ai 
1.229  milioni  di  rubli  del  bilancio  ordinario,  furono  spesi  132  milioni  di  rubli  in 
lavori  straordinari  di  ferrovie,  segnatamente  in  Siberia. 
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Svizzera  e  in  particolare  i  Cantoni  svizzeri  facessero  un  contrasto  colla 
Francia,  coli' Inghilterra,  colla  Russia:  ma  non  è  così.  Un  deputato 
belga,  che  è  nello  stesso  tempo  un  economista,  il  Lehardy  de  Beau- 
lieu,  nella  sua  risposta  al  questionario  del  Cobden  Club  formò  il  quadro 
seguente  delle  spese  del  Belgio  ad  epoche  diverse  della  sua  storia 
dopoché  esso  fu  eretto  a  Regno  indipendente  :  le  cifre  sub  I  danno  (in 
milioni  di  franchi)  il  totale  delle  spese,  quelle  sub  II  danno  la  popo- 
lazione, quelle  sub  IH  (in  franchi)  la  spesa  per  capo.  Noi  vi  aggiun- 
giamo i  bilanci  del  1890  e  del  1900. 


I 

II 

ni 

1835    .... 

.     .     .          87.1 

8.896.005 

22,35 

1845    .... 

.     .     .         134.3 

4.250.000 

31,62 

1855    .... 

.     .     .         146.9 

4.579  000 

82,08 

1865    .... 

.     .     .         188.7 

4.910.000 

38,45 

1870    .... 

.     .     .         216.9 

6.087.800 

42,68 

1875    .... 

.     .     .        256.0 

5.836.000 

48,00 

1890   .... 

.     .     .        417.8 

6.069.821 

68,80 

1900  .... 

.     .     .        574.1 

6.693.548 

85,90 

Dal  1835  al  1900  la  spesa  si  è  adunque  più  che  sestuplicata;  per 
ciascun  abitante  essa  è  diventata  quasi  quadrupla:  come  in  tutti  gli 
altri  paesi,  l'aumento  fu  enorme,  specialmente  dopo  il  1860.  Bisogna 
però  osservare  che  le  cifre  surriferite  non  forniscono  indicazioni  com- 
pletamente precise  :  esse,  infatti,  comprendono  le  spese  delle  ferrovie 
dello  Stato  che  hanno  entrate  correlative  e  il  cui  sviluppo  non  costi- 
tuisce un  aumento  degli  oneri  nazionali.  Nondimeno,  le  altre  spese 
ordinarie  nel  Belgio  sono  cresciute  molto:  dal  1835  al  1870,  secondo 
VAnnuaire  statistique  del  Belgio  (36°  anno,  1902,  pag.  238),  il  prodotto 
delle  imposte  nel  Belgio  salì  da  76  V2  ^  129.8  milioni,  con  un  au- 
mento quindi  del  70  "  0  in  35  anni.  Questo  prodotto  delle  imposte 
sale  a  234.7  milioni  nel  1900,  non  comprese  le  poste,  i  telegrafi, 
i  demani  e  deduzion  fatta  delle  entrate  versate  dallo  Stato  nel  fondo 
comunale.  Esso  è  perciò  diventato  un  po'  piti  che  triplo,  in  cifre  asso- 
lute, dappoi  il  1835  e  rappresenta  35,06  fr.  per  capo,  in  luogo  di 
19,63  fr. 

Per  rendere  questa  dimostrazione  assolutamente  decisiva,  noi  ri- 
produrremo un  quadro  curioso,  sebbene  già  antico,  non  dell'  intero 
bilancio  (che  non  lo  abbiamo),  ma  di  una  parte  molto  importante  del 
bilancio  di  una  piccola  repubblica  che  molti  sono  tentati  di  conside- 
rare come  un  modello,  il  cantone  di  Ginevra,  cioè  delle  somme  por- 
tate in  bilancio  per  lo  stipendio  dei  funzionari  e  degli  impiegati  : 


17.200 

81.200 

20  400 

26.200 

58.620 

94.800 

304.134 

732.036 

139.060 

254.850 

47.496 

78.300 

22.100 

32.900 

71.500 

117.400 

72.600 

78.000 

45.700 

71.100 

860.010 

1.583.886 
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1848  ISGG  1876 

Gran  Consiglio 1.800  3.000  2.800 

Consiglio  di  Stato,  Cancelleria 
e  spese  generali 55.400  58.200  64.700 

Dipartimenti  : 

Militare 19.186 

Finanze 11.948 

Contribuzioni 33.610 

Istruzione 130.895 

Giustizia  e  polizia 84.400 

Interno 62.947 

Lavori  pubblici 16.530 

Tribunali  e  Pubblico  Ministero  44.412 

Culto  protestante 65.344 

Culto  cattolico 37.768 

Totali    .     .     .       514.185 

Ecco  una  repubblica  minuscola,  illuminata,  prospera,  pacifica  per 
necessità  non  meno  che  per  istinto  :  eppure,  in  ventotto  anni  le  sue 
spese  diventano  triple,  e  poco  ci  manca  a  che  esse  raddoppino  in  dieci 
anni.  I  grossi  bilanci  non  sono  adunque  solo  la  piaga  delle  grandi 
potenze  militari  o  delle  città  che  nella  civiltà  attuale  giocano  la  parte 
di  Atene  o  di  Babilonia.  Si  potrà  pretendere  che,  la  popolazione  es- 
sendo cresciuta  nel  cantone  di  Ginevra,  la  progressione  delle  spese 
per  capo  è  molto  minore  di  quella  indicata  da  questo  quadro.  Questa 
■osservazione  è  vera  in  una  certa  misura;  ma  la  progressione  delle 
spese,  pur  rispetto  al  numero  dei  cittadini,  è  ancora  considerevole. 
Infatti,  le  spese  inscritte  nel  quadro  riportato  più  sopra  rappresen- 
tavano, per  ciascun  elettore  inscritto  a  ciascuna  di  quelle  epoche: 

nel  1848 39,55  ir. 

,     1866 56,05    , 

,     1876 77,96    ,   (1). 

Ne  è  a  credere  che  la  Svizzera  tedesca  sia  più  savia  e  più  eco- 
■conoma  che  la  Svizzera  francese.  Prendiamo,  ad  esempio,  il  cantone  di 
Berna:  secondo  una  relazione  pubblicata  nel  1877  sulla  situazione  fi- 
nanziaria di  questo  Stato,  dal  1852  al  1858  le  spese  annuali  vi  creb- 
bero da  3  a  5  milioni;  dal  1858  al  1861  crebbero  da  5  a  6  milioni; 
<lal  1861  al  1867  da  6  a  7  milioni;  dal  1867  al  1872  da  7  a  8  milioni. 
Nel  1873  esse  salirono  a  8.6  milioni,  nel  1874  a  11.7,  nel  1875  a  11, 
nel  1876  a  11.4  milioni.  Undici  esercizi  diedero  eccedenze  di  entrate, 
mentre  diciassette  si  chiusero  con  disavanzi.  Alla  fine  del  1878  doveva 


(1)  Queste  cifre,  come  il  quadro  pubblicato  più  sopra,  sono  tratte  daW Econo- 
miste frangais  del  20  maggio  1876.  Questa  Raccolta  le  ha  essa  stessa  tolte  dal 
Journal  de  Genève. 
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esservi  un  disavanzo  di  3.8  milioni.  Nel  1897  la  situazione  del  can- 
tone di  Berna  si  è  migliorata:  27.715.498  franchi  di  entrate  contro 
27.712.525  fr.  di  spese,  ossia  un'eccedenza  di  2.973  fr.;  ma  si  vede  che 
dal  1873  in  poi  il  bilancio  è  diventato  piìi  che  triplo  (1). 

Qui  non  si  tratta  che  delle  spese  cantonali.  La  Confederazione 
svizzera  ha  un  bilancio  che  va  aumentando.  Nel  1875  le  entrate  sono 
di  42.4  milioni  e  le  spese  di  43.2  milioni,  con  un  disavanzo  di  800  mila 
franchi.  Secondo  il  nostro  Bulletin  de  statistique  (voi.  II,  del  1897,  pa- 
gine 98-101),  il  bilancio  della  Svizzera,  da  61  milioni  di  entrate  e 
58  milioni  di  spese  nel  1886  è  a  poco  a  poco  salito  a  81  milioni  di  en- 
trate e  76.4  milioni  di  spese  nel  1895:  esso  aumentò  dell'SO  %  in 
venti  anni;  dei  dieci  anni  1886-1895,  sette  si  sono  chiusi  con  un'ec- 
cedenza totale  di  entrate  di  14.1  milioni  e  tre  —  1891,  1892  e  1893  — 
con  un  disavanzo  totale  di  22.3  milioni,  locchè  dà  per  i  dieci  anni  un 
disavanzo  totale  di  8.1  milioni.  I  conti  dell'esercizio  1903  sono  mi- 
gliori: 115  milioni  di  entrate  e  112  Va  milioni  di  spese,  ossia  un'ec- 
cedenza di  2.4  milioni;  ma  il  bilancio  non  ha  cessato  di  crescere. 

Un  solo  Stato,  la  grande  Unione  Americana,  è  riuscita  a  ridurre 
in  grandi  proporzioni  le  sue  spese  dappoi  il  1865. 

Con  successive  conversioni,  eseguite  con  grande  abilità  e  molta 
perseveranza,  con  un  ammortamento  praticato  nel  tempo  stesso  con 
molta  energia,  forse  perfino  con  eccesso,  come  si  vedrà  piìi  tardi,  la 
grande  Unione  Americana  è  riuscita  a  ridurre,  dal  1865  al  1887,  l'in- 
teresse del  suo  debito  da  151  milioni  di  dollari  (792  milioni  di  lire 
circa)  a  47.7  milioni  di  dollari  (250  milioni  di  lire);  il  totale  delle 
spese  dell'Unione  si  trova  ridotto  a  268.5  milioni  di  dollari  (circa 
1.410  milioni  di  lire)  nel  1886-87,  mentre  nel  1867  esse  salivano  a 
357  milioni  di  dollari  (circa  1.875  milioni  di  lire).  Per  quanto  note- 
vole sia  questo  esempio,  non  bisogna  dimenticare  che  qui  si  tratta 
di  una  federazione,  le  cui  spese  sono  naturalmente  limitate:  l'Unione, 
infatti,  fino  ad  oggi,  salvo  che  per  la  Compagnia  della  ferrovia  del 
Pacifico,  non  è  guari  intervenuta  nei  grandi  lavori  pubblici,  come 
canali  e  ferrovie  (2);  essendo  uno  Stato  isolato,  essa  non  ha,  per  così 


(1)  V.  la  corrispondenza  mandata  al  Journal  des  Déhats  (num.  del  5  maggio  1877) 
€  Finamhaushalt  der  Kantone  (Economia  finanziaria  dei  Cantoni)  del  dr.  Jacob 
Steiger,  Berna,  1899,  pag.  7. 

(2)  Dall'anno  1890  cii'ca,  l'Unione  americana  si  lascia  andare  a  un  vero  sper- 
pero: nel  1890-91  le  spese  comprendevano  133  milioni  di  dollari  (quasi  690  mi- 
lioni di  lire)  di  pensioni.  Il  bilancio  del  1896-97  ha  lasciato  un  disavanzo  di  18  mi- 
lioni di  dollari  (circa  94  milioni  di  lire).  Il  bilancio  di  previsione  del  1897-98 
comportava  448.4  milioni  di  dollari  di  spese  e  441.2  di  entrate,  ossia  7.2  milioni 
di  dollari  di  disavanzo  preveduto.  Tuttavia,  gli  anni  1901-02  e  1902  08  furono  molto 
prosperi  :  687  e  694  milioni  di  dollari  di  entrate  contro  593  e  640  di  spese,  rispet- 
tivamente. 
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dire,  bisogno  d'esercito;  le  grosse  cifre  del  suo  bilancio  erano  perciò, 
dappoi  il  1865,  l'interesse  del  suo  debito  pubblico  e  le  pensioni  mi- 
litari, conseguenza  della  guerra  e  che  avrebbero  dovuto  andare  di- 
minuendo. Se,  in  luogo  di  esaminare  il  bilancio  federale,  si  studias- 
sero i  bilanci  degli  Stati  e  delle  contee,  specie  quelli  delie  città,  si 
troverebbe  dall'altra  parte  dell'Atlantico  la  medesima  prodigalità  che 
in  Europa  (1). 

Così,  grandi  o  piccole  potenze,  potenze  insulari  o  continentali, 
militari  o  pacifiche,  aristocratiche  o  democratiche,  monarchiche  o  re- 
pubblicane, tutte  si  rassomigliano  in  ciò:  che  le  loro  spese  aumen- 
tano senza  interruzione  e  che  il  disavanzo  è  per  tutte  o  un  male 
inveterato  o  un  accidente  frequente  (2). 

Vi  sono  adunque  cause  costanti,  naturali  o  artificiali,  che  fanno  in- 
grossare ogni  anno  la  cifra  dei  bilanci.  Se  ne  contano  sei,  due  di  ordine 
economico  o  amministrativo,  e  quattro  di  ordine  puramente  politico: 
le  due  prime  possono  essere  riguardate  come  necessarie,  nel  senso  che 
esse  non  dipendono  dalla  volontà  degli  uomini  che  sono  al  potere;  le 
altre  quattro  sono  contingenti,  nel  senso  che  esse  sono  originate  da 
errori,  attuali  o  passati,  dei  Governi. 

La  prima  di  queste  cause  è  l'aumento  del  prezzo  delle  cose.  Un 
bilancio,  quando  se  ne  deducano  gli  interessi  e  l'ammortamento  del 
debito,  si  riduce  a  due  elementi:  P  salari  e  stipendi  di  un  gran  nu- 
mero di  impiegati;  2*>  esecuzione  di  lavori  o  acquisto  di  prodotti. 
L'ammontare  di  queste  due  categorie  di  spese  segue  naturalmente  il 
movimento  dei  prezzi.  Se  nel  paese  tutto  aumenta  —  sia  perchè,  la 
ricchezza  generale  essendo  cresciuta,  la  domanda  di  oggetti  utili  o 
gradevoli  è  cresciuta  piìi  rapidamente  che  l'offerta  ;  sia  perchè  i  me- 
talli preziosi,  essendo  molto  più  abbondanti  e  subendo  la  concorrenza 
dei  mezzi  di  credito,  come  i  biglietti  di  banca,  gli  assegni  bancari,  ecc., 
hanno  perduto  del  loro  potere  acquisitivo  —  è  evidente  che  le  spese 
dello  Stato  devono  aumentare  in  una  proporzione  analoga:  bisogna 
retribuire  di  più  i  funzionari  affinchè  essi  possano  vivere  come  per 
l'addietro;  bisogna  pagare  salari  più  alti  agli  operai  che  si  impiegano 
nei  lavori  pubblici;  bisogna  subire  per  l'esercito,  per  la  marina,  per  le 
prigioni,  l'aumento  del  prezzo  dei  viveri,  dei  foraggi  e  di  molte  altre 
sostanze.  Si  può  dire  che,  dal  principio  di  questo  secolo  in  poi,  questa 
sola  causa  ha  potuto  far  raddoppiare  la  spesa  dei  servizi  civili  e  mi- 


ti) Per  più  ampi  ragguagli  a  questo  riguardo,  v.  voi.  1  di  quest'opera,  pagg.  1010 
e  seguenti. 

(2)  Si  consulti  l'opuscolo  pubblicato  dal  Cohden  Club  nel  1877:  Correspondence 
rélating  io  the  budgets  of  various  countries  (Corrispondenza  relativa  ai  bilanci  di 
vari  paesi). 
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litaii,  vale  a  dire  tutto    il    bilancio,  tranne  la   parte    di   esso  che  è 
destinata  al  debito  pubblico  (1). 

Una  seconda  causa  dell'aumento  dei  bilanci  è  l' estendersi  delle 
attribuzioni  dello  Stato  e  Io  svilupparsi  dei  servizi  di  cui  lo  Stato 
era  già  incaricato.  Gli  Stati  moderni,  checche  se  ne  dica,  vedono  il 
loro  compito  ingrandirsi  senza  posa.  Un  tempo  essi  non  si  occupavano 
di  istruzione  pubblica:  erano  le  corporazioni  religiose,  le  associazioni 
private,  oppure  ancora  i  privati  che,  sia  a  loro  rischio  e  pericolo,  sia 
mediante  donazioni,  legati,  sottoscrizioni  caritative,  provvedevano  alla 
educazione  nazionale.  Oggi,  per  un  sentimento  intelligente  della  loro 
responsabilità  sociale,  Stato  e  località  fanno,  per  le  scuole  di  ogni 
ordine,  spese  che  aumentano  ogni  giorno  (2).  Il  Conto  generale  del- 
l'Amministrazione delle  finanze  per  il  1869  ci  dà  le  cifre  delle  spese 
della  Francia  per  ministero  dal  1880  fino  al  1868  incluso.  Si  vuole 
sapere  quale  fu  ad  epoche  differenti  la  dotazione  (in  milioni  di  franchi) 
che  Io  Stato  accordava  all'istruzione  pubblica?  Eccone  il  quadro: 


(1)  Convien  dire  però  che,  dappoi  il  1880  circa  e  specialmente  dappoi  il  1883, 
il  rialzo  generale  dei  prezzi  delle  cose,  che  aveva  caratterizzato  tutta  la  parte  di 
mezzo  di  questo  secolo,  ha  fatto  posto  al  deprezzamento  della  massima  parte  delle 
derrate  e  delle  mercanzie,  tanto  dei  prodotti  agricoli,  ad  eccezione  del  vino,  quanto 
dei  prodotti  fabbricati.  Sebbene  questo  ribasso  quasi  universale  derivi  in  parte 
da  cause  passeggere,  gli  si  può  riconoscere,  in  una  certa  misura,  un  carattere  du- 
raturo. Epperò,  questa  causa  dell'aumento  dei  bilanci  dovrebbe  essere  scomparsa 
dappoi  il  1883  o  il  1884.  È  assurdo  sopratutto  aumentare,  come  si  fa  in  Francia, 
gli  stipendi,  anche  i  piccoli,  in  un'epoca  in  cui  il  vitto,  gli  indumenti,  ed  anche 
l'alloggio,  diventano  meno  dispendiosi:  questa  tendenza  ad  aumentare  i  piccoli 
stipendi  è  uno  degli  esempi  della  sopravvivenza  di  un'opinione  alla  causa  che  l'ha 
prodotta  (Nota  della  4"  ediz.). 

(2)  Ci  sembra  però  che  dappoi  il  1877  vi  sia  stato  in  Francia  un  grande  sper- 
pero nella  dotazione  delle  scuole.  In  una  diecina  d'anni  si  sarà  speso  circa  1  mi- 
liardo a  costruire  scuole  nel  paese,  mentre  colla  metà  di  quella  somma  si  avreb- 
bero avuti  locali  altrettanto  numerosi,  altrettanto  decorosi,  altrettanto  igienici, 
ma  meno  di  lusso,  locchè  non  sarebbe  stato  un  male.  Lo  Stato  francese  ha  inoltre 
una  tendenza  a  sostituirsi  in  un  modo  troppo  assoluto  all'iniziativa  privata  (Nota 
della  3*  ediz.). 

È  in  gran  parte  grazie  a  questo  "  socialismo  di  Stato  „  che  il  Governo  fran- 
cese, secondo  lo  sguardo  retrospettivo  gettato  dal  Cavaignac,  nella  sua  Relazione 
sul  bilancio  del  1892,  sulla  gestione  delle  nostre  finanze  dappoi  il  1871,  nel  solo 
anno  di  pace  1883  ha  speso,  fuori  del  bilancio,  la  somma  gigantesca  di  834  mi- 
lioni, rinnovando  queste  follie,  in  proporzioni  un  po'  minori,  durante  tutto  il  periodo 
dal  1880  al  1891. 

Sulla  enorme  esagerazione  delle  attribuzioni  che  la  massima  parte  degli  Stati 
sono  in  via  di  rivendicare,  si  consulti  la  nostra  opera  :  L'État  moderne  et  ses  fon- 
ctions,  3*  ediz.,  Parigi,  Guillaumin,  1899  (vedi  quest'opera  nella  Biblioteca  di  scienze 
politiche,  edita  dall'Unione  Tipografico-Editrice,  serie  prima,  voi.  VII). 

14.  —  Econom.,  8»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beauliec,  II. 
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1830 2.2  1869 40.5  (1) 

1834 5.0  1876 49.7  (2) 

1835 12.3  1877 63.1  (3) 

1840 15.3  1879 72.4  (4) 

1847 18.2  1883 149.7  (5) 

1852 22.9  1892 178.5  (6) 

1860 20.8  1898 198.1  (7) 

1865 28.7  1905 230.1  (8) 

E  così,  ecco  un  servizio  sociale,  la  cui  dotazione  si  è  dal  1830  al 
1905  più  che  centuplicata  e  dappoi  il  1869  più  che  quintuplicata  (9):  si 
può  predire  che  essa  non  si  fermerà  lì,  e  che  aumenterà  del  50  °/o 
almeno,  e  fors'anche  si  raddoppierà,  prima  della  fine  del  secolo.  Certo, 
vi  è  qui  una  foga  eccessiva  (10). 


(1)  Le  cifre  date  per  tutti  gli  anni  dal  1830  al  1865  sono  quelle  delle  spese 
che  figurano  nel  bilancio  dello  Stato;  esse  non  comprendono  il  cosiddetto  '  bilancio 
delle  spese  su  risorse  speciali  ,,  vale  a  dire  le  spese  dipartimentali  e  comunali, 
alle  quali  si  provvede  mediante  centesimi  addizionali  alle  imposte  dirette.  1  vecchi 
conti  delle  finanze  hanno  il  torto  di  non  indicare  queste  due  ultime  categorie  di 
spese;  per  gli  anni  1869,  1876,  1877  e  1879,  alle  spese  proprie  dello  Stato  abbiamo 
aggiunto  quelle  che  sono  pagate  sui  fondi  dipartimentali  provenienti  da  cente- 
simi addizionali;  nel  1869  nel  bilancio  ordinario  dello  Stato  l'istruzione  pubblica  figu- 
rava per  25.1  milioni;  nel  bilancio  straordinario,  per  2.1;  infine,  nel  bilancio  delle 
spese  su  risorse  speciali,  per  13.3  milioni  (Conto  generale  del  1869,  pagg.  128  e  129). 

(2)  Queste  cifre  sono  formate  dei  due  elementi  seguenti:  38.2  milioni  inscritti 
nel  bilancio  dello  Stato  per  l'istruzione  pubblica  propriamente  detta  (non  com- 
prese le  Belle  Arti),  e  11.5  milioni  nel  bilancio  delle  spese  su  risorse  speciali  per 
la  parte  delle  spese  dell'istruzione  primaria  che  e  imputabile  ai  bilanci  diparti- 
mentali. Questa  somma  di  49  milioni  però  era  molto  lontana  dal  rappresentare 
il  totale  delle  spese  che  lo  Stato  e  le  località  fanno  in  Francia  per  l'istruzione. 
Bisognerebbe  aggiungervi  le  spese  comunali,  che  ingrosserebbero  considerevolmente 
questa  cifra. 

(3)  Questi  63  milioni  si  scompongono  nel  modo  seguente:  49.1  milioni  inscritti 
nel  bilancio  generale  dello  Stato  e  14  milioni  di  spese  per  l'istruzione  pubblica 
imputabili  sui  fondi  dipartimentali. 

(4)  Questi  72  Va  milioni  si  suddividono  così  :  57.6  milioni  inscritti  nel  bilancio 
generale  dello  Stato  e  14.8  milioni  di  spese  per  l'istruzione  primaria  imputabili 
sui  fondi  dipartimentali. 

(5)  Di  questi  149.7  milioni,  134.4  figurano  nel  bilancio  dello  Stato  e  15.3  nel 
bilancio  delle  località.  In  realtà,  le  spese  sono  molto  maggiori,  a  causa  delle  casse 
speciali  per  la  costruzione  di  licei  (Nota  della  3*  ediz.). 

(6-7-8)  Per  il  solo  bilancio  ordinario  dello  Stato  e  senza  comprendervi  le  pensioni. 

(9)  [In  Italia  la  spesa  effettiva  ordinaria  dello  Stato  per  l'insegnamento  e  per 
le  Belle  Arti,  che  nel  1873  era  di  20  milioni,  nel  1902-03  era  di  45.7  milioni.  La 
spesa  dei  Comuni  per  l'istruzione  pubblica  crebbe  da  30.6  milioni  nel  1871  a  80 
nel  1902-03.  l.  e.]. 

(10)  Aggiungendo  le  spese  delle  località,  come  pure  le  pensioni  per  i  membri 
dell'insegnamento  in  tutti  i  suoi  gradi,,  e  gli  stabilimenti  scolastici  dipendenti  dal 
ministero  del  Commercio,  il  totale  delle  spese  dell'istruzione  pubblica  in  Francia 
(non  comprese  le  Belle  Arti,  che  nel  1905  ricevevano  dallo  Stato  14  milioni)  deve 
avvicinarsi  a  350  milioni  all'anno  :  somma  eccessiva,  in  quanto  si  otterrebbero  risul- 
tati eguali  con  una  somma  minore. 
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Né  questo  è  il  solo  esempio  che  potremmo  citare:  anche  il  mini- 
stero dei  Lavori  pubblici  mostra  come  gli  Stati  moderni  siano  portati 
ogni  anno  a  partecipare  con  somme  sempre  maggiori  allo  sviluppo 
dell'utensilaggio  nazionale. 

Oltre  a  questi  servizi  antichi  che  sono  cresciuti,  vi  hanno  attri- 
buzioni nuove  che  incombono  allo  Stato  in  seguito  sia  a  bisogni  nuovi, 
sia  a  invenzioni  recenti.  Nei  bilanci  attuali  si  trovano  capitoli  che 
non  si  incontravano  in  quelli  della  Ristorazione  o  del  regno  di  Luigi 
Filippo:  in  particolare,  quello  che  concerne  la  telegrafia,  il  quale  nel 
bilancio  delle  spese  del  1877  figurava  per  una  cifra  di  oltre  16  milioni 
di  franchi  e  in  quello  del  1905  deve  assorbire  circa  43  milioni  (1). 
Questo  aumento  del  bilancio  delle  spese  non  è  sempre  un  male:  tal- 
volta è  un  bene;  talvolta,  perfino,  questo  aumento  degli  oneri  non  è 
in  certo  modo  che  fittizio,  nel  senso  che  esso  è  compensato  da  una 
entrata  equivalente  o  anche  maggiore.  Gli  è  cosi  che  le  spese  per  la 
telegrafia,  per  l'esercizio  della  posta,  per  gli  acquisti  fatti  dalle  manifat- 
ture nazionali,  aumentano  ogni  anno;  ma  esse  hanno  nel  bilancio  delle 
entrate  una  contro-partita  che  cresce  ancora  più  rapidamente:  il  pro- 
dotto dei  telegrammi,  delle  tasse  postali,  della  vendita  dei  tabacchi  o 
delle  polveri. 

Non  è  solo  la  Francia,  sempre  disposta  alle  prodigalità,  che  aumenta 
in  sì  larga  misura  la  dotazione  della  massima  parte  dei  suoi  servizi 
civili  e  che  sovente  ne  crea  dei  nuovi.  L'Inghilterra  fa  lo  stesso.  Ep- 
pure, quale  potenza  si  mostrò  più  avara  del  pubblico  denaro  ?  Quale 
ebbe  maggior  avversione  per  l'estendimento  delle  attribuzioni  dello 
Stato?  Quale  mai  mostrò  maggior  fiducia  nell'iniziativa  individuale  e  nel 
self  government?  Certo,  se  vi  era  paese  che  dovesse  resistere  alle  tenta- 
zioni del  bilancio,  era  la  Gran  Bretagna.  Un  tempo  essa  non  interve- 
niva nell'opera  dell'educazione  nazionale:  essa  ha  Università  libere 
poggianti  su  fondazioni  secolari  e  dotate  di  enormi  ricchezze  proprie  ; 
essa  ha  Collegi  di  insegnamento  secondario  sostenuti  anch'essi  da  do- 
nazioni, legati,  sottoscrizioni  individuali,  e  dalle  alte  rimunerazioni  che 
per  l'educazione  dei  loro  figli  possono  pagare  la  ricca  aristocrazia,  la 
ricca  gentry,  la  ricca  borghesia  dell'Inghilterra.  Potenti  e  ricche  società 
libere  si  sono  incaricate  dell'istruzione  popolare  e  vi  destinano  ogni 
anno  somme  considerevoli  (2).  Anche  i  lavori  pubblici  sembrava  non 
dovessero  costar  nulla  allo  Stato  inglese  :  le  ferrovie  sono  nella  Gran 
Bretagna    indipendenti,   completamente    autonome;    esse    non    hanno 


(1)  È  impossibile  avere  la  cifra  esatta  per  il  1905,  i  servizi  delle  poste  e  dei 
telegrafi  essendo  uniti  insieme  e  le  spese  delle  due  Amministrazioni  in  parte  con- 
fuse. Le  entrate  del  telegrafo,  stimate  per  il  1905  a  43.1  milioni  di  franchi,  devono 
appena  coprire  le  spese.  I  telefoni,  che  figurano  per  un'entrata  di  23  Va  milioni, 
devono  lasciare  un  guadagno. 

(2)  V.  la  nostra  opera:  Dell'Amministrazione  locale  in  Francia  e  in  Inghilterra. 
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attinto  dai  bilanci  né  sovvenzioni  ne  garanzie  di  interessi  ;  le  strade 
sono  opera  sia  delle  località,  sia  di  privati  che  si  rifanno  delle  lora 
spese  con  pedaggi  ;  persino  i  docks  e  i  bacini  dei  porti  sono  o  intra- 
prese locali  0  intraprese  private.  Il  campo  d'azione  del  Governo  inglese 
sembra  quindi  più  limitato  che  quello  dei  Governi  continentali;  nondi- 
meno, dal  1817'  al  1880  le  spese  dei  servizi  civili  sono  diventate  piìi 
che  sette  volte  maggiori,  e  più  che  doppie  dal  1867  al  1903  (1).  Ecco,, 
in  migliaia  di  sterline,  le  spese  dei  servizi  civili  in  Inghilterra. 


1°  Lavori  pubblici  e  fab- 
bricati   

2°  Stipendi  e  spese  delle 
Amministrazioni  pub- 
bliche centrali   .     .     . 

3°  Magistratura,  polizia 
e  prigioni  (Law  and 
Justice) 

4°  Educazione,  scienza  e 
arto 

5°  Servizio  coloniale,  con- 
solare e  affari  esteri  . 

6°  Pensioni,  soccorsi  e 
sovvenzioni     .... 

7°  Spese  diverse      .     .     . 

Totali     .     . 

Dal  1817  al  1837  le  spese  dei  servizi  civili  in  Inghilterra  non  creb- 
bero che  del  50 '^/o  circa:  fu  quello  il  periodo  di  economia,  di  racco- 
glimento, che  tenne  dietro  alle  grandi  guerre  della  Rivoluzione  e 
dell'Impero  ;  non  si  pensava  ancora  gran  fatto  all'istruzione  nazionale, 
ne  ai  lavori  pubblici.  Ben  altrimenti  avviene  nei  venti  anni  succes- 
sivi: dal  1837  al  1857  le  spese  dei  servizi  civili  diventano  quasi 
triple,  e  dal  1857  al  1889  più  che  doppie.  E  così,  in  sessant'anni  esse 
si  sono  quasi  decuplicate. 

Dal  1880  al  1902,  deducendo  6  ^l^  milioni  di  sterline  di  spese  che 


1817 

1837 

1867 

1867 

1877 

1880 

1901-02 

301 

299 

844 

724 

1.358 

1.366 

2.101 

402 

700 

1.431 

1.731 

2.578 

2.301 

2.60rv 

201 

357 

2.506 

3.201 

4.900 

6.371 

4.308 

82 

174 

1.062 

1.595 

3.182 

3.995 

12.795 

275 

578 

386 

544 

679 

627 

8.40a 

183 

149 

244 

400 

559 

1.237 

1.774 

275 

187 

751 

294 

75 

53 

801 

1.721 

2.506 

7.227 

8.491 

13.333 

15.952 

32.789 

(1)  Le  cifre  date  per  gli  anni  1817,  1837,  1857  e  1867  sono  tratte  dalla  Rac- 
colta ufficiale:  Public  Incoine  and  Expenditure  (Redditi  e  spese  pubblici),  1801- 
1869;  le  cifre  per  111876-77,  1879-80  e  per  111901-02  sono  tratte  dal  Financial 
Reform  Almanach  (Almanacco  della  riforma  finanziaria)  del  1878,  del  1881  e  del 
1903.  Alcune  di  queste  cifre  possono  non  essere  tra  loro  comparabili:  nel  1901-02 
la  cifra  del  servizio  coloniale  e  consolare  fu  ingrossata  di  una  spesa  (eccezionale 
e  temporanea)  di  6  V2  milioni  di  sterline  per  le  colonie  del  Transvaal  e  dell'Orange. 
Specialmente  si  prestano  ad  una  comparazione  utile  le  spese  dell'educazione  e 
dei  lavori  pubblici.  Secondo  lo  Statistical  Abstract  pubblicato  nel  1904  (pagg.  10 
e  11),  il  totale  delle  spese  per  i  servizi  civili  passò  da  17  milioni  di  sterline  (427  mi- 
lioni di  lire)  nel  1891-92,  a  27.35  milioni  di  sterline  (685  milioni  di  lire)  nel  1903-04. 
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devono  essere  straordinarie  per  le  colonie  del  Transvaàl  e  dell'Orango, 
esse  aumentano  ancora  di  oltre  il  60  °  o- 

Quattro  capitoli  specialmente  offrono  un  aumento  enorme.  In  prima 
linea  viene  l'istruzione  pubblica,  Education,  Science  and  Art  department. 
Nel  1901-02  la  dotazione  di  questo  capitolo  è  di  12.79  milioni  di  ster- 
line (320  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda),  e  cosi  piìi-  che  dieci  volte 
quella  del  1857  e  più  che  cento  volte  quella  del  1817.  In  quest'ultimo 
anno  il  Governo  inglese  non  si  interessava  alla  grande  opera  della 
educazione  nazionale:  a  gran  pena  vi  destinava  2  milioni  di  lire;  nel 
1837  esso  non  vi  destinava  ancora  che  4^2  milioni  di  lire;  nel  1857 
■esso  paga  per  questo  servizio  oltre  a  26  milioni  di  lire;  nel  1867 
circa  40;  nel  1879-80  quasi  100  milioni,  e,  secondo  lo  Statistical  Abs- 
tract pubblicato  nel  1904,  nel  1903-04  essa  destina  alla  sola  educa- 
zione elementare  13.33  milioni  di  sterline  (335  milioni  di  lire  in  cifra 
rotonda). 

Il  servizio,  che  presenta  in  seguito  l'aumento  maggiore,  è  quello 
della  magistratura,  della  polizia  e  delle  prigioni  (Law  and  Justice).  Nel 
1879-80  esso  esige  una  dotazione  trenta  volte  maggiore  di  quella  di 
cui  esso  si  contentava  nel  1817:  in  luogo  di  5  milioni  di  lire  come 
nel  1817,  o  di  9  milioni  come  nel  1837,  nel  1857  esso  assorbe  63  mi- 
lioni, 80  milioni  nel  1867  e  infine  quasi  160  milioni  nel  1879-80.  Gli 
è  che  il  Governo  inglese  ha  moltiplicato  le  sue  Corti  di  giustizia, 
fondandone  in  tutte  le  contee  (county  courts);  esso  ha  rinforzato  il 
personale  della  sua  polizia,  ha  avuto  molto  più  prigionieri  da  man- 
tenere e  li  ha  mantenuti  molto  meglio.  Questo  aumento  del  numero 
dei  prigionieri  non  deriva  da  un  aumento  della  perversità  umana:  esso 
deriva  dall'aumento  della  popolazione  e  specialmente  dalla  maggior 
efficacia  della  polizia  :  le  persone  ed  i  beni  sono  meglio  preservati  da 
ogni  violenza.  Il  sentimento  filantropico  porta  a  migliorare  la  sorte 
dei  prigionieri,  a  tentare  di  correggere  il  loro  carattere  e  i  loro  co- 
stumi, e  ciò  ha  come  conseguenza  un  grande  aumento  delle  spese.  Il 
servizio  della  polizia  e  quello  delle  prigioni  esigono  in  tutti  i  paesi 
una  dotazione  che  cresce  ogni  anno.  La  diminuzione  di  questa  spesa 
nel  1901-02,  anno  in  cui  essa  non  sarebbe  più  che  di  4.30  milioni  di 
sterline  (circa  108  milioni  di  lire),  deve  provenire  da  una  diversa  clas- 
sificazione delle  spese;  e  ancora,  questa  cifra  eccede  pur  sempre  di 
oltre  il  60  «o  quella  del  1857. 

Il  capitolo  degli  stipendi  e  del  materiale  delle  Amministrazioni 
pubbliche  in  genere  si  è  più  che  sestuplicato  dappoi  il  1817  e  più  che 
triplicato  dappoi  il  1837.  Coll'estendersi  delle  attribuzioni  dello  Stato. 
il  numero  dei  funzionari  cresce  e,  grazie  allo  sviluppo  dell'agiatezza, 
bisogna  pagarli  meglio.  Vi  fu  però  dal  1877  al  1880  una  diminuzione, 
il  cui  motivo  ci  sfugge,  e  un  aumento  moderato  solo  dal  1880  al  1902: 
per  contro,  l'aumento  del  capitolo  delle  pensioni,  soccorsi  e  sovven- 
zioni fu  continuo  dal  1837  in  poi. 
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Infine,  il  quarto  capitolo,  che  dappoi  il  1837  è  in  forte  aumento, 
è  quello  dei  lavori  pubblici  e  dei  fabbricati  (Public  Works  and  Build- 
ingsj.  Non  si  tratta  qui  di  lavori  pubblici  nel  senso  in  cui  questa 
espressione  è  presa  sul  continente:  in  questo  capitolo  non  è  questione 
che  di  fabbricati  e  di  costruzioni:  gli  è  ciò  che  noi  chiamiamo  i 
"  fabbricati  civili  „.  Ebbene,  dappoi  il  1817,  e  anche  dappoi  il  1837,  la 
dotazione  di  questi  capitoli  si  è  più  che  sestuplicata;  attualmente  essa 
ammonta  a  53  milioni  di  lire  circa,  in  luogo  dei  7-8  milioni  di  lire 
che  bastavano  verso  il  1837.  Non  vi  è  qui  nulla  che  faccia  stupire: 
i  fabbricati  civili  sono  più  numerosi  che  un  tempo;  la  loro  manu- 
tenzione perciò  costa  di  più  ;  inoltre,  i  prezzi  delle  giornate  d'operaio 
e  i  salari  sono  più  alti  ;  infine,  si  ha  di  più  il  gusto  del  lusso. 

Delle  altre  due  grandi  sezioni  delle  spese  dei  servizi  civili,  una  è 
cresciuta  in  una  misura  minore:  quella  del  servizio  coloniale,  conso- 
lare, ecc.,  deduzion  fatta  dei  crediti  eccezionali  nel  1901-02  per  le 
colonie  del  Transvaal  e  dell'Orange.  Noi  non  diremo  nulla  della  sezione 
delle  spese  diverse,  la  quale,  dopo  essere  considerevolmente  diminuita 
—  locchè  proveniva  dal  progresso  amministrativo  ed  anche,  senza 
dubbio,  dal  fatto  che  parecchie  delle  spese  che  figuravano  in  questa 
rubrica  sono  state  trasportate  nelle  rubriche  precedenti  —  è  aumen- 
tata nel  1901-02. 

L'enorme  aumento  delle  spese  per  i  servizi  civili  avvenuto  in  Inghil- 
terra da  sessanta  anni  a  questa  parte  mostra  come  non  a  cause  transi- 
torie e  accidentali  sia  dovuto  lo  sviluppo  dei  bilanci  delle  nazioni 
moderne.  Si  sente  spesso  dire  che  l'accentramento  è  il  solo  responsabile 
di  questo  aumento  delle  spese  pubbliche  :  è  questo  un  modo  di  vedere 
superficiale.  Senza  pretendere  di  risolvere  di  passata  la  grande  que- 
stione dell'accentramento  e  del  decentramento,  basta  addurre  l'esempio 
dell'Inghilterra  per  provare  come  i  paesi  in  cui  regna  il  self  government 
non  siano  al  riparo  dallo  sviluppo  delle  spese  di  bilancio.  Riportan- 
dosi al  quadro  dato  più  sopra  (pag.  206)  delle  spese  d^l  cantone  di 
Ginevra,  come  pure  al  capitolo  del  primo  volume  di  quest'opera  rela- 
tivo alle  imposte  locali  (pag.  959  e  segg.),  si  vede  come  in  Francia,, 
in  Inghilterra,  in  Italia,  nel  Belgio,  in  America,  come  pure  nella  mi- 
nuscola repubblica  di  Ginevra,  le  spese  comuni  aumentino  considere- 
volmente malgrado  il  self  government  dominante  in  alcuni  di  questi 
paesi. 

D'altra  parte,  in  Russia,  paese  ancora  primitivo,  le  spese  delle 
Amministrazioni  civili  crescono  considerevolmente,  sebbene  in  questi 
ultimi  anni  il  Governo  russo  si  sia  mostrato  molto  prudente  ed  eco- 
nomo. Noi  non  addurremo  che  le  spese  (in  milioni  di  rubli)  dei  due 
ministeri  russi  della  Giustizia  (cifre  sub  I)  e  dell'Istruzione  pubblica 
(cifre  sub  II),  lasciando  da  parte  quelle  delle  vie  di  comunicazione,  il 
cui  aumento  fu  enorme  : 
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I 

n 

I 

n 

1871    .    . 

.       11.2 

10.6 

1890   .     . 

.       23.2 

22.9 

1872    .     . 

.       11.5 

11.3 

1896    .     . 

.       27.9 

24.9 

1875    .     . 

12.6 

14.3 

1906   .     . 

.       49.8 

43.0 

1885    .     .     .      20.1  20.3 

Così,  in  questo  periodo  di  trentaquattro  anni  il  bilancio  dell'istru- 
sione  pubblica  in  Russia  si  è  più  ebe  quadruplicato,  e  quello  della  giu- 
stizia (comprese  le  prigioni)  è  aumentato  ancora  di  più.  I  paesi  arre- 
trati, allorché  vogliono  diventare  civili,  non  sfuggono  adunque  alla 
necessità  di  aumentare  le  spese  dei  loro  servizi  amministrativi. 

Le  due  precedenti  cause  di  aumento  del  bilancio  dello  Stato  — 
l'aumento  del  prezzo  delle  sussistenze,  dei  salari,  quindi  anche  degli 
stipendi  e  dei  lavori;  in  secondo  luogo,  l'estendersi  e  il  migliorarsi  dei 
servizi  di  cui  lo  Stato  si  è  incaricato  —  non  devono  essere  conside- 
rate come  dannose  alla  società.  Se  le  spese  pubbliche  non  aumen- 
tassero che  per  effetto  di  queste  due  influenze,  non  ci  sarebbe  da  fame 
lamento.  Ma  sono  altre  cause  quelle  che  hanno  specialmente  contri- 
buito a  portare  i  nostri  bilanci  alle  cifre  enormi  che  essi  hanno  rag- 
giunto. Queste  altre  cause  sono  anzitutto  l'aumento  del  debito  pub- 
blico (1),  poi  lo  sviluppo  delle  spese  militari. 

Il  debito  della  Francia  non  ha  cessato  un  istante  di  aumentare, 
tranne  negli  ultimi  anni  della  Ristorazione,  Nel  1800  esso  non  esi- 
geva che  40  milioni  pel  servizio  degli  interessi;  nel  1905,  se  si  uni- 
scono al  debito  consolidato  gli  interessi  del  debito  fluttuante,  le 
annualità  diverse,  le  pensioni  civili  e  militari,  si  arriva  a  oltre  1.300  mi- 
lioni (2).  Noi  risparmieremo  su  questo  grave  argomento  ogni  rifles- 
sione sia  filosofica,  sia  sentimentale,  sia  politica,  e  ci  limiteremo  a  notare 


(1)  Si  è  però  veduto  più  sopra  come  una  potenza,  gli  Stati  Uniti  d'America, 
abbia  ridotto  negli  ultimi  20  anni  di  oltre  due  terzi  l'interesse  del  suo  debito; 
ma  questa  è  un'eccezione. 

(2)  Il  progetto  di  bilancio  per  l'esercizio  1905  porta  solo  a  1.220.3  milioni  i 
crediti  richiesti  per  il  servizio  del  complesso  del  debito  pubblico  —  debito  con- 
solidato, debito  ammortizzabile,  debito  vitalizio  — ;  ma,  d'altra  parte,  un  grande 
numero  di  annualità  per  lavori  pubblici  o  altri,  come  pure  le  garanzie  di  inte- 
resse alle  ferrovie  figurano  nella  parte  del  bilancio  che  non  concerne  il  debito. 
Così,  per  l'esercizio  1905,  nel  bilancio  del  ministero  dei  Lavori  pubblici  si  trova 
questa  rubrica  :  Spese  obbligatorie  assimilabili  a  debiti  dello  Stato,  le  quali  ammon- 
tano a  95.6  milioni:  su  questa  somma,  50  milioni  sono  costituiti  da  rimborsi  di 
anticipazioni  per  lavori  pubblici  e  da  annualità  alle  ferrovie  ;  gli  altri  45  milioni 
concernono  le  garanzie  di  interessi  alle  Compagnie  metropolitane  o  nord-aflfricane. 
Vi  sono  altre  annualità  della  stessa  natura  per  2  Vj  milioni  al  ministero  delle 
Colonie.  Se  perciò  si  voles.se  avere  il  totale  delle  somme  pagate  dal  bilancio  fran- 
cese e  aventi  carattere  di  servizio  di  un  debito,  si  oltrepasserebbe  certamente  la 
somma  di  1.300  milioni. 
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un  fatto  abbastanza  saliente  da  non  aver  bisogno  di  commento  (1). 
Osserviamo  che  questa  causa  di  aumento  del  bilancio,  è  lungi  dal- 
l'essere universale  come  le  due  precedenti.  Vi  sono,  infatti,  paesi  che, 
in  luogo  di  aumentare  il  loro  debito,  lo  hanno  diminuito. 

Quanto  allo  sviluppo  delle  spese  militari,  anche  questo  è  uno  dei 
fatti  desolanti  che  rattristano  il  filantropo,  inquietano  il  finanziere, 
ma  si  impongono  talvolta  all'uomo  politico  come  ineluttabili.  La  guerra 
e  la  marina  sono  due  industrie  che  si  perfezionano  e  i  cui  perfezio- 
namenti costano  caro;  poi,  il  nuovo  sistema  di  armare  tutti  gli  uomini 
validi  è  una  delle  pili  funeste  e  delle  più  costose  invenzioni  di  questo 
tempo.  Ecco  per  la  Francia  la  progressione  delle  spese  militari:  le 
cifre  sub  I  danno  (in  milioni  di  franchi)  la  spesa  della  guerra,  le 
cifre  sub  II  (id.  id.)  la  spesa  della  marina,  le  cifre  sub  III  (id.  id.)  la 
spesa  totale. 

I  II  ni 

1830 233.6  90.3  323.9 

1845 302.4  114.7  417.1 

1847 349.3  133.7  483.0 

1858 365.7  138.4  499.1 

1868 461.0  197.3  658.3 

1876 500.0  165.8  665.9 

1877 635.6  185.9  721.5 

1883 584.1  204.8  789.0 

1887 555.9  188.5  744.5 

1891 708.4  218.7  927.2 

1898 629.5  284.7  914.3 

1905 679.3  318  0  997.3 

Dal  1871  al  1890  i  ministeri  della  Guerra  e  della  Marina  prele- 
vavano ogni  anno  circa  200    milioni   sul  conto  di  liquidazione   o   su 


(1)  [Quale  sia  stato  il  movimento  della  spesa  (in  milioni  di  lire)  assorbita  dal 
servizio  del  debito  pubblico  italiano,  apparisce  dalla  tabella  seguente,  in  cui  le 
cifre  siibl  si  riferiscono  ai  debiti  perpetui,  quelle  suhW  ai  debiti  redimibili, 
quelle  suh  III  ai  debiti  variabili  e  annualità  fisse  : 


l 

n 

m 

1871 

.     .     .        272.5 

107.6 

61.1 

1875      ... 

.     .     .        324.6 

55.9 

58.1 

1880 

.     .     .         351.8 

71.5 

61.3 

1885-86     .     .     .     . 

.     .     .        441.3 

62.6 

62.6 

1890-91     .     .     .     . 

.     .     .        441.8 

106.2 

79.9 

1895-96     .     .     .     . 

.     .     .        468.9 

93.6 

126.1 

1900-01    .... 

.     .     .        478.9 

86.7 

125.0 

1905-06    .... 

.     .     .        480.9 

79.0 

117.6 

La  consistenza  del  debito  pubblico  italiano  per  passività  consolidate,  perpetue, 
redimibili  e  diverse,  che  al  31  dicembre  1871  era  di  8.090.4  milioni,  al  31  giugno 
1903  era  di  12.621.4  e  al  31  giugno  1905  di  11.728.7  milioni.  l.  e.]. 
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risorse  straordinarie.  A  partire  dal  1891  si  è  soppresso  il  bilancio 
straordinario  della  guerra:  la  riduzione  avvenuta  dal  1891  al  1898  può 
essere  in  parte  fittizia:  in  ogni  caso,  le  spese  dei  ministeri  della 
Guerra  e  della  Marina  sono  diventate  più  che  triple  dappoi  il  1830 
e  dappoi  il  1868  sono  aumentate  del  50  °o- 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XIX  nessun  paese  è  sfuggito  alla 
necessità  di  sviluppare  le  sue  spese  militari.  Ecco,  ad  epoche  diverse, 
i  crediti  spesi  in  Inghilterra  per  la  guerra  e  per  la  marina:  noi  sce- 
gliamo, bene  inteso,  anni  di  pace:  le  cifre  sub  I  danno  (in  milioni  di 
sterline)  la  spesa  del  ministero  della  Guerra,  quelle  sub  II  (id.  id.) 
la  spesa  del  ministero  della  Marina,  quelle  sub  III  (id.  id.)  la  spesa 
totale. 

I 

1817 11.07 

1823 8.73 

1835 7.55 

1839  .......  8.49 

1847 10.48 

1857-58 12.91 

1868-69 15.52 

1874-75 15.09 

1881-82 17.40 

1887-88 18.18 

1896-97 18.48 

1898-99 20.21 

1903-04 36.49 

Questo  quadro  mostra  come  dal  1817  al  1835  —  periodo  di  pro- 
fonda calma  politica  e  di  mediocri  applicazioni  industriali  —  le  spese 
della  guerra  e  della  marina  in  Inghilterra  diminuissero  di  un  terzo; 
ma  dal  1835  al  1869  esse  crebbero  del  130  «o'  e  dal  1869  al  1899  di 
oltre  il  64  ^/q.  Tale  fu  l'aumento  delle  spese  militari  presso  una  nazione 
relativamente  pacifica,  garantita  contro  ogni  aggressione  dal  riparo 
naturale  più  insormontabile  (4). 

Infine,  una  quinta  causa  dell'aumento  dei  bilanci  è  semplicemente 
lo  sviluppo  della  prosperità,  l'incremento  del  prodotto  delle  imposte. 
Una  prosperità  continua  esercita  sui  popoli  la  stessa  influenza  che 
sugli  individui:  essa  li  rende  prodighi;  gli  è  ciò  che  è  avvenuto  dappoi 


n 

ni 

6.62 

17.70 

5.61 

14.35 

4.09 

11.65 

5.49 

13.98 

8.01 

18..50 

10.59 

23.60 

11.36 

26.89 

10.68 

25.77 

10.75 

28.23  (1) 

12.32 

30.49 

22.17 

40.65  (2) 

24.06 

44.28  (3) 

35.47 

71.97  (3) 

(1)  Non  comprese  500  mila  sterline  di  sussidio  accordato  dal  bilancio  inglese 
al  bilancio  delle  Indie  per  la  guerra  dell'Afganistan. 

(2)  Non  comprese  798  mila  stei-line  date  in  aiuto  al  Governo  egiziano  e  1.22  mi- 
lioni di  sterline  spese  per  la  guerra  e  per  la  marina  all'infuori  del  bilancio. 

(3)  Non  compresi  1.91  milioni  di  .sterline  per  il  1898-99  e  6.26  milioni  di  ster- 
line per  il  1903-04  di  spese  fuori  bilancio. 

(4)  [Quale  sia  stato,  in  Italia,   lo  sviluppo  delle    spese  per  l'esercito  e  per  la 
marina  apparisce  dalla  tabella  seguente,  dove  le  cifre  sub  1  indicano  (in  milioni 
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il  1850  e  specialmente  dappoi  il  1860.  Le  cifre  che  abbiamo  addotto, 
tratte  da  tutte  le  nazioni  civili,  mostrano  come  dappertutto,  dal  1815 
al  1840,  l'aumento  delle  spese  di  bilancio  sia  stato  modico;  come 
dal  1840  al  1860  esso  sia  stato  maggiore,  sebbene  contenuto  in  certi 
limiti;  come,  per  contro,  esso  sia  diventato  smodato  dappoi  il  1860. 
Gli  è  che  è  questa  l'epoca  in  cui  comincia  la  prodigiosa  prosperità 
dei  popoli  occidentali,  in  cui  incominciano  a  verificarsi  gli  enormi 
incrementi  di  prodotto  del  sistema  fiscale.  Come  le  severe  dottrine 
finanziarie  prevarrebbero  esse  contro  la  tentazione  che  si  prova  da- 
vanti a  una  ricchezza  pubblica  che  aumenta  con  tanta  rapidità  ?  Così, 
Stati,  dipartimenti  e  città  gareggiano  di  imprevidenza  e  di  sperpero, 
E  quando  i  cattivi  giorni  vengono,  le  abitudini  di  prodigalità  sono 
così  radicate  che  non  si  può  estirparle. 

Una  sesta  e  ultima  causa  dello  sviluppo  delle  spese  è  il  carattere 
sempre  più  democratico  del  Governo.  Si  poteva  credere,  un   tempo, 


di  lire)  le  spese  effettive  ordinarie   e   le   cifre  sub  II   (id.  id.)  le  spese   effettive 
straordinarie  : 

ESERCITO  MARINA 


I 

II 

I 

II 

1871  .... 

141.4 

8.1 

22.1 

3.6 

1875  .... 

164.5 

14.3 

31.6 

5.1 

1880.     .     .     . 

190.4 

19.9 

401 

3.2 

1885-86     .     . 

208.1 

40.8 

62  0 

17.7 

1888-89     .     . 

249.7 

153.2 

87.7 

63.0 

1890-91     .     . 

253.5 

34.5 

95.3 

10.1 

1893-94     .     . 

287.1 

16.0 

91.2 

3.9 

1894-95      .     . 

216.9 

16.1 

87.7 

2.9 

1895-96     .     . 

331.1 

21.2 

98.5 

1.3 

1900-01     .     . 

224  7 

22.7 

97.4 

15.9 

1902-03     .     . 

225.7 

18.6 

93.7 

15.0 

1904-05     .     . 

259.0 

lao 

116.1 

4.9 

Dove  è  da  notarsi  che  la  diminuzione  apparente  per  l'esercizio  1894-1895 
dipende  dal  fatto  che  nel  1894-95  le  spese  militari  d'Affrica  furono  riunite  in  un 
capitolo  unico  del  bilancio  del  ministero  degli  Esteri  intitolato  "  Contributi  dello 
Stato  per  le  spese  d'Affrica  ,  e  nei  conti  figurano  fra  le  "  Spese  di  rappresen- 
tanza all'estero  „.  Per  effetto  della  guerra  d'Affrica  le  spese  militari  ammonta- 
rono per  il  ministero  della  Guerra  a  118  milioni  nel  1895-96  e  a  44.3  nel  1896-97, 
e  per  il  ministero  della  Marina,  rispettivamente,  a  2.5  e  2  milioni. 

Secondo  i  calcoli  pubblicati  dal  Marazzi  nella  sua  Relazione  sullo  stato  di 
previsione  della  spesa  del  ministero  della  Guerra  per  l'esercizio  1900-01  {Atti 
parlamentari,  Camera  dei  Deputati,  Legisl.  XXI,  sess.  1900,  n.  34  >4)  la  quota  delle 
entrate  statali  dedicata  all'esercito  sarebbe  in  Italia  del  14  "/o,  in  Francia  del  18, 
in  Germania  del  16,  in  Austria-Ungheria  del  14,  in  Russia  del  12,  in  Svizzera  del 
27  %,  e  l'aliquota  per  abitante  delle  spese  per  l'esercito  sarebbe  in  Italia  di 
7,50  lire,  in  Francia  di  16,  in  Germania  di  15,  in  Austria-Ungheria  di  10,  in  Russia 
e  in  Svizzera  di  8  lire.  l.  e.]. 
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che  i  rappresentanti  eletti  dal  suffragio  universale  avessero  ad  essere 
in  particolar  modo  economi  del  denaro  pubblico.  Niente  alfatto.  Il 
governo  democratico  ha  una  doppia  influenza  e  sull'  indirizzo  delle 
idee  0  sul  personale  governativo:  nella  massima  parte  delle  demo- 
crazie, in  quelle  dell'Europa  almeno,  vi  è  una  tendenza  ad  aumentare 
sempre  più  le  attribuzioni  dello  Stato,  specie  per  l'istruzione  pubblica, 
per  i  trasporti,  per  l'assistenza.  I  piccoli  cantoni  svizzeri  non  sfug- 
gono a  questa  causa  di  nuove  spese.  Si  vogliono  moltiplicare  le  borse, 
gli  stabilimenti  filantropici,  i  soccorsi  d'ogni  natura.  È  raro  che  la 
democrazia  possa  aff'rancarsi  da  ogni  socialismo.  Ci  si  interessa  anche 
di  più  alla  sorte  dei  piccoli  e  dei  medi  funzionari:  si  vuole  continua- 
ménte  aumentare  i  loro  stipendi,  e  si  aumenta  volentieri  il  loro  nu- 
mero. Talvolta  ci  si  attenta  ad  intervenire  nelle  relazioni  fra  capitale 
e  lavoro.  Si  vuole  far  partecipare  lo  Stato  alle  assicurazioni,  ai  mutui 
soccorsi.  Non  si  è  neppure  nemici  delle  feste  popolari,  del  fasto  col- 
lettivo. Insomma,  vi  è  una  prodigalità  democratica  che  non  la  cede 
in  nulla  alla  prodigalità  delle  monarchie  mal  condotte.  Sono  dieci  mi- 
lioni di  piccole  fughe  d'acqua,  che  cagionano  una  dispersione  più 
grande  di  quella  cagionata  da  cento  o  duecento  grosse  fughe  appa- 
riscenti. 

A  questo  rilassamento  nell'impegno  delle  spese  si  aggiunge  il 
rilassamento  nel  controllo:  lo  spirito  di  partito  scusa  tutto.  E  non  è 
solo  lo  Stato  a  soffrire  di  questi  inconvenienti:  ne  soffrono  anche  i 
dipartimenti  e  i  Comuni. 

Il  governo  democratico  determina  anche,  a  lungo  andare,  una 
grande  inferiorità  del  personale  legislativo  e  del  personale  ammini- 
strativo. I  membri  delle  Assemblee  nelle  democrazie  hanno  di  rado 
l'abito  personale  degli  affari,  della  buona  condotta  dell'azienda  e  del- 
l'economia. Essi  non  se  ne  intendono  e  non  se  ne  danno  guari  pen- 
siero. Le  preoccupazioni  del  presente  li  assorbono  e  non  lasciano  loio 
alcun  pensiero  dell'avvenire.  La  mobilità  del  personale  legislativo  e 
amministrativo  è  pari  alla  sua  inferiorità.  Anche  avviene,  talvolta, 
nelle  democrazie  che  quelli  che  votano  le  spese  non  pagano  gran  fatto 
d'imposta:  gli  è  ciò  che  si  verifica  nei  paesi  dove  esiste  l'imposta  sul 
reddito  e  nei  Comuni  in  cui  non  vi  sono  altre  imposte  che  le  im- 
poste dirette.  Anche  la  connivenza,  la  collusione,  sono  più  frequenti 
nelle  democrazie.  Insomma,  senza  contestare  nessuno  dei  vantaggi 
dei  governi  democratici,  è  impossibile  negare  che  essi  non  abbiano  una 
tendenza  ad  essere,  se  non  si  sta  in  guardia,  i  più  costosi  dei  governi. 

Di  rincontro  a  queste  sei  cause  che  tendono  a  dare  al  bilancio  pro- 
porzioni ogni  giorno  più  grandi,  vi  sono  cause  che  agiscano  in  senso 
contrario  ?  Non  ve  ne  sono  che  due,  e  disgraziatamente  esse  non 
hanno  avuto  finora  che  poca  efficacia.  La  prima  è  l'estinzione  di  certi 
impegni  dello  Stato  che  non  sono  perpetui,  la  conversione  di  debiti 
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che  lo  Stato  ha  il  diritto  di  rimborsare  e  dei  quali  esso  può  quindi 
ridurre  l'interesse  se  trova  chi  gli  presti  a  condizioni  più  favorevoli 
di  quelle  del  prestatore  primitivo;  infine,  l'ammortamento  dei  debiti 
perpetui.  La  seconda  delle  cause  che  possono  agire  sul  bilancio  nel 
senso  della  riduzione  delle  spese,  è  la  semplificazione  di  certi  ser- 
vizi amministrativi,  un  più  rigoroso  spirito  di  economia  nel  Governo 
e  nelle  Camere. 

Queste  due  cause  benefiche  possono  avere  effetti  parziali  felici,  ma 
la  loro  influenza  è  stata  finora  quasi  insensibile.  In  Francia  l'estin- 
guersi delle  obbligazioni  trentennali,  delle  annualità  per  lavori  di  ponti, 
di  canali  o  di  ferrovie,  la  diminuzione  del  servizio  delle  garanzie  di 
interessi  verso  certe  Compagnie,  il  rimborso  da  parte  di  alcune  di 
esse  delle  anticipazioni  fatte  dallo  Stato,  potrebbero  portare  col 
tempo  una  leggera  diminuzione  degli  oneri  pubblici.  La  conversione 
di  debiti  a  interesse  elevato  in  debiti  a  interesse  minore,  è  una  mi- 
sura di  un'applicazione  molto  più  prossima:  essa  potrebbe  dare  risul- 
tati immediatamente  più  sensibili. 

Se  le  nazioni  avessero  sempre  avuto  la  buona  abitudine  di  non 
contrarre  prestiti  che  in  titoli  ammortizzabili  o  anche  in  rendite  per- 
petue emesse  alla  pari,  vi  sarebbe  stato  da  questo  lato  una  grande 
probabilità  di  diminuzione  graduale  del  debito  pubblico  e  quindi  degli 
oneri  dello  Stato.  Sarebbe  stata,  questa,  una  causa  efficace  di  ridu- 
zione delle  spese,  e  la  si  sarebbe  potuta  opporre  alle  sei  cause  che 
fanno  aumentare  i  bilanci.  Malgrado  le  imprudenze  della  nostra  ge- 
stione finanziaria  nel  passato  e  malgrado  il  vero  sperpero  degli  anni 
che  si  succedettero  dal  1877  al  1891,  le  prospettive  della  Francia  non 
sono  ancora,  sotto  questo  riguardo,  troppo  scure.  Se,  durante  il  pros- 
simo quarto  di  secolo,  il  nostro  paese  avesse  la  buona  ventura  di  evi- 
tare qualsiasi  grande  guerra,  se  non  commettesse  nessuna  grossa  follia 
—  come  sarebbe,  in  Francia,  il  riscatto  delle  ferrovie  —  la  riduzione 
considerevole  di  una  parte  del  debito  dello  Stato  che  è  contratta  in 
annualità  a  termine  permetterebbe  di  compensare  in  parte  l'azione 
delle  cause  energiche  che  fanno  aumentare  i  bilanci. 

Non  entreremo  qui  nell'esame  degli  impegni  molto  svariati  che 
costituiscono  il  debito  francese:  il  lettore  troverà  in  ulteriori  capitoli 
informazioni  precise  e  dettagliate  su  questo  importante  argomento. 
Diciamo  solo  ciò  che  è  necessario  per  l'intelligenza  del  nostro  ragio- 
namento. Uno  dei  nostri  ministri  delle  Finanze,  Leone  Say,  ha  avuto 
la  buona  idea  di  far  redigere  un  quadro  degli  "  Impegni  del  Tesoro 
contratti  per  il  rimborso  di  anticipazioni  fatte  allo  Stato  e  per  l'ese- 
cuzione di  vari  servizi  pubblici  „.  Questo  documento  comprende  due 
parti  :  il  "  Rilievo  dei  debiti  contratti  dallo  Stato  sotto  forma  di  anti- 
cipazioni fatte  per  lavori  pubblici  e  rimborsabili  per  annualità  „  e  il 
'•  Rilievo  degli  impegni  a  lunga  scadenza  contratti  dallo  Stato  per  la 
esecuzione  di  vari  servizi  pubblici  „.  All'infuori  dei  prestiti  manifesti 
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fatti  dallo  Stato  con  pubblicità  e  concorrenza,  il  Governo  francese, 
infatti,  ha  contratto  una  quantità  di  prestiti,  che  sono  quasi  dissimu- 
lati, che  furono  votati  quasi  surrettiziamente,  o  il  cui  totale  almeno 
sfuggiva  agli  occhi  del  pubblico  e  del  legislatore.  Questi  diversi  pre- 
stiti quasi  occulti,  si  potrebbe  quasi  dire  questi  prestiti  surrettizi,  furono 
fatti  sia  per  lavori  pubblici,  sia  per  la  liquidazione  di  certe  spese  e 
di  certe  indennità  relative  alle  catastrofi  del  1870-71.  sia  anche  per 
la  creazione  di  un  nuovo  materiale  da  guerra  dopo  la  scomparsa  di 
quello  che  possedevamo  nel  1870.  I  periodi,  pei  quali  quelle  diverse 
annualità  devono  prolungarsi,  sono  molto  diversi:  gli  uni  vanno  fino 
al  1963,  altri  spirano  nei  prossimi  esercizi.  Il  peso  di  queste  annualità 
è  enorme  per  i  bilanci  attuali  e  per  i  prossimi:  se  ci  si  fosse  tenuti 
al  programma  primitivo,  quel  peso  avrebbe  potuto  diventare  leggero 
per  i  bilanci  dell'ultimo  decennio  del  secolo  XIX,  e  sarebbe  stato  quasi 
insensibile  verso  la  metà  del  secolo  XX.  Il  quadro  di  questi  impegni 
fu  parecchie  volte  rimaneggiato!  Nelle  precedenti  edizioni  di  questa 
opera  abbiamo  pubblicato  quelli  che  erano  stati  determinati  al  P  feb- 
braio 1877,  al  1°  gennaio  1880  e  al  P  gennaio  1884:  diamo  lo  stesso 
quadro  compilato  il  1**  gennaio  1890:  esso  differisce  dai  tre  precedenti 
in  quanto,  le  spese  andando  sempre  del  loro  passo,  gli  impegni  sono 
dal  1880  al  1890  aumentati,  e  anche  perchè  il  Governo,  a  corto  di 
denaro,  ha  provveduto  a  molte  scadenze  con  rinnovazioni:  la  libe- 
razione graduale  è  diventata  molto  più  lontana  e  incerta. 

Il  quadro  seguente  dell'ammontare  delle  annualità  da  pagarsi  dallo 
Stato  per  impegni  diversi  mostra  la  cattiva  condotta  delle  nostre 
finanze:  le  cifre  sub  I  (in  milioni  di  franchi)  sono  quelle  previste  al 
P  gennaio  1877;  quelle  sub  II  (id.  id.)  al  1° gennaio  1880:  quelle  sublll 
(id.  id.)  al  1°  gennaio  1884;  quelle  sub  IV  (id.  id.)  le  cifre  previste  al 
1°  gennaio  1890. 
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Si  vede  come,  in  base  all'ordine  stabilito  il  1°  gennaio  1880,  il  peso 
gravante  sullo  Stato  per  queste  annualità  (nelle  quali  figura  il  3  °/o 
ammortizzabile)  avrebbe  dovuto  andare  diminuendo  rapidamente:  nel 
1886  esso  doveva  essere  diminuito  di  140  milioni,  nel  1887  di  222, 
nel  1900,  infine,  di  278.  Queste  date  sono  abbastanza  vicine  a  noi 
perchè  questa  riduzione  non  dovesse  essere  indifferente  anche  alla 
generazione  attuale.  Al  1°  luglio  1877  le  prospettive  erano  ancora  piìi 
rosee,  in  quanto  fin  dal  1882  il  peso  di  quelle  annualità  doveva  essere 
ridotto  di  60  milioni  e  nel  1885  di  180  milioni.  Disgraziatamente, 
nella  sua  imprevidenza,  il  Parlamento  spinge  sempre  lo  Stato  a  mol- 
tiplicare i  suoi  impegni  nuovi,  che  vengono  a  prendere  il  posto  degli 
antichi  e  anche  vanno  al  di  là.  Inoltre,  le  condizioni  poco  agiate  o 
meglio  il  disavanzo  dei  nostri  bilanci  dappoi  il  1881  fanno  sì  che  il 
capitolo  del  ministero  delle  Finanze  che  provvede  a  questi  impegni  è 
sempre  insufficientemente  dotato,  di  guisa  che  o  si  proroga  una  parte 
delle  obbligazioni  che  vengono  a  scadenza,  o  non  si  rimborsano  se  non 
sostituendo  loro  prestiti  nuovi.  I  grandi  progetti  di  lavori  pubblici 
■del  Freycinet,  formanti  il  programma  del  1878,  dovevano  importare  per 
lo  Stato  una  spesa  di  4-5  miliardi  in  10-12  anni.  La  cifra  è  cresciuta 
di  molto  ed  è  salita  a  10-12  miliardi  circa,  che,  al  corso  medio  del 
credito  dello  Stato,  avrebbero  importato  l'onere  di  un'annualità  di  450- 
500  milioni.  Supponendo  che  quei  lavori  fossero  stati  regolarmente 
eseguiti  prima  del  1900,  si  vede  come,  non  solo  le  annualità  nuove 
avrebbero  preso  il  posto  delle  annualità  antiche  venute  a  scadenza, 
ma  vi  avrebbero  ancora  aggiunto  180-200  milioni.  Non  è  questa  una 
gestione  delle  finanze  giudiziosa.  Se  noi  fossimo  stati  prudenti  ed 
avessimo  rinunziato  a  ciò  che  vi  era  di  eccessivo  o  di  precipitato  nel 
programma  del  Freycinet,  col  mantenimento  della  pace,  i  pesi  del  nostro 
bilancio,  per  le  annualità  a  termine,  avrebbero  dovuto  verso  la  fine 
del  secolo  XIX  diminuire  di  circa  150  milioni.  I  fatti  hanno  crudel- 
mente smentito  questa  speranza.  Solo  il  secolo  XX  si  avvantaggierà 
di  queste  estinzioni  (1). 

Quanto  alla  conversione  dei  debiti  ad  alto  interesse  in  debiti  a 
interesse  piìi  basso,  anche  questa  è  una  causa  che  tende  a  ridurre  i 


(1)  L'abitudine  che  si  è  presa  da  una  ventina  d'anni  di  saldare  una  parte  di 
queste  annualità  con  fondi  di  prestiti,  toglie  qualsiasi  speranza  di  grande  ridu- 
zione dei  bilanci  futuri.  Così,  nel  bilancio  del  1888  il  Rouvier  proponeva  di  prov- 
vedere al  rimborso  delle  obbligazioni  a  breve  termine  che  venivano  a  scadenza 
nel  1888  solo  per  30  milioni  sui  fondi  del  bilancio  e  per  70  sui  fondi  del  debito 
fluttuante.  Gli  è  coi  fondi  del  bilancio,  vale  a  dire  dell'imposta,  che  si  sarebbero 
■dovuti  rimborsare  tutti  ilOO  milioni.  Nel  1891  si  rimborsarono  con  un  prestito  in  3% 
perpetuo  tutte  le  obbligazioni  del  Tesoro  emesse  in  virtù  della  legge  del  1876  e 
i  buoni  di  liquidazione  creati  nel  1873.  Si  è  così  distrutta  l'eccellente  combina- 
zione immaginata  l'indomani  della  guerra  e  che  per  i  nostri  bilanci  futuri  avrebbe 
significato  lo  avere  potenti  riserve. 
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bilanci  e  ad  elidere  in  parte,  se  non  in  tutto,  l'effetto  delle  cause 
opposte.  Il  saggio  dell'interesse  ha  una  tendenza  a  ribassare  nelle 
società  prospere:  quando  uno  Stato, d'altronde  solido,  cessa  di  contrarre 
prestiti  in  grandi  masse,  i  suoi  titoli  tendono  ad  essere  negoziati  a 
corsi  sempre  più  alti.  Fino  alla  metà  dell'anno  1883  il  nostro  debito 
pubblico  contò,  fra  altri  elementi,  346  milioni  di  franchi  di  rendite  5  ^!o 
e  37  \  2  milioni  di  rendita  4  Va  °/o-  Dopo  d'allora  questi  titoli  furono 
convertiti;  ma  dal  1894  al  1902  noi  avevamo  ancora  237  milioni  di 
di  rendita  3  ^/g  ^/o  e  456  milioni  di  rendita  3  %.  Nel  1904,  dopo  la 
conversione  del  3  ^  'g  ^/o  in  3  ^/o  operata  nel  1900,  ogni  nostro  debito 
perpetuo  è  unificato  in  un  fondo  di  666.8  milioni  di  rendita  3°o>  i 
quali  non  saranno  convertibili  che  nel  1911.  Lasciamo  a  parte  i 
3.712  milioni  di  capitale  della  rendita  3  ^  o  ammortizzabile,  i  quali  sono 
inconvertibili.  Se  la  Francia  continuasse  a  godere  della  pace,  la  con- 
versione della  rendita  perpetua  3  %  in  2  ^  4  ^Iq  produrrebbe  una  dimi- 
nuzione di  interessi  di  circa  55  milioni.  Ulteriormente,  si  potrebbe 
senza  dubbio  fare  una  nuova  conversione  in  2  ^/g,  ossia  una  nuova 
economia  di  55  milioni  (1). 

Così,  si  potrebbe  sperare,  in  25-30  anni,  una  riduzione  di  circa 
110  milioni  di  franchi  di  interessi  del  debito  mediante  la  conversione 
dei  debiti  perpetui.  Dell'estinzione  graduale  di  certe  annualità  il  Te- 
soro si  avvantaggerà  piìi  tardi.  Non  facciamo  entrare  in  questi  cal- 
coli l'ammortamento  propriamente  detto.  Un'altra  eventualità  può  con- 
tribuire in  Francia  a  sgravare  i  bilanci:  la  diminuzione  graduale,  poi 
la  cessazione  e  infine  il  rimborso  delle  garanzie  di  interesse  che  lo 
Stato  presta  alle  ferrovie.  Fino  al  1880  esso  ha  fatto,  per  tale  oggetto, 
un'anticipazione  di  40-50  milioni  all'anno;  a  partire  dal  1881  alcune 
Compagnie  si  erano  messe  a  rimborsare  lo  Stato  sugli  incrementi  delle 
loro  entrate;  poi  di  nuovo,  a  causa  dell'esecuzione  del  piano  Freycinet, 
le  garanzie  diventarono  enormi,  oltrepassando  106  milioni  nel  solo 
anno  1893;  ma  nel  1905,  per  la  Francia  continentale,  esse  si  ridu- 
cono ad  una  ventina  di  milioni,  e  parecchie  Compagnie  fanno  dei 
rimborsi  (2). 


(1)  La  vergognosa  pusillanimità  dei  ministri  francesi  e  l'ignoranza  dei  nostri 
Parlamenti  hanno  ritardato  le  conversioni.  Si  è  lasciato  passare  il  periodo  di 
prosperità  1877-1882.  È  solo  nel  1883  che  si  convertì  il  5  "U  in  4  Va  "/o-  Nel  1887  si 
convertì,  ma  in  modo  difettoso,  l'antico  4  '/a  "lo  in  3  "/o,  in  luogo  di  convertirlo, 
seguendo  i  sistemi  corretti,  in  4  7o-  Vero  è  che  nel  1894  e  nel  1902  si  procedette 
a  conversioni  regolari  del  4  Va  e  del  3  Va»  provenienti  dalle  conversioni  anteriori. 
(2)  Grazie  alle  ferrovie  elettorali  improduttive  e  alle  riduzioni  di  tariffe,  le  ga- 
ranzie di  interessi,  che  nel  1882  avevano  quasi  cessato  di  farsi  sentire,  sono  ridiven- 
tate molto  onerose.  Nel  1887  e  nel  1888  esse  costarono  al  Tesoro  circa  80  milioni 
all'anno.  Le  convenzioni  del  1883  colle  grandi  Compagnie  hanno  estinto  l'antico 
debito  di  queste  verso  lo  Stato;  ma  se  ne  è  ricostituito  un  altro,  che  al  31  dicembre 
1901  ammontava  a  931  milioni  per  le  Compagnie  metropolitane  ed  a  542  milioni  per 
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Questa  prima  causa  di  riduzione  dei  bilanci  potrà  quindi  avere 
un  giorno  una  certa  efficacia,  a  condizione  che  si  mantenga  la  pace. 
Ciò  che  ha  creato  i  nostri  enormi  bilanci  attuali  gli  è  che  dal  1840 
in  poi  l'Europa  in  generale,  la  Francia  in  particolare,  si  sono  abban- 
donate, con  una  specie  di  frenesia,  a  due  intraprese  contrarie,  ma  en- 
trambe costose:  la  costruzione  di  grandi  lavori  pubblici  sovvenzionati 
dallo  Stato,  e  guerre  incessanti.  Se  quelle  estinzioni  o  quei  rimborsi 
non  alleggeriscono  in  modo  assoluto  il  peso  dei  nostri  bilanci,  perchè 
si  sono  sempre  create  nuove  spese,  impediscono  quanto  meno  che  il 
fardello  delle  spese  pubbliche  diventi  del  tutto  intollerabile.  Senza 
questi  alleviamenti,  collo  sperpero  che  prevale  in  Francia  dappoi  il 
1878,  noi  saremmo  in  una  situazione  finanziaria  affatto   deplorevole. 

La  medesima  causa  di  diminuzione  esiste  per  i  bilanci  locali.  Gli 
enormi  debiti  dei  nostri  Comuni  hanno  tutti  una  scadenza  :  30,  40,  50, 
al  massimo  75  anni;  e  sebbene  sia  da  aspettarsi  che  i  Comuni  con- 
traggano ancora  dei  prestiti,  si  può  sperare  che  i  nuovi  debiti  saranno 
minori  dei  debiti  antichi  che  verranno  a  scadenza.  Il  secolo  XX  può 
venir  a  provare,  da  questo  lato,  un  sollievo. 

Quanto  alla  semplificazione  dei  servizi  amministrativi  nel  limite 
di  ciò  che  è  praticabile  e  ragionevole,  quanto  alla  introduzione  di 
un  maggior  spirito  d'ordine  e  di  economia,  sono  mezzi,  questi,  ai 
quali  non  si  è  ancora  guari  ricorso.  Essi  potrebbero  avere  qualche  effi- 
cacia; ma  non  bisogna  contare  sulle  riforme  amministrative  per  rea- 
lizzare grosse  economie:  non  se  ne  potrebbero  ottenere  che  pochi 
milioni,  i  quali  probabilmente  sarebbero  assorbiti  dall'aumento  inevita- 
bile della  dotazione  di  certi  servizi  pubblici. 

Una  gran  parte  dei  nostri  immensi  bilanci  appare  come  poco  ridu- 
cibile, almeno  a  breve  termine:  quello  del  1905  ammonta  a  3.603.4 
milioni  di  franchi.  Il  servizio  del  debito  pubblico  propriamente  detto 
preleva  su  questa  somma  1.220.3  milioni;  le  dotazioni  dei  grandi  po- 
teri pubblici  (presidenza,  Senato  e  Camera  dei  deputati),  13  V2  nii- 
lioni;  bisogna  aggiungere,  inoltre,  circa  100  milioni  di  annualità,  rap- 
presentanti il  servizio  di  un  vero  debito,  i  quali  figurano  al  mini- 
stero dei  Lavori  pubblici  e  a  quello  delle  Colonie:  rimangono,  dopo 
questi  prelevamenti  di  spese  irriducibili,  2.269  V2  milioni  di  franchi. 
Bisogna  dedurne  le  spese  di  riscossione  e  i  rimborsi  o  restituzioni, 
ossia  oltre  509  milioni,  di  cui  238  per  il  servizio  delle  poste,  dei  tele- 


quelle dell'Algeria  e  della  Tunisia;  a  partire  dal  1897  la  situazione  si  è  miglio- 
rata: la  Compagnia  di  Lione  ha  rimborsato  lo  Stato  mediante  compensazione: 
anche  quelle  di  Orléans,  dell'Est  e  del  Mezzogiorno  fanno  alcuni  rimborsi  in  inte- 
ressi; per  l'Ovest,  il  rimborso  è  più  dubbio  o  richiederà  molto  tempo.  Disgra- 
ziatamente, lo  Stato  assume  garanzie  verso  piccole  Compagnie  diverse.  È  anche 
a  temere  che  le  anticipazioni  fatte  alle  Compagnie  algerine  non  siano,  per  la 
massima  parte,  impossibili  a  riaversi. 
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grafi  e  dei  telefoni.  Fatta  questa  deduzione,  non  rimangono  più  dis- 
ponibili, per  tutte  le  spese  civili  e  militari  che  1.760  milioni.  Infine, 
se  da  questa  cifra  si  sottraggono  i  997  ^/2  milioni  che  costano  l'eser- 
cito e  la  marina,  ci  si  trova  di  fronte  a  una  rimanenza  di  meno  di 
763  milioni  per  tutti  i  servizi  civili:  giustizia,  interno,  affari  esteri, 
colonie,  servizio  generale  del  ministero  delle  Finanze,  istruzione  pub- 
blica, culti,  belle  arti,  agricoltura  e  commercio,  lavori  pubblici.  E  questo 
magro  piatto  di  763  milioni  che  tutti  i  ministri  si  dividono  fra  loro 
nel  1905.  Si  comprende,  dopo  queste  poche  semplici  operazioni  di  arit- 
metica, come  tutte  le  riforme  immaginabili  nei  servizi  civili  non  pos- 
sano avere  che  un'azione  assai  stretta  sull'economia  dei  nostri  bi- 
lanci. Ci  si  renderà  ancora  meglio  conto  di  ciò  se  da  questa  cifra  di 
763  milioni  si  deduce  la  dotazione  del  ministero  dei  Lavori  pubblici, 
sulla  quale  molti  non  vorrebbero  far  cadere  forti  economie,  sebbene 
essa  ne  comporti.  Nel  bilancio  del  1905  i  lavori  pubblici,  deduzion 
fatta  delle  annualità  e  delle  garanzie  che  sono  il  servizio  di  un  de- 
bito, prelevano  la  somma  di  132  milioni,  di  guisa  che  per  l'insieme 
degli  altri  servizi  civili  non  rimangono  che  631  milioni.  Questa,  però, 
è  ancora  una  somma  che,  con  una  cura  vigile,  potrebbe,  col  tempo, 
lasciare  un  margine  per  alcune  diecine  di  milioni  di  economie.  Inoltre, 
nei  ministeri  della  Guerra  e  dei  Lavori  pubblici  vi  è  dello  sperpero. 
In  questi  ultimi  tempi,  per  coprire  una  grande  prodigalità  si  è  abu- 
sato della  formola  che  il  bilancio  dello  Stato  è  incompressibile  (1). 


(1)  [Per  mettere  il  lettore  in  grado  di  fare  pel  bilancio  italiano,  secondo  il 
modo  qui  tenuto  dall'Autore,  la  stessa  operazione  intesa  a  determinare  approssi- 
mativamente la  somma  di  spesa  dello  Stato  su  cui  sarebbe  possibile  fare  qualche 
economia,  diamo  qui  l'indicazione  del  modo  in  cui  la  spesa  effettiva  totale  ordi- 
naria e  straordinaria  dell'esercizio  1902-03  si  ripartiva  fra  i   vari  titoli  di  spesa: 

Dei  1592.3  milioni  formanti  la  spesa  effettiva  totale  ordinaria  di  quell'eser- 
cizio. 486.1  milioni  erano  assorbiti  dai  debiti  perpetui,  81.8  dai  debiti  redimibili, 
118.9  dai  debiti  variabili  e  annualità  fisse,  83.2  dal  debito  vitalizio  (pensioni), 
225.7  dall'esercito,  93.7  dalla  marina,  16  dalle  dotazioni  della  Casa  reale,  2.2  dalle 
Camere  legislative,  43.4  dalle  spese  generali  dell'Amministrazione  civile,  178.6 
dalle  spese  d'ordine  e  di  riscossione  (imposte  dirette  e  catasto  21.7;  beni  del  De- 
manio e  degli  Enti  amministrati  9.3;  tasse  sugli  affari  14.6;  tasse  di  fabbrica- 
zione e  vendita  7.3;  dazi  interni  di  consumo  7.8  ;  dogane  e  diritti  marittimi  14.5; 
tabacchi  46.8;  sali  10.9;  chinino  di  Stato  1.2;  lotto  44.0  [di  cui  36.6  per  vincite]); 
27.0  dalla  magistratura,  5.9  dalle  spese  di  giustizia,  15.3  dalle  spese  di  rappre- 
sentanza all'estero,  212.2  dai  servizi  pubblici  (insegnamento  e  belle  arti  45.7  ; 
archivi  di  Stato  0.75;  opere  pie  1.3;  sanità  pubblica  1.7;  sicurezza  pubblica  19.5; 
carceri  28.3;  genio  civile  4.0;  manutenzione  e  riparazione  di  opere  pubbliche  19.1  ; 
sorveglianza  dell'esercizio  delle  strade  ferrate  0.9;  telegrafi  e  telefoni  16.4;  poste 
55.9;  marina  mercantile  9.5;  regie  zecche  e  monetazione  0.14;  agricoltura  6.5; 
credito,  previdenza,  industria,  commercio  e  statistica  2.0),  1.0  dall'asse  ecclesiastico. 

Dei  103.6  milioni  formanti  la  spesa  effettiva  totale  straordinaria,  1.9  erano 
assorbiti  da  oneri  transitori  dello  Stato,  9.3  da  spese  generali  dell'Amministra- 
zione civile,  2  da  spese  di  rappresentanza  all'estero,  1.6  dall'insegnamento  e  dalle 

lo.  —  £conom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lekoy-Beaulieu,  II. 
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Ecco  ciò  che  diventano  questi  immensi  bilanci  quando  se  ne  tol- 
gono gli  interessi  e  l'ammortamento  del  debito,  le  spese  di  riscos- 
sione, le  spese  militari  e  quelle  pei  lavori  pubblici.  Nondimeno,  le 
spese  dei  servizi  civili  potrebbero  senza  inconvenienti  essere  ridotte 
di  100-120  milioni,  e  le  spese  militari  della  metà  di  questa  somma, 
senza  diminuire  la  potenza  reale  del  paese.  È  però  piìi  facile  non 
aumentare  i  bilanci  che  diminuirli:  una  volta  create  delle  Ammini- 
strazioni e  dei  posti  nuovi,  una  volta  promesse  delle  sovvenzioni,  si 
sono  costituiti  dei  diritti  acquisiti  per  lunga  pezza. 

Taluni  hanno  spesso  ritenuto  che  le  istituzioni  liberali,  il  regime 
parlamentare,  dovessero  avere  per  effetto  di  diminuire  le  spese  di 
una  nazione  :  questa  è  anzi  un'opinione  volgare.  Teoricamente,  questa 
proposizione  appar  vera,  e  sembra  che  ci  voglia  molta  audacia  per 
contestarne  l'esattezza.  Eppure,  il  regime  parlamentare,  sotto  tutte 
le  sue  forme,  è  oggi  abbastanza  antico  e  abbastanza  diffuso  nel  mondo 
perchè  se  ne  possano  apprezzare  le  conseguenze  m  modo  sicuro:  ora, 
se  si  esaminano  i  fatti  con  imparzialità  scientifica,  si  riconosce  che 
l'opinione  volgare  cui  abbiamo  ora  accennato  è  un  pregiudizio:  il 
regime  parlamentare  non  ha,  dal  punto  di  vista  dell'economia,  la 
virtù  che  gli  si  suppone. 

Il  Cohden  Club,  nella  istruttiva  inchiesta  da  esso  fatta  alcuni  anni 
addietro  presso  i  suoi  corrispondenti  esteri,  la  più  parte  uomini  di 
Stato  0  uomini  di  scienza  di  grande  valore,  faceva  loro  questa  do- 
manda :  "  L'esperienza  ha  essa  dimostrato  che  il  modo  adottato  dai 
poteri  legislativi  per  l'esame  degli  articoli  di  spese,  sia  per  i  servizi 
militari  e  marittimi,  sia  per  i  servizi  civili,  abbia  avuto  per  risultato 
di  ridurre  i  crediti  domandati  dal  Governo  e  di  dimin^i.ire  gli  abusi 
nell'amministrazione?  „.  Ebbene,  la  risposta  non  è  dubbia:  ma  la  si 
deve  scindere:  quanto  agli  abusi  nell'amministrazione,  il  regime  par- 
lamentare bene  inteso  e  presso  una  nazione  intelligente  e  proba  li  fa 
diminuire;  ma  quanto  alla  riduzione  delle  spese,  quanto  all'economia 
severa  nelle  finanze,  non  bisogna  chiedere  questi  favori  al  regime 
rappresentativo.  Uno  dei  corrispondenti  del  Cohden  Club,  quello  del- 
l'Austria, ben  ebbe  a  dire  di  passata  che  negli  ultimi  dieci  anni  le 
franchigie  parlamentari  hanno  avuto  questo  buon  effetto  in  Austria 
e  in  Ungheria,  ma  oltreché  egli  non  si  dà  la  pena  di  addurre  la  me- 
noma prova  in  appoggio  di  questa  asserzione,  i  fatti  stessi,  vale  a 
dire  la  prodigalità  che  ha  regnato  in  Austria  e  in  Ungheria  imme- 


belle  arti,  2.3  dalla  sicurezza  pubblica,  28.9  dalle  opere  pubbliche,  1.5  dalle  poste 
e  telegrafi,  3.6  dall'agricoltura,  industria  e  commercio,  18.6  dall'esercito,  15.0  dalla 
marina  militare  e  mercantile,  16.6  da  spese  diverse,  17.2  da  costruzioni  ferro- 
viarie. L.   E.]. 
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diatamente    dopo    il    1866,    infliggono    a    questa    affermazione    una 
smentita  (1). 

Uno  dei  corrispondenti  belgi  del  Cobden  Club,  e  non  dei  meno  im- 
portanti, il  Lehardy  de  Beaulieu,  deputato  che  appartiene  all'opinione 
liberale,  emise  un  parere  tutt'affatto  opposto  a  quello  del  corrispon- 
dente della  medesima  società  in  Austria:  "  Il  Governo  —  ei  dice  —  è 
preso  nella  maggioranza  della  Camera:  Governo  e  maggioranza  si 
sostengono  a  vicenda  e,  come  i  fratelli  Siamesi,  non  possono  essere 
separati.  Il  Governo  ha  bisogno  della  sua  maggioranza;  la  maggio- 
ranza ha  bisogno  del  suo  Governo.  Di  qui  nascono  un  reciproco  ab- 
bandono e  mutue  concessioni,  che  sconquassano  questa  macchina  par- 
lamentare costruita  con  tanta  delicatezza.  Il  risultato  reale  di  questa 
unione  forzata  della  maggioranza  col  Governo  è  che  i  rappresentanti 
dei  contribuenti,  in  luogo  di  difendere  in  ogni  tempo  e  in  ogni  cir- 
costanza gli  interessi  di  questi,  sono  sempre  pronti  a  sacrificarli  se 
il  Governo  dichiara  che  ha  bisogno  di  denaro,  che  gli  bisogna  levare 
una  nuova  imposta  o  fare  una  spesa  nuova.  A  partire  da  questo  mo- 
mento, il  controllo  è  una  mera  commedia  parlamentare,  rappresen- 
tata con  maggiore  o  minore  abilità  o  successo  „.  Più  oltre  il  mede- 
simo corrispondente  fa  altre  riflessioni  molto  giuste  :  "  I  lavori  pub- 
blici —  ei  dice  —  sono  il  mezzo  più  sicuro  per  formare  e  conservare 
maggioranze  elettorali.  E  a  questo  mezzo  si  ricorre  spesso.  D'altra 
parte,  il  patronato  governativo  è  molto  esteso  :  l'esercizio  delle  fer- 
rovie dello  Stato,  le  poste,  il  telegrafo  impiegano  30.000  persone: 
se  si  aggiungono  i  vari  funzionari  civili  e  militari,  i  portatori  di 
titoli  onorifici  e  di  decorazioni,  tutti  i  vari  fornitori  del  Governo, 
si  può  afi'ermal^  senza  timore  che  l'azione  della  maggioranza  gover- 
nativa si  applica  a  40-50  mila  famiglie  che  influiscono  più  o  meno 
sugli  altri  elettori...  La  metà  delle  ferrovie  è  esercita  dallo  Stato; 
nìolte  altre  linee  si  trovano  in  una  situazione  imbarazzata  e  chie- 
dono di  essere  riscattate.  Lo  Stato  perde  già  considerevolmente 
neir  esercire  le  linee  principali  e  le  più  produttive:  che  avverrà 
dunque  quando  prenderà  a  suo  conto  le  meno  produttive  ?  Ed  esso 
sarà  pur  obbligato  di  prenderle,  il  principio  essendo  già  stato  posto 
ed  accettato.  Lo  stesso  dicasi  dei  telegrafi,  della  posta,  dei  battelli  a 
vapore.  Lo  Stato  si  è  incaricato  delle  principali  strade  ordinarie;  ben 
presto,  senza  alcun  dubbio,  esso  si  incaricherà  delle  strade  vicinali. 
L'istruzione  pubblica,  cosi  in  ritardo  nei  distretti  rurali,  reclama 
nuovi  sacrifizi.  L'istruzione  media  non  è  abbastanza  sviluppata  nei 
contri  di  maggiore  o  minore  importanza:  dei  prestiti  saranno  emessi 


(1)  Alcuni  altri  corrispondenti  del  Cobden  Club  affermano  con  altrettanta  leg- 
gerezza e  senza  prova  che  le  Camere  hanno  spinto  alla  riduzione  delle  spese; 
ma  questo  parere  non  regge  all'esame,  neppure  per  l'Inghilterra  negli  ultimi 
tempi  (V.  più  sopra,  pag.  83,  nota  2). 
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per  coprire  la  spesa,  e  l'interesse  di  essi  si  aggiungerà  all'interesse 
pagato  per  i  prestiti  anteriori.  Molti  uomini  importanti  spingono  il 
Governo  a  contrarre  prestiti.  Sembra  si  creda  che  il  Tesoro  pubblico 
si  colmi  da  se  e  senza  sforzo.  L'aumento  delle  spese  è  perciò  ine- 
vitabile, e  ciò  per  un  lungo  tempo  a  venire...  Le  probabilità  di  riforma 
sono  deboli.  Noi  tendiamo  a  far  spendere  allo  Stato  l'ammontare 
totale  del  reddito  della  proprietà  immobiliare,  comprese  le  terre  e 
le  case  „. 

Così  si  esprime  uno  dei  veterani  del  partito  liberale.  E  vero  che 
in  altri  punti  di  quell'opuscolo  egli  attribuisce  questa  colluvie  di 
spese  al  regime  censitario  :  nel  Belgio  —  ei  fa  osservare  —  non 
vi  sono  che  115  mila  elettori,  di  cui  90-100  mila  al  più  prendono 
parte,  di  fatto,  alle  elezioni.  Di  questo  numero,  un  terzo,  se  non  la 
metà,  ha  un  interesse  immediato  all'aumento  delle  spese,  e  basta 
che  si  getti  da  una  parte  o  dall'altra  per  farvi  piegare  la  bilancia. 
Il  partito  che  deve  a  questo  gruppo  di  elettori  il  possesso  del  po- 
tere, è  naturalmente  riconoscente;  cosi,  quando  un  partito  ha  dato 
tutto  ciò  che  può  dare,  questi  elettori  si  volgono  verso  l'altro  per 
trarne  tutto  ciò  che  se  ne  può  trarre,  tenendo  lo  stesso  modo.  Ne  ri- 
sulta, dice  il  Lehardy  de  Beaulieu,  che  i  deputati  che  si  oppongona 
alla  corrente  sono  poco  numerosi  e  quasi  senza  potere. 

Queste  osservazioni  sono  esatte;  ma  l'errore  del  Lehardy  de  Beau- 
lieu è  di  credere  che  questi  difetti  siano  propri  del  regime  censitario» 
il  quale,  d'altronde,  nel  Belgio  ha  ceduto  il  posto  al  suffragio  univer- 
sale. In  tutti  i  paesi  moderni,  compresa  l'Inghilterra,  i  Parlamenti 
spingono  i  governi  a  esagerare  le  spese,  anziché  trattenerli  su  questa 
china.  L'Italia,  l'Austria,  l'Ungheria,  la  Germania,  la  Fftincia,  gli  Stati 
Uniti  ne  sono  la  prova.  Non  vi  è  uno  solo  di  questi  paesi  dove  non 
si  siano  profuse  somme  enormi  in  lavori  pubblici  spesso  stravaganti 
e  sterili,  dove  non  si  siano  mantenuti  o  creati  posti  inutili,  unica- 
mente per  soddisfare  certe  categorie  di  elettori.  Come  abbiamo  spie- 
gato pili  sopra  (pag.  218  e  seg.),  i  governi  democratici  hanno  anzi  la 
tendenza  ad  essere  i  governi  più  costosi. 

Alcuni  piccoli  paesi  fanno  forse  eccezione  in  apparenza:  la  Dani- 
marca, ad  esempio,  che  è  il  paese  più  democratico  dell'Europa;  ma, 
per  questo  Stato,  ciò  proviene  dal  fatto  che,  in  questi  ultimi  tempi, 
la  maggioranza  della  Camera  bassa,  il  partito  dei  contadini,  come  lo 
si  chiama,  non  è  stato  al  potere.  Avendo  da  lottare  con  il  ministero,^ 
esso  si  divertiva  a  rifiutargli  un  numero  molto  grande  di  crediti, 
locchè  non  impediva  che  esso  si  mostrasse  prodigo  da  un'altra  parte. 
"  La  maggioranza  (il  partito  dei  contadini)  —  dice  il  corrispondente 
del  Golden  Club  —  vota  con  slancio  (readily)  grandi  spese  per  le  fer- 
rovie e  per  le  scuole  popolari,  ma  di  rado  è  disposto  a  votare  stipendi 
che  superino  le  modiche  risorse  dei  suoi  propri  membri  „.  Queste 
righe  descrivono  bene  le  conseguenze  che  il  governo  democratico  ha 
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per  il  bilancio  delle  spese.  Il  Vissering,  professore  all'-Università  di 
Leyda,  corrispondente  del  Cohden  Club  per  l'Olanda,  dopo  aver  consta- 
tato che  il  bilancio  di  quel  paese  dal  1852  al  1876  aumentò  del  60%, 
scrive  le  righe  seguenti  che  sono  caratteristiche:  "  Certo,  da  venticinque 
anni  a  questa  parte  il  controllo  delle  Camere  non  ha  impedito  un  grande 
aumento  delle  spese  annuali,  come  lo  provano  le  cifre  citate.  Ma  questo 
aumento  delle  spese  si  è  verificato  col  pieno  consenso  degli  Stati  Ge- 
nerali, talvolta  anzi  dietro  loro  istigazione:  with  the  full  assent  of 
the  States  General,  sotnetimes  even  at  their  instigation  ,.  John  T.  Hoffman, 
ex-governatore  dello  Stato  di  New-York,  dal  canto  suo  scrive  al 
Cohden  Club:  "  La  mia  impressione  è  che  la  tendenza  della  legisla- 
tura non  fu  meno  nel  senso  di  oltrepassare  che  in  quello  di  dimi- 
nuire le  spese  proposte  dal  Governo.  Attualmente,  però,  la  Camera 
bassa,  che  è  in  opposizione  col  presidente  e  col  Senato,  fa  un  grande 
sforzo  per  diminuire  considerevolmente  (cerìj  materially)  i  crediti  pro- 
posti „.  Questa  osservazione  dipinge  assai  bene  l'azione  dei  Parla- 
menti sul  bilancio;  essa  concorda  con  quella  del  corrispondente  da- 
nese di  cui  noi  riportavamo  più  sopra  l'opinione.  Quando  il  Governo 
non  piace  alla  Camera  bassa,  questa  si  mostra  molto  economa  ;  non 
■così  quando  esso  le  piace.  Parlando  in  seguito,  non  più  degli  Stati 
Uniti  in  generale,  ma  dello  Stato  di  New- York  che  ha  cinque  milioni 
di  abitanti,  l'Hoffman  aggiunge:  "  Quando  io  era  governatore  dello 
Stato  di  New- York,  suggerii  un  emendamento  alla  Costituzione,  il 
quale  dava  al  governatore  il  diritto  di  colpire  di  veto  tutti  gli  articoli 
del  bilancio  che  gli  fossero  parsi  criticabili,  e  di  approvare  gli  altri 
articoli,  di  guisa  che  l'intero  bilancio  fosse  messo  in  vigore  ad  ecce- 
zione degli  articoli  non  approvati.  La  legislatura  conservava  natu- 
ralmente il  diritto  di  trionfare  del  veto  (con  una  maggioranza  dei  due 
terzi  dei  membri  componenti  ciascuna  Camera),  come  negli  altri  casi, 
innesto  emendamento  fu  adottato,  e  produrrà  senza  dubbio  buoni  ri- 
sultati. Qualunque  abbia  potuto  essere  l'esperienza  fatta  altrove,  io 
non  esito  a  dire  che  nello  Stato  di  New- York  la  tendenza  della  le- 
gislatura fu  piuttosto  nel  senso  di  aumentare  anziché  in  quello  di 
diminuire  le  spese  proposte  dal  potere  esecutivo  „.  Così',  nel  grande 
Stato  di  New- York  è  il  potere  esecutivo  che  è  il  freno;  per  contro, 
sono  le  Camere  che  spingono  allo  sperpero. 

Due  altri  corrispondenti  americani  del  Cobden  Club,  David  A.  Wells, 
finanziere  ed  economista  ben  noto,  e  L.-T.-S.  Poster  chiudono  le  loro 
osservazioni  collettive  colle  note  seguenti:  "L'aumento  delle  spese: 
questa  è  attualmente  la  piaga  di  ogni  dipartimento  degli  Stati  Uniti, 
così  della  Federazione  come  dei  singoli  Stati.  In  definitiva,  negli  Stati 
Uniti  tutto  tende  a  costar  meno,  salvo  il  Governo.  Secondo  noi,  non 
può  esservi,  in  un  governo  di  forma  repubblicana,  freno  più  efficace 
contro  le  spese  esagerate  del  governo  che  il  sentimento  perseverante 
e  illuminato  del  pubblico  in  favore  dell'economia.  Quando  la  popola- 


230  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE   FINANZE 

zione  è  indifferente,  la  stravaganza  e  lo  sperpero  sono  la  regola,  la 
moderazione  e  la  saggezza  sono  l'eccezione  „. 

Ciò  che  assai  spesso  inganna  gli  spiriti  superficiali  gli  è  che,  in 
vari  paesi,  le  Camere  si  mostrano  animate  da  disposizioni  incoerenti 
e  contrarie:  si  compiacciono  nel  fare  spese  considerevoli,  e  nel  tempo 
stesso  non  vogliono  aumentare  o  mantenere  le  imposte  necessarie. 
Gli  è  ciò  che  è  avvenuto  in  Ungheria  o  in  Austria,  dove  si  sono  fatte 
delle  vere  pazzie  per  le  costruzioni  ferroviarie  e  dove,  lo  Stato  essendo 
indebitato,  i  Parlamenti  non  acconsentivano  a  votare  le  impo;.te  indi- 
spensabili. Gli  è  ciò  che  avviene  anche  in  Italia,  dove  si  propone  l'abo- 
lizione di  varie  imposte  impopolari,  pur  continuando  ad  aumentare  le 
spese  pubbliche.  Lo  stesso  genere  di  contraddizione  si  verifica  nel  Por- 
togallo, secondo  la  corrispondenza  indirizzata  dal  visconte  di  Figanièie 
al  Cohden  Club:  "  In  generale  —  ei  dice  —  io  posso,  fin  dove  arri- 
vano le  mie  osservazioni  e  i  miei  ricordi,  affermare  che  le  riduzioni 
fatte  a  quando  a  quando  nelle  spese  pubbliche  sono  state,  la  più  parte, 
effetto  delle  proposte  dello  stesso  Governo,  del  che  potrei  addurre  pa- 
recchi esempi  negli  ultimi  dieci  anni Che  il  controllo  della  Camera 

sia  stato  talvolta  molto  efficace  e  molto  imbarazzante  (troublesom) ,  gli 
è  ciò  di  cui  non  si  può  dubitare  quando  si  ha  sotto  gli  occhi  ciò  che 
è  avvenuto  dal  1867  al  1871,  quando  due  Camere  dei  deputati,  elette 
da  poco,  rifiutarono  di  accordare  le  spese  addizionali  che  i  ministri 
domandavano,  e  non  fu  se  non  dopo  la  caduta  di  vari  gabinetti,  resi 
impotenti  dall'azione  della  legislatura,  che  la  nazione  comprese  che 
era  necessario  che  essa  desse  un  po'  piìi  di  denaro  per  venire  a  capa 
degli  imbarazzi  finanziari  del  paese  „. 

In  definitiva,  in  tutti  i  paesi  del  mondo  le  Camere  si  mostrano 
molto  econome  quando  il  Governo  non  piace  loro;  esse  hanno  una 
tendenza  alla  prodigalità  quando  il  potere  esecutivo  va  loro  a  genio  ; 
di  rado  esse  provocano  diminuzioni  di  spese:  al  contrario,  esse  spin- 
gono spesso  ad  aumenti,  specie  per  i  lavori  pubblici,  per  le  scuole. 
per  i  piccoli  stipendi.  Per  contro,  in  certi  paesi  (noi  facciamo  un'ec- 
cezione per  la  Francia  dopo  il  1870)  esse  hanno  un'invincibile  ripu- 
gnanza a  votare  le  imposte  nuove  che  i  loro  propri  trascorsi  rendono 
necessarie;  ma  quando  un'imposta  è  stabilita  ed  essa  non  eccita  nel 
paese  un'animosità  troppo  grande,  le  Camere  non  hanno  che  una 
mediocre  tendenza  a  sopprimerla,  pur  quando  essa  è  diventata  su- 
perflua. 

Vedete  ciò  che  succede  in  Francia.  La  Commissione  del  bilancio 
riduce  bensì  di  alcuni  milioni  il  bilancio  primitivo;  ma  questa  non  è 
che  un'apparenza,  un  fatto  provvisorio:  i  crediti  supplementari  assor- 
bono queste  economie,  in  generale  non  altro  che  fittizie,  e  vanno  anche 
al  di  là.  Ora,  una  gran  parte  di  questi  crediti  supplementari  proven- 
gono dall'iniziativa  dei  deputati,  come  si  è  veduto  in  uno  dei  prece- 
denti capitoli;  e  fu  senza  il  minimo  successo  che  un  ministro  illumi- 
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nato,  Leone  Say,  ha  proposto  di  spogliare  la  Camera  di  questo  diritto 
di  proporre  aumenti  di  crediti.  Questo  diritto,  che  in  realtà  è  un  grande 
abuso,  sta  a  cuore  a  quei  deputati.  Se  molte  economie  non  furono 
fatte  in  Francia  dappoi  il  1870,  se  molti  posti  non  furono  soppressi 
—  sottoprefetture,  ad  esempio,  seggi  di  magistrati  —  la  causa  prin- 
cipale fu  che  si  sapeva  che  considerazioni  elettorali  avrebbero  fatto 
respingere  progetti  di  questo  genere.  Se  la  conversione  del  5  ^/o  fu 
aggiornata  durante  tutto  il  regno  di  Luigi  Filippo,  se  essa  lo  fu  di 
nuovo  per  otto  anni  dappoi  il  1874,  con  grave  danno  per  il  Tesoro 
e  pei  contribuenti,  gli  è  ancora  a  considerazioni  elettorali  che  ciò  fu 
dovuto.  Infine,  o  che  le  medesime  considerazioni  non  saranno  entrate 
per  niente  nel  riscatto  delle  piccole  Compagnie  ferroviarie,  nei  pro- 
getti certamente  eccessivi  di  spendere  da  dieci  a  dodici  miliardi  in 
dieci  anni,  per  ferrovie  improduttive,  per  canali  e  porti  ?  Un  mi- 
nistro abile  ha  preceduto  su  questo  punto  l'impulso  della  Camera  ed 
ha  prevenuto  i  suoi  desideri.  Gli  interessi  elettorali,  rappresentati 
dai  deputati,  danno  un  terribile  assalto  al  Tesoro  pubblico:  non  è  da 
questa  parte  che  bisogna  cercare  un  freno  alle  spese.  Eppure,  non  si 
può  dire  che  le  finanze  siano  sempre  state  gerite  meno  bene  sotto 
la  Francia  repubblicana  che  sotto  f  regimi  che  si  sono  succeduti  dalla 
Ristorazione  in  poi:  noi  abbiamo  avuto  bilanci  in  equilibrio  dal  1874 
al  1880;  ma  se  le  Camere  fossero  state  animate  da  un  vero  spirito 
di  economia,  le  spese  della  Francia  sarebbero  aumentate  infinitamente 
meno  e  le  imposte  avrebbero  potuto  essere  ridotte  di  150-200  milioni 
di  più  (1). 

Fra  tutti  i  corrispondenti  del  Cobden  Club  in  quella  richiesta  sui 
bilanci,  uno  dei  più  giudiziosi  e  dei  più  perspicaci  è  certamente  il 
Nasse,  di  cui  abbiamo  già  citato  l'opinione  (v.  pag.  70)  :  "  Quando 
io  confronto  —  dice  il  savio  economista  prussiano  —  la  condizione 
presente  coi  tempo  del  governo  monarchico  assoluto  prima  del  1848, 
e  considero  la  situazione  finanziaria  nel  suo  insieme,  non  posso  sfug- 
gire alla  conclusione  che,  in  definitiva,  nel  primo  periodo  vi  era 
maggior  economia  nelle  spese.  La  monarchia  assoluta  in  Prussia  te- 
meva di  spingere  la  tassazione  troppo  oltre,  e  metteva  una  cura  par- 
ticolare a  economizzare  le  sue  risorse.  Gli  è  solo  grazie  all'eccellenza 
e  all'economia  di  quell'Amministrazione  che  una  simile  forma  di 
governo  ha  potuto  durare  così  a  lungo  da  noi.  Certo,  in  alcuni  rami 


(1)  Nella  sua  relazione  sul  bilancio  del  1883  il  Ribot,  da  eccellente  parlamen- 
tare, cerca  di  difendere  un  poco  le  Camere  dal  rimprovero  di  spingere  il  Governo 
nella  via  degli  aumenti  di  spese.  Sui  294  milioni,  ei  dice,  di  cui  è  cresciuto  il 
bilancio  dal  1880  al  1883,  la  parte  dovuta  all'iniziativa  parlamentare  non  è  che 
di  38  milioni.  L'argomento  non  è  probante.  I  ministri,  che  in  questi  ultimi  anni 
non  hanno  più  nessuna  autorità,  hanno  indovinato  i  voti  delle  Camere  e  vi  si  sono 
conformati  proponendo  aumenti  di  crediti.  Ma  è  sempre  il  Parlamento  che  è  la 
causa  virtuale  di  questo  aumento  delle  spese  pubbliche  (Nota  della  3"  ediz.). 
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dell'amministrazione  —  nel  dipartimento  della  guerra,  ad  esempio  — 
il  Parlamento  riduce  in  una  certa  misura  le  spese;  ma  esso  le  aumenta 
considerevolmente  in  altri  rami,  tanto  più  in  quanto  sono  gli  stessi 
rappresentanti  del  popolo  che  esercitano  una  pressione  per  l'aumento 
della  dotazione  delle  scuole,  dei  mezzi  di  comunicazione,  ecc.  Ma,  ciò 
che  è  più  importante,  il  Governo  non  ha  più  le  stesse  ragioni  che  un 
tempo  per  indietreggiare  davanti  alla  responsabilità  di  m  aumento 
delle  spese.  Una  volta  che  il  Governo  ha  ottenuto  il  consenso  dei  poteri 
legislativi,  esso  è  più  al  sicuro  di  prima  contro  l'opinione  pubblica.  In 
questa  materia,  come  in  ogni  altra,  il  potere  dello  Stato  fu,  dall'intro- 
duzione della  rappresentanza  popolare,  reso  più  forte  di  prima  „. 

Il  Nasse  prosegue  dicendo  che  i  Parlamenti,  se  non  diminuiscono 
i  bilanci,  hanno  un'influenza  notevole  e  benefica  sulla  direzione  delle 
spese:  tutto  sommato,  i  grandi  abusi  di  amministrazione,  specie  gli 
abusi  prolungati,  sono  molto  più  difficili  sotto  un  regime  rappresenta- 
tivo che  sotto  qualsiasi  altro;  e,  se  vi  è  qualche  sperpero,  è  meglio  sia 
per  i  lavori  pubblici,  per  le  scuole,  per  gli  stabilimenti  di  assistenza, 
che  per  altri  oggetti.  Ciò  che  noi  tenevamo  a  correggere  è  il  pregiu- 
dizio popolare  che  basti  avere  un  regime  rappresentativo  e  un  Governo 
democratico  per  essere  al  sicuro  dalle  prodigalità.  Queste  cambiano 
natura  e  direzione,  ma  non  cambiano  sempre  di  importanza.  I  Parla- 
menti sono  quali  li  fa  l'opinione  pubblica;  essi  hanno  bisogno  di  essere 
molto  severamente  controllati,  perchè  anch'essi  sono  soggetti  a  pec- 
care; forse  un  giorno,  quando  la  nazione  sarà  più  illuminata,  essi 
diventeranno  più  economi:  essi  rassomigliano  assai  a  intendenti,  i 
quali  sono  economi  del  denaro  del  loro  padrone  solo  quando  questi 
li  sorveglia  davvicino  e  li  frena. 

Si  è  veduto  più  sopra  (pag.  198)  quale  sia  stata  la  progressione 
delle  spese  della  Francia  dal  1789  al  1905.  Sarebbe  un  punto  inte- 
ressante il  vedere  se  i  3.600  milioni  dei  nostri  bilanci  attuali,  od 
anche  i  4.700-4.800  milioni  di  spese  pubbliche  ordinarie  (Stato,  dipar- 
timenti. Comuni)  pesano  più  gravemente  sul  paese  che  i  1.600  milioni 
del  1847,  il  miliardo  del  1828,  i  900  milioni  del  1820  ed  i  530  o 
550  milioni  del  1789  o  del  1790.  Non  è  che  per  via  di  induzioni,  le 
quali  non  hanno  una  precisione  e  una  certezza  assoluta,  che  si  può 
giungere  a  formarsi  un'opinione  su  questo  punto. 

È  sempre  molto  delicato  confrontare  le  situazioni  di  bilancio  ed 
il  peso  degli  oneri  nazionali  sia  nello  stesso  paese  a  due  epoche  assai 
lontane  l'una  dall'altra,  sia  in  due  paesi  diversi  ad  una  stessa  epoca. 
Gli  elementi  dei  bilanci  non  sono  mai  gli  stessi  quando  si  cambia  di 
paese,  di  secolo  o  anche  solo  di  quarto  di  secolo.  Le  spese  non  sono 
mai  esattamente  identiche. 

Questa  riflessione  si  applica  specialmente  al  confi onto  fra  i  bilanci 
di  due  paesi  diversi:  in  un  paese  lo  Stato  si  incarica  di  certi  servizi 
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che  in  un  altro  sono  prestati  o  dai  Comuni  o  dalle  associazioni  pri- 
vate: il  bilancio  del  primo  di  questi  due  paesi  verrà  ad  essere  mag- 
giore, senza  che  sia  possibile  affermare  che  ciò  si  traduca  in  maggiori 
oneri  per  i  cittadini,  in  quanto  nel  primo  paese  essi  pagheranno  allo 
Stato  ciò  che  nell'altro  essi  pagano  a  privati  o  ad  associazioni.  In 
Francia,  ad  esempio,  il  bilancio  dello  Stato  provvede  a  una  gran  parte 
delle  spese  delle  scuole,  del  culto,  della  viabilità,  a  tutte  le  spese  della 
giustizia,  anche  della  più  bassa;  in  Inghilterra,  sono  o  le  località,  o 
le  associazioni,  o  i  privati  che  rendono  al  paese  la  massima  parte  di 
questi  servizi  (1).  Non  è  gran  tempo  che  in  Inghilterra  i  telegrafi 
appartenevano  a  Compagnie:  essi  sono  stati  acquistati  dallo  Stato: 
il  bilancio  delle  spese  venne,  in  seguito  a  questa  nuova  organizza- 
zione, a  crescere,  senza  che,  in  definitiva,  gli  Inglesi  abbiano  a  pagare 
neppure  un  penny  di  più.  Parimenti  vi  sono,  in  certi  bilanci,  certe 
spese  che  per  la  nazione  non  sono  oneri  reali.  Lo  Stato  francese  ha 
giudicato  bene  di  farsi  fabbricante  di  tabacco:  quindi  esso  inscrive 
nel  suo  bilancio  somme  considerevoli  per  gii  acquisti  di  tabacco: 
queste  somme  crescono  a  misura  che  il  consumo  si  sviluppa.  Questo 
prezzo  di  acquisto  di  materie  prime  e  anche  le  spese  di  fabbricazione 
dovrebbero  essere  dedotti  dal  bilancio  francese,  chi  voglia  confron- 
tarlo col  bilancio  inglese.  A  più  forte  ragione  si  devono  fare  dedu- 
zioni di  questo  genere  per  gli  Stati  come  la  Prussia,  che  eserciscono 
certi  grandi  servizi  industriali,  le  ferrovie,  ad  esempio. 

Nei  bilanci  di  alcuni  paesi  vi  sono  spesso  delle  spese  d'ordine  che 
figurano  all'attivo  e  al  passivo,  le  quali,  quindi,  si  compensano  o  si 
annullano.  E  chiaro  che  bisogna  dedurle  quando  si  vuole  rendersi 
conto  degli  oneri  reali  che  un  paese  sopporta.  La  Cassa  per  le  pen- 
sioni per  la  vecchiaia  era  in  Francia  uno  degli  esempi  di  questa  specie 
di  spese  apparenti  e  non  reali. 

Perciò,  quando  si  vogliono  confrontare  fra  loro  i  bilanci  di  due 
paesi  0  di  due  epoche,  bisogna  anzitutto  attendere  a  che  gli  elementi 
di  questi  bilanci  siano  fra  loro  comparabili;  e  ciò  non  è  cosa  facile: 
molta  attenzione  e  molte  nozioni  amministrative  sono  necessarie  per 
fare  con  successo  questo  lavoro  di  dissezione  e  di  ricostruzione. 

Ancora,  non  bastano  semplici  cifre,  anche  comparabili,  di  fronte 
le  une  alle  altre.  Per  avere  il  diritto  di  trarre  conclusioni  da  questi 
raffronti,  bisogna  fare  ben  altro  che  semplici  operazioni  di  aritmetica: 
bisogna  proporsi  le  due  domande  seguenti:  1°  i  bilanci  dell'epoca  attuale 
impongono  essi  ai  contribuenti  degli  oneri  più  gravi  che  i  bilanci  di  un 
tempo,  vale  a  dire  prelevano  essi  una  più  forte  proporzione  dei  totale 
dei  redditi  dei  cittadini?  2°  i  bilanci  attuali  non  rendono  essi,  in  cambio 
di  questi  sacrifizi,  una  somma  più  grande  di  servizi  che  i  bilanci  antichi? 


(1)  V.  la  nostra  opera:  De  VAdminislration   locale   en    France  et  en  Angleterre, 
Paris,  Guillaumin,  1872. 
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Tentiamo,  a  proposito  della  Francia,  di  risolvere  queste  due  que- 
stioni. È  difficile  apprezzare  in  cifre  la  ricchezza  di  un  paese  e  le 
variazioni  di  questa  ricchezza.  Si  può  però  ammettere  che,  grazie  al 
perfezionamento  dell'agricoltura,  allo  sviluppo  dell'industria,  all'appli- 
cazione e  al  diffondersi  delle  arti  meccaniche,  all'ac  umulazione  dei 
capitali,  alla  scoperta  di  prodotti  nuovi,  il  reddito  della  Francia  si  sia 
dal  1789  al  1850  raddoppiato,  e  che  dal  1850  al  1905  sia  aumentato 
del  60  °  0-  ^oi  parliamo  qui  del  reddito  reale,  vale  a  dire  del  numero 
di  ettolitri  di  grano,  di  chilogrammi  di  carne,  di  ettolitri  di  vino,  di 
tonnellate  di  carbone  o  di  ferro,  ecc.,  senza  voler  dire  che  ciascuno 
di  questi  articoli  sia  aumentato  precisamente  in  questa  propoizione; 
ma  il  minor  aumento  dell'uno  sarà  stato  compensato  dal  maggiore 
aumento  dell'altro.  Da  questi  dati  risulterebbe  che  nel  1905  la  Francia 
aveva,  nell'insieme,  una  produzione  più  che  tre  volte  maggiore  di 
quella  del  1789.  Questa  estimazione  è  piuttosto  al  dissotto  della  verità 
che  al  dissopra;  ma  noi  non  crediamo  che  essa  se  ne  allontani  di  molto  ; 
imperocché,  se  lo  sviluppo  dell'industria,  specie  di  certe  industrie,  fu 
molto  maggiore  di  questa  media,  vi  sono  senza  dubbio  provincie  in 
cui  la  produzione  agricola,  stimata  non  in  valori  ma  in  cose,  non  è 
diventata  tre  volte  maggiore  dal  1789  in  poi. 

Dappoi  il  1789  un  altro  fatto  è  avvenuto  oltre  all'aumento  della 
produzione  considerata  in  se  stessa:  lo  svilimento  dei  metalli  preziosi 
e  quindi  il  rialzo  dei  prezzi.  Considerando  l'insieme  degli  oggetti 
diversi  componenti  la  produzione  nazionale  —  vale  a  dire  non  solo  le 
sostanze  alimentari,  ma  i  metalli,  gli  oggetti  di  vestiario,  di  mobilio, 
di  lusso,  tutto  ciò,  in  una  parola,  che  ha  un  valore  venale  —  si  può 
ammettere  che  il  valore  acquisitivo  dei  metalli  preziosi  è,  dappoi  il 
1789,  ribassato,  in  media,  del  45-48°  o?  di  guisa  che  180  lire  d'oggi 
non  possono  procurare  pili  oggetti  utili  che  100  lire  di  una  volta. 
Molti  saranno  tentati  di  credere  che  qui,  come  or  ora,  la  nostra  valu- 
tazione sia  al  dissotto  del  vero,  nel  senso  che  lo  svilimento  dei  me- 
talli preziosi  o  la  diminuzione  del  loro  potere  acquisitivo  sarebbe 
maggiore  di  quanto  ammettiamo.  Non  crediamo  però  di  allontanarci 
molto  dalla  realtà;  imperocché,  se  il  prezzo  di  certi  articoli,  come  la 
carne,  le  uova,  il  latte,  si  è,  dappoi  il  1789,  più  che  raddoppiato,  il 
prezzo  di  altri,  come  il  grano,  ha  subito  un  debole  aumento:  di  altri 
ancora,  come  i  vestiti,  certi  metalli  e  molti  prodotti  industriali,  il 
prezzo  è  aumentato  leggermente  o  anche  diminuito. 

Aggiungiamo  che  se,  nella  nostra  valutazione,  lo  svilimento  dei 
metalli  preziosi  fu  del  45-48  °o  dappoi  il  1789,  gli  è  specialmente 
negli  anni  1850-1870  che  questo  fenomeno  si  è  manifestato.  Dal  1789 
al  1850  i  prezzi,  nel  loro  insieme,  sono  aumentati  molto  meno  che 
dal  1850  al  1877;  per  contro,  dal  1877  in  poi  i  prezzi  sono  piuttosto 
diminuiti  alquanto. 

Stabiliti  questi  fatti,  ci  è  facile  confrontare  i  bilanci  attuali  coi  bilanci 
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antichi.  Dal  1789  al  1850,  abbiamo  detto,  la  produzione  della  Francia  si 
è  raddoppiata;  nel  periodo  1850-1905  essa  aumentò  del  60  °o;  ciò 
vuol  dire  che  in  questo  momento  essa  supera  del  220  °  o  quella  an- 
teriore alla  Rivoluzione.  D'altra  parte,  dal  1789  al  1905  i  metalli 
preziosi  hanno  perduto  circa  il  45-48  ^  o  del  loro  potere  acquisitivo  : 
di  guisa  che,  valutata  in  denaro,  la  produzione  della  Francia  è,  nel 
1905,  ben  quasi  sei  volte  maggiore  che  nel  1789.  Cosi,  oggi,  un  bilancio 
circa  sei  volte  maggiore  che  al  momento  della  Rivoluzione  non  richie- 
derebbe una  parte  dei  redditi  dei  cittadini  molto  maggiore  di  quella 
che  richiedesse  il  bilancio  presentato  da  Necker.  Ora,  sei  volte  531  mi- 
lioni fanno  esattamente  3.186  milioni,  ossia  il  13%  di  meno  che  la 
cifra  del  bilancio  del  1905.  In  base  alle  medesime  osservazioni  si  può 
ritenere  che  dal  1850  al  1905  la  produzione  della  Francia  sia  cresciuta,^ 
in  quantità,  del  60  ^;'o,  e  in  valore,  a  causa  dello  svilimento  dei  metalli 
preziosi,  del  120*^/ò:  ne  risulta  che  il  bilancio  del  1905,  ammontante 
a  4.048  milioni  circa  (compresi  i  centesimi  addizionali  dipartimentali 
e  comunali),  corrisponderebbe  a  un  bilancio  di  1.840  milioni  nel  1847; 
ora,  il  bilancio  di  questo  ultimo  anno  era  di  1.629  milioni.  Epperò,  i 
nostri  bilanci  sono,  dal  1789  al  1905  o  dal  1847  al  1905,  cresciuti  un 
po'  più  rapidamente  che  i  redditi  dei  cittadini:  essi  sono  cresciuti 
del  10-12  ^0  più  di  questi  redditi  ;  epperò,  si  ha  ragione  di  biasimare 
il  considerevole  sviluppo  delle  spese  dello  Stato  da  una  ventina  di 
anni  a  questa  parte. 

Vi  è  però  un'osservazione  da  aggiungere  alle  precedenti,  ed  è  che,, 
ammettendo,  come  bisogna  ammettere,  che  i  bilanci  francesi  siano 
cresciuti  alquanto  piìi  rapidamente  che  la  ricchezza  pubblica,  essi 
potranno  però  essere  sopportati  un  po'  piìi  facilmente  che  i  bilanci 
di  un  tempo.  Un  uomo  che  ha  20.000  lire  di  reddito  sopporta  un  peso 
del  15  %  meglio  che  un  uomo  avente  un  reddito  di  10.000  lire  non 
sopporti  un  peso  del  12  ^/q.  Un  operaio  che  guadagna  5  lire  al  giorno 
può  sopportare  una  ritenuta  del  15  ^/o  con  un  disagio  minore  di  quello 
con  cui  sopportava  una  ritenuta  del  10*^/o  quando  non  guadagnava 
che  2,50-3  lire  al  giorno  (1). 

Le  riflessioni  che  precedono  erano  scritte  (esse  furono  pubblicate, 
nella  sostanza,  nella  prima  edizione  di  quest'opera)  quando  dei  rag- 
guagli ufficiali  sono  venuti  a  giustificare  le  nostre  induzioni  ;  tanto  è 
vero  che  l'abitudine  dell'osservazione  dei  fenomeni  economici  può  con- 
durre a  stabilire  regole,  le  quali  piìi  tardi  sono  confermate  dalle  cifre. 
Leone  Say,  ministro  delle  Finanze,  nel  discorso  da  lui  pronunciato 
r8  dicembre  1876,  si  è  chiesto  se  i  nostri  enormi  bilanci  pesino  su 
noi  pili  gravemente  di  quanto  quelli  del  Governo  del  luglio  pesassero 
sui  nostri  padri.  Ora,  consultando  le  dichiarazioni  fatte  per  i  diritti 


(1)  Non  ne  segue  affatto  che  vi  sia  in  ciò  un  argomento  in  favore  dell'imposta 
progressiva,  che  abbiamo  combattuto  nel  primo   volume  di  quest'opera. 
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di  successione,  egli  è  giunto  appunto  alla  conclusione,  alla  quale  noi 
eravamo  arrivati  per  altra  strada. 

Si  è  spesso  cercato  di  estimare  il  progresso  della  ricchezza  pub- 
blica, sia  in  base  allo  sviluppo  della  ricchezza  mobiliare,  sia  in  base 
all'incremento  dei  redditi  fondiari,  sia  in  base  allo  sviluppo  del  com- 
mercio esteriore  o  del  traffico  delle  ferrovie.  Tutti  questi  indizi  sono 
fallaci:  i  due  primi  mancano  in  se  stessi  di  precisione,  in  quanto  è 
difficile  calcolare  l'importanza  dei  valori  mobiliari  ed  estimare  l'am- 
montare dei  redditi  fondiari;  quanto  ai  due  ultimi,  essi  non  sono  che 
indizi  troppo  insufficienti  dei  progressi  della   ricchezza  pubblica. 

L'ammontare  delle  somme  dichiarate  nelle  successioni  forma  un 
criterio  migliore,  sebbene  ancora  imperfetto,  della  ricchezza  nazionale. 
Se  noi  vediamo  che  la  cifra  di  queste  dichiarazioni  si  è  raddoppiata, 
si  può,  senza  incorrere  in  grandi  probabilità  di  errore,  conchiudere  che 
la  ricchezza  nazionale  è  cresciuta  in  una  proporzione  analoga.  È  evi- 
dente che  non  si  muore  di  piìi  oggi  di  quello  che  si  morisse  mezzo 
secolo  fa:  la  vita  media  si  sarebbe  piuttosto  allungata;  il  numero 
delle  successioni  annuali,  in  luogo  di  crescere  relativamente  al  numero 
degli  abitanti,  dovrebbe  piuttosto  diminuire.  Quanto  alla  sincerità 
delle  dichiarazioni,  è  probabile  che  oggi  essa  sia  la  stessa  che  qua- 
ranta o  cinquant'anni  fa.  I  diritti,  infatti,  non  sono  meno  alti;  essi 
lo  sono  anzi  un  po'  di  piìi  in  seguito  al  rimaneggiamento  delle  tasse 
di  bollo  e  di  alcune  tasse  di  registro;  le  tentazioni  di  frode  devono 
perciò  essere  così  frequenti  e  così  intense  oggi  come  un  tempo;  i 
sistemi  di  verifica  fiscale  sono  rimasti  gli  stessi.  Quanto  alla  coscienza 
dei  contribuenti,  è  poco  probabile  che  essa  abbia  variato.  Vi  è  un 
solo  punto  che  potrebbe  rendere  un  po'  sospetto  il  criterio  delle  di- 
<3hiarazioni  successorie  per  la  valutazione  approssimativa  dei  progressi 
della  ricchezza  pubblica.  Si  sa  che,  fino  al  1901,  le  nostre  leggi  fiscali 
hanno  fatto  cadere  le  tasse  di  successione  sulla  sostanza  lorda  dei 
contribuenti,  vale  a  dire,  esse  non  ammettevano  la  dedazione  e  l'esen- 
zione dei  capitali  dovuti  dal  defunto  ad  altri.  Gli  è  solo  a  partire 
dal  1901  che  si  è  ammessa  una  certa  deduzione  di  passivo  constatato 
per  via  di  atti  autentici  :  deduzione,  d'altronde,  spesso  insufficiente. 

Questa  considerazione  però  non  ha  che  un'  importanza  mediocre  : 
è  facile  tener  conto  di  queste  diff'erenze  legislative.  Un'altra  obbie- 
zione, che  ha  una  portata  molto  maggiore,  è  che  l'incremento  delle 
somme  dichiarate  nelle  successioni  può  provenire  in  parte,  non  da  un 
aumento  reale  della  ricchezza  pubblica,  vale  a  dire  dell'insieme  degli 
strumenti  di  produzione  e  delle  cose  utili  o  gradevoli,  ma  unicamente 
da  una  variazione  nella  capitalizzazione  dei  redditi  mobiliari  o  im- 
mobiliari. Così,  se  nel  1905  tutti  i  buoni  valori  mobiliari  si  capitaliz- 
zano al  3  Vi  -  3  ^'o  ^/oi  mentre  trent'anni  prima  essi  non  si  capitaliz- 
zavano che  al  5%,  l'aumento  dei  valori  dichiarati  nelle  successioni 
sarà  per  così  dire  fittizio,  almeno  nella  proporzione  di  circa  un  terzo, 
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e  non  indicherà  un  aumento  strettamente  corrispondente  dell'insieme 
dei  mezzi  di  produzione  o  di  godimento,  in  una  parola,  della  ricchezza 
reale.  Un'altra  osservazione  ancora,  che  infirma  alquanto  il  criterio 
di  cui  si  tratta,  è  che  fra  i  valori  successori  figura  un  certo  numero 
di  titoli  che,  dal  punto  di  vista  sociale,  sono  valori  morti,  o  almeno 
negativi,  e  non  rappresentano  nessuna  porzione  reale  della  ricchezza 
pubblica,  come  i  titoli  dei  debiti  nazionali,  dipartimentali,  comu- 
nali, ecc.  Queste  riserve  erano  necessarie  per  mostrare  come  i  con- 
fronti che  noi  faremo  e  le  deduzioni  che  ne  trarremo  non  abbiano 
che  un  carattere  di  approssimazione.  Ciò  posto,  il  valore  delle  succes- 
sioni dichiarate  nel  1826,  in  base  ai  rilievi  del  ministro  delle  Fi- 
nanze, era  di  1.337  milioni;  nel  1840  di  1.608;  nel  1847  di  2.055; 
nel  1859  di  2.443;  nel  1869  di  3.636;  nel  1874  di  3.931;  nel  1876  di 
4.701;  nel  1880  di  5.265;  nel  1885  di  5.406;  nel  1895  di  5.976;  nel 
1903  di  5.320  milioni  (non  dedotto  il  passivo).  L'aumento  avvenuto 
nel  1880  e  nel  1885  deriva  in  parte  dal  cambiamento  del  saggio  di 
capitalizzazione  (1). 

Comunque  sia,  la  progressione,  durante  tutto  questo  periodo,  è 
enorme.  Se  ci  si  attenesse  a  queste  cifre,  la  ricchezza  della  Francia 
sarebbe  aumentata  del  20  «o  dal  1826  al  1840;  del  50%  dal  1840  al 
1859;  del  49  «/o  dal  1859  al  1869;  di  quasi  il  30  «/o  dal  1869  al  1876; 
di  oltre  il  12  0,0  dal  1876  al  1880;  del  13  V2  ^o  dal  1880  al  1895;  in- 
fine, dal  1840  al  1903  la  ricchezza  della  Francia  sarebbe  aumentata 
del  230  ^/q.  Queste  induzioni  sono  esagerate,  specie  per  il  periodo 
1869-1903.  Ma,  pur  usando  di  tutta  la  circospezione  possibile,  si  può 
ammettere  senza  imprudenza  che  dal  1840  al  1905  la  ricchezza  della 
Francia,  stimata  in  denaro,  aumentò  del  150  %;  ora,  il  bilancio  del  1840 
essendo  di  1.363  milioni,  e  il  bilancio  del  1905  ammontando  a  4.048  mi- 
lioni (compresi  i  centesimi  addizionali  dipartimentali  e  comunali), 
l'aumento  degli  oneri  sarebbe  di  circa  il  20%  maggiore  dell'aumento 
dei  redditi. 

Abbiamo  avuto  cura  di  dire  "  la  ricchezza  della  Francia  stimata 
in  denaro  „:  che  sarebbe  certo  un  errore  il  credere  che  dal  1840 
al  1905  il  numero  di  tutte  le  derrate  utili  o  gradevoli  sia,  in  Francia, 
cresciuto  del  150  °  o-  Sarebbe  un  illudersi  il  credere  che  nel  nostro 
paese  vi  siano  nel  1905  2  ^/g  volte  piìi  di  grano,  più  di  carne,  piìi  di 


U)  Bisogna  tener  conto  anche  del  fatto  che,  in  virtù  di  una  legge  posteriore 
alla  guerra,  per  la  riscossione  dei  diritti  di  successione  gli  immobili  rurali  sono 
capitalizzati  sul  piede  di  un  reddito  del  4  "/o  e  non  piìi,  come  prima,  su  un  red- 
dito del  5  "/{,.  11  totale  dei  valori  immobiliari  rurali  dichiarati  viene  perciò  ad  es- 
sere artificialmente  aumentato  di  un  quinto. 

Il  rallentamento  verificatosi  dappoi  il  1885  proviene  in  parte  dalla  crisi  agri- 
cola che  ha  svilito  gli  immobili  e  da  certe  catastrofi  finanziarie,  come  quella  del 
Panama.  A  partire  dal  1895  la  diminuzione  deve  provenire  da  una  minore  mor- 
talità e  dal  ribasso  dei  valori  di  borsa. 
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merci  d'ogni  genere  che  nel  1840;  masi  paò  dire  che  nel  1905  l'in- 
sieme di  queste  cose  e  di  tutte  le  altre  aveva,  in  moneta,  un  valore 
2  ^/2  volte  maggiore  di  quello  che  aveva  nel  1840.  Una  parte,  infatti, 
di  questo  incremento  della  ricchezza,  reso  manifesto  dall'aumento 
delle  dichiarazioni  successorie,  proviene  dallo  svilimento  dei  metalli 
preziosi  in  seguito  alle  scoperte  delle  miniere  dell'Australia,  della  Ca- 
lifornia, del  Transvaal,  ed  anche  in  seguito  all'uso  più  diffuso  dei 
biglietti  di  banca,  degli  assegni  bancari,  dei  pagamenti  per  via  di 
compensazione  e  di  tutti  gli  altri  sostituti  della  moneta.  Ne  risulta 
che  tutti  gli  oggetti  che,  dal  1840  in  poi,  non  hanno  una  causa  in- 
trinseca e  speciale  di  ribasso,  si  stimano  oggi  piìi  alto  che  sessanta 
anni  fa  (1). 

Una  considerazione,  che  pone  in  rilievo  l'esattezza  approssimativa 
del  criterio  tratto  dalle  dichiarazioni  successorie,  si  è  che  i  risultati 
si  avvicinano  assai  a  quelli  del  criterio  inglese  fondato  sulle  dichia- 
razioni per  la  income-tax.  Si  sa  che  Vincome-tax  o  imposta  sul  reddito 
fu  stabilita  in  Inghilterra  e  in  Scozia  nel  1842,  e  che  essa  fu  appli- 
cata all'Irlanda  solo  a  partire  dal  1853.  Consideriamo,  in  base  alle 
statistiche  inglesi,  la  progressione  del  valore  delle  dichiarazioni  per 
Vincome-tax  dal  1842  fino  al  1903  incluso.  Nel  1842-43  i  redditi  col- 
piti ammontavano  a  227.71  milioni  di  sterline,  ossia  a  5.693  milioni 
di  lire  circa  ;  nel  1873-74  essi  raggiungono  la  cifra  di  439.80  milioni 
di  sterline,  ossia  11  miliardi  di  lire  in  cifra  rotonda,  e  nel  1902-03 
arrivano  a  608.60  milioni  di  sterline,  ossia  a  15.215  milioni  di  lire  (2). 
Così,  in  questo  periodo  di  sessant'anni,  in  cui  l'ammontare  delle  somme 
dichiarate  nelle  successioni  cresceva  in  Francia  del  230  ^/o,  l'ammon- 
tare dei  redditi  colpiti  dall'imposta  sul  reddito  cresceva  in  Inghil- 
terra del  167  %,  sebbene  nel  1902-03  non  si  colpissero  che  i  redditi 
maggiori  di  160  sterline,  mentre  nel  1842  si  colpivano  quelli  mag- 
giori di  100  sterline.  Questa  concordanza  approssimativa  dei  risultati 
dati  da  due  criteri  differenti  in  due  paesi  vicini,  ci  permette  di  con- 
chiudere con  certezza  che  l'ammontare  della  ricchezza  nazionale,  esti- 
mata in  moneta,  è,  nei  paesi  piìi  civili,  aumentato,  negli  ultimi  60  anni, 
del  150  ^  V  Che  sarebbe  stato  se  non  avessimo  avuto  ne  guerre  né 
■disordini  interni  ? 

Le  constatazioni  ora  fatte  hanno  una  grande  importanza  dal  punto 
di  vista  del  bilancio.  I  nostri  bilanci  così  enormi,  le  cui  cifre  avreb- 


(1)  Queste  considerazioni  apparvero  nella  1*  ediz.  di  quest'opera  (1877).  Dappoi 
il  1883  la  massima  parte  degli  oggetti,  anche  gli  immobili,  avendo,  per  cause  in 
parte  transitorie,  in  parte  di  una  natura  permanente,  diminuito  di  prezzo,  la  dif- 
ferenza generale  tra  i  prezzi  del  1840  e  quelli  del  1905  è  minore  che  fra  i  prezzi 
del  1840  e  quelli  del  1877  (Nota  della  6»  e  della  7»  ediz.). 

(2)  È  questa  la  cifra  dei  redditi  netti  su  cui  l'imposta  è  assisa.  La  cifra  dei 
redditi  lordi  (gross  amount)  soggetti  nel  1902-03  ìì\V  income-tax  è  di  879.63  mi- 
lioni di  sterline,  ossia  di  20  miliardi  di  lire  in  cifra  rotonda. 
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bero  fatto  strabiliare  i  nostri  padri,  prelevano  essi  una  quota  della 
ricchezza  nazionale  o  del  reddito  nazionale  maggiore  di  quella  che 
prelevavano  i  bilanci  di  venti  o  trenta  anni  fa  ?  La  differenza  non 
è  enorme.  Nel  1840,  secondo  le  statistiche  ministeriali,  le  entrate  or- 
dinarie del  bilancio,  coi  centesimi  locali,  ammontavano  a  1.160  mi- 
lioni, mentre  le  somme  dichiarate  nelle  successioni  salivano  a  1.608  mi- 
lioni: il  rapporto  della  prima  alla  seconda  cifra  era  del  72  *^/o.  Nel 
1861  il  bilancio  era  di  1.779  milioni,  e  le  somme  dichiarate  nelle 
successioni  salivano  a  2.463  milioni:  il  rapporto  della  prima  di  queste 
cifre  alla  seconda  era  sempre  del  72  "^  o;  nel  1876  il  bilancio  ammonta 
A  3.100  milioni,  i  valori  successori  a  4.700  milioni:  è  questa  una 
proporzione  del  66  °/o.  Nel  1905  il  bilancio,  sempre  coi  centesimi  locali, 
sale  a  4.048  milioni  ed  i  valori  successori  a  5.320  milioni  (cifra  del 
1903),  locchè  dà  una  proporzione  del  76*^/0,  più  sfavorevole. 

Ove  si  dovesse  stare  a  questi  confronti  ingegnosi,  il  nostro  bilancio 
attuale  sarebbe  adunque,  in  una  certa  misura,  rispetto  alla  ricchezza 
nazionale,  piìi  grave  del  bilancio  del  1840  e  di  quello  del  1861;  e  ciò, 
di  fatti,  è  verosimile.  Senza  essersi  modificato  enormemente,  il  rapporto 
fra  i  nostri  oneri  pubblici  e  la  ricchezza  nazionale  è  nel  1905  sensibil- 
mente maggiore  che  nel  1840.  Ciò  è  tanto  piìi  vero  in  quanto  bisogna 
tener  conto  del  cambiamento  del  saggio  di  valutazione  degli  immobili 
dappoi  il  1871  e  dell'abbassamento  del  saggio  dell'interesse:  così,  la 
proporzione  degli  oneri  rispetto  alle  sostanze  è  certo  nel  1905  mag- 
giore che  nel  1840.  D'altronde,  dal  fatto  che  la  proporzione  delle 
nostre  spese  pubbliche  rispetto  alla  ricchezza  pubblica  non  sarebbe, 
negli  ultimi  60  anni,  cresciuta  che  di  poco,  non  bisognerebbe  conchiu- 
dere che  il  nostro  grosso  bilancio  sia  leggero:  sarebbe  più  giusto  il 
dire  che  la  Francia  ha  sempre  avuto  bilanci  molto  pesanti. 

Il  secondo  punto  che  vuol  essere  studiato  si  è  se  coi  bilanci  attuali 
lo  Stato  non  renda  al  paese  servizi  maggiori  di  quelli  che  esso  rendeva 
coi  bilanci  di  una  volta.  Su  questo  secondo  punto  non  potrebbe  esservi 
alcun  dubbio.  La  posta,  i  telegrafi,  l'istruzione  pubblica,  la  viabilità, 
sono  oggi  organizzati  molto  meglio  che  un  tempo.  Ne  risulta  che  i 
contribuenti,  i  quali  danno,  è  vero,  allo  Stato  una  parte  dei  loro  red- 
diti sensibilmente  maggiore  di  quella  che  davano  i  loro  padri  od  i 
loro  nonni,  ricevono,  in  cambio  di  questo  sacrifizio,  servizi  molto  mag- 
giori. Queste  spiegazioni  fanno  comprendere  come  i  nostri  immensi 
bilanci  di  3.600  milioni  (senza  i  centesimi  locali)  e  perfino  di  4.700- 
4.800  milioni,  quando  vi  si  comprendano  i  centesimi  locali,  il  pro- 
dotto dei  dazi  di  consumo  e  delle  varie  tasse  comunali  e  diparti- 
mentali, sono  più  facilmente  sopportati  che  non  lo  fosse  una  spesa 
totale  di  700-800  milioni  (1)  prima  della  Rivoluzione,  e  siano  sopportati 


(1)  Comprendendo  le  spese  dei  "  paesi  di  Stati  „,  le  corvate,  le  imprese  signo- 
rili e  le  decime. 
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con  non  maggior  difficoltà  di  quella  con  cui  si  sopportava  un  peso 
di  1  miliardo  al  principio  della  Restaurazione  e  di  1.800  milioni  circa 
alla  fine  del  regno  di  Luigi  Filippo  (1). 

Sebbene  questi  termini  di  confronto  non  siano  molto  sfavorevoli, 
è  impossibile  a  uno  spirito  ragionevole  il  rassegnarsi  alla  follia  spen- 
dereccia che  ha  infierito  in  questi  ultimi  tempi  sul  Governo  francese. 
Non  bisogna  dissimularsi  che  l'imprevidenza,  che  dal  1877  in  poi  do- 
mina nella  gestione  delle  nostre  finanze,  tende  a  far  dileguare  tutte  le 
sorridenti  prospettive  che  si  intravvedevano  una  trentina  di  anni  fa 
(al  tempo  della  1*  edizione  di  quest'opera).  Mai  si  è  veduto  maggiore 
prodigalità.  Sembra  che  si  vogliano  dare  alle  nostre  finanze  demo- 
cratiche tutti  i  vizi  delle  finanze  dell'antico  regime:  in  primo  luogo 
l'oscurità,  poi  l'anticipazione  delle  risorse  future.  I  nostri  bilanci,  col- 
l'intricarsi  e  coll'accavallarsi  dell'un  esercizio  sull'altro,  hanno  perduto 
ogni  chiarezza;  cogli  enormi  crediti  supplementari,  ogni  fissità.  I  ritardi 
indefiniti  nell'appurazione  dei  conti  tolgono  ogni  carattere  definitivo 
ai  vari  elementi  delle  finanze  pubbliche.  La  confusione  fra  l'ordinario 
e  lo  straordinario,  fra  l'imposta  e  il  prestito,  di  cui  sembra  che  ci  si 
serva  indifferentemente,  tende  ancora  a  confondere  ogni  cosa.  Nes- 
suno ha  pili  la  responsabilità  del  bilancio,  tutti  avendo  mano  nell'ac- 
crescerlo  e  nel  disfarlo.  Insomma,  dopo  i  bilanci  tutt'affatto  corretti 
della  Ristorazione  e  dopo  quelli  meno  perfettamente  corretti,  ma  ancora 
abbastanza  regolari,  del  regno  di  Luigi  Filippo  e  del  secondo  Impero, 
sembra  si  lavori  a  restaurare  le  finanze  inestricabili  ed  indecifrabili 
dell'antico  regime  (2). 


(1)  Comprendendovi  i  dazi  di  consumo  e  le  varie  tasse  comunali.  Bisogna  però 
dire  che,  da  una  diecina  d'anni,  il  peso  delle  imposte,  specie  per  le  località,  co- 
mincia ad  essere  trovato  un  po'  pesante  (Nota  della  5"  ediz.). 

(2)  Se,  dal  punto  di  vista  della  struttura  stessa  del  bilancio,  dal  1892  al  1905, 
vi  fu  qualche  progresso,  lo  sperpero  persiste:  le  Camere  offrono  uno  spettacolo 
scandaloso,  coll'aumentare,  a  dispetto  del  Governo,  una  folla  di  stipendi,  di  pen- 
sioni, col  creare  numerosi  posti  e  col  prendere  l'iniaiativa  di  nuove  spese  quasi 
illimitate  (Nota  della  6"  e  della  7*  ediz.). 
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LIBRO  II. 

DEL    CREDITO    PUBBLICO 


CAPITOLO  L 

Il  credito  pubblico  è  un  fenomeno  universale. 
Differenze  fra  il  credito  pubblico  e  11  credito  privato. 


Definizione  del  credito.  —  Come  il  credito  pubblico  sia  un  fenomeno  universale. 
—  Impossibilità  per  gli  Stati  di  fare  a  meno  del  credito. 

Differenze  fra  un  privato  e  uno  Stato  mutuatari.  —  Come  l'assenza  di  patrimonio 
realizzabile  o  di  riserve  sia  metalliche,  sia  mobiliari,  rendano  inevitabili  in 
certe  circostanze  i  prestiti  di  Stato.  —  Come  lo  Stato  non  goda,  in  gene- 
rale, che  di  redditi;  come  esso  non  possa  ridurre  di  un  tratto  le  sue  spese 
con  la  stessa  facilità  colla  quale  può  ridurle  un  semplice  privato.  —  Come 
i  redditi  dello  Stato  siano  elastici  e  senza  limite  nettamente  determinato: 
importanza  di  questo  fatto  per  il  credito  pubblico.  —  Come  uno  Stato  che 
contrae  un  prestito  sia,  di  fatto,  il  solo  giudice  della  sua  solvibilità  e  possa 
imporre  ai  suoi  creditori  un  concordato.  —  Come  uno  Stato  sia  considerato 
come  un  ente  imperituro,  locchè  permette  per  i  prestiti  pubblici  combina- 
zioni molto  svariate. 

In  linea  generale,  il  credito  consiste  nella  facoltà  di  procurarsi  il 
godimento  o  la  disposizione  di  un  capitale  altrui  ottenuto  liberamente 
dal  vero  proprietario  (1),  sia  mediante  la  promessa  di  un  rimborso 
futuro  a  data  fissa  o  secondo  la  convenienza  delle  parti,  sia  mediante 
una  rimunerazione  che  riceve  d'ordinario  il  nome  di  "  interesse  „  e 
la  cui  durata  può  essere  limitata  o  indefinita,  sia  infine  mediante  en- 
trambe le  condizioni.  Questa  facoltà  di  disporre,  in  modo  definitivo  o 
momentaneo,  di  un  capitale  altrui  è  un  fatto  quasi  universale  nelle 
nazioni  civili.  Non  vi  sono  guari  persone  che  non  si  diano  ogni  giorno, 
senza  averne  coscienza,  ad  operazioni  di  credito  elementari,  comprando 
senza  pagare  subito  il  prezzo  dei  loro  acquisti,  anticipando  su  redditi 


(1)  Se  la  facoltà  di  disporre  di  questo  capitale  non  è  ottenuta  liberamente  dal 
vero  proprietario,  ma  sia  imposta  colla  forza  o  coU'astuzia,  non  ci  si  trova  piìi 
in  presenza  di  un  fenomeno  di  credito  propriamente  detto,  ma  di  un  atto  di  im- 
pero più  0  meno  scusabile  e  legale  :  gli  è  ciò  che  avviene  in  materia  di  prestiti 
forzosi  e  di  corso  forzoso  di  carta-moneta. 

16.  ^  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beauheu,  II. 
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che  non  sono  ancora  incassati.  Gli  Stati,  press'a  poco  come  i  privati, 
hanno,  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  paesi,  ricorso  al  credito  sotto  mille 
forme:  sia  sotto  la  forma  perfezionata  dei  prestiti  a  lungo  termine, 
sia  sotto  la  forma  insidiosa  del  corso  forzoso,  sia  sotto  le  forme  pri- 
mitive di  prestiti  su  pegni,  di  alienazioni  di  imposte,  di  anticipa- 
zioni su  pegno,  di  arretrati  di  conti,  ecc.  Molti  Stati  non  hanno  mai 
avuto  debito  perpetuo  o  consolidato,  per  servirci  di  un'espressione  oggi 
molto  in  uso  e  che  è  stata  sviata  dal  suo  vero  significato;  ma  non 
vi  hanno  guari  Stati,  o  piuttosto  si  può  dire  che  non  ve  ne  sono 
punto,  i  quali  non  abbiano  avuto  un  debito  fluttuante.  Il  debito  flut- 
tuante a  breve  scadenza  è  la  forma  piìi  antica  di  credito  pubblico  ; 
è  anche  la  forma  che  persiste  e  si  sviluppa  di  più,  anche  ai  nostri 
giorni,  presso  i  popoli  che  hanno  le  istituzioni  meno  perfezionate.  Così, 
vedremo  come  il  debito  fluttuante  sia  diventato  molto  piccolo  e  quasi 
insignificante  in  Inghilterra,  come  esso  sia  considerevole  in  Francia, 
ed  enorme  in  paesi  quali  la  Spagna  o  il  Portogallo.  La  sostituzione 
al  debito  fluttuante  di  un  debito  sia  consolidato,  sia  a  lungo  termine, 
è  uno  dei  fenomeni  che  sono  indici  di  una  buona  gestione  e  di  una 
buona  situazione  finanziaria. 

Ciò  che  rende  l'uso  del  credito  così  essenziale  e  così  abituale 
tanto  agli  Stati  quanto  ai  privati,  gli  è  anzitutto  il  fatto  che,  per 
quelli  come  per  questi,  il  pagamento  delle  spese  e  la  riscossione  dei 
redditi  non  coincidono  sempre  in  modo  costante,  o  non  si  riparti- 
scono esattamente  sugli  stessi  periodi  dell'anno.  Certo,  quando  le  finanze 
sono  bene  organizzate,  alla  fine  di  ciascun  esercizio  di  bilancio  vi  è 
equilibrio  fra  le  entrate  e  le  spese  ;  certo  ancora,  in  un  paese  pro- 
spero e  non  troppo  gravato,  le  imposte  tendono  a  entrare  facilmente, 
regolarmente  ;  nondimeno  esse  subiscono  varie  influenze,  che  possono 
talvolta  ritardarne  l'entrata.  In  un  paese  che  si  trova  in  una  buona 
situazione  economica  è  oggi  meno  necessario  che  non  fosse  un  tempo 
il  ricorrere  spesso  e  su  vasta  scala  al  debito  fluttuante  per  anti- 
cipare la  riscossione  delle  imposte;  gli  è  ciò  che  faceva  osservare 
in  Francia,  già  trent'anni  fa,  un  ministro  delle  Finanze  (1).  Tuttavia, 
non  è  guari  a  sperarsi  che  sia  possibile  sopprimere  completamente 
l'uso  di  questi  impegni  a  breve  scadenza:  non  vi  si  potrebbe  arrivare 
se  non  costituendo  grandi  riserve  di  denaro  nelle  casse  dello  Stato, 
oppure,  stabilendo  i  bilanci  in  modo  che  essi  diano  enormi  eccedenze 
delle  entrate  sulle  spese. 

Una  seconda  ragione,  che  fa  sì  che  gli  Stati  non  possono  facil- 
mente far  a  meno  di  credito,  gli  è  che  tutti,  in  certi  momenti  della 


(1)  V.  nel  Journal  officiel  del  25  dicèmbre  1873  il  discorso  di  Leone  Say  all'As- 
semblea nazionale.  Noi  commenteremo  in  un  capitolo  ulteriore  parecchi  passi  di 
questo  discorso. 
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loro  esistenza,  si  trovano  di  fronte  a  spese  impreviste  o  argenti  che 
superano  ciò  che  lasciano  di  disponibile  le  risorse  ordinarie  del- 
l'anno. Non  vi  è  potenza  che  non  abbia  di  tanto  in  tanto  da  intra- 
prendere qualche  grande  e  colossale  opera  di  utilità  pubblica,  il  cui 
compimento  sarebbe  indefinitamente  ritardato  se  vi  si  dovesse  prov- 
vedere colle  entrate  correnti.  Come  pure  non  vi  è  Stato,  che  gli 
eventi  o  gli  errori  degli  uomini  politici  non  gettino  un  giorno  in 
conflitti  internazionali,  nei  quali  esso  soccomberebbe  se  non  avesse 
a  sua  disposizione  altro  che  l'annuo  prodotto  delle  imposte. 

Così,  in  molte  e  molte  circostanze  uno  Stato  non  può  rinunziare 
a  servirsi  del  credito  se  non  alla  condizione  di  formare  risorse  mo- 
biliari e  disponibili  considerevoli. 

È  anzi  da  notare  come  il  cammino  della  civiltà  abbia  sempre  avuto 
la  tendenza  a  rendere  i  prestiti  pubblici  sempre  più  numerosi.  Questi 
prestiti,  sotto  le  loro  varie  forme,  presso  le  nazioni  prospere  non  si 
producono,  d'ordinario,  che  per  uno  dei  due  oggetti  seguenti  :  o  per 
la  costruzione  immediata  e  rapida  di  grandi  lavori  pubblici,  o  per  un 
conflitto  internazionale.  E  un  fatto  che  oggi  i  lavori  pubblici  sono 
molto  più  numerosi  di  una  volta:  taluni  sono  giganteschi;  inoltre,  si 
comincia  a  capire  l'importanza  di  farli  in  breve  tempo,  per  evitare 
la  dispersione  del  capitale  impegnato.  In  secondo  luogo,  le  guerre, 
meno  frequenti  che  un  tempo,  costano  molto  di  più  e,  specialmente, 
esigono  uno  sforzo  istantaneo  colossale,  molto  maggiore  di  ciò  che 
si  vedeva,  non  solo  alcuni  secoli  fa,  ma  anche  solo  alcuni  anni  fa.  Un 
tempo,  per  effetto  dell'organizzazione  sociale  e  politica  e  dello  stato 
poco  progredito  delle  scienze,  le  guerre  costavano  allo  Stato  molto 
meno  e  duravano  molto  più  a  lungo  con  una  debole  intensità:  queste 
due  circostanze  permettevano  di  farvi  fronte  con  imposte  di  poco  più 
elevate  che  in  tempi  normali.  Vi  fu  un'epoca  in  cui  le  guerre  si  fa- 
cevano per  mezzo  di  gentiluomini  che  dovevano  al  sovrano  un  servizio 
personale  e  non  retribuito,  e  mediante  milizie  armate  dai  Comuni.  I 
gentiluomini  si  indebitavano,  mettevano  spesso  a  pegno  i  loro  beni,  per 
equipaggiarsi,  essi  e  il  loro  seguito;  e  anche  i  Comuni  contraevano 
prestiti  per  lo  stesso  scopo.  11  sovrano,  vale  a  dire  lo  Stato,  non  aveva 
a  far  fronte  da  solo  alle  spese  della  guerra.  Fin  sotto  Luigi  XIV  si 
vede  come  le  frequenti  guerre  costassero  enormemente  alla  nobiltà. 
Ma,  pur  con  eserciti  permanenti  e  assoldati,  le  spese  dell'entrata  in 
campagna  erano  molto  minori  che  oggidì.  Non  solo  le  truppe  erano 
meno  numerose,  ma  quelle  guerre  duravano  indefinitamente.  Si  è  avuta 
la  guerra  dei  Trent'anni,  la  guerra  dei  Sette  anni:  quest'ultimo  pe- 
riodo era  il  più  abituale  per  le  guerre  moderne:  ciò  vuol  dire  che, 
per  tirarla  cosi  in  lungo,  bisognava  che  quelle  imprese  fossero  condotte 
con  poco  vigore;  si  prendevano  i  quartieri  d'inverno,  e  si  passava 
una  gran  parte    dell'  anno  nell'  inazione.   Campagne   di   tal  fatta  non 
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causavano,  prese  ciascuna  isolatamente,  che  una  spesa  non  molta 
grande.  Oggi,  per  contro,  gli  è  in  uno  spazio  di  tempo  molto  breve 
—  in  pochi  giorni,  in  poche  settimane,  al  più  in  pochi  mesi  —  che 
bisogna  esaurire  tutte  le  forze  nazionali  e  fare  una  spesa  enorme. 
D'ora  in  poi  non  si  potrà  stimare  a  meno  di  1.500  milioni  per  en- 
trambe le  parti  le  spese  di  uno  di  questi  grandi  conflitti  internazio- 
nali (1).  Gli  è  chiaro  che  a  questa  spesa  istantanea  non  si  può  prov- 
vedere mediante  imposte  molto  elevate,  che  entrano  tardi  o  male. 

Se  è  vero  che  gli  Stati  moderni  hanno  spesso  bisogno,  come  i 
semplici  privati,  di  ricorrere  al  credito,  non  ne  segue  che  il  credito 
pubblico  sia  esattamente  della  stessa  natura  che  il  credito  privato. 
L'uno  e  l'altro,  è  vero,  hanno  lo  stesso  scopo,  che  è  di  poter  disporre, 
momentaneamente  o  definitivamente,  di  un  capitale  altrui  liberamente 
ottenuto  dal  proprietario;  ma  a  ciò  si  limita  la  rassomiglianza.  Le 
differenze  sono  numerose  e  non  devono  essere  considerate  come 
accessorie. 

I  privati,  almeno  quelli  che  ottengono  facilmente  credito,  hanno 
d'ordinario  una  sostanza  sia  mobiliare  sia  immobiliare  che  permette 
loro  di  ricorrere  al  prestito  meno  spesso  che  gli  Stati  e  di  dare  ai 
prestatori  pegni  meglio  circoscritti.  Quando  un  privato  si  trova  di  fronte 
a  un  evento  fortuito,  che  gli  impone  una  spesa  maggiore  di  quella 
che  egli  potrebbe  prelevare  sui  suoi  redditi  abituali,  che  fa  egli?  Se 
ha  una  qualche  sostanza  mobiliare,  obbligazioni  o  rendite,  ne  vende 
un  certo  numero,  oppure  si  fa  fare  su  di  esse  un'anticipazione  da 
qualche  istituto  di  credito.  Se,  invece  di  sostanza  mobiliare,  esso  non 
ha  che  una  sostanza  fondiaria,  esso  può  agire  allo  stesso  modo:  ven- 
dere qualche  pezza  di  terra  o  darla  in  ipoteca.  Cosi,  un  privato  sol- 
vibile si  troverà  di  rado  nella  necessità  di  ricorrere  al  prestito, 
perchè  gli  è  dato  di  evitare  gli  oneri  e  i  rischi  di  un  prestito  col 
sacrificare  immediatamente  e  alienare  una  parte  della  sua  sostanza: 
locchè,  d'altronde,  è  generalmente  il  mezzo  più  ragionevole.  Si  vede. 


(1)  [Secondo  la  Relazione  del  ministro  Mathiec-Bodet  del  7  gennaio  1815(Journal 
officiel,  8  gennaio  1875),  per  sole  spese  computate  in  bilancio  la  guerra  del  1870-71 
avrebbe  costato  alla  Francia  oltre  a  9200  milioni,  cioè  :  1.  Spese  vere  di  guerra^ 
2111.5  milioni  (Spesa  straordinaria  a  cagione  della  guerra  1912.0;  approvvigio- 
namento di  Parigi  169.5;  spese  di  guerra  non  classificate  30.0).  11.  Servizio  finan- 
ziario speciale,  995.4  (Spese  dei  prestiti  631.2;  perdita  di  imposte  e  di  entrate  364.1). 
III.  Indennità,  433.9  (Ricostruzione  e  rinnovazione  del  materiale,  delle  fortifica- 
zioni, per  conto  del  fondo  di  liquidazione  59.2;  sussidi  a  famiglie  di  soldati  e 
marinai  50.0;  indennità  in  contanti  per  danni  di  guerra  106.0;  id.  ai  Comuni  251.9; 
id.  per  danni  cagionati  dal  genio  26.0).  IV.  Contribuzioni  e  simili,  5687.4  (Contribu- 
zione di  guerra  senza  quella  di  Parigi  5000;  relativi  interessi  302.0;  manteni- 
mento delle  truppe  tedesche  323.6;  imposte  riscosse  dalla  Germania  61.7.  To- 
tale (1-IV):  9287.8.  l.  e.]. 
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inoltre,  che  se  un  privato  vuole  ricorrere  al  prestito,  esso  è  d'ordi- 
nario in  grado  di  dare  un  pegno  certo  per  garantire  il  prestito  che 
gli  vien  fatto.  Il  credito  di  un  privato  è  perciò  assai  nettamente  cir- 
coscritto: esso  è  proporzionale  alla  sua  sostanza  o  ai  mezzi  che  gli 
si  suppone  di  acquistarne  una. 

Uno  Stato  si  trova  in  Una  condizione  tut'aifatto  differente.  Esso 
è  pili  spesso  obbligato  di  ricorrere  al  prestito  che  un  privato  agiato 
e  prudente;  d'altra  parte,  esso  ha  un  credito  molto  più  variabile, 
perchè  uno  Stato  non  ha  patrimonio  definito  o  questo  patrimonio  è, 
rispetto  ai  suoi  bisogni,  insignificante.  Uno  Stato  moderno  ha  gene- 
ralmente molti  fabbricati  e  qualche  foresta;  ma  questi  beni  non  sono 
di  quelli  che  sia  desiderabile  o  possibile  alienare  facilmente.  Talvolta 
uno  Stato  ha  anche  miniere  o  ferrovie  che  esso  può  vendere  o  dare 
in  pegno ,  o  di  cui  può  cedere  il  godimento  per  un  certo  numero  di 
anni;  ma  questo  caso  è  più  raro  e,  anche  quando  ricorre,  l'esperienza 
prova  che  l'alienazione  o  l'affitto  di  queste  specie  di  beni  sono  per 
lo  Stato,  nei  momenti  critici,  risorse  molto  più  costose  che  il  ricor- 
rere al  credito  nella  forma  di  un  prestito  pubblico.  Epperò,  questi 
mezzi  non  sono  guari  impiegati  che  dai  paesi,  le  cui  finanze  sono 
male  amministrate  o  la  cui  buona  fede  è  sospetta.  Uno  Stato  può 
ancora  alienare  ciò  che,  a  rigore  e  in  linea  di  principio,  non  gli  ap- 
partiene, vale  a  dire  il  diritto  di  esercire  per  privilegio  e  monopolio 
un'industria  determinata,  mediante  il  pagamento  immediato  di  una 
forte  somma:  a  dir  vero,  è  questa  ancora  una  forma  indiretta  e  sfa- 
vorevole di  pre.stiti  di  Stato. 

Avviene  talvolta  che  uno  Stato  abbia  rendite  o  valori  mobiliari, 
sia  nazionali  che  esteri,  ad  esempio,  rendite  nazionali  riscattate  dalla 
cassa  di  ammortamento  e  non  annullate,  titoli  di  società  anonime  fon- 
date col  concorso  dello  Stato,  oppure  ancora  impieghi  all'  estero,  come 
quelli  che  la  Russia  aveva  fatto  in  rendita  francese  prima  del  1848, 
o  come  quelli  che  il  Governo  prussiano  ha  fatto  dopo  la  guerra  del 
1870  in  fondi  americani  e  altri.  Se  lo  Stato  è  fornito  di  beni  di  questa 
natura  e  si  trova  d'un  tratto  in  un  imbarazzo,  esso  può  realizzare 
questi  valori.  Ma  è  raro  che  essi  siano  in  quantità  tale  da  dispen- 
sare uno  Stato  da  un  prestito  in  casi  di  grande  e  urgente  necessità 
nazionale. 

Infine,  può  darsi  che  uno  Stato  abbia  una  riserva  metallica,  un 
tesoro  di  pace  o  di  guerra,  un  fondo  accumulato  sulle  sue  eccedenze 
di  entrate.  Un  tempo,  il  caso  era  frequente:  oggi  esso  diventa  più 
raro.  11  poter  disporre  di  questa  riserva  può  dispensare  lo  Stato  da 
un  prestito  o,  meglio,  può  far  si  che  venga  ad  essere  minore  la  somma 
che  esso  è  obbligato  di  prendere  in  prestito  e  può  ritardare  il  mo- 
mento in  cui  è  costretto  di  ciò  fare.  Esamineremo  in  un  capitolo  ulte- 
riore la  convenienza  e  l'utilità  per  gli  Stati  moderni  di  tenere  riserve 
sia  metalliche,  sia  mobiliari. 
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Comunque  sia,  l'esistenza  di  un  simile  tesoro  e  di  una  simile 
riserva  è  un  caso  raro.  Oggi,  fra  le  nazioni  civili,  la  sola  Prussia  ce 
ne  fornisce  e  ce  ne  mantiene  l'esempio.  Ora,  l'assenza  o  l'insufficienza 
di  questo  tesoro  o  di  questa  riserva  è  una  delle  grandi  cause  dei 
prestiti  pubblici. 

Da  ciò  che  precede  risulta  che  il  credito  degli  Stati  e  il  credito 
dei  privati  differisce  in  un  punto  capitale:  un  privato  solvibile  ha 
generalmente  un  patrimonio,  che  egli  può  alienare  in  parte  per  evitare 
un  prestito,  o  che  egli  può  dare  in  pegno,  mentre  d'ordinario  uno 
Stato  può  essere  considerato  come  non  avente  patrimonio  o  avente 
solo  un  patrimonio  insufficiente.  Questa  circostanza  rende  il  credito 
degli  Stati  infinitamente  più  variabile  e  più  suscettibile  che  il  credito 
dei  privati. 

Quali  sono,  propriamente,  le  risorse  di  cui  uno  Stato  può  disporre 
per  garantire  i  suoi  prestiti  ?  Sono,  anzitutto,  le  sue  imposte  attuali 
ordinarie.  Ma  le  imposte  esistenti  sono  un'assai  cattiva  garanzia,  in 
quanto  esse  sono  già  impegnate  per  far  fronte  alle  spese  ordinarie: 
a  meno  che  lo  Stato  che  ricorre  al  prestito  non  abbia  avuto  negli 
ultimi  anni  una  serie  di  eccedenze  costanti  e  considerevoli,  una  parte 
di  questi  redditi  ordinari  e  attuali  potrebbe  diventar  libera  solo  se  lo 
Stato  riducesse  le  sue  spese.  E  qui  conviene  segnalare  una  nuova 
differenza  tra  le  finanze  dei  privati  e  quelle  degli  Stati.  Il  bilancio 
delle  spese  di  un  privato  agiato  e  saggio  può  sopportare  grandi  ridu- 
zioni, e  riduzioni  quasi  istantanee.  Questo  privato,  infatti,  se  non  può 
ridurre  immediatamente  il  fitto  della  sua  abitazione  in  quanto  esso 
sia  legato  da  un  contratto  di  locazione,  può  almeno  diminuire  istan- 
taneamente le  spese  della  sua  tavola,  del  suo  abbigliamento,  dei  suoi 
piaceri:  per  ciò  non  gli  abbisognano  che  volontà  e  saviezza.  Ben  altri- 
menti è  di  uno  Stato:  a  questo  riesce  molto  difficile,  anzi  impossibile, 
ridurre  d'un  tratto  e  in  forte  misura  le  sue  spese  abituali.  Ed  ecco 
perchè.  Le  spese  di  uno  Stato  sono  di  tre  specie:  esse  servono  o  a 
pagare  gli  interessi  di  un  debito,  o  ad  eseguire  lavori  pubblici,  o  a 
retribuire  ed  a  mantenere  un  grande  numero  di  agenti  d'ogni  sorta. 
Se  si  esamina  dettagliatamente  il  bilancio,  si  vede  come  esso  si  ri- 
solva in  questi  tre  elementi.  Il  primo  —  gli  interessi  del  debito  — 
non  può  essere  ridotto  dalla  sola  volontà  dello  Stato,  a  meno  di  una 
impossibilità  assoluta  di  farvi  fronte.  Non  è  così  completamente  impos- 
sibile, ma  è  molto  difficile,  restringere  i  lavori  pubblici  in  proporzioni 
considerevoli,  perchè  generalmente  le  somme  destinate  a  questo  uso 
hanno  per  iscopo  di  conservare  opere  compiute,  che  deperirebbero  se 
non  venissero  riparate  con  cura,  oppure  di  compiere  opere  intra- 
prese, che  rimarrebbero  del  pari  senza  utilità  e  potrebbero  anche 
deteriorarsi  se  non  venissero  compiute.  Gli  è  solo  sui  lavori  nuovi 
che  le  riduzioni  possono  cadere:  e  ancora,  ve  ne  ha  spesso  di  quelli 
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che  non  si  potrebbero  aggiornare  senza  mettere  il  paese  in  condizioni 
sfavorevoli  di  fronte  alla  concorrenza  straniera.  Quanto  alla  terza 
categoria  delle  spese  di  uno  Stato,  vale  a  dire  la  retribuzione  di  una 
quantità  di  agenti  diversi,  è  molto  difficile,  per  la  massima  parte  dei 
paesi,  farvi  d'un  tratto  forti  riduzioni.  Una  gran  parte  del  bilancio  si 
risolve  in  salari  e  in  stipendi.  Ora,  se  si  concepisce  che  sia  possibile 
ad  un  privato  licenziare  nel  termine  di  alcuni  mesi  la  metà  od  i 
due  terzi  dei  suoi  domestici,  perchè  generalmente  questi  non  servono 
che  al  suo  comodo  e  al  suo  lusso,  e  le  persone  così  licenziate  trove- 
ranno facilmente  a  collocarsi  altrove,  non  riesce  possibile  allo  Stato 
di  licenziare  la  metà  o  i  due  terzi  dei  suoi  impiegati,  perchè  tutti  i 
servizi  sociali  ne  sarebbero  sovvertiti,  e  perchè  inoltre  i  funzionari 
così  congedati  in  grandi  masse  rimarrebbero  lungo  tempo  sul  lastrico 
prima  di  trovare  un  nuovo  impiego  nella  vita  civile.  Queste  ragioni 
politiche,  sociali  o  morali  si  opporrebbero  ad  un  partito  così  rigoroso. 
Occorre,  in  siffatte  circostanze,  agire  con  misura  e  progressivamente. 
Su  un  solo  punto  sono  possibili  economie  immediate  e  considerevoli: 
sull'esercito;  ma,  in  generale,  considerazioni  politiche  si  oppongono, 
nelle  grandi  crisi,  a  una  notevole  riduzione  dell'esercito.  Un  solo  paese, 
gli  Stati  Uniti  d'America,  potè  dare  l'esempio  di  un  disarmo  dopo 
una  lotta  violenta;  ma  non  bisogna  dimenticare  che  quel  paese  è  in 
una  situazione  eccezionale,  in  quanto  non  ha  vicini  potenti:  poi,  essendo 
isolato,  per  lui  le  spese  di  difesa  possono  ridursi  al  minimo.  L'espe- 
rienza prova  come  il  bilancio  di  un  grande  Stato  civile  non  abbia 
mai  potuto  essere  ridotto  in  forti  proporzioni.  Tutte  le  volte  che  si  è 
voluto  farlo,  si  è  fallito  nell'impresa:  le  riduzioni  su  certi  capitoli 
sono  state  quasi  compensate  da  aumenti  su  altri. 

Così,  è  infinitamente  più  difficile  a  uno  Stato  che  a  un  privato 
ridurre  ad  un  tratto  le  proprie  spese.  È  questa  ancora  una  della  ra- 
gioni che  rendono  frequenti  i  prestiti  politici,  e  che  nel  tempo  stesso 
fanno  sì  che  il  credito  di  uno  Stato  è  soggetto  a  più  grandi  varia- 
zioni che  il  credito  di  un  privato  solvibile.  Ed  è  anche  ciò  che  fa  si 
che  il  prodotto  delle  imposte  ordinarie  e  attuali  dello  Stato  è  un 
pegno  insufficiente  per  l'emissione  di  un  grande  prestito.  Uno  Stato 
che  ricorre  al  prestito  dovrebbe  stabilire  simultaneamente  un'imposta 
nuova  che,  senza  assegnazione  speciale,  servisse  di  sicurezza  al  pre- 
statore. 

Lo  Stato  non  avendo,  in  generale,  che  un  patrimonio  insufficiente 
e  non  godendo  guari  che  di  redditi,  vi  è  una  terza  circostanza  da 
notare:  ed  è  che  i  redditi  dello  Stato  sono  molto  elastici  e  senza 
limiti  nettamente  determinati.  Uno  Stato,  infatti,  trae  i  suoi  redditi 
da  un  prelevamento  sui  redditi  dei  cittadini;  ma  nulla,  né  nelle  leggi, 
né  nei  costumi,  né  nella  tradizione,  determina  la  quota  di  reddito 
dei  cittadini  che  lo  Stato  può  aggiudicarsi.  E  impossibile  rendersi 
conto,  anche  solo  approssimativamente,  della  parte  di  reddito  nazionale 
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che  lo  stato  può  prelevare  a  suo  vantaggio  senza  rischio  di  gravi 
disordini  politici,  sociali  o  economici.  A  questi  prelevi  non  vi  sono, 
nella  pratica,  altri  limiti  che  quelli  segnati  dalla  resistenza  dei  cit- 
tadini a  pagare  nuove  imposte  o  dalla  resistenza  dei  mandatari  del 
popolo  a  votarne.  Ma  tutto  ciò  è  congetturale.  Il  credito  di  uno  Stato 
somiglia  assai  a  quello  di  un  figlio  di  famiglia  avente  un  assegno 
fisso  e  genitori  ricchi  :  come  non  si  sa  quale  sarà  il  grado  di  pazienza 
e  di  larghezza  dei  genitori  di  quel  figlio  di  famiglia,  così  del  pari  non 
si  può  vedere  quale  sarà  propriamente  il  grado  di  pazienza  e  di  lar- 
ghezza dei  contribuenti  o  dei  loro  rappresentanti.  Nessuno  può  avere 
una  nozione  esatta  delle  risorse  di  uno  Stato:  non  se  ne  ha  mai  che 
un'idea  vaga. 

Un  altro  carattere  ancora  distingue  il  credito  degli  Stati  dal  cre- 
dito dei  privati:  è  che  il  privato  mutuatario  può  sempre  essere 
costretto  a  pagare  gli  interessi  stipulati  ed  a  rimborsare,  alla  sca- 
denza convenuta,  il  capitale:  non  gli  è  possibile  disdirsi  o  sottrarsi, 
almeno  quando  esso  ha  fondi  sufficienti:  vi  sono  tribunali,  vi  sono 
leggi  che  fanno  rispettare  i  contratti  fra  privati.  Lo  Stato  che  prende 
a  prestito  è  in  una  situazione  tutt'affatto  diversa:  esso  è  bensì  mo- 
ralmente legato,  ma  non  vi  è  sanzione  positiva  agli  impegni  che  esso 
ha  assunti.  Esso  stesso  si  fa  giudice  della  propria  solvibilità:  non  lo  si 
può  trarre  davanti  ai  tribunali:  è  egli  stesso  che  esamina  le  sue 
risorse  e  le  sue  spese,  e  che  decide  se  può  far  fronte  ai  suoi  impegni 
coll'esigere  dai  contribuenti  sacrifizi  maggiori,  o  se  è  in  diritto  di 
dichiararsi  in  fallimento  e  di  imporre  ai  suoi  creditori  un  concordato 
che  essi  non  sono  liberi  dì  non  accettare.  Parecchie  volte  queste  specie 
di  compromessi,  obbligatori  per  i  creditori  dello  Stato,  si  sono  pre- 
sentati nella  storia  delle  finanze  delle  nazioni  contemporanee.  Non 
serve  a  niente  il  dire  che  in  ciò  vi  è  ingiustizia,  vi  è  violazione  di 
un  contratto.  Questi  fenomeni  provengono  dalla  forza  delle  cose.  I 
redditi  di  uno  Stato  non  avendo  limiti  ben  precisi,  non  constando  essi 
che  di  prelevi  sui  redditi  dei  privati,  e  la  misura  lecita  di  questi  pre- 
levi non  essendo  punto  fissata  dalla  natura  o  dalla  tradizione,  si  con- 
cepisce come  uno  Stato  pretenda  di  essere  il  miglior  giudice  del 
punto  in  cui  un  aumento  delle  imposte  e  la  diminuzione  delle  spese 
sono  impossibili  senza  gravi  disordini  e  senza  compromettere  la  vita 
nazionale.  I  debiti  di  uno  Stato  sono  debiti  sacri,  ma  un  po'  del  genere 
dei  debiti  di  giuoco,  per  il  pagamento  dei  quali  non  vi  è  nessun  mezzo 
di  coercizione  (1). 


(1)  Quando  si  tratta  di  Stati  che  vengono  meno  ai  loro  impegni  verso  credi- 
tori stranieri,  noi  siamo  d'avviso  che  i  Governi,  di  cui  questi  sono  i  nazionali, 
hanno  il  diritto  di  imporre  allo  Stato  che  manca   ai   suoi    impegni  un    controllo 
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Infine,  l'ultimo  carattere  che  distingue  il  credito  dello  Stato  dal 
credito  dei  privati  è  che  uno  Stato  che  ricorre  al  prestito  è  conside- 
rato come  un  personaggio  non  destinato  a  morire,  in  seguito  all'abi- 
tudine che  hanno  i  Governi  successivi  di  uno  stesso  paese  di  accet- 
tare gli  impegni  regolarmente  contratti  dai  loro  predecessori.  Questa 
immortalità  del  prestatario,  quando  chi  prende  a  prestito  è  uno  Stato, 
è  una  delle  cause  delle  forme  così  svariate  dei  prestiti  di  Stato. 

Era  utile  indicare  per  quali  punti  essenziali  differiscono  un  pri- 
vato e  uno  Stato  che  ricorrono  al  credito.  Senza  essersi  reso  conto 
di  queste  profonde  differenze  nella  qualità  e  nella  natura  del  debitore, 
non  si  può  nulla  comprendere  delle  forme  caratteristiche  dei  prestiti 
di  Stato.  Si  considerano  tutte  queste  combinazioni  così  diverse  dei 
prestiti  pubblici  come  i  prodotti  del  caso  o  dell'immaginazione  srego- 
lata di  spiriti  fecondi  di  espedienti.  Non  si  sa  vedere  come  o  perchè 
il  credito  pubblico  e  il  credito  civile  siano  due  cose  così  distinte,  ne 
perchè  ciò  che  è  lecito  e  ciò  che  è  utile  a  uno  Stato  che  ricorre  al 
prestito,  sarebbe  pregiudizievole  e  proibito  a  un  privato  bisognoso 
di  denaro. 

Noi  vedremo,  infatti,  come  le  condizioni  dei  prestiti  pubblici  e  le 
condizioni  dei  prestiti  civili  siano  talmente  opposte  che  non  si  tro- 
verebbe in  Europa  un  tribunale  che  non  fosse  disposto  a  dare  un 
curatore  a  un  semplice  privato  che  prendesse  a  prestito  nel  modo  in 
cui  prendono  a  prestito  la  Francia  e  l'Inghilterra.  Dovremo  noi  da 
questa  osservazione  conchiudere  che  i  Governi  dei  paesi  piìi  illumi- 
nati sono  pazzi  o  incapaci  ?  Vi  sarebbe,  nell'emettere  una  simile  opi- 
nione, temerità  ed  eccesso.  Se,  infatti,  si  supponesse  che  un  paese 
avente  grandi  bisogni  di  denaro  volesse  contrarre  prestiti  secondo 
i  modi  che  si  praticano  fra  privati,  si  può  essere  quasi  sicuri  che  esso 
farebbe  un  cattivo  affare,  e  che,  tenendo  questi  modi,  incontrerebbe 
molto  maggior  difficoltà  a  procurarsi  i  capitali  di  cui  avesse  bisogno 
che  non  conformandosi  agli  usi  seguiti  dagli  Stati  che  ricorrono  ai 
prestiti,  e  adottando  uno  dei  tipi  ai  quali  l'opinione  è  abituata. 


finanziario,  come  si  è  fatto  per  l'Egitto,  per  la  Grecia:  in  questo  caso,  tale  con- 
trollo straniero  dovrebbe  essere  considerato  come  un'istituzione  normale  (Nota 
della  6»  ediz.). 
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CAPITOLO  II. 
Dei  tesori  metallici  e  delle  riserve  mobiliari  degli  Stati. 


Come  l'accumulazione  di  tesori  di  guerra  fosse  un  fatto  abituale  nell'antichità. 
—  Come  in  Francia  alcuni  re,  specie  Enrico  IV,  accumulassero  tesori  di 
questo  genere.  —  Enorme  importanza  delle  riserve  metalliche  della  Prussia 
sotto  Federico  Guglielmo  I  e  sotto  Federico  IL  —  Dei  tesori  di  guerra  costi- 
tuiti sotto  forma  di  valori  mobiliari  appartenenti  agli  Stati.  —  Esempio  della 
Prussia.  —  Argomento  in  prò  e  contro  la  formazione  di  queste  riserve  sia 
metalliche  sia  mobiliari.  —  Inconvenienti  economici  e  costituzionali  che  esse 
presentano.  —  Utilità  di  queste  riserve  per  il  caso  di  guerra  improvvisa.  — 
Enorme  stock  della  Russia  nel  1903  prima  della  guerra  dell'Estremo  Oriente: 
servizi  che  esso  ha  resi. 

Abbiamo  detto  come  una  delle  ragioni  che  portano  gli  Stati  a 
ricorrere  ai  prestiti  sia  l'assenza  di  risparmi  o  di  riserve  mobiliari 
a  cui  essi  possano  attingere  nel  caso  di  grandi  necessità  nazionali  e 
specialmente  in  occasione  di  una  dichiarazione  di  guerra.  Un  tempo 
tutti  i  sovrani  previdenti  e  guerrieri  avevano  cura  di  accumulare  un 
tesoro.  Questa  pratica,  generalmente  abbandonata  nell'Europa  moderna, 
fu  mantenuta  e  recentemente  ingrandita  in  uno  degli  Stati  meglio 
organizzati  del  continente,  la  Germania.  Non  è  perciò  senza  interesse 
fermarsi  alcun  poco  su  questo  argomento  e  cercare  quali  sono  attual- 
mente gli  inconvenienti  e  i  vantaggi  della  tesaurizzazione  e  degli  im- 
pieghi mobiliari  fatti  dallo  Stato. 

Quanto  questo  uso  fosse  generale  nell'antichità  mostreranno  alcuni 
esempi.  Gli  Ateniesi,  dicono  i  loro  storici,  accumularono  10.000  talenti 
nell'intervallo  fra  le  guerre  persiane  e  la  guerra  del  Peloponneso. 
Sembra  che  gli  Spartani  facessero  lo  stesso.  Quando  Alessandro  si 
impadronì  di  Suza  e  di  Ecbatana,  un  grande  tesoro,  che  si  era  comin- 
ciato ad  accumulare  sotto  Ciro,  cadde  nelle  sue  mani.  Nei  primi  tempi 
di  Roma,  un'entrata  della  Repubblica,  Vaurum  vicesimarium,  la  tassa 
del  ventesimo  sull'affrancamento  degli  schiavi,  era  accumulata  nel 
tempio  di  Saturno  per  formare  un  tesoro  sacro,  insieme  con  altre 
somme  prese  agli  Stati  vinti.  La  storia  dice  che  Pompeo,  lasciando 
l'Italia,  ebbe  l'imprudenza  di  lasciare  dietro  a  se  il  tesoro  pubblico, 
che  cadde  nelle  mani  di  Cesare.  In  tempi  posteriori,  Augusto,  Tiberio, 
Vespasiano  e  gli  imperatori   più   intelligenti   avevano  l'abitudine   di 
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costituire  uq  tesoro.  I  re  di  Macedonia  avevano  parimenti  un  risparmio 
che  cadde  nelle  mani  di  Paolo  Emilio  (1).  Nella  stessa  nostra  storia, 
i  re  franchi  della  prima  razza  avevano  anch'essi  delle  riserve  metal- 
liche, che  essi  dividevano  fra  i  loro  figli  insieme  col  loro  regno.  Questo 
uso  durò,  anche  in  Francia,  fino  a  tempi  assai  vicini  a  noi.  Enrico  IV 
e  Sully  avevano  accumulato  un  importante  tesoro.  L'alleato  di  Carlo  XIT,. 
Mazzeppa,  il  capo  dei  cosacchi,  ci  viene  rappresentato  come  avente 
un'immensa  riserva. 

Tra  le  potenze  contemporanee,  la  Prussia  fu  quella  che  applicò 
maggiormente  questo  sistema.  E  questa,  pei  suoi  sovrani,  una  tradi- 
zione, alla  quale  essi  sono  rimasti  fedeli.  Quando  salì  al  trono,  Fede- 
rico II  trovò  un  tesoro  di  8.7  milioni  di  talleri,  ossia  32.6  milioni  di 
lire,  accumulato  da  suo  padre.  Fatta  ragione  dell'estensione  della 
Prussia  a  quell'epoca,  non  avendo  essa  allora  che  tre  o  quattro  mi- 
lioni di  abitanti,  e  tenuto  conto  del  valore  del  denaro  a  quel  tempo,, 
era  questa  una  somma  considerevole,  quasi  pari  a  ciò  che  sarebbe 
oggi  una  riserva  metallica  di  1  miliardo  per  il  Governo  francese.  Lo 
stesso  Federico  II,  principe  quant'altro  mai  guerriero  e  previdente^ 
trovò  modo,  malgrado  le  vicissitudini  del  suo  lungo  regno,  di  accu- 
mulare un  risparmio  metallico  ancora  piìi  considerevole.  L'ammon- 
tare del  tesoro  lasciato  da  quel  principe  non  è  esattamente  cono- 
sciuto, perchè  le  finanze  non  erano  allora  sotto  il  regime  della  pubblicità 
in  cui  esse  sono  oggi;  ma  gli  scrittori  di  finanza  della  Germania  va- 
lutano a  60-70  milioni  di  talleri  (2),  ossia  225-262  ^'2  milioni  di  lire^ 
il  tesoro  lasciato  da  Federico  :  era  più  della  metà  del  nostro  bilancio 
francese  di  quel  tempo,  e  la  Prussia  non  aveva  un  terzo  della  popola- 
zione che  aveva  allora  la  Francia.  Quel  tesoro,  fatta  ogni  proporzione^ 
aveva  a  quell'epoca  una  importanza  politica  e  militare  pari  a  quella 
che  avrebbe  oggi  una  riserva  metallica  di  1  V2-2  miliardi.  In  nessun 
tempo  il  Governo  prussiano  si  è  allontanato  da  questa  pratica.  Ma  il 
tesoro  che  esso  aveva  prima  della  guerra  del  1870  era,  specie  se  si 
tien  conto  dello  svilimento  della  moneta  e  dei  bisogni  degli  Stati 
moderni,  molto  meno  considerevole  di  quello  lasciato  da  Federico  II. 
E  sembra  che  la  Prussia,  ben  lontana  dal  respingere  attualmente 
questo  sistema,  sia  disposta  a  svilupparlo.  Sui  cinque  miliardi  del- 
l'indennità di  guerra  ad  essa  pagata  dalla  Francia,  fu  stabilito  che 
40  milioni  di  talleri,  cioè  120  milioni  di  marchi  (marco  ^1,22  lire), 
ricostituissero  il  tesoro  di  guerra  tradizionale  (3),  che  571   milioni  di 


(1)  Mac  Culloch,  On  taxation  and  the  funding  system  (Sull'imposta  e  sul  sistema 
di  ammortamento),  pag.  397. 

(2)  Rau,  Finanzwissenschaft  (Scienza  delle  finanze),  voi.  11,  pag.  279. 

(3j  [Questo  tesoro  di  guerra  (Kriegt,chatz)  fu  costituito  colla  legge  imperiale 
deiril  novembre  1871,  Ad  esso  non  si  può  attingere  che  in  caso  di  mobilitazione. 
L'impiego  di  questo  fondo,  osserva  quindi  il  Laband  {Das  Staatsrecht  des  deutschen 
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marchi  fossero  rimessi  al  Governo  per  formare  una  Cassa  degli  invalidi 
e  che  500  milioni  gli  fossero  pure  affidati  per  essere  impiegati,  in 
parecchi  anni,  in  lavori  di  fortezze,  di  porti,  ecc.  In  attesa  di  questo 
impiego,  queste  due  ultime  somme,  vale  a  dire  1.160  milioni,  potevano 
essere  impiegate  dal  cancelliere  dell'Impero  sia  nelle  banche,  sia  in 
valori  nazionali  o  stranieri.  Pur  ammessi  tutti  i  prelevi  che  bisognò 
fare  successivamente  su  queste  somme  immense  per  la  costruzione  di 
fortezze,  per  i  lavori  marittimi  e  per  le  pensioni,  non  è  però  men 
vero  che  un  capitale  considerevole,  certamente  maggiore  di  V  2  miliardo, 
è  rimasto  e  rimane  forse  ancora  disponibile  e  realizzabile  in  qualunque 
momento  nelle  mani  del  Governo  di  Berlino:  capitale,  che  si  presenta 
sotto  due  forme:  una  riserva  metallica  di  150  milioni  e  parecchie  cen- 
tinaia di  milioni  in  titoli  e  in  valori  aventi  un  gran  prezzo  e  suscet- 
tibili di  essere  venduti  all'estero. 

Secondo  ragguagli,  che  il  Journal  des  Dehats  trasse  dalla  relazione 
della  Commissione  di  sorveglianza  del  debito  tedesco,  ecco  quale  sa- 
rebbe stata,  verso  la  metà  dell'anno  1876,  vale  a  dire  cinque  anni 
dopo  la  pace,  la  composizione  del  portafoglio  dei  valori  dell'Impero 
di  Germania.  Il  "  Fondo  degli  invalidi  „  possedeva  169  milioni  di 
marchi  (ossia  211  V4  milioni  di  lire)  in  obbligazioni  delle  ferrovie 
tedesche.  Il  "  Fondo  per  la  costruzione  delle  fortezze  „  aveva  94  mi- 


Recltts,  §  115),  non  suppone  necessariamente  che  una  guerra  sia  già  stata  dichia- 
rata contro  l'Impero:  qualsiasi  mobilitazione  dell'esercito  0  di  una  parte  dell'eser- 
cito, qualunque  si  sia  il  motivo  per  cui  essa  fu  ordinata,  giustifica  la  messa  a  con- 
tribuzione del  tesoro  di  guerra.  I/impiego  non  può  aver  luogo  che  in  virtù  di  una 
ordinanza  imperiale  (come  un'ordinanza  imperiale  è  necessaria  per  la  mobilita- 
zione), da  approvarsi,  prima  0  dopo  la  sua  promulgazione,  dal  Consiglio  federale 
(Bundesrath)  e  dal  Parlamento  imperiale  (Reichstag).  —  11  tesoro  è  amministrato 
dal  Cancelliere  dell'Impero,  secondo  le  norme  stabilite  dall'Ordinanza  imperiale 
del  22  gennaio  1874.  Quest'ordinanza  prescrive  il  deposito  dei  fondi  nella  Torre 
di  Giulio  [Juliusthurm]  della  cittadella  di  Spandau,  l'istituzione  di  una  Tesoreria 
(Rendantur)  e  la  nomina,  da  parte  del  Cancelliere,  di  un  "  curatore  „  per  la  con- 
tabilità e  la  sorveglianza,  e  contiene  disposizioni  intese  ad  impedire  qualsiasi  im- 
piego abusivo  dei  fondi.  L'amministrazione  è  posta  sotto  il  controllo  della  Com- 
missione dei  debiti  dell'Impero  {Reichschuldenkommission)  a  cui  il  Cancelliere 
dell'Impero  trasmette  ogni  anno  una  Relazione  sulla  situazione  del  Tesoro  e  che 
ogni  anno  procede  ad  una  ispezione  del  fondo.  Il  tesoro  di  guerra,  nota  il  Laband, 
non  ha  entrate  correnti,  in  quanto  esso  consta  di  specie  metalliche;  esso  non 
può  quindi  in  nessun  caso  oltrepassare  la  somma  fissata  di  120  milioni  di  marchi; 
ed  ove  venga  ad  essere  diminuito,  esso  non  può  venir  ricostituito  che  mediante 
un'entrata  stabilita  dalla  legge.  Or,  secondo  la  legge  del  1871,  non  potendosi 
impiegare  in  questa  ricostituzione  che  entrate  dell'Impero  provenienti  da  ce- 
spiti che  non  figurino  nel  bilancio  dell'Impero,  ed  avvenendo  di  rado  che  il 
fisco  imperiale  acquisti  capitali  in  specie  metalliche  per  donazioni,  successioni, 
legati,  ecc.,  non  è  se  non  in  seguito  ad  una  guerra  fortunata  che  si  può  sperare  di 
ricostituire  il  tesoro  quando  questo  venisse  ad  esser  diminuito:  ricostituzione, 
per  la  quale  non  sarebbe  necessario  ottenere  il  consenso  del  Parlamento. 

L.  K.]. 


TESORI    METALLICI    E    KISERVE    MOBILIARI  253 

lioni  di  marchi  (117  milioni  di  lire)  in  obbligazioni  di  ferrovie,  23  mi- 
lioni di  marchi  (28^4  milioni  di  lire)  in  4^2  bavarese,  ^V,  milioni 
di  dollari  (23  milioni  di  lire)  in  5°o  degli  Stati  Uniti,  20  mila  ster- 
line (^  2  milione  di  lire)  in  consolidati  inglesi,  e  infine  900  mila  ster- 
line (22  ^/g  milioni  di  lire)  in  5  '^  ©  russo  (1).  Era  un  totale  di  400  mi- 
lioni di  lire. 

Queste  cifre  sono  meno  considerevoli  di  quanto  il  pubblico  pen- 
sasse, e  la  composizione  di  quel  portafoglio  era  anche  tutt'altra  da 
quella  che  si  credeva.  Il  Governo  tedesco  ha  avuto  il  torto  di  sce- 
gliere, per  i  suoi  impieghi,  specialmente  valori  nazionali;  così,  esso 
ha  dovuto  subire  una  considerevole  perdita  in  capitale  in  seguito  allo 
svilimento  di  tutti  i  valori  tedeschi  dal  1873  in  poi.  Il  Gabinetto  di 
Berlino  sarebbe  stato  molto  meglio  ispirato  se  avesse  collocato  tutti 
quei  capitali  in  consolidati  inglesi,  in  5  Vo  degli  Stati  Uniti  e  anche 
in  rendite  francesi.  Se  la  Germania  avesse  voluto  ricevere  in  titoli  del 
debito  pubblico  francese  una  notevole  parte  dell'indennità  di  guerra, 
avrebbe  fatto  un  eccellente  affare,  mentre  essa  ne  ha  fatto  uno  me- 
diocre 0  anche  uno  cattivo  coi  valori  componenti  il  suo  fondo  degli 
invalidi  e  il  suo  fondo  per  le  fortificazioni.  Si  è  anche  potuto  giusta- 
mente 0  ingiustamente  accusare  il  Governo  tedesco  di  aver  favorito, 
cogli  impieghi  dei  suoi  numerosi  capitali,  speculazioni  poco  leali.  Sono 
questi  gli  inconvenienti  economici  o  morali  che  risultano  dalla  pra- 
tica di  queste  riserve  mobiliari  fatte  da  certi  Stati  :  rischi  di  perdita 
nell'impiego  dei  valori  ;  facilità  di  fare  speculazioni  poco  raccoman- 
dabili; tentativi  di  corruzione;  troppo  grande  influenza  data  al  Governo 
sul  mercato  finanziario. 

Questa  pratica  della  costituzione  di  un  tesoro  di  guerra  essendo 
stata  così  rinnovata  da  uno  Stato,  la  cui  situazione  interessa  al  piìi 
alto  grado  la  Francia,  conviene  fermarsi  ed  esaminarla  sotto  i  suoi 
vari  aspetti.  Questa  istituzione  finì  per  essere  imitata  da  certi  Stati 
stranieri.  In  Austria,  negli  anni  che  tennero  dietro  al  1870,  fu  que- 
stione di  costituire  un  tesoro  di  guerra  di  60  milioni  di  fiorini  (150  mi- 
lioni di  lire).  L?  piìi  parte  degli  economisti  e  dei  finanzieri  moderni 
hanno  trattato  con  grande  disdegno  queste  riserve  accumulate  dagli 
Stati.  Taluni  però  hanno  approvato,  non  dal  punto  di  vista  economico, 
ma  dal  punto  di  vista  militare,  la  preparazione  e  la  conservazione  di 
queste  riserve  metalliche  o  mobiliari  :  Hume  specialmente,  il  celebre 
filosofo  ed  economista  scozzese,  contemporaneo  del  grande  Federico, 
l'italiano  Genovesi,  il  prussiano  Ancillon  (2). 

Tutto,  in  questa  questione,  dipende  dal  punto  di  vista  al  quale  ci 
si  mette.   È  facile   dire   che  il  compito  di  uno  Stato  non  è  di  accu- 


(1)  V.  Journal  des  Débats  del  28  novembre  1876. 

(2)  V.  Rai-,  Finanzwissenschaft  (Scienza  delle  finanze\  voi.  II,  pag.  279. 
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mulare;  che  se  esso  impiegasse  le  sue  eccedenze  di  entrata  a  dimi- 
nuire le  imposte  od  a  fare  lavori  pubblici,  svilupperebbe  molto  di  più 
la  ricchezza  del  paese;  che  se  esso  se  ne  servisse  per  ammortizzare 
•e  riscattare  il  suo  debito,  si  farebbe  molto  più  onore  e  acquisterebbe 
maggior  libertà  di  movimento.  Si  può  aggiungere  ancora  che  queste 
riserve  dello  Stato,  dormienti  nelle  casse  del  Tesoro,  sono  risorse 
sottratte  alla  circolazione  e  un  capitale  perduto  per  l'industria  nazio- 
nale. Si  può  pretendere  che  l'esistenza  di  fondi  cosi  disponibili  è  per 
i  Governi  una  tentazione  a  fare  spese  pazze,  od  anche  a  sottrarsi 
assolutamente  al  controllo  delle  Assemblee  parlamentari.  Si  può  con- 
chiudere, infine,  che  lo  Stato  che  accumula  in  tal  modo  delle  riserve 
metalliche  o  mobiliari  si  espone  a  perdite  certe  ed  a  pericoli  presenti 
per  parare  ad  eventualità  lontane,  e  che,  se  esso  avesse  bisogno  di 
<ienaro  in  caso  di  guerra,  otterrebbe  altrettanto  prontamente  i  fondi 
che  gli  sono  necessari  ricorrendo  al  credito. 

E  facile  fare  ragionamenti  di  questo  genere:  essi  sembrano  plau- 
sibili; la  più  parte  sono  giusti;  non  tutti,  però.  Si  può  dire  che  l'esi- 
stenza di  un  tesoro  di  guerra  è  un  pregiudizio  permanente  alla  pro- 
sperità nazionale  in  tempo  di  pace,  sebbene  in  un'affermazione  così 
enfatica  vi  sia  forse  qualche  esagerazione.  E  vero  che  essa  è  una 
tentazione  a  fare  spese  inutili  e,  per  il  Governo,  un  mezzo  di  corruzione 
e  di  dispotismo.  Ed  anche  non  vi  è  dubbio  che  se  il  mondo  civile  do- 
vesse sempre  vivere  in  pace,  se  le  nazioni  non  si  trovassero  le  une 
<li  fronte  alle  altre  in  uno  stato  di  diffidenza  permanente,  non  vi  è 
-dubbio,  infine,  che  se  la  fraternità  dei  popoli  fosse  un  po'  meglio  sta- 
bilita, l'accumulare  o  il  conservare  un  tesoro  nazionale  sarebbe  un 
vero  assurdo. 

Ma  non  si  può  negare,  d'altra  parte,  che  l'esistenza  di  un  simile 
tesoro  non  presenti  dei  vantaggi  in  caso  di  guerra  improvvisa.  La 
parte  di  questo  tesoro  che  è  in  specie  metalliche  può,  al  minimo  in- 
dizio di  pericolo,  essere  immediatamente  impiegata  in  armamenti,  in 
approvvigionamenti,  in  acquisti  all'estero.  Si  evitano  così  tutti  i  ritardi 
.necessari  per  un  prestito  pubblico.  E  vero  che  il  corso  forzoso  dei 
biglietti  di  banca  può  procurare  allo  Stato  un  risultato  analogo  colle 
anticipazioni  che  le  banche  gli  fanno  in  simile  caso.  Vedremo  anzi 
che  la  mancanza  di  un  tesoro  metallico  o  mobiliare  obbliga  in  gene- 
rale gli  Stati  sorpresi  da  una  grande  guerra  a  ricorrere  al  corso 
forzoso  !  Ma  anche  la  proclamazione  del  corso  forzoso,  nei  paesi  co- 
stituzionali, richiede  pur  sempre  qualche  tempo.  E  più  facile  attin- 
gere a  un  tesoro  di  guerra:  lo  si  può  fare  più  prontamente  e  più 
segretamente.  Talvolta  la  Costituzione  permette  al  sovrano  o  ai  suoi 
ministri  di  ricorrere  di  loro  propria  iniziativa  a  queste  riserve,  quando 
le  circostanze  sembrano  loro  in  particolar  modo  gravi.  In  ogni  caso, 
una  deliberazione  delle  Camere  per  mettere  questo  capitale  a  dispo- 
sizione del  Governo  è  immediatamente  seguita  da  effetto  :  locchè  non 
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succede  per  un  prestito.  Vi  sarebbe  una  vera  cecità  nel  contestare 
che  non  siano,  queste,  condizioni  molto  propizie  a  una  rapida  entrata 
in  campagna  (1). 


(1)  [Il  Wagner  (Finanzwissenschaft  [Scienza  delle  finanze],  §§  64  e  segg.),  dopo 
aver  posto  come  principio  di  una  buona  politica  finanziaria  che  lo  Stato  deve  per 
tempo  e  in  pace  prendere  misure  affinchè,  nel  caso  sempre  possibile  che  non  si 
possa  fare  un  prestito  per  la  somma  voluta  o  colla  prontezza  necessaria  e  nel  caso, 
ancora  più  frequente,  che  le  condizioni  del  prestito  siano  al  momento  straordina- 
riamente difficili,  lo  Stato  non  sia  esclusivamente  limitato  all'  uso  del  credito 
pubblico,  si  fa  ad  esaminare  le  misure  che  a  tal  uopo  si  devono  prendere,  e  le 
riduce:  1"  alla  formazione  di  un  tesoro  dello  Stato  (tesoro  di  guerra);  2°  all'ado- 
zione di  un  sistema  di  imposte  addizionali  di  guerra. 

Per  ciò  che  è  dei  tesori  di  guerra,  il  Wagner,  dopo  aver  notato  come,  nelle 
condizioni  odierne  degli  Stati,  la  pratica  vi  abbia  per  lo  più  rinunciato  e  la  teoria 
li  abbia,  per  regola,  senz'altro  respinti,  vi  si  dichiara  apertamente  favorevole,  e 
così  risponde  agli  argomenti  che  contro  di  esso  si  adducono  : 

*  Si  dice  non  essere  necessario  un  tesoro  dello  Stato  potendosi,  in  caso  di  bi- 
sogno, ricorrere  a  prestiti.  Orbene,  è  l'uso  del  credito  pubblico  sempre  sufficiente 
per  questo  scopo,  ossia  per  far  fronte  a  grandi  ed  improvvise  spese  di  guerra? 
A  questa  domanda  non  si  può  dare  con  sicurezza  una  risposta  affermativa  in 
tutti  i  casi.  11  prestito  (volontario)  non  è  certo  assolutamente  impossibile  per 
levare  piccole  somme,  ma  non  lo  è  spesso  per  ragunare  grandi  somme,  specie 
quando  queste  devono  necessariamente  essere  versate  tutte  insieme  in  un  grande 
ammontare.  A  ciò  non  basta  stabilire  termini  di  pagamento  a  lunga  scadenza. 
Accordando  condizioni  molto  favorevoli,  come  emettendo  un  prestito  ad  un  corso 
molto  più  basso  dell'usuale  e  ad  un  interesse  molto  elevato,  si  può  d'ordinario 
raccogliere  con  maggior  prontezza  grandi  somme.  Ma  anche  questa  regola  ha  le 
sue  eccezioni;  e  le  condizioni  possono  diventare  così  sfavorevoli  per  lo  Stalo 
come  debitore  che,  anche  per  questa  ragione,  vi  siano  gravi  obbiezioni  a  che  esso 
sia  esclusivamente  limitato  al  credito  pubblico.  Lo  Stato  è  allora  completamente 
alla  balìa  dei  creditori;  il  prestito,  quand'anche  con  esso  si  ottengano  i  mezzi 
necessari  e  precisamente  in  questo  caso,  riesce  così  costoso  che  diventa  indispen- 
sabile considerare  altre  fonti  ausiliarie.  11  fatto  stesso,  a  tutti  noto,  che  la  po- 
tenza militare  dello  Stato  difende  dal  poter  disporre  di  certe  grandi  somme  di 
denaro  entro  un  periodo  di  tempo  molto  breve,  alla  sua  volta  esercita  una  in- 
fluenza molto  sfavorevole  sul  credito  dello  Stato,  e  peggiora  le  condizioni,  alle 
quali  deve  almeno  venir  stipulato  il  prestito  per  far  fronte  ai  primi  bisogni.  Per- 
tanto, il  tesoro  di  guerra  costituisce  un  mezzo  importante  di  sicurezza. 

'  Si  aggiunge  che  il  *  giacer  morte  ,  di  grandi  somme  di  denaro,  la  perdita 
degli  interessi,  ecc.,  sono  una  perdita  per  l'economia  nazionale.  Tuttavia,  il  tener 
pronto  un  tesoro  è  una  di  quelle  misure  che  spesse  volte  sono  inevitabili  nell'a- 
zienda dello  Stato,  come  in  quelle  private,  per  il  regolare  esercizio  delle  loro  fun- 
zioni economiche,  come  se  ne  ha  esempio  nelle  provviste  d'armi,  negli  arsenali, 
nei  navigli,  ecc.,  e  più  ancora  nei  "  fondi  di  riserva  ,  che  si  tengono  pronti  per 
un  caso  che  può  accadere,  ma  non  si  sa  quando.  Questi  fondi  di  riserva  hanno 
una  funzione  economica  determinata  :  essi  danno  la  sicurezza  di  un  esercizio  re- 
golare delle  funzioni  cui  si  riferiscono.  Quindi  non  si  possono  chiamar  "  morti  , 
ed  inoperosi.  L'utilità  loro  è  solo  di  natura  diversa  da  quella  di  altri  beni.  Al- 
trettanto vale,  in  special  modo,  del  tesoro  dello  Stato,  anche  per  il  tempo  in  cui 
rimane  giacente:  la  sua  utilità  consiste  nel  dare  maggior  sicurezza  allo  Stato  ed 
all'economia  nazionale...  La  perdita  immediata  degli  interessi  non  è  per  lo  più 
un  prezzo  elevato  con  cui  lo  Stato  paga  la  certezza,   che  per  lui  ha  grande  va- 
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Il  tesoro  di  cui  parliamo  può  consistere  sia  in  specie  metalliche, 
sia  in  titoli  mobiliari.  La  parte  che  è  in  specie  metalliche  è  imme- 
diatamente disponibile;  ma,  si  dice,  essa  è  completamente  sottratta 
alla  circolazione  ed  è  un  capitale  il  cui  uso  è,  in  tempo  di  pace,  per- 
duto per  il  paese.  Ciò  non  è  sempre  esatto:  certi  Stati,  come  la 
Prussia,  emettono  biglietti  al  portatore,  non  rimborsabili,  ma  che  ven- 
gono ricevuti  in  tutte  le  casse  governative:  la  cifra  di  queste  emis- 
sioni sale  quasi  allo  stesso  livello  del  tesoro  metallico  dello  Stato. 
Così,  la  moneta  accumulata  nel  tesoro  è  sostituita,  nella  circolazione, 
da  una  somma  equivalente  di  biglietti. 

Quanto  alla  parte  del  tesoro  nazionale  che  è  impiegata  in  rendita 
e  in  titoli,  essa  presenta  caratteri  particolari.  Anzitutto,  essa  frutta 
un  interesse,  e  questo  interesse  va  ad  alleggerire  il  fardello  delle  im- 
poste, 0  ad  aumentare  ogni  anno  il  capitale  che  è  lasciato  a  dispo- 


lore,  di  aver  sempre  a  sua  disposizione  i  mezzi    finanziari    occorrenti   allo   scop- 
piare di  una  guerra... 

Si  obbietta  anche  che  con  un  tesoro  di  Stato  non  si  raggiunge  ancora  lo 
scopo  voluto,  in  quanto  nelle  guerre  moderne  trattasi  di  somme,  così  grandi  che 
non  le  si  può  accumulare  in  un  tesoro  senza  che  la  perdita  degli  interessi  di- 
venti addirittura  insopportabile.  Senonchè  questo  argomento  ascrive  al  tesoro 
dello  Stato  un  falso  scopo.  Non  trattasi  qui  di  somme,  con  le  quali  far  fronte 
alle  spese  di  una  lunga  e  grande  guerra  di  uno  Stato  potente.  La  funzione  del 
tesoro  dello  Stato  è  tutt'altra:  esso  deve  solo  offrire  il  mezzo  con  cui  lo  Stato, 
che  trovasi  improvvisamente  involto  in  una  guerra,  possa  con  assoluta  sicurezza 
porsi  sul  piede  di  guerra  nel  tempo  minimo,  senza  dover  subito  presentarsi  per 
prestiti  sul  mercato  monetario  sotto  le  condizioni  più  deprimenti  e  quindi  senza 
esser  certo  della  riuscita.  A  tale  scopo  basta  un  tesoro  di  un  ammontare  moderato. 

"  Per  ultimo,  si  sollevano  contro  il  tesoro  dello  Stato  obbiezioni  politiche. 
Esso,  si  dice,  rende  il  Governo  più  indipendente  dalla  rappresentanza  nazionale 
e  più  difficile  il  controllo;  accresce  il  pericolo  di  guerre  inutili  e  di  altre  spese 
non  necessarie.  Senonchè  devesi  avere  una  idea  ben  sconfortante  della  potenza 
di  un'Assemblea  nazionale  e  della  coscienza  di  un  Governo  quando  un  tesoro  dello 
Stato  può  sollevare  obbiezioni  di  tal  fatta.  Qualora  si  limitino  per  legge  gli  scopi 
in  cui  deve  impiegarsi  il  tesoro,  cadono  anche  le  ultime  obbiezioni  politiche  che 
ad  esso  si  muovono  ,. 

In  favore  del  tesoro  di  guerra  v.  Hume,  Essay,  S'*";  Gonner,  Nothwendigheit 
eines  Staatsschatzes,  staatsivissenschaftlich,  und  juristisch,  erwogen  (Necessità  di  un 
tesoro  di  guerra  considerata  sotto  l'aspetto  economico  e  giuridico),  Landshut, 
1805  (che  però  nella  sua  opera  sui  prestiti  pubblici  cambiò  opinione);  Ancillon, 
Geist  der  Staatscerfassung  (Spirito  della  costituzione  dello  Stato),  pag.  297,  con 
riguardo  a  Federico  II;  Schmalz,  Encyclopadie  des  gemeinen  Rechts  (Enciclopedia 
del  diritto  comune),  §  811;  Jacob,  Finanzwissenschaft  (Scienza  delle  finanze),  I, 
§  731  e  seg.  (con  parecchie  restrizioni).  —  Contro  :  Malkus,  Handbuch  der  Finanz- 
wissenschaft (Manuale  di  scienza  delle  finanze),  I,  §  81;  Stein,  Lehrbuch  der  Fi- 
nanzivissenschaft  (Trattato  di  scienza  delle  finanze),  pag.  475;  Rau,  Finanzwissen- 
schaft (Scienza  delle  finanze),  §  464;  Dietzel,  System  der  Staatsanleihen  (Sistema 
dei  prestiti  pubblici),  pag.  157;  Umpfenbach,  Lehrbuch  der  Finanzwissenschaft 
(Trattato  di  scienza  delle  finanze),  li,  pag.  317;  Bebgius,  Grundsdtze  der  Finanz- 
tcissenschnft  (Principi  di  scienza  delle  finanze),  pag.  415  e  seg.  l.  e.]. 
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sizione  del  Governo.  Non  si  può  perciò  sostenere  che  questa  riserva 
sia  improduttiva.  Questo  capitale  lasciato  così  alla  gestione  dello 
Stato  può  essere  impiegato  sia  in  titoli  nazionali,  sia  in  titoli  esteri. 

L'efficacia  di  questa  riserva  è  tutt'aflfatto  diversa  secondo  che  si 
è  scelto  l'uno  o  l'altro  di  questi  impieghi.  L'impiego  nell'interno  offre 
vantaggi  economici:  esso  tiene  alto  il  corso  dei  valori  nazionali  e 
così  tende  a  migliorare  le  condizioni  generali  del  credito  nel  paese 
ed  a  far  ribassare  il  saggio  dell'interesse;  esso  non  esporta  nessun 
capitale  all'estero. 

L'impiego  all'estero  della  riserva  nazionale  non  presenta  questi 
vantaggi  economici,  ma  ne  offre  altri  di  un  altro  ordine  e  che  devono 
essere  considerati  come  più  importanti,  avuto  riguardo  allo  scopo  che 
ci  si  propone  colla  costituzione  di  riserve  nazionali  sia  metalliche, 
sia  mobiliari.  La  minima  minaccia  di  guerra  che  appaia  all'orizzonte 
ha  per  effetto  immediato  di  deprimere  in  forte  misura  i  fondi  pub- 
blici dei  paesi  minacciati  da  questo  flagello,  e  di  rendere  in  essi  più 
difficili  gli  affari.  Se  quindi  uno  Stato  ha  una  riserva  in  valori  nazio- 
nali e  si  trova  in  presenza  di  una  eventualità  di  guerra,  gli  sarà  dif- 
ficile realizzare  prontamente  questa  riserva,  e  non  lo  farà  che  con 
perdita,  in  quanto  tutti  i  valori  nazionali  saranno  più  o  meno  depressi 
dall'inquietudine  generale.  Per  contro,  se  questa  riserva  mobiliare  è 
impiegata  in  valori  esteri  aventi  un  vasto  mercato,  la  sua  realizza- 
zione sarà  molto  più  pronta  e  più  fruttuosa,  alla  condizione  però  che 
questi  fondi  esteri  non  siano  della  potenza  colla  quale  lo  Stato  è  in 
lotta. 

Supponiamo,  ad  esempio,  il  caso  di  una  nuova  guerra  tra  la  Francia  e 
la  Prussia,  e  vediamo  come  si  inaugurerebbe,  dal  punto  di  vista  finan- 
ziario, questa  lotta.  Lo  Stato  prussiano  avrebbe  anzitutto  sotto  mano 
il  suo  tesoro  tradizionale,  di  cui  potrebbe  far  uso  immediatamente; 
poi,  potrebbe  vendere  in  breve  termine  ed  a  buone  condizioni  i  suoi 
titoli  del  debito  degli  Stati  Uniti,  perchè  non  vi  è  nessuna  probabi- 
lità che  gli  Stati  Uniti  siano  impegnati  in  una  guerra  colla  Prussia, 
perchè  questi  titoli  non  sarebbero  punto  sviliti  da  un  conflitto  fra 
terze  potenze,  e  perchè,  infine,  i  titoli  della  grande  Repubblica  ameri- 
cana hanno  uno  dei  mercati  più  vasti,  vendendosi  ad  un  tempo  a 
Nuova  York,  a  Londra,  ad  Amsterdam,  a  Vienna,  a  Parigi  e,  in  gene- 
rale, su  tutte  le  piazze  del  mondo.  Esso  incontrerebbe  molta  più  dif- 
ficoltà ad  alienare  a  buone  condizioni  i  valori  tedeschi  che  esso  pos- 
siede, in  quanto  questi  valori  sarebbero  naturalmente  sviliti  dalla 
guerra  in  cui  la  Germania  si  troverebbe  impegnata.  La  Francia,  da 
parte  sua,  non  potrebbe  che  decretare  il  corso  forzoso,  facendosi  anti- 
cipare alcune  centinaia  di  milioni  dalla  Banca,  e  ricorrere  a  un  pre- 
stito pubblico.  Ora,  è  evidente  che,  indipendentemente  dalla  inegua- 
glianza dei  debiti  pubblici  dei  due  paesi  e  supponendo  questi  eguali,  la 

17.  —  Ek:onom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beaulieu,  II. 
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Prussia  si  troverebbe,  al  principio  della  campagna,  in  una  posizione 
finanziaria  più  favorevole  in  seguito  all'esistenza  di  una  riserva  me- 
tallica e  di  una  riserva  mobiliare  appartenenti  allo  Stato,  nel  caso 
in  cui  essa  avesse  allora  ancora  tale  riserva. 

Da  ciò  che  precede  risulta  che  uno  Stato  avente  riserve  mobiliari 
fa  meglio  a  impiegarle  in  valori  esteri  che  in  valori  nazionali,  purché 
però  esso  sappia  scegliere  le  potenze  di  cui  compera  i  titoli  fra  quelle, 
colle  quali  è  probabile  che  esso  non  sarà  mai  per  avere  conflitti. 

È  avvenuto  che  la  Francia  avesse,  ad  epoche  diverse,  delle  riserve 
mobiliari:  alludiamo  alle  rendite  riscattate  alla  Borsa  dalla  Cassa  di 
ammortamento  e  non  annullate,  seguendo  un  sistema  che  noi  esami- 
neremo più  tardi  (1).  Queste  rendite  non  annullate  rimanevano  a  dis- 
posizione dello  Stato  che,  in  caso  di  crisi  o  di  guerra,  poteva  river- 
sarle sul  mercato  e  venderle  per  procurarsi  delle  risorse.  Se  lo  Stato 
francese,  trascurando  di  annullare  le  rendite  che  la  Cassa  di  ammor- 
tamento riscattava,  aveva  principalmente  per  iscopo  di  riservarsi  delle 
risorse  realizzabili  in  tempo  di  crisi,  avrebbe  agito  molto  meglio  col 
comprare  fondi  esteri:  esso  si  sarebbe  così  procurato  delle  riserve 
che,  in  caso  di  guerra  o  di  rivoluzione,  sarebbero  state  per  lui  di  una 
realizzazione  più  pronta  e  più  fruttuosa,  in  quanto  la  vendita  la  si 
sarebbe  fatta  su  un  mercato  non  agitato  dall'inquietudine  di  un  peri- 
colo nazionale. 

Riassumendo,  l'accumulazione  di  un  tesoro  di  guerra,  sia  in  specie 
metalliche,  sia  anche  in  valori  mobiliari,  nazionali  od  esteri,  è  con- 
dannata dalla  quasi  unanimità  degli  economisti.  E  certo  che,  dal  punto 
di  vista  economico,  non  vi  è  quasi  nulla  da  dire  in  suo  favore,  e  che 
le  obbiezioni  contro  questo  procedimento  sono  molto  numerose.  Se,  al 
contrario,  noi  consideriamo  le  finanze,  non  solo  come  un  ramo  della 
scienza  economica,  ma  come  una  parte  della  scienza  politica,  allora 
noi  dovremo  adottare  un'altra  conclusione  e  dire  che  l'esistenza  di 
un  tesoro  immediatamente  disponibile  e  di  una  riserva  mobiliare 
facilmente  realizzabile  è,  per  un  paese  il  cui  credito  non  è  bene  stabi- 
lito, una  forza  reale,  e  che,  nella  situazione  torbida  in  cui  viviamo,  gli 
Stati,  i  cui  oneri  non  sono  eccessivi,  agiscono  con  previdenza  assicu- 
randosi questo  soccorso. 


Appendice  della  VII  edizione.  —  Le  accumulazioni  d'oro  della 
Russia  esistenti  nel  1903.  Loro  influenza  nella  guerra  dell'Estremo 
Oriente  del  1904-05.  —   La   Russia  ha   dato  un  esempio  del  tutto 


(1)  A  una  riserva  mobiliare  si  possono  parimente  assimilare  i  fondi  pubblici 
che  vari  stabilimenti  pubblici  hanno  posseduto,  come  la  Cassa  della  dotazione 
dell'esercito,  lo  Stato  avendo  talvolta  alienato  quelle  rendite  in  caso  di  bisogno. 
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recente,  e  dei  più  favorevoli,  della  ripresa,  sotto  una  forma  più  mo- 
derna, della  costituzione  di  tesori  di  guerra.  Era,  infatti,  un  tesoro  di 
guerra,  e  dei  più  considerevoli,  quello  che  essa  costituì  dappoi  il  1897, 
epoca  della  ripresa  dei  pagamenti  in  specie  metalliche,  fino  al  feb- 
braio 1904,  in  cui  scoppiò  la  guerra  col  Giappone.  Lo  «tock  di  oro  o 
di  tratte  sull'estero  in  oro  accumulato  nella  Banca  Imperiale  di  Russia 
(istituzione  di  Stato)  e  dal  Tesoro  russo,  ammontava  alla  fine  del  1903 
a  1.058  milioni  di  rubli  (2.815  milioni  di  lire).  Era  questa,  dopo  quella 
del  Tesoro  degli  Stati  Uniti,  la  più  grande  accumulazione  d'oro  del 
mondo.  Questi  2.815  milioni  di  oro  o  di  tratte  in  oro  non  erano,  certo, 
tutti  disponibili.  Sui  1.058  milioni  di  rubli  corrispondenti  a  questa 
somma,  la  Banca  di  Russia,  all'I  l-t  gennaio  1904,  figurava  per  732.9  mi- 
lioni di  rubli  d'oro,  e  per  169.1  milioni  di  rubli  in  tratte  sull'estero 
e  in  crediti  presso  i  suoi  corrispondenti  all'estero:  in  tutto  902  mi- 
lioni in  oro  0  in  crediti  realizzabili  in  oro.  Lo  stesso  giorno  la  circo- 
lazione fiduciaria  della  Banca  non  saliva  che  a  578.9  milioni  di  rubli: 
essa  era  perciò  coperta  pel  156%  in  oro;  se  ci  si  fosse  limitati  ad 
una  copertura  in  oro  della  metà  o  anche  di  due  terzi  della  circola- 
zione, locchè  era  più  che  sufficiente,  questa  copertura  non  avrebbe 
richiesto  che  290  o,  corrispondentemente,  886  milioni  di  rubli  (in  cifre 
rotonde).  Deducendo  la  maggiore  di  queste  cifre  dalla  somma  di 
1.058  milioni  in  oro,  di  cui  disponeva  allora  la  Russia  (risorse  dirette 
del  Tesoro  e  della  Banca  Imperiale  unite  insieme),  si  ha  un  avanzo 
di  672  milioni  di  rubli  in  oro,  ossia  1.788  milioni  di  lire,  che  rappre- 
sentavano un  vero  tesoro  di  guerra.  Questa  enorme  riserva,  meno 
ancora  col  suo  uso  effettivo  che  per  l'effetto  morale  che  essa  produ- 
ceva, diede  alla  Russia,  durante  la  guerra,  una  situazione  finanziaria 
delle  più  forti  e  fu  una  delle  cause  principali  che.  malgrado  i  disastri, 
sostennero  il  corso  dei  fondi  russi  e  permisero  alla  Russia  di  far  pre- 
stiti a  buone  condizioni.  Quel  paese,  d'altronde,  ebbe  la  saggezza  di 
non  affrettarsi  a  diminuire  il  suo  stock  d'oro  e  di  non  aumentare  che 
molto  moderatamente  la  quantità  di  biglietti  di  banca  in  circolazione. 
La  Russia,  che  militarmente  era  così  poco  preparata  alla  guerra,  lo 
era  meravigliosamente  dal  punto  di  vista  finanziario. 

Studieremo  più  tardi  le  misure   che  la  Russia  ed  anche  il  Giap- 
pone hanno  preso  durante  la  guerra  dell'Estremo  Oriente  (v.  cap.  IV). 
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CAPITOLO  III. 
I  prestiti  pubblici  e  loro  effetti  economici. 


Se  i  prestiti  pubblici  siano  un  bene  o  un  male.  —  Sofismi  diffusi  nel  secolo  XVIII 
a  questo  riguardo. 

Se  sia  vero  che  uno  Stato  che  non  deve  che  a  se  stesso  non  s'impoverisce.  —  S& 
sia  vero  che  i  debiti  pubblici  sono  debiti  della  mano  destra  alla  mano  si- 
nistra. —  Confutazione  di  queste  opinioni. 

Come  un  prestito  sia  utile  o  nocivo  secondochè  il  capitale  preso  a  prestito  è  im- 
piegato in  un  modo  riproduttivo  o  è  sprecato.  —  Argomenti  addotti  in  favore 
dei  prestiti  pubblici.  —  Come  i  prestiti  pubblici  possano,  in  una  certa  misura,^ 
sviluppare  lo  spirito  di  risparmio.  Come  i  prestiti  pubblici  abbiano  ser- 
vito a  diffondere  presso  i  popoli  moderni  il  gusto  e  l'abitudine  dei  valori 
mobiliari.  —  Dettagli  sui  numeri  dei  renditieri  in  Francia  ad  epoche  diverse 
e  sul  numero  dei  sottoscrittori  ai  prestiti  contratti  dappoi  il  1852. 

Inconvenienti  dei  prestiti  pubblici.  —  Come  i  prestiti  nazionali  frequenti  diana 
al  capitale  di  un  paese  una  cattiva  direzione.  —  Come  essi  producano  una 
grande  centralizzazione  del  credito,  rendano  difficili  le  opere  locali  e  le  intra- 
prese libere.  —  Dimostrazione  di  queste  proposizioni.  -  Come  il  capitalista 
avvezzo  ai  prestiti  pubblici  diventi  di  una  estrema  pusillanimità  per  tutti  gli 
altri  impieghi  mobiliari. 

Come  i  prestiti  pubblici  facciano  una  breccia  nel  capitale   circolante   del  paese. 

—  Perchè  questa  breccia  sia  meno  grande  di  quello  che  si  crederebbe  a  tutta 
prima.  —  Come  i  prestiti  pubblici  riducano  al  minimo  le  riserve  metalliche 
dei  privati.  —  Come,  nella  costituzione  attuale  del  credito  europeo,  la  mas- 
sima parte  dei  prestiti  pubblici  siano  in  parte  sottoscritti  all'estero,  locché 
diminuisce  la  sottrazione  fatta  al  capitale  circolante  del  paese. 

Come  gli  Stati,  considerati  in  quanto  ricorrono  al  prestito,  si  dividano  in  due 
categorie  :  quelli  che  hanno  credito  solo  all'estero  e  quelli  che  hanno  eredito 
all'estero  e  all'interno.  —  Come  questi  ultimi  finiscano  sempre  per  riscattare 
la  parte  dei  loro  prestiti  che  l'estero  ha  prima  sottoscritto  :  esempi  dell'Italia, 
della  Francia  e  degli  Stati  Uniti. 

Della  partecipazione  dell'estero  ai  nostri  ultimi  grandi  prestiti  nazionali.  —  Che 
cosa  si  intenda  per  "  valori  internazionali  ,.  —  Compito  considerevole  dei 
valori  internazionali  nelle  grandi  operazioni  finanziarie  dell'Europa   attuale. 

—  Spiegazione  di  questo  fenomeno. 

Esempio  del  pagamento  della  nostra  indennità  di  guerra.  —  Come  solo  i  valori 
internazionali  abbiano  reso  facile  il  pagamento  dei  cinque  miliardi  dovuti 
dalla  Francia  alla  Germania.  —  Enormi  vendite  di  valori  internazionali  fatte 
dalla  Francia  dal  1871  al  1874.  —  Come  le  cedole  dei  valori  esteri  tenuti 
da  nazionali  siano  una  fonte  abbondante  e  costante  di  cambi  —  Particolari 
sul  modo  in  cui  è  stato  fatto  il  pagamento  della  nostra  indennità  di  guerra. 
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Riassunto  degli  effetti  economici  dei  prestiti  nella  attuale  costituzione  del  credito 
europeo.  —  Come  il  credito  sia  per  gli  Stati,  al  pari  che  per  i  privati,  uno 
strumento  molto  utile  e  molto  dannoso  ad  un  tempo.  —  Nota  sui  piccoli 
tagli  di  rendite. 

[Appendice  al  capitolo:  Ulteriori  considerazioni  intorno  ai  prestiti  pubblici  in  re- 
lazione coU'economia  nazionale  e  coU'imposta]. 

In  un  precedente  capitolo  abbiamo  veduto  in  che  uno  Stato  che 
ricorre  al  prestito  differisca  da  un  mutuatario  privato,  ed  abbiamo 
notato  quattro  differenze  principali:  uno  Stato  non  ha  d'ordinario  un 
patrimonio  importante,  né  molti  beni  che  esso  possa  utilmente  dare 
in  pegno  ;  —  uno  Stato  non  ha,  per  così  dire,  che  dei  redditi;  ma  questi 
redditi  possono  crescere  in  una  proporzione  di  cui  è  impossibile  pre- 
cisare il  limite,  in  quanto  i  redditi  di  uno  Stato  sono  il  risultato  di 
un  prelevo  sui  redditi  dei  cittadini;  — in  terzo  luogo,  uno  Stato  che 
ha  contratto  un  prestito  è  di  fatto,  se  non  di  diritto,  giudice  della 
propria  solvibilità  e  delle  circostanze  in  cui  esso  può  proporre  ai  suoi 
creditori  un  concordato  ;  —  infine,  uno  Stato  può  essere  considerato 
come  un  essere  imperituro,  locchè  gli  permette  di  contrarre  prestiti 
senza  epoca  fissa  di  rimborso  (1),  e  di  valersi  di  una  quantità  di  com- 
binazioni, alle  quali  i  mutuatari  privati  non  potrebbero  ricorrere  (2). 

Così,  il  credito  pubblico  si  distingue  senz'altro  dal  credito  privato 
o  civile  per  differenze  molto  caratteristiche,  derivanti  dall'essenza 
stessa  del  debitore. 

Non  fa  quindi  meraviglia  che  il  credito  pubblico  sia  stato  oggetto 
di  concezioni  molto  erronee.  Prima  di  entrare  a  studiare  i  vari  sistemi 
di  prestiti  che  sono  in  favore  presso  i  Governi  moderni,  è  indispen- 
sabile che  noi  ci  facciamo  un'idea  chiara  e  giusta  dello  stesso  prin- 
cipio dei  prestiti  pubblici  e  delle  conseguenze  che  questo  fenomeno 
finanziario  ha  per  la  prosperità  di  un  paese.  Noi  abbiamo  qui  molti 
sofismi  da  distrarre,  e  anche  molte  confusioni  da  segnalare. 

Innanzi  tutto,  si  è  spesso  domandato  se  i  prestiti  pubblici  siano 
un  bene  o  siano  un  male.  Tutta  una  legione  di  scrittori  in  materia 
finanziaria  si  sono  pronunziati  nel  primo  senso  e  hanno  dichiarato 
che  uno  Stato  poteva  impunemente  contrarre  prestiti,  o  che,  perfino, 
era  utile  che  ne  contraesse;  che  il  debito  pubblico  era   un  capitale. 


(1)  Anche  un  privato  può  prendere  a  prestito  senza  epoca  fissa  di  rimborso; 
ma  in  questo  caso  è  sottinteso  che  il  prestatore  si  riserva  il  diritto  di  esigere  il 
rimborso  ad  libitum,  o  dopo  un  avviso  dato  un  certo  tempo  prima.  Quanto  all'alie- 
nazione di  un  capitale  mobiliare  a  perpetuità  mediante  una  rendita,  è  questa 
un'operazione  lecita,  ma  rara  tra  privati. 

(2)  Certi  privati  aventi  ricchezze  feudali  —  gli  Esthérazy,  gli  Schvvai'zenberg, 
i  Lichtenstein  —  prendono  a  prestito  nei  vari  sistemi  adottati  per  i  prestiti  di 
Stato;  così  pure  le  grandi  Compagnie  finanziarie. 
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un  elemento  di  vitalità  per  un  paese.  Specialmente  nel  secolo  XVIII 
questa  opinione  era  in  favore:  un  gran  numero  di  pubblicisti,  di  cui 
gli  uni  hanno  ancora  un  nome  illustre,  e  gli  altri  godevano  al  loro 
tempo  di  una  fama  oggi  tramontata,  hanno  fatto  un  elogio  sistematico 
dei  prestiti  pubblici.  Secondo  Pinto,  i  debiti  pubblici  fanno  aumentare 
la  ricchezza  sociale  di  tutto  l'ammontare  del  loro  capitale;  un  filosofo 
inglese,  il  Berkeley,  chiama  i  debiti  pubblici  "  miniere  d'oro  „  ;  uno 
scrittore  tenuto  ai  suoi  tempi  in  gran  conto  e  autore  di  un  saggio 
politico  sul  commercio,  il  Melon,  non  vedeva  nei  prestiti  di  Stato  che 
dei  debiti  della  mano  destra  verso  la  mano  sinistra.  Questo  era  anche 
il  parere  di  Voltaire,  il  quale  diceva  che  uno  Stato,  il  quale  deve  solo 
a  se  stesso,  non  si  impoverisce.  Un  filosofo  celebre,  il  Condorcet> 
emetteva  lo  stesso  giudizio  con  una  riserva  insufficiente:  secondo  lui,  i 
prestiti  pubblici  non  erano  cattivi  se  non  perchè  una  parte  degli  inte- 
ressi poteva  essere  pagata  a  stranieri  "  non  aventi  nessun  interesse 
a  far  servire  i  loro  capitali  al  progresso  dell'industria  nazionale  „. 
Tali  erano  nel  secolo  XVIII  lo  idee  correnti.  E  probabile  che  esse 
avranno  influito  sullo  sviluppo  dei  debiti  pubblici  a  quell'epoca;  im- 
perocché le  false  dottrine  speculative  in  materia  politica,  quando  hanno 
il  favore  dell'opinione,  esercitano  sempre  un'azione  sulla  piatica  degli 
afl'ari.  Oggi  ci  si  è  un  po'  ricreduto  di  quelle  concezioni,  almeno  nelle 
alte  sfere  (1).  Ma  le  idee  di  Melon,  di  Voltaire  e  di  Condorcet  sono 
presentate  sotto  una  forma  seducente,  che  merita  di  essere  accura- 
tamente confutata.  L'argomento  che  i  debiti  contratti  dai  Governi 
sono  un  debito  della  mano  destra  verso  la  mano  sinistra,  perchè  il 
denaro  destinato  a  pagarne  gli  interessi  è  prelevato  sui  contribuenti 
coll'imposta  solo  per  essere  rimesso  ai  renditieri  a  titolo  di  paga- 
mento di  rate,  questo  argomento  è  molto  specioso  (2).  Noi  indiche- 
remo pili  oltre  le  ragioni  che  ne  dimostrano  la  falsità. 

Mentre  gli  scrittori  di  cose  di  finanza  del  secolo  XVIII  riguarda- 
vano i  debiti  pubblici  come  uno  degli  elementi  della  ricchezza  di  un 


(1)  Notiamo  però  come  una  certa  scuola  preconizzi  ancora  i  prestiti  a  oltranza 
per  i  lavori  pubblici.  Emilio  De  Girardin  ha  scritto  spesso,  sotto  l'Impero,  ar- 
ticoli clamorosi  a  questo  riguardo.  Un  finanziere  molto  noto,  Isacco  Pereire, 
pubblicò  un'opera  sul  bilancio  del  1877,  nella  quale  faceva  un'apoloc^ia  entusia- 
stica del  prestito,  e  lo  considerava  quasi  come  il  fulcro  di  una  buona  ammini- 
strazione finanziaria.  Quest'opera  reca  il  titolo:  Questions  financières:  réforme  de 
Vimpót  par  l'einprunt,  e  uno  dei  capitoli  è  intitolato  :  Idée  de  systémalion  de  l'émis- 
Sion  des  emprunts. 

(2)  Nei  calcoli  che  essi  fanno  per  rendersi  conto  dell'ammontare  della  ricchezza 
nazionale,  molti  scrittori  e  statistici  agiscono  come  se  tenessero  per  vera  la  dot- 
trina di  Melon.  Così,  in  questa  ricchezza  essi  contano  tutti  i  valori  mobiliari 
quotati  alla  borsa  di  Parigi,  compresi  i  33-34  miliardi  del  nostro  debito  nazio- 
nale ed  i  7-8  miliai'di  dei  debiti  comunali  p  dipartimentali.  È  chiaro  che  se  questi 
titoli  possono  essere  una  ricchezza  per  un  privato,  essi  non  lo  sono  per  il  paese. 
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paese,  gli  economisti  del  nostro  tempo  sono  stati  molto  severi  per 
questa  risorsa,  di  cui  essi  hanno  contestato  in  generale  sia  la  legit- 
timità, sia  l'utilità.  Secondo  la  piìi  parte  di  essi,  i  prestiti  pubblici 
sarebbero  sempre  un  male,  sarebbero  responsabili  di  tutti  i  flagelli 
della  civiltà  e  in  particolare  del  più  grande  di  tutti:  la  guerra.  Gli 
è  per  la  facilità  di  contrarre  prestiti  e  di  evitare,  rigettandolo  sul- 
l'avvenire, il  peso  immediato  degli  errori  presenti  che  le  nazioni  ed 
i  sovrani  si  sarebbero  lasciati  andare  a  una  politica    di   avventure. 

I  prestiti  avrebbero  ancora  un  torto  maggiore:  e  sarebbe  quello  di 
aumentare  l'ineguaglianza  sociale,  arricchendo  i  capitalisti  e  schiac- 
ciando i  lavoratori;  sarebbe  anche  quello  di  creare  o  di  sviluppare 
oltre  misura  la  classe  degli  oziosi.  Queste  critiche  contro  i  prestiti 
furono  formulate,  con  molta  acrimonia  e  con  qualche  vivacità,  da 
uno  scrittore  mancato  circa  trent'anni  fa  alla  scienza  economica, 
T.-N.  Bénard  (1). 

Noi  esamineremo  successivamente  queste  due  opinioni  opposte  e 
ricercheremo  il  valore  di  ciascuna  di  esse.  Secondo  noi,  l'una  e  l'altra 
sono  sbagliate.  Per  se  stessi,  i  prestiti  pubblici  non  sono  ne  un  beno 
ne  un  male:  o  meglio,  diciamolo  nettamente,  per  uno  Stato  la  facoltà 
di  contrarre  prestiti  è  un  bene,  un  bene  incontestabile.  Il  credito  pub- 
blico è  una  forza  rispettabile  e  utile  come  il  credito  privato:  esso  è, 
è  vero,  una  forza  di  cui  può  farsi  malo  uso,  come  della  polvere, 
ad  esempio,  o  della  dinamite:  ma  è  indubitabile  che,  per  se  stessa, 
essa  è  un  bene. 

Non  abbiamo  a  cercare  qui  se  gli  uomini  e  i  Governi  non  facciano, 
il  più  spesso,  un  detestabile  abuso  di  questa  forza.  Studiando  la  scienza 
delle  finanze,  noi  dobbiamo  tenerci  nel  campo  circoscritto  di  questa 
scienza  e  non  fare  in  questa  occasione  della  filosofia  o  della  politica. 

II  vantaggio  evidente  dei  prestiti  pubblici  è  di  dispensare  gli  Stati 
dalla  necessità  di  tenere  una  riserva  metallica  o  una  riserva  mobiliare 
immediatamente  realizzabile  in  caso  di  pericolo,  o  almeno  di  permet- 
tere loro  di  ridurre  l'una  e  l'altra  di  queste  riserve.  È  a  notarsi, 
infatti,  che  la  pratica  dei  tesori  di  guerra  non  è  scomparsa  o  non  è 
diminuita  che  a  datare  dal  momento  in  cui  il  credito  pubblico,  vale 
a  dire  la  facoltà  per  gli  Stati  di  contrarre  facilmente  prestiti,  si  è 
generalizzata.  Fra  questi  due  fenomeni  —  l'accumulazione  da  parte  dei 
Governi  di  una  riserva  metallica  o  mobiliare  e  i  prestiti  pubblici  —  vi 
è  un'alternanza,  che  non  è  stata  abbastanza  segnalata.  I  prestiti  pub- 
blici hanno  generalmente  sostituito  e  soppresso  le  riserve.  Vi  è  perciò 


(1)  V.  nel  suo  libro  postumo:  De  l'influence  des  lois  sur  la  répartition  des  ri- 
chesses  (Pai-igi,  Guillaumin,  1874),  il  capitolo  sui  prestiti  e  sui  debiti  pubblici, 
pagg.  118-159. 
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una  certa  contraddizione  a  condannare  la  pratica  dei  tesori  di  guerra 
e  condannare  nel  tempo  stesso  in  linea  di  principio  i  prestiti  pubblici. 
Esamineremo  piìi  oltre  se  sia  sempre  possibile  e  utile  sostituire  i 
prestiti  con  contribuzioni,  e  da  questo  esame  uscirà  ancora  una  nuova 
prova  che  il  credito  pubblico,  vale  a  dire  la  facoltà  per  uno  Stato 
di  ottenere  facilmente,  mediante  il  pagamento  di  un  interesse,  il  godi- 
mento di  un  capitale  che  non  gli  appartiene,  è  per  se  stesso  un  bene 
e  in  molte  circostanze  permette  di  sollevare  un  paese  che  sia  trava- 
gliato da  una  crisi  acuta. 

Non  è  men  vero  che  le  opinioni  dei  finanzieri  del  secolo  XVIII 
e  le  idee  che  sono  ancora  diifuse  oggidì  nel  volgo  sulla  natura  e  sugli 
effetti  dei  prestiti  pubblici,  sono  altrettanto  false  quanto  pericolose. 
Sono  sofismi  tanto  più  pericolosi  in  quanto  hanno ,  per  uno  spirito 
prevenuto,  tutta  l'apparenza  di  una  verità,  e  le  persone  che  non  sono 
molto  versate  nelle  questioni  economiche  incontrano  una  assai  grande 
difficoltà  a  confutarli.  Vi  è  inoltre  tutta  una  classe  di  persone,  e  non 
la  meno  influente  —  quella  dei  banchieri  e  dei  maneggiatori  di  de- 
naro — ,  la  quale,  per  interesse  personale  e  per  pregiudizio  di  educa- 
zione, è  disposta  a  vantare  come  innocuo  il  sistema  dei  prestiti  a 
oltranza.  Infine,  è  incontestabile  che  i  prestiti  di  Stato,  per  i  benefizi 
che  procurano  ai  capitalisti  e  agli  speculatori,  la  massima  parte  dei 
quali  abitano  nella  capitale  di  un  grande  paese,  danno  momentanea- 
mente un'attività  esuberante  a  certe  categorie  di  affari,  edificano 
fortune  abbaglianti,  mantengono  o  fanno  aumentare  il  lusso,  tanto  che 
i  cattivi  effetti  di  queste  operazioni  non  sono  sempre  percettibili  a 
prima  vista  (1). 

I  sofismi  in  materia  di  prestiti  pubblici  sono  stati  presentati 
sotto  molte  forme;  ma  ecco  i  due  piìi  capziosi,  che  noi  abbiamo  già 
indicato:  uno  Stato,  che  deve  solo  a  se  stesso,  non  si  impoverisce,  ha 
detto  Voltaire;  —  i  debiti  pubblici,  ha  scritto  Melon,  sono  debiti  che  la 
mano  destra  ha  verso  la  mano  sinistra:  qui  la  mano  destra  è  il  con- 
tribuente, la  mano  sinistra  è  il  renditiere  :  ora,  alla  prosperità  dello 
Stato  poco  importa  che  la  tal  somma  di  denaro  appartenga  al  ren- 
ditiere 0  al  contribuente:  nell'un  caso  e  nell'altro,  la  nazione  è  egual- 
mente l'icca. 

Ecco  come  si  può  dimostrare  la  falsità  di  questi  sofismi.  È  vero 
che  una  delle  conseguenze  dei  prestiti  pubblici  è  di  prelevare  sui 
contribuenti,  sotto  forma  di  imposta,  una  certa  somma  che  viene  in 
seguito    distribuita   ai    renditieri  a  titolo  di  interesse.  Se  ci  si  atte- 


(1)  In  modo  generale  una  gran  parte  della  ricchezza  delle  capitali  proviene 
dalle  operazioni  di  borsa,  da  emissioni,  ecc.  Negli  affari  e  nelle  speculazioni  di 
questa  natura,  la  capitale  è  quasi  sempre  quella  che  guadagna,  e  le  provincie, 
specie  le  campagne,  sono  quasi  sempre  perdenti  (Nota  della  3*  ediz.). 


EFFETTI    ECONOMICI    DEI    PRESTITI    PUBBLICI  265 

nesse  a  questa  veduta  superficiale,  si  potrebbe  trovare  che  la  cosa 
è  per  lo  Stato  indifferente,  che  non  vi  è  qui  nessuna  dispersione  di 
ricchezza  pubblica,  in  quanto  certi  nazionali,  come  renditieri,  incas- 
sano ciò  che  altri  nazionali  pagano  come  contribuenti.  Questi  sareb- 
bero da  compiangere,  ma  per  se  stessa  la  nazione  non  sarebbe  impo- 
verita. Ma  bisogna  spingere  l'analisi  piìi  oltre.  Supponiamo  che  non 
vi  sia  stato  prestito:  i  contribuenti  terrebbero  quel  di  più  di  imposta 
che  è  destinato  a  pagare  gli  interessi  ai  renditieri;  d'altra  parte,  i 
renditieri  avrebbero  in  loro  possesso  il  capitale  che  essi  prestano  allo 
Stato  nel  caso  di  un  prestito,  e,  sia  che  essi  stessi  facessero  valere 
questo  capitale,  sia  che  lo  affidassero  a  intraprenditori  o  ad  industriali, 
essi  ne  trarrebbero  un  interesse  press'a  poco  eguale  a  quello  che 
paga  lo  Stato  quando  prende  a  prestito.  Cosi,  nel  caso  in  cui  un  pre- 
stito pubblico  è  contratto,  i  renditieri  non  guadagnano  gli  interessi 
del  capitale  prestato  allo  Stato  se  non  a  spese  dei  contribuenti  che 
li  pagano.  Nel  caso  in  cui  non  vi  sia  stato  prestito,  i  contribuenti  si 
tengono  il  denaro  che  essi  avrebbero  dovuto  pagare  sotto  forma  di 
maggiore  imposta  per  servire  gli  interessi  della  somma  prestata,  e 
i  renditieri,  avendo  conservato  nelle  loro  mani  e  facendo  valere  il 
capitale  che  essi  avrebbero  prestato  allo  Stato  se  questo  avesse  preso 
a  prestito,  non  sono  privati,  neppur  essi,  dei  loro  interessi.  Si  vede 
la  differenza  tra  i  due  casi:  quando  vi  è  un  prestito,  una  delle  parti 
è  lesa;  quando  non  vi  è  prestito,  ciascuna  delle  due  parti  —  contri- 
buenti e  renditieri  —  ha  a  sua  disposizione  la  somma  che,  nel  caso 
di  un  prestito,  non  apparterrebbe  che  ad  una  di  esse.  Per  riprendere 
l'immagino  di  Melon ,  quando  vi  è  prestito  la  mano  destra,  vale  a 
dire  il  contribuente,  passa  il  suo  denaro  alla  mano  sinistra,  vale  a 
dire  al  renditiere;  quando  non  vi  è  prestito,  ciascuna  delle  due  mani 
rimane  piena,  nessuna  si  vuota  :  e  ciò  è  meglio. 

Abbiamo  detto  che  un  prestito  ha  per  iscopo  di  assicurarsi  la  dis- 
posizione di  (m  capitale  altrui  obbligandosi  a  pagarne  gli  interessi  e 
talvolta  anche  a  rimborsarlo  a  una  data  fissa.  Questa  operazione  è, 
per  se  stessa,  perfettamente  innocente;  essa  sarà  utile  o  dannosa 
secondo  l'uso  che  l'imprestatario  avrà  fatto  del  capitale  di  cui  si  sarà 
assicurato  il  possesso  e  secondo  i  sacrifizi  che  esso  sarà  obbligato  di 
imporsi  per  pagare  l'interesse  e  l'ammortamento  della  somma  presa 
a  prestito.  Se  esso  impiega  questa  soninia  in  un  modo  riproduttivo, 
in  lavori  pubblici,  ad  esempio  —  la  sola  forma,  quasi,  nella  quale 
un  capitale  preso  a  prestito  dallo  Stato  possa  essere  conservato  — , 
se  con  questo  denaro  esso  fa  ferrovie,  canali,  porti,  stabilimenti  di 
istruzione  pubblica,  e  se  d'altronde  esso  porta  in  queste  intraprese 
misura  e  discernimento,  è  probabile  che  la  società  non  risenta,  per 
il  fatto  di  quel  prestito,  alcun  danno.  E  anzi  possibile  che  essa  ne 
tragga  un  grande  vantaggio  se  i  lavoii  furono  giudiziosamente  con- 
cepiti ed  eseguiti  con  economia:  imperocché,  allora  la  società  si  sarà 
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bensì  privata  di  un  capitale  di  cui  i  renditieri  si  saranno  spogliati, 
ma  essa  lo  avrà  ritrovato  sotto  un'altra  forma,  quella  di  una  ferrovia, 
di  un  canale,  di  un  porto,  di  cui  i  contribuenti  si  avvantaggeranno  (1). 
Se,  per  contro,  il  capitale  che  lo  Stato  ha  preso  a  prestito  e  di  cui 
i  renditieri  si  sono  spogliati,  è  sperperato  in  piaceri  di  corte,  in  edi- 
fizi  fastosi  0  in  intraprese  pazze,  allora  è  chiaro  che  la  società  ne 
uscirà  impoverita,  in  quanto  il  capitale,  di  cui  i  renditieri  si  saranno 
spogliati,  avrà  assolutamente  cessato  di  esistere  o  non  sarà  piìi  rap- 
presentato che  da  opere  improduttive,  come  palazzi,  gioielli,  ecc. 


(1)  È  un  errore  il  credere  che  per  lo  Stato  non  vi  siano  altri  lavori  utili  che 
quelli  che  sarebbero  direttamente  rimunerativi  per  i  privati.  Spesso  si  sostiene 
che  quando  una  ferrovia  non  realizza  entrate  nette  sufficienti  per  rimunerare 
completamente  il  capitale  impiegato,  sarebbe  stato  meglio  per  il  paese  non  co- 
struire quella  linea  e  impiegare  quel  capitale  in  altro  modo.  Questo  ragiona- 
mento è  errato  e  proviene  da  un'analisi  incompleta.  Si  può  quasi  dire  che  una 
ferrovia,  che  cuopre  le  sue  spese  di  esercizio  e  che  non  abbia  costato  piìi  di  100- 
150  mila  lire  di  primo  impianto  per  chilometro,  meritava  di  essere  costruita 
dalla  nazione.  Supponiamo,  infatti,  una  ferrovia  che  abbia  costato  150  mila  lire 
per  chilometro  di  costruzione,  e  che  dia  8  mila  lire  di  entrate  lorde  chilometriche  : 
non  saranno  che  1.500  2000  lire  di  piìi  delle  sue  spese  di  esercizio.  Eppure,  si  può 
dire  che  se  il  capitale  fu,  per  gli  azionisti  e  obbligatari,  perduto,  esso  non  fu 
perduto  per  il  paese.  E  probabile,  infatti,  che  quella  linea  trasporti  circa  50  mila 
tonnellate-chilometro,  al  prezzo  medio  di  10  centesimi,  locchè  dà  un  prodotto 
lordo  di  5  mila  lire,  le  altre  8  mila  lire  di  prodotto  lordo  essendo  fornite  dai 
viaggiatori.  Ora,  per  le  strade  ordinarie,  il  trasporto  di  una  tonnellata-chilometro 
non  avrebbe  costato  meno  di  25-30  centesimi,  talvolta  di  piìi:  ne  segue  che  il 
paese  avrà  economizzato  15  centesimi  almeno  per  ogni  tonnellata  trasportata, 
ossia  7.500  lire  per  le  50  mila  tonnellate  chilometriche.  Ora,  queste  7.500  lire 
economizzate  dai  produttori  e  dai  consumatori  della  regione  rappresentano  appunto 
l'interesse,  al  saggio  corrente,  del  capitale  di  primo  impianto.  Così,  nell'esempio 
che  abbiamo  preso,  il  capitale  non  è  andato  perduto  per  il  paese,  sebbene  sia 
assai  poco  rimunerativo  per  gli  azionisti  e  per  gli  obbligatari.  Un  libro  del 
BouFFET,  ingegnere  dei  ponti  e  strade,  sulle  ferrovie  di  interesse  locale,  ha  get- 
tato, qualche  tempo  fa,  molta  luce  su  questa  questione,  ed  ha  mostrato  come  la- 
vori, che  non  danno  un  profitto  diretto  all'intraprenditore,  possano  essere  molto 
utili  per  il  paese  in  genere.  Noi  stessi  abbiamo  fatto  teoricamente  la  medesima 
dimostrazione  nel  primo  volume  di  quest'opera  (libro  l,  cap.  VI,  pagg.  131-182'. 
Da  queste  verità  risulta  che  lo  Stato  può  senza  sperpero  intraprendere  lavori 
pubblici  che  non  producano  direttamente  l'interesse  dei  capitali  impiegati.  Aggiun- 
gianio,  però,  che  è  necessario  un  certo  discernimento,  per  evitare  in  simil  caso 
le  opere  puramente  di  ostentazione  e  per  non  cadere  in  una  esagerazione  ridicola 
0  pericolosa.  Inoltre,  se  quello  della  nuova  linea  è  tutto  un  traffico  stornato  da 
una  linea  già  esistente,  il  benefizio  indiretto  di  cui  parliamo  non  si  ha  più. 

Così,  i  lavori  pubblici  in  cor.so  di  esecuzione  in  Francia  dappoi  il  1880  .sono 
in  gran  parte  sterili,  o  almeno  hanno  una  produttività,  anche  indiretta,  molto  al 
dissotto  dell'interesse  dei  capitali  spesi.  Attualmente,  nel  nostro  paese  ci  si  lascia 
andare  a  una  vera  gazzarra  di  lavori  pubblici  insensati  e  rovinosi  (Nota  della 
3»  ediz.,  1883). 

Questi  eccessi  si  sono,  dappoi  il  1895,  calmati  alquanto,  senza  però  essere 
scomparsi  del  tutto. 
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Epperò,  un  prestito  sarà  utile  o  nocivo  alla  società  in  genere 
secondo  che  lo  Stato  avrà  conservato  e  utilmente  impiegato,  oppure 
sperperato  e  distrutto  il  capitale  di  cui  i  renditieri  avranno  abban- 
donato il  possesso.  Ora,  poiché  nel  passato  le  passioni  dei  sovrani  e 
gli  errori  dei  Governi  hanno  avuto  per  effetto  di  sperperare  in  spese 
inutili  il  prodotto  della  più  parte  dei  prestiti,  molti  spiriti  si  sono 
lasciati  indurre  a  condannare  assolutamente  il  credito  pubblico,  come 
uno  strumento  di  male.  Questa  conclusione  è  esagerata.  Tanto  var- 
rebbe dire  che  sarebbe  desiderabile  che  l'uomo  non  avesse  sensi  perchè 
egli  pecca  spesso  pei  suoi  sensi. 

In  favore  dei  prestiti  pubblici  si  è  anche  detto  talvolta  che  essi 
sviluppano  nel  paese  lo  spirito  di  risparmio  colla  facilità  che  essi 
offrono  al  pubblico  di  collocare  in  modo  sicuro  le  sue  economie.  È 
impossibile  contestare  che  questo  fenomeno  non  si  produca  in  una 
certa  misura.  Quando  si  emet'e  un  prestito  molto  grosso,  specie 
quando  i  versamenti  della  somma  prestata  sono  scaglionati  in  un 
grande  numero  di  termini ,  abbastanza  distanti  1'  uno  dall'  altro ,  è 
certo  che  molte  persone,  specie  nella  piccola  borghesia  e  nella  classe 
popolare,  si  affrettano  a  sottoscrivere,  scontando  in  anticipazione  le 
loro  economie  probabili  od  anche  solo  possibili.  Così,  esse  agiscono 
come  il  contadino  che  compera  un  pezzo  di  terra.  In  seguito  agli 
impegni  da  esse  assunti,  molte  di  esse  sono  tratte  a  ridurre  in  seguito 
le  loro  spese  un  po'  al  dissotto  del  loro  livello  abituale.  Questo  fatto 
si  è  manifestato  con  un'energia  straordinaria  durante  le  operazioni 
dei  due  prestiti  francesi  di  due  e  di  tre  miliardi.  La  facilità,  con  cui 
si  può  trarre  un  partito  immediato  dal  versamento  di  somme  minime, 
è  un  potente  stimolo  all'economia.  Prendiamo  un  esempio  che  ci  è 
fornito  dalla  nostra  situazione  recente.  Il  nostro  grande  prestito  di 
3  miliardi  (realmente  di  3.498  milioni  di  franchi)  (1)  fu  conchiuso  in 
rendite  5  ^/o  al  tasso  di  emissione  di  84,50  fr.,  pagabili  nelle  seguenti 
condizioni:  un  primo  versamento,  detto  di  garanzia,  ammontante  a 
14,50  fr.  e  una  serie  di  venti  versamenti  mensili  di  3,50  fr.  È  chiaro 
che  la  possibilità  di  acquistare  una  rendita  sullo  Stato  mediante  ver- 
samenti cosi  piccoli  e  così  distanziati  fu,  per  le  persone  che  avevano 
modeste  risorse,  un  serio  incoraggiamento  all'  economia.  In  tempi 
ordinari  simili  somme  non  possono  essere  depositate  che  alla  cassa 
di   risparmio,   la  quale    corrisponde  su   di   esse   un    interesse    molto 


(1)  Le  denominazioni,  che  i  prestiti  ricevono  fra  il  pubblico,  sono  spesso  molto 
inesatte.  Così,  nella  cifra  ufficiale  del  prestito  generalmente  non  si  comprende 
l'ammontare  delle  spese  e  degli  interessi  per  un  anno  o  due.  Il  prestito  francese 
del  1871,  detto  ufficialmente  e  volgarmente  *  prestito  di  2  miliardi  ,,  produsse 
in  realtà  2.225  milioni,  e  il  grande  prestito  dell'anno  seguente,  detto  "  prestito 
di  3  miliardi  ,,  produsse  effettivamente  3.498.7  milioni. 
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minore:  il  profitto  essendo  perciò  allora,  pei  depositanti,  molto  mi- 
nore, essi  sono  meno  sollecitati  a  fare  sforzi.  Questo  scaglionamento 
dei  versamenti  dei  prestiti  può  anche  agire  sulle  disposizioni  delle 
«lassi  medie  e  delle  classi  superiori  della  società.  Molti  hanno  una 
tendenza  naturale  a  vedere  l' avvenire  sotto  un  aspetto  roseo,  a 
stimarne  gli  oneri  al  dissotto  di  ciò  che  saranno  e  le  risorse,  per 
contro,  al  dissopra  della  realtà.  Così,  quando  si  offre  al  pubblico  la 
facoltà  di  liberarsi  con  versamenti  successivi,  molti  calcolano  un  po' 
troppo  alto  le  eccedenze  di  entrate  dei  loro  bilanci  avvenire,  e  in 
seguito  fanno  sforzi  per  raggiungere  la  cifra  di  risparmi  su  cui  essi 
hanno  contato  (1).  In  questo  senso,  quindi,  è  vero  che  i  prestiti  pubblici 
stimolano  lo  spirito  di  risparmio  ;  bene  inteso,  ciò  non  può  voler  dire 
che  sarebbe  legittimo  contrarre  prestiti  sotto  il  semplice  pretesto  di 
insegnai-e  l'economia  al  paese:  la  porzione  del  prestito  che  rappre- 
senta, dalla  parte  dei  renditieri,  un  risparmio  che  essi  non  avrebbero 
fatto  se  il  prestito  non  fosse  stato  emesso,  non  è  mai  che  una  pic- 
colissima parte  del  prestito  stesso:  se  perciò  questo  prestito  fu  sper- 
perato in  spese  inutili,  è  una  follia  1'  argomentare  in  sua  difesa  col 
dire  che  esso  ha  suscitato  il  risparmio  nazionale:  sarebbe,  infatti,  un 
bel  risultato  quello  di  distruggere  un  capitale,  poniamo,  di  un  miliardo, 
e  addurre  per  tutta  scusa  che  si  è  fatta  fare  un'economia  straordi- 
naria di  50-100  milioni!  (2j. 

Uno  degli  altri  effetti  economici  e  finanziari  dei  prestiti  pubblici 
nel  paese  è  stato  quello  di  diffondere  nella  massa  della  nazione  la  co- 


(1)  Un  bottegaio  di  Parigi,  col  quale  io  parlava  dello  stato  degli  affari,  mi 
indicava  nel  1873,  come  una  delle  cause  dell'ai-enamento  della  vendita  degli  arti- 
coli di  lusso,  gli  sforzi  che  i  sottoscrittori  ai  nostri  grandi  prestiti  dovevano  fai-e 
per  pagare  le  scadenze.  Questa  osservazione  di  un  oscuro  negoziante  mi  colpì: 
«erto,  egli  annetteva  a  questo  fenomeno  un'importanza  esagerata  ;  ma  mi  sembra 
incontestabile  che,  in  una  certa  misura,  egli  aveva  ragione. 

(2)  [Degno  di  nota  è  il  modo  in  cui  il  Wagner,  nel  suo  studio  Die  Ordnung 
der  Finanzwirtschaft  und  das  offentliche  Kredit  (L'ordinamento  della  economia 
finanziaria  ed  il  credito  pubblico),  §  19,  ragiona  la  influenza  che  i  prestiti  hanno 
sulla  economia  sociale.  Dopo  aver  distinto  i  prestiti  in  prestiti  provenienti  da  ca- 
pitali disponibili  della  economia  sociale  nazionale,  prestiti  provenienti  da  capitali 
di  economie  sociali  estere  i  quali  vengono,  col  prestito,  dati  al  paese  mutuatario, 
e  prestiti  provenienti  da  capitali  nazionali  che  solo  il  prestito  sottrae  ad  un  alti'O 
impiego  produttivo  o  più  produttivo,  il  Wagner  così   ragiona: 

La  prima  specie  di  prestiti,  i  prestiti  fatti  con  capitali  nazionali  disponibili, 
cioè,  con  capitali  che  all'epoca  in  cui  il  prestito  è  contratto  non  sono  produtti- 
vamente impiegati  e  quindi  sono,  specialmente  nella  forma  di  denaro,  di  "  capi- 
tale per  tutte  le  specie  di  impiego  ,,  oziosi  —  eventualmente,  data  una  corrispon- 
dente organizzazione  bancaria,  specie  un  conveniente  sviluppo  delle  operazioni  di 
deposito,  nelle  riserve  metalliche,  gonfie  di  questi  capitali,  delle  banche  —  non 
sottrae  alla  produzione  ed  alla  occupazione  dei  lavoratori  alcun  capitale,  e  quindi 
direttamente  non  le  diminuisce.  Specie  nelle  economie  sociali  di  paesi  altamente 
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noscenza  e  il  gusto  dei  valori  mobiliari,  e  quindi  anche  di  generalizzare 
il  credito  e  lo  spirito  di  intrapresa.  È  incontestabile  che  i  prestiti  pub- 
blici sono  stati,  da  questo  punto  di  vista,  dei  mezzi  di  iniziazione.  In 
tutti  i  paesi   civili   gli   abitanti   delle   campagne  e,    in  generale,  gli 


sviluppati,  industriali  e  commerciali,  si  trovano  di  siffatti  capitali  quando,  in  se- 
guito a  guerre,  ecc.,  la  produzione,  come  ivi  d'ordinario  avviene,  si  restringe;  ed 
anche  nel  primo  stadio  di  sfrenata  speculazione  consumatrice  e  sciupatnce  di  ca- 
pitali, e  quando  il  capitale  dai  paesi  ricchi,  dove  l'interesse  è  basso,  effluisce  versa 
i  paesi  poveri  dove  l'interesse  è  alto.  Ma  non  vi  si  trova  sempre;  e  così,  non 
quando  la  guerra,  specie  se  interna,  vi  duri  da  lungo  tempo;  ed  anche  negli  stadi 
più  avanzati  dei  periodi  di  speculazione  non  si  può  sempre  con  sicurezza  contare 
sulla  esistenza  di  capitali  disponibili  sufficienti.  Nei  paesi  poveri  poi  non  ve  ne 
ha,  il  più  spesso,  affatto.  Ed  anche  vuoisi  non  perdere  di  vista  che,  pur  quando 
vi  sono  di  siffatti  capitali  disponibili,  non  trattasi  mai,  ordinariamente,  che  di  una 
disponibilità  momentanea,  in  quanto  quei  capitali  non  tardano  ad  essere  attratti 
verso  la  produzione,  cui  il  prestito  pei  scopi  improduttivi  li  sottrarrebbe.  Epperò, 
se  i  prestiti  di  questa  prima  specie  sono,  in  linea  di  principio,  ammissibili,  in 
pratica  non  hanno  gran  fatto  importanza.  La  emissione  di  buoni  del  tesoro  è  il 
caso  che  meglio  si  adatta  a  questa  teoria. 

'  La  seconda  specie  di  prestiti,  cioè,  i  prestiti  fatti  con  capitali  esteri,  sona 
invece  da  giudicarsi  in  modo  essenzialmente  favorevole  e  costituiscono,  nelle  nostre 
condizioni  odierne,  un  caso  di  molto  maggiore  importanza  pratica.  E  la  ragione 
sta  nell'azione  essenzialmente  vantaggiosa  che  essi  esercitano  sul  capitale  nazio- 
nale già  impegnato  o  che  può  venir  impegnato  nel  dare  occupazione  al  lavoro 
produttivo.  Non  c'è  bisogno,  qui,  di  distinguere  tra  prestiti  all'estero  formali,  cioè 
contratti  all'estero  e  "  domiciliati  ,  all'estero  per  il  pagamento  degli  interessi  e 
per  il  rimborso  (ammortamento),  e  prestiti  all'estero  reali,  contratti  cioè  all'in- 
terno, ma  i  cui  titoli  passarono,  per  compera,  all'estero:  gli  uni  e  gli  altri  accre- 
scono la  somma  di  capitale  disponibile  esistente  in  paese,  e  i  prestiti  di  Stato, 
a  qualunque  delle  due  specie  appartengano,  sono  spesso  il  mezzo  migliore  e  meno 
costoso  per  procurarsi  capitali  stranieri.  Qualunque  dei  due  impieghi  ricorra,  pei 
quali  soltanto  i  prestiti  sono  ammissibili  —  investimenti  di  economia  privata  e 
di  economia  di  Stato,  o  sopperimento  a  spese  causate  da  eventi  distruggitori  di 
capitali,  come  guerre,  ecc.  —  in  entrambi  il  prestito  all'estero  ha,  per  la  potenza 
l)roduttiva  del  paese,  effetti  salutari:  nell'un  caso,  esso  salva  da  una  restrizione 
della  produzione,  che  altrimenti  sarebbe  resa  necessaria  da  quel  dover  stornare 
il  capitale  da  impieghi  produttivi  per  consumarlo  in  spese  di  guerra,  ecc.  ;  nel- 
l'altro, esso  permette,  insieme  a  quegli  investimenti  di  capitali,  di  estendere  la 
produzione  economico-privata,  in  quanto  tale  estendimento  dipende  dal  poter 
disporre  di  capitale  nazionale;  e  così,  tenendo  conto,  come  di  ragione,  anche  dei 
relativi  impieghi  produttivi  dello  Stato,  esso  rende  possibile,  qui,  un  reale  esten- 
dimento della  produzione  totale.  E  così,  questi  prestiti  riescono  di  duraturo  van- 
taggio al  paese:  pareggiano,  col  credito,  le  differenze  nello  sviluppo  della  economia 
e  della  civiltà,  causa  prima  dei  grandi  movimenti  internazionali  di  capitali,  ed 
elevano  la  intera  economia  sociale.  Tanto  che  ben  può  qui  parlarsi  di  una  mis- 
sione civilizzatrice  del  credito  internazionale. 

*  Come  inconvenienti  specifici  dei  prestiti  all'estero,  in  considerazione  dei  quali 
questi  vengono  spesso  condannati  —  dimenticandosi,  del  resto,  che  un  "  indebi- 
tamento verso  l'estero  ,,  indipendentemente  dalla  volontà  dello  Stato,  è  la  con- 
seguenza di  corrispondenti  differenze  nella  misura  dell'interesse  e  nel  corso  dei 
cambi  da  paese  a  paese  e  che  gli  stessi  effetti  economico-sociali  si  hanno  nell'in- 
debitamento verso  l'estero  di  economie  private,  di  società  commerciali,  ecc.  —  si 
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uomini  economi  della  classe  inferiore  hanno  avuto  e  conservano  ancora 
abitudini  di  diffidenza  verso  gli  impieghi  mobiliari  :  essi  hanno  pania 
a  disfarsi  dei  loro  risparmi,  non  osando  darli  in  prestito  a  Compagnie 
di  cui  essi  non  conoscono  le  condizioni  di  esistenza,  nò  a  privati  di 


fanno  spesso  valere:  il  pagamento  di  interessi  e,  presto  o  tardi,  la  restituzione 
•del  capitale  all'estero  (per  ammortamento  o  per  libera  ricompra  dei  titoli,  ecc., 
■da  parte  di  capitalisti  nazionali).  Or,  se  anche  fosse  per  la  economia  sociale  da 
desiderarsi  che  capitale  ed  interessi  rimanessero  in  paese,  non  in  questo  loro  pa- 
gamento all'estero  starebbe  il  male,  bensì,  eventualmente,  solo  nell'impiego  im- 
produttivo che  fosse  dato  alla  somma  presa  a  prestito.  Anche  in  questo  caso, 
«ome  pure  in  quello  che  al  capitale  siasi  a  suo  tempo  dato  un  impiego  produt- 
tivo, il  vantaggio  del  credito  accordato  dall'estero  rimane  pur  sempre:  fu  esso  che 
mise  a  disposizione  del  paese  il  capitale,  coll'aiuto  del  quale  si  potè  evitare  un 
regresso,  altrimenti  inevitabile,  dell'economia  sociale  nazionale,  portare  la  pro- 
duzione al  punto  cui  attualmente  si  trova,  ottenere  quella  porzione  del  reddito 
«ociale  e  formare  quella  porzione  del  capitale  nazionale  che  —  quella  per  mezzo 
dell'imposta  e  per  mezzo  dell'interesse,  questa  per  mezzo  dell'ammortamento  o  della 
ricompra  dei  titoli  di  debito  —  sono  trasmessi  ai  creditori  stranieri.  La  libera 
ricompra  dei  titoli  di  credito  per  mezzo  di  affari  coll'estero  avviene,  di  regola, 
solo  in  tempo  di  alto  sviluppo,  di  grande  prosperità  e  di  abbondanza  di  capitali, 
quindi  di  basso  interesse  nella  economia  sociale  nazionale  :  progressi  tutti,  che 
«ono  in  parte  dovuti  all'impiego  di  capitali  esteri.  Qui,  il  prestito  all'estero  tra- 
sporta il  peso  della  spesa  produttiva  o  improduttiva,  cui  con  esso  si  fece  fronte, 
dal  presente  povero  sul  futuro  più  ricco.  Certo,  qui  e  col  sistema  dell'ammorta 
mento  formale,  facilmente  avviene  che  il  prestito,  corrispondentemente,  i  suoi 
titoli,  si  debbano  ricomprare  ad  un  prezzo  piìi  alto  di  quello  a  cui,  all'epoca  del- 
l'imprestito,  furono  venduti  all'estero;  ma  la  differenza  si  può,  con  una  buona 
scelta  della  forma  del  prestito,  diminuire  di  molto  ed  anche  togliere  quasi  affatto. 
"  Quello  che  solo  si  deve  pur  ammettere  si  è  che  questi  prestiti  danno  luogo 
a  certe  preoccupazioni  politiche  —  quella,  ad  esempio,  della  dipendenza  in  cui  il 
paese  debitore  viene  a  trovarsi  rispetto  al  paese  creditore  e  a  certi  inconvenienti 
economici  e  talvolta  a  veri  e  seri  pericoli  per  l'assetto  monetario,  del  credito  e 
bancario,  ecc.  del  paese.  In  tempi  di  difficoltà  politiche  od  economiche,  l'estero 
-cercherà  naturalmente  di  far  fuori  il  piìi  presto  possibile  una  parte  dei  titoli 
stranieri  da  esso  posseduti,  i  quali  rifluiranno  in  forti  masse  nel  paese  debitore, 
determinandovi,  quando  meno  l'economia  nazionale  avrebbe  bisogno  di  questo 
soprassello  di  guai,  ribassi  di  corsi,  cambi  sfavorevoli,  efflusso  di  moneta  metal- 
lica, ecc.  In  questi  casi  specialmente  si  raccomanda  una  politica  interna  prudente, 
un  opportuno  regolamento  dello  sconto  bancario.  Ma  neppure  tutto  questo  non 
vale  a  far  condannare  i  prestiti  all'estero,  e  tanto  meno  in  quanto,  come  già  fu 
notato,  vi  sono  qui  movimenti  internazionali  di  capitali  e  rapporti  internazio- 
nali di  credito,  che  sono  il  prodotto  di  difi^erenze  nello  sviluppo  economico- 
sociale. 

Nel  terzo  caso  —  di  prestiti,  cioè,  che  debbano  assorbire  capitali  nazionali  già 
impiegati — le  cose  stanno  diversamente.  Qui,  la  stessa  imposta  sui  beni  reali  e 
tanto  pili  l'imposta  ordinaria  che,  anche  se  in  certi  momenti  aggravata,  di  regola 
è  dai  contribuenti  prelevata  sul  reddito,  merita  la  preferenza  su  questi  prestiti, 
almeno  tutte  le  volte  che  non  sia  ben  certo  che  l'impiego  che  lo  Stato  dà  ai  beni  — 
<!orrispondentemente,  al  capitale  —  mei-iti,  per  ragioni  di  economia  privata,  di  eco- 
nomia sociale  e  politico-sociali,  la  preferenza  su  quello  che  loro  darebbero  le 
economie  private.  L'effetto,  tanto  del  prestito  come  di  qualsiasi  imposta,  è,  qui, 
in  se  lo  stesso  ;  neppure  l'imposta,  contro  quanto  una  volta  si  riteneva  ed  ancor 


EFFETTI    ECONOMICI    DEI    PRESTITI    PUBBLICI  271 

cui  essi  sospettano  la  solvibilità.  Perciò,  d'ordinario,  essi  li  seppel- 
liscono in  ripostigli  e  il  piìi  delle  volte  li  lasciano  improduttivi.  I 
prestiti  pubblici,  specie  quelli  che  si  emettono  col  sistema  della  sot- 
toscrizione universale,  intaccano  a  poco  a  poco    queste  abitudini:  lo 


oggi  volgarmente  si  crede,  non  ha  qui  per  effetto  di  "  accollare  l'onere  della 
spesa  alle  generazioni  venture  „.  In  entrambi  i  casi,  e  il  presente,  cioè,  la  popo- 
lazione attuale  considerata  come  un  tutto,  quella  che  sopporta  tutto  il  peso, 
sopperendo  alla  spesa  con  una  porzione  del  suo  reddito  —  nel  qual  caso  sempre  si 
verificherà  o  una  diminuzione  della  potenza  di  risparmio,  o  una  restrizione  del 
consumo  — ,  oppure  con  una  porzione  del  suo  capitale,  nel  qual  caso  questo,  specie 
il  circolante,  verrà  a  diminuire.  E  sintomo  di  questo  disagio  sarà  il  rialzo  del 
saggio  generale  dell'interesse.  Nella  scelta  fra  un  prestito  della  specie  di  quelli 
di  cui  qui  è  parola  e  l'imposta,  tutto  ciò  che  si  può  fare  si  è  di  cercar  di  ren- 
derne il  meno  possibile  dannosi  gli  effetti  sulla  economia  sociale  e,  poiché  un 
sacrifizio  è  a  farsi,  cercar  di  ripartirlo  il  più  egualmente  che  sia  possibile  su  tutta 
la  popolazione,  sulle  divei'se  sue  classi  sociali  ed  economiche,  procurando  di  ri- 
sparmiare il  più  possibile  le  classi  lavoratrici  inferiori.  Or,  sotto  questo  riguardo 
l'imposta  —  e,  non  che  quella  che  viene  prelevata  sul  reddito,  quella  stessa  che 
viene  prelevata  sul  capitale  —  apparisce  d'ordinario  preferibile  a  questa  terza 
specie  di  prestiti  che  assorbono  capitali  già  impiegati  produttivamente.  Oppure, 
se  anche  l'azione  che  questi  prestiti  e  l'imposta  esercitano  sulla  economia  sociale 
è,  in  genere,  la  stessa,  vale  a  dire  perniciosa,  il  grado  di  questa  perniciosità  è  nei 
prestiti  maggiore  che  nell'imposta.  Se  questa  ripartita,  come  nel  nostro  caso  si 
deve  naturalmente  supporre,  egualmente,  cade  sul  reddito  di  tutte  le  classi,  tutte 
si  troveranno  a  dover  consumare  o  a  poter  risparmiare  meno  di  prima;  ma  se 
l'imposta  non  sia  progressiva,  quelle  che  relativamente  dovranno  restringere  mag- 
giormente i  loro  consumi  o  vedranno  maggiormente  diminuita  la  loro  potenza  di 
risparmio,  saranno  certo  le  classi  inferiori  aventi  i  minori  redditi.  Se  l'imposta 
cade  sul  capitale,  quelli  che  ne  sono  colpiti  avranno,  più  ancora  che  nel  caso 
precedente,  interesse  a  rifarsi  dell'imposta  col  produrre  di  più  o  consumar  meno, 
specie  le  classi  più  ricche,  che  anche  qui,  ad  ogni  modo,  sono  colpite  insieme  a 
tutte  le  altre  E  così,  sempre  la  porzione  di  reddito  o  di  capitale  nazionale,  che 
quella  tal  spesa  pubblica  requisisce,  viene  ad  essere  ripartita  su  tutti.  Che  se  in- 
vece sia  fatto  allo  Stato  un  pi-estito  traendone  i  mezzi  dal  capitale  circolante, 
converrà  pur  suppori-e  che  i  capitalisti  e  i  sottoscrittori  al  prestito  continuino  a 
ritrarre  da  quel  capitale  un  reddito  almeno  eguale  a  quello  che  ne  ritraevano 
prima.  Nel  valore  dei  titoli  di  credito  verso  lo  Stato  i  capitalisti  e  sottoscrittori 
continuano,  come  possessori  di  tali  titoli,  a  conservare  il  loro  capitale  privato, 
anche  se  il  capitale  che  lo  Stato  si  procurò  col  prestito  sia  stato  da  esso  impro- 
duttivamente consumato,  e  così  come  capitale  nazionale  sia  venuto  meno.  Uno 
speciale  interesse  e  quindi,  come  nel  caso  precedente,  quell'intendere  a  ripienare 
quella  perdita  col  produrre  di  più  o  consumare  di  meno,  qui  pei  capitalisti  non 
vi  ha  più,  in  quanto  come  privati  essi  non  hanno  subito  perdita  alcuna.  Al  peso 
imposto  al  paese  per  consumi  improduttivi  essi  non  prendono,  sostanzialmente, 
parte  alcuna;  questo  peso  deve  quindi  essere  qui  sopportato  tutto  dalle  altre 
classi,  specie  dalle  classi  non  possidenti,  per  le  quali  si  tradurrà  in  una  falcidia- 
zione  della  loro  entrata.  E  ad  una  diminuzione  del  reddito  delle  classi  lavoratrici 
condurrà,  nelle  condizioni  da  noi  qui  supposte,  specialmente  la  diminuzione  del 
capitale  circolante,  col  quale,  se  non  definitivamente,  come  insegnava  la  primi- 
tiva teoria  inglese  del  "  fondo  pei  salari  „  e  quella  tedesca  di  Hkkmann,  almeno 
in  sulle  prime  —  come,  anche  contro  la  nuova  teoria  contraria  al  "  fondo  pei 
salari  „  (Thornton,  J.  St.  Mill,  George,  Brentano,  ecc.),  si  deve  ritenere  —  sono, 
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Stato  essendo  il  solo  personaggio  di  un  paese,  del  quale  ognuno  possa 
apprezzare  grosso  modo  la  solvibilità,  le  persone  più  timide  finiscono 
per  osare  di  fargli  dei  prestiti;  poi,  dopo  aver  cosi  gustato  dei  valori 
mobiliari,  provano  per  essi  minor  avversione:  dai  titoli  di  rendita  sullo 
Stato  passano  ai  titoli  dei  prestiti  urbani  e  ai  titoli  delle  Compagnie 
ferroviarie.  Gli  è  così  che  i  prestiti  pubblici  servirono,  in  Europa, 
di  iniziazione  al  credito  delle  società  anonime  e  delle  intraprese  col- 
lettive; gli  è  così,  d'altra  parte,  che  essi  hanno  fatto  diminuire  le 
riserve  metalliche  che  si  tenevano  in  nascondigli  oscuri.  Questi  fatti 
sono  incontestabili  :  tutta  la  nostra  storia  finanziaria  ne  fa  alta  testi- 
monianza. 

Nel  1830,  secondo  un  quadro  statistico  citato  dal  marchese  di 
Audiffret  (v.  II,  pag.  345),  il  numero  dei  proprietari  di  rendite  5  ^/o 
era  in  Francia  di  108.493,  per  una  cifra  di  rendite  di  126.7  milioni: 
locchè  dava  una  proporzione  di  115  fr.  di  rendita  per  renditiere.  Alla 
stessa  epoca  il  numero  dei  proprietari  di  rendite  3  %  era  di  16.539, 
per  una  cifra  di  rendite  di  39.3  milioni:  locchè  fa  circa  220  fr.  di 
rendita  3  %  per  renditiere.  Il  numero  dei  renditieri  non  oltrepassava 
le  125  mila  persone,  anche  supponendo  che  non  vi  fossero  duplica- 
zioni, specie  fra  i  proprietari  di  rendita  5  ^Iq  e  quelli  di  rendita  3  %. 

È  tutt'affatto  naturale  che  la  cifra  dei  renditieri  non  fosse  allora 
molto  considerevole,  dappoiché  il  debito  pubblico  era  molto  minore 
di  ciò  che  è  attualmente;  ma  ciò  che  specialmente  importa  esaminare 
è  la  qualità  e  la  condizione  di  questi  portatori  di  rendita.  Si  è  rile- 
vato per  la  rendita  5  ^/o,  non  per  la  rendita  3  %,  il  numero  delle 
grandi,  delle  piccole  e  delle  medie  iscrizioni.  Ora,  nel  1830  non  si 
contavano  che  8.000  proprietari  francesi  o  stranieri  per  partite  minori 
di  50  fr.  di  rendita:  essendovi  108.493  detentori  di  5  ^'o,  i  piccoli 
renditieri  non  formavano  che  ^  13  di  questa  cifra.  È  vero  che  a  quegli 
8.000  proprietari  di  partite  di  rendita  5  *"o  minori  di  50  fr.  si  può 
aggiungere  una  parte  delle  altre  12.000  iscrizioni,  dette  "  diparti- 
mentali „  perchè  venivano  pagate  nei  dipartimenti,  e  il  cui  ammon- 
tare non  è  indicato  in  modo  speciale,  sebbene  nel  rilievo  esse  figu- 
rassero per  una  cifra  collettiva  di  quasi  7  milioni    di  franchi,  ossia 


almeno  nella  maggior  parte  dei  casi,  pagati  alle  classi  lavoratrici  i  salari.  E  ri- 
sultato deplorevole  di  tutto  questo,  del  quale  già  i  nostri  tempi  di  debiti  pub- 
blici immensi  presentano  parecchi  sintomi,  è  allora  una  ineguale  ripartizione  sulla 
popolazione  dei  sacrifizi  che  una  pubblica  spesa  importa,  e  alla  fine  una  ineguale 
ripartizione  del  reddito  e  del  capitale  nazionale,  a  danno  specialmente  delle  classi 
inferiori  povere  0  nullatenenti  e  a  vantaggio  specialmente  delle  classi  superiori. 
Il  sistema  di  fare  continui  prestiti  e  spremere  al  paese  i  mezzi  per  far  fronte  ai 
relativi  pesi  (interessi,  ecc.),  non  riesce  qui  ad  altro  che  a  creare  una  nuova  ser- 
vitù delle  masse,  gravate  d'imposte,  verso  i  creditori  dello  Stato  :  risultato  gra- 
vido di  pericoli,  e  contro  il  quale  non  si  potrà  mai  abbastanza  mettere  in  guardia 
i  governanti  ,.  l.  e.]. 
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in  media  590  fr.  circa  per  iscrizione.  Ammettendo  che  metà  di  queste 
rendite  dipartimentali  fossero  anche  di  partite  minori  di  50  fr.,  non 
si  arriva  pur  mai  che  alla  cifra  di  14.000  iscrizioni  di  rendite  minori 
di  50  fr.  di  annualità.  I  piccoli  renditieri  erano  perciò  allora  in  nu- 
mero molto  piccolo  :  essi  non  formavano  più  di  ^/g  del  numero  totale 
dei  renditieri.  Quando  i  titoli  di  rendita  erano  nel  1830  così  poco 
diffusi  e,  d'altronde,  in  provincia  gli  altri  valori  mobiliari  erano  quasi 
del  tutto  sconosciuti,  è  incontestabile  che  le  abitudini  di  tesauriz- 
zazione in  specie  metalliche  dovevano  essere  molto  diffuse  :  esse  lo 
sono  ancora  oggidì,  ma  lo  sono  meno,  perchè  il  titolo  di  rendita  fu 
un  pioniere  che  a  poco  a  poco  si  è  introdotto  nelle  soffitte  e  nelle 
capanne  e  che  si  è  tratto  dietro  le  obbligazioni  di  ferrovie,  del  Credito 
fondiario  e  delle  principali  città. 

Se  noi  seguiamo,  a  partire  dal  1852,  lo  sviluppo  delle  sottoscri- 
zioni ai  nostri  grandi  prestiti  nazionali,  vediamo  99.224  sottoscrit- 
tori, di  cui  60.142  irriducibili,  al  prestito  di  250  milioni  emesso 
nel  1854;  180.480  sottoscrittori,  di  cui  170.820  irriducibili,  al  pre- 
stito di  500  milioni  emesso  nel  1855;  316.976  sottoscrittori,  di  cui 
223.262  irriducibili,  al  prestito  di  760  milioni  emesso  alla  fine  del  1855; 
690.230  sottoscrittori,  di  cui  530.893  irriducibili,  al  prestito  emesso 
nel  1859;  541,798  sottoscrittori,  di  cui  401.859  irriducibili,  al  prestito 
del  1863;  832.798  sottoscrittori,  di  cui  672.093  irriducibili,  al  prestito 
emesso  nel  1868:  noi  non  abbiamo  le  cifre  dei  sottoscrittori  ai  due 
prestiti  posteriori;  ma  per  quello  di  3  miliardi  nel  1872  i  sottoscrit- 
tori furono  934.276  (1).  Si  vede  con  quali  rapidi  progressi  i  titoli  di 


(1)  Secondo  un  quadro  annesso  alla  relazione  del  Cochkry  sul  bilancio  delle 
spese  del  ministero  delle  Finanze  per  l'esercizio  1877,  il  numero  delle  iscrizioni 
delle  rendite  francesi  al  16  giugno  1870  era  di  1.187.290.  Queste  iscrizioni  si 
scomponevano  come  segue:  116.307  iscrizioni  nominative  dirette  di  rendita  4^2%; 
491.337  iscrizioni  nominative  dirette  di  rendita  3  °/o;  15.975  iscrizioni  diparti- 
mentali (da  riscuotersi  nei  dipartimenti)  di  4  ^/,  "/o;  170.219  iscrizioni  diparti- 
mentali di  3  "lo,  e  71.754  rendite  miste  (titoli  nominativi  e  cedole  al  portatore) 
di  3%:  in  tutto  865.592  iscrizioni  di  rendite  aventi  un  carattere  nominativo;  vi 
erano  inoltre  24.526  rendite  4  Va  "/o  ^-l  portatore  e  297.172  rendite  3  "Iq  al  porta- 
tore, locchè  completava  la  cifra  totale  di  1.187.290  iscrizioni  di  rendite.  Vi  sarebbe 
molta  esagerazione  nel  credere  che  vi  siano  tanti  renditieri  quante  iscrizioni:  è 
anzitutto  certo  che  molti  titoli  al  portatore  possono  appartenere  al  medesimo 
proprietario;  inoltre,  molte  persone  possono  avere  ad  un  tempo  iscrizioni  no- 
minative 3  °/o  e  iscrizioni  nominative  4  ^/a  "/o;  infine,  una  stessa  persona  può 
avere  parecchi  titoli  nominativi  della  medesima  categoria  di  rendite  comprate 
ad  epoche  diverse.  Se  si  tiene  conto  di  queste  duplicazioni,  si  deve  conchiu- 
dere che  il  numero  di  persone  che  in  Francia  possedevano  rendite  sullo  Stato 
non  superava  prima  del  1870  i  550-600  mila.  Secondo  la  stessa  relazione  del  Co- 
chery,  il  numero  delle  iscrizioni  di  rendite  francesi  al  16  maggio  1876  era  di 
4.172.313;  la  cifra  dei  renditieri  deve  essere  molto  minore:  la  massima  parte 
di  quelle  iscrizioni,  infatti,  sono  iscrizioni  al  portatore,  locchè  voleva  dire  che  i 
nostri  ultimi  grandi  prestiti  non  erano  classificati  o  che  gli  avvenimenti  politici 

18.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lerot-Beaulieu,  II. 
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rendite  siano  entrati  nelle  soffitte  e  nelle  capanne,  facendo  senza  dubbio 
diminuire  in  una  forte  proporzione  le  riserve  metalliche  che  un  tempo 
si  aveva  l'abitudine  di  accumularvi.  Ci  è  impossibile  mostrare  in  cifre 
precise  come  le  obbligazioni  delle  città,  delle  Compagnie  ferroviarie  e 
del  Credito  fondiario  si  siano  presentate  dopo  i  titoli  di  rendite  e 
siano  state  col  tempo  egualmente  ben  ricevute  da  tutte  le  classi  della 
popolazione.  È  il  credito  dello  Stato  quello  che  in  Francia  la  fece  da 
iniziatore  del  credito  delle  Compagnie  anonime:  a  poco  a  poco  ci  si 
abituò  ad  aver  fiducia  in  un  pezzo  di  carta  portante  certe  firme. 


facevano  preferire  i  titoli  al  portatore  ai  titoli  nominativi.  Su  queste  4.172.313 
iscrizioni,  ve  ne  erano  6.261.935  al  portatore  al  5  '•'/o,  624.599  titoli  3  "/o  al  por- 
tatore e  36.008  titoli  4  Va  %  al  portatore,  ossia  2.922.542  iscrizioni  al  portatore: 
rimanevano  adunque  1.249.771  iscrizioni  nominative  per  tutte  le  varie  categorie 
di  rendite.  E  notevole  che  le  iscrizioni  nominative  dirette  5  %  (il  solo  tipo 
di  rendita  che  dai  nostri  disastri  in  poi  sia  stato  emesso  in  grande  quantità) 
non  erano  che  in  numero  di  352.659,  più  193.906  iscrizioni  miste  e  50.827  iscri- 
zioni dipartimentali.  Pubblicazioni  posteriori  del  ministero  delle  Finanze  danno 
cifre  alquanto  diverse:  al  31  dicembre  1869  il  numero  delle  iscrizioni  di  rendite 
francesi  era  di  1.254.040,  di  cui  659.547  iscrizioni  di  rendite  nominative  dirette, 
192.767  iscrizioni  dipartimentali,  71.779  iscrizioni  miste  e  829.947  titoli  al  por- 
tatore. Al  31  dicembre  1875  il  numero  totale  delle  iscrizioni  era  di  4.404.763,  di 
cui  1.042.826  titoli  nominativi,  198.209  titoli  dipartimentali,  297.939  titoli  misti 
e  2.865.789  titoli  al  portatore.  Così,  dal  1869  al  1875  il  numero  dei  titoli  nomi- 
nativi non  si  era  raddoppiato,  e  quello  dei  titoli  al  portatore  era  diventato  8-9 
volte  maggiore  che  nel  1869.  Al  31  dicembre  1881  il  numero  totale  delle  iscri- 
zioni per  le  rendite  perpetue  5  "/„,  4  '/a  °/o'  4  Vo  e  3  "/q  era  di  3.867.801,  essendo 
perciò  diminuito  di  quasi  il  15  %  dappoi  il  1875,  sebbene  l'ammontare  totale  delle 
rendite  in  franchi  fosse  rimasto  quasi  lo  stesso,  essendo  solo  disceso  da  748.2  mi- 
lioni di  franchi  nel  1875  a  743.2  milioni  nel  1881.  Questa  riduzione  cade  special- 
mente sulle  rendite  al  portatore,  le  quali  sono  diminuite  di  numero  a  misura  che 
i  nostri  grandi  prestiti  di  liberazione  del  territorio  sono  stati  meglio  classiticati. 
Da  2.865.780,  quante  erano  al  31  dicembre  1875,  il  numero  delle  rendite  al  por- 
tatore cadde  a  2  443.364  al  31  dicembre  1881;  le  rendite  nominative  dirette  o 
dipartimentali  non  sono  diminuite  che  di  una  sessantina  di  migliaia  (da  1.241.031 
al  31  dicembre  1875  a  1.178  145  al  31  dicembre  1881).  Anche  le  iscrizioni  miste 
sono  diminuite  di  circa  50.000  (da  297.939  pel  1875  e  246.292  nel  1881).  Questa 
diminuzione  del  numero  totale  delle  rendite  indica  non  una  diminuzione  del  nu- 
mero reale  dei  renditieri,  ma  una  migliore  classificazione  dei  prestiti  usciti  dalle 
mani  della  speculazione.  Alle  3.867.801  iscrizioni  di  rendite  perpetue  bisogna  ag- 
giungere, al  31  dicembre  1881,  184.436  iscrizioni  di  rendite  ammortizzabili  3  % 
di  emissioni  recenti.  Queste  ultime  sono  quasi  tutte  al  portatore,  perchè  esse  non 
erano  classificate.  Nel  1903  il  numero  totale  delle  iscrizioni  di  rendite  perpetue 
era  di  4.502.188.  Non  si  dà  più  questo  ragguaglio  per  le  rendite  ammortizzabili 
{Bulletin  de  statistique  et  de  législation  comparée,  maggio  1882,  pag.  417,  e  ot- 
tobre 1904,  pag.  362).  Le  duplicazioni  devono  ridurre  almeno  della  metà  il  nu- 
mero dei  proprietari,  in  Francia,  di  rendite  sullo  Stato.  Secondo  un  rilievo  pre- 
sentato alla  Camera  dei  Comuni  il  6  giugno  1884,  la  Banca  d'Inghilterra,  inca- 
ricata del  servizio  dei  consolidati  (rendite  perpetue  sullo  Stato),  non  ha  aperto 
che  180.430  conti  per  le  rendite  3  "/a,  locchè,  i  titoli  essendo  nominativi,  dà  circa 
180  mila  renditieri. 
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Nondimeno,  non  si  saprebbe  dissimulare  che  le  emissioni  ripetute 
di  grossi  prestiti  pubblici  hanno  potuto,  alla  lunga,  dare  al  credito 
una  direzione  cattiva.  Più  un  paese  ha  contratto  e  contrae  prestiti, 
più  il  credito  si  concentra  nella  città  che  è  la  sede  del  Governo  o 
la  principale  borsa  della  regione.  Vi  si  produce  un  accentramento 
dei  capitali,  che  nuoce  grandemente  alle  intraprese  locali.  Gli  è  cosi 
che  in  Francia  molte  persone  sono  arrivate  a  sostenere  che  l'espan- 
sione del  credito  pubblico,  il  cui  titolo  di  rendita  ha  fatto  da  pio- 
niere, era  un  male.  Esse  si  ingannavano  di  molto:  il  male  è  l'accen- 
tramento eccessivo  del  credito  pubblico  e  l'assorbimento,  operato  da 
prestiti  incessanti,  di  tutta  quella  quantità  di  capitali  che  si  vanno  for- 
mando continuamente,  in  quantità  infinitesimali,  su  tutti  i  punti  del 
paese.  Si  lamenta  che  i  risparmi  delle  campagne,  a  misura  che  essi 
nascono,  siano  assorbiti  dai  prestiti  pubblici,  i  quali  il  più  delle  volte 
li  dissipano  senza  il  minimo  vantaggio,  e  da  Compagnie,  quali  il  Cre- 
dito fondiario  parigino,  che  li  impiegano  a  costrune  edifizi  di  lusso 
nelle  città:  è  tanto  di  perduto,  si  dice,  per  l'agricoltura,  per  la  fe- 
condazione del  suolo,  per  la  produzione  delle  sussistenze.  Il  capitale 
ritirandosi  cosi  dalle  campagne,  la  popolazione  lo  segue  e  diserta  anche 
i  campi:  ecco  alcune  delle  critiche  mosse  con  asprezza  contro  il 
credito  pubblico  e  il  titolo  di  rendita. 

È  innegabile  che  in  queste  recriminazioni  vi  è  una  gran  parte  di 
vero;  ma  la  causa  di  questi  mali  non  è  il  credito  pubblico  in  se,  è 
la  sua  eccessiva  concentrazione:  è  l'abuso  sregolato,  non  l'uso  mode- 
rato, dei  prestiti  nazionali.  Certo,  una  gran  parte  dei  capitali  raccolti 
dai  prestiti  è  stata  sprecata  in  guerre  e  in  intraprese  pazze:  ciò  non 
si  può  negare;  ma  la  colpa  è  delle  passioni  umane,  dei  cattivi  Go- 
verni, dell'opinione  pubblica  traviata:  il  procedimento  del  prestito  è 
tutt'affatto  innocente  di  queste  pazzie.  E  anche  verissimo  che  talune 
istituzioni  hanno  attinto  in  provincia  capitali  che  vennero  impiegati 
in  costruzioni  di  lusso  nelle  grandi  città.  Ma,  d'altra  parte,  il  credito 
pubblico,  sviluppato  in  tutti  gli  angoli  del  territorio,  ha  permesso  una 
quantità  di  intraprese  collettive  che  hanno  ridondato  a  vantaggio  di 
tutto  il  paese  e  specialmente  delle  campagne,  in  particolare,  ha  reso 
possibile  la  rete  delle  vie  di  comunicazione.  ..i  ; 

Bisogna  perciò  tenere  il  giusto  mezzo  fra  le  apologie  e  le  critiche 
dei  prestiti  pubblici:  se  è  vero  che  il  titolo  di  rendita  sullo  Stato 
fu  un  tempo  una  specie  di  pioniere  che  diede  a  tutte  le  classi  della 
popolazione  l'abitudine  e  il  gusto  dei  valori  mobiliari,  bisogna,  d'altra 
parte,  considerare  che  l'abuso  dei  prestiti  pubblici  a  lungo  andare 
centralizza  talmente  il  credito,  che  le  intraprese  e  le  associazioni 
locali  diventano  molto  difficili.  La  massa  dei  piccoli  capitalisti  e  degli 
uomini  reputati  prudenti  non  vuole  più  fidarsi  che  dei  titoli  che  re- 
cano la  firma  dello  Stato  o  quella  di  alcune  rare  grandi  Compagnie 
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garantite  dallo  Stato.  Lo  spirito  di  associazione  per  fare  sul  posto 
opere  di  ammegliamento  regionale  scompare.  Si  confronti  un  paese 
come  il  Belgio,  dove  i  prestiti  pubblici  sono  stati  molto  rari,  con  un 
paese  come  la  Francia,  dove  essi  sono  continui:  si  vedrà  quanto  lo 
spirito  di  intrapresa  locale  sia  piìi  diffuso  nel  primo  che  nel  secondo. 
La  Francia  non  ha  che  un  solo  centro  finanziario,  mentre  il  Belgio 
ne  ha  in  ciascuna  delle  sue  provincie.  Nel  primo  di  questi  due  paesi 
la  grande  massa  dei  capitalisti  ha  paura  di  tutti  i  valori  che  non 
sono  a  reddito  fisso  e  che  non  si  riattaccano,  direttamente  o  indi- 
rettamente, allo  Stato;  nel  secondo  i  capitali  prendono  tutte  le  di- 
rezioni. Col  moltiplicare  i  prestiti  oltre  misura,  si  è  sciolta  la  massima 
parte  dei  capitalisti  da  ogni  pensiero,  da  ogni  cura,  da  ogni  spirito 
di  ricerca,  la  si  è  resa  pusillanime:  sopratutto,  la  si  è  allontanata 
dal  concentrarsi  e  dall' associarsi  per  trovare  sul  luogo  un  impiego 
rimunerativo  ai  suoi  capitali. 

D'altra  parte,  per  scusare  i  prestiti  pubblici  si  può  dire  con 
ragione  che  i  capitali  tolti  alle  capanne  dai  titoli  di  rendita  e  dai 
valori  mobiliari  non  sono  presi  totalmente  sulla  parte  del  risparmio 
che  i  contadini  destinavano  un  tempo  agli  ammegliamenti  dei  loro 
fondi  di  terra  :  questi  capitali  sono  spesso  prelevati  sulle  riserve  me- 
talliche che  erano  di  un  uso  universale  altra  volta  e  il  cui  ammon- 
tare ha  oggi  una  tendenza  a  diminuire.  Ora,  poiché  queste  riserve 
metalliche  costituivano  un  capitale  morto  e  momentaneamente  per- 
duto per  la  produzione,  non  vi  è  punto  a  dolersi  della  diminuzione. 
In  tutti  i  paesi  dove  il  credito  pubblico  è  bene  assiso,  in  Inghilterra 
ad  esempio,  i  fondi  pubblici  raggiungono  un  corso  così  alto  e  così 
poco  variabile  che  essi  diventano  oggetto  della  massima  parte  degli 
impieghi  temporanei,  vale  a  dire  degli  impieghi  fatti  da  persone  che 
presentono  il  bisogno  di  realizzare  i  loro  fondi  in  un  termine  assai 
prossimo.  Così  è  rimossa  la  necessità  di  tenere  forti  somme  in  cassa. 
Bisogna  notare  ancora,  per  ciò  che  riguarda  gli  abitanti  delle  cam- 
pagne, che  questa  facilità  di  collocare  in  modo  sicuro  i  risparmi, 
anche  minimi,  altrimenti  che  nell'acquisto,  talvolta  impossibile,  di  un 
campo,  tende  anche  a  stimolare  le  abitudini  di  economia. 

E  così,  in  una  certa  misura  sta  che  i  prestiti  pubblici  hanno  con- 
tribuito a  sviluppare  il  credito  (1)  ed  anche  a  suscitare  od  a  man- 
tenere il  gusto  del  risparmio.  Certo,  ciò  non  vuol  dire  che  si  debba 
contrarre  prestiti  a  questo  scopo.  Ma  importa  segnalare  una  delle 
conseguenze  felici  di  fenomeni  che  hanno,  d'altronde,  tanti  effetti  pre- 


Ci)  Si  può  obbiettare  che  parecchi  dei  paesi,  in  cui  il  credito  pubblico  e  il  cre- 
dito privato  sono  più  sviluppati,  hanno  fatto  un  uso  molto  moderato  dei  prestiti 
pubblici.  Noi  siamo  lungi  dal  pretendere  che  lo  sviluppo  del  credito  in  uno  Stato 
sia  proporzionale  all'ammontare  del  suo  debito:  sarebbe  questa  una  proposizione 
ridicola.  Noi  constatiamo  solo  che  i  prestiti  di  Stati,  di  provincie  o  di  città  hanno. 
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giudizievoli.  Non  dimentichiamo  che,  per  sapere  se  un  prestito  pub- 
blico è  buono  o  cattivo,  bisogna  anzitutto  domandarsi  cosa  si  è  fatto 
del  capitale  prestato:  se  esso  andò  perduto  o  fa  consumato  in  opere 
inutili,  è  una  perdita  per  il  paese;  se  fu  impiegato  bene,  può  risol- 
versi in  un  arricchimento. 

Dopo  aver  segnalato  alcune  delle  consegn^nze  felici  che  i  prestiti 
pubblici  hanno  avuto  nel  passato,  astrazion  fatta  dall'impiego  buono 
o  cattivo  stato  fatto  del  loro  prodotto,  si  devono  far  notare  alcuni 
dei  loro  inconvenienti.  Abbiamo  detto  che  i  prestiti  pubblici  frequenti, 
col  dispensare  il  capitalista  dal  cercare  un  impiego  utile  per  i  suoi 
capitali,  tendono  a  renderlo  pusillanime  e  ad  indebolire  lo  spirito  di 
intrapresa.  Un  prestito  pubblico  ha  inoltre  sempre  per  conseguenza 
di  far  salire  il  saggio  dell'interesse  nel  paese  col  rarificare  il  capitale 
disponibile.  Esso  ha  perciò  per  risultato  di  aumentare  le  spese  di 
produzione  dell'industria  nazionale,  di  diminuire  i  profitti  dei  commer- 
cianti, i  quali  devono  pagare  un  saggio  di  interesse  più  elevato  per 
le  somme  che  essi  prendono  a  prestito,  e  infine  di  rendere  momen- 
taneamente difficile,  se  non  impossibile,  la  creazione  di  grandi  opere 
di  utilità  pubblica  da  parte  dei  privati  o  delle  società  anonime.  In 
questi  ultimi  anni  si  è  assistito  in  Francia  a  un  fenomeno  di  questo 
genere.  Il  capitale  di  una  nazione  si  compone  di  due  parti  distinte: 
il  capitale  fisso  e  il  capitale  circolante:  il  primo  si  compone  dei  fondi 
di  terra,  delle  fabbriche,  ecc.;  l'altro  comprende  tutte  le  materie  prime, 
i  prodotti  agricoli  o  manifatturati,  e  infine  il  numerario.  Uno  degli 
effetti  di  un  grande  prestito  pubblico  è  di  ridurre  immediatamente 
in  forte  misura  questo  capitale  circolante,  o  almeno  di  impedirgli  di 
crescere,  per  effetto  del  risparmio  nazionale,  nella  proporzione  in  cui 
sarebbe  cresciuto  se  il  prestito  non  avesse  avuto  luogo.  Non  è  guari, 
noi  avevamo  sulle  braccia  i  nostri  due  grandi  prestiti  di  2  e  di  3 
miliardi,  che  erano  sottoscritti,  ma  che  per  lungo  tempo  non  furono 
completamente  classificati,  vale  a  dire  che  per  anni  rimasero  per 
una  gran  parte  nelle  mani  di  speculatori,  i  quali  si  proponevano  di 
rivenderli  a  particelle  ai  capitalisti  e  ai  renditieri  d'ogni  classe,  a 
misura  che  il  risparmio  nazionale  permettesse  quell'assorbimento  (1). 


in  generale,  aperto  la  via  ai  prestiti  delle  società  anonime,  e  che  sono  i  titoli 
della  prima  categoria  che  hanno  sopratutto  avvezzati  i  contadini,  gli  operai,  ai 
valori  mobiliari.  D'altronde,  è  nel  passato  che  il  titolo  di  rendita  ha  compiuto 
questo  ufficio  di  pioniere:  attualmente,  e  tanto  meno  nell'avvenire,  esso  non  ha 
più  da  rendere  nessun  servizio  di  questo  genere. 

(1)  Dalle  cifre  riportate  alla  fine  della  nota  a  pag.  274  si  può  vedere  quanto 
tempo  ci  voglia  perchè  un  grande  prestito  sia  completamente  classificato.  1  nostri 
prestiti  del  1871  e  del  1872  non  lo  furono  veramente  che  7-8  anni  dopo;  le  ren- 
dite ammortizzabili  emesse  nel    1878   non  erano   classificate    affatto  nel  ISSI,  in 
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In  queste  circostanze,  cosa  succede  ?  Che  quasi  tutte  le  economie  che 
si  fanno  nel  paese  sono  dirette  ad  acquistare  titoli  di  prestito:  gli 
altri  valori  sono  oggetto  di  pochi  affari,  e  sopratutto  non  si  trova  a 
creare  nuovi  valori.  Ne  abbiamo  oggi  la  prova  nei  quadri  statistici 
pubblicati  da  uno  degli  ultimi  ministri  delle  Finanze,  dal  Magne.  In 
quei  quadri  si  trova  il  rilievo  delle  rendite  comperate  e  vendute  per 
conto  degli  abitanti  dei  dipartimenti  nei  primi  nove  mesi  di  ciascuno 
degli  anni  1869,  1870,  1871,  1872  e  1873:  le  cifre  sub  I  danno  (in 
milioni  di  franchi)  le  rendite  comperate,  le  cifre  sub  II  (id.  id.)  le 
rendite  vendute,  le  cifre  sub  III  (id.  id.)  i  capitali  prodotti  dagli 
acquisti,  le  cifre  sub  IV  (id.  id.)  i  capitali  prodotti  dalle  vendite. 


I 

II 

ni 

IV 

1869  . 

.  .  .    4.29 

2.22 

101.7 

52.5 

1870  . 

.  .  .    4.8J 

2.17 

112.7 

50.5 

1871  . 

.  .  .    5.20 

0.23 

92.5 

4.2 

1872  . 

.  .  .    17.39 

1.63 

323.8 

31.0 

1873  . 

.  .  .    24.27 

3.19 

436.3 

37.2 

Queste  cifre  sono  molto  istruttive.  Vi  si  vede  come  nel  1869,  pe- 
riodo di  calma  finanziaria  e  durante  il  quale  nessun  prestito  fu  emesso^ 
l'eccedenza  delle  rendite  comprate  sulle  rendite  vendute  dalla  pro- 
vincia nei  primi  nove  mesi  dell'anno  non  superasse,  e  neppure  rag- 
giungesse in  capitale,  i  50  milioni.  Per  contro,  nei  primi  nove  mesi 
del  1873  questa  eccedenza  delle  rendite  comperate  sulle  rendite  ven- 
dute dalla  provincia  raggiunge  in  cifra  rotonda  i  400  milioni.  Questo 
quadro  non  dà  ancora  che  un'idea  incompleta  di  ciò  che  è  avvenuto 
sotto  i  nostri  occhi:  esso  non  contiene  che  il  rilievo  delle  compere 
e  delle  vendite  fatte  coll'intermediario  dei  ricevitori  generali,  e  tace 
sulle  operazioni  dello  stesso  genere  delle  quali  sono  incaricati  gli 
agenti  di  cambio.  Non  è  temerario  il  dire  che  la  massima  parte  del 
risparmio  francese  nel  1871,  nel  1872,  nel  1873  e  probabilmente  anche 
nel  1874,  fu  impiegata  ad  acquistare  rendite  sullo  Stato,  delle  quali 
i  banchieri  sono  rimasti  per  lunga  pezza  i  detentori  a  titolo  tempo- 
raneo, e  per  così  dire  i  depositari.  Così  gli  altri  valori  furono  trascu- 
rati, come  ne  fa  fede  un  quadro  del  Magne  indicante  ì  corsi  delle 
rendite  e  i  corsi  delle  obbligazioni  ferroviarie  al  30  ottobre  di  cia- 
scuno degli  anni  del  periodo  1869-1873.  È  vero  che  un'imposta  fu 
messa  sul  reddito  dei  valori  mobiliari  diversi  dalla  rendita,  ma  bisogna 
notare  che  le  obbligazioni  ferroviarie  sono  diminuite  di  più  dell'am- 
montare di  questa  nuova  imposta,  che  è  del  3°o;  mentre,  per  contro, 
la  rendita  sullo  Stato  si  manteneva   allo    stesso  corso  o  aumentava. 


quanto  su  184.436  iscrizioni  di  rendita  di  questa  natura  esistenti  al  31  dicembre 
1881,  non  ve  n'erano  che  10.949  nominative,  contro  173.487  al  portatore;  mentre, 
per  le  rendite  piìi  antiche,  le  iscrizioni  di  rendita  al  portatore  sono  solo  il  doppio 
delle  iscrizioni  nominative  (Nota  della  3*  ediz  ). 
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Corsi  dei  valori  (in  franchi) 


1870  (1) 

1871 

1872 

1873 

61,25 

57,62 

53,07 

57,37 

— 

84.50 

75,75 

82,- 

— 

93,27 

84,50 

92,45 

— 

— 

498,00 

505,62 

270- 

296,75 

271,877» 

269,87 

285- 

298,75 

275,3772 

266,50 

282,50 

299,75 

273,25 

271,50 

300,— 

306,87% 

289,87  7j 

279,87  (2) 

289,32  Vs 

305,— 

277.- 

276,— 

292,50 

296,1278 

273,— 

270,62 

1869 

Rendita  : 

3% 71,57 

4  7,°/o 101,12 

5  7o 

6  "lo  Morgan  ....  — 

Obbligazioni  ferroviarie  : 

Est 335.50 

Parigi-Lione-Mediterr.  331, — 

Mezzogiorno  ....  327,62 '/j 

Nord 339,127» 

Orléans 338,— 

Ovest 329,50 

La  ragione  di  questi  fatti  si  è  che  tutto  il  risparmio  nazionale,  o 
almeno  la  massima  parte  di  esso,  veniva  impiegata  nel  lento  assorbi- 
mento del  prestito.  Cosi,  in  queste  circostanze,  le  creazioni  di  nuove 
società  anonime  e  le  intraprese  nuove  furono  quasi  impossibili  ;  e 
questa  è  una  prova  palpabile  degli  inconvenienti  dei  prestiti. 

In  un  paese  che  emette  grandi  prestiti,  è  probabile  che  il  capitale 
fisso  —  vale  a  dire  le  terre,  le  costruzioni  e  gli  immobili  per  desti- 
nazione —  sarà  mantenuto  un  po'  meno  bene  che  se  il  prestito  non 
avesse  avuto  luogo;  è  certo,  d'altra  parte,  che  il  capitale  circolante 
sarà  un  po'  meno  abbondante  o  crescerà  in  una  misura  minore.  Ora, 
vi  ha  egli  un  compenso  a  questa  riduzione  del  capitale  circolante  e 
a  questa  manutenzione  un  po'  meno  buona  del  capitale  fisso?  È  questa 
una  domanda  cui  non  si  può  rispondere  a  priori.  Tutto  dipende  dall'uso 
che  sarà  fatto  del  capitale  preso  a  prestito. 

Non  bisognerebbe  però  credere  che  questa  diminuzione  del  capi- 
tale circolante  in  un  paese  che  contrae  prestiti  sia  strettamente  eguale 
alla  somma  presa  a  prestito:  ordinariamente,  essa  ne  "è  minore  per 
parecchie  ragioni,  due  delle  quali  sono  già  state  rapidamente  indicate: 
in  primo  luogo,  un  prestito  pubblico  stimola  sempre,  in  una  certa  mi- 
sura, il  risparmio;  in  secondo  luogo,  un  grande  prestito  pubblico  fa 
sempre  uscire  dalle  casseforti,  dagli  scrigni,  dai  pagliericci  e  dalle 
vecchie  calze,  una  parte  di  quella  riserva  metallica  che  è  per  un  paese 


(1)  Pel  1870,  il  30  ottobre  essendo  una  domenica,  si  è  indicato  il  corso  del  29. 

(2)  Secondo  Jacquin  (Berne  des  Deur  Mondes,  15  marzo  1878)  dal  1871  al  1874 
i  corsi  del  3  "/o  francese  davano  un  interesse  che  ha  variato  dal  5,79  "/n  al  5,06  "/o. 
Nel  medesimo  periodo,  le  obbligazioni  della  Compagnia  del  Nord  furono  emesse 
a  corsi  che,  compreso  il  premio  di  rimborso,  rappresentavano  un  interesse  oscil- 
lante fra  5,239  "/o  e  4,917  "/q.  La  differenza  di  capitalizzazione  ha  finito  per  scom- 
parire; oggi  è  il  3  %  che  si  capitalizza  più  alto  che  le  obbligazioni  del  Nord. 
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un  capitale  dormiente;  in  terzo  luogo,  un  prestito  pubblico  è  spesso, 
per  una  gran  parte,  sottoscritto  da  stranieri.  Quest'ultimo  fatto  merita 
un'analisi  accurata:  fermando  vici,  scopriremo  fenomeni  che  non  sono 
ancora  abbastanza  conosciuti. 

Noi  incontriamo,  anzitutto,  l'asserzione  di  Condorcet,  secondo  la 
quale  pare  che  sarebbe  da  lamentarsi  che  un  prestito  nazionale  fosse 
sottoscritto  da  stranieri,  in  quanto  gli  interessi  verrebbero  ad  essere 
pagati  e  consumati  fuori  del  paese.  Noi  siamo  di  parere  tutt' affatto 
opposto  a  quello  di  Condorcet.  Lungi  dal  lagnarci  che  gli  stranieri 
sottoscrivano  ai  nostri  prestiti,  noi  vorremmo  che  essi  lo  facessero 
in  pili  forte  misura.  Se,  infatti,  gli  interessi  escono  dal  paese,  non 
bisogna  dimenticare  che  il  capitale  del  prestito  vi  è  entrato  senza 
esservi  nato  e  venendo  dal  di  fuori.  Questo  capitale,  è  vero,  ha  potuto 
essere  sprecato,  locchè  è  avvenuto  nel  passato  per  molti  dei  prestiti 
di  Stato  :  ma  esso  lo  sarebbe  stato  del  pari  se  fosse  stato  preso  nel 
paese,  e  allora  i  mezzi  di  produzione  sarebbero  stati  ridotti,  mentre 
nel  caso  nostro  non  lo  sono  o  solo  sono  diminuiti  i  redditi.  Suppo- 
nendo che  uno  Stato  debba  ricorrere  al  prestito,  vi  è  un  vantaggio 
e  non  un  inconveniente  a  che  esso  contragga  il  prestito  all'estero, 
purché  non  lo  faccia  a  interesse  eccessivo  e  rovinoso.  Ma  è  molto  raro 
che  uno  Stato  possa  contrarre  prestiti  all'estero  in  modo  permanente 
e  per  lunga  durata. 

Gli  Stati,  considerati  in  quanto  ricorrono  al  prestito,  si  dividono 
in  due  categorie:  quelli  che  offrono  garanzie  serie,  vale  a  dire  che 
hanno  Governi  regolari,  un'organizzazione  economica  moderna,  una 
popolazione  laboriosa;  quelli,  per  contro,  coi  quali  non  si  può  contare 
su  niente,  perchè  il  Governo  vi  è  arbitrario,  perchè  la  costituzione 
economica  vi  è  cattiva,  e  perchè  non  vi  si  trovano  neppure  le  con- 
dizioni di  un'amministrazione  regolare.  I  primi  di  questi  Stati  hanno 
un  credito  in  generale  più  alto  dentro  che  fuori,  vale  a  dire  piìi  alto 
in  casa  loro  che  all'estero;  gli  altri,  per  contro,  non  hanno  dentro 
nessun  credito  e  godono  però  di  un  certo  credito  fuori,  per  l'al- 
lettamento degli  interessi  molto  alti  dei  loro  prestiti:  interessi,  che 
tentano  certi  spiriti  intraprendenti  o  certi  uomini  irriflessivi  e  igno- 
ranti. Fra  questi  ultimi  Stati  erano  la  Turchia,  il  Portogallo,  il 
Perù,  ecc.  Questi  Governi  non  trovano  a  procurarsi  risorse  che  con 
prestiti  all'estero,  il  capitale  essendo  presso  di  essi  raro,  e  i  capita- 
listi, che  li  studiano  davvicino,  non  fidandosi  di  essi.  Gli  è  così  che 
nel  prestito  ottomano  che  precedette  la  bancarotta  turca  (quello  del 
1873),  la  città  di  Costantinopoli,  che  pur  conta  case  molto  ricche,  non 
ha  fornito  quasi  niente.  Vi  sono  vecchi  popoli  ricchi  che  fanno  il  me- 
stiere di  accordare  prestiti  a  questi  Stati. 

Gli  Stati  della  prima  categoria,  quando  sono  giunti  all'età  econo- 
mica adulta,  locchè  non  è  il  caso  di  tutti,  ad  esempio  della   Russia, 
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trovano,  per  i  loro  titoli  di  rendita,  un  mercato  più  vasto  all'interno 
che  fuori.  E  raro  che  i  prestiti  di  una  potenza  solvibile  adulta  non 
siano  quasi  interamente  sottoscritti  da  essa,  o  che,  almeno  in  capo 
a  un  certo  tempo,  i  titoli  che  l'estero  ha  preso  al  tempo  dell'emis- 
sione non  le  ritornino.  Questo  fenomeno  ha  cause  naturali:  il  credito 
di  uno  Stato  regolare  è  apprezzato  molto  meglio  da  quelli  che  vivono 
sotto  le  sue  leggi  che  non  da  persone  che  non  lo  conoscono  se  non 
di  lontano.  Così,  la  rendita  di  un  paese  ricco  incontra  più  favore 
presso  i  nazionali  che  presso  gli  stranieri.  In  Francia,  ad  esempio, 
malgrado  i  nostri  disastri  e  le  nostre  eterne  rivoluzioni,  noi  sappiamo 
che  il  nostro  Governo  è  solvibile:  i  capitalisti,  e  sopratutto  i  piccoli 
renditieri,  degli  altri  paesi  —  e  sono  sopratutto  i  piccoli  renditieri 
che  assorbono  la  massa  di  un  prestito  — ,  non  possono  avere  lo  stesso 
grado  di  fiducia  nella  nostra  nazione.  I  rischi  particolari  di  uno  Stato 
—  così,  il  rischio  rivoluzionario  per  la  Francia,  il  rischio  separatista 
per  l'Italia  —  sono  generalmente  esagerati  dallo  straniero,  e  apprez- 
zati più  sanamente  dal  nazionale.  Vi  sono  talvolta  delle  eccezioni 
temporanee  a  questa  regola,  come  nel  caso  di  immensi  prestiti,  quali 
furono  i  nostri  due  dopo  la  guerra,  prestiti  di  tal  natura  da  fare  una 
viva  impressione  su  tutte  le  piazze  del  mondo  civile.  Ma,  pur  quando 
lo  straniero  ha  partecipato  in  assai  forte  misura  alla  sottoscrizione 
di  prestiti,  ciò  non  è  quasi  mai  che  a  titolo  temporaneo:  egli  re- 
spinge ben  presto  a  poco  a  poco  la  rendita  nel  paese.  Gli  è  così 
che,  dal  1866  al  1870  circa,  la  massima  parte  della  rendita  italiana 
era  nelle  mani  di  stranieri,  specie  di  francesi  (v.  più  sotto,  pag.  289). 
Ancora  nel  1894-95,  su  389.7  milioni  di  lire  di  interessi  del  debito 
consolidato  italiano,  316.3  milioni  erano  pagati  nel  regno  e  73.4  mi- 
lioni, ossia  il  18,8  ^/o,  erano  pagati  fuori;  nel  1901-02,  su  383.6  mi- 
lioni di  lire  di  interessi,  341.2  milioni  si  pagavano  nel  regno  e  solo 
42.4  milioni,  ossia  1' 11,07  %,  si  pagavano  all'estero,  sebbene  fin  verso 
il  1903.  a  causa  del  cambio,  vi  sia  stato  un  vantaggio  per  i  portatori 
di  rendita  italiana  a  non  farsi  pagare  in  Italia  (1).  Gli  è  così  parimente 
che  la  massima  parte  dei  titoli  del  nostro  grande  prestito  di  tre  mi- 
liardi che  sono  stati  sottoscritti  all'estero,  ci  sono  ritornati  a  poco  a 
poco,  a  misura  che  si  ricostituiva  il  risparmio  della  Francia  e  che  il 
tasso  delle  nostre  rendite  saliva. 

In  un  discorso  pronunciato  nello  Stato  di  Minnesota  nel  settembre 
del  1878,  il  presidente  degli  Stati  Uniti,  Hayes,  constatava  il  mede- 


(1)  [La  tabella  seguente  —  formata  sui  dati  della  Relazione  del  Direttore  gene- 
rale della  Commissione  di  vigilanza  sul  rendiconto  dell'  Amministrazione  del  Debito 
pubblico  per  l'esercizio  1904-05  (Roma,  Bertero,  1906)  —  dà,  in  milioni  di  lire,  la 
somma  totale  dei  pagamenti  netti  relativi  alle  rendite  del  consolidato  italiano  5  7o 
(pagamenti  di  rate  di  rendita  nominativa,  di  cedole  di  rendita  mista,  di  cedole 
di  rendita  al  portatore,  di  rate   sopra  assegni  provvisori,  di  rate   sopra  rendite 
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simo  fenomeno.  Nel  1871  —  ei  diceva  —  si  valutava  a  160-200  mi- 
lioni di  sterline  (4-5  miliardi  di  lire)  il  valore  dei  titoli  del  debito 
federale  collocati  all'estero,  e  l'Unione  pagava  allora  annualmente  in 
Europa  10-12  milioni  di  sterline  (250-300  milioni  di  lire)  per  il  solo 
interesse  di  quel  debito.  Nel  1878,  per  contro,  si  fa  stima  che  il  debito 
federale  sia,  per  i  cinque  sesti,  collocato  negli  Stati  Uniti  e  solo  per 
un  sesto  all'estero:  in  luogo  di  pagare  all'estero  10  milioni  di  ster- 
line (250  milioni  di  lire)  per  gli  interessi  di  quel  debito,  l'Unione 
non  paga  che  circa  2.4  milioni  di  sterline  (60  milioni  di  lire)  o  al 
più  3  milioni  di  sterline  (75  milioni  di  lire)  all'anno.  Si  vede  in 
quali  enormi  proporzioni  gli  abitanti  degli  Stati  Uniti  hanno  riscat- 
tato la  massima  parte  dei  titoli  federali  collocati  all'estero.  h'Eco- 
nomist  di  Londra,  è  vero,  nel  suo  numero  del  28  settembre  1878  faceva 
osservare  che  la  paura  di  essere  pagati  in  argento,  in  luogo  d'esserlo 
in  oro,  ha  potuto  indurre  molti  Inglesi  a  sbarazzarsi  dei  loro  titoli 
federali  (1);  ma  questa  spiegazione  non  basta  per  spiegare  una  tras- 


di  antichi  debiti  da  trascrivere  al  consolidato  5°Iq)  fatti  in  totale  (cifre  sub  A), 
cioè  all'interno  e  all'estero,  e  di  quelli  fatti  all'estero  (cifre  sub  B)  negli  esercizi 
finanziari  1875-1904-05: 


A 

B 

A 

B 

1875 

.     '_>99.6 

51.5 

1890-91  .     . 

384.7 

148.5 

1876    .     . 

.     818.9 

54.8 

1891-92  . 

390.7 

155.1 

1877    .     . 

.     321.7 

61.3 

1892-93.     . 

367.0 

161.4 

1878    .     . 

.     3-23.2 

63.3 

1893-94  . 

413.1 

129.0 

1879    . 

.     326.7 

62.3 

1894-95  .     . 

375.7 

72.7 

1S80    .     . 

.     336.5 

64.4 

1895-96  .     . 

340.7 

65.9 

1881    .     . 

.     343.4 

61.7 

1896-97  .     . 

324.6 

58.1 

1882    .     . 

.     366.2 

87.5 

1897-98  .     . 

320.2 

56.5 

1883    .     . 

.     377.3 

77.0 

1898-99  .     . 

323.3 

53.4 

1884-85  . 

.     3S8.1 

79.3 

1899-1900  . 

321.8 

48.2 

1885-86  . 

.     395.9 

97.3 

1900-01  .     . 

319.4 

42.2 

1886-87  . 

.     368.0 

97.1 

1901-02  .     . 

311.3 

39.5 

1887-88  . 

.     383.9 

131.6 

1902-03 .     . 

320.1 

330 

1888-89  . 

.     387.1 

131.9 

1903-04  .     . 

.320.9 

27.6 

1889-90  . 

.     367.2 

125.6 

1904-05  .     . 

318.1 

24.1 

Il  rapporto  percentuale  fra  l'ammontare  dei  pagamenti  all'estero  per  conso- 
lidato 5  7o  e  l'importo  totale  delle  cedole  scadute  nel  semestre,  rapporto  che  nel 
1"  semestre  1875  era  del  32  °/o,  dopo  essere  andato,  attraverso  varie  oscillazioni, 
crescendo  fino  a  toccare  1*85  "/(,  nel  2"  semestre  1893,  andò  in  seguito  via  via  de- 
crescendo, per  ridursi  al  14  "/o  nel  1°  semestre  1905. 

Quanto  al  consolidato  4  "/o  netto  creato  nel  1895,  il  rapporto  percentuale  dei 
pagamenti  fatti  all'estero  sce.se  dal  68.5  %  (4.15  milioni  su  6.06)  nel  1896-97 
al  14.5  7o  (1.13  milioni  su  7.76)  nel  1904-05.  l.  e-]. 

(1)  Si  sa  che  dappoi  il  1875  l'argento  è  molto  svilito  e  che,  gradualmente, 
esso  è  arrivato  a  perdere,  nel  1898,  fino  al  53-55  "lo  rispetto  al  valore  che  gli  at- 
tribuiscono le  leggi  dei  paesi  a  doppio  tipo  monetario.  Si  sa  inoltre  che  nel  1878 
gli  Stati  Qniti  hanno  adottato  un  bill,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Bland  bill,  che 
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formazione  così  profonda  del  collocamento  del  debito  degli  Stati 
Uniti:  vi  è  qui  un  fenomeno  molto  più  generale:  gli  è  che  ogni  Stato 
ricco  e  di  una  crescente  prosperità  finisce  per  riscattare  la  quasi  tota- 
lità del  suo  debito  prima  collocato  all'estero. 

Sebbene  un  grande  Stato  non  possa  sperare  di  collocare  in  un  modo 
durevole  una  considerevole  parte  dei  suoi  titoli  fra  le  nazioni  vicine, 
non  è  men  vero  die,  al  momento  dell'emissione  e  nei  primi  mesi  che 
seguono,  i  grossi  capitalisti  dei  paesi  esteri  gli  accordano  in  generale 
un  potente  soccorso  e  gli  anticipano  una  gran  parte  della  somma  di 
cui  esso  ha  immediatamente  bisogno.  Ecco  come  si  ottiene  questo  risul- 
tato. In  qualunque  modo  si  contragga  il  prestito,  sia  che  questo  venga 
concesso  a  banchieri,  sia  che  si  proceda  a  una  sottoscrizione  pubblica,  il 
grosso  del  prestito  è  momentaneamente  assorbito  dalle  grandi  case 
bancarie  del  paese,  le  quali  agiscono  come  intermediari  o  come  nego- 
zianti all'ingrosso,  trattenendo  le  masse  di  prestito  in  guisa  da  smaltirle 
a  poco  a  poco  in  proporzione  delle  domande  dei  capitalisti  medi  e  dei 
piccoli  renditieri.  Ora,  queste  grandi  case  bancarie  del  paese,  nell'at- 
tuale costituzione  del  credito  europeo,  hanno  dei  soci,  dei  corrispondenti, 
delle  succursali  su  tutte  le  piazze  importanti  dell'estero:  esse  fanno  ap- 
pello all'aiuto  di  queste  case  estere,  colle  quali  esse  hanno  legami  di 
parentela  o  sono  in  relazioni  d'affari,  sicché  un  prestito,  pur  quando  in 
apparenza  è  sottoscritto  a  Parigi,  moralmente  e  anche  materialmente  è 
sostenuto  dalle  principali  case  di  Londra,  Francoforte,  Amsterdam,  Bru- 
xelles e  Vienna.  Prendiamo  per  esempio  i  nostri  ultimi  ed  immensi 
prestiti  nazionali,  quello  in  ispecie  di  3  miliardi,  sul  quale  l'esposi- 
zione dei  motivi  del  bilancio  del  1874  presentata  da  Leone  Say  dà 
dettagli  molto  precisi. 

Quel  prestito  produsse  3.498.7  milioni  effettivi,  rappresentanti  una 
cifra  di  rendite  di  207  milioni,  e  un  capitale  nominale  di  4.014.5  milioni. 
Si  sa  quale  è  stato  lo  slancio  straordinario  con  cui  quel  prestito  fu 
sottoscritto,  e  di  quale  inaudita  speculazione  esso  fu  oggetto  già  prima 
di  nascere.  Si  ebbero  934.276  sottoscrizioni,  di  cui  107.612  all'estero. 
La  proporzione  dei  sottoscrittori  esteri  rispetto  ai  sottoscrittori  nazionali 
non  è  perciò  guari  che  di  1  a  8;  ma  lo  stesso  non  si  può  dire  dell'am- 
montare delle  sottoscrizioni  :  esse  furono  più  importanti  all'estero  che  in 
Francia,  ammontando  a  Parigi  a  13.252.4  milioni  di  franchi, in  provincia 
a  4.513.4  milioni,  ossia  in  tutto  e  in  cifra  rotonda  a  17.766  milioni, 
mentre  le  sottoscrizioni  estere  raggiunsero  la  cifra  di  26.050.1  milioni. 


fa  comprare  dal  Tesoro  e  accumulare  nelle  casse  quantità  enormi  di  argento  : 
acquisti  ancora  aumentati  in  virtù  di  una  legge  del  1890;  ma  nel  1893  il  governo 
americano  ha  dovuto  abolire  queste  leggi.  V.  il  nostro  Traité  théorique  et  pratique 
d'economie  politique,  voi.  Ili,  pag.  247-258  (Vedi  quest'opera  nella  Biblioteca  delVeco- 
nomista,  serie  quarta,  voi.  IX,  parte  1*  e  2"). 
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In  quel  prestito  l'ammontare  delle  sottoscrizioni  estere  aveva  oltre- 
passato di  molto  quello  delle  sottoscrizioni  nazionali:  è  vero  però  che 
molte  di  quelle  sottoscrizioni,  in  apparenza  straniere,  erano  in  fondo 
sottoscrizioni  nazionali  fatte  all'estero,  perchè  si  erano  accordate  mag- 
giori facilità  e  certi  vantaggi  alle  sottoscrizioni  del  difuori.  Checche 
ne  sia,  la  cifra  sola  delle  sottoscrizioni  straniere,  la  quale  è  di  107  mila, 
indica  come  non  vi  siano  stati  che  grossi  speculatori  che  abbiano 
all'estero  partecipato  al  nostro  prestito;  ed  è  fuori  di  dubbio  che  tutte 
le  grandi  nazioni  d'Europa,  senza  eccezione,  hanno  in  quella  circostanza 
prestato  un  soccorso  considerevole  al  mercato,  ai  capitalisti  e  allo  Stato 
francese.  Non  già  che  quelle  case  estere,  socie  per  la  massima  parte 
o  corrispondenti  di  case  aventi  la  loro  sede  a  Parigi,  avessero  l'inten- 
zione di  conservare  eternamente  quei  titoli:  esse  non  se  ne  costitui- 
vano che  "  interpositarie  „  [entrepositaires),  secondo  un'espressione  che 
abbiamo  tolta  al  linguaggio  commerciale.  Questo  però  non  era  meno 
un  valido  aiuto  dato  alla  Francia,  il  cui  capitale  circolante  non  aveva 
a  sopportare  immediatamente  un  così  forte  salasso  (1). 

Si  è  visto  come  sia  raro  che  uno  Stato  prospero  possa  collocare 
in  modo  duraturo  all'estero  una  parte  notevole  delle  sue  rendite,  il 
suo  credito  essendo  generalmente  più  apprezzato  dentro  che  fuori. 
Nondimeno,  abbiamo  constatato  come,  pure  al  momento  della  sotto- 
scrizione di  grandi  prestiti,  lo  straniero  venga  per  parecclii  mesi,  e 
talvolta  anche  per  uno  o  due  anni,  in  aiuto  della  nazione  che  contrae 
il  prestito,  e  la  dispensi  dal  ridurre  il  suo  capitale  circolante  nella 
proporzione  in  cui  sarebbe  stato  necessario  ridurlo  se  quell'aiuto, 
almeno  temporaneo,  dell'estero  non  si  fosse  avuto. 

Ma  vi  è  ancora  un'altra  via,  molto  indiretta,  per  la  quale  i  capi- 
talisti stranieri  vengono  in  aiuto  di  uno  Stato  che  contrae  un  prestito  ; 
e  ciò  che  vi  è  di  curioso  si  è  che  questo  aiuto  ha  luogo  senza  che 
quelli  che  lo  danno  o  quelli  che  lo  ricevono  ne  abbiano  coscienza. 
Si  ha  qui  una  conseguenza  materiale  dell'attuale  costituzione  del  mer- 
cato dei  valori  mobiliari  e  del  credito  europeo.  Sulle  varie  piazze  di 
Europa  vi  è  un  certo  numero  di  valori  che,  nel  linguaggio  di  borsa 


(1)  La  semplice  ispezione  dei  paesi  in  cui  si  sono  prodotte  le  principali  sotto- 
scrizioni estere  al  nostro  prestito  di  3  miliardi,  mostra  come  la  massima  parte 
di  quelle  sottoscrizioni  fossero  fatte  in  vista  della  speculazione  o  di  impieghi  mo 
mentanei  :  i  26  miliardi  sottoscritti  all'estero  rappresentavano  1.541.4  milioni  di 
rendita  che  furono  sottoscritti  dai  vari  paesi  nelle  seguenti  proporzioni:  Germania 
471.1  milioni;  Belgio,  396;  Inghilterra,  324.1;  Alsazia-Lorena,  87.7;  Olanda,  82.9: 
Danimarca,  34.4;  Turchia,  32.9;  Svizzera,  32.4;  Italia,  31;  Austria,  30.3;  Stati  Ru 
meni,  5.7  ;  Asia,  2.3  milioni  di  franchi.  Le  favolose  sottoscrizioni  dei  tre  primi 
paesi  furono  quasi  intieramente  sottoscrizioni  di  speculazione.  Sono  noti  i  legami 
intimi,  le  relazioni  di  famiglia,  che  uniscono  l'alta  banca  francese  coll'alta  banca 
di  Germania,  d' Inghilterra  e  del  Belgio. 
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si  dicono  più  specialmente  "  valori  internazionali  „.  Questa  denomi- 
nazione, che  è  molto  in  uso,  che  si  trova  tutti  i  giorni  nei  listini 
dei  giornali,  corrisponde  perfettamente  alla  realtà.  Questa  categoria 
di  valori  si  compone  sia  di  titoli  di  prestiti  di  Stati,  sia  di  azioni  o 
di  obbligazioni  di  società  anonime,  che,  per  varie  circostanze  attinenti 
alla  loro  origine,  sono  quotate  ed  hanno  un  mercato  sulle  più  impor- 
tanti piazze  di  Europa.  Attualmente  i  più  considerevoli  valori  di  questa 
genere  sono  :  per  i  fondi  pubblici,  il  5  *'/o  italiano,  i  prestiti  austriaci 
e  ungheresi,  i  vari  titoli  del  debito  turco  e  del  debito  egiziano,  i  titoli 
dei  prestiti  degli  Stati  Uniti,  le  rendite  spagnuole;  pei  principali 
titoli  di  società  anonime,  le  azioni  delle  ferrovie  austriache,  delle 
ferrovie  lombarde,  di  parecchie  linee  italiane.  A  che  si  deve  questa 
carattere  di  internazionalità  attribuito  a  questi  valori?  Esso  attiene 
specialmente  alla  loro  origine.  Il  debito  italiano,  ad  esempio,  è  nata 
nel  momento  in  cui  l'Italia  si  costituiva  in  una  nazionalità  com- 
patta: il  paese  non  contava  abbastanza  di  capitalisti  per  sottoscrivere 
sia  la  totalità,  sia  anche  solo  una  parte  molto  cospicua  dei  prestiti 
nazionali;  d'altra  parte,  in  Francia,  in  Inghilterra,  nel  nord  della  Ger- 
mania, nel  Belgio,  in  Olanda,  una  parte  notevole  dell'opinione  pub- 
blica si  interessava  all'Italia  e  credeva  nel  suo  avvenire.  Ne  risultò 
che  i  prestiti  italiani  furono  sottoscritti  in  gran  parte  all'estero;  la 
rendita  italiana  fu  quotata  nelle  principali  borse  dell'Europa  ed  ebbe 
in  ciascuna  di  esse  un  mercato  molto  esteso:  a  Amsterdam,  a  Londra, 
a  Francoforte,  a  Bruxelles,  come  a  Parigi  o  a  Roma,  forse  anzi  più 
facilmente  che  a  Roma,  si  può  comprare  o  vendere  rendita  italiana. 
Lo  stesso  è  della  rendita  turca,  la  quale  non  ha  mai  avuto  mercato 
nazionale  e  non  ha  che  un  mercato  estero.  Le  azioni  di  certe  ferrovie,. 
come  attualmente  le  Austriache  e  le  Lombarde,  hanno  il  medesimo 
privilegio.  Anzitutto,  una  di  quelle  linee,  l'ultima,  il  cui  vero  nome  è 
"  Compagnia  delle  ferrovie  dell'Austria  meridionale  e  della  Lombardia  „, 
è  comune  a  due  paesi,  l'Italia  e  l'Austria.  Ma  inoltre  questa  linea,, 
come  pure  quella  delle  ferrovie  chiamate  in  Francia  "  austriache  „  e 
conosciute  in  Germania  sotto  il  nome  di  "  franco-austriache  „,  furono 
costrutte  in  gran  parte  con  capitali  francesi.  Ne  risulta  che  i  capi- 
talisti di  più  paesi  sono  interessati  a  queste  linee  e  che  i  loro  titoli 
sono  quotati  sulle  principali  piazze  europee:  ecco  ciò  che  dà  a  questi 
valori  il  carattere  di  "  internazionalità  „. 

Questi  valori  non  sono  sempre  migliori  di  altri  :  essi  anzi  sono  tal- 
volta meno  buoni,  ma  sono  oggetto  di  maggior  speculazione.  Gli  è  sola 
alle  condizioni  della  loro  origine  che  essi  devono  il  carattere  di  interna- 
zionalità. La  rete  francese  delle  ferrovie  del  Nord  e  quella  delle  fer- 
rovie della  Parigi-Lione-Mediterraneo  sono  più  produttive  che  la  linea 
delle  ferrovie  austriache  e  specialmente  che  quella  delle  ferrovie  lom- 
barde; ma  mentre  si  possono  vendere  o  comprare  colla  massima  facilità 
titoli    delle    ferrovie    lombarde   o   austriache    sulle   piazze  di  Parigi, 
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Bruxelles,  Amsterdam,  Francoforte,  Berlino,  Vienna,  fuori  di  Francia 
si  incontrerebbe  difficoltà  a  vendere  od  a  comperare  prontamente  e 
senza  perdita  azioni  della  Parigi-Lione-Mediterraneo  o  delle  ferrovie 
del  Nord  della  Francia. 

I  valori  internazionali  giocano  una  grande  e  notevole  parte  nel 
credito  europeo,  e  la  loro  esistenza  viene  potentemente  in  aiuto  all'e- 
missione dei  prestiti  di  Stato.  Ecco  come:  anzitutto,  questi  valori 
servono  ai  capitalisti  e  ai  banchieri  come  carta  di  cambio,  vale  a 
dire,  quando  un  banchiere  francese  ha  da  fare  rimesse  in  Germania, 
può  comprare  sulla  piazza  di  Parigi  del  5  *^/o  italiano,  del  turco,  dello 
azioni  austriache  o  lombarde,  e  venderli  alla  borsa  di  Berlino  o  a 
quella  di  Francoforte:  egli  fa  la  sua  rimessa  senza  aver  bisogno  di 
spedire  moneta  metallica.  Gli  è  così  che  una  grandissima  parte  della 
nostra  indennità  di  guerra  potè  essere  pagata  senza  passaggio  di  specie 
metalliche  dalla  Francia  alla  Germania. 

Ma  questi  valori  internazionali  hanno  ancora  un'altra  qualità,  la 
quale  facilita  molto  i  grandi  prestiti  pubblici.  Avendo  una  clientela, 
vale  a  dire  degli  amatori,  in  tutti  i  paesi  dell'occidente  dell'Europa, 
ed  essendo  facilmente  trasportabili,  essi  danno  luogo  a  quelle  opera- 
zioni di  borsa  che  si  chiamano  "  arbitraggi  „  e  che  talvolta  si  prati- 
<;ano  su  vastissima  scala.  L'arbitraggio  consiste  nel  vendere  un  valore 
per  comprarne  un  altro.  Dopo  queste  spiegazioni  si  comprenderà  come 
l'esistenza  di  questi  valori  internazionali  faciliti  i  prestiti,  e  special- 
mente come  essi  abbiano  giocato  una  parte  notevole  nel  classamento 
dei  nostri  due  immensi  prestiti  di  2  e  di  3  miliardi. 

Proprio  di  questi  valori  internazionali  è  di  essere  quotati  sulla 
massima  parte  dei  mercati  europei,  e  di  avere  una  clientela  nume- 
rosa in  quasi  tutti  i  paesi  appartenenti  al  nostro  gruppo  di  civiltà. 
Ecco  la  causa  immanente  di  quel  fenomeno  di  arbitraggio  che  ho  indi- 
cato or  ora;  vediamo,  inoltre,  quali  sono  le  cause  occasionali  che  danno 
a  questi  arbitraggi  uno  sviluppo  molto  piìi  considerevole  quando 
uno  degli  Stati  europei  contrae  un  gran  prestito.  L'effetto  dell'an- 
nunzio di  un  considerevole  prestito  pubblico  in  un  paese  è  di  far  ribas- 
sare in  una  certa  proporzione  tutti  i  valori  quotati  alla  sua  borsa; 
perciò  i  valori  internazionali  vengono,  come  gli  altri,  a  ribassare 
sul  mercato  del  paese  che  contrae  il  prestito.  Ma  questi  valori  inter- 
nazionali sono  quotati  su  altri  mercati  dove  le  medesime  cause  di 
ribasso  non  esistono  :  ne  risulta  che  la  clientela  di  questi  valori 
nei  paesi  diversi  da  quello  che  contrae  il  prestito  si  precipita  sul 
mercato  dove  quei  valori  sono  ribassati  e  ne  fa  compere  considerevoli. 
Per  rendere  le  cose  più  chiare ,  prendiamo  un  esempio  :  la  Francia 
esce  da  una  grande  catastrofe,  è  impoverita,  il  Governo  domanda  al 
paese  che  gli  presti  5  miliardi:  l'effetto  di  questa  domanda  è  di  far 
ribassare  tutti  i  valori  quotati  alla  borsa  di  Parigi ,  specie  i  valori 
internazionali,  come  il  5  °/o  italiano,  le  azioni  delle  ferrovie  austriache 
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e  delle  lombarde.  Questi  valori  sono  ribassati  sul  nostro  mercato,  non 
per  cause  loro  proprie,  ma  per  circostanze  particolari  al  nostro  mer- 
cato: in  realtà,  in  queste  condizioni  nulla  vi  ha  che  giustifichi  in  se 
il  ribasso  di  questi  valori  internazionali:  essi  non  sono  punto  meno 
solidi  di  prima;  anzi,  forse  sono  piìi  solidi,  nel  senso  che  una  grande 
guerra  è  generalmente  seguita  da  un  lungo  periodo  di  pace;  essi  non 
daranno  punto  interessi  o  dividendi  minori:  essi,  quindi,  non  ribas- 
sano per  cause  intrinseche:  essi  subiscono  solo,  sul  mercato  fran- 
cese, le  conseguenze  di  una  crisi  unicamente  francese.  Si  comprende 
come  questo  ribasso  locale  che  si  produce  su  questi  valori,  senza  una 
causa  che  sia  loro  propria,  non  possa  avere  per  effetto  di  diminuite  il 
gusto  degli  stranieri  per  questi  impieghi:  al  contrario,  esso  lo  eccita. 
I  Tedeschi,  gli  Austriaci,  gli  Italiani,  gli  Olandesi,  che  hanno  la  cono- 
scenza di  questi  valori  e  l'abitudine  di  comprarli  a  un  certo  prezzo, 
vedendo  che  essi  cadono  sul  mercato  francese  al  dissotto  di  questo 
prezzo,  unicamente  per  ragioni  locali  ed  estranee  a  quegli  stessi  valori, 
si  affrettano  ad  acquistare  un  gran  numero  di  quei  titoli  alla  nostra 
borsa;  in  cambio,  essi  ci  forniscono  capitali,  che  i  nostri  nazionali 
impiegano  nella  sottoscrizione  del  nostro  prestito.  Ecco  come  un  grande 
prestito  pubblico  in  un  paese  ha  sempre  per  effetto  di  provocare  una 
certa  esportazione  di  valori  internazionali  e  una  corrispondente  impor- 
tazione di  capitale  estero. 

Avviene,  in  queste  circostanze,  ciò  che  avverrebbe  in  simili  con- 
dizioni per  qualsiasi  altra  derrata  di  un  uso  universale.  Supponiamo 
che  la  Francia  sia  talmente  impoverita  che  i  suoi  abitanti  non  possano 
destinare  la  medesima  somma  di  prima  alla  loro  sussistenza:  il  prezzo 
del  grano  ribasserebbe  momentaneamente  sul  nostro  mercato  ;  ma 
poiché  le  cause  di  questo  ribasso  sarebbero  puramente  locali,  ne  ver- 
rebbe che  lo  straniero  si  affretterebbe  a  comprare  da  noi  grandi  quan- 
tità di  grano,  finché  il  prezzo  di  quel  cereale  fosse  risalito  sul  nostro 
mercato  a  un  corso  identico  a  quello  degli  altri  mercati.  Gli  è  anche 
ciò  che  avviene  per  i  valori  internazionali. 

Gli  avvenimenti  finanziari  compiutisi  dappoi  il  1870  hanno  gettato 
una  viva  luce  su  questa  questione,  che  era  fino  allora  sfuggita  all'at- 
tenzione degli  economisti. 

Si  trovano,  su  questo  punto,  ragguagli  molto  precisi  e  molto  utili 
nella  relazione  fatta  da  Leone  Say  a  nome  della  Commissione  del 
bilancio  del  1875  sul  pagamento  dell'indennità  di  guerra  e  sulle  ope- 
razioni di  cambio  che  ne  furono  la  conseguenza.  L'autore  non  esita, 
con  ragione,  ad  attribuire  specialmente  agli  arbitraggi  di  titoli  inter- 
nazionali e  di  cedole  di  questi  titoli  la  grande  facilità  con  cui  si  è 
compiuto  quel  passaggio  di  5  miliardi  dalla  Francia  alla  Germania. 
Si  può  dire  che  in  realtà  i  5  miliardi  non  furono  trasportati  da  un 
paese  all'altro,  ma  che  la  Francia  ha  semplicemente  ceduto  alla  Ger- 
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mania  dei  crediti  che  essa  aveva  sull'estero  :  gli  è  perciò  che  quella 
colossale  operazione  ha  così  poco  turbato  la  nostra  circolazione  fidu- 
ciaria. 

Leone  Say  pubblicò,  in  base  alle  dichiarazioni  del  sindaco  della 
Compagnia  degli  agenti  di  cambio  di  Parigi,  il  rilievo  dei  valori  stra- 
nieri che  hanno  dato  luogo  a  consegne  di  titoli  alla  Borsa  di  Parigi, 
dal  1°  luglio  1871  al  31  dicembre  1873.  Questo  rilievo  non  suggerisce 
che  indicazioni  approssimative,  e  non  conclusioni  certe;  ed  ecco  perchè: 
è  probabile  che  la  massima  parte  dei  titoli  stranieri  che  furono  con- 
segnati a  nuovi  prenditori  siano  stati,  in  questo  intervallo,  esportati, 
perchè  i  capitalisti  francesi  non  facevano  a  quell'epoca  impieghi 
all'estero,  i  nuovi  prestiti  francesi  avendo  la  virtù  di  attirare  quasi 
tutti  i  risparmi  del  paese  ;  ma  nei  quadri  che  daremo  vi  sono  non 
solo  consegne  fatte  per  impieghi  definitivi,  ma  anche  consegne  fatte 
per  riporti,  vale  a  dire  per  vendite  fittizie  (1),  e  queste  consegne  per 
riporti  si  moltiplicano  per  il  numero  delle  liquidazioni,  sia  quindici- 
nali, sia  mensili,  durante  le  quali  i  riporti  furono  continuati.  Ecco 
una  prima  causa  di  inesattezza,  che  non  permette  di  considerare  i 
quadri  seguenti  come  rappresentanti  strettamente  l'ammontare  delle 
esportazioni  di  titoli  esteri  fatte  dalla  Francia  dal  1871  al  1873.  Ed 
un'altra  causa  di  inesattezza  vi  ha  che  agisce  in  senso  opposto  alla 
precedente:  gli  è  che  i  rilievi  che  noi  daremo  ora  non  comprendono 
i  valori  stranieri  negoziati  senza  l'intervento  degli  agenti  di  cambio, 
vale  a  dire  della  cosiddetta  coulisse  o  "  banca  „;  ora,  le  operazioni  della 
coulisse  sono  spesso,  per  questi  valori,  superiori  a  quelle  del  mercato 
ufficiale,  vale  a  dire  del  cosiddetto  parquet  degli  agenti  di  cambio. 
Infine,  i  rilievi  seguenti  lasciano  fuori  i  fondi  americani  e  parecchi 
altri  che  giocano  una  grande  parte  sulla  piazza  di  Parigi.  Fatte  queste 
riserve,  pubblichiamo  questi  quadri,  i  quali,  senza  fornire  indicazioni 
molto  precise,  sono  però  istruttivi. 

1°  Rendite  estere  consegnate  in  liquidazione  dal  1°  luglio  1871  al  31  dicembre  187S 
per  Vintermediazione  degli  agenti  di  cambio. 

Migliaia  di  fr. 

5  %  italiano 46.115.0 

6  °/o  tabacchi  italiani 56.2 

6  %  peruviano 184.5 

5  o/o  turco 520.0 

6  «/o  turco 15.7 

3  7o  spagnuolo 0-6 

5  o/o  Tunisi 84.3 

Totale     .     .     46.976.4 


(1)  Chiamasi  "  riporto  ,  un  prestito  su  titoli  che  si  opera  in  occasione  delle 
liquidazioni  di  borsa  mediante  una  vendita  fittizia  fatta  da  chi  contrae  a  chi  fa 
il  prestito  e  una  ricompra  a  termine  per  la  liquidazione  seguente. 
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rappresentanti  un  capitale,  al  corso  di  allora,  di  circa  669  milioni  di 
franchi. 

2°  Valori  esteri  consegnati  in  liquidazione  dal  1"  luglio  1871  al  31  dicembre  1873- 

Numero 

Azioni  Banca  Ottomana 80.650 

Fondiario  d'Austria 193.525 

Ferrovie  austriache 645.825 

Ferrovie  lombarde 370.150 

Ferrovie  nord-ovest  dt-U' Austria 67.350 

Ferrovie  ungheresi 12.700 

Le  consegne  di  valori  di  questa   seconda  categoria  rappresentavano, 
al  corso  di  allora,  un  capitale  di  722  milioni. 

I  due  quadri  che  precedono  non  possono  servire  che  a  induzioni; 
ma  ecco  due  altri  rilievi,  che  sono  più  precisi:  lo  stato  delle  cedole 
pagate  a  Parigi  sulla  rendita  italiana  e  sulle  rendite  turche  prima  e 
dopo  la  guerra  del  1870-71. 

Pagamenti  fatti  a  Parigi  sulle  cedole  della  rendita  italiana. 

MiUoni  di  fr. 

Semestre  dal  1°  gennaio  1868 43.0 

1°  luglio      1868 42.0 

1°  gennaio  1869 43.2 

,  1°  luglio      1869,  non  dedotta  l'imposta  .     .  40.8 

1°  gennaio  1870 38.2 

1»  luglio      1870 36.0 

1°  gennaio  1871 16.7 

1°  luglio      1871 40.1 

1°  gennaio  1872 29.8 

1°  luglio      1872 30.3 

1°  gennaio  1873 31.4 

1°  luglio      1873 29.8 

1°  gennaio  1874 25.6 

Questo  quadro  è  molto  istruttivo  per  l'intelligenza  dell'organismo 
del  credito  europeo.  Vi  si  vede  la  dimostrazione  dei  due  fenomeni  di 
cui  abbiamo  parlato.  Il  primo  di  questi  fenomeni  è  che  i  fondi  pub- 
blici di  uno  Stato,  che  ha  un'amministrazione  regolare  e  una  popo- 
lazione industriosa,  sono  sempre,  alla  lunga,  più  stimati  nel  paese  che 
all'estero,  e  che  una  nazione  forte  e  prospera  finisce  quasi  sempre 
per  riscattare  la  màssima  parte  della  porzione  del  suo  debito  pub- 
blico originariamente  collocata  all'estero.  Gli  è  così  che,  pure  prima 
della  nostra  catastrofe,  gli  interessi  del  debito  italiano  pagati  in 
Francia  diventavano  ogni  anno  meno  considerevoli.  Gli  Italiani  riscat- 
tavano da  noi  i  titoli  che  noi  avevamo  sottoscritto  nei  loro  prestiti; 
ma  questo  movimento  era  assai  lento,  poiché  dal  1867  al  1868  la  por- 
zione del  debito  italiano  circolante  in  Francia  non  diminuì  che  di 
2.8  milioni  di  lire  di  rendita;  nell'anno  seguente  il  movimento  fu  più 

19.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beauheu,  II. 
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lento  ancora:  dal  1868  al  1869  il  debito  italiano  circolante  in  Francia 
diminuì  di  1  milione  di  lire  di  rendita;  ma  quanto  la  diminuzione  si 
accelera  dal  1869  al  1873!  In  questo  intervallo  di  tre  anni,  il  debito 
pubblico  italiano  circolante  in  Francia  diminuisce  quasi  del  30  %:  in 
luogo  di  83  milioni  di  lire  di  rendita  pagati  in  Francia  nel  1869,  non 
ne  troviamo  piìi  nel  1873  cbe  61  milioni.  Che  vuol  dire  ciò?  Che 
l'estero  e  specialmente  l'Italia  hanno  approfittato  dei  bassi  corsi  della 
rendita  italiana  sul  nostro  mercato  durante  e  dopo  la  guerra  per 
riscattare  da  noi  23  milioni  di  rendita  italiana,  ossia  un  valore  in 
capitale  di  300  milioni  di  lire.  Questa  operazione  si  comprende  facil- 
mente: la  rendita  italiana  ribassava  sul  nostro  mercato  per  circo- 
stanze che  erano  particolari  al  nostro  mercato  e  non  alla  rendita  ita- 
liana, in  quanto  l'Italia  non  era  per  nulla  scossa  dalla  guerra,  anzi 
ne  veniva  ad  essere  piuttosto  consolidata  (1).  Perciò  gli  amatori  esteri 
di  quel  titolo  di  Stato  approfittavano  con  premura  dell'occasione  per 
comperarlo  a  buon  prezzo  sul  mercato  francese.  Ciò  che  noi  abbiamo 
potuto  segnalare,  colle  cifre  alla  mano,  per  la  rendita  italiana,  è  avve- 
nuto per  tutti  i  valori  internazionali  (2). 

Per  le  cedole  turche,  il  solo  altro  valore  su  cui  si  abbiano  delle 
informazioni,  si  osserva  una  diminuzione  ancora  più  considerevole. 

Ammontare  delle  cedole  turche  pagate  a  Parigi. 

Migliaia  di  fr. 

13  gennaio  1870 3.265 

luglio      1872 612 

gennaio  1873 666 

luglio      1873 728 

gennaio  1874,  circa 1.700 


(1)  Noi  prendiamo  le  cifre  del  1873  e  non  quelle  del  1871,  perchè  allora  le 
circostanze  erano  eccezionali  e  perchè  molti  Francesi  si  facevano  pagare  all'estero. 
Nel  1871  e  nel  1872,  a  causa  del  premio  sull'oro,  vi  era  qualche  interesse  a  farsi 
pagare  le  cedole  all'estero;  nel  1873  quel  premio  era  quasi  scomparso  ;  la  somma 
destinata  al  pagamento  a  Parigi  delle  cedole  della  rendita  italiana  raggiunge  il 
minimo  nel  quadro  succitato  al  1"  gennaio  1874:  locchè  prova  bene  che  i  Fran- 
cesi non  avevano  cessato  di  fare  agli  stranieri  vendite  di  questa  categoria  di 
titoli. 

(2)  Secondo  una  relazione  del  Cantoni,  direttore  del  tesoro  italiano,  i  pagamenti 
fatti  all'estero  dall'Italia  durante  l'esercizio  1875-76  rappresentarono  il  26  °/o  degli 
interessi  del  debito  pubblico.  Sui  122.3  milioni  di  lire  pagati  a  Parigi,  a  Londra 
e  a  Berlino  in  quell'anno,  Parigi  rappresentava  da  solo  101.9  milioni,  Londra  14.2 
e  Berlino  6.1  milioni.  Il  movimento  di  riscatto  da  parte  degli  Italiani  del  loro 
debito  nazionale  pareva  essersi  rallentato  dappoi  il  1877;  ma  il  debito  pubblico 
italiano  era  molto  più  considerevole  nel  1885-86  che  dieci  anni  prima,  e  com- 
prendeva prestiti  recenti  ancora  nelle  mani  della  finanza  cosmopolita.  Nel  1892, 
al  tempo  del  cambio  dei  titoli,  fu  constatato  che  584.803  titoli,  per  un  valore  in 
rendita  di  92.2  milioni,  erano  collocati  all'estero  (v.  Bulletin  de  staiistique,  voi.  I 
del  1893,  pag.  209).  Nel  1901-02,  su  383.6  milioni  di  lire  di  interessi  della  rendita 
italiana,  solo  42.4  milioni  sono  pagati  fuori  del  regno. 
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Cosi,  la  somma  pagata  a  Parigi  sulle  cedole  turche  era  nel  gen- 
naio 1874  la  metà  di  ciò  che  era  nel  gennaio  1870;  noi  non  consi- 
deriamo le  date  intermedie;  perchè  il  premio  dell'oro  nel  1871  e  nel 
1872  poteva  indurre  i  capitalisti  francesi  a  farsi  pagare  all'estero 
le  cedole  dei  loro  valori  turchi.  Ma  al  1°  gennaio  1874  quel  premio 
era  diventato  insignificante.  Se  si  tenesse  conto  dei  fondi  pubblici 
americani,  dei  valori  austriaci  e  di  molti  altri  che  prima  della  guerra 
tenevano  un  gran  posto  nei  portafogli  francesi,  si  vedrebbe  che  la 
esportazione  dei  titoli  esteri  fatta  dalla  Francia  dal  1871  al  1874 
ha  dovuto  essere  enorme.  Essa  ha  certamente  superato  1  miliardo  di 
franchi. 

Non  è  questo  il  solo  modo  in  cui  i  valori  internazionali  hanno 
facilitato  il  pagamento  della  nostra  indennità  di  guerra.  Citiamo  qui 
testualmente  il  rapporto  di  Leone  Say:  "  Prima  della  guerra  vi  erano 
in  Francia  grandi  quantità  di  cambi  provenienti  dall'incasso,  da  parte 
dei  Francesi,  delle  cedole  di  valori  esteri  di  cui  essi  erano  proprie- 
tari, e  si  può,  senza  esagerazione,  valutare  l'ammontare  di  quel  cambio 
a  6-700  milioni  all'anno.  Vi  si  possono  aggiungere  anche  i  redditi 
realizzati  all'estero,  ma  spesi  in  Francia  dagli  stranieri  che  viaggiano 
da  noi  o  che  si  stabiliscono  in  Francia  per  qualche  tempo;  è  questa 
ancora  una  sorgente  di  cambi,  la  quale  fu  valutata  a  cifre  diverse, 
ma  che,  a  quanto  si  crede,  non  è  minore  di  2-300  milioni.  In  Francia 
quindi,  prima  della  guerra,  vi  era  del  cambio  estero  per  8-900  mi- 
lioni, forse  per  1  miliardo,  il  quale  trovava  il  suo  impiego  in  nuovi 
investimenti  in  valori  esteri  o  permetteva  una  costante  importazione 
d'oro,  quale  si  fosse  la  bilancia  del  commercio.  La  Francia  poteva 
così,  prima  del  1870,  fare  facilmente  in  tre  anni  un  impiego  all'estero 
di  tre  miliardi,  forse  più,  senza  provocare  una  crisi  monetaria.  I  tre 
anni  che  seguirono  la  guerra  hanno  avuto  la  medesima  risorsa,  se 
non  in  una  proporzione  così  grande,  almeno  in  una  proporzione  ancora 
considerevole...  „. 

Si  possono  valutare  a  2  miliardi  almeno  i  cambi  sull'estero  che 
dal  1871  al  1873  hanno  potuto  fornire  le  cedole  dei  titoli  esteri 
di  cui  i  Francesi  erano  proprietari.  Se  si  ammette  che  i  Francesi 
hanno  inoltre  venduto  per  1-1  Vg  miliardi  di  valori  mobiliari  esteri, 
ecco  spiegato  il  pagamento  dei  tre  quinti  della  nostra  indennità  di 
guerra.  Lo  ripetiamo:  grazie  ai  valori  internazionali  ed  alle  loro  ce- 
dole, la  Francia  ha  potuto  liberarsi  della  massima  parte  della  sua 
taglia  verso  la  Germania,  non  con  un  passaggio  reale  di  specie  me- 
talliche, ma  col  semplice  abbandono  o  colla  realizzazione  di  diversi 
crediti  che  essa  aveva  sull'estero.  Sono  quindi  i  valori  internazionali 
che  hanno  giocato  la  parte  principale  nel  pagamento  della  nostra 
indennità  di  guerra:  l'eccedenza  delle  nostre  esportazioni  sulle  nostre 
importazioni  di  merci  non  ha  avuto  che  una  parte  secondaria. 

Aggiungiamo  che  l'arbitraggio  operato  dalla  piìi  parte  dei  capita- 
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listi  francesi  e  che  consistette  nel  vendere  titoli  esteri  precedente- 
mente acquistati  e  nel  sottoscrivere  ai  nostri  grandi  prestiti,  si  è 
mostrato  non  meno  proficuo  per  i  privati  che  per  il  paese. 

Nessun  arbitraggio  fu  per  lui  più  produttivo.  Quasi  tutti  quei 
valori  internazionali,  che  avevano  cagionato  tanti  sconforti  ai  nostri 
piccoli  capitalisti,  aumentarono,  dopo  la  guerra,  del  15-20-30%.  La 
nostra  disfatta  e  l'esaurimento  stesso  del  nostro  vincitore  erano  per 
l'Europa  il  pegno  di  un  periodo  di  pace  di  parecchi  anni:  il  credito 
di  tutti  gli  Stati,  quello  stesso  della  Turchia  e  dell'Egitto,  se  ne  av- 
vantaggiò momentaneamente.  Inoltre,  le  linee  delle  ferrovie  estere 
cominciavano  ad  avere  un  maggior  traffico.  Così  si  spiega  quel  rialzo 
momentaneo  di  tutti  questi  valori  internazionali,  che  venne  così  a 
proposito  per  i  nostri  prestiti  francesi. 

Nel  1867  il  5  «/o  italiano  oscillava  tra  43  e  56  fr.;  nel  1868,  tra 
41  e  58;  nel  1869,  tra  51  e  58;  dopo  la  guerra,  i  nostri  piccoli  capi- 
talisti poterono  venderlo  al  corso  di  63,  64,  65  ed  anche  di  69.  Lo 
stesso  fu  delle  obbligazioni  demaniali  dell'Austria,  le  quali  erano  a 
216-230  fr.  nel  1867,  a  230-255  nel  1869,  e  dopo  la  guerra  valevano 
275-300  fr.;  e  lo  stesso,  ancora,  per  il  5  %  degli  Stati  Uniti,  che  da 
79-86  nel  1868  sali  a  107-110-114  fr.  dopo  la  guerra.  Il  5%  russo, 
che  prima  variava  da  85  a  92,  raggiunse  la  pari,  o  quasi,  dopo  la 
catastrofe  della  Francia.  Perfino  gli  imprudenti  detentori  dei  fondi 
turchi  0  egiziani  fecero  un  eccellente  affare  vendendo  dopo  la  guerra 
i  titoli  che  avevano  comprato  prima:  il  5  *^'o  turco  nel  1867  variava 
da  27-28  a  34  fr.  ;  nel  1869,  da  37  a  46  fr.  ;  dopo  la  guerra  lo  si 
potè  vendere  a  50,  53  ed  anche  a  55  franchi;  lo  stesso  si  dica  per 
l'egiziano. 

Anche  le  azioni  e  le  obbligazioni  ferroviarie  estere  erano,  durante 
il  medesimo  intervallo,  salite  in  proporzioni  enormi.  E  lo  stesso  fu  dei 
titoli  delle  società  di  credito  estere,  come  il  Mobiliare  spagnuolo  o  il 
Mobiliare  italiano.  I  nostri  piccoli  capitalisti  poterono  perciò  disfarsi 
a  corsi  molto  vantaggiosi  di  tutti  questi  titoli,  e  comprare  in  loro  vece 
titoli  dei  nostri  prestiti. 

Una  circostanza  speciale  alla  nostra  situazione,  e  che  non  ricorre 
in  occasione  dell'emissione  di  tutti  i  grandi  prestiti  pubblici,  ha  con- 
tribuito, è  vero,  a  far  esportare  all'estero  una  quantità  straordinaria 
di  quei  valori  internazionali.  Gli  è  che  la  Francia  aveva  enormi  paga- 
menti a  fare  alla  Prussia:  ne  risultò  un'operazione  colossale  di  cambio, 
alla  quale  parteciparono,  direttamente  o  indirettamente,  la  massima 
parte  delle  case  bancarie.  Ora,  questo  carattere  particolare  dei  valori 
internazionali,  che  permette  loro  di  servire  da  carta  di  cambio,  li  ha 
fatti  ricercare  per  l'esportazione.  Epperò,  in  specie  metalliche,  noi  non 
avemmo  a  pagare  alla  Germania  che  una  piccolissima  somma.  In  un 
giornale  speciale,  La  Finance,  del  novembre  1873,  si  trova  il  dettaglio 
delle  somme  pagate  alla  Germania:  vi  si  vede  come  su  un  totale  di 


EFFETTI    ECONOMICI   DEI    PRESTITI    PUBBLICI  298 

5.286  milioni,  325  milioni  furono  pagati  in  natura,  come  prezzo  del- 
l'abbandono della  rete  delle  ferrovie  dell'Est  situata  nei  paesi  sepa- 
rati dalla  Francia;  4.151  milioni  furono  pagati  in  tratte;  298  milioni 
in  biglietti  di  banca,  e  solo  512  milioni  in  specie  metalliche,  dei 
quali  273  in  oro  e  239  in  argento.  Ecco,  d'altronde,  il  rilievo  detta- 
gliato (in  milioni): 

Pagamento  in  natura: 

Indennità  del  riscatto  della  ferrovia  dell'Est 325 

Pagamenti  mediante  compensazioni:  tratte: 

Sulla  Germania 2.484 

Su  Amburgo 324 

Su  Francoforte 232 

Sull'Olanda 250  i 

Sul  Belgio 225  \ 

Sull'Inghilterra 636 


Pagamenti  in  biglietti: 

Della  Banca  di  Francia 125  \ 

di  Prussia 103  [•      298 

del  Belgio 70  ^ 

Pagamenti  in  specie  metalliche: 

Oro 2^ 

Argento.     .     .   ■■ 239 

Totale  generale    ....        5.286 


S(  5'2 


Si  vede  quanto  poco  le  specie  metalliche  siano  intervenute  nel 
pagamento  di  quella  colossale  indennità;  ma  quale  era  l'origine  di 
quelle  tratte,  il  cui  ammontare  sale  a  4.151  milioni?  In  parte,  senza 
dubbio,  era  l'eccedenza  delle  nostre  esportazioni  di  merci  sulle  nostre 
importazioni  ;  in  parte,  erano  anche  i  versamenti  dovuti  in  seguito 
alle  sottoscrizioni  dell'estero  ai  nostri  prestiti;  ma,  per  la  massima 
parte,  fu  il  prodotto  della  negoziazione  di  titoli  di  valori  interna- 
zionali comprati  sul  mercato  di  Parigi  e  mandati  dai  nostri  banchieri 
ai  loro  corrispondenti  d'oltre  Reno  per  essere  da  essi  negoziati  e  per 
cuoprirli  delle  tratte  che  dalla  Francia  si  spiccavano  su  di  essi. 

Le  cifre  surriferite  per  i  vari  elementi  del  pagamento  della  nostra 
indennità  di  guerra  provengono  dal  giornale  belga  La  Finance,  che 
probabilmente  le  ha  tratte  da  fonte  tedesca.  La  relazione  di  Leone 
Say  venne  piìi  tardi  a  confermare  l'esattezza  generale  di  quei  dati. 
Ecco,  infatti,  secondo  la  relazione  fatta  a  nome  della  Commissione 
del  bilancio  del  1875  da  Leone  Say,  come  si  è  compiuto  il  pa- 
gamento della  nostra  indennità  di  guerra.  Lo  Stato  francese,  all'in- 
fuori  della  contribuzione  di  guerra  della  città  di  Parigi,  doveva  alla 
Germania   5.315    milioni:    ossia    5    miliardi,   indennità    in    capitale; 
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301.1  milioni,  interessi;  e  14.6  milioni,  provvigione   per  le  spese    di 
pagamento. 

Su  quei  5.315  milioni  furono  pagati: 

325     milioni  in  natura  colla  cessione  delle  ferrovie  dell'Est 


125 

^ 

in  biglietti  della  Banca  di  Francia 

273 

j, 

in  oro  francese 

239  V* 

11 

in  argento  francese 

105 

n 

in  numerario  e  biglietti  di  banca  tedeschi 

2.485  '/a 

, 

in  talleri  (1) 

235  */8 

T 

in  fiorini  di  Francoforte 

265  V; 

^ 

in  marchi-banco  di  Amburgo 

79 

^ 

in  marchi  dell'Impero 

250  Vs 

H 

in  fiorini  d'Olanda 

295  ^U 

in  franchi  del  Belgio 

637 

r 

in  sterline 

5.315     milioni. 

Era  utile  segnalare  la  parte  che  i  valori  internazionali  hanno  in 
queste  grandi  operazioni.  Questi  valori  tengono  un  posto  essenziale 
nelle  relazioni  economiche  attuali  fra  i  vari  popoli:  sono  essi,  ad 
esempio,  che  spiegano  in  parte  come  le  importazioni  della  Gran  Bre- 
tagna possano  superare  costantemente  di  circa  2-3  miliardi  di  lire  le 
sue  esportazioni  :  questa  eccedenza  di  importazione  è  colmata  da  varie 
cause,  e  specialmente  dai  pagamenti  delle  cedole  dei  valori  esteri  che 
gli  Inglesi  possiedono. 

Abbiamo  studiato  gli  effetti  economici  dei  prestiti,  materia  che  fin 
qui  non  fu  molto  dilucidata  e  su  cui  le  ultime  operazioni  finanziarie 
della  Francia  hanno  gettato  nuova  luce.  Riassumiamo  in  poche  parole 
i  fenomeni  che  abbiamo  constatato. 

E  falso  il  dire  che  per  se  stesso  un  prestito  pubblico  è  produt- 
tivo di  ricchezza;  è  un  sofisma  lo  affermare  che  i  prestiti  di  Stato 
siano  cosa  indifferente  dal  punto  di  vista  della  ricchezza  pubblica,  in 
quanto  essi  costituirebbero  un  debito  della  mano  destra  verso  la  mano 
sinistra:  un  prestito  pubblico  implicando  che  i  renditieri  si  spoglino 
di  un  capitale  a  vantaggio  dello  Stato,  vi  è  perdita  per  la  nazione 
se  lo  Stato  dissipa  quel  capitale  o  non  lo  impiega  in  modo  ripro- 
duttivo. 

E  incontestabile,  d'altra  parte,  che  i  prestiti  pubblici  stimolano 
lo  spirito  di  economia  nel  paese,  senza  tuttavia  che  i  risparmi  sup- 
plementari che  essi  provocano  adeguano  l'importanza  del  capitale 
preso  a  prestito.  E  anche  vero   che   nel    passato    i    prestiti  pubblici 


(1)  Con  queste  indicazioni  *  in  tàlleri  ,,  "  in  fiorini  ,,  ecc.,  si  intendono  tratte 
pagabili  in  talleri,  fiorini,  ecc. 
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hanno  avuto  per  effetto  di  sviluppare  il  credito,  e  che  i  titoli  di  ren- 
dita furono  dei  pionieri  che  hanno  fatto  penetrare  nelle  capanne  e 
nelle  soffitte  i  valori  mobiliari  d'ogni  genere,  riducendo  di  altrettanto 
le  accumulazioni  domestiche  di  riserve  metalliche. 

Un  prestito  pubblico  ha  per  effetto  di  ridurre  il  capitale  circo- 
lante che  è  a  disposizione  delle  intraprese  private,  senza  però  che 
questo  capitale  circolante  subisca  una  diminuzione  esattamente  eguale 
all'ammontare  del  prestito.  Una  parte  del  prestito,  infatti,  è  pagata 
colle  riserve  metalliche  domestiche  che  le  persone  intelligenti  ridu- 
cono allora  al  minimo;  un'altra  parte  è  saldata  col  prodotto  di  una 
recrudescenza  dello  spirito  di  risparmio;  infine,  una  terza  parte  è 
anticipata,  almeno  momentaneamente,  da  capitalisti  o  da  renditieri 
stranieri.  È  impossibile  valutare  in  quali  proporzioni  questi  tre  ele- 
menti riducano  il  salasso  che  un  prestito  pubblico  fa  al  capitale  cir- 
colante, ma  è  incontestabile  che  nei  paesi  prosperi  questi  tre  elementi 
esistono  ed  hanno  un'azione  sensibile. 

I  prestiti  pubblici,  nell'attuale  costituzione  del  credito  europeo, 
sono  facilitati  dall'esistenza  di  valori  internazionali,  di  cui  i  capitalisti 
nazionali  si  disfanno  per  sottoscrivere  al  prestito,  e  che  i  capitalisti 
esteri  comperano  approfittando  dei  bassi  corsi:  è  questo  ancora  uno 
dei  modi  in  cui  una  nazione  che  contrae  un  prestito  si  procura  capi- 
tali dal  di  fuori,  anche  senza  collocarvi  i  suoi  titoli  di  rendita.  Il 
salasso  fatto  al  capitale  circolante  viene  ancora  ad  essere  ridotto  di 
altrettanto. 

Tali  sono  i  vari  fatti  che,  senza  costituire  un  completo  discarico 
dei  prestiti  pubblici,  possono  giustificare,  come  si  vedrà  nel  capi- 
tolo seguente,  la  preferenza  che  in  certe  circostanze  si  dà  loro  sul- 
l'imposta. 

Non  è  però  men  vero  che  il  credito  è.  per  i  Governi  come  per  i 
privati,  uno  strumento  molto  pericoloso,  per  quanto  molto  utile.  In 
tutto  il  corso  della  sua  storia,  salvo  il  breve  intervallo  dal  1815  al 
1830,  la  Francia  ha  quasi  sempre  abusato  del  credito.  Specie  dappoi 
il  1877,  essa  ne  ha  fatto  un  uso  talmente  sregolato  che,  malgrado  le 
enormi  risorse  del  paese,  questo  ha,  in  una  certa  misura,  scosso  il  suo 
organismo  economico:  questo  ha  mantenuto  sui  contribuenti  degli  oneri 
molto  eccessivi,  e  si  è  esposta  a  crisi  intense  (1). 


(1)  È  interessante  constatare  i  successivi  cambiamenti  avvenuti  nei  tagli  dei 
prestiti  dello  Stato  francese  detti  *  rendite  perpetue  ,  :  sotto  la  Ristorazione  il 
taglio  minore  era,  fino  al  1822,  di  50  fr.  di  rendita,  ossia  alla  pari,  per  la  ren- 
dita 5%,  un  migliaio  di  franchi  di  capitale,  e  di  più  per  altre  rendite  costi- 
tuite a  un  saggio  di  interesse  meno  elevato;  dal  1822  fino  al  1848  il  taglio  minimo 
fu  di  10  fr.  di  rendita,  locchè,  al  corso  dei  fondi  a  quell'epoca,  corrispondeva  a 
250-280  fr.  Inoltre,  tutti  i  titoli  di  rendita  erano  nominativi  fino  all'ordinanza 
reale  del  29  maggio  1831,  che  autorizzò  i  titoli  al  portatore:  questi  ultimi  dove- 
vano però  essere  di  almeno  50  fr.  di  rendita;  l'ordinanza  del  16  settembre  1834 
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Appendice  al  Capitolo  (1).  —  Ulteriori  considerazioni  intorno 
AI  prestiti  pubblici  in  relazione  colla  economia  nazionale  e  col- 
l'imposta  (2).  —  Per  rispetto  alla  economia  nazionale,  il  prestito  pub- 
blico è,  al  pari  del  privato,  una  trasmissione  unilaterale  di  beni  da 
persona  a  persona,  e  non  differisce  da  questo  che  per  le  più  vaste 
proporzioni  e  le  diverse  applicazioni.  I  beni  adoperati  per  la  soddis- 
fazione dei  bisogni  pubblici,  qualunque  sia  il  mezzo  scelto  —  imposte 
o  prestiti  — ,  son  sempre  beni  presenti,  beni  esistenti  nella  economia 
nazionale.  Gli  effetti  dell'uno  e  dell'altro  espediente  sono  gli  stessi 
riguardo  al  futuro,  da  cui  non  possono  prelevarsi  con  anticipazione 
le  ricchezze;  ma  diversificano  in  ordine  al  presente  (3).  Epperò,  in 
relazione  colla  economia  del  popolo,  giova  considerare  i  prestiti  pub- 
blici in  due  momenti  distinti:  in  quanto  sottraggono  alle  aziende 
private  una  parte  notabile  del  patrimonio  nazionale;  e  in  quanto 
fanno  che  i  beni  sottratti  siano  adoperati  ad  imprese  più  o  meno 
utili  e  produttive.  Conviene  insomma  considerarli  relativamente  al 
patrimonio  e  relativamente  al  reddito  nazionale. 

Per  ciò  che  riguarda  il  primo  momento,  gli  antichi  scrittori  e 
parecchi  moderni  affermano  che  mentre  le  imposte  ritraggono  i  beni 
occorrenti  dal  reddito,  i  prestiti  li  desumono  dal  capitale.  Di  che  segui- 
rebbe che  le  une  limitando  il  consumo  di  tutte  le  classi  sociali,  lasciano 
intatti  i  capitali  esistenti,  esercitano  una  influenza  salutare  ed  effi- 


abbassò  quel  limite  a  10  fr.  di  rendita;  il  decreto  del  29  gennaio  1864  lo  ridusse 
ancora  a  5  fr.  e  la  legge  del  27  luglio  1870  a  3  fr.  di  rendita,  corrispondenti 
allora  a  circa  60  fr.  di  capitale.  Non  è  che  dappoi  il  1864  che  le  nostre  rendite 
di  Stato  sono  diventate  accessibili  ai  piìi  piccoli  risparmi.  Un  tempo,  l'altezza 
dei  tagli  e,  più  anticamente,  la  forma  nominativa,  colle  formalità  e  colle  spese 
che  essa  importa  per  la  compera  e  per  la  vendita,  li  escludevano.  In  certi  paesi, 
come  negli  Stati  Uniti,  i  tagli  piìi  piccoli  di  rendita  sono  ancora  di  parecchie 
migliaia  di  lire  e  il  pubblico  minuto  non  può  partecipare  ai  prestiti  (Nota  della 
6'  ediz.). 

La  Classificazione,  per  tagli,  dèlie  rendite,  miste  o  al  portatore,  3  "/q  ,  inscritte  al 
1°  gennaio  1904  (v.  Balletin  de  statistique,  ottobre  1904,  pag.  364)  indica  tagli  di 
2  fr.  di  rendita  in  numero  di  67.926  per  una  rendita  di  135.852  i,Nota  della 
7»  ediz.). 

(1)  [Aggiunta  all'edizione  italiana.  l.  e.]. 

(2)  Riassunto  dallo  studio  del  Ricca-Salerxo,  Teoria  generale  dei  prestiti  pub- 
blici, cap.  iV,  Milano,  Hcepli,  1879. 

(31  La  verità  di  questa  proposizione,  dimostrata  laminosamente  dal  Soetbeek 
e  da  altri,  è  espressa  con  sufficiente  chiarezza  da  scrittori  antichi,  come  il  Nebe- 
Kics,  Der  dffentliche  Kredit  dargestellt  in  der  Geschichte  und  in  den  Folgen  der  Fi- 
nanzoperationen  der  grossen  europàischen  Siaaten  (11  credito  pubblico  esposto 
nella  storia  e  nelle  conseguenze  delle  operazioni  finanziarie  dei  grandi  Stati  di 
Europa),  1829,  pag.  664  e  seg.,  e  lo  Zachariae,  Ueber  das  Schuldeutcesen  der  Siaaten 
der  heutigen  Europa  fi  debili  degli  odierni  Stati  d'Europa),  1830.  V.  pure:  0.  Gil- 
DEMEiSTEK,  Die  Kriegsanletfiett  (1  prestiti  di  guerra),  nei  Preussìsche  Jahrbucher 
(Annali  prussiani),  XVII  (  1866),  pagg.  24  e  segg. 
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cacìssìma  sul  risparmio,  e  conferiscono  mirabilmente  alla  restaurazione 
subitanea  della  ricchezza  sottratta;  gli  altri  invece,  riferendosi  ad  un 
certo  numero  di  persone  appartenenti  alle  classi  piìi  agiate,  non  influi- 
scono direttamente  ne  sul  consumo  ne  sull'attività  economica,  e  non 
valgono  a  promuovere  il  restauro  dei  beni  consumati.  E  così,  i  pre- 
stiti da  una  parte,  attenuando  il  capitale  esistente,  arrecano  maggiori 
danni  all'industria  e  ne  impediscono  o  rallentano  in  proporzione  i  pro- 
gressi; e  dall'altra  parte  fanno  sentire  meno  la  gravità  di  quei  danni 
e  non  eccitano  gran  fatto  al  rifacimento  di  essi  (1).  Il  Nebenius,  in 
particolare,  non  solo  tiene  per  fermo  che  i  prestiti  pubblici  siano  pre- 
levati sempre  dal  capitale  esistente,  ma  facendosi  a  dimostrare  gli 
svantaggi  di  così  fatta  sottrazione,  presuppone  che  non  possa  mai 
avvenire  lo  stesso  colle  imposte  (2).  Ma  ciò  non  è  sempre  vero.  Il 
paragone,  perchè  riesca  adeguato,  è  uopo  che  si  istituisca  fra  i  pre- 
stiti da  una  parte  e  le  imposte  gravi  dall'altra  conformemente  ai 
bisogni  straordinari  dello  Stato;  conviene  inoltre  tener  conto  della 
gradazione  diversa  e  della  diversa  intensità  che  presentano  i  bisogni 
del  popolo,  e  che  valgono  a  determinare  il  punto  fin  dove  può  essere 
ristretto  il  consumo;  e  infine  bisogna  por  mente  alla  diminuzione  più 
o  meno  grande  di  efficacia  produttiva,  che  il  lavoro  e  le  altre  forze 
economiche  patiscono  in  simili  casi.  Poste  tali  circostanze  e  sopra- 
tutto l'altezza  delle  imposte,  una  sottrazione  di  capitale  è  inevitabile, 
e  sarà  tanto  più  dannosa  all'industria  quanto  è  più  uniforme  per  tutti 
i  cittadini  in  qualunque  condizione  si  trovino.  Ricavare  ingenti  somme 
mediante  le  imposte  elevate  non  può  farsi,  ove  sia  dato,  senza  gravi 
inconvenienti,  senza  arrecare  perturbazioni  profonde  alle  industrie, 
togliendo  una  parte  notevole  dei  capitali  in  esse  impegnati  (3).  Egli 
è  perciò  che  alcuni  scrittori  preferiscono  i  prestiti  in  tali  circostanze 
e,  pure  ammettendo  che  essi  sottraggono  dei  capitali  all'industria, 
credono  che  il  facciano,  a  diflferenza  delle  imposte,  per  i  capitali  meno 
necessari,  più  dispensabili  (4).  E  questa  una  dottrina  media  e   tem- 


ei) Rac,  Finanzicissenschaft  (Scienza  delle  finanze),  5*  ediz.,  pag.  336. 

(2)  RicARDo,  Essay  on  the  funding  stj Stein  (Saggio  sul  sistema  di  ammortamento), 
nelle  Opere  complete  edite  da  Mao  Culloch,  1846,  III,  pagg.  538  e  seg.;  C.  Berxocilli, 
Beitrage  zar  Theorie  der  offentlichen  Anleihen  (Contributi  alla  teoria  dei  prestiti 
pubblici',  Karlsruhe,  1833;  Gonnek,  Die  offentìiche  Schulden  fj  debiti  pubblici),  1826, 
pag.  99  e  seg. 

(3)  V.  Bianchini,  Principi  del  credito  pubblico,  Napoli,  1827,  pagg.  198  e  segg.; 
G.  Du  PuYNODK,  Du  crédit  public,  1853,  pagg.  8  segg.;  P.  De  Luca,  La  scienza  delle 
finanze,  1853,  pagg.  338  e  segg. 

(4)  Mac  Cclloch,  Treatise  on  the  principlea  and  practical  influence  of  taxation 
and  the  funding  system  (Trattato  sui  principi  e  sull'influenza  pratica  delle  im- 
poste e  del  sistema  di  ammortamento),  1863,  3'  ediz.,  pagg.  428  e  seg.,  444  e  seg. 
Il  Bacmstark,  nei  suoi  Staatswissenschaftliche  Versuche  uber  Staatskredit  (Saggi 
di  scienza  di  Stato  sul  credito  pubblico),  Eidelberga.  1833,  pag.  517  e  seg.,  rias- 
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perata,  che  troviamo  negli  scritti  del  Mac  Culloch,  del  Baumstark, 
del  Bianchini,  ma  che  vuol  mettersi  in  rilievo  come  termine  di  tran- 
sizione fra  le  antiche  e  le  moderne  opinioni  sui  prestiti  pubblici. 

Per  contrario,  il  Dietzel  non  solo  nega  la  differenza  stabilita  dagli 
antichi  scrittori  fra  prestiti  e  imposte,  ma  oppugna  in  maniera  asso- 
luta la  tendenza  presunta  dei  prestiti  a  sottrarre  una  parte  dei  capi- 
tali. E  si  fa  a  dimostrare  le  seguenti  proposizioni:  che  i  beni  ricavati 
coi  prestiti  dalla  economia  nazionale  sono  generalmente  superflui  o 
disponibili;  che  i  prestiti,  offrendo  ai  privati  nuova  occasione  di  col- 
locare i  capitali  a  piìi  alto  interesse  in  guisa  più  conveniente  e  sicura, 
promuovono  il  risparmio  e  sono  favorevoli  alla  formazione  e  all'au- 
mento di  essi;  e  che  infine  una  distruzione  di  capitale  mediante  i  pre- 
stiti non  può  avvenire,  perchè  l'applicazione  che  lo  Stato  fa  dei  beni 
ottenuti  in  questo  modo  è  una  nuova  fondazione  di  capitale,  un  accre- 
scimento del  capitale  nazionale.  Epperò,  i  prestiti  pubblici  sono,  in 
generale,  secondo  Dietzel,  il  mezzo  piìi  acconcio  di  ritrarre  dalla  eco- 
nomia sociale  i  beni  che  occorrono  per  la  formazione  del  capitale  fisso 
nella  economia  dello  Stato.  L'assumere  un  prestito  equivale  allo  sta- 
bilire un  nuovo  fondo  produttivo,  non  pure  a  cagione  degli  effetti  utili 
e  dei  beni  che  derivano  immediatamente  dagli  istituti  e  dai  servizi 
pubblici,  ma  eziandio  per  l'accresciuta  efficacia  della  produzione  nazio- 
nale. Il  che  è  conforme,  prosegue  il  Dietzel,  allo  stesso  meccanismo 
della  economia  e  in  ispecie  della  produzione.  Avvegnaché  tanto  il 
capitale  fisso  quanto  la  maggior  parte  del  capitale  circolante,  che  si 
trovano  impegnati  nelle  singole  imprese,  hanno  delle  forme  e  delle 
attitudini  speciali,  consentanee  all'indole  varia  delle  industrie,  per  cui 
non  possono  distogliersi  da  quelle  per  farsi  servire  ai  bisogni  ed  agli 
scopi  dello  Stato.  Rimane  soltanto  quel  capitale,  che  non  ha  una  forma 
ne  una  applicazione  determinata  nelle  private  economie,  che  non  è 
vero  capitale  per  esse,  rimane  cioè  il  reddito  disponibile,  da  cui  può 
ricavarsi  mediante  i  prestiti  la  ricchezza  occorrente  per  le  spese  straor- 
dinarie e  la  formazione  del  capitale  pubblico.  Epperò ,  un  popolo  è 
tanto  piii  ricco,  la  sua  economia  tanto  più  fiorente,  quant'è  più  ele- 
vata la  cifra  dei  debiti  pubblici  e  maggiore  la  somma  delle  spese  per 
pagarne  gli  interessi  (1). 

Ora,  quanto  alle  prime  proposizioni  del  Dietzel,  se  il  presupposto 


sume  assai  bene  la  controversia  agitata  da  Ricardo,  da  Nebenius  e  da  Zachariae 
su  questo  punto  e  conchiude  che  i  prestiti  sono  da  preferirsi  alle  imposte  elevate, 
*  assicurano  alle  industrie  del  paese  il  loro  capitale  e  prendono  il  danaro  là  dove 
è  disponibile  „. 

(1)  Dietzel,  Das  System  der  Stautsanleihen  ì in  Zusammenhang  der  Volkswirtschaft 
betrachtet  (U  sistema  dei  prestiti  pubblici  considerato  in  rapporto  alla  economia 
sociale),  Eidelberga,  1855,  pagg.  164-200. 
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SU  cui  poggiano  fosse  sempre  vero,  cioè,  se  vi  fossero  sempre  capi- 
tali e  ricchezze  disponibili  e  i  prestiti  venissero  prelevati  da  essi,  non 
potrebbe  certo  parlarsi  mai  di  quella  loro  influenza  dannosa  all'in- 
dustria e  dovrebbero  invece  lodarsi  come  un  fomite  all'aumento  del 
capitale  ed  alla  estensione  delle  forze  produttive.  Ma  la  destinazione 
immutabile  attribuita  ai  capitali  esistenti,  secondo  le  forme  e  le  qua- 
lità loro,  può  ammettersi  in  complesso  per  il  capitale  fisso,  non  già 
per  il  circolante.  Salvo  alcune  materie  prime  e  sussidiarie  di  certe 
industrie,  molti  prodotti  del  commercio  e  segnatamente  quella  somma 
di  beni,  che  nelle  imprese  private  forma  la  parte  più  notevole  del 
capitale  circolante  e  che  giova  al  mantenimento  delle  classi  lavora- 
trici, può  servire  egualmente  ai  bisogni  ed  ai  fini  dello  Stato.  Ed  ove 
i  prestiti  dovessero  sottrarre  di  questi  beni  per  difetto  di  ricchezza 
veramente  disponibile,  le  singole  imprese  e  la  produzione  generale  ne 
risentirebbero,  oltre  al  danno  immediato,  uno  svantaggio  indiretto, 
rimanendo  ozioso  in  parte  il  capitale  fisso. 

La  questione  è  pertanto  intorno  alla  ricchezza  disponibile,  ammessa 
incondizionatamente  dal  Dietzel  e  non  riconosciuta  dagli  altri  scrit- 
tori. È  certo  che  le  imposte  tendono  a  restringere  direttamente  e  prin- 
cipalmente il  consumo,  e  i  prestiti  invece  a  limitare  le  altre  categorie 
di  ricchezza  e  il  capitale.  Ma  un  tal  fatto  ha  importanza  e  conseguenze 
diversissime  nei  vari  periodi  della  vita  economica,  a  misura  che  tra 
il  fondo  di  consumo  e  il  capitale  effettivo  assume  proporzioni  consi- 
derevoli il  reddito  disponibile.  Mentre  in  certi  periodi  economici,  ii> 
cui  è  molto  ristretto  il  margine  della  produzione  e  molto  scarse  le 
ricchezze  che  cercano  impiego  produttivo,  i  prestiti  hanno  la  tendenza 
spiccata  a  sottrarre  alle  industrie  una  parte  dei  capitali  esistenti  o 
in  forma  più  sensibile  che  non  le  imposte  gravi,  le  quali  valgono 
principalmente  a  limitare  il  consumo,  in  altri  periodi,  in  cui  la  pro- 
duzione ha  preso  largo  svolgimento  estensivo  e  sopratutto  inten- 
sivo e  si  trova  copia  di  beni  rivolti  alle  applicazioni  produttive, 
predominano  tendenze  contrarie  :  i  prestiti ,  cioè ,  vengono  prelevati 
da  ricchezza  disponibile  e  le  imposte  intaccano  più  fortemente  il 
capitale. 

Adunque  la  dottrina  del  Dietzel  ha,  come  quella  del  Nebenius  e 
degli  antichi  scrittori,  un  significato  relativo  a  certe  condizioni  di 
fatto,  non  valevole  generalmente,  ed  esprime  al  pari  dell'altra  un  solo 
aspetto  del  vero.  In  essa  è  fatta  ragione  della  influenza  diretta  e 
speciale  che  le  imposte  esercitano,  a  preferenza  dei  prestiti,  sul  con- 
sumo e  sull'attività  restauratrice  dei  beni  sottratti,  ma  viene  trascu- 
rato intieramente  un  elemento  essenziale  della  quistione,  un  elemento 
che  via  via  col  progresso  economico  acquista  importanza  maggiore, 
la  ricchezza  disponibile,  ammettendo  che  tutti  quanti  i  beni  prodotti 
trovino  sempre  modo  di  prevalere  in  qualsiasi  condizione  di  cose,  in 
qualunque  stato  della  economia. 
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Ed  ora,  ammessa  questa  diversa  influenza,  che  i  prestiti  e  le  im- 
poste esercitano  sulla  ricchezza  nazionale  nel  prelevare  i  beni  neces- 
sari ai  pubblici  bisogni,  è  uopo  stabilire  i  limiti  reciproci  e  determinare 
le  condizioni  sotto  le  quali  è  probabile  che  preponderi  l'una  piuttosto 
che  l'altra  tendenza.  Il  significato  profondo  del  sistema  sta  in  ciò  che, 
desumendo  dalla  economia  sociale  la  identica  somma  di  beni,  si  ado- 
peri il  mezzo  pili  acconcio  per  sottrarla  da  quelle  fonti  dove  è  meno 
necessaria  e  più  facilmente  dispensabile,  e  per  rendere  così  meno 
grave  quel  carico  e  meno  lesivo  del  buon  essere  economico  della 
nazione  (1).  In  tal  modo  si  effettua  con  perfetto  rigore  la  equivalenza 
generale  fra  il  complesso  dei  servizi  pubblici  e  il  complesso  delle  pre- 
stazioni private  e  si  stabilisce  il  rapporto  normale  fra  l'economia 
dello  Stato  e  l'economia  della  nazione. 

E  notevole  per  questo  riguardo  la  dottrina  del  Wagner  (2).  Egli 
ha  voluto  limitare  il  senso  indefinito  delle  proposizioni  stabilite  dal 
Dietzel,  ed  ha  fatto  dei  prestiti  pubblici,  in  relazione  colle  fonti  a  cui 
possono  attingere,  la  seguente  distinzione:  prestiti  assunti  sopra  capi- 
tali disponibili  della  nazione;  prestiti  assunti  sopra  capitali  dell'estero; 
prestiti  assunti  sopra  capitali  non  disponibili  della  nazione,  cioè,  sovra 
capitali  che  erano  impegnati  o  avrebbero  dovuto  impegnarsi  nell'in- 
dustria. Nei  primi  due  casi,  segue  il  Wagner,  ha  valore  la  teorica 
del  Dietzel,  contro  le  opinioni  del  Nebenius  e  degli  antichi  scrittori: 
i  prestiti  devono  preferirsi  alle  imposte  nei  riguardi  della  economia 
nazionale,  perchè  esercitano  una  influenza  meno  svantaggiosa  sul  buon 
essere  economico  del  popolo,  prelevando  i  beni  dalle  ricchezze  piìi 
dispensabili;  nell'altro  caso  invece  valgono  pienamente  le  osservazioni 
del  Nebenius,  ed  ai  prestiti  sono  da  preferirsi  le  imposte,  siccome 
quelle  che  esercitano  una  influenza  più  diretta  sul  consumo  e  meno 
dannosa  sul  capitale  e  in  pari  condizioni  giovano  meglio  per  il  restauro 
dei  beni  sottratti  (3). 

Questa  dottrina  del  Wagner  contiene  molta  parte  di  vero  e  può 
considerarsi  come  un  notevole  progresso  nella  teoria  generale  dei  pre- 
stiti pubblici  relativamente  alle  idee  parziali  e  assolute  del  Nebenius 
e  del  Dietzel;  perchè  stabilisce  dei  limiti  al  loro  uso,  ne  dimostrali 


(1)  Caucrin,  Ueber  das  Staatskredit  (Sul  credito  pubblico),  1840,  pag.  8  e  seg.; 
E.  Mangoldt,  V.  Kredit  nel  Deidsches  Staatswdrterhuch  (Dizionario  di  Stato  tedesco), 
1861,  voi.  VI,  pagg.  74  e  seg.  ("  11  significato  profondo  del  sistema  si  è  che  per 
cuoprire  il  fabbisogno  straordinario  dello  Stato  si  debbono  sempre  impiegare  i 
beni,  dei  quali  la  economia  nazionale  generale  può  più  facilmente  fare  a  meno  ,). 

(2)  V.  sopra,  pag.  255,  in  nota. 

(3)  A.  Wagner,  Die  Ordnung  der  oesterreichifchen  Staatshaushaltes,  mit  hesoiiderer 
Eucksicht  auf  den  Ausgaheétat  und  die  Staatsschuld  (L'ordinamento  dell'azienda  di 
Stato  austriaca,  con  particolare  riguardo  al  bilancio  della  spesa  e  al  debito  pub- 
blico), Vienna,  1863,  pag.  19  e  segg.;  Id.,  Finanzivissenschaft,  voi.  I  (3*  ediz.). 
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valore  relativo  e  segna  la  via  media  per  cui  deve  procedere  in  questo 
argomento  la  ricerca  scientifica.  Se  non  che  essa  non  ha  un  signifi- 
cato ben  definito,  e  vale  piuttosto  a  significare  in  modo  approssima- 
tivo certe  condizioni  di  fatto  in  cui  sono  preferibili  i  prestiti  alle  im- 
poste 0  queste  a  quelli,  che  a  chiarirne  le  ragioni  ed  allegarne  le 
cause.  Già  notò  acutamente  il  Nasse  che  non  può  parlarsi  di  una 
differenza  netta  e  precisa,  di  una  specie  di  contrapposto  tra  prestiti 
desunti  da  capitali  disponibili  e  prestiti  desunti  da  capitali  non  dispo- 
nibili: tra  gli  uni  e  gli  altri  non  v'ha  che  una  differenza  graduale  (1). 
I  capitali,  che  ora  sono  disponibili  sul  mercato,  non  rimangono  sempre 
così:  nuove  occasioni  e  nuovi  modi  d'impiego  non  mancheranno  di 
presentarsi  più  o  meno  probabilmente  in  un  dato  periodo  della  eco- 
nomia. E  del  pari  i  capitali  che  trovansi  al  presente  impegnati  nelle 
industrie  potranno  in  breve,  mutando  di  forma,  trovarsi  disimpegnati 
e  divenire  disponibili.  Vi  è  nella  economia  sociale  un  passaggio  di 
capitali  da  impiego  ad  impiego  sotto  forme  diverse;  vi  è  nel  patri- 
monio nazionale  un  moto  incessante,  per  cui  le  sue  parti  cambiano  e 
di  natura  e  di  ufficio  in  un  certo  spazio  di  tempo  e  secondo  lo  svol- 
gimento delle  forze  produttive  e  il  grado  di  progresso  industriale.  11 
trovarsi  della  ricchezza  disponibile  nella  nazione  ad  un  momento  dato 
è  un  fenomeno  incerto  e  di  dubbio  significato,  ove  non  lo  si  riferisca 
alle  cagioni  che  Io  rendono  tale.  Perciocché,  secondo  il  momento  diverso 
in  cui  si  considerano,  i  capitali  disponibili  hanno  una  estensione  mag- 
giore o  minore  e,  presi  in  una  serie  di  momenti,  non  ne  hanno  alcuna 
ed  appaiono  non  disponibili.  La  ricchezza  prodotta,  salve  poche  ecce- 
zioni, deve  seguire  necessariamente  le  sue  fasi  di  consumo  e  di  ripro- 
duzione. In  questo  senso  è  vero  che  lo  Stato  non  sottrae  già  coi  prestiti 
beni  o  liberi  o  impegnati  senz'altro,  ma  bensì  beni  che,  se  non  tro- 
vansi applicati  alla  produzione  od  al  consumo,  potranno  esserci  più  o 
men  tosto. 

Ma  quello  che  rileva  sopratutto  si  è  che  i  cosiddetti  capitali  dispo- 
nibili hanno  una  importanza  molto  diversa  secondo  che  provengono 
da  altri  impieghi  antecedenti  o  dal  reddito  disponibile  o  dal  fondo  di 
consumo.  E  qui  precisamente  la  parte  più  rilevante  della  questione: 
bisogna  vedere  d'onde  possa  derivare  la  ricchezza  che  in  un  certo 
momento  appare  disponibile  e  qual  tendenza  avrebbe,  se  di  trovare 
un'applicazione  nell'industria  o  di  accrescere  il  fondo  di  consumo.  Un 
prestito  avrà  significato  ed  effetti  diversi  a  seconda  che  la  ricchezza 
disponibile  provenga  in  maggiore  o  minor  parte  da  precedenti  impieghi, 
all'interno  o  all'estero,  oppure  da  beni  di  consumo  o  riservati  in  altra 
guisa,  0  dal  reddito  libero.  E  manifesto  che  in  ognuno  di  questi  casi, 


(1)  E.  Nasse,  Steuern  tind  Staatsanleihen  (Imposte  e  prestiti  pubblici).  neWa  Zeit- 
schrift  fur  die  gesainmte  Staatstoissenschaft  (Rivista  per  la  scienza  di  Stato)  di 
Tubinga,  XXI  (1868).  pagg.  6  e  segg. 
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a  norma  delle  varie  circostanze,  i  beni  disponibili  hanno  una  tendenza 
speciale  e  una  importanza  assai  diversa  per  la  economia  sociale;  s\ 
«he  non  basta  il  dire  che  ci  siano  o  ci  debbano  essere  ad  un  momento 
dato  delle  ricchezze  disponibili,  ove  non  s'investighi  ad  un  tempo  per 
•quali  cagioni  divengono  tali  e  verso  qual  termine  sarebbero  attratte. 
La  distinzione  del  Wagner,  intravveduta  da  qualche  scrittore  prece- 
dente (1)  ed  espressa  da  un  altro  con  molta  chiarezza  (2),  è  dunque 
incompleta;  e  se  vale  a  indicare  il  momento  più  favorevole  all'assun- 
zione dei  prestiti  pubblici  in  astratto,  non  lo  riannoda  ad  un  principio 
scientifico,  non  ne  contiene  la  ragione  e  non  ne  spiega  il  significato 
diverso  nei  singoli  casi. 

Perchè  possa  stabilirsi  con  sufficiente  esattezza  un  criterio  diret- 
tivo, è  necessario  esaminare  in  quali  relazioni  possono  trovarsi  i  beni 
desunti  dai  prestiti  pubblici  colle  diverse  parti  della  ricchezza,  col 
<3apitale,  col  fondo  di  consumo,  col  fondo  libero,  e  determinare  in 
-quali  casi  sono  prelevati  principalmente  da  quest'ultimo. 

A  tal  uopo  giova  ricordare  le  condizioni  che  presiedono  all'appli- 
cazione produttiva  della  ricchezza  nell'economia  sociale.  In  questo 
riguardo  l'opportunità  dei  prestiti  pubblici  si  connette  colla  legge  di 
aumento  del  capitale.  Ora,  la  formazione  e  l'aumento  del  capitale  sono 
coordinati  alle  seguenti  cagioni:  il  margine,  che  l'efficacia  del  lavoro 
lascia  al  di  là  delle  necessità  della  vita;  il  desiderio  effettivo  del 
risparmio;  il  campo  d'impiego  della  ricchezza  risparmiata.  La  prima 
cagione  costituisce  il  fondo  da  cui  è  fatto  il  risparmio  e  consiste  in  ciò 
•che  sopravanza  del  prodotto  annuale  dopo  che  viene  fornito  quello  che 
occorre  alla  vita  degli  uomini,  compreso  il  necessario  per  surrogare 
i  materiali  e  tenere  il  capitale  fisso  in  buono  stato:  è  il  reddito  com- 
plessivo, in  quanto,  per  la  deduzione  dei  beni  richiesti  al  soddisfaci- 
mento degli  umani  bisogni  e  alla  conservazione  delle  forze  produttive, 
diviene  disponibile  o  libero  (3).  —  Per  ciò  che  concerne  l'altra  cagione, 
il  desiderio  eff'ettivo  del  risparmio,  occorrono  alcune  condizioni  d'or- 


li) C.  A.  Malckus,  Handbuch  der  Finanzwissenschaft  und  Finamvenoaltung  (Ma- 
nuale di  scienza  e  amministrazione  delle  finanze);  E.  Pebeire,  Examen  du  hilan 
de  1832  (nella  Revue  encyclopédique,  Parigi,  1831,  pag.  40);  L.  Carpi,  Alcune  con- 
siderazioni economiche  sulle  imposte  e  sul  debito  pubblico,  ecc.,  1850,  pag.  121. 

(2)  Accenniamo  allo  Zachariae,  il  quale  nella  sua  opera  citata  in  nota  a 
pag.  296  confuta  le  opinioni  assolute  favorevoli  o  sfavorevoli  ai  prestiti  pubblici; 
afferma  che  per  la  economia  nazionale,  qualunque  mezzo  si  adoperi,  prestiti  o 
imposte,  devono  sempre  soddisfarsi  i  bisogni  pubblici  con  una  somma  di  beni 
presenti;  nota  la  tendenza  che  i  prestiti  hanno  a  sottrarre  la  ricchezza  disponi- 
bile; e  conchiude  che  essi  sono  tanto  meno  svantaggiosi  quanto  più  ricco  è  il 
paese  e  copiosi  i  capitali  disponibili. 

(3)  Hermann,  Staatsicisseiischaftliche  Untersuchungen  (Studi  di  scienza  di  Stato), 
1822,  pag.  56  e  seg.;  Manqoldt,  Grundriss  der  Volkswirtschaftslehre  (Lineamenti  di 
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dine  morale,  sociale  ed  economico,  occorre  che  il  risultato  futuro  non 
solo  si  prevegga,  si  desideri  e  si  reputi  certo,  ma  che  esso  eziandio 
abbia  un  valore  tale  da  compensare,  nella  mente  e  nell'animo  di  chi 
risparmia,  il  sacrificio  richiesto  per  l'astinenza.  Queste  due  cause 
tendono,  col  progresso  della  economia  e  della  coltura,  ad  esercitare 
un'azione  sempre  più  efficace  suU'  aumento  del  capitale ,  perchè  si 
allarga  a  mano  a  mano  il  margine  segnato  dal  reddito  libero,  s'ac- 
crescono i  motivi  della  astinenza,  diviene  minore  il  saggio  dell'inte- 
resse. —  Ma  non  può  dirsi  lo  stesso  della  terza  cagione,  il  campo 
relativo  d'impiego,  il  quale,  connesso  colla  limitazione  degli  strumenti 
naturali,  non  può  seguire  lo  svolgimento  delle  prime  cause,  ed  agisce 
in  senso  contrario  secondo  la  legge  dei  compensi  decrescenti.  L'au- 
mento del  capitale  pertanto  negli  stadi  più  avanzati  di  civiltà,  quando 
il  margine  esteso  della  produzione,  la  grandezza  del  reddito  libero  e 
specialmente  le  condizioni  intellettuali,  morali  e  sociali  più  favorevoli 
al  risparmio  potrebbero  farlo  progredire  con  uniforme  rapidità  e  inde- 
finitamente, trova  un  limite  di  efficacia  via  via  più  intensa  nella  ten- 
denza che  hanno  i  profitti  verso  il  minimo:  limite,  che  risulta  dalle 
leggi  della  distribuzione,  e  che  originariamente  proviene  dalla  pro- 
prietà limitatrice  della  natura  (I).  Si  spiega  in  tal  modo  l'avverarsi 
di  quando  in  quando,  presso  i  popoli  ricchi  e  industriosi,  del  cosiddetto 
"  stato  stazionario  „,  nel  quale  i  nuovi  redditi  giungono  ad  aumentare 
ben  poco  il  capitale  esistente;  la  rapidità  onde  gli  stessi  paesi  si 
rifanno  dei  danni  cagionati  da  guerre  o  crisi  di  ogni  fatta,  non  pure 
elevando  allo  stato  primitivo  la  ricchezza,  ma  restaurando  il  capitale 
nelle  proporzioni  anteriori  (2)  ;  e  spiegasi  in  tal  modo  come  e  perchè 
vi  abbia  talvolta  della  ricchezza  disponibile,  e  quindi  i  prestiti  pos- 
sano cadere  su  di  essa. 

L'affermazione  del  Dietzel  che  i  prestiti  pubblici  non  solamente 
lasciano  incolume  il  capitale  esistente,  ma,  porgendo  l'occasione  d'im- 
piegare in  forma  conveniente  e  sicura  nuova  ricchezza,  accrescono  il 
risparmio  e  promuovono  l'aumento  del  capitale,  presuppone  che  questo 
aumento  sia  limitato  non  già  dalle  altre  condizioni,  ma  dal  campo 
d'impiego  e  dall'avvicinarsi  del  profitto  al  minimo.  Il  fondamento  eco- 
nomico delle  maggiori  spese  dello  Stato  e  in  particolare  dei  prestiti 
pubblici  sta  in  ciò  che  il  desiderio  effettivo  del  risparmio  nei  paesi 
ricchi  e  industriosi,  accelerando  l'aumento  del  capitale  conformemente 


scienza  dell'economia  sociale',  1832,  pagg.  96  e  seg.;  E.  Nazzani,  Sunto  di  economìa 
politica,  Forlì,  ISIS,  ^ag.  80;  Wagner,  Grundlegung  (Principi  fondamentali),  1876, 
pagg.  526  e  seg. 

(1)  V.  Ricca-Salkkno,  Saggio  sulla  teoria  del  capitale,  Milano,  1877,  p.  187  e  seg. 

(2)  È  un  punto  illustrato  da  Chalmers,  da  Torrfns,  da  Wakefiklu,  dall'  Ei-lis 
e  specialmente  da  J.  Sx.  Mill,  Principles  of  politicai  economi'  (Principi  di  economia 
politica).  V.  pure  Lampkrtico,  La  proprietà,  1877,  pag.  256  e  seg. 
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al  largo  margine  della  produzione  e  alla  grandezza  del  reddito  libero, 
dovrebbe  attenuarsi  e  venir  meno  per  l'efficacia  limitatrice  del  campo 
d'impiego,  se  non  ci  fossero  nuove  cagioni  che  allargano  questo  campo 
ed  allentano  la  tendenza  dei  profitti  al  minimo. 

Una  di  queste  cagioni  sono  i  prestiti  pubblici.  In  essi  trova  oppor- 
tuno investimento  la  ricchezza  che  diviene  disponibile  per  le  ragioni 
accennate  e  dovrebbe  o  riversarsi  nel  fondo  di  consumo,  o  ricercare 
impieghi  lontani  o  futuri.  Nei  paesi,  in  cui  esistono  difficoltà  per  un 
impiego  sicuro  e  profittevole  del  reddito  libero,  la  ragione  dell'inte- 
resse si  avvicina  al  minimo  e  non  è  remoto  lo  stato  stazionario,  una 
parte  della  stessa  ricchezza  suole  raccogliersi  e  conservarsi  in  tesori 
(hoards)  sotto  forma  di  capitale  monetario  disponibile  (1)  ;  una  seconda 
parte  s'impegna  utilmente  all'estero  presso  i  popoli  meno  ricchi  sotto 
forma  di  titoli  d'ogni  sorta  dando  luogo  ad  un  reddito  ulteriore  per 
la  nazione  e  ad  un  aumento  corrispondente  d'importazioni  (2);  ed 
un'altra  parte  di  tratto  in  tratto,  quando  piìi  si  risentono  gli  effetti 
dello  stato  stazionario  e  langue  il  mercato  capitalistico  per  mancanza 
d'investimenti  proficui,  si  rivolge  alle  imprese  arrischiate,  eccita  la 
speculazione  e  produce  la  crisi  con  perdite  talora  enormi  di  capitali  (3). 
I  prestiti  assunti  in  simile  condizione  di  cose,  ove  assicurino  un  saggio 
conveniente  d'interesse,  valgono  mirabilmente,  non  pure  a  raccogliere 
quella  ricchezza  che  si  sarebbe  dispersa  nelle  avventate  speculazioni, 
ma  eziandio  a  sottrarre  dalle  casse  private  il  capitale  monetario  che 


(1)  La  ricchezza  monetaria  di  un  paese  va  distinta  in  due  parti:  la  moneta 
circolante,  compresa  la  riserva  metallica  delle  banche  di  emissione,  e  la  moneta 
disponibile  conservata  nelle  casse  dei  privati.  Il  processo  della  produzione  co- 
mincia da  questa  parte,  dal  capitale  monetario,  che  per  mezzo  dei  salari  conver- 
tasi in  moneta  circolante;  un  ordine  inverso  segue  il  processo  del  consumo.  Ogni 
spesa  è  fatta  primamente  dalla  moneta  disponibile,  da  cui,  secondo  i  calcoli  di 
Tooke,  potrebbero  prelevarsi  in  Inghilterra  6-6  milioni  di  sterline  senza  che  ne 
risenta  alcun  effetto  la  circolazione  monetaria.  V.  Fult.arton,  On  the  regulacion  of 
currency  (Sul  regolamento  della  circolazione),  Londra,  1844,  pag.  71,  139;  Wagner, 
Die  Geld-  und  Kredittheorie  der  Peelschen  Bankakte  (La  teoria  monetaria  e  cre- 
ditizia degli  Atti  bancari  di  Peel),  Vienna,  1864.  pag.  94  e  seg.;  C.  F.  Ferraris, 
L'indennità  di  guerra  dalla  Francia  alla  Germania,  1875,  pag.  10. 

(2)  È  il  fenomeno  detto  da  Cairnes  {Leading  principles  of  politicai  economy 
[Principi  direttivi  dell'economia  politica],  Londra.  1874,  pag.  431,  nella  Biblioteca 
delV Economista,  serie  terza,  voi.  IV)  "  international  lending  and  borrowing  „  (dazione 
e  assunzione  a  prestito  internazionali).  Gli  interessi  annuali  riscossi  in  Inghilterra 
da  capitali  impegnati  all'estero  si  calcolano  a  60  milioni  di  sterline  circa;  spie- 
gasi in  tal  modo  la  differenza  in  più  delle  importazioni  sulle  esportazioni.  Vedi  : 
A.  Fellmeth,  Theory  der  Zahlungsbilanz  (Teoria  della  bilancia  dei  pagamenti). 
Eidelberga,  1887,  pag.  79. 

(3)  J.  St.  Mill,  Principles  of  politicai  economy,  cap.  4'  ("  che  queste  convulsioni 
siano  quasi  periodiche  è  una  conseguenza  della  tendenza  dei  profitti  ad  un  mi- 
nimum ,).  V.  pure  Wagner,  Beitràge  zur  Lehre  von  den  Banken  (Contributi  alla 
teoria  delle  Banche),  Lipsia,  1857,  pag.  195. 
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vi  giace  ozioso,  ed  anche  a  richiamare  dall'estero  i  capitali  nazionali 
che  vi  sono  impegnati.  Egli  è  in  questo  senso  che  può  parlarsi  di 
ricchezza  disponibile  e  della  tendenza  che  i  prestiti  hanno  di  sottrarre 
all'economia  nazionale  i  beni  e  i  capitali  più  dispensabili,  lasciando 
indisturbato  lo  stato  dell'industria  e  della  produzione.  In  ciò  risiede 
la  efficacia  propria  dei  prestiti  pubblici ,  per  cui  differiscono  dalle 
imposte,  e  per  questo  sono  preferibili  ad  esse  in  quelle  circostanze 
nei  riguardi  della  economia  generale.  Nel  fatto  avverrà  che  i  prestiti 
sottraggano  i  beni  richiesti  in  proporzioni  diverse  contemporaneamente 
e  dal  reddito  libero  e  dal  capitale  e  dal  fondo  di  consumo  ;  ma  lad- 
dove nei  paesi  ricchi  e  industriosi,  e  segnatamente  nei  periodi  che 
si  avvicinano  allo  stato  stazionario,  prevale  la  tendenza  di  desumerli 
dal  reddito  libero  o  dal  capitale  dispensabile  con  insensibile  limita- 
zione del  capitale  impegnato  nell'industria  o  ad  essa  necessario,  nei 
paesi  meno  ricchi  invece  e  nei  periodi  piìi  lontani  dallo  stato  sta- 
zionario predomina  la  tendenza  contraria  di  prelevarli,  ove  manchi 
ogni  altro  espediente,  dal  capitale  occorrente  alla  produzione  indigena. 
L'espediente  cui  accenniamo  sta  nei  prestiti  assunti  su  capitali 
dell'estero.  Essi,  considerati  dall'aspetto  dell'economia  nazionale  e  in 
quanto  vengono  contratti  generalmente  dagli  Stati  meno  ricchi  sui  piìi 
ricchi,  hanno,  nell'ordine  normale  delle  cose,  una  doppia  serie  di  van- 
taggi. Mentre,  da  una  parte,  per  il  paese  prestatore  estendono  la  cerchia 
della  produzione  e  il  campo  d'impiego,  rendono  possibile  una  ulteriore 
accumulazione  di  capitale,  modificando  gli  effetti  della  legge  limita- 
trice,  la  tendenza  dei  profitti  al  minimo  e  danno  luogo  a  nuove  fonti 
di  reddito;  dall'altra  parte,  per  il  paese  debitore,  equivalgono  sempre 
ad  una  ricchezza  disponibile,  con  cui  vengono  soddisfatti  i  bisogni 
straordinari  dello  Stato,  promuovono  direttamente  lo  svolgersi  dell'e- 
conomia, accrescendo  le  forze  produttive  e  allargando  la  partizione 
del  lavoro,  e  conferiscono  efficacemente  a  ciò  che  un  popolo  raggiunga 
un  grado  più  elevato  di  benessere  e  di  civiltà  e  si  stringano  i  legami 
di  mutuo  interesse  e  di  reciproca  assistenza  fra  le  diverse  nazioni  (1). 
Egli  è  in  questo  caso  che  il  Wagner  attribuisce  ai  prestiti  contratti 
all'estero  una  missione  di  civiltà.  In  essi  uno  Stato,  che  non  ha  suf- 
ficiente ricchezza  disponibile,  trova  il  mezzo  migliore  per  provvedere 
alle  spese  straordinarie  senza  sottrarre  all'industria  nazionale  i  capi- 
tali necessari,  attirando  dall'estero  quelli  che  più  sono  dispensabili  e 
ricercano  utili  impieghi;  e  ad  essi  è  dovuta  in  parte  la  riuscita  di 
parecchie  grandiose  imprese  nei  paesi  meno  ricchi,  il  compimento  delle 


(1)  Wagner,  voce  Staatsschidden  (Debiti  pubblici),  nel  Deiitsches  Staatsworter- 
buch  (Dizionario  di  Stato  tedesco),  1867,  voi.  X,  pag.  21  ;  Gonnek,  Ueber  die  Staats- 
schulden,  ecc.  (Sui  debiti  pubblici,  ecc.),  1826,  pag.  99,  101  ;  De  Luca,  La  scienza 
delle  finanze,  ecc.,  1858,  pag.  331. 

20.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1«.  Leroy-Beaui.ifu,  II. 
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opere  pubbliche,  l'assetto  dei  servizi  amministrativi,  la  costituzione 
delle  nazionalità.  I  prestiti  pubblici  in  questa  guisa  sono  valsi  nei 
tempi  moderni  a  rafforzare  i  vincoli  di  solidarietà  fra  gli  Stati  diversi, 
porgendo  aiuto  e  sussidi  ai  popoli  meno  ricchi  nel  momento  del  bisogno, 
promuovendo  il  riscatto  delle  nazioni  e  diffondendo  gli  elementi  mate- 
riali della  civiltà.  Si  verifica  quivi  il  fenomeno,  che  Wolowski  disse 
colonisation  des  capitaux  (1):  fenomeno,  che  ha  vaste  attinenze  e  forme 
svariate,  e  costituisce  una  delle  forme  più  potenti  della  economia  inter- 
nazionale odierna. 

Effetti  svantaggiosi  di  simili  prestiti  in  ordine  allo  Stato  debitore 
sono  i  seguenti.  Anzitutto,  vi  è  il  pagamento  degl'interessi  annui 
all'estero  e  indi  la  restituzione  del  capitale  :  le  quali  cose  riescono 
tanto  pili  gravi  al  paese  mutuatario  quanto  meno  certi  e  duraturi  sono 
i  risultati  delle  spese  pubbliche  corrispondenti.  Gl'interessi,  in  ispecie, 
pagati  all'estero  affettano  la  bilancia  internazionale  in  senso  favore- 
vole al  paese  prestatore  e  sfavorevole  al  debitore.  Un  paese,  che  deve 
pagare  ogni  anno  una  somma  d'interessi  all'estero,  deve  per  ciò  stesso 
importare  tanto  di  meno  ed  esportare  tanto  di  più  ;  avviene  il  con- 
trario per  il  paese  prestatore.  Nel  momento  però  in  cui  si  contrae  il 
prestito,  il  fenomeno  accade  in  senso  opposto  (2),  la  bilancia  commer- 
ciale subisce  un  influsso  diverso  e  mostrasi  sfavorevole  al  paese  mu- 
tuante (3).  D'altra  parte,  se,  generalmente  parlando  e  date  le  differenti 
condizioni  economiche  dei  due  paesi,  può  dirsi  che  i  prestiti  contratti 
all'estero  siano  realmente  prelevati  da  capitali  disponibili  dell'estero, 
non  è  ciò  sempre  vero  nei  singoli  casi  e  in  tutti  i  momenti,  perchè 
il  capitale  ha,  tanto  nella  cerchia  di  uno  Stato  quanto  nelle  relazioni 
di  Stati  diversi,  la  medesima  tendenza  di  cercare  gl'investimenti  più 
sicuri  e  proficui;  e  come  non  accade  sempre  che  i  prestiti  contratti 


(1)  L.  Wolowski,  Resultai s  économiques  du  payement  de  la  contrihution  de  guerre 
en  AUemaffne  et  en  France,  nel  Journal  des  Economistes,  dicembre  1874,  pag.  349 
e  seg.  Il  Seyu,  Die  Grundsafze  der  Bankzettelcirctdation  (I  principi  della  circola- 
zione dei  biglietti  di  banca),  Lipsia,  1875,  pag.  2  e  seg.,  distingue,  come  Wolowski, 
i  popoli  in  mutuanti  (Inghilterra,  Francia,  Germania,  Belgio  e  Olanda)  e  mutua- 
tari (Russia,  Austria,  Italia,  Spagna,  Turchia). 

(2)  tì.  F.  GoscHEN,  The  theory  of  foreign  exchanges  (Teoria  dei  cambi  esteri), 
1863,  pag.  25  e  seg.  (nella  Biblioteca  dell'Economista,  serie  quarta,  voi.  2°,  parte  2*). 

(3)  Uno  Stato  mutuante,  che  al  momento  del  prestito  ha  nella  sua  bilancia 
commerciale  una  eccedenza  di  espoi'tazioni  sulle  importazioni  per  la  somma  di 
capitali  impegnati  all'estero,  avrà  poi,  ceteris  paribus,  una  eccedenza  di  importa- 
zioni sulle  esportazioni  per  gli  interessi  riscossi  dall'estero;  al  contrario,  uno 
Stato  mutuatario,  che  ha  una  eccedenza  delle  importazioni  sulle  esportazioni  al 
momento  del  prestito  per  i  capitali  ricevuti  dall'estero,  avrà  poi  una  eccedenza 
di  esportazioni  sulle  importazioni  per  gli  interessi  pagati  all'estero.  Il  fenomeno 
ha  due  esempi  classici  in  Inghilterra  e  in  Russia,  e  trova  un  certo  riscontro  in 
Italia  (Fellmeth,  op.  cit.,  pag.  96). 
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all'interno  rimangano  all'interno,  cosi  non  può  farsi  che  i  debiti  con- 
tratti all'estero  rimangano  all'estero  (1). 

Nell'assetto  della  economia  generale  i  prestiti  pubblici  sottostanno 
alle  leggi  ordinarie  dell'interesse  ;  e  in  ogni  caso  si  stabiliscono  all'estero 
o  rimangono  all'interno,  a  seconda  delle  condizioni  favorevoli  di  sicu- 
rezza e  di  tornaconto.  E  in  particolare,  l'elemento  del  rischio  è  più 
sensibile  nei  prestiti  che  si  contraggono  all'estero  e  cagiona,  in  certe 
circostanze,  una  conversione  di  essi,  prodotta  altresì  dalle  cause  che 
mutano  la  ragione  dell'interesse.  Egli  è  per  ciò  che  gli  svantaggi 
maggiori  e  i  più  gravi  danni  dei  prestiti  pubblici  assunti  sopra  capi- 
tali dell'estero  si  manifestano  per  il  paese  debitore  in  tempi  di  crisi 
politiche  e  finanziarie,  di  perturbazioni  monetarie  e  specialmente  alla 
introduzione  della  carta-moneta,  e  consistono  nello  scambio  febbrile 
che  si  fa  dei  titoli  pubblici,  nel  discarico  subitaneo  e  concitato  degli 
stessi  dall'estero  all'interno,  nel  grande  ribasso  del  loro  valore  cor- 
rente e  nello  spirito  di  aggiotaggio,  colle  perniciose  conseguenze  che 
ne  derivano  al  credito  privato  ed  alla  economia  nazionale  (2).  Ma,  fatta 
■eccezione  di  questi  ultimi  effetti,  che  in  gran  parte  si  rannodano  ad 
uno  stato  anormale  di  cose,  a  gravi  perturbazioni  economiche  e  sociali, 
•e  in  parte  possono  evitarsi  o  temperarsi  col  retto  uso  del  credito  pub- 
blico, quanto  a  ciò  che  rimane,  e  in  ispecie  agli  interessi  da  pagarsi 
all'estero,  dobbiamo  notare  che  per  il  paese  debitore  sarebbe  stato 
molto  più  svantaggioso  ricavare  i  beni  occorrenti  dalla  ricchezza  e 
dal  capitale  nazionale,  restringendo  soverchiamente  la  produzione  e 
danneggiando  le  industrie.  La  ragione,  per  cui  i  prestiti  contratti 
all'estero  sono  preferibili  alle  imposte,  specialmente  negli  Stati  meno 
ricchi  e  sprovveduti  di  ricchezza  disponibile,  sta  in  ciò  che  con  questo 
espediente  rimangono  illese  le  forze  produttive,  l'economia  segìtè  il 
suo  corso  normale,  e  più  agevolmente  si  compie  il  risarcimento  dei 
danni  (3). 

Riassumendo  il  sin  qui  detto  dei  prestiti  pubblici  nei  riguardi  della 
economia  nazionale  e  relativamente  alla  sottrazione  dei  beni  richiesti, 
possiamo  dire  che  essi,  sottraendo  sempre  una  parte  delle  ricchezze 
•esistenti  nel  presente,  al  pari  delle  imposte,  sono  preferibili  a  queste 
quando  vengono  prelevati  da  capitali   dell'estero   o  dalla   ricchezza 


(1)  0.  MiCHAELis,  Ueber  aastoàrtige  Anleihen  (Sui  prestiti  esteri\  nella  Viertel- 
jahrschrift  fui'  Volkswirtschaft  (Rivista  trimestrale  di  Econ.  sociale),  voi.  XVII 
(1867),  pag.  103  e  seg. 

(2)  Nebenius,  op.  cit.,  pag.  705  e  seg.;  Zacuariae,  op.  cit.,  pag.  97  e  seg.;  A.  Royer, 
Les  emprunts  et  les  contributions  de  salut  publique,  nel  Journal  des  Éconoinistes, 
voi.  XXXIX  (1862),  pag.  250  e  seg. 

(3)  Lo  stesso  Michaelis  (op.  cit.,  pag.  103)  dice:  "  Quel  peso  (degli  interessi) 
riesce  tanto  più  leggero  in  quanto  il  paese  non  ha  perduto  alcun  capitale,  anzi 
-con  tutti  i  suoi  mezzi  e  con  forze  indiminuite  continua  a  produrre  ,. 
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disponibile  della  nazione,  come  avviene  per  lo  più  nei  paesi  ricchi  e 
industriosi,  e  segnatamente  nei  periodi  che  si  avvicinano  allo  stato 
stazionario. 

Considerando  poi  i  prestiti  pubblici  dallo  stesso  aspetto  della  eco- 
nomia nazionale  relativamente  al  secondo  dei  momenti  accennati,  l'ap- 
plicazione produttiva  della  ricchezza  sottratta,  la  riproduzione  di  nuovi 
beni,  si  giunge  ad  una  conclusione  molto  piìi  valida  e  sicura,  benché 
di  una  efficacia  pratica  più  circoscritta.  In  tutti  i  casi,  nei  quali  si 
tratta  di  spese  pubbliche  fatte  per  lo  stabilimento  di  nuove  imprese 
economiche,  di  nuove  istituzioni  amministrative  e  politiche,  o  per 
accrescere  e  svolgere  in  qualsiasi  modo  le  forze  produttive  della  nazione, 
e  in  breve  di  spese  straordinarie  che  hanno  effetti  durevoli  nella  eco- 
nomia nazionale,  non  può  dirsi  in  nessuna  maniera  che  i  prestiti 
distruggano  parte  del  capitale  o  attenuino  il  reddito  complessivo  del 
popolo  (1).  La  semplice  applicazione  dei  beni  sottratti  mediante  i  pre- 
stiti alla  economia,  rifa  l'intiera  spesa  ed  equivale  per  la  nazione 
all'investimento  di  un  capitale.  Il  che  va  inteso,  secondo  le  avvertenze 
fatte  disopra,  in  un  senso  più  largo  che  non  relativamente  alla  eco- 
nomia dello  Stato  ;  avvegnaché  parecchie  spese  straordinarie,  che  per 
questa  non  hanno  tali  effetti  durevoli,  possono  averli  per  la  economia 
nazionale  e  fungere  per  essa  come  un  capitale  fisso.  Spiegasi  in  tal 
modo  come  talvolta,  in  conseguenza  di  spese  straordinarie  soddisfatte 
con  prestiti,  una  nazione  possa  ricevere  nuovo  impulso  al  progresso 
industriale,  mentre  la  finanza  dello  Stato  non  ne  riceve  un  vantaggio 
immediato  e  presentasi  in  condizioni  assai  sfavorevoli.  Esempi  di  ciò 
offre  la  storia  dei  prestiti  pubblici  in  Inghilterra  e  in  Italia.  Oltrecchè 
non  può  confondersi  in  questa  parte  l'aspetto  economico  generale  con 
quello  puramente  finanziario,  bisogna  distinguerlo  altresì  da  ciò  che 
concerne  gli  interessi  economici  privati.  La  convenienza  dei  prestiti 
pubblici  intesa  a  questo  modo  relativamente  alla  produttività  delle 
spese,  è  un  quesito  diverso,  che  va  giudicato  nei  singoli  casi  giusta 
i  principi  generali  della  economia  e  quelli  speciali  dell'amministrazione 


(1)  Alle  opinioni  già  riferite  degli  scrittori  intorno  a  questo  quesito  sono  da 
aggiungersi  le  osservazioni  notevoli  del  Baumstark  (op.  cit.,  pag.  521):  "  Epperò 
—  egli  scrive  —  l'appunto  di  distruggere  improduttivamente  capitali  non  tocca 
i  prestiti  che  vengono  impiegati  nel  far  lavorare  con  prò  dello  Stato  operai  di- 
soccupati; non  i  prestiti  che  vengono  impiegati  nel  promuovere  industrie  a  van- 
taggio della  economia  nazionale  ;  e  neppure  i  prestiti  che,  in  tempi  avversi,  ven- 
gono contratti  per  tutelare  e  mantenere  l'industria  nazionale;  finalmente,  non  i 
prestiti  che  vengono  impiegati  nel  fondare  o  sviluppare  istituzioni  intese  ad 
istruire  ed  educare  il  popolo,  e  che  indirettamente  giovano  all'industria  „.  V.  pure: 
Sakwey,  Die  Schulden  der  kleinen  Staaten  (I  debiti  dei  piccoli  Stati),  nella  Zeit- 
schrift  fili'  die  gesammte  Staatswissenschaft  (Rivista  della  scienza  di  Stato)  di 
Tubinga,  Vili  (1851),  pag.  5  e  seg. 
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che  governano  l'attività  economica  dello  Stato  e  l'ordine  delle  spese 
pubbliche.  Vi  ha  una  trasmissione  d'incombenze  dalle  imprese  private 
all'Amministrazione  pubblica,  che  soggiace  a  quelle  norme  a  cui  si  rife- 
riscono i  prestiti.  Ma  relativamente  alla  economia  nazionale  può  dirsi 
che  essi,  riferendosi  a  spese  straordinarie  di  effetti  utili  e  durevoli, 
costituiscono  sempre,  nella  loro  applicazione,  una  fonte  perenne  di  red- 
dito, riproducono  a  mano  a  mano  i  beni  impiegati,  e  non  richiedono 
da  parte  dei  cittadini  nuova  attività  o  accresciuto  risparmio  per  il 
loro  rifacimento  (1). 

Avvicinando  questa  conclusione  all'altra  stabilita  disopra,  si  ha  un 
risultato  che  può  formularsi  in  tal  guisa.  Quanto  più  è  sicura  la  effi- 
cacia utile  e  durevole  delle  spese  pubbliche  straordinarie  e  quanto  più 
è  copiosa  la  ricchezza  disponibile  della  nazione  o  il  capitale  prove- 
niente dall'estero,  tanto  più  sono  preferibili  i  prestiti  alle  imposte, 
tanto  più  conviene  oltrepassare  quel  minimo  segnato  in  virtù  di  con- 
siderazioni finanziarie  e  avvicinarsi  al  massimo.  Riguardo  al  primo 
momento,  la  ragione  sta  in  ciò  che  i  prestiti  in  quelle  circostanze 
tendono  a  sottrarre  dalla  economia  la  ricchezza  più  dispensabile,  arre- 
cando il  minore  svantaggio  al  patrimonio  nazionale;  e  quanto  al  secondo 
momento,  la  ragione  si  è  che  nell'impiego  fatto  delle  ricchezze  sot- 
tratte vi  è  la  guarentigia  che  il  reddito  pubblico  non  sarà  diminuito. 
La  seconda  conclusione  è  certo  assai  più  valida  della  prima;  dap- 
poiché nell'un  caso  vi  ha  quasi  certezza  che  la  economia  non  ne  risenta 
alcun  danno,  nell'altro  invece  si  tratta  di  scegliere  il  minor  svan- 
taggio possibile.  Ma  dove  sono  applicabili  l'una  e  l'altra  conclusione 
e  coincidono  le  circostanze  favorevoli  all'assunzione  ed  all'applicazione 
dei  beni  per  gli  scopi  dello  Stato,  i  prestiti  pubblici  presentano  molti 
vantaggi  ed  hanno  una  base  saldissima.  Da  una  parte  viene  sottratta 
con  essi  quella  ricchezza  disponibile,  che,  non  trovando  facile  e  pro- 
ficuo impiego  per  il  campo  ristretto  e  la  tendenza  dei  profitti  al  mi- 
nimo, avrebbe  dovuto  disperdersi  senz'altro  nel  fondo  di  consumo,  o 
conservarsi  accumulata  senza  guadagno,  o  avventurarsi  nelle  imprese 
arrischiate,  o  impiegarsi  all'estero;  e  dall'altra  parte,  la  stessa  ric- 
chezza è  adoperata  nella  economia  pubblica  e  per  imprese  di  utilità 


(1)  Sono  notevoli,  in  Francia,  per  questo  riguardo,  le  opinioni  della  Roter, 
la  quale  criticava  le  idee  del  Say  sui  prestiti  pubblici  e  sulle  spese  dello  Stato, 
e  ne  distingueva  tre  categorie:  prestiti  fatti  per  spese  necessarie,  come  una  guerra 
difensiva;  prestiti  fatti  per  spese  utili,  come  stabilimenti  industriali,  commerciali, 
scientifici  e  simili;  prestiti  fatti  per  spese  voluttuarie  di  lusso,  d'ambizione  e 
simili.  Tolto  quest'ultimo  caso,  i  prestiti  sono  giustificabili  nel  primo  per  ragioni 
di  necessità,  nel  secondo  per  ragioni  di  convenienza;  solo,  non  dovrebbero  con- 
trarsi a  tempo  indefinito.  V.  Cl.  A.  Royer,  Des  emprunts  et  des  contributions  de 
salut  publique,  nel  Journal  des  Économistes,  XXXII  (1882),  pag.  239  e  seg.  E  per  i 
prestiti  relativi  a  spese  di  effetti  utili  e  durevoli,  v.  Gandillot,  Principes  de  la 
science  des  finances,  Parigi,  1874,  pag.  268  e  seg. 
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generale,  per  ordinamenti  politici  ed  amministrativi,  per  opere  di  col- 
tura e  di  civiltà,  che  costituiscono  veramente  un  fondo  produttivo 
durevole  per  l'intiera  nazione.  Egli  è  in  questo  modo  che  i  prestiti 
pubblici  compiono  nella  economia  nazionale  l'ufficio  proprio  del  cre- 
dito e  rispondono  al  principio  generale  che  ne  governa  le  relazioni 
colla  finanza  dello  Stato.  Si  ripete,  con  forme  e  proporzioni  diverse, 
dentro  i  limiti  definiti,  quella  funzione  moderatrice  della  ricchezza  con- 
formemente alle  esigenze  dell'industria  :  funzione,  che  il  credito  eser- 
cita nella  economia  del  popolo,  divenendo  uno  strumento  efficacissimo 
di  progresso  industriale  e  un  regolatore  potente  dei  capitali.  Il  cre- 
dito pubblico  per  questo  rispetto  è ,  come  il  privato ,  ■  una  semplice 
trasmissione  di  beni  da  persona  a  persona  o  da  luogo  a  luogo,  ma 
fatta  in  guisa  che  essi  trovano  una  applicazione  più  proficua;  e  poi 
sempre  rivolgendo  la  ricchezza  disponibile  ai  più  alti  scopi  dello  Stato 
e  agli  interessi  più  gravi  della  società,  compie  quell'ufficio  regolatore 
in  una  maniera  più  perfetta  e  in  un  campo  più  vasto.  In  pari  tempo, 
si  stabiliscono  i  rapporti  fra  l'economia  nazionale  e  l'economia  dello 
Stato,  giusta  il  principio  della  equivalenza  generale  tra  il  complesso 
dei  servizi  pubblici  e  il  complesso  delle  prestazioni  private.  Perchè, 
prelevando  in  ogni  caso  la  parte  più  dispensabile  della  ricchezza  e 
spesso  per  utili  e  durevoli  investimenti,  i  prestiti  pubblici,  a  prefe- 
renza delle  imposte,  cagionano,  sotto  le  condizioni  sovraccennate,  il 
minor  danno  alla  economia  nazionale  ove  non  ne  costituiscono  il  mag- 
giore vantaggio,  e  corrispondono  al  principio  detto  di  sopra,  inteso 
secondo  la  regola  del  minimo  mezzo. 
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CAPITOLO  IV. 
Confronto  fra  l'imposta  e  il  prestito. 


Della  legittimità  dei  prestiti  pubblici.  —  Come  una  generazione  non  impoverisca 
mai  tanto  il  paese  coi  suoi  errori  collettivi  quanto  lo  arricchisce  coi  suoi 
risparmi  e  colle  sue  invenzioni  individuali.  —  Utilità  dei  prestiti.  —  Opi- 
nione di  Adamo  Smith.  —  Opinione  del  Gladstone. 

Inconvenienti  e  vantaggi  rispettivi  dell'imposta  e  del  prestito.  —  Come  l'imposta 
sia  lin  procedimento  molto  più  lento  che  il  prestito  :  essa  non  può  procurare 
immediatamente  grosse  somme  a  uno  Stato  che  si  ti'ovi  in  una  grande  ne- 
cessità. —  Possibilità  di  ovviare  a  questo  inconveniente  colla  emissione  di 
buoni  a  breve  termine,  anticipando  il  rendimento  delle  imposte.  —  Limite 
pratico  di  questo  genere  di  emissioni. 

Come,  in  un  momento  di  grande  crisi,  uno  Stato  non  possa  aumentare'  in  propor- 
zioni molto  considerevoli  il  rendimento  delle  imposte. 

Calcoli  di  Giambattista  Say  e  di  Mac  CuUoch  per  dimostrare  che  il  debito  inglese 
contratto  durante  la  guerra  dal  1793  al  1815  avrebbe  potuto  essere  evitato  con 
aumenti  di  imposte.  —  Grande  esagerazione  di  questi  calcoli. 

Storia  dei  provvedimenti  finanziari  dell'Inghilterra  nelle  varie  guerre  che  quel 
paese  ha  sostenuto  dal  1688  al  1869.  —  Come,  tranne  due  eccezioni,  l'imposta 
e  il  prestito  abbiano  provveduto  simultaneamente  alle  spese  di  quelle  guerre, 
la  prima  nella  proporzione  di  Vs  o  di  '/g,  e  il  secondo  nella  proporzione  dei  Va 
0  di  '/5.  —  Come  il  Governo  inglese  non  abbia,  sotto  questo  rapporto,  inno- 
vato durante  la  guerra  di  Crimea.  —  Prestiti  considerevoli  contratti  dall'In- 
ghilterra per  provvedere  a  quell'impresa:  come  i  '/a  delle  spese  della  spedizione 
d'Oriente  siano  stati  forniti  dal  prestito. 

In  quale  misura  sia  fondato  il  ragionamento  di  Mac  CuUoch  relativamente  alla 
possibilità  che  l'Inghilterra  avrebbe  avuto  di  non  contrarre  la  più  parte  dei 
prestiti  che  furono  emessi  dal  1793  al  1815. 

Condotta  finanziaria  della  Francia  durante  le  guerre  posteriori  al  1850.  —  Come 
la  totalità  delle  spese  di  guerra  sia  stata  dornandata  al  prestito.  —  Come  però 
sarebbe  stato  facile  procurarsi  una  parte  di  quelle  risorse  con  aumenti  di 
imposte.  —  Esempi  della  guerra  di  Crimea  e  della  guerra  d'Italia. 

Delle  contribuzioni  straordinarie  sul  capitale  dei  cittadini  per  evitare  i  grossi 
prestiti  nei  tempi  di  catastrofe  nazionale.  —  Progetti  di  Carayon-Latour  e 
di  Philippoteaux  dopo  i  nostri  disastri  del  1870.  —  Impraticabilità  di  quelle 
proposte.  —  Come  non  tutte  le  sostanze  siano  disponibili  e  facilmente  rea- 
lizzabili. —  Motto  di  Laffitte  relativamente  alla  superiorità  del  prestito  sul- 
l'imposta. —  In  quale  misura  quel  motto  sia  esatto. 

Dei  prestiti  per  i  lavori  pubblici.  —  In  quali  casi  essi  siano  raccomandabili.  — 
Obbiezione  tratta  dall'astensione  sistematica  del  Governo  inglese  in  raatei'ia 
di  lavori  pubblici.  —  Come  la  riserva  del  Governo  centrale  non  sia  imitata 
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dalle  località  del  Regno  Unito,  e  neppure  dalle  colonie  britanniche.  —  Pre- 
stiti frequenti  delle  contee  e  dei  borghi  in  Inghilterra.  —  Debiti  pubblici 
dell'India  e  delle  colonie  australiane  e  loro  origine  principale. 

Appendice  della  6*  ediz.:  Gli  Stati  Uniti  durante  la  guerra  del  1898. 

Appendice  della  7'  ediz.:  Il  metodo  finanziario  della  Gran  Bretagna  durante  la 
guerra  sud-affricana  (1899-1902);  metodo  del  Giappone  e  della  Russia  du- 
rante la  guerra  del  1904-05. 

[Appendice  all'edizione  italiana:  Ulteriori  considerazioni  sul  confronto  fra  l'im- 
posta e  il  prestito]. 


Gli  sviluppi  dell'ultimo  capitolo  sugli  effetti  economici  e  finanziari 
dei  prestiti  ci  permettono  di  affrontare  con  profitto  l'importante  que- 
stione della  preferenza  da  darsi  da  uno  Stato  al  prestito  o  all'im- 
posta. Questo  punto  fu  spesso  trattato  dagli  economisti  e  dai  finan- 
zieri, senza  però  che  gli  uni  o  gli  altri  ne  abbiano  fatto  uno  studio 
abbastanza  completo,  ed  abbiano  procurato  di  riunire  imparzialmente 
tutti  gli  elementi  della  discussione.  D'altronde,  noi  dobbiamo  aggiun- 
gere che  gli  immensi  fenomeni  finanziari  prodottisi  in  Francia  in 
questi  ultimi  anni  hanno  gettato  sulla  questione  maggior  luce. 

Noi  abbiamo  distrutto  alcuni  dei  pregiudizi  di  certi  finanzieri,  una 
volta  numerosi,  in  favore  dei  prestiti  pubblici.  Abbiamo  dimostrato 
come  molto  ci  manchi  a  che  un  prestito  sia  per  se  ste^so  una  causa 
di  ricchezza;  come  esso  sia  piuttosto  una  causa  di  inipoverimento; 
come  il  ricorrere  spesso  a  questo  espediente  abbia  per  effetto  di  di- 
minuire l'importanza  del  capitale  circolante  in  un  paese,  o,  almeno, 
di  impedirne  l'aumento,  e  nello  stesso  tempo  di  peggiorare  le  condi- 
zioni di  conservazione  e  di  miglioramento  del  capitale  fisso.  Inoltre, 
abbiamo  provato  come  il  ripetersi  troppo  frequente  di  prestiti  pub- 
blici in  un  paese  renda  i  capitalisti  apatici,  li  allontani  da  tutti  gli 
impieghi  diversi  dai  fondi  di  Stato  e  deprima  Io  spirito  di  intrapresa. 

D'altra  parte,  abbiamo  corretto  certe  vedute  di  alcuni  economisti 
col  mostrare  come  il  prestito  pubblico  determini  generalmente  in  un 
paese  un  certo  ravvivamento  dello  spirito  di  risparmio  ;  come  i  fondi 
che  esso  fornisce  al  Tesoro  siano  prelevati  in  parte  sulle  riserve  me- 
talliche immobilizzate  in  un  grande  numero  di  famiglie;  come,  inoltre, 
un  grosso  prestito  pubblico  provochi,  d'ordinario,  un  afflusso  almeno 
momentaneo  di  capitale  estero  nel  paese,  sia  in  seguito  alla  parteci- 
pazione che  i  capitalisti  e  le  grandi  case  bancarie  dell'estero  pren- 
dono al  prestito,  sia  per  la  vendita  che  i  capitalisti  del  paese  in  cui 
si  contrae  il  prestito  fanno  di  una  grande  massa  di  valori  interna- 
zionali che  l'estero  compra  allora  da  essi  in  quantità  considerevoli. 
Da  tutto  questo  insieme  di  fatti  risulta  che  la  breccia  fatta  nel  capi- 
tale circolante  da  un  grosso  prestito  pubblico  è  molto  meno  grande 
di  quanto  sembri  indicarlo  l'importanza  stessa  di  quel  prestito.  Ecco 
fatti,  che  fin  qui  non  erano  stati  abbastanza  osservati,  e  che  i  nostri 
ultimi  grandi  esperimenti   finanziari  hanno  messo  in  piena  luce.   La 
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conoscenza  dì  questi  fatti  sarà  molto  utile  per  determinare  in  quali 
casi  si  può  e  si  deve  ricorrere  all'imposta  e  non  al  prestito. 

Si  è  contestato  a  uno  Stato  il  diritto  di  contrarre  prestiti,  vale 
a  dire  di  sgravare  il  presente  per  gravare  l'avvenire,  e  di  convertire 
un  peso  che  dovrebbe  essere  immediato  e  di  breve  durata  in  una  serie 
di  piccoli  pesi  di  cui  ogni  anno  sopporterà  la  sua  parte  per  un  lasso 
di  tempo,  se  non  indefinito,  almeno  molto  lungo.  Fino  a  quale  punto 
è  egli  giusto  che  uno  Stato  getti  così  sulle  generazioni  future  un  far- 
dello che  la  generazione  attuale  potrebbe  portare  ? 

Quanto  a  me,  io  non  credo  che  questa  legittimità  possa  dar  luogo 
a  dubbio.  Un'intiera  generazione  non  ha,  più  che  non  l'abbia  un  uomo, 
moralmente  il  diritto  di  sprecare  il  patrimonio  che  essa  ha  ricevuto: 
essa  ha  il  dovere  di  trasmetterlo  intiero  alla  generazione  successiva; 
ma  non  a  questo  si  limita  il  suo  stretto  dovere.  Ora  noi  possiamo 
studiare  la  storia  dei  debiti  europei,  e  vedremo  come  sia  senza 
esempio  (1)  che  per  il  fatto  di  questi  debiti  una  nazione  sia  caduta 
in  tale  stato  d'impoverimento  che  il  patrimonio  ricevuto  da  una  gene- 
razione siasi  trovato  diminuito  quando  quella  generazione  è  scomparsa. 
11  più  grande  esempio  di  debito  pubblico  chs  sia  stato  dato  al  mondo 
è  quello  del  debito  dell'Inghilterra,  la  massima  parte  del  quale  fu 
creata  dal  1793  al  1815.  È  però  incontestabile  che  l'Inghilterra  del 
1815  era  infinitamente  più  prospera  che  quella  del  1792:  la  popola- 
zione era,  nella  Gran  Bretagna,  più  agiata  all'ultima  di  queste  date 
che  alla  prima.  Certo,  il  progresso  sarebbe  stato  molto  maggiore  se 
dal  1793  al  1815  l'Inghilterra  avesse  vissuto  in  pace,  e  non  avesse 
aumentato  il  suo  debito  in  proporzioni  così  enormi.  Certo  ancora,  fu 
per  circostanze  estranee  all'azione  dello  Stato  che  la  prosperità  pub- 
blica si  è  sviluppata  a  dispetto  della  emissione  di  così  grossi  prestiti: 
fu  per  il  risparmio  fatto  dagli  abitanti  della  Gran  Bretagna,  per  le 
loro  invenzioni  meccaniche,  per  il  loro  ardore  al  lavoro,  che  in  quel 
paese  la  ricchezza  pubblica  si  trovò  ad  essere  maggiore  nel  1815  che 
nel  1792:  onde  si  può  dire  che  lo  Stato,  considerato  in  se  stesso  e 
come  un  ente  distinto  dalla  nazione,  non  fu,  per  tutto  quel  periodo, 
che  un  agente  di  sperpero.  Nondimeno,  la  generazione  posteriore  al 
1815  non  può  elevare  alcun  lamento  contro  la  generazione  che  era 
adulta  nel  1792,  poiché  alla  fin  fine  essa  ricevette  un  patrimonio  ac- 
cresciuto. È  infatti  nella  natura  degli  Stati  moderni  che  la  ricchezza 


(1)  Bene  inteso,  noi  facciamo  eccezione  per  i  paesi  che  non  hanno,  per  così 
dire,  amministrazione  finanziaria,  come  il  Portogallo,  la  Turchia,  l'Egitto,  il  Perù. 

L'Egitto,  sotto  il  regime  del  controllo  europeo,  e  la  Spagna  dappoi  il  1875, 
sono  ai  rivati  a  una  situazione  finanziaria  più  normale  e  meritano  di  non  essere 
più  assimilati  agli  altri  paesi  in  dissesto.  Anche  il  Portogallo  e  il  Perù  si  sono 
un  poco  migliorati  (Quest'ultimo   paragrafo   non   figurava  nelle  tre  prime  ediz  ). 
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vi  si  sviluppi  molto  di  più  per  gli  sforzi  individuali  di  quanto  essa 
diminuisca  per  gli  errori  collettivi  :  sebbene  si  possano  lamentare 
questi  errori  collettivi,  non  si  può  pretendere  che  una  generazione 
non  abbia  il  diritto  di  gettarne  in  parte  il  peso  sulle  generazioni 
future,  quando  gli  sforzi  individuali  di  questa  generazione  hanno 
aumentato  la  ricchezza  pubblica  più  che  non  l'abbiano  diminuita  i 
suoi  errori  collettivi.  Così,  la  legittimità  dei  debiti  pubblici  è  bene 
stabilita  :  negarla  sarebbe  approvare  un  procedimento  che  la  coscienza 
pubblica  ha  dovunque  riprovato,  quello  per  cui  una  generazione  ri- 
pudii  i  debiti  contratti  dalla  generazione  precedente  (1). 


(1)  [*  In  quali  casi  si  può  ricorrere  al  debito  —  domanda  il  Nitti,  Principi  di 
scienza  delle  finanze,  Napoli,  Pierro,  1903,  pag.  704  —  invece  che  alle  imposte?  E 
risponde  : 

*  Molti  dicono  semplicemente:  bisogna  provvedere  alle  spese  ordinarie  con 
entrate  ordinarie  o  alle  spese  straordinarie  con  entrate  straordinarie.  E  una  solu- 
zione un  po'  semplicista.  Le  spese  straordinarie  nei  bilanci  moderni  sono  ogni 
giorno  più  grandi  :  anzi ,  finiscono  con  l'assumere  a  loro  volta  un  carattere  di 
regolarità.  Vi  sono  molti  bilanci  in  Europa  in  cui  le  spese  straordinarie  sorpas- 
sano per  molti  anni  100,  200  ed  anche  300  milioni  di  lire.  Che  significa  ciò  ?  che 
un  paese  possa  fare  in  venti  anni  2-4-6  miliardi  di  debiti?  e  che  sarebbe  dopo 
il  secondo  o  dopo  il  terzo  centinaio?  Se  si  guarda  in  fondo,  le  così  dette  spese 
straordinarie  non  hanno  per  '/io  nulla  di  veramente  straordinario  :  corrispondono, 
in  generale,  a  costruzioni,  ad  armamenti,  ad  ampliamenti  di  pubblici  servizi. 
Che  cosa  vi  è  in  tutto  ciò  di  straordinario?  Dunque,  questa  regola  non  è  accet- 
tabile. 

*  Altri  dicono  :  si  può  ricorrere  al  debito  tutte  le  volte  che  si  tratti  di  inve- 
stimenti di  capitali.  In  molti  parlamenti  è  prevalsa  la  idea  che  il  debito,  quando 
serve  a  costruzioni,  a  lavori  pubblici  sopra  tutto,  sia  niente  altro  che  una  tras- 
formazione di  capitali:  un  ministro  italiano  di  straordinaria  intelligenza,  ma 
disposto  a  larghezze  eccessive,  Magliani,  dicea  che  le  ferrovie  erano  niente  altro 
che  un  equivalente  del  debito.  Anche  in  ciò  non  vi  è  che  una  fantasmagoria.  Se 
lo  Stato  costruisse  le  ferrovie  come  una  società  privata,  cioè  con  criteri  esclusi- 
ramente  industriali,  richiedendo  saggi  di  investimento  pari  a  quelli  offerti  dal 
mercato,  in  realtà  la  costruzione  di  ferrovie  sarebbe  un  equivalente  del  debito, 
cioè  una  trasformazione  di  capitali  circolanti  in  fissi.  Ma  lo  Stato  in  nessun  paese 
costruisce  con  criteri  puramente  industriali:  esso  ha  scopi  politici,  scopi  militari, 
scopi  di  civiltà;  e  spesso  sono  questi  scopi  che  prevalgono.  Non  è  dunque  che 
generalmente  la  stipulazione  di  ciascun  debito  deva  agire  allo  stesso  modo,  ma 
ciascun  prestito  può  riuscire  utile  o  nocevole  secondo  la  sua  destinazione,  sopra 
tutto  secondo  lo  scopo  per  cui  è  fatto.  Certo  però ,  che  quando  si  tratti  di  fare 
dei  debiti  perchè  uno  Stato  acquisti  o  costruisca  una  ferrovia  che  renda  per  lo 
meno  gli  interessi  del  capitale  investito,  o  quando  il  municipio  faccia  un  debito 
per  acquistare  un  acquedotto  o  un  impianto  di  gas ,  che  adempiono  alla  stessa 
condizione,  non  si  può  considerare  il  debito  altrimenti  che  come  una  trasforma- 
zione di  capitale.  Ma  la  questione  è  tutta  appunto  nel  sapere  se  il  capitale 
ricavato  da  un  debito  e  investito  in  una  costruzione  o  in  un  acquisto,  dia  almeno 
quanto  si  paga  per  gli  interessi  dei  debiti.  Sinché  questa  condizione  non  è  adem- 
piuta, i  parlamentari,  la  cui  mente  è  fertile  di  invenzioni,  parlano  sempre  di 
una  produttività  indiretta  :  e  affermano  che  i  lavori  che  si  fanno  producono  in  via 
indiretta. 

Vi  sono  altri  che  dicono  che  le  imposte  possono  essere  impiegate  per  le  spese 
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Ma  se  i  debiti  pubblici  sono  per  se  stessi  legittimi,  tutte  le  volte 
almeno  che  essi  non  esauriscono  l'incremento  dato  alla  ricchezza 
nazionale  dalla  generazione  che  li  contrae,  si  può  tuttavia  sostenere 
che  i  debiti  pubblici  sono  talmente  nocivi  che  meglio  sarebbe  ricor- 


di utilità  temporanea  e  i  prestiti  per  quelle  di  utilità  permanente.  Ma  ne  meno 
ciò  è  troppo  chiaro.  Difendere  il  paese  da  nemici  esterni:  ecco  un  interesse  per- 
manente. Ma  le  fortezze  che  oggi  si  costruiscono  domani  diventano  inutili;  allora, 
come  possiamo  considerarle  di  utilità  permanente?  Così  è  della  strada,  così  di 
ogni  altra  spesa. 

'  In  fondo  si  ricorre  al  debito  perchè  non  si  può  provvedere  con  le  imposte, 

0  perchè  si  vuole  cercare  quella  parte  del  capitale  che  è  più  disponibile,  che  ha 
quindi  una  utilità  sociale  minore,  li  debito  può  essere  vantaggioso  solo  quando 
sia  una  vera  trasformazione  di  capitale,  cioè  quando  copra  spese  veramente  pro- 
duttive. Se  i  debiti  per  la  guerra  sono  una  necessità,  nessuno  vorrà  dire  che  siano 
un  bene,  né  meno  che  si  possa  ricorrere  ad  essi  senza  danno. 

*  In  quanto  alla  idea  che  H  debito  sia  pagato  dalle  generazioni  future  e  non 
dalle  attuali,  si  tratta  anche  qui  di  una  illusione.  Supponendo  che  una  terra  renda 
il  5  °/y  del  capitale  investito,  è  la  stessa  cosa  togliere  un  pezzo  di  suolo  che  valga 
1000  lire,  che  costringere  il  proprietario  del  fondo  a  pagare  a  tempo  indefinito 
50  lire  all'anno.  Pagando  infatti  50  lire  all'anno,  il  fondo  rimane  svalutato  di  1000 
lire  e,  se  si  dovrà  vendere,  varrà  allo  stesso  modo  che  se  fosse  stato  proporzio- 
nalmente diminuito  di  estensione.  Ora,  per  gli  abitanti  di  una  nazione,  essere  ob- 
bligati a  pagare  a  tempo  indefinito  50  milioni  all'anno  o  dare  in  una  volta  sola 

1  miliardo,  non  differisce  gran  fatto.  Vuol  dire  (supponendo  che  lo  scopo,  il  quale 
ha  determinato  il  prestito  o  l'imposta,  sia  assolutamente  improduttivo,  come  pa- 
gare ima  indennità  a  un  paese  vincitore)  che  le  generazioni  successive  potranno  o 
non  trovare  un  capitale  di  1  miliardo  o,  trovatolo,  pagare  50  milioni  all'anno,  cioè 
tutto  quel  che  il  miliardo  rende.  Nell'un'  caso  e  nell'altro  non  si  agisce  diversa- 
mente, giudicando  le  cose  da  un  punto  di  vista  puramente  dottrinale.  E  sono 
soltanto  ragioni  di  convenienza  pratica  che  possono  volta  per  volta  far  preferire 
il  debito  0  l'imposta. 

*  Infine,  la  idea  che  lo  Stato,  facendo  debiti,  ecciti  al  risparmio,  è  semplice- 
mente assurda.  È  come  dire  che,  dando  prova  di  spender  troppo,  si  spinga  alla 
parsimonia,  poiché  se  lo  Stato  fa  debiti  è  perchè  le  sue  entrate  ordinarie  non 
sono  sufficienti.  Quando  lo  Stato  emette  un  debito  e  molti  piccoli  risparmi  si 
investono  in  cartelle  di  rendita  pubblica,  non  è  che  si  sia  risparmiato  per  questo 
scopo,  ma  è  che  lo  Stato  fa  affluire  più  facilmente  i  risparmi  esistenti  che  non, 
per  esempio,  le  banche  di  credito  mobiliare.  11  piccolo  risparmio,  sopra  tutto,  ama 
la  grande  sicurezza:  e  si  ritiene  che  lo  Stato  inspiri  più  che  altri  questa  sicurezza. 
Vi  sono  però  tanti  modi  per  eccitare  il  risparmio  che  non  è  proprio  necessario 
ricorrere  alla  forma  pericolosissima  del  debito;  e  non  è  proprio  necessario  abu- 
sare della  imprevidenza,  sotto  la  forma  di  debiti,  per  spingere  il  paese  ad  essere 
previdente.  Se  molto  dunque  si  è  discusso  relativamente  alla  natura  dei  debiti 
pubblici  e  delle  imposte,  è  evidente  che  le  une  e  gli  altri  hanno  un  fondamento 
comune.  Gli  interessi  dei  debiti  non  possono  essere  pagati  che  con  imposte.  Ora, 
ammesso  un  interesse  di  5  e  un  tipo  di  capitalizzazione  di  20,  è  la  stessa  cosa 
chiedere  a  un  proprietario  di  terra  un  pezzo  della  sua  terra  del  valore  di  100  lire 
che  renda  5  lire  all'anno,  come  chiedergli  un  contributo  annuale  di  5  lire  ,. 

Su  quest'ultimo  punto  vedi  :  Pantalkoxi,  Imposta  e  debito  in  riguardo  alla  loro 
2)ressione,  nel  "  Giornale  degli  Economisti  „  del  luglio  1891  ;  De  Viti  De  Marco, 
La  pressione  tributaria  dell'imposta  e  del  prestito,  Bologna,  1883.  l.  e.]. 
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rere  all'imposta  o  a  un  prelevamento  forzato  sullo  stesso  capitale 
dei  cittadini  che  contrarli.  Qui  non  è  più  la  legittimità,  ma  è  l'uti- 
lità dei  prestiti  pubblici  che  è  in  questione.  Ricardo,  Giambattista 
Say,  Smith,  Gladstone,  si  sono  successivamente  pronunziati  in  fa- 
vore dell'imposta  in  tutti  i  casi,  e  contro  quell'eterno  fardello  "  che 
la  cieca  prodigalità  dei  nostri  padri  ha  legato  alla  nostra  severa 
probità  3. 

Noi  non  riprodurremo  qui  proprio  il  testo  delle  osservazioni  di 
tutti  quegli  uomini  eminenti:  staremo  paghi  a  citare  le  parole  dei 
due  più  importanti,  vale  a  dire  di  quello  che  gode  della  più  grande 
autorità  teorica  e  di  quello  che  esercita  la  massima  autorità  pratica: 
Adamo  Smith  e  Gladstone.  Ecco  anzitutto  come  si  esprime  l'illustre 
autore  della  Ricchezza  delle  Nazioni: 

'  La  spesa  ordinaria  della  massima  parte  dei  governi  moderni  in 
tempo  di  pace  essendo  eguale,  0  quasi,  al  loro  reddito  ordinario, 
quando  sopraggiunge  la  guerra  essi  non  hanno  né  la  volontà  né  i 
mezzi  di  aumentare  i  loro  redditi  in  proporzione  dell'aumento  delle 
loro  spese  :  non  ne  hanno  la  volontà  per  paura  di  urtare  il  popolo, 
che  un  aumento  così  forte  e  così  improvviso  di  imposta  disgusterebbe 
molto  presto  della  guerra;  non  ne  hanno  i  mezzi,  perchè  non  sapreb- 
bero guari  trovare  una  nuova  imposta  sufficiente  per  produrre  il  red- 
dito di  cui  essi  hanno  bisogno.  La  facilità  di  contrarre  un  prestito 
li  toglie  dall'imbarazzo  in  cui,  senza  di  ciò,  quella  paura  e  quell'im- 
potenza li  avrebbero  messi.  Mercè  la  risorsa  dei  prestiti,  un  aumento 
di  imposta  molto  moderato  li  mette  in  grado  di  levare  di  anno  in 
anno  denaro  sufficiente  per  sostenere  la  guerra;  e,  colla  pratica  di 
fare  fondi  perpetui,  essi  si  trovano  in  grado,  col  minimo  aumento  pos- 
sibile nelle  imposte,  di  levare  annualmente  le  più  grosse  somme  di 
denaro.  In  Imperi  molto  vasti,  le  persone  che  vivono  nella  capitale  e 
nelle  provincie  lontane  dal  teatro  delle  operazioni  militari  non  risen- 
tono, per  la  massima  parte,  nessun  inconveniente  dalla  guerra,  ma  si 
godono  a  loro  bell'agio  lo  svago  di  leggere  su  per  le  gazzette  le 
gesta  delle  loro  flotte  e  dei  loro  eserciti.  Per  costoro,  questo  svago 
compensa  la  piccola  differenza  delle  imposte  che  essi  pagano  a  cagione 
della  guerra  rispetto  a  quelle  che  essi  erano  usi  pagare  in  tempo 
di  pace.  Essi  vedono  ordinariamente  con  dispiacere  il  ritorno  della 
pace,  che  viene  a  mettere  fine  ai  loro  svaghi  ed  a  mille  speranze 
chimeriche  di  conquista,  di  gloria  nazionale,  che  essi  fondavano  sulla 
continuazione  della  guerra  „  (1). 

In  questo  brano  Smith  sembra  condannare  il  procedimento  del 
prestito,  non  per  considerazioni  economiche  e  finanziarie,  ma  per  osser- 


vi) Smith,  Ricchezza  delle  Nazioni,  libro  V,  cap.  IV,  nella  Biblioteca  dell'Econo- 
mista, edita  dall'Unione  tip-editr.,  serie  prima,  voi.  II. 
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vazioni  filosofiche  e  morali.  Sembra  anzi,  da  certi  particolari  di  quella 
critica,  che  egli  ammetta  che  l'imposta  non  può  sempre  sostituire  il 
prestito,  e  che  i  governi  che  si  trovano  di  fronte  alla  necessità  di 
una  grossa  spesa  straordinaria  e  immediata  sono  costretti  di  ricor- 
rere al  credito.  Sentiamo  ora  il  Gladstone.  Ecco  in  quali  termini  egli 
si  rivolgeva  alla  Camera  dei  Comuni  nella  seduta  del  6  marzo  1851, 
in  occasione  della  guerra  di  Crimea: 

"  Con  un  simile  sistema  (quello  dei  prestiti)  una  nazione  non  sa 
realmente  ciò  che  essa  fa.  Le  conseguenze  sono  aggiornate  a  un  av- 
venire indefinito.  Eppure,  non  è  egli  giusto  che  noi  conosciamo  il 
prezzo  dei  vantaggi  che  noi  cerchiamo,  affinchè,  come  si  conviene  a 
esseri  intelligenti  e  ragionevoli,  ne  prendiamo  il  peso  su  noi  stessi, 
in  luogo  di  legarlo  ai  nostri  discendenti?  Questa  politica  non  è  meno 
giustificata  da  ragioni  morali  che  da  ragioni  economiche.  Le  spese 
della  guerra  sono  il  freno  morale  che  l'Onnipotente  impone  all'ambi- 
zione e  alla  sete  di  conquiste  propria  di  tante  nazioni.  Vi  è  nella 
guerra  un  certo  splendore,  un  certo  allettamento  che  le  danno  una  certa 
attrattiva  agli  occhi  delle  masse  e  ne  dissimulano  i  mali.  La  neces- 
sità di  pagare,  anno  per  anno,  le  spese  che  la  guerra  importa,  è  un 
freno  salutare.  Ciò  fa  riflettere  a  quello  che  si  fa  e  considerar  prima 
il  vantaggio  che  si  attende  dalla  spesa  in  cui  ci  si  impegna.  Infine, 
quali  si  siano  i  motivi  che  costringono  gli  uomini  a  fare  la  guerra, 
bisogna  che,  come  esseri  intelligenti  e  morali,  non  solo  essi  considerino 
la  necessità  della  lotta  che  essi  impegnano,  ma  che  anche  mantengano 
la  risoluzione  di  cogliere  le  occasioni  di  arrivare  prontamente  a  una 
pace  onorevole.  Non  dimentichiamo  che  la  guerra  trae  seco  nuovi 
oneri;  che  nessuno  di  noi  suppone  che  ci  sia  possibile  entrare  in  guerra 
con  l'impero  di  Russia,  nell'interesse  di  uno  Stato  relativamente  debole, 
senza  arrivare  a  fare  sforzi  considerevoli  e  senza  avere  ad  imporre 
al  popolo  d'Inghilterra  pesi  più  gravi  di  quelli  che  esso  aveva  a 
sopportare  quando  noi  eravamo  in  pace  col  mondo  intero.  Se  il  popolo 
inglese  non  ha  l'intenzione  di  sopportare  questi  pesi,  non  faccia 
questa  guerra,  e  se  la  fa,  si  sforzi  di  condurla  prontamente  a  felice 
esito  „. 

Noi  abbiamo  tenuto  a  citare  questo  bello  squarcio  di  eloquenza, 
sebbene  esso  contenga  contro  il  prestito  argomenti  più  morali  che 
scientifici.  Gli  si  potrebbero  mettere  a  riscontro  anche  le  parole  che 
Colbert  rivolgeva  un  giorno  a  Lamoignon,  uscendo  dal  gabinetto  di 
Luigi  XIV,  dove  quel  magistrato,  d'accordo  con  Louvois,  si  era  pro- 
nunciato per  il  sistema  dei  prestiti  e  contro  quello  delle  imposte: 
"  Voi  trionfate  —  diceva  Colbert  — ,  voi  credete  di  esservi  compor- 
tato da  uomo  dabbene;  eh  !  non  sapeva  io  forse,  quanto  voi,  che  il 
re  troverebbe  denaro  in  prestito  ?  Ma  mi  guardavo  bene  dal  dirlo. 
Ecco  adunque  aperta  la  via  dei  prestiti  !  Quale  mezzo  rimarrà  oramai 
per  arrestare  il  re  nelle  sue  spese  ?  Dopo  i  prestiti  ci  vorranno  im- 
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poste  per  pagarli;  e,  se  i  prestiti  non  hanno  limiti,  neppure  le  imposte 
ne  avranno  „  (1). 

Queste  riflessioni  sono,  in  fondo,  molto  giudiziose.  I  prestiti  pub- 
blici, infatti,  hanno  il  torto  di  facilitare  le  guerre;  ma  questo  è  un 
torto  politico,  non  un  torto  finanziario.  Ora,  noi  qui  abbiamo  a  rima- 
nere nel  campo  della  finanza:  il  solo  punto  di  vista  al  quale  dobbiamo 
metterci  è  quello  di  cercare  fino  a  qual  punto  si  potrebbe,  mediante 
imposte  straordinarie,  procurarsi,  con  cosi  pochi  inconvenienti  per  un 
paese,  le  somme  immense  che  sono  talvolta  necessarie  a  uno  Stato, 
•e  che  fin  qui  esso  ha  tratte  dal  prestito.  Noi  non  abbiamo  a  discu- 
tere quale  impiego  lo  Stato  farà  delle  somme  :  ciò  non  è  affar  nostro  : 
noi  supponiamo  che  esse  gli  occorrano,  e  che  non  possa  assolutamente 
farne  a  meno. 

Uno  dei  primi  e  più  gravi  inconvenienti  dell'imposta  in  con- 
fronto del  prestito,  quando  si  tratta  di  sovvenire  ai  bisogni  straor- 
<ìinari  ed  urgenti  dello  Stato,  è  che  il  procedimento  dell'imposta  è 
infinitamente  meno  rapido  che  quello  del  prestito.  Col  prestito  si 
ottiene  subito,  vale  a  dire  in  poche  settimane,  una  gran  parte  della 
somma  domandata;  coU'imposta,  invece,  bisogna  aspettare  molto  tempo, 
e  non  solo  parecchi  mesi,  ma  talvolta  anche  più  di  un  anno:  impe- 
rocché lo  stabilimento  di  imposte  nuove  su  una  vasta  scala  è,  d'or- 
dinario, accompagnato  da  sbagli  di  previsione  :  il  contribuente  recal- 
-citra  e  si  sottrae  se  si  ricorre  alle  imposte  dirette;  la  frode  si  produce 
su  vaste  proporzioni  se  ci  si  rivolge  alle  imposte  indirette.  Bisogna  au- 
mentare il  personale  di  riscossione,  fare  nuovi  regolamenti  e  leggi  più 
severe:  tutto  ciò  richiede  tempo.  Noi  ne  abbiamo  avuto  in  Francia 
la  prova  palpabile  dopo  le  nostre  recenti  catastrofi.  Epperò,  nei  mo- 
menti di  pubblico  pericolo  l'imposta  è  uno  strumento  finanziario  infe- 
riore al  prestito,  nel  senso  che  esso  è  meno  rapido,  che  lascia  per  un 
tempo  più  lungo  lo  Stato  nell'imbarazzo  e  nelle  strette. 

È  questo  un  inconveniente  grave,  che  in  certi  casi  può  rendere 
impossibile  il  ricorso  all'imposta.  Bisogna  però  dire  che  questo  incon- 
veniente può  essere  in  parte  attenuato  da  una  specie  di  regime  misto 
tra  l'imposta  e  il  prestito:  regime,  che  consiste  nel  colpire  immedia- 
tamente il  paese  con  una  quantità  di  imposte  bastanti  a  produrre  la 
somma  necessaria  ai  bisogni  straordinari  dello  Stato,  e  anticiparne  la 
riscossione  colla  emissione  di  biglietti  di  Stato  o  di  buoni  del  Tesoro 
rimborsabili  a  breve  scadenza.  In  questo  modo,  si  dice,  il  debito  per- 
petuo, il  debito  permanente  dello  Stato  non  viene  ad  essere  aumen- 
tato, e  tuttavia  il  tesoro  pubblico  ha  immediatamente,  mediante  quelle 


(1)  Pierre  Clément,  Histoire   de   la   vie  et  de  Vadministration   de  Colbert,  1845, 
in-8°,  pag.  346. 
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emissioni,  i  fondi  che  gli  sono  necessari:  a  misura  che  le  imposte 
entreranno  nelle  casse,  esso  rimborserà  quelle  anticipazioni,  e  in  capo  a 
breve  tempo  esso  si  tro\erà  di  nuovo  sciolto.  Gli  è  così  che  ha  agito 
il  ministero  inglese  durante  la  prima  parte  della  guerra  di  Crimea.  L'In- 
come-tax  o  imposta  sul  reddito  fu  raddoppiata,  i  diritti  sulla  birra  e 
su  altre  derrate  furono  considerevolmente  aumentati  ;  buoni  dello 
Scacchiere,  vale  a  dire  del  Tesoro,  furono  emessi  per  anticipare  il 
godimento  del  getto  di  quelle  imposte.  Nondimeno,  la  guerra  essen- 
dosi prolungata,  bisognò  ricorrere  a  prestiti  ordinari  in  consolidati 
per  quasi  un  miliardo  di  lire. 

Il  metodo  seguito  dall'Inghilterra  dal  1854  al  1857,  quando  è  pra- 
ticabile, è  molto  superiore  all'aumento  puro  e  semplice  delle  imposte; 
esso  può  anche  essere  superiore  al  prestito  in  rendita  perpetua.  Ma 
l'esperienza  prova  come  non  lo  si  possa  applicare  su  molto  grande 
scala.  L'Inghilterra  era  in  una  condizione  particolarmente  propizia 
per  fare  questa  prova,  e  tuttavia  essa  non  vi  riuscì  che  a  mezzo.  Le 
circostanze  in  particolar  modo  favorevoli  dell'Inghilterra  al  tempo 
della  guerra  di  Crimea  stavano  in  ciò  che  quel  paese  non  aveva  avuto 
guerre  da  circa  quarant'anni  ;  le  imposte,  specie  le  imposte  indirette, 
non  avevano  cessato  di  esservi  diminuite  in  forte  proporzione:  non  si 
aveva  quindi  che  a  ristabilirle  al  tasso  antico;  la  guerra  di  Crimea 
era  molto  popolare  nel  paese;  infine,  quella  guerra  essendo  lontana 
e  localizzata,  avendo  luogo  con  una  potenza,  la  cui  marina  era  infe- 
riore a  quella  della  Gran  Bretagna,  non  togliendo  inoltre  all'Inghil- 
terra che  una  cifra  molto  ristretta  di  uomini  (l'effettivo  inglese  in 
Crimea  non  essendo  mai  stato  maggiore  di  una  quarantina  di  mi- 
gliaia d'uomini),  la  situazione  economica,  industriale,  agricola  e  anche 
finanziaria  dell'Inghilterra  non  ne  era  profondamente  scossa:  benché 
quel  paese  fosse  in  guerra  a  800  leghe  dal  suo  territorio,  all'interno 
esso  era  calmo  e  prospero  come  se  fosse  stato  in  pace.  In  queste 
circostanze,  si  potevano  mettere  grosse  imposte,  senza  aver  a  temere 
che  il  loro  rendimento  fosse  per  dar  luogo  a  troppe  delusioni.  E  tut- 
tavia, lo  si  vedrà,  l'esperimento  non  potè  essere  seguito  sino  alla  fine. 
Nella  guerra  sud-affricana  (1899-1902)  l'Inghilterra  ricorse  ad  un 
tempo  alle  imposte  e  ai  prestiti. 

È  raro  che  uno  Stato,  che  ha  improvvisamente  grandi  bisogni,  si 
trovi  in  una  situazione  così  favorevole  come  l'Inghilterra  al  tempo 
di  quelle  due  guerre  e  possa  seguire  la  medesima  condotta  finanziaria. 
In  primo  luogo,  i  bisogni  possono  essere  più  considerevoli  e  piìi  istan- 
tanei che  quelli  della  Gran  Bretagna  dal  1854  al  1857,  la  quale  non 
ebbe  a  procurarsi  che  un  miliardo  circa  in  tre  anni  col  procedimento 
dell'imposta.  In  secondo  luogo,  è  assai  difficile  alla  massima  parte 
dei  paesi  emettere  una  quantità  considerevole  di  buoni  del  Tesoro 
rimborsabili  a  breve  termine:  locchè,  nel  sistema  dell'imposta  sosti- 
tuita al  prestito,  è  pur  necessario  per  anticipare  il  rendimento  delle 
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nuove  imposte.  Quando  si  fa  un  grande  prestito  pubblico,  sia  in  ren- 
dita perpetua,  sia  in  obbligazioni  rimborsabili  a  lunga  scadenza,  tutta 
la  finanza  del  paese  e  dell'estero  è  sovreccitata  dalla  prospettiva  di 
un  guadagno  notevole  da  ottenersi  dalla  sottoscrizione  a  quel  pre- 
stito, tutto  il  risparmio  del  paese  è  stimolato,  tutte  le  riserve  metal- 
liche sono  messe  fuori  o  intaccate.  Per  contro,  quando  si  emettono 
semplicemente  buoni  del  Tesoro  rimborsabili  a  breve  scadenza,  in 
capo  a  due,  tre,  quattro  o  cinque  anni,  l'effetto  prodotto  è  infinita- 
mente meno  esteso  e  meno  intenso:  la  prospettiva  del  guadagno  per 
quelli  che  entreranno  in  questi  impieghi  essendo  molto  minore,  i 
risparmi  e  le  riserve  metalliche  delle  piccole  città,  delle  campagne  e 
dell'estero  sono  meno  sollecitati  ad  uscire  dal  loro  ritiro  ed  a  get- 
tarsi nelle  casse  dello  Stato  bisognoso.  E  questo  un  fatto  incontesta- 
bile. Epperò,  la  quantità  di  buoni  del  Tesoro  che  uno  Stato  può  emet- 
tere è  ridotta  entro  limiti  assai  stretti,  mentre  la  quantità  di  rendita 
perpetua  o  di  obbligazioni  ammortizzabili  a  lunga  scadenza  che  gli 
è  possibile  collocare  è  infinitamente  maggiore. 

Forse  si  dirà  che,  in  mancanza  del  pubblico  per  sottoscrivere  buoni 
del  Tesoro,  ci  si  può  rivolgere  a  grandi  banche,  le  quali  faranno  go- 
dere allo  Stato,  in  anticipazione,  il  prodotto  delle  nuove  imposte.  Ma 
l'esperienza  prova  ancora  che  questa  operazione  non  è  praticabile  che 
su  una  scala  non  molto  grande.  Non  vi  è  in  Europa  una  banca  ab- 
bastanza potente  o  abbastanza  ardita  da  poter  anticipare  a  uno  Stato 
una  somma  di  due  miliardi  o  più;  ed  anche  le  più  forti  case  ban- 
carie dell'Europa,  riunite  in  sindacato,  acconsentirebbero  difficilmente 
a  una  simile  anticipazione  senza  fare  un  appello  al  pubblico. 

Così,  anche  a  voler  ammettere  che  uno  Stato  avente  grandi  bisogni 
improvvisi  possa  sempre  colpire  il  paese  con  una  cifra  di  imposte 
supplementari  sufficiente  per  produrre  a  lungo  andare  le  risorse  che 
gli  sono  necessarie,  non  è  men  vero  che  quello  Stato  incontrerà  una 
difficoltà  quasi  insormontabile  a  procurarsi  il  godimento  immediato  e 
in  anticipazione  del  prodotto  di  quelle  imposte  nuove,  le  quali,  natu- 
ralmente, non  entrerebbero  che  a  poco  a  poco  e  dopo  lunghi  ritardi. 
Ora,  non  bisogna  dimenticarlo,  gli  Stati  che  si  credono  nella  neces- 
sità di  contrarre  prestiti,  sono  in  generale  in  circostanze  talmente 
critiche  che  occorrono  loro  assolutamente  delle  risorse  immediate,  e 
non  risorse  differite,  per  quanto  queste  possano  essere  certe.  È  questa 
una  delle  ragioni  che  in  molti  casi  rendono  il  procedimento  del  pre- 
stito più  sicuro  che  quello  dell'aumento  delle  imposte. 

Finora  abbiamo  ragionato  come  se  fosse  possibile  a  uno  Stato  di 
aumentare  il  prodotto  delle  imposte  in  una  proporzione  quasi  inde- 
finita. Ma  questa  ipotesi  è  erronea  o,  meglio,  essa  non  è  vera  che  in 
un  numero  ristrettissimo  di  situazioni.  Essa  si  verificava  esattamente 
per  l'Inghilterra  al  tempo  della  guerra  di  Crimea,  perchè  quel  paese 
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usciva  da  un  periodo  di  quarant'anni  di  pace,  durante  il  quale  la  mas- 
sima parte  delle  imposte  era  stata  ridotta;  e  perchè,  d'altronde, la  situa- 
zione economica  del  paese  non  era  scossa  da  una  guerra  che  si  com- 
batteva a  800  leghe  dal  territorio  e  che  era  localizzata  su  un  punto 
ristretto  col  quale  la  Gran  Bretagna  non  aveva  relazioni  commerciali. 
Ma  tutt'altra,  in  generale,  è  la  situazione  dei  paesi  che  hanno  grande 
bisogno  di  denaro.  Questi  sono  talvolta  in  preda  a  una  tale  commozione 
politica  ed  economica  che  non  solo  è  difficile  stabilirvi  imposte  nuove 
considerevoli,  ma  è  impossibile  sperare  che  il  rendimento  attuale  dalle 
imposte  antiche  continui.  Ognuno  sa,  infatti,  che  quando  uno  Stato  è 
scosso  da  una  guerra  pericolosa  per  la  sua  indipendenza  o  per  l'inte- 
grità del  suo  territorio,  o  quando  esso  subisce  una  crisi  politica  intensa, 
gli  affari  sono  arenati,  i  consumi  diminuiscono,  ognuno  prova  maggior 
difficoltà  a  far  fronte  ai  propri  impegni.  In  una  simile  situazione  è  dif- 
ficile aumentare  le  imposte  indirette  ;  si  potrebbe  più  facilmente  aggra- 
vare le  imposte  dirette,  senza  però  poter  contare  da  questa  parte  su 
un  rendimento  pronto.  Epperò,  in  queste  circostanze,  è  assai  difficile 
aumentare  considerevolmente  le  imposte  ;  si  può  invece  ricorrere  molto 
più  facilmente  al  prestito.  Imperocché,  anzitutto,  l'estero  verrà  mo- 
mentaneamente in  soccorso  della  nazione  imbarazzata  e  sottoscriverà 
a  una  parte  dei  titoli  di  rendita  o  delle  obbligazioni  che  essa  emet- 
terà; poi,  tutti  i  risparmi,  tutte  le  riserve  metalliche  saranno  messe 
in  movimento  dall'esca  del  guadagno  che  sarà  per  dare  il  probabile 
incremento  di  valore  del  prestito. 

Anche  ammettendo  che  si  volesse,  in  siffatti  tempi  di  crisi,  ricorrere, 
con  tutto  il  rigore  teorico  immaginabile,  all'imposta,  si  troverebbe  un 
certo  quantum  di  imposte  che  sarebbe  impossibile  superare.  Conside- 
riamo un  paese  come  la  Francia,  ad  es.,  e  supponiamolo  in  guerra.  At- 
tualmente, per  sostenere  una  grande  guerra  con  una  potenza  di  prima 
ordine  occorrono  bene,  almeno,  due  miliardi  da  spendere  in  un  anno 
o  anche  in  sette  od  otto  mesi:  ora,  è  manifesto  che  l'imposta  non 
potrebbe  mai  fornire  una  somma  di  questa  fatta.  Le  imposte  perce- 
pite per  lo  Stato  salgono  da  noi,  in  tempo  di  pace,  alla  somma  di 
circa  3  miliardi  (1):  è  probabile  che  nel  caso  di  una  grande  guerra 
questa  cifra  scemerebbe  di  un  quinto  o  di  un  sesto.  Sarebbe  assurdo 
allora  voler  aumentare  considerevolmente  il  tasso  delle  imposte  dirette 
esistenti:  nella  commozione  economica  che  sempre  accompagna  una 
grande  crisi  politica,  ciò  sarebbe  piuttosto  un  aumentare  anziché  dimi- 
nuire il  disavanzo  di  questa  categoria  di  imposte.  Quanto  alle  imposte 
dirette,  anche  supponendo  che  venissero  raddoppiate  (locchè  sarebbe 
certo  una  misura  di  un'applicazione  difficile),   non  si  otterrebbe   che 


(1)  1]  progetto  di  bilancio  del  1904  (Relazione  della  Commissione)  è  bensì  di 
3.567  milioni,  ma  bisogna  dedurne  i  prodotti  delle  foreste,  dei  demani,  di  vari 
stabilimenti  pubblici,  delle  poste  e  telegrafi,  ecc.;  prodotti,  che  non  sono  imposte. 

21.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lekov-Beaui.iel-,  II. 
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un  rendimento  di  500  milioni  circa,  il  quale  colmerebbe  solo  il  vuoto 
fatto  dalla  guerra  o  dalla  crisi  nel  rendimento  delle  imposte  indirette. 
È  quindi  impossibile  ammettere,  almeno  nei  casi  di  grandi  crisi,  che 
l'imposta  possa  servire  di  sostituto  al  prestito,  e  tenerne  intieramente 
il  posto.  Ma  essa  può,  quanto  meno,  servirgli  da  ausiliario. 

Giambattista  Say  prima  e  Mac  Culloch  poi  hanno  fatto  calcoli,  il 
primo  per  provare  che  il  debito  inglese  costituito  durante  la  guerra 
dal  1793  al  1815  avrebbe  potuto  non  essere  contratto;  il  secondo,  che 
esso  sarebbe  stato  infinitamente  minore  se  fin  dal  principio  delle  osti- 
lità si  fosse  ricorso  a  imposte  rigorose,  ma  praticabili.  Nelle  osserva- 
zioni di  Mac  Culloch  vi  è  del  vero,  sebbene  vi  si  insinui  anche  una 
parte  di  esagerazione.  Cominciamo  dal  segnalare  questo  fatto:  che 
l'Inghilterra  è  sempre  un  paese  bene  scelto  per  giustificare  queste 
asserzioni,  ma  che  pochi  paesi  sono  nella  situazione  dell'Inghilterra. 
Questo  paese  è  un'isola,  ed  ha  una  marina  superiore  a  tutte  le  altre; 
di  più.  le  sue  relazioni  commerciali  lo  legano  al  mondo  intiero.  Da 
questo  insieme  di  circostanze  risulta  che  l'Inghilterra  è  appena  sfio- 
rata da  una  guerra,  e  che  essa  ne  risente  una  commozione  politica  ed 
economica  molto  minore  di  quella  che  ne  risentono  i  paesi  continen- 
tali (1).  Comunque  sia,  seguiamo  il  ragionamento  di  Mac  Culloch  e 
quello  del  Say.  Ecco  come  si  esprime  il  primo  (2):  "  Noi  non  vor- 
remmo parlare  con  presunzione,  ma  ci  sembra  non  esservi  dubbio 
che  durante  la  guerra  coU'America  si  sarebbe  potuto  stabilire  una 
imposta  del  10-12  °/o  sul  reddito:  tale  misura,  malgrado  l'ineguaglianza 
e  i  seri  inconvenienti  di  una  simile  imposta,  se  fosse  stata  adottata 
nel  1793,  probabilmente  non  sarebbe  stata  così  nociva  alla  nazione 
come  lo  furono  gli  enormi  aggravamenti  dei  dazi  doganali  e  dei  diritti 
dì  accisa;  vi  è  ragione  di  credere  inoltre  che,  coll'aumento  di  risorse 
che  essa  avrebbe  fornito,  essa  avrebbe  potuto  evitare  al  paese  la  ne- 
cessità di  contrarre  così  grossi  prestiti  in  rendite  perpetue,  nelle  con- 
dizioni più  svantaggiose,  al  principio  della  guerra  „.  Espressa  in  questi 
termini,  questa  opinione  è  in  gran  parte  giusta.  È  certo  che  i  Governi, 
quando  entrano  in  una  guerra,  farebbero  bene  a  dividere  in  due  il 
fardello  che  risulta  da  essa,  e  farne  pesare  una  parte  sul  presente 
mediante  aumenti  moderati  di  imposte,  specie  delle  imposte  dirette, 
e  rigettarne,  per  contro,  una  parte  sull'avvenire  col  procedimento  dei 
prestiti:  ma  è  a  temere  che,  in  generale,  questa  seconda  parte  non 
sia  molto  maggiore  della  prima.  Una  breve  esposizione  della  condotta 


(1)  11  Giappone  è  in  una  situazione   un  poco    analoga  e  lo   ha  mostrato  nella 
guerra  del  1904  (v.  piìi  sotto,  pag.  355  e  seg.). 

(2)  Mac  Culloch,  Oh  taxation  and  funding  system  (Imposte  e  debito  pubblico), 
pag.  418  (V.  quest'opera  nella  Biblioteca  dell'Economista,  serie  seconda,  voi.  X). 
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seguita  dall'Inghilterra  nelle  sue  guerre  del  XVIII  e  XIX  secolo  ce  ne 
farà  convinti. 

Non  abbiamo  l'intenzione  di  fare  in  questo  momento  la  storia  della 
fondazione  del  debito  inglese:  la  si  troverà  in  un  capitolo  ulteriore 
di  quest'opera.  Vogliamo  solo  cercare  quale  parte  è  stata  fatta  alla 
imposta  e  quale  al  prestito  nelle  grandi  crisi  che  quel  paese  ha  attra- 
versato. Su  questo  punto  noi  troviamo  dati  precisi  in  un  documento 
parlamentare  britannico  pubblicato  nel  1870,  intitolato:  Public  Income 
and  Expenditure  (1).  Questa  pubblicazione,  che  è  una  miniera  inesau- 
ribile di  dati  finanziari,  contiene,  a  pag.  709  del  secondo  volume,  un 
prezioso  quadro  sulle  spese  fatte  per  le  guerre  che  la  Gran  Bretagna 
sostenne  dal  1688  al  1869,  e  sulla  proporzione  nella  quale  si  provvide 
a  tali  spese  colle  imposte  e  coi  prestiti.  Questi  dati  non  sono  ancora 
stati  studiati  in  nessuna  opera  sulle  finanze.  Essi  sono  di  un  inte- 
resse capitale. 

Vari  metodi  sono  stati  seguiti  per  rendersi  conto  delle  spese  che 
una  guerra  importa.  Nel  suo  discorso  del  13  febbraio  1857  sul  bilancio, 
sir  G.  Cornewal  Lewis,  allora  cancelliere  dello  Scacchiere,  volendo 
determinare  le  spese  causate  dalla  guerra  di  Crimea,  seguì  il  seguente 
metodo  di  calcolo.  Egli  fece  un  totale  delle  spese  generali  del  paese 
durante  i  tre  anni  di  guerra  (comprendendo  in  quegli  anni  di  guerra 
l'esercizio  dal  P  aprile  1856  al  31  marzo  1857,  perchè  vi  fu  in  quel- 
l'esercizio un  arretrato  di  spese  di  guerra  da  pagare,  trasporti  da 
fare,  ecc.):  di  rincontro  a  questo  totale  mise  la  spesa  dei  tre  anni  di 
pace  immediatamente  anteriori,  e  ammise  che  la  differenza  fra  la  spesa 
dei  tre  anni  di  pace  e  la  spesa  dei  tre  anni  che  si  erano  risentiti  della 
guerra  rappresentasse  il  totale  delle  spese  della  guerra.  Questo  cal- 
colo non  era  cattivo  come  approssimazione,  ma  è  lungi  dal  presentare 
un'esattezza  rigorosa:  infatti,  anche  durante  gli  anni  di  guerra  le 
spese  dei  servizi  civili  possono  essere  state  aumentate:  di  guisa  che 
la  differenza  fra  la  spesa  totale  dell'anno  di  guerra  e  quella  dell'anno 
di  pace  anteriore  può  non  corrispondere  esattamente  alle  spese  stra- 
ordinarie rese  necessarie  dalla  guerra.  Il  documento  inglese  che  noi 
studiamo  si  è  servito  di  un  altro  procedimento,  che  era  già  stato  im- 
piegato nel  1782  da  un  comitato  delle  finanze  della  Camera  dei  Co- 
muni e  in  seguito  da  sìr  John  Sinclair  nella  sua  eccellente  Storia 
del  reddito  pubblico.  Questo  metodo  consiste  nel  calcolare  tutte  le  spese 
fatte  per  i  servizi  della  guerra  e  della  marina  durante  gli  anni  della 
guerra,  aggiungervi  le  spese  straordinarie  di  guerra  liquidate  dopo  la 
fine  di  essa,  e  dedurre  dal  totale  le  spese  che  avrebbero  occasionato, 
per  i  servizi  militari,  navali  o  del  commissariato,  un   egual  numero 


(1)  Questo  documento  dà  le  entrate  e  le  spese  della  Gran  Bretagna  e  dell'Ir 
landa  dal  1688  al  1869  e  forma  due  grossi  volumi  in  quarto.  Esso  ha  per  titolo: 
Return  to  an  order  of  the  honoiirnhle  the  House  of  Commons  datet  24  july  1866. 
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di  anni  di  pace,  in  base  alle  cifre  dei  due  o  tre  anni  di  pace  piìi 
recenti.  Si  arriva  così,  nel  modo  piìi  esatto  che  sia  possibile,  a  fis- 
sare le  spese  di  ogni  guerra.  È  vero,  come  fa  notare  il  documento 
inglese,  che  in  questo  calcolo  non  si  tiene  conto  dell'aumento  delle 
pensioni  e  delle  mezze  paghe  di  cui  la  guerra,  anche  finita,  impone 
il  fardello  a  tutta  una  serie  di  esercizi  successivi  ;  ma,  sebbene  questo 
capitolo  non  sia  senza  importanza,  lo  si  può  lasciare  a  parte,  i  risul- 
tati ai  quali  si  arriva  col  metodo  di  calcolo  che  abbiamo  indicato 
bastando  per  formolare  un  ragionamento  sulla  proporzione  in  cui  il 
prestito  e  l'imposta  hanno  contribuito  alle  spese  delle  varie  guerre 
del  regno  britannico. 

Spese  che  le  guerre  dal  1688  al  1869  hanno  imposto  alla  Gran  Bretagna. 

Anni-  1688-97.  —  Guerra  in  Irlanda  e  contro  la  Francia. 

Migliaia  di  st. 

Spese  totali  dell'esercito  e  della  marina  in  nove  anni 36.876 

Id.     di  questa  guerra  pagate  durante  gli  esercizi    che  seguirono 

la  pace 5.684 

Totale 42.560 

Spesa  annuaie  media  dell'esercito  e  della  marina  negli  anni  1685-87  : 

1.101  mila  sterline,  ossia  per  nove  anni 9.916 

Spese  della  guerra  del  1688-97 32.643 

Anni  1702-13.  —  Otterrà  della  successione  di  Spagna. 

Migliaia  di  st. 
Spese  totali  dell'esercito  e  della  marina  in  quei  dodici  anni.     .     .     64.817 
Id.     straordinarie  della  guerra  liquidate  negli  esercizi  successivi .       1.461 

Totale 66.279 

Spesa   annuale    media    dell'esercito    e    della   marina   negli   anni   di 

pace  1698-1700:  1.299  mila  sterline  ossia  per  dodici  anni  .     15.594 


Spese  della  guerra  della  successione  di  Spagna 50.684 

Guerra  del  1718-21  contro  la  Spagna. 

Migliaia  di  st. 

Spese  totali  dell'esercito  e  della  marina  nei  quattro  anni  ....  9.223 

Id.     straordinarie  della  guerra  liquidate  negli  esercizi  seguenti     .  2.175 

Totale 11.399 

Spesa  annuale  media  dell'esercito  e  della  marina  negli  anni  di  pace 

1715-17  :  1.713  mila  sterline,  ossia  per  quattro  anni    .     .  6.852 


Spese  della  guerra  contro  la  Spagna 5.547 
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Guerra  del  1739-48  colla  Spagna  e  per  il  diritto  di  visita 
e  per  la  successione  d^ Austria. 

Migliaia  di  st. 
Spese  totali  dell'esercito  e  della  marina  nei  dieci  anni      ....     55.875 
Id.     straordinarie  della  guerra  pagate  negli  esercizi  seguenti  .     .       6.201 

Totale    .     .     .     .     .     .     62.077 

Spesa  annuale  media  dell'esercito  e  della  marina  nel  periodo  di  pace 

1736-38  : 1.842  mila  sterline,  ossia  per  dieci  anni    .     .     .     18.422 

Spese  della  gueiTa  del  1739-48 43.655 

Gruerra  del  1756-63,  detta  "^  dei  Sette  anni  „  (la  liquidazione 
delle  spese  straordinarie  di  questa  guerra  continuò  fino  al  1766). 

Migliaia  dì  st. 
Spese  totali  dell'esercito  e  della  marina  negli  undici  anni      .     .     .  104.611 
Spesa  annuale   media  dell'esercito   e    della  marina  nel  periodo   di 

pace  1753-55  :  1.998  mila  sterline,  ossia  per  undici  anni     .     21.987 

Spese  della  guerra  del  1756-63 82.623 

Guerra  del  1776-85  contro  gli  Stati  Uniti  d'America  e  contro  la  Francia 
{la  liquidazione  delle  spese  straordinarie  di  questa  gueiTa  durò  fino  al  1786). 

Migliaia  di  st. 
Spese  totali  dell'esercito  e  della  marina  negli  undici  anni     -*     •     .  139.521 
Spesa  annuale  media  dell'esercito  e  della  marina  nel  periodo  di  pace 

1773-75:3.811  mila  sterline,  ossia  per  undici  anni .     .     .     41.921 

Spese  della  guerra  del  1776-85 97.599 

Guerra  del  1793-1815  contro  la  Francia  (la  liquidazione  delle  spese 

di  quella  guerra  durò  fino  al  1817). 

Migliaia  di  st. 
Spese  totali  dell'esercito  e  della  marina  nei  venticitìque  anni     .     .  989.636 
Spesa  annuale  media  dell'esercito  e  della  marina  nel  periodo  di  pace 

1790-92  :  6.259  mila  st.,  ossia  per  venticinque  anni    .     .     .  158.190 

Spese  della  guerra  contro  la  Francia 831.446 

(hieì^ra  contro  l'insurrezione  del  Canada,  1838-43. 

Migliaia  di  st. 
Crediti  votati  . .     .       2.096 

Prima  guerra  della  Cina,  1840-43. 
Crediti  straordinari  votati .     ........       2.201 

Guerra  contro  i  CafiH,  1848  53. 
Crediti  straordinari  votati:.   ...     .     ...     .    '.  .' 2.060 
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Guerra  di  Crimea  1854-56  (la  liquidazione  delle  spese  di  questa  guerra 

si  estese  all'esercizio  1856-57). 

Migliaia  di  st. 

Spese  totali  dell'esercito  e  della  marina  nei  tre  anni 116.053 

Spesa  annuale  media  dell'esercito  e  della  marina  nel  periodo  di  pace 

1851-53:15.591  mila  sterline,  ossia  per  tre  anni     .     .     .     46.775 

Spese  della  guerra  di  Crimea     . 69.277 

Seconda  guerra  di  Cina,  1857-60. 

Migliaia  di  st . 

Crediti  straordinari  votati 6.640 

Spedizione  di  Persia,  1856-57. 
Crediti  straordinari  votati 900 

Guerra  della  Nuova  Zelanda,  1864-65. 
Crediti  straordinari  votati 764 

Spedizione  di  Abissinia,  1867-68. 
Crediti  votati 8.600 

Non  ci  fermeremo  a  far  notare  la  cifra  colossale  delle  spese  stra- 
ordinarie causate  alla  Gran  Bretagna  da  questa  successione  di  guerre 
da  due  secoli  a  questa  parte:  1. 285. 74  milioni  di  sterline,  ossia  circa 
31  miliardi  di  lire. 

Abbiamo  riprodotto  questo  documento  solo  per  far  vedere  come 
l'Inghilterra  ha  fatto  fronte  a  quelle  spese,  e  per  cercare  se  la  sua  po- 
steriore condotta,  sotto  il  ministero  del  Gladstone,  differisca  molto  dalla 
sua  condotta  anteriore.  Riproduciamo,  per  servire  di  base  al  nostro 
ragionamento,  il  quadro  seguente  che  indica  (in  milioni  di  sterline) 
le  spese  straordinarie  causate  da  ciascuna  guerra  (cifre  sub  I),  come 
risultano  dalla  serie  di  calcoli  che  precede,  la  media  di  queste  spese 
straordinarie  per  ogni  anno  di  guerra  (cifre  sub  II),  il  totale  dei  red- 
diti pubblici  durante  ciascuna  di  quelle  guerre  (cifre  sub  III),  le  somme 
prese  a  prestito  per  far  fronte  alle  spese  straordinarie  della  guerra 
(cifre  stib  IV)  e  la  parte  delle  spese  straordinarie  di  guerra  alla  quale 
fu  fatto  fronte  coll'imposta  (cifre  sub  V). 

Anni  di  gueuka  I  II  III  IV  V 


1688-1697  . 
1702-1713  . 
1718-1721  . 
1739-1748  . 
1756-1763  . 
1776-1786  . 
1793-1816  . 
1854-1856  . 


32.64  3.62  32.76  16.55  16.09 
50.68  4.22  64.23  29.40  21.27 

4.54  1.13  24.39  1.00  3.54 

43.65  4.36  65.90  29.72  13.93 
82.62  10.32  100.55  60.01  22.60 
97.59  9.76  141.90  94.56  3.03 

831.44  36.15  1.217.55  440.29  391.14 

69.27  34.68  206.20  39.71  29.56 
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Questo  quadro  non  concerne  che  le  grandi  guerre  :  esso  non  com- 
prende le  piccole  spedizioni  lontane;  ma  il  documento  che  noi  stu- 
diamo ha  cura  di  dirci  che  i  4.29  milioni  di  sterline  spesi  dal  1838 
al  1843  per  le  guerre  contro  l'insurrezione  del  Canada  e  contro  la 
Cina  possono  essere  considerati  come  forniti  da  prestiti,  i  bilanci  di 
quegli  anni  avendo  presentato  disavanzi  maggiori  che  i  crediti  desti- 
nati a  quelle  spedizioni.  Per  contro,  nessun  aumento  sensibile  del 
debito  pubblico  fu  causato  dalle  guerre  posteriori  a  quella  di  Crimea 
fino  al  1870. 

Il  quadro  che  abbiamo  ora  riprodotto  è  capitale  :  esso  mostra  come 
dal  1688  fino  al  1857  incluso  l'Inghilterra  abbia  mai  fatto  fronte  alle 
spese  delle  sue  grandi  guerre  ne  colla  sola  imposta,  ne  col  solo  pre- 
stito: essa  ha  sempre  unito  i  due  mezzi  e,  generalmente,  in  propor- 
zioni quasi  costanti,  il  prestito  fornendo  quasi  i  due  terzi  e  l'imposta 
un  terzo  delle  spese  straordinarie  d'ogni  guerra.  A  questa  pratica  non 
vi  sono  che  due  eccezioni  salienti:  la  piccola  guerra  del  1718-1721 
contro  la  Spagna,  la  quale  costò  in  spese  straordinarie  circa  114  mi- 
lioni di  lire,  fu  sostenuta  per  quasi  quattro  quinti  da  entrate  attinte 
all'imposta,  il  prestito  non  essendo  stato  impiegato  che  fino  alla  con- 
correnza di  25  milioni  di  lire,  mentre  l'imposta  ne  forniva  89.  Questa 
guerra  essendosi  protratta  su  tre  esercizi  e  non  avendo  cagionato 
che  spese  mediocri,  avrebbe  certo  potuto  essere  completamente  so- 
stenuta mediante  le  risorse  dell'imposta,  senza  che  fosse  necessario 
contrarre  prestiti  altrimenti  che  mediante  buoni  dello  Scacchiere  rim- 
borsabili a  breve  scadenza  e  anticipanti  il  prodotto  delle  sovrimposte 
che  si  sarebbero  potute  stabilire.  La  seconda  eccezione  in  senso  con- 
trario è  la  guerra  dell'indipendenza  degli  Stati  Uniti,  di  cui  la  quasi 
totalità  delle  spese  fu  fornita  dal  prestito  ;  infatti,  sui  97  ^  2  milioni 
di  sterline  (2.450  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda)  che  quella  guerra 
ha  costato,  la  quasi  totalità,  ossia  94  ^'2  milioni  di  sterline  (2.375  mi- 
lioni di  lire),  fu  domandata  al  prestito:  al  pagamento  di  quelle  spese 
straordinarie  l'imposta  non  contribuì  che  per  75  milioni  di  lire.  È 
evidente  che  gli  uomini  di  Stato  di  allora  hanno  dato  prova  di  una 
grande  debolezza:  ooll'aumentare  immediatamente,  al  principio  della 
guerra,  in  una  proporzione  sopportabile,  le  imposte  esistenti,  essi 
avrebbero  potuto  ridurre  della  metà  0  almeno  di  un  terzo  i  prestiti 
contratti  in  quel  periodo. 

Salvo  queste  due  eccezioni,  la  condotta  finanziaria  tenuta  dagli 
Inglesi  durante  quella  serie  di  grandi  guerre  fu  quasi  sempre  la  stessa: 
gli  uomini  di  Stato  del  secolo  XVIII  non  differiscono  gi'an  fatto,  sotto 
questo  riguardo,  da  quelli  del  secolo  XIX.  Cosi,  alle  spese  straordinarie 
della  guerra  degli  anni  1688-1697  fu  provveduto  per  una  metà  con 
prestiti  e  per  l'altra  con  imposte:  la  guerra  costò  825  milioni  di  lire 
circa,  e  il  prestito  ne  fornì  420  e  l'imposta  405  :  è  la  più  forte  pro- 
porzione in  cui   l'imposta  sia  intervenuta  per  contribuire  alle   spese 
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di  una  grande  guerra.  In  quella  degli  anni  1702-1713,  su  1.280  mi- 
lioni di  spese,  750  milioni  circa  furono  domandati  al  prestito  e  530  mi- 
lioni all'imposta:  qui  l'imposta  non  interviene  quasi  che  per  i  due 
quinti.  Nella  guerra  dal  1739  al  1748  la  parte  dell'imposta  è  un  po' 
minore:  su  1.100  milioni  di  spese  straordinarie,  se  ne  domandano 
750  al  prestito  e  350  all'imposta.  Nella  guerra  dal  1756  al  1763  si 
fa  ancora,  relativamente,  un  uso  alquanto  maggiore  del  prestito  :  su 
2.075  milioni  di  lire  di  spese  cagionate  da  quella  guerra,  solo  570  mi- 
lioni sono  domandati  all'imposta  e  1,505  milioni  al  prestito:  qui  l'im- 
posta non  fornisce  guari  più  di  un  quarto  delle  spese  totali.  Nella 
grande  guerra  dal  1793  al  1815  la  parte  proporzionale  dell'imposta 
aumenta  di  nuovo  e  raggiunge  quasi  quella  del  prestito:  su  20.800  mi- 
lioni di  lire  di  spese  di  guerra,  11.020  milioni  sono  forniti  dal  pre- 
stito e  9.780  dall'imposta.  Infine,  la  condotta  finanziaria  del  Go- 
verno inglese  durante  la  guerra  di  Crimea  non  si  allontana  punto 
sensibilmente  dalle  precedenti:  l'imposta  non  ha  fatto  fronte  che  ai 
due  quinti  circa  delle  spese  della  guerra:  quasi  i  tre  quinti  furono 
forniti  dal  prestito:  infatti,  su  1.750  milioni  di  lire  di  spese  stra- 
ordinarie di  guerra,  il  prestito  forni  in  cifra  rotonda  1  miliardo  e  l'im- 
posta solo  750  milioni:  così,  la  parte  proporzionale  dell'imposta  nelle 
risorse  che  hanno  fatto  fronte  alla  guerra  di  Crimea  non  è  maggiore 
di  quella  che  era  stata  la  parte  dell'imposta  nella  massin  a  parte  delle 
guerre  sostenute  dalla  Gran  Bretagna  da  due  secoli,  salvo  la  guerra 
dell'indipendenza  dell'America. 

A  noi  sembra  che  questi  dati  siano  tali  da  dissipare  molti  errori 
di  fatto  0  di  principio.  Generalmente  si  crede  che  al  tempo  della 
guerra  di  Crimea  il  Gladstone  abbia  inaugurato  una  politica  finan- 
ziaria nuova:  si  va  ripetendo  che  alle  spese  di  quella  spedizione  si 
è  fatto  fronte  colla  sola  imposta,  o  che  almeno  il  prestito  non  è  inter- 
venuto che  all'ultimo  momento  e  come  un  leggero  saldo.  Ecco  un 
grande  errore  che  deve  essere  corretto:  la  piìi  grossa  parte  delle 
spese  della  guerra  fu  sopportata  dal  prestito.  Malgrado  il  famoso 
discorso  di  Gladstone,  di  cui  abbiamo  riportato  piìi  sopra  un  passo 
importante  e  che  sembrava  dover  proscrivere  il  prestito,  si  è  ricorso 
al  prestito  sotto  le  forme  piìi  svariate.  Si  cominciò,  è  vero,  coll'au- 
mentare  in  assai  forte  proporzione  le  imposte  dirette  e  indirette,  specie 
l'imposta  sul  reddito;  ma  quasi  immediatamente  ci  si  accorse  che  il 
procedimento  dell'imposta  aveva  i  due  grandi  inconvenienti  che  ab- 
biamo segnalato  piti  sopra:  la  mancanza  di  rapidità  per  mettere  insieme 
le  risorse  necessarie,  poi  la  difficoltà  di  raccoglieie  somme  conside- 
revoli, anche  accordando  proroghe,  senza  schiacciare  il  paese  e  sof- 
focare lo  sviluppo  dell'industria,  del  commercio  e  dell'agricoltura. 
Dapprima  parve  si  fosse  colpiti  specialmente  dal  primo  di  questi 
inconvenienti,  vale  a  dire  dalla  mancanza  di  rapidità  del  metodo  del- 
l'imposta por  raccogliere  risorse  considerevoli,  e  allora  si  risolse   di 
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contrarre  prestiti  a  breve  termine:  una  maggiore  emissione  di  bi- 
glietti dello  Scacchiere  portanti  interessi,  ma  pagabili  in  capo  a  un 
anno  o  ad  alcuni  mesi  (Exchequer  bills),  non  avrebbe  bastato.  La 
clientela  di  questo  impiego  non  può  estendersi  indefinitamente  ;  d'altra 
parte,  il  Tesoro  non  sarebbe  forse  stato  in  grado  di  rimborsare  tutti 
quei  bills  a  scadenze  così  vicine,  e  i  portatori  non  sarebbero  forse 
stati  disposti  a  rinnovarli.  Si  emisero  perciò  dei  borids  (buoni)  a 
scadenza  piìi  lunga  di  quella  di  quei  bills  abituali:  coH'atto  17,  Vittoria, 
capitolo  23,  si  emisero  tre  prime  serie  di  questi  bonds  rimborsabili 
a  una  scadenza  fissa  di  qualche  anno:  la  serie  A  doveva  compren- 
dere 2  milioni  di  sterline  in  capitale,  ossia  50  milioni  di  lire  in  buoni 
rimborsabili  l'S  maggio  1858,  vale  a  dire  in  capo  a  circa  quattro 
anni:  la  serie  B  comprendeva  parimenti  2  milioni  di  sterline  (50  mi- 
lioni di  lire)  rimborsabili  l'S  maggio  1859,  ossia  in  capo  a  cinque  anni; 
la  serie  C  comprendeva  anch'essa  2  milioni  di  sterline  in  capitale, 
rimborsabili  l'S  maggio  1857.  Così,  il  Tesoro  prendeva  a  prestito  150  mi- 
lioni di  lire,  il  cui  rimborso  era  fissato  in  capo  a  3,  a  4,  a  5  anni  (1). 
L'anno  dopo  si  emise  una  quarta  serie  di  questi  buoni,  la  serie  7>. 
rimborsabile  1*8  novembre  1860;  ma  questa  emissione  non  produsse 
che  977  mila  sterline,  ossia  in  cifra  rotonda  25  milioni  di  lire.  Cosi, 
a  brevi  intervalli  si  erano  lanciati  nel  pubblico  per  175  milioni  di 
buoni  dello  Scacchiere,  rimborsabili  entro  un  termine  di  3  a  5  anni, 
a  partire  dal  giorno  dell'emissione.  Questo  procedimento  poteva  essere 
considerato  come  qualcosa  di  mezzo  fra  l'imposta  e  il  prestito,  che 
riuniva  i  meriti  dell'uno  e  dell'altro  sistema,  avendo  la  rapidità  del 
prestito,  senza  caricare  la  generazione  a  venire:  questi  buoni  pote- 
vano essere  riguardati  come  il  mezzo  per  anticipare  il  prodotto  delle 
imposte  che  sarebbero  state  aumentate,  non  solo  per  la  durata  della 
guerra,  ma  senza  dubbio  anche  per  i  primi  anni  che  avrebbero  tenuto 
dietro  alla  pace. 

Nondimeno,  questo  metodo  fu  ben  presto  abbandonato  come  insuf- 
ficiente: si  vide  che  in  questo  modo  non  si  raccoglievano  somme  abba- 
stanza grandi,  che  il  procedimento  del  prestito  pubblico  era  il  solo 
capace  di  attirare  i  capitali  dormienti  nella  provincia  ed  all'estero; 
allora  si  emisero  successivamente  tre  prestiti  in  consolidato  e,  d'altra 
parte  —  per  evitare  di  rimborsare  sia  gli  Exchequer  bills  (biglietti 
ordinari  della  tesoreria  emessi  a  scadenza  di  alcuni  mesi  o  di  un 
anno),  sia  gli  Exchequer  bonds,  di  cui  si  era  temerariamente  fissato  il 
rimborso  in  capo  a  3,  4,  5  anni  a  datare  dal  giorno  della  loro 
emissione  —  si  offrì  di  consolidare  quei  diversi  valori,  vale  a  dire  di 
convertirli  in  titoli   perpetui.  Ecco   su    quale  scala   si  fecero   queste 


(lì  Questa    emissione  produsse   in  realtà    5.93  milioni    di   sterline:   in  questa 
somma  furono  comprese  591   mila  sterline  di  Exchequer  bills  che  furono  annullati. 
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varie  operazioni:  un  primo  grande  prestito  in  consolidati  fu  fatto  nel 
mese  di  aprile  1855:  esso  comprendeva  in  capitale  16  milioni  di  ster- 
line effettivi  (400  milioni  di  lire)  :  fu  fatto  in  3  ^Iq  alla  pari,  ma 
con  questo  vantaggio  addizionale,  che  ogni  sottoscrittore  di  100  ster- 
line in  capitale  aveva  diritto,  oltre  al  3  ^/o  di  interesse,  per  trenta 
anni  a  un'annualità  di  14  scellini  6  denari.  Vedremo  più  tardi,  quando 
studieremo  il  debito  pubblico  inglese,  che  le  combinazioni  di  questo 
genere  furono  sempre  molto  frequenti  dall'altra  parte  della  Manica. 
Nel  medesimo  esercizio  dì  bilancio  si  fece  un  secondo  prestito  di 
5  milioni  di  sterline  effettivi  (125  milioni  di  lire):  esso  fu  emesso  in 
3  ^!o,  ma  questa  volta  al  dissotto  della  pari  e  senza  vantaggi  addizionali: 
si  rimetteva  un  capitale  nominale  di  111  sterline  2  scellini  2  denari 
per  ogni  100  sterline  realmente  pagate,  locchè  portava  a  circa  89  il 
3  °/o  ;  il  capitale  nominale,  di  cui  fu  aumentato  per  questo  prestito  il 
debito  dell'Inghilterra,  fu  di  5.55  milioni  di  sterline.  L'anno  dopo  si 
fece  un  terzo  prestito  in  consolidati,  parimente  di  5  milioni  di  ster- 
line (125  milioni  di  lire  effettivi):  esso  fu  egualmente  in  3°o  senza 
vantaggi  addizionali:  si  rimetteva  un  capitale  nominale  di  107  ster- 
line 10  scellini  7  denari  contro  un  versamento  reale  di  100  sterline: 
locchè  portava  il  3^/o  a  circa  92.  Il  capitale  del  debito  fu  aumen- 
tato, per  questo  prestito,  di  5.37  milioni  di  sterline.  Così,  durante  la 
guerra  di  Crimea  l'Inghilterra  raccolse  26  milioni  di  sterline  (656  mi- 
lioni di  lire)  con  vari  prestiti  in  consolidati,  contratti  a  tre  diverse 
riprese. 

Ma  durante  lo  stesso  periodo  l'Inghilterra  aumentò  ancora  il  debito 
consolidato  in  un  altro  modo:  colla  conversione  in  3*^/o  di  un  gran- 
dissimo numero  di  biglietti  dello  Scacchiere  [Exchequer  bills),  che  essa 
si  astenne  perciò  dal  rimborsare  alla  scadenza:  nel  1856  un  capitale 
di  3  milioni  di  sterline  (75  ^'2  milioni  di  lire  circa)  fu  così  convertito 
in  3*^/o,  aumentando  il  debito  consolidato  di  un  capitale  nominale  di 
3.33  milioni  di  sterline,  locchè  portava  il  3  *^  o  ^  circa  90. 

Secondo  ciò  che  precede,  durante  la  guerra  di  Crimea  la  Gran 
Bretagna  contrasse  prestiti,  sia  direttamente,  sia  indirettamente  in 
consolidati,  per  una  somma  effettiva  di  730  milioni  di  lire  circa; 
d'altra  parte,  essa  emise  in  buoni,  rimborsabili  dopo  un  periodo  di 
parecchi  anni,  175  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda,  locchè  porta  il 
totale  di  queste  due  categorie  di  prestito  a  905  milioni  di  lire.  Ab- 
biamo detto,  in  base  al  documento  inglese  da  cui  togliamo  tutti  questi 
dati,  che  i  mezzi  di  credito  fornirono  39.71  milioni  di  sterline  per 
le  spese  di  quella  guerra,  ossia  circa  1  miliardo  di  lire;  a  un  cen- 
tinaio di  milioni  di  lire  si  provvide  perciò  con  un  aumento  degli 
Exchequer  bills  in  circolazione,  vale  a  dire  del  debito  fluttuante  pro- 
priamente detto.  Nella  situazione  al  31  marzo  1857  si  constata  infatti 
un  aumento  di  oltre  100  milioni  di  lire  degli  Exchequer  bills  in  con- 
fronto colla  situazione  del  5  gennaio  1854. 
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Ci  siamo  soffermati,  forse  un  po'  a  lungo,  sulla  condotta  finanziaria 
dell'Inghilterra  durante  la  guerra  di  Crimea:  ci  sembrava  molto  im- 
portante dissipare  gli  errori  che  si  corrono  a  questo  riguardo.  E 
falso  che  gli  aumenti  di  imposte  abbiano  sopperito  alla  massima 
parte  delle  spese  di  quella  guerra.  I  ministri  inglesi  hanno  ricorso 
al  credito  sotto  le  forme  piìi  svariate;  ma  importa  constatare  che 
una  parte  di  questi  mezzi  di  credito  consisteva  nella  emissione  di 
buoni  a  una  scadenza  assai  vicina,  e  che  meno  della  metà  del  capi- 
tale necessario  alla  guerra  fu  raccolto  con  prestiti  in  consolidati,  vale 
a  dire  in  rendita  perpetua  (730  milioni  di  lire  circa  su  oltre  1.700  mi- 
lioni di  spese  di  guerra).  Questa  condotta  fu  molto  piìi  prudente  e 
pili  oculata  che  quella  del  Governo  francese,  come  si  vedrà  pili  oltre. 
Ma  è  falso  che  i  ministri  inglesi  abbiano  adottato  il  principio  di  non 
ricorrere  al  prestito  che  all'ultima  ora,  e  che  essi  siano  partigiani 
degli  enormi  aumenti  di  imposte  al  fine  di  non  contrarre  mai  pre- 
stiti. Gli  è  cosi  che  si  vede  dal  1860  al  1869  il  debito  pubblico  inglese 
crescere  ancora  una  volta,  in  piena  pace,  ma  sotto  il  colpo  di  pericoli 
di  guerra,  per  lavori  di  fortificazioni  e  di  casermaggio:  un  capitale 
effettivo  di  5.55  milioni  di  sterline,  ossia  di  139  milioni  di  lire,  fu 
preso  a  prestito,  durante  quel  periodo,  ad  annualità  che  dovevano 
durare  fino  al  5  aprile  1885  (1). 

Quanto  a  noi,  non  sapremmo  che  approvare  pienamente  la  con- 
dotta finanziaria  dell'Inghilterra  in  quelle  circostanze.  L'imposta  e  il 
prestito  furono  allora  combinati  nelle  proporzioni  migliori:  l'imposta 
fu  aumentata  abbastanza  per  far  sentire  al  paese  il  peso  della  guerra 
e  inspirargli  il  desiderio  della  pace,  come  pure  per  diminuire  di  molto 
la  parte  del  prestito,  senza  schiacciare  il  paese  sotto  un  fardello  ecces- 
sivo e  senza  arrestare  il  progresso  dell'industria,  dell'agricoltura  e  del 
commercio.  Potevasi  egli  aumentare  ancora  la  parte  dell'imposta  a 
spese  di  quella  del  prestito  ?  Sarebbe  stato  ciò  giusto,  ragionevole,  pra- 
tico ?  Non  lo  crediamo:  l'imposta,  come  abbiamo  dimostrato,  è  un  pro- 
cedimento che  manca  di  rapidità;  poi,  esso  si  spezza  quando  lo  si  vuole 
tendere  troppo  improvvisamente;  infine,  l'umanità  non  è  ancora  in 
possesso  —  ne  lo  sarà  forse  mai  —  di  un'imposta  perfetta,  che  riu- 
nisca l'economia  nell'assetto,  la  sicurezza  nel  rendimento  e  l'equità 
nell'incidenza.  Ne  risulta  che  le  imposte  non  possono  mai  essere 
aumentate  d'un  tratto  in  una  forte  misura:  esse  esigerebbero  allora 
spese  di  riscossione  enormi,  provocherebbero  la  frode  e  il  contrab- 
bando, farebbero  soccombere  il  commerciante  ed  il  coltivatore  e  li 
porterebbero  alla  disperazione,  provocherebbero  una  crisi  economica  e 
morale  di  un'intensità  straordinaria.  Le  ineguaglianze,  infatti,  che  sono 


(1)  V.  il  Return  on  Public  Incoine  and  Expenditure,v.  II,  pag.  559:  l'annualità  è 
di  389  mila  sterline. 
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tollerabili  in  un'imposta  moderata,  diventano  intollerabili  in  un'im- 
posta molto  alta.  Del  resto,  non  sarebbe  egli  stata  una  pazzia,  quando 
il  Governo  inglese  trovava  a  contrarre  prestiti  al  S^/g^'/o.  spingere 
la  fiscalità  all'estremo  e  gettare  il  disordine  in  tutti  i  rami  della  pro- 
duzione ?  E  vero  cbe  spiriti  che  si  credono  arditi,  e  ciie  noi  riguar- 
diamo come  chimerici,  si  immaginano  di  essere  in  possesso  di  unMm- 
posta  unica  sia  sul  reddito,  sia  sul  capitale,  che  potrebbe  strappare 
senza  dolore  alla  nazione  somme  immense.  In  un'altra  parte  di  que- 
st'opera abbiamo  discusso  questo  sistema,  che  mostra  nei  suoi  autori 
una  irriflessione  singolare.  In  tutte  le  grandi  e  difficili  circostanze  della 
vita  nazionale  il  prestito  sarà  sempre  altrettanto  legittimo  ed  efficace 
quanto  lo  è  nelle  circostanze  analoghe  della  vita  privata:  solo,  bisogna 
che  il  paese,  pur  gettando  sull'avvenire  una  parte  del  fardello  che  lo 
schiaccierebbe  al  presente,  faccia  tuttavia  seri  sacrifizi  e  non  creda 
che  il  buon  Dio  si  incaricherà  lui  di  pagare  l'interesse  e  il  capitale 
dei  suoi  debiti. 

Certo,  Mac  CuUoch  aveva  ragione  di  dire  che,  durante  la  grande 
guerra  contro  l'indipendenza  dell'America,  l'Inghilterra  avrebbe  potuto 
contrarre  solo  la  metà  del  debito  di  cui  essa  si  è  allora  caricata,  se 
il  Governo  e  la  nazione  fossero  stati  un  po'  più  virili.  Ma  Mac  Culloch 
sceglieva  bene  il  suo  esempio,  poiché  la  guerra  contro  gli  Stati  Uniti 
è  la  sola,  negli  ultimi  due  secoli,  che  l'Inghilterra  abbia  sostenuto 
colle  risorse  quasi  esclusive  del  prestito.  Si  è  veduto  come  sui 
2.450  milioni  di  lire  che  quella  guerra  ha  costato,  solo  75  siano  stati 
domandati  all'imposta,  e  2.375  milioni  siano  stati  forniti  dal  prestito. 
Il  reddito  annuo  dell'Inghilterra  era,  al  principio  del  periodo,  di 
280  milioni  di  lire  (11.10  milioni  di  sterline  nell'anno  che  finiva  al 
10  ottobre  1777)  e  alla  fine  del  periodo  di  quasi  400  milioni  (15.52  mi- 
lioni di  stièrline  nell'anno  che  finiva  al  10  ottobre  1785).  Sarebbe  stato 
possibile  ottenere  un  aumento  medio  di  400  milioni  di  lire  collo  sta- 
bilire una  forte  imposta  sul  reddito  e  aumentare  alcune  imposte  indi- 
rette: negli  anni  che  durò  la  guerra,  si  sarebbe  così  ottenuto  1  mi- 
liardo di  lire  con  aumenti  di  imposte,  e  il  debito  contratto  sarebbe 
stato  ridotto  di  altrettanto.  Ma  questo  è  certo  il  massimo  dei  sacrifizi 
che  si  sarebbe  potuto  fare:  l'esperienza  ci  insegna,  infatti,  quale  crisi 
infligga  a  un  grande  paese  un  aumento  del  30-40  %  delle  imposte 
stabilite.  ;     . 

Lo  stesso  economista,  Mac  Culloch,  e  dopo  di  lui  una  quantità  di 
scrittori,  specie  il  Bénard,  hanno  sostenuto  che  il  debito  contratto  dal- 
l'Inghilterra nella  sua  grande  guerra  contro  la  Francia  (1793-1815) 
avrebbe  potuto  essere  quasi  completamente  evitato  con  aumenti  di 
imposte  che  il  paese  aviebbe  sopportato  senza  danno.  Ecco  su  quali 
ragionamenti  speciosi  essi  fanno  poggiare  questa  aff'ermazione.  Mac 
Culloch  ha  formato  un  quadro  in  cui  figurano  in   sei  colonne:  1°  gli 
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interessi  del  debito  consolidato,  vitalizio  o  fluttuante,  quali  erano  al 
5  gennaio  1793  e  quali  sarebbero  rimasti  in  ciascuno  degli  anni  suc- 
cessivi se  non  si  fosse  aumentato  il  debito  pubblico;  2°  gli  oneri  totali 
per  le  spese  di  guerra,  per  ramministrazione  interna,  per  le  colonie,  ecc.; 
3**  le  somme  addizionate  dei  due  capitoli  precedenti,  rappresentanti 
insieme  l'ammontare  a  cui  le  imposte  avrebbero  dovuto  salire  ogni 
anno  se  si  fosse  voluto  far  fronte  a  tutte  le  spese,  comprese  quelle 
di  guerra,  senza  contrarre  prestiti;  4*>  il  reddito  netto  totale,  esclusi 
i  prestiti,  stato  realmente  incassato  ogni  anno  dalla  Tesoreria;  5**  l'ec- 
cedenza reale  delle  spese  ordinarie  o  straordinarie  di  ciascun  anno 
sul  reddito  proveniente  da  imposte;  6°  l'eccedenza  reale  delle  entrate 
provenienti  da  imposte  sul  totale  delle  spese  ordinarie  o  straordinarie 
di  ciascun  anno.  Questo  quadro,  fatto  per  ciascuno  degli  anni  del  periodo 
1793-1817,  è  molto  curioso,  e  Mac  Culloch  ne  trae  conclusioni  inte- 
ressanti . 

Questo  economista  fa  notare  come,  nell'ipotesi  che  durante  tutto 
quel  periodo  non  si  fosse  ricorso  al  prestito,  il  totale  delle  eccedenze 
delle  spese  ordinarie  e  straordinarie  sulle  entrate  provenienti  dall'im- 
posta sarebbe  stato  di  195.87  milioni  di  sterline,  ossia  di  4.936  milioni 
di  lire;  ma,  d'altra  parte,  l'eccedenza  delle  entrate  di  certi  anni  sulle 
spese  ordinarie  e  straordinarie,  sempre  nella  medesima  ipotesi,  sa- 
rebbe stata  di  44.54  milioni  di  sterline,  ossia  di  1.122  V2  milioni  di 
lire:  in  definitiva,  se  si  deducono  le  eccedenze  di  entrate  che  si  sa- 
rebbero verificate  in  certi  anni  dalle  eccedenze  di  spese  che  la  mas- 
sima parte  degli  esercizi  avrebbero  importato,  la  bilancia  avrebbe 
offerto  un  saldo  di  eccedenze  di  spese  ammontante  a  151.32  milioni 
di  sterline,  ossia  a  3.813.4  milioni  di  lire.  Ora,  gli  è  per  coprire  questa 
insufficienza  che  si  è  contratto,  in  consolidati  0  in  biglietti  dello 
Scacchiere,  prestiti  per  429.64  milioni  di  sterline,  ossia  per  10.827  mi- 
lioni di  lire  (1). 

Certo.  Mac  Culloch  ha  ragione  di  chiedersi  se  questo  enorme 
aumento  del  debito  non  avrebbe  potuto  essere  evitato,  e  conchiude 
saggiamente,  secondo  noi,  quando  dice  che  sarebbe  stato  possibile  non 
contrarre  debiti  così  considerevoli.  Infatti,  durante  i  primi  cinque  0 
sei  anni  della  guerra  noi  vediamo  le  entrate  nette  incassate  per  im- 
poste e  altri  redditi  ordinari,  rimanere  quasi  stazionari:  locchè  indica 
che  non  si  sono  punto  fatti  sforzi  seri  per  aumentare  le  imposte.  Nel 
1796,  quarto  anno  della  guerra,  le  imposte  non  danno  che  il  5*^0  di 
più  che  nel  1793;  e  nel  1798,  sesto  anno  della  guerra,  non  si  domanda 
alle  imposte  che  il  18  °/o  di  più  che  nel  primo  anno  della  guerra.  Gli 
è  solo  a  partire  dal  1799  che  il  Governo  inglese  ricorre   seriamente 


(1)  La  cifra  data  da  Mac  Culloch,  e  che  egli  ha  tratto  da  un  documento  parla- 
mentare del  1822,  difiFerisce  leggermente  da  quella  che  noi  troviamo  nel  grande 
documento  parlamentare  del  1869. 
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all'aumento  delle  imposte.  Se  vi  si  fosse  messo  prima,  se  già  nel  1793 
si  fosse  pensato  a  trarre  il  20  ^/o  di  più  dalla  materia  imponibile,  i 
primi  prestiti  sarebbero  stati  resi  superflui  o  sarebbero  stati  molto 
minori:  essi  sarebbero  anche  stati  contratti  a  condizioni  più  van- 
taggiose. Gli  è  ciò  che  l'Inghilterra  comprese  quando  fu  ripresa  la 
guerra  nel  1805:  essa  si  mise  allora  ad  aumentare  considerevolmente 
le  imposte  fin  dall'apertura  delle  ostilità;  così,  in  quella  seconda  guerra 
dal  1805  al  1815,  le  entrate  realmente  incassate  per  il  tesoro  pub- 
blico, per  imposte  e  redditi  ordinari,  avrebbero  quasi  fatto  fronte  al 
totale  delle  spese,  tanto  ordinarie  che  straordinarie,  se  quel  secondo 
periodo  (1805-1815)  non  avesse  avuto  da  sopportare  l'interesse  dei 
prestiti  contratti  durante  la  prima  guerra  (1793-1802):  prestiti,  che 
non  erano  diventati  necessari,  in  parte,  se  non  per  il  ritardo  messo 
ad  aumentare  le  imposte. 

Noi  siamo  d'accordo  con  Mac  Culloch  su  questo  punto,  che  cioè 
con  un  po'  più  di  risoluzione,  e  senza  pericolo  per  il  paese,  ricorrendo 
specialmente  a  certe  imposte,  come  la  income-tax  e  l'imposta  sulle 
case,  si  sarebbe  potuto  ridurre  forse  della  metà,  almeno  di  un  terzo, 
i  prestiti  emessi  durante  quel  periodo  di  25  anni.  Ma  certamente  si 
sarebbe  pur  sempre  dovuto  ricorrere  ai  prestiti  in  forte  misura,  senza 
di  che  il  paese  avrebbe  completamente  ceduto  sotto  il  peso,  e  la  pro- 
sperità dell'Inghilterra  avrebbe  ricevuto  un  colpo  terribile.  Gli  è  ciò 
che  non  sembra  aver  compreso  un  altro  scrittore  che  spinge  all'estremo 
il  ragionamento  di  Mac  Culloch,  T.-N.  Bénard.  Si  fa  osservare  che 
sarebbe  bastato  domandare  all'imposta,  durante  i  venticinque  anni 
del  periodo,  una  somma  totale  di  3.813  milioni  di  lire  in  ,più  delle 
imposte  esistenti,  per  evitare  qualsiasi  necessità  di  contrarre  prestiti. 
Ora,  3.813  milioni  ripartiti  su  25  esercizi  non  rappresentano  che 
152^2  niilioni  per  esercizio:  sarebbe  egli  stato  così  difficile,  si  dice, 
stabilire  aumenti  di  imposte  o  imposte  nuove  per  procurarsi  ogni 
anno  questo  maggior  reddito  ?  Poi,  si  confrontano  i  prodotti  delle 
imposte  nel  primo  e  nell'ultimo  anno  del  periodo:  nel  1793,  si  dice, 
le  imposte  non  davano  che  485  milioni  di  lire  (19.25  milioni  di  ster- 
line); ventiquattro  anni  dopo  esse  davano  1.568  milioni  di  lire  (62.26  mi- 
lioni di  sterline),  ossia  tre  volte  di  più:  se  il  popolo  inglese  pagava, 
senza  essere  schiacciato,  1.568  milioni  di  lire  di  imposte  nel  1817, 
non  avrebbe  esso  potuto  pagarne,  senza  maggiore  imbarazzo,  700  mi- 
lioni di  più  nel  1793  con  leggeri  aumenti  negli  anni  seguenti,  locchè 
avrebbe  reso,  per  tutto  quel  periodo,  inutili  i  prestiti  ? 

Questo  ragionamento  non  è  che  specioso:  saremmo  tentati  di  dire 
che  esso  è  contraddittorio.  Se  le  imposte  furono  triplicate  dal  1793 
al  1817,  non  si  deve  conchiudere  che  esse  avrebbero  potuto  essere 
aumentate  molto  di  più:  al  contrario,  da  questa  argomentazione  si 
deve  inferire  che  il  Governo  britannico,  almeno  dopo  il  1799  o  il  1800, 
aveva  fatto  tutto  quanto  si  poteva  fare  per  domandare  all'imposta  tutto 
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ciò  che  essa  poteva  rendere.  Infatti,  non  si  potrebbe  negare  che  nel 
1817,  e  sopratutto  nel  1816,  il  peso  delle  imposte  non  fosse  nella  Gran 
Bretagna  eccessivo  :  credere  che  lo  si  sarebbe  potuto  senza  pericolo 
aumentare  ancora  di  150-200  milioni,  gli  è  presumere  molto.  Noi 
stessi  abbiamo  riconosciuto  come  nella  prima  parte  del  periodo,  vale 
a  dire  dal  1793  al  1799,  si  sarebbe  potuto  domandare  di  più  all'im- 
posta; ma  il  confronto  che  si  fa  tra  il  prodotto  delle  imposte  nel  1793  e 
quello  del  1817  e  le  induzioni  che  se  ne  traggono,  sono  al  più  alto  grado 
irragionevoli.  L'Inghilterra  del  1817  era  bensì  geograficamente  e  poli- 
ticamente la  medesima  nazione  che  l'Inghilterra  del  1793;  ma  indu- 
strialmente e  commercialmente  essa  era  una  nazione  ben  diversa:  la 
sua  popolazione  era  di  un  terzo  maggiore;  le  invenzioni  di  Watt,  di 
Heargraves,  di  Arkwright  avevano  aumentato  considerevolmente  il 
suo  potere  di  produzione.  Se  nel  1793  le  imposte  fossero  state  bru- 
talmente raddoppiate,  o  anche  solo  aumentate  del  50  ^/o»  forse  questi 
progressi  industriali  e  commerciali  sarebbero  stati  impediti:  certo, 
sarebbero  stati  intralciati.  Non  bisogna  dimenticare,  d'altronde,  che 
il  rendimento  di  un  sistema  di  tassazione,  qualunque  esso  sia,  non 
può  venir  raddoppiato  o  accresciuto  della  metà  in  un  batter  d'occhio 
e  con  un  decreto:  proprio  come  un  arco,  che  bisogna  tendere  con 
una  certa  precauzione  e  che,  con  una  trazione  continua  e  prudente, 
può  sopportare  una  flessione  considerevole,  mentre  si  romperebbe 
sotto  uno  sforzo  brusco,  così  una  organizzazione  fiscale  richiede  del 
tempo  perchè  i  suoi  rimaneggiamenti  siano  molto  produttivi.  È  già 
oltremodo  difficile  aumentare  in  tre  o  quattro  anni  del  30  °  o  '1  ^^^d- 
dito  di  uno  Stato  che  sopportava  pesi  considerevoli:  quanto  a  po- 
terlo aumentare  del  40-50  *^  o  ^^  un  anno,  è  una  chimera.  È  certo 
che,  ad  eccezione  dei  sei  primi  anni  di  quel  periodo  di  guerra,  i  mi- 
nistri inglesi  hanno  fatto  enormi  sforzi  per  aumentare  la  produzione 
del  loro  sistema  fiscale:  senza  dubbio,  essi  non  hanno  ricorso  sempre 
ai  mezzi  migliori:  essi  hanno  applicato  imposte  dannose  al  commercio 
esterno  e  interno,  ma  infine  hanno  aumentato  le  imposte  in  una  mi- 
sura fino  allora  mai  vista  e  che  non  fu  in  nessun  luogo  imitata.  At- 
tualmente i  Francesi  credono  di  aver  fatto  molto  dappoi  il  1871  —  e, 
certo,  il  loro  compito  non  era  facile  —  aumentando  di  700  milioni,  vale 
a  dire  del  45  ^  o  circa,  la  produttività  del  loro  sistema  fiscale:  eppure, 
il  rendimento  delle  imposte  in  Francia  per  l'anno  1873  non  era  doppio 
del  rendimento  dell'anno  1847;  al  contrario,  nel  1817  la  cifra  delle 
imposte  in  Inghilterra  era  più  che  il  triplo  di  quella  del  1793,  seb- 
bene il  periodo  fosse  meno  lungo;  e  il  rendimento  delle  imposte  nel 
1816  era  3^2  volte  quello  di  ventiquattro  anni  prima.  Parecchie  volte 
in  quel  periodo  le  imposte  furono  aumentate  in  proporzioni  enormi: 
dal  1798  al  1799  il  rendimento  di  esse  passa  da  23.12  a  31.03  mi- 
lioni di  sterline  (da  583  a  782  milioni  di  lire):  aumento  improvviso 
di  quasi  200  milioni  di  lire,  ossia  del  33*^,0;  un'altra  volta,  dal  1804 
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al  1805,  il  rendimento  delle  imposte  crebbe  ancora  di  7  ^1^  milioni  di 
di  sterline  (quasi  190  milioni  di  lire),  ossia  del  20  ^o-  Bisogna  pen- 
sare infine  che  nel  1793  la  popolazione  della  Gran  Bretagna  (non  com- 
presa l'Irlanda,  l'unione  di  quest'isola  colla  sua  vicina  non  datando 
che  dal  1801)  non  superava  gli  8-9  milioni  di  abitanti,  e  che  la  cifra 
di  500  milioni  di  lire  di  imposte  rappresentava  55-60  lire  per  capo  : 
locchè  è  già  una  cifra  assai  alta;  nel  1817  la  popolazione  del  Regno 
Unito  (questa  volta,  compresa  l'Irlanda)  non  superava  i  19  milioni 
di  abitanti,  ed  i  1.810  milioni  di  lire  di  imposte  che  essi  pagavano 
rappresentavano  100  lire  per  abitante.  È  chiaro  che  questa  ultima 
cifra  indica  una  fiscalità  spinta  all'estremo.  Epperò,  vi  è  molta  igno- 
ranza e  molta  esagerazione  nel  supporre  che  l'Inghilterra  avrebbe 
potuto  sostenere  le  sue  grandi  guerre  dal  1793  al  1815  senza  con- 
trarre prestiti  :  essa  avrebbe  potuto  ridurre  forse  di  un  quarto  o  di  un 
terzo  la  cifra  dei  prestiti  contratti  in  quel  periodo,  ma  da  parte  sua 
sarebbe  stato  una  pazzia  domandar  tutto  all'imposta  (1).  Essa  si  sa- 
rebbe così  esaurita.  Pare  a  noi  che  la  condotta  seguita  da  Pitt,  almeno 
dopo  il  1799,  non  abbia  per  nulla  ceduto  in  energia  a  quella  del  Glad- 
stone  durante  la  guerra  di  Crimea.  Noi  crediamo  che  Pitt  e  i  suoi 
successori  immediati  abbiano,  molto  più  che  il  Gladstone,  portato  l'im- 
posta quasi  al  suo  limite  estremo.  Infatti,  nel  1816  i  18-19  milioni  di 
Inglesi  pagavano  1.810  milioni  di  lire  (72.21  milioni  di  sterline)  in 
imposte  d'ogni  genere  (2),  ossia  100  lire  per  capo  ;  nel  1856-57  i  28  mi- 
lioni di  abitanti  della  Gran  Bretagna  e  dell'Irlanda,  molto  più  ricchi 
che  i  loro  padri,  non  pagavano  coU'imposta  che  72.89  milioni  di  ster- 
line (1.825  milioni  di  lire),  ossia  65  lire  per  capo.  Così,  il  popolo 
inglese  faceva,  per  evitare  i  prestiti,  sforzi  infinitamente  maggiori  negli 
ultimi  anni  della  guerra  contro  la  Francia  che  durante  la  guerra  di 
Crimea. 

Abbiamo  cercato  di  ristabilire  la  verità  in  una  materia  troppo 
ignorata.  Noi  crediamo  di  avere  dimostrato  come  l'imposta  non  possa 
assolutamente  sostituire  il  prestito  nei  casi  di  grande  necessità  nazio- 
nale; nondimeno,  abbiamo  provato  con  numerosi  esempi  come  un 
popolo  energico  e  previdente  debba  a  se  stesso  e  ai  suoi  discendenti 
di  domandare  simultaneamente  all'imposta  e  al  prestito  le  risorse  che 
gli  sono  necessarie  nei  tempi  di  crisi.  In  buona  amministrazione,  a 
meno  che  lo  Stato  non  abbia  da  parecchi  anni  un'eccedenza  conside- 


(1)  In  questo  capitolo  non  esaminiamo  le  forme  di  prestiti  allora  adottate:  esse 
furono  molto  dannose  e,  senza  alcuna  utilità,  hanno  aumentato  di  molto  il  far- 
dello del  debito  pubblico,  ciò  che  si  vedrà  in  un  capitolo   ulteiùore. 

(2)  Questa  cifra  è  tratta  dal  quadro  di  Mac  Culloch.  Noi  troviamo  una  cifra 
piìi  elevata  (77  milioni  di  sterline,  ossia  1.940  milioni  di  lire)  a  pag.  36  del  voi.  II 
del  documento  parlamentare  piìi  volte  citato. 
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revole  di  reddito,  tutte  le  volte  che  si  emette  un  prestito,  si  dovrebbe 
stabilire  un'imposta  nuova  per  pagarne  l'interesse  e  l'ammortamento 
in  un  periodo  determinato.  Non  già  che  sia  necessario  od  anche  utile 
destinare,  per  privilegio  speciale,  quella  imposta  nuova  al  servizio  del 
prestito:  questa  pratica  è  inutile;  ma  dovrebbe  essere  universalmente 
ammesso  che  un  prestito,  tranne  per  lavori  pubblici  che  debbano  dare 
allo  Stato  un  benefizio  diretto,  è  una  di  quelle  misure,  alle  quali  non 
conviene  ricorrere  che  dopo  essersi  rivolti  all'imposta. 

Disgraziatamente,  in  Francia  si  è  sempre  stati  portati  a  trascurare 
di  mettere  imposte  quando  si  contraevano  prestiti.  Si  faceva  a  fidanza 
sugli  incrementi  naturali  delle  entrate  per  far  fronte  agli  oneri  dei 
prestiti  così  contratti,  e  non  si  capiva  come  fosse  dovere  e  onore  del 
paese  ridurre  al  minimo  il  ricorso  al  credito.  Mentre  tutte  le  guerre 
fatte  dalla  Gran  Bretagna  da  quasi  due  secoli  sono  state  sopportate 
dall'imposta  e  dal  prestito  simultaneamente,  il  prestito  contribuendo 
per  circa  due  terzi  e  l'imposta  per  un  terzo,  in  Francia  è  quasi  uni- 
camente col  prestito  che  si  è  fatta  la  guerra.  Non  vogliamo  addurre, 
come  prova,  che  la  condotta  del  Governo  francese  dal  1853  al  1870: 
molte  guerre  e  molti  prestiti  furono  fatti  in  quel  periodo:  gli  aumenti 
di  imposte  sono  stati  quasi  nulli. 

Così,  la  guerra  di  Crimea  dà  luogo  a  tre  grandi  prestiti,  uno 
nel  1854  e  gli  altri  due  nel  1855:  tutti  e  tre  insieme  hanno  prodotto 
al  Governo  1.538  milioni  di  franchi,  aumentando  il  debito  nazionale 
di  71.7  milioni  di  franchi  di  rendita  e  di  2.201  ^/2  milioni  di  franchi 
di  capitale  nominale.  Certo,  sarebbe  stato  impossibile,  senza  ridurre 
il  paese  allo  stremo,  procurarsi  quei  1.538  milioni  effettivi  coll'imposta: 
tentarlo  sarebbe  stato  follia;  ma  coll'aumentare  le  imposte  esistenti 
o  crearne  di  nuove,  si  sarebbe  potuto  avere  facilmente  il  terzo  di 
quella  somma.  Fin  dalla  dichiarazione  di  guerra  si  sarebbe  potuto 
aumentare  del  15-20  °o  1©  imposte  esistenti:  non  se  ne  fece  niente: 
l'anno  1853  passò  senza  nessun  aumento  di  impóste:  anzi,  quell'anno 
si  segnala  con  una  ridazione  di  queste:  l'abbassamento  da  25  a 
20  centesimi  della  tassa  postale,  locchè  costituiva  per  il  Tesoro  una 
perdita  passeggera  di  7-8  milioni  di  franchi;  ed  è  con  una  legge  del 
mese  di  maggio,  quando  la  guerra  era  già  incominciata,  che  fu  fatta 
questa  riduzione,  in  altri  tempi  molto  saggia,  ma  allora  condannabile. 
Nella  seconda  metà  del  1855,  è  vero,  ci  si  avvide  della  convenienza 
di  mettere  qualche  imposta  nuova.  Una  legge  del  5  maggio  di  quel- 
l'anno ristabilì  la  tassa  di  registro  sulle  obbligazioni  e  sulle  quietanze, 
locchè  doveva  produrre  un'entrata  annua  di  7  milioni;  una  legge  del 
14  luglio  aumentò  l'imposta  di  consumo  sull'alcool,  per  avere  un 
aumento  di  entrate  di  14.6  milioni;  la  stessa  legge  completò  la  tassa 
del  decimo  sui  trasporti  a  grande  velocità  e  rimaneggiò  la  tassa  sul 
prezzo  dei  posti  dei  viaggiatori  :  queste  due  misure  insieme  dovevano 
produrre  12^2  milioni;  infine,  le  imposte  indirette  furono  aumentate 

22.  —  Econom..  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lerox-Beaulieu,  II. 
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di  un  secondo  decimo  temporaneo  su  tutte  le  tasse  gravate  di  un 
decimo  in  virtù  di  una  legge  del  1816:  era  questo  l'aggravio  mag- 
giore, da  cui  si  aspettavano  60.4  milioni.  Così,  l'insieme  degli  aumenti 
di  imposte  stabiliti  più  di  un  anno  dopo  il  principio  della  guerra  di 
Crimea  doveva  produrre  ogni  anno  94  milioni;  ma  poiché,  d'altra 
parte,  si  era  fatta  una  rimessa  di  7-8  milioni  per  le  poste,  l'aggravio 
definitivo  non  era  che  di  86  milioni.  Queste  misure  avevano  il  doppio 
torto  di  essere  tardive,  in  quanto  non  furono  applicate  che  15-18  mesi 
dopo  aperte  le  ostilità,  e  di  essere  insufficienti,  in  quanto  non  rap- 
presentavano che  un  aumento  del  6-7  "/o  delle  entrate  ordinarie  dello 
Stato.  Esse  ebbero  ancora  un  terzo  inconveniente,  quello  di  essere  man- 
tenute per  troppo  breve  tempo:  così,  già  nel  1857  ci  si  mise  a  fare 
sgravi:  una  legge  del  23  giugno  sopprimeva  il  secondo  decimo  sul 
registro,  ossia  27  milioni,  e  il  bollo  sugli  avvisi  di  commercio,  ossia 
1  milione;  è  vero  che  la  medesima  legge  stabiliva  un  bollo  di  trasmis- 
sione dei  valori  mobiliari  che  doveva  produrre  6.9  milioni:  in  definitiva, 
le  riduzioni  superavano  di  21  milioni  gli  aumenti.  Da  tutto  ciò  che  pre- 
cede si  può  trarre  la  conseguenza  che  la  Francia  ha  fatto  fronte  alle 
spese  della  guerra  di  Crimea  con  prestiti  fino  alla  concorrenza  di 
1.538  milioni,  con  imposte  fino  alla  concorrenza  di  100  milioni  appena. 
E  ancora,  una  cifra  così  piccola  di  imposte  sembrava  piuttosto  desti- 
nata al  servizio  degli  interessi  dei  prestiti  che  a  ridurre  il  capitale 
che  era  necessario  prendere  a  prestito. 

Eppure,  alla  Francia  sarebbe  stato  facile  trarre  dall'imposta,  dal 
1854  al  1857,  una  somma  di  6-700  milioni^  che  avrebbe  ridotto  della 
metà  i  prestiti.  Se  fin  dal  primo  trimestre  del  1854  si  fossero  prese 
tutte  le  misure  adottate  nel  1855,  rimandando  ad  anni  migliori  la  ri- 
duzione delle  tasse  postali,  si  sarebbero  già  avuti  ogni  anno  96  mi- 
lioni; si  sarebbe  potuto  inoltre  ristabilire  tutte  le  tasse  state  abolite 
dal  1848  in  poi,  non  facendo  eccezione  che  per  la  tassa  delle  lettere 
che  si  sarebbe  lasciata  a  25  centesimi,  tasso  fissato  dalla  legge  del 
18  maggio  1850;  il  ristabilimento  dei  due  decimi  sul  sale,  stati  sop- 
pressi nel  dicembre  1848,  avrebbe  prodotto  60  milioni;  il  ristabilimento 
dei  17  centesimi  addizionali  generali  all'imposta  fondiaria  avrebbe 
prodotto  28.2  milioni;  la  ripresa  del  decimo  percepito  a  benefizio  del 
Tesoro  sui  dazi  di  consumo  (octrois)  e  abbandonato  colla  legge  del 
17  marzo  1852,  avrebbe  dato  12.9  milioni;  infine,  creando  fin  dal  prin- 
cipio della  guerra  la  tassa  votata  il  23  giugno  1857  sulla  trasmissione 
dei  valori  mobiliari,  si  sarebbero  ancora  ottenuti  quasi  7  milioni.  Ad- 
dizionate tutti  questi  aumenti  possibili  di  imposte:  arriverete  alla 
cifra  di  204  milioni;  protraendo  la  riscossione  di  queste  imposte  fino 
al  secondo  semestre  del  1858,  con  questi  supplementi  facili  di  imposte 
si  sarebbero  ottenuti  816  milioni  di  franchi.  Se,  dopo  conchiusa  la 
pace,  si  fosse  giudicato  conveniente  far  remissione  della  metà  di  queste 
sovrimposte  di  guerra,  si  sarebbero  pur  sempre  ottenuti  ancora  640  mi- 
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lioni  di  franchi,  ossia  500  milioni  di  più  che  colie  imposte  insuffi- 
cienti che  si  stabilirono  nel  secondo  semestre  del  1855.  Allora,  in 
luogo  di  contrarre  prestiti  per  1.538  milioni  effettivi  e  2,201  nomi- 
nali, si  sarebbe  potuto  limitare  i  prestiti  a  950  milioni  effettivi,  i  quali 
non  avrebbero  ingrossato  che  di  1.500  milioni  al  più  il  debito  nomi- 
nale della  Francia:  in  luogo  di  caricare  di  71  milioni  di  rendita  il 
paese  per  un  tempo  indefinito,  si  sarebbe  potuto  gravarlo  solo  di 
48  milioni  di  rendite  perpetue.  Certo,  questo  risultato  si  sarebbe  potuto 
ottenere  facilmente,  poiché  sarebbe  bastato,  oltre  ad  alcuni  rimaneggia- 
menti di  imposte  votati  alla  fine  del  1855,  ristabilire  fin  dal  principio 
della  guerra  tutte  le  tasse,  tranne  la  tassa  postale,  soppresse  dal  1848 
in  poi,  vale  a  dire  da  pochi  anni.  Il  paese,  che  si  era  abituato  a 
quelle  imposte,  le  avrebbe  sopportate  molto  facilmente:  esso  avrebbe 
compreso  che  le  circostanze  le  giustificavano.  Noi  non  diciamo  che 
queste  imposte  fossero  le  migliori  che  si  potessero  applicare;  ma 
poiché  la  popolazione  le  aveva  tollerate  con  rassegnazione  fino  ad  una 
«poca  molto  vicina  alla  guerra  di  Crimea,  essa  sarebbe  stata  più 
portata  a  sottomettersi  ad  esse  che  non  ad  aggravi  nuovi. 

La  condotta  finanziaria  del  Governo  francese  durante  la  guerra 
d'Italia  fu  ancora  più  improntata  a  negligenza  che  quella  tenuta 
durante  la  guerra  di  Crimea.  Si  presero  a  prestito  519.6  milioni  effet- 
tivi, locchè  aumentò  il  debito  di  un  capitale  nominale  di  852.7  mi- 
lioni e  di  una  cifra  di  rendite  di  25.7  milioni.  E  vero  che  questo 
prestito  non  fu  interamente  assorbito  dalla  guerra  e  che  rimase 
un  resto  considerevole  che  si  potè  applicare  a  lavori  pubblici.  Pure, 
la  guerra  d'Italia  è  una  di  quelle  intraprese,  alle  quali  sarebbe  stato 
possibile  far  fronte  quasi  unicamente  colle  risorse  dell'imposta:  quanto 
meno,  sarebbe  stato  ragionevole  limitare  a  200  milioni  il  ricorso  al  cre- 
dito e  domandare  il  resto  a  sovrimposte  che  sarebbero  state  protratte 
di  due  0  tre  anni.  Ma  non  si  ebbe  un  solo  momento  il  pensiero  di  ricor- 
rere all'imposta  come  ausiliario  del  prestito.  La  sola  legge  fiscale  del 

1859,  quella  del  4  giugno,  stabilì  un  diritto  sul  trasporto  per  posta 
dei  valori  dichiarati,  locchè  doveva  dare  ^,2  milione.  Nel  1860  si  fece 
una  riduzione  di  132  milioni  sulle  imposte  indirette,  di  cui  59  milioni 
sugli  zuccheri  e  20  ^2  sui  caffè:  questi  sgravi  non  furono  compensati 
che  da  un  aumento  di  22.8  milioni  sugli  alcool  e  di  33  milioni  sui 
tabacchi.  Noi  siamo   caldi   partigiani   del   trattato  di  commercio   del 

1860,  e  pensiamo  che,  per  farlo  accettare  dal  paese,  si  è  fatto  bene 
ad  aggiungervi  alcuni  sgravi  di  imposte.  Ma  se,  quando  scoppiò  la 
guerra  d'Italia,  si  fosse,  fin  dal  mese  di  marzo  o  di  aprile,  ristabilito 
il  secondo  decimo  sul  registro  (27  milioni)  soppresso  nel  1857;  se,  fin 
dall'apertura  delle  ostilità,  si  fosse  nel  tempo  stesso  aumentata  di 
22.8  milioni  l'imposta  sugli  alcool  e  di  33  milioni  quella  sui  tabacchi  ; 
se,  infine,  si  fossero  rimessi  in  riscossione  i  17  centesimi  generali  sulla 
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proprietà  fondiaria  abbandonati  nel  1850  (28.2  milioni),  si  sarebbero 
avuti  così  110  milioni  di  franchi  di  imposte  per  tutto  un  anno;  si 
sarebbe  potuto  lasciar  sussistere  per  due  o  tre  anni  il  secondo  decimo 
sul  registro  e  i  17  centesimi  generali:  così,  senza  che  il  paese  ne 
risentisse  alcuna  differenza,  la  guerra  d'Italia  avrebbe  potuto  esigere 
solo  un  prestito  di  200-250  milioni,  tanto  più  che,  nel  nostro  sistema, 
l'aumento  del  debito  pubblico  lasciato  dalla  guerra  di  Crimea  non 
sarebbe  stato  che  di  48  milioni  di  rendita  in  luogo  di  71,  e  gli  eser- 
cizi posteriori  a  quella  guerra  avrebbero  perciò  avuto  23  milioni 
disponibili  di  piìi,  da  destinare  alle  spese  straordinarie. 

Lungi  dal  ricorrere  a  questo  sistema  ragionevole,  che  associa  l'im- 
posta e  il  prestito  per  far  fronte  alle  grandi  necessità  nazionali,  più 
tardi  si  fece  tutta  una  serie  di  prestiti  nel  1862,  nel  1864  e  nel  1868, 
sempre  senza  fare  abbastanza  appello  all'imposta.  Così,  nel  1862  si 
contrasse  un  prestito  di  268  milioni  effettivi,  formanti  403  milioni  di 
capitale  nominale  e  gravanti  lo  Stato  di  12  milioni  di  interessi  (1); 
nel  1864  si  contrasse  ancora  un  prestito  di  314.9  milioni  effettivi, 
ossia  474.9  milioni  di  capitale  nominale,  formanti  14.2  milioni  di  ren- 
dita; infine,  nel  1868  si  contrasse  un  prestito  di  450.4  milioni  effet- 
tivi, ossia  650.4  milioni  di  capitale  nominale,  formanti  19  ^/2  milioni 
di  rendita:  questi  tre  prestiti  ammontarono  insieme  a  1,033  milioni 
effettivi,  1.528  milioni  di  capitale  nominale  e  45.8  milioni  di  rendita. 
Sarebbe  stato  possibile  evitare  la  massima  parte  di  questi  prestiti,  o 
ridurli  almeno  della  metà.  Notiamo,  anzitutto  che,  se  si  fosse  seguito 
il  sistema  che  noi  raccomandavamo,  gli  interessi  del  debito  creato 
durante  la  guerra  di  Crimea  e  la  guerra  d'Italia  sarebbero  stati  di 
circa  40  milioni  minori  di  ciò  che  vennero  ad  essere  colla  condotta 
che  si  è  seguita:  tutti  gli  esercizi  posteriori  al  1859  avrebbero  perciò 
avuto,  senza  che  nulla  fosse  cambiato  nella  cifra  delle  imposte,  40  mi- 
lioni disponibili  in  più  di  quanto  ebbero.  Per  gli  otto  esercizi  che  pas- 
sarono dal  1860  al  1868,  questo  insieme  di  disponibilità  sarebbe  salito 
a  320  milioni,  ossia  a  quasi  un  terzo  del  capitale  effettivo  che  lo  Stato 
ha  ricavato  dai  tre  prestiti  del  1862,  1864  e  1868.  Quanto  agli  altri 
due  terzi,  si  sarebbero  potuti  ottenere  facilmente  con  leggeri  rima- 
neggiamenti di  imposte.  Durante  tutto  quel  periodo,  la  condotta  finan- 
ziaria della  Francia  fu  piena  di  contraddizioni:  nel  1861  si  aggiungono 
nuovi  sgravi  a  quelli  che  erano  stati  praticati  su  così  vasta  scala 
l'anno  prima:  queste  nuove  diminuzioni  di  imposte  ammontano  a 
8  ^'2  milioni,  non  compensati  che  fino  alla  concorrenza  di  4.8  milioni 
dall'ammissione  ad  entrare  in  Francia  di  merci  fin'  allora  proibite. 
Nel  1862  e  nel  1863  si  appare  più  compresi  della  necessità  di  met- 


(1)  È  la   conversione   delle   obbligazioni    trentennali ,    dette   obbligazioni   del 
Tesoro. 
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tere  imposte  per  far  fronte  agli  interessi  dei  prestiti  e  anche  per 
diminuirne  l'ammontare:  ci  si  decide  a  ristabilire  il  secondo  decimo 
sul  registro  (27  milioni),  la  sovrimposta  sugli  zuccheri  (29.7  milioni), 
si  fanno  varie  modificazioni  alle  tasse  di  bollo  per  aumentarne  il 
prodotto  di  17.9  milioni,  infine  si  istituisce  la  tassa  sui  cavalli  e  sulle 
vetture,  la  quale  deve  produrre  2.7  milioni;  ma  nel  tempo  stesso  si 
sgravano  le  patenti  per  578  mila  franchi,  i  sali  impiegati  in  usi  indu- 
striali per  8  milioni,  le  dogane  e  le  poste  per  2  milioni:  dall'insieme  di 
questi  aumenti  e  di  queste  riduzioni  risulta,  in  definitiva,  un  aggra- 
vamento delle  imposte  di  67  ^/a  milioni;  ma  l'anno  dopo  ci  si  affretta 
a  fare  remissione  di  una  parte  delle  entrate  del  Tesoro:  si  abban- 
dona ai  dipartimenti  la  tassa  sui  cavalli,  si  sopprime  un  mezzo  decimo 
sul  registro,  si  riduce  il  bollo  sui  vaglia  postali,  il  trattato  di  com- 
mercio coiritalia  toglie  anche  alcune  entrate:  è  un  totale  di  diminu- 
zioni di  17.7  milioni,  che  sono  lungi  dall'essere  completamente  com- 
pensate da  alcuni  aumenti  di  imposte,  in  particolare  delle  tasse  di 
bollo,  ammontanti  in  tutto  a  5  milioni  di  franchi. 

Si  vede  come,  al  momento  in  cui  si  contraevano  prestiti  considere- 
voli, non  si  facesse  nessun  sforzo  serio  per  aumentare  il  prodotto  delle 
imposte  e  diminuire  così  l'importanza  delle  somme  che  si  prendevano  a 
prestito.  Dal  1848  al  1865  in  Francia  si  soppressero  imposte  per  337.4 
milioni,  e  se  ne  crearono  o  se  ne  aumentarono  per  328  Va»  di  guisa  che 
le  riduzioni  superarono  di  8  milioni  gli  aumenti.  Eppure,  durante  il 
medesimo  periodo  lo  Stato  contrasse  prestiti  per  3  ^jo  miliardi  eff'et- 
tivi,  E  chiaro  che,  senza  andare  fino  al  limite  estremo  della  fisca- 
lità, e  risparmiando  le  risorse  del  paese,  sarebbe  stato  facile  prov- 
vedere a  pili  della  metà  di  quella  somma  con  aumenti  temporanei  di 
imposte. 

Vi  sono  circostanze  molto  critiche,  nelle  quali  molte  persone,  anche 
giudiziose,  credono  che  delle  contribuzioni  straordinarie  potrebbero, 
non  solo  venire  in  soccorso  del  prestito  e  diminuirlo,  ma  sostituirlo 
completamente.  Quando  un  paese,  dopo  ricuperata  la  pace,  deve  pa- 
gare una  somma  enorme  all'estero,  non  vi  sono  forse  dei  vantaggi  a 
procurarsi  quella  somma  con  un  prelevamento  diretto  e  immediato 
sul  patrimonio  dei  cittadini,  anziché  con  prestiti  costosi,  che  richie- 
dono per  molti  anni  imposte  complicate  e  nocive  all'industria  ? 

Questa  questione  fu  molto  d'attualità  dopo  la  guerra  del  1870-71: 
una  mozione  in  favore  di  questa  contribuzione  straordinaria  sul  capi- 
tale dei  cittadini  fu  fatta  da  due  deputati,  il  Carayon-Latour  e  il 
Philippotaux.  Una  gran  parte  dell'opinione  pubblica  era  favorevole 
a  questo  progetto.  Poiché  abbiamo  da  pagare  5  miliardi,  si  gridava, 
e  la  sostanza  dei  Francesi  non  può  essere  estimata  al  dissotto  di 
100  miliardi,  ciascuno  sia  costretto  a  versare  un  ventesimo  del  suo 
capitale,  e  tutto  finirà  li:  non  avremo  aumenti  di  imposte  da  pagare; 
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ciascuno  di  noi  sarà  più  economo,  e  ricupereremo  presto  ciò  che  avremo 
perduto. 

Certo,  se  un  simile  procedimento  fosse  praticabile,  sarebbe  un 
grande  vantaggio;  ma  si  può  ritenere  fuori  di  dubbio  che  esso  è  irrea- 
lizzabile per  molte  ragioni.  In  primo  luogo,  l'esperienza  insegna  che 
niente  è  così  difficile  a  stabilirsi  quanto  un  buon  sistema  di  imposte  : 
in  tutte  le  organizzazioni  fiscali  vi  è  sempre  una  parte  irriducibile 
di  errore.  Or,  quando  la  somma  da  domandare  all'imposta  è  assai  pic- 
cola, quando,  d'altronde,  le  imposte  sono  multiple  e  diverse  in  guisa 
che  le  une  servano  di  correttivo  alle  altre,  queste  ineguaglianze,  per 
quanto  siano  da  lamentarsi,  sono  sopportabili.  Ma  quando  si  vuole 
domandare  a  un'imposta  unica  —  sia  sul  capitale,  sia  sul  reddito  — 
somme  enormi  come  quella  di  5  miliardi,  o  anche  di  3  miliardi,  o  anche 
solo  di  1  miliardo,  si  va  incontro  a  difficoltà  colossali  e  si  seminano 
sulla  propria  strada  le  ingiustizie  più  odiose.  Come  estimare  la  sostanza 
di  ciascuno,  vale  a  dire  come  tener  conto  non  solo  dell'attivo  visibile, 
ma  del  passivo, altrimenti  che  ricorrendo  a  mezzi  arbitrari?  La  sostanza 
di  un  paese  come  la  Francia  è  qualche  cosa  di  eminentemente  spez- 
zato, e  tutti  quei  piccoli  capitali  che  esistono  in  milioni  di  mani,  è 
impossibile  colpirli  tutti  egualmente.  Anche  a  voler  ammettere,  per 
ipotesi,  che  si  arrivasse  cosi  a  fare  l'inventario  esatto  di  tutte  le 
sostanze  individuali,  si  incontrerebbe  ancora  un  altro  ostacolo  per 
effettuare  questo  prelevo  straordinario  sulla  sostanza  di  ciascuno.  Non 
ogni  ricchezza  è  una  ricchezza  disponibile  e  facilmente  realizzabile: 
quando  perciò  si  viene  a  domandare  al  numero  immenso  di  piccoli 
proprietari  e  di  piccoli  industriali  di  versare  il  5  *^/o  del  valore  sup- 
posto della  loro  terra  o  del  capitale  impegnato  nella  loro  industria, 
si  urta,  non  solo  contro  il  malvolere,  ma  contro  la  quasi  impossi- 
bilità in  cui  sarebbero  tutti  questi  contribuenti,  di  procurarsi  i  fondi 
che  loro  si  domandano.  Bisognerebbe  che  essi  ricorressero  a  prestiti 
particolari,  i  quali  sarebbero  infinitamente  più  onerosi  per  essi  di 
quello  che  i  prestiti  pubblici  non  lo  siano  per  lo  Stato.  Tutta  la 
Francia,  o  almeno  i  tre  quarti  della  Francia,  sarebbero  stati  così  get- 
tati nelle  mani  degli  affaristi:  sarebbe  stato  un  piombare  il  paese  nei 
più  grandi  imbarazzi  senza  nessun  benefizio  per  il  pubblico.  Gli  è  qui 
che  trovano  posto  le  parole  seguenti  di  un  uomo  abile,  Giacomo  Laf- 
fitte,  che  dirigeva  le  finanze  al  principio  del  Governo  del  Luglio. 

Nel  suo  opuscolo  intitolato  Réflexions  sur  la  réduction  de  la  rente 
et  sur  l'état  du  crédit,  ecco  come  egli  si  esprimeva:  "  Il  contribuentc 
si  lagna,  è  pronto  a  rivoltarsi,  quando  gli  si  domanda  di  più  di  una 
certa  somma  di  imposte.  Il  capitalista,  al  contrario,  si  presenta  da 
sé  e  viene  ad  offrirvi  egli  stesso  il  capitale  di  cui  avete  bisogno. 
L'un  procedimento  è  difficile  e  pericoloso,  l'altro  facile  e  comodo.  Gli 
è  che  l'imposta  prende  i  capitali  dove  essi  non  sono:  essa  li  prende 
nei  borghi,  nelle  campagne,  spesso  nelle  più  incolte  e  più  povere;  il 
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prestito  li  prende  dove  sono,  nelle  grandi  città  e  nelle  capitali.  L'im- 
posta li  prende  dove  essi  costano  il  10,  il  12  e  talvolta  il  15*^/o;  il 
prestito  li  prende  là  dove  costano  il  4-5  ®/o  e  dove  si  offrono  di 
per  se  „. 

Queste  parole,  applicate  al  caso  di  cui  parliamo,  sono  molto  giuste: 
esse  sono  ancora  più  vere  oggi  che  al  tempo  di  Laf fitte,  in  seguito 
alla  solidarietà  dei  mercati  finanziari  dell'Europa  e  all'abitudine  che 
hanno  tutti  i  capitalisti  di  tutti  i  paesi  di  fare  impieghi  all'estero. 
Si  è  criticato  questa  espressione  del  passo  che  abbiamo  riportato  or 
ora:  *  L'imposta  prende  i  capitali  là  dove  essi  non  sono  „.  Eviden- 
temente, l'espressione  è  un  po'  spinta;  ma  essa  rende  assai  bene  il 
pensiero  dell'autore  e  i  fatti  reali.  E  certo  che  se  il  Governo  fosse 
stato  tanto  malaccorto  da  voler  pagare  la  nostra  contribuzione  di 
guerra  mediante  un  prelevo  del  5  %  sul  capitale  dei  cittadini,  esso 
avrebbe  proprio  domandato  capitali  là  dove  essi  non  sono  disponibili, 
vale  a  dire  nelle  casupole  dei  5-6  milioni  di  piccoli  proprietari  e  nelle 
botteghe  di  1  ^,'2  milioni  di  patentati.  Tutti  costoro  non  possono  tro- 
vare 0  togliere  dal  giro  dei  loro  affari  il  5^o  della  loro  sostanza, 
specialmente  dopo  una  scossa  cosi  grande  come  quella  che  la  Francia 
aveva  allora  provata.  Sarebbe  bisognato  ipotecare  la  massima  parte 
delle  terre,  e  gravare  di  spese  enormi  tutto  il  piccolo  commercio.  La 
pili  parte  di  tutti  quei  contribuenti  avrebbero  dovuto  contrarre  prestiti 
air8-10-12  *^/o,  mentre  lo  Stato  ha  facilmente  collocato  i  suoi  prestiti 
al  6  7o-  Eppure,  si  è  trovata  una  riunione  di  grandi  banchieri  che  ha 
vantato  questo  espediente.  Noi  non  vogliamo  dir  male  dell'alta  0  della 
media  banca;  ma  è  certo  che  quel  sindacato  di  banchieri  era  cieco  o 
animato  da  un  acuto  desiderio  di  fare  afi'ari,  che  era  lungi  dall'essere 
raccomandabile. 

Per  contro,  rivolgendosi  al  prestito,  si  sono  domandati  i  capitali 
là  dove  essi  erano  disponibili,  vale  a  dire  ai  capitalisti  cosmopoliti. 
ai  detentori  di  valori  esteri,  a  tutti  quelli  che  avevano  risparmi  o 
titoli  mobiliari  che  essi  potevano  facilmente  e  volevano  alienare.  Si 
sono  così  ottenute  colla  massima  facilità  somme,  che  sarebbe  stato 
impossibile  far  entrare  nell'altro  modo.  E  vero  che  in  seguito  bisognò 
mettere  imposte  considerevoli:  locchè  è  sempre  una  bisogna  difficile; 
ma,  per  quanto  alcune  di  queste  imposte  siano  perniciose  per  lo  svi- 
luppo della  ricchezza  nazionale,  esse  non  ebbero  a  gran  pezza  effetti 
così  disastrosi  come  quelli  che  sarebbero  indubbiamente  risultati  da 
un'imposta  straordinaria  del  5  °  0  sul  capitale  di  tutti  i  cittadini.  E 
chiaro  che,  in  questa  seconda  ipotesi,  si  sarebbe  prodotto  un  pertur- 
bamento generale:  un  grande  numero  di  bravi  cittadini  sarebbero 
stati  per  lunghi  anni  i  debitori  dei  banchieri,  e  si  sarebbe  veduto  uno 
stato  di  cose  molto  simile  a  quello  che  vi  era  sotto  il  regime  dei 
grandi  appalti  prima  del  1789. 

Non  parliamo  qui  dei  prestiti  per  grandi  lavori  pubblici.  È  evi- 
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dente  che  non  se  ne  potrebbe  contestare  la  legittimità  e  l'utilità: 
bisogna  solo  non  abusarne.  Il  debito  di  certi  paesi,  come  quello  delle 
colonie  australiane,  non  ha  altra  origine.  I  lavori  pubblici,  quando 
sono  bene  intesi  e  condotti  con  economia,  accrescono  le  forze  vive 
del  paese  piìi  di  quanto  essi  diminuiscano  il  capitale  circolante  della 
nazione.  Si  sarebbe  potuto  trovar  ragionevole  nel  1875  un  programma 
che  si  fosse  limitato  a  destinare  in  Francia,  sino  alla  fine  del  se- 
colo XIX,  un  miliardo  in  lavori  di  porti,  5-6  miliardi  in  lavori  di  fer- 
rovie, 2  miliardi  in  intraprese  di  canalizzazione  o  di  regolamento  di 
corsi  d'acqua,  e  altrettanto  in  lavori  di  piccola  viabilità  o  di  scuole  (1). 
Ora,  la  massima  parte  di  queste  intraprese  non  può  farsi  che  con  il 
concorso  pecuniario  dello  Stato  o  delle  località,  e  se  bisognasse  aspet- 
tare dall'imposta  tutti  i  fondi  necessari,  questi  lavori  si  farebbero  con 
troppa  lentezza. 

I  prestiti  per  questi  scopi  sono  perciò  raccomandabili,  specie  quando 
sono  ammortizzabili  in  un  periodo  assai  breve,  ad  esempio  in  50,  60, 
70  anni.  Avviene  infatti  che,  dopo  che  il  prestito  e  stato  cosi  am- 
mortizzato, la  nazione  ha  il  godimento  assolutamente  gratuito  di  lavori 
considerevoli:  l'aspetto  del  paese  si  trova  ad  essere  trasformato.  Gli 
è  specialmente  per  questo  utensilaggio  collettivo  che  un  paese  civile 
si  distingue  da  un  paese  barbaro,  e  noi  siamo  ancora  lontani  dal- 
l'essere arrivati  al  punto  in  cui  i  lavori  pubblici  cesseranno  di  avere 
importanza:  per  il  regime  delle  acque,  ad  esempio,  in  Francia  c'è  quasi 
tutto  da  fare. 

Si  può,  è  vero,  obiettare  che  questi  grandi  lavori  pubblici,  intra- 
presi sistematicamente  dallo  Stato  mediante  prestiti,  diminuiscono  od 
anche  sopprimono  l'iniziativa  privata.  Si  può  citare  l'esempio  dell'In- 
ghilterra, che  pure  è  il  paese  dove  l'utensilaggio  collettivo  ha  raggiunto 
il  massimo  sviluppo,  e  che  deve  ai  privati  o  alle  associazioni,  non 
solo  le  sue  ferrovie,  ma  i  suoi  canali  e  anche  i  suoi  docks.  L'obbie- 
zione non  è  senza  portata.  Si  può  rispondere  che  la  costituzione  eco- 
nomica della  società  è  in  Francia  e,  in  generale,  sul  continente  europeo 
tutt'altra  che  in  Inghilterra,  che  le  sostanze  individuali  vi  sono  meno 
capaci  di  intraprese  di  lunga  lena  e  richiedenti  grandi  capitali.  Si  può 
dire  ancora  che  se  la  Gran  Bretagna,  come  nazione,  non  spende,  per 


(1)  Abbiamo  spesso  criticato  nella  stampa  il  piano  di  Freycinet,  senza  met- 
terci in  contraddizione  con  ciò  che  è  detto  qui  nel  testo.  Noi  parliamo  nel  testo 
di  lavori  pubblici  ammontanti  ali  miliardi  circa  per  lo  Stato,  pei  dipartimenti, 
per  le  città,  per  le  Compagnie  ferroviarie,  da  eseguire  in  venticinque  anni.  Ora, 
il  piano  Freycinet  comportava  una  spesa  di  10-12  miliardi  solo  per  lo  Stato  in 
una  diecina  d'anni,  e  il  totale  delle  spese  per  lo  Stato,  per  i  dipartimenti,  per  i 
Comuni,  per  le  Compagnie  sarebbe  salito  a  una  cifra  una  volta  e  mezza  quella  che 
noi  indichiamo  nel  testo.  Esso  si  sarebbe  esteso  inoltre  su  un  periodo  minore 
della  metà;  infine,  i  lavori  progettati  non  sembrano  essere  stati  sempre  scelti 
bene.  È  questa  una  questione  di  misura  e  di  scelta  (Nota  della  3*  ediz,). 
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COSÌ  dire,  niente  in  lavori  pubblici,  le  contee  e  i  borghi  non  imitano 
questa  astensione.  Ogni  anno,  le  località  nel  Regno  Unito  contrag- 
gono prestiti  per  somme  considerevoli,  in  generale,  per  lavori  pub- 
blici. Secondo  gli  Statistical  Abstracts,  questi  prestiti  locali  erano  di 
150  milioni  di  lire  (6  milioni  di  sterline)  nel  1867-68;  nel  1879-80 
essi  ammontavano  alla  cifra  molto  piìi  considerevole  di  380  milioni 
di  lire  (15.10  milioni  di  sterline);  nel  1881-82  essi  oltrepassano  i 
415  milioni  di  lire  (16.46  milioni  di  sterline);  nel  1886-88  scendono 
a  260  milioni  di  lire  (10.25  milioni  di  sterline);  nel  1893-94  salgono 
a  16.05  milioni  di  sterline  (404  milioni  di  lire);  nel  1900-01  a  35.53  mi- 
lioni di  sterline  (quasi  900  milioni  di  lire).  I  prestiti  pubblici  locali 
raggiungono  perciò  nel  Regno  Unito  somme  colossali:  una  parto  di 
esse  è  certamente  sprecata. 

In  Inghilterra,  come  in  Francia,  lo  Stato  è  uno  dei  grandi  forni- 
tori di  fondi  alle  località.  Esso  li  fa,  in  certe  condizioni,  godere  della 
superiorità  del  suo  credito  per  i  lavori  pubblici  locali.  Dal  1782  al 
1902-03  lo  Stato  aveva  così  dato  in  prestito  alle  località  167.98  mi- 
lioni di  sterline  (4.200  milioni  di  lire).  Su  queste  anticipazioni  esso 
aveva  ricuperato  91.53  milioni  di  sterline  (circa  2.300  milioni  di  lire); 
aveva  abbandonato  12.41  milioni  di  sterline  (310  milioni  di  lire);  si 
erano  radiate  per  varie  cause  573  mila  sterline,  e  le  località  resta- 
vano debitrici  al  Tesoro  di  63.47  milioni  di  sterline  (1.587  milioni  di 
lire)  (1).  Questa  forma  di  prestiti  dello  Stato  alle  località,  buona  in 
linea  di  principio,  induce  spesso  queste  a  spese  inconsiderate  per  la 
facilità  che  essa  fornisce  loro.  Epperò,  una  legge  fu  fatta  nel  1879 
per  ridurre  la  cifra  crescente  delle  anticipazioni  dello  Stato  inglese 
alle  Amministrazioni  locali.  Queste  somministrazioni  di  fondi  porta- 
vano in  generale  un  interesse  del  3^/2-4  ^Iq  ,  che,  senza  dubbio,  dopo 
d'allora  dovette  essere  ridotto  al  3  ^Iq.  Ciò  non  impedisce  alle  grandi 
città  di  contrarre  prestiti  direttamente  dal  pubblico  a  un  saggio  di 
interesse  che,  prima  della  guerra  del  Transvaal,  variava  dal  2,60  al 
3%,  e,  dopo  d'allora,  sale  al  3  ^/4  %.  Nel  1890  le  località  dell'Inghil- 
terra e  del  paese  di  Galles  (escluse  la  Scozia  e  l'Irlanda)  dovevano 
5  miliardi  di  lire  (195.4  milioni  di  sterline). 

Gli  Stati  di  razza  anglo-sassone,  dove  la  costituzione  della  pro- 
prietà e  dell'industria  è  più  democratica  che  nel  Regno  Unito,  non 
imitano  neppur  essi  l'astensione  del  Governo  inglese  dai  lavori  pub- 
blici. Nell'America  del  Nord,  l'Unione  o  gli  Stati  hanno  accordato 
enormi  sovvenzioni  in  terre   alle   linee   ferroviarie:  questa  forma   di 


(1)  Su  questo  argomento  vedasi  il  BuUetin  de  statistique  et  de  législation  coin- 
parée  del  ministero  delle  Finanze,  1°  semestre  del  1878,  pagg.  22  e  288;  2°  semestre 
del  1878,  pag.  121;  2°  semestre  del  1879,  pag.  215;  2°  semestre  del  1883,  pag.  600; 
1"  semestre  del  1891,  pag.  653,  e  gli  Statistical  Abstracts  pubblicati  nel  1897  e  nel 
1904,  pag.  33. 
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sovvenzione  equivale  largamente  a  soccorsi  in  denaro,  e  non  può 
naturalmente  essere  praticata  che  da  una  nazione,  il  cui  territorio 
non  è  ancora  occupato.  Quanto  alle  colonie  australiane,  all'India 
inglese,  al  Canada,  al  Capo  e  agli  altri  possedimenti  inglesi,  i  lavori 
pubblici  vi  pullulano  e  sono  intrapresi  in  gran  parte  mediante  pre- 
stiti. Il  debito  pubblico  dell'India,  che  sale  a  quasi  6  miliardi  di  lire 
(229.68  milioni  di  sterline)  nel  1901,  quello  delle  varie  colonie  austra- 
lasie  che  nel  1902  superava  i  6.550  milioni  di  lire  (262.30  milioni  di 
sterline)  per  4  ^'a  milioni  di  abitanti  (compresa  la  Nuova  Zelanda), 
hanno  specialmente  questa  origine  (1). 

Si  comprende  perciò  come  la  riserva  del  Governo  inglese  per  i 
lavori  pubblici  non  possa  essere  imitata  dai  popoli  del  continente 
europeo,  dappoiché  essa  non  è  imitata  dalle  colonie  stesse  dell'In- 
ghilterra. Conviene,  però,  resistere  agli  eccessi  in  simile  materia. 
I  lavori  pubblici  devono  essere  intrapresi  con  discernimento  ed  ese- 
guiti a  poco  a  poco;  altrimenti,  lo  sperpero  sarà  inevitabile  e  si  fa- 
ranno opere  di  ostentazione,  si  faranno  senza  studio  sufficiente  lavori 
superflui.  Così,  si  è  veduto  un  piccolo  paese,  il  Perù,  spendere  in  fer- 
rovie di  un  esercizio  molto  difficile  le  somme  considerevoli  che  esso 
aveva  messe  insieme  con  prestiti  in  Europa.  Gli  Stati,  come  i  privati, 
anzi  più  che  i  privati,  non  possono  sfuggire  alla  prodigalità,  quando 
si  trovano  ad  aver  fra  le  mani  somme  enormi.  Bisogna  fare  con  misura 
queste  opere  utili,  non  precipitare  niente,  e  combinare  sempre  l'im- 
posta col  prestito  anche  per  i  lavori  più  produttivi  (2).  Si  deve  infine 
tener  conto  degli  oneri  del  paese,  dell'importanza  del  suo  debito,  dei 
riguardi  che  richiede  la  sua  situazione  politica. 


(1)  V.  lo  Statistical  Abstract  for  the  sereral  colonial  and  other  possessions  of  the 
United  Kingdom  from  1882  to  1892,  pubblicato  nel  1903.  Le  colonie  australiane, 
però,  come  noi  facevamo  osservare  nella  5'  e  nella  6*  ediz.  di  questa  opera,  preve- 
dendo una  crisi  prossima,  dopo  il  1885  hanno  abusato  molto  del  credito  e  si  sono 
gettate  nel  socialismo  di  Stato.  Così,  per  qualche  tempo  esse  hanno  provato 
maggiori  difficoltà,  malgrado  le  loro  enormi  risorse,  a  trovare  prestatori.  Nel  1891 
due  prestiti  australiani  —  uno  dell'Australia  del  Sud,  l'altro  del  Queensland  — 
sono  naufragati  sulla  piazza  di  Londra:  i  banchieri  hanno  dovuto  caricarsene  a 
corsi  pili  bassi  di  quelli  ai  quali  si  offrivano  i  titoli  al  pubblico,  che  si  astenne. 
Poi  una  grave  crisi  infierì  nel  1893  sull'Australia,  dove  la  massima  parte  delle 
banche  dovettero  sospendere  iloro  pagamenti.  Dappoi  il  1900  le  colonie  australiane 
si  rialzano  e  il  loro  credito  migliora,  sebbene  il  pubblico  britannico  non  si  affretti 
più  a  coprire  i  loro  prestiti.  Si  consulti  l'opera  di  mio  figlio  Pietro  Leroy-Beau- 
LiEu,  il  quale  percorse  l'Australia  e  la  Nuova  Zelanda  nel  1895  :  Les  nouvelles 
sociétés  anglo-saxonnes,  1896,  e  2*  ediz.,  1900. 

(2)  L'abuso  dei  lavori  pubblici  eseguiti  dallo  Stato  o  da  esso  garantiti  entra 
molto  nei  disastri  o  negli  imbarazzi  di  molte  nazioni  civili:  Repubblica  Argen- 
tina, Brasile,  Portogallo,  Grecia,  Italia.  Questi  paesi  avrebbero  assicurato  di  più 
la  loro  prosperità  mettendo  meno  fretta  in  tutti  questi  lavori  costosi  (Nota  della 
5*  ediz.). 
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Noi  abbiamo  fatto  il  confronto  tra  l'imposta  e  il  prestito.  Non  vi 
ha  dubbio  che,  nelle  circostanze  ordinarie,  l'imposta  è  preferibile.  È 
anche  certo  che,  nelle  circostanze  critiche,  l'imposta  dev'essere  aumen- 
tata per  diminuire  l'ammontare  dei  prestiti;  ma  i  prestiti  sono  tal- 
volta necessari  e  preferibili  alle  imposte:  queste,  infatti,  hanno  un 
limite  che  non  possono  guari  oltrepassare  senza  produrre  una  terribile 
scossa  e  arrestare  quasi  la  vita  del  paese.  Se  perciò  il  prestito  è  tal- 
volta necessario,  restano  a  studiarsi  i  meriti  e  gli  inconvenienti  delle 
varie  forme  di  prestito  sperimentate  fino  ai  nostri  giorni. 


Appendice  della  VI  edizione.  —  Le  imposte  di  guerra  negli  Stati 
Uniti  nella  guerra  contro  la  Spagna  del  1898.  —  Dal  punto  di  vista 
della  ripartizione  delle  spese  attuali  di  una  guerra  fra  l'imposta  e  il 
prestito,  è  interessante  studiare  la  condotta  di  un  grande  popolo,  abi- 
tuato a  dare  al  mondo  ora  buoni,  ora  mediocri  esempi,  piuttosto  che 
a  seguire  quelli  di  altri,  vale  a  dire  gli  Stati  Uniti,  nella  loro  breve, 
ma  costosa  guerra  contro  la  Spagna  nel  1898. 

Alcune  settimane  dopo  l'apertura  delle  ostilità,  il  Senato  e  la  Ca- 
mera dei  Rappresentanti  adottarono  una  "  legge  avente  per  iscopo  di 
creare  le  vie  ed  i  mezzi  per  far  fronte  alle  spese  di  guerra  ed  altre 
spese  „,  e  quella  legge  fu  promulgata  il  13  giugno  1898.  Essa  aumen- 
tava da  1  Va  a  2  dollari  l'imposta  su  ogni  barile  di  birra  e  su  tutte 
le  altre  sostanze  fermentate  similari.  Essa  stabiliva  inoltre  le  seguenti 
imposte  speciali  a  partire  dal  P  luglio  :  sui  banchieri,  50  dollari  con 
2  doli,  in  più  per  ogni  1.000  doli,  di  capitale  impiegato;  sugli  agenti 
di  cambio  in  valori,  monete,  biglietti,  5  doli.;  sui  sensali  di  commercio 
e  prestatori  su  pegno,  20  doli.;  sui  sensali  marittimi,  10  doli.;  sui  pro- 
prietari di  circo,  100  doli.;  10  doli,  sui  proprietari  o  agenti  di  spet- 
tacoli pubblici  diversi  da  quelli  succitati  ;  pure  10  doli,  per  bigliardo 
0  giuoco  di  bocce.  I  diritti  sul  tabacco  erano  aumentati  a  12  cents 
(60  centesimi)  per  libbra;  1-1,50-3,50  doli,  per  1.000  sigarette  o  sigari, 
secondo  il  peso;  nel  tempo  stesso,  i  fabbricanti  o  negozianti  di  tabacco 
erano  assoggettati  a  imposte  che  andavano,  secondo  i  casi,  da  6  a  24  dol- 
lari. Nuove  tasse  di  bollo,  le  une  fisse,  le  altre  proporzionali,  furono 
stabilite:  le  prime  andavano  da  1  cent  (5  centesimi)  per  dispaccio  tele- 
grafico a  10  doli,  per  atto  di  noleggio  per  le  navi  al  dissopra  di  300  ton- 
nellate; fra  le  seconde  si  nota  un'imposta  di  8  cents  (40  centesimi)  per 
100  doli,  di  premio  di  assicurazione  sulla  vita  (1)  o  il  40  ^  o  del  primo 
premio  ebdomadario,  quando  i  premi  si  pagano  ogni  settimana.  I  fitti, 


(1)  Il  Bulletin    de    Statistique   del  luglio    1898,  dal    quale  noi  togliamo  questi 
dati,  dice  :  *  8  cents  per  100  doli,  assicurati  „',  ma  pare  che  qui  vi  sia  errore. 
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i  contratti  di  locazione  erano  colpiti  da  un'imposta  di  25  cents  (1,25  lire) 
a  1  doli.  (5,18  1.);  gli  stati  di  carico  por  l'estero,  da  1  a  5  doli.,  se- 
condo il  carico  della  nave;  i  biglietti  di  passaggio  per  mare,  da  1  a 
5  doli.;  le  procure,  i  protesti,  ecc.  da  10  cents  (0,50  1.)  a  25  cents 
(1,25  1.).  Un'imposta  di  1  cent  (5  centesimi)  era  stabilita  su  ogni  bi- 
glietto dante  diritto  a  un  posto  di  vagone-salone  o  di  sleeping-car 
in  ferrovia. 

I  fabbricanti  di  preparati  medicinali  e  di  profumerie  subivano  im- 
poste di  ^/g-^/s  di  cent  per  oggetto  venduto,  secondo  il  prezzo  di  ven- 
dita; i  vini  spumanti  e  altri,  un'imposta  di  1-2  cents  (5-10  centesimi) 
per  bottiglia;  i  fabbricanti  o  negozianti  di  petrolio,  un'imposta  del 
0,25  %  sull'eccedenza  delle  loro  entrate  oltre  i  25.000  doli. 

Le  successioni  maggiori  di  10.000  doli.  (51.800  1.)  erano  soggette 
a  un  diritto  di  75  cents  per  100  doli,  di  valore  netto  per  i  discendenti 
in  linea  retta  o  per  i  fratelli  e  le  sorelle;  di  1  ^j^  doli,  peri  discen- 
denti di  fratelli  e  sorelle;  di  3  doli,  per  gli  zii  o  per  le  zie  del  de 
cujus  0  loro  discendenti  ;  del  4  ^Jq  per  i  prozìi  e  le  prozie  o  loro 
discendenti  ;  5  doli,  per  gli  altri  eredi.  Inoltre,  queste  tasse  succes- 
sorie erano  progressive:  da  25.001  a  100.000  doli,  la  tassa  era  mol- 
tiplicata per  1  ^'12;  da  100.001  a  500.000,  era  raddoppiata;  da  500.001 
a  1  milione  era  moltiplicata  per  2  V,  2  ;  P^i'  1©  masse  piìi  importanti 
era  triplicata.  Le  successioni  fra  coniugi  rimanevano  esenti  da  tassa. 

Infine,  si  metteva  un'imposta  di  10  cents  (50  centesimi)  per  libbra 
di  thè  importato  e  di  12  doli,  all'anno  per  persona  che  faceA^a  o  spe- 
diva farine  mescolate  (mixed  flourj. 

Non  abbiamo  da  giudicare  qui  tutto  questo  cibreo  di  imposte:  con- 
statiamo solo  che  il  legislatore  americano  si  rivolgeva  ad  un  tempo 
alle  imposte  dirette  e  alle  imposte  indirette. 

Tutte  queste  imposte  non  potevano  bastare  alle  spese  della  guerra. 
Allora  si  ha  bisogno  non  tanto  di  risorse  scaglionate,  come  quelle  che 
può  fornire  l'imposta,  quanto  di  risorse  immediate  che  non  possono 
provenire  che  da  prestiti.  Epperò,  la  medesima  legge  del  13  giugno 
1898  autorizzava:  1°  l'emissione  di  un  prestito  di  100  milioni  di  dol- 
lari in  titoli  portanti  interesse  al  3*^/0;  2<' l'emissione  di  400  milioni 
di  dollari  in  obbligazioni  (honds)  degli  Stati  Uniti,  redimibili  facolta- 
tivamente in  moneta  degli  Stati  Uniti  (coin)  dieci  anni  dopo  l'emis- 
sione, rimborsabili  in  un  termine  massimo  di  20  anni  (1)  e  portanti 
l'interesse  del  3  %;  3°  la  coniazione  di  monete  d'argento  (espediente  de- 
testabile) fino  alla  concorrenza  di  1  ^  2  milioni  di  dollari  al  mese,  che 
davano  il  50  %  di  benefizio  al  Tesoro.  Erano  perciò  500  milioni  di 
dollari,   quasi  2.600  milioni  di  lire,   che   il  Governo  poteva  prendere 


(1)  Su  questo  sistema  di   prestito,  proprio   agli  Stati  Uniti,  v.  il   capitolo  se- 
guente. 
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in  prestito.  Così,  pur  in  quella  guerra  relativamente  secondaria  per 
un  così  grande  Stato  come  gli  Stati  Uniti,  se  si  credette,  a  ragione,  di 
dover  stabilire  immediatamente  imposte .  nuove,  si  domandò  al  pre- 
stito il  grosso  delle  risorse,  e  gli  Stati  Uniti  non  si  saranno  coll'imposta 
procurata  neppure  una  porzione  relativamente  così  considerevole  delle 
spese  di  guerra  come  quella  che  si  procurarono  gli  Inglesi  durante 
la  guerra  di  Crimea. 


Appendice  della  VII  edizione.  —  Metodo  finanziario  della  Gran 
Bretagna  durante  la  guerra  sud-africana  (1899-1902)  ;  metodi  del  Giap- 
pone e  della  Russia  durante  la  guerra  del  1904-05.  —  La  Gran  Bre- 
tagna, dopo  un  nuovo  periodo  di  oltre  quarant'anni  di  pace,  interrotta 
0  appena  turbata  da  alcune  spedizioni  coloniali  di  poca  importanza, 
si  trovò,  alla  fine  del  secolo  XIX  e  al  principio  del  XX,  impegnata 
in  una  guerra  lontana  che,  per  lo  sforzo  richiesto  e  per  le  somme 
assorbite,  ha  assunto  le  proporzioni  di  una  guerra  di  primo  ordine. 
Durante  i  trentadue  mesi  che  è  durata  la  guerra  dell'Affrica  del  Sud 
contro  i  Boeri,  la  Gran  Bretagna  dovette  fare  sacrifizi  enormi  di  uomini 
e  di  denaro.  Essa  fu  molto  più  profondamente  scossa  e  più  a  lungo 
colpita  da  quella  guerra  fuori  d'Europa  che  dalla  guerra  di  Crimea. 

Per  procurarsi  le  risorse  necessarie  per  quella  intensa  e  lunga  guerra 
la  Gran  Bretagna  seguì  il  suo  metodo  abituale,  descritto  più  sopra 
(pag.  324  e  seg.)  :  essa  ricorse  a  un  tempo  alle  imposte  e  ai  prestiti.  Essa 
pensò  che  non  poteva  sgravare  la  generazione  presente  da  una  larga 
partecipazione  alle  spese  della  guerra;  essa  certo  credeva  da  prin- 
cipio che  le  bastasse  stabilire  alcune  imposte  o  emettere  alcuni  pre- 
stiti a  breve  scadenza,  specie  di  anticipazione  del  prodotto  prossimo 
delle  imposte  e  delle  eccedenze  di  entrate  che  si  potevano  sperare 
quando  la  pace  fosse  ristabilita.  Questi  mezzi,  però,  si  mostrarono 
insufficienti,  e  le  bisognò  conchiudere,  non  solo  prestiti  a  lungo  ter- 
mine, ma,  alla  fine,  prestiti  perpetui. 

Nell'ottobre  1899  le  repubbliche  del  Transvaal  e  dell'Orango  man- 
dano il  loro  ultimatum  alla  Gran  Bretagna,  e  quasi  immediatamente 
incominciano  per  questa  le  disfatte.  Il  6  marzo  1900  il  Parlamento  sta- 
bilisce tutta  una  serie  di  imposte  nuove:  il  dazio  di  dogana  sulla  birra 
è  portato  da  7  a  8  scellini  per  barile  (36  litri),  quello  sugli  spi- 
riti da  10  scellini  e  10  denari  per  gallone  (4,54  litri)  ali  scellini  e 
4  denari:  queste  due  sovrimposte  dovevano  produrre  202  mila  ster- 
line, e  ne  produssero  effettivamente  221  mila  (5  V  2  milioni  di  lire) 
all'anno.  I  medesimi  diritti  su  quelle  due  derrate  per  l'accisa  (im- 
poste indirette  interne)  sono  aumentati,  rispettivamente,  da  6  scel- 
lini e  9  denari  per  barile  a  7  scellini  e  9  denari,  e  da  10  scellini  e 
6  denari  per  gallone  a  11  scellini,  per  rendimenti  annui  rispettivi 
previsti  di  1.75  milioni  di  sterline  e  di  800  mila  sterline,  e  per  ren- 
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dimenti  reali  di  1  ^2  rnilioni  e  di  918  mila  sterline  (37  V2  e  23  mi- 
lioni di  lire).  Il  dazio  sul  thè  è  portato  da  4  a  6  pence  (40-60  cen- 
tesimi) la  libbra,  sovrimposta  da  cui  si  aspettavano  1.70  milioni  di 
sterline  all'anno  e  che  ne  produsse  2.04  (52  ^,2  milioni  di  lire).  L'im- 
posta sul  tabacco  greggio  è  portata  da  2,8  a  3  scellini,  0  da  3  a 
3,4  scellini  per  libbra,  secondo  le  qualità,  con  aumenti  corrispondenti 
per  il  tabacco  lavorato,  per  un  rendimento  annuo  previsto  di  1  mi- 
lione di  sterline  e  un  rendimento  reale  di  1,41  milioni  di  sterline 
(35  ^'2  milioni  di  lire).  Tutto  questo  insieme  di  sovrimposte  ai  dazi 
doganali  e  alle  imposte  indirette  dava  un  rendimento  annuo  effet- 
tivo verificato  di  6.14  milioni  di  sterline  (154  milioni  di  lire  in  cifra 
rotonda).  Un  mese  dopo,  il  6  aprile  1900,  il  Parlamento,  in  corrispon- 
denza a  queste  sovrimposte  alle  imposte  indirette,  aumentava  del 
50  ^/o ,  ossia  da  8  pence  a  1  scellino  per  sterlina  di  reddito,  0  dal  3,33 
al  5^/0  il  tasso  dell'imposta  sul  reddito:  misura,  da  cui  si  aspettava 
un'entrata  annua  di  8.70  milioni  di  sterline  e  che  ne  diede  effetti- 
vamente 9.70  (243  milioni  di  lire).  Così,  4-5  mesi  dopo  il  principio 
della  guerra  sud-affricana  e  fin  dal  primo  momento  che  ne  comprese 
tutta  la  gravità,  la  Gran  Bretagna  creò  per  15.84  milioni  di  sterline 
(circa  400  milioni  di  lire)  di  imposte  nuove. 

La  guerra  prendendo  proporzioni  sempre  piìi  vaste,  la  Gran  Bre- 
tagna non  si  limitò  a  ciò:  essa  ricorse  a  mezzi  ancora  piìi  grandi  e 
non  esitò  a  ristabilire  imposte,  il  cui  abbandono  un  quarto  di  secolo 
o  mezzo  secolo  prima  era  stato  considerato  come  un  immenso  pro- 
gresso definitivamente  raggiunto.  Un  anno  più  tardi,  il  19  aprile  1901, 
essa  stabili  un'imposta  di  1  scellino  per  tonnellata  di  carbone  espor- 
tato, eccettuato  quello  di  un  valore  minore  di  6  scellini  (7.50  lire) 
la  tonnellata;  essa  aspettava  1.36  milioni  di  sterline  da  questa  mi- 
sura, che  ne  produsse  in  realtà  2.10  (52  \  2  milioni  di  lire).  Ristabilì 
l'imposta  sullo  zucchero,  abolita  da  oltre  un  quarto  di  secolo  (1874:  vedi 
voi.  I  di  quest'opera,  libro  IL  cap.  XIV),  fissandola  a  4,2  scellini  per 
centner  (50  chilogrammi)  per  le  qualità  comuni,  con  tariffe  più  basse 
per  le  qualità  inferiori,  ossia  circa  10,50  1.  per  100  kgr.  ;  da  questa 
sovrimposta  essa  aspettava  5.86  milioni  di  sterline:  ne  ottenne  6.10 
(152  V2  milioni  di  lire).  Imposte  interne  corrispondenti  sul  glucosio  e 
sulla  saccarina  produssero  80  mila  sterline  (2  milioni  di  lire)  ;  infine, 
il  6  aprile  1901  l'imposta  sul  reddito  era  aumentata  una  seconda 
volta  e  portata  da  1  scellino  a  1  scellino  2  pence  per  sterlina,  ossia 
dal  5  al  5,86  "o^  da  questa  sovrimposta  si  speravano  4.70  milioni  di 
sterline  e  se  ne  ottennero  5  (125  milioni  di  lire).  Questa  seconda 
infornata  di  imposte  e  di  sovrimposte  rappresentava  un  aumento  di 
13.28  milioni  di  sterline  (332  milioni  di  lire). 

Non  si  era  ancora  esaurito  il  ricorso  alle  imposte  per  sostenere 
la  guerra:  questa  prolungandosi  al  di  là  di  quello  che  si  aspettava 
ed  esigendo  sacrifizi   tutt'affatto   impreveduti,  il   Parlamento  riprese 
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nel  terzo  anno  ad  aumentare  le  imposte:  il  15  aprile  1902  esso  risu- 
scitò un  antico  dazio  doganale  sui  cereali  importati,  di  3  pence  (31  cen- 
tesimi) per  centner  (50  kgr.)  sul  grano,  e  dazi  proporzionali  sugli 
altri  cereali  e  sulle  farine,  i  quali  diedero  2  Va  milioni  di  sterline 
(62^2  milioni  di  lire);  correzioni  leggere,  aventi  una  causa  tecnica, 
alle  imposte  sulle  bevande  alcooliche  e  sul  glucosio  diedero  39  mila 
sterline  (1  milione  di  lire  in  cifra  rotonda);  il  6  aprile  1902,  una  terza 
sovrimposta  all'imposta  sul  reddito,  portata  da  1  scellino  e  2  denari 
a  1  scellino  e  3  denari  per  sterlina  (dal  5,86  al  6,10  °/o),  diede  2,58  mi- 
lioni di  sterline  (64  Va  milioni  di  lire).  Questa  terza  infornata  di  im- 
poste o  sovrimposte,  la  quale  non  precedette  che  di  6-7  settimane  la 
conclusione  della  pace,  rappresentava  un  totale  di  imposte  di  5.11  mi- 
lioni di  sterline  (128  milioni  di  lire  circa). 

Recapitoliamo  questo  complesso  di  misure,  queste  tre  infornate  di 
imposte  0  sovrimposte  che  la  guerra  sud-affricana  portò  la  Gran  Bre- 
tagna a  stabilire.  Esse  raggiungono  un  peso  annuo  di  imposte  nuove 
di  34.24  milioni  di  sterline  (856  ^/2  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda). 
Su  questa  somma  di  imposte  nuove,  le  imposte  dirette  (aumenti  suc- 
cessivi dell'imposta  sul  reddito)  fornivano  17.28  milioni  di  sterline 
(432  milioni  di  lire)  e  le  imposte  indirette  d'ogni  specie  (dogane  e 
accisa)  16.96  milioni  di  sterline  (424  milioni  di  lire).  Il  fardello  era, 
così,  stato  diviso  esattamente  fra  le  due  grandi  categorie  di  imposte. 
È  questo  l'aggravio  piìi  colossale  che  un  popolo  europeo  abbia  sta- 
bilito nel  corso  di  una  guerra  durata  2  ^2  anni.  Lo  sforzo  fu,  qui,  molto 
maggiore  di  quello  fatto  durante  la  guerra  di  Crimea  e  di  cui  si 
parla  tanto. 

Eppure,  esso  non  poteva  far  fronte  a  tutte  le  spese  della  guerra 
sud-affricana,  che  richiesero  5\''2-6  miliardi  di  lire.  Quelle  imposte 
nuove,  stabilite  4-5  mesi  dopo  il  principio  della  guerra,  non  ren- 
devano che  meno  di  400  milioni  nel  primo  anno,  circa  730  nel  se- 
condo ed  infine  862  milioni  nel  terzo  anno,  che  passò  quasi  tutto 
dopo  che  la  guerra  era  finita.  Erano  perciò  poco  piti  di  2  miliardi  ciò 
che  queste  imposte  e  sovrimposte  potevano  fornire,  sia  per  far  fronte 
alle  spese  durante  la  guerra,  sia  per  liquidare  questa. 

Bisognò  assolutamente  ricorrere  ai  prestiti.  Dapprima  si  credette 
di  potere  emettere  solo  buoni  del  Tesoro  od  obbligazioni  a  breve  sca- 
denza che  anticipassero  semplicemente  il  prodotto  delle  imposte  nuove 
0  delle  sovrimposte  stabilite  non  solo  per  la  durata  della  guerra,  ma 
per  il  periodo  di  liquidazione  delle  spese  di  questa;  e,  in  effetto,  la 
massima  parte  di  quelle  imposte  nuove  o  di  quelle  sovrimposte  furono 
mantenute  dopo  la  pace  del  maggio  1902.  Si  emisero  cosi,  per  somme 
considerevoli, buoni  del  Tesoro  e  obbligazioni  a  breve  scadenza:  questo 
debito,  che  i  nostri  vicini  chiamano  unfunded  debt  (debito  non  fondato), 
ammantava  il  31  marzo  1899,  fine  dell'anno  finanziario  1898-99,  alla 
cifra  modesta   di    8.13  milioni  di  sterline  (204   milioni  di  lire);  esso 
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sali  gradualmente  (la  guerra  sud-affricana  essendo  scoppiata  nell'ot- 
tobre 1899)  a  16.13  milioni  di  sterline  (403  milioni  di  lire)  al  31  marzo 
1900,  poi  alla  cifra  enorme  di  78.13  milioni  di  sterline  (1.954  mi- 
lioni di  lire)  al  31  marzo  1901,  per  ridiscendere  dopo  la  pace  (fine 
maggio  1902)  a  75.13  milioni  di  sterline  (1.878  milioni  di  lire)  al 
31  marzo  1903,  con  un  aumento,  così,  di  67  milioni  di  sterline 
(1.775  milioni  di  lire)  dappoi  il  31  marzo  1899. 

Nel  medesimo  tempo,  il  debito  fondato  (funded  deht)  cresceva  in 
proporzioni  considerevoli:  da  583.18  milioni  di  sterline  (14.579  V2  ^- 
lioni  di  lire)  al  31  marzo  1899,  esso  saliva  a  640.08  milioni  di  ster- 
line (16.002  milioni  di  lire)  al  31  marzo  1903,  con  un  aumento  di 
56.89  milioni  di  sterline  (1.422  V2  milioni  di  lire).  Frattanto,  la  cifra 
del  debito  in  annualità  a  termine  (v.  il  capitolo  seguente)  saliva  da 
36.70  milioni  di  sterline  al  31  marzo  1899  (917  ^'2  milioni  di  lire)  a 
55.56  milioni  di  sterline  (1.389  milioni  di  lire),  con  un  aumento 
di  18.85  milioni  di  sterline  (471^/2  milioni  di  lire). 

Sommando  insieme  questi  tre  titoli  del  debito  pubblico  britannico, 
si  ha  un  totale  di  635.39  milioni  di  sterline  (15.885  milioni  di  lire  in 
cifra  rotonda)  al  30  marzo  1899  e  di  798.34  milioni  di  sterline  (19.958  mi- 
lioni di  lire)  al  31  marzo  1903,  con  un  aumento  di  162.95  milioni  di 
sterline  (4.073  \  2  milioni  di  lire). 

Questa  differenza  fra  la  consistenza  totale  del  debito  britannico 
al  31  marzo  1899  e  la  sua  consistenza  al  31  marzo  1903  si  può  con- 
siderare come  rappresentante  le  somme  che  la  guerra  sud-affricana, 
nella  sua  durata  e  nella  sua  liquidazione,  ha  obbligato  la  Gran  Bre- 
tagna a  prendere  a  prestito. 

Così,  sebbene  avesse  stabilito  imposte  enormi,  fino  alla  cifra  colos- 
sale di  856  ^,'2  milioni  di  lire  all'anno,  la  Gran  Bretagna  è  ancora  stata 
obbligata,  per  far  fronte  alle  spese  di  quella  guerra,  a  contrarre  pre- 
stiti per  oltre  4  miliardi  di  lire. 

È  questa  una  prova  decisiva  della  impossibilità  in  cui  si  trova  un 
grande  paese,  impegnato  in  una  guerra  di  primo  ordine,  di  far  fronte 
alle  esigenze  della  guerra  senza  contrarre  prestiti  per  somme  consi- 
derevoli. 

Né  i  prestiti  a  breve  scadenza,  semplici  anticipazioni  di  risorse 
prossime,  bastano  in  tale  occorrenza.  La  Gran  Bretagna  tentò  da  prin- 
cipio di  ricorrere  a  questo  mezzo:  nel  1899  essa  emise  per  8  milioni  di 
sterline  (200  milioni  di  lire)  di  buoni  del  Tesoro  (Treasury  Bills),  poi 
di  nuovo  per  5  milioni  di  sterline  (125  milioni  di  lire)  nel  1900.  Ma 
fin  dal  primo  anno  essa  fu  tratta  a  emettere  degli  Excheqtier  Bonds 
(buoni  dello  Scacchiere),  obbligazioni  del  Tesoro  a  scadenza  un  po' 
meno  vicina,  ossia  per  10  milioni  di  sterline  (250  milioni  di  lire)  rim- 
borsabili a  circa  tre  anni  (agosto  1903)  ;  poi,  nello  stesso  anno,  per 
3  milioni  di  sterline  (75  milioni  di  lire)  rimborsabili  a  più  di  cinque 
anni  (dicembre  1905);  poi  ancora,   sempre  nel  medesimo  anno  1900, 
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11  milioni  di  sterline  nelle  stesse  condizioni.  Ma  tutti  questi  piccoli 
mezzi  sono  insufficienti  :  le  è  forza  portare  sempre  'più  lontano  il 
termine  di  rimborso  dei  suoi  prestiti,  al  fine  di  attirare  maggiormente 
il  grosso  del  pubblico  che  i  prestiti  a  breve  scadenza  non  seducono. 
La  Gran  Bretagna  si  decide,  sempre  nel  1900,  a  emettere  un  prestito 
di  guerra  (War  Loan):  30  milioni  di  sterline  (750  milioni  di  lire)  di 
2^4*^0  rimborsabili  in  capo  a  circa  10  anni  (aprile  1910).  Ma  ecco 
che  neppure  questi  prestiti  a  dieci  anni  non  sembrano  abbastanza 
seducenti  per  scuotere  il  gran  pubblico,  per  fargli  trar  fuori  i  suoi 
risparmi,  per  "  arbitrare  „  i  suoi  antichi  valori  di  fronte  ai  prestiti 
offerti  dal  Tesoro,  vale  a  dire  vendere  quelli  onde  sottoscrivere  a 
questi:  per  ottenere  questo  risultato  necessario,  la  Gran  Bretagna, 
lasciando  là  i  mezzi  termini  e  i  tentennamenti,  si  risolve  a  emettere 
grandi  masse  di  consolidati,  prima  nel  1901,  per  60  milioni  di  sterline 
(1.500  milioni  di  lire),  poi,  nello  stesso  anno,  per  32  milioni  di  ster- 
line (800  milioni  di  lire). 

Cosi,  per  far  fronte  alla  guerra  sud-affricana,  la  Gran  Bretagna 
dovette  stabilire  imposte  nuove  per  una  somma  annua  di  856  \  2  ^^- 
lioni  di  lire,  le  quali  negli  anni  dal  1899-1900  al  1902-03,  vale  a  dire 
durante  la  guerra  e  nel  successivo  anno  di  liquidazione,  tenuto  conto 
delle  date  differenti  del  loro  stabilimento,  si  calcola  abbiano  prodotto 
circa  1.900  milioni  di  lire.  Poi,  essa  dovette  contrarre  prestiti  per 
4  miliardi  di  lire  in  cifra  rotonda,  di  cui  oltre  2  miliardi  in  consolidati 
perpetui,  vale  a  dire  senza  epoca  fissa  di  rimborso,  sebbene  il  governo 
abbia  la  facoltà  di  imporre  il  rimborso  a  partire  dal  25  aprile  1923, 
locchè,  d'altronde  (per  tener  aperta  la  via  a  conversioni),  è  il  caso 
per  tutta  la  massa  dei  consolidati  britannici,  e  750  milioni  in  cifra 
rotonda  a  dieci  anni  di  scadenza,  gli  altri  prestiti  emessi  nello  stesso 
periodo  essendo,  per  la  massima  parte,  a  cinque  anni  di  scadenza, 
alcuni  a  tre  anni  e  solo  una  piccola  parte,  emessa  in  principio, 
quando  non  ci  si  poteva  rendere  conto  della  durata  e  dell'intensità 
della  guerra,  a  una  scadenza  piìi  vicina. 

Riassumendo,  un  terzo  circa  delle  spese  della  guerra  del  Transvaal 
(durante  la  guerra  e  la  liquidazione)  fu  coperto  con  imposte,  piìi  di 
un  terzo  (circa  il  42  *^/o)  con  prestiti  in  consolidati,  vale  a  dire  con 
un  debito  perpetuo,  salvo  ammortamento,  e  da  un  terzo  a  un  quarto 
con  prestiti  a  scadenza  vicina  0  poco  lontana,  non  maggiore  dei 
dieci  anni. 

Ecco  dei  dati  tratti  dalle  pubblicazioni  ufficiali  a  questo  riguardo, 
i  quali  su  alcuni  punti  differiscono,  ma  leggermente,  dai  dati  prece- 
denti e  che  li  confermano  nella  loro  generalità: 
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Aumento  delle  imposte  hritanniche  per  provvedere  alle  spese  della  guerra 

sud-affricana. 

Trodotlo  estimato 
dalIVpoea 

Dazi  doganali  Amiiioiitare  dell'imposla  addizioiiale  dello  staitiiimeiito 

fino  alla  fine 
deiresercizio  1902-OJ 

(Micjliaia  di  sterline) 

1*  Thè 2  pence  per  libbra  (1) 6.158 

2°  Tabacco 4      ,                 ,            3.929 

3"  Bevande  alcooliche .     6      ,.      per  gallone  (2) 650 

4°  Zucchero     ....     4,2    ,       per  centner  {%) 11.200 

5°  Carbone       ....     1  scellino  per  tonnellata   esportata  3.405 

6°  Grano  e  farina    .     .     3  pence  e  5  pence,  rispettivamente, 

per  centner  (3) 2.650 

Totale  per  i  dazi  doganali     .     .  27.992 


IMPOSTE    INTERNE 


7°  Birra 1  scellino  per  barile  (4)      ....  5. 851 

8°  Bevande  alcooliche  .     6  pence  per  gallone 2.655 

^„   r  ^        /•  i     4      ,       per  sterlina  nel  1900-01     \ 

9°  Incometax   (impo-  \     ^ì              i-     •'                     mrii  no     (  qq  q77 

i.         1       j  T X  ^  i     2      ,       di  pili                „    1901-02     >  39. -377 
sta  sul  reddito)  fi                                          1902-03     ; 

10"  Glucosio      ......'..'...        / 150 

11°  Bollo 1  penny  per  check 1500 

Totale  per  le  imposte  interne    .  48.033 

Totale  per  tutte  le  imposte  .     .  76.025 

Prestiti  contratti  dalV Inghilterra  2^^^'  la  guerra  sud-affricana. 

Natl-ra  PEI  PKESTiTi                Date     .HdSSatto             We^  Scadenza  dei  prestiti 


(Milioni  di  sterline)         (Milioni  di  sterline) 
Treasury  hills  (Buoni  del  (     1899  8  8        ( 

Tesoro) S     1900  5  5         S 


1902-03 


Exchequer   honds    (  Buoni 
dello  Scacchiere)  .     . 

War   Loan    (Prestito    di 
guerra)  al  2  'U  "/o     • 

Consolidati 


(       10  9.79  Agosto  1903 

1900       \         3  2.94        Dicembre  1905 


ì 


11  10.68  Id. 


1900  30  29.51  Aprile  1910 

ioni        ^       60  56.55    I  Riscattabili  dopo 

"         )       30  29.92    S  il  25  Aprile  1923 

Totali         159  152.41 

Le  cifre  di    questi    due   quadri    differiscono  in  qualche   punto    da 
quelle  che  abbiamo  dato  più  sopra  e  che  abbiamo  tolto,  per  raggrup- 


(1)  Libbra  inglese  =  kgr.  0,453. 

(2)  Gallone  =  litri  4,54. 

(3)  Ceniner  =  kgr.  50,8. 

(4)  Barile  =  litri  36. 
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parie  noi  stessi,  dallo  Statistical  Abstract  del  1903;  ma  le  differenze 
sono  poco  importanti.  Per  l'aumento  del  debito  abbiamo  citato  l'au- 
mento nominale,  supponendo  i  titoli  emessi  alla  pan.  Il  quadro  che 
precede,  indicando  il  valore  alla  pari,  mette  in  evidenza  le  somme 
realmente  raccolte  dal  Tesoro,  che  sono  un  po'  minori,  certi  prestiti 
essendo  stati  emessi  al  dissotto  della  pari.  D'altra  parte,  i  quadri 
che  precedono  furono  pubblicati  durante  l'esercizio  1902-03,  quando 
i  risultati  esatti  di  quell'esercizio  non  erano  ancora  noti,  mentre  noi 
abbiamo  avuto  quei  risultati,  tanto  per  il  prodotto  delle  imposte  di 
guerra  quanto  per  l'aumento  del  debito,  durante  quell'anno  che  ha 
seguito  la  pace.  Di  qui  le  poche  differenze,  d'importanza  d'altronde 
secondaria,  fra  i  due  calcoli:  differenze,  che  sono  impossibili  ad  evi- 
tare nelle  statistiche  delle  finanze  pubbliche,  quando  si  attinge  a 
sorgenti  diverse. 

Oltre  alle  somme,  che  essa  prese  in  prestito  per  la  guerra  del- 
l'Affrica del  Sud,  l'Inghilterra  fu  tratta  a  garantire  un  prestito  trans- 
vaaliano  di  30  milioni  di  sterline  (750  milioni  di  lire)  emesso  all'in- 
domani della  guerra:  attualmente,  quella  garanzia  è  unicamente 
nominale;  ma  non  è  certo  che  sia  sempre  così:  nel  caso,  ad  esempio, 
in  cui  il  prestito  non  sia  rimborsato  prima  dell'esaurimento  delle  mi- 
niere d'oro. 

Il  Giappone,  nella  guerra  da  esso  intrapresa  nell'Estremo  Oriente 
contro  la  Russia,  e  che  non  è  ancora  finita  nel  momento  in  cui  noi 
rivediamo  queste  righe  (novembre  1904),  ci  tenne  ad  imitare  la  Gran 
Bretagna,  che  esso  sembra  prendere  a  modello.  Esso  ha  fatto  appello 
alle  imposte  e  ai  prestiti  insieme:  alla  fine  del  marzo  1904  il  Governo 
di  quel  paese  stimava  le  spese  di  guerra,  fino  al  31  marzo  19(t5,  a 
686  milioni  di  yen,  ossia  (il  yen  valendo  2,50  1.)  a  1.440  milioni  di 
lire.  Esso  stabilì  imposte  di  guerra  a  partire  dal  1"  aprile  1904: 
aumento  dell'imposta  fondiaria,  dell'imposta  sul  reddito,  delle  patenti, 
delle  imposte  sul  consumo  dello  zucchero,  delle  bevande  e  di  alcuni 
dazi  doganali;  estensione  del  monopolio  del  tabacco;  imposte  nuove 
sui  tessuti  di  lana  e  sul  petrolio:  queste  imposte  devono  rimanere  in 
vigore  un  anno  dopo  finita  la  guerra;  misure  complementari,  nel 
luglio  1904,  precisarono  la  estensione  del  monopolio  del  tabacco.  Da 
queste  imposte  nuove  si  aspettava  un  rendimento  di  68  milioni  di 
yen  (170  milioni  di  lire):  cifra  importante  per  un  paese,  le  cui 
entrate  di  bilancio  ordinario,  per  il  1903-04,  non  erano  estimate  che 
a  231.8  milioni  di  yen  (579  ^2  milioni  di  lire),  di  cui  solo  172  mi- 
lioni di  yen  (430  milioni  di  lire)  provenienti  da  imposte:  il  Giappone 
aumentava  perciò  di  quasi  il  40  °  o  il  P^so  delle  imposte;  per  la  guerra, 
però,  questo  non  poteva  essere  che  un  acconto.  Il  resto,  vale  a  dire 
la  parte  delle  risorse  necessarie  di  gran  lunga  maggiore,  doveva  essere 
fornito  da  tagli  sulle  spese  dei  bilanci  ordinari,  da  eccedenze  di  eser- 


356  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE    FINANZE 

cizi  chiusi,  da  fondi  diversi,  da  prestiti  pubblici  e  da  altri  prestiti 
contratti  con  stabilimenti  speciali.  Ecco  il  quadro  della  ripartizione 
della  somma  di  576  milioni  di  yen  fra  queste  varie  sorgenti: 

Spese  di  guerra  previste  dal  Giappone  per  l'esercizio  Aprile  1904  -  Marzo  1905 
=:  576  milioni  di  yen_,  ossia  1.440  milioni  di  lire. 

Risorse  estimate  Milioni  di  yen         Jlilioiii  di  lire 

Nuove  imposte  e  sovrimposte 68  170 

Eccedenze  di  esercizi  chiusi,  riduzione  di  spese  .     .  47  117 '/j 

Fondi  speciali 50  125 

Prestiti  pubblici 380  950 

Altri  prestiti 31  77  Va 

576  1.440 

Il  prestito  prevale  adunque  di  molto,  poiché  esso  deve  fornire 
1.027  ^'2  milioni  di  lire  su  quella  somma  di  1.440  milioni,  ossia  piìi 
dei  due  terzi  ;  le  imposte  nuove  0  le  sovrimposte  non  entrano  che 
per  circa  il  12  '^'o  del  totale.  Lo  sforzo  fatto  dal  Giappone  per  aumen- 
tare le  imposte  e  farle  contribuire  alle  spese  della  guerra  merita  però 
di  essere  lodato. 

Quanto  ai  prestiti,  il  Giappone  ne  fece  simultaneamente  —  e  anche 
in  ciò  lo  si  deve  approvare  —  all'interno  e  all'estero.  Esso  emise  nel 
paese,  al  principio  delle  ostilità,  100  milioni  di  yen  (250  milioni  di 
lire)  di  buoni  del  Tesoro  5  °/o  al  corso  di  95,  per  i  quali  la  cifra  uffi- 
ciale delle  sottoscrizioni  raggiunse  i  450  milioni  di  yen.  Nel  maggio 
1904  esso  fece  in  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti  un  prestito  egual- 
mente di  100  milioni  di  yen  (250  milioni  di  lire)  in  buoni  del  Te- 
soro 6*^/0,  rimborsabili  nel  1911,  e  facoltativamente  per  il  Governo 
giapponese  nel  1907,  garantito  colle  dogane,  al  corso  del  93^  2»  ^i 
cui  il  2%  di  provvigione  ai  banchieri,  locchè  portava  al  91  V  2  il 
prezzo  riscosso  dal  Governo  giapponese.  Nel  novembre  1904  (mo- 
mento in  cui  noi  rivediamo  queste  righe)  il  Giappone  emette  un  altro 
prestito  esterno  negli  Stati  Uniti  e  in  Inghilterra  di  120  milioni 
di  yen  (300  milioni  di  lire)  a  un  corso  un  po'  minore  del  corso  di 
emissione  precedente.  Gli  è  così  per  1  miliardo  di  lire,  cifra  alla 
pari,  che  il  Giappone  avrebbe  contratto  prestiti  col  pubblico,  durante 
il  1904. 

Nel  tempo  stesso,  il  Governo  giapponese  si  faceva  anticipare  dalla 
Banca  del  Giappone  somme  che  portavano  a  96  milioni  di  yen  (240  mi- 
lioni di  lire),  in  luogo  di  36.9  milioni  di  yen  (92  milioni  di  lire  in 
cifra  rotonda),  cifra  media  del  1903,  le  anticipazioni  di  quello  stabi- 
limento il  4  giugno  1904,  ossia  150  milioni  circa  di  anticipazioni  della 
Banca  provocate  dalla  guerra.  A  partire  dal  giugno,  sino  alla  metà 
dell'agosto  1904,  in  seguito  ai  prestiti  coll'estero,  questa  anticipa- 
zione della  Banca  diminuì  e  non  fu  più   a  quest'ultima  data  che  di 


CONFRONTO   FRA    l'iMPOSTA    E    IL    PRESTITO  357 

49  milioni  di  yen,  non  superando  che  di  12  milioni  di  yen  (30  milioni 
di    lire)  l'anticipazione  media  dell'anno  1903  (1). 

All'apertura  delle  ostilità  e  durante  la  guerra,  la  Russia  non  cercò 
di  stabilire  imposte  nuove.  L'Impero  degli  czar  è  ancora  relativa- 
mente povero:  si  temette  di  indebolire  la  popolazione  ed  anche,  senza 
dubbio,  di  inquietarla  e  di  scontentarla  ricorrendo  alle  imposte.  11  Go- 
verno russo  aveva  avuto  la  previdenza  molto  saggia  di  costituire,  per 
via  indiretta,  un  considerevole  tesoro  di  guerra,  risultante  da  eccedenze 
di  bilancio,  locchè  poteva  equivalere  a  un  aumento  di  imposte  prelimi- 
nare, e  di  reliquati  non  impiegati  di  prestiti  (v.  più  sopra,  Appendice 
al  cap.  II).  Il  Groverno  russo  fu  nondimeno  obbligato  a  ricorrere  a  pre- 
stiti, pur  riducendo  nel  bilancio  le  spese  suscettibili  di  essere  aggior- 
nate, di  72  milioni  di  rubli,  ad  esempio,  quella  per  costruzione  o  am- 
megliamento  di  ferrovie  (192  milioni  di  lire).  Esso  combinò  questi 
prestiti  molto  abilmente.  Nel  maggio  1904  esso  emise  sulla  piazza  di 
Parigi  un  prestito  di  800  milioni  in  buoni  del  Tesoro  a  scadenza  di 
cinque  anni,  all'interesse  del  5 '^/o,  emessi  a  99  °,o- Questo  prestito  fu 
coperto  parecchie  volte.  Tre  mesi  dopo,  nell'agosto  1904,  molto  oppor- 
tunamente ancora,  la  Russia  emetteva  un  prestito  interno  di  150  mi- 
lioni di  rubli  (400  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda)  in  buoni  del  Tesoro, 
formando  sei  serie  di  25  milioni  di  rubli  ciascuna,  aventi  una  durata 
di  parecchi  anni,  ma  minore,  al  saggio  di  interesse  del  3,60  ^  o-  H 
totale  delle  spese  di  guerra  fino  al  31  dicembre  1904  era  allora  esti- 
mato, nel  Bollettino  russo  di  statistica  finanziaria  (pubblicazione  uffi- 
ciale), dover  oscillare  fra  500  o  600  milioni  di  rubli  (1.333-1.600  mi- 
lioni di  lire).  Le  spese  della  guerra,  fino  al  16  agosto  1904,  non 
avrebbero,  in  base  a  valutazioni  della  medesima  origine,  oltrepassato, 
per  sei  mesi,  257  Va  milioni  di  rubli  (687  milioni  di  lire  in  cifra  ro- 
tonda), ossia  43  milioni  di  rubli  (115  milioni  di  lire)  al  mese.  È  pro- 
babile che  la  gravità  degli  avvenimenti  sopravvenuti  dopo  queste 
valutazioni  della  primavera  del  1904  avrà  aumentato  in  una  misura 
considerevole,  forse  della  metà  o  dei  tre  quarti,  se  non  di  piìi,  le 
spese  mensili  della  fine  dell'anno  1904  e  specialmente  quelle  del  1905. 

Queste  sono  le  misure  state  prese  dai  belligeranti  durante  la  prima 
parte  della  guerra  del  1904,  la  quale  infierisce  ancora  nel  momento 
in  cui  rivediamo  queste  righe  (2). 


(1)  Russie  et  Japon.  Les  finances    des    helligérants,  di  Carlo  Helfferich,  tradu- 
zione francese,  Parigi,  Guillaumin,  1904,  pagg.  110-119. 

(2)  La  Relazione    del    ministro    delle    Finanze  della  Russia  all'imperatore  per 
l'esercizio  1905  così  si  esprime  (pagg.  7  e  8)  sotto  la  rubrica  che  riproduciamo: 

Quanto  i.a  guerra  abhia  costato  finora.  —   Risorse  che  le  sono  destinate. 

Alla  fine  di  dicembre  1904,  il  totale  dei  crediti  aperti  in  quell'anno  per  la 
guerra  a  tutte  le  Amministrazioni  tanto  militari  che  civili,  saliva  alla  cifra  con- 
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Non  apprezzeremo,  in  questo  momento,  dal  punto  di  vista  tecnico, 
le  diverse  forme  di  prestiti  emessi  dal  Giappone  e  dalla  Russia  in 
quella  occorrenza:  ciò  sarà  oggetto  di  un  esame  ulteriore  (vedi  ca- 
pitolo V). 

Basta  avere  stabilito  che,  tranne  la  Russia  —  che  ne  fu  impe- 
dita per  ragioni  speciali  di  un'evidenza  manifesta  —  le  principali 
nazioni,  che  si  sono  trovate  impegnate  in  grandi  guerre  durante 
l'ultimo  quarto  del  secolo  XIX  e  al  principio  del  XX,  ricorsero  si- 
multaneamente all'imposta  e  al  prestito,  specie  gli  Stati  Uniti,  la 
Gran  Bretagna  e  il  Giappone,  e  che,  d'altra  parte,  quando  il  conflitto 
prese  vaste  proporzioni  e  durò  molto,  l'imposta,  anche  aumentata 
rapidamente  e  con  molto  rigore,  quale  è  il  caso  della  Gran  Bretagna 
e  del  Giappone,  non  potè  foinire  che  una  parte  secondaria  delle 
spese  della  guerra  (1). 


siderevole  di  621  milioni  di  rubli.  Se  però  si  vuole  rendersi  conto  della  portata 
reale  di  questa  cifra,  non  si  può  fare  a  meno  di  considerare  che,  dato  il  nostro 
sistema  di  provvedere  per  quattro  mesi  prima  al  mantenimento  delle  truppe  sul 
teatro  della  guerra,  il  totale  generale  dei  crediti  aperti  fin  d'ora  comprende  spese 
che  non  avranno  luogo  che  al  principio  dell'anno  venturo.  In  ciuesto  stesso  totale, 
inoltre,  entrano  assegni  destinati  a  regolare  approvvigionamenti  di  cui,  nel  1904. 
sarà  stata  pagata  solo  una  parte.  Questo  totale,  infine,  comprende  crediti  di  ri- 
serva che  costituiscono  la  contro-partita  delie  spese  urgenti  senza  imputazione 
speciale  di  cui  fu  parola  più  sopra. 

*  Di  rincontro  a  questa  estimazione  provvisoria  delle  spese  della  guerra,  con- 
viene presentare  un  rilievo,  pure  provvisorio,  delle  risorse  del  Tesoro  colle  quali 
si  è  fatto  fronte  a  quelle  spese.  Nel  gennaio  1904,  vale  a  dire  prima  che  scop- 
piasse la  guerra  col  Giappone ,  le  disponibilità  del  Tesoro  imperiale  si  stabi- 
livano a  352.4  milioni  di  rubli,  e,  dedotti  195.8  milioni  di  rubli  sui  quali  erano 
imputate  le  spese  straordinarie  del  bilancio  del  1904,  a  156.6  milioni  di  rubli. 
Gli  annullamenti  parziali  di  crediti,  effettuati  secondo  gli  ordini  di  Vostra  Maestà 
Imperiale,  hanno  aggiunto  a  questa  cifra  148.3  milioni  di  rubli. 

D'altra  parte,  le  obbligazioni  5  "/y  a  breve  termine  emesse  nel  mese  di  aprile 
ed  i  buoni  del  Tesoro  3,60  Vo  creati  nel  mese  di  agosto,  hanno  prodotto  insieme 
482  milioni  di  rubli:  locchè,  coi  156.6  e  coi  148.3  milioni  di  rubli  succitati,  portò 
il  totale  delle  risorse  del  Tesoro  per  il  1904,  oltre  alle  entrate  del  bilancio,  a 
736.9  milioni  di  rubli.  Se  da  questo  totale  si  deducono  19  ^/g  milioni  destinati  a 
spese  non  previste  nel  bilancio  del  1904  —  servizio  dei  prestiti  contratti  durante 
l'esercizio,  lavori  di  difesa  nazionale  senza  relazione  immediata  colle  operazioni 
militari,  ecc.  —  i  rimanenti  717.4  milioni  costituiscono  il  totale  delle  risorse 
che  nel  1904  furono  in  parte  spese,  in  parte  riservate,  per  i  bisogni  della  guerra 
col  Giappone   „. 

(1)  Nella  parte  finanziaria  del  Journal  des  Débats  de]  24  luglio  1905  si  legge: 

Dal  principio  della  guerra  in  poi  il  Giappone  si  è  procurato  982  milioni  di  i/eìt 

(il  ìjen  =  2,50  1.)  mediante  buoni    del    Tesoro,  prestiti    esteri   e   debiti  fluttuanti. 

216  milioni  di  i/ea  mediante  aumenti  di  imposte,  96  milioni  con  annullamenti  di 

crediti,  ecc.  Le  contribuzioni  volontarie  furono  di  1  V2  milioni  di   i/en  „. 
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[Appendice  al  capitolo  (1):  Ulteriori  considerazioni  di  confronto  fra 
l'imposta  e  il  reddito  (2).  —  Molti  scrittori  insigni  studiano  la  relativa 
sfera  di  applicazione  delle  imposte  e  dei  prestiti,  allorché  si  tratta 
di  provvedere  a  spese  pubbliche  straordinarie.  Su  questo  riguardo  due 
obbiezioni  specialmente  si  fanno  contro  i  prestiti,  le  quali  sono  diffuse 
assai  e  presentano  una  grande  apparenza  di  verità. 

La  prima,  che  trova  la  sua  radice  in  osservazioni  di  scrittori  non 
recenti  e  che,  nonostante  le  ripetute  confutazioni,  si  rinnova  parti- 
colarmente nelle  assemblee  legislative,  riposa  suH'  erroneo  concetto 
che  i  prestiti  pubblici  impongano  sempre  dei  sacrifici  ai  contribuenti 
dell'avvenire.  Siccome  a  questi  spetta  o  l'estinzione  del  debito  o  il 
pagamento  degli  interessi  annui,  pel  cui  servizio  occorrono  imposte 
ordinarie,  pare  che  i  futuri  siano  inesorabilmente  colpiti.  Invece,  l'im- 
posta straordinaria  costituisce  un  tributo  che,  almeno  in  apparenza, 
sta  a  carico  dei  soli  presenti,  laonde  si  conclude  che  i  prestiti  sono 
un  mezzo  comodo,  ma  illecito,  con  cui  gli  attuali  contribuenti  si  pro- 
cacciano delle  soddisfazioni  di  bisogni  a  spese  dei  propri  successori  (3). 


(1)  [Aggiunta  all'edizione  italiana.  l.  e.]. 

(2)  Riassunto  del  libro  II,  capit.  2°  delle  Istituzioni  di  scienza  delle  finanze  àoì 
Graztaxi. 

(3)  Il  RicARDo,  nel  suo  Essai/  oh  the  funding  System  (Saggio  sul  sistema  del 
debito  consolidato)  nelle  Works  by  M.  Culloch,  Londra  1888,  p.  538-539,  sostenne 
recisamente  l'opinione  che  tanto  il  prestito  pubblico  quanto  l' imposta  possono 
colpii'e  soltanto  i  contribuenti  del  presente  ;  ma  poi  ammette  che  per  motivi  psi- 
cologici, i  quali  influiscono  sulla  riaccumulazione  del  capitale,  questa  avvenga  più 
agevolmente  nel  caso  dell'imposta  che  in  quello  del  prestito,  e  così  apre  l'adito 
alla  negazione  della  dottrina  da  lui  sostenuta.  Notevole  pure  è  lo  Chalmers,  per 
aver  appoggiato  anche  piìi  validamente  la  stessa  opinione  (v.  il  suo  Treatise  on 
politicai  economi',  tradotto  nella  Biblioteca  dell'  Economista,  serie  prima,  voi.  VITI). 
C.  DiETZKL  (Das  System  der  Staatsanleihen  [Il  sistema  dei  prestiti  pubblici],  Eidel- 
berga,  1855),  A.  Wagner  (Die  Ordniing  der  ijsterreichischen  Staatshaashalts  [L'ordi- 
namento della  economia  di  Stato  austriaca],  Vienna,  1863,  e  Eiuanzwissenschaft 
[Scienza  delle  finanze]),  0.  (ìildemeisteu,  Kriegsanleihen  [Prestiti  di  guerra],  nei 
Prenssische  Jahrbilcher  (Annali  prussiani),  anno  VII,  fase.  2",  ammettono  il  mede- 
simo concetto,  che  è  direttamente  provato  da  E.  Nasse,  Steaern  und  Staatsanleihen 
(Imposte  e  prestiti  pubblici),  nella  Zeitschrift  fiìr  die  gesammte  Staatsivissenschaft 
(Rivista  per  la  scienza  di  Stato)  di  Tubinga,  anno  XXIV,  fase.  1",  e  nel  libro  del 
Ricca-Salerxo,  Teoria  generale  dei  prestiti  pubblici,  Milano,  1879.  Invece  il  Mes- 
sedagma,  nella  classica  opera  Dei  prestiti  pubblici  e  del  miglior  sistema  di  conso- 
lidazione, Milano,  1850,  sostiene  l'avviso  contrario.  V.  pure  Soetbeer,  Betrachtungen 
itber  das  Staatsschuldenwesen  (Considerazioni  sul  sistema  dei  debiti  pubblici),  nella 
Vierteljahrscrift  far  Volkswirtschaft  und  Culturgeschishte  (Rivista  trimestrale  di 
economia  sociale  e  di  storia  della  coltura),  anno  III,  voi.  2". 

In  Italia  il  principio  che  i  prestiti  pubblici ,  al  pari  delle  imposte ,  possono 
colpire  i  soli  contribuenti  attuali  fu  ripresentato,  nel  suo  significato  più  assoluto, 
dal  LoRFA,  Di  alcuni  errori  dominanti  nella  scienza  economica,  negli  Studi  Senesi, 
voi.  I,  fase.  1°,  Siena,  1884.  L'articolo  del  Loria  provocò  una  recensione  del  Ricca- 
Sai.erno,  pubblicata  nella  Rivista  critica  delle  scienze  giuridiche  e  sociali,  anno  II, 
Roma,  1884,  pagg.  181  e  seg.,  cui  rispose   il   Loria    con    un    articolo  edito  negli 
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Ora,  qui  dobbiamo  tosto  avvertire  che  non  si  discute  se  i  beni,  coi 
quali  si  provvede  all'appagamento  dei  bisogni,  siano  presenti  o  futuri, 
poiché  è  chiaro  che  debbono  essere  presenti,  ma  si  disputa  invece  se 
le  entrate,  che  corrispondono  a  queste  spese,  sono  pagate  dai  contri- 
buenti attuali  o  dai  futuri.  A  noi  pare  che  l'imposta  o  il  prestito, 
sotto  questo  rispetto,  punto  non  differiscano,  e  che  tanto  l'una  che 
l'altro  possano  colpire  così  i  contribuenti  attuali  come  i  futuri,  ma  che 
quando,  adottando  l'un  sistema,  si  colpiscono  i  contribuenti  attuali, 
adottando  l'altro  si  colpirebbero  pure  gli  stessi  contribuenti,  purché, 
ben  s'intende,  si  suppongano  costanti  le  altre  circostanze.  Ed  invero, 
se  i  contribuenti  attuali  trasmettono  agli  avvenire  il  carico  della 
prestazione  annua  correlativa  al  pagamento  degli  interessi  della  quota 
di  ammortamento  del  debito,  trasmettono  pure  ad  essi  il  capitale  che 
vi  si  riferisce  e  che,  nell'ipotesi  dell'imposta  straordinaria,  avrebbero 
dovuto  cedere  allo  Stato.  Il  contribuente,  per  esempio,  se  si  adotta  il 
sistema  dell'imposta  straordinaria,  deve  pagare  una  somma  eguale  a 
100  lire,  e  se  invece  lo  Stato  ricorre  ad  un  prestito,  deve  soddisfare 
5  lire  annue  che  costituiscono  la  sua  partecipazione  al  pagamento 
degli  interessi  :  nel  primo  caso,  ove  non  si  riaccumuli  la  ricchezza 
ceduta  allo  Stato,  trasmette  ai  futuri  il  suo  patrimonio  diminuito  di 
100  lire,  nel  secondo  trasmette  il  carico  del  pagamento  di  5  lire,  ma 
pure  trasmette  le  100  lire,  le  quali,  al  saggio  corrente  dell'interesse, 
daranno  le  5  lire  necessarie  al  pagamento  delle  imposte  istituite  pel 
servizio  del  debito  pubblico.  Ed  in  entrambi  i  casi,  se  riaccumula  le 


Studi  Senesi,  voi.  I,  fase.  2",  Siena,  1884,  pagg.  175  e  seg.,  intitolato  Alcune  parole 
sui  prestiti  pubblici  e  sull'assenteismo.  Intorno  al  punto  preciso  della  questione  che 
ci  interessa  i  due  scrittori  sono  d'accordo;  entrambi  ammettono  che  i  prestiti 
pubblici  e  le  imposte  possono  cadere  a  carico  sia  dei  contribuenti  presenti,  sia 
dei  contribuenti  avvenire  e  che  il  sistema  dell'imposta  o  del  prestito  non  esercita 
influenza  su  questa  ripercussione  del  carico  tributario  dai  presenti  sugli  avvenire: 
solo,  il  Ricca-Salerno  sostiene,  ed  a  parer  nostro  ragionevolmente,  che  ciò  non 
toglie  la  differenza  di  effetti  economici  delle  imposte  e  dei  prestiti  per  rispetto 
alle  varie  classi  sociali  e  ai  vari  contribuenti  singoli,  sulla  quale  egli  anzi  fonda 
una  geniale  dottrina  dei  prestiti,  che  espose  prima  in  uno  scritto  speciale:  // 
debito  pubblico  in  Europa  e  negli  Stati  Uniti  di  America,  nel  Bulletin  de  l'Institut 
International  de  Statistique,  Roma,  1888,  t.  Ili,  pagg.  90-93,  116-117.  poi  nel  Ma- 
nuale di  Scienza  delle  finanze,  Firenze  (collezione  Barbera),  1888,  pagg.  60-68.  11 
Pantaleoni  esaminò  la  questione  in  un  articolo  :  Imposta  e  debito,  in  riguardo  alla 
loro  pressione,  pubblicato  nel  Giornale  degli  Economisti  del  luglio  1891  (cui  il  Ricca- 
Salkrno  rispose  colla  nota  Sui  prestiti  j)iibblici  in  appendice  alla  sua  prolusione: 
Sullo  stato  ])resente  della  Economia  politica,  Palex'mo,  1892),  diretto  a  confei-mare 
l'opinione  del  Loria,  salvo  in  un  caso,  che  la  generazione,  la  quale  contrattò  il 
debito,  avesse  un  patrimonio^inferiore  al  debito  assunto  o  non  ne  avesse  alcuno, 
nella  quale  ipotesi  il  debito,  egli  dice,  imporrebbe  veramente  un  carico  ai  con- 
tribuenti dell'avvenire.  Il  Dk  Viti  De  Marco,  in  ultimo,  fece  una  larga  e  prege- 
vole analisi  del  problema  nel  saggio:  La  pressione  tributaria  dell'imposta  e  del 
prestito,  nel  Giornale  degli  Economisti,  serie  seconda,  voi.  II. 
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100  lire,  sopporta  intero  il  carico  tributario,  poiché  le  lOO  lire  riac- 
cunmlate  varranno  ad  eliminare  il  pagamento  delle  5  lire  annue,  che 
si  possono  da  esse  ottenere  impiegandole  produttivamente.  Perciò, 
nell'una  ipotesi  e  nell'altra,  il  patrimonio  rimarrà  intatto;  perciò 
la  condizione  dei  contribuenti  futuri,  almeno  per  questo  riguardo,  è 
identica,  sia  che  si  provvegga  alla  spesa  mediante  imposta  o  me- 
diante prestito  pubblico.  Anche  se  nel  frattempo  il  saggio  medio 
dell'interesse  diminuisse  e,  per  ottenere  le  5  lire  annue,  i  contribuenti 
futuri  dovessero  impiegare  un  capitale  di  125  lire,  è  probabile  che 
soffrirebbero  una  perdita  affatto  temporanea,  poiché  lo  Stato  conse- 
guirebbe di  pagare  i  propri  creditori  in  ragione  del  saggio  corrente, 
e  la  prestazione  annua  sarebbe  correlativamente  scemata  da  lire  6  a 
lire  4. 

Si  è  fatta  finora  l'ipotesi  piìi  semplice,  che  i  contribuenti  posseg- 
gano, sotto  forma  di  capitale  disponibile,  la  somma  richiesta  dallo 
Stato  0  mediante  imposta  straordinaria  o  mediante  imposte  straordi- 
narie conseguenti  al  prestito.  Ma  è  noto  che  una  parte  di  essi,  pur 
possedendo  il  capitale  occorrente,  lo  ha  investito  in  terreni,  case  e 
simili,  e  che  un'altra  parte  vive  di  un  reddito  professionale  o  di  un 
salario;  però  le  conseguenze,  sempre  riguardo  alla  ristretta  questione 
che  ci  occupa,  non  cambiano.  Se  i  possessori  di  terreni,  di  case  o  di 
altro  immobile  dovranno  pagare  le  100  lire  per  quota  d'imposta 
straordinaria  stabilita  dallo  Stato,  o  venderanno  una  parte  del  patri- 
monio e  si  porranno  quindi  nella  condizione  supposta  della  classe 
avente  ricchezza  disponibile,  o  prenderanno  a  prestito  le  100  lire  me- 
diante ipoteca,  e  trasmetteranno  ai  futuri  l'immobile  intero,  gravato 
del  pagamento  degli  interessi.  E  siccome  la  vendita  di  una  parte  del 
patrimonio  corrisponde,  nei  rapporti  collo  Stato,  al  pagamento  del 
valore  capitale,  e  la  contrazione  del  mutuo  privato  con  l'onere  dei 
relativi  interessi  equivale  al  pagamento  dell'imposta  perpetua,  è  dimo- 
strato, anche  per  la  categoria  dei  contribuenti  con  patrimonio  immo- 
biliare, che  lo  Stato  può  prelevare,  a  mezzo  di  imposta  o  con  altro 
mezzo,  il  valore  capitale  per  una  sola  volta,  o  invece  istituire  una 
imposta  perpetua  corrispondente  agli  interessi  di  quel  capitale,  senza 
mutare  punto  gli  eventuali  rapporti  di  traslazione  del  carico  dalle 
generazioni  presenti  alle  future  (1).  Nemmeno  per  coloro  che  vivono 
di  un  reddito  professionale  è  diverso  il  fenomeno,  poiché  se  hanno  il 
capitale  che  lo  Stato  richiede  con  imposta  straordinaria,  non  trasmet- 
tono alcun  carico  ai  futuri,  e  qualora,  nella  medesima  ipotesi,  si 
provveda  alla  spesa  pubblica  mediante  un  prestito,  essi  trasmettono 
il  carico  ed  insieme  il  capitale  che  occorre  a  soddisfarlo  :  e  se  non 
hanno  il  capitale  e  non  possono  accumularlo,  trasmettono  il  carico  ai 


(1)  Dk  Viti  De  Marco,  art.  citato  nella  nota  precedente. 
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futuri,  ma  ugualmente  nel  caso  del  prestito  e  in  quello  dell'imposta, 
poiché  questa  li  costringerebbe  alla  stipulazione  di  un  corrispondente 
debito  privato. 

E  chiaro  dunque  che  le  imposte  e  i  prestiti  colpiscono  i  contri- 
buenti presenti  e  gli  avvenire,  ma  che  il  fatto  di  ripercussione  dai 
presenti  agli  avvenire  non  muta  pel  mutarsi  della  fonte  di  entrata. 
Però,  siccome,  quando  il  contribuente  riaccumula  il  capitale  relativo 
all'imposta  o  che  risponde  agli  interessi  del  prestito  pubblico,  il  carico 
è  tutto  della  generazione  presente,  se  si  dimostrasse  che  i  prestiti, 
cagionando  un  peso  in  apparenza  più  tenue,  eccitano  in  ninno  od  in 
minor  grado  a  questa  riaccumulazione,  sarebbe  pur  provato  che  essi 
piìi  delle  imposte  tendono  a  colpire  i  contribuenti  dell'avvenire.  E 
sotto  questo  riguardo  che  viene  ripresentata  l'erronea  dottrina,  la 
quale  abbiamo  sin  qui  combattuto,  ed  è  in  un  Saggio  del  Ricardo  che 
trovasi  la  base  di  codesta  argomentazione.  Egli  comincia  coH'affer- 
mare  che  "  non  vi  è  differenza  reale  fra  il  pagamento  straordinario  di 
20  milioni  e  quello  perpetuo  di  1  milione  annuo,  o  quello  di  1.2  mi- 
lioni per  25  anni  „,  ma  soggiunge  tosto  che  "  gli  individui  che  pagano 

le  imposte   non  intendono  questa  equivalenza  economica Sarebbe 

difficile  riuscir  a  persuadere  un  contribuente  che  possiede  lire  20  mila 
od  altra  somma,  che  è  equipollente  un  pagamento  perpetuo  di  lire  50 
all'anno,  od  un  singolo  tributo  di  lire  1000.  Egli  avrà  un  concetto, 
vago,  se  vuoisi,  che  le  lire  50  annue  saranno  pagate  dai  posteri  e  non 
da  lui mentre,  dovendo  pagare  le  lire  1000,  cercherà  di  rispar- 
miarle, per  trasmettere  intatto  il  patrimonio  agli  eredi  „  (1). 

Non  possiamo  consentire  in  questa  opinione  del  Ricardo,  ripro- 
dotta poi  da  molti.  Anzitutto  non  è  esatto,  come  fra  poco  vedremo, 
che  non  ci  sia  differenza  per  un  individuo,  dal  punto  di  veduta  della 
soddisfazione  subbiettiva  dei  suoi  bisogni,  fra  il  pagamento  di  una 
somma  di  lire  1000  e  quello  annuale  di  lire  50,  ma  è  invece  esatto 
che,  nell'un  caso  o  nell'altro,  sarà  identica  la  percussione  del  tributo 
rispetto  alle  generazioni  presenti  ed  alle  future.  Né  può  accogliersi 
l'idea  che  le  imposte  eccitino,  maggiormente  dei  prestiti,  alla  riaecu- 
mulazione  del  capitale.  Se  per  tutti  i  contribuenti,  ed  in  ogni  caso,  i 
prestiti  pubblici  cagionassero  un  carico  piìi  lieve  delle  imposte,  queste 
mai  sarebbero  possibili,  perchè  converrebbe  al  singolo  individuo  di 
convertire  il  carico  in  una  prestazione  perpetua  mediante  stipulazione 
di  un  debito  privato  (2).  Ed  inoltre  non  è  difficile  convincersi  che 
sull'accumulazione  non  ha  alcuna  efficacia  la  forma  prescelta  del  pre- 
stito 0  dell'imposta,  poiché  essa  costituendo  un  modo  di  applicazione 
della  ricchezza,  dipende  dal  principio  dell'utilità  relativa:  se  l'utilità 
finale   inerente   all'  accumulazione    della  ricchezza   supera   qualunque 


(1)  D.  RicARDo,  opera  e  luogo  citato  nella  nota  a  pag.  3.59. 

(2)  A.  Loria  e  E.  Nassk,  citati  nella  nota  a  pag.  3.59. 
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vantaggio  (del  pari  misurato  in  termini  di  utilità  finale),  che  potrebbe 
conseguirsi  con  altra  applicazione  o  del  capitale  o  del  reddito  o  delle 
forze  produttive  di  lavoro,  l'accumulazione  si  verifica;  in  caso  contrario 
non  potrebbe  avvenire.  Quindi  le  imposte  ed  i  prestiti  o  colpiscono 
soltanto  i  creditori  attuali  od  anche  i  futuri,  ma  rispetto  a  codesta 
relativa  percussione  manifestano  identico  carattere. 

La  seconda  obbiezione,  cui  accennavamo,  concerne  la  maggiore 
somma  quantitativa  che  bisogna  pagare  contraendo  un  prestito  pub- 
blico. Se  lo  Stato  istituisce  un'imposta  per  provvedere  ad  una  spesa 
di  100  milioni  di  lire,  i  contribuenti  debbono  soddisfare  appunto  100 
milioni  di  lire  ;  ma  se  ricorre  al  sistema  del  prestito  dovranno  per 
lungo  tempo  soddisfare  un'  annualità  di  5  milioni  di  lire,  ed  infine, 
quando  avverrà  l'estinzione  del  debito,  dare  il  valor  capitale  di  100 
milioni.  Laonde,  mentre  l'imposta  sembra  colpire  di  un  carico  di 
100  milioni  di  lire,  il  debito  sembra  colpire  di  un  carico  di  100  mi- 
lioni di  lire  e  dei  correlativi  interessi  per  tutto  il  periodo  durante  il 
quale  il  prestito  si  prolunga.  E  questo  maggior  onere  quantitativa 
inerente  ai  prestiti  si  ritiene  da  taluni  un  fondamentale  ostacolo  alla 
loro  introduzione  nel  sistema  finanziario  (1). 

Si  noti  subito  che  questo  maggior  onere  quantitativo,  anche  se 
realmente  si  verificasse,  potrebbe  non  costituire  un  ostacolo  assoluto 
alla  stipulazione  dei  prestiti,  giacche  alla  maggior  quantità  potrebbe 
rispondere  minor  valore.  Ma  non  esiste  veramente  nemmeno  un  onere 
pili  grave  rispetto  alla  quantità  di  ricchezza  fornita  allo  Stato  dai 
contribuenti.  Ed  invero,  quando  il  contribuente  paga  l'imposta  straor- 
dinaria di  100  lire,  sottrae  le  lire  100  a  qualsiasi  applicazione  pro- 
duttiva privata  e  perde  quindi  tutti  gli  interessi  che  potrebbe  otte- 
nere annualmente  da  quel  capitale.  E  quando  soddisfa  gli  interessi 
relativi  alla  somma  di  100  lire,  conservando  il  capitale,  ottiene  dai 
proventi  di  questo  i  mezzi  per  soddisfarli,  sicché  se  il  debito  viene  poi 
estinto  incontra  pari  sacrificio  di  colui  che  immediatamente  dà  il  capi- 
tale. Un  individuo,  che  si  privi  tosto  di  100  lire,  si  priva  per  sempre 
degli  interessi,  che  riceve  invece  quegli  che  le  conserva  per  un  deter- 
minato periodo,  e  quindi  il  pagamento  delle  annualità  non  costituisce 
per  quest'  ultimo  un  sacrificio  particolare  ed  ulteriore  (2).  Potrebbe 
realmente  presentarsi  il  caso  di  un  più  grande  sacrificio,  quando  cioè 
lo  Stato  pagasse  ai  suoi  creditori  un  saggio  di  interesse  più  elevato 


(1)  Vedi  p.  e.  Chalmers,  op.  cit.,  specialmente  l'Appendice  D.  11  Chalmers  però 
cade  in  alcuni  errori  relativamente  alle  conseguenze  più  lontane  del  debito. 
V.  anche:  Bastarle,  Public  fìnance,  Londra,  1892,  pag.  582,  e  Ricca-Salerno,  nelle 
opere  citate  in  nota  a  pag.  359. 

(2)  V.  su  questo  punto  le  acute  considerazioni  di  F.  Coletti,  Di  un  facile  errore 
a  proposito  della  computazione  degli  interessi  del  debito  pubblico,  nel  Giornale  degli 
Economisti,  febbraio  1893. 
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del  corrente,  ma  non  essendo  compatibile  la  durata  di  tal  saggio  colla 
concorrenza,  non  può  questo  fenomeno  considerarsi  se  non  come  tem- 
poraneo ed  accidentale.  Nell'ipotesi  in  cui  l'individuo  non  possegga 
la  somma  capitale,  è  anche  più  evidente  che  il  debito  pubblico  non 
causa  maggiori  oneri  quantitativi  dell'imposta,  poiché  il  pagamento 
dell'imposta  costringe  l'individuo  a  un  debito  privato,  colla  corrispon- 
dente soddisfazione  degli  interessi. 

Rimosse  queste  obbiezioni  pregiudiziali  all'applicazione  dei  prestiti, 
vediamo  come  si  designi  dagli  scrittori  principali  la  sfera  di  appli- 
cazione relativa  dell'una  e  dell'altra  fonte  di  entrata,  tacendo  di  coloro- 
che  non  ammettono  mai  l'utilità  di  contrarre  debiti  pubblici.  Lo 
Stein  (1),  partendo  dalla  dottrina  della  riproduttività  (2),  riguarda  i 
prestiti  come  una  applicazione  di  capitali  alla  produzione  di  beni  im- 
materiali ;  assegna  a  questa  fonte  di  entrata  una  funzione  normale, 
e  dichiara  che  la  stipulazione  di  un  prestito  prova  che  il  capitale  nella 
economia  dello  Stato  ha  un  valore  più  grande  che  nelle  economie  pri- 
vate. Il  più  importante  ufficio  del  credito  nella  vita  sociale,  egli  con- 
tinua, consiste  nella  potenza  di  produrre  per  l'economia,  che  ha  otte- 
nuto i  capitali  a  prestito,  una  forza  di  produzione  maggiore  che  per 
l'economia  che  li  possedeva.  E  quindi  ogni  debito  d^llo  Stato  deve, 
a  parere  dello  Stein,  produrre  il  suo  frutto  mediante  l'applicazione 
nella  pubblica  azienda,  in  due  guise  distinte,  o  fornendo  allo    Stato 


(1)  L.  Stein,  Lehrbuch  der  Finanzwissenschaft  (Trattato  di  scienza  delle  finanze), 
2  voi.,  4*  ediz.,  Lipsia  1878,  pag.  458  e  seg. 

(2)  [Il  Graziani,  op.  cit.,  pag.  85,  così  riassume  questa  dottrina  di  Stein  : 

"  Lo  Stein  (op.  cit.,  pag.  17  e  seg.,  117  e  seg.)  comincia  coU'affermare  esat- 
tamente die  lo  Stato  non  è  una  personalità,  la  quale  trovi  in  se  stessa  le  ragioni 
della  propria  economia,  ma  che  amministra  in  luogo  degli  individui  pel  raggiun- 
gimento di  fini  comuni.  Ma  egli  considera  come  beni  le  prestazioni  personali,  e 
la  soddisfazione  dei  bisogni  collettivi  per  lui  si  verifica  allorquando  i  servizi  che 
rende  concorrono  ad  aumentare  o  la  produzione  dei  beni  od  il  loro  valore.  Nes- 
suna economia  privata  o  di  Stato  può  mantenei-si  se  non  riproduce  le  condizioni 
della  propria  esistenza:  ogni  spesa  pubblica,  per  essere  riproduttiva,  deve  offrire 
come  risultato  la  ricostituzione  dei  costi  ed  un  guadagno  ulteriore.  Tutte  le  en- 
trate pubbliche  sono  parti  integranti  del  costo  di  produzione  individuale.  Ora,  il 
valore  economico  dell'amministrazione  dello  Stato  per  la  complessiva  produzione 
sociale  deve  essere  uguale  almeno  alla  somma  delle  entrate  dello  Stato,  ma  in 
generale  deve  superarla:  se  ciò  non  avviene,  l'amministrazione  costa  più  del  suo 
valore.  Certo,  per  giudicare  della  riproduttività  degli  istituti  finanziari,  bisogna 
tener  conto  non  solo  della  produttività  diretta,  ma  pui-e  della  produttività  indi- 
retta, che  si  misui'a  nell'accrescimento  delle  forze  produttive  delle  economie  sin- 
gole. Tanto  maggiore  sarà  la  prospei-ità  dello  Stato  quanto  più  le  spese  avranno 
una  riproduttività  che  sia  causa  di  entrate  nei  periodi  successivi,  e  di  valore 
accresciuto,  rappresentato  dall'importanza  dei  servizi  pubblici  ,.  l.  e.J. 

V.  la  critica,  che  di  questa  dottrina  dello  Stein  fa  il  Berardi,  op.  cit.,  pag.  85 
e  seg.,  e  specialmente  Sax,  Grundlegun;^  der  tfiervelischen  Staatsuirtschaft,  Vienna, 
1887 ,  pag.   217    (Opera    tradotta    nella    Biblioteca    dell' Ecouoiuista .    serie    quinta, 

voi.    XY\  !..  E.l 
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un'entrata  immediatamente,  od  accrescendo  la  produttività  nazionale 
por  modo  che  aumenti  l'ammontare  delle  imposte. 

Se  lo  Stein,  affermando  che  i  valori  dei  capitali  nella  economia 
dello  Stato  deve  superare  il  valore  di  essi  nella  economia  nazionale, 
intende  accennare  al  fatto  che  il  prestito,  quando  si  stipula,  è  vantag- 
gioso così  ai  capitalisti  creditori  come  ai  contribuenti,  egli  enuncia 
in  forma  inesatta  un  principio  vero,  ma  non  completo,  perchè  occorre 
dimostrare  dove  questa  reciproca  utilità  riposi.  Ma  se  la  dottrina  della 
produttività  è  concepita  nel  senso  suo  proprio,  si  rivela  inefficace  alla 
spiegazione  del  fenomeno  dei  debiti  pubblici,  come  è  inefficace  al 
chiarimento  generale  della  finanza  (1).  Sostiene  invero  lo  Stein  che  i 
capitali  applicati  dalla  economia  pubblica  per  conseguire  i  cosidetti 
beni  immateriali  debbono  produrre  una  forza  di  produzione  maggiore 
di  quella  che  farebbero  ottenere  alle  economie  private,  le  quali  presta- 
rono il  capitale.  Si  enuncia  dunque  la  possibilità  di  un  paragone  fra 
gli  scopi  pubblici  raggiunti  dallo  Stato  e  le  ricchezze  che  sarebbero 
state  prodotte  con  quelle  somme  medesime  dalle  economie  individuali. 
E  come  si  può  raffrontare  uno  scopo  astratto  dello  Stato  con  un  bene 
materiale  concreto,  la  quantità  ed  il  valore  dell'uno  colla  quantità 
ed  il  valore  dell'altro?  Si  parla  ancora  di  produttività  indiretta  dei 
servizi  pubblici,  di  accrescimento  ad  essi  dovuto  della  forza  produt- 
tiva della  nazione.  Ora  può  accadere  che  certe  prestazioni  dello  Stato 
diano  maggiore  impulso  pure  alla  produzione,  ma  anche  in  questi  casi 
particolari,  come  si  potrà  distinguere  la  efficacia  mediata  di  quel  fat- 
tore sul  risultato  complesso  della  produzione?  Il  criterio  non  è  stabi- 
lito dallo  Stein,  e  manca  perciò,  accettando  pur  le  sue  proposizioni, 
una  norma,  un  principio  relativi  o  all'applicabilità  del  debito,  od  alle 
sue  ragioni  economiche  fondamentali. 

Il  Wagner,  traendo  principalmente  partito  dalle  indagini  speciali 
dello  Stuart  Mill,  del  Dietzel,  del  Soetbeer,  del  Laspeyres,  del  Gilde- 
meister,  del  Nasse  e  di  altri,  correggendone  le  esagerazioni,  formola 
una  teoria,  che  può  riguardarsi  come  il  risultato  ultimo  di  una  serie 
di  acute  deduzioni  sull'argomento. 

Egli  considera  la  questione  sotto  tre  aspetti,  riferendosi  cioè  alla 
economia  dello  Stato,  alla  economia  nazionale  ed  alle  economie  pri- 
vate. Rispetto  alla  economia  dello  Stato  il  Wagner  limita  l'applica- 
zione dei  prestiti  pubblici  ai  casi  in  cui  si  tratti  di  provvedere  a 
spese  straordinarie,  il  totale  delle  quali  costituisce  adunque  il  massimo 
della  somma  che  può  eventualmente  attingersi  ai  prestiti  stessi.  Alle 
spese  che  si  rinnovano  regolarmente  in  ciascun  periodo  finanziario  è 
d'uopo  provvedere  con  entrate  che  pur  si  rinnovino  colla  stessa  rego- 
larità: in  tale  ipotesi,  scrive  il  Wagner,  vi  ha  uno  scambio  reciproco 


(1)  V.  la  critica  che  della  dottrina  della  produttività  dello  Stein  fa  il  Oraziani 
nel  luogo  citato  a  pag.  364,  nota  2, 
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di  prestazioni  e  di  contro-prestazioni,  in  virtù  delle  quali  lo  Stato 
riceve  dai  cittadini  una  quantità  di  beni  materiali  che  restituisce 
poscia  sotto  forma  di  beni  immateriali,  e  anzi  nella  forma  in  cui  le 
economie  singole  usano  questi  beni  per  esercitare  la  loro  produzione. 
Avendo  poi  riguardo  alla  economia  nazionale  ed  alle  economie  pri- 
vate può  determinarsi,  sempre  entro  il  limite  massimo  stabilito,  le 
condizioni  che  consigliano  l'uso  rispettivo  delle  imposte  e  dei  prestiti. 
Quando  si  tratta  di  spese  finanziariamente  produttive,  cioè  tali  che 
provveggano  ad  un  servizio,  il  quale  aumenta  i  proventi  fiscali,  come 
sarebbe  ad  esempio  la  costruzione  di  una  ferrovia,  giova  il  prestito, 
poiché  i  risultati  della  prestazione  pubblica  sono  sufficienti  al  paga- 
mento degli  interessi  e  della  quota  di  ammortamento  del  debito,  che 
non  causa  perciò  un  reale  onere  ai  contribuenti.  Ma  per  decidere  de- 
finitivamente la  questione  bisogna,  secondo  il  Wagner,  conoscere  la 
fonte  onde  i  prestiti  derivano,  al  qual  riguardo  ei  fa  la  triplice  distin- 
zione che  abbiamo  altrove  riferito  (1).  E  la  conclusione  cui  esso  arriva  si 
è  che  i  prestiti  possono  adoperarsi  a  soddisfare  spese  straordinarie,  e 
tanto  pili  largamente  debbono  usarsi  quanto  più  si  tratti  di  far  fronte 
a  spese  concernenti  servizi  idonei  a  procacciare  una  entrata  allo  Stato, 
e  quando  i  capitali  derivano  allo  Stato  o  dalla  ricchezza  estera  o 
dalla  ricchezza  disponibile  della  nazione  (2). 

La  dottrina  del  Wagner,  per  ciò  che  riguarda  la  massima  possi- 
bile applicazione  dei  prestiti  pubblici,  è  esatta:  l'equilibrio  del  bilancio 


(1)  V.  più  sopra,  nota  a  pag.  255. 

(2)  A.  Wagner,  Finattziiisse»schaft  (Scienza  delle  fliiauze\  voi.  I,  pag.  144-169 
■(v.  quest'opera  nella  Biblioteca  dell'Economista ,  serie  terza,  voi.  X,  parte  2*).  Il 
RoscHKR,  nel  suo  System  der  Finanzitissenschaft  (Sistema  di  scienza  delle  finanzel. 
^tuttgarda,  1869,  3*  ediz.,  pag.  597,  non  discute  di  proposito  la  questione,  ma 
limita  assai  l'uso  dei  prestiti,  ammettendo  la  loro  applicazione  nel  caso  di  spese 
finanziariamente  produttive.  11  Bastable,  Public  finance,  pag.  575  e  seg.,  molto  si 
avvicina  alle  conclusioni  del  Wagner,  specialmente  consigliando  l'applicazione 
dei  prestiti  per  provvedere  a  spese  straordinarie  il  cui  risultato  sia  un  reddito 
certo  per  la  finanza.  Quantunque  nelle  opere  del  Chalmers  {Treatise  on  jjolitical 
Economi)  [Trattato  di  Economia  politicai,  nella  Biblioteca  dell'Economista,  serie 
seconda,  voi.  Vili)  e  del  Nebenius,  Der  offentliche  Kredit  [11  credito  pubblico),  Karls- 
ruhe,  1820)  si  accenni  al  fondo  da  cui  viene  attinto  il  capitale  preso  a  prestito 
dallo  Stato,  è  nei  Principles  of  politicai  Economi/  dello  Stuart  Mill  (v.  quest'opera 
nella  Biblioteca  dell'Economista,  serie  prima,  voi.  XII)  che  trovansi  le  prime  con- 
siderazioni organiche  in  proposito.  Nel  lib.  1°,  cap.  5°,  §  8  e  nel  lib.  5°,  cap.  7" 
avverte  i  danni  che  apportano  alle  classi  lavoratrici  i  prestiti  derivanti  da  capi- 
tali applicati  alla  produzione,  ma  soggiunge  che  i  prestiti  dei  paesi  meno  ricchi 
sono  attinti  a  capitali  stranieri,  mentre  quelli  dei  paesi  piìi  riechi  deiùvano  gene- 
ralmente, non  da  ricchezze  che  si  sottraggono  ad  impieghi  produttivi,  ma  dalla 
nuova  accumulazione  di  beni  che  si  sarebbero  investiti  al  di  fuori  dei  confini 
razionali. 

[In  considerazione  del  posto  eminente,  che  nella  scienza  finanziaria  tiene 
il  Wagner,   crediamo  bene   aggiungere   l'esposizione  che  delle  sue   idee  intorno 
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non  può  mantenersi  senza  che  alle  spese  ordinarie  corrispondano 
entrate  ordinario.  Per  ciò  che  si  riferisce  alla  produttività  finanziaria 
della  spesa,  è  pure  ovvio  che  se  essa  si  incontra  per  scopo  produt- 
tivo, od  i  proventi  del  servizio  cui  si  dedica  sono  sufficienti  a  prov- 


all'uso  del  credito  pubblico  fa  il  prof.  C.  F.  Ferraris  nel  suo  studio:  Economisti 
tedeschi  contemporanei  (Adolfo  Wagner),  pubblicato  nella  Nuora  Antologia,  1°  di- 
cembre 1906  : 

*  Un  punto  importantissimo  delle  dottrine  finanziarie  del  Wagner  —  scrive  il 
Ferraris  —  è  quello  che  si  riferisce  alla  teoria  generale  dei  modi  con  cui  si  dove 
provvedere  al  fabbisogno  dello  Stato  per  assicurare  l'equilibrio  del  bilancio,  al  che 
si  rannoda  la  questione  dell'uso  del  credito  pubblico.  Si  parla  del  fabbisogno  dello 
Stato,  ma  la  teoria  si  applica  anche  agli  enti  pubblici  territoriali  (Provincie,  Co- 
muni, ecc.),  la  cui  natura  è  identica  a  quella  dello  Stato. 

*  11  criterio  fondamentale  da  cui  egli  parte  è  il  seguente.  Il  fabbisogno  dello 
Stato  deve  distinguersi  secondo  un  momento  intrinseco,  la  durata  cioè  degli  effetti 
che  si  ottengono  o  si  presumono  ottenere  con  una  data  spesa,  e  quindi  anche 
secondo  il  carattere  economico  dell'impiego  dei  beni  compiuto  con  questa  spesa. 
Distinte  con  questo  criterio  le  varie  categorie  del  fabbisogno,  si  pongono  in  loro 
■corrispondenza  le  varie  categorie  delle  entrate,  cioè  si  scelgono  quelle  che  meglio 
corrispondono  ai  caratteri  delle  categorie  di  spesa. 

"  Il  Wagner  quindi  non  adotta  per  le  parole  "  fabbisogno  ordinario  „  e  "  fab- 
bisogno straordinario  „  il  significato  pratico  che  loro  si  dà  abitualmente,  conside- 
rando il  primo  come  quello  che  si  rinnova  in  ogni  esercizio  finanziario,  e  il  secondo 
come  quello  che  si  presenta  occasionalmente.  Per  lui  il  fabbisogno  ordinario  rap- 
presenta la  periodica,  regolare  immissione  di  capitale  circolante  nella  pubblica 
azienda,  o«?sia  quell'impiego  di  beni  economici,  che  in  ciascun  esercizio  finanziario 
definitivamente  trapassa  per  tutto  il  suo  valore  nel  processo  di  produzione,  nelle 
prestazioni  dello  Stato,  e  perciò,  esaurendosi  in  ogni  esercizio  finanziario,  deve  in 
ogni  esercizio  finanziario  riprodursi  nello  stesso  ammontare,  se  identiche  riman- 
gono le  circostanze.  Il  fabbisogno  straordinario  invece  è  quell'impiego  di  beni 
economici  che  si  fa  non  periodicamente,  per  lo  più  in  maggiore  ammontare,  di 
tempo  in  tempo,  i  cui  effetti  necessariamente  o  regolarmente  varcano  i  confini 
di  un  esercizio  finanziario,  e  il  cui  pronto  rinnovarsi  non  è  abitualmente  da  at- 
tendersi. 

*  Tale  fabbisogno  straordinario  può  assumere  le  seguenti  forme  :  a)  Spesa  che 
rappresenta  un  impiego  di  capitale  o  produttivo  di  reddito  maggiore  (come  quando 
serve  ad  aumentare  o  migliorare  il  demanio  forestale,  ferroviario,  industriale,  ecc.), 
o  produttivo  di  una  maggior  utilità  generale  (come  quando  serve  a  compiere  una 
grande  riforma  amministrativa,  militare,  economica,  ecc.);  b)  Spesa  cagionata  da 
qualche  evento  anormale  e  passeggiero  (guerra,  disastri  nazionali  o  regionali  de- 
rivanti da  fenomeni  naturali,  ecc.). 

"  Questa  teoria,  che  già  altri  prima  del  Wagner  (ad  esempio,  Carlo  Dietzel) 
aveva  intuita,  ma  che  da  lui  fu  più  ampiamente  e  con  maggior  precisione 
formulata,  fornisce  il  criterio  per  la  scelta  dei  mezzi  con  cui  devesi  coprire  il 
fabbisogno  secondo  la  sua  specie,  ove  vogliasi  veramente  ottenere  un  durevole 
equilibrio  del  bilancio;  si  ha  la  precipua  e  più  sicura  norma  per  ricorrere  alle 
entrate  ordinarie  o  alle  straordinarie. 

La  spesa  ordinaria  in  ogni  esercizio  finanziario  trapassa  con  tutto  il  suo  valore 
nel  processo  di  produzione,  nelle  prestazioni  dello  Stato,  e  così  si  ripresenta  in 
ogni  esercizio:  bisogna  quindi  farvi  fronte  con  entrate  che  abbiano  lo  stesso  ca- 
rattere di  permanenza  e  si  rinnovino  in  ogni  esercizio  finanziario  nell'ammontare 
corrispondente   a   quella  spesa.  Quindi    la    spesa  ordinaria   si   deve  normalmente 
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vedere  ai  carichi  inerenti  al  prestito,  questo  si  manifesta  opportuno 
ed  utile.  Certo,  è  a  intendersi  per  produttività  finanziaria  il  sicuro 
conseguimento  di  una  entrata  fiscale;  che,  se  si  volesse  aver  riguardo 
ai  vantaggi  generici  che  una  spesa  può  arrecare,  mancherebbe  un 
criterio  esatto  di  raffronto.  Per  quanto  riguarda  la  fonte  cui  lo  Stato 
attinge  i  capitali,  può  notarsi  che  non  si  verifica  una  differenza  pre- 
cisa fra  i  prestiti  desunti  da  capitali  disponibili  ed  i  prestiti  desunti 
da  capitali  non  disponibili,  che  vi  è  continuo  passaggio  dall'una  forma 
all'altra,  e  che  bisognerebbe  conoscere  a  quale  genere  d'investimento 
sarebbe  diretta  ciascuna  quantità  di  ricchezza,  la  quale,  al  momento, 
trovasi  non  impiegata.  Vi  sono  dei  capitalisti  che  preferiscono  gli 
impieghi  sicuri  e  poco  rimunerativi  ai  più  rischiosi  e  maggiormente 
proficui  ;  vi  sono  taluni  che  bramano  d'investire  la  loro  ricchezza  nelle 
imprese,  altri  che  amano  meglio  darla  a  mutuo  :  ora,  se  lo  Stato  offre 
ai  suoi  creditori  un  saggio  normale  d'interesse  non  cangia  queste  ten- 
denze, mentre  se  offre  un  saggio  più  elevato  di  quello  che  è  comune 
agli  impieghi  che  si  considerano  presentare  egual  sicurezza,  può  ri- 
chiamare capitali  che  altrimenti  si  investirebbero  -nelle  industrie  (1). 
Quanto  ai  prestiti  contratti  all'estero  può  osservarsi  che  essi  non  sono 


fronteggiare  con  entrate  ordinarie  derivanti  dal  demanio  fiscale,  dalle  tasse  e  più 
specialmente  dalle  imposte. 

"  La  spesa  straordinaria  può  invece  coprirsi  con  entrate  straordinarie,  special- 
mente coll'uso  del  credito.  Per  verità,  tale  procedimento  è  meglio  a  consigliarsi 
nel  primo  dei  due  casi  sopra  considerati  di  fabbisogno  straordinario,  cioè  quando 
si  ha  un  impiego  di  capitale  produttivo  o  di  un  reddito  maggiore  o  di  maggiore 
utilità  generale,  perchè  allora  al  maggior  onere,  nei  futuri  esercizi,  per  gli  inte- 
ressi del  debito  contratto,  oori-isponde  anche  una  maggiore  entrata  finanziaria  o 
una  maggiore  capacità  di  prestazioni  nell'economia  nazionale.  Ma  di  fatto  anche 
nel  secondo  caso  di  fabbisogno  straordinario,  quello  prodotto  da  eventi  anormali, 
è,  spesso  piìi  ancora  che  nel  precedente  caso,  necessario  il  ricorrervi,  benché  allora 
sia  piìi  problematico  il  vantaggio  futuro,  pur  non  essendo  questo  da  escludersi, 
perchè  può  effettivamente  presentarsi,  come  nel  caso  di  guerra  vittoriosa,  che 
imprime  maggior  elaterio  a  tutta  la  vita  nazionale,  e  nel  caso  di  ristabilimento 
delle  condizioni  normali  di  produzione  nel  paese  danneggiato  da  fenomeni  natu- 
rali, il  che  gli  permette  di  attendervi  con  rinnovata  energia. 

"  Sul  giudizio  dell'opportunità  di  ricorrere  piuttosto  al  credito  pubblico  che' 
non  alle  imposte,  possono  influire  ad  un  dato  momento,  oltre  alla  qualità  della 
spesa  nel  senso  suesposto,  anche  altre  considerazioni  di  carattere  economico,  de- 
dotte specialmente  dall'esame  degli  effetti  che  possono  derivare  alle  economie 
singole  ed  all'economia  sociale  in  genere  dal  servirsi  dell'uno  piuttosto  che  del- 
l'altro modo  di  sottrazione  di  mezzi  pecuniari  alla  privata  disponibilità  per  con- 
vertirli in  disponibilità  pubblica.  Ma  il  fatto  ragionamento  dà  la  dimostrazione 
generale  e  teorica  che  nella  economia  dello  Stato  sono  legittime,  secondo  la  natura 
delle  spese,  entrambe  le  forme  di  entrata,  cioè  la  ordinaria  (di  cui  la  forma  pre- 
cipua sono  le  imposte)  e  la  straordinaria  (di  cui  la  forma  precipua  sono  quelle 
ottenute  coll'uso  del  credito  pubblico)  „.  l.  e.]. 

(1)  Intorno  alla  influenza  dei  vari  saggi  d'interessi  offerti  dallo  Stato,  veggasi 
specialmente:  Adams,  Publics  dehts,  Nuova  York,  1892. 
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sempre  privi  di  influenza  sulla  economia  nazionale,  perchè  molteplici 
relazioni  intercedono,  per  una  serie  di  rapporti  commerciali,  fra  l'una 
e  l'altra  nazione,  e  quindi,  anche  indipendentemente  dai  fatti  monetari 
cui  il  Wagner  accenna,  possono  verificarsi  fenomeni  più  profondi  e  più 
efficaci. 

Quanto  all'argomentazione  del  Wagner,  secondo  la  quale  i  prestiti 
desunti  da  capitale  investito  nelle  industrie  esercitano  influenza  dan- 
nosa sulla  classe  lavoratrice  più  delle  imposte,  si  può  rispondere  che 
tale  argomentazione  suppone  implicitamente  che  le  imposte  straor- 
dinarie e  le  imposte  ordinarie  conseguenti  al  prestito  colpiscano  classi 
differenti  o  le  medesime  classi  in  varia  misura,  mentre  ciò  non  è 
assolutamente  necessario,  potendosi  e  le  une  e  le  altre  collocare  sui 
medesimi  contribuenti.  La  diminuzione  eventuale  della  domanda  di 
lavoro  dipende  anche  dalla  spesa  dello  Stato,  che  può  essere  pur  tale 
da  richiedere  una  domanda  di  lavoro  più  grande  di  quella  che  veniva 
fatta  prima  dai  contribuenti,  e  che  può  essere  invece  minore.  Ma  sic- 
come l'oggetto  della  spesa  è  il  medesimo,  sia  che  ad  essa  si  provvegga 
mediante  imposte  o  mediante  capitali  presi  a  prestito,  non  si  può 
dire  in  modo  assoluto  che  la  diminuzione  di  domanda  di  lavoro  deri- 
vante dal  prestito  pubblico  sia  più  grande  di  quella  inerente  alla 
quantità  di  capitale  che  dovrebbero  i  contribuenti  fornire  allo  Stato 
sotto  forma  di  imposta  straordinaria.  Non  vi  sono  elementi  generali 
per  decidere  la  questione  :  bisognerebbe  caso  per  caso  conoscere  l'im- 
piego della  ricchezza. 

L'analisi  del  Wagner  conduce  adunque  a  conclusioni  troppo  vaghe; 
e  la  ragione  sta  nel  fatto  che  egli  non  indaga  i  motivi  economici,  i 
quali  impongono,  in  condizioni  determinate,  la  stipulazione  di  prestiti 
pubblici.  Se  il  legislatore  istituisce  un'  imposta  quando  sarebbe  più 
conforme  allo  stato  dei  bisogni  un  prestito,  i  contribuenti  sono  costretti 
a  contrarre  dei  prestiti  privati  corrispondenti;  se  invece  stipula  un 
prestito  quando  sarebbe  più  conforme  allo  stato  dei  bisogni  un'im- 
posta, il  debito  viene  eliminato  mediante  l'acquisto  di  titoli  del  debito 
pubblico.  Certo,  tutte  le  classi  non  si  possono  accordare  nel  bisogno 
di  un  sistema  di  entrate  piuttosto  che  di  un  altro  sistema,  e  quelle 
che  trovano  il  provvedimento  finanziario  non  consentaneo  alla  propria 
utilità  relativa,  hanno  il  mezzo  di  trasformarlo  nell'altro  pur  sempre 
possibile;  ma  occorre  però  che  lo  Stato  ricorra  a  quell'entrata  che 
risponde  alle  valutazioni  della  maggior  parte  dei  contribuenti.  Ed  i 
prestiti  pubblici  consentono  a  questi  di  soddisfare  in  un  momento 
diverso  la  somma  capitale,  di  differirne  il  pagamento.  Ciò  non  è  in 
contraddizione  col  principio  che  anche  i  prestiti  talvolta  colpiscono 
solo  i  contribuenti  attuali,  poiché  questi  possono  trasferire  ai  futuri 
la  ricchezza  occorrente,  in  guisa  che  essi  non  sentono  punto  il  carico 
dei  tributi  correlativi  ai  prestiti  stessi.  Ma  la  stipulazione  del  prestito 
suppone  che  i  capitalisti  facciano  giudizio  opposto  a  quello  dei  con- 

24.  —  Econom.,  8"  Serie,  Voi.  X,  p.  1".  Leroy-Beaulieu,  II. 
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tribuenti:  che  mentre  gli  uni  preferiscono  di  ricevere  nel  futuro  la 
somma  capitale  e  in  una  serie  di  momenti  gli  interessi,  gli  altri 
invece  preferiscano  nel  presente  serbare  la  somma  per  altri  scopi  e 
soddisfare  gli  interessi  soltanto.  Quindi  una  diversa  valutazione  di 
una  ricchezza  attuale  è  la  condizione  necessaria  e  sufficiente  perchè 
un  prestito  pubblico  si  contragga,  ed  è  il  modo  che  permette  ai  con- 
tribuenti di  sostituire  una  ricchezza  meno  valevole  ad  altra  più  vale- 
vole, con  pari  utilità. 

Se  si  suppone  che  vi  siano  possessori  di  diversa  quantità  di  ric- 
chezza, per  modo  che  la  frazione  occorrente  all'appagamento  dei 
bisogni  pubblici  sia  dagli  uni  stimata  come  6,  da  altri  come  8,  da  altri 
come  9,  da  altri  come  12,  è  chiaro  che  si  presenta  utile  una  transa- 
zione, la  quale  appunto  costituisce  il  debito  pubblico,  per  cui  coloro 
che  valutano  la  ricchezza  come  6  la  diano  per  tutti  i  contribuenti.  E 
codesti  capitalisti  ne  traggono  vantaggio,  poiché,  ricevendo  l'interesse 
normale,  investono  produttivamente  la  propria  ricchezza,  e  questa 
prestazione  dell'interesse  evidentemente  non  immuta  pei  contribuenti 
la  utilità  del  contratto,  poiché  se  essi  conservano  la  propria  ricchezza 
per  applicazioni  individuali,  significa  che  in  questa  trarranno  van- 
taggio anche  più  grande.  E  allorquando  il  debito  pubblico  si  estingue, 
cioè  viene  a  cessare  lo  scambio  fra  capitalisti  e  contribuenti,  è  perchè 
mancano  le  condizioni  che  ne  rendono  vantaggiosa  la  continuazione, 
la  divergenza  cioè  di  valore  comparativo  delle  ricchezze  private. 
Quanto  più  sono  grandi  le  disparità  che  derivano  dalla  distribuzione 
della  ricchezza,  tanto  più  è  possibile  quella  divergenza  di  valore  com- 
parativo che  induce  la  utilità  dei  prestiti  pubblici;  perciò  questi  si 
accrescono  nei  tempi  moderni,  in  cui  tale  diversità  è  più  accentuata. 
Non  è  dunque  questione  di  ricchezza  più  o  meno  disponibile,  ma  di 
ricchezza  variamente  valutata,  e  talvolta  può  pur  giovare  la  sottra- 
zione della  ricchezza  alla  produzione,  se  la  differenza  comparativa  è 
tale  da  consentire  una  elevazione  straordinaria  del  saggio  dell'interesse. 

Il  problema  della  preferibilità  dell'imposta  o  del  prestito  dev'essere 
deciso  dunque  in  armonia  a  queste  circostanze.  Occorre  promuovere 
l'attuazione  del  principio  del  minimo  mezzo  e  tendere  alla  maggiore 
utilità  relativa,  che  appunto  si  consegue  provvedendo  ai  bisogni  colla 
specie  di  ricchezza  meno  valutata.  Gli  uomini  di  Stato  debbono  in- 
tendere qual  è  lo  stato  dei  bisogni  nelle  economie  singole  ed  appli- 
care il  provvedimento  più  conforme  nei  casi  specifici  e  concreti,  e 
certo  potranno  desumere  alcuni  indizi  dall'  esistenza  della  ricchezza 
realmente  diretta  ad  impieghi  capitalistici  e  dalla  natura  della  spesa, 
secondo  le  indicazioni  del  Wagner,  le  quali  dal  punto  di  veduta  del- 
l'arte finanziaria  hanno  certo  valore  di  precetti  direttivi]. 
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CAPITOLO  V. 
Delle  varie  forme  di  prestiti  pubblici. 


■Come  i  prestiti  pubblici  possano  dividex'si  in  tre  categorie  principali:  prestiti 
forzati;  prestiti  detti  "  patriottici  „;   prestiti  volontari  e  oi'dinari. 

Prestiti  forzati  palesi  e  prestiti  forzati  dissimulati  o  "  consolidazioni  „.  —  Infe- 
riorità dei  prestiti  forzati  rispetto  ai  prestiti  volontari.  —  Lentezza  e  inef- 
ficacia dei  prestiti  forzati.  —  Esempi  di  prestiti  forzati  in  Francia,  in  Au- 
stria, in  Spagna.  —  Come  i  prestiti  forzati  quasi  sempre  falliscano;  come 
non  vi  sono  guari  casi  in  cui  non  si  possa  sostituirli  vantaggiosamente  con 
prestiti  volontari.  —  Come  l'abuso  di  cauzioni  in  numerario  per  le  funzioni 
pubbliche  possa  essere  riguardato  come  una  forma  attenuata  e  pai^ziale  di 
prestiti  forzati. 

Procedimento  noto  sotto  il  nome  di  "  consolidazioni  ,.  —  Pagamento  dei  fornitori 
dello  Stato  in  titoli  di  rendita.  —  Consolidazione  obbligatoria  di  crediti  sullo 
Stato  a  breve  scadenza.  —  Inconvenienti  notevoli  di  questi  espedienti:  come 
essi  rovinino  per  lungo  tempo  il  credito  di  un  paese.  —  Di  alcune  consolida- 
zioni recentemente  effettuate  o  proposte.  —  Debito  dello  Stato  verso  le  Casse 
di  risparmio.  —  Grandi  inconvenienti  del  sistema  francese  delle  Casse  di 
risparmio. 

Prestiti  detti  "  patriottici  ,:  in  che  essi  differiscano  dai  prestiti  volontari  abituali. 
—  Come  questa  specie  di  prestiti  abbiano  sempi-e  fallito  e  nuocciano  ai  Go- 
verni che  ad  essi  ricorrono.  —  Il  prestito  nazionale  del  1831;  il  prestito 
nazionale  del  1848. 

Come  i  prestiti  volontari,  che  si  rivolgono  all'interesse  e  non  al  patriottismo  dei 
prestatori,  siano  i  soli  che  possono  riuscir  bene.  —  Varie  forme  di  prestiti 
volontari.  —  Prestiti  in  rendite  perpetue.  —  Con  quali  ragioni  si  spieghi  e 
si  cerchi  di  giustificare  la  perpetuità  dei  debiti  nazionali.  —  Come  lo  Stato 
abbia  sempre  la  facoltà  di  rimborsare  a  suo  piacimento,  salvo  stipulazione 
contraria,  i  suoi  debiti  perpetui.  —  Come  lo  svilimento  dei  metalli  preziosi 
e  lo  sviluppo  della  ricchezza  pubblica  alleggeriscano  insensibilmente,  ma  co- 
stantemente, il  peso  dei  debiti  nazionali  nei  paesi  prosperi. 

Le  quattro  forme  di  prestiti  pubblici  che  si  possono  opporre  al  sistema  delle  ren- 
dite perpetue:  prestiti  in  rendite  vitalizie;  annualità  a  termine;  obbligazioni 
ammortizzabili  per  estrazioni  periodiche;  buoni  rimborsabili  a  epoca  fissa.  — 
Perchè  spesso  si  preferiscano  queste  diverse  forme  di  pi'estiti  alle  rendite 
perpetue.  —  Come  lo  Stato  francese  vieti  ai  Dipartimenti  e  ai  Comuni  tutti 
i  prestiti  non  rimborsabili  entro  un  periodo  determinato. 

■Come  i  prestiti  pubblici  in  rendite  vitalizie  fossero  un  tempo  molto  frequenti.  — 
Il  procedimento  delle  "  tontine  „.  —  Tontine  create  in  Francia  sotto  il  regno 
di  Luigi  XIV.  —  Tontine  istituite  in  Inghilterra  sotto  Guglielmo  III  e  sotto 
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i  suoi  successori.  —  Come  quasi  tutti  questi  prestiti  in  rendite  vitalizie  fal- 
liscano e  siano  pregiudizievoli  al  Tesoro.  —  Rendite  vitalizie  create  da  alcuni 
Stati  in  sostituzione  di  titoli  del  debito  consolidato.  —  Pratica  ininterrotta 
di  questo  sistema  in  Inghilterra  dal  1808  in  poi.  —  Eccellenti  risultati  da 
esso  dati.  —  Imitazione  di  questo  sistema  in  Francia  dappoi  il  1852  colla 
fondazione  della  Cassa  delle  pensioni  per  la  vecchiaia.  —  Come  questo  me- 
todo sia  uno  dei  migliori  procedimenti  di  ammortamento.  —  Grande  difetto 
della  Cassa  francese  delle  pensioni  per  la  vecchiaia.  —  Come,  quanto  ai  pre- 
stiti propriamente  detti  in  rendite  vitalizie,  essi  debbano  essere  respinti. 

Prestiti  in  annualità  a  termine  {terminahle  annuities).  —  Origine  dell'annualità  a 
termine  in  Inghilterra.  —  Come  questo  genere  di  impegni  formasse,  alla  fine 
del  secolo  XVII,  la  parte  maggiore  del  debito  inglese,  e  come  esso  tenga 
ancora  in  questo  debito  un  posto  considerevole.  —  Come  queste  annualità 
fossero,  d'ordinario,  un  vantaggio  accessorio  accordato  ai  sottoscrittori  di 
prestiti  in  rendite  perpetue.  —  Come  esse  avessero  per  iscopo  di  permettere 
allo  Stato  di  contrarre  prestiti  sempre  alla  pari,  anche  nei  tempi  più  critici. 
—  Dettagli  sul  meccanismo  di  questi  prestiti.  —  Come,  ancora  nel  1855, 
l'Inghilterra  abbia  aggiunto  a  un  grande  prestito  in  fondi  consolidati  annua- 
lità a  termine  come  vantaggio  accessorio  per  il  sottoscrittore.  —  Della  pos- 
sibilità di  emettere  isolatamente  prestiti  pubblici  in  annualità  che  debbano 
durare  150-200  anni.  —  Le  annualità  a  termine  nel  debito  pubblico  francese  : 
in  che  esse  differiscano  dalle  terminahle  annuities  dell'Inghilterra. 

Prestiti  in  obbligazioni  ammortizzabili  mediante  estrazioni  periodiche.  —  Van- 
taggi considerevoli  di  questa  forma  di  prestito.  —  Come  essa  sia  la  sola  che 
assicuri  il  funzionamento  regolare  dell'ammortamento.  —  Come  le  obbliga- 
zioni ammortizzabili  siano  suscettibili  di  conversioni  al  pari  delle  rendite  per- 
petue. —  Ascendente  che  sui  capitalisti  esercita  il  premio  delle  obbligazioni 
ammortizzabili.  —  11  3  "/q  ammortizzabile  francese. 

Sistema  dei  prestiti  in  buoni  rimborsabili  a  scadenza  fissa.  —  In  cosa  esso  sia 
piìi  sfavorevole  che  il  precedente.  —  Metodo  seguito  dagli  Americani  per  i 
prestiti  contratti  dopo  la  guerra  di  Secessione. 

Appendice  della  6"  edizione  :  Non  convertibilità  delle  obbligazioni  ammortizzabili 
emesse  senza  riserva  di  anticipazione  di  rimborso.  —  Perdite  causate  al  Te- 
soro jDer  mancanza  di  questa  riserva  nel  3  "/o  ammortizzabile  francese.  — 
Emissione  di  "  buoni  10-20  „  da  parte  degli  Stati  Uniti  durante  la  guerra 
contro  la  Spagna. 

Appendice  della  7*  edizione:  Osservazioni  tecniche  a  proposito  dei  vari  prestiti 
emessi  dalla  Russia  e  dal  Giappone  durante  la  guerra  del  1904. 

Nei  capitoli  precedenti  abbiamo  studiato  l'influenza  economica  e 
finanziaria  dei  prestiti  pubblici;  ne  abbiamo  confrontato  i  vantaggi 
e  gli  inconvenienti  coi  vantaggi  e  gli  inconvenienti  di  un  aumento 
considerevole  delle  imposte.  Avendo  riconosciuto  che  uno  Stato  può 
trovarsi  nella  necessità  di  contrarre  prestiti,  ci  rimane  a  cercare  quali 
sono  i  procedimenti  usati  fin  qui  per  le  operazioni  di  prestiti  pub- 
blici, e  quali  fra  questi  procedimenti  siano  quelli  che  offrono  meno  il 
fianco  alla  critica. 

I  prestiti  pubblici  possono  presentare  differenze  di  essenza  e  dif- 
ferenze di  forma.  In  rapporto  alle  differenze  che  toccano  al  carattere 
fondamentale  dei  prestiti,   noi  distingueremo  tre  categorie  di  opera- 
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zioni  di  questo  genere:  i  prestiti  forzati,  i  prestiti  detti  "  patriot- 
tici „,  infine  i  prestiti  volontari  e  ordinari.  Coi  prestiti  forzati  lo  Stato 
pretende  di  esigere  dai  suoi  nazionali  le  somme  che  esso  giudica  ne- 
cessarie ai  suoi  bisogni  straordinari  ;  coi  prestiti  patriottici  lo  Stato, 
senza  esigere  dai  suoi  nazionali  un  sacrificio,  si  rivolge  però  al  loro 
sentimento,  al  loro  spirito  di  dovere,  e  li  invita  a  fargli  dei  prestiti 
a  patti  p3r  lui  più  favorevoli  di  quelli  che  le  condizioni  abituali 
ed  attuali  del  mercato  dei  capitali  nel  paese  porterebbero;  nei  pre- 
stiti ordinari  lo  Stato  non  fa  uso  di  costrizione,  e  neppure  ha  la 
pretesa  di  domandare  ai  capitalisti  una  specie  di  carità  e  di  elemo- 
sina: esso  si  rivolge  semplicemente  al  loro  interesse,  e  li  invita  a 
fargli  delle  anticipazioni  a  condizioni  che  sono  in  armonia  colla  situa- 
zione del  mercato  dei  capitali,  Epperò,  esaminando  il  fondo  stesso  dei 
prestiti,  ecco  tre  categorie  ben  distinte. 

Lo  Stato,  avendo  in  mano  la  forza,  possedendo  inoltre  nei  ruoli 
delle  imposte  dirette  dei  ragguagli,  non  completamente  esatti,  ma 
approssimativi,  sulla  sostanza  dei  contribuenti,  è  stato  spesso  tentato 
di  ricorrere  alla  prima  categoria  di  prestiti,  i  prestiti  forzati.  È 
evidente  che  il  prestito  forzato  è  una  specie  di  imposta  straordinaria: 
con  questa  differenza,  che  il  capitale  versato  non  è  per  gli  antichi 
detentori  perduto,  che  si  accorda  loro  un  interesse,  che  si  rimettono 
loro  dei  titoli  negoziabili  e  che  talvolta  si  prendono  impegni  circa 
l'epoca  e  il  modo  di  rimborso.  Il  prestito  forzato  è  quindi  piìi  van- 
taggioso che  un'imposta  di  eguale  importanza  per  i  contribuenti,  e 
lo  è  meno  per  lo  Stato. 

Vi  sono  due  generi  di  prestiti  forzati:  uno  che  è  conosciuto  da 
tutti,  che  si  pratica  in  piena  luce,  che  si  impone  a  tutti  i  capitalisti 
od  a  tutti  i  proprietari  in  proporzione  della  loro  sostanza  presunta. 
Ma  vi  è,  se  cosi  possiamo  esprimerci,  un  altro  genere  di  prestito 
forzato,  che  è  occulto,  parziale  e  sul  quale  l'attenzione  pubblica  si  è 
meno  fermata:  il  procedimento  che  consiste  nel  rimettere  a  creditori 
dello  Stato  per  forniture,  per  danni-interessi  o  per  qualsiasi  altra 
causa,  titoli  di  rendite  o  di  obbligazioni  che  essi  sono  tenuti  di  accet- 
tare in  pagamento.  Questo  procedimento,  al  quale  si  è  spesso  ricorso 
e  che  è  talvolta  conosciuto  sotto  il  nome  di  "  consolidazione  „,  si 
avvicina  sensibilmente,  sotto  molti  riguardi,  al  prestito  forzato:  esso 
pure  presenta  il  carattere  di  costrizione,  ed  ha  la  più  parte  dei  cat- 
tivi effetti  di  questo. 

I  prestiti  forzati  del  primo  genere,  vale  a  dire  quelli  che  sono 
pubblici  e  generali,  furono  spesso  usati  nelle  epoche  di  crisi.  Essi 
presentano,  dal  punto  di  vista  dell'equità  e  anche  da  quello  dell'uti- 
lità, inconvenienti  numerosi  e  palpabili.  11  principale  di  questi  incon- 
venienti è  che  lo  Stato  manca  di  basi  per  l'equa  ripartizione  di  questi 
prestiti:  esso  non  può  ricorrere  che  a  presunzioni  per  fissare  la  parte 
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di  ciascuno  nei  contributi  che  esso  esige:  ora  esso  determina  la  por- 
zione del  prestito  forzato  che  deve  essere  pagata  da  ciascuna  pro- 
vincia del  paese,  lasciando  alle  assemblee  provinciali  la  cura  di  fissare 
la  parte  di  ciascun  distretto,  alle  assemblee  distrettuali  quella  di 
fissare  la  parte  afferente  a  ciascun  Comune,  alle  municipalità  quella 
di  determinare  la  parte  di  ciascun  individuo;  —  ora,  per  contro,  esso 
decreta  che  ogni  contribuente  dovrà  versare  al  Tesoro  una  somma 
che  è  un  multiplo  delle  imposte  dirette  di  cui  il  contribuente  è  gra- 
vato in  tempo  ordinario  ;  —  talvolta,  infine,  lo  Stato  sceglie  in  cia- 
scuna provincia  un  certo  numero  di  proprietari  o  di  capitalisti,  gene- 
ralmente quelli  che  figurano  nei  ruoli  delle  impòste  per  somme  maggiori, 
e  solo  ad  essi  si  rivolge  per  avere  le  somme  di  cui  ha  bisogno,  lasciando 
immuni  gli  altri  contribuenti.  In  quest'ultimo  caso  l'ingiustizia  è  piìi 
stridente  che  nei  due  precedenti  ;  ma,  in  tutti  i  casi,  si  vede  come 
non  vi  siano  basi  abbastanza  esatte  per  stabilire,  senza  ingiustizia, 
un  prestito  forzato. 

Pur  quando  —  ciò  che  noi  non  possiamo  ammettere  se  non  per 
ipotesi  —  lo  Stato  potrebbe  essere  esattamente  informato  intorno 
all'importanza  di  tutte  le  sostanze  individuali,  il  prestito  forzato  sa- 
rebbe sempre  accompagnato  da  grandi  ingiustizie.  Tutte  le  sostanze, 
infatti,  non  sono  della  medesima  natura;  non  tutte  contengono  la 
medesima  quotità  di  fondi  disponibili  o  realizzabili.  Pur  avendo  il  me- 
desimo patrimonio,  due  privati  possono  essere  molto  inegualmente 
colpiti  da  un  prestito  forzato,  se  anche  la  porzione  domandata  a  cia- 
scuno di  essi  sia  strettamente  proporzionale  alla  sua  sostanza.  Uno 
di  essi,  ad  esempio,  può  non  avere  che  immobili,  oppure  avere  impe- 
gnati tutti  i  suoi  capitali  in  intraprese  ed  in  impieghi  a  lunga  sca- 
denza; mentre  l'altro,  senza  essere  più  ricco,  ha  una  parte  del  suo 
capitale  libera  e  di  cui  esso  può  disporre  a  qualunque  momento.  In 
queste  circostanze,  un  prestito  forzato  non  imporrà  che  un  leggero 
sacrifizio  al  secondo,  e  cagionerà  al  primo  imbarazzi  gravi  od  anche 
cagionerà  la  sua  rovina.  E  questa  una  delle  cause  irrimediabili  della 
inferiorità  del  prestito  forzato  in  confronto  del  prestito  volontario: 
questo  prende  i  capitali  solo  dove  essi  sono  liberi  ;  quello  li  do- 
manda ora  dove  non  esistono,  ora  dove  sono  impegnati.  Quando  si 
voglia  levare  il  prestito  forzato  con  rigore,  una  gi-an  parte  delle  per- 
sone da  cui  lo  si  esige  saranno  obbligate  a  prendere  a  prestito  da 
privati  le  somme  che  loro  reclama  lo  Stato;  e  queste  somme  non 
potranno  ottenere  che  a  condizioni  disastrose  ed  usurarle,  appunto 
perchè  si  sa  in  quale  stringente  bisogno  esse  si  trovano,  e  perchè 
moltissimi  abitanti  del  paese  vengono  ad  essere  gettati  ad  un  tempo 
e  improvvisamente  in  questa  necessità  di  ricorrere  ai  prestiti. 

Queste  circostanze  hanno  per  primo  eff'etto  che  i  prestiti  forzati 
offendono  la  coscienza  pubblica  per  l'ineguaglianza  dei  sacrifizi  che 
essi  impongono  a  ciascuno  ;  essi  hanno  per  secondo  effetto  di  rendere 
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questo  procedimento  molto  inefficace,  e  di  fare  che  le  somme  così 
reclamate  non  entrano  che  tardi  e  incompletamente  nelle  casse  dello 
Stato.  Costretto  a  indietreggiare  davanti  alla  necessità  di  fare  un  gran 
numero  di  pignoramenti  e  di  espropriazioni,  e  urtando  contro  la  cat- 
tiva volontà  dei  cittadini,  i  quali  temporeggiano  nella  speranza  che  la 
misura  sarà  abbandonata,  lo  Stato  non  raccoglie  che  una  piccolissima 
parte  della  somma  che  il  prestito  forzato  dovrebbe  fornire. 

In  Francia  si  ricorse  ad  epoche  diverse   al  prestito  forzato;   più 
spesso  ancora  vi  si  ricorse  in  Austria  e  in  Spagna  (1).  Nel  1793  si 


(1)  [In  Italia,  carattere  di  prestito  forzato  ebbe  il  cosiddetto  "  prestito  nazionale  „ 
di  350  milioni  effettivi  ordinato  con  Regio  Decreto  del  28  luglio  1866,  n.  3108, 
in  forza  dei  poteri  che,  alla  vigilia  della  guerra  contro  l'Austria,  la  legge  del 
1°  maggio  1866,  n.  2872,  aveva  conferito  al  Governo  *  di  provvedere  con  mezzi 
straordinari  ai  bisogni  del  Tesoro  „.  L'assetto  del  prestito  fu  il  seguente  : 

La  somma  totale  del  prestito  fu  ripartita  per  Provincie  e  quindi  fra  i  Comuni 
isolati  e  i  Consorzi  istituiti  per  l'applicazione  della  tassa  sulla  ricchezza  mobile, 
in  ragione  della  somma  totale  che  in  ciascun  Comune  o  Consorzio  dav<ano  i  red- 
diti di  ricchezza  mobile  (esclusi  quelli  non  superanti  le  250  hve)  congiunti  alle 
rendite  dei  fabbricati  ed  alle  rendite  prediali.  A  ciascuno  dei  contribuenti  che 
pagavano  imposta  di  ricchezza  mobile,  imposta  su  fabbricati  o  imposta  prediale 
nel  Comune  isolato  o  nei  Comuni  componenti  il  Consorzio,  si  intestò  il  montare 
del  suo  reddito  complessivo  risultante  dalla  somma  delle  rendite  e  dei  redditi 
relativi  alle  imposte  che  pagava  nel  Comune  0  nel  Consorzio. 

Fatta  questa  intestazione,  i  redditi  complessivi  dovevano  essere  ordinati  dal 
più  alto  al  più  basso  gradatamente,  e  divisi  in  otto  classi ,  ciascuna  delle  quali 
doveva  rappresentare  Vs  della  somma  totale  dei  redditi  e  delle  rendite  dei  con- 
tribuenti nel  Comune  o  nel  Consorzio.  I  contribuenti  compresi  nella  ottava  classe, 
cioè  quella  dove  cadevano  i  redditi  complessivi  più  bassi,  furono  esenti  dal  con- 
correre al  prestito  ;  la  parte  del  prestito  spettante  al  Comune  o  al  Consorzio  fu 
quindi  ripartita  per  intero  fra  le  rimanenti  sette  classi  :  la  classe  media,  cioè 
la  4",  doveva  pagare  la  quota  normale  rappresentata  da  V:  del  contingente  comu- 
nale 0  consorziale  del  prestito;  le  tre  classi  più  elevate,  cioè  la  3*,  la  2*  e  la  1*, 
dovevano  pagare,  rispettivamente,  1,  2  e  8  sesti  di  più  della  quota  normale;  le 
tre  classi  più  basse,  cioè  la  5*,  la  6*  e  la  7*,  dovevano  pagare,  rispettivamente,  1, 
2  e  3  sesti  di  meno  di  tale  quota.  La  somma  di  prestito  attribuita  ad  una  classe 
doveva  essere  distribuita  proporzionalmente  fra  i  redditi  complessivi  individuali 
in  essa  compresi. 

Sulle  quote  individuali  del  prestito  doveva  essere  abbuonato  V2o>  i"  modo  che 
per  ogni  100  lire  di  cui  era  accreditato  il  contribuente,  questi  ne  doveva  pagare 
solo  95.  Le  quote  così  scemate  di  ^/jo  dovevano  essere  pagate  in  sei  rate  (la 
1'  rS  ottobre  1866,  la  6'  il  P  aprile  1867)  con  facoltà  ai  concorrenti  al  prestito 
di  anticipare  i  versamenti  delle  rate  mediante  lo  sconto  del  6  "/q. 

Il  frutto  del  prestito  era  del  6  %  all'anno  sul  valore  normale,  di  cui  il  5  %  fu 
pagato  in  forma  di  interesse  su  ciascun  titolo,  e  l'I  "/o  all'anno  venne  distribuito 
in  forma  di  premio  a  sorte,  nel  modo  di  cui  è  detto  più  oltre.  Gli  interessi  erano 
pagabili  a  rate  semestrali  scadenti  il  1°  aprile  e  il  l"  ottobre.  La  1*  rata  di  in- 
teressi scadde  il  1°  aprile  1867  (epoca  in  cui  doveva  essere  fatto  l'ultimo  versa- 
mento). Dopo  la  settima  rata  di  interessi  doveva  cominciare  il  rimborso  della 
somma  principale  coi  relativi  interessi,  in  modo  che  la  estinzione  intera  del  debito 
dello  Stato  dovesse  essere  compiuta  mediante  il  pagamento  di  30  rate  semestrali 
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decretò  in  Francia  un  prestito  forzoso  di  1  miliardo,  che  dopo  molte 
lentezze  e  molta  resistenza  non  diede  che  100  milioni  di  franchi.  Il 
reddito  dei  cittadini  era  valutato  con  o  senza  il  consenso  dei  contri- 
tribuenti:  si  deducevano  1.000  fr.  per  l'uomo  ammogliato,  1.000  fr. 
per  sua  moglie,  1.000  fr.  per  ogni  figlio;  per  un  celibe  la  deduzione 
era  di  1.500  fr.  ;  la  somma  di  reddito  superante  questo  quantum  ri- 
servato, era  colpita  progressivamente  di  1,  2,  3  decimi,  secondo  la 
importanza  del  reddito;  al  di  là  di  un  reddito  di  9,000  fr.,  tutta  l'ec- 
cedenza era  prelevata  per  il  prestito.  Questo  prestito  forzoso  non 
doveva  dare  interessi  :  esso  era  pagabile  in  assegnati  e  rimborsabile 
due  anni  dopo  la  pace.  Sotto  il  Direttorio  si  immaginarono  due  pre- 
stiti forzosi,  che  dovevano  essere  ripartiti  fra  gli  abitanti  da  un  giurì 
che  doveva  prendere  in  considerazione  le  imposte  dirette  pagate  da 
ciascun  contribuente  e  tutte  le  altre  presunzioni  di  ricchezza.  Questi 
due  prestiti  forzosi  fallirono;  il  secondo  fu  abolito  dopo  il  18  brumaio, 
e  sostituito  con  25  centesimi  addizionali  alle  imposte  dirette.  Un  altro 
prestito  forzoso  fu  contratto,  in  condizioni  affatto  speciali,  sotto  il  mi- 
nistero del  barone  Louis,  nel  1815  :  era  questa  una  requisizione  stra- 
ordinaria di  100  milioni  di  franchi,  la  quale  veniva  domandata  al 
paese  col  seguente  procedimento:  la  requisizione  fu  ripartita  dallo 
Stato  fra  i  vari  dipartimenti;  l'ammontare  integrale  doveva  essere 
anticipato  dai  principali  proprietari  e  negozianti,  designati  da  una 
Commissione  siedente  nel  capoluogo  di  ciascun  dipartimento  ;  più  tardi, 


eguali,  con  le  scadenze  sopraindicate  del  1°  aprile  e  del  1°  ottobre.  La  prima 
rata  semestrale  di  estinzione  doveva  essere  pagata  il  P  ottobre  1870,  l'ultima  il 
1»  aprile  1880. 

Durante  il  periodo  del  pagamento  dei  sette  semestri  di  interessi  vi  furono  i 
seguenti  premi  semestrali  :  1  di  100  mila  lire,  2  di  50  mila,  40  di  5  mila,  100 
di  1000,  200  di  500  lire  e  tanti  di  100  lire  quanti  occorrevano  per  compiere  la 
somma  a  cui  sarebbe  ammontata  la  metà  dell'  1  °/o  sull'  intero  valore  nominale 
del  prestito.  Durante  il  peiùodo  del  rimborso  per  rate  semestrali  i  premi  furono 
gli  stessi;  solo,  i  premi  da  100  lire  erano  tanti  quanti  occorrevano,  perchè,  non- 
ostante la  successiva  estinzione  semestrale,  si  avesse  per  ciascun  semestre  una 
somma  costante  di  premi  corrispondente,  nello  insieme  dei  20  semestri,  alla  somma 
formante  la  metà  dell'I  "/o  sulle  somme  nominali  del  prestito  a  scalare. 

Era  data  facoltà  ai  Comuni  ed  ai  Consorzi  di  assumere  o  fare  assumere  per 
loro  il  pagamento  delle  parti  di  prestito  rispettivamente  loro  assegnate.  Le  Pro- 
vincie potevano  pure  assumere  o  fare  assumere  la  parte  di  prestito  assegnata  all'in- 
tero numero  di  Comuni  o  di  Consorzi  in  esse  compresi,  o  ad  alcuni  di  essi.  Per 
questa  assunzione  il  Tesoro  pagava  ai  Comuni  e  alle  Provincie  un  premio  fissato 
dal  ministro  delle  Finanze. 

Per  ottenere  la  somma  effettiva  di  350  milioni,  questa  fu  aumentata  di  '/?  in 
compenso  del  montare  eventuale  degli  abbuoni  a  favore  dei  privati,  dei  Comuni 
e  dei  Consorzi  e  delle  Provincie  concorrenti  al  prestito  e  di  ogni  altra  diminu- 
zione per  quote  inesigibili  o  per  spese  di  qualsiasi  natura  a  carico  dello  Stato. 
La  somma  nominale  di  400  milioni  fu  quindi  ripartita  nel  modo  detto  più  sopra. 

L.    E.]. 
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una  ripartizione  definitiva  doveva  essere  sottomessa  al  Corpo  legisla- 
tivo. Questa  misura  teneva  ad  un  tempo  dell'imposta  e  del  prestito 
forzoso,  in  quanto  le  persone  tenute  a  fare  questo  versamento  dove- 
vano essere  rimborsate  più  tardi  di  una  gran  parte  delle  somme  da 
esse  versate.  Grazie  alla  fiducia  che  ispirava  il  Governo  di  allora, 
al  desiderio  che  ognuno  aveva  di  veder  rinascere  l'ordine  e  la  pace, 
grazie  anche  alla  modicità  della  somma  domandata,  l'operazione  riuscì 
perfettamente.  I  100  milioni  furono  interamente  versati  nei  termini 
fissati,  dal  15  settembre  al  15  novembre  1815:  il  vantaggio,  che  lo 
Stato  ritrasse  da  questa  operazione,  fu  che  esso  ebbe  immediata- 
mente il  godimento  di  un  capitale  che,  con  un'imposta  ordinaria,  non 
gli  sarebbe  arrivato  che  tardi.  —  In  Austria  i  prestiti  forzosi  furono 
molto  numerosi:  noi  ne  incontriamo  nel  1705,  nel  1760,  nel  1794, 
nel  1806,  nel  1850,  nel  1859  per  la  Lombardia  e  la  Venezia.  Tutti 
questi  prestiti  forzosi  furono  praticati  in  forme  diverse:  quello  del 
1794  era  levato  sulla  base  delle  imposte  dirette,  portava  un  interesse 
del  3  V  2  ^0»  e  r»on  ammontava  che  a  una  somma  poco  considerevole  (1). 
—  Anche  in  Spagna,  ad  epoche  diverse,  specialmente  nel  1836;  si 
ricorse  al  prestito  forzoso. 

L'esperienza  prova  che  questo  espediente  è  molto  difettoso:  esso 
è  più  svantaggioso  sia  ai  privati  sia  allo  Stato  che  un  prestito  ordi- 
nario: esso  offende  quasi  sempre  l'equità;  inoltre,  esso  è  lungi  dal- 
l'avere la  rapidità  del  prestito  volontario.  Sempre  quando  è  possibile 
ricorrere  a  quest'ultimo,  anche  pagando  un  interesse  molto  elevato, 
è  una  pazzia  ricorrere  al  prestito  forzoso  ;  e  quando  non  si  può  spe- 
rare che  un  prestito  volontario  sia  per  avere  un  buon  successo,  è 
raro  che  i  nazionali  non  trovino  il  mezzo  di  sottrarsi  al  peso  del 
prestito  forzoso. 

Alcuni  autori  in  materia  di  finanza  hanno  assimilato  al  prestito 
forzoso  le  anticipazioni  di  imposte  richieste  ai  contribuenti  nei  mo- 
menti critici,  e  le  cauzioni  che  si  reclamano  da  certi  funzionari.  Per 
certi  lati  questi  due  espedienti  si  avvicinano  al  prestito  forzoso.  No- 
tiamo però  che  le  anticipazioni  di  imposte,  quando  le  si  esige  senza 
stipulare  interessi  a  vantaggio  dei  contribuenti,  si  allontanano  molto 
di  più  dal  prestito  forzoso  che  l'imposta  propriamente  detta.  Quanto 


(1)  11  prestito  forzoso,  che  il  Governo  austriaco  volle  imporre  nel  1859  alla 
Lombardia  e  alla  Venezia,  ammontava  a  un  capitale  di  75  milioni  di  fiorini  al 
5°/o,  al  corso  di  70  lire.  Questo  prestito  non  produsse  niente  nella  Lombardia, 
che  era  occupata  dalle  truppe  francesi.  —  Nel  1813  lo  Stato  di  Baden  stabilì  una 
specie  di  prestito  forzoso  progressivo,  che  esigeva  dagli  abitanti  aventi  più  di  800 
fiorini  di  reddito  il  prestito  al  Governo,  mediante  un  interesse  del  6"/o,  di  una 
somma  eguale  al  20-40  "/o  del  loro  reddito,  secondo  l'importanza  di  questo.  V.  Rau, 
Finanzwissenschaft  (Scienza  delle  finanze),  voi.  Il,  pag.  308. 
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alle  cauzioni,  esse  nascondono  talvolta  prestiti  palliati,  che  hanno 
spesso  il  carattere  di  costrizione.  In  Francia  specialmente  se  ne  è 
fatto  un  grande  abuso  sotto  la  Ristorazione:  si  moltiplicò  oltre  mi- 
sura il  numero  dei  funzionari  tenuti  a  prestare  una  cauzione  al  Te- 
soro: si  ristabilì  anche,  in  parte,  la  venalità  degli  uffici  permettendo 
agli  ufficiali  ministeriali  di  designare  i  loro  successori  mediante  il 
versamento  di  una  cauzione,  che  assicurava  risorse  al  Tesoro,  ma  che 
era  insignificante  in  confronto  dei  vantaggi  che  gli  ufficiali  ministe- 
riali traevano  dall'eredità  degli  uffici,  e  del  danno  che  ne  risentiva  il 
pubblico.  In  origine  le  cauzioni  ebbero  un  doppio  scopo:  anzitutto 
quello  di  assicurare  che  la  funzione  fosse  adempiuta  con  probità; 
poi,  e  forse  piìi  spesso,  quello  di  fornire  risorse  al  Tesoro  :  esse  pos- 
sono quindi  essere  considerate  ora  come  un  capitale  di  garanzia  versato 
allo  Stato,  ora  come  un'anticipazione  fatta  a  questo.  In  via  normale, 
la  cauzione  non  dovrebbe  essere  che  una  garanzia;  ma  i  Governi  bi- 
sognosi l'hanno  sviluppata  oltre  misura  come  un  espediente  finanziario 
che  procura  loro  dei  fondi.  In  Francia,  56.350  persone  erano,  al 
1°  gennaio  1870,  tenute  a  dare  cauzione;  e  la  somma,  di  cui  il  Tesoro 
era  debitore  a  questo  titolo,  ammontava  a  292  milioni;  al  1*^  gennaio 
1898  essa  superava  313  milioni. 

Una  parte  di  queste  cauzioni  può  perciò  essere  considerata  come 
il  prodotto  di  un  prestito  palliato,  e  anzi  come  il  prodotto  di  una 
specie  di  prestito  forzoso,  tanto  piti  che  l'interesse  pagato  a  queste 
cauzioni  non  è  che  del  3  ^'q,  cioè  minore  del  saggio  abituale  degli  im- 
pieghi sullo  Stato.  Questo  metodo  di  prestito  è  in  particolar  modo 
deplorevole:  esso  conduce  ad  accordare  favori  indiretti  notevoli  e  tal- 
volta perpetui,  pregiudizievoli  alla  società,  in  cambio  di  assai  meschine 
risorse  percepite  nei  giorni  di  pericolo.  Gli  è  così,  come  abbiamo 
veduto,  che  le  cauzioni  fatte  prestare  agli  ufficiali  ministeriali  della 
Ristorazione  ebbero  per  conseguenza  il  ristabilimento  parziale  della 
venalità  degli  uffici,  e  il  rincaro  permanente  della  massima  parte 
degli  atti  della  vita  civile  e  commerciale  (1). 

Abbiamo  detto  come  accanto  ai  prestiti  forzosi  palesi  bisogna  met- 
tere certi  altri  prestiti  forzosi  occulti,  alcuni  dei  quali  sono  conosciuti 


(1)  Il  conto  generale  dell'Amministrazione  delle  finanze  pel  1869  (p.  678  e  seg.) 
mette  in  rilievo  il  carattere  di  prestiti  forzati  che  hanno  le  cauzioni  in  nume- 
rario. Le  cauzioni  inscritte  al  1"  aprile  1814,  e  i  cui  fondi  erano  stati  impiegati 
in  spese  generali  dello  Stato  durante  il  periodo  terminato  a  quell'epoca,  ammon- 
tavano a  152.9  milioni  di  franchi.  Le  cauzioni  versate  al  Tesoro  in  esecuzione 
delle  leggi  del  23  aprile  1816  e  del  23  luglio  1820,  e  di  cui  i  bilanci  di  quegli 
esercizi  hanno  profittato  a  titolo  di  risorse  straordinarie,  ammontavano  a  65.1 
milioni;  infine,  dappoi  il  1820,  il  passivo  dell'Amministrazione  delle  finanze  crebbe 
di  74.7  milioni  per  nuove  cauzioni,  fino  al  1"  gennaio  1870. 

Nel  progetto  di  bilancio  del  1883  Leon  Say  proponeva  di  trasformare  le  cau- 


VABIE   FOKME    DI    PRESTITI    PUBBLICI  879 

sotto  il  nome  di  "  consolidazioni  „.  Vi  sono,  nella  nostra  storia,  molti 
esempi  di  questo  espediente  finanziario,  che  si  presenta  sotto  una 
quantità  di  aspetti.  E  pratica  di  molti  Stati  poco  solvibili  quella  di 
liberarsi  dei  loro  debiti  correnti  o  di  pagare  le  loro  compere  col  ri- 
mettere titoli  di  rendita  ai  loro  creditori  o  ai  loro  fornitori.  Una 
piccola  parte  del  nostro  debito  pubblico  ha  questa  origine  clandestina. 
Se  coi  fornitori  o  coi  creditori  dello  Stato  fosse  convenuto  che  li 
si  pagherà  così  in  rendite,  questa  operazione  costituirebbe  un  pre- 
stito occulto,  ma  volontario.  Pur  in  questo  caso,  però,  è  svantaggioso 
allo  Stato  il  ricorrervi.  I  fornitori,  in  particolare,  sono  commercianti 
che  hanno  bisogno  di  fondi  disponibili  per  gettarli  nei  loro  affari,  e 
non  di  rendite  da  tenere  nel  loro  portafoglio.  Essi  sono  perciò  ob- 
bligati di  rivendere  immediatamente  i  titoli  ricevuti;  e  naturalmente 
in  questa  negoziazione  forzata  essi  risentono  una  perdita,  minima  se 
si  vuole,  ma  quasi  certa,  non  fosse  che  la  perdita  delle  spese  di  nego- 
ziazione, non  fosse  anche  che  l'alea  alla  quale  essi  sono  esposti  nel 
caso  in  cui  i  titoli  di  rendita  vengano  a  ribassare  fra  il  momento  in 
cui  lo  Stato  li  ha  loro  dati  in  pagamento  e  quello  in  cui  essi  li 
potranno  realizzare.  Jn  presenza  di  questi  inconvenienti  e  di  queste 
difficoltà,  i  fornitori  aumentano  il  prezzo  delle  loro  forniture  e  fanno 
così  pagar  caro  allo  Stato  questo  modo  da  esso  scelto  di  liberarsi. 
Tutto  concorre  a  provare  che  lo  Stato  farebbe  meglio  a  pagare  i  foi"- 
nitori  in  denaro  e,  quando  questo  denaro  gli  manchi,  ad  emettere  un 
prestito  pubblico  sia  in  rendite,  sia  in  buoni  del  Tesoro,  per  procurarselo. 
Il  caso  è  molto  più  grave  quando  non  è  pattuito  coi  fornitori  che 
essi  saranno  pagati  in  titoli  di  rendita:  allora  si  fa  loro  una  vera 
violenza,  e  si  compie,  in  tutta  l'estensione  della  parola,  una  vera  viola- 
zione di  contratto,  si  leva  un  vero  e  proprio  prestito  forzoso  tanto  più 
ingiusto  in  quanto  esso  è  parziale,  vale  a  dire  non  cade  che  su  una 
categoria  di  individui.  L'ingiustizia  è  grave:  essa, però,  lo  è  più  o  meno, 
secondo  le  circostanze.  Si  possono  pagare  i  fornitori  o  i  creditori  con 
rendite  in  due  modi:  dando  loro  questi  titoli  di  rendita  al  prezzo  del 
mercato,  al  corso  della  borsa  del  giorno,  o  dandoli  loro  alla  pari,  vale 
a  dire  al  prezzo  stipulato  per  il  rimborso  di  quella  rendita.  Si  sa  che 
le  rendite  hanno  un  prezzo,  al  quale  lo  Stato  può  rimborsarle  anche 


zioni  in  nuiuerario  in  cauzioni  in  rendite.  Questa  operazione  doveva  cadere  su 
170  milioni  (relazione  del  Ribot,  pag.  124)  Questa  operazione  era  una  consolida- 
zione, che  sgravava  il  debito  fluttuante  i>er  gravare  il  debito  consolidato.  Si  con- 
tava, d'altronde,  sull'acquiescenza  dei  proprietari  delle  cauzioni,  in  quanto  i  titoli 
di  rendite  ammortizzabili  che  si  intendeva  di  rimetter  loro,  dovevano  venir  ri- 
messi probabilmente  ad  un  corso  alquanto  inferiore  a  quello  di  Borsa,  e  tali 
rendite  avrebbero  fruttato  V2  "/o  circa  di  piìi  dell'  interesse  pagato  sulle  cauzioni 
in  numerario.  Non  vi  era  quindi,  qui,  ne  prestito  forzato,  ne  prestito  nuovo,  ma 
solo  sostituzione  di  una  forma  di  debito  ad  un'altra.  Questo  progetto  fu  abban 
donato.  (Quest'ultimo  paragrafo  non  esisteva  nelle  due  prime  ediz.). 
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contro  la  volontà  dei  portatori  di  titoli,  salvo  il  caso  di  patto  con- 
trario: questo  prezzo  è  ciò  che  si  chiama  la  "  pari  „  o  il  "  capitale 
nominale  „;  in  Francia,  per  tutte  le  nostre  rendite  3  "/o,  4",'o'  4  V2",o 
e  5  % ,  questo  tasso,  al  quale  lo  Stato  può  imporre  il  rimborso,  è 
sempre  quello  di  100  franchi.  Inoltre  si  sa  che  i  titoli  di  rendita  sono 
quotati  giornalmente  su  un  mercato  chiamato  "  Borsa  „,  e  che  il  loro 
valore  venale  varia  secondo  le  condizioni  del  mercato  finanziario  o 
secondo  gli  avvenimenti  politici;  che  ora  esso  sale  al  dissopra  della 
pari,  ora  scende  al  dissotto.  Gli  Stati,  che  pagano  i  loro  fornitori  o  i 
loro  creditori  in  titoli  di  rendita^,  sono  in  generale  molto  bisognosi, 
ed  hanno  poco  credito:  epperò,  d'ordinario,  i  loro  titoli  sono  molto 
al  dissotto  della  pari.  In  queste  circostanze,  il  Governo  che  vuole 
pagare  con  rendite  i  suoi  creditori  può  darle  loro  sia  al  corso  della 
giornata,  vale  a  dire  per  il  loro  valore  venale,  sia  al  loro  prezzo 
nominale  e  di  rimborso,  vale  a  dire  alla  pari.  Nell'un  caso  e  nell'altro 
vi  è  un  prestito  forzoso;  ma  nel  secondo  caso  l'ingiustizia  e  il  danno 
per  i  fornitori  o  per  i  creditori  dello  Stato  sono  molto  maggiori.  Si 
comprende  che  se  un  fornitore  ha  diritto  a  un  pagamento  di  100.000  lire 
e  gli  si  danno  5.000  lire  di  rendita  5  ^/o  alla  pari,  che  esso  non  potrà 
negoziare  se  non  per  80-70.000,  o  per  60.000  lire,  quel  fornitore 
subisce  una  perdita  considerevole.  In  questo  caso,  da  parte  dello  Stato 
non  vi  è  solo  un  prestito  forzoso,  ma  vi  è  una  vera  bancarotta  par- 
ziale. Con  questo  espediente,  è  vero,  lo  Stato  viene  a  provare  un  sol- 
lievo momentaneo,  ma  si  espone  più  tardi  a  non  ottenere  più  alcuna 
fornitura  se  non  a  condizioni  usurarle:  esso  allontana  da  se  tutti  i 
negozianti  onesti  e  prudenti  che  amano  la  lealtà  e  la  sicurezza  negli 
affari,  e  non  può  più  trattare  che  con  avventurieri  poco  sciupolosi  e 
di  deboli  risorse.  Cosi,  il  primo  Impero  pagò  talvolta  i  suoi  fornitori 
in  titoli  di  rendita  che  esso  rimetteva  loro  alla  pari,  vale  a  dire  ad 
un  prezzo  del  15-20  °,o  maggiore  del  loro  valore  reale  sul  mercato! 
Ma  esso  non  tardò  a  sentire  i  gravi  inconvenienti  di  questo  iniquo  e 
funesto  procedimento  :  negli  ultimi  anni  di  sua  esistenza  esso  incontrò 
difficoltà  d'ogni  sorta  per  le  sue  forniture.  Esso  avrebbe  certamente 
agito,  non  solo  con  maggiore  onestà,  ma  con  maggior  intelligenza  del 
suo  interesse,  se  esso  avesse  emesso  un  prestito  pubblico  e  pagato 
i  suoi  fornitori  in  denaro.  La  Ristorazione  fu  più  abile.  Alla  sua 
origine  vi  furono  gravi  discussioni  alla  Camera  dei  deputati  per  sa- 
pere se  i  creditori  dell'arretrato  imperiale  sì  avessero  a  rimborsare 
in  titoli  di  rendita  alla  pari:  una  gran  parte  della  destra  era  di 
questo  parere:  la  rendita  5*^,0  allora  non  valeva  che  55-60  franchi: 
si  sarebbero  rimessi  questi  titoli  ai  fornitori  dell'Impero  per  un  valore 
di  100  franchi:  sì  vede  quale  perdita  si  sarebbe  loro  imposta.  Ministri 
illuminati,  il  barone  Louis,  il  Corvetto,  resistettero  energicamente  a 
questi  allettamenti  politici  e  fondarono  il  credito  del  nuovo  regime 
pagando  regolarmente  i  creditori  del  regime  anteriore. 
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Cosi,  questa  specie  di  prestiti  forzati  sono,  in  linea  di  principio, 
ingiusti,  e  in  fatto  distruggono  il  credito  dello  Stato.  11  Governo  ha 
un  interesse  incontestabile  a  emettere  prestiti  pubblici  e  volontari 
anziché  di  questi  prestiti  occulti  e  forzati:  a  lungo  andare,  questo 
partito  gli  viene  a  costar  meno.  Meglio  è,  infatti,  che  egli  stesso 
chiami  alle  sue  casse  il  vero  renditiere,  quegli  che  desidera  collocale 
i  propri  capitali  in  valori  di  Stato,  anziché  dare  i  suoi  titoli  di  ren- 
dita in  pagamento  a  fornitori  che  hanno  bisogno  di  capitali  disponi- 
bili e  che  sono  obbligati  a  rivendere  immediatamente  queste  rendite 
a  qualunque  prezzo. 

Abbiamo  detto  che  vi  è  ancora  un  altro  tipo  di  prestito  forzato, 
assai  analogo  al  precedente,  ma  che  si  applica  su  una  scala  più  vasta: 
il  procedimento  conosciuto  sotto  il  nome  di  "  consolidazioni  „.  Uno 
Stato  ha  debiti  di  varie  specie,  gli  uni  a  lunga  scadenza  od  anche 
perpetui,  vale  a  dire  di  cui  il  creditore  non  può  esigere  il  rimborso; 
gli  altri  a  breve  scadenza  od  anche  esigibili  a  volontà  del  creditore. 
Il  procedimento  della  "  consolidazione  „  consiste  nel  trasformare  i 
debiti  della  seconda  categoria  in  debiti  della  prima,  nel  rendere  per- 
petui o  almeno  a  lunga  scadenza  debiti  che  erano  a  breve  scadenza 
od  anche  esigibili  a  volontà  del  creditore.  La  consolidazione  può  esser 
utile  0  svantaggiosa  allo  Stato  secondo  le  circostanze:  noi  esamine- 
remo questa  questione  più  tardi.  Essa  può  essere  inoltre  volontaria 
0  forzata:  nel  primo  caso  si  lascia  al  creditore  a  breve  scadenza  la 
scelta  fra  la  conservazione  del  suo  stato  attuale  e  la  conversione  del 
suo  debito  in  un  titolo  a  scadenza  più  lunga  o  anche  in  un  titolo 
perpetuo:  la  consolidazione  non  fa  allora  violenza  a  nessuno.  Ma  essa 
può  essere  e  spesso  è  stata  coattiva,  nel  senso  che  si  obbliga  il  por- 
tatore di  un  credito  a  breve  scadenza  o  anche  di  un  credito  esigibile 
a  trasformare  il  suo  titolo  in  un  credito  a  lunga  scadenza  o  anche 
in  un  credito  perpetuo.  In  questo  secondo  caso,  da  parte  dello  Stato 
vi  è  un  vero  prestito  forzato:  e,  ancora,  di  una  gravità  particolare, 
in  quanto  viene  imposto  a  una  categoria  sola  di  persone.  Questa  mi- 
sura può  procurare  qualche  risorsa  momentanea  allo  Stato  in  tempo 
di  crisi:  nondiitìeno,  alla  stretta  dei  conti,  essa  è  per  lui  molto  pre- 
giudizievole (1). 

La  Repubblica  del  1848  diede  due  esempi  di  questo  genere  par- 
ticolare e  detestabile  di  prestito  forzato:  due  leggi  importanti  del 
7  luglio  consolidarono  i  buoni  del  Tesoro  scaduti  e  i  depositi  delle 
casse  di  risparmio,  che  erano  in  conto  corrente  al  Tesoro,  vale  a 
dire   di  cui  il   creditore    poteva   esigere   il   rimborso   a   suo   libito.  I 


(1)  Si  è  veduto  più  sopra  (pag.  378,  nota)  come  la  consolidazione    possa  talora 
essere  un  procedimento  regolare  (Nota  della  3*  ediz.). 
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buoni  del  Tesoro  scaduti,  in  luogo  di  essere  pagati,  come  si  doveva, 
regolarmente,  dovettero  essere  cambiati  in  rendita  3  ^!q  al  corso  di 
55  franchi.  Il  corso  reale  alla  Borsa  era  di  43  fr. :  il  portatore  per- 
deva perciò  tutta  la  differenza  fra  43  fr.,  valore  reale  e  negoziabile 
della  rendita  ^^,o,  e  55  fr.,  prezzo  al  quale  questa  rendita  gli  era 
data  dallo  Stato:  era  per  lui  una  perdita  del  20  ^o-  In  quanto  ai 
depositi  delle  casse  di  risparmio,  se  ne  autorizzò  il  rimborso  imme- 
diato fino  alla  concorrenza  di  80  fr.  per  deposito;  ma  tutta  l'ecce- 
denza fu  consolidata  in  rendita  5%  al  tasso  di  80  fr.,  sebbene  il 
corso  reale,  vale  a  dire  il  valore  negoziabile  in  Borsa,  non  fosse  allora 
che  di  73  fr,  I  depositanti  perdettero  quindi  tutta  la  differenza  fra 
73  fr.,  valore  reale  dei  titoli  loro  rimessi,  e  80  fr.,  tasso  al  quale  la 
rimessione  aveva  luogo.  Ciò  volle  dire  per  essi  una  perdita  del  10  ^o  (!)• 

Si  vede  quanto  fosse  iniqua  questa  operazione:  era  una  specie  di 
bancarotta  parziale.  Ma  anche  quando  il  Tesoro  avesse  usato,  in  questa 
consolidazione  forzata,  procedimenti  meno  iniqui,  anche  quando  ai  por- 
tatori di  buoni  del  Tesoro  e  ai  depositanti  presso  le  casse  di  risparmio 
esso  avesse  dato  i  titoli  di  rendita  al  loro  vero  valore,  constatato 
dal  listino  di  Borsa,  non  per  ciò  esso  non  avrebbe  meno  emesso  un 
prestito  forzato,  vale  a  dire  fatto  un'operazione  pregiudizievole,  sia  ai 
prestatori,  sia  al  credito  dello  Stato.  Questi  portatori  di  buoni  del 
Tesoro  scaduti  e  questi  depositanti  alle  casse  di  risparmio  avevano 
infatti  diritto  al  rimborso  immediato  dei  loro  crediti,  ed  avevano 
tanto  più  interesse  a  esigere  questo  rimborso  quanto  più  le  circostanze 
politiche  e  finanziarie  erano  difficili.  Le  persone,  che  impiegano  il  loro 
denaro  in  buoni  del  Tesoro,  sono  o  commercianti  che  hanno  per 
qualche  mese  delle  risorse  disponibili,  o  capitalisti  che,  avendo  da 
fare  un  pagamento  entro  un  certo  termine,  non  trovano  miglior  modo 
di  trarre  partito  dei  loro  fondi  in  tale  intervallo  che  quello  di  pren- 
dere buoni  del  Tesoro,  la  cui  scadenza  sia  anteriore  a  quella  del  paga- 
mento che  essi  stessi  avranno  da  fare.  Si  comprende  in  quale  imbarazzo 
queste  persone  hanno  potuto  essere  gettate  da  quella  consolidazione 
forzata,  vale  a  dire  dall'aggiornamento  degli  incassi  sui  quali  esse 
contavano,  o  dalla  necessità  di  procurarsi  questi  fondi  negoziando 
i  loro  titoli  di  rendita  al  dissotto  del  prezzo  al  quale-  erano  stati  loro 
dati.  In  quanto  ai  depositanti  presso  le  casse  di  risparmio,  in  gene- 
rale sono  piccoli  commercianti,  impiegati  od  operai,  tutte  persone 
che  sono  gravemente  colpite  dalle  crisi  politiche  e  che  trovano  allora 
più  difficilmente  credito  o  lavoro.  Anche  per  costoro  quella  consoli- 
dazione forzata  potè  avere  gli  effetti  più  perniciosi. 

Si  può  dire  che  più  le  circostanze  sono  gravi  e  più  uno  Stato  deve 
evitare  di  ricorrere  a  queste  misure,  in   quanto  allora  i  mali  parti- 


ci) Essi  furono  indennizzati  più  tardi. 
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colari  che  ne  risultano  sono  in  grande  sproporzione  coi  vantaggi  che 
ne  trae  lo  Stato.  La  consolidazione  forzata  dei  buoni  del  Tesoro  sca- 
duti e  dei  depositi  presso  le  casse  di  risparmio  fatta  nel  1848,  mal- 
grado le  misure  riparatrici  che  furono  adottate  più  tardi,  nocque 
grandemente  al  credito  della  Francia  e  al  Governo  resosi  colpevole 
di  quella  imprudenza.  Val  meglio  negoziare  un  prestito  sia  pubblico, 
sia  con  banchieri,  a  qualunque  patto,  che  violare  così  gli  impegni  presi. 
Nel  1883  si  fece  una  consolidazione  concernente  anche  i  fondi  delle 
casse  di  risparmio,  ma  avente  un  carattere  diverso  da  quello  della 
consolidazione  di  cui  è  parola  più  sopra.  In  Francia  le  casse  di 
risparmio  sono  un'istituzione  di  Stato;  esse  versano  i  loro  fondi  ad 
uno  stabilimento  ufficiale,  le  cui  attribuzioni  sono  multiple  e  che  si 
chiama  "  Cassa  dei  depositi  e  delle  consegne  „.  Questo  stabilimento 
dovendo  servire  alle  casse  di  risparmio  il  4  ^!q  di  interesse  (tasso 
eccessivo  e  dell'I  °  o  troppo  alto),  esso  doveva  impiegare  in  modo  molto 
produttivo  le  somme  a  lui  rimesse.  La  Cassa  dei  depositi  e  delle  con- 
segne aveva  la  facoltà  sia  di  collocare  questi  fondi  in  conto  corrente 
presso  il  Tesoro  pubblico  all'interesse  del  4  °/o  all'anno,  sia  di  inve- 
stirli in  buoni  del  Tesoro  a  scadenza  fissa.  Quando  il  suo  conto  cor- 
rente raggiungeva  una  cifra  troppo  alta,  essa  poteva,  coll'autorizza- 
zione  del  ministro,  comprare  rendite  sullo  Stato.  Grazie  all'interesse 
troppo  alto  che  si  corrisponde  dalle  casse  di  risparmio  e  all'essersi 
portato  a  2.000  fr.,  in  luogo  di  1.000,  il  massimo  di  ogni  deposito,  i 
fondi  delle  casse  di  risparmio  erano  grandemente  cresciuti  e  nel  1881 
raggiungevano  1.425  milioni  di  franchi,  di  cui  508  milioni  in  conto 
corrente  al  Tesoro.  Leone  Say  proponeva  di  consolidare  questo  conto 
corrente  col  rimettere  alla  Cassa  dei  depositi  e  delle  consegne  ren- 
dita 3  ^lo  ammortizzabile  che  si  sarebbe  creata.  Questo  non  era  un 
prestito  nuovo:  era  una  consolidazione;  ancora,  essa  era  più  apparente 
che  reale,  in  quanto  lo  Stato  rimane  sempre  debitore,  verso  i  depo- 
sitanti presso  le  casse  di  risparmio,  delle  somme  depositate,  che  pos- 
sono essere  ritirate  a  qualunque  momento,  quali  si  siano  le  fluttua- 
zioni delle  rendite  rimesse  alla  Cassa  dei  depositi  e  la  difficoltà  di 
realizzarle  in  grandi  masse.  Il  successore  di  Leone  Say,  il  Tirard, 
procedette,  nel  1883,  per  una  somma  di  1.200  milioni,  a  questa  pre- 
tesa consolidazione  dei  capitali  dovuti  alle  casse  di  risparmio.  L'or- 
ganizzazione di  queste  casse  in  Francia  è  difettosa  e  cagionerà  grandi 
imbarazzi.  Bisognerebbe  ridurre  l'ammontare  dei  depositi  coll'abbas- 
sare  a  1.000  fr.  o  anche  a  500  fr.  il  massimo  dei  libretti,  e  ridurre 
l'interesse  al  2^1^-2  V2  ^lo-,  dedotte  le  spese  di  amministrazione  (1). 


(1)  Una  legge  del  20  luglio  1895  si  ispirò,  ma  timidamente,  alle  nostre  osser- 
vazioni: essa  limitò  a  1,.500  fr.  (locchè  è  ancora  troppo  elevato  di  ^/s)  il  conto 
aperto  a  ciascun  depositante,  e  ridusse  l'interesse,  che  non  è  più  che  del  2^2% 
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Abbiamo  studiato  gli  inconvenienti  delle  varie  forme  di  prestiti 
forzati.  Si  è  veduto  come  —  siano  questi  generali  o  parziali,  pubblici 
od  occulti  —  essi  siano  nocivi,  e  come  non  vi  siano  circostanze  in  cui 
un  prestito  volontario  non  sarebbe  preferibile.  Il  merito  del  prestito 
volontario,  infatti,  è  di  prendere  i  capitali  là  dove  essi  sono  e  dove 
essi  desiderano  trovare  un  impiego.  Dal  momento  che  si  fa  un  pre- 
stito —  sia  forzato,  sia  volontario  —  si  suppone  che  nel  paese  vi 
sono  risorse:  ebbene,  se  queste  risorse  esistono,  esse  si  offriranno  con 
molto  maggior  zelo  a  un  prestito  volontario  che  ad  un  prestito  for- 
zato. Aggiungasi  che  l'estero  partecipa,  sia  in  modo  permanente,  sia 
temporariamente,  a  un  prestito  volontario,  mentre  è  escluso  dal  pre- 
stito forzato.  Al  prestito  forzato  si  può  assimilare  il  corso  forzato 
dei  biglietti  di  banca  e  dei  biglietti  di  Stato:  ma  questa  forma  è 
abbastanza  importante  perchè  noi  le  consacriamo  un  capitolo  a  parte. 

Vi  sono  due  categorie  di  prestiti  volontari  :  nell'una  lo  Stato  fa 
appello  all'interesse  dei  capitalisti  e  offre  loro  rendite  a  un  prezzo 
che  è  in  armonia  colle  condizioni  generali  del  mercato  dei  capitali; 
nell'altra  lo  Stato  si  rivolge  al  sentimento,  allo  spirito  di  dovere  dei 
cittadini,  e  li  invita  a  somministrargli  fondi  a  un  saggio  che  è  per 
lui  più  favorevole  e  per  essi  più  svantaggioso  di  quello  che  sembre- 
rebbe indicato  dalla  situazione  economica,  finanziaria  e  politica  del 
paese:  questi  ultimi  prestiti  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  "  pre- 
stiti patriottici  „.  Essi  costituiscono  nella  storia  dei  prestiti  un  epi- 
sodio curioso  e  istruttivo,  il  cui  studio  dissiperà  un  errore  ancora 
oggi  diffuso.  Negli  anni  che  tennero  dietro  alila  guerra  del  1870,  certe 
persone  e  taluni  organi  della  stampa  manifestavano  favore  per  questi 
prestiti  patriottici  o  sentimentali.  Quando  il  3  7o  ^ra  quotato  alla 
Borsa  di  Parigi  52-53  franchi  e  il  5  "o  valeva  81-85  fr.,  queste  per- 
sone parlavano  sul  serio  di  emettere  un  prestito  al  5  '^'o  alla  pari, 
vale  a  dire  a  100  fr.,  e  non  dubitavano  che  una  simile  operazione 
non  fosse  per  riuscire  a  meraviglia. 

Fin  da  principio  segnaliamo  uno  dei  vizi  essenziali  di  questi  pre- 
stiti detti  "  patriottici  „.  Anche  a  voler  ammettere  che  le  condizioni 
morali  che  essi  suppongono  nei  capitalisti,  vale  a  dire  lo  spirito  di 
devozione  e  di  sacrifizio,  esistano  al  grado  necessario  per  il  loro 
buon  esito,  operazioni  di  tal  fatta  sarebbero  censurabili  anche  a 
priori.  Invero,  non  vi  sono  che  i  capitalisti  nazionali  che  potrebbero 
essere  animati  da  un  patriottismo  sufficiente  per  fare  prestiti  allo  Stato 
a  condizioni  meno  favorevoli  di  quelle  determinate  dalla  situazione 


alla  Cassa  nazionale  (postale)  e  del  2,75-3  "/q  alle  Casse  di  risparmio  private.  Non- 
dimeno, al  31  dicembre  1902  la  somma  dovuta  ai  depositanti  era  di  1.106  milioni 
alla  Cassa  nazionale  e  di  3.283  milioni  alle  Casse  private:  totale  4.889  milioni:  è 
ancora  troppo:  bisognerebbe  ridurre  a  1.000  il  massimo  dei  depositi. 
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finanziaria,  economica  e  politica.  Non  si  possono,  certo,  supporre  nei 
capitalisti  stranieri  disposizioni  così  disinteressate.  Epperò,  questi 
prestiti  patriottici  ,•  pur  quando  fossero  possibili,  avrebbero  questo 
difetto,  di  escludere  sistematicamente  l'estero.  La  breccia,  che  essi 
farebbero  nel  capitale  circolante  del  paese,  sarebbe  maggiore  di  quella 
che  vi  farebbe  un  prestito  emesso  in  condizioni  ordinarie.  E  questo 
un  grave  inconveniente.  Ma  un'esperienza  due  volte  ripetuta  presso  di 
noi  dimostra  come  questi  prestiti  patriottici  siano  un  miraggio  e  nuoc- 
ciano anziché  giovare  al  credito  di  un  paese. 

Nei  tempi  di  crisi,  specie  quando  un  Governo  si  stabilisce  in  se- 
guito a  una  rivoluzione,  i  fondi  pubblici  ribassano  e  d'ordinario  cadono 
al  dissotto  della  pari:  gli  è  ciò  che  avvenne  dopo  la  rivoluzione  del 
1830  al  5  °  o>  che  sotto  la  Ristorazione  superava  di  molto  la  pari,  vale 
a  dire,  in  Borsa  era  quotato  più  di  100  fr.  per  ogni  5  fr.  di  rendita. 
Nei  primi  tempi  del  regno  di  Luigi  Filippo,  questo  fondo  pubblico 
cadde  al  corso  di  80  fr.  Similmente,  dopo  la  rivoluzione  del  1848  la 
rendita  5^o»  che  durante  gli  ultimi 'anni  del  regno  di  Luigi  Filippo 
era  quotata  116-120  fr.,  cadde  a  80-75-70  fr.:  ora,  i  momenti  di  crisi 
sono  anche  quelli  nei  quali  il  Governo  ha  piìi  bisogno  di  contrarre 
prestiti.  Se  esso  prendesse  a  prestito  nelle  forme  ordinane,  il  prestito 
gli  verrebbe  a  costar  molto:  si  graverebbe  di  un  gran  peso  appunto 
quando  è  meno  capace  di  sopportarlo.  Non  si  potrebbe  egli  diminuire 
questo  sopraggravio  ?  Gli  è  ciò  che  si  tentò  di  fare  due  volte,  dopo  la 
rivoluzione  del  1830  e  dopo  quella  del  1848,  col  fare  un  appello  sen- 
timentale ai  capitalisti.  Si  disse  loro:  "  La  rendita  5  *^  o  sul  mercato 
non  è  quotata  che  80  fr.,  ma  lo  Stato  ha  molto  bisogno  di  denaro: 
se  volete  che  esso  si  salvi,  venite  in  suo  aiuto  mediante  un  piccolo 
sacrifizio  :  accettate  alla  pari  i  titoli  5  %  che  esso  vi  consegnerà.  In 
altri  termini:  voi  potreste  comprare  sul  mercato  del  5°,o  mediante 
80  fr.  per  ogni  5  fr.  di  rendita:  compratene  invece  direttamente 
dallo  Stato  pagandolo  un  quarto  di  piìi,  ossia  a  100  fr.  per  ogni 
5  fr.  di  rendita:  voi  farete  cosi  un  leggero  sacrifizio,  ma  renderete 
un  servizio  al  paese  rialzando  il  suo  credito  ;  e  forse  renderete  anche 
un  servizio  a  voi  stessi,  in  quanto  il  credito  dei  privati  dipende  molto 
dal  credito  dello  Stato  e  ne  segue  da  vicino  o  da  lontano  le  fluttua- 
zioni „.  Ecco  gli  argomenti  che  si  usavano  dopo  la  rivoluzione  del 
1830  e  dopo  quella  del  1848.  Il  Governo  si  lasciò  sedurre  da  questi 
discorsi  capziosi:  ricorse  a  un  gran  prestito  nazionale  alla  pari  quando 
la  rendita  era  quotata  al  dissotto  della  pari:  i  capitalisti  furono  meno 
sentimentali  del  Governo  e  l'esperienza  fallì. 

La  legge  del  21  aprile  1831  offrì  ai  capitalisti  l'occasiDiie  di  mo- 
strare la  loro  devozione  coll'aprire  un  prestito  nazionale  al  5  "^  o  ^11^ 
pari.  Non  furono  sottoscritti  che  1.02  milioni  di  rendita  5%,  ossia 
un  capitale  di  20.4  milioni.  Era  questa  una  cifra  tutt'affatto  insigni- 
ficante. E  si  noti  che  il  Governo  di  allora  era  molto  popolare  fra  le 
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classi  agiate;  inoltre,  non  vi  era  stata  dispersione  reale  della  pub- 
blica ricchezza;  nondimeno,  pur  intrapresa  in  queste  condizioni  in  par- 
ticolar  modo  favorevoli,  l'esperienza  fallì  miseramente.  Essa  fu  rico- 
minciata nel  1848:  si  aprì  allora  un  prestito  nazionale  di  100  milioni 
in  rendita  5^/o  alla  pari:  non  furono  sottoscritti  che  1.3  milioni  di 
rendita,  vale  a  dire  un  capitale  di  26.1  milioni,  poco  più  di  un  quarto 
della  somma  domandata  (1).  Nel  1789  si  è  pure  ricorso,  e  con  un  ri- 
sultato altrettanto  magro,  a  siffatti  espedienti.  Tentativi  di  questa  fatta 
scuotono  più  che  non  fortifichino  il  credito  di  un  paese.  Dopo  queste 
disillusioni  ci  si  sente  più  abbattuti.  Anche  in  Italia  si  ricorse  con 
un  esito  mediocre  a  un  prestito  di  questo  genere,  il  "  Consorzio  nazio- 
nale ,.  Bisogna  capacitarsene:  i  soli  prestiti  veramente  pratici  sono 
i  prestiti  volontari,  in  cui  lo  Stato  si  rivolge  all'interesse  dei  privati, 
vale  a  dire  i  prestiti  che  sono  contratti  al  corso  indicato  dalla  situa- 
zione del  mercato  dei  capitali.  E  sono  anche  questi  i  prestiti  che 
tengono  di  gran  lunga  il  maggior  posto  nella  storia  finanziaria  delle 
nazioni  civili.  Esaminiamo  quali  sono  i  vari  procedimenti  per  contrarre 
questi  prestiti  volontari  al  tasso  indicato  dalla  situazione  economica 
e  finanziaria  del  paese. 

Fin  dalle  prime  ci  si  presenta  una  differenza  fra  le  condizioni 
abituali  del  credito  privato  e  le  condizioni  abituali  del  credito  pubblico. 

Quando  un  privato  solvibile  contrae  un  prestito  con  un  privato 
onesto,  che  fa  egli  ?  Riceve  una  somma  rotonda,  100  fr.  più  o  meno  : 
firma  una  scrittura  nella  quale  dichiara  che  il  debito  sarà  pagato  da 
lui  a  una  scadenza  determinata  —  2-5-10  anni,  ad  es.  —  e  che  fino  al 
momento  del  rimborso  il  creditore  fruirà  di  un  interesse  del  4-5- 
6  °/o.  Questo  modo  di  contrarre  un  prestito,  che  è  il  modo  normale, 
è  caratterizzato  dalle  note  seguenti  :  il  debito  non  è  perpetuo,  ma  a 
scadenza  fissa;  la  somma  rimborsata  è  eguale  alla  somma  ricevuta; 
la  rimunerazione  di  cui  gode  il  prestatore,  o  ciò  che  si  chiama  il 
"  fitto  (interesse)  del  denaro  „,  è  un  benefizio  semplice  e  preciso,  un 
interesse  del  4-5-6  ^  o?  più  o  meno,  sul  capitale  realmente  prestato.  Vi 
sono  solo  gli  usurai  che  diano  a  prestito  e  i  prodighi  che  prendano  a 
prestito  in  condizioni  diverse  da  queste. 

Quando  si  tratta  degli  Stati,  queste  condizioni  normali  dei  pre- 
stiti fra  privati  sono  spesso  lasciate  a  parte:  ci  si  ingegna  a  fare 
una  quantità  di  combinazioni,  che  la  legge  annullerebbe  o  reprime- 
rebbe nei  contratti  privati. 

D'ordinario,  gli  Stati  contraggono  prestiti  a  scadenze  molto  lunghe, 


(1)  Più  tardi  si  dovettero  indennizzare  i  sottoscrittori  del  prestito  nazionale, 
per  la  perdita  alla  quale  avevano  acconsentito  prendendo  il  prestito  a  un  corao 
più  alto  del  corso  di  Borsa:  con  questo  compenso  si  portò  a  71,60  fr.  il  tasso  reale 
dell'emissione  del  S'/q. 
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parecchi  anche  in  rendite  perpetue,  vale  a  dire  senza  che  il  creditore 
possa  mai  esigere  il  rimborso  della  somma  data  in  prestito.  Gli  Stati 
hanno  ancora  un'altra  abitudine:  spesso  offrono  al  creditore  un  tasso 
di  rimborso  molto  maggiore  della  somma  stata  realmente  versata,  o, 
almeno,  si  interdicono  di  liberarsi  un  giorno  col  restituire  puramente 
0  semplicemente  al  creditore  il  denaro  che  questi  ha  loro  prestato. 
In  terzo  luogo,  oltre  all'interesse  che  paga  ai  prestatori,  talvolta  lo 
Stato  attribuisce  loro  altri  vantaggi  accessori  e  considerevoli,  come 
premi  eventuali,  biglietti    di   lotteria,  ecc. 

Quali  sono  le  ragioni  di  queste  profonde  differenze  fra  il  credito 
pubblico  ed  il  credito  privato  ? 

In  primo  luogo,  quali  sono  le  cause  che  hanno  condotto  gli  Stati 
a  contrarre  la  massima  parte  dei  loro  prestiti  in  rendite  perpetue,  e 
quali  furono  gli  effetti  dei  debiti  di  questo  genere?  Vi  sono  due  ragioni 
che,  senza  giustificare  i  prestiti  di  Stato  in  rendite  perpetue,  li  spie- 
gano e  ne  rendono  conto.  Lo  Stato,  infatti,  non  è  un  essere  che 
muoia  come  un  privato:  sebbene  certi  Stati  siano  decaduti  e  scomparsi, 
gli  Stati  possono  venire  considerati  come  esseri  perpetui,  tanto  più 
in  quanto  una  durata  assicurata  o  anche  probabile  di  parecchi  secoli, 
agli  occhi  della  massima  parte  degli  uomini  equivale  alla  perpetuità. 
Poi,  i  prestiti  di  Stato,  assorbendo  enormi  capitali,  danno  luogo  alla 
emissione  di  una  quantità  di  titoli  che  possono  facilmente  essere  ven- 
duti e  comprati.  In  questo  modo  il  creditore  dello  Stato,  anche  quando 
rinuncia  ad  esigere  dal  suo  debitore  il  rimborso  a  un'epoca  deter- 
minata, trova  pur  sempre  la  massima  facilità  a  realizzare  ad  ogni 
istante  il  suo  capitale  se  avvenga  che  esso  ne  abbia  bisogno  o  de- 
siderio. Quando  si  è  dato  in  prestito  del  denaro  a  un  privato,  non 
si  può  guari  ritornare  in  possesso  del  proprio  capitale  che  al  mo- 
mento del  rimborso,  perchè  i  crediti  su  privati  non  sono  facilmente 
negoziabili;  per  contro,  quando  si  è  fatto  un  prestito  allo  Stato,  anche 
in  rendite  perpetue,  si  può  ad  ogni  istante  ritornare  in  possesso  del 
proprio  capitale  con  una  leggera  perdita  o  un  leggero  guadagno, 
negoziando  il  titolo  che  lo  Stato  ha  consegnato  al  suo  prestatore. 
Avviene  perciò  questo  fenomeno  notevole:  i  prestatori  dello  Stato 
hanno  un  molto  minore  interesse  che  i  prestatori  privati  a  stipulare 
un  termine  fìsso  di  rimborso,  in  quanto  i  primi  hanno  un  debitore 
che  può  essere  considerato  come  immortale,  ed  inoltre  il  loro  credito 
è  negoziabile  su  un  mercato  molto  esteso  e  presenta  molte  probabi- 
lità di  fissità,  mentre  i  prestatori  dei  privati  si  trovano  in  condizioni 
tutt'affatto  diverse. 

Si  è  ora  veduto  quali  sono  le  ragioni  che  hanno  potuto  indurre 
i  capitalisti  a  fare  prestiti  agli  Stati  senza  stipulare  epoca  fissa  di 
rimborso,  o  anche  rinunziando  assolutamente  al  rimborso  del  capitale 
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prestato.  Quali  sono  i  motivi  che  hanno  potuto  condurre  gli  Stati  ad 
adottare  questo  metodo?  Anzitutto,  bisogna  notare  che  lo  Stato  che 
contrae  un  prestito  in  rendite  perpetue  non  si  obbliga  a  non  rimbor- 
sare mai  il  suo  debito:  su  questo  punto  esso  riserva  la  sua  libertà: 
esso  può  rimborsare  il  suo  debito  quando  lo  giudica  conveniente,  e  si 
riserva  solo  il  diritto  di  non  essere  mai  costretto  a  rimborsarlo. 
Così,  a  prima  veduta,  lo  Stato  che  contrae  un  prestito  in  rendita  per- 
petua si  trova  in  una  situazione  assai  vantaggiosa:  esso  conserva 
assolutamente  tutta  la  sua  libertà  e  la  toglie  al  suo  creditore;  esso 
rimane  padrone  del  giorno  e  dell'ora  in  cui  gli  piacerà  rimborsare. 
Ecco  una  situazione  favorevole.  Per  contro,  se  esso  si  fosse  obbligato 
a  rimborsare  a  un'epoca  fissa,  potrebbe  darsi  che  quest'  epoca  coin- 
cidesse con  imbarazzi  politici,  con  una!  crisi  finanziaria,  e  che  perciò 
esso  si  trovasse  nella  impossibilità  di  far  fronte  ai  suoi  impegni  o 
che,  per  adempierli,  dovesse  sobbarcarsi  a  grandi  sacrifizi. 

Nondimeno,  noi  crediamo  che,  pur  emettendo  rendite  perpetue,  lo 
Stato  agisce  prudentemente  col  far  figurare  sui  titoli  la  facoltà  che 
esso  ha  di  rimborsarli  e  col  fissare  anche  una  data  precisa  per  l'eser- 
cizio, ove  gli  piaccia,  di  questa  facoltà.  Questa  formalità  faciliterebbe 
di  molto  le  conversioni  dei  debiti  portanti  un  interesse  elevato  in 
debiti  portanti  un  interesse  piìi  basso.  Suppongasi  che  sui  titoli  del 
nostro  grande  prestito  di  due  miliardi,  emesso  nel  1871,  si  fosse  scritta 
la  menzione  seguente:  "  Lo  Stato  si  riserva  il  diritto  di  rimborsare 
questo  prestito  alla  pari  a  partire  dal  1°  gennaio  1875  „,  e  che  sui 
titoli  del  prestito  di  3  miliardi  si  fosse  scritta  la  stessa  menzione 
cambiando  la  data  e  mettendo  quella  del  1°  gennaio  1876:  l'opera- 
zione della  conversione,  davanti  alla  quale  si  è  indietreggiato  con 
tanta  pusillanimità  e  così  stupidamente  per  sette  od  otto  anni,  ne 
sarebbe  stata  molto  facilitata.  Ogni  equivoco  sarebbe  scomparso;  qual- 
siasi contestazione  sul  diritto  che  lo  Stato  ha  di  rimborsare  i  suoi 
titoli  alla  pari,  sarebbe  stata  impossibile:  i  renditieri  più  ricalcitranti 
si  sarebbero  veduta  chiusa  la  bocca  da  quelle  due  righe.  Infine,  l'ope- 
razione della  conversione,  avvenendo  in  due  volte,  sarebbe  stata  ma- 
terialmente più  facile. 

Vi  sono  parecchie  altre  ragioni  che  possono,  se  non  giustificare 
completamente,  almeno  scusare  il  sistema  dei  debiti  perpetui.  Il  si- 
stema di  contrarre  prestiti  a  scadenze  molto  lunghe  presenta  certi 
vantaggi  per  due  motivi.  Ecco  il  primo,  che  nel  passato  ha  agito  for- 
temente, ed  agirà  probabilmente  ancora  in  avvenire,  sebbene  sia 
temerario  pretendere  che  esso  conservi  sempre  la  medesima  intensità. 
Gli  interessi  del  debito  pubblico  e  lo  stesso  capitale  sono  pagabili  in 
metalli  preziosi,  in  oro  o  argento.  Or,  cosa  è  successo  dopo  il  principio 
dell'era  storica?  Che  il  valore  dei  metalli  preziosi  non  ha  cessato  di 
diminuire  relativamente  alle  derrate  e  al  prezzo  del  lavoro  umano.  Le 
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cause  di  questo  fenomeno  sono  specialmente  le  scoperte  sempre  nuove 
di  miniere  d'oro  e  d'argento,  i  perfezionamenti  dei  metodi  di  estra- 
zione che  la  scienza  viene  ogni  giorno  migliorando,  inflne  l'uso  dei 
biglietti  di  banca,  degli  assegni  bancari  {cJieks),  dei  pagamenti  per 
compensazione,  e  vari  altri  sostituti  della  moneta  metallica.  Sarebbe 
temerario  affermare  che  il  fenomeno  dello  svilimento  dei  metalli  pre- 
ziosi sia  per  durare  indefinitamente  :  forse,  quando  il  mondo  sarà 
completamente  popolato,  si  produrrà  un  fenomeno  inverso.  Ma  noi  non 
possiamo  tener  conto  che  dei  fatti  passati  e  dei  fatti  prossimi,  non 
di  un  avvenire  molto  lontano.  Da  questo  fenomeno  risulta  che  fin  qui 
il  peso  di  un  debito  determinato  diventò,  se  non  d'anno  in  anno, 
almeno  di  venticinque  in  venticinque  anni,  minore  per  lo  Stato  che 
se  n'è  caricato.  Gli  interessi,  che  noi  paghiamo  per  un  debito  contratto 
due  secoli  fa,  sono  andati  ogni  giorno  diminuendo  per  lo  svilimento 
stesso  dei  metalli  preziosi,  in  quanto  lo  stesso  peso  d'oro  o  d'argento 
oggi  vai  meno,  è  più  facile  a  procurarsi,  rappresenta  meno  lavoro 
umano,  equivale  a  minor  quantità  di  merce  che  un  secolo  o  due 
addietro  (1). 

Il  secondo  fatto,  che  alleggerisce  gradatamente  il  peso  dei  debiti 
perpetui,  è  che  in  una  nazione  industriosa  la  ricchezza  pubblica  va 
di  continuo  crescendo  per  le  scoperte  scientifiche  e  per  il  risparmio, 


(1)  Taluni,  però,  credono  che  da  tre  o  quattro  anni  a  questa  parte  noi  siamo 
all'inizio  di  un  periodo  inverso  di  rincaro  dei  metalli  preziosi,  specie  dacché  la 
più  parte  delle  nazioni  hanno  adottato  l'oro  come  tipo  unico  o  almeno  come  il 
solo  metallo  che  si  continui  a  coniare  (Nota  della  3*  ediz.,  1883). 

[La  questione  monetaria  sembra  destinata  ad  essere  il  tormento  perenne  dei 
popoli  moderni.  Mezzo  secolo  fa  la  scoperta  delle  miniere  d'oro  della  California 
e  dell'Australia  fece  versare  fiumi  di  inchiostro  agli  economisti,  i  quali  paven- 
tavano il  deprezzamento  della  moneta  aurea  e  il  rialzo  dei  prezzi ,  e  costrinse 
l'Italia,  insieme  cogli  altri  paesi  della  lega  latina,  a  ridurre  il  titolo  di  fino  delle 
monete  divisionarie  d'argento,  perchè,  in  obbedienza  all'  antico  adagio  "  la  mo- 
neta cattiva  scaccia  la  buona  ,.,  l'oro  rinvilito  e  deprezzato  aveva  finito  col 
far  scomparire  dalla  circolazione  tutte  le  monete  da  una  e  due  lire.  Poi  venne 
la  volta  dell'argento,  che  per  l'eccessiva  produzione  era  caduto  da  220  lire  a 
90  lire  il  chilcgramma,  e  minacciava  d'inondare  il  mondo,  mettendo  in  fuga  l'oi-o. 
Lunga  e  titanica  fu  la  lotta  sostenuta  dai  partigiani  dell'argento  contro  la  ten- 
denza universale  dei  Governi,  i  quali,  stanchi  di  questa  continua  alternativa,  uno 
dopo  l'altro  abbracciavano  il  monometallismo-oro.  riducendo  l'argento  alla  fun- 
zione di  moneta  sussidiaria  e  fiduciaria  per  le  piccole  contrattazioni.  L'ultimo 
grande  episodio  della  lotta  fra  l'oro  e  l'argento  fu  l'elezione  presidenziale  del  1896 
negli  Stati  Uniti  d'America.  L'eloquenza  calda  ed  imaginosa  del  Bryan  non  valse 
a  salvare  l'argeuto  dalla  disfatta  suprema.  Parve  dopo  d'  allora  che  la  quistione 
monetaria  fosse  un  problema  di  altri  tempi,  e  che  la  generazione  attuale  non 
avesse  almeno  ad  essere  testimone  di  nuovi  interminabili  dibattiti  fra  gli  econo- 
misti e  di  nuove  Conferenze  internazionali  fra  gli  Stati  civili  per  regolare  questa 
vessata  materia. 

Pur  troppo  sembra  che  l'orizzonte  monetario  torni  ad  infoschirsi.  Da  qualche 
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di  guisa  che  il  fardello  del  debito,  se  rimane  lo  stesso,  diventa  ad 
ogni  generazione  più  facile  a  portarsi.  Oggi  la  Francia  paga  un  bilancio 
di  3.600  milioni  più  facilmente  che  essa  non  pagasse  sotto  Luigi  XIV 
un  bilancio  di  5-600  milioni. 


Cempo,  nelle  più  gravi  riviste  economiche  e  statistiche,  un  forte  dubbio  tormenta  di 
nuovo  gli  economisti  :  quali  saranno  le  conseguenze  del  grande  incremento  odienio 
della  produzione  dell'oro  ? 

Che  l'incremento  ci  sia  e  sia  enorme,  senza  riscontro  nella  storia  del  mondo, 
è  innegabile.  Poche  cifre  bastano  a  dimostrarlo:  mentre  negli  anni  1891-1895  la 
produzione  annua  media  dell'oro  fu  di  815  milioni  e  negli  anni  1896-1900  di  1285 
milioni,  nel  1901  fu  di  1305  milioni,  nel  1902  di  1485,  nel  1903  di  1630.  nel  1904 
di  1735,  nel  1905  di  2000  e  nel  1906  di  2250  (Vedi  The  Economist,  gennaio  1907). 
Siamo  dinnanzi  ad  una  vera  fiumana  di  oro,  la  quale  parte  dalle  miniere  e  si 
spande  per  la  terra.  Se  dapprima  la  terra  avidamente  assorbe  l'acqua  feconda- 
trice e  questa  scompare  senza  lasciar  traccia  di  se,  giunge  alla  fine  il  momento 
in  cui  l'acqua,  non  più  assorbita,  ristagna  ed  impaluda.  Così  è  dell'oro.  L'au- 
mento verificatosi  nella  produzione,  specie  per  la  scoperta  delle  miniere  del 
IVansvaal,  potè  passare  inosservato  nei  primi  anni  ;  ma  è  ormai  arrivato  a  tal 
punto  che  non  può  rimanere  nascosto.  In  dieci  anni  lo  stovìc  aureo  del  mondo,  che 
era  calcolato  (al  1"  novembre  1896)  di  20.7  miliardi,  passò  (al  1"  gennaio  1906)  a 
37.4  miliardi,  con  un  aumento  di  16.7  miliardi,  ossia  di  oltre  r80°/o.  Ne  l.a  pro- 
gressione accenna  a  scemare  di  intensità:  mese  per  mese,  dopo  la  fine  della 
guerra,  la  produzione  delle  miniere  della  Rodesia  aumenta  visibilmente:  nel  gen- 
naio 1903  furono  estratte  16.200  oncie  d'oro  ;  nel  gennaio  1904  siamo  a  19.400 
oncie  ;  nel  gennaio  1905  a  32.500  oncie;  nel  gennaio  1906  a  43.300  e  in  settembre 
a  48.400  oncie.  Ogni  due  anni  la  produzione  di  quelle  miniere  raddoppia.  Miniere 
d'oro  si  scoprono  in  tutte  le  parti  del  mondo  e  ,  quel  che  più  monta,  sono  mi- 
niere utilizzabili.  Dieci  o  quindici  anni  fa  i  proprietari  di  miniere  non  avevano 
convenienza  ad  estrarre  l'oro  quando  il  tenore  della  tonnellata  di  minerale  non 
giungeva  almeno  a  60  lire  d'oro;  ora  si  possono  lavorare  minerali  il  cui  tenore 
di  oro  non  supera  6,50  lire  per  tonnellata.  Or  se  si  pensa  che  i  minerali  poveri 
sono  assai  più  diifusi  dei  minerali  ricchi,  si  comprende  agevolmente  come  potente 
sia  stata  la  spinta  dei  perfezionamenti  tecnici  a  provocare  la  ricerca  dei  minerali 
aurei  e  l'incremento  nella  produzione  dell'oro.  Epperò  non  può  prevedersi  ora 
un  limite  a  questa  tendenza  della  fiumana  aurea  a  crescere  ed  a  straripare  in 
proporzioni  ognora  più  grandiose. 

Si  dirà:  se  la  quantità  d'oro  esistente  nel  mondo  diventerà  più  grande,  tutti 
potranno  riuscire  ad  averne  un  po'  più  di  prima  e  tutti  saranno  più  ricchi.  Con- 
clusione spiccia  ed  ottimista  ;  ma  gli  economisti,  parecchi  dei  quali  hanno  l'abi- 
tudine di  farla  da  profeti  (chi  ricorda  più  le  nere  profezie  fatte  dagli  economisti 
quando,  intorno  al  1850,  cominciarono  a  giungere  in  Europa  le  prime  notizie  delle 
portentose  miniere  d'oro  della  California  e  dell'Australia?),  pretendono  di  vedere 
più  in  là. 

Intanto,  una  prima  differenza  vi  è  fra  l'oro  e  le  altre  merci.  Quando  si  pro- 
duce molto  grano,  o  cotone,  o  ferro,  il  prezzo  ne  rinvilisce  ;  ed  i  produttori,  che 
guadagnano  meno,  cercano  di  ridurre  i  loro  affari,  finche  alla  lunga  la  crisi  trova 
il  suo  rimedio  nel  restringimento  dei  prodotti.  In  ogni  caso  i  danneggiati  sono 
soltanto  i  produttori  di  grano,  di  cotone,  di  ferro.  Invece-  l'oro  non  può  diminuire 
di  prezzo,  perchè  è  esso  stesso  l'unità  monetaria  in  cui  tutti  i  prezzi  si  espri- 
mono. Una  pezza  d'oro  da  20  lire  continuerà  sempre  ad  essere  una  pezza  da  20 
lire,  anche  se  il  numero  di  cosiffatte  pezze  in  circolazione  è  raddoppiato  o  tri- 
plicato. Quello  che  cambia  è  la  ■*  potenza  d'acquisto  „  della  pezza  da  20  lire.  Es- 
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Da  ciò  risulta  che  se  il  debito  pubblico  fosse  contratto  in  condi- 
zioni normali,  nelle  stesse  condizioni  in  cui  si  contraggono  i  debiti 
tra  privati  ;  se,  inoltre,  esso  fosse  trattato  con  riguardo,  vale  a  dire 
se  non  lo  si  aumentasse   senza  posa,    esso  non  sarebbe  una  grande 


sendoci  molto  più  di  queste  pezze  in  circolazione,  se  vorranno  cambiarsi  con  delle 
merci,  ne  otterranno  una  quantità  minore:  se  con  una  pezza  da  20  lire  comperavamo 
prima  un  quintale  di  grano,  non  compereremo  ora  più  di  Vs  o  di  '/*  di  quintale. 
In  altri  termini,  i  prezzi  delle  merci  aumentano.  Che  negli  ultimi  10  anni  la  media 
dei  prezzi  sia  cresciuta,  non  è  dubbio  :  tutti  i  numeri-indici  di  prezzi  sono  concordi 
al  riguardo.  Dagli  index-numhers  compilati  dal  Dun  risulta  che  se  al  1"  gennaio 
1897,  tenendo  conto  di  moltissime  merci  appartenenti  alle  più  svariate  categorie, 
il  loro  prezzo  poteva  ritenersi  eguale  a  72,5,  il  1°  gennaio  1906  il  prezzo  delle 
stesse  merci  si  ragguagliava  a  106,7,  con  un  aumento  di  circa  il  40  %•  Che  cosa 
importa  che  ci  sia  nel  mondo  più  oro  se  è  d'uopo  pagare  più  care  tutte  le  merci? 
Non  basta  :  il  prezzo  delle  merci  aumenta  per  tutti  :  per  coloro  che  hanno  saputo 
trarre  a  se  un  rivolo  di  quella  fiumana  aurea  che  trascorre  pel  mondo,  e  per  gli 
altri  che  se  la  vedono  passare  accanto  senza  poterla  toccare.  Gli  uomini  si  pos- 
sono distinguere  a  questo  riguardo  in  due  grandi  classi  sociali  :  quelli  per  i  quali 
l'inondazione  dell'oro  è  dannosa,  e  quelli  ai  quali  essa  è  largamente  benefica. 
Mettiamo  fra  i  primi  gli  impiegati  a  stipendio  fisso,  i  creditori  dello  Stato  e  di 
privati  che  hanno  diritto  a  un  interesse  e  ad  un  capitale  determinato,  tutti  coloro 
che  non  riescono  a  far  aumentare  i  loro  redditi  in  proporzione  del  rialzo  dei  prezzi. 
Costoro,  che  furono  i  beniamini  della  fortuna  nel  periodo  dal  1890  al  1896.  quando 
i  prezzi  scendevano,  ora  sono  diventati  i  reietti,  e  quanto  più  crescerà  la  quan- 
tità d'oro  nel  mondo,  tanto  più  lagrimevole  diventerà  la  loro  sorte.  I  favoriti  dalla 
fortuna  sono  quelli  che  hanno  redditi  mobili:  i  proprietari  di  terre,  gli  industriali, 
i  commercianti,  che  riescono  a  vendere  le  loro  derrate  e  merci  a  prezzi  più  ele- 
vati e  pagano  le  stesse  imposte  di  prima  e  possono  rimborsare  i  loro  debiti  con 
una  moneta  svilita.  Anche  gli  operai,  quando  si  fanno  aumentare  i  loi-o  salari, 
non  fanno  altro  che  emulare  i  loro  principali  nella  corsa  per  il  dominio  della 
fiumana  d'oro  che  viene  dal  Transvaal,  dal  Klondicke,  dalle  miniere  americane  ed 
australiane. 

Quando  i  prezzi  rialzano,  le  industrie  vanno  bene,  od  almeno  tutti  si  immagi- 
nano che  volgano  propizie.  Tutti  perciò  vogliono  impiegar  capitali  nelle  industrie, 
abbandonando  gli  impieghi  a  reddito  fisso,  i  quali  non  offrono  che  disinganni.  Pj 
così,  in  tutti  i  mercati  o  nelle  borse  mondiali  il  tasso  dello  sconto  aumenta,  la 
speculazione  si  sviluppa  febbrilmente;  e  mentre  il  consolidato  inglese,  l'antico  re 
del  mercato,  giace  negletto,  la  folla  dei  capitalisti  si  precipita  sulle  azioni  di 
miniere  di  rame,  di  stagno,  di  cotonifici,  di  automobili  e  via  dicendo.  Ed  è  una 
frenesia  alla  quale  non  si  vede  un  termine,  finche  non  sia  cessata  la  causa,  ossia 
l'incremento  della  produzione  dell'oro.  11  metallo  giallo  non  dà  solo  le  vertigini 
a  chi  cerca  nelle  terre  nuove  le  pepiti  meravigliose,  ed  a  chi  arrischia  una  for- 
tuna attorno  alle  tavole  del  gioco  :  ma  è  un  elemento  potentemente  sovvertitore 
di  tutti  i  rapporti  sociali.  L'abbondanza  dell'oro  dà  la  febbre  a  tutti;  poiché  coloro 
che  non  possono  arricchirsi  scavandolo  nelle  miniere,  vogliono  possederlo  correndo 
dietro  ai  rialzi  di  prezzo  delle  merci  che  esso  provoca.  Ne  la  crisi  può  risolversi 
in  breve  tempo  nelle  maniere  consuete,  per  il  ribasso  di  prezzo  delle  merci  che 
tutti  vogliono  produrre;  poiché  se  il  prezzo  ribasserebbe  per  l'abbondante  produ- 
zione delle  merci,  si  tiene  d'altro  canto  elevato  in  quanto  la  produzione  dell'oro 
cresce  ancora  piìi  rapidamente.  È  una  febbre  continua  di  crescenza  quella  cui 
oggi  il  mondo  economico  è  soggetto;  ne  si  vede  spuntare  l'alba  della  tranquillità. 
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disgrazia  per  uno  Stato  :  non  vi  sarebbe  neppure  bisogno  di  pensare 
ad  ammortizzarlo  troppo  presto,  in  quanto  sarebbe  un  fardello  che 
ad  ogni  generazione  sembrerebbe  più  leggero,  un  debito  che  potrebbe 
essere  pagato  fra  cento  o  duecento  anni  con  una  moneta,  il  cui  valore 
reale,  vale  a  dire  il  cui  potere  acquisitivo,  sarebbe  grandemente 
diminuito.  Ma  le  condizioni  imprudenti,  nelle  quali  furono  contratti 
i  debiti  dei  principali  paesi  di  Europa,  l'imprevidenza  con  cui  in  quasi 
tutti  i  paesi,  ad  ogni  nuova  generazione,  si  è  aumentato  l'ammon- 
tare del  debito,  queste  circostanze  deplorevoli  o  questi  vizi  di  con- 
dotta hanno  trasformato  i  debiti  perpetui  in  un  vero  flagello. 

Un'ultima  ragione,  che  spesso  si  adduce  in  favore  dei  prestiti  in 
rendite  perpetue,  è  la  facilità  che  da  qualche  anno  a  questa  parte  si 
ha  di  convertirli  in  prestiti  portanti  un  interesse  meno  alto,  e  di 
approfittare  così  del  miglioramento  del  credito  dello  Stato,  della  dimi- 
nuzione 0  dell'insufficienza  degli  impieghi  di  prima  sicurezza  per  il 
crescente  risparmio  del  paese,  e  della  diminuzione  del  saggio  dell'in- 
teresse. Queste  conversioni  sono  una  risorsa  preziosa.  Disgraziata- 
mente, in  Francia,  sotto  la  Ristorazione,  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo, 
sotto  la  Repubblica  attuale,  i  nostri  uomini  di  Stato  hanno  per  lunga 
pezza  tradito,  su  questo  punto,  l'interesse  nazionale  sacrificando  cini- 
camente i  contribuenti  ai  renditieri.  D'altra  parte,  bisogna  notare 
che  le  rendite  perpetue  non  sono  il  solo  sistema  di  prestito  che  si 
presti  a  conversioni,  sebbene  sia  forse  più  facile  o  più  abituale  far 
subire  conversioni  a  questo  genere  di  titoli  che  non  alle  obbligazioni 
ammortizzabili. 

Uno  Stato,  che  vuole  contrarre  prestiti  altrimenti  che  in  rendite 
perpetue,  può  ricorrere  ad  uno  dei  quattro  sistemi  seguenti:  1°  pre- 
stito in  rendite  vitalizie;  2"  prestito  in  annualità  a  termine,  per  usare 
un'espressione  inglese  ;  S*"  prestito  in  obbligazioni  ammortizzabili  con 
estrazioni  periodiche;  4°  prestito  in  buoni  ammortizzabili  simultanea- 
mente a  un'epoca  determinata.  Questi  quattro  sistemi  non  sono  iden- 
tici :  essi  differiscono  molto  l'uno  dall'altro;  ma  ciascuno  di  essi  ha 
molto  più  relazione  cogli  altri  tre  che  colle  rendite  perpetuo.  La  pro- 
prietà, infatti,  di  queste  quattro  forme  di  prestiti  è  che  il  prestito 
non  è  eterno,  e  che,  passato  un  certo  tempo,  esso  deve  essere  rim- 
borsato 0,  almeno,  essere  scomparso,  di  guisa  che  il  paese  viene  ad 
essere  completamente  liberato  dal  suo  peso. 

Questi  quattro  procedimenti  hanno  perciò  vantaggi  e  inconvenienti 
che  sono  loro  comuni,  e,  inoltre,  inconvenienti  e  vantaggi  propri  di 
ciascuno  di  essi. 

Sebbene  la  perpetuità,  almeno  relativa  e  probabile,  del  debitore 
che  si  chiama  Stato  sembri  legittimare,  fino  a  un  certo  punto,  il  sistema 
delle  rendite  perpetue,  si  può  dire  che  per  sé  stesso  questo  sistema 
è  dannoso.  Appunto  perchè  lo  Stato  è  un  essere  quasi  perpetuo,  esso 
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si  troverà  spesso,  nella  sua  carriera  indefinita,  di  fronte  a  pericoli  od 
a  bisogni  politici,  economici  e  finanziari  che  lo  costringeranno  a  con- 
trarre debiti:  se  quelli  che  esso  ha  contratto  nel  passato  non  devono 
estinguersi  a  una  eerta  epoca,  i  debiti,  venendo  per  tal  modo  ad  accu- 
mularsi gli  uni  sugli  altri,  finirebbero  per  assorbire,  per  il  pagamento 
degli  interessi,  la  massima  parte  del  reddito  nazionale.  E  poiché  quasi 
tutte  le  generazioni  prendono  a  prestito,  poiché  le  crisi  e  le  disgrazie 
sono  frequenti  nella  vita  di  un  popolo,  i  debiti  perpetui  hanno  perciò 
una  tendenza  ad  aumentare  sempre.  Quantunque  l'influenza  di  questo 
aumento  del  debito  sia  stata  fin  qui  e  possa  essere  ancora  nell'av- 
venire controbilanciata  da  due  cause,  lo  svilimento  dei  metalli  pre- 
ziosi e  lo  sviluppo  della  ricchezza  pubblica,  l'aumento  continuo  del 
debito  è  pur  sempre  un  pericolo  per  l'avvenire  e  nel  tempo  stesso 
un  grave  inconveniente  politico.  L'esperienza  dimostra  come  uno  Stato 
che  ha  un  debito  molto  grosso  sia  molto  meno  libero  nei  suoi  movi- 
menti, come  esso  possa  affrontare  grandi  intraprese  molto  piìi  diffi- 
cilmente di  uno  Stato  che  ha  un  debito  non  grave.  Epperò,  i  finanzieri 
prudenti  si  sforzano  di  parare  a  questo  pericolo  dei  debiti  perpetui 
col  procedimento  dell'ammortamento,  vale  a  dire  del  riscatto  alla  Borsa 
delle  rendite  emesse.  Studieremo  più  oltre  dettagliatamente  il  sistema 
dell'ammortamento  e  gli  effetti  che  esso  ha  avuto  fin  qui  sia  in  Francia 
che  in  Inghilterra.  Per  ora  ci  basti  dire  che  l'ammortamento  volon- 
tario, quello  che  non  è  stipulato  e  reso  obbligatorio  nello  stesso  con- 
tratto di  emissione  del  prestito,  esige  da  parte  dei  Governi  e  degli 
uomini  di  Stato  uno  spirito  di  continuità,  una  perseveranza,  una  pre- 
videnza, una  specie  di  stoicismo,  infine,  che  è  raro  incontrare  in  nessun 
tempo  e  che  non  ricorre  mai  per  un  lungo  periodo. 

Per  ora  non  faremo  che  citare  l'opinione  che  emetteva  il  Gladstone 
nel  suo  progetto  di  bilancio  del  3  aprile  1862.  Per  quanto  un'ec- 
cedenza di  reddito  sia,  per  un  Governo,  desiderabile  —  diceva  l'emi- 
nente statista  —  nessun  cancelliere  dello  Scacchiere  può  sperare  di 
indurre  la  Camera  dei  Comuni  a  conservare  un'eccedenza  considere- 
vole per  applicarla  a  ridurre  il  debito  pubblico.  Il  Gladstone  aggiun- 
geva che  il  solo  mezzo  efficace  che  esso  ha  per  resistere  alle  domande 
di  riduzione  di  imposte  è  l'impossibilità  in  cui  si  trovi  di  disporre  di 
un'eccedenza  di  entrate.  Se  esso  non  ha  eccedenza,  non  potrà  essere 
obbligato  ad  abbandonarla;  e,  a  questo  proposito,  citava  un  verso- 
latino,  di  cui  faceva  un'applicazione  spiritosa: 

Cantabit  vacuus  corani  latrane  viator. 
(S'infischia    dei    ladroni   il    viator   spiantato)! 

Qui  il  viatore  è  il  ministro  delle  Finanze  che  tende  a  un'ecce- 
denza del  bilancio:  i  ladroni  pronti  a  svaligiarlo  sono  le  varie  Am- 
ministrazioni, i  vari  servizi  pubblici  che  vogliono  aumenti  di  crediti. 
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sono  ancora  le  varie  categorie  di  contribuenti  che  domandano   sop- 
pressioni di  imposte. 

Epperò,  un  paese  agitato  e  spesso  esposto  alle  vicende  politiche  può 
difficilmente  fidarsi  dell'  ammortamento  volontario  per  la  riduzione 
del  suo  debito.  Esso  non  saprebbe  prendere  troppe  precauzioni  contro 
le  proprie  aberrazioni  o  contro  la  negligenza  dei  suoi  governanti:  ora, 
la  pili  naturale  e  la  più  salutare  di  queste  precauzioni  è  quella  di  rinun- 
ziare risolutamente  al  sistema  dei  debiti  perpetui  e  di  non  contrarre 
prestiti  che  secondo  uno  dei  quattro  sistemi  da  noi  enumerati,  vale  a 
dire  prestiti,  che  devono  essere  rimborsati  o  estinguersi  in  un  tempo  più 
0  meno  lungo.  Ciò  che  prova  quanto  questi  sistemi  siano  vantaggiosi, 
è  che  in  Francia  lo  Stato  li  impone  a'ile  località:  in  Francia  i  dipar- 
timenti e  le  città  sono  tenute  ad  ammortizzare  i  loro  prestiti  in  un  ter- 
mine assai  corto,  15-20-30-50  anni,  eccezionalmente  60-75  anni;  per 
contro,  lo  Stato  si  dispensa  da  questa  previdenza  e  si  riserva,  come 
una  specie  di  privilegio,  un  regime  che  esso  condanna  nei  suoi  subor- 
dinati: quello  delle  rendite  perpetue. 

I  vantaggi  dei  prestiti  temporanei  sono  incontestabili  ;  essi  variano 
per  ciascuna  delle  quattro  forme:  rendite  vitalizie,  annualità  a  ter- 
mine, obbligazioni  ammortizzabili,  buoni  a  scadenza  fissa. 

II  sistema  dei  prestiti  pubblici  in  rendite  vitalizie  è  ora  quasi 
scomparso  :  esso  ha  giocato  una  parte  importante  nella  storia  :  nel 
bilancio  francese  del  1891  figurava  ancora  una  somma  di  1.385  fr. 
per  rendite  vitalizie  contratte  prima  del  1789;  inoltre,  lo  Stato  fran- 
cese era  debitore  di  una  somma  notevole  in  rendite  vitalizie  per  la 
Cassa  della  vecchiaia,  istituzione  governativa  che  funziona  come  le 
assicurazioni  sulla  vita,  ma  in  un  modo  molto  svantaggioso  allo  Stato, 
a  causa  dell'esorbitante  saggio  d'interesse  (5  ^  o)  che,  sotto  pretesto 
di  filantropia,  esso  ha  preso  a  lungo  per  base  dei  calcoli  (1). 

È  specialmente  in  Inghilterra  e  prima  del  grande  Pitt  che  il  me- 
todo dei  prestiti  in  rendite  vitalizie  fu  in  uso.  Sotto  Guglielmo  III,  ad 
esempio,  fu  contratto  un  prestito  di  1  milione  di  sterline  alle  seguenti 
condizioni  :  ogni  sottoscrittore  di  100  sterline  riceveva  per  tutta  la 
sua  vita,  0  per  quella  di  una  persona  da  lui  designata,  una  rendita  di 
14  sterline:  era  questo  il  sistema  più  semplice.  Lo  Stato  la  faceva 
così  da  assicuratore  sulla  vita  ;  e  siccome  questa  industria  allora 
non  esisteva,  così  esso  attirava  molti  capitali;  d'ordinario,  però,  esso 
rimaneva,  in  questo  genere  di  prestito,  deluso,  poiché  allora  i  calcoli 
sulla  vita  probabile  degli  individui  delle  diverse  età  non  esistevano, 


(1)  Questa  "  Cassa  nazionale  per  le  pensioni  ,  fu  riorganizzata  da  una  legge 
del  20  luglio  1886,  ma  il  saggio  di  interesse  che  serviva  di  base  ai  calcoli  era 
ancora,  nel  1891,  del  4  "/q,  e  così  maggiore  di-  quello  degli  impieghi  della  Cassa; 
dal  1895  al  1898  lo  si  ridusse  al  3  ','2  7o. 
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e  fu  solo  alla  fine  del  XVIII  secolo  che  furono  formate  le  prime  buone 
tavole  sulla  vita  probabile  :  cosi  lo  Stato,  che  non  poteva  fare  molte 
categorie,  era  esposto  a  pagare  una  rendita  vitalizia  troppo  alta  per 
il  capitale  che  esso  riceveva. 

Un'altra  forma  di  prestito  piìi  perfezionata,  ma  della  stessa  natura, 
era  il  procedimento  delle  tentine.  Si  chiamano  "  tentine  „  certe  asso- 
ciazioni di  persone  della  medesima  età,  apportanti  uno  stesso  contri- 
buto, e  nelle  quali  gli  ultimi  sopravviventi  dividono  fra  loro  le  quote 
0  l'interesse  delle  quote  dei  predefunti.  Un  banchiere  italiano,  Lorenzo 
Tonti,  stabilitosi  in  Francia  verso  la  metà  del  secolo  XVII,  mise  in 
onore  e  diede  il  suo  nome  a  questo  sistema,  che  ancora  oggidì  serve 
di  base  alle  combinazioni  delle  compagnie  di  assicurazione  sulla  vita. 

La  prima  tontina  fu  creata  nel  1689  da  Luigi  XIV.  Si  proponeva 
al  pubblico  di  sottoscrivere  a  un'  annualità  di  1.4  milioni  di  lire.  I 
sottoscrittoli  dovevano  essere  divisi  in  quattordici  classi,  secondo  la 
loro  età,  dalla  nascita  fino  ai  settant'anni.  Le  sottoscrizioni  dovevano 
essere  di  300  lire  ciascuna,  e  l'annualità  di  30  lire,  ossia  il  10  ^/o,  col 
benefizio  di  sopravvivenza  in  ogni  classe:  il  reddito  di  30  lire  non  era, 
per  le  persone  che  avevano  partecipato  a  questo  prestito,  che  un  red- 
dito iniziale  e  minimo,  che  andava  aumentando  in  seguito  a  questo 
benefizio  di  sopravvivenza  di  cui  i  sottoscrittori  godevano  nelle  loro 
classi  rispettive:  locchè  vuol  dire  che  se,  in  capo  a  cinque  anni,  un 
decimo  dei  sottoscrittori  di  una  classe  era  morto,  i  sottoscrittori  so- 
pravviventi di  detta  classe  vedevano  il  loro  reddito  aumentare  di  un 
decimo  :  è  quest'ultima  clausola  che  costituisce  il  procedimento  chia- 
mato "  tontina  „.  Il  piano  della  tontina  del  1689  non  riuscì  che  a 
mezzo  :  le  sottoscrizioni,  in  ciascuna  delle  quattordici  classi,  non  sali- 
rono a  oltre  25.000  lire  di  annualità,  mentre  il  Governo  contava  su 
100.000;  però,  le  annualità  erano  pagate  regolarmente.  Alcuni  anni 
dopo  (1696),  un'altra  tontina  fu  creata  in  Francia  quasi  negli  stessi 
termini,  senonchè  vi  furono  15  classi,  l'ultima  delle  quali  comprendeva 
i  sottoscrittori  dai  70  ai  75  anni.  Queste  due  tentine  funzionavano 
ancora  nel  1726:  quando  si  uni  la  terza  classe  della  tontina  del  1689 
colla  quarta  della  tontina  del  1696,  tutte  le  parti  di  queste  due  classi 
si  trovavano  allora  riunite  nelle  sole  mani  della  vedova  di  un  chi- 
rurgo di  Parigi.  Essa  morì  poco  dopo,  all'età  di  96  anni,  avendo  col- 
locato 300  lire  in  ciascuna  tontina,  e  nell'ultimo  anno  di  sua  vita  essa 
ricevette  73.500  lire. 

Tre  prove  di  questo  genere  furono  fatte  in  Inghilterra  per  pro- 
curare risorse  allo  Stato.  In  quel  paese  il  primo  piano  di  tontina  fu 
applicato  sotto  Guglielmo  III  nel  1692.  Si  proponeva  di  prendere  così 
a  prestito  1  milione  di  sterline  (25  milioni  di  lire)  in  parti  di  100  ster- 
line (2.500  lire)  ciascuna,  per  le  quali  i  sottoscrittori  dovevano  rice- 
vere il  10  0  ^  per  sette  anni,  e  in  seguito  solo  il  7  ^q,  ma  col  benefizio 
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della  sopravvivenza  finche  il  numero  dei  sottoscrittori  fosse  ridotto  a 
sette.  Queste  condizioni  erano  vantaggiose  per  il  pubblico,  ma  falli- 
rono completamente.  Le  sottoscrizioni  non  raggiunsero  che  108  mila 
sterline  (2.7  milioni  di  lire)  e,  dopo  sette  anni,  l'annualità  era  di 
7.567  sterline.  La  legge  che  creò  questa  tontina  non  regolava  per 
nulla  la  divisione  dei  sottoscrittori  in  classi,  ne  la  loro  distinzione 
secondo  la  loro  età.  Nondimeno,  le  loro  età  sono  state  rilevate,  e  questo 
quadro  è  abbastanza  curioso  perchè  noi  lo  diamo  qui: 

Età  TTomini        Donne         TOTALE 

Al  dissotto  dei  6  anni 178  113  291 

Da  6  a  11  anni «178  118  296 

,  11  ,  16   „    119  96  215 

,  16  ,  21   ,    49  39  88 

,  21  ,  26   ,    35  19  54 

,  26  ,  31   ,    16  14  30 

,  31  ,  41   ,    16  6  22 

,  41  ,  52   ,    3  3  6 

Totale  ....    594       408      1002 

L'età  massima  per  gli  uomini  era  di  46  anni  e  perle  donne  di  51. 
Nell'anno  1755  non  erano  più  in  vita  che  5  di  questi  sottoscrittori, 
e  nel  1782  non  ve  n'era  più  che  uno,  che  godeva  di  un'annualità  di 
1.081  sterline,  ossia  la  settima  parte  dell'annualità  totale.  Questa 
tontina  spirò  il  5  luglio  1783  con  la  morte  dell'ultimo  sottoscrit- 
tore. Di  tutti  i  sottoscrittori,  uno  solo  oltrepassò  l'età  di  98  anni: 
era  una  donna  di  Wimbledon,  che  visse  100  anni.  E  questo  anche  il 
solo  esempio  di  una  persona  che  abbia  vissuto  oltre  i  98  anni  fra  i 
22.342  titolari  di  annualità  del  Governo  stati  censiti  dal  Finlaison 
nella  dotta  Relazione  da  lui  fatta  nel  1829  al  Parlamento. 

La  seconda  tontina  in  Inghilterra  fu  fatta  nell'  anno  1766  e  non 
riuscì.  Si  proponeva  di  prendere  a  prestito  1^2  milioni  di  sterline 
in  parti  di  100  sterline  ciascuna,  al  3^  o  di  interesse;  ma  si  offriva 
ai  sottoscrittori,  come  vantaggio  accessorio,  di  partecipare  a  una  lot- 
teria, dotata  annualmente  di  9.000  sterline,  ossia  del  20  ^  o  della 
somma  destinata  al  servizio  del  prestito  totale,  gli  accettanti  dovendo 
essere  ripartiti  in  classi,  per  ciascuna  delle  quali  vi  sarebbe  stato  un 
reddito  annuo  di  1.500  sterline,  e  in  seno  della  quale  si  sarebbe 
goduto  del  benefizio  della  sopravvivenza.  Questa  offerta  non  ebbe  suc- 
cesso :  essa  non  fu  accettata  che  fino  alla  concorrenza  di  un  reddito 
annuo  di  540  sterline.  I  sottoscrittori  erano  in  numero  di  138,  di  cui 
47  sopravvivevano  il  5  gennaio  1828  :  l'annualità  non  spirò  che  nel  1849. 

Una  terza  ed  ultima  tontina  fu  tentata  in  Inghilterra  nel  1789  : 
si  trattava  di  prendere  a  prestito  1.002  mila  sterline  in  parti  di  100 
sterline  e  5  scellini  ciascuna:  i  sottoscrittori  o  le  persone  da  essi 
designate  dovevano  essere  ripartiti  in  6  classi  secondo  l'età,  col  bene- 
fizio della  sopravvivenza  nella  loro  classe  rispettiva  finché  l'annualità 
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per  una  stessa  parte  raggiungesse  1.000  sterline.  Le  classi  e  le  annua- 
lità corrispondenti  a  ciascuna  di  esse  erano  fissate  come  segue: 

_^     .  Annnalità  pagata  per  ciascuna  parte 

^^'<^  di  100  st.  5  scell.  ili  capitale 

1°  Al  dissotto  di  20  anni 4  sterline  3  scellini 

2°  Da  20  a  30  anni 4        ,         5       ,         6  pence 

3°     ,    30  ,  40      ,       4       ,         8       ,         6      , 

4°     ,    40  ,  50      ,       4       ,       13       ,         6      , 

5»     ,    50  ,  60      ,       5       ,         1       ,         6      , 

6"  Oltre  60  anni 5        ,       12       , 

La  somma  sottoscritta  in  queste  condizioni  salì  a  oltre  1  milione 
di  sterline,  ma  la  piìi  parte  dei  sottoscrittori  non  poterono  adempiere 
completamente  ai  loro  impegni:  locchè  portò  a  modificazioni  assai 
complicate  nell'organizzazione  primitiva  di  questa  tontina.  L'annua- 
lità totale  della  tontina  del  1786  ammontava  a  18.842  sterline,  su 
cui  al  31  marzo  1869  si  continuavano  a  pagare  12.721  sterline.  In 
definitiva,  tutti  i  prestiti  per  tentine  fatti  in  Inghilterra  o  in  Francia 
sono  più  0  meno  falliti  :  non  fu  che  in  Irlanda  a  varie  riprese,  nel 
1773,  1775,   1778,  che  questo  procedimento  è  riuscito  (1). 

Questi  esempi  non  sono  incoraggianti  :  lo  Stato  fa  meglio  a  con- 
trarre prestiti  in  obbligazioni  ainmortizzabili  per  sorteggi  successivi, 
oppure  in  buoni  rimborsabili  simultaneamente  a  una  scadenza  deter- 
minata. Le  tentine  sono  troppo  complicate  perchè  si  possa  praticarle 
con  sicurezza,  e  gravano  di  troppe  cure  l'Amministrazione  pubblica. 
Inoltre,  è  bene  lasciare  all'industria  privata  il  servizio  dell'assicura- 
zione sulla  vita. 

In  quanto  alle  rendite  vitalizie  create  dallo  Stato,  l'Inghilterra 
continua  a  mantenersi  fedele  a  questo  sistema  in  un  caso  speciale. 
Un  tempo,  la  più  parte  delle  rendite  vitalizie  create  dallo  Stato  erano 
un  vantaggio  accessorio  offerto,  per  cosi  dire,  per  sovrappiù  ai  sotto- 
scrittori di  prestiti  in  consolidati,  vale  a  dire  in  rendite  perpetue. 
Ma,  dopo  il  principio  di  questo  secolo,  si  immaginò,  come  mezzo  per 
ridurre  il  debito  perpetuo,  di  offrire  ai  portatori  di  consolidati  di  con- 
vertir questi  in  rendite  vitalizie,  oppure  ancora  di  creare  rendite  vitalizie 
a  vantaggio  delle  persone  che  versavano  determinate  somme  di  denaro, 
le  quali  erano  impiegate  a  riscattare  e  ad  estinguere  titoli  di  conso- 
lidati. Sgravare  l'avvenire  gravando  il  presente:  tale  era  lo  spirito 
di  questa  combinazione.  È  nel  1808  che  fu  presentato  al  Parlamento 
il  primo  progetto  di  questo  genere  dal  Perceval,  allora  cancelliere 
dello  Scacchiere:  esso  fu  approvato,  malgrado  gli  attacchi  di  molti 
membri   che   gli   rimproveravano   di   incoraggiare  la   speculazione   e 


(1)  La  storia  di  tutte  queste  tentine  si  trovane)  documento  parlamentare  inglese  : 
2%e  public  Incoine  and  Expenditure,  Accounts  of  public  income  and  erpenditure  in 
each  financial  year  from  1688.  V.  il  voi.  II  di  questo  documento,  a  pag.  571  e  seg, 
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l'egoismo  dei  capitalisti.  I  commissari  dell'ammortamento  furono  perciò 
autorizzati  a  convertire  consolidati  in  rendite  vitalizie  su  uno  o  due 
teste,  purché  i  titolari  di  queste  rendite  non  avessero  meno  di  35  anni, 
che  il  capitale  dei  consolidati  convertiti  non  fosse  minore  di  100  ster- 
line per  ogni  operazione,  che  la  rendita  vitalizia  così  creata  non  supe- 
rasse le  1.000  sterline  per  una  sola  testa  o  1.500  sterline  per  due,  e 
che,  infine,  la  somma  destinata  al  servizio  delle  rendite  estinte  colla 
morte  dei  titolari  fosse  destinata  alla  compera  di  titoli  di  consolidati 
da  parte  della  cassa  dell'ammortamento. 

Questo  sistema,  piìa  volte  modificato  nei  suoi  particolari,  funzionò 
fino  al  1828.  Nell'intervallo  si  era  anche  autorizzata,  in  condizioni 
analoghe,  la  conversione  in  rendite  vitlalizie  delle  annualità  a  termine 
fisso,  ma  lontano,  dovute  dal  Tesoro.  Si  vedrà  più  oltre  come  queste 
annualità  a  lungo  termine  abbiano  giocato  e  giochino  ancora  una 
parte  importante  nel  debito  pubblico  inglese.  Il  5  gennaio  1828,  i 
titoli  consolidati  cos'i  convertiti  in  rendite  vitalizie  raggiungevano  in 
capitale  la  cifra  di  10.47  milioni  di  sterline,  ossia  262  milioni  di  lire 
circa,  e  in  interessi  quella  di  318  mila  sterline;  inoltre,  le  annualità 
a  lungo  termine  convertite  pure  in  rendite  vitalizie  ammontavano  a 
23.7  mila  sterline  di  pagamenti  annuali:  locchè  portava  a  341  mila 
sterline  (8  Va  niilioni  di  lire)  il  totale  delle  somme  radiate,  per  questo 
motivo,  dal  servizio  del  debito  pubblico  ;  ma,  come  contro-partita,  erano 
state  create  832.9  mila  sterline  di  rendite  vitalizie,  di  cui  215.4  mila 
erano  estinte  nel  1828:  rimanevano  perciò  allora  a  servire  annualmente 
617.5  mila  sterline  (15.4  milioni  di  lire)  di  rendite  vitalizie:  cifra,  che 
superava  di  275.8  mila  quella  degli  interessi  dei  titoli  consolidati  o 
delle  annualità  a  lungo  termine  state  convertite. 

Nel  1828  fu  riconosciuto  che  la  creazione  di  queste  rendite  vita- 
lizie, in  luogo  di  titoli  del  debito  consolidato,  era  stata  fatta  su  tavole 
di  mortalità  inesatte,  quelle  del  Northampton,  e  che  l'operazione,  a 
volerla  esaminare  e  giudicare  in  base  a  regole  matematiche,  era  molto 
svantaggiosa  al  Tesoro  pubblico.  Secondo  una  Relazione  del  Finlaison, 
notaio  del  debito  pubblico  [actuary  of  the  national  Deht),  la  perdita  in 
cui  lo  Stato  era  incorso  in  questa  operazione  sarebbe  stata,  al  5  gen- 
naio 1827,  di  2.23  milioni  di  sterline  (56  milioni  di  lire)  e  doveva 
salire,  allo  spirare  dell'ultima  di  queste  rendite  vitalizie,  a  24.03  mi- 
lioni di  sterline  (601  milioni  di  lire).  Gli  errori  provenivano  spe- 
cialmente da  ciò  che  le  persone  che  domandavano  la  conversione  di 
titoli  consolidati  in  rendite  vitalizie  erano,  la  più  parte,  in  condizioni 
eccezionali  di  salute  e  di  benessere.  Si  fecero  nuove  tavole  di  morta- 
lità con  un'esattezza  che  fu  riconosciuta  in  seguito  irreprensibile.  Il 
sistema  di  conversione  volontaria  dei  titoli  del  debito  consolidato  in 
rendite  vitalizie  continuò  senza  interruzione.  Non  si  può  negare  che 
osso  non  abbia  funzionato  con  successo.  Diamo  qui,  in  base  al  docu- 
mento parlamentare  inglese  da  noi  più  volte  citato,  i  risultati  di  questa 
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operazione  dal  1808  al  1869  (v.  questo  documento,  voi.  II,  pag.  571): 
le  cifre  suh  I  danno  (in  milioni  di  sterline)  il  capitale  dei  titoli  con- 
solidati convertiti  o  radiati  (1);  le  cifre  sub  II  (id.  id.)  il  totale  degli 
interessi  non  più  da  servire;  quelle  sub  III  (id.  id.)  l'ammontare  delle 
rendite  vitalizie  o  a  termine  accordate  ;  quelle  sub  IV  (id.  id.)  l'am- 
montare delle  rendite  vitalizie  o  a  termine  spirate  o  non  reclamate; 
quelle  sub  V  (id.  id.)  l'ammontare  delle  rendite  vitalizie  o  a  termine 
che  restavano  a  servire  (2). 

I 

Dall»  settembre  1808  al  5  gennaio  1829  .  11.62 
Dal  1°  gennaio  1829  al  31  marzo  1869  .  .  52.37 
Totale  dal  1808  al  1869 64.00  (%) 

Si  vede  quanto  i  risultati  di  questo  sistema  siano  stati  conside- 
revoli. Un  capitale  di  1.600  milioni  di  lire  del  debito  permanente  fu 
per  tal  modo  riscattato  ;  e,  nel  marzo  1869,  l'annualità  per  le  rendite 
vitalizie  0  a  termine  che  rimanevano  a  servire  non  ammontava  che 
a  25  ^/'g  milioni  di  lire,  mentre  gli  interessi  del  debito  consolidato 
che  era  stato  radiato  con  questa  conversione  sarebbero  ammontati  a 
50.1  milioni.  Così,  non  solo  il  capitale  del  debito  permanente  era 
stato  ridotto  di  1.600  milioni,  ma  ancora  l'annualità  da  pagarsi  per 
il  servizio  del  debito  pubblico  in  generale  presentava  una  riduzione  di 
quasi  1  milione  di  sterline,  ossia  di  quasi  25  milioni  di  lire. 

Lo  stesso  documento  parlamentare  inglese  dà  (voi.  II,  pag.  294 
e  295),  anno  per  anno,  il  quadro  di  questa  serie  continua  di  conver- 
sioni. Si  constata  che  dal  5  gennaio  1809  fino  al  1869  questo  sistema 
non  ha  cessato  un  solo  istante  di  essere  ben  visto  dal  pubblico.  La 
cifra  minima  del  capitale  del  debito  permanente  così  convertito  an- 
nualmente in  rendite  vitalizie  è  di  290  mila  sterline  (7.3  milioni  di 
lire)  per  l'anno  1812,  e  la  cifra  massima  di  6^2  milioni  di  sterline 
(163  milioni  di  lire)  per  l'anno  1835.  Dal  1851  al  1869  la  cifra 
annua  delle  conversioni  variava  ordinariamente  da  15  a  20  milioni  di 
lire  in  capitale. 

Questo  procedimento  di  diminuzione  del  debito  nazionale  per  via 
di  trasformazione  prosegue  senza  ininterruzione.  Nel  1876  il  capitale 
rimesso  ai  commissari  del  debito  pubblico  per  la  costituzione  di  ren- 


(1)  In  questa  colonna,  ai  titoli  di  consolidati  convertiti  e  radiati  si  è  aggiunto 
il  capitale  di  biglietti  [bills)  dello  Scacchiere  e  di  annualità  a  lunga  scadenza 
che  erano  stati  ammessi  allo  stesso  sistema  di  conversione. 

(2)  La  conversione  di  titoli  di  consolidati  fu  fatta,  in  certi  casi,  sia  in  rendite 
vitalizie,  sia  in  annualità  a  lungo  termine. 

(3)  In  queste  cifre  sono  compresi  4.81  milioni  di  sterline  di  capitale,  rap- 
presentanti annualità  a  lungo  termine  convertite  in  rendite  vitalizie,  e  1.07  mi- 
lioni di  sterline  in  biglietti  dello  Scacchiere  convertiti   nello  stesso  modo. 
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dite  vitalizie  salì  a  889  mila  sterline  (22  72  milioni  di  lire  circa).  Si 
è  riscattato  e  radiato  per  una  somma  eguale  di  consolidato  :  locchè 
diminuì  di  26  mila  sterline  (680  mila  lire  circa)  l'interesse  totale  del 
debito  consolidato.  D'altra  parte,  come  conseguenza  di  questa  stessa 
operazione,  le  rendite  vitalizie  da  servire  crebbero:  nel  1877  esse 
ammontavano  in  totale  a  914  mila  sterline  (23  milioni  di  lire  circa): 
cifra  che,  grazie  alle  estinzioni,  era  un  po'  minore  di  quella  del  1869 
(1.02  milioni  di  sterline).  Dal  1869  al  1876  incluso  il  capitale  del 
debito  consolidato  era,  con  questo  metodo,  stato  ridotto  di  140-150  mi- 
lioni di  lire  circa,  gli  interessi  di  4-4  V2  milioni,  e  nondimeno  le  rendite 
vitalizie  da  servire  erano  leggermente  diminuite,  le  estinzioni  supe- 
rando di  un  poco  le  creazioni  nuove. 

Attualmente  tutti  i  finanzieri  e  tutti  gli  statisti  dell'  Inghilterra 
vantano  questo  ingegnoso  sistema  e  si  rallegrano  dei  suoi  risultati, 
il  Gladstone  specialmente.  Una  delle  conclusioni  dell'importante  docu- 
mento parlamentare  inglese  che  analizziamo  è  la  seguente:  la  ridu- 
zione sistematica  e  ininterrotta  del  debito  pubblico  può  essere  otte- 
nuta specialmente  con  la  conversione  delle  parti  più  permanenti  (1) 
di  questo  debito  in  rendite  vitalizie  o  in  annualità  a  termine  :  questo 
metodo  deve  essere  continuato  ed  esteso. 

Abbiamo  successivamente  esaminato  i  vari  sistemi  secondo  cui  gli 
Stati  hanno  contratto  prestiti  in  rendite  vitalizie:  essi  possono  ridursi 
a  quattro:  1'  prestiti  diretti  in  sole  rendite  vitalizie;  2"  prestiti 
in  rendite  vitalizie  e  ad  un  tempo  in  rendite  perpetue,  le  rendite 
vitalizie  formando  allora  un  vantaggio  accessorio  per  il  sottoscrittore 
di  rendite  perpetue  :  metodo  molto  spesso  seguito  in  Inghilterra  : 
3°  prestiti  in  rendite  vitalizie  col  benefizio  di  sopravvivenza  per  i  sot- 
toscrittori, seguendo  il  procedimento  delle  tentine;  4°  conversioni  facol- 
tative di  rendite  perpetue  in  rendite  facoltative. 

Tutti  gli  Stati  hanno  attualmente  rinunziato,  ed  a  ragione,  ai  tre 
primi  sistemi:  l'Inghilterra,  invece,  continua  a  praticare  con  favore  e 
successo  su  vasta  scala  l'ultimo  di  essi.  I  paesi  continentali  hanno 
fatto  un  uso  meno  frequente  e  meno  lungo  di  queste  combinazioni. 
Si  è  veduto  quale  fu  la  sorte  delle  tontine  fatte  in  Francia  sotto 
l'antico  regime;  e  anche  da  noi  furono  contratti  prestiti  in  rendite 
vitalizie  ordinarie.  Gli  è  così  che  nel  bilancio  attuale  figurano  ancora 
rendite  vitalizie  d'antica  origine,  vale  a  dire  contratte  prima  del  1789: 
queste  rendite  erano  state  emesse  sia  su  una,  sia  su  due,  sia  anche 
su  tre  0  quattro  teste.  Nel  bilancio  del  1867  queste  annualità  figu- 
ravano per  una  somma  di  283  mila  lire,  in  quello  del  1875  per  170  mila, 


(1)  Con  queste  parole:   the  more  permanent  forni  of  public  deht,  si  intendono  i 
consolidati  0  rendite  perpetue  e  le  annualità  a  lungo  termine. 
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in  quello  del  1883  per  88  mila:  esse  dovevano  figurare  nei  bilanci 
per  somme  via  via  decrescenti,  fino  a  un'epoca  che  si  fissava,  secondo 
le  probabilità,  al  1885  o  al  1886;  figuravano  però  ancora  nel  bilancio 
del  1891  per  la  somma  infima  di  1.385  lire  e  per  990  lire  nel  bilancio 
del  1898. 

Ora  che  le  Compagnie  di  assicurazioni  sulla  vita  si  sono  notevol- 
mente sviluppate,  si  può  dire  che  lo  Stato  deve  rinunziare  a  questo 
genere  di  prestiti,  sebbene  vi  abbia  nel  passato  trovato  delle  risorse. 
Si  può  anche  dire  che  non  spetta  a  uno  Stato  di  suscitare  impieghi 
vitalizi,  il  cui  capitale  è  perduto  per  la  famiglia  del  sottoscrittore,  e 
che  esso  compie  meglio  la  sua  funzione  coU'astenersi  da  tutte  queste 
combinazioni  complicate.  Lo  Stato  francese  ha  però  imitato,  a  partire 
dal  1852.  l'organizzazione  inglese  che  abbiamo  ora  descritta.  Esso 
ha  fondato  una  Cassa  delle  pensioni  per  la  vecchiaia,  che  ha  servito 
rendite  vitalizie  mediante  il  versamento  di  capitali  coi  quali  essa 
riscattava  rendite  perpetue.  Era,  salvo  certi  dettagli,  la  copia  della 
combinazione  stata  adottata  in  Inghilterra  nel  1888  e  tanto  racco- 
mandata da  Gladstone. 

La  Relazione  fatta  dal  Cochery  a  nome  della  commissione  del 
bilancio  del  1877,  contiene  un  interessante  quadro  sui  risultati  con- 
statati di  questa  operazione:  ne  riassumiamo  i  tratti  principali  per  il 
periodo  dal  1852  (fondazione  della  Cassa  delle  pensioni)  fino  alla  fine 
del  1875:  la  cifra  sub  I  dà  (in  milioni  di  franchi)  gli  interessi  delle 
rendite  perpetue  annullate,  quella  sub  li  (id.  id.)  le  concessioni  di 
rendite  vitalizie,  quella  sub  III  (id.  id.)  le  estinzioni  di  queste  rendite 
vitalizie  sino  alla  fine  del  1875,  quella  sub  IV  (id,  id.)  le  rendite  vita- 
lizie che  rimangono  a  servire. 

I  n  m  rv 

4.78  1094  3.33  7.61 

Così,  fino  allora  la  Cassa  delle  pensioni  per  la  vecchiaia  non  aveva 
diminuito  gli  oneri  annuali  del  debito  pubblico,  anzi  li  aveva  fatti  cre- 
scere: ciò  dipendeva  da  due  circostanze:  anzitutto,  questa  Cassa  era 
organizzata  in  un  modo  molto  oneroso  per  lo  Stato:  questo,  per  una 
stupida  filantropia,  prendeva  a  base  dei  suoi  calcoli  il  tasso  del  5  % 
in  luogo  di  quello  del  3^  2*^0»  facendo  così  ai  depositanti  un  favore 
enorme  a  spese  dei  contribuenti.  Una  relazione  di  Leone  Say,  ministro 
delle  Finanze  nel  1879.  poneva  in  rilievo  questa  anomalia.  Ma  l'abi- 
tudine di  sacrificare  i  contribuenti  ai  renditieri  è,  in  Francia,  così 
inveterata  che  non  si  poteva  ottenere  dalle  Camere  che  esse  riduces- 
sero, se  non  al  3  ^  2 '^  0^  almeno  al  4  ^,0  la  base  di  calcolo  adottata 
dalla  Cassa  ufficiale  delle  pensioni.  Inoltre,  questa  Cassa  era  di  fon- 
dazione relativamente  recente:  ora,  le  estinzioni  di  rendite  non  diven- 
tano considerevoli  che  alla  lunga.  Verso  il  1880  le  concessioni  nuove 
erano,  ogni  anno,  doppie  delle  estinzioni.  Ma  se  questa  Cassa  avesse 

26.  —  Econom.,  S»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  LKRov-BEAri.iKiT,  II. 
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continuato  a  funzionare  per  20-30  anni,  se  specialmente  si  avesse 
avuto  il  buon  senso  di  ridurre  il  saggio  dell'interesse  alla  misura  del 
saggio  del  mercato,  essa  avrebbe  procurato,  a  lungo  andare,  un  alle- 
viamento assai  sensibile  degli  oneri  del  debito  pubblico,  E  probabile, 
infatti,  che  allora  le  estinzioni  di  rendite  vitalizie  avrebbero  superato 
ogni  anno  le  concessioni  nuove:  ora,  poiché  i  capitali,  mediante  i  quali 
si  concedono  queste  rendite  vitalizie,  sono  impiegati  nella  compera  e 
nell'annullamento  di  rendite  perpetue,  gli  oneri  annui  del  debito  pub- 
blico sarebbero,  per  effetto  di  questa  operazione,  diminuiti  sensibil- 
mente. I  4.7  milioni  di  lire  di  rendite  perpetue  state,  sino  alla  fine 
del  1875,  annullate  colla  creazione  di  queste  rendite  vitalizie  sulla 
vecchiaia,  non  appartengono  tutte  allo  stesso  tipo  di  rendita  :  in  questa 
cifra  vi  sono  1,6  milioni  di  rendite  4  ^/g  ^/o,  266.8  mila  franchi  di 
rendite  4  °/o  e  2,9  milioni  di  franchi  di  rendite  S^Iq:  il  debito  per- 
petuo fu  già  ridotto,  mediante  questa  operazione,  di  140  milioni  di 
franchi  in  capitale.  Sarebbe  stato  possibile  che  alla  fine  del  secolo  la 
riduzione  totale  del  debito  nazionale,  mediante  questa  conversione  di 
rendite  perpetue  in  rendite  vitalizie,  salisse  a  5-600  milioni  di  franchi, 
e  che  la  riduzione  degli  interessi  di  tutte  le  categorie  del  debito  pub- 
blico fosse,  verso  la  stessa  epoca,  di  12-15  milioni  di  franchi.  Ma  per 
una  quindicina  d'anni  ancora,  secondo  tutte  le  probabilità,  il  totale 
delle  concessioni  di  rendite  vitalizie  che  restavano  a  servire  doveva 
superare  il  totale  degli  interessi  delle  rendite  perpetue  riscattate. 

Nel  bilancio  del  1883  le  rendite  vitalizie  a  servirsi  dalla  Cassa 
delle  pensioni  per  la  vecchiaia  salivano  a  27  milioni  di  franchi  ;  la 
riduzione  delle  rendite  sullo  Stato,  operata  mediante  riscatti  fatti  colle 
somme  versate  dai  depositanti  a  detta  Cassa,  fu  di  1.5-1.9  milioni 
all'anno  (questa  ultima  cifra  è  approssimativamente  quella  del  1882), 
di  guisa  che  la  riduzione  totale  degli  interessi  del  debito  consolidato 
dall'origine  della  Cassa  può  essere  valutata  a  12-13  milioni  di  franchi 
circa,  la  cifra  delle  rendite  vitalizie  da  servire  essendo  ancora  doppia. 
Se  il  risultato  non  fu  maggiore,  il  saggio  tutt'affatto  irragionevole 
dell'interesse  ne  fu  la  causa  principale.  Col  difetto  di  perseveranza  che 
caratterizza  la  Francia,  si  è  nel  1886  rinunziato,  a  causa  degli  im- 
barazzi del  Tesoro,  al  funzionamento  della  Cassa  delle  pensioni  come 
ammortamento  del  debito  pubblico  :  si  è  fatto  di  quella  Cassa  un'isti- 
tuzione ordinaria.  E  a  lamentare  che  si  sia  così  soppresso  uno  dei 
procedimenti  perfezionati  di  ammortamento. 

Esaminiamo  ora  il  sistema  dei  prestiti  in  annualità  a  termine:  gli 
è  anche  in  Inghilterra  che  tale  sistema  è  specialmente  impiantato. 
Ecco  come  esso  fu  d'ordinario  praticato  nella  Gran  Bretagna:  lo  Stato 
contraeva  un  prestito,  e  ai  sottoscrittori  rimetteva  titoli  portanti  un 
interesse  fisso  per  una  durata  molto  lunga  che  andava  fino  a  99  anni; 
scaduto  questo  termine,  l'annualità  cessava  e  il  titolo  era  estinto  senza 


VARIE    FORME    DI    PRESTITI    PUBBLICI  403 

che  il  capitale  prestato  fosse  stato  rimborsato.  Così  i  sottoscrittori 
impiegavano  il  loro  denaro  a  fondo  perduto,  non  per  la  durata  della 
loro  vita,  ma  per  un  periodo  fisso,  che  in  Inghilterra  non  ha  mai 
superato  99  anni,  ma  che  potrebbe  benissimo  essere  esteso  a  150- 
200  anni.  Diciamo  che  questo  sistema  delle  annualità  a  termine  non 
è  stato  mai  impiegato  isolatamente  :  esso  era  un  annesso  di  prestiti 
conchiusi  in  rendite  perpetue:  si  rimetteva  al  sottoscrittore,  prima 
un  titolo  di  prestito  in  rendita  perpetua,  poi,  come  accessorio,  un'an- 
nualità a  termine,  vale  a  dire  un'annualità  che  spirava  di  per  se 
stessa,  senza  che  il  capitale  corrispondente  fosse  mai  rimborsato,  in 
capo  a  60-80-99  anni.  La  prima  creazione  di  queste  lunghe  annualità 
fu  fatta,  nel  1695:  fino  nel  corso  del  secolo  XIX  furono  emesse  di 
queste  annualità  a  lungo  termine,  come  vantaggio  annesso  a  prestiti 
in  consolidati  o  rendite  perpetue.  Queste  lunghe  annualità  differiscono 
dalle  rendite  vitalizie  in  quanto  esse  spirano  a  un  termine  prestabi- 
lito, indipendente  dalla  vita  dei  sottoscrittori;  esse  differiscono, 
d'altra  parte,  dalle  obbligazioni  ammortizzabili,  il  cui  tipo  è  così  cono- 
sciuto sul  continente,  in  quanto  ogni  pagamento  semestrale  fatto  dal 
Tesoro  comprende  ad  un  tempo,  per  ogni  titolo,  l'interesse  e  l'am- 
mortamento: così,  il  capitale  non  è  mai  restituito  a  parte  e  in  una 
volta  al  sottoscrittore  o  detentore:  è  a  lui  che  spetta  di  ricostituirlo, 
se  vuole,  mediante  prelievi  sulle  cedole  semestrali  che  egli  riscuote. 
Queste  lunghe  annualità  formano  uno  dei  tratti  piìi  caratteristici 
del  debito  britannico.  Noi  abbiamo  sotto  gli  occhi,  nel  documento 
inglese  piìi  volte  citato  (voi.  II.  pag.  299),  il  totale  di  queste  annua- 
lità per  ogni  anno  del  lungo  periodo  che  va  dal  1693  al  1869.  In 
tutta  la  prima  parte  di  questo  periodo  l'ammontare  di  quelle  annua- 
lità durature  per  un  numero  d'anni  determinato  superò  la  cifra  degli 
interessi  del  debito  consolidato.  Così,  nel  1700  gli  interessi  del  debito 
consolidato  non  ammontavano  che  a  260  mila  sterline,  e  le  annualità 
per  un  dato  numero  d'anni  ammontavano  a  308.4  mila  sterline  (1)  ; 
nel  1711  gli  interessi  del  debito  consolidato  raggiungevano  la  cifra 
di  678.2  mila  sterline,  e  le  lunghe  annualità  quella  di  912.5  mila  ster- 
line. Dopo  quell'epoca  la  pratica  di  contrarre  prestiti  in  fondi  perpetui 
diventò  la  pratica  predominante  in  Inghilterra,  senza  che  l'uso  di  creare 
annualità  per  un  lungo  periodo  d'anni  fosse  abbandonato.  Nel  1869  il 
titolo  delle  lunghe  annualità,  se  vi  si  aggiungono  le  rendite  vitalizie, 
era  di  4.01  milioni  di  sterline  (101  milioni  di  lire),  mentre  gli  inte- 
ressi del  debito  consolidato  ammontavano  a  22.42  milioni  di  sterline 
(561  milioni  di  lire):  si  vede  quanto  posto  tengano  ancora  nel  debito 
britannico  queste  lunghe  annualità  o  prestiti  che  si  estinguono  in  capo  a 


(1)  Le  rendite  vitalizie  sono  comprese  in  questa  cifra,  ma  sono  lontane  dal  l'or- 
marne il  totale. 
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un  tempo  determinato  senza  che  vi  sia  ammortamento  distinto  dal 
pagamento  degli  interessi. 

Alcuni  particolari  storici  faranno  comprendere  il  gioco  di  queste 
annualità  per  un  determinato  periodo.  Nella  dotta  opera  di  Roberto 
Hamilton  sul  debito  pubblico  inglese  (1)  noi  troviamo  un  quadro  che 
espone  tutti  i  sistemi  coi  quali  furono  contratti  tutti  i  prestiti  dal 
1755  al  1785.  Riproduciamo  una  parte  di  questa  enumerazione: 

Nel  1757,  prestito  di  3  milioni  di  sterline  (75  milioni  di  lire)  al 

3  °/o  alla  pari,  col  vantaggio  accessorio  di  un'annualità  a  vita  di  1  ster- 
lina, 2  scellini  e  6  denari  per  100  sterline  prestate. 

Nel  1761,  prestito  di  11.40  milioni  di  sterline  (285  milioni  di  lire) 
al  3  °/o  alla  pari,  col  vantaggio  accessorio,  per  99  anni,  di  un'annua- 
lità di  2  sterline,  2  scellini  e  6  denari  per  ogni  100  sterline  sottoscritte. 

Nel  1762,  prestito  di  12  milioni  di  sterline  (300  milioni  di  lire), 
al  4  °/o  alla  pari,  non  riscattabile  per  19  anni  e  ridotto  al  3  °/o,  col 
benefizio  accessorio,  per  99  anni,  di  un'annualità  di  1  sterlina  per  ogni 
100  sterline  prestate. 

Nel  1777,  prestito  di  5  milioni  di  sterline  (125  milioni  di  lire),  al 

4  %  alla  pari,  col  benefizio  accessorio,  per  10  anni,  di  un'annualità 
di  10   scellini  per  ogni  100  sterline  sottoscritte. 

Nel  1778,  prestito  di  6  milioni  di  sterline  (150  milioni  di  lire),  al 
3*^/0  alla  pari,  col  benefizio  accessorio  di  un'annualità  di  12  scellini  e 
10  pance  per  30  anni  0  a  vita,  a  scelta  dei  sottoscrittori,  per  ogni 
100  sterline  sottoscritte. 

Nel  1780,  prestito  di  12  milioni  di  sterline  (300  milioni  di  lire), 
al  4%  alla  pari,  col  benefizio  accessorio,  per  80  anni,  di  un'annualità 
di  1  sterlina,  16  scellini  e  3  denari  per  ogni  100  sterline  sottoscritte. 

Si  vede  quale  era  il  meccanismo  di  questi  prestiti  :  il  sottoscrittore 
di  100  sterline  riceveva  alla  pari  un  titolo  perpetuo  del  3-4  %  e  per- 
cepiva, oltre  a  questo  3-4  %  di  interesse  perpetuo,  un'annualità  che 
doveva  durare  30-40-80-99  anni:  era  questo  un  vantaggio  accessorio 
che  gli  si  concedeva,  e  che  aveva  per  iscopo  di  far  impiegare  i  fondi 
pubblici  alla  pari.  Così,  lo  Stato  non  era  gravato  di  una  somma  in 
capitale  maggiore  di  quella  che  esso  aveva  realmente  ricevuto  dai 
suoi  creditori.  Questa  pratica  ebbe  per  conseguenza  che  il  debito  per- 
petuo dell'Inghilterra  fondato  in  tutto  quel  periodo  fu  molto  minore 
di  quanto  sarebbe  stato  se  non  si  fosse  pensato  a  questo  espediente 
per  far  accettare  dai  capitalisti  i  fondi  pubblici  alla  pari. 

In  questo  senso  quel  metodo,  sebbene  complicato,  fu  benefico  (2). 
Si  sarebbe  potuto  arrivare  a  un  risultato  quasi  analogo  se    si  fosse 


(1)  V.  R.  Hamilton,  Ricerche  sul  debito  nazionale  della  Gran  Bretagna,  pag.  43 
della  traduzione  francese. 

(2)  È  vero  che  più  tardi  in  Inghilterra  si  aggiunsero  annualità  di  questo  ge- 
nere come  vantaggi  accessori  a  prestiti  contratti  al  dissopra  della  pari.  Così  nel 
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costituito  tutto  quel  debito  in  fondi  pubblici  emessi  alla  pari,  ma 
portanti  un  interesse  più  alto,  come  il  4^1^,  il  5,  o  il  6  ^  o-  Questo 
metodo  delle  lunghe  annualità  create  come  vantaggio  accessorio  per 
i  sottoscrittori  di  un  prestito  emesso  alla  pari,  fu  praticato  ancora  a 
nostra  memoria,  durante  la  guerra  di  Crimea.  Il  primo  grande  prestito 
in  consolidati  per  far  fronte  alle  spese  di  quella  spedizione,  il  pre- 
stito di  16  milioni  di  lire  nel  1855.  fu  contratto  al  3%  alla  pari, 
col  vantaggio  addizionale  di  un'annualità  di  14  scellini  e  6  denari  per 
30  anni  e  per  ogni  100  sterline  sottoscritte.  Era  assolutamente  il 
procedimento  seguito  in  tutto  il  secolo  XVIII.  Senza  dubbio,  sarebbe 
anche  stato  semplice  contrarre  questo  prestito  al  3^2*^0  ^-lla  pari; 
ma  i  nostri  vicini,  abituati  al  sistema  delle  annualità  per  un  lungo 
periodo  d'anni,  vi  trovavano  il  prezioso  vantaggio  di  diminuire  il  far- 
dello del  debito  perpetuo  (1). 

Sebbene  il  sistema  delle  annualità  estinguentisi  in  capo  a  un  certo 
numero  d'anni,  senza  rimborso  diretto  del  capitale,  non  sia  guari 
stato  impiegato  isolatamente,  lo  si  potrebbe  impiegare  e,  forse,  con 
qualche  vantaggio.  Si  potrebbe  dire,  infatti,  che  il  periodo  di  99  anni, 
per  cui  l'annualità  deve  durare,  è  quasi  lungo  abbastanza  perchè  lo 
spirito  dell'uomo  non  sia  fortemente  impressionato  dal  pensiero  che 
i  suoi  discendenti  e  i  suoi  eredi  non  godranno  più,  in  capo  a  quel 
tempo,  della  rendita:  in  queste  condizioni,  il  prestito  si  collocherebbe 
forse  a  un  saggio  che  non  differirebbe  gran  fatto  da  quello  delle 
rendite  perpetue,  e  lo  Stato,  dopo  99  anni,  sarebbe  completamente 
liberato  ;  ora,  99  anni  sono,  per  l'uomo  considerato  isolatamente,  un 
tempo  immenso  e  anche  per  una  famiglia  moderna  un  tempo  molto 
considerevole;  per  le  nazioni,  al  contrario,  che  non  periscono,  è  un 
periodo  breve.  I  prezzi,  ai  quali  si  alienano  per  contratti  d'enfiteusi 
i  terreni  in  Inghilterra,  e  i  corsi  alla  Borsa  di  Parigi  delle  azioni 
di  godimento  delle  ferrovie  stanno  a  provare  che  un  reddito  assicu- 
rato per  99  anni  equivale  quasi,  per  certi  uomini,  a  un  reddito  perpetuo. 


1782,  nel  1783  e  nel  1784  annualità  che  dovevano  durare,  rispettivamente.  78,  77  e 
75  '/j  anni  furono  aofgiunte  come  benefizio  accessorio  a  pi-estiti  contratti  al  dis- 
sopra della  pari. 

(1)  Nel  1883  gli  Inglesi  votarono  tutto  un  sistema  d'annualità  a  lungo  termine 
per  convertire  e  ammortizzare  a  lungo  andare  le  rendite  sullo  .Stato  appartenenti 
alle  Casse  di  risparmio.  Così,  nel  servizio  del  debito  britannico  la  proporzione 
delle  annualità  a  termine  rispetto  agli  impegni  perpetui  è  aumentata  di  molto. 
Nel  1898-99,  prima  della  guerra  sud-affricana,  il  servizio  del  debito  esigeva  25  mi- 
lioni di  sterline  (625  milioni  di  lire),  di  cui  16  milioni  di  st.  (400  milioni  di  lire) 
per  l'interesse  dei  consolidati,  e  7.28  di  st.  (182  milioni  di  1.)  per  le  annualità  a 
termine;  il  i-esto  riguardava  il  debito  fluttuante,  l'ammortamento  (1.39  milioni 
di  st.  per  questo),  ecc.  Il  capitale  del  debito  consolidato  era  allora  valutato  a 
588.18  milioni  di  st.  (14.580  milioni  di  l.j,  e  il  capitale  delle  annualità  a  termine 
a  36.70  milioni  di  .st.  (918  milioni  di  1.). 
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D'altronde,  si  potrebbe  prolungare  ancora  questo  termine  ed  emet- 
tere annualità  spiranti  dopo  150-200  anni:  allora,  è  quasi  certo  che 
il  collocamento  del  prestito  si  farebbe  a  un  tasso  che  non  differirebbe 
guari  da  quello  delle  rendite  perpetue.  Ora,  quando  si  pensi  che  nel 
1883  l'Inghilterra  pagava  ancora  debiti  contratti  sotto  Guglielmo  III, 
vale  a  dire  prima  della  fine  del  secolo  XVII,  si  comprende  tutto  il 
vantaggio  che  questo  sistema  di  emissione  presenta.  Anche  in  Francia, 
ai  tempi  di  Sully  si  pagava  ancora  l'interesse  di  debiti  contratti  sotto 
Carlo  V  nel  1375:  ciò  si  rileva  da  un  regolamento  del  1604.  E  pro- 
babile che  fino  alla  Rivoluzione,  vale  a  dire  per  oltre  quattrocento 
anni,  si  pagarono  in  tal  modo  interessi  di  debiti  altrettanto  antichi  ; 
oggi  ancora,  malgrado  la  bancarotta  fatta  dalla  Rivoluzione,  noi  pa- 
ghiamo il  terzo  degli  interessi  stipulati  al  tempo  delle  emissioni  di 
quelle  rendite,  la  cui  origine  si  perde  nella  notte  dei  tempi.  Certo, 
se  nel  1375  si  fosse  detto  ai  prestatori  del  re  Carlo  V  che  gli  inte- 
ressi sarebbero  stati  pagati  ad  essi  e  ai  loro  discendenti  fino  all'anno 
1600  0  fino  all'anno  1700,  essi  non  avrebbero  preteso  un  centesimo 
di  più  che  se  si  fosse  loro  accordata  la  prospettiva  della  perpetuità 
assoluta. 

Le  annualità  a  termine  non  sono  sconosciute  nel  sistema  finan- 
ziario della  Francia  :  anzi,  da  alcuni  anni  esse  vi  tengono  un  posto 
molto  importante.  Se  consultiamo  i  documenti  ufficiali  (1)  noi  vediamo 
come,  al  P  gennaio  1876,  la  somma  degli  impegni  di  questa  natura 
rappresentasse  un  totale  di  9.465  milioni  a  carico  dello  Stato,  e 
la  cifra,  che  per  queste  annualità  figurava  nel  bilancio  dello  Stato, 
ammontasse  a  301  milioni  di  franchi.  Nel  1876  si  supponeva  che  nel 
bilancio  del  1881  l'ammontare  delle  annualità  avrebbe  raggiunto  i 
358  milioni,  e  che  a  partire  da  quell'epoca  esso  sarebbe  andato  dimi- 
nuendo. Secondo  calcoli  piìi  recenti  (2),  la  diminuzione  fino  alla  fine 
del  secolo,  in  seguito  alla  creazione  di  annualità  nuove,  doveva  essere 
molto  più  lenta  che  non  si  fosse  dapprima  creduto.  Al  1"  gennaio  1884 
il  totale  delle  annualità  da  pagarsi  ammontava  a  16.152  milioni:  cifra 
molto  maggiore  di  quella  del  1"  gennaio  1876.  Di  questi  16.152  milioni, 
6.588  rappresentano  il  capitale  dovuto  e  9.564  milioni  gli  interessi. 
Un  nuovo  lavoro  dell'Amministrazione  fissa  a  7.186  milioni  il  capitale, 
non  compresi  gli  interessi,  dei  vari  impegni  del  Tesoro,  al  1"  gen- 
naio 1890.  Noi  abbiamo  dato  indicazioni  precise  su  questa  parte  del 
debito  francese  (pag.  220  e  segg.  di  questo  volume).  Tutte  queste  an- 
nualità non  rappresentano  titoli  emessi  nel  pubblico:  esse  differiscono 


(1)  Impegni  del  Tesoro  contratti  per   il   rimborso  di  versamenti  fatti  allo  Stato  e 
per  l'esecuzione  di  rari  servizi  pnòblici ,  documento    ufficiale    francese    pubblicato 

,  nel  1876. 

(2)  Bulletin  de  statistique  (voi.  II  del  1879,  pag.  301;  voi.  II  del  1884,  pag.  493; 
vol.  II  del  1890,  pag.  417). 
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perciò  dalle  annualità  del  debito  inglese.  Le  annualità  del  debito  fran- 
cese sono^  in  generale,  impegni  contratti  dallo  Stato  verso  grandi 
società  o  corpi  costituiti:  ad  esempio,  la  Banca  di  Francia,  le  com- 
pagnie ferroviarie,  le  municipalità  e  le  Camere  di  Commercio,  Inoltre, 
in  questa  cifra  considerevole  di  annualità  sono  comprese  obbligazioni 
ammortizzabili  con  estrazioni  periodiche,  oppure  ancora  buoni  del 
Tesoro  rimborsabili  ad  epoche  fisse  :  ora,  questi  impegni  differiscono 
troppo  dalle  terminable  annuities  dell'Inghilterra.  Uno  dei  nostri  mi- 
nistri delle  Finanze,  Leone  Say,  aveva  avuto  l'idea  di  sostituire, 
nella  misura  del  possibile,  annualità  a  termine  ai  titoli  di  rendita 
perpetua. 

Eccoci  ora  agli  altri  due  sistemi,  molto  più  in  uso,  per  i  prestiti 
pubblici:  quello  delle  obbligazioni  ammortizzabili  mediante  estrazioni 
periodiche,  e  quello  dei  buoni  rimborsabili  simultaneamente  a  una 
scadenza  determinata.  Ciascuno  di  questi  sistemi  ha  meriti  e  incon- 
venienti particolari  ;  d'altronde,  essi  hanno  questo  di  comune,  che  in 
essi  il  capitale  non  è  mai  perduto  per  la  famiglia  o  per  gli  aventi 
diritto  del  sottoscrittore,  e  che  tuttavia,  dopo  un  certo  tempo,  lo  Stato 
si  trova  sgravato  del  suo  debito. 

Il  regime  delle  obbligazioni  ammortizzabili  mediante  successive 
estrazioni  ha  questo  di  prezioso,  che  esso  obbliga  lo  Stato  a  ridurre 
il  suo  debito,  e  che  questa  riduzione,  essendo  uniforme,  quantunque 
modica,  può  facilmente  figurare  fra  le  spese  ordinarie  del  bilancio. 
Ecco  come  si  procede:  si  determina  anzitutto  il  periodo  in  cui  si  vuole 
che  il  prestito  sia  totalmente  ammortizzato,  ossia  15,  20,  30,  50  e  fino 
a  99  anni.  Questo  periodo  è  piìi  o  meno  lungo  secondo  la  entità  dei 
sacrifizi  che  si  consente  a  fare  ogni  anno  per  l'ammortamento.  Una 
volta  fissato  questo  periodo,  si  fa  un  quadro  di  ammortamento,  che 
determina  quante  obbligazioni  si  devono  ammortizzare  ogni  anno  affinchè 
il  prestito  sia  completamente  rimborsato  allo  spirare  del  periodo.  La 
somma  destinata  all'ammortamento  è,  nel  primo  anno,  molto  piccola; 
essa  va  aumentando  negli  anni  seguenti,  senza  che  il  bilancio  ne  venga 
ad  essere  più  gravato,  in  quanto  la  parte  fatta  all'  ammortamento 
aumenta  precisamente  nella  stessa  proporzione  in  cui  diminuisce  la 
parte  destinata  al  servizio  degli  interessi  :  epperò,  le  due  parti  si  com- 
pletano a  vicenda,  di  guisa  che  il  servizio  del  prestito,  interessi  e  am- 
mortamento insieme,  esige  esattamente  la  stessa  somma  tutti  gli  anni, 
fino  alla  sua  completa  estinzione.  Questo  fatto  dipende  da  ciò  che 
un'  obbligazione  rimborsata  non  dà  più  luogo  a  interessi,  e  che  la 
somma  che  era  destinata  al  pagamento  di  questi  interessi  diventa 
libera  ed  è  impiegata  nell'ammortamento  di  altre  obbligazioni.  I  cal- 
coli per  formare  il  quadro  dell'onere  annuo  che  impongono  allo  Stato  i 
prestiti  ammortizzabili,  sono  molto  rigorosi  e  non  danno  luogo  ad  alcun 
sbaglio  di  previsione.  Così,  lo  Stato  non  va  incontro  a  nessuna  sorpresa. 
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Aggiungasi  che  se  il  prestito  non  deve  essere  ammortizzato  che  in 
50,  60,  80,  99  anni,  la  somma  annua  che  questo  ammortamento  esige 
non  fa  aumentare  che  molto  lievemente  l'annualità  necessaria  per  il 
semplice  pagamento  degli  interessi. 

Il  sistema  dei  prestiti  ammortizzabili  mediante  estrazioni  perio- 
diche è  perciò  di  una  politica  eccellente:  esso  presenta  questo  van- 
taggio sul  sistema  dei  buoni  rimborsabili  simultaneamente  a  scadenza 
fissa,  che  lo  Stato  non  si  trova  mai  esposto  ai  grandi  imbarazzi  in 
cui  verrebbe  a  trovarsi  quando  il  rimborso  integrale  di  un  prestito 
venisse  a  scadere  in  un  momento  di  crisi,  sia  politica,  sia  economica. 
In  confronto  delle  rendite  perpetue,  esso  può  presentare  questo  incon- 
veniente, che  i  prestiti  di  questo  genere  non  si  prestano  sempre  a 
una  riduzione  di  interessi,  quando  il  tasso  corrente  dell'interesse  dei 
capitali  nel  paese  viene  a  ribassare,  mentre  in  questo  caso  il  proce- 
dimento della  conversione  allevia  il  peso  delle  rendite  perpetue,  almeno 
quando  esse  sono  state  contratte  in  certe  condizioni  che  studieremo 
pili  oltre. 

Eppure,  l'esempio  del  prestito  Morgan,  contratto  dalla  Delegazione 
di  Tours  nel  1870  e  convertito  a  condizioni  vantaggiose  nel  1875, 
l'esempio  delle  obbligazioni.  5  <^/o  emesse  dalla  città  di  Marsiglia  e  che 
essa  ha  convertite,  nel  1877,  in  un  prestito  meno  oneroso,  provano 
che  le  obbligazioni  ammortizzabili,  quando  non  sono  emesse  a  tassi 
molto  lontani  dalla  pari,  sono  perfettamente  suscettibili  di  essere 
convertite  più  tardi  in  debiti  portanti  interesse  meno  elevato. 

I  prestiti  ammortizzabili  mediante  estrazioni  periodiche  e  frequenti, 
annuali  o  biennali,  sono  giovevoli  specialmente  agli  Stati  che  hanno 
cattive  finanze  e  poco  credito:  così,  i  paesi  orientali,  la  Turchia  e 
l'Egitto,  hanno  fatto  un  grande  uso  di  questo  procedimento.  Ecco  la 
ragione  che  rende  i  prestiti  di  questo  genere  di  un  grande  aiuto  per 
questa  categoria  di  debitori:  gli  è  che,  la  totalità  del  prestito  dovendo 
essere  rimborsata  in  un  breve  termine  —  15,  20,  30  anni  al  massimo 
—  i  sottoscrittori  e  i  portatori  di  titoli  sperano  che  la  solvibilità  o 
il  credito  dello  Stato  che  ha  contratto  il  prestito  dureranno  per  tutto 
quel  periodo,  o  che  almeno  la  totalità  o  una  gran  parte  dei  titoli  che 
essi  possiedono  sarà  stata  estratta  prima  della  catastrofe.  Questa  spe- 
ranza essi  non  possono  avere  quando  quegli  Stati  oberati  vogliono 
contrarre  prestiti  in  rendite  perpetue. 

L'obbiezione  principale  che  si  muove  ai  prestiti  e  alle  obbligazioni 
ammortizzabili  mediante  estrazioni  periodiche  in  un  certo  termine,  è 
che,  quando  essi  sono  stati  contratti  in  un  tempo  in  cui  il  saggio 
dell'interesse  era  meno  elevato  nel  paese,  queste  condizioni  iniziali 
ed  evidentemente  sfavorevoli  per  lo  Stato  devono  essere  mantenute 
per  tutta  la  durata  del  prestito.  Noi  troviamo  questa  osservazione 
nella  dotta  opera  del  Rau.  Non  è  così,  ei  dice,  per  i  prestiti  contratti 
sotto  forma  di  rendite  perpetue:  questi  sono  suscettibili  di  riduzione 
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mediante  il  procedimento  della  conversione,  lo  Stato  avendo  il  diritto, 
a  meno  che  esso  non  abbia  stipulato  il  contrario,  di  offrire  sempre 
il  rimborso  ai  suoi  creditori  :  in  questa  guisa,  gli  interessi  pagati  ai 
portatori  di  rendite  perpetue  possono  essere  ridotti  al  saggio  gene- 
rale dell'interesse  del  paese,  quando  le  condizioni  del  credito  miglio- 
rano. Ora,  è  possibile  che  lo  Stato  subisca  un  danno  assai  considere- 
vole contraendo ,  in  momenti  critici ,  un  prestito  in  obbligazioni 
ammortizzabili,  specie  se  il  periodo  di  ammortamento  debba  essere 
molto  lungo,  di  50-60  anni  :  in  Germania,  ad  esempio,  si  sono  veduti 
degli  Stati  che  avevano  emessi  prestiti  di  questo  genere  quando  il 
saggio  d' interesse  dei  fondi  pubblici  era  del  5  °/o ,  e  che  dovettero 
ciò  rimpiangere  vivamente  quando,  pur  essendo  il  saggio  dellinteresse 
sceso  al  3  ^'2  ^'oi  dovettero  mantenere  le  condizioni  primitive  del 
contratto.  Nel  1845  si  vide  un  prestito  di  Baden  emesso  al  3,19  "  0= 
eppure,  quello  Stato  continuava  il  servizio  di  prestiti  in  obbliga- 
zioni ammortizzabili  state  emesse  a  saggi  molto  più  alti.  Il  van- 
taggio della  categoria  di  prestiti  che  noi  studiamo  sarebbe  adunque 
di  obbligare  lo  Stato  a  un  ammortamento  annuo;  l'inconveniente 
sarebbe  che  il  quadro  di  questi  prestiti  è  molto  rigoroso  e  le  loro 
condizioni  non  possono  essere  facilmente  modificate  quando  il  tasso 
del  credito  pubblico  si  è  migliorato.  Questo  ultimo  inconveniente  può 
essere  evitato.  La  giurisprudenza  ha  mutato  sul  punto  di  sapere  se 
le  obbligazioni  ammortizzabili  mediante  estrazioni  periodiche  siano 
suscettibili  di  rimborso  anticipato  alla  pari.  Per  evitare  ogni  conte- 
stazione coi  portatori  di  titoli,  gli  Stati  previdenti  devono,  nel  con- 
trarre questi  prestiti,  riservarsi  in  modo  espresso  la  facoltà  di  rim- 
borso anticipato  (V.,  alla  fine  di  questo  capitolo,  l'Appendice  della 
6»  ediz.). 

La  Francia  ha  contratto  i  suoi  due  grandi  prestiti  di  5  miliardi 
in  rendite  perpetue  :  le  si  era  proposto  di  contrarli  sotto  forma  di 
obbligazioni  ammortizzabili  mediante  estrazioni  periodiche:  un  finan- 
ziere molto  conosciuto,  il  Bartholony.  aveva  redatto  un  piano  di  questo 
genere.  Si  poteva  esitare  fra  i  due  progetti  :  con  le  obbligazioni  am- 
mortizzabili si  era  sicuri  di  estinguere  quei  5  miliardi  di  debiti  in 
99  anni;  ma,  d'altra  parte,  contrattando  in  rendite  perpetue,  si  aveva 
la  quasi  assoluta  certezza  di  poter  ridurre  un  giorno  del  10  *^'o  0 
anche  del  20  ^'0  gli  interessi  di  quel  debito  mediante  il  procedimento 
delle  conversioni. 

Una  delle  seduzioni  di  questi  prestiti  contratti  in  obbligazioni 
ammortizzabili  mediante  estrazioni  successive ,  è  il  premio  di  cui  si 
avvantaggiano  i  portatori  di  titoli  che  vedono  le  loro  obbligazioni 
designate  dal  sorteggio  per  il  rimborso  anticipato.  In  generale,  questi 
titoli  sono  emessi  a  un  corso  molto  al  dissotto  della  pari,  vale 
a  dire  del  prezzo  di  rimborso:  ne  risulta  che  un  vantaggio  consi- 
derevole  tocca   ai    detentori    di    quei    titoli  che   la   sorte  fa  rimbor- 
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sare  i  primi.  La  differenza  tra  il  prezzo  di  emissione  di  queste  obbli- 
gazioni e  il  prezzo  di  rimborso  non  porta  pregiudizio  al  Tesoro  per 
queste  due  ragioni:  tale  rimborso  avendo  luogo  per  piccole  frazioni 
ogni  anno,  l'annualità  necessaria  per  il  servizio  del  prestito  non  è 
accresciuta  che  di  poco  dall'esistenza  del  premio  ;  in  secondo  luogo, 
d'ordinario  avviene  che  il  capitalista,  sedotto  dalla  speranza  del  rim- 
borso anticipato  con  premio,  abbandona,  sul  reddito  fisso  del  suo 
titolo,  una  parte  proporzionale  ai  premi  ripartiti  fra  tutti  i  titoli.  Non 
è  raro  perfino  che  un  prestito  conchiuso  in  obbligazioni  ammortizza- 
bili  con  premio  mediante  estrazioni  successive  non  assorba,  compreso 
l'ammortamento,  una  somma  maggiore  di  quella  assorbita  da  un  altro 
prestito  dello  stesso  Stato  e  della  stessa  importanza  contratto  in  ren- 
dite perpetue  ;  talvolta,  anzi,  l'annualità  comprendente  l'ammortamento 
e  l'interesse  di  un  prestito  in  obbligazioni  ammortizzabili,  è  perfino 
assolutamente  minore  dell'annualità  per  il  pagamento  dei  soli  interessi 
di  un  prestito  della  stessa  importanza  e  dello  stesso  paese  in  rendite 
perpetue. 

Se  gettiamo  gli  occhi  sul  listino  della  Borsa  di  Parigi  del  4  set- 
tembre 1874,  vediamo  che  il  5  ^  o  russo  vi  era  quotato  102  lire, 
col  godimento  del  maggio  1874:  locchè,  deduzion  fatta  della  parte 
degli  interessi  maturata,  non  importava  guari  che  un  prezzo  di  costo 
di  100  lire:  era  adunque  un  interesse  del  5°o  quello  che  lo  Stato 
pagava  per  questo  debito  perpetuo.  Al  contrario,  le  obbligazioni  am- 
mortizzabili del  1867  e  del  1869  al  4  ^  o>  ^he  debbono  essere  total- 
mente rimborsate  nel  1951,  erano  quotate  425-430  lire:  locchè  rap- 
presentava un  prezzo  di  costo  di  423,50  lire,  tenuto  conto  della  cedola 
maturata:  ora,  queste  obbligazioni  rendendo  20  lire  ciascuna  e  il 
premio  di  ammortamento  rappresentando  un  benefizio  attuale  e  annuo 
di  47  centesimi  circa  per  titolo,  ne  risultava  un  impiego  totale  al 
4,83  "  0)  tenuto  conto  delle  probabilità  di  rimborso  anticipato.  Le  paure, 
che  gli  avvenimenti  della  fine  del  1876  hanno  ispirato  riguardo  alla 
solidità  delle  finanze  russe,  non  modificarono  questa  situazione.  Al 
3  gennaio  1877  la  rendita  russa  5  *^  o-  emessa  nel  1862,  era  quotata 
80  lire,  ossia  79,20  lire  al  netto,  se  si  deduce  l'interesse  già  matu- 
rato, ma  non  ancora  scaduto:  ciò  rappresentava  un  impiego  al  6.31  ^'q. 
Lo  stesso  giorno,  le  obbligazioni  russe  4  °'o  1865  erano  quotate 
363,50  lire,  ossia  360,15  lire,  deduzion  fatta  dell'interesse  maturato. 
Ora.  queste  obbligazioni  fruttando  20  lire  e  il  premio  di  ammorta- 
mento rappresentando  meno  di  una  lira  ogni  anno  per  titolo,  l'impiego 
veniva  ad  essere  a  meno  del  6  ^Iq.  Da  questo  esempio  si  vede  come 
il  pubblico  cerchi  più  le  obbligazioni  ammortizzabili  della  Russia  che 
il  5  ®,  0  dello  stesso  paese  :  esso  acconsente  ad  abbandonare,  sul  red- 
dito fisso  dei  titoli  della  prima  categoria,  una  parte  di  interesse  che 
è  molto  più  considerevole  della  parte  proporzionale  di  premio  che 
verrebbe  ad  ogni  titolo  se  esso  fosse  egualmente  ripartito  ogni  anno 
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fra  tutte  le  obbligazioni.  E  lo  stesso  dicasi  delle  obbligazioni  unghe- 
resi 5  °/o  e  per  la  rendita  ungherese  perpetua  pagabile  in  oro. 

Potremmo  moltiplicare  gli  esempi  di  questo  genere. 

Eccone  uno  meno  saliente  del  precedente,  ma  che  concerne  il  nostro 
paese.  Alla  Borsa  del  3  gennaio  1877  la  rendita  francese  5^/o  era 
quotata  105,85  fr.  :  locchè,  deduzion  fatta  della  parte  di  cedola  matu- 
rata, rappresentava  un  impiego  al  4,75  °o;  nello  stesso  giorno  il 
^  V2%  era  a  102,  e  il  3%  a  71,45:  cioè,  per  la  prima  rendita,  era 
un  interesse  del  4,46  ®/o»  ^  per  la  seconda  un  interesse  del  4,20  %. 
Nella  stessa  Borsa  le  obbligazioni  del  Tesoro  4  ^  o>  dette  trentennarie, 
fruttanti  20  fr.  e  rimborsabili  a  500  fr.  mediante  estrazioni  periodiche 
prima  dell'anno  1890,  erano  quotate  alla  pari,  ossia  a  500  fr.  :  locchè, 
deduzion  fatta  dell'  interesse  maturato,  rappresentava  un  prezzo  di 
compera  di  491,10  fr.  ;  il  saggio  dell'interesse,  aggiungendovi  il  bene- 
fizio medio  annuo  del  premio  di  rimborso,  non  veniva  ad  essere  per 
quel  valore  che  del  4,18  °o-  ^sso  era  quindi,  di  tutti  i  fondi  pubblici 
francesi,  quello  che  esigeva,,  relativamente  al  corso  quotato,  il  minor 
sacrifizio  annuo  da  parte  dello  Stato.  Eppure,  la  seduzione  offerta  dal 
premio  di  rimborso  era  molto  piccola,  poiché  queste  obbligazioni  del 
Tesoro  erano  quasi  alla  pari. 

Gli  è  specialmente  per  le  obbligazioni,  alle  quali  sono  annessi, 
non  solo  un  premio  uniforme  di  rimborso,  ma  ancora  premi  di  lotteria 
di  grande  importanza,  che  si  manifesta  questo  favore  del  pubblico. 
Avremo  da  parlare  più  oltre  di  queste  specie  di  lotterie:  ora  non 
trattiamo  che  della  durata  dei  prestiti.  Queste  obbligazioni  con  premi 
presentano  un  grandissimo  vantaggio  per  gli  Stati  o  per  le  istituzioni 
che  le  emettono.  Gli  è  in  questo  caso  che  i  portatori  rinunziano  a 
una  buona  parte  dell'  interesse  fisso  che  essi  potrebbero  pretendere, 
per  avere  probabilità  di  premi  che,  se  fossero  ripartiti  egualmente 
fra  tutte  le  obbligazioni,  rappresenterebbero  una  somma  molto  minore 
di  quella  che  è  detratta  dagli  interessi. 

Per  renderci  conto  dei  vantaggi  rispettivi  dei  prestiti  in  rendite 
perpetue  e  dei  prestiti  in  obbligazioni  ammortizzabili,  possiamo  con- 
frontare un  piano  fatto  da  un  distinto  finanziere,  il  Bartholony,  per 
il  pagamento  dell'indennità  di  guerra  nel  1872  col  metodo  stato 
seguito  per  il  grande  prestito  di  3  miliardi.  Secondo  i  quadri  fatti 
dal  Magne  nel  1873.  il  prestito  detto  di  3  miliardi  ha  prodotto,  in 
realtà,  3.498.7  milioni  di  franchi  in  rendite  5  "^  o  al  corso  di  84,50  fr., 
oppure  81  fr.  se  si  facevano  in  una  sola  volta  tutti  i  versamenti  :  era 
questo  un  interesse  del  6,06  ^/q.  Il  Bartholony  aveva  proposto  di  con- 
trarre un  prestito  di  3.800  milioni  in  obbligazioni  emesse  a  1.000  fr. 
fruttanti  50  fr.  all'anno  e  rimborsabili  a  2.000  in  99  anni.  L'interesse 
sarebbe  perciò  stato  del  5%  del  capitale  versato:  quanto  all'ammor- 
tamento, esso  non  sarebbe  salito,  secondo  i  calcoli  fatti    dalle  Com- 
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pagnie  ferroviarie,  che  a  0,23  ^/o  del  capitale  nominale  :  ora ,  poiché 
questo  capitale  nominale  sarebbe  stato  doppio  del  capitale  versato, 
l'ammortamento  avrebbe  rappresentato  0,46  fr.  per  ogni  100  fr.  pagati 
dai  sottoscrittori.  Così,  da  una  parte,  5  fr.  di  interesse  per  ogni  100  fr. 
prestati  ;  dall'altra  parte  46  centesimi  di  ammortamento  per  100  fr.: 
questi  due  elementi  non  avrebbero  portato  che  a  5,46  fr.  per  ogni 
100  fr.  realmente  prestati  il  servizio  del  prestito,  interesse  e  ammor- 
tamento compresi.  Col  sistema  seguito  per  il  prestito  di  3  miliardi, 
lo  Stato  ha  pagato  il  6  ^  o  P^r  il  solo  interesse,  senza  ammortamento. 
Adottando  il  sistema  dei  prestiti  in  obbligazioni  ammortizzabili,  lo 
Stato  avrebbe  quindi  potuto,  secondo  il  Bartholony,  risparmiare  quasi 
un  decimo  sull'annualità  destinata  al  servizio  del  prestito,  e  con  questa 
minore  annualità  estinguere  il  prestito  in  99  anni,  mentre  l'annualità 
attuale  non  provvede  a  nessun  ammortamento. 

È  possibile  che  il  Bartholony  si  illudesse  sul  tasso,  al  quale  si 
sarebbero  potute  collocare  le  obbligazioni  ammortizzabili  che  egli  rac- 
comandava; eppure,  a  quell'epoca,  le  obbligazioni  delle  grandi  Com- 
pagnie ferroviarie  si  capitalizzavano  al  5  ^  o  circa,  deduzion  fatta  del- 
l'imposta, sebbene  il  premio  di  rimborso  fosse  un  po'  minore  di  quello 
che  sarebbe  stato  per  obbligaziorfi  emesse  a  1.000  e  rimborsabili  a 
2000  fr.  Ma.  pur  quando  queste  obbligazioni  fruttanti  50  fr.  di  inte- 
resse e  rimborsabili  a  2.000  fr,  in  99  anni,  non  avessero  potuto  essere 
emesse  che  a  950  fr.,  si  sosteneva  che  vi  sarebbe  stato  un  vantaggio 
per  il  Tesoro  a  ricorrere  a  quel  sistema:  infatti,  50  fr.  di  interesse 
per  950  fr.  rappresentano  il  5,26  °/o:  se  poi  a  questi  interessi  si  ag- 
giunge l'annualità  per  l'ammortamento,  che,  come  abbiamo  veduto,  sa- 
rebbe stata  di  23  centesimi  per  100  fr.  di  capitale  nominale  o  di 
46  centesimi  per  200  fr.,  il  servizio  dell'interesse  e  dell'ammortamento 
non  avrebbe  richiesto  che  5,72  fr.  :  sarebbero  stati  34  centesimi  circa 
di  meno  dell'annualità  per  i  soli  interessi  del  5  %  che  fu  allora  creato. 
Ora,  se  si  pensa  che  la  massa  delle  rendite  create  raggiunse  un  ca- 
pitale di  3  ^2  miliardi  in  cifra  rotonda,  un'economia  annua  del  0,34  ^q 
sul  servizio  di  quel  debito  rappresenta  una  disponibilità  annua  di  circa 
12  milioni  di  franchi. 

Le  conversioni  successive  dei  nostri  due  grandi  prestiti  al  5  %, 
in  tutto  51/2  miliardi,  al  4  1/2  %  nel  1883,  al  31/2%  nel  1894  e  al 
3  ®/o  nel  1902,  le  quali  avrebbero  potuto  essere  più  precoci  e  che 
hanno  fatto  risparmiare  ogni  anno  al  Tesoro  34  milioni  a  partire 
dal  1883,  102  a  partire  dal  1894  e  135  dal  1903  in  poi,  senza  contare 
le  possibilità  di  conversioni  ulteriori,  provano  che  il  piano  del  Bar- 
tholony sarebbe  stato  dannoso. 

Nondimeno,  per  prestiti  di  minore  importanza,  vista  la  difficoltà 
della  pratica  continua  dell'ammortamento  volontario,  le  obbligazioni 
ammortizzabili  sono  utili,  specie  se  non  si  ammette  che  un  modico 
premio  di  ammortamento. 
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Nel  1878  Leone  Say,  ministro  delle  Finanze,  fece  adottare  dalle 
Camere  il  tipo  delle  obbligazioni  3%,  fruttanti  15  fr. ,  rimborsabili 
a  500  fr.,  per  i  prestiti  destinati  ai  grandi  lavori  pubblici  che  il 
Governo  progettava,  e  che,  in  10  anni,  dovevano  assorbire  4-5  miliardi, 
se  ci  si  fosse  attenuto  al  piano  primitivo.  Noi  stessi,  nelle  pubblica- 
zioni periodiche  su  cui  scriviamo  —  il  Journal  des  Déhats  e  Y Econo- 
miste frangais  —  e  nella  prima  edizione  di  quest'opera,  non  avevamo 
cessato  da  cinque  anni  di  fare  l'elogio  di  questo  tipo  di  obbligazioni 
e  di  raccomandarne  allo  Stato  l'adozione:  è  forse  l'insistenza  con  cui 
ci  siamo  adoperati  a  far  conoscere  i  meriti  di  quella  categoria  di 
titoli  che  ha  provocato  quella  decisione?  Fino  ad  allora,  dal  1875  in 
poi,  per  i  lavori  pubblici  eseguiti  dallo  Stato  si  emettevano  obbliga- 
zioni del  Tesoro  4  °  o^  dette  "  obbligazioni  trentennali  „,  le  quali  con- 
sistevano in  tagli  di  500  fr.,  fruttanti  20  fr.  e  rimborsabili  in  30  anni. 
Quelle  obbligazioni  erano  quasi  alla  pari.  L'inconveniente  di  questi 
titoli  era  che  il  loro  rimborso  era  troppo  precipitato:  il  periodo  per 
l'ammortamento  era  troppo  breve,  locchè  faceva  si  che  l'onere  annuo 
per  lo  Stato  veniva  ad  essere  troppo  grave.  Quando  uno  Stato  contrae 
prestiti  per  lavori  produttivi,  basta  che  esso  ammortizzi  quei  prestiti  in 
tre  quarti  di  secolo  :  volerli  ammortire  in  trent'anni  è  un  rigorismo 
esagerato,  gli  è  imporre  troppe  privazioni  alla  generazione  presente  a 
vantaggio  delle  generazioni  future.  Un'  altra  considerazione  poteva 
essere  invocata  a  favore  di  questo  genere  di  titoli:  è  che,  lo  Stato 
contando  di  sostituirsi  in  avvenire,  per  i  grandi  lavori  pubblici,  alle 
Compagnie  ferroviarie,  nulla  vi  era  di  più  semplice  che  continuare 
nella  forma  di  prestito  che  a  queste  era  riuscita  così  bene. 

Nell'adottare  questo  tipo  di  obbligazioni  3°o  fruttanti  15  fr.  e 
rimborsabili  a  500  fr.  in  75  anni,  Leone  Say  gli  fece  subire  una  mo- 
dificazione puramente  di  forma  nel  modo  di  quotailo  alla  Borsa:  invece 
di  farlo  quotare  per  titolo  intero  di  500  fr..  ei  lo  fece  quotare  per 
frazioni  di  100  fr.,  sebbene  non  si  rilasciassero  tagli  al  dissotto  di  500 
franchi,  e  lo  chiamò  "  3  ^/o  ammortizzabile  „.  Non  crediamo  che  questo 
cambiamento  fosse  felice  :  sarebbe  stato  più  semplice  e  più  chiaro 
chiamare  quei  titoli  "  obbligazioni  di  500  fr.  al  3  <^  o  «  •  il  grosso  del 
pubblico  avrebbe  subito  veduto  meglio  di  che  si  trattava;  non  vi 
sarebbe  stata  alcuna  confusione,  alcuna  concorrenza  fra  i  due  3  %, 
il  3  °  0  ammortizzabile  e  il  3  %  perpetuo.  In  ogni  caso,  questa  mo- 
dificazione, che  non  cadeva  che  sulla  forma,  non  aveva  grande  im- 
portanza. 

Un  altro  cambiamento  fatto  nei  procedimenti  generalmente  seguiti 
per  l'ammortamento  delle  obbligazioni  di  questo  genere,  era  più  grave. 
La  pratica  delle  grandi  Compagnie  ferroviarie  è  di  fare  un  quadro 
di  ammortamento  a  interessi  composti:  ammortamento,  che  aumenta 
ogni  anno,  in  quanto  l'interesse  destinato  alle  obbligazioni  che  sono 
rimborsate  serve  a  rimborsarne  altre,  di  guisa  che,  se  nel  primo  eser- 
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cizio  si  ammortizzarono  1.000  obbligazioni  di  500  fr,  fruttanti  15  fr., 
nel  secondo  esercizio  se  ne  rimborsano  1.030  e  così  di  seguito.  Il 
ministro  delle  Finanze  credette  di  staccarsi  da  questo  ammortamento 
graduale  :  esso  divise  in  175  serie  il  capitale  alla  pari  delle  ren- 
dite 3  ^jo  ammortizzabili  che  si  proponeva  di  creare,  e  decise  che  nel 
periodo  dal  1879  al  1907  sarebbe  ammortizzata,  mediante  estrazioni 
a  sorte,  una  serie  all'anno,  nel  periodo  dal  1926  al  1988  tre  serie 
all'anno,  nel  periodo  dal  1939  al  1945  quattro  serie  all'anno,  nel  periodo 
dal  1946  al  1950  cinque  serie  all'anno,  e  infine  nel  periodo  dal  1951 
al  1953  sei  serie  all'anno.  Come  si  vede,  l'ammortamento,  invece  di 
crescere  ogni  anno  per  la  destinazione  a  nuovi  rimborsi  degli  interessi 
diventati  disponibili  in  seguito  all'ammortamento  di  obbligazioni,  l'am- 
mortamento, diciamo,  continuava  ad  essere  assolutamente  lo  stesso 
in  ciascuno  dei  primi  29  anni,  poi  ad  un  tratto  si  raddoppiava,  per 
rimanere  di  nuovo  identico  in  ciascuno  dei  18  anni  seguenti  e  così 
di  seguito.  In  circolari  ai  tesorieri-pagatori  generali  il  Tesoro  metteva 
in  rilievo  i  pretesi  vantaggi  di  questo  nuovo  sistema  :  ogni  capitalista, 
si  diceva,  che  volesse  sottoscrivere  a  175  tagli  del  3°/o  ammortiz- 
zabile,  avrebbe  ricevuto,  se  lo  avesse  voluto,  un  titolo  di  ciascuna  delle 
175  serie:  di  guisa  che  egli  sapebbe  stato  sicuro  di  avere  ogni  anno 
una  delle  sue  obbligazioni  rimborsate  nel  primo  periodo  di  29  anni, 
ossia  un  premio  annuo  di  99  fr.  al  dissopra  del  corso  di  emissione 
per  175  obbligazioni;  durante  i  18  anni  del  secondo  periodo  egli 
sarebbe  stato  sicuro  di  avere  ogni  anno  due  obbligazioni  rimborsate, 
ossia  un  premio  annuo  di  198  fr.  per  le  175  obbligazioni,  e  così  di 
seguito. 

Queste  modificazioni  al  sistema  abituale  di  ammortamento  di  questo 
genere  di  obbligazioni  erano  molto  lontane  dall'  essere  dei  perfezio- 
namenti. L'ammortamento  progressivo  in  un  modo  continuo  sarebbe 
stato  molto  preferibile:  parimenti,  sarebbe  stato  molto  meglio  con- 
servare l'ammortamento  individuale  per  obbligazione,  in  luogo  del- 
l'ammortamento per  serie  intiera.  Quanto  alle  circolari  che  abbiamo 
ora  analizzato,  esse  provavano  che  chi  le  aveva  redatte  era  medio- 
cremente pratico  di  questioni  finanziarie  e  poco  al  corrente  dello  spi- 
rito umano.  I  sottoscrittori  di  obbligazioni  ammortizzabili  con  premio 
cercano,  non  un  reddito  assolutamente  costante,  ma  una  certa  pro- 
babilità di  un  aumento  pronto  del  loro  capitale:  lor  piace  l'alea;  essi 
preferiscono  avere  la  speranza  di  vedere  trenta  o  cinquanta  obbliga- 
zioni ammortizzate  in  una  sola  estrazione  anziché  la  certezza  di  avere 
una  delle  loro  obbligazioni  ammortizzata  regolarmente  ogni  anno. 

Da  un  altro  punto  di  vista  ancora,  la  deroga  dalla  pratica  abituale 
era  stata  mediocremente  felice.  Secondo  il  modo  in  cui  si  era  fatto  il 
quadro  di  ammortamento,  l'annualità  da  pagarsi  dallo  Stato,  in  luogo 
di  essere  costante  per  tutta  la  durata  del  prestito,  diminuiva  ogni 
anno  del  primo  periodo  (1879-1907),  per  aumentare  improvvisamente 
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nel  1908  e  diminuire  di  nuovo  ogni  anno  del  secondo  periodo,  salvo 
ad  aumentare  di  nuovo  ad  un  tratto  nel  1926,  per  diminuire  nuova- 
mente negli  anni  seguenti  e  così  di  seguito.  Infatti,  lo  Stato  rimbor- 
sando uniformemente  una  serie  all'anno  nel  primo  periodo,  ne  risulta 
che  nel  secondo  anno  esso  sarà  completamente  sgravato  degli  inte- 
ressi serviti  alla  serie  ammortizzata;  nel  terzo,  esso  sarà  sgravato 
degli  interessi  di  due  serie,  e  così  di  seguito  fino  al  trentesimo  anno, 
in  cui,  in  luogo  di  ammortizzare  una  sola  serie  come  prima,  esso 
dovrà  ammortizzarne  due.  La  sostituzione  di  annualità  così  mutevoli  a 
un'annualità  costante  è  certo  da  lamentarsi. 

Si  è  sottilizzato  troppo,  si  è  voluto  troppo  innovare  nella  crea- 
zione del  3  "  0  ammortizzabile  ;  ci  si  è  allontanati,  senza  benefizio  di 
sorta,  dalle  regole  abituali  per  le  obbligazioni  di  questo  tipo:  ne  ri- 
sultò che  si  è  portata  la  confusione  nelle  idee  del  pubblico. 

Non  è  a  dire  che  il  3^o  ammortizzabile  abbia  meritato  le  critiche 
innumerevoli  che  gli  si  sono  mosse.  Queste  critiche,  che  provenivano 
da  grandi  finanzieri  o  da  avversari  politici,  erano  in  generale  interes- 
sate :  i  finanzieri  si  lagnavano  perchè  si  faceva  a  meno,  per  l'emissione, 
del  loro  concorso  ;  quanto  ai  partiti  politici,  si  sa  che  essi  hanno  per 
massima  di  criticare  tutto  ciò  che  è  fatto  dai  loro  avversari.  Ma  si 
erano  però  commessi  parecchi  errori  di  dettaglio  nella  costituzione  di 
questo  nuovo  fondo  di  Stato.  Nell'estate  e  nell'autunno  del  1878  si 
erano  così  collocati  440  milioni  di  questo  fondo.  I  primi  titoli  stati 
venduti  alla  Borsa  furono,  di  sorpresa^  negoziati  a  corsi  eccessivi  per 
l'epoca,  a  85-87  fr. ;  ma  questa  non  era  che  una  parte  molto  piccola: 
il  rimanente  fu  fatto  fuori  fra  79,50  e  80,50  fr.,  locchè  rappresen- 
tava 4  fr.  di  più  che  i  corsi  del  3%  ordinario:  era  questa  la  dif- 
ferenza normale  e  corrispondeva  al  premio  di  rimborso.  Nel  1881  si 
fece  un'  emissione  pubblica  di  1  miliardo  di  3  %  ammortizzabile.  il 
quale  fu  quasi  interamente  sottoscritto  da  banchieri.  Nel  1884  si  fece 
un  terzo  prestito  pubblico  di  350  milioni  al  3%  ammortizzabile:  si 
convertirono  anche  in  questo  fondo  i  capitali  di  una  gran  parte  del 
debito  fluttuante,  in  particolare  della  Cassa  di  risparmio  e  della  Cassa 
delle  pensioni.  Nel  bilancio  del  1891  la  rendita  3°o  ammortizzabile 
figura  per  un'annualità  di  146.3  milioni,  e  nel  bilancio  del  1904  per 
136.6  milioni.  Se  questo  titolo  non  fu  a  tutta  prima  molto  apprezzato 
dal  pubblico  dei  renditieri,  la  causa  non  fu  solo  la  sua  novità:  il 
fatto  si  deve  attribuire  agli  errori  commessi  in  diversi  dettagli  della 
costituzione  di  questo  nuovo  fondo.  In  ogni  caso,  lo  Stato  francese 
avrà  completamente  rimborsato  questo  prestito  75  anni  dopo  l'origine 
di  quella  rendita,  ossia  nel  1953.  locchè  non  sarà  piccolo  benefizio; 
esso  avrà  fatto  meglio  ancora  a  contrarre  il  prestito  in  tal  modo 
anziché  in  rendite  perpetue,  specie  di  fronte  a  quella  imperdonabile 
ripugnanza  che  provano  i  nostri  uomini  di  Stato  per  le  conversioni  di 
debiti  pubblici. 
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Per  il  poco  favore  che  la  rendita  3°,o  ammortizzabile  incontrò 
nel  pubblico  dei  piccoli  capitalisti,  essa  rimase  a  lungo  nelle  mani 
del  banchieri.  Questi  prestiti  durarono  molto  tempo  a  classificarsi, 
come  ne  fa  fede  la  proporzione  relativa  delle  iscrizioni  al  portatore 
rispetto  alle  iscrizioni  nominative:  le  prime,  al  3L  dicembre  1881, 
erano  in  numero  di  173.487,  e  le  altre  di  10.249,  mentre  per  le  altre 
categorie  di  rendite  le  iscrizioni  al  portatore  sono  solo  il  doppio  delle 
nominative  (1).  Il  3  %  ammortizzabile  talvolta  non  fu  quotato  guari 
al  dissopra  del  3*^o  perpetuo:  83,60  franchi  contro  83,40,  il  14  set- 
tembre 1882.  La  differenza  non  potrebbe  essere  piìi  piccola.  Nondi- 
meno, noi  consigliavamo  allo  Stato  di  continuare  a  contrarre  prestiti 
al  3  %  ammortizzabile,  perchè  cosi  esso  non  gravava  indefinitamente 
l'avvenire.  Ed  esprimevamo  la  speranza  che,  quando  queste  rendite 
fossero  più  antiche,  esse  sarebbero  state  meglio  apprezzate:  il  14  no- 
vembre 1904,  il  3%  perpetuo  è  quotato  99,25  e  il  3*^0  ammortizza- 
bile 99,60. 

La  quarta  categoria  di  titoli,  che  si  possono  opporre  alle  rendite 
perpetue,  sono  i  buoni  rimborsabili  sia  a  scadenza  fissa,  sia  in  un  certo 
termine  preindicato.  È  questo  ,il  sistema  che  si  avvicina  di  più  a 
quello  in  uso  fra  privati.  Lo  Stato  riceve  una  somma  e  si  obbliga  di 
restituirla  ora  a  breve  scadenza  —  in  sei  mesi,  in  un  anno  —  ora 
a  scadenza  più  lontana,  in  cinque,  in  dieci  anni.  L'epoca  può  essere 
precisa;  essa  può  anche  comprendere  un  periodo,  durante  il  quale  lo 
Stato  ha  il  diritto  di  rimborsare,  e  in  capo  al  quale  il  rimborso  deve 
essere  compiuto.  I  buoni  conosciuti  in  Francia  sotto  il  nome  di 
"  5-10  „  (2).  emessi  alla  fine  dell'Impero,  e  quelli  molto  più  conosciuti 
in  America  sotto  il  nome  di  "  5-20  „  sono  in  questo  caso.  Queste 
espressioni  significano  che  il  Governo  francese  può  operare  il  rimborso 
di  questi  buoni  5  anni  dopo  la  loro  emissione,  e  che  esso  deve  averlo 
effettuato  10  anni  dopo;  parimenti,  il  Governo  americano  può  costrin- 
gere il  creditore  ad  accettare  il  rimborso  dei  buoni  5-20  anni  dopo 
l'emissione,  e  deve  avere  effettuato  questo  rimborso  20  anni  dopo  l'emis- 
sione: I  buoni  volgarmente  chiamati  in  Francia  "  buoni  del  Tesoro  „ 
e  che  sono  a  breve  scadenza,  entrano  pure  in  questa  categoria:  solo, 
essi  hanno  una  scadenza  fissa  e  precisa. 

Quali  sono  i  vantaggi  e  gli  inconvenienti  di  questa  quarta  cate- 
goria di  titoli  che  si  possono  opporre  alle  rendite  perpetue?  Si  vede 
subito  come  questo  sistema  importi,  in  capo  a  un  certo  tempo,  l'estin- 


(1)  Bidletin  de  statistique,  fascicolo  del  maggio  1882,  pag.  418. 

(2)  In  virtù  della  legge  del  20  luglio  1870,  furono  emessi,  al  principio  della 
guerra,  dei  buoni  2-10  e  3-10,  e  nell'agosto  1870  dei  buoni  5-10  al  5  "/o  di  interesse. 
Questa  combinazione  non  durò  guari.  Quei  buoni  furono  ammessi  come  denaro 
nelle  posteriori  sottoscrizioni  di  prestiti. 
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zione  del  debito  speciale  così  contratto.  Ma  non  è  certo  che  questa 
estinzione  si  operi  mediante  un  vero  ammortamento,  vale  a  dire  me- 
diante un  prelevo  sulle  entrate  ordinarie  del  bilancio,  poiché  questo 
rimborso  non  si  fa  a  poco  a  poco  e  per  annualità;  dovendo  esso  effet- 
tuarsi d'un  colpo,  vi  sono  poche  probabilità  che  vi  si  provveda  total- 
mente con  le  risorse  ordinarie  del  bilancio;  è  molto  a  temersi  che 
non  si  sia  tratti  a  rimborsare  un  prestito  di  questo  genere  contraendo 
un  altro  prestito  per  una  somma  quasi  eguale.  Questo  procedimento 
è  quindi  meno  favorevole  all'ammortamento  che  quello  delle  obbli- 
gazioni ammortizzabili  mediante  estrazioni  periodiche.  Da  un  altro  lato, 
esso  grava  meno  il  bilancio  nei  tempi  difficili.  Un  altro  inconveniente 
di  questi  buoni  rimborsabili  simultaneamente  a  una  scadenza  deter- 
minata si  è  che  può  avvenire  che  questa  scadenza  cada  appunto  in 
un  periodo  di  crisi  politica,  economica  o  finanziaria,  nel  qual  caso  il 
Tesoro  si  troverebbe  in  un  grande  imbarazzo  per  far  fronte  ai  suoi 
impegni  :  questo  inconveniente  è  lungi  dal  verificarsi,  almeno  in  egual 
grado,  per  le  obbligazioni  ammortizzabili  mediante  estrazioni  succes- 
sive, in  quanto  per  esse  non  è  mai  luogo  al  rimborso  simultaneo  della 
totalità  del  prestito.  Gli  è  per  ovviare  a  questo  grave  inconveniente 
di  un  grosso  rimborso  da  farsi  in  un  momento  critico  che  si  ricorre 
a  questo  sistema  attenuato,  il  quale  lascia  al  Governo  una  certa  libertà, 
un  termine  di  5  anni,  ad  esempio,  per  operare  il  rimborso,  come 
avviene  per  i  buoni  francesi  5-10,  o  di  15  anni  come  per  i  buoni 
americani  5-20;  ma  questa  attenuazione  non  toglie  del  tutto  il  peri- 
colo. Un  periodo  di  crisi  può  durare  5  anni:  così,  in  Francia  gli  im- 
barazzi economici  e  finanziari  causati  dalla  guerra  del  1870-71  dura- 
rono bene  quasi  5  anni  dal  principio  della  guerra.  Da  un  altro  lato, 
pur  quando  si  è  interposto  un  periodo  di  15  anni  fra  la  data  del  rim- 
borso facoltativo  e  quella  del  rimborso  obbligatorio,  si  può,  negli  anni 
di  prosperità,  essersi  avvicinati  molto  all'ultima  di  queste  date  senza 
aver  preso  una  decisione,  e  trovarsi  allora  molto  imbarazzati  per  cir- 
costanze impreviste.  Questo  sistema  di  buoni  rimborsabili  a  scadenza 
determinata  non  manca  perciò  di  presentare  i  suoi  pericoli.  Questo 
genere  di  prestiti  è  uno  di  quelli  che  un  paese  prudente  ed  esposto 
agli  eventi  dei  conflitti  internazionali  o  delle  perturbazioni  rivoluzio- 
narie deve  evitare  di  impiegare  su  una  vasta  scala.  Una  repubblica 
isolata,  come  gli  Stati  Uniti  di  America,  sicura  di  se  stessa,  che  gode 
di  risorse  immense  per  la  facoltà  che  ha  di  disarmare  dopo  la  crisi, 
può,  molto  più  facilmente  che  la  Francia,  ricorrere  a  questo  genere 
di  prestito.  Nondimeno,  il  sistema  dei  buoni  ha  dei  vantaggi  per  i 
prestiti  di  piccole  somme,  specie  quando  le  scadenze  sono  scaglionate, 
e  lo  Stato  non  è  mai  esposto  a  trovarsi  di  fronte  a  una  scadenza 
formidabile:  questo  sistema  è  eccellente  per  i  prestiti  modici  e  gior- 
nalieri, che  si  devono  emettere  per  far  fronte  ai  bisogni  di  tesoreria. 
Esso  è  vantaggioso  anche  in  alcuni  casi:  quando  si  è  nella  situazione 

'27.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Bf.aulieu,  II.  « 
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di  fare  nel  bilancio  uno  stanziamento  per  il  rimborso  parziale  di 
questi  buoni.  Recentemente  si  è  presentata  un'occasione  di  usare  di 
questa  risorsa  per  le  spese  del  conto  di  liquidazione:  lo  Stato,  per 
procurarsi  i  capitali  necessari  alla  ricostituzione  del  nostro  materiale 
di  guerra,  emise  buoni  del  Tesoro  rimborsabili  in  capo  a  cinque  anni, 
e  destinò  a  questo  rimborso  un'annualità  fissa  nel  bilancio,  l'annua- 
lità che  prima  era  impegnata  nel  rimborso  della  Banca  di  Francia  e 
che  era  diventata  libera  nel  1879,  Questa  combinazione  è  ingegnosa 
e  raccomandabile  per  piccole  somme,  quando  il  rimborso  di  questi 
buoni  non  deve  mai  superare  150-200  milioni  all'anno:  essa  sarebbe, 
per  contro,  dannosa  se  le  scadenze  di  questi  buoni  diventassero  con- 
siderevoli; se,  ad  esempio,  in  un  anno  si  avesse  da  rimborsare  per 
500  milioni  o  1  miliardo  (1). 

Quasi  tutto  il  debito  degli  Stati  Uniti  è  stato  contratto  in  titoli  di 
questo  genere,  come  apparisce  dall'elenco  seguente  che  comprende  le 
emissioni  di  tali  titoli  fino  a  dopo  la  guerra  di  Secessione: 

1°  Prestito  del  6  7o>  5-20,  vale  a  dire  rimborsabile  facoltativa- 
mente in  capo  a  5  anni  e  obbligatoriamente  prima  di  20  anni,  e 
fruttante  il  6  °'o  di  interesse  sul  capitale  nominale,  emesso  nel  1862 
e  ammontante  a  515  milioni  di  dollari; 

2«  Prestito  6  %,  5-20  (1864-1884),  ammontante  a  120  milioni  di  doli.; 


3°       „ 

„       „     (1865-1885). 

» 

203  \  2 

40       „ 

„       „     (1865-1885), 

» 

333 

5°       « 

„       ,     (1867-1887), 

n 

379  1/2 

6°      „ 

,       „     (1868-1888), 

n 

42  V2 

7°      . 

50/0,10-40  (1864-1904), 

» 

200 

8°       „        6  o/o,  rimborsabili  il   P  luglio  1881; 

9"  „  5  %,  debito  consolidato,  emesso  nel  1871  e  rimborsabile 
a  partire  dal  decimo  anno,  ma  a  libito  del  Governo  federale.  L'emis- 
sione autorizzata  di  questi  titoli  era  di  500  milioni  di  dollari. 

Si  vede  come  tutto  questo  debito,  tranne  i  due  ultimi  prestiti,  sia 
contratto  in  buoni  del  medesimo  tipo,  rimborsabili  facoltativamente 
a  una  certa  data  assai  vicina  e  obbligatoriamente  a  una  data  più 
lontana.  Quasi  tutto  questo   6  ^Jq  formò  oggetto   di  una   conversione 


(1)  Disgraziatamente,  negli  esercizi  dal  1883  al  1890 ,  in  seguito  ai  disavanzi 
prodotti  dallo  sperpero  delle  nostre  finanze ,  non  si  è  rimborsato  sui  fondi  del 
bilancio,  vale  a  dire  sul  prodotto  delle  imposte ,  se  non  un  centinaio  di  milioni 
dapprima,  poi  più  tardi  solo  30-40  sui  150-200  milioni  di  obbligazioni  a  breve 
termine  che  venivano  a  scadenza  ogni  anno  :  il  resto  era  oggetto  di  rinnovazioni 
0  andava  ad  aumentare  il  debito  fluttuante.  Si  sono  così  respinte  le  buone  com- 
binazioni di  ammortamento  immaginate  all'indomani  della  guerra.  Infine,  nel  1891, 
rinunziando  a  ogni  disegno  di  ammortamento  di  questo  titolo,  si  fece  un  prestito 
in  rendite  perpetue  3  %  per  convertire  queste  annualità  a  breve  scadenza,  come 
pure  i  titoli  ammortizzabili  mediante  estrazioni  periodiche  emessi  all'indomani 
della  guerra  sotto  il  titolo  di  *  buoni  di  liquidazione  „. 
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al  5  °,'o  e  lo  stesso  5  ^/o  fu  convertito  al  4  V2  %»  poi  al  4  "0  ^  perfino 
al  3%  e  al  2o,o. 

Dei  quattro  procedimenti  che  si  contrappongono  alle  rendite  per- 
petue —  emissione  di  prestiti  in  rendite  vitalizie;  emissione  di  annualità 
con  termine,  spiranti  da  se  stesse  in  capo  a  un  lungo  tempo  senza 
che  il  capitale  ne  sia  stato  direttamente  rimborsato;  obbligazioni 
ammortizzabili  mediante  estrazioni  periodiche  e  frequenti;  buoni  rim- 
borsabili a  scadenza  determinata  —  il  primo,  una  volta  molto  in  uso, 
è  caduto  in  disuso;  il  secondo  non  è  ancora  stato  sperimentato  iso- 
latamente su  una  vasta  scala,  sebbene  sembri  presentare  preziosi  van- 
taggi teorici  ;  il  terzo  ha  fatto  le  sue  prove  e  attualmente  è  a  giusto 
titolo  in  grande  onore;  il  quarto  non  può  essere  praticato  con  pru- 
denza che  su  una  piccola  scala,  almeno  da  parte  di  Stati  impegnati 
nei  rischi  di  una  politica  continentale  ed  esposti  alle  crisi  rivoluzio- 
narie (1).  Epperò,  non  vi  ha  guari  che  il  sistema  di  obbligazioni  am- 
mortizzabili mediante  estrazioni  periodiche  che  si  possa^  per  grandi 
operazioni  di  credito,  mettere  a  confronto  col  sistema  delle  rendite 
perpetue. 


Appendice  della  VI  edizione.  —  Una  sentenza  della  Corte  di  Pa- 
rigi, pronunziata  nel  1895  e  confermata  dalla  Corte  di  Cassazione, 
ha  deciso  che  le  obbligazioni  5  ^/o  delle  ferrovie  dell'Est,  ammortizzabili 
secondo  un  quadro  di  estrazione  fatto  prima  dell'emissione,  non  po- 
tevano essere  convertite,  il  termine  essendo,  in  ogni  caso,  tanto  in 
favore  del  creditore  come  del  debitore. 

Questa  decisione  taglia  corto  a  ogni  progetto  di  conversione  di 
titoli  di  questa  natura  quando  la  facoltà  di  rimborso  anticipato  non 
sia  stata  riservata  espressamente  all'atto  della  emissione.  Ne  risulta 
un  grande  pregiudizio  per  gli  Stati  debitori  che  non  hanno  inscritto 
questa  clausola  nei  prospetti  e  sui  titoli. 

Così,  la  nostra  rendita  3  ^  0  ammortizzabile   deve  essere  conside- 


(1)  L'Inghilterra,  fino  alla  guerra  del  Transvaal,  pagò  le  spese  delle  sue  spe- 
dizioni lontane,  nella  seconda  parte  del  secolo  XIX,  senza  emettere  rendite  per- 
petue, creando  buoni  del  Tesoro  a  lunga  scadenza.  Per  contro,  nel  1881  convertì 
7  ^/.',  milioni  di  sterline  di  honds  (obbligazioni  0  buoni  a  scadenza  fissa)  in  8.6  mi- 
lioni di  sterline  di  fondi  consolidati  ;  ma  non  fu  questa  che  una  deroga  eccezio- 
nale alla  politica  britannica  contemporanea  in  materia  di  debiti  pubblici:  fin 
dal  1883  84  ci  si  abbandonava  a  un'operazione  molto  piìi  vasta  che  correggeva 
la  precedente  e  che  consisteva  nella  trasformazione  di  un  capitale  di  70.24  mi- 
lioni di  sterline  (1.760  milioni  di  lire  circa)  di  capitale  3  "/o  consolidato  in  an- 
nualità a  termine  (terminahle  annuities)  :  gli  è  quest'ultima  forma  di  debito  pub- 
blico che  oggi  gode  di  tutte  le  preferenze  dogli  uomini  di  Stato  britannici.  (Nota 
della  4*  ediz.). 


420  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE    FINANZE 

rata  come  inconvertibile.  Leone  Say,  il  suo  fondatore,  allora  ministro 
delle  Finanze,  ebbe  il  torto  di  dichiarare  che  essa  non  avrebbe  po- 
tuto formare  oggetto  di  conversione.  E  doloroso  che  egli  non  abbia 
anzi  riservato  espressamente  allo  Stato  la  facoltà  di  rimborso  anti- 
cipato, I  titoli  3  ^/o  essendo  stati  collocati  nel  pubblico,  in  generale,  a 
prezzi  oscillanti  fra  79  e  85-86,  è  chiaro  che,  se  fossero  stati  dichia- 
rati rimborsabili  per  anticipazione  alla  pari  di  100  fr.,  questa  clau- 
sola non  avrebbe  per  nulla  nuociuto  al  loro  collocamento,  in  quanto 
essa  lasciava  intravvedere  al  sottoscrittore  un  benefizio  considerevole. 
D'altra  parte,  se  questa  clausola  fosse  stata  riservata,  sarebbe  stato 
assai  facile  effettuare,  nel  1897  o  al  principio  del  1898,  una  conver- 
sione alla  pari,  vale  a  dire  titolo  contro  titolo,  del  3  %  ammortizza- 
bile  in  2  ^/4  ^jq  ammortizzabile,  senza  alcuna  altra  modificazione  che 
quella  del  saggio  di  interesse.  Il  3  °/o  perpetuo,  infatti,  oscillava  al- 
lora fra  103  e  105;  lo  stesso  3^o  ammortizzabile  si  quotava  verso 
102;  i  fondi  2  ^'2  "^/o  del  Tonchino  e  di  Madagascar,  garantiti  dal 
Governo  francese,  valevano  91-92  fr.,  malgrado  avessero  l'inconve- 
niente di  un  mercato  ristretto.  La  conversione  del  3  *^  0  ammortizza- 
bile in  2  3/4  sarebbe  perciò  stata  relativamente  facile.  Ora,  dell'annua- 
lità di  141.1  milioni  che  figurava  nel  bilancio  del  1898  per  il  3*^  0  ^^itI" 
mortizzabile,  24.9  milioni  rappresentavano  l'ammortamento  dell'anno, 
e  116.2  milioni  formavano  l'interesse:  una  riduzione  di  ^,4  *^/o,  vaie  a 
dire  di  \  12  su  questa  ultima  somma,  avrebbe  rappresentato  un'eco- 
nomia di  una  diecina  di  milioni  all'anno  circa.  È  quasi  certo  che 
10-15  anni  più  tardi,  verso  il  1908  0  il  1913,  se  nessun  avvenimento 
grave  fosse  sopravvenuto,  la  conversione  del  2  3/4  ammortizzabile  in 
2  ^/2  parimente  ammortizzabile  sarebbe  stata  possibile:  locchè  avrebbe 
prodotto  un'economia  annua  (data  la  lieve  diminuzione  del  capitale 
per  le  estrazioni  avvenute  nell'intervallo)  di  8-9  milioni  di  franchi. 
Supponendo  che  dal  1908  o  dal  1913  al  1953,  epoca  in  cui  il  prestito 
spira  naturalmente,  non  avesse  dovuto  prodursi  nessuna  conversione 
(ed  è  probabile  che  se  ne  sarebbero  effettuate  delle  altre),  la  sola 
economia  annua  di  9  milioni  in  media  nel  periodo  1898-1907  e  di 
12-13  milioni  egualmente  in  media  nel  periodo  dal  1908  0  dal  1913 
al  1953,  avrebbe  rappresentato  per  la  Francia  un'economia  totale  di 
600-675  milioni  di  franchi.  Così,  la  negligenza  di  Leone  Say  e  l'es- 
sersi scordato  di  riservarsi,  al  tempo  dell'emissione  del  3  *^/o  ammor- 
tizzabile ,  la  clausola  di  rimborso  anticipato ,  avranno  costato  alla 
Francia,  al  momento  in  cui  il  prestito  spirerà,  almeno  600-675  mi- 
lioni. Bisogna  però  dire  che  Leone  Say  non  ha  mai  creduto  al  ri- 
basso del  saggio  dell'interesse  come  a  un  fenomeno  duraturo. 

Una  dimenticanza  dello  stesso  genere  è  stata  commessa  dai  pre- 
fetti della  Senna  e  dai  ministri  delle  Finanze,  come  pure  dal  Consiglio 
municipale  di  Parigi,  per  ciò  che  concerne  l'emissione  delle  obbliga- 
zioni a  premi  di  quest'ultima  città:  qui  l'errore  è  ancora  più  grosso- 
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lano,  e  il  danno  per  la  città  e  per  i  contribuenti  è  colossale.  Tutto 
l'avvenire  della  città  di  Parigi  è  stato  orribilmente  gravato  dalla 
imperizia  con  cui  si  procedette  a  questo  proposito  sotto  il  secondo  Im- 
pero e  nella  prima  parte  della  terza  Repubblica  fino  a  tutto  il  1886. 
I  prestiti  della  città  di  Parigi  emessi  prima  del  1886  e  ancora 
esistenti  nel  1898  constavano  di  600  mila  obbligazioni  di  500  fr.  4%, 
costituenti  il  prestito  del  1865;  753.623  obbligazioni  di  400  fr.  3  °o» 
emesse  nel  1869;  1.296  mila  obbligazioni  di  400  fr.  3%,  emesse  nel 
1871;  V2  milione  di  obbligazioni  di  500  fr.  4  °  o;  emesse  nel  1875; 
258.065  obbligazioni  di  500  fr.  4  «  0,  emesse  nel  1876.  Tutti  questi 
titoli,  oltre  all'interesse,  partecipano  ad  una  cifra  di  premi  conside- 
revole: essi  costituiscono  quindi  dei  prestiti  molto  pesanti.  Dividendo 
queste  obbligazioni  in  due  gruppi,  le  obbligazioni  4  %  e  le  obbliga- 
zioni 3  %,  si  vede  che  le  4  ^'q  rappresentano  un  capitale  alla  pari, 
al  momento  dell'emissione,  di  679  milioni,  che  richiede  per  i  soli  in- 
teressi una  somma  di  27.1  milioni.  Niente  sarebbe  stato  più  facile 
che  convertire  fin  dal  1892  0  dal  1893  questi  titoli,  dati  i  premi  di 
cui  essi  godono,  in  titoli  3  ^  0,  mantenendo  i  premi.  Quanto  ai  pre- 
stiti 3  °/o  emessi  prima  del  1886,  sempre  con  premi,  essi  formavano 
un  capitale  di  820  milioni  in  cifra  rotonda,  che  costava  241/2  nii- 
lioni  di  interessi.  Nel  1897  o  nel  1898  sarebbe  stato  facile  conver- 
tire questi  titoli  in  2  ^  2  %?  cogli  stessi  premi  di  prima  della  conver- 
sione. Tuttavia,  bisogna  tener  conto  del  fatto  che,  col  gioco  delle 
estrazioni  periodiche,  una  certa  parte  dei  titoli  di  queste  due  cate- 
gorie era  stata  rimborsata  prima  del  1897  o  del  1898.  Nondimeno, 
si  può  far  stima  che  nel  1898  restavano  in  circolazione  per  550  mi- 
lioni circa  di  capitale  nominale  di  obbligazioni  4  ^  0  e  per  600  milioni 
di  obbligazioni  4<'.o»  che  richiedevano,  rispettivamente,  22  e  18  mi- 
lioni, in  tutto,  40  milioni  di  interessi,  senza  i  premi.  Se  si  fosse  ri- 
servata la  facoltà  di  rimborso  anticipato  e  se  ne  fosse  fatto  uso  per 
convertire  tutto  questo  debito  in  2  V2  ^  0  ^  partire  dal  1898,  si  sa- 
rebbe ottenuto  una  riduzione  di  ^/g  sull'interesse  delle  obbligazioni 
4%.  che  non  avrebbero  più  costato  che  13^  4  milioni  in  luogo  di  22 
milioni,  ossia  un'economia  di  8  V4  milioni;  sui  600  milioni  di  obbli- 
gazioni 3  %,  d'altra  parte,  si  sarebbe  realizzato  una  riduzione  di  \/,;, 
ossia  di  3  milioni:  così,  l'economia  annua  per  la  città  di  Parigi  sa- 
rebbe stata  di  almeno  11*4  milioni.  Si  comprende  quanto  questa 
economia  annua  sarebbe  venuta  a  proposito  per  facilitare,  se  non  la 
soppressione  immediata,  almeno  la  riduzione  dei  dazi  di  consumo.  È 
perfino  probabile  che  l'economia  avrebbe  potuto  essere  maggiore  se 
si  fossero  rimaneggiati  tutti  questi  prestiti ,  compresi  i  premi  che 
sono  assai  gravi.  In  ogni  caso,  è  probabile  che  una  nuova  trasforma- 
zione di  questi  prestiti  in  2-2  ^'4  ^0  ^  premi  sarebbe  stata  praticabile 
verso  il  1908,  dieci  anni  dopo  la  prima  conversione.  Sono  almeno 
400-450  milioni  che  la  negligenza  degli  amministratori  della  città  di 
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Parigi  avrà  fatto  perdere  alla  città  col  non  riservare,  nei  prestiti  an- 
teriori al  1886,  la  facoltà  di  rimborso  anticipato.  Col  soccorso  del- 
l'esperienza, questa  facoltà  è  sempre  stata  riservata  nei  prestiti  piìi 
recenti,  vale  a  dire  in  quelli  3  ^/o  del  1886,  attualmente  (1898)  in 
corso  di  conversione  in  2  ^  o  (v.  pag.  416,  nota),  del  1892,  1894  e  1896, 


Emissione,  da  parte  degli  Stati  Uniti,  nel  1898,  di  buoni  rim- 
borsabili. —  Con  una  legge  del  13  giugno  1898,  come  si  è  veduto 
più  sopra,  gli  Stati  Uniti,  al  principio  della  guerra  contro  la  Spagna, 
stabilirono  di  contrarre  un  prestito  di  oltre  100  milioni  di  dollari  in 
certificati  portanti  interesse  del  3  *^  O)  specie  di  debito  fluttuante,  ed 
un  altro  prestito  di  400  milioni  di  dollari  in  obbligazioni  (bonds) 
degli  Stati  Uniti  "  riscattabili  facoltativamente  10  anni  dopo  l'emis- 
sione e  rimborsabili  in  un  termine  minimo  di  20  anni  „  :  essi  ri- 
mangono perciò  fedeli  al  loro  metodo  di  prestito:  sono  questi  dei 
buoni    10-20,    analoghi  a  quelli   ricordati  più  sopra. 

Questo  sistema  di  prestiti  non  ha  guari  inconvenienti,  perchè  lo 
Stato  non  aliena  la  sua  facoltà  di  rimborso  che  per  un  breve  periodo 
(10  anni),  necessario  per  lasciar  prendere  fiato  al  prestatore,  e  perchè, 
d'altra  parte,  esso  si  riserva  un  periodo  abbastanza  lungo  (altri  10  anni) 
per  effettuare  il  rimborso  diventato  obbligatorio  ;  bene  inteso,  non 
bisogna  che  esso  aspetti  che  sia  spirato  il  secondo  termine  di  10  anni, 
perchè  potrebbe  sorgere  qualche  circostanza  o  qualche  serie  di  cir- 
costanze sfavorevoli  che  gli  renderebbero  il  rimborso  impossibile  od 
oneroso:  da  parte  sua  sarà  prudente  rimborsare  5-6  anni  prima  che 
sia  spirato  il  termine. 

Altrove,  per  contro,  abbiamo  mostrato  come  il  metodo  di  prestito 
usato  dalla  più  parte  delle  Compagnie  ferroviarie  americane  sia  som- 
mamente difettoso.  Esso  consiste  nell'alienare  il  diritto  di  rimborso 
fino  a  un'epoca  molto  lontana  e  obbligarsi  ad  effettuare  a  quell'epoca 
il  rimborso  di  un  sol  colpo.  Noi  notiamo,  ad  esempio,  nelle  quota- 
zioni delle  obbligazioni  delle  ferrovie  americane:  le  Illinois  Centrale 
4%,  rimborsabili  nel  1952;  le  Chesapeake  and  Ohio  5  °  o»  rimborsa- 
bili nel  1939;  le  San  Paolo  Minneapolis  Manitoba  4  <*/o,  rimborsabili 
nel  1940;  le  5%  Central  of  New  Jersey  non  sono  rimborsabili  che 
nel  1987;  le  4  »  o  Chicago  Milwaulkee  nel  1989;  le  4  ^  2  «o  Baltimore 
and  Ohio  South-West  parte  nel  1990,  parte  nel  1993,  ecc.  Cosi,  pa- 
recchie di  quelle  società  sono  legate  per  quasi  un  secolo  a  prestiti 
contratti  a  tassi  relativamente  elevati:  5  %,  4  ^  2  °  o?  ^  ^.o-  Se  il  re- 
cente ribasso  del  saggio  dell'interesse  si  accentua,  è  possibile  che  fra 
10-15  anni  si  trovi  a  contrarre  prestiti  al  2  \'2-2  ^,4  '^  q,  fra  30-40  anni 
al  2-2  ^/4  0/0.  Delle  società  nuove  potrebbero  stabilire  linee  concorrenti 
a  quelle  delle  società  vecchie,  contraendo  prestiti  per  il  loro  capitale 
a  un  interesse  minore  della   metà.  Le   società  vecchie  verrebbero   a 
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trovarsi  allora  in  una  situazione  molto  difficile  (1).  D'altra  parte,  l'im- 
pegnarsi a  rimborsare  somme  enormi  in  un  anno  determinato,  sia  pure 
molto  lontano,  è  cosa  imprudente,  in  quanto  quell'anno  può  coincidere 
con  un  periodo  di  crisi  o  di  catastrofe  pubblica,  e  il  rimborso  può 
essere  allora  o  impossibile  o  molto  oneroso.  Il  metodo  seguito  dal 
Governo  degli  Stati  Uniti  per  i  suoi  buoni  10-20,  10-30,  10-40,  è  infi- 
nitamente migliore. 


(1)  V.  il  nostro  Trattato  teorico-pratico  di  Economia  politica,  voi.  II,  pag.  173 
e  segg.  (V.  quest'opera  nella  Biblioteca  dell'  Economista,  serie  quarta,  voi.  IX). 
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CAPITOLO  VI. 
Delle  varie  forme  di  prestiti  pubblici  (continuaz.). 


Abitudine  di  molti  Stati  di  contrarre  prestiti  al  dissotto  della  pari  o  del  tasso  di 
rimborso.  —  I  vari  tipi  di  rendite  perpetue.  —  Come,  fin  verso  la  fine  del 
secolo  XVIll,  l'Inghilterra  abbia  contratto  prestiti  quasi  sempre  alla  pari.  — 
Come,  dalla  guerra  di  America  in  poi,  la  più  parte  dei  prestiti  britannici  siano 
stati  emessi  al  dissotto  della  pari.  —  Vantaggi  che  lo  Stato  crede  trovare  in 
questa  pratica. 

Storia  dei  prestiti  contratti  dall'Inghilterra  nel  secolo  XVIII  e  al  principio  del 
secolo  XIX.  —  Come  il  debito  contratto  dall'Inghilterra  durante  la  guerra 
contro  la  Francia  sia  stato  enormemente  ingrossato  dalla  preferenza  data  al 
3  "/o  sul  S^/q.  —  Come  l'attuale  debito  inglese  sarebbe  di  105  milioni  di  lire 
minore  di  ciò  che  è,  se  durante  quella  guerra  l'Inghilterra  avesse  contratto 
prestiti  al  5  "/q  e  non  al  3  "/q. 

Come  il  pubblico  non  abbia  ripugnanza  per  prestiti  emessi  alla  pari  o  verso  la 
pari.  —  Come  ciò  sia  dimostrato  dall'ultimo  prestito  della  Ristorazione  e  da 
uno  dei  primi  prestiti  del  regno  di  Luigi  Filippo.  —  Argomenti  addotti  in 
favore  delle  emissioni  di  prestiti  al  dissotto  della  pari  e  in  un  tipo  di  ren- 
dite portanti  un  interesse  nominalmente  basso.  —  Falsità  di  questi  argomenti. 

—  Come,  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX,  la  Francia  non  sia  stata  salvata 
dalla  bancarotta  che  da  due  fenomeni  di  un'intensità  eccezionale  :  da  mera- 
vigliose scoperte  industriali  e  da  un  enorme  svilimento  dei  metalli  preziosi. 

—  Come,  nell'emettere  prestiti,  si  debba  sempre  pensare  al  rimborso  e  alle 
conversioni  eventuali  in  fondi  portanti  un  interesse  meno  alto. 

Ragioni,  colle  quali  si  può  giustificare  l'emissione  al  dissotto  della  pari  di  obbli- 
gazioni ammortizzabili  mediante  estrazioni  periodiche. 

Dei  prestiti  a  premi.  —  Argomenti  dei  moralisti  e  dei  legisti  contro  questi  pre- 
stiti. —  In  che  cosa  questi  prestiti  differiscano  dalla  lotteria.  —  Moralità  e 
utilità  dei  prestiti  a  premi  quando  sono  mantenuti  in  certi  limiti  e  soggetti 
a  certe  condizioni.  —  In  quali  circostanze  un  prestito  a  premi  è  inoffensivo. 

—  Regole  da  seguire  per  questi  prestiti.  —  Proporzione  del  valore  dei  premi 
rispetto  all'annualità  totale.  —  Come  questi  prestiti  non  siano  pratici  che  per 
somme  di  importanza  media. 

Appendice  della  VI  edizione:  Calcolo  delle  perdite  inflitte  al  Tesoro  dalla  emis- 
sione al  5  "/o  dei  prestiti  del  1871  e  del  1872.  —  I  prestiti  americani  emessi 
al  dissopra  della  pari. 

Abbiamo  studiato  una  delle  grandi  differenze  fra  il  modo  più  abi- 
tuale di  contrarre  prestiti  pubblici  e  i  prestiti  contratti  dai  privati. 
Questa  differenza  consiste  in  ciò,  che  la  più  parte  dei  prestiti   pub- 
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blici  sono  stati  contratti  senza  epoca  fissa  di  rimborso  e  anche  con 
la  facoltà  per  lo  Stato  di  non  rimborsare  mai.  Si  è  veduto,  d'altronde, 
come  questa  pratica,  la  piìi  generale  per  il  passato,  tenda  ad  essere 
sostituita  dal  sistema  americano  dei  buoni  rimborsabili  facoltativamente 
a  una  data  vicina  e  obbligatoriamente  a  una  data  lontana,  dal  si- 
stema inglese  dei  buoni  del  Tesoro  a  lunga  scadenza,  oppure  ancora 
dal  sistema  delle  obbligazioni  ammortizzabili  mediante  estrazioni  pe- 
riodiche. 

Esaminiamo  ora  le  due  altre  differenze  che  abbiamo  indicato  fra 
i  prestiti  pubblici  e  i  prestiti  privati.  Nei  prestiti  fra  privati,  ab- 
biamo detto,  la  somma  rimborsata  è  sempre  eguale,  a  meno  di  con- 
venzioni usurarie,  alla  somma  prestata  ;  in  secondo  luogo,  il  vantaggio 
fatto  al  creditore  è  molto  semplice  e  molto  preciso:  è  un  interesse 
determinato,  che  è  ora  del  4,  ora  del  5 ,  ora  del  6  ^  o»  più  o  meno 
secondo  le  condizioni  generali  del  mercato  dei  capitali  e  secondo  il 
credito  personale  del  mutuatario.  Nei  prestiti  pubblici  è  tutt' altra 
cosa:  la  somma  rimborsata  è,  in  generale,  molto  maggiore  della 
somma  prestata;  d'altra  parte,  spesso  si  danno  al  prestatore  certi 
vantaggi  che  vanno  ad  aggiungersi  all'interesse  e  che  consistono  in 
premi  o  annualità.  Vediamo  quale  è  l'origine  e  quale  la  ragione  di 
questo  sistema  complicato,  e  se  esso  è  vantaggioso  o  svantaggioso 
allo  Stato. 

La  più  parte  degli  Stati  avevano  l'abitudine  —  e  alcuni  l'hanno 
tuttora  —  di  contrarre  prestiti  riconoscendo  al  creditore  un  capitale 
maggiore  di  quello  che  egli  ha  realmente  prestato.  Non  fu  sempre 
così,  ma  oggi  è  questa  una  pratica  generale.  Ognuno  sa  come  vi 
siano  diversi  fondi  di  Stato:  in  Francia,  ad  esempio,  vi  è  il  3  "/o,  il 

4  ^  oj  il  ^  ^/2  ^.o>  6,  non  è  molto  tempo,  vi  era  da  noi  ancora  un  fondo 

5  °  0  6  un  fondo  6  °/o.  Certo,  ciò  non  vuol  dire  che  non  vi  siano  fondi 
francesi,  in  cui  un  versamento  di  una  somma  di  100  fr.  produca  in 
uno  3  fr.,  in  un  altro  4,  in  un  terzo  4,50,  in  un  quarto  5,  e  infine 
in  un  ultimo  6  fr.  Si  capisce  che,  se  fosse  così,  tutti  i  capitalisti 
vorrebbero  fondi  6  %,  e  che  nessuno  acconsentirebbe  a  prendere  fondi 
3  %  ;  mentre,  al  contrario,  la  pratica  ci  insegna  che  i  fondi  che  ri- 
cevono il  nome  da  un  interesse  poco  alto  sono,  in  generale,  più  ri- 
cercati che  i  fondi  pubblici  che  prendono  nome  da  un  interesse  alto. 
Questa  diversità  nella  denominazione  dei  fondi  pubblici  ha  tutt'altra 
origine  e  tutt<' altro  significato  da  quello  che  si  sarebbe  tentati  di 
supporlo. 

Gli  Stati  hanno  perduto  la  buona  a;bitudine  che  essi  avevano  di 
contrarre  prestiti  alla  pari  e  senza  premio  di  rimborso.  Ora.  ciò  che 
produce  queste  difi"erenze  nella  denominazione  dei  vari  fondi  pubblici 
di  uno  stesso  Stato,  e  ciò  che  permette  che  quelli  portanti  nominal- 
mente l'interesse  minore  siano  i  più  ricercati,  è  che  all'interesse  più 
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basso  corrisponde  il  premio  di  rimborso  più  alto.  Ecco  ciò  che  si 
intende  per  ""  pari  „  di  un  fondo  pubblico  e  per  "  premio  di  rim- 
borso „  :  emettere  rendite  alla  pari  vuol  dire,  nel  linguaggio  finan- 
ziario, emetterle  in  modo  che  il  corso,  al  quale  lo  Stato  può  im- 
porre il  rimborso,  sia  esattamente  eguale  alla  somma  versata  dal 
prestatore  :  se  il  sottoscrittore  di  un  prestito  francese  versa  allo  Stato 
100  lire  e  lo  Stato  gli  rilascia  un  titolo  di  5  1.  di  rendita  5  ^/o,  o  di 
4  1.  di  rendita  4  %,  o  di  3  1.  di  rendita  3  ^/o,  in  tutti  questi  casi  il 
prestito  è  emesso  alla  pari,  perchè  la  somma  versata  dal  prestatore 
è  esattamente  eguale  alla  somma  che  lo  Stato  dovrà  pagare  se  vuole 
rimborsare  il  prestito.  In  questo  caso  non  vi  è  premio  di  rimborso, 
ne  il  creditore  può  mai  aspettarsi  che  lo  Stato  gli  paghi  un  capi- 
tale maggiore  di  quello  da   lui  versato  al  momento   del  prestito  (1). 


(1)  ["  La  rendita  perpetua  —  scrive  il  Ricca-Salerno,  op.  cit.,  pag.  76  —  si 
può  emettere  in  due  modi  diversi,  avuto  riguardo  alla  ragione  dell'interesse:  o  adot- 
tando il  saggio  che  corrisponde  alla  somma  effettiva  del  capitale  ricevuto,  oppure 
il  saggio  che  corrisponde  ad  una  somma  fittizia  nominale,  che  può  stare  al  dissotto 
0  al  dissopra  del  pari  secondo  le  circostanze.  Vi  sono  quindi  due  sistemi  diversi 
di  emissione,  che  nella  teoria  e  nella  pratica  si  disputano  il  campo,  e  che  sogliono 
appellarsi  l'uno  deWalto,  l'altro  del  basso  interesse.  Seguendo  il  primo  sistema,  lo 
Stato  indica  esattamente  nei  titoli  emessi  il  capitale  effettivo  ricevuto  e  l'inte- 
resse corrispondente;  di  guisa  che  nell'atto  dell'emissione  il  capitale  e  l'interesse 
nominale  coincidono  coU'effettivo,  e  divergono  poi  variando  la  ragione  dell'inte- 
resse nei  periodi  successivi.  Così,  per  esempio,  si  stipula  un  prestito  di  100  mi- 
lioni air8%  d'interesse  reale;  se  poi  i  titoli  salgono  a  120,  l'interesse  primitivo 
si  riduce  al  6,66  °/o;  se  invece  scendono  a  80,  si  eleva  al  10  "/q.  È  questo  il  modo 
più  semplice,  naturale  e  antico  di  emissione,  con  cui  si  dichiara  apertamente  da 
una  parte  il  capitale  ricevuto  e  dall'altra  l'interesse  che  vi  corrisponde  e  col  quale 
si  contraggono  prestiti  ragguagliati  alla  medesima  cifra  di  capitale,  benché  por- 
tino saggi  vari  e  mutabili  di  interesse  in  tempi  diversi,  secondo  lo  stato  del  cre- 
dito e  la  condizione  generale  del  mercato  monetario  e  capitalistico.  —  Adottando 
invece  il  secondo  sistema,  lo  Stato  calcola  nei  titoli  emessi  la  ragione  dell'inte- 
resse non  già  relativamente  al  capitale  che  ne  ottiene,  ma  relativamente  al  capi- 
tale supposto,  indicato  nelle  obbligazioni  e  che  ordinariamente  è  superiore  all'ef- 
fettivo. E  quindi,  se  è  sempre  lo  stesso  in  emissioni  successive  il  saggio  dell'interesse 
nominale,  deve  variare  la  cifra  del  capitale.  Così,  emettendo  titoli  di  lire  100  alla 
ragione  nominale  del  5  "/o  e  ricevendo  per  ogni  titolo  la  somma  di  lire  62  '/a,  l'in- 
teresse effettivo  sarà  dell'B  %.  Col  primo  sistema  è  fissa  la  cifra  del  capitale  e  varia 
quella  dell'interesse;  col  secondo  rimane  fissa  la  ragione  dell'interesse  e  varia  la 
cifra  del  capitale  corrispondente. 

"  Quale  dei  due  sistemi  merita  la  preferenza?  In  pratica  è  prevalso  il  sistema 
del  basso  interesse,  adottato  prima  in  Inghilterra  e  introdotto  poi  negli  altri  Stati  ; 
ma  non  già  in  virtù  di  principi  e  ragioni  scientifiche,  sibbene  per  forza  di  con- 
suetudine, per  vedute  di  opportunità  o  di  interesse  immediato  momentaneo,  e 
specialmente  perchè  il  saggio  meno  elevato  dell'interesse,  ove  sia  conforme  a 
quello  usuale  nel  paese,  suole  mantenersi  anche  in  momenti  sfavorevoli.  Oltre  a 
ciò  questo  sistema  arreca  un  certo  risparmio  d'interesse  e  molta  semplicità  nella 
gestione,  in  quanto  non  moltiplica  le  categorie  dei  prestiti  e  porta  quella  uni- 
formità di  servizio  che  è  giovevole  all'ordine  della  contabilità  generale  e  al  corso 
dei  titoli  pubblici.  —  In  teoria  però  è  prevalsa  la  contraria  opinione  e  si  è  tenuto 
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In  tutto  il  corso  del  secolo  XVII  e  durante  la  maggior  parte  del 
secolo  XVin,  fin  verso  al  1780,  l'Inghilterra  contrasse  i  suoi  prestiti 
sempre  secondo  questo  metodo,  cioè  alla  pari  e  senza  premio  di  rim- 
borso: il  sottoscrittore  del  prestito  versava  100  lire  sterline  e  lo 
Stato  gli  rimetteva  un  titolo  di  4,  5  o  6  lire  sterline  di  rendita,  e 
poteva  sempre  liberarsi  col  restituire  le  100  lire  ricevute  all'epoca 
del  prestito  (1). 

Questo  metodo  di  prestito  ha  questo  grande  vantaggio,  di  essere 
sincero,  conforme  alle  regole  seguite  nel  credito  privato,  e  di  non  au- 
mentare (~  maggiorare  „,  inajorer)  mai  il  capitale  versato  dal  presta- 
tore. E  vero  che,  per  contrarre  prestiti  così  alla  pari  e  senza  premio 


generalmente  per  l'altro  sistema.  E  solo  negli  ultimi  tempi  il  Newmarch,  cercando 
di  difendere  il  metodo  adoperato  dal  Pitt  nei  primi  otto  anni  della  guerra  fran- 
cese, si  dichiarò  favorevole  al  primo  sistema,  sostenendo  con  numerosi  dati  e  cal- 
coli statistici  che  i  titoli  emessi  al  3  %  riuscivano  in  sostanza  più  vantaggiosi  alla 
finanza  che  non  sarebbero  state  analoghe  obbligazioni  al  5  "Jq.  Ma  ponendo  da 
banda  i  motivi  di  secondaria  importanza  e  non  concludenti,  la  ragione  principale 
che  si  allega  a  favore  di  quel  sistema,  cioè,  che  i  titoli  a  basso  interesse  rag- 
giungano e  mantengano  un  corso  migliore,  portando  all'erario  un  vantaggio  note- 
vole, un  risparmio  di  spesa,  se  può  verificarsi  in  qualche  caso  eccezionale,  non 
corrisponde  alla  generalità  dei  fatti  e  alla  maggiore  probabilità  dei  casi.  Huskisson 
ha  detto  con  perfetta  verità  che  il  prezzo  corrente  dei  fondi  pubblici  non  dipende 
soltanto  dal  prezzo  della  rendita,  ma  eziandio  dalla  tendenza  che  questo  valore  ha 
d'innalzarsi,  tendenza  più  o  meno  apparente  e  probabile,  la  quale  influisce  sul- 
l'animo dei  compratori.  E  quindi  può  stabilirsi  la  seguente  regola  confermata 
dall'esperienza:  che  il  corso  relativo  e  con  esso  il  saggio  reale  dei  debiti  ad  alto 
e  a  basso  interesse  tendono  a  mettersi  in  condizioni  pari  e  ad  eguagliarsi  tanto 
più  quanto  sono  meno  propizie  le  circostanze  del  mercato  monetario.  La  rendita 
3%  emessa  in  Francia  al  basso  interesse  sulla  proposta  del  Laffitte,  la  quale 
suole  arrecarsi  come  esempio  favorevole  al  sistema,  prova  il  contrario,  perchè 
nei  tempi  difficili,  1836,  1848-50,  1859,  si  è  ridotta  allo  stesso  corso  relativo  rag- 
giunto da  quella  eméssa  all'alto  interesse  del  5  e  4  '/»  %•  Bisogna  considerare  per 
questo  rispetto  le  circostanze  di  fatto  dei  singoli  Stati,  quelle  in  specie  che  eser- 
citano influsso  sul  valore  corrente  dei  titoli  pubblici  e  che  valgono  quindi  a  deter- 
minare la  scelta  del  saggio  nominale.  Ma  è  perfettamente  vera  la  regola  del 
Nebenius  e  del  Rau,  che  quanto  più  grave  è  la  situazione  politica,  quanto  meno 
favorevoli  le  condizioni  generali  al  credito  pubblico,  tanto  più  conviene  dare  la 
preferenza  al  sistema  dell'alto  interesse. 

'  E  posto  il  vantaggio,  che  potrebbe  aversi  col  sistema  contrario,  di  un  certo 
risparmio  degli  interessi,  esso  non  è  tale  da  contrabbilanciare  la  perdita  prove- 
niente dalla  dichiarazione  di  un  capitale  superiore  a  quello  ricevuto  e  gli  altri 
danni  che  ne  sono  le  ultime  conseguenze.  Perciocché  il  sistema  del  basso  inte- 
resse rende  assai  difficile,  se  non  impossibile,  la  conversione  della  rendita;  mentre 
il  rialzo  più  rapido  dei  corsi  oppone  forti  ostacoli  all'ammortamento.  Il  vantaggio 
lieve  e  temporaneo  si  converte  dunque  in  un  danno  grande  e  durevole  ,. 

L.     K-J. 

(1)  Si  è  veduto  come  spesso  si  desse  al  sottoscrittore,  oltre  all'interesse  e  come 
vantaggio  in  più.  un'annualità  per  un  certo  periodo  d'annir  ma  il  capitale  del 
debito  perpetuo  non  era  ingrossato  e  rimaneva  sempre  eguale  alla  somma  versata 
dal  sottoscrittore. 
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di  rimborso,  lo  Stato  si  trovava  talvolta  obbligato  ad  offrire  un  inte- 
resse molto  elevato,  il  6  %  od  anche  il  7  ^Iq.  se  si  tiene  conto  del- 
l'annualità a  termine  che  era  unita  all'interesse  perpetuo;  ma  almeno 
lo  Stato  non  era  caricato  di  una  somma  di  capitale  maggiore  di  quella 
di  cui  si  era  avvantaggiato. 

Talvolta  ai  titoli  di  rendita  perpetua  si  aggiunse,  non  un'annua- 
lità a  lungo  termine  e  uniforme  per  ogni  sottoscrizione  del  medesimo 
valore,  ma  un  biglietto  di  lotteria:  per  ogni  100  lire  sottoscritte  si 
riceveva  un  biglietto  di  lotteria  rappresentante  10  lire:  vale  a  dire, 
il  fondo  destinato  alla  lotteria  era  eguale  alla  decima  parte  dell'in- 
teresse fìsso  dovuto  ai  sottoscrittori  del  prestito.  Parleremo  più  tardi 
dei  vantaggi  e  degli  inconvenienti  della  lotteria,  come  un  annesso 
ai  prestiti  pubblici;  ma  si  vede  come  questo  biglietto  di  lotteria  ag- 
giunto a  taluni  dei  prestiti  inglesi  contratti  prima  di  Pitt  non  sna- 
turasse punto  il  carattere  di  quei  prestiti.  Se  taluno  dei  sotto- 
scrittori ne  traeva  un  vantaggio  particolare,  era  a  spese  degli  altri 
sottoscrittori.  Quanto  allo  Stato,  esso  non  si  trovava  mai  caricato, 
in  capitale,  di  un  debito  superiore  alla  somma  da  esso  realmente 
ricevuta. 

Dalla  guerra  d'America  in  poi,  e  specialmente  sotto  Guglielmo  Pitt, 
si  seguì  un  tutt' altro  metodo:  in  luogo  di  riservarsi  la  facoltà  di 
estinguere  il  debito  restituendo  al  creditore  una  somma  eguale  alla 
somma  prestata  e  di  corrispondere  apertamente  l'interesse  che  la  situa- 
zione del  mercato  dei  capitali  esigeva,  si  vide  stabilirsi  la  pratica  di 
dissimulare  il  saggio  reale  dell'interesse  riconoscendo  al  creditore  un 
capitale  maggiore  della  somma  prestata. 

Così,  quando  le  circostanze  critiche  e  le  grandi  richieste  di  denaro 
che  il  Tesoro  doveva  fare  mettevano  lo  Stato  nella  impossibilità  di 
contrarre  prestiti  a  meno  del  6  °  o»  ^^  luogo  di  emettere  il  prestito 
al  6  %,  vale  a  dire  in  luogo  di  rilasciare  al  pubblico  delle  cartelle  di 
100  sterline  fruttanti  il  6  ^'o  di  interesse  rimborsabili  alla  pari,  e 
quindi  senza  premio,  lo  Stato  adottava  il  metodo  seguente:  emetteva 
il  prestito  in  fondi  3  °,  o  al  dissotto  della  pari ,  vale  a  dire  per  ogni 
100  sterline  realmente  versate  lo  Stato  rimetteva  al  sottoscrittore  un 
capitale  nominale  di  180-190  sterline  in  fondi  3%,  che  davano 
perciò,  relativamente  al  capitale  versato,  un  po'  meno  del  6%  di 
interesse. 

Lo  Stato  trovava  o  credeva  di  trovare  due  specie  di  vantaggi  a 
tenere  questo  modo.  Nei  tempi  difficili  uno  Stato  non  può  guari  pro- 
curarsi somme  considerevoli  pagando  solo  l'interesso  legale  del  paese; 
poiché  molti  paesi  d'Europa  hanno  ancora  il  cattivo  sistema  di  man- 
tenere leggi  che  fissano  un  massimo  al  saggio  dell'interesse  dei  ca- 
pitali prestati  tra  «privati.  Col  contrarre,  così,  dei  prestiti,  in  cui  il 
capitale  nominale  è  maggiore  del  capitale  realmente  prestato,  lo  Stato 
dissimula  e  nasconde  la  violazione  che  esso  fa  delle  leggi  che  stabi- 
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liscono  un  massimo  d'interesse  legale.  Lo  Stato  imita  le  persone  che 
prendono  a  prestito  da  usurai,  e  che,  per  garantire  il  loro  prestatore 
da  ogni  pericolo  di  incorrere  nella  violazione  delle  leggi  sull'interesse, 
gli  riconoscono  un  capitale  maggiore  del  capitale  realmente  ricevuto. 
Prendiamo  un  esempio  in  Francia:  il  saggio  legalo  dell'interesse  per 
i  prestiti  tra  privati  in  materia  civile  è  del  5  %•  A  queste  condi- 
zioni lo  Stato  non  avrebbe  mai  potuto  procurarsi  i  5  miliardi  di  cui 
esso  aveva  bisogno  nel  1871  e  nel  1872  per  il  pagamento  dell'inden- 
nità di  guerra.  E  allora  che  fece?  Riconobbe  nel  1871  un  credito 
di  100  fr.  fruttante  5  fr.  di  interesse  ad  ogni  persona  che  gli  versò 
79  fr.:  in  questo  modo,  la  legge  sul  massimo  dell'interesse  appariva 
rispettata,  in  quanto  il  rapporto  fra  l'interesse  pagato  ai  sottoscrittori 
del  prestito  e  il  capitale  nominale  che  è  loro  riconosciuto  è  pure 
del  5  ^0)  sebbene  il  rapporto  fra  l'interesse  pagato  e  la  somma  real- 
mente prestata  equivalga  quasi  al  saggio  del  6  Va  ^  o-  Si  crede,  con 
questo,  di  rispettare  la  legge  e  di  esercitare  un'influenza  meno  per- 
niciosa sul  saggio  del  credito  fra  privati. 

Un'altra  ragione  più  seria  di  questa  forma  di  prestito  che  con- 
siste nel  riconoscere  al  creditore  un  capitale  nominale  maggiore  del 
capitale  da  lui  versato,  è  che  si  spera  in  tal  modo  di  trarlo  ad  ac- 
consentire a  un  interesse  un  po'  meno  alto  che  se  il  capitale  no- 
minale fosse  strettamente  eguale  al  capitale  realmente  prestato:  bi- 
sogna pur  riconoscere  che  questa  speranza  è  ragionevole  e  che  si 
realizza  sempre. 

Lo  Stato,  che  riconosce  al  prestatore  un  capitale  nominale  mag- 
giore del  capitale  reale,  gli  assicura  due  generi  di  vantaggi:  anzi- 
tutto, l'interesse  che  esso  gli  paga;  poi  il  maggior  valore  del  suo 
titolo  all'epoca  del  rimborso  ;  e  pur  quando  nessuna  epoca  di  rimborsa 
fosse  stipulata  e  lo  Stato  fosse  libero  di  non  rimborsare  mai,  il  solo 
fatto  che  il  capitale  nominale  riconosciuto  al  creditore  è  maggiore 
del  capitale  reale,  rende  probabile  un  aumento  progressivo  dei  corsi 
del  prestito,  per  cui  il  portatore  di  rendite  verrà  a  profittare  di  tutta 
la  differenza  fra  il  tasso  al  quale  il  prestito  fu  emesso  e  il  tasso  al 
quale  il  prestito  è  quotato.  È  difficile  che  un  fondo  di  Stato  salga  e 
rimanga  sensibilmente  al  dissopra  del  corso,  al  quale  lo  Stato  ha  il 
diritto  di  imporre  il  rimborso  ;  se  perciò  lo  Stato  contrae  un  prestito 
alla  pari,  il  creditore  non  ha  guari  altro  benefizio  che  l'interesse  che 
egli  riceve,  ne  può  sperare  aumento  di  valore  del  capitale  :  non  avendo 
altro  vantaggio  che  l'interesse,  egli  esige  che  questo  sia  piìi  alto  di 
quello  a  cui  starebbe  pago  se  egli  avesse  la  prospettiva  di  un  gua- 
dagno sul  capitale  ;  se,  al  contrario,  il  prestito  è  contratto  al  dissotta 
della  pari,  il  prestatore,  avendo  la  prospettiva  di  un  guadagno  sul 
capitale,  si  accontenta  di  un  interesse  un  po'  minore. 

Furono  queste  considerazioni  che  condussero  gli  Stati  a  contrarre 
prestiti  nel  sistema  complicato  che  noi  esaminiamo,  vale  a  dire  rico- 
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noscendo  al  prestatore  un  capitale  maggiore  della  somma  realmente 
da  lui  versata.  In  questo  modo,  essi  hanno  alleggerito  un  poco  il  peso 
dei  loro  prestiti  nel  presente,  in  quanto,  relativamente  alla  somma 
presa  a  prestito,  l'interesse  è  minore  che  se  per  il  prestatore  non  vi 
fosse  da  sperare  alcun  aumento  sul  capitale  da  lui  versato;  ma, 
d'altra  parte,  essi  hanno  in  tal  modo  reso  molto  più  grave  il  peso 
del  debito  pubblico  per  l'avvenire,  in  quanto  essi  hanno  rinunziato 
alla  facoltà  di  estinguerlo  restituendo  puramente  e  semplicemente  ai 
loro  creditori  ciò  che  da  essi  avevano  ricevuto.  Tutto  considerato, 
l'operazione  è  svantaggiosa  per  gli  Stati:  è  questa  la  causa  princi- 
pale dell'aumento  e  della  durata  dei  debiti  pubblici  dell'Europa  :  non 
li  si  può    estinguere  nelle  condizioni  in  cui  essi  furono  contratti. 

Prendiamo  ad  esempio  l'Inghilterra:  sotto  Pitt  essa  trovò  un  certo 
vantaggio,  ma  limitato  e  temporaneo,  a  contrarre  prestiti  al  dissotto 
della  pari  in  fondi  3  ^  o.  piuttosto  che  alla  pari  in  fondi  5-6  "  o-  forse 
l'interesse  che  essa  dovette  pagare  nel  primo  caso  era  del  4  1/4  <^'o 
minore  di  quello  che  essa  avrebbe  dovuto  pagare  nel  secondo  caso; 
ma  questo  era  un  vantaggio  passeggero  e  che  non  poteva  compen- 
sare gli  enormi  e  duraturi  inconvenienti  dell'aumento  (majoration)  del 
capitale  del  credito  creato. 

Fino  al  1780  l'Inghilterra  aveva  quasi  sempre  contratto  prestiti 
alla  pari.  Lo  storico  del  debito  inglese,  l'Hamilton,  indica  le  condi- 
zioni di  tutti  i  prestiti  fatti  dalla  Gran  Bretagna  dal  1755  fino  agli 
ultimi  anni  della  lotta  contro  la  Rivoluzione  e  l'Impero.  Dal  1755  al 
1763  furono  così  contratti  nove  prestiti,  che  produssero  al  Tesoro 
53  milioni  di  sterline  e  accrebbero  il  capitale  del  debito  nazionale 
di  54.23  milioni  di  sterline.  Si  vede  come  la  differenza  fra  le  due 
somme  sia  molto  piccola.  Ciò  deriva  dal  fatto  che  durante  quel  pe- 
riodo si  derogò  due  volte  al  sistema  dei  prestiti  alla  pari:  nel  1759 
si  riconobbe  ai  sottoscrittori  di  un  prestito  al  3  "^'o  "n  capitale  nomi- 
nale di  115  sterline  per  ogni  100  sterline  prestate,  vale  a  dire  si 
rimise  loro  della  rendita  3  ^0  ^  87  lire  circa;  l'anno  dopo,  nel  1760, 
si  riconobbe  ai  sottoscrittori  di  un  altro  prestito  al  4  ^/q  un  capitale 
di  103  sterline  per  ogni  100  sterline  prestate.  Gli  altri  sette  prestiti 
di  quel  periodo  furono  contratti  alla  pari  in  fondi  4,  3  V'2»  3  ^/o,  col 
benefizio  addizionale  sia  di  un  biglietto  di  lotteria,  sia  di  un'annua- 
lità a  lungo  termine  oltre  all'interesse. 

Nel  periodo  seguente,  dal  1776  al  1780,  furono  contratti  cinque 
prestiti,  di  cui  solo  il  primo  fu  emesso  al  dissotto  della  pari,  mentre  gli 
altri  lo  furono  alla  pari.  Questi  cinque  prestiti  procurarono  al  Tesoro 
32  milioni  di  sterline  e  accrebbero  il  capitale  del  debito  nazionale 
di  32.15  milioni  di  sterline.  Queste  due  somme  sono  quasi  eguali: 
esse  lo  sarebbero  state  completamente,  se  nel  primo  e  piìi  piccolo  di 
quei  cinque  prestiti,  quello  del  1776,  non  si  fosse  concesso  ai  pre- 
statori un  capitale  nominale  di  107  sterline,  10  scellini  al  3  *^'o  P^r 
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Ogni  100  sterline  prestate.  I  quattro  prestiti  successivi  furono  con- 
tratti al  4  °/o  0  al  3  *'  o  ^^^^  i^Sivi,  col  benefizio  accessorio  per  il  sot- 
toscrittore di  un'annualità  a  termine  fisso. 

Per  contro,  dal  1781  al  1785  sì  contrassero  sei  prestiti  pubblici  per 
consolidazioni  di  biglietti  a  breve  termine:  tutti  questi  prestiti  furono 
emessi  al  dissotto  della  pari,  al  3-4  ^/q:  la  somma  che  essi  produssero 
al  Tesoro  fu  di  59.76  milioni  di  sterline  e  il  capitale  del  debito  pub- 
blico ne  fu  accresciuto  di  83.11  milioni  di  sterline.  Epperò,  il  Tesoro 
riconobbe  ai  suoi  creditori  un  capitale  di  23  ^'2  milioni  di  sterline 
(587  milioni  di  lire)  maggiore  di  quello  che  esso  aveva  realmente 
incassato. 

Dal  1793  al  1816  la  pratica  di  contrarre  prestiti  al  dissotto  della 
pari  continuò  ad  essere  seguita.  In  quei  24  anni  la  Gran  Bretagna 
prese  a  prestito  498.69  milioni  di  sterline,  ossia  12  ^2  miliardi  di 
lire  in  cifra  rotonda,  e  riconobbe  ai  suoi  prestatori  un  capitale  di 
773.68  milioni  di  sterline,  ossia  di  19  \  2  miliardi  di  lire  circa.  Cosi, 
la  differenza  fra  il  prodotto  reale  dei  prestiti  e  il  capitale  nominale 
dei  titoli  creati  fu  di  circa  7  miliardi  di  lire,  con  un  aumento,  così, 
del  58  °  0  sulle  somme  incassate  dal  Tesoro.  Quasi  tutta  questa  somma 
(680.82  milioni  di  sterline  di  capitale  nominale)  fu  presa  a  pre- 
stito al  3^0)  "113,  piccola  parte  al  4  °  0  (40.30  milioni  di  sterline)  o  al 
5  ^0  (52.55  milioni  di  sterline).  L'interesse  permanente  dovuto  per  i 
prestiti  in  consolidati  stati  emessi  durante  quel  periodo  ammonta  a 
24.66  milioni  di  sterline,  ossia  a  un  po'  meno  del  5  ^:q  del  capitale 
realmente  ricevuto  dallo  Stato  (498.69  milioni  di  sterline);  è  vero  che 
a  questo  interesse  permanente  bisogna  aggiungere  un'annualità  a 
lungo  termine  di  879  mila  sterline:  locchè  porta  a  un  po'  più  del 
5  %  —  al  5  V2  ^/o  —  l'interesse  reale  accordato  ai  sottoscrittori. 

Non  è  egli  evidente  che.  in  siffatte  circostanze,  il  Tesoro  inglese 
avrebbe  agito  molto  meglio  contraendo  tutti  quei  prestiti  alla  pari 
0  verso  la  pari,  a  un  saggio  di  interesse  del  5  V  4  -  5  V  2  °  0?  Certo,  i 
prestatori,  non  avendo  la  prospettiva  di  un  guadagno  considerevole 
sul  capitale  in  seguito  alla  differenza  fra  la  pari  e  il  corso  al  quale 
si  davano  loro  i  fondi  pubblici,  avrebbero  preteso  un  interesse  un  po' 
più  alto.  Supponiamo  che  si  fosse  dovuto  accordar  loro  il  5^2  *^  0  in 
luogo  del  5  ^0  6  una  frazione  infinitesimale  :  ciò  avrebbe  aumentato 
di  forse  2.40  milioni  di  sterline  0  di  60  milioni  di  lire  l'interesse 
pagato  per  alcuni  anni  sul  capitale  del  debito  creato  durante  quel 
periodo  ;  ma,  una  volta  ritornata  la  pace,  sarebbe  stato  facile  con- 
vertire successivamente  quel  5  V2  "^  0  nel  4,  nel  3  V2  od  anche  nel 
3  °/o.  Non  solo  il  capitale  nominale  del  debito  pubblico  non  sarebbe 
stato  indebitamente  accresciuto  di  7  miliardi  di  lire,  ma  anche  l'in- 
teresse del  debito  contratto  durante  quel  periodo  di  guerra  sarebbe 
stato,  qualche  anno  dopo  la  pace,  ridotto  dei  due  quinti. 

Pur  supponendo  che,  per  far  fronte  al  maggior  interesse  che  fosse 
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risultato  dall'emissione  di  prestiti  pubblici  alla  pari  in  un  tipo  ele- 
vato, si  fosse  dovuto  contrarre  un  prestito  di  1  miliardo  di  più,  il 
metodo  sarebbe  stato  pur  sempre  buono  a  seguirsi.  Dopo  la  pace,  per 
la  conversione  dei  prestiti  5  o  5  V  2  °  0  riducente  di  ^  .  l'interesse  di 
quelle  rendite,  la  situazione  sarebbe  stata  questa:  in  luogo  di  12  ^,'2 
miliardi  di  lire,  si  sarebbero,  durante  la  guerra,  presi  a  prestito  13  V'2 
miliardi,  poniamo  anche  14  miliardi,  al  5  V2  "^  0  <^i  interesse;  l'annua- 
lità per  gli  interessi  sarebbe  stata  di  770  milioni  di  lire;  ma,  dopo 
la  pace,  per  conversioni  successive,  quel  5  ^'2  ^/o  sarebbe  stato  facil- 
mente convertito  in  3  V2  °  O)  locchè  avrebbe  ridotto  l'annualità  per 
gli  interessi  a  490  milioni  di  lire,  suscettibili  di  uria  riduzione  ulte- 
riore al  3  %.  Ora,  l'interesse  pagato  sui  12  ^2  miliardi  presi  a  pre- 
stito in  rendite  al  dissotto  della  pari  era  di  640  milioni  di  lire;  pur 
dopo  la  scomparsa  delle  annualità  a  lungo  termine  e  la  conversione 
in  3  ^,'2  %  delle  piccole  frazioni  prestate  al  4-5  ^'q,  questo  interesse 
rimase  e  rimane  ancora  di  595  milioni  di  lire.  Cosi,  in  definitiva, 
l'Inghilterra  paga  attualmente,  per  il  servizio  del  suo  debito  pubblico, 
una  somma  di  105  milioni  di  lire  che  essa  non  avrebbe  pagato  se 
nelle  guerre  contro  la  Rivoluzione  e  l'Impero  si  fossero  contratti  i 
prestiti  alla  pari,  in  fondi  di  un  tipo  di  rendita  alto,  in  luogo  di  con- 
trarli al  dissotto  della  pari  in  fondi  di  un  tipo  di  rendita  inferiore. 

E  non  si  dica  che  il  pubblico  acconsente  difficilmente  a  sottoscri- 
vere prestiti  alla  pari.  Esso  non  vi  si  rifiuta  mai,  quando  si  ha  il 
coraggio  di  invitarvelo,  di  dargli  un  interesse  rimuneratore,  e,  se  lo 
si  giudica  utile,  di  promettergli  che  per  un  certo  numero  di  anni  — 
5-10  anni  —  quell'interesse  non  verrà  ridotto.  Questo  metodo  è  altret- 
tanto felice  e  facile  a  praticarsi  quanto  normale.  Nel  maggio  del  1877 
si  emise  in  Inghilterra  un  prestito  metropolitano  di  1  ^4  milioni  di 
sterline  che  dava  il  3  ^/2  °,'o-  La  pari  fu  fissata  come  minimo  per  i 
sottoscrittori,  ed  a  quel  tasso,  come  a  tassi  superiori,  il  prestito  fu 
coperto.  Nel  1877  e  nel  1878  furono  emessi  prestiti  belgi,  olandesi, 
svedesi  e  norvegesi  alla  pari  0  verso  la  pari.  Nel  1883  un  prestito 
belga  di  60  milioni  al  4  ^0»  emesso  un  poco  al  dissopra  della  pari,  fu 
coperto  più  di  venti  volte.  E  lo  stesso  dicasi  per  i  recenti  prestiti 
degli  Stati  Uniti. 

Non  citeremo  che  due  esempi,  presi  dalla  storia  finanziaria  della 
Francia:  il  12  gennaio  1830,  in  virtù  di  una  legge  del  19  giugno 
1828,  un  prestito  di  80  milioni  effettivi,  in  rendite  4  *^  o»  ^^  tasso  di 
102,075  fr.,  fu  aggiudicato  alla  casa  Rothschild:  era  un  prestito  fatto 
un  po'  al  dissopra  della  pari.  E  vero  che  la  rivoluzione  del  Luglio, 
sopravvenuta  alcune  settimane  dopo,  obbligò  il  Governo  a  modifi- 
care il  contratto  primitivo;  ma  questa  circostanza  fortuita  e  poste- 
riore al  contratto  non  deve  alterare  la  portata  di  questo  fatto  e  di 
questo  insegnamento.  Una  casa  così  solida  e  così  assennata  come  la 
casa  Rothschild  non  si  sarebbe  caricata  di  un  prestito  al  dissopra  della 


VARIE   FORME   DI    PRESTITI    PUBBLICI  433 

pari  se  in  condizioni  normali  non  fosse  stata  sicura  di  facilmente 
smaltirlo  nel  pubblico.  Alcuni  anni  dopo,  1*8  agosto  1832,  un  prestito 
di  150  milioni,  in  rendite  5  °/o,  fu  aggiudicato,  al  corso  di  98,50  fr., 
alle  case  Rothschild,  Davillìers  e  Hottinguer:  era  quello  un  tasso 
quasi  equivalente  alla  pari.  Gli  altri  prestiti  del  Governo  del  Luglio 
furono  contratti  al  3  ^lo,  ma  tutto  prova  che  sarebbe  stato  facile  col- 
locarli al  4  0  0  o  al  3  ^2  ^lo  alla  pari.  Sotto  l'Impero,  fu  anche  il  3  ^/o 
il  fondo  favorito;  nondimeno,  nei  prestiti  anteriori  al  1861  una  parte 
fu  emessa  al  4  ^/j  ^/o  al  corso  di  92,50  fr.,  di  92,25  fr.,  ecc.  Sarebbe 
certo  stato  facile  collocarli  al  5  %  alla  pari,  garantendoli  per  10  anni 
contro  una  conversione. 

Gli  Stati,  quando  contraggono  prestiti  in  rendite  perpetue,  do- 
vrebbero agire  come  i  privati  e  non  riconoscere  mai  al  creditore  un 
capitale  maggiore  del  capitale  reale.  In  fin  dei  conti,  sarebbe  più 
degno  e  più  vantaggioso  adattarsi  sinceramente  alle  circostanze  e 
aumentare  il  saggio  dell'interesse,  quando  si  è  in  tempi  di  crisi,  se 
anche  si  dovessero  costituire  fondi  al  6,  al  7  od  anche  air8  ^,o- 

Una  questione,  che  si  collega  intimamente  con  quella  che  ho  ora 
esaminato,  è  la  seguente:  posto  che  uno  Stato  non  voglia  contrarre 
prestiti  alla  pari,  è  egli  meglio  contrarli  in  fondi  alti  e  molto  vicini 
alla  pari,  o  in  fondi  bassi  e  molto  lontani  dalla  pari?  E  meglio,  ad 
esempio,  contrarre  un  prestito  al  5  °/o  al  corso  di  93  lire  o  al  3  ^/o  al 
corso  di  59  lire  ?  Prendo  appositamente  i  corsi  quotati  in  una  stessa 
Borsa,  all'indomani  dei  nostri  grandi  prestiti  dopo  la  guerra  del  1870-71 
(dicembre  1873).  Questa  questione  è  già  risolta  dalle  considerazioni 
che  abbiamo  esposte.  Io  non  esito  a  rispondere  che  bisogna  sempre 
contrarre  prestiti  nel  fondo  maggiore,  vale  a  dire  in  quello  più  vicino 
alla  pari,  ossia  al   5  ®/o  anziché  al  3  %  nelle  circostanze  critiche. 

La  persona  che  presta  allo  Stato  cerca  un  doppio  benefizio:  anzi- 
tutto, un  interesse  il  più  alto  che  sia  possibile;  poi,  un  aumento  di 
valore,  in  un  prossimo  avvenire,  per  il  suo  titolo  di  rendita.  Questi 
due  benefizi  sono  tra  loro  in  ragione  inversa:  lo  speculatore  cerca 
specialmente  l'aumento  di  valore,  epperò,  d'ordinario,  ha  una  prefe- 
renza per  i  fondi  molto  al  dissotto  della  pari;  il  renditiere  serio  cerca 
specialmente  l'interesse  elevato,  epperò  si  occupa  specialmente  del 
fondo  più  vicino  alla  pari.  Ora,  bisogna  avere  più  condiscendenza  per 
i  gusti  dei  renditieri  seri  che  per  quelli  della  speculazione. 

D'altra  parte  —  e  questa  è  la  ragione  principale  delle  nostre  pre- 
ferenze per  i  fondi  più  vicini  alla  pari  —  nel  contrarre  prestiti  lo 
Stato  cerca  di  evitare  due  inconvenienti  :  1°  un  interesse  troppo  alto, 
che  lo  caricherebbe  di  un  peso  immediato  troppo  grande  ;  2°  l'obbligo, 
quando  esso  vorrà  rimborsare  [il  suo  debito,  di  pagare  un  premio 
molto  forte. 

•28.  —  Econom.,  3"  Serie,  Voi.  X.  p.  1".  Leroy-Beaui.ieu,  IT. 


434  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE    FINANZE 

Poiché  uno  Stato  prudente  deve  sempre  pensare  a  rimborsare  un 
giorno  il  suo  debito,  esso  deve  cercare  specialmente  di  evitare  che  il 
rimborso  gli  venga  a  costar  troppo,  e  preferire  di  pagare  per  qualche 
anno  un  interesse  un  po'  più  grave.  Ecco  le  ragioni  della  nostra  pre- 
ferenza per  i  prestiti  in  fondi  che  siano  i  più  vicini  alla  pari;  ad  esempio, 
per  il  5  ®/o  o  per  il  4i,2°'o  in  confronto  del  3°,o-  Ecco  ciò  che  ci  fa 
trovare  che  gli  ultimi  prestiti  della  Ristorazione  e  quelli  che  la  Francia 
ha  contratti  all'indomani  del  1870  furono  emessi  in  forme  di  molto 
preferibili  a  quelle  seguite  per  le  emissioni  dei  prestiti  inglesi  sotto 
il  grande  Pitt. 

I  partigiani  dei  prestiti  contratti  al  dissotto  della  pari  in  fondi 
di  un  interesse  nominalmente  poco  elevato  oppongono  argomenti  spe- 
ciosi a  quelli  che  abbiamo  ora  svolti.  In  generale,  queste  persone 
sono  banchieri  che,  col  loro  linguaggio  tecnico  e  colla  loro  pretesa 
competenza,  fanno  impressione  sul  pubblico.  Ora,  si  può  dire  che  i 
banchieri  sono  appunto  quelli  che,  per  la  condotta  delle  finanze 
pubbliche,  meritano  meno  fiducia.  Essi  sono  ad  un  tempo  pieni  di 
pregiudizi  professionali  e  non  hanno  in  vista  che  i  loro  interessi  par- 
ticolari. L'interesse  dei  banchieri  è  di  imbrogliare  il  più  possibile  le 
finanze  degli  Stati,  di  raccomandare  le  combinazioni  più  complicate, 
per  riservarsi  commissioni,  premi,  occasioni  di  arbitraggi.  Epperò, 
essi  sono  molto  cattivi  giudici  in  siffatta  materia.  Essi  si  pronun- 
zieranno  sempre,  ad  esempio,  per  prestiti  contratti  al  3°,o  a  66, 
anziché  al  5  7o  ^-^a  pari  :  gli  è  che  il  fondo  3  ^Ìq  offre  loro  una 
maggior  prospettiva  di  rialzo  e  di  oscillazioni  ;  e  poiché  essi  non  cer- 
cano che  aumenti  di  valore  rapidamente  acquistati  e  si  curano  poco 
degli  interessi  permanenti  del  paese,  essi  preconizzeranno  sempre  i 
fondi  che  sono  più  favorevoli  alla  speculazione.  Naturalmente,  essi 
non  allegano  apertamente  di  simili  ragioni  per  giustificare  la  loro 
preferenza!  Essi  si  accontentano  di  dire  che  uno  Stato  non  ha  bisogno 
di  rimborsare  il  suo  debito;  che  la  storia  della  Francia  e  dell'Inghil- 
terra dimostra  quanto  il  fardello  del  debito  perpetuo  sia  ogni  anno 
più  facilmente  sopportato  a  causa  dei  progressi  della  ricchezza  pub- 
blica e  dello  svilimento  dell'oro.  Noi  non  abbiamo  nascosto  che  in 
questa  proposizione  vi  é  qualcosa  di  vero:  ma  sarebbe  temerario  cre- 
dere che  in  tutte  le  epoche  storiche  i  progressi  della  ricchezza  pub- 
blica e  lo  svilimento  dei  metalli  preziosi  saranno  così  rapidi  come 
nel  secondo  e  nel  terzo  quarto  del  secolo  XIX.  Il  periodo  dal  1825 
al  1875  si  segnala  per  due  fenomeni  che  non  hanno  mai  presentato 
nel  passato  un  egual  grado  di  intensità:  da  una  parte,  le  scoperte  indu- 
striali e  i  perfezionamenti  nei  mezzi  di  locomozione;  dall'altra  parte,  lo 
svilimento  dei  metalli  preziosi  in  seguito  alla  utimazione  di  giacimenti 
straordinariamente  ricchi  e  per  l'uso  sempre  più  diffuso  dei  biglietti 
di  banca,  degli  assegni  bancari  (checksj  e  dei  pagamenti  per  compen- 
sazione. Gli  é  grazie  a  questi  fenomeni  che  la  ricchezza  della  Francia, 
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valutata  in  denaro,  è  forse  triplicata  dal  1826  al  1898  (1).  Si  può 
dire  che  le  scoperte  industriali  e  lo  svilimento  dell'oro  e  dell'argento 
hanno  salvato  la  Francia  dalla  bancarotta  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIX.  Senza  quelle  due  circostanze  fortunate,  il  nostro  paese 
non  avrebbe  mai  potuto  sopportare  un  aumento  cosi  considerevole 
dei  nostri  bilanci  e  uno  sviluppo  cosi  rapido  del  nostro  debito  per- 
petuo. Ma,  sebbene  i  progressi  industriali  e  la  diminuzione  di  valore 
della  moneta  possano  essere  considerati  come  fenomeni  naturali  e 
continui,  in  nessuna  epoca  storica  essi  avevano  mai  agito  con  tanta 
forza  in  così  breve  tempo.  Epperò,  non  bisogna  giudicare  dell'av- 
venire da  un  passato  così  recente.  Per  un  grande  paese  sarebbe  im- 
prudente aumentare  sempre  il  suo  debito  perpetuo  senza  riservarsi  i 
mezzi  di  ridurlo  rimborsando  esattamente,  senza  premio  o  quasi,  il 
capitale  realmente  avuto  in  prestito.  Ecco  perchè  noi  ci  pronunziamo 
contro  le  emissioni  di  titoli  di  rendita  perpetua  in  fondi  molto  al  dis- 
sotto della  pari.  Per  contro,  noi  raccomandiamo  l'emissione  di  tali 
rendite  in  fondi  portanti  un  interesse  piìi  alto  e  quotati  sia  alla  pari, 
sia  intorno  alla  pari.  Lo  Stato  si  riserva  così  la  preziosa  risorsa  delle 
conversioni,  che  possono  ridurre  gradualmente  dal  5-6%  al  3-4% 
l'interesse  dei  debiti  primamente  contratti,  vale  a  dire  sgravare  la 
nazione  di  ^/s  o  di  ^,2  dell'onere  originale. 

Fin  qui  non  abbiamo  parlato  che  dei  premi  di  rimborso  afferenti 
ai  prestiti  contratti  in  rendite  perpetue,  0  meglio  dell'aumento  (majo- 
ration)  del  capitale  che  lo  Stato  dovrà  pagare  al  creditore  quando 
vorrà  estinguere  i  suoi  debiti.  Ora  conviene  dire  qualche  parola  dei 
vantaggi  analoghi  fatti  ai  creditori  nei  prestiti  in  obbligazioni  ammor- 
tizzabili  mediante  estrazioni  periodiche. 

Anche  in  questo  genere  di  prestiti  è  di  uso  universale  riconoscere 
al  prestatore  un  capitale  nominale  e  rimborsabile  più  alto  del  capitale 
da  lui  realmente  versato.  Gli  è  così  che  l'obbligazione  di  500  lire, 
che  oggi  è  diventata  il  tipo  generale  di  questi  prestiti  in  Europa  tanto 
per  gli  Stati  come  per  le  città  e  per  le  società  anonime,  ha  corrisposto 
per  lunga  pezza  a  un  capitale  versato  che  non  superava  guari  300, 
350  od  al  pili  400  lire.  Si  spera  così  di  indurre  il  prestatore  a  fare 
un  sacrifizio  sul  saggio  dell'interesse  :  sacrifizio  maggiore  della  parte 
prelevata  sul  servizio  del  prestito  per  il  premio  di  ammortamento;  e 
poiché  questi  generi  di  prestiti  hanno  un'esattezza  matematica,  si  può 
facilmente  rendersi  conto  dell'esattezza  di  questo  calcolo.  Questo  premio 


(1)  Nel  1826  i  valori  dichiarati  per  il  pagamento  dei  diritti  di  successione  sali- 
vano a  1.337  milioni;  nel  1874  essi  ammontarono  a  3.931  milioni,  nel  1876  a 
4.701  milioni,  nel  1903  a  5.320  milioni  (passivo  non  dedotto);  ma  bisognerebbe 
ridurre  sensibilmente  questa  ultima  cifra  per  renderla  paragonabile  con  quella 
del  1826. 
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di  rimborso  non  ha,  qui,  inconvenienti:  si  può  concepire  questa  cate- 
goria di  prestiti  sotto  il  punto  di  vista  seguente:  il  prestatore  rinunzia 
a  una  parte  dell'interesse  che  egli  potrebbe  esigere,  e  presta  questa 
parte  d'interesse  allo  Stato,  affinchè  esso  la  risparmi  secondo  combi- 
nazioni ingegnose  che  aumenteranno  il  capitale  rimborsato  al  presta- 
tore, senza  che,  d'altronde,  lo  Stato  ne  risenta  alcun  sopraggravio  (1). 
E  questo  un  sistema  assolutamente  irreprensibile:  esso  deve  esser 
considerato  come  un  sistema  che  provoca  il  risparmio  e  che  quindi  è 
moralizzatore. 

A  questi  premi  ordinari  e  uniformi  di  rimborso  spesso  si  è  aggiunto 
la  prospettiva  di  guadagnare  premi  di  sorte  considerevoli.  I  prestiti  a 
premi  possono  essere  riguardati  come  una  combinazione  ingegnosa  e 
inoffensiva  nei  seguenti  casi:  quando  il  prestatore  è  sempre  certo  di  ri- 
trovare un  giorno,  anche  avendo  la  sorte  più  contraria,  almeno  il  capi- 
tale che  egli  ha  versato  ;  quando,  inoltre,  un  interesse  rimuneratore,, 
sebbene  minore  di  quello  che  sarebbe  autorizzato  dal  mercato  dei 
capitali,  è  accordato  a  tutte  le  obbligazioni,  senza  eccezione,  anche  a 
quelle  che  non  escono  alle  estrazioni  (il  3-4  °/o ,  ad  esempio,  in  luogo- 
dei  5-6%  che  sarebbe  forse  il  tasso  abituale  del  mercato);  quando, 
infine,  i  premi  non  hanno  che  una  modica  importanza  —  20-30-50- 
100-150.000  al  più  —  e  non  possono  dar  luogo  a  fortune  enormi. 
In  tutti  questi  casi  i  prestiti  a  premi  sono  inoffensivi:  il  prestatore 
è  sicuro  di  non  perdere  il  suo  capitale,  ne  la  totalità  dell'interesse 
per  questo  dovuto  :  ei  sacrifica  solo  una  piccola  parte  di  questo  inte- 
resse per  correre  la  sorte  di  un  guadagno  considerevole,  ma  non  tale 
però  da  procurare  una  fortuna  enorme. 

In  queste  condizioni  si  può  sostenere  che  il  prestito  a  premi  pro- 
voca il  risparmio,  specie  nelle  classi  basse.  Questa  specie  di  prestiti 
sono  utili  agli  Stati  e  alle  città  perchè  la  diminuzione  di  interesse 
alla  quale  acconsente  il  prestatore,  rispetto  alle  condizioni  generali 
del  mercato  dei  capitali,  è,  d'ordinario,  maggiore  della  somma  annua 
che  lo  Stato  deve  prelevare  sul  servizio  di  ogni  obbligazione  per  far 
fronte  al  pagamento  dei  premi  (2). 

Questa  questione  della  legittimità  e  della  utilità  dei  prestiti  a  premi 
è  stata  abbastanza  spesso  dibattuta  perchè  su  questo  punto  non  ab- 
biamo a  entrare  in  qualche  particolare.  Essa  fu  oggetto,  nel  1870,  di 


(1)  Abbiamo  mantenuto  il  testo  delle  precedenti  edizioni  di  quest'opera;  ma 
l'esperienza  prova  che  è  meglio  emettere  queste  obbligazioni,  se  non  alla  pari, 
almeno  assai  vicino  alla  pari,  con  una  differenza,  al  piti,  del  4-5  "/o?  riservandosi 
il  diritto  di  anticipare  il  rimborso  dopo  una  diecina  d'anni. 

(2)  [Nella  storia  della  finanza  italiana  un  esempio  di  prestito  a  premi  si  ha  nel 
"  prestito  nazionale  „  contratto  nel  1866,  e  di  cui  è  parola  nella  nota  a  pag.  375]. 

L.  E.]. 
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una  notevole  relazione  di  Michel  Chevalier  al  Senato  dell'Impero  in 
occasione  di  una  petizione.  Quella  relazione  è  di  una  importanza  ca- 
pitale e  l'argomento  vi  è  trattato  con  molta  perspicacia  e  sotto 
tutti  gli  aspetti. 

I  prestiti  a  premi  hanno  generalmente  contro  di  loro  due  categorie 
di  persone:  i  legisti  e  i  moralisti.  Cominciamo  dagli  argomenti  di 
questi  ultimi.  Si  corrompe  —  essi  dicono  —  il  popolo  quando  gli  si 
offrono  dei  mezzi  di  arricchirsi  altrimenti  che  col  lavoro.  Si  ricordano 
le  celebri  parole  che  Franklin  rivolgeva  agli  operai  :  "  Chiunque  vi 
dice  che  si  può  raggiungere  la  fortuna  altrimenti  che  col  lavoro  e 
coU'economia,  è  un  avvelenatore  „.  Se  ne  conchiude  che  i  prestiti  a 
premi  sono  una  specie  di  veleno  che  corrompe  le  idee  e  i  costumi 
della  massa  popolare.  Or,  in  tutto  ciò  vi  è  molta  esagerazione.  Non  si 
riuscirà  mai  a  fare  che  il  lavoro,  l'economia  e  anche  il  talento  siano  i 
soli  fattori  delle  fortune  individuali:  vi  è  un  altro  elemento,  la  cui 
parte  è  molto  grande:  la  fortuna,  in  altri  termini,  il  caso.  Voler  pro- 
scrivere dai  destini  umani  la  parte  del  caso  sarà  stoicismo,  ma  non  filo- 
sofia: e  aggiungiamo  che  non  è  neppure  umano.  Che  vi  è  di  male  in 
ciò  che  dei  poveri,  degli  operai,  delle  persone  di  servizio  o  altri,  accu- 
mulino la  somma  necessaria  per  comprare  un'obbligazione  a  premi  e 
facciano  poi,  alla  vigilia  delle  estrazioni,  dei  sogni  dorati,  per  quanto 
essi  siano  raramente  seguiti  da  una  realtà  conforme?  Si  dirà  egli  che 
le  disillusioni  sono  per  essi  penose?  Esse  sono  molto  meno  penose  di 
quanto  non  fossero  dolci  i  sogni:  imperocché,  tutto  sommato,  se  anche 
le  obbligazioni  di  quella  povera  gente  non  vengano  estratte,  essi  non 
sono  tuttavia  delle  vittime:  continuano  ad  essere  proprietari  delle 
obbligazioni  stesse,  vale  a  dire  di  un  capitale  che  non  perde  nulla 
del  suo  valore.  Si  dirà  egli  che  queste  obbligazioni  a  premi  distol- 
gono gli  uomini  dal  lavoro?  Tutt'al  contrario,  ve  li  inducono,  poiché 
vi  ha  qui  uno  dei  maggiori  stimoli  al  risparmio.  Molti,  che  non  avreb- 
bero mai  fatto  il  minimo  sforzo  per  comprare  un  titolo  di  5  lire  di 
rendita,  sudano  e  fanno  privazioni  per  acquistare  un'  obbligazione  a 
premi.  Questo  sistema  di  prestiti  ha  certo  fatto  entrare  il  gusto  del 
risparmio  in  nuovi  strati  sociali  che  lo  ignoravano.  A  poco  a  poco 
l'abitudine  dell'economia  si  è  diffusa  in  quelle  masse  popolari,  e  dopo 
le  obbligazioni  a  premi  esse  si  sono  famigliarizzate  con  altri  valori, 
che  però  erano  lontani  dall'aver  sempre  i  meriti  e  di  presentare  la 
sicurezza  dei  prestiti  a  premi.  Ho  notato  che  in  questi  ultimi  tempi 
gli  operai  della  città  non  avevano  guari  che  due  specie  di  valori 
mobiliari:  le  obbligazioni  a  premi  della  città  di  Parigi  e  del  Cre- 
dito fondiario,  e  le  obbligazioni  Ottomane  portanti  un  interesse 
molto  alto.  Lettore  stoico  e  moralista  austero,  quale  di  questi  due 
impieghi  era  il  migliore  ?  Certo,  il  primo.  Per  stimolare  in  persone 
ignoranti  il  gusto  del  risparmio,  talvolta  è  necessario  ben  altro  che 
la  semplice  esca  di  un  interesse   del   3  *^,'o  o  del  3  V2  °  0  !  Le    società 
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moderne  sono  piene  di  premi  d'ogni  maniera,  che  presentano  a  felici 
privilegiati  prospettive  di  ricchezza  acquistata  senza  lavorare  :  ora  è 
un  terreno,  il  cui  valore  cresce  al  centuplo  per  la  creazione  o  per  lo 
sviluppo  di  una  città;  ora  è  l'azione  di  una  società  mineraria  che 
acquista,  per  la  scoperta  di  un  ricco  giacimento,  un  valore  dieci  o  cento 
volte  maggiore.  E  andremmo  lontano  se  dovessimo  enumerare  tutti 
i  favori  che  la  fortuna,  la  dea  degli  antichi,  riserva  a  coloro  su  cui 
cadono  i  suoi  benevoli  sguardi.  L'obbligazione  a  premi  non  è  più  col- 
pevole ne  piìi  immorale  di  venti  o  di  cento  altri  mezzi  legali  e  legit- 
timi di  arricchirsi.  Aggiungiamo  che  l'obbligazione  a  premi  è  stata  per 
le  nostre  popolazioni  della  città  ciò  che  la  pezza  di  terra  è  per  il  con- 
tadino :  il  risparmio  reso  attraente  e  ideale,  che  fa  appello  non  solo 
alla  ragione,  ma  alla  immaginazione  (1). 

I  legisti  hanno  contro  i  prestiti  a  premi  argomenti  piìi  potenti  di 
quelli  dei  moralisti.  La  lotteria,  essi  dicono,  è  interdetta  nella  più 
parte  dei  paesi,  segnatamente  in  Francia,  dalla  legge  del  1836:  ora, 
i  prestiti  a  premi  sono  una  specie  di  lotteria:  perchè  adunque  lo 
Stato  si  mette  in  contraddizione  con  se  stesso  col  fare  o  lasciar  fare 
da  Comuni  o  da  stabilimenti  pubblici  operazioni,  che  esso  punisce 
con  pene  severe  se  fatte  da  privati?  L'articolo  2  della  legge  del 
21  maggio  1836  dispone  in  termini  precisi:  "  Sono  ritenute  lotterie 
e  come  tali  interdette  le  vendite  di  immobili,  di  mobili  e  di  merci, 
fatte  per  via  di  sorteggio,  o  alle  quali  siano  stati  uniti  dei  premi  o 
altri  benefizi  dovuti  al  caso,  e  in  genere  tutte  le  operazioni  offerte 
al  pubblico  per  far  nascere  la  speranza  di  un  guadagno  da  acquistarsi 
per  via  di  sorteggio  „. 

Che  si  sia  fatto  bene  a  proibire  le  lotterie  private,  siamo  lontani 
dal  contestarlo:  noi  approviamo  questa  proibizione,  perchè  le  lotterie 
sono  operazioni,  in  cui  il  banchiere  e  i  privati  non  hanno,  in  generale, 
vantaggi  eguali,  in  quanto  il  primo  vi  si  fa  la  parte  del  leone;  perchè, 
inoltre,  il  rinnovarsi  frequente  delle  lotterie  e  la  tenuità  delle  poste 
sono,  in  generale,  per  le  classi  operaie  tentazioni  molto  potenti,  che 
fanno  loro  buttar  via  i  loro  risparmi  o  il  loro  benessere  :  in  Italia  si  è 
osservato  che  nel  giorno  in  cui  si  estraggono  i  numeri  del  lotto,  il  con- 
sumo del  pane  diminuisce  in  certe  città,  gli  operai  riducendo  la  ra- 
zione della  loro  casa  per  correre  la  ventura  di  guadagnare  una  terna. 
Nulla  di  simile  avviene  coi  prestiti  a  premi,  quando  sono  assoggettati 
alle  regole  che  la  prudenza  insegna.  Michele  Chevalier  ha  fatto  osser- 
vare che  la  lotteria  è  da  condannarsi  per  due  motivi  :  "  1°  Essa  è 
puramente  e  semplicemente  un  giuoco  d'azzardo,  in  cui  la  grande 
maggioranza  dei  giuocatori  perdono  la  totalità  della  loro  posta,  affinchè 
un  piccolissimo  numero  ne  tragga  una  somma  più  o  meno  grande  ;  — 


(1)  Nel  nostro  Saggio  sulla  ripartizione  delle  ricchezze  ci  siamo  estesi  sulla  parte 
che  ha  il  caso  nelle  ricchezze  moderne. 
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2°  la  partita  non  è  eguale  fra  il  pubblico  che  prende  i  biglietti  e  il 
capitalista  o  lo  Stato  che  la  fa  da  banchiere,  vale  a  dire  che  tiene 
banco,  poiché  quest'ultimo  si  riserva  una  probabilità  più  grande  di 
quella  che  offre  alla  parte  contraria.  È  questa  più  grande  probabilità 
che  costituisce  un  benefizio  col  ripetersi  un  numero  grande  di  volte 
e  col  verificarsi  infallibilmente  in  virtù  di  quella  che  i  matematici 
chiamano  "  la  legge  dei  grandi  numeri  „. 

Tutt'altro  è  il  meccanismo  dei  prestiti  a  premi  :  nessuno  dei  par- 
tecipanti vi  perde  la  sua  posta:  ognuno  può,  ad  ogni  istante,  realiz- 
zarla vendendo  la  sua  obbligazione  sul  mercato,  ed  è  sicuro  di  essere 
rimborsato  integralmente  a  una  data  indeterminata,  e  perfino,  gene- 
ralmente, con  un  premio.  Le  obbligazioni  a  premi  consistono  in  questa 
particolarità,  che,  sulla  somma  totale  destinata  al  servizio  annuo 
degli  interessi,  si  preleva  e  si  mette  in  disparte  una  porzione  relativa- 
mente poco  importante,  e  che  questa  porzione,  in  luogo  di  essere 
distribuita  egualmente  a  tutti  i  partecipanti  a  titolo  di  interessi,  è 
distribuita  inegualmente,  a  titolo  di  premi,  alle  obbligazioni  designate 
dalla  sorte.  La  parte  così  riservata  per  i  premi  rappresenta,  per  i 
prestiti  della  città  di  Parigi  e  del  Credito  fondiario,  Vi2-^  8  ^^  più 
della  somma  necessaria  per  il  servizio  integrale  e  annuale  del  prestito. 
Ad  esempio,  il  prestito  di  300  milioni  della  città  di  Parigi,  contratto 
nel  1865,  è  organizzato  in  modo  che  l'interesse  sia  del  4  °/o  del  capi- 
tale nominale,  e  che  la  parte  riservata  per  i  premi  sia  del  0,365  ^/o 
di  quello  stesso  capitale:  i  premi  rappresentano  perciò  press'a  poco 
^/i2  della  somma  richiesta  dal  servizio  annuale  del  prestito.  Nei  pre- 
stiti anteriori  della  città  di  Parigi,  i  premi  vanno  fino  a  ^'g  dell'an- 
nualità; nel  prestito  del  1863  del  Credito  fondiario  essi  prelevano  \ii. 

In  queste  condizioni,  i  prestiti  a  premi  sono  inoffensivi:  essi  co- 
mincierebbero  a  diventare  pericolosi  solo  se  i  premi  prelevassero  una 
parte  molto  forte  dell'  annualità  e  sopprimessero  o  riducessero  con- 
siderevolmente l'interesse;  e,  a  più  forte  ragione,  se,  in  luogo  di 
essere  presi  sull'annualità  destinata  al  servizio  del  prestito,  i  premi 
fossero  presi  sul  capitale.  Essi  sarebbero  anche  pericolosi  se  le  estra- 
zioni fossero  troppo  frequenti;  se  si  facessero  a  periodi  più  brevi  di 
tre  mesi  ;  se  i  tagli  fossero  troppo  piccoli,  molto  al  dissotto  di  100  lire; 
se,  infine,  i  premi  fossero  enormi  e  più  che  sufficienti  per  procurare 
l'agiatezza:  se  ve  ne  fossero,  ad  esempio,  di  quelli  che  superassero  di 
molto  le  100-150  mila  lire. 

1  prestiti  a  premi  devono  essere  assoggettati  a  regolamenti:  si  fa 
bene  a  riservarne  l'uso  solo  allo  Stato  o  alle  città  :  bisogna  non  abu- 
sarne; devono  essere  una  specie  di  condimento  nel  credito  pubblico 
e  non  la  sostanza  stessa  di  tale  credito.  11  trattato  del  P  maggio  1861 
tra  la  Francia  e  il  Belgio  reca  che  i  valori  belgi  con  premi,  emessi 
dalle  Provincie,  dai  Comuni,  dagli  stabilimenti  pubblici  e  dalle  società 
anonime  e  quotati  alla  Borsa  di  Bruxelles,  saranno  ammessi  alla  quo- 
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tazione  ufficiale  delle  Borse  francesi,  purché  quei  valori  diano  ai  por- 
tatori un  interesse  fisso  non  minore  del  3°,05  sia  del  capitale  nomi- 
nale, sia  del  capitale  realmente  prestato  se  questo  è  minore  del  capitale 
nominale.  Questa  disposizione,  speciale  al  Belgio,  fu  in  seguito  estesa 
a  parecchi  Stati  mediante  la  clausola  della  "  nazione  più  favorita  „, 
nei  trattati  di  commercio  posteriori. 

Queste  precauzioni  sono  sagge,  sebbene  siano  forse  insufficienti.  Si 
potrebbe  stabilire,  in  linea  di  principio,  che:  1*>  l'interesse  da  servire 
a  tutti  i  portatori  in  un  prestito  a  premi  non  deve  essere  minore  del 
2-2  ^,2  °0'  secondo  il  tasso  abituale  del  credito  nel  paese;  —  2°  che 
il  prelevo  per  i  premi  non  deve  mai  superare  V  io  della  somma  neces- 
saria all'annualità  per  il  servizio  del  prestito  ;  —  S'^  che  tutte  le  ob- 
bligazioni emesse  nel  prestito  a  premi  dovranno  essere  rimborsate 
al  tasso  di  emissione  o  a  un  tasso  maggiore  in  un  termine  di  50,  60, 
65  anni:  —  4**  che  ogni  premio  non  supererà  mai  le  150  mila  lire; 
—  5"  che  le  estrazioni  non  avranno  luogo  che,  al  più,  quattro  volte 
all'anno. 

Così  regolate,  e  ove  se  ne  riservi  l'uso  allo  Stato  o  alle  città,  le 
obbligazioni  a  premi  non  hanno  inconvenienti.  Noi  condanniamo  i 
premi  delle  ferrovie  turche,  i  quali  salivano  a  somme  enormi,  certe 
obbligazioni  essendo  rimborsate  al  tassodi  600  mila  lire:  respingiamo 
parimente  i  premi  della  piccola  città  italiana  di  Barletta,  perchè  le 
obbligazioni  di  quella  città  sono  in  tagli  troppo  piccoli  (20  lire)  e 
perchè  inoltre  esse  non  producono  interesse;  ma  cercheremmo  invano 
le  persone  che  siano  state  demoralizzate  dalle  obbligazioni  a  premi  della 
città  di  Parigi;  al  contrario,  troveremmo  a  migliaia  i  Francesi,  che 
da  esse  furono  condotti,  non  alla  ricchezza,  ma  all'agiatezza.  L'obbliga- 
zione a  premio  è  come  il  tesoro  del  buon  uomo  moribondo  di  cui  parla 
La  Fontaine  :  essa  non  arricchisce  solo  coloro  ai  quali  tocca  il  premio, 
ma  tutti  coloro  che,  per  avere  questa  probabilità  di  arricchire,  si 
danno  un  po'  più  dattorno  ed  economizzano  quelle  poche  centinaia  di 
lire  che  essa  costa.  Questi  prestiti  a  premi  sono  inoltre  molto  utili 
alle  città  o  agli  Stati,  perchè  i  capitalisti,  specie  i  piccoli,  sedotti 
dalle  ridenti  prospettive  che  essi  offrono,  rinunziano  a  una  parte  di 
interesse  molto  maggiore  della  proporzione  in  cui  l'ammontare  dei 
premi  sta  rispetto  all'annualità  del  prestito.  Affinchè  questo  sacrifizio 
raggiunga  qualche  importanza  bisogna  però  che  l'emissione  dei  pre- 
stiti a  premi  non  sia  né  libera  né  frequente,  che  essa  costituisca  un 
privilegio  di  cui  si  faccia  un  uso  discreto. 

D'altra  parte,  uno  degli  inconvenienti  di  questo  genere  di  prestiti 
è  che  è  quasi  impossibile  ricorrervi  per  operazioni  molto  grandi:  si 
potrebbero  difficilmente  ottenere  con  essi  2-3  miliardi,  tanto  meno 
5  miliardi.  Infatti,  questo  genere  di  prestiti  suppone  che,  per  un  gua- 
dagno eventuale,  il  prestatore  rinunzi  a  una  certa  parte  dell'interesse 
al  quale  egli  avrebbe  diritto:  ora,  a  questa  rinunzia  non  si  acconsente 
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mai  che  per  una  parte  minima  dei  capitali  che  si  possiedono,  in  quanto 
la  più  parte  delle  persone  hanno  bisogno  della  quasi  totalità  dei  loro 
redditi,  e  la  natura  umana,  se  ama  e  cerca  le  avventure,  ciò  non  fa, 
in  generale,  se  non  in  una  misura  limitata  (1). 


Appendice  della  VI  edizione.  —  I  prestati  emessi  al  dissotto  e 
al  dissopra  della  pari.  —  La  nuova  esperienza  fatta  dopo  la  pub- 
blicazione delle  precedenti  edizioni  di  quest'  opera,  prova  vittoriosa- 
mente che  i  prestiti  degli  Stati  che  hanno  un  buon  credito  si  possono 
contrarre  senza  difficoltà  alla  pari  o  verso  la  pari.  Oltrecchè  l'emissione 
in  queste  condizioni  è  diventata  la  pratica  abituale  presso  i  popoli 
anglo-sassoni  —  Gran  Bretagna,  Stati  Uniti,  Canada,  Australia,  ecc. 
—  noi  abbiamo,  anche  sul  continente  europeo,  esempi  numerosi  di 
successi  riportati  da  prestiti  di  questo  genere.  Per  non  citarne  che 
qualcuno  fra  i  più  recenti,  il  prestito  cinese  4  ^Jq  in  oro  del  1895,  di 
400  milioni  di  lire,  garantito  dalla  Russia,  fu  emesso  al  corso  di 
99,20  ^  ot  ^'^Is  a  dire  vicinissimo  alla  pari;  il  prestito  ellenico  2  ^2  %  -> 
di  124  milioni  di  lire,  garantito  dalle  grandi  Potenze,  fu  emesso  nel 
1898  al  corso  di  100V2%?  ^'^le  a  dire  un  poco  al  dissopra  della 
pari.  E  non  parliamo  di  prestiti  meno  importanti  —  svedesi,  sviz- 
zeri, ecc.  —  emessi  a  98,99  ^Iq  od  a  99,50  °  o?  che  furono  tutti  bene 
collocati. 

Anche  a  voler  ammettere  che,  in  tempi  difficili  e  per  prestiti  co- 
lossali, avrebbe  potuto  essere  utile  aggiungere  all'interesse  rimunera- 
tore la  speranza  di  un  premio  sul  capitale,  tale  premio  avrebbe  dovuto 
almeno  essere  ridotto  a  una  proporzione  ristretta.  Si  sarebbe  potuto 
contrarre  i  nostri  prestiti  di  guerra  del  1871  e  del  1872  in  titoli 
6^0  al  corso  di  93-95,  mentre  i  nostri  grandi  prestiti  5  *^  0  sono  stati 


(1)  Ciò  che  avvenne  nel  1879  e  negli  anni  seguenti  ha  confermato  le  osserva- 
zioni contenute  nel  testo.  Il  Governo  autorizzò  il  Credito  fondiario  a  convertire 
tutto  il  suo  antico  debito  5  "/o  in  obbligazioni  a  premi  3  "/q.  Ne  risultò  che  l'am- 
montare delle  nuove  obbligazioni  a  premi  gettate  sul  rnercato  salì  improvvisa- 
mente a  quasi  1  miliardo.  La  clientela  speciale  di  questi  titoli  non  si  è  estesa  in 
proporzione.  Così,  tutti  i  valori  a  premi  subirono  uno  svilimento  che  dura  tutt'ora. 
Secondo  i  corsi  della  Borsa  del  14  settembre  1882,  l'obbligazione  a  premi  della 
città  di  Parigi  1876  rendeva  il  3,55  %,  non  tenendo  nessun  conto  della  probabi- 
lità di  vincere;  l'obbligazione  3*'/o  dell'antica  Lione-Mediterraneo,  che  non  gode 
di  premi  di  lotteria,  ma  di  un  piccolo  premio  uniforme  di  ammortamento,  rendeva 
il  3,62  °,  0:  Si  vede  come  la  prospettiva  di  vincere  il  premio  non  fosse  guari  presa 
in  considerazione.  Perchè  i  premi  conservino  la  loro  attrattiva,  "e  necessario  che 
i  prestiti  a  premi  siano  limitati  (Nota  della  3*  ediz.). 

Nel  1903  un  negoziante  di  quadri  immaginò  un  piano  stravagante  di  conver- 
sione di  tutto  il  debito  francese  in  obbligazioni  a  premi  2  "/q,  e  dei  grandi  gior- 
nali "  à  sensation  ,  applaudirono  a  quell'insania  (Nota  della  7'  ediz.). 
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coperti  al  corso  di  79-82  circa  per  quelli  che  si  liberavano  immedia- 
tamente. Questi  due  grandi  prestiti  essendo  caduti  in  realtà  il  primo 
su  2.226  milioni  effettivi  e  il  secondo  su  3.398,  in  tutto  5.624  milioni, 
e  i  titoli  essendo  stati  emessi  in  media  a  poco  più  deir80  °  o  del  valore 
nominale,  il  debito  pubblico  venne  ad  essere  gravato  di  ^4  di  più  della 
somma  ricevuta,  ossia  di  1.400  milioni  in  sovrappiù.  Se  i  due  prestiti 
fossero  stati  contratti  al  6  %  al  corso  di  94  in  media  circa,  il  debito 
pubblico  non  sarebbe  stato  gravato  che  del  6  *^/o  in  più  della  somma 
incassata,  locchè  avrebbe  fatto  361  milioni.  Così,  la  differenza,  per 
ciò  che  concerne  l'aumento  del  debito  pubblico,  sarebbe  stata  di  1  mi- 
liardo. Si  sarebbe,  è  vero,  pagato,  per  qualche  anno,  fino  alla  possi- 
bilità della  conversione  dei  titoli  6  *^/o  in  5  *^/o  —  mettiamo  per  7-8 
anni  — ,  un  interesse  alquanto  più  alto,  risultante  dalla  differenza  fra 
il  6  o/q  a  94  e  il  5  ^/o  a  80,  ossia  un  interesse  effettivo  del  6,40  ^1^ 
circa  in  luogo  del  6,25  sulle  somme  prese  in  prestito,  ossia  su  5.624 
milioni:  questa  differenza  di  0,15  ^/o  avrebbe  rappresentato  un  aggravio 
di  8^2  milioni  circa:  per  7-8  anni,  sarebbe  stato  un  maggior  inte- 
resse totale  di  60-68  milioni;  ma  fin  dalla  conversione  in  5%,  che 
sarebbe  stata  facile  a  farsi  pochissimi  anni  dopo  la  emissione,  si  sarebbe 
goduto  di  un  vantaggio,  in  quanto  si  sarebbe  dovuto  servire  quel  5  % 
e  ulteriormente,  dopo  altre  conversioni,  quel  4V'2»  quel  3V2  o  quel 
3  o/o  solo  a  un  capitale  di  5.985  milioni  circa,  in  luogo  di  servirli  a  un 
capitale  di  7  miliardi;  l'economia  sul  capitale  nominale  del  debito 
avendo  dovuto  essere,  nel  caso  del  prestito  emesso  al  6  %,  di  circa 
1  miliardo,  ne  risulterebbe  che  dappoi  il  1894,  ad  esempio,  anno  della 
conversione  in  3  ^,'2,  avremmo  avuto  a  pagare  ogni  anno  35  milioni 
di  meno  di  interesse,  e  ciò  per  un  periodo  indefinito,  senza  pregiu- 
dizio delle  riduzioni  che  potessero  provenire  gradualmente  dalle  con- 
versioni posteriori.  Questa  enorme  economia  di  35  milioni  di  interesse, 
equivalente  a  tutta  la  nostra  imposta  sul  sale  od  a  circa  l'il  °  0  del 
totale  dei  dazi  di  consumo  in  Francia,  sarebbe  stata  ottenuta  me- 
diante quella  piccola  prima  spesa  di  60-68  milioni.  Si  vede  la  enor- 
mità dell'errore  commesso  coll'emettere  i  nostri  grandi  prestiti  del 
1871-1872  al  5  «  «  in  luogo  del  6  ^lo. 

Aggiungiamo  che  queste  emissioni  al  dissotto  della  pari  sono  una 
delle  cause  che  aumentano  o  mantengono,  al  di  là  della  sua  durata 
naturale,  l'ineguaglianza  delle  condizioni  (1).  Negli  anni  dal  1850  al 
1890  si  è  viziato  l'organismo  finanziario  della  Francia  con  queste 
emissioni  di  titoli  molto  lontane  dalla  pari,  tanto  per  i  prestiti  privati 
quanto  per  i  prestiti  pubblici.  Vari  stabilimenti,  per  essersi  impegnati 
a  servire  cosi,  per  lunghi  anni,  un  interesse  costante  e  per  essersi  pri- 
vati della  facoltà  di  profittare,  per  rimborsare  prestiti   onerosi,    del 


(1)  V.  numerosi  particolari  nel  nostro  Saggio  sulla  ripartizione  delle   ricchezze 
e  sulla  tendenza  a  una  minore  ineguaglianza  delle  condizioni. 
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ribasso  del  saggio  dell'interesse,  caddero  in  gravi  imbarazzi  e  avreb- 
bero anche  potuto  trovare  in  ciò  la  loro  rovina.  Così,  nel  1883  il  Cre- 
dito fondiario  francese  emise  un  prestito  che  dava  15  fr.  di  interesse 
in  obbligazioni  di  500  fr.  al  corso  di  330  fr.,  gravandosi  di  un  inte- 
resse di  quasi  il  5  %  per  un  tempo  indefinito  (1). 

D'altra  parte,  eccezionalmente,  certi  Stati,  come  gli  Stati  Uniti 
d'America,  emettono  talvolta  prestiti  molto  al  dissopra  della  pari,  ad 
esempio  titoli  i^  ^  a\  corso  di  117-120,  rimborsabili  in  capo  a  15-20 
anni:  questo  metodo  è  difettoso.  L'inconveniente  dei  prestiti  emessi 
molto  al  dissopra  della  pari  è  che  bisogna  ammortizzare  il  forte  premia 
con  un  prelevo  sull'interesse  annuo,  e  che  i  calcoli  e  le  operazioni  a 
questo  proposito  non  sono  guari  alla  portata  che  dei  banchieri,  delle 
società  di  assicurazioni,  ecc.  Prestiti  di  questo  genere  non  possono 
mai  essere  collocati  nella  massa  del  pubblico  :  locchè  è  un  inconve- 
niente per  i  prestiti  di  Stato. 


(1)  V.  il  nostro   Trattato  teorico-pratico  di  Economia  politica,  voi.  II,  pagg.  172- 
175  (v.  quest'opera  nella  Biblioteca  dell'Economista,  serie  quarta,  voi.  VII). 
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CAPITOLO  VII. 
I  metodi  di  emissione  dei  prestiti  pubblici. 


I  due  principali  metodi  di  emissione  dei  prestiti  :  la  negoziazione  con  banchieri 
mediante  il  procedimento  dell'aggiudicazione,  e  la  sottoscrizione  pubblica  fatta 
direttamente  per  conto  dello  Stato.  —  Vantaggi  che  presenta  la  negoziazione 
del  prestito  con  case  bancarie,  specie  quando  essa  vien  fatta  con  pubblicità 
e  concorrenza.  —  Come  i  banchieri  agiscano  come  assicuratori  e  come  scon- 
tatori. 

Vantaggi  più  apparenti  che  reali  del  metodo  della  sottoscrizione  pubblica  fatta 
direttamente  per  conto  dello  Stato.  —  Come  sia  falso  che  in  questo  sistema 
i  prestiti  siano  emessi  a  tassi  più  alti  e  arrivino  più  presto  nelle  mani 
dei  renditieri  seri.  —  Correttivo  degli  inconvenienti  della  sottoscrizione  pub- 
blica pura  e  semplice:  irriducibilità  delle  piccole  sottoscrizioni.  —  Merito  che 
ha  avuto  nel  passato  l'appello  diretto  fatto  dallo  Stato  ai  capitalisti  di  ogni 
classe:  esso  ha  popolarizzata  la  rendita  francese. 

€ome  nei  prestiti  per  sottoscrizione  pubblica  i  titoli  siano  generalmente  emessi 
a  un  corso  troppo  basso.  —  Come  i  prestiti  per  sottoscrizione  pubblica,  nel 
modo  in  cui  si  praticano  oggidì,  soppiantino  tutti  i  medi  capitalisti.  —  Come 
l'ingrossamento  artificiale  delle  sottoscrizioni  trasformi  queste  operazioni  in 
un  gigantesco  humbiig.  —  Come  il  sistema  della  sottoscrizione  pubblica  po- 
trebbe benissimo  combinarsi  con  quello  dell'aggiudicazione.  —  Modo  di  otte- 
nere questo  risultato  che  salvaguarderebbe  gli  interessi  di  chi  contrae  il  pre- 
stito e  dei  prestatori  seri. 

Della  emissione  diretta  e  continua  dei  titoli  di  un  prestito,  senza  sottoscrizione 
pubblica  e  per  semplice  negoziazione  alla  Borsa  o  per  interposizione  dei 
ricevitori  e  degli  esattori  dello  Stato.  —  11  S'/o  ammortizzabile,  alcuni  prestiti 
austriaci  e  ungheresi.  —  Come  questo  metodo  sia  eccellente  per  i  prestiti  di 
una  mediocre  importanza,  per  i  prestiti  a  serie  successive,  specie  per  i  pre- 
stiti destinati  ai  lavori  pubblici. 

Dati  storici  sui  metodi  di  emissione  dei  prestiti  in  Francia  e  in  Inghilterra.  — 
Come  il  metodo  dell'aggiudicazione  a  case  bancarie  abbia  generalmente  pre- 
dominato nella  Gran  Bretagna.  —  Come  questo  sia  lo  stesso  metodo  seguito 
in  Francia,  salvo  due  eccezioni  sfortunate,  sotto  la  Ristorazione  e  sotto  il 
regno  di  Luigi  Filippo.  —  Come  sotto  l'Impero  sia  prevalso  il  sistema  della 
sottoscrizione  pubblica  fatta  direttamente  per  conto  dello  Stato.  —  Cifre  favo- 
lose di  alcune  sottoscrizioni  pubbliche  in  Russia  e  nel  Portogallo. 

Dei  termini  di  versamento  accordati  nei  prestiti  pubblici.  —  Utilità  finanziaria 
ed  economica  di  questi  termini.  —  Come  in  Francia  per  i  prestiti  di  Stato 
si  sia  in  generale  moltiplicato  ti-oppo  il  numero  dei  termini. 

Procedimento  vizioso  che  consiste  nel  prelevare  sui  prodotti  del  prestito  la  somma 
necessaria  per  pagai-ne  gli  interessi  per  un  anno  o  due.  —  Come  la  cifra  to- 
tale di  un  prestito  sia,  in  generale,  molto  maggiore  di  quella  che  gli  serve  di 
richiamo  nel  pubblico. 
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Quali  siano  i  pegni  che  uno  Stato  deve  assegnare  al  servizio  dei  suoi  prestiti.  — 
Origine  e  definizione  del  nome  "'  fondi  pubblici  ,  e  del  nome  "  fondi  conso- 
lidati ,.  —  Inutilità  dei  fondi  speciali.  —  Come  essi  possano  servire  solo  in 
certi  Stati  che  si  trovino  in  distrette,  per  classificare  i  creditori  fra  loro,  o 
per  introdurre  un  po'  di  chiarezza  nella  gestione  confusa  delle  finanze  pub- 
bliche. 

Finora  abbiamo  studiato  i  prestiti  in  se  stessi,  esaminandone  la 
diversa  natura  :  ci  rimane  a  vedere  quali  sono  per  un  prestito  i  vari 
modi  di  venire  alla  luce.  Bene  inteso,  qui  non  parliamo  che  dei  pre- 
stiti pubblici  volontari,  vale  a  dire  di  quelli,  ai  quali  i  capitalisti 
sono  liberi  di  prendere  o  di  non  prendere  parte. 

Quali  sono  le  condizioni  in  cui  i  prestiti  possono  essere  emessi? 
Questo  studio  può  dividersi  in  tre  rami:  In  qual  modo  un  Governo 
può  fare  appello  ai  capitali?  Deve  esso  prendere  o  non  prendere  in- 
termediari fra  lui  e  la  generalità  dei  capitalisti?  Deve  esso  conchiu- 
dere con  case  bancarie  dei  trattati  senza  pubblicità  e  senza  concor- 
renza? 0.  al  contrario,  deve  esso  ricorrere  a  un'aggiudicazione,  alla 
quale  siano  da  invitarsi  tutti  i  grossi  capitalisti?  È  egli  meglio  im- 
piegare il  nuovo  procedimento  della  sottoscrizione  pubblica  che  sop- 
prime ogni  intermediario  fra  lo  Stato  e  i  capitalisti  di  qualunque 
importanza  essi  siano?  Ecco  un  primo  ordine  di  domande. 

Eccone  un  secondo:  Deve  lo  Stato  esigere  dai  prestatori  il  versa- 
mento immediato  della  somma  prestata?  Può  esso,  invece,  accordar 
loro  dei  termini  e  in  quale  misura?  Ed  allora,  quali  sono  le  garanzie 
ch'esso  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  esigere? 

Ecco  infine  un  terzo  ordine  di  questioni  attinenti  a  questo  com- 
plesso argomento:  Quali  sono  i  pegni  che  uno  Stato  deve  assegnare 
al  servizio  dei  suoi  prestiti?  Vi  ha  egli,  per  lo  Stato  e  per  i  prestatori, 
un  vantaggio  in  ciò  che  il  servizio  del  prestito  poggi  su  una  categoria 
speciale  di  redditi  pubblici,  la  quale  vi  sia  destinata  per  privilegio? 
0  basta,  invece,  che  l'insieme  delle  entrate  dello  Stato  serva  di  pegna 
all'insieme  dei  suoi  debiti? 

Vari  metodi  vi  sono  per  emettere  un  prestito.  Ora  lo  Stato  ne- 
gozia con  banchieri  e  cede  loro  il  prestito  a  un  prezzo  convenuto,  e 
i  banchieri  collocano  poi  il  prestito  nel  pubblico  a  loro  rischio  e  pe- 
ricolo. Ora,  invece,  lo  Stato  si  rivolge  direttamente  al  pubblico:  dopo 
avere  determinato  le  condizioni,  alle  quali  esso  riceverà  le  sottoscri- 
zioni, anche  le  più  piccole,  fissa  un  giorno  i  cui  i  prestatori  dovranno 
presentarsi.  Ciascuno  di  questi  due  metodi  ha  vantaggi  e  inconve- 
nienti :  l'uno  e  l'altro  furono  sperimentati  in  vari  paesi  e  da  lunga 
pezza,  ma  negli  ultimi  trent'anni  il  secondo  era  prevalso  di  gran  lunga 
sul  primo.  Infine,  da  tre  o  quattro  anni  a  questa  parte  si  ricorre  a 
un  metodo  nuovo  :   lo   Stato  si  fa  semplicemente,  senza  nessuna  sot- 
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toscrizione  pubblica,  venditore  di  rendite  alla  Borsa  e  nelle  Tesorerie 
generali,  facendo  fuori  così  di  giorno  in  giorno  i  titoli  necessari  per 
avere  le  risorse  di  cui  esso  ha  bisogno. 

I  vantaggi  che  presenta  la  cessione  del  prestito  a  una  casa  ban- 
caria o  a  un  sindacato  di  banchieri,  sono  parecchi  :  P  lo  Stato  è  si- 
curo di  collocare  integralmente  il  prestito,  in  quanto  il  banchiere  o 
il  sindacato  di  banchieri  lo  prendono    completamente  a  loro    carico; 

—  2°  lo  Stato  d'ordinario  entra  immediatamente  in  possesso  delle 
somme  o  di  una  gran  parte  delle  somme  che  prende  a  prestito,  in 
quanto  i  banchieri  o  il  sindacato  di  banchieri  ne  fanno  il  versamento: 

—  S^  lo  Stato  infine,  è  allora,  in  generale,  meglio  informato  del  tasso  al 
quale  può  emettere  il  prestito,  in  quanto  i  banchieri  conoscono  meglio 
di  lui  la  situazione  del  mercato  dei  capitali  e  possono  essere  tratti 
a  farsi  concorrenza  fra  loro,  se  lo  Stato  emette  il  prestito  col  pro- 
cedimento dell'aggiudicazione. 

Sono,  questi,  grandi  vantaggi.  L'inconveniente,  che  si  allega  contro 
questo  sistema  di  emissione  di  prestiti,  è  che  i  banchieri  cedono  — 
si  dice  —  al  pubblico  il  prestito  a  un  tasso  molto  più  alto  di  quello 
al  quale  essi  lo  hanno  assunto  dal  Tesoro,  prelevando  così,  a  spese 
sia  del  Tesoro,  sia  del  pubblico  che  è  il  sottoscrittore  definitivo, 
un'alta  provvigione,  che  si  crede  di  poter  evitare  o  ridurre  col  me- 
todo della  sottoscrizione  pubblica  fatta  direttamente  a  nome  dello 
Stato. 

Nel  primo  sistema  di  emissione  dei  prestiti,  i  banchieri  possono 
essere  considerati  come  operanti  in  qualità  di  "  assicuratori  „  e  di 
"  scontatori  „  :  di  assicuratori,  nel  senso  che  essi  garantiscono  il  col- 
locamento integrale  del  prestito  a  un  tasso  determinato  ;  di  scontatori, 
nel  senso  che  essi  anticipano  allo  Stato,  in  tutto  o  in  parte,  i  fondi  che 
i  sottoscrittori  non  pagheranno  che  con  dei  termini.  Questo  modo  di 
contrarre  prestiti  è  generalmente  utile  a  tutti  gli  Stati,  il  cui  cre- 
dito è  0  limitato  o  incerto  e  che  hanno  un  grande  bisogno  di  denaro. 
Come  esempio  contemporaneo  di  un'operazione  di  questo  genere  si  può 
citare  il  prestito  Morgan, 

Questo  primo  sistema  di  emissione  può  dividersi  in  due  rami  :  in- 
fatti, lo  Stato  che  concede  un  prestito  a  dei  banchieri  può  conchiu- 
dere con  questi  una  convenzione  senza  avere  provocato  un'aggiudi- 
cazione; oppure,  esso  può  ricorrere  al  metodo  dell'aggiudicazione 
dichiarando  che  il  tal  giorno  esso  riceverà  le  off'erte  che  gli  saranno 
fatte  dalle  grandi  case  bancarie  o  dai  gruppi  importanti  di  capita- 
listi, e  che  il  prestito  sarà  aggiudicato  a  quella  casa  bancaria  o  a 
quel  gruppo  di  capitalisti  che  avrà  ofiferto  le  condizioni  piti  vantag- 
giose, vale  a  dire  che  si  impegnerà  di  assumere  il  prestito  al  tasso 
piii  alto.  Quest'ultimo  procedimento  è  quello  piìi  in  uso,  sebbene 
noi  troviamo  esempi  dell'altro  sotto  la  Ristorazione.  È  incontestabile 


METODI    DI    EMISSIONE    DEI    PRESTITI    PUBBLICI  447 

che  l'aggiudicazione  vai  meglio  di  una  convenzione  fatta  senza  con- 
correnza: essa  ha  questo  vantaggio,  di  precisare  con  maggior  sicu- 
rezza il  tasso  più  alto  al  quale  è  possibile  collocare  il  prestito: 
ora,  la  determinazione  di  questo  tasso  è  sempre  un  affare  molto  de- 
licato; e  uno  dei  vizi  del  sistema  della  sottoscrizione  pubblica  è  che 
lo  Stato  può  difficilmente  scoprire  da  solo  il  tasso  massimo,  al  quale 
è  possibile  lanciare  il  prestito  e,  per  tema  di  uno  scacco,  esso  lo  fissa, 
in  generale,  troppo  basso. 

Il  secondo  grande  metodo  di  emissione  dei  prestiti  è,  come  ab- 
biamo detto,  quello  della  sottoscrizione  pubblica,  aperta  diretta- 
mente dallo  Stato  a  condizioni  che  lo  Stato  determina.  La  differenza 
fra  questa  forma  di  prestito  e  la  precedente  non  sta,  propriamente 
parlando,  nell'apertura  di  una  sottoscrizione  pubblica,  che  questa 
spesso  ha  luogo  anche  quando  un  prestito  è  stato  aggiudicato  a  dei 
Jbanchieri:  solo,  allora  la  sottoscrizione  pubblica  si  fa  sull'iniziativa  e 
per  conto  dei  banchieri,  ai  quali  il  prestito  è  stato  concesso.  Ciò  che, 
essenzialmente,  distingue  il  metodo  di  cui  parliamo  è  che  qui  non  vi 
è  nessun  intermediario  tra  lo  Stato  che  contrae  il  prestito  e  i  pri- 
vati prestatori.  Lo  Stato  che  ha  del  credito  e  che  non  è  eccessiva- 
mente stretto  dal  bisogno  di  aver  denaro,  sembra  avere  convenienza 
a  ricorrere  a  questo  metodo:  cosi,  esso  fa  a  meno  dell'appoggio  co- 
stoso dei  banchieri,  i  quali,  d'altronde,  sono  tratti  dal  loro  proprio 
interesse  a  secondarlo  indirettamente  nell'operazione  della  emissione. 
L'opinione  pubblica  pensa  che  lo  Stato  colloca,  in  tal  modo,  i  suoi 
prestiti  a  condizioni  migliori,  purché  però  esso  abbia  molto  credito. 
Esso  rischia,  è  vero,  di  non  collocarli  interamente  se  il  suo  credito 
diminuisce;  inoltre,  esso  è  obbligato  di  accordare  lunghi  termini  di 
pagamento,  di  guisa  che  esso  non  viene  ad  avere  il  godimento  im- 
mediato   della  somma  che  prende  a  prestito. 

Cosi,  secondo  l'opinione  volgare,  il  vantaggio  dell'appello  fatto 
direttamente  dallo  Stato  a  tutti  i  capitali,  di  qualunque  importanza 
essi  siano,  è  che  il  prestito  può  essere  collocato  a  un  tasso  più  alto 
che  se  fosse  stato  aggiudicato  a  dei  banchieri;  d'altra  parte,  l'incon- 
veniente è  che  il  prestito  può  non  essere  collocato  affatto,  o  es- 
serlo solo  in  parte,  poi  che  il  prodotto  non  è  immediatamente  versato 
nelle  mani  dello  Stato,  i  banchieri  non  facendola  più,  qui,  da  assicu- 
ratori e  da  scontatori. 

In  questi  meriti  e  in  questi  difetti,  che  l'opinione  attribuisce  al 
metodo  dell'appello  diretto  fatto  dallo  Stato  a  tutti  i  capitalisti  grandi 
e  piccoli,  vi  sono  delle  esagerazioni.  Xon  è  punto  provato  che,  tenendo 
questo  metodo,  lo  Stato  collochi  i  suoi  prestiti  a  un  tasso  più  alto 
che  se  esso  avesse  provocato  un'aggiudicazione  fra  grandi  case  ban- 
carie :  è  anzi  probabile,  da  un  certo  punto  di  vista,  che  esso  li  emetta 
a  un  tasso  meno  alto.  Il  Governo,  infatti,  è  molto  men   bene   infor- 
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mato  che  i  banchieri  del  tasso  reale,  al  quale  la  situazione  del  mer- 
cato dei  capitali  permetterebbe  il  collocamento  del  prestito.  Per  questa 
ricerca  esso  è  obbligato  di  lasciarsi  andare  a  congetture:  può,  è  vero, 
interrogare  i  banchieri  :  ma  questi,  non  facendosi  piìi  concorrenza  fra 
loro,  in  quanto  il  prestito  non  deve  essere  concesso  a  un  gruppo  par- 
ticolare, hanno  naturalmente  una  tendenza  a  consigliare  i  corsi  piìi 
bassi,  e  anche  ad  agire  di  concerto  sulla  Borsa  per  far  ribassare  i 
fondi  pubblici  prima  che  il  prestito  sia  emesso.  Epperò,  noi  cre- 
diamo che,  d'ordinario,  col  procedimento  dell'appello  diretto  al  pub- 
blico lo  Stato  contragga  prestiti  a  tassi  più  bassi  che  se  esso  ricor- 
resse al  sistema  dell'aggiudicazione  tra  banchieri  e  gruppi  di  grossi 
capitalisti. 

E  neppure  è  vero  che,  mediante  l' appello  diretto  dello  Stato  a 
tutti  i  capitali,  la  massima  parte  delle  rendite  arrivi  ai  piccoli  capi- 
talisti vogliosi  di  fare  un  impiego  serio  più  presto  che  non  me- 
diante il  procedimento  dell'aggiudicazione  a  un  sindacato  di  banchieri. 
In  entrambi  i  casi,  la  massa  del  prestito  è  sempre  sottoscritta,  di 
prima  mano,  dalle  grandi  case  bancarie,  che  impiegano  tutti  i  mezzi 
di  credito  per  fare  sulla  massima  cifra  possibile  di  titoli  il  primo 
versamento  richiesto  al  momento  della  sottoscrizione,  e  che  tengono 
i  titoli  stati  loro  attribuiti  nella  ripartizione  senza  fare  ulteriori  ver- 
samenti, in  attesa  che  i  corsi  siano  aumentati,  e  che  quindi  essi  pos- 
sano smaltire,  con  benefizio,  al  dettaglio  le  rendite  da  essi  sottoscritte 
all'ingrosso.  Così,  anche  quando  la  sottoscrizione  pubblica  è  fatta  di- 
rettamente dallo  Stato,  la  massa  del  prestito  cade  sempre  nelle  mani 
dei  grossi  capitalisti  che  tengono  le  rendite  in  qualità  di  intermediari 
e  coll'idea  di  sbarazzarsene  a  poco  a  poco.  Questo  intervento  dei  ban- 
chieri, d'altronde,  non  è  funesto:  esso  impiega,  nel  sostenere  il  prestito, 
capitali  generalmente  cosmopoliti,  i  quali  diminuiscono  di  altrettanto 
la  breccia  fatta  immediatamente  nel  capitale  circolante  del  paese,  ed 
interessa  un  certo  numero  di  grandi  case  estere  al  collocamento  di 
un  prestito  nazionale. 

11  metodo  della  sottoscrizione  pubblica  aperta  direttamente  in 
nome  dello  Stato  non  ha  adunque,  e  non  può  avere,  la  virtù  di  far 
arrivare,  immediatamente  e  al  tasso  dell'emissione,  nelle  mani  dei 
piccoli  capitalisti  tutte  le  rendite  che  questi  hanno  mezzo  e  desiderio 
di  possedere.  Vi  è  però  una  riserva,  di  cui  si  fa  uso  nel  sistema  dei 
prestiti  per  sottoscrizione  aperta  in  nome  dello  Stato:  riserva,  la  quale 
ha  per  effetto  di  popolarizzare  grandemente  il  credito  pubblico,  di  demo- 
cratizzarlo e  di  dargli  un  assetto  più  largo  e  più  solido.  Questa  riserva 
consiste  nel  dichiarare  irriducibili  le  piccole  sottoscrizioni.  Abbiamo 
veduto  come  lo  Stato,  che  emette  un  prestito  per  sottoscrizione  di- 
retta e  senza  intermediari,  sia  quasi  fatalmente  tratto  a  fissare  alla 
emissione  di  quei  titoli  un  tasso  minore  di  quello  che  la   situazione 
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del  mercato  dei  capitali  autorizzerebbe.  Conseguenza  di  questo  stato 
di  cose  si  è  che  tutti  quelli  che  hanno  risparmi  o  credito,  capitalisti 
d'ogni  classe  e  banchieri,  si  precipitano  sui  titoli  emessi,  per  ottenerli 
al  corso  della  emissione,  in  previsione  di  un  rialzo  quasi  certo  e  ra- 
pido. Ognuno  esagera  le  sue  domande  e  sottoscrive  per  piìi  titoli  di 
quanti  esso  possa  saldare  intieramente.  Il  prestito  viene  allora  ad 
essere  coperto  parecchie  volte;  e  bisogna  addivenire  a  una  riduzione 
proporzionale  delle  somme  di  rendita  domandate  dai  sottoscrittori.  La 
riserva  fatta  a  benefizio  delle  piccole  sottoscrizioni  e  che  le  dichiara 
irriducibili,  ha  quindi  per  effetto  di  assicurare  a  queste  piccole  sotto- 
scrizioni un  aumento  di  valore  quasi  certo.  Tutte  le  classi  inferiori  della 
popolazione  —  i  piccoli  impiegati,  gli  operai,  i  contadini  —  sono  sti- 
molati a  portare  i  loro  risparmi  al  Tesoro  e  ad  entrare  nei  fondi  pub- 
blici. Gli  è  da  questo  punto  di  vista  che  è  vero  il  dire  che  il  metodo  delle 
sottoscrizioni  aperte  direttamente  dallo  Stato  ha  potentemente  servito 
a  popolarizzare  il  credito  pubblico  e  a  diffondere  i  titoli  di  rendita 
in  tutte  le  classi  della  nazione.  Epperò,  noi  vediamo  la  cifra  delle 
sottoscrizioni  irriducibili  crescere  di  continuo,  locchè  conduce  d'al- 
tronde ad  abbassare  il  limite,  a  partire  dal  quale  i  sottoscrittori  go- 
dono del  privilegio  della  irriducibilità. 

Nel  primo  grande  prestito  imperiale  di  250  milioni,  fatto  in 
virtìi  della  legge  dell' 11  marzo  1854,  le  sottoscrizioni  di  50  fr.  di  ren- 
dita e  meno  non  erano  riducibili.  Il  prestito  fu  coperto  quasi  due  volte  : 
i  sottoscrittori  irriducibili  erano  in  numero  di  60.142:  le  loro  sotto- 
scrizioni ammontavano  in  capitale  a  48.8  milioni  di  franchi,  ossia 
un  po'  più  di  Vs  della  somma  sottoscritta  e  quasi  ^  5  del  totale  del 
prestito.  Ogni  sottoscrizione  irriducibile  rappresentava  in  media 
800  fr.  di  capitale.  Nel  prestito  di  500  milioni  contratto  in  virtìi 
della  legge  del  31  dicembre  1854.  si  credette  di  poter  tenere  piìi 
alta  la  cifra  di  rendita,  a  partire  dalla  quale  ogni  sottoscrizione  in- 
dividuale era  irriducibile,  e  si  fissò  questo  limite  a  500  fr.  di  ren- 
dita. Il  prestito  di  500  milioni  fu  coperto  pili  di  quattro  volte,  e  ci 
si  trovò  di  fronte  a  questo  fenomeno,  che  il  prestito  fu  più  che  co- 
perto dalle  sole  sottoscrizioni  dichiarate  irriducibili:  queste,  infatti, 
salirono  alla  cifra  di  850  ^/g  milioni  di  capitale,  sottoscritti  da  170.820 
persone.  Era  questa  una  prova  evidente  che  il  limite  di  500  fr.  per 
le  sottoscrizioni  irriducibili  era  troppo  alto;  perciò  per  il  terzo  pre- 
stito, contratto  in  virtù  della  legge  dell'I  1  luglio  1855.  il  limite  di 
tali  sottoscrizioni  fu  messo  a  50  fr.  di  rendita,  come  per  il  primo  pre- 
stito del  1854.  Quel  prestito,  di  760  milioni  di  capitale,  fatto  in 
virtù  della  legge  dell'll  luglio  1855.  fu  coperto  quasi  cinque  volte:  le 
sottoscrizioni  irriducibili  raggiunsero  quasi  V3  del  prestito  totale,  am- 
montando a  232  milioni  in  cifra  rotonda,  e  provennero  da  232.262  sot- 
toscrittori, numero  quasi  quadruplo  di  quello  dei  sottoscrittori  della 
medesima   categoria  al    prestito  del  1854.  Per  il   prestito  del   1859, 
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che  fu  di  520  milioni  di  franchi,  le  sottoscrizioni  non  furono  piìi  di- 
chiarate irriducibili  che  per  10  fr.  di  rendita;  esse  coprirono  un  po' 
piii  di  ^,5  della  totalità  del  prestito,  essendo  salite  a  107  milioni, 
provenienti  da  530.893  sottoscrittori  irriducibili,  ossia  9  volte  il  nu- 
mero dei  sottoscrittori  della  medesima  categoria  al  prestito  del  1854. 
A  poco  a  poco  si  fu  costretti  ad  abbassare  di  più  il  limite  della 
irriducibilità  delle  sottoscrizioni:  nel  prestito  del  1864  questo  limite 
fu  fissato  a  6  fr.  di  rendita  e  nel  prestito  del  1868  a  5  fr.  ;  in  questo 
ultimo  prestito,  che  fu  coperto  più  di  30  volte,  il  numero  dei  sotto- 
scrittori irriducibili  salì  a  672.903  e  il  capitale  di  queste  sottoscri- 
zioni a  77  V  2  niilioni,  il  prestito  in  rendita  3  ^/o  essendo  stato  emesso 
a  69,25  fr.  Gli  è  così  che  questa  riserva  a  benefizio  delle  piccole 
sottoscrizioni  ha  servito  a  rendere  popolare  il  titolo  di  rendita  (1). 
Il  metodo  delle  sottoscrizioni  pubbliche  fatte  direttamente  a  nome 
dello  Stato  ha  dunque  avuto  un  merito  incontestabile.  Si  è  raggiunto 
lo  stesso  scopo  anche  con  altri  mezzi,  specie  col  facilitare  la  sotto- 
scrizione presso  tutti  i  ricevitori.  E  vero  che  si  può  dire  che  il  me- 
todo dell'aggiudicazione  a  dei  banchieri  avrebbe  potuto  dare  i  me- 
desimi risultati,  in  quanto  tale  metodo  comprende  egualmente  una 
sottoscrizione  pubblica,  fatta  a  rischio  e  pericolo  dei  banchieri,  e  questi 
avrebbero  potuto  accordare  i  medesimi  vantaggi  di  irriducibilità  a 
certe  sottoscrizioni,  e  ottenere  dal  Governo  che  esso  mettesse  a  loro 
disposizione  i  ricevitori  per  riscuotere  in  tutto  il  paese  i  fondi  dei 
sottoscrittori.  Comunque  sia,  è  il  metodo  dell'appello  diretto  fatto 
dallo  Stato  ai  capitalisti  d'ogni  grado  che  ha  avuto  il  merito  di  in- 
trodurre questi  perfezionamenti  nel  meccanismo  dei  prestiti.  Si  può 
pure  affermare,  non  senza  ragione,  che  questo  metodo  si  presta  meglio 
allo  sviluppo  dell'entusiasmo  patriottico,  che  quindi  può  provocare  nel 
paese  un  movimento  più  profondo.  Infatti,  quando,  nei  momenti  di 
imbarazzo  per  lo  Stato,  il  pubblico  sa  che  la  sottoscrizione  si  fa  a 
nome  e  per  conto  di  banchieri  che  hanno  assunto  il  prestito  a  loro 
rischio  e  pericolo,  esso  può  avere  meno  slancio  che  non  quando  crede 
che  tutto  il  destino  dello  Stato,  o  almeno  delle  sue  finanze,  è  intima- 
mente legato  alla  buona  riuscita  del  prestito. 

Malgrado  i  vantaggi  che  abbiamo  ora  enumerati,  il  metodo  della 
sottoscrizione  pubblica  pura  e  semplice  fatta  a  nome  dello  Stato  non 
deve  essere  conservato  senza  modificazioni.  Questo  metodo,  infatti,  ha 
il  doppio  inconveniente  di  far  collocare  a  un  tasso  troppo  basso  i 
prestiti  degli  Stati  o  delle  città  ;  poi,  di  provocare  una  viva  specula- 
zione, altrettanto  nociva  ai  renditieri  seri  quanto  è  utile  ai  banchieri 


(1)  È  vero  che  i  banchieri,  i  cambisti,  i  capitalisti,  sono  tentati  di  presentare 
piccole  sottoscrizioni  fittizie,  mettendo  sulle  loro  liste  un  gran  numero  di  presta- 
nomi,  onde  godere  per  sottoscrizioni  importanti  del  benefizio  della  irriducibilità. 


METODI    DI    EMISSIONE   DEI    PKESTITI    PUBBLICI  451 

e  ai  giuocatori  di  professione.  Privato  della  concorrenza  delle  offerte 
e  ridotto  a  non  potersi  giovare  che  dei  propri  lumi  per  fissare 
il  tasso  della  emissione,  nove  volte  su  dieci  lo  Stato  lo  tiene  piìi 
basso  di  quello  che  permetterebbero  le  condizioni  economiche  e  finan- 
ziarie del  paese.  Assai  spesso  è  avvenuto  che  i  prestiti  dello  Stato 
francese  o  della  città  di  Parigi  furono  emessi  al  2-3  °  o  ^^1  dissotto 
del  corso  che  sarebbe  stato  possibile  aspettarsi:  non  si  saprebbe  ad- 
durre come  eccezione  che  il  prestito  della  città  di  Parigi  nel  1871  (1); 
ma  nel  1874  la  medesima  città  collocò  a  440  fr.  delle  obbligazioni 
4  %  rimborsabili  a  500  fr.  con  premi,  quando  essa  non  avrebbe  in- 
contrato nessuna  difficoltà  a  contrarre  tutto  il  prestito  al  corso  di 
450-455  fr.  Infatti,  poche  settimane  prima,  una  istituzione  particolare, 
il  Credito  fondiario,  aveva  collocato  molto  facilmente  obbligazioni 
dello  stesso  tipo  a  450  fr.  Il  prestito  della  città  di  Parigi  del  1876 
fu  emesso  a  465  fr.,  le  obbligazioni  4  °/o  rimborsabili  a  500  fr.  con 
premi:  noi  consigliavamo  allora,  in  un  giornale  settimanale  (2),  di 
fissare  a  480  fr.  il  corso  di  emissione.  Niente  sarebbe  stato  piìi  fa- 
cile che  ottenere  sottoscrizioni  a  questo  prezzo,  imperocché  le  obbli- 
gazioni della  città  emesse  l'anno  prima  ed  esattamente  dello  stesso 
tipo  erano  quotate,  al  momento  della  emissione  del  prestito  1876,  a 
485  fr.  se  non  erano  completamente  liberate,  e  a  500  fr.  se  lo  erano 
interamente.  Il  fatto  ha  provato  quanto  il  Consiglio  municipale  abbia 
avuto  torto  di  abbassare  di  tanto  il  tasso  di  emissione  del  prestito 
del  1876,  imperocché  subito  dopo,  in  meno  di  otto  o  dieci  giorni,  quei 
titoli  emessi  a  465  fr.  fr.  erano  quotati  a  485-490.  La  città  di  Pa- 
rigi perdette  perciò  almeno  il  3  "^  o  sulla  somma  che  essa  avrebbe 
potuto  ritrarre  dal  prestito  se  fosse  stata  più  abile. 

Col  metodo  attuale  delle  sottoscrizioni  pubbliche  pure  e  semplici, 
gli  Stati  e  le  città  fanno  in  generale  dei  regali  considerevoli  ai  ban- 
chieri, i  quali  non  rendono  loro  che  servizi  mediocri.  Chi,  infatti,  sot- 
toscrive le  somme  enormi  che  si  vedono  presentarsi  nominalmente  ai 
nostri  prestiti,  i  43  miliardi,  ad  esempio,  offerti  per  il  prestito  na- 
zionale di  3  miliardi,  o  i  9  miliardi  offerti  per  il  prestito  di  220  mi- 
lioni della  città  di  Parigi  nel  1875  V  La  risposta  non  é  che  troppo 
facile:  sono  appunto  le  grandi  case  bancarie,  di  cui  si  pretendeva 
evitare  l'intermediazione  col  metodo  della  sottoscrizione  pubblica: 
non  si  vuole  il  loro  concorso  diretto,  che  sarebbe  utile  in  quanto  ga- 
rantirebbe il  collocamento  del  prestito  e  potrebbe  elevarne  il  tasso 
di  emissione;  esse  danno  il  loro  concorso  indiretto,  che  non  serve  a 


(1)  Il  prestito  al  S'/o  ammortizzabile  emesso  nel  1878  fa  anche  eccezione;  ma 
quel  prestito  non  formò  punto  oggetto  di  una  emissione  pubblica  :  esso  fu  sem- 
plicemente smaltito  alla  Borsa,  dapprima  al  tasso,  stravagante  per  quel  tempo, 
di  86-87  fr.^ 

(2)  V.  V Economiste  frangais  del  13  maggio  1876. 
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nulla,  tranne  ad  impedire  che  i  titoli  del  prestito  arrivino  subito  nei 
portafogli  che  li  vogliono  conservare. 

Il  risultato  del  metodo  della  sottoscrizione  pubblica,  come  lo  si 
pratica  oggi,  è  appunto  di  tagliar  la  strada  a  tutti  i  medi  capitalisti 
e  di  non  lasciar  loro  prendere  nessuna  parte  al  prestito.  Quando  bisogna 
sottoscrivere  cinquanta  volte  la  somma  di  obbligazioni  che  si  vuole  ot- 
tenere, quando  bisogna  versare  effettivamente,  in  numerario  e  non  in 
carta  di  circolazione  o  di  compiacenza,  il  quadruplo  o  il  quintuplo 
dell'ammontare  integrale  delle  obbligazioni  che  si  desidera  avere  e 
conservare,  se  si  è  uomo  di  senno,  si  indietreggia,  si  vede  che  le 
probabilità  di  guadagno  sono  troppo  poche  e  le  probabilità  di  per- 
dita sono  troppe  per  affrontare  il  giuoco.  Il  mezzo  pili  sicuro,  per 
i  capitalisti  che  vogliono  una  piccola  o  una  media  quantità  dei  titoli 
emessi,  non  è  di  sottoscrivere,  ma  di  comprare,  con  un  premio  leg- 
gero, le  obbligazioni  alla  Borsa,  sia  prima,  sia  durante,  sia  dopo  la 
emissione  (1).  Solo  due  classi  di  persone  possono  affrontare  le  sot- 
toscrizioni pubbliche:  i  sottoscrittori  di  unità  o  le  grandi  case  di 
banca. 

Questo  metodo  è  adunque  cattivo,  perchè,  in  generale,  i  prestiti 
vi  sono  emessi  a  un  tasso  troppo  basso;  perchè  i  capitalisti  seri  sono 
scoraggiati  da  una  specie  di  concorso  in  cui  essi  non  lottano  ad  armi 
eguali;  perchè  in  seguito  il  prestito  sottoscritto  rimane  fluttuante  e 
non  è  classificato,  vale  a  dire  gli  occorre  molto  lungo  tempo  per 
arrivare  nelle  mani  decise  a  conservarlo.  Nel  1818  la  Ristorazione 
aveva  fatto  una  prova  del  metodo  della  sottoscrizione  pubblica  :  essa 
se  ne  disgustò  e  lo  abbandonò.  Il  prestito  che  essa  aveva  allora 
emesso,  e  che  era  di  198  milioni  in  capitale,  era  stato  sottoscritto 
quindici  volte,  le  domande  essendo  salite  a  3.260  milioni:  locchè,  data 
la  penuria  dei  capitali  a  quell'epoca,  era  un  successo  immenso.  Ma 
ci  si  accorse  che  quella  sottoscrizione  non  era  punto  seria ,  per  la 
difficoltà  che  si  incontrò  a  far  entrare  i  versamenti  parziali  ;  onde  si 
fece  proponimento  di  non  ripetere  la  prova,  e  si  rimase  fedeli  a  questa 
decisione  fino  al  1854.  Nel  1882  Leone  Say  riconobbe  egli  stesso,  nel 
suo  discorso  sul  bilancio  del  1883,  che  quante  piìi  volte  un  prestito 
era  sottoscritto,  tanto  meno  esso  era  classificato  nel  pubblico. 

La  classazione  di  un  prestito  pubblico  considerevole  è  sempre  un 
affare  di  lunga  lena:  per  lunga  pezza,  generalmente  per  più  anni,  il 
prestito  è  fluttuante  nelle  mani  delle  case  bancarie,  vale  a  dire,  esso 


(1)  Conosciamo  dei  capitalisti  seri  che  hanno  comprato,  all'epoca  della  emis- 
sione, centinaia  di  obbligazioni  della  città  di  Parigi  del  1875  e  del  1876;  ma  in 
entrambi  i  casi  essi  hanno  pi-eferito  comprare  di  seconda  mano  da  banchieri,  me- 
diante un  premio  di  8-10  fr.  per  azione,  quel  numero  importante  di  titoli,  piut- 
tosto che  prendere  parte  alla  sottoscrizione,  locchè  avrebbe  richiesto  il  versamento 
di  un  capitale  enorme,  di  oltre  a  parecchi  milioni  di  franchi. 


METODI    DI    EMISSIONE   DEI    PRESTITI    PUBBLICI  453 

opporrebbe  una  ben  minore  resistenza  al  ribasso  in  caso  di  catastrofe  e 
sarebbe  più  difficile  emettere  immediatamente  dopo  un  prestito  nuovo. 
I  nostri  grandi  prestiti  del  1871  e  del  1872  non  sembra  siano  stati 
veramente  classificati,  e  siano  pervenuti  nelle  mani  dei  renditieri 
tranquilli,  che  nel  1876  e  nel  1877,  anno  in  cui  la  proporzione  delle 
iscrizioni  nominative  è  più  forte,  cioè  di  633  mila,  comprese  le  iscri- 
zioni miste,  contro  oltre  a  due  milioni  di  iscrizioni  al  portatore. 
Ancora,  la  classazione  era  meno  avanzata  per  il  5  %,  fondo  nuovo, 
che  per  il  3  ^'o,  fondo  antico,  in  cui  il  numero  delle  iscrizioni  nomi- 
native supera  quello  delle  iscrizioni  al  portatore.  Quanto  al  3  °  o  ^^- 
mortizzabile  emesso  nel  1878.  il  numero  delle  iscrizioni  al  portatore 
essendo  al  31  novembre  1881  quindici  volte  quello  delle  nominative, 
esso  non  era  classificato  affatto. 

Si  domanderà  se  noi  proponiamo  di  abbandonare  il  metodo  della 
sottoscrizione  pubblica  e  di  ritornare  a  quello  dell'aggiudicazione  fra 
le  case  bancarie.  Confessiamo  che,  per  lo  Stato  e  per  tutti,  quest'ul- 
timo metodo  è  dieci  volte  preferibile.  Ma  vi  è  qualcosa  di  meglio  a 
fare.  Anzitutto,  si  può  talvolta  dare  un  diritto  di  preferenza  a  tutti 
i  titoli  interamente  liberati:  questa  regola,  però,  non  trova  applica- 
zione in  tutti  i  casi:  la  città  di  Parigi,  ad  esempio,  nei  suoi  recenti 
prestiti,  contratti  per  lavori  pubblici,  non  aveva  nessun  interesse  a 
che  tutti  i  suoi  creditori  liberassero  immediatamente  i  loro  titoli,  in 
quanto  del  prodotto  del  prestito  essa  doveva  fare  un  impiego  gra- 
duale, che  si  estendeva  su  parecchi  esercizi. 

Si  potrebbe  combinare  il  metodo  della  sottoscrizione  pubblica  e 
quello  dell'aggiudicazione.  Una  volta  Leone  Say  aveva  avuto  questa 
idea;  un  membro  del  Consiglio  municipale  di  Parigi,  il  Cantagrel, 
aveva  anche  sostenuto  questa  teoria  che  trovò  qualche  difensore  nella 
stampa.  Si  sarebbe  detto  al  pubblico,  nel  1875,  per  la  emissione  delle 
obbligazioni  della  città  di  Parigi:  "  Voi  sapete  quali  sono  l'interesse, 
il  tasso  e  il  termine  di  rimborso,  e  tutti  gli  altri  vantaggi  delle  ob- 
bligazioni che  stiamo  per  emettere.  Noi  non  acconsentiremo  a  ven- 
derle a  meno  di  440  fr.;  ma  quelli  che  ci  offriranno  un  prezzo  più 
alto  avranno  la  preferenza  „ .  Certo,  molti  avrebbero  offerto  450  fr.  ; 
altri  più  avrebbero  offerto  445  fr.  :  è  quasi  certo  che,  con  questo  me- 
todo, la  città  avrebbe  ricavato  4-5  milioni  di  più  ;  d'altra  parte,  gli 
amatori  di  questi  titoli  sarebbero  stati  sicuri  di  ottenerne,  senza  un 
grande  spostamento  di  capitali,  la  quantità  che  essi  volevano,  alla 
condizione  di  pagarli  ciò  che  essi  valevano. 

Il  metodo  che  noi  preconizziamo  non  è  punto  una  semplice  teoria  : 
esso  fu  applicato  molto  spesso  accanto  a  noi.  Percorrendo ,  al  prin- 
cipio del  1875,  il  bollettino  finanziario  del  Times,  io  ero  colpito  da 
queste  parole:  "  La  sottoscrizione  per  il  prestito  di  2^2  milioni  di 
lire  6  *^  0  della  città  di  Auckland  fu  aperta  alla  Banca  della  Nuova- 
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Zelanda;  le  domande  sono  salite  alla  somma  di  12  V2  milioni.  Tutte 
le  persone  che  hanno  sottoscritto  al  tasso  di  98  0  al  dissopra  avranno 
la  totalità  delle  loro  domande;  quelle  che  hanno  sottoscritto  al  tasso 
di  97  ^U  avranno  il  50  *^/o  circa  delle  loro  domande  „.  Quanto  ai  ca- 
pitalisti che  avevano  offerto  prezzi  più  bassi,  essi  non  ottenevano 
nulla  affatto.  Parimenti,  nel  prestito  della  città  di  Parigi  del  1875,  è 
probabile  che  si  sarebbe  accordata  la  totalità  delle  loro  domande  a 
tutti  quelli  che  avessero  sottoscritto  al  prezzo  di  450  fr.,  una  parte 
delle  loro  domande  a  quelli  che  avessero  sottoscritto  al  tasso  di  445, 
e  niente  agli  altri. 

Noi  raccomandiamo  questo  metodo  per  le  emissioni  future  :  è  il  solo 
mezzo  per  rendere  serie  le  sottoscrizioni  pubbliche,  per  non  tenerne 
lontani  tutti  i  medi  capitalisti,  e  per  impedire  che  gli  Stati  e  le  città 
emettano  i  titoli  del  loro  debito  a  corsi  troppo  ridotti. 

L'esempio  della  città  di  Auckland  non  è  d'altronde  isolato;  dopo 
d'allora,  nel  Money-Market  del  Times  noi  abbiamo  constatato  molte 
altre  emissioni  analoghe.  Cosi,  nel  gennaio  1878  il  Governo  dell'Au- 
stralia del  Sud  emise  un  prestito  di  ^2  milione  di  sterline  al  4  *^  o- 
Vi  furono  123  sottoscrizioni  ammontanti  in  tutto  a  1.113  milioni  circa 
di  sterline,  ossia  2  ^  4  volte  l'ammontare  del  prestito  :  quelle  sotto- 
scrizioni offrivano  un  capitale  che  variava  fra  95  sterline  e  96  ster- 
line, 8  scellini  e  6  denari  per  ogni  4  sterline  di  rendita,  I  sottoscrit- 
tori al  tasso  di  95  st.,  6  scell.  e  oltre  per  4  st.  di  rendita  ricevettero 
la  totalità  delle  rendite  che  avevano  domandato;  i  sottoscrittori  al 
tasso  di  95  st.,  5  scell.,  6  den.  ricevettero  solo  un  terzo  delle  loro 
domande;  quelli  a  tassi  inferiori  non  ebbero  niente:  in  definitiva,  il 
tasso  medio  al  quale  il  prestito  fu  collocato  fu  di  95  st.,  8  scell.  e 
2  denari.  Abbiamo  citato  piìi  sopra  (pag,  434)  un  prestito  metropolitano 
di  1  V4  milioni  di  sterline  che  fu  emesso  dalla  città  di  Londra  nel 
maggio  1877:  esso  fu  collocato  parte  alla  pari,  parte  al  dissotto  della 
pari  in  seguito  a  questa  concorrenza  di  tutti  i  capitalisti.  Forse  si 
dirà  .che  questo  metodo,  buono  per  piccoli  prestiti,  lo  sarebbe  meno 
per  operazioni  più  considerevoli.  Ma  lo  Stato  dovrebbe  sempre  fissare 
un  prezzo  di  emissione  minimo,  che  sarebbe  quello  stesso  che  esso 
determina  oggi  nel  sistema  della  sottoscrizione  pubblica  pura  e  sem- 
plice. La  collocazione  del  prestito  sarebbe,  col  sistema  che  noi  pro- 
poniamo, altrettanto  assicurata  quanto  lo  è  nelle  combinazioni  che 
si  sono  adottate  finora. 

Nel  1875  noi  avevamo  sostenuto  questa  tesi  in  diversi  giornali: 
uno  dei  principali  finanzieri  di  Parigi,  capo  di  una  delle  prime  banche 
anonime  della  piazza,  ci  scrisse  che  egli  aderiva  a  quel  metodo  nuovo 
con  una  sola  riserva:  "^  Dal  punto  di  vista  dell'eguaglianza  —  ei  di- 
ceva — ,  sentimento  di  cui  in  Francia  bisogna  tener  conto,  come  pure 
per  accontentare  ognuno  dei  futuri  portatori  seri,  mi  sembra  più  giu- 
dizioso e  più  equo  ad    un    tempo    ridurre    uniformemente    per   tutti 
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quelli  le  cui  domande  sono  ammesse  —  e  ciò,  malgrado  le  loro  of- 
ferte più  alte  —  il  prezzo  di  aggiudicazione  al  minimo  corso  ammesso. 
Cosi,  per  prendere  l'esempio  citato,  tutte  le  persone  che  avessero  fatto 
un'offerta  per  il  prestito  di  Auckland  avrebbero  ^  secondo  il  mio  si- 
stema, ricevuto,  dal  momento  che  esse  erano  comprese  nelle  ojfferte 
accettate,  i  loro  titoli  al  tasso  uniforme  di  97  2/4,  che  esse  avrebbero 
offerto  a  99,  98  ^2  "^  0»  ©ce.  Quelli  che  avessero  offerto  i  prezzi  piìi 
alti  avrebbero  ottenuto  la  totalità  delle  loro  domande,  e  gli  offerenti 
al  prezzo  più  basso  avrebbero  ottenuto  la  metà  delle  somme  doman- 
date 0  la  loro  quota  secondo  quanto  rimaneva  disponibile  dopo  il  pre- 
levo da  farsi  per  le  offerte  più  alte.  Tutti  quelli  che  avessero  offerto 
un  prezzo  abbastanza  alto  per  essere  compresi  nell'aggiudicazione, 
troverebbero  così  un  giusto  compenso  e  un  titolo  alle  stesse  condi- 
zioni :  locchè  non  è  punto  da  tenersi  in  poco  conto ,  specie  in  una 
emissione  importante.  Secondo  me,  l'altro  sistema  presenta,  colle 
sue  differenze  molto  considerevoli  di  prezzi,  un  certo  pericolo  per  la 
stabilità  del  mercato.  Bisognerebbe  pure  premunirsi  contro  aggiudi- 
cazioni a  prezzi  troppo  bassi  col  far  depositare  un  minimo  in  busta 
chiusa  „. 

Il  grande  finanziere  che  ci  scriveva  le  righe  che  precedono  aveva 
in  parte  ragione  e  in  parte  si  ingannava.  È  evidente  che  lo  Stato, 
che  emette  così  un  prestito  col  procedimento  della  sottoscrizione  pub- 
blica e  dell'aggiudicazione  combinate,  deve  anzitutto  fissare  un  prezzo 
minimo  al  quale  esso  cederà  i  suoi  titoli  :  non  è  in  busta  sigillata 
che  esso  deve  indicare  questo  prezzo  :  esso  deve  farlo  conoscere  aper- 
tamente. La  città  di  Parigi,  ad  esempio,  nel  contrarre  il  prestito  del 
1875,  avrebbe  detto:  "  Io  emetto  obbligazioni  4  ^/o  rimborsabili  a 
500  fr.  con  premi  :  non  le  cederò  a  meno  di  440  fr.  (corso  al  quale  esse 
furono  realmente  emesse)  ;  ma  darò  la  preferenza  ai  capitalisti,  grandi 
0  piccoli,  che  mi  offriranno  un  prezzo  maggiore.  Se  il  prestito  è  più 
che  coperto,  le  riduzioni  non  cadranno  adunque  che  sulle  domande 
che  verranno  fatte  al  tasso  meno  alto,  senza  che  mai  alcuna  domanda 
sia  ammessa  al  dissotto  del  corso  minimo  di  440  fr.  „.  Noi  non  ve- 
diamo alcuna  ragione  per  cui  tutti  gli  offerenti  ammessi  abbiano  a 
ricevere  i  titoli  del  prestito  a  un  prezzo  uniforme:  se  alcuni  paga- 
vano questi  titoli  2-3  fr,  più  di  altri,  coH'offrire  questo  prezzo  più 
alto  essi  erano  più  sicuri  di  avere,  senza  nessuna  riduzione,  la  quan- 
tità che  essi  desideravano. 

Questo  procedimento  della  sottoscrizione  pubblica  e  dell'aggiudi- 
cazione combinate  riunisce  i  vantaggi  dell'uno  e  dell'altro  metodo 
senza  avere  gli  inconvenienti  dell'uno  0  dell'altro.  Esso  assicura  il 
collocamento  del  prestito  a  un  tasso  elevato  e  la  rapida  classazione 
dei  titoli:  esso  è  vantaggioso  così  allo  Stato  che  contrae  il  prestito 
come  ai  renditieri  seri. 
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Da  alcuni  anni  la  sottoscrizione  pubblica  è  caduta  in  discredito, 
almeno  per  i  prestiti  di  una  mediocre  importanza  e  per  quelli  che, 
dovendo  provvedere  a  bisogni  non  istantanei,  ma  successivi,  si  fanno 
per  serie  successive.  Ci  si  avvide  che,  invece  di  mettere  in  moto 
questa  grande  e  pesante  macchina  della  sottoscrizione  pubblica,  era 
pili  semplice  collocare,  mediante  negoziazioni  dirette  in  Borsa  o  presso 
gli  agenti  finanziari  dello  Stato,  i  prestiti  il  cui  ammontare  non  su- 
pera in  una  volta  poche  centinaia  di  milioni.  E  generalmente  per  i 
prestiti  di  pace,  per  quelli  destinati  a  lavori  pubblici,  che  questo 
nuovo  metodo  sembra  buono. 

Per  questo  procedimento  si  può  anche  ricorrere  all'intermediazione 
dei  banchieri  o  farne  a  meno.  Se  uno  Stato  non  ha  un  credito  bene 
stabilito  ed  esteso ,  esso  può  incaricare  dei  banchieri  di  negoziare, 
nelle  varie  Borse  del  paese  e  dell'estero,  una  quantità  determinata 
di  titoli.  In  generale,  questi  banchieri  prendono  allora  una  certa  parte 
del  prestito  per  loro  conto  e  ad  un  prezzo  convenuto,  ad  esempio,  al 
63  °  o>  se  si  tratta  di  fondi  3-4  °o;  ^  si  riservano  di  prendere  l'altra 
parte  a  un  tasso  determinato,  se  ciò  loro  conviene,  ad  esempio  al 
65  ®/o,  il  prezzo  delle  rendite  ad  opzione  essendo  sempre  un  po'  pili 
alto  di  quello  delle  rendite  prese  "  a  fermo  „  ;  fatte  queste  conven- 
zioni, i  banchieri  negoziano  nella  Borsa  o  nelle  Borse  prima  le  ren- 
dite che  essi  hanno  preso  a  fermo  per  loro  conto,  poi  le  rendite  che 
essi  hanno  preso  ad  opzione  o  che  essi  collocano  per  conto  diretto 
dello  Stato.  E  in  questo  modo  che,  senza  nessuna  sottoscrizione  pub- 
blica, si  sono,  nel  1877  e  nel  1878,  smaltiti  nelle  principali  Borse 
del  continente  e  specialmente  alla  Borsa  di  Parigi,  quantità  conside- 
revoli di  due  nuovi  titoli  di  rendita,  il  4  "  o  austriaco  in  oro  e  il  6  °,o 
ungherese  in  oro.  Da  allora  in  poi,  nel  1880,  nel  1882  e  per  tutta 
una  serie  d'anni,  si  continuò  a  collocare  alla  Borsa  di  Parigi  e  sugli 
altri  principali  mercati  del  continente  somme  importanti  di  4  "/q  au- 
striaco in  oro  e  di  4  %  ungherese  in  oro,  che  ha  servito  alla  con- 
versione della  rendita  ungherese  6  ^  q. 

Se  lo  Stato  che  contrae  il  prestito  ha  un  credito  molto  bene  stabi- 
lito e  considerevole,  esso  può  fare  a  meno  dell'aiuto  dei  banchieri  per 
queste  negoziazioni  di  titoli  nuovi,  sia  alla  Borsa,  sia  presso  i  suoi 
propri  agenti  finanziari.  Gli  è  ciò  che  avvenne  in  Francia  nel  1878 
per  la  emissione  del  3  %  ammortizzabile  :  quei  titoli  furono  sia  ven- 
duti alla  Borsa  di  Parigi,  sia  negoziati  presso  i  ricevitori  generali. 
A  un  certo  momento,  il  Tesoro  ha  bensì  ceduto  a  un  sindacato  di 
banchieri  o  di  capitalisti  una  quantità  assai  considerevole  di  quei 
titoli,  a  corsi  che  non  erano  che  di  poco  al  dissotto  dei  corsi  quotati, 
derogando  così  alla  regola  che  si  doveva  seguire  in  simil  caso  ;  ma 
bisogna  tener  conto  del  fatto  che  la  emissione  del  3  "  o  ammortizza- 
bile aveva  luogo  in  condizioni  assai  sfavorevoli:  non  solo  il  modo  di 
emissione  era  nuovo,  ma  lo  stesso  tipo   del  prestito   era   nuovo   an- 
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ch'esso,  tanto  che  il  grosso  del  pubblico  non  poteva  quasi  conoscerlo 
e  cercarlo. 

Comunque  sia,  è  incontestabile  che  per  tutti  i  prestiti  di  pace, 
per  quelli  la  cui  cifra  non  è  enorme,  per  tutti  i  prestiti  continui, 
il  collocamento  diretto  da  parte  dello  Stato  alla  Borsa  e  per  mezzo 
dei  suoi  agenti  finanziari  sui  vari  punti  del  territorio,  appare  molto 
raccomandabile.  Quando  il  tipo  del  prestito  che  si  tratta  di  nego- 
ziare è  conosciuto  dal  pubblico,  non  si  incontra  nessuna  difficoltà  ; 
si  evitano  le  provvigioni  dei  banchieri  e  degli  intermediari  d'ogni  na- 
tura, si  sfugge  al  trambusto  e  all'hiimbug  delle  sottoscrizioni  pub- 
bliche ;  si  raccoglie  esattamente  e  giorno  per  giorno  la  somma  di  cui 
si  ha  bisogno;  non  si  impongono  al  sottoscrittore  disturbi,  perdite  di 
tempo,  incertezze;  non  lo  si  mette  nell' obbligo  di  ingrossare  arti- 
ficialmente la  cifra  della  sua  sottoscrizione;  infine,  per  tutta  la  durata 
del  collocamento  del  prestito,  si  approfitta  di  ogni  aumento,  anche 
del  più  leggero,  del  credito  pubblico.  Se  nel  1878  si  sono  prodotte 
alcune  difficoltà  per  il  collocamento  del  3  *^  o  ammortizzabile,  ciò 
dipese  dalla  novità  del  sistema  di  emissione,  dalla  novità  anche  del 
tipo,  da  alcune  imperfezioni  e  da  alcune  complicazioni  di  questo:  tutte 
circostanze  che  non  si  ripresenteranno  più. 

Abbiamo  esaminato  i  meriti  e  gli  inconvenienti  rispettivi  dei  vari 
metodi  di  emissione  dei  prestiti.  Vediamo  ora  quale  uso  fu  fatto  di 
ciascuno  di  essi,  cominciando  dal  paese  in  cui  il  credito  pubblico  si 
è  sviluppato  prima,  l'Inghilterra.  Nel  secolo  XVII  e  nella  prima  parte 
del  secolo  XVIII  il  Governo  contrasse,  in  generale,  dei  prestiti  col  si- 
stema dell'appello  diretto  ai  capitalisti  d'ogni  grado.  Esso  fissava  le 
condizioni  del  prestito,  e  le  sottoscrizioni  erano  ricevute  per  conto 
dello  Stato  dalla  Banca  di  Inghilterra.  Non  bisogna  ingannarsi  sulla 
parte  che  in  queste  circostanze  giocava  la  Banca  d'Inghilterra:  essa 
era  certo  un  intermediario  fra  lo  Stato  ed  i  prestatori,  ma  non  era 
un  intermediario  a  titolo  di  "  assicuratore  „  e  di  "  scontatore  „  :  la 
Banca  non  prendeva  per  suo  conto  il  prestito  dello  Stato;  essa  non 
ne  garantiva  il  collocamento  integrale;  essa  non  anticipava  punto  i 
versamenti  differiti  o  scaglionati:  essa  non  compiva  che  la  modesta 
ma  utile  funzione  di  ricevitore:  l'operazione  era  condotta  per  conto 
ed  a  rischio  dello  Stato  negli  uffici  della  Banca  di  Inghilterra;  glie 
che  nella  Gran  Bretagna  quella  Banca  nazionale  è  da  lungo  tempo 
incaricata  del  servizio  e  della  regìa  del  debito  pubblico,  come  pure 
della  centralizzazione  delle  entrate  del' Tesoro.  In  Inghilterra  lo  Stato 
ha  il  suo  banchiere,  come  i  semplici  privati:  e  questo  banchiere 
adempie  in  gran  parte  le  funzioni  che  qui  sono  attribuite  ai  tesorieri 
generali.  Così  adunque,  nel  secolo  XVII  e  al  principio  del  XVIII  il 
metodo  seguito  in  Inghilterra  era  quello  dei  prestiti  per  sottoscrizione 
pubblica  fatti  direttamente  per  conto  dello  Stato. 
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Dalla  metà  del  secolo  XVIII  in  poi,  e  specialmente  sotto  Guglielmo 
Pitt,  i  prestiti  furono  contratti  in  un  altro  modo,  vale  a  dire  me- 
diante negoziazioni  con  banchieri  che  si  incaricavano  a  loro  rischio 
e  pericolo  di  collocare  il  prestito  nella  sua  totalità  e  di  anticipare 
l'intera  somma  di  cui  lo  Stato  aveva  bisogno.  I  banchieri,  lo  ripe- 
tiamo, agivano  allora  come  ^  assicuratori  „  e  come  "  scontatori  „.  Lo 
Stato  procedeva  col  metodo  dell'aggiudicazione.  Il  cancelliere  dello 
Scacchiere  fissava  il  tasso  al  quale,  secondo  lui,  il  prestito  poteva 
essere  realizzato;  poi  faceva  sapere  che  in  un  determinato  giorno  egli 
avrebbe  ricevuto  le  offerte  delle  case  bancarie  o  dei  sindacati  di  ban- 
chieri, ed  avrebbe  aggiudicato  il  prestito  al  banchiere  o  al  gruppo 
di  banchieri  le  cui  condizioni  fossero  state  le  più  vantaggiose  al  Te- 
soro. "  Questo  metodo  —  dice  uno  storico  del  debito  pubblico  in- 
glese (1)  —  dacché  fu  accettato,  venne  condotto  colla  più  grande 
imparzialità;  e  poiché  esso  presenta  al  pubblico  una  concorrenza 
franca  ed  aperta,  esso  fu  costantemente  ratificato  dal  Parlamento. 
Non  si  deviò  da  questo  metodo  che  una  sola  volta,  nel  1796,  al  tempo 
del  prestito  chiamato  "  prestito  di  lealtà  „,  perii  quale  si  ricorse  al  me- 
todo delle  sottoscrizioni  aperte  alla  Banca.  Nel  prestito  del  novembre 
1813  si  diede  la  preferenza  a  quelli  che  avevano  partecipato  al  pre- 
stito precedente  „. 

Non  risaliremo  tanto  indietro  nella  storia  della  Francia:  ci  limite- 
remo ad  esaminare  il  metodo  seguito  per  i  prestiti  dal  1816  in  poi. 
Il  conto  generale  dell'Amministrazione  delle  finanze  del  1867  dà,  su 
questo  punto,  ragguagli  molto  completi.  La  Ristorazione  fece  otto 
grandi  prestiti.  I  primi,  che  vanno  dal  1816  al  1818,  furono  nego- 
ziati sulla  piazza  o  all'estero,  e  aggiudicati  a  case  bancarie  senza  con- 
correnza. Nel  1818  la  Ristorazione  volle  provare  il  sistema  della  sot- 
toscrizione pubblica:  il  prestito  di  198  milioni  che  essa  emise  in 
questa  forma  fu  sottoscritto  quindici  volte,  ma,  ottenuto  il  primo  ver- 
samento, si  durò  gran  pena  a  far  entrare  gli  altri.  I  quattro  ultimi  pre- 
stiti della  Ristorazione  furono  concessi  a  gruppi  di  capitalisti  o  ad  una 
grande  casa  bancaria  dopo  un'  aggiudicazione.  Perchè  per  i  primi  di 
quei  prestiti  non  si  ricorse  al  metodo  dell'aggiudicazione?  Fu  certo 
perchè  si  aveva  fretta,  perchè  il  credito  dello  Stato  era  debole,  e 
bisognava  quindi  prendere  a  prestito  da  tutti  i  grandi  capitalisti  che 
avevano  fondi  disponibili.  Quei  primi  prestiti  furono  collocati  a  tass 
molto  bassi,  il  5  *^  o  essendo  stato  negoziato  a  52,50-67  fr.  :  questi 
corsi  bassi  vanno  imputati,  non  al  sistema  della  negoziazione,  ma 
alle  circostanze  in  cui  si  trovava  allora  la  Francia.  I  tre  ultimi  pre- 
stiti  della   Ristorazione,  che   furono    oggetto    di    aggiudicazioni,   cui 


(1)  Hamilton,  op.  cit.,  pag.  271. 
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vennero  invitati  i  grossi  capitalisti,  furono  contratti  in  condizioni 
.particolarmente  soddisfacenti.  Essi  ebbero  luogo  nel  1821,  nel  1823^ 
e  nel  1830.  Quello  del  1823  era  di  una  somma  molto  considerevole, 
avendo  esso  prodotto  413.9  milioni,  cifra  enorme  per  quel  tempo.  L'im- 
portanza di  questo  prestito  —  concesso,  in  seguito  a  un'aggiudica- 
zione, a  una  casa  bancaria  —  sta  a  provare  come  il  metodo  del- 
Taggiudicazione  possa  benissimo  applicarsi  a  prestiti  considerevoli. 
L'ultimo  dei  prestiti  della  Ristorazione  era,  per  contro,  di  una  piccola 
somma,  non  avendo  prodotto  che  80  milioni.  Come  il  precedente,  esso 
fu  aggiudicato  alla  casa  Rothschild.  Esso  presenta  questo  carattere, 
unico  nella  nostra  storia  finanziaria,  che  fu  conchiuso  al  dissopra  della 
pari,  ossia  a  102,075  fr.  il  4  ^/q.  Questo  prestito  si  raccomanda  perciò 
a  noi,  come  quello  che  non  gravò  lo  Stato  di  un  debito  maggiore  del 
capitale  realmente  versato.  Sotto  Luigi  Filippo,  nel  1832,  troviama 
ancora  un  altro  grande  prestito  emesso  quasi  alla  pari,  ossia  a 
98,50  fr.  il  5  °  o-  Questi  due  esempi  provano  come,  secondo  quanto 
abbiamo  dimostrato,  il  riconoscimento  di  un  capitale  nominale  mag- 
giore del  capitale  realmente  versato  non  sia  una  necessità  del  credito 
pubblico. 

Il  Governo  di  Luigi  Filippo  emise  sei  grandi  prestiti,  che  tutti 
furono  concessi  col  procedimento  dell'aggiudicazione,  salvo  il  solo  pre- 
stito nazionale  del  1831  che  falli.  Questi  prestiti  furono  contratti  in 
condizioni  favorevoli  al  Tesoro,  specie  quello  emesso  nel  1844  al  tasso 
di  84,75  fr.  il  3  %.  Dopo  questi  esempi,  è  impossibile  sostenere  che 
il  procedimento  dell'aggiudicazione  sia  piìi  costoso  per  lo  Stato  che 
quello  della  sottoscrizione  fatta  direttamente  dallo  Stato  ed  a  suo 
rischio  e  pericolo. 

Sotto  il  Governo  del  1848,  all'infuori  del  "  prestito  patriottico  „ 
che  fallì,  non  vi  furono  che  consolidazioni  forzate.  Sotto  il  secondo 
Impero,  tutti  i  prestiti  che  non  erano  consolidazioni  furono  emessi 
col  metodo  della  sottoscrizione  pubblica,  fatta  direttamente  a  nome 
dello  Stato.  Non  sembra,  a  considerare  il  tasso  di  emissione  dei  titoli 
di  rendita,  che  questo  sistema  abbia  abbassato  l'interesse  che  lo  Stata 
doveva  offrire  ai  suoi  prestatori.  È  vero  che  le  circostanze  naturali 
e  artificiali  erano  meno  pcopizie  al  credito  della  Francia  sotto  l'Im- 
pero che  sotto  Luigi  Filippo:  sotto  il  regime  imperiale  si  abusò  molto 
di  più  dei  prestiti;  inoltre,  non  si  impiegava  colla  stessa  energia  il 
procedimento  dell'ammortamento  che  sotto  Luigi  Filippo  fece  salire, 
in  un  modo  tutt' affatto  fittizio,  il  tasso  dei  fondi  pubblici,  specie 
quello  del  3  °,o»  ^  riscattare  il  quale  la  dotazione  dell'ammortamento 
veniva  impiegata  con  una  intensità  molto  grande.  Non  abbiamo,  qui, 
da  paragonare  i  tassi  ai  quali  si  prese  a  prestito  sotto  l'Impero  con 
quelli  ai  quali  furono  contratti  i  prestiti  del  regno  di  Luigi  Filippo  ; 
ma  dobbiamo  dire  che  la  differenza  di  questi  tassi  è  ancora  piìi  grande 
in   realtà   che   in   apparenza,  in   quanto   nel   sistema   dell'  aggiudica- 
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zione  lo  Stato  è  dispensato  dalle  spese  della  sottoscrizione  che  si  fa 
per  conto  dei  banchieri  aggiudicatari,  mentre,  nel  sistema  dell'ap-; 
pello  diretto  fatto  dallo  Stato  a  tutti  i  capitali,  è  allo  Stato  che  in- 
combono le  spese  della  sottoscrizione,  di  guisa  che  esso  è  obbligato 
ad  emettere  nel  pubblico  una  cifra  di  rendite  maggiore  di  quella  che 
corrisponde  al  capitale  di  cui  esso  ha  realmente  bisogno.  Il  prodotto 
del  prestito,  nel  sistema  della  sottoscrizione  pubblica  fatta  diret- 
tamente dallo  Stato,  non  rappresenta  un  prodotto  netto,  ma  un  pro- 
•dotto  lordo,  da  cui  bisogna  dedurre  le  spese,  che  sono  considerevoli. 
Il  Magne,  nei  quadri  che  pubblicò  nel  1873  sullo  stato  delle  finanze 
della  Francia,  dà  l'ammontare  delle  spese  per  gli  ultimi  prestiti.  Per 
il  prestito  dell'agosto  1870.  che  produsse  804  V2  niilioni.  le  spese  fu- 
rono di  6.6  milioni,  ossia  di  circa  2/4  ^Iq.  Per  i  nostri  grandi  prestiti 
posteriori  esse  furono  molto  maggiori.  Il  prestito  detto  di  2  miliardi 
produsse  2.225.9  milioni  lordi:  le  spese  salirono  a  82.6  milioni,  ossia  al 
^  ^  4  °/o  circa.  Per  il  prestito  detto  di  3  miliardi,  che  produsse  3.498.7 
milioni  lordi,  le  spese  furono  di  84.7  milioni,  ossia  del  2  ^  2  °  o-  Una 
parte  delle  spese  dei  due  ultimi  prestiti  è  dovuta  a  circostanze  ecce- 
zionali :  nondimeno,  è  lecito  domandarsi  se  in  queste  condizioni,  mal- 
grado i  vantaggi  che  abbiamo  notato  più  sopra,  il  sistema  della  sot- 
toscrizione pubblica  non  è  stato  troppo  magnificato  (1). 

Le  enormi  cifre  di  sottoscrizione,  alle  quali  si  arriva  con  questo 
metodo,  hanno  a  tutta  prima  abbagliato  ;  ma,  essendo  divenute  usuali, 
«  ripetendosi  in  tutti  i  paesi,  esse  mostrano  quanto  il  procedimento 
della  sottoscrizione  pubblica  aperta  direttamente  dallo  Stato  sia  di- 
ventato fittizio.  Si  è  veduto  come  in  Francia  molti  prestiti  siano  stati 
coperti  molte  volte:  quello  del  1868  fu  coperto  trenta  volte,  e  il  pre- 
stito di  3  miliardi  lo  fu  più  di  tredici  volte.  Più  ancora,  nel  periodo 
1871-1885,  nel  Portogallo  e  in  Russia,  parecchi  prestiti  fatti  sia  dallo 
Stato,  sia  da  grandi  società,  furono  coperti  le  cento  volte,  senza  che  in 
quelle  enormi  sottoscrizioni  vi  fosse  nulla  di  serio.  Così,  in  Russia  la 
sottoscrizione  alle  azioni  delle  ferrovie  di  Fastovo  e  di  Orenburgo  per 
un  capitale  nominale  di  10.1  milioni  di  rubli  (40  milioni  di  lire)  pro- 
dusse una  domanda  quaranta  volte  maggiore.  Un  mese  dopo,  nel- 
l'aprile 1874,  la  sottoscrizione  delle  azioni  delle  linee  della  Vistola  e 
<ìeirUral,  per  un  capitale  nominale  di  13.4  milioni  di  rubli,  fu  coperto 


(1)  Nella  seduta  della  Camera  dei  deputati  del  3  aprile  1879,  Leone  Say,  mi- 
nistro delle  Finanze,  diede  cifre  diverse  da  quelle  che  figurano  nel  testo  e  .che 
^ono  però  tratte  da  documenti  ufficiali.  Secondo  il  Say,  le  *  spese  di  negoziazione  ,. 
del  prestito  di  2  miliardi  sarebbero  state  dell'I, 17  %,  quelle  del  prestito  di  3  mi- 
liardi sarebbero  salite  all'I, 18  °;'o-  Le  spese  di  negoziazione  del  3  °/o  ammortiz- 
zabile  emesso  nel  1878  sarebbero  state  solo  del  0,17  "/'o,  la  proporzione  più  bassa 
ottenuta  nelle  emissioni  di  prestiti.  Ci  sembra  che  in  tutte  queste  cifre  il  Sar 
non  conti  le  spese  di  materiale  e  di  stampa,  e  alcune  rimunerazioni  straordinarie 
-al  personale  delle  finanze. 
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più  di  100  volte  (1).  Nel  Portogallo,  i  prestiti  fatti  nel  1874  dalla 
Stato  per  la  costruzione  delle  ferrovie  ebbero  risultati  simili.  Questi 
fatti  dimostrano  che  il  sistema  della  sottoscrizione  pubblica,  come  è 
praticato,  tende  a  diventare  un  gigantesco  humbug. 

Nel  1881  si  mise  in  sottoscrizione  pubblica  in  Francia  un  prestito 
di  1  miliardo  al  3  ^  o  ammortizzabile.  al  corso  di  83,25,  diviso  in 
cinque  versamenti  di  16,65  fr.  ciascuno,  che  si  estendevano  per  un 
periodo  di  10  mesi.  Non  si  ammettevano  sottoscrizioni  irriducibili.  U 
primo  versamento,  detto  di  garanzia,  in  luogo  di  essere  fatto  in  nu- 
merario, poteva  esser  fatto  provvisoriamente  in  titoli  di  rendita  o  in 
obbligazioni  dello  Stato.  Per  questo  prestito  si  erano  accumulati  tutti 
i  difetti  possibili.  Esso  fu  coperto  diciassette  volte.  Però,  un  anno  e 
mezzo  dopo,  esso  era  ancora  fluttuante  e  debole  nelle  mani  dei  ban- 
chieri (2). 

Ed  eccoci  alla  seconda  questione:  deve  lo  Stato  esigere  dai  pre- 
statori il  versamento  immediato  di  tutta  la  somma  che  esso  prende 
a  prestito,  oppure  accordare  termini  di  versamento  e  in  quale  misura? 
Sembra  che  sarebbe  imprudente  e  inutile  reclamare  dai  prestatori  il 
versamento  immediato  di  tutta  la  somma  presa  a  prestito.  In  gene- 
rale, sarebbe  imprudente,  perchè  non  è  guari  probabile  che  la  massa 
di  capitali  immediatamente  disponibile  nel  paese  eguagli  l'ammontare 
di  un  prestito  molto  grande  ;  poi,  perchè  si  sottrarrebbero  cosi  alla 
circolazione  e  si  immobilizzerebbero  per  alcuni  giorni  nelle  casse  dello 
Stato  delle  specie  o  dei  biglietti  che  mancherebbero  agli  affari  e  la 
cui  assenza  potrebbe  avere  gravi  conseguenze.  E  questo  rigore  sa- 
rebbe anche  inutile,  in  quanto  lo  Stato,  d'ordinario,  non  ha  un  bi- 
sogno immediato  della  totalità  delle  somme  che  esso  prende  a  pre- 
stito: gli  basta  avere  immediatamente  il  godimento  di  una  grossa 
porzione  di  quelle  somme  e  di  essere  sicuro  che  il  resto  entrerà  ad 


(1)  Journal  of/ìciel  del  20  settembre  1874. 

(2)  Nel  1884  un  prestito  di  350  milioni  di  3  "/q  ammortizzabile  al  corso  di 
76,60  fr.,  con  preferenza  ai  sottoscrittori  di  titoli  completamente  liberati,  fu  sotto- 
scritto circa  3 '/t  volte  da  115.741  sottoscrittori.  Nel  1886  un  prestito  di  500  mi- 
lioni in  3  "  0  perpetuo  al  corso  di  79,80  fr.,  senza  autorizzazione  di  liberazione 
immediata,  con  tre  versamenti  scaglionati  e  con  privilegio  per  le  piccole  sotto- 
scrizioni, fu  sottoscritto  pivi  di  21  volte  da  248.407  persone. 

Nel  1891  si  emise  un  prestito  di  869  milioni  in  3  "/q  perpetuo  al  corso  di 
92,55  fr.  (questa  reudita  era  allora  quotata  in  Borsa  2  fr.  più  di  quel  tasso);  vi 
erano  sei  versamenti,  che  non  si  potevano  anticipare.  Quel  prestito  fu  sotto- 
scritto 16  ^'j  volte  da  260  mila  persone,  110  mila  delle  quali  per  sottoscrizioni  di 
oltre  100.000  fr.  di  rendita  ciascuna.  In  realtà,  era  la  speculazione  che  si  caricava 
di  quel  prestito  per  rivenderlo;  così,  nel  mese  di  maggio  successivo  esso  cadeva 
momentaneamente  al  dissotto  del  tasso  di  emissione.  Certi  prestiti  tedeschi  e 
prussiani,  emessi  per  sottoscrizione  pubblica,  con  un  enorme  successo  apparente, 
nel  medesimo  anno,  furono  per  lunga  pezza  fluttuanti  ed  a  corsi  variabili. 
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epoche  fisse  secondo  i  suoi  bisogni  previsti  e  le  risorse  del  paese.  Lo 
scaglionamento  dei  versamenti  evita  al  paese  una  sottrazione  troppo 
improvvisa  del  capitale  circolante  e  permette  al  risparmio  in  forma- 
zione di  far  fronte  a  poco  a  poco  a  una  parte  dei  versamenti  differiti. 

Lo  Stato,  però,  deve  prendere  precauzioni  per  assicurarsi  che  il 
totale  del  prestito  gli  sarà  versato.  Il  primo  versamento,  detto  "  ver- 
samento di  garanzia  „,  deve  essere  maggiore  di  ciascuno  dei  succes- 
sivi, V/5-V4  della  somma  totale  che  dovrà  pagare  il  prestatore.  In 
questo  modo  si  è  sicuri  di  non  aver  da  fare  che  con  prestatori  seri, 
i  quali,  se  non  sono  in  grado  di  fare  in  seguito  la  totalità  dei  versa- 
menti esigibili,  offrono,  col  versamento  di  garanzia,  un  pegno  suffi- 
ciente al  Tesoro  per  preservarlo  dalla  perdita  che  potrebbe  provenire 
dallo  svilimento  eventuale  del  prestito  durante  i  versamenti. 

Talvolta  si  autorizzò  i  sottoscritori  a  depositare,  in  luogo  di  nu- 
merario, titoli  o  valori  negoziabili.  In  favore  di  questo  procedi- 
mento si  addussero  alcune  ragioni  speciose:  si  disse  che  cosi  si  evi- 
tava una  crisi,  non  costringendo  tutti  i  detentori  di  titoli  a  disfarsi 
simultaneamente  dei  loro  valori,  locchè  non  potrebbe  far  a  meno  di 
produrre  un  grande  disordine  sulla  piazza.  Si  disse  ancora  che  questo 
modo  di  agire  era  ragionevole,  in  quanto  il  sottoscrittore  al  prestito 
ignorando  quale  cifra  di  rendite  gli  sarà  attribuita  nella  riparti- 
zione, vi  sarebbe  una  specie  di  ingiustizia  a  costringerlo  a  negoziare 
hic  et  nunc  una  somma  di  titoli  maggiore  di  quella  che  sarebbe  in 
seguito  necessaria  al  pagamento  dei  termini  esigibili  del  prestito.  Si 
disse  ancora  che  in  questo  modo  non  si  sottraevano  alla  circolazione 
specie  metalliche,  la  cui  assenza  poteva  provocare  un  grave  imba- 
razzo. Queste  ragioni  non  sono  del  tutto  cattive.  Bisogna  però  ricono- 
scere che  questo  uso  del  deposito  di  titoli  per  il  versamento  di  ga- 
ranzia contribuisce  moltissimo  ad  esagerare  in  un  modo  fittizio  la 
Xìifra  delle  sottoscrizioni,  a  togliere  le  rendite  a  quelli  che  desiderano 
prenderle  come  impegno  definitivo,  infine  ad  aumentare  le  spese  del 
prestito  con  un'affluenza  molto  maggiore  di  sottoscrizioni.  Volendo 
mantenere  il  sistema  del  deposito  di  titoli  da  tener  luogo  di  versa- 
mento di  garanzia,  bisognerebbe  almeno  non  prendere  questi  titoli  che 
come  garanzia,  non  solo  del  primo  versamento  richiesto,  ma  della  to- 
talità del  prestito.  Ancora,  converrebbe  pure  accettare  i  titoli  di  ogni 
genere  che  sono  quotati  in  Borsa  per  il  loro  valore  del  giorno,  e  non 
solo  i  titoli  che  sono  quotati  a  termine,  come  si  è  fatto  nel  prestito 
di  3  miliardi.  In  definitiva,  una  preferenza  data  a  quelli  che  offrono 
il  prezzo  più  alto  per  il  prestito  permetterebbe  di  evitare  tutti  questi 
depositi  di  titoli,  come  pure  un  deposito  troppo  considerevole  in  nu- 
merario 0  in  biglietti  di  banca. 

Il  versamento  di  garanzia  richiesto  nei  prestiti  emessi  dal  1854 
al  1870  esclusivo  fu  uniformemente  del  10  "^  0  della  somma  dovuta 
dai  sottoscrittori;  per  il  prestito   dell'agosto    1872  il  versamento  di 
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garanzia  fu  del  20  ^/o?  cifra-  che  è  spiegata  dalle  circostanze;  per  il 
prestito  di  2  miliardi  esso  fu  del  14  Vo  ^  o»  ossia  di  12  fr.  su  82,50  fr.  ; 
esso  salì  al  17  ^  o  circa  per  il  prestito  di  3  miliardi,  ossia  a  14,50  fr. 
per  84,50  fr. 

Si  può  dire  che,  in  generale,  questo  versamento  di  garanzia  è  sempre 
stato  in  Francia  al  dissotto  di  ciò  che  esso  avrebbe  dovuto  ragione- 
volmente essere:  così  lo  si  è  diminuito,  perchè  il  Governo  mirava  a 
che  i  suoi  prestiti  fossero  sottoscritti  un  grande  numero  di  volte:  ora, 
un  prestito  è  sottoscritto  un  numero  tanto  maggiore  di  volte  quanto 
meno  importante  è  il  primo  versamento. 

Si  deve  aggiungere  che  il  numero  dei  versamenti  fu,  in  generale, 
eccessivo,  anche  qui  per  la  stessa  ragione  di  ostentazione.  Questo 
numero  dei  versamenti  si  è  scaglionato  da  8,  cifra  minima  (prestito 
di  guerra  del  Magne  nel  1870),  a  21,  cifra  massima  (prestito  di  3  mi- 
liardi) (1).  Si  comprende  come  per  i  due  grandi  prestiti  di  2  e  di  3 
miliardi  si  sia  giudicato  utile  accordare  al  paese  un  lungo  respiro 
per  permettere  al  risparmio  di  ricostituirsi.  Ma  tutti  i  prestiti  dell'Im- 
pero, anche  i  più  piccoli  e  quelli  stati  conchiusi  in  tempo  di  pace, 
hanno  ammesso  questo  grande  numero  di  versamenti.  Vi  furono  15 
versamenti  per  il  prestito  di  250  milioni  emesso  nel  1854;  18  per 
ciascuno  dei  tre  prestiti  successivi  emessi  nel  1855  e  nel  1859;  10 
per  il  prestito  di  315  milioni  emesso  nel  1864  e  18  per  il  prestito 
di  450  milioni  emesso  nel  1868.  E  chiaro  che  per  quest'ultima  ope- 
razione questo  numero  di  termini  non  era  per  nulla  giustificato ,  in 
quanto  la  cifra  del  prestito  era  modica  e  la  Francia  era  in  piena 
pace.  Si  volle  fare  una  parata  ed  avere  una  sottoscrizione  colossale: 
vi  si  riuscì:  la  sottoscrizione  salì  a  15  miliardi,  ossia  a  32  volte  la 
somma  domandata. 

Evidentemente,  questo  modo  di  agire  non  è  punto  serio. 

Un  altro  inconveniente  della  pratica  attuale  per  ciò  che  concerne  i 
prestiti  pubblici,  è  che  lo  Stato  non  imputa  sul  suo  bilancio  ordinario 
il  pagamento  degli  interessi  a  partire  dall'istante  in  cui  il  prestito  è 
emesso  e  in  cui  questi  interessi  cominciano  a  decorrere.  Ecco  come 
esso  procede:  esso  non  prende  a  prestito  solo  la  somma  che  gli  è 
necessaria  per  i  suoi  bisogni  straordinari;  bensì  a  questa  somma, 
che  forma  il  principale  del  prestito,  esso  fa  un'aggiunta  destinata  da 
una  parte  a  pagare  le  spese  del  prestito  e  dall'altra  parte  a  servirne 
gli  interessi  per  un  certo  tempo,  spesso  un  anno  o  diciotto  mesi.  I 
prestiti  vengono  così  ad  essere  irregolarmente  ingrossati  al  di  là  delle 
proporzioni  necessarie:  si  contrae  un  prestito  non  solo  per  far  fronte 
a  bisogni  straordinari,  ma  ancora  si  emette  un  supplemento  di  pre- 

(1)  li  prestito  del  1881  comportava  cinque  versamenti;  quello  del  1886.   tre  ; 
quello  del  1891,  sei;  per  il  prestito  del  1884  si  dava  la  preferenza  ai  titoli  liberati. 
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stito  per  pagare  per  un  anno  o  per  diciotto  mesi  gli  interessi  del 
prestito  senza  domandare  al  bilancio,  vale  a  dire  ai  contribuenti, 
nessun  sacrifizio  durante  quest'intervallo.  Cosa  si  direbbe  di  un  indi- 
viduo che,  avendo  bisogno  di  una  somma  di  2.000  lire,  dicesse: 
"  Invece  di  prendere  a  prestito  2.000  lire,  ne  prenderò  2.105  ossia 
2.000  lire  per  quel  tale  scopo,  e  105  lire  per  pagare  nel  primo  anno 
gli  interessi  del  capitale  che  prendo  a  prestito:  non  sarà  che  dopo 
il  primo  anno  che  farò  fronte  agli  interessi  del  prestito  con  eco- 
nomie 0  con  maggior  lavoro  „?  Cosa  si  direbbe  di  un  simile  modo 
di  procedere,  se  non  che  quell'uomo  segue  una  condotta  delle  più 
imprudenti?  Ebbene,  gli  è  così  che  fanno  gli  Stati,  o  almeno  gli  è 
COSI  che  fa  la  Francia!  Essa  contrae  un  prestito  non  solo  per  questo 
0  per  quello  scopo,  ma  ancora  per  far  fronte  agli  interessi  di  ciascun 
prestito  per  un  anno  o  per  diciotto  mesi. 

Cosi,  la  cifra  totale  di  un  prestito  è,  in  generale,  maggiore  della 
cifra  che  gli  serve  di  richiamo  nel  pubblico  e  che  rappresenta  i  bisogni 
reali  del  Tesoro.  Gli  è  che  al  principale  del  prestito  si  aggiunge  un 
supplemento  per  le  spese  e  per  il  pagamento  degli  interessi  durante 
un  certo  tempo.  Il  prestito  detto  di  750  milioni,  contratto  alla  fine 
della  guerra  di  Crimea,  fu  in  realtà  di  779^/2  milioni;  il  prestito 
detto  di  500  milioni  per  la  guerra  d'Italia  fu  in  realtà  di  519,6  mi- 
lioni; il  prestito  di  750  milioni  contratto  dal  Magne  nel  1870  salì 
col  supplemento  a  804  ^'2  milioni;  quello  di  2  miliardi  salì  in  realtà 
a  2.225  milioni,  e  quello  di  3  miliardi  a  3.498  milioni.  Bisogna  però 
dire  che  su  quest'ultimo  prestito  le  spese  e  gli  arretrati  da  pagare 
nei  primi  diciotto  mesi  non  assorbirono  interamente  quel  supplemento 
di  498  milioni  e  lasciarono  disponibile  una  somma  assai  considerevole 
per  il  conto  di  liquidazione.  Comunque  sia,  quest'uso  di  ingrossare  il 
prestito  per  pagarne  le  annualità  per  un  periodo  assai  lungo,  aumenta 
notevolmente  la  cifra  dei  debiti  contratti.  Uno  Stato  previdente  do- 
vrebbe inscrivere  immediatamente  nel  suo  bilancio  la  somma  neces- 
saria a  quegli  interessi  e  provvedervi  stabilendo  imposte  nuove,  se 
il  bilancio  non  presenta  un'eccedenza  sufficiente,  per  far  fronte  a  quel- 
l'onere (1). 

Un'altra  osservazione  è  a  farsi  ancora  a  proposito  delle  emissioni 
di  prestiti.  Il  debito  nominale,  che  un  prestito  fa  pesare  su  uno  Stato, 
è,  d'ordinario,  molto  maggiore  della  somma  realmente  versata  al 
Tesoro  :  ciò  proviene  dall'abitudine  di  emettere  rendite  al  dissotto  della 
pari.  Così,  il  prestito  di  2    miliardi,  ad  esempio,  fece   aumentare    il 


(1)  Per  i  prestiti  destinati  ai  lavori  pubblici,  dopo  la  guerra  non  si  è  seguito 
lo  stesso  metodo.  Così,  il  prestito  detto  di  1  miliardo  al  3  "/o  ammortizzabile 
emesso  nel  1881  portò  realmente  su  un  capitale  prestato  di  999.9  milioni.  Gli 
interessi  furono  portati  immediatamente  in  bilancio  (Nota  della  3*  ediz.). 
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debito  nominale  della  Francia  di  una  somma  molto  maggiore  di  2  mi- 
liardi. Non  solo,  infatti,  a  quel  prestito  di  2  miliardi  è  stato  aggiunto 
un  supplemento  per  le  spese  e  per  gli  interessi  che  portò  l'ammon- 
tare effettivo  del  prestito,  vale  a  dire  la  somma  che  lo  Stato  ha  incas- 
sato, a  2.225.9  milioni,  ma  ancora  bisognò  emettere,  per  procurarsi 
quella  somma,  una  cifra  di  rendite  di  134.9  milioni,  perchè  quelle 
rendite  furono  emesse  al  dissotto  della  pari.  Da  questo  fatto  risulta 
che  quel  prestito,  ufficialmente  e  pubblicamente  conosciuto  sotto  il 
nome  di  "  prestito  di  2  miliardi  „,  ha  aumentato  il  nostro  debito 
nominale  di  un  capitale  di  2.698.1  milioni.  Si  vede  quanto  le  deno- 
minazioni ufficiali  differiscano  dalla  realtà.  Il  prestito  di  1  miliardo 
nel  1881,  sebbene  non  abbia  realizzato  che  un  capitale  di  999.9  mi- 
lioni, corrisponde  a  un  capitale  da  rimborsare  di  1.201.1  milioni. 

Ci  rimane  da  trattare  la  terza  questione  che  abbiamo  posto  in 
principio  di  questo  capitolo.  Quali  sono  i  pegni,  che  uno  Stato  deve 
assegnare  al  servizio  dei  suoi  prestiti?  Vi  ha,  per  lui  o  per  i  presta- 
tori, un  interesse  a  che  il  servizio  del  prestito  riposi  su  una  categoria 
speciale  di  redditi  pubblici  che  vi  sia  destinata  per  privilegio?  S'in- 
tende che,  quando  uno  Stato  emette  un  prestito,  esso  deve  preoccu- 
parsi dei  mezzi  di  pagarne  annualmente  gli  interessi  e  anche  di  am- 
mortizzarlo in  un  certo  tempo  :  ciò  è  ovvio.  Ciò  che  noi  esaminiamo 
si  è  se  bisogna  che  lo  Stato  destini  una  risorsa  speciale  al  servizio 
del  prestito,  o  se,  al  contrario,  basti  che  tutti  i  prestiti,  quali  essi  si 
siano,  siano  coperti  dal  complesso  dei  redditi  pubblici.  La  pratica  dei 
vari  popoli  ha  variato  su  questi  diversi  punti. 

Un  tempo,  specie  in  Inghilterra,  l'uso  di  una  risorsa  speciale,  vale 
a  dire  di  un'imposta  determinata  per  il  servizio  di  ciascun  prestito, 
faceva  parte  delle  regole  finanziarie  ammesse.  E  anche  da  questo  uso 
che  è  venuta  l'espressione  "  fondo  „  pubblico,  ed  è  un  cambiamento 
in  questo  uso  che  ha  prodotto  la  parola  "  consolidati  „. 

•^  Il  vocabolo  "  fondo  „  (fimd)  —  dice  uno  storico  del  debito  del- 
l'Inghilterra (1)  —  significa  propriamente  una  somma  di  denaro  o  un 
reddito  annuo  destinato  a  un  fine  particolare.  Cosi,  la  parte  del  red- 
dito messa  in  disparte  per  il  pagamento  del  debito  nazionale,  è  detta 
"  fondo  di  ammortamento  „  ;  ma  quando  noi  parliamo  di  fondi  in  ge- 
nere, intendiamo  le  somme  considerevoli  prestate  al  Governo  che 
costituiscono  il  debito  nazionale,  e  per  le  quali  i  prestatori  ricevono  un 
interesse  preso  sul  reddito  pubblico.  Di  queste  persone  si  dice  che 
esse  hanno  il  loro  denaro  impiegato  nei  fondi „. 

Il  medesimo  scrittore  cosi  si  esprime  nella  medesima  opera  :  "  Nei 
primi  tempi  del  debito  fondato  ("  fondato  .,  qui  vuol  dire  riposante  su 
un  fondo,  vale  a  dire  su  un  ramo  di  reddito  specialmente  destinato  a 


(1)  Hamilton,  op.  cit.,  pag.  241. 
30.  —  Econom.,  3»  Serie.  Voi.  X,  p.  1».  Lkroy-Beaui.iru,  II. 


466  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE   FINANZE 

quel  servizio),  si  teneva  un  conto  separato  di  ogni  prestito  e  dell'im- 
posta levata  per  pagarne  l'interesse.  Questo  metodo  parve  in  seguito 
poco  conveniente:  il  prodotto  di  alcune  imposte  rimaneva  al  dissotto 
della  somma  che  se  ne  aspettava,  mentre  il  prodotto  di  altre  andava  al 
dissopra;  inoltre,  la  molteplicità  dei  fondi  ingenerava  la  confusione.  Si 
prese  occasione  da  ciò  per  riunire,  subito  dopo  la  pace  di  Utrecht, 
le  varie  categorie  del  reddito  in  un  piccolo  numero  di  fondi.  Il  fondo 
aggregato  fu  stabilito  nel  1715,  e  quello  del  mare  del  Sud  e  i  fondi 
generali  furono  stabiliti  l'anno  dopo.  A  ciascuno  di  quei  fondi  furono 
destinati  vari  rami  del  reddito  che  formavano  allora  tutto  il  reddito 
pubblico  (fatte  poche  eccezioni)  „.  Più  tardi  si  riunirono  insieme  tutti 
questi  fondi  e  si  diede  a  questo  fondo  totale  il  nome  di  "  fondo  con- 
solidato „;  per  estensione,  i  titoli  che  riposavano  su  questo  fondo 
vennero,  essi  stessi,  sotto  il  nome  di  "  consolidati  „. 

L'esistenza  di  questi  fondi  speciali  aveva  per  effetto  eccellente  di 
ricordare  al  legislatore  che.  quando  egli  contrae  un  prestito,  esso 
deve  assicurarsi  delle  risorse  annuali  per  gli  interessi  e  per  l'ammor- 
tamento del  prestito  (1);  ma  essi  ingeneravano  una  grande  complica- 


(1)  [In  favore  di  fondi  di  ammortamento    speciali   per  prestiti  singoli,  così  il 
Mkssedaglia  [Dei  prestiti  pubblici,  capo  V.  pagg.  130  e  seg.  !; 

Se  ogni  prestito  ottenesse  un  servizio  distinto  con  un  proprio  fondo  di  am- 
mortimento che  fosse  in  tutto  od  in  parte  inamovibile,  ogni  creditore  avrebbe,  per 
la  restituzione  intiera  del  proprio  capitale,  quella  medesima  sicurezza  che  gode 
frattanto  per  la  percezione  degli  interessi;  e  ciò  entro  un  periodo,  la  cui  esten- 
sione potrebbe  esser  calcolata  anticipatamente  con  pari  certezza.  Conservando  la 
propria  rendita  quando  il  corso  è  sotto  il  j)ari  e  l'ammortimento  ancora  al  prin- 
cipio delle  sue  operazioni,  esso  giungerebbe  finalmente  ad  ottenere  l'intiero  valor 
capitale  della  medesima,  sia  che  i  corsi  siano  realmente  al  pari  e  che  esso  accon- 
senta a  cederla  in  libero  contratto,  ovvero  che  gli  venga  forzatamente  rimbor- 
sata a  questa  misura.  Quali  che  mai  siano  le  condizioni  e  il  modo,  nei  rapporti 
del  Tesoro,  con  cui  vengono  sopperiti  i  fondi  richiesti  dal  regolare  processo  del- 
l'ammortimento, poco  o  nulla  rileva  ai  portatori  di  rendite,  fosse  pure  che  il  de- 
bito in  massa  se  ne  trovasse  accresciuto. 

Ma  d'altra  parte  è  evidente  che  la  più  favorevole  condizione  dei  creditori 
non  lascierebbe  d'influire  vantaggiosamente  sullo  stato  generale  del  pubblico  cre- 
dito: i  corsi  si  farebbero  più  fermi  e  regolari  e  subirebbero  insieme  un  rialzo  nella 
misura  in  cui  una  rendita  così  costituita  sarebbe  maggiormente  ricercata  di  altra 
in  cui  non  può  tarsi  alcun  calcolo  certo  sul  rimborso  del  capitale.  In  ultimo  ri- 
sultato, l'apparente  sacrificio  del  Tesoro  in  tempo  di  disavanzo  si  tradurrebbe  per 
lui  in  un  vantaggio  durevole  in  tutte  le  sue  operazioni  di  credito.  Di  volta  in 
volta  l'operazione  di  sostenere  l'ammortimento  per  mezzo  di  prestiti  potrebbe  ap- 
parire come  rovinosa  ed  assurda;  mii  non  è  dai  sacrifici  di  uno  stato  eccezionale 
che  si  giudica  della  condizione  generale  della  pubblica  finanza.  —  Non  conside- 
rando che  gli  angusti  interessi  del  momento,  non  è  ella  forse  una  disastrosa  ope- 
razione quella  con  cui  in  epoca  di  disavanzo  si  contraggono  dei  nuovi  prestiti  al 
10-12  "/o  per  far  onore  ai  proprii  impegni  anteriori  in  4-5  "  n'-  E  nondimeno  chi 
ha  mai  immaginato  che  il  Tesoro  dovesse  negoziare  sotto  la  clausola  di  sospen- 
dere il  servizio  degli  interessi  quando  egli  non  possa  farlo  altrimenti  che  aggra- 
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tezza  nei  conti,  e,  tutto  sommato,  essi  non  davano  ai  creditori  che 
una  garanzia  illusoria,  in  quanto  i  renditieri  non  avevano  alcun  mezzo 
di  costringere  lo  Stato  a  mantenere  la  destinazione  primitiva. 


vandosì  di  un  nuovo  prestito  a  interesse  maggiore?  Una  tal  condizione,  se  pur  si 
potesse  concepire,  avrebbe  per  immediata  conseguenza  di  far  pagare  in  tempi  or- 
dinari al  Tesoro  il  10-20  %  quei  capitali  che  senz'essa  avrebbe  potuto  avere  al 
4-5.  11  sacrificio  imposto  per  tal  modo  allo  Stato  sarebbe  estremamente  maggiore 
di  quello  che  gli  tocca  ora  sopportare  perchè  sia  mantenuto,  inviolabilmente  e 
nella  misura  pattuita,  il  servizio  degli  interessi. 

*  Salvo  il  grado  di  gravità  relativa,  questa  considerazione  vale  del  pari  per 
l'ammortimento.  —  Ammesso  il  principio  dell'inviolabilità  di  questo  e  date  al 
principio  stesso  tutte  quelle  garanzie  di  cui  è  praticamente  capace,  il  pubblico 
credito  ne  sarebbe  indubbiamente  migliorato;  e  questo  generale  progresso  del  cre- 
dito basterebbe  a  compensare  con  qualche  usura  i  sacrifici  che  fossero  eventual- 
mente imposti  dal  rispetto  dovuto  al  principio  in  tutte  le  sue  applicazioni.  Se 
non  che  non  si  dà  vero  ed  efficace  ammortimento  che  ad  una  sola  condizione  :  la 
specialità  di  servizio  dei  singoli  prestiti.  Il  fondo  di  ammortimento  inamovibile  an- 
nesso ad  un  prestito  il  cui  servizio  rimane  distinto,  qualunque  siano  gli  impegni 
successivamente  contratti  dal  Tesoro,  è  come  il  fondo  ipotecario  che  garantisce, 
nelle  relazioni  del  credito  privato,  il  pagamento  del  capitale  di  un  debito.  Senza 
specialità  nel  debito,  senza  specialità  nell'ipoteca,  non  si  dà  reale  guarentigia,  o 
almeno  non  si  dà  che  una  guarentigia  assai  imperfetta.  Nel  presente  sistema  di 
consolidazione,  lo  Stato  contrae  unicamente  sul  proprio  credito  personale;  l'isti- 
tuzione di  un  fondo  di  ammortimento  inamovibile  e  speciale  può  dare  al  consoli- 
dato una  realità  di  cui  intieramente  difetta.  Sarebbe  in  tal  caso  come  se  lo  Stato 
impegnasse  ai  propri!  creditori  un  ramo  particolare  di  introiti,  senza  gli  incon- 
venienti che  accompagnano  generalmente  una  tale  operazione.  Al  presente,  la  si- 
curezza dei  creditori  dello  Stato  nelle  rendite  perpetue  non  cade  propriamente 
che  sugli  interessi  ;  si  tratta,  mutando  sistema,  di  estendere  l'eguale  sicurezza 
anche  al  capitale:  a  ciò  fare  basta  che  si  specializzino  i  singoli  prestiti  e  si  di- 
chiari intangibile  il  servizio  dell'ammortimento. 

*  Nondimeno,  anche  la  posizione  del  Tesoro  esige  dei  riguardi;  e  molte  volte 
furono  esposti  gli  inconvenienti  di  un  sistema  di  ammortimento  che  si  prosegua 
con  azione  crescente  sopra  una  massa  limitata  di  rendite.  —  Il  carico  del  Tesoro 
si  mantiene  in  allora  all'eguale  livello  per  tutto  il  periodo  del  riscatto,  malgrado 
la  graduale  estinzione  del  debito;  in  tempi  di  disavanzo,  il  flusso  e  riflusso  delle 
rendite  alternamente  emesse  ed  ammortite  perturba  gli  spontanei  rapporti  della 
ricerea  e  dell'ofterta  e  duplica  la  massa  dei  capitali  che  fluttuano  incerti  sul  mer- 
cato; giunto  presso  al  termine  dell'operazione,  l'ammortimento  assorbe  ben  tosto 
ed  eccede  tutte  le  offerte  spontanee:  allora,  se  la  rendita  è  alta,  può  ancora  ope- 
rarsi un  rimborso  al  pari  ;  ma  se  per  avventura  i  corsi  son  bassi,  il  Tesoro  è 
nell'alternativa  o  di  rimborsare  egualmente  al  pari,  sacrificando  la  differenza,  o 
di  arrestare,  malgrado  il  sistema,  l'ammortimento. 

■*  Noi  crediamo  che  tutti  gli  interessi  sarebbero  soddisfatti  ad  una  volta  di- 
stinguendo la  dotazione  originaria  dell'ammortimento  dalla  sua  riserva.  —  Là  do 
fazione  sarebbe  dichiarata  inviolabile;  il  Tesoro  assumerebbe  per  essa  una  obbli- 
gazione analoga  a  quella  che  assume  per  gli  interessi.  Nel  solo  caso  che  i  corsi 
fossero  sotto  il  pari  e  le  otf^erte  difettassero,  l'ammortimento  potrebbe  essere  so- 
speso 0  definitivamente  scemato  in  proporzione.  —  Invece,  per  la  riserva  il  Te- 
soro assumerebbe  il  semplice  impegno  morale  di  non  applicare  la  medesima  ad 
altro  servizio  che  in  caso  della  maggiore  urgenza,  corrispondendo  all'ammorti- 
mento,  come  ad  istituto  finanziario  indipendente,   l'interesse  dei  fondi  avuti  da 
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Vi  sono  certi  Stati,  con  poco  credito  all'estero,  in  cui  la  pratica 
di  destinare  fondi  speciali  al  pagamento  dei  prestiti  sembra  più  giu- 
stificata: la  Turchia,    ad   esempio,  il  Perù,  una  volta  l'Egitto    e   la 


esso  a  sovvenzione.  Soltanto  là  dove  si  volesse  più  frequentemente  disporre  della 
riserva  dell'ammortimento,  dovrebbesi  aumentare  in  qualche  misura  la  dotazione 
fissa.  Un  1  "lo  sul  capitale  nominale  è  un  ammortimento  ben  tenue  quando  non 
sia  accresciuto  delle  rendite  successivamente  redente;  nessuno  fa  calcolo  sopra 
una  operazione  che  può  prolungarsi  per  un  centennio.  Nondimeno,  anche  un  in- 
cremento per  se  stesso  non  molto  considerevole  nel  fondo  di  riscatto  può  creare 
una  ricerca  sufficiente  a  sostenere  i  corsi  e  avvivare  la  confidenza  di  un  sicuro 
ammortimento.  Basterà,  per  es.,  che  il  fondo  si  elevi,  secondo  le  circostanze,  dall'I 
all'I  V2  o  al  2  "/o,  salvo,  come  si  e  detto,  a  disporre  più  largamente  delle  riserve.  In 
tale  sistema  sarebbe  altresì  da  abolirsi,  là  dove  esiste,  la  disposizione  di  annullare 
definitivamente   le   rendite  ammortite   quando  raggiungono    una  certa  soiuma. 

*  Così  costituito,  l'ammortimento  effettuerebbe  l'idea  che  Ricardo  si  era  formata 
di  questa  istituzione,  considerata  nel  suo  stato  normale.  —  Poco  tocco  per  una 
parte  dalle  obbiezioni  che  si  elevano  contro  un  sistema  di  regolare  riscatto,  e 
senza  illusioni  per  l'altra  sul  vantato  prodigio  dei  suoi  risultamenti  aritmetici,  il 
grande  economista  inglese  mostrava  temere  assai  più  della  difficoltà  di  perseverare 
nel  piano  prestabilito  fra  il  mutare  delle  circostanze  e  le  versatili  combinazioni 
dei  Ministeri  e  delle  Assemblee  legislative  che  di  quanto  può  avere  l'operazione 
di  fittizio  in  epoche  di  disavanzo.  Proponeva  perciò  la  soppressione  dell'ammor- 
timento, ma  con  intenzione  contraria  a  quella  dei  finanzieri  del  1829;  poco  pei'suaso 
dell'efficacia  dei  mezzi  attuali  di  riscatto,  voleva  che  una  tassa  generale  sulla 
proprietà  procacciasse  speditamente  la  riduzione  del  debito  nazionale. 

"  Ma  senza  aver  ricorso  a  questo  rimedio  eroico,  senza  riversare  d'un  lancio 
l'intiero  debito  pubblico  sul  capitale  nazionale  e  cimentare  una  liquidazione  che 
lo  farebbe  risorgere  sotto  la  forma  più  onerosa  di  infiniti  debiti  privati,  lo  scopo 
non  potrebbe  esso  venir  raggiunto  decretando  l'inamovibilità  dell'ammortimento 
ed  elevandone  in  qualche  misura  la  dotazione?  Le  rendite  perpetue  verrebbero 
allora  a  trasformarsi,  nei  rapporti  col  Tesoro,  in  altrettante  annuita,  senza  gli 
enormi  inconvenienti  che  ha  nella  economia  nazionale  questa  specie  di  fondi,  in 
cui  si  spreca  il  capitale  sotto  forma  di  rendite;  e  una  volta  che  il  bilancio  dei 
redditi  venisse  tenuto  religiosamente  a  livello  di  quello  delle  spese,  compresovi 
l'ammortimento,  nessun  dubbio  potrebbe  più  rimanere  sulla  finale  liberazione  dello 
Stato.  Le  combinazioni  finanziarie  dei  singoli  Ministri  0  le  velleità  delle  maggio- 
ranze parlamentari,  non  potrebbero  violare  il  servizio  dell'ammortimento,  più  di 
quello  che  violino  in  adesso  il  servizio  degli  interessi  0  di  quella  eccedenza  di 
rendita  che  nelle  annuita  rappresenta  lo  sconto  del  capitale  che  va  perduto  pel 
sovventore.  In  luogo  di  dire  che  un  prestito  fu  contratto  in  ò  "/q,  rendite  perpetue, 
direbbesi  che  lo  fu  in  6-7  "/n,  rendite  a  termine  di  36  25  anni  rispettivamente; 
salvo  a  veder  protratta  di  alcuni  anni  l'epoca  della  liberazione,  se  vuoisi  qualche- 
volta  disporre  della  riserva  dell'ammortimento.  Se  gli  introiti  dello  Stato  sapranno 
mantenersi  a  questa  altezza,  il  debito  sarà  immanchevolmente  redento  alla  pre- 
fissa scadenza.  Che  se  di  questo  disperasi  e  ritiensi  che  il  servizio  dell'ammorti- 
mento verrà  inevitabilmente  a  scontarsi  su  nuovi  prestiti,  noi  non  sappiamo  qual 
altro  riparo  possa  contrapporsi  ad  una  imprevidenza,  che  prepara  sistematicamente 
la  finale  bancarotta  della  nazione.  In  particolare,  non  comprendiamo  come  una 
Assemblea,  che  si  ricusasse  di  elevare  di  1-2  ",'0  il  servizio  del  debito  per  assicu- 
rarne il  riscatto  in  un  periodo  di  moderata  estensione,  vorrebbe  poi  deferire  ad 
una  proposta  (quella  di  Ricardo)  che  avrebbe  per  effetto  di  rigettare  in  pochi 
anni  Finterà  mole  del  debito  sulla  contribuenza  „.  l.  e.J. 
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Tunisia.  La  stessa  cosa  ha  fatto  il  Giappone  nel  1904.  Queste  garanzie 
sono  talvolta  violate,  ma  gli  Stati  seri  le  rispettano  (1).  Cosa  è  diven- 
tata in  pratica  l'ipoteca  accordata  ai  prestatori  del  Perù  sul  guano? 
Cosa  sono  diventati  i  privilegi  sulle  greggi  dell'Anatolia  e  su  alcune 
altre  entrate  assegnate  dalla  Porta  a  taluni  dei  suoi  creditori  prima 
del  1873?  Queste  destinazioni  speciali  da  parte  di  Stati  in  distretta 
non  potrebbero  avere  che  un  effetto  utile:  quello  di  stabilire  una 
classificazione  fra  i  creditori  di  varie  date,  e  di  dare  ai  partecipanti  a 
certi  prestiti  un  diritto  di  prelazione  rispetto  ai  partecipanti  ai  pre- 
stiti ulteriori.  In  questi  teimini,  queste  ipoteche  potrebbero  non  essere 
assolutamente  vane.  Ma,  gli  Stati  essendo  il  più  delle  volte  i  soli  giu- 
dici della  loro  solvibilità,  le  destinazioni  speciali  possono  cessare  di 
essere  una  realtà  quando  essi  cadono  nelle  distrette  e  quando  perdono 
la  buona  fede  (2). 


(1)  Queste  destinazioni  speciali  sono  talora  un  mezzo  di  introdurre  un  poco 
d'ordine  e  di  luce  in  finanze  mal  gerite  e  in  una  contabilità  tenuta  male.  Sotto 
il  regime  del  controlio  europeo,  parimente,  vale  a  dire  dopo  il  1878,  le  destina- 
zioni speciali  sono  state  rispettate  per  il  debito  egiziano,  i  cui  interessi  ridotti 
sono  stati  regolarmente  pagati;  così  pure  per  il  debito  ellenico,  ecc. 

(2)  Al  tempo  della  sospensione  dei  pagamenti  della  Repubblica  Argentina  nel 
1891,  il  Governo  argentino  riconobbe  però,  almeno  in  parte,  il  privilegio  del  pre- 
stito 5  **  0  1886  sulle  dogane  della  Repubblica.  Gli  interessi  di  quel  prestito  furono 
oggetto  di  una  riduzione  temporanea  minore  di  quella  che  colpiva  gli  interessi 
degli  altri  prestiti,  sia  anteriori,  sia  posterioiù.  Dalla  condotta  del  Governo  argen- 
tino a  quell'epoca  risulta  che  le  destinazioni  speciali  possono  talora  essere  utili 
quando  riposano  su  un  pegno  preciso,  come  i  dazi  doganali,  e  quando,  in  mezzo 
ai  disastri  che  lo  colpiscono,  il  Governo  conserva  una  certa  buona  fede. 

È  noto  come,  dopo  la  bancarotta  turca  del  1875,  siasi  creata  una  Commissione 
internazionale  che,  senza  avere  nessun  potere  coercitivo,  percepisce,  col  consenso 
della  Porta,  certi  redditi  determinati  per  impiegarli  nel  servizio  degli  interessi 
ridotti  del  debito  turco.  L'organizzazione  di  commissioni  di  questo  genere  è  molto 
utile  ai  creditori  degli  Stati  in  distretta,  ma  il  loro  funzionamento  non  è  possi- 
bile che  con  un  Governo  che  abbia  una  certa  lealtà  e  disponga  ancora  di  risorse 
maggiori  di  ciò  che  è  necessario  per  le  sue  spese  di  amministrazione. 

Uno  dei  procedimenti  seguiti  per  dare  qualche  garanzia  ai  creditori  di  uno 
Stato  bisognoso,  consiste  nel  dare  in  appalto  una  categoria  importante  e  deter- 
minata di  entrate,  specie  quando  questa  categoria  di  entrate  può  costituirsi  in 
monopolio  industriale  e  commerciale,  come  i  tabacchi.  Gli  è  ciò  che  ha  fatto  il 
Portogallo  nel  1891  :  il  ministro  delle  Finanze  di  quel  paese,  Mariano  di  Carvalho, 
annunziava  anche  l'intenzione  (giugno  1891)  di  costituire  in  monopoli  i  fiammiferi 
e  l'alcool,  senza  dubbio  per  darli  in  appalto  mediante  una  somma  versata  in  una 
volta  sola  e  una  rendita  annua.  Ma  è  ovvio  che  se  lo  Stato  moltiplica  questi  mo- 
nopoli e  questi  appalti,  e  se  si  fa  anticipare  grosse  somme  con  molte  combina- 
zioni di  questo  genere,  si  mette  in  una  situazione  grave  spogliandosi  delle  sue 
risorse  future.  Epperò,  certi  prestiti,  sotto  pegni  di  questo  genere,  finiscono  per 
diventare  molto  sospetti  ai  capitalisti  quando  lo  Stato  è  troppo  bisognoso  e  lo  si 
vede  mettere  simultaneamente  o  successivamente  sotto  pegno  la  parte  migliore 
delle  sue  risorse.  La  Serbia  e  la  Bulgaria  hanno  istituito,  dal  1890  al  1904,  degli 
appalti  di  imposte  di  questo  genere  come  garanzie  a  prestiti  all'estero,  e  finora 
(maggio  1905)  queste  destinazioni  sono  state  mantenute. 
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Appendice  della  VI  edizione.  —  Importa  che  gli  Stati,  che  hanno 
costituito  pegni  speciali,  li  rispettino,  anche  se  le  altre  categorie  di 
creditori  dovessero  soffrirne.  Col  non  rispettare  questi  pegni  speciali, 
gli  Stati  si  tolgono  ogni  possibilità  di  credito.  Cosi,  la  Grecia  ha  vio- 
lato il  contratto  passato  coi  sottoscrittori  al  prestito  4  ^/o  1887,  detto 
"  prestito  dei  monopoli  „  :  non  solo  essa  sospese  i  versamenti  alla 
cassa  della  Compagnia  incaricata  di  riscuoterli,  ma  anche  si  impadronì 
di  parecchi  milioni  che  erano  in  cassa:  era  un  vero  furto;  e  queste 
pratiche  ebbero  molto  peso  nello  stabilimento  del  controllo  interna- 
zionale del  1898. 

In  definitiva,  vi  sono  certi  casi  in  cui  gli  Stati  che  non  hanno 
un  grande  credito  possono  costituire  pegni  speciali,  e  sono  assoluta- 
mente tenuti  a  rispettarli. 
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CAPITOLO  Vili. 
Delle  varie  categorie  di  debiti  pubblici. 


Del  principio  della  uniformità  del  debito  pubblico.  —  Se  sia  utile  che  tutti  i  debiti 
di  uno  Stato  siano  dello  stesso  tipo.  —  Come  una  certa  varietà  degli  im- 
pegni pubblici,  che  non  vada  fino  alla  eccessiva  molteplicità,  sia  piuttosto 
ftxvorevole  che  nociva  al  credito  degli  Stati. 

Dei  prestiti  speciali  che  certi  Stati  conchiudono  con  le  località,  con  le  grandi 
Compagnie  finanziarie  e  industriali  o  coi  sindacati  di  capitalisti  o  di  com- 
mercianti. —  Operazioni  fatte  dal  Governo  francese  dal  1830  al  1840  per  le 
intraprese  di  canalizzazione.  —  Le  sovvenzioni  alle  Compagnie  ferroviarie  ; 
le  garanzie  di  interessi.  —  Sviluppo  considerevole  dappoi  il  1870  dei  prestiti 
speciali  e  quasi  surrettizì  contratti  per  lavori  pubblici.  —  Enorme  impor- 
tanza degli  impegni  del  Tesoro  a  lungo  termine.  —  Se  queste  specie  di  ira- 
pegni  siano  0  no  vantaggiosi  al  Tesoro.  —  Distinzione  da  farsi:  essi  sono 
vantaggiosi  quando  lo  Stato  trova  capitalisti  o  località  che  acconsentono  a 
fare  anticipazioni  a  un  interesse  molto  ridotto  per  intraprese  di  un'utilità  ad 
un  tempo  generale  e  locale.  —  Essi  sono  dannosi  e  costosi  in  tutti  gli  altri 
casi.  —  Come  negli  ultimi  anni  lo  Stato  abbia  spesso  contratto  prestiti  me- 
diante intermediari  che  avevano  molto  meno  credito  di  lui  e  si  sia  gravato 
con  queste  operazioni  disgraziate.  —  Come,  in  generale,  questi  prestiti  senza 
pubblicità  siano  piìi  costosi  per  il  Tesoro  che  i  prestiti  pubblici. 

Del  debito  vitalizio.  —  Elementi  diversi  del  debito  vitalizio  francese. 

Del  debito  fluttuante.  —  Come  la  entità  considerevole  del  debito  fluttuante  sia 
un  indice  di  cattive  finanze:  esempi  della  Spagna,  della  Turchia  e  dell'Egitto. 
—  Esempio  contrario  dell'  Inghilterra.  —  Costante  diminuzione  del  debito 
fluttuante  inglese  dal  principio  del  secolo  in  poi:  come  nel  1875  esso  non 
superasse  guari  130  milioni;  come  di  poi  sia  di  nuovo  aumentato,  ma  in  una 
proporzione  ristretta. 

Delle  varie  funzioni  del  debito  fluttuante  francese.  —  Come  esso  diventi  ogni 
giorno  meno  utile  per  fornire  al  Tesoro  un  fondo  di  esercizio.  —  Come  per 
lunga  pezza  esso  non  abbia  avuto  altro  scopo  che  quello  di  coprire  le  defi- 
cienze dei  bilanci.  —  Variazioni  di  questo  debito  dappoi  il  1830.  —  Imba- 
razzi considerevoli  che  l'importanza  del  debito  fluttuante  ha  suscitato  nel 
1848.  —  Parallelo  tra  il  debito  fluttuante  nel  1848  e  nel  1870.  —  Cifre  del 
debito  fluttuante  alla  fine  del  1878.  —  Enormità  del  debito  fluttuante  fran- 
cese nel  1870,  1890  e  1903;  sua  composizione  nel  1903.  —  Le  deficienze  del 
Tesoro  dal  1800  al  1°  gennaio  1903. 

Come  la  costituzione  di  un  grosso  debito  fluttuante  in  tempo  di  pace  sia  una 
follia:  esempio  della  Spagna  dal  1890  al  1895. 

Dopo  aver  passato  in  rassegna  tutta  la  materia  dei  prestiti  pubblici, 
conviene  lasciare  il  terreno  del  debito  consolidato  e  farci  ad  esami- 
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nare  gli  altri  impegni  dello  Stato.  In  generale  si  distinguono  tre  grandi 
rami  del  debito  pubblico:  il  debito  consolidato,  il  debito  vitalizio  e  il 
debito  fluttuante.  Questa  classificazione  non  è  completamente  rigorosa. 
Vi  sono  impegni  dello  Stato  che  non  possono  venir  ricondotti  a  nes- 
suna di  queste  tre  categorie  :  così,  nei  bilanci  francesi,  dopo  il  debito 
consolidato  e  prima  del  debito  vitalizio,  si  incontra  una  grande  sezione 
intitolata  "  Capitali  rimborsabili  a  titoli  diversi  „  e  che  contiene  un 
grande  numero  di  elementi  svariati,  fra  cui  gli  interessi  delle  obbli- 
gazioni ammortizzabili,  trentennarie  o  altre,  e  gli  interessi  del  debito 
fluttuante  ;  inoltre,  nelle  nostre  finanze  vi  sono  veri  prestiti  di  una 
natura  particolare,  i  cui  interessi  e  il  cui  ammortamento  non  figurano 
nella  sezione  del  debito  pubblico  e  sono  sparsi  per  gli  altri  capitoli 
del  bilancio. 

Volendo  fare  una  classificazione  esatta  degli  impegni  che  uno  Stato 
può  avere,  distingueremo  cinque  categorie:  1°  il  debito  consolidato; 
2°  le  obbligazioni  ammortizzabili  in  un  termine  stabilito  o  i  buoni 
rimborsabili  a  una  scadenza  fissa;-  3°  debiti  speciali,  generalmente 
occulti,  0  annualità  al  servizio  delle  quali  si  provvede  con  mezzi  tutt'af- 
fatto  speciali;  4°  debiti  vitalizi;  h^  il  debito  fluttuante. 

Finora  abbiamo  studiato  solo  le  due  prime  di  queste  cinque  cate- 
gorie. Conviene  venire  alle  altre.  E  subito  ci  si  presenta  la  questione: 
è  utile  per  uno  Stato  avere  parecchie  categorie  di  debiti,  o  non  è 
meglio  che  esso  abbia  una  sola  specie  di  impegni?  La  diversità  dei 
titoli  che  compongono  un  debito  pubblico  giova  essa  al  credito  dello 
Stato  ?  o  piuttosto  la  uniformità  di  questi  titoli  non  è  essa  più  con- 
forme ai  veri  principi  finanziari  e  alla  buona  gestione  del  Tesoro? 

In  primo  luogo  è  da  osservarsi  che  la  uniformità  assoluta  dei  titoli 
di  un  debito  pubblico  è  quasi  impossibile  ad  ottenersi.  La  pili  parte 
degli  Stati  sono  costretti  di  avere  impegni  di  due  specie:  gli  uni  a 
lungo  termine,  gli  altri  a  breve  termine  :  titoli  di  rendite  od  obbli- 
gazioni che  sono  state  emesse,  se  non  per  durare  eternamente,  almeno 
per  avere  corso  durante  un  lungo  periodo  di  tempo,  e  buoni  che  non 
hanno  altro  scopo  che  di  procurare  allo  Stato  mezzi  di  tesoreria,  di 
assicurargli,  qualche  settimana  o  qualche  mese  prima,  il  godimento 
del  rendimento  delle  imposte.  E  difficile  che  uno  Stato  possa  assolu- 
tamente fare  a  meno  di  queste  due  forme  di  debiti:  imperocché,  per 
assicurare  la  regolarità  nei  pagamenti,  l'Amministrazione  è  talvolta 
obbligata  di  anticipare  l'entrata  delle  imposte  con  la  emissione  di 
buoni  a  breve  termine;  e,  d'altra  parte,  è  troppo  raro  incontrare  uno 
Stato  che  non  si  sia  trovato  qualche  volta  nella  necessità  di  con- 
trarre prestiti  a  lungo  termine,  sia  per  preparativi  militari,  sia  per 
grandi  intraprese  di  lavori  pubblici. 

Così,  vi  è  una  specie  di  divisione  dei  debiti  pubblici  in  due  cate- 
gorie, la  quale  sembra  essere  stata  stabilita  dalla  natura  stessa  delle 
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cose  e  che  si  impone  agli  Stati  moderni.  La  completa  uniformità  è, 
in  questo  senso,  quasi  impossibile  a  raggiungere. 

Ma  i  partigiani  della  uniformità  del  debito  pubblico  non  intendono 
parlare,  in  generale,  che  degli  impegni  a  lungo  termine.  Essi  non 
trovano  sia  male  che  uno  Stato  emetta,  da  una  parte,  buoni  a  scadenza 
molto  breve  e  rinnovabili,  per  far  fronte  ai  bisogni  della  tesoreria  ; 
e  che,  da  un'altra  parte,  nei  momenti  di  necessità  o  per  grandi  lavori, 
esso  contragga  prestiti  piìi  considerevoli  e  che  devono  avere  una  piìi 
lunga  durata.  Essi  ammettono  questa  dualità,  ma  vorrebbero  che  almeno 
i  prestiti  della  seconda  categoria  fossero  tutti  uniformi  nello  stesso 
Stato;  che  non  si  avesse  un  debito  consolidato  al  5,  uno  al  4  \  2»  un  altro 
al  4  e  al  3  ^/o,  ed  inoltre  obbligazioni  ammortizzabili  di  varie  categorie, 
buoni  rimborsabili  a  scadenze  lontane,  prestiti  speciali  e  occulti  con- 
tratti in  condizioni  particolari  e  garantiti  su  risorse  speciali.  Questa 
diversità  di  natura  degli  impegni  a  lungo  termine  di  uno  Stato  a 
molti  spiriti  sembra  una  causa  di  confusione,  di  complicazione,  di 
oscurità  nelle  finanze,  di  aggiotaggio  per  il  pubblico.  Gli  è  a  questo 
male,  essi  dicono,  che  volle  rimediare  la  Rivoluzione  francese  coll'isti- 
tuire  il  Gran  Libro  del  debito  pubblico,  e  ridurre  ad  una  sola  categoria 
gli  impegni  così  numerosi  e  così  diversi  contratti  dall'antico  regime. 

In  senso  opposto  si  osserva  che  la  diversità  dei  titoli  del  debito 
pubblico  tende  a  sviluppare  od  a  rafforzare  il  credito  dello  Stato,  I 
capitalisti  e  i  renditieri,  si  dice,  non  hanno  tutti  gli  stessi  gusti  e 
non  mirano  tutti  allo  stesso  scopo  :  gli  uni  amano  un  impiego  defini- 
tivo, come  la  rendita  perpetua,  di  cui  essi  non  abbiano  ad  occuparsi 
se  non  per  riscuotere  gli  interessi,  che  non  imponga  loro  alcuna  sor- 
veglianza; altri,  per  contro,  amano  le  combinazioni  svariate  che  le 
obbligazioni  con  ammortamento  per  sorteggio  permettono:  gli  uni 
cercano  solo  un  interesse  che  non  varii  e  che  sia  elevato;  altri  pre- 
feriscono un  interesse  minore  col  compenso  di  premi  di  rimborso  o  colla 
prospettiva  di  vincite.  Col  diversificare  i  suoi  prestiti  uno  Stato  rende 
i  suoi  titoli  più  conformi  ai  gusti  così  diversi  del  pubblico  dei  capi- 
talisti e  dei  renditieri,  quindi  esso  viene  ad  avere  probabilità  di  tro- 
vare piìi  facilmente  chi  li  prenda  ed  a  migliori  condizioni.  Esso  imita, 
tenendo  questo  modo,  i  negozianti,  che  si  guardano  bene  dall'offrire  ai 
clienti  una  merce  assolutamente  uniforme,  ma  danno  a  una  materia, 
in  fondo  identica,  aspetti  diversi  per  meglio  attirare  il  pubblico,  ed 
adattarsi  meglio  ai  capricci  dei  compratori.  Le  società  private  amano 
questa  varietà  di  impegni  e  credono  trovarvi  il  loro  tornaconto  :  il 
Credito  fondiario  francese,  coi  suoi  diversi  tipi  di  obbligazioni,  ne  dà 
la  prova  (1), 


(1)  È  vero  che,  dopo  le  prime  edizioni  di  quest'opera,  nel  1879,  il  Credito 
fondiario  ha  pensato  di  uni6care  la  più  ^ran  parte  del  suo  debito  mediante  la 
conversione  di  vari   tipi   di   prestiti   in   obbligazioni  a  premi  3  %,  ma  nel  1881 
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Si  dice  ancora  che  uno  Stato,  che  ha  già  grossi  debiti  di  un  certo 
tipo,  trova  talvolta  piìi  facilmente  a  collocare  titoli  di  un  tipo  diffe- 
rente: i  nuovi  venuti  non  fanno  una  concorrenza  cosi  palese  agli 
antichi,  li  deprezzano  meno.  Infine,  si  allega  che  in  certi  casi  uno 
Stato  può  avere  un  grande  vantaggio  a  contrarre  prestiti  speciali  e 
in  una  forma  particolare  per  un  impiego  determinato,  perchè  certe 
categorie  di  persone,  che  sono  interessate  a  questo  impiego  del  pre- 
stito speciale,  faranno  allo  Stato  condizioni  migliori  che  se  quel  prestito 
fosse  lanciato  nel  gran  pubblico  e  nelle  condizioni  ordinarie. 

Ecco  gli  argomenti  che  si  fanno  valere  da  una  parte  e  dall'altra. 
Or,  vi  è,  secondo  noi,  un  giusto  mezzo  da  tenere  fra  questi  due  estremi: 
quello  di  una  eccessiva  varietà  di  tipi  del  debito  pubblico,  che  con- 
durrebbe a  una  grande  confusione,  e  quello  di  un'assoluta  uniformità, 
che  impedirebbe  allo  Stato  di  attirare  a  se  tutta  la  clientela  dei  ca- 
pitalisti, e  non  gli  permetterebbe  di  approfittare  delle  condizioni  van- 
taggiose che  possono  essergli  fatte  da  certi  gruppi  di  interessati  per 
prestiti  contratti  per  lavori  pubblici  speciali.  La  grande  resistenza 
che  i  fondi  russi,  spezzati  in  un  grande  numero  di  fondi  speciali,  op- 
posero, nel  1904  e  1905,  al  ribasso,  malgrado  i  disastri  della  Russia, 
depone  contro  il  sistema  della  unificazione  e  della  formazione  di  un 
blocco  solo  di  tutto  il  debito  pubblico  di  un  paese. 

La  Francia,  che  ha  un  debito  consolidato  enorme,  potrebbe  ricor- 
rere di  preferenza,  nell'avvenire,  alle  obbligazioni  ammortizzabili.  Prima 
del  1883  noi  avevamo  del  5,  del  4^2)  del  4,  del  S^l^:  era  troppo; 
d'altronde,  come  abbiamo  mostrato,  una  nazione  deve  contrarre  i  suoi 
prestiti,  quanto  più  è  possibile,  vicino  alla  pari,  e  non  dovrebbe  avere 
fondi  3  °  0  che  quando  questo  3  'lo  è  stato  emesso  alla  pari  o  risulta 
dalla  conversione,  fatta  alla  pari,  di  fondi  di  un  interesse  maggiore 
che  hanno  supei-ato  la  pari  (1).  La  Francia  aveva  nel  1872  due  tipi 
di  obbligazioni  ammortizzabili:  le  obbligazioni  4  ^/q  emesse  sotto  l'Im- 
pero, e  le  obbligazioni  6^lo  emesse  durante  la  guerra  del  1870-71. 
Qui,  questa  differenza  non  era  da  biasimare,  perchè  essa  era  il  pro- 
dotto delle  circostanze  e  del  non  aver  voluto  contrarre  prestiti  troppo 
al  dissotto  della  pari.  Il  4  ^Iq  delle  obbligazioni  emesse  sotto  l'Impero 


esso  dovette  abbandonare  questo  progetto  di  unificazione  e  creare  obbligazioni 
4  %  senza  premi,  per  attirare  una  clientela  più  estesa.  Poi  nel  1883  esso  emise 
ancora  obbligazioni  di  un  nuovo  tipo  3  "/o  senza  premi  ;  infine,  nel  1885  esso  ri- 
tornò alle  obbligazioni  a  premi. 

[1)  Gli  Stati  che  godono  di  un  certo  credito  possono  contrarre  prestiti  al  3  "/o 
alla  pari  e  anche  al  dissotto.  I  consolidati  britannici  2  ^/i  %,  diventati  2  Va  °/n 
nel  1903,  si  tenevano  nel  1898  per  110  e  113.  Nel  1891  gli  Stati  Uniti  emisero 
un  prestito  al  2  "/o  per  la  conversione  di  un  antico  4  Va^/o:  il  tasso  del  2  "/q,  però, 
non  fu  ottenuto  se  non  perchè  il  prestito  era  solo  di  130  milioni  di  lire  e  le 
Banche  di  emissione  sono  tenute  ad  avere  fondi  pubblici  a  garanzia  della  loro 
circolazione. 
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si  avvicinava  assai  alla  pari  ;  ma  ne  era  assai  lontano  durante  la 
guerra,  allorché  fu  conchiuso  il  prestito  Morgan  :  si  dovette  fare  questo 
ultimo  al  6%,  e  sarebbe  anzi  stato  meglio  emetterlo  al  7 '\/,,.  Cqsì, 
la  varietà  negli  impegni  dello  Stato  è  qui  raccomandabile,  perchè  essa 
risulta  dalla  natura  delle  cose  e  dalla  differenza  dei  saggi  dell'inte- 
resse ad  epoche  diverse. 

La  più  grande  fisima  che  si  potrebbe  avere  in  materia  di  finanze 
sarebbe  di  voler  contrarre  prestiti  in  condizioni  invariabili:  l'asso- 
luta uniformità  del  debito,  voluta  dai  legislatori  della  Rivoluzione, 
è  lungi  dall'essere  un  principio  che  si  debba  sempre  rispettare.  La 
sola  legge,  in  questa  materia,  è  di  contrarre  prestiti,  quanto  più  è 
possibile,  vicino  alla  pari,  se  anche  si  dovesse  accordare  un  inte- 
resse più  alto.  Questa  regola,  d'altronde,  non  è  neppur  essa  applica- 
bile se  non  al  debito  consolidato:  imperocché  i  prestiti  in  obbligazioni 
ammortizzabili  riescono  talvolta  meglio  e  costano  talora  meno  allo 
Stato  quando  l'interesse  è  modico  e  il  premio  di  rimborso  assai  con- 
siderevole. 

In  questa  materia,  quindi,  non  vi  è  alcun  principio  assoluto:  l'in- 
teresse del  Tesoro  e  del  pubblico  autorizza  una  certa  varietà  di  tipi 
negli  impegni  del  debito  pubblico,  purché  questa  varietà  non  vada  fino 
a  una  complicatezza  troppo  grande. 

E  molto  utile,  spesso,  mantenere  ai  vari  prestiti  una  individualità 
propria,  pur  quando  essi  sono  stati  contratti  nello  stesso  tipo  di  fondi 
pubblici.  Se  non  si  fossero  confusi  i  nostri  due  grandi  prestiti  di  libe- 
razione del  territorio,  quello  di  2  miliardi  emesso  nel  1871  e  quello 
di  3  miliardi  emesso  nel  1872,  se  ciascuno  di  essi  avesse  avuto  una 
quotazione  a  parte  in  Borsa,  se  la  facoltà  di  rimborso  per  lo  Stato 
fosse  stata  stipulata  a  una  data  diversa  per  l'uno  e  per  l'altro,  l'ope- 
razione della  conversione  in  4^2*^0  sarebbe  stata  più  facile  e  più 
pronta.  Non  ci  si  sarebbe  lasciati  spaventare,  molto  puerilmente  d'al- 
tronde, come  si  é  fatto  per  parecchi  anni,  dalla  cifra  considerevole 
delle  rendite  da  convertire  :  si  sarebbe  proceduto  passo  passo.  Si 
sarebbe  convertito  fin  dal  1875,  colla  massima  facilità,  il  prestito  di 
2  miliardi,  e  fin  dal  1876  o  dal  1877,  con  altrettanta  facilità,  il  pre- 
stito di  3  miliardi,  in  luogo  di  fare  tardivamente  questa  operazione 
per  il  complesso  dei  due  prestiti  nel  1883.  Da  questa  distinzione  la 
Francia  avrebbe  tratto  un  beneficio  di  parecchie  centinaia  di  milioni. 
La  confusione,  fatta  nel  1902,  del  nuovo  3  °  o  risultante  dalla  conver- 
sione dell'antico  3^2  coli' antico  3%»  fu  un  grosso  errore.  Non  si 
devono  confondere  tutti  i  prestiti  in  un  sol  tutto.  Da  questo  punto 
di  vista,  come  da  molti  altri,  la  condotta  degli  Americani  è  più  pre- 
vidente della  nostra. 

Dobbiamo  esaminare  ora  una  classe  speciale  di  impegni  dello  Stato, 
e  cioè  i  prestiti  speciali  che  il  Governo  fa  non   al   grosso   pubblico, 
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non  ai  grossi  capitalisti  col  sistema  dell'aggiudicazione  o  con  concor- 
renza, ma  a  certi  corpi  costituiti,  a  certe  grandi  società  anonime,  a 
certi  sindacati  di  proprietari  e  di  commercianti,  ed  anche  le  garanzie 
di  interesse  che  lo  Stato  accorda  a  titoli  emessi  da  certe  associazioni 
o  corporazioni.  Tutto  questo  insieme  di  impegni  costituisce  un  debito 
sui  generis,  la  cui  utilità  fu  spesso  contestata.  Il  rimprovero  che  si 
fa  a  queste  forme  di  impegni  è  che  essi  costituiscono  prestiti  dissi- 
mulati e  occulti,  la  cui  importanza  sfugge  al  pubblico  e  anche  ai 
legislatori,  in  quanto,  colTaccordare  la  sua  cauzione  agli  impegni  di 
certe  corporazioni  o  società,  lo  Stato  si  carica  talvolta  di  un  onere 
più  grave  che  se  esso  avesse  emesso  un  prestito  apertamente  e  ne 
avesse  versato  il  prodotto  nelle  mani  di  quelle  società  e  corpora- 
zioni, o  se  avesse  fatto  esso  stesso  i  lavori  pei  quali  accordava  una 
garanzia  di  interessi. 

Questi  due  appunti  furono  talvolta  fondati.  Epperò,  si  deve  ammet- 
tere che  questi  prestiti  speciali  e  occulti ,  fatti  generalmente  senza 
pubblicità  ne  concorrenza,  devono  essere  eccezioni,  e  che  bisogna  por- 
tarvi un'  attenzione  minuziosa.  Ricorrono,  però,  circostanze  in  cui  è 
vantaggioso  per  uno  Stato  centra  ire  impegni  di  questa  natura.  Usciamo 
dalle  generalità  e  entriamo  nei  fatti.  Vediamo  quale  partito  siasi  tratto 
in  Francia  da  questo  genere  di  debiti. 

Abbiamo  detto  che  gli  impegni  del  genere  che  qui  studiamo  si 
dividono  in  due  categorie  :  una  parte  consta  di  annualità  fisse,  il 
cui  ammontare  è  determinato  prima  ;  un'altra  parte  consta  di  annua- 
lità variabili,  condizionali,  il  cui  ammontare  dipende  da  certi  avveni- 
menti: sono  garanzie  di  interessi  per  il  capitale  speso  in  certe  intra- 
prese; questi  interessi  garantiti  non  sono  pagabili  se  non  in  quanto 
il  reddito  particolare  di  tali  intraprese  non  raggiunga  una  media  deter- 
minata, e  il  pili  spesso  essi  sono  eventualmente  rimborsabili  dalle 
società  o  dalle  località  alle  quali  sono  stati  pagati. 

Dal  1820  al  1840  il  Governo  francese,  allo  scopo  di  compiere  lavori 
di  utilità  pubblica,  specialmente  di  canalizzazione,  di  porti,  di  naviga- 
zione, contrasse  prestiti  speciali,  i  quali  non  furono  conchiusi  in  ren- 
dite perpetue.  Lo  Stato  si  faceva  anticipare  dalle  persone,  dalle  cor- 
porazioni, dalle  città,  dai  dipartimenti,  che  avevano  interesse  alla 
costruzione  rapida  di  quel  tal  canale,  di  quel  tale  porto,  le  somme 
necessarie  per  l'opera.  Poi,  esso  indennizzava  le  persone  che  avevano 
fatto  l'anticipazione  in  uno  di  questi  modi:  o  accordava  loro  un  diritto 
di  passaggio  o  di  tonnellaggio  da  percepire  sulle  navi  che  si  avvan- 
taggiavano della  intrapresa,  garantendo  che  il  prodotto  di  tale  diritto 
raggiungerebbe  una  data  annualità  sufficiente  per  far  fronte  all'inte- 
resse e  all'ammortamento  del  prestito  speciale,  locchè  voleva  dire  che 
se  il  prodotto  dei  diritti  rimaneva  al  dissotto  di  quell'annualità,  ne- 
cessaria pel  servizio  dell'interesse  e  dell'ammortamento  del  prestito, 
lo  Stato  avrebbe  pagato  la  differenza;  oppure  lo  Stato,  per  liberarsi 
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verso  le  persone,  le  corporazioni,  i  Comuni,  che  gli  avevano  anticipato 
dei  fondi  per  un'opera  speciale,  serviva  loro  per  un  determinato  tempo 
un'annualità  comprendente  ad  un  tempo  l'interesse  e  l'ammortamento 
del  prestito.  Il  conto  delle  finanze  per  l'anno  1867  dà  minuti  rag- 
guagli su  questa  serie  di  operazioni  (1). 

Al  P  gennaio  1868  erano  stati  così  prestati  allo  Stato  —  per  ponti, 
canali,  forti,  ecc.,  —  oltre  a  157  milioni  di  franchi.  La  più  gran  parte 
di  questa  somma  era  stata  ammortizzata  al  1°  gennaio  1868,  e  sul 
capitale  di  quei  prestiti  non  erano  più  dovuti  che  12  ^  2  milioni,  ogni 
annualità  comprendendo  l'interesse  e  l'ammortamento. 

A  misura  che  si  rimborsava  questo  debito,  se  ne  contraeva  uno 
nuovo.  Ed  ecco  come:  ci  si  accorse  che  i  diritti  di  pedaggio,  di  cana- 
laggio.  portuali,  ecc.,  esistenti  sui  ponti,  sui  canali,  nei  porti,  ecc.,  erano 
un  inconveniente  economico:  si  credette  utile  che  l'uso  di  queste  opere 
fosse  gratuito:  si  risolse  pertanto  di  riscattare  dagli  individui  0  dalle 
società  concessionarie  o  proprietarie  quei  diritti  :  questa  fu  l'origine  di 
un  nuovo  debito  contratto  pure  in  annualità  a  termine,  comprendenti 
ad  un  tempo  l'interesse  e  l'ammortamento  della  somma  dovuta  per  il 
riscatto  di  quei  diritti.  Questi  riscatti  furono  effettuati  in  virtù  delle 
leggi  del  1853  e  del  1863:  la  più  parte  delle  relative  annualità  devono 
durare  30  anni  a  partire  dal  riscatto,  vale  a  dire,  lo  Stato  è  com- 
pletamente sgravato  del  suo  debito  in  capo  a  30  anni,  ogni  annualità 
comprendendo,  oltre  all'interesse,  l'ammortamento  del  capitale.  Questo 
debito  speciale  figurava  nei  nostri  antichi  bilanci  per  un'annualità  di 
circa  4  milioni;  ma  esso  non  era  un  debito  perpetuo:  era  un  debito, 
la  cui  terza  parte  doveva  essere  scomparsa  nel  1882,  e  che  non  doveva 
più  figurare  che  per  una  somma  infima  nei  bilanci  posteriori  all'eser- 
cizio 1890. 

Ne  questo  era  tutto  il  debito  palliato  e  occulto  della  Francia  prima 
del  1870.  Nella  stessa  categoria  si  possono  collocare  le  annualità 
dovute  dallo  Stato  alle  Compagnie  ferroviarie.  Sono  impegni,  questi, 
analoghi  a  quelli  che  abbiamo  ora  studiato.  Le  popolazioni  di  tutti  i 
paesi  vogliono  ferrovie:  questi  lavori  sono  spesso  molto  costosi  ed 
insieme  poco  produttivi:  si  troverebbero  difficilmente  delle  Compagnie 
che  si  incarichino  di  farle  interamente  per  proprio  conto  :  eppure, 
è  utile  che  tutto  il  paese  sia  solcato  da  ferrovie:  ciò  giova  alla 
prosperità  generale  e  alla  difesa  nazionale.  Il  Governo,  d'altronde,  è 
assai  portato  a  favorire  queste  intraprese,  in  quanto,  ove  non  le  secon- 
dasse, incorrerebbe  in  una  grande  impopolarità.  Lo  Stato  interviene 
allora  in  uno  0  in  altro  dei  tre  modi  seguenti:  o  f a  a  proprie  spese  una 
parte  dei  lavori,  specialmente  quelli  che  si  dicono  di  "  infrastruttura  „, 
e  consegna  alle  Compagnie  le  linee  già  avanti  nella  costruzione  e  quasi 


(1)  V.  pag.  626  e  segg.  di  questo  conto. 
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ultimate  ;  o  sovvenziona  direttamente  le  Compagnie  ;  o  si  rende  sem- 
plicemente garante  verso  di  esse  di  un  minimo  di  interesse,  vale  a 
dire  si  impegna  a  colmare  la  differenza  fra  il  reddito  netto  della 
linea  e  la  somma  necessaria  per  pagare  al  capitale  investito  in  quella 
linea  un  dato  interesse  per  un  certo  numero  d'anni. 

Ecco  i  tre  sistemi  che  può  seguire  lo  Stato  per  secondare  la  costru- 
zione delle  ferrovie.  Il  primo  di  questi  sistemi  non  entra  nel  quadro 
(Iella  nostra  trattazione,  come  quello  che  non  ha  per  effetto  di  imporre 
allo  Stato  un  debito  speciale;  per  contro,  gli  altri  due  sistemi,  quello 
della  sovvenzione  diretta  e  quello  della  garanzia  di  interessi,  gravano 
lo  Stato  di  impegni,  d' ordinario  a  lunga  scader.za,  che,  in  un'  opera 
sulle  finanze,  vogliono  essere  studiati  davvicino. 

La  sovvenzione,  nella  piìi  parte  dei  casi,  in  luogo  di  essere  pagata 
immediatamente,  è  scaglionata  in  un  certo  numero  di  anni,  ed  è  ver- 
sata per  annualità  :  è  un  mezzo,  questo,  per  non  gravar  troppo  i  bilanci 
presenti  gravando  i  bilanci  a  venire.  Gli  è  così  che  negli  ultimi  anni 
dell'Impero  si  accordarono  alle  Compagnie  ferroviarie  delle  sovvenzioni 
pagabili  in  otto  anni  ed  in  sedici  scadenze  :  fu  questa  una  grande  ope- 
razione, che  si  è  potuta  chiamare  il  "  prestito  della  pace  „,  che  non 
fu  completamente  terminata,  che  doveva  ammontare  a  700  milioni  di 
franchi,  secondo  i  calcoli  di  un  ministro  delie  Finanze,  e  di  cui  si  tro- 
vava la  traccia  nel  bilancio  dei  Lavori  pubblici  (1).  Contenute  in  questi 
limiti,  queste  sovvenzioni  non  costituiscono  un  vero  prestito:  ma  in 
seguito  lo  sono  diventate.  Ecco,  infatti,  qual  modo  si  tenne  dopo  i 
nostri  disastri.  Questa  sovvenzione  di  700  milioni  fu  considerata  come 
una  spesa  straordinaria,  e,  in  luogo  di  pagare  ogni  otto  anni  e  in  sedici 
scadenze,  secondo  le  convenzioni  primitive,  le  somme  dovute  su  quel 
conto,  queste  vennero  ripartite  in  ottant'anni  :  si  paga  solo  l'interesse 
e  l'ammortamento  di  quelle  sovvenzioni;  si  fece  uscire  dal  bilancio 
la  spesa  necessaria,  la  spesa  convenuta  per  il  pagamento  di  quelle  otto 
annualità  in  sedici  scadenze,  e  vi  si  sostituì  un  interesse  e  un  am- 
mortamento che  dureranno  ottant'anni.  Gli  è  qui  che  noi  ci  troviamo  in 
presenza  di  un  vero  debito  contratto  in  un  modo  occulto;  tanto  che 
pochissime  persone,  anche  fra  i  nostri  legislatori,  ne  sono  al  corrente. 
Questo  debito  non  violava  il  contratto  fatto  in  origine  con  le  ferrovie, 
perchè  nella  convenzione  originaria  era  stata  prevista  questa  conver- 
sione di  forti  annualità  a  breve  scadenza  in  piccole  annualità  a  scadenza 
lunga. 

Il  sistema  delle  garanzie  di  interessi  verso  le  ferrovie  differisce 
sotto  più  riguardi  dal  sistema  delle  sovvenzioni  dirette.  Il  regime  delle 
garanzie  di  interessi  ha  questo  di  particolare:  che  le  somme  pagate 


(1)  V.  un  discorso  di  Leoxe  Say  nel  Journal  Offìciel  del  25  dicembre  1873. 
/ 
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a  questo  titolo  dallo  Stato  alle  Compagnie  costituiscono  una  semplice 
anticipazione,  che  dovrà  essere  un  giorno  rimborsata  e  che  porta  a 
benefìzio  dello  Stato  un  interesse  semplice  del  4  %.  Finche  il  prodotto 
netto  delle  linee  formanti  l'oggetto  di  queste  garanzie  non  raggiungi^ 
la  somma  determinata  per  l'interesse  e  per  l'ammortamento  del  costo 
della  linea,  lo  Stato  versa  la  differenza  ;  in  cambio,  quando  il  prodotto 
netto  della  linea  garantita  supererà  la  somma  determinata  per  il  ser- 
vizio del  capitale  impegnato,  le  Compagnie  dovranno  versare  la  diffe- 
renza al  Tesoro,  a  conto  del  rimborso  delle  anticipazioni  da  questo 
loro  fatte  (1).  L'onere,  che  le  garanzie  di  interessi  impongono  ai  bilanci, 
è  perciò  molto  ineguale,  a  seconda  dell'  importanza  del  traffico.  Fin 
verso  il  1878  quest'onere  per  lo  Stato  andò  crescendo  ogni  giorno, 
perchè  le  linee  formanti  oggetto  della  garanzia  erano  aumentate  in 
lunghezza  e  in  numero  ed  erano  ancora  troppo  recenti  perchè  il  traf- 
fico potesse  farvi  grandi  progressi;  più  tardi,  quando  il  traffico  su 
quelle  linee  si  sarà  avvivato,  il  peso  della  garanzia  imposta  al  Tesoro 
diminuirà;  verrà  anzi  un  giorno,  secondo  ogni  probabilità,  in  cui  lo 
sviluppo  del  traffico  su  quelle  nuove  linee  e  sulle  antiche  linee  sog- 
gette alla  "  diversione  „  (déversoir)  sarà  tale  che  non  solo  le  Com- 
pagnie non  avranno  più  da  ricorrere  al  Tesoro,  ma  saranno  in  grado 
di  rimborsargli  le  sue  anticipazioni.  Così,  il  servizio  della  garanzia 
che,  negli  inizi,  è  un  peso,  talvolta  crescente,  deve  un  giorno  dimi- 
nuire e  diventare  alla  fine  una  fonte  di  rimunerazione  o  piuttosto  di 
ricupero  per  il  Tesoro.  Nel  1867  le  garanzie  di  interessi  non  esigevano 
dallo  Stato  che  25^/.,  milioni;  dopo  il  1870-71  esse  reclamarono  in 
media  40  milioni  ogni  anno;  in  certi  esercizi  esse  salirono  persino 
alla  somma  enorme  di  55  milioni. 

Verso  il  1873  si  era  preveduto  che  questo  pagamento  delle  garanzie 
sarebbe  continuato  fino  al  1884  con  certe  probabilità  di  rimborso  dopo 
il  1884,  e  anche  con  una  certezza  di  rimborso  allo  spirare  delle  con- 
cessioni. E  curioso  che  queste  previsioni  siano  state,  fino  a  questi 
ultimi  tempi,  completamente  giustificate  dai  fatti,  almeno  per  le  linee 
concesse  o  progettate  quando  quei  calcoli  furono  fatti.  Secondo  questa 
valutazione  primitiva,  dal  1874  al  1895  sarebbe  rimasta  da  pagare 
alle  Compagnie  una  somma  di  233  milioni;  e  se  si  confrontano,  diceva 
una  nota  ufficiale,  le  cifre  previste  per  il  1878  e  per   il    1874  colla 


(1)  Non  entriamo  qui  nei  particolari  del  sistema  della  garanzia  di  interessi. 
Non  solo  il  prodotto  netto  delle  linee  garantite  viene  in  deduzione  delle  somme 
che  lo  Stato  deve  pagare,  ma  ancora  la  eccedenza  di  prodotto  netto,  al  di  là  di 
una  determinata  somma,  delle  linee  esistenti  prima  dell'applicazione  del  sistema 
della  garanzia  di  interesse  e  appartenenti  alle  medesime  Compagnie,  è  devoluta 
alla  rete  garantita  e  viene,  col  prodotto  netto  di  questa  rete  garantita,  in  dedu- 
zione delle  somme  che  deve  pagare  lo  Stato:  gii  è  ciò  che  si  chiama  *  diversione  „ 
(déversoir). 
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realtà,  si  constata  che  questa  valutazione  fu  fatta  con  una  meravi- 
gliosa esattezza  (l). 

Le  garanzie  di  interesse  formarono  oggetto,  nel  1871  e  nel  1872, 
di  un  vero  prestito  palliato,  mediante  un'  operazione  di  conversione 
simile  a  quella  che  era  stata  praticata  per  le  sovvenzioni  alle  ferrovie. 
In  luogo  di  far  figurare  quest'onere  in  ogni  bilancio,  si  convertirono 
i  pagamenti  degli  anni  1871  e  1872  in  annualità  a  lungo  termine, 
non  pagando  ogni  anno  alle  Compagnie  ferroviarie  che  l'interesse  e 
l'ammortamento,  in  ottant'anni,  della  somma  di  cui  il  servizio  delle 
garanzie  avrebbe  dovuto  gravare  i  bilanci  del  1871  e  del  1872.  Questa 
conversione  equivaleva  a  un  prestito.  Nel  1886  si  fecero  nuovamente 
uscire  le  garanzie  di  interessi  dal  bilancio,  per  costituire  un  conto  spe- 
ciale che,  sotto  certi  aspetti,  somigliava  a  un  conto  di  prestiti.  Furono 
ristabilite  nel  bilancio  del  1892. 

Altri  esempi  vi  sono  di  questi  debiti  surrettizi.  Nel  1865  lo  Stato 
fece  un  contratto  con  una  grande  Compagnia  finanziaria,  la  Società 
algerina,  per  cui  questa  società  doveva  anticipargli  in  pochi  anni 
100  milioni  destinati  a  lavori  di  rimboschimento,  di  prosciugamento,  di 
arginatura,  ecc.  in  Algeria.  Lo  Stato  doveva  limborsare  la  Compa- 
gnia mediante  annualità  calcolate  al  saggio  d'interesse  del  5,25  ^/o  e 
comprendenti  la  somma  necessaria  per  assicurare  l'ammortamento  in 
cinquant'anni. 

Ecco  altri  esempi  di  questi  prestiti  speciali:  essi  concernono  ver- 
samenti fatti  allo  Stato  dalle  Camere  di  commercio  per  l'esecuzione 
di  grandi  lavori  nelle  loro  circoscrizioni.  Nel  1865  la  Camera  di 
commercio  dell'Havre  anticipò  allo  Stato  il  capitale  necessario  per 
eseguire  grandi  lavori  di  ammegliamento  nei  bacini  del  porto.  Nel 
1870,  per  eseguirne  altri  che  il  movimento  della  navigazione  ren- 
devano indispensabili  e  che  dovevano  costare  14  milioni,  la  stessa 
Camera  prese  a  proprio  carico  la  metà  della  spesa,  senza  domandare 


(1)  Dal  1878  al  1883  la  situazione  del  conto  della  garanzia  di  interessi  si  era 
migliorata  di  molto  :  parecchie  Compagnie  facevano  rimborsi  allo  Stato  sul  capi- 
tale dei  loro  debiti;  altre  gli  pagavano  gli  interessi  delle  sue  anticipazioni;  una 
sola,  quella  dell'Ovest,  continuava  ad  essere  prestataria. 

A  partire  dal  1883  si  impose  alle  Compagnie  la  costruzione  e  l'esercizio  di  una 
quantità  di  linee  improduttive;  le  si  obbligò  anche  a  ridurre  le  loro  tariffe,  in 
piena  crisi  commerciale.  La  garanzia  di  interessi  alle  ferrovie  francesi  di  inte- 
resse generale  divenne  piti  onerosa  che  mai  per  il  Tesoro,  il  quale  per  il  solo 
anno  1887  dovette  anticipare  oltre  a  91  milioni:  somma  che  si  ridusse  a  53  mi- 
lioni nel  1890,  poi  risalì  a  92  milioni  nel  1893,  e  nel  bilancio  del  1905  non  figura 
più  che  per  20  milioni.  Al  31  dicembre  1901  le  sei  grandi  Compagnie  ferroviarie 
francesi  dovevano  allo  Stato  circa  939  milioni  (Relazione  del  deputato  Sibille,  1902, 
pag.  42).  Se  per  l'avvenire  ci  si  mostrasse  riservati,  questa  somma  e  quella  che 
vi  sarà  aggiunta  potrebbei-o  essere  rimborsate  per  la  massima  parte,  se  non  to- 
talmente, prima  dello  spirare  delle  concessioni,  che  ha  luogo  dal  1950  al  1960. 
V.  più  sopra,  pag.  223,  testo  e  nota  2. 
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di  esserne  rimborsata,  ma  alla  condizione  che  lo  Stato  spendesse 
anch'esso  7  milioni.  I  lavori,  sospesi  a  causa  della  guerra,  furono  di 
poi  ripresi.  La  Camera  di  commercio,  alla  fino  d'agosto  1874,  aveva 
già  versato,  di  sua  parte,  4  milioni.  Lo  Stato,  invece,  impacciato  come 
dappoi  la  guerra  del  1870  non  ha  cessato  di  esserlo,  non  aveva  ancora 
fornito  che  ^  '2  milione,  e  non  sembrava  facile  che  mantenesse  gli  impegni 
assunti  nel  1870.  In  questa  condizione  di  cose,  la  Camera  di  com- 
mercio offrì  di  prestare  6  milioni  al  Tesoro,  il  quale  doveva  rimborsare 
il  prestito  in  quindici  annualità  calcolate  al  saggio  di  interesse  del  4  ^2? 
a  partire  dal  1875.  Certi  diritti  speciali  di  tonnellaggio,  che  sembrano 
non  nuocere  allo  sviluppo  delle  operazioni  portuali,  servono  a  pro- 
durre i  fondi  di  cui  la  Camera  di  commercio  all'Havre  così  dispone, 
0  meglio  a  effettuare  il  pagamento  dei  prestiti  che  essa  ha  contratto 
a  questo  scopo.  È  chiaro  che  una  simile  proposta  non  poteva  che 
essere  vantaggiosa  al  Governo,  in  quanto  essa  migliorava  un  grande 
servizio  pubblico,  quello  della  navigazione,  ed  esso  poteva  prendere 
a  prestito  a  un  interesse  molto  minore  di  quello  del  mercato  dei  ca- 
pitali: il  corso  delle  rendite  sullo  Stato  non  permetteva  allora  di 
contrarre  prestiti  a  meno  del  5  ^  ^  ^ o,  mentre  la  Camera  di  commercio 
dell' Havre  gli  offriva  capitali  al  4V2^/o- 

Con  una  legge  votata  nell'estate  del  1874  l'Assemblea  nazionale 
volle  che  il  Governo  contribuisse  a  lavori  dello  stesso  genere,  piìi  con- 
siderevoli ancora,  che  dovevano  essere  eseguiti,  mediante  la  stessa 
combinazione,  nel  porto  di  Marsiglia.  La  Camera  di  commercio  di 
Marsiglia  doveva  anticipare  in  cinque  anni  una  somma  di  15  milioni, 
presa  a  prestito  da  lei  stessa  al  saggio  massimo  del  6  °/o.  Da  parte 
sua  lo  Stato  doveva  rimborsare  il  prestito  in  quindici  annualità  cal- 
colate sul  piede  del  4  V2  '^0  di  interesse,  a  partire  dal  1880.  Un  diritto 
di  10  centesimi  per  tonnellata  di  stazza  su  ogni  nave  carica  di  lungo 
corso  o  proveniente  dall'estero  è  percepito  a  benefizio  della  Camera 
di  commercio  per  coprire  la  differenza  fra  il  saggio  dell'interesse 
pagato  ai  prestatori  del  capitale  e  il  saggio  dell'interesse  dei  rimborsi 
dello  Stato. 

Una  legge  votata  nello  stesso  tempo  autorizza  un'anticipazione  di 
4  ^'2  milioni,  che  la  Camera  di  commercio  di  Bordeaux  proponeva  di  fare 
allo  Stato  e  che  doveva  essere  rimborsata  in  quindici  annualità  calcolate 
al  4V/2^'  0  dJ  interesse  a  partire  dal  1875.  Questa  anticipazione,  le  cui 
spese  sono  coperte  da  un  diritto  di  passaggio,  era  destinata  a  ultimare 
il  bacino  di  carenaggio  che,  in  virtù  di  una  legge  del  1868,  aveva  formato 
oggetto  di  un  primo  prestito  di  10  milioni,  e  che  doveva  costarne  12  V2- 
La  spesa  fatta  prima  dell'estate  1874  ammontava  ad  oltre  8  milioni  ;  ma 
lo  Stato  non  era  in  grado  di  compiere  l'opera  senza  un  supplemento 
di  anticipazione. 

Altri  grandi  lavori  pubblici  dello  stesso  carattere  furono  eseguiti 
su  altri  punti  del  territorio  mediante   combinazioni  simili.    Per   non 

31.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1".  Lf-kov-Dkal-likl-,  II. 
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parlare  che  di  lavori  portuali,  Diinkerque,  Gravelines,  Honfleur,  le 
Sables-d'Olonne,  Rouen,  Calais,  Saint-Nazaire,  Filippeville,  furono,  oltre 
ai  tre  grandi  porti  succitati,  oggetto  di  lavori  eseguiti  in  queste  con- 
dizioni, in  seguito  ad  anticipazioni  fatte  allo  Stato  dalle  Camere  di 
commercio  e  dai  dipartimenti.  Le  somme  cosi  anticipate  e  che  dove- 
vano essere  anticipate  dallo  Stato  in  virtù  di  convenzioni  anteriori 
al  l**  gennaio  1880,  salivano  a  102  ^  2  milioni  per  i  porti  marittimi 
ed  a  74  milioni  per  i  corsi  d'acqua.  Il  saggio  abituale  di  queste  anti- 
cipazioni era  del  4^  0  prima  della  guerra  del  1870;  esso  fu  del  4-4^/2^*0 
per  le  anticipazioni  fatte  negli  anni  che  seguirono  la  guerra;  dopo  il 
1880  esso  cadde  al  S^V'^^oj  talvolta  al  dissotto. 

A  questo  sistema  di  anticipazioni  e  di  collaborazione  delle  località 
anche  ricorse  la  Francia  per  le  spese  di  casermaggio  imposte  dappoi 
il  1870  dalle  nuove  leggi  militari. 

Una  legge  del  4  agosto  1874  portava  che  si  sarebbe  provveduto 
alle  spese  del  casermaggio  dell'esercito  fino  alla  concorrenza  di  88  mi- 
lioni mediante  fondi  di  concorso  domandati  ai  dipartimenti  o  alle 
città,  a  titolo  gratuito  od  oneroso.  I  fondi  di  concorso  a  titolo  oneroso 
stipulati  nelle  convenzioni  passate  coi  dipartimenti  e  colle  città,  erano 
stati  limitati  a  57  milioni  rimborsabili  dallo  Stato  al  saggio  massimo 
del  5*^  0  di  interessi,  in  dodici  anni  almeno  e  in  quindici  anni  al  piìi. 
L'ammontare  cominciava  un  anno  dopo  ogni  versamento.  Non  vi  furono 
meno  di  85  città  che  fecero  al  Tesoro  delle  anticipazioni  in  queste 
condizioni.  Il  motivo  che  determinava  quelle  città  era  l'animazione 
che  esse  si  ripromettevano  dalla  presenza  di  uno  0  di  più  reggimenti 
e  lo  sviluppo  del  commercio  locale  che  ne  doveva  risultare.  Oltre  a 
queste  anticipazioni  fatte  allo  Stato  in  virtù  della  legge  del  4  agosto  1874 
e  ammontanti  a  53.6  milioni,  leggi  speciali  autorizzarono  lo  Stato  a 
farsi  prestare  da  diverse  città  o  da  diversi  dipartimenti  somme  molto 
più  forti,  destinate  del  pari  alla  costruzione  di  caserme.  Colle  con- 
venzioni fatte  prima  del  l''  gennaio  1884,  lo  Stato  aveva  per  tale 
scopo  preso  in  prestito,  in  questa  maniera  e  in  un  modo  pei-  cosi  dire 
surrettizio,  la  somma  considerevole  di  108.8  milioni.  Ne  risultò  peri 
nostri  bilanci  un'annualità  di  circa  9  milioni  fino  al  1886,  che  nel  1888 
si  ridusse  a  5  milioni.  Dopo  d'allora  essa  è  scomparsa. 

Agli  impegni  che  precedono  si  possono  ravvicinare  quelli  assunti 
dallo  Stato  per  rimborsare  ai  dipartimenti  e  alle  città  una  parte  delle 
contribuzioni  di  guerra  pagate  dalle  località  nel  1870  enei  1871,  come 
pure  le  annualità  per  la  riparazione  dei  danni  cagionati  dal  Genio  mi- 
litare. Queste  due  ultime  categorie  di  annualità  non  costituiscono,  pro- 
priamente parlando,  dei  prestiti,  ma  dei  mezzi  per  liberarsi  di  un  debito 
che  avvenimenti  fortuiti  hanno  messo  moralmente  a  carico  dello  Stato. 
Dalla  guerra  del  1870-71  in  poi,  i  prestiti  occulti  0  almeno  surret- 
tizi,  aventi  questo  carattere  di  annualità  a  termine,  presero  un  enorme 
sviluppo.  Causa  gli  oneri  considerevoli  dei  nostri  bilanci,  che  non  per- 
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mettevano  di  pagare  col  prodotto  delle  imposte  le  sovvenzioni  pro- 
messe alle  ferrovie  per  la  costruzione  di  certe  linee,  ed  anche  per 
l'avversione  che  si  aveva  a  contrarre  prestiti  pubblici  oltre  a  quelli 
richiesti  dalla  liberazione  del  territorio,  si  assunsero  su  vasta  scala 
impegni  a  lungo  termine,  che  costituirono  un  debito  sui  generis.  La 
necessità  di  dotare  ciò  che  si  è  chiamato  il  "  Conto  di  liquidazione  „, 
vale  a  dire  il  conto  destinato  alla  ricostituzione  del  nostro  materiale 
di  guerra  e  della  nostra  potenza  militare,  l'opposizione  che  l'estero 
avrebbe  fatto  a  un  prestito  pubblico  contratto  a  questo  scopo  e  le 
difficoltà  diplomatiche  che  ne  sarebbero  risultate,  contribuirono  ad 
aumentare  questo  debito  in  annualità.  A  partire  dal  1878  o  dal  1880, 
le  spese  esagerate  per  la  costruzione  di  scuole  e  di  licei  fecero  creare 
un  gran  numero  di  annualità  nuove. 

In  un  precedente  capitolo  di  quest'opera  (v.  più  sopra,  pag.  217 
e  segg.)  abbiamo  già  dato  un  cenno  degli  impegni  dello  Stato  in  annua- 
lità aventi  origini  diverse.  Si  è  veduto  come,  secondo  calcoli  primi- 
tivi, tali  annualità  ammontassero  a  309  milioni  nel  bilancio  del  1876, 
a  345  in  quello  del  1877,  a  359  milioni  in  quello  del  1880;  come 
a  partire  dal  1883  o  dal  1884  esse  dovessero  diminuire  di  molto  e 
cadere  a  200  milioni,  verso  il  1890  non  dovessero  più  essere  che  di 
150  milioni  circa,  a  partire  dal  1912  o  dal  1913  dovrebbero  cadere 
al  dissotto  di  100  milioni,  verso  il  1920  non  dovrebbero  eccedere  i 
65  milioni,  rimanendo  quasi  a  questa  cifra  fin  verso  il  1954;  come 
nel  1957  esse  si  ridurrebbero  a  una  diecina  di  milioni,  e  nel  1963 
non  ne  rimarrebbe  più  traccia.  Tale,  almeno,  era  il  quadro  di  decre- 
scenza di  tutte  queste  annualità,  quale  fu  compilato  nel  1876.  Ma 
dopo  d'allora  si  è  riscattato  un  piccolo  numero  di  linee  ferroviarie 
prossime  a  cadere  in  fallimento  e  di  cui  lo  Stato  giudicava  a  propo- 
sito di  caricarsi;  ci  si  è  impegnati  a  fare  per  quattro  o  cinque  mi- 
liardi di  lavori  pubblici,  poi  per  dieci  o  dodici  miliardi,  in  dieci  anni, 
mediante  nuovi  prestiti  ammortìzzabili.  Ne  risulta  che  la  diminuzione 
di  questa  categoria  di  impegni  dello  Stato  sarà  molto  più  lenta  che 
non  lo  si  pensasse  nel  1876,  poiché  quelli  che  si  estingueranno  nei 
prossimi  anni  saranno  sostituiti,  in  gran  parte  almeno,  con  nuovi.  Lo 
sperpero  delle  Camere  ed  il  piano  stravagante  del  Freycinet  sono  venuti 
a  ritardare  indefinitamente  le  brillanti  prospettive  del  1876.  Da  lunga 
pezza  si  desidera,  ma  invano,  un  ritorno  dei  pubblici  poteri  alla  sag- 
gezza. Giova  sperare  che  Io  Stato  non  si  incaricherà  sempre  di  fare, 
direttamente  o  indirettamente  per  via  di  garanzia,  ogni  anno  per 
400-500  milioni  di  lavori  pubblici,  spesso  inutili  o  mal  concepiti,  seb- 
bene in  uno  Stato  democratico  non  si  veda  guari  il  modo  di  fermarsi 
su  questa  via,  una  volta  che  ci  si  è  messi  (1). 


(1)  In  particolare,  pel  miglioramento  dei  porti  si  dovrebbe  ricorrere  allo  sta- 
bilimento di  diritti   locali   come  in  Inghilterra.  A  questo  proposito  noi  abbiamo 
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Leone  Say  ha  fatto  compilare  due  quadri  che  forniscono  i  piìi 
preziosi  ragguagli  su  questa  interessante  ed  oscura  parte  del  debito 
pubblico  (1).  Il  totale  generale  delle  annualità  da  servire,  dappoi  il  1°  gen- 
naio 1876,  ammontava,  stando  alle  prime  valutazioni,  a  9  ^,'2  miliardi 
di  franchi.  Non  bisogna  dire,  come  dicono  taluni,  che  lo  Stato,  accanto 
al  suo  debito  consolidato  ammontante  allora  a  una  ventina  di  mi- 
liardi, avesse  un  altro  debito  ammontante  a  9^.2  miliardi;  questa 
espressione  sarebbe  molto  scorretta:  questi  9  ^2  miliardi,  infatti,  non 
erano  che  la  somma  di  tutte  le  annualità  che  lo  Stato  doveva  pagare 
in  virtù  di  impegni  presi  e  fino  al  momento  in  cui  questi  impegni 
dovevano  spirare:  questa  cifra  comprendeva  quindi,  non  solo  il  capi- 
tale del  debito,  ma  gli  interessi  per  tutto  il  lungo  periodo  durante  il 
quale  doveva  farsi  il  servizio  di  questo  debito.  Secondo  un  nuovo  quadro, 
pubblicato  nel  novembre  1884  (v.  Bidletin  de  statistique),  il  totale  delle 
annualità  da  pagarsi  dappoi  il  1°  gennaio  1884  ammontava  a  16.152 
milioni.  Un  quadro  posteriore  porta  a  7.186  milioni  il  solo  "  capi- 
tale „  di  queste  annualità,  senza  accumulazione  degli  interessi  al 
l**  gennaio  1890;  si  vede  quanto  questo  debito  abbia  continuato  a  cre- 
scere, malgrado  lo  spirare  graduale  di  taluni  degli  impegni  che  lo 
componevano.  È  ben  questo  un  "  capitale  „  di  7.186  milioni  da  aggiun- 
gersi al  debito  consolidato. 

Questo  debito  dello  Stato  in  annualità  fu  diviso  dal  ministro  delle 
Finanze  in  due  categorie:  1°  debiti  contratti  dallo  Stato  sotto  forma 
di  anticipazioni  fatte  per  lavori  pubblici  e  rimborsabili  in  annualità; 
2°  impegni  a  lunga  scadenza  contratti  dallo  Stato  per  l'esecuzione  di 
vari  servizi  pubblici.  Questi  diversi  impegni,  sebbene  presentino  talora 
fra  loro  delle  differenze  assai  considerevoli,  si  possono  però  conside- 
rare come  aventi  caratteri  comuni  e  come  costituenti  per  la  più  parte, 
se  non  tutti,  dei  prestiti  dissimulati. 


analizzato  neW Economiste  francais  del  23  settembre  1882  un'eccellente  pubblica- 
zione del  Pastoureau-Labesse.  È  una  follia  volere  incaricare  lo  JStato  di  tutte  le 
intraprese. 

Secondo  le  nuove  valutazioni  fatte  il  1°  gennaio  1884,  queste  annualità  dove- 
vano raggiungere  il  massimo  nel  1884,  ossia  339.3  milioni  di  franchi.  Nel  1889 
esse  dovevano  cadere  a  269  milioni;  negli  anni  seguenti  esse  non  dovevano  più 
diminuire  che  lentamente,  dovendo  raggiungere  232  milioni  nel  1900,  per  risalire 
dal  1908  al  1911  al  dissopra  di  240  milioni,  e  scendere  poi  a  poco  a  poco  a 
188  milioni  nel  1925,  risalire  a  210  milioni  nel  1926,  mantenersi  fra  185  e  209 
milioni  fino  al  1953,  per  non  essere  piìi  che  di  60  milioni  nel  1954,  di  33  nel 
1956,  di  6  nel  1957.  Siccome  dappoi  il  1884  molte  di  queste  annualità  sono  state 
rinnovate,  in  luogo  di  essere  i-imborsate  regolarmente  sulle  risoi-se  oi'dinarie  dei 
bilanci,  le  prospettive  di  alleviamento  sono  oggi  ancora  piìi  lontane.  L'aumento 
brusco  delle  annualità  a  certe  epoche,  come  nel  1908,  nel  1926,  ecc.,  pi-oviene 
dal  sistema  molto  difettoso  impiegato  per  il  rimborso  del  3  "/o  ammortizzabile. 

(1)  Engagements  da  Trésor  contractés  pour  le  remhoursement  d'avances  faites  à 
l'Etat  et  pour  Vexécution  de  divers  services  pxblics.  (Imprimerle  nationale,  1876). 


VARIE    CATEGOKIE    DI    DEBITI    PUBBLICI  485 

Il  totale  delle  anticipazioni  fatte  o  da  farsi  allo  Stato  (in.virtìi 
delle  convenzioni  o  delle  leggi  anteriori  al  1°  gennaio  1876)  e  rim- 
borsabili in  annualità  ammonta  a  un  capitale  di  568.9  milioni.  Su 
questa  cifra  totale  di  anticipazioni,  207.4  milioni  sono  stati  o  saranno 
prestati  allo  Stato  in  virtìi  di  leggi  anteriori  al  4  settembre  1870.  e 
361.4  milioni  in  virtìi  di  leggi  posteriori.  Da  un'altra  parte,  ecco  in 
quali  lavori  sono  stati  o  saranno  impiegati  questi  568.9  milioni  : 
201.4  milioni  in  linee  ferroviarie;  101  ^  2  in  porti  marittimi;  73.9  in 
regolamenti  di  corsi  d'acqua;  5.9  in  canali;  1.2  in  strade  nazionali; 
100  in  lavori  straordinari  in  Algeria;  79.8  in  lavori  di  casermaggio, 
e  4.9  milioni  nella  costruzione  del  nuovo  teatro  dell'Opera:  salvo 
questi  due  ultimi  articoli  —  di  cui  l'uno  rappresenta  una  spesa  di 
lusso  e  l'altro  una  spesa  militare  —  la  totalità  di  queste  anticipazioni 
fatte  allo  Stato,  ossia  484  milioni  circa,  fu  o  sarà  impiegata  in  lavori 
riproduttivi,  nell'ammegliamento  dell'utensilaggio  collettivo  del  paese. 

Sui  568.9  milioni  così  anticipati  allo  Stato,  10.9  milioni  erano  già 
stati  ammortizzati  al  1*  gennaio  1876:  rimanevano  perciò  da  rimbor- 
sare 557.9  milioni,  locchè  esigerà  una  somma  totale  di  annualità  di 
1.393.1  milioni.  Queste  annualità  si  protrarranno  ad  epoche  variabili  : 
metà  di  esse  saranno  scomparse  al  principio  del  secolo  XX,  le  ultime 
andranno  fino  al  1960  (1). 

La  seconda  grande  categoria  di  queste  annualità  consta  degli  im- 
pegni assunti  direttamente  dal  Tesoro  per  la  esecuzione  di  certi  servizi  : 
in  generale,  essa  non  si  distingue  dalla  prima  se  non  in  quanto  queste 
annualità  non  rappresentano  il  rimborso  di  anticipazioni  fatte  al  Tesoro 
da  località  o  da  Compagnie  (2);  ma  la  piìi  parte  degli  impegni  di 
questa  seconda  categoria  non  rappresentano  meno,  come  quelli  della 
prima,  dei  prestiti  palliati.  11  totale  degli  impegni  di  questa  se- 
conda categoria  contratti  dal  Tesoro  ammontava  al  P  gennaio  1879  a 
9.772,7  milioni  in  capitale  e  in  interessi:  su  questa  cifra,  4.908.7  mi- 
lioni rappresentavano  il  capitale,  e  4.864  milioni  rappresentavano  gli 
interessi.  Se  si  considera  la  somma  totale  di  9.772  milioni  che  lo  Stato 
è  così  obbligato  a  pagare  in  interessi  e  in  capitale,  2.918.1  milioni 
provengono  da  impegni  posteriori  al  4  settembre  1870,  e  6.854.5  mi- 
lioni da  impegni  posteriori.  D'altra  parte,  su  questa  cifra  totale  di 
9.772  milioni,  1.693.6  milioni  erano  già  stati  pagati  prima  del  1°  gen- 
naio 1876.  locchè  riduceva  a  8.079  milioni  la  somma  delle  annualità 
da  pagarsi  a  partire  da  quella  data. 

Ecco  quali  sono  le  origini  di  questa  seconda  categoria  di  impegni. 

(1)  Per  i  cambiamenti  effettuati  dal  1876  al  1890  in  queste  cifre  di  annualità 
e  sulla  loro  diminuzione  probabile,  v.  più  sopra  pagg.  217  e  seg. 

(2)  Questa,  almeno,  dovrebbe  essere  la  differenza  fra  queste  seconde  categorie 
di  impegni  e  la  prima;  ma  il  documento  ufficiale  è  più  confuso.  Così,  nella 
seconda  categoria  esso  fa  figurare  il  rimborso  di  1.425  milioni  prestati  allo  Stato 
dalla  Banca  di  Francia,  come  pure  quello  delle  obbligazioni  trentennali. 
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Non  consideriamo  che  il  capitale,  che  era,  come  abbiamo  detto,  di 
4.908.7  milioni  ;  questi  impegni  furono  assunti,  fino  alla  concorrenza 
delle  somme  seguenti,  per  le  varie  destinazioni  seguenti: 

rapitale  deyli  impegni 

Origine  degli  impegni  .    "l^l  Tesoro 

al  1»  gennaio  1876 

Milioni  di  tranchi 

1"  Riscatto  di  canali 122.8 

2"         ,         dei  passaggi  del  Sund  e  dei  Belts 3.4 

3"  Annualità  alle  Compagnie  ferroviarie  consentite    prima 

del  1870 365.4 

4°  Sovvenzioni  pagabili  in  annualità   alle   Compagnie   fer- 
roviarie     273.7 

5°  Altre  sovvenzioni  alle  Compagnie  ferroviarie    ....       137.8 
6°  Obbligazioni  del  Tesoro  da  crearsi  per  ferrovie,  canali, 

corsi  d'acque 429.4 

7°  Sovvenzioni  per  facilitare  il  compimento  delle  strade  or- 
dinarie e  di  interesse  comune 115.0 

8**  Id.  per  lavori  di  prosciugamento,  di  risanamento,  di  bo- 
nifica e  di  irrigazione 17.3 

Totale  delle  somme  destinate  ai  lavori  pubblici  .     .    1.465.1 

9"  Riscatto  dalla  Compagnia  delle  ferrovie    dell'  Est   della 

parte  della  sua  rete  situata  in  Alsazia-Lorena  .     .     .       325.0 
10°  Rimborso  ai  dipartimenti,  alle  città  e  ai  Comuni  di  una 

parte  delle  contribuzioni  di  guerra 260.0 

11"  Riparazione  dei  danni  causati  dal  Genio  militare      .     .         26.0 
12"  Sovvenzione  pel  pagamento  dei  fitti  dovuti  durante  l'as- 
sedio di  Parigi 4.5 

Totale  delle  somme  destinate  a  riparare  i  disastri 
locali  0  individuali  causati  dalla  guerra    .     .     .       615.5 

13"  Capitale  delle  obbligazioni  trentennarie  del  Tesoro  .     .  47.6 

14°  Annualità  per  la  conversione  del  prestito  Morgan     .     .  250.0 

15°  Ammortamento  dei  prestiti  fatti  alla  Banca      ....  1.425.0 
16°  Rimborso  dei  buoni  del  Tesoro  emessi  per   il   conto   di 

liquidazione 385.8 

17°  Annualità  del  prestito  contratto  dal  Governo  sardo  per  il 

miglioramento  dello  stabilimento  termale  di  Aix  .     .  1.0 
18°  Id.  per  le  gai'anzie  di  interessi  afferenti  agli  esercizi  1871 

e  1872,  e  non  pagate  in  capitale 338.0  (1) 

19°  Rimborso  al  dipartimento  dell'Oise 0.8 

Totale  delle  somme  rappresentanti  il   rimborso  di 
vari  prestiti 2.448.4 

20°  Sovvenzione  alla  Compagnia  incaricata  dei  trasporti  tra 

la  Francia  e  l'Algeria 6.9 

21°  Id.  alla  Compagnia  incaricata   della   corrispondenza  da 

Orano  a  Tangeri 1.1 

22°  Id.  ad  altre  Compagnie  di  piroscafi  postali 371.5 

Totale  delle  sovvenzioni  postali 379.5 

Totale  genekale  delle  somme  in  capitale  (2)  di  questi 

impegni 4.908.7 


(1)  Questa  somma  di  338  milioni  di  franchi  figura  sul  quadro  ufficiale  come 
una  somma  in  capitale  ;  è  manifesto,  però,  che  essa  è  la  somma  di  tutte  le  an- 
ftualità  dovute  per  un  periodo  di  circa  settant'  anni.  11  capitale  reale  non  è  che 
di  80  milioni  circa. 

(2)  In  realtà,  la  cifra  del   capitale  di  questi   impegni  è  minore  di  quella  che 
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Tale  è  la  distribuzione  di  questi  impegni  occulti  dello  Stato  secondo 
la  loro  varia  origine;  se  si  mettono  a  parte  le  sovvenzioni  alle  Com- 
pagnie dei  piroscafi  postali,  spese  regolari  e  imputabili  sui  fondi  dei 
bilanci  correnti,  ed  anche  i  prestiti  e  le  indennità  causate  dalla 
guerra  del  1870-71,  non  si  è  più  di  fronte  che  a  1.465  milioni  di 
impegni  presi  per  i  lavori  pubblici;  bisogna  aggiungervi  i  484  milioni 
di  anticipazioni  rimborsabili  state  fatte  allo  Stato  da  varie  località  o 
da  varie  Compagnie  allo  stesso  scopo:  gli  è  quindi  un  capitale  di 
1.949  milioni  circa  che  lo  Stato  si  è  procurato  con  mezzi  quasi  clan- 
destini, sfuggendo  agli  sguardi  del  legislatore,  per  favorire  la  costru- 
zione delle  strade  ferrate,  dei  porti,  dei  canali,  delle  strade  vici- 
nali, ecc.  Di  questi  1.949  milioni,  però,  una  parte  fu  procurata  allo 
Stato  mediante  emissione  di  obbligazioni,  e  non  sono  guari  che  1  ^  2 
miliardi  che  lo  Stato  ha  preso  a  prestito  a  poco  a  poco,  quasi  di 
nascosto  (1). 

Questi  prestiti  palliati  hanno  tutti  questo  carattere  comune:  che 
essi  furono  contratti  per  la  rapida  esecuzione  di  intraprese  di  utilità 
generale  e  locale  e  nel  tempo  stesso  per  non  gravare  di  troppo  i 
bilanci  presenti.  Questi  impegni  avevano  per  iscopo  di  evitare  che  lo 
Stato  emettesse  un  prestito  pubblico,  pur  assicurandogli  le  risorse  imr 
mediate  che  un  prestito  pubblico  gli  avrebbe  fornito.  Quale  deve  essere 
il  giudizio  della  scienza  e  dell'esperienza  su  questi  impegni,  contratti 
a  tutta  prima  solo  per  qualche  anno,  e  che,  sotto  il  peso  della  ne- 
cessità e  di  fronte  agli  imbarazzi  del  Tesoro,  si  convertono  general- 
mente in  debiti  a  lunga  scadenza?  Si  deve  egli  approvarli  come  un 
espediente  felice  che  sviluppa  la  prosperità  nazionale,  pur  alleggerendo 


noi  indichiamo  riferendoci  al  documento  ufficiale.  Questo  documento,  infatti,  fa 
figurare  parecchie  volte  come  capitale  dovuto  ciò  che  non  è  che  l'insieme  degli 
interessi  durante  tutto  il  periodo  della  dui-ata  dell'impegno  dello  Stato. 

(1)  Questi  impegni  dello  Stato  variano  continuamente,  per  l'estinguersi  dei  più 
vecchie  per  la  creazione  di  nuovi.  Noi  non  abbiamo  creduto  di  dover  rifare  qui  i  det- 
tagli del  quadro  delle  precedenti  edizioni.  Ci  basti  riprodurre  alcune  cifre  secondo 
il  Bulletin  de  statislique  del  novembre  1884  e  dell'ottobre  1890.  Al  1"  gennaio  1884 
il  totale  delle  annualità  da  servirsi  era  di  16.152  milioni,  corrispondente  a  un 
capitale  di  6.588  milioni.  Quanto  alla  sue  origini,  questo  stesso  capitale  si  divi- 
derà così:  835.6  milioni  per  impegni  contratti  prima  del  1870,  e  5.752  milioni 
per  impegni  analoghi  contratti  dopo.  Infine,  al  1°  gennaio  1890  il  capitale  di  tutti 
questi  impegni  del  Tesoro  saliva  a  7.186  milioni,  superando  di  598  milioni  quello 
del  1884,  malgrado  che  nell'intervallo  fossero  spirate  varie  annualità.  Questo  in- 
sieme di  debiti,  grandemente  confuso,  getta  una  grande  oscurità  sulle  nostre 
finanze.  Questa  è  una  delle  ragioni  per  cui  il  paese,  che  si  credeva  in  piena  pro- 
sperità finanziaria,  si  è  veduto,  a  partire  dal  1882,  in  pieno  disavanzo.  Nondimeno, 
se  ci  si  fosse  rigorosamente  tenuti  al  piano  del  1876,  vi  sarebbe  stato  per  il  bi- 
lancio francese,  in  quelle  annualità,  un  sistema  di  ammortamento  efficace  quanto 
quello  di  cui  gode  il  bilancio  inglese. 
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il  peso  degli  oneri  del  bilancio  ?  0  si  deve  invece  riprovarli  come 
una  causa  di  confusione  nella  gestione  delle  finanze  pubbliche  ? 

Occorre  fare  una  distinzione  essenziale.  In  certi  casi  gli  impegni 
0  i  debiti  di  questo  genere  possono  essere  utili;  in  altri,  sono  no- 
civi. Possono  essere  utili  quando  sono  contratti  per  la  pronta  ese- 
cuzione di  lavori  pubblici  di  un  interesse  in  parte  nazionale,  in  parte 
regionale  o  locale,  quando  si  tratta,  come  abbiamo  veduto,  di  canali 
0  di  porti,  e  quando  le  persone  od  i  paesi  interessati  anticipano  i 
fondi  allo  Stato  non  domandandone  che  un  interesse  poco  elevato  e 
al  dissotto  del  saggio  abituale  al  quale  lo  Stato  può  contrarre  pre- 
stiti pubblicamente.  Queste  condizioni  possono  verificarsi  :  si  comprende 
come  negozianti  o  Comuni,  che  si  ripromettono  molti  vantaggi  dalla 
esecuzione  di  un  grande  lavoro,  e  che  tuttavia  non  vogliono  fare  il 
sacrifizio  totale  del  capitale  necessario  per  tale  esecuzione,  acconsen- 
tano a  un  sacrifizio  parziale  sul  saggio  dell'interesse.  In  queste  cir- 
costanze, questi  prestiti  sono  irreprensibili:  essi  sono  anzi  da  racco- 
mandarsi :  vi  è  allora  una  specie  di  cooperazione  dello  Stato,  dei  corpi 
amministrativi  locali  e  dei  privati,  la  quale  va  a  vantaggio  di  tutti. 
Il  Tesoro  si  trova  meno  gravato  che  se  avesse  ricorso  a  un  prestito 
pubblico;  i  lavori  sono  fatti  piìi  economicamente  e  meglio.  Gli  è  ciò 
che  è  avvenuto  per  la  piìi  parte  dei  lavori  portuari,  le  Camere  di 
commercio  o  le  città  prestando  allo  Stato,  al  saggio  del  4^o  prima 
della  guerra  ed  a  quello  del  4  V2  dopo  di  questa,  le  somme  neces- 
sarie per  tali  intraprese.  Ora,  se  lo  Stato  avesse  contratto  prestiti 
direttamente  col  pubblico,  avrebbe  dovuto  pagare  un  interesse  di 
V2-'/4%  più  alto(l). 

Ma  altre  volte  lo  Stato  si  fa  anticipare  da  società,  come  dalla 
Società  algerina  0  dalle  Compagnie  ferroviarie,  somme,  per  le  quali 
esso  pagherebbe  un  interesse  minore  se  le  prendesse  a  prestito  diret- 
tamente dal  pubblico.  Il  solo  vantaggio  che  ottiene  lo  Stato  in  questo 
caso  è  di  dissimulare  un  prestito:  locchè  generalmente  è  male.  Esso 
grava  inutilmente  il  bilancio  dell'ammontare  della  differenza  fra  l'in- 
teresse che  esso  paga  alla  tal  società  e  quello  a  cui  esso  avrebbe 
potuto  contrarre  il  prestito  direttamente.  Gli  è  pagare  troppo  caro 
un'onta  fuor  di  luogo.  Se  i  lavori  in  questione  sono  utili,  meglio  è 
fare  un  appello  diretto  ai  capitalisti  senza  nascondersi. 

Molti  degli  impegni  0  dei  prestiti  dello  Stato  hanno  avuto  l'in- 
conveniente che  abbiamo  ora  segnalato.  Lo  Stato  ricorreva  ad  inter- 


(1)  Però  è  molto  meglio  lasciare  completamente  eseguire  i  vari  lavori  pub- 
blici locali,  ad  esempio  quelli  portuari,  dalle  località  0  dalle  corporazioni  come 
le  Camere  di  commercio,  permettendo  a  queste  di  stabilire  certi  diritti  portuari 
od  altri,  come  si  fa  in  Inghilterra.  Si  evita  così  di  sovraccaricare  troppo  lo  Stato 
e  di  gettare  la  confusione  nelle  finanze.  Vedasi  a  questo  proposito  l'eccellente 
opuscolo  del  Pastoureau-Labesse,  Les  droits  locaux  de  navigation  ,  pubblicato  a 
Bordeaux  nel  1882.  (Nota  della  S''  ediz.). 
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niediari,  che  avevano  meno  credito  di  lui  e  che  quindi  si  procuravano 
a  un  saggio  di  interesse  molto  più  elevato  le  somme  necessarie  ai 
lavori.  Eccone  un  esempio  saliente,  scelto  fra  altri  molti.  Lo  Stato 
aveva  accordato  una  sovvenzione  alla  ferrovia  da  Orléans  a  Chàlons; 
ma,  in  luogo  di  pagarla  immediatamente,  oppure  in  due  o  tre  anni, 
in  ragione  dei  bisogni  della  Compagnia  per  la  costruzione  delle  sue 
linee,  esso  trasformò  quella  sovvenzione  in  85  annualità.  Per  rap- 
presentare queste  annualità,  che  non  le  fornivano  il  denaro  che  le 
era  necessario,  la  Compagnia  della  Orléans-Chàlons  emise  a  435  fr. 
titoli  rimborsabili  a  500  fr.  in  85  anni  e  che  davano  25  fr.  di  inte- 
resse. La  Compagnia  si  gravava  quindi  di  un  interesse  del  6*^,0 
circa  all'anno:  ora,  nello  stesso  tempo  la  rendita  francese  5  *^  o  ^^'^ 
quotata  97  V2)  vale  a  dire  al  5^4*^0  di  interesse:  ne  risulta  che  lo 
Stato  avrebbe  reso  gli  stessi  servizi  alla  Orléans-Chàlons  se  avesse 
fatto  direttamente  un  prestito  pubblico,  il  cui  interesse  sarebbe  stato 
molto  minore  dell'interesse  del  prestito  contratto  mediante  quell'in- 
termediario. Più  recentemente  ancora,  una  Compagnia  ferroviaria 
emise  nel  pubblico  titoli  rappresentanti  annualità  dovute  dallo  Stato 
per  la  strada  da  Lérouville  a  Sédan:  questi  titoli  furono  collocati  al 
saggio  di  5  ^'/k,  *^  0.  e  se  ai  tien  conto  del  premio  di  rimborso  e  delle 
commissioni,  l'onere  della  Compagnia  venne  ad  essere  di  oltre  il  6%; 
ora,  in  quel  punto,  al  corso  della  Borsa,  la  rendita  5  *^  0  non  dava 
che  il  4^  4^0  di  interesse.  Così,  col  ricorrere  a  intermediari,  il  cui 
credito  era  debole,  lo  Stato  non  procurava  alle  Compagnie  somme  im- 
portanti come  quelle  che  esso  avrebbe  potuto  fornire  loro  se  avesse 
emesso  direttamente  i  titoli  rappresentanti  quelle  somme. 

Lungi  da  essere  isolati,  i  due  fatti  che  abbiamo  ora  citato  ne  hanno 
molti  analoghi.  Sui  1.500  milioni  di  impegni  di  questo  genere  assunti 
dallo  Stato  prima  del  1876  per  lavori  pubblici,  si  sarebbe  sènza  dubbio 
risparmiato  un  centinaio  di  milioni  almeno  se  si  fosse  fatto  a  meno 
di  qualsiasi  intermediario  fra  il  pubblico  e  lo  Stato.  Non  si  deve  mai 
dimenticare  che,  in  un  paese  prospero  e  amministrato  regolarmente, 
lo  Stato  è  pur  sempre  il  debitore  che  ha  maggior  credito,  e  che 
quindi  è  una  pazzia  porre  un  qualunque  intermediario  fra  lui  e  i 
renditieri. 

Questi  impegni  occulti  hanno  ancora  altri  inconvenienti:  quello,  ad 
esempio,  di  formare  oggetto  di  votazioni  di  dettaglio,  sulle  quali  non 
si  ferma  l'attenzione  del  legislatore.  Questi  vota  distrattamente  delle 
annualità,  di  cui  ciascuna  sembra  poco  importante,  ma  che  insieme 
formano  somme  enormi.  Si  è  trascinati,  se  non  allo  sperpero,  almeno 
alla  prodigalità.  Gli  è  perciò  che  le  Camere  rimasero  molto  sorprese 
quando  Leone  Say  pubblicò  i  due  resoconti  da  cui  risultava  che  la 
Francia  si  era  impegnata  a  pagare  annualità,  che  dovevano  per  lunga 
pezza  figurare  nel  bilancio  per  300-350  milioni  e  la  cui  cifra  totale 
superava  i  9  miliardi.  Fu   una    rivelazione:    nessuno  si  immaginava 
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l'importanza  di  quel  debito  surrettizio.  Si  dovrebbe  ogni  anno  riunire 
in  una  sola  legge  i  progetti  di  lavori  pubblici  portanti  una  sovven- 
zione 0  una  garanzia  di  interessi  da  parte  dello  Stato:  sarebbe  il  solo 
mezzo  per  vederci  chiaro. 

Tutti  gli  impegni  che  abbiamo  ora  descritto  non  hanno  che  un  solo 
merito:  quello  di  essere  a  termine:  vi  ha  qui  un  ammortamento 
latente,  automatico,  del  debito  pubblico,  che  dispensa  dalla  neces- 
sità di  ammortizzare  il  debito  perpetuo.  Ma  l'emissione  di  obbliga- 
zioni ammortizzabili  mediante  estrazioni  periodiche  otterrebbe  lo  stesso 
effetto. 

Si  è  anche  detto,  spesso,  che  lo  Stato  avrebbe  potuto  dispensarsi 
dall'accordare  garanzie  di  interessi  alle  Compagnie  ferroviarie,  e  che 
avrebbe  fatto  meglio  a  contrarre  prestiti  per  costrurre  esso  stesso  le 
linee  o  per  rimettere  i  capitali  alle  Compagnie.  A  una  certa  epoca, 
infatti,  il  credito  delle  Compagnie  ferroviarie  era  molto  minore  di 
quello  dello  Stato.  Oggi  non  vi  è  guari  differenza  fra  il  saggio  di 
capitalizzazione  della  rendita  francese  e  quello  delle  obbligazioni 
delle  grandi  Compagnie.  In  ogni  caso,  non  bisogna  confondere  il  pa- 
gamento delle  garanzie  di  interessi  con  gli  impegni  sui  quali  ci  siamo 
diffusi  più  sopra:  le  garanzie  di  interessi  sono  un'anticipazione  che 
lo  Stato  fa  alle  Compagnie:  queste  devono  non  solo  restituirgli  un 
giorno  il  capitale  delle  anticipazioni  avute,  ma  anche  l' interesse 
aUo'o(l). 

Si  è  veduto  piìi  sopra  (pag.  479)  come  questo  credito  dello  Stato 
verso  le  Compagnie,  credito  che  si  considerava  sovente  come  ine- 
sigibile, fosse  verso  il  1882  in  via  di  esazione.  Sui  640  milioni  ai 
quali  ammontava  allora  il  credito  dello  Stato  verso  le  grandi  Com- 
pagnie ferroviarie  della  Francia  continentale,  di  cui  500  milioni,  in 
cifra  rotonda,  per  anticipazioni  reali,  e  140  milioni  per  interessi  su 
quelle  anticipazioni,  350  milioni  almeno  avrebbero  potuto  essere  ricu- 
perati in  pochi  anni  dalle  Compagnie  della  Orléans,  dell'Est  e  del 
Mezzodì;  gli  altri  290  milioni,  dovuti  quasi  integralmente  dalla  Com- 
pagnia dell'Ovest,  sarebbero  stati  di  ricupero  piìi  lontano.  Lo  Stato 
si  trovava  però  in  una  situazione  sfavorevole  solo  per  le  sue  anti- 
cipazioni alle  Compagnie  algerine  che  non  hanno  rete  vecchia  (2). 

In  ogni  caso,  lo  Stato  ha  per  pegno  del  rimborso  di  queste  anti- 


(1)  La  garanzia  di  interessi  non  diventa  effettiva  che  quando  il  prodotto  netto 
delle  linee  garantite,  aumentato  del  prodotto  netto  dell'antica  rete  delle  grandi 
Compagnie  al  di  là  di  una  somma  determinata,  non  basta  per  rimunerare,  in  una 
proporzione  convenuta,  il  capitale  di  impianto  delle  nuove  linee.  Ogni  aumento 
di  traffico  sulle  antiche  linee,  sulle  linee-madri,  tende  a  ridurre  il  peso  della 
garanzia  a  carico  dello  Stato.  —  Nel  1898  si  ridusse  al  3  "/o  l'interesse  delle  an- 
ticipazioni fatte  alle  Compagnie  del  Mezzodì. 

(2)  V.  piìi  sopra  la  nota  a  pag.  186,  che  mostra  come  la  situazione  sia  diven- 
tata molto  migliore  dopo  il  1883:  e  anche  a  pag.  392,  testo  e  nota. 
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cipazioni  il  materiale  circolante  delle  Compagnie  allo  spirare  delle 
concessioni.  Questo  materiale  ha  oggi  un  valore  di  circa  1  miliardo: 
verso  la  metà  del  secolo  XX  avrà  senza  dubbio  un  valore  triplo  (1). 
Riassumendo,  si  deve  ammettere  che  uno  Stato  non  trova  un 
vantaggio  serio  a  contrarre  impegni  della  natura  di  quelli  che  abbiamo 
ora  studiato  se  non  in  circostanze  eccezionali,  e  solo  quando  è  notorio 
che  certe  corporazioni  sono  disposte,  pel  vantaggio  che  esse  ritrag- 
gono da  determinati  lavori,  a  fare  allo  Stato  anticipazioni  a  un  saggio 
di  interesse  minore  di  quello  del  credito  pubblico  nel  paese. 

Ed  eccoci  ad  un'  altra  categoria  di  debiti  pubblici  :  il  debito 
vitalizio. 

11  debito  vitalizio,  come  indica  il  suo  nome,  è  un  debito  formato 
di  annualità  pagabili  durante  la  vita  di  certe  categorie  di  persone: 
si  potrebbe  perciò  considerarlo  come  un  debito  temporaneo,  se  queste 
categorie  di  persone  non  fossero  permanenti ,  in  quanto  quelli  che 
muoiono  sono  sostituiti  da  altri;  gli  è  ciò  che  indica  non  solo  la 
permanenza,  ma  anche  la  progressione  costante  di  questo  ramo  del 
debito  pubblico. 

Il  debito  vitalizio  dello  Stato  può  constare  di  articoli  numerosi  e 
disparati:  è  ciò  che  avviene  in  Francia.  Esso  può  anzitutto  essere  il 
risultato  di  prestiti  contratti  in  rendite  vitalizie  sia  su  una,  sia  su 
più  persone.  Si  è  veduto  come  queste  specie  di  prestiti  fossero  fre- 
quenti nel  passato:  il  nostro  bilancio  ne  porta  ancora  la  traccia.  In 
quello  del  1875  si  trova  una  somma  di  170.662  fr.  per  queste  rendite 
vitalizie  d'antica  origine,  anteriori  al  1789:  il  credito  per  questo  arti- 
colo, riferentesi  alla  legge  del  23  fiorile  anno  XI,  è  di  790  fr.  nel 
bilancio  del  1904.  Gli  Stati  hanno  rinunziato  a  questa  maniera  di 
contrarre  prestiti:  cosi,  questa  parte  del  debito  vitalizio,  quantunque 
nel  nostro  bilancio  venga  in  prima  linea,  non  ha  che  un'importanza 
molto  piccola  e  ben  presto  finirà  per  scomparire.  Le  altre  categorie 
di  questo  debito  sono  annualità  per  pensioni  e  per  soccorsi,  come  pure 
per  il  servizio  delle  rendite  dovute  ai  depositanti  a  una  cassa  di  pen- 
sioni per  la  vecchiaia. 

Cosi  costituito,  il    debito   vitalizio   in   Francia   non  ha  fatto    che 


(1)  Dappoi  il  1870  furono  accordate  garanzie  di  interesse  che  costituiscono  un 
abuso.  Così,  nel  1877  lo  Stato  accordò  alla  Compagnia  della  Bona-Guelma  una 
garanzia  del  6  "/oi  quando  esso  stesso  avrebbe  potuto  trovare  prestiti  al  4  '/s  °/o- 
Al  31  dicembre  1901  le  Compagnie  algerine  e  tunisine  dovevano  allo  Stato  542  Va 
milioni,  di  cui  392  milioni  in  capitale,  il  rimanente  in  interessi.  Lo  Stato  ricu- 
pererà, probabilmente,  le  somme  dovute  dalle  linee  algerine  appartenenti  alla 
Compagnia  della  Pavigi-Lione-Mediterraneo,  ossia  61  milioni.  Per  gli  altri  480  mi- 
lioni dovuti  da  Coìupagnie  nord-atfricane  diverse  nel  1901,  i  quali  continuano  a 
crescere  di  16-18  milioni  all'anno,  il  loro  ricupero  è  problematico  e  sarà  in  ogni 
caso  molto  lontano. 
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aumentare  ogni  anno.  Nel  1866  esso  era  di  78  milioni,  nel  1867  di 
85  V2,  nel^l874  di  120.8,  nel  1888  di  213,  nel  1904  di  254.7  mi- 
lioni. Causa  principale  della  progressione  di  questo  ramo  del  debito 
pubblico  è  lo  sviluppo  delle  pensioni  civili  e  militari.  In  Francia  e 
in  parecchi  altri  paesi  si  ha  l'abitudine  di  assicurare  una  pensione 
ai  funzionari  che  lasciano  il  loro  impiego  dopo  esservi  rimasti  un 
certo  tempo.  Questa  certezza  della  pensione  è  una  delle  grandi  attrat- 
tive che  allettano  gli  uomini  a  entrare  nei  servizi  pubblici,  d'ordi- 
nario mediocremente  retribuiti.  Le  pensioni  civili  ammontarono  nel 
1866  a  26  milioni,  nel  1867  a  30,  nel  1874  a  40  V2,  nel  1891  a  62, 
e  ad  oltre  85  milioni  nel  1904;  le  pensioni  militari,  le  quali  non  sa- 
livano che  a  39  V2  milioni  nel  1866,  a  43  nel  1867,  nel  1874  rag- 
giungono 65.7  milioni,  92  V2  nel  1891  e  104  1,2  nel  1904,  oltre  a 
39  V2  milioni  di  pensioni  navali.  Nel  complesso  questi  capitoli  del  de- 
bito vitalizio  dappoi  il  1866  si  sono  più  che  raddoppiati:  la  guerra, 
lo  spirito  democratico,  le  creazioni  di  posti,  l'aumento  costante  dei 
medi   e  dei  piccoli  stipendi  ne  sono  le  cause  principali  (1). 

Uno  degli  articoli  importanti  del  debito  vitalizio  in  Francia  prima 
del  1884  era  quello  delle  rendite  per  la  vecchiaia,  ossia  7  milioni  nel 
1874,  9.6  nel  1878  e  27  nel  1883.  Lo  Stato  ha  creduto  che  vi  fosse 
un  interesse  sociale  a  incoraggiare  le  economie  per  la  vecchiaia; 
ed  a  questo  effetto  una  legge  del  1850,  modificata  con  leggi  del 
1861  e  del  1864,  creò  una  cassa  delle  pensioni.  Questa  istituzione 
funziona  esattamente  come  le  Compagnie  di  assicurazione  sulla  vita: 
i  depositanti  vi  versano  i  loro  fondi  a  diverse  condizioni,  ora  a 
fondo  perduto,  ora  a  capitale  riservato  per  i  loro  eredi;  il  massimo 
dei  depositi  che  si  possono  fare  in  un  anno  da  ogni  persona  è  di 
1.000  fr.,  e  il  massimo  della  rendita  da  servire  è  di  1.200  fr.  Lo  Stato 
si  è  incaricato  di  questa  funzione  di  assicuratore  sulla  vita,  per  ispirare 
piena  fiducia  ai  piccoli  capitali  che  potrebbero  provare  antipatia  per 
le  compagnie  private.  Questa  spesa,  che  figurava  nel  debito  vitalizio 
dello  Stato,  aveva  una  contropartita  in  entrata:  i  depositi  fatti  alla 
cassa  delle  pensioni.  Questi  depositi  erano  impiegati  nell'acquisto  di 
titoli  di  rendite  perpetue  sullo  Stato,  seguendo  il  procedimento  in  uso 
in  Inghilterra  e  di  cui  abbiamo  parlato  piìi  sopra  (v.  pag.  360).  La 
cassa  delle  pensioni  era  quindi  una  specie  di  cassa  di  ammortamento. 
Nel  bilancio  del  1883  il  capitolo  delle  rendite  consolidate  è  di  1.9  mi- 
lioni minore  di  ciò  che  era  l'anno  prima,  in  seguito,  quasi  esclusiva- 
mente, all'annullamento  di  rendite  perpetue  in  compenso  della  crea- 


ci) [In  Italia  l'ammontare  delle  pensioni  crebbe  da  62.6  milioni  nel  1874  a 
83.8  milioni  nel  1905,  così  ripartite  fra  i  vari  ministeri:  Tesoro  2.64  milioni; 
Finanze  12.09;  Grazia  e  Giustizia  7.05;  Esteri  0.403;  Istruzione  pubblica  2.65; 
Interni  7.78;  Lavori  pubblici  2.04;  Poste  e  Telegrafi  3.64;  Guerra  35.4;  Ma- 
rina 6.22;  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  6.81.  i..  e.]. 
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zione  di  rendite  vitalizie  per  la  vecchiaia.  Disgraziatamente,  nel  186(), 
nello  sconcerto  delle  nostre  finanze,  si  liquidò  e  si  trasformò  questa 
istituzione,  togliendole  il  suo  carattere  primitivo,  ed  essa  è  scom- 
parsa dal  quadro  del  nostro  debito  vitalizio. 

In  una  certa  misura,  le  pensioni  civili  sono  una  spesa  d'ordine 
avente  una  contropartita  nelle  ritenute  che  subiscono  gli  stipendi  dei 
funzionari  in  attività.  Ma  questa  entrata  è  lungi  dal  pareggiare  la 
spesa.  Di  fronte  agli  85  milioni  di  pensioni  civili,  ai  104  Va  milioni  di 
pensioni  militari  della  guerra,  ai  39  ^  2  milioni  di  pensioni  navali  nel 
1904,  come  pure  ai  4.3  milioni  di  supplementi  di  pensione  ai  vecchi 
militari  e  marinai  0  alle  loro  vedove  e  ad  un  altro  articolo  di  4.8  mi- 
lioni, in  tutto  circa  238  milioni,  non  vi  è  che  un'entrata  di  37.9  mi- 
lioni proveniente  dalle  ritenute  sugli  stipendi:  locchè  lascia  un  onere 
netto  di  200  milioni  in  cifra  rotonda.  Si  è  spesso  cercato  di  arrestare 
questa  marea  montante  delle  pensioni.  Una  legge  del  1817  stabili  che 
fino  a  che  le  pensioni  militari  non  si  fossero  ridotte  alla  cifra  di 
20  milioni,  non  se  ne  sarebbero  accordate  delle  nuove  se  non  per  la 
metà  delle  estinzioni  annue.  Quella  legge  non  fu  guari  applicata.  Dei 
37.9  milioni  di  ritenute,  30  milioni  cadono  sugli  stipendi  civili,  5.8  su 
quelli  degli  ufficiali  dell'esercito,  1  sul  personale  della  marina,  935  mila 
franchi  sul  personale  militare  delle  colonie  e  10  mila  fr.  sugli  zappa- 
tori-pompieri di  Parigi. 

Motivi  politici,  propri  dei  paesi  che  hanno  frequenti  rivoluzioni, 
fecero  aumentare  dappoi  il  1881  di  una  diecina  di  milioni  le  altre  an- 
nualità del  nostro  debito  vitalizio,  ridotte  in  seguito  a  4.4  milioni  nel 
1904;  le  indennità  alle  vittime  del  colpo  di  Stato  del  1852  (3.2  mi- 
lioni nel  1904)  e  ai  feriti  del  1848,  come  pure  le  pensioni  di  riforme 
della  magistratura,  formano  i  principali  articoli  di  questa  categoria. 
Al  debito  vitalizio  si  può  aggiungere  il  supplemento  alla  dotazione 
della  Legione  d'Onore  e  la  sovvenzione  alla  Cassa  degli  invalidi  della 
marina. 

Per  la  chiarezza  e  il  buon  ordine  delle  finanze  degli  Stati  sarebbe 
a  desiderarsi  che  essi  stabilissero  un  equilibrio  fra  le  entrate  speciali 
destinate  a  far  fronte  alle  pensioni  e  le  spese  di  questo  servizio.  Vi 
sarebbe  un  vantaggio  a  portare  allora  questa  categoria  di  spese  e  di 
entrate  in  un  conto  speciale.  La  sezione  del  debito  vitalizio,  così  come 
esiste  nel  bilancio  francese,  sconcerta  il  pubblico  per  due  ragioni  : 
anzitutto,  perchè  una  gran  parte  di  questo  debito  è  permanente  ed 
eterna,  le  pensioni  essendo  pagate  a  categorie  di  persone  che  si  rin- 
novano di  continuo;  poi,  perchè  una  parte  degli  impegni  ha  una  con- 
tropartita in  entrate  speciali  non  provenienti  da  imposte,  e  perchè, 
gettando  gli  occhi  sul  bilancio,  nulla,  nel  quadro  del  debito  pubblico, 
indica  l'esistenza  e  l'ammontare  di  quelle  entrate  speciali.  Quanto  al 
meccanismo  della  cassa  delle  pensioni  per  la  vecchiaia  che  crea  ren- 
dite vitalizie  e  annulla  come  contropartita  rendite  perpetue,  il  lettore 
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sa  che  noi  ne  eravamo  grandi  partigiani  e  rimpiangiamo  che  vi  si  sia 
prematuramente  rinunziato. 

Ci  rimane  ad  esaminare  l'ultima  parte  del  debito  pubblico,  quella 
che  si  chiama  il  "  debito  fluttuante  „.  Questo  debito  non  forma,  nel 
bilancio  francese,  una  sezione  a  parte:  gli  interessi  destinati  a  fargli 
fronte  sono  compresi  nella  seconda  grande  sezione  del  debito  pub- 
blico, intitolata  "  Capitali  rimborsabili  a  titoli  diversi  „. 

L'origine  di  questo  debito  è  molto  antica.  Si  può  dire  che  dacché 
esiste  un'amministrazione  dello  Stato  vi  è  stato  un  debito  fluttuante. 
Questo  debito  comprende  impegni  molto  diversi  e  di  natura  essenzial- 
mente difi^erente. 

Il  debito  fluttuante  ha  due  ragioni  di  esistere:  da  una  parte,  sono 
gli  scoperti  degli  esercizi  o  dei  bilanci  anteriori:  si  chiama  "  sco- 
perto „  il  disavanzo  finale  di  un  esercizio  finanziario,  vale  a  dire  l'ec- 
cedenza delle  spese  sulle  entrate:  naturalmente,  bisogna  pur  provve- 
dere in  qualche  modo  alle  spese  che  sono  in  eccedenza:  vi  si  fa 
fronte  con  le  risorse  del  debito  fluttuante.  I  disavanzi  successivi  si 
vanno  così  accumulando  e  ingrossano  il  debito  fluttuante,  finché  ar- 
riva un  momento  in  cui  esso  é  eccessivo:  allora  se  ne  consolida  una 
parte,  vale  a  dire  si  emette  un  prestito  pubblico  e,  in  cambio  di  ren- 
dite perpetue  o  di  obbligazioni  a  lunga  scadenza,  si  annullano  gli 
impegni  a  breve  scadenza  od  a  vista  che  compongono  il  debito  flut- 
tuante. E  cosi,  l'aumento  eccessivo  del  debito  fluttuante  conduce  fatal- 
mente a  una  consolidazione,  a  una  creazione  di  rendite  perpetue  o  di 
obbligazioni  a  lunga  scadenza  (1). 

Un  ministro  delle  Finanze,  Leone  Say,  in  un  discorso  pronunziato 
all'Assemblea  nazionale  il  24  dicembre   1873,  ha   descritto  perfetta- 


(1)  "  [Il  debito  fluttuante  (ondeggiante,  galleggiante,  non  fondato)  —  scrive  il 
Ricca-Salerno  [Di  alcune  questioni  i-elative  al  debito  pubblico,  neW Annuario  di  scienze 
giuridiche,  1882)  —  comprende  tutti  quei  prestiti,  che  non  hanno  ricevuto  uno 
stabile  assetto  nella  finanza  dello  Stato,  che  variano,  fluttuano  continuamente  di 
momento  in  momento,  e  il  cui  servizio  non  è  stanziato  definitivamente  o  siste- 
mato nel  bilancio;  quei  prestiti,  che  lo  Stato  contrae  in  via  provvisoria,  per  sop- 
perire ai  bisogni  straordinari  e  momentanei,  per  colmare  un  disavanzo  tempo- 
raneo, ossia  una  semplice  deficienza  di  cassa,  e  che  hanno  una  breve  durata, 
perchè  o  devono  scomparire  nel  corso  di  uno  stesso  esercizio  finanziario  o  atten- 
dono la  loro  sistemazione  nei  periodi  consecativi.  La  medesima  facoltà  di  rescis- 
sione e  di  rimborso  è  riservata  ad  entrambe  le  parti;  di  guisa  che  alla  scadenza 
dei  termini,  per  lo  piìi  assai  brevi,  i  creditori  possono  chiedere  il  rimborso  del 
capitale  e  lo  Stato  deve  farlo;  come  d'altra  parte  lo  Stato  può  offrire  il  rimborso 
e  i  creditori  devono  accettarlo.  In  ciò  vi  sono  le  note  caratteristiche  del  debito 
fluttuante,  inteso  nel  senso  piìi  largo  come  la  somma  degli  obblighi  pecuniari, 
che  incombono  allo  Stato  e  non  hanno  ancor  ricevuto  una  sistemazione  definitiva, 
qualunque  siano  del  resto  le  forme  particolari  che  assumono  e  le  cagioni  da  cui 
derivano.  Sono,  per  via  d'esempio,  conti  non  saldati,  depositi  giudiziali  o  d'altro 
i^fenere,  cauzioni  di  ufficio,  pagamenti  ritardati,  obbligazioni  emesse  e  simili  im- 
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mente  il  compito  del  debito  fluttuante  in  siffatto  caso.  Noi  non  po- 
tremmo fare  di  meglio  che  riprodurre  la  sua  ingegnosa  descrizione: 
"  Il  Tesoro  —  ei  disse  —  è  il  banchiere  dello  Stato,  è  un  intendente 


pegni  provenienti  dallo  stesso   esercizio  delle  funzioni  civili  e  amministrative  e 
da  bisogni  imperiosi  ed  urgenti  della  gestione  finanziaria. 

"  Ma  la  parte  più  considerevole  del  debito  fluttuante  e  quella  che  ne  costituisce 
più  propriamente  la  sostanza,  deriva  dalle  seguenti  cause  :  da  spese  maggiori 
imprevedute,  da  spese  anticipate  e  da  proventi  ordinari  mancati  o  ritardati.  Di 
qui  le  tre  forme  principali  di  debito  fluttuante:  l)  i  prestili  a  brevissima  scadenza, 
che  lo  Stato  ottiene  dalle  Banche,  obbligate  per  lo  più  a  fornirli  dentro  certi  li- 
miti e  in  contraccambio  di  speciali  favori  o  privilegi:  i  quali  prestiti  sono  anti- 
cipazioni in  conto  corrente,  o  mutui  sovra  pegno  di  rendita  pubblica  o  di  altri 
titoli  fiduciari;  2)  le  obbligazioni  fruttifere  emesse  per  riscuotere  anticipatamente 
il  provento  di  qualche  imposta:  sistema,  che  può  diventare  pericoloso  quando  le 
obbligazioni  si  rinnovano  continuamente,  invece  di  estinguersi  subito  che  cessa 
il  bisogno;  in  origine  erano  semplici  anticipazioni  volontarie  o  forzate  d'imposte, 
che  recavano  grandi  disordini  negli  anni  consecutivi  e  di  cui  abbiamo  un  esempio 
nell'anticipazione  della  fondiaria  fatta  in  Italia  nel  1864-65;  indi  si  trasformarono 
nelle  anzidette  obbligazioni,  di  cui  fecero  uso  la  Prussia  nel  1812  e  l'Austria  nel 
1782  e  1859;  ma  gli  abusi  e  gli  inconvenienti  che  possono  nascere  consigliano 
di  limitarne  l'uso  dentro  stretti  confini;  8)  i  buoni  del  Tesoro  [Exchequer  bills,  in 
Inghilterra),  i  quali  costituiscono  la  forma  tipica  e  la  parte  più  importante  del 
debito  fluttuante;  e  consistono  in  certe  obbligazioni  fruttifere  a  brevissimo  ter- 
mine di  3-6-7  mesi  o  di  un  anno,  rilasciate  dal  ministro  delle  Finanze  per  sop- 
perire a  bisogni  eventuali  dell'esercizio  corrente;  esse  portano  un  interesse  o  su- 
biscono uno  sconto,  che  suol  essere  molto  inferiore  alla  ragione  ordinaria. 

Ora  il  debito  fluttuante,  specialmente  in  quest'ultima  forma,  costituisce  un 
complemento  necessario  e  utilissimo  del  sistema  dei  prestiti  nella  finanza  degli 
Stati  moderni  e  corrisponde  a  certe  condizioni  economiche  e  finanziarie,  che  si 
riscontrano  in  tutti  i  popoli  e  segnatamente  nei  più  ricchi  e  civili.  Mentre  da 
una  parte  fornisce  un  impiego  conveniente  e  opportuno  ai  capitali  che  da  un 
momento  all'altro  si  rendono  disponibili,  o  serve  ad  attirare  le  somme  giacenti 
oziose  per  difetto  degli  istituti  di  deposito,  eccitando  al  risparmio  fruttuoso  i  pri- 
vati e  dando  loro  il  modo  di  collocar  i  capitali  a  breve  termine  e  al  sicuro  da 
forti  oscillazioni  di  corso;  d'altra  parte  giova  alla  finanza  per  supplire  facilmente 
a  bisogni  temporanei  senza  ricorrere  a  un  prestito  consolidato;  perchè  la  breve 
scadenza  permette  di  trovai'e  con  agevolezza  e  a  buon  mercato  quelle  somme, 
che  altrimenti  non  potrebbero  aversi.  Così  l'Austria,  negli  anni  più  tristi  della 
sua  storia  finanziaria,  1860-63,  potè  procurarsi  senza  fatica  ingenti  somme  me- 
diante la  emissione  di  buoni  del  Tesoro  al  6%,  quando  appena  riusciva  a  con- 
trarre debiti  consolidati  di  non  lunga  scadenza  al  9%.  In  tali  circostanze,  la 
emissione  dei  biglietti  sovraccennati  forma  il  migliore  espediente  per  provve- 
dere ai  bisogni  della  finanza.  —  Ma  oltre  del  buon  mercato,  il  debito  fluttuante 
presenta  un  altro  vantaggio,  ed  è  la  sua  temporaneità,  per  la  quale  soltanto  me- 
rita talvolta  la  preferenza,  anche  con  un  saggio  più  elevato  d'interesse,  perchè 
fa  che  l'erario  eviti  le  maggiori  perdite  del  consolidato.  Suppongasi,  per  esempio, 
che  il  5''/o  consolidato  sia  sceso  ad  80  e  che  il  Tesoro  abbisogni  urgentemente  di 
100  milioni,  che  debbano  aversi  per  la  via  del  credito.  Negoziando  del  5  7ii  ad  80. 
pagherebbe  il  denaro  al  6  ^U  °/o  e  farebbe  sul  capitale  una  perdita  di  20  col  suc- 
cessivo rialzo  dei  corsi.  Il  Tesoro  avrebbe  quindi  interesse  ad  emettere  frattanto 
buoni  a  breve  scadenza,  ditferendo  il  prestito  a  tempi  più  propizi.  Su  questi  buoni 
esso  potrebbe  pagare  il  6,  l'S  ed  anche  il  10°/o  secondo  le  circostanze  e  la  durata 
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che  serve  il  suo  padrone  e  che  deve  servirlo  fedelmente.  Esso  incassa 
per  conto  del  bilancio  le  risorse  che  voi  avete  creato;  spende  per  suo 
conto  le  somme  che  voi  avete  votato  ai  vari  capitoli  del  bilancio  ;  e, 
quando  le  spese  vanno  un  po'  più  in  fretta  delle  entrate,  questo  inten- 
dente fedele,  questo  banchiere  come  non  ve  ne  sono  molti,  anticipa  le 
somme  necessarie  per  provvedere  alle  necessità  della  spesa.  Quando 
il  bilancio  viene  a  morire,  quando  entra  in  liquidazione,  gli  succede 
talora  disgraziatamente  —  anzi,  molto  spesso  —  di  non  aver  potuto  fare 
incassare  dal  suo  banchiere,  che  è  il  Tesoro,  una  quantità  di  risorse 
sufficienti  per  far  fronte  alle  spese  che  esso  aveva  domandato  di  fare. 
Gli  è  allora  che,  nelle  scritture  di  questo  banchiere,  il  bilancio  mo- 
rente è  costituito  debitore  per  rimanere  eternamente  tale.  E  un  debi- 
tore che  di  fatto  non  esiste,  locchè  obbliga  il  banchiere,  il  Tesoro, 
a  passare  questo  "  debito  a  saldo  „  nel  "  conto  profitti  e  perdite  „ 
dalla  parte  delle  perdite.  Il  conto  profitti  e  perdite  del  Tesoro,  voi 
lo  sapete,  non  è  altro  che  il  conto  dei  disavanzi.  Ma,  reciprocamente, 
ci  si  può  trovare  di  fronte  a  crediti  egualmente  fittizi:  sono  crediti 
d'ordine,  che  in  realtà  appartengono  a  nessuno:  è  il  caso  che  si  ve- 
rifica quando  il  bilancio,  in  luogo  di  essere  liquidato  in  un  disavanzo, 
è  liquidato  in  una  eccedenza.  In  questa  circostanza  vi  è  un  conto 
creditore  da  liquidare,  e  che  non  può  essere  liquidato  se  non  con  una 
scrittura,  nel  conto  profitti  e  perdite,  dalla  parte  dei  profitti.  Le  defi- 
cienze generali  vengono  allora  attenuate  „.  Tutto  ciò  è  molto  ben 
detto  e  molto  esatto,  sebbene  con  un'apparenza  di  sottigliezza.  Una 
delle  cause  del  debito  fluttuante,  non  solo  in  Francia,  ma  in  ogni 
paese,  sono  le  insufficienze  delle  entrate  per  fare  fronte  a  tutte  le 
spese,  e  i  disavanzi  che  ne  risultano  nei  bilanci;  quando  non  si  prov- 


del  tempo.  Supposto  che  debba  attendersi  per  due  anni  il  momento  favorevole 
in  cui  il  rialzo  del  -5  "/g  al  pari  permetta  di  consolidare  in  esso  il  disavanzo  arre- 
trato, un  buono  al  10  "/n  sarà  costato  frattanto  al  Tesoro  20  °/o,  laddove  una  iscri- 
zione di  o  "/o  ad  80  avrebbe  cagionato  un  sacrificio  di  12  ^'2  sull'interesse  ed  uno 
di  20  sul  capitale,  ossia  in  tutto  di  32  "/q  circa. 

"  Epperò  i  buoni  del  Tesoro  adempiono  due  uffici  egualmente  importanti  nel 
sistema  finanziario  degli  Stati:  servono  a  colmare  le  semplici  deficienze  di  cassa 
che  si  verificano  in  ogni  esercizio;  e  provvedono  altresì  ai  disavanzi  effettivi, 
tenendo  provvisoriamente  il  luogo  dei  debiti  consolidati  e  ovviando  a  difficoltà 
e  danni  che  si  presentano  in  certe  circostanze  di  tempo.  E  di  questi  due  uffici, 
che  potrebbero  dirsi  l'uno  ordinario  l'altro  straordinario,  vi  è  una  regola  e  mi- 
sura nella  diversa  estensione  del  debito  fluttuante.  Perocché^  usato  largamente  e 
spesso  abusato  in  ogni  maniei-a  dagli  Stati  meno  ricchi  e  civili  che  si  trovano 
in  tristi  condizioni  finanziarie,  esso  tende  a  restringersi  entro  limiti  angusti  a 
misura  che  la  finanza  va  riordinandosi  e  prende  un  assetto  regolare,  specialmente 
nei  periodi  tranquilli  e  poco  esigenti,  per  allargarsi  dipoi  nei  tempi  difficili, 
quando  cresce  il  bisogno  di  straordinari  proventi.  Vi  è  quindi  un  largo  margine 
nella  espansione  del  debito  fluttuante  tra  quel  termine,  che  segna  il  suo  stato 
normale  e  corrisponde  all'ufficio  ordinario,  e  l'ultimo  limite  a  cui  è  portato  nei 
momenti  di  bisogno  straordinario  „,  l.  k.]. 
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vede  a  questi  disavanzi  mediante  un  prestito  pubblico  in  rendite  con- 
solidate o  in  obbligazioni  a  lunga  scadenza,  vi  si  provvede  colle  varie 
risorse  che  presenta  il  debito  fluttuante  e  che  noi  analizzeremo  fra 
poco.  Epperò,  da  questo  punto  di  vista  il  debito  fluttuante  può  defi- 
nirsi: l'insieme  dei  disavanzi  accumulati  dei  diversi  esercizi  di  bi- 
lancio, o  meglio,  della  parte  di  questi  disavanzi  non  stata  coperta  con 
prestiti  pubblici  o  colle  eccedenze  di  entrata  di  altri  esercizi. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  il  debito  fluttuante  ha  ancora  un 
altro  elemento  e  un'altra  origine  :  una  delle  sue  funzioni,  infatti,  è  di 
far  fronte  alle  esigenze  dell'esercizio  in  corso  in  attesa  che  entrino  le 
imposte.  Nei  paesi  bene  organizzati  le  imposte  si  devono  percepire 
con  facilità,  ma  esse  non  entrano  sempre  in  porzioni  eguali  nei  vari 
mesi  dell'anno;  poi,  talvolta  l'incasso  delle  imposte  non  corrisponde 
esattamente,  in  un  dato  momento,  alle  spese  da  pagarsi.  Lo  Stato  ha  bi- 
sogno di  un  fondo  di  giro;  e  questo  fondo  gli  viene  fornito  dalle  risorse 
del  debito  fluttuante.  Bisogna  però  dire  che  questa  seconda  funzione 
del  debito  fluttuante  va  diminuendo  nei  paesi  la  cui  amministrazione 
è  abile  e  le  cui  finanze  sono  solide.  Ecco  come  a  questo  proposito  si 
esprimeva  Leone  Say  nel  discorso  che  abbiamo  precedentemente  citato: 
"  Il  debito  fluttuante  deve  far  fronte  anche  ad  altri  bisogni  (oltre  a 
quello  di  provvedere  ai  disavanzi  di  bilancio)  :  esso  deve  far  fronte 
al  fondo  di  giro  del  Tesoro,  se  il  Tesoro  ha  bisogno  di  un  tal  fondo, 
locchè  è  una  questione  forse  più  dubbia  oggidì  che  non  fosse  un  tempo, 
per  la  ragione  che,  coll'aumento  considerevole  delle  spese,  vi  è  maggior 
lentezza  nei  pagamenti.  Le  entrate  si  riscuotono  giorno  per  giorno, 
in  quanto  sono,  in  grande  maggioranza,  entrate  derivanti  da  imposte 
di  consumo,  mentre  le  spese  sono  regolate  con  certi  ritardi  provenienti 
da  formalità  necessarie.  Credo  quindi  che  il  Tesoro  avrà  in  avvenire 
meno  bisogno  che  un  tempo  di  questo  fondo  di  giro.  Noi  non  potremo 
saperlo  esattamente  se  non  quando  i  nuovi  bilanci  avranno  funzionato 
un  certo  tempo  (1)  „. 

Tali  sono,  in  linea  generale,  le  due  funzioni  principali  del  debito 
fluttuante  (2):  in  Francia  esso  ne  ha  ancora  una  terza  di  cui  parleremo 
più  oltre.  Or.  cosa  dobbiamo  pensare  della  esistenza  e  dello  sviluppo 
di  questo  debito  ?  È  evidente  che  un  debito  fluttuante  considerevole 


(1)  11  fatto  ha  «giustificato  questi  apprezzamenti.  Nel  periodo  prospero  degli 
anni  1876-82,  le  entrate  del  Tesoro  superavano  i  pagamenti,  e  gli  incassi  erano 
considerevoli,  come  lo  prova  il  conto  corrente  dello  Stato  colla  Banca  di  Francia 

(il)  ["  Il  debito  fluttuante  —  scrive  il  Mkssedagma  (Dei  prestiti  pubblici,  cap.  VI) 
—  è  il  nerbo  finanziario  dei  tempi  difficili;  esso  è  per  gli  Stati  moderni  ciò  che 
per  gli  antichi  erano  i  tesori;  ma  la  indefinita  e  sempre  rinascente  sua  forza  è 
ben  altra  da  quella  incerta,  insufficiente,  dispendiosa,  lentamente  accumulata  e 
subitamente  dispersa  degli  eraWi  troppo  vantati  dell'antichità.  Quindi  il  principio 
moderatore,  che  dovrebbe  presiedere  all'uso  di  questa  potente  risorsa:  "  restrin- 

Bi.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lekoy-Bkaulieu,  II. 


498  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE   FINANZE 

è  indice  di  un'amministrazione  che  è  o  che  è  stata  imbarazzata:  i 
paesi  che  hanno  i  debiti  fluttuanti  più  grossi  sono  quelli  in  cui  i  disa- 
vanzi sono  costanti  e  anche  quelli  in  cui  le  imposte  entrano  difficil- 
mente. Così  era  in  Francia  sotto  l'antica  monarchia  ;  così  è  ancora 
attualmente  in  Turchia,  nella  Spagna,  nel  Portogallo,  ecc.  In  questi 
paesi  il  debito  fluttuante  diventa  una  lebbra:  esso  è  per  gli  Stati  ciò 
■che  tra  i  privati  sono  i  debiti  piazzaiuoli,  le  cambiali,  i  biglietti  all'or- 
dine nei  casi  particolari.  I  paesi  bisognosi,  che  non  trovano  facilmente 
a  collocare  prestiti  pubblici,  vi  ricorrono  con   persistenza:    essi  con- 


gere  in  tempi  ordinari  il  debito  fluttuante,  all'oggetto  di  poterne  usar  largan\ente 
all'evenienza  di  straordinari  bisogni  ,. 

"  Ciò  sta  nella  natura  delle  cose.  —  In  epoche  di  tranquilla  prosperità  gode 
di  speciale  favore  il  consolidato,  per  la  maggior  massa  di  capitali  che  cercano 
un  impiego  permanente;  e  le  speculazioni  dell'industria  assorbono  quasi  per  in- 
tero i  fondi  che  offronsi  regolarmente  sul  mercato.  Invece,  in  tempi  di  avversità 
finanziarie,  che  vanno  per  il  solito  accompagnate  da  un  certo  generale  disagio 
nell'economia  dello  Stato  o  ne  sono  di  contraccolpo  la  conseguenza,  vi  ha  delle 
ragioni  morali  ed  economiche  che  disgradano  gli  impieghi  a  lunga  durata  e  cre- 
scono al  paragone  il  favore  di  quelli  a  breve  termine. 

"  Per  una  parte,  la  sfiducia  aliena  piti  o  meno  da  ogni  lunga  esposizione  dei 
capitali  e  rinserra  nell'angusta  cerchia  del  presente  o  di  un  prossimo  avvenire  il 
gusto  ed  i  calcoli  della  speculazione.  11  corso  dei  consolidati  (questo  impiego  du 
revole  offerto  dallo  Stato  ai  suoi  sovventori)  si  deprime  per  lo  svincolo  frettoloso 
di  una  certa  quantità  di  capitali,  e  il  deprezzo  continuasi  poscia  per  la  fiacchezza 
delle  ricerche.  I  nuovi  capitali  che  subentrano  nella  rendita  mirano  piuttosto  a 
speculare  sui  corsi  che  a  stanziarvisi  definitivamente  ;  e  la  rendita  stessa  contrae 
una  mobilità,  che  la  rende  poco  atta  ad  una  seria  operazione  di  credito.  —  Di 
rincontro,  il  ristagno  dell'industria  o  anche  soltanto  le  maggiori  difficoltà,  che 
inconti-a  in  queste  epoche  il  libero  moto  della  produzione,  rendono  disponibile 
una  porzione  considerevole  del  suo  capitale  circolante  e  aumentano  in  propor- 
zione la  somma  di  quei  fondi,  che  aspirano  abitualmente  ad  un  impiego  transi- 
torio, dal  quale  possano  prontamente  e  integralmente  svolgersi  per  applicarsi 
alla  prima  opportunità  a  piìi  profittevoli  speculazioni.  La  ricerca  di  tali  impieghi 
si  trova  quindi  cresciuta  e  se  ne  abbassa  in  egual  misura  il  costo  comparativo. 
Ove  questi  difettino  e  la  posizione  si  prolunghi  oltre  un  certo  tempo,  i  fondi 
disattivati  prendono  ordinariamente  una  duplice  direzione:  una  parte  si  volge 
alla  Borsa,  la  quale  diventa  ben  tosto  l'arringo  di  un  giuoco  sfrenato  che  si  ali- 
menta ed  irrita  per  le  continue  fluttuazioni  dei  corsi  fuori  di  ogni  norma  e  di 
ogni  previsione;  mentre  l'altra  va  ad  isterilire  nei  depositi  di  qualche  grande 
stabilimento  di  credito,  che  offre  allora  lo  spettacolo  di  una  ingente  massa  di 
capitali  metallici,  che  si  vengono  accumulando  nella  stessa  proporzione  che  sce- 
mano le  carte  da  sconto.  Lo  stesso  fenomeno,  talvolta  in  proporzioni  assai  mag- 
giori, si  appalesa  in  seguito  ad  una  crisi,  che  abbia  profondamente  scossa  la  con- 
fidenza e  in  quello  stadio  di  stupefazione,  che  tien  dietro  generalmente  alle  grandi 
commozioni  economiche  o  politiche... 

*  Non  togliendo  le  cose  che  sotto  l'aspetto  finanziario,  il  debito  fluttuante  è 
la  forma  che  meglio  conviensi  a  quest'epoche.  Graduato  per  brevi  scadenze  e 
con  rimborso  integrale  del  ca^jitale,  esso  soddisfa  insieme  alle  propensioni  e  ai 
bisogni  del  momento.  La  prontezza  calma  la  diffidenza,  abitua  a  superare  le  esa- 
gerate apprensioni;  la  integrità  del  rimborso  sottrae  alle  fluttuazioni,  cui  sotto- 
stanno gli  altri  valori,  i  capitali,  che    rifuggono  da   ogni   speculazione   dove   ab- 
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chiudono  con  banchieri  dei  prestiti  occulti  a  breve  scadenza,  per  i 
quali  pagano  grossi  interessi,  e  danno  spesso  in  garanzia  proprietà 
fondiarie,  monopoli,  titoli  di  rendite  da  farsi  fuori  in  caso  di  mancato 
pagamento,  ecc.  La  storia  delle  finanze  della  Spagna,  della  Turchia 
o  dell'Egitto,  è  piena  di  questi  contratti,  in  cui  l'usura  si  pratica  su 
vasta  scala:  si  sono  visti  questi  paesi  contrarre,  in  tal  modo,  per 
alcuni  mesi,  impegni  al  saggio  di  un  interesse  annuo  del  15,  18,  20 
e  25  '^/q.  Non  solo  per  l'altezza  dell'interesse,  ma  anche  per  la  vici- 
nanza delle  scadenze  e  per  la  esigibilità,  quasi  sempre  prossima,  degli 


biano  troppa  parte  gli  elementi  aleatori;  e  l'una  e  l'altra  compongono  una 
guarentigia,  che  è  particolarmente  adatta  per  quei  fondi  che,  in  difetto  di  im- 
pieghi transitivi  che  inspirino  loro  fiducia,  isteriliscono  nei  ripostigli  privati  o 
nelle  vòlte  dei  grandi  stabilimenti  di  credito.  La  somma  di  questi  capitali  è  im- 
mensa e  le  piìx  violenti  scosse  non  giungono  che  a  dissiparne  una  parte;  mentre 
invece  non  può  dirsi  fino  a  qual  punto  lo  stimolo  di  un  sicuro  beneficio,  comunque 
modico  per  se  stesso,  ne  potrebbe  far  crescere  la  cifra  che  ora  soltanto  in  parte 
apparisce.  Essi  formano,  insieme  cogli  altri  capitali  abitualmente  disponibili,  il 
grande  serbatoio  dove  il  Tesoro  dello  Stato,  mediante  il  proprio  credito,  può 
attingere  largamente  nelle  sue  maggiori  necessità,  una  volta  che  la  sperimentata 
puntualità  ai  suoi  impegni  pecuniari  derivante  dal  buon  volere  e  dai  mezzi  assi- 
curati del  servizio  ne  abbia  fatto,  com'esser  potrebbe  dovunque,  il  miglior  paga- 
tore sul  mercato  dei  capitali.  Delle  enormi  quantità  di  valori  si  vedranno  allora 
affluire  alle  sue  Casse,  ad  un  interesse  sensibilmente  inferiore  al  corrente  e,  più 
ancora,  a  quello  straordinariamente  alto  dei  consolidati. 

"  Ma  per  ciò  è  d'uopo  che  in  tempi  di  buona  finanza  il  debito  fluttuante  non 
sia  stato  già  spinto  ai  suoi  estremi  limiti.  11  moderato  profitto,  che  procaccia  al 
Tesoro  l'interesse  comparativamente  meno  alto,  non  basta  di  lunga  mano  a  com- 
pensare il  pericolo  di  scemargli  per  tal  guisa  le  vie  e  i  mezzi  nelle  possibili  dif- 
ficoltà del  futuro:  e  questo  è  un  altro  argomento  perchè  non  abbia  a  prendersi 
in  senso  troppo  assoluto  la  sentenza  del  Laffitte  che  "  il  debito  fluttuante  vai 
cento  volte  meglio  del  consolidato  perchè  si  ottiene  a  miglior  mercato  ,.  Quanto 
al  rischio  che  corre  il  Tesoro  nell'affrontare  i  primi  momenti  di  urgenza  e  di 
timor  panico  di  una  crisi  sotto  la  minaccia  di  un  enorme  debito  esigibile,  è  cosa,, 
che  balza  agli  occhi  da  se  medesima,  e  di  cui  qualche  paese  ha  già  fatto  a  -suo 
grave  danno  l'esperimento. 

"  Per  l'egual  ragione,  col  migliorarsi  della  condizione  finanziaria,  il  consolidato 
dovrebbe  accogliere  il  soverchio  del  debito  fluttuante;  e  questa  operazione,  con- 
venientemente intrapresa  e  condotta,  sarebbe  coadiuvata  dalla  naturale  tendenza 
dei  capitali  agli  impieghi  permanenti  non  appena  rinasca  la  confidenza  e  si  rav- 
vivino le  speculazioni  ordinarie  dell' industria.  La  lentezza,  con  cui  i  capitali  tor- 
nano a  refluire  per  le  vie  temporaneamente  ostrutte  della  produzione,  assicura 
d'altronde  il  Tesoro  contro  i  pericoli  di  uno  svincolo  in  massa.  Esso  può  fare 
assegnamento  tanto  più  certo  sulla  regolarità  di  questo  processo  quanto  più  ge- 
nerale e  continuato  fu  il  ristagno  dell'  industria  e  più  profonda  la  scossa  del 
credito. 

"  Brevemente:  usare  colla  possibile  parsimonia  del  debito  fluttuante  in  tempi 
di  prosperità  finanziaria  ;  —  attingervi  largamente  e  confidentemente  in  epoche 
critiche  ;  —  contrarre  di  nuovo,  col  ritorno  di  condizioni  migliori,  la  vena  allar- 
gata di  questo  credito  troppo  agevolmente  abusato,  consolidando  i  soverchi  oltre 
quel  limite  che  può  riguardarsi  come  normale  —  tali  sono  le  regole,  i  principii 
direttivi,  che  possono  additarsi  alla  pratica  di  questo  argomento  „.  l.  e.]. 
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impegni  che  lo  compongono,  un  debito  fluttuante  molto  considerevole 
è  un  danno  enorme.  Esso  ha  ancora  un  altro  difetto  :  esso  rende  le 
finanze  oscure  ed  impedisce  agli  amministratori  e  ai  legislatori  di 
vederci  chiaro.  La  Commissione  di  banchieri  nominata  nel  1874  per 
studiare  le  finanze  turche  non  riuscì  a  rendersi  un  conto  esatto  della 
importanza  degli  impegni  componenti  il  debito  fluttuante.  I  vari  de- 
legati Europei  per  l'esame  delle  finanze  dell'Egitto,  il  Cave,  lo  Scia- 
loia,  il  Vilette,  il  Rivers-Wilson,  il  Goschen  e  lo  Joubert,  non  sono, 
neppur  essi,  riusciti  a  sondare  esattamente  il  debito  fluttuante  egiziano. 

Il  progresso  del  debito  pubblico  ha  per  eff'etto  di  diminuire,  nei 
paesi  bene  organizzati,  l'importanza  del  debito  fluttuante.  Se  bi  con- 
sidera, ad  esempio,  l'Inghilterra,  si  vede  che  fino  al  1877  il  debito 
fluttuante  vi  era  insignificante:  anzitutto,  la  più  parte  dei  bilanci  chiu- 
dendosi con  un'eccedenza  e  non  con  un  disavanzo,  una  delle  cause  di 
questo  debito  viene  a  mancare;  poi,  le  imposte  entrando  regolarmente 
e  il  loro  prodotto  annuale  essendo  quasi  sempre  alquanto  maggiore 
delle  spese,  non  vi  è  guari  bisogno  di  anticipare  il  rendimento  delle 
imposte  per  far  fronte  ai  pagamenti. 

Il  grande  documento  inglese  On  public  Incoine  and  Expenditure 
pubblicato  nel  1869,  e  al  quale  abbiamo  spesso  attinto  nel  corso  di 
quest'opera,  contiene  una  serie  di  quadri  determinanti  l'ammontale 
del  debito  fluttuante  (unfunded  debtj  dell'Inghilterra  alla  fine  di  cia- 
scuno degli  anni  del  periodo  1691-1869  (1).  Il  movimento  di  questa 
parte  del  debito  britannico  è  molto  curioso  a  studiarsi.  Nei  primi  anni 
di  quel  periodo,  dal  1691  al  1710,  il  capitale  del  debito  fluttuante  è 
sempre  considerevolmente  maggiore  del  capitale  del  debito  consolidato: 
nell'anno  più  favorevole,  il  1709,  il  capitale  del  debito  fluttuante  è  di 
11,69  milioni  di  sterline,  e  quello  del  debito  consolidato  non  è  che  di 
7.23  milioni;  ma  il  più  spesso  il  debito  fluttuante  è  due  o  tre  volte 
maggiore  del  debito  consolidato.  A  partire  dal  1711  questa  situazione 
si  modifica:  il  debito  fluttuante  non  diventa  più  che  la  porzione  mi- 
nore del  debito  totale,  pur  continuando  ad  essere  molto  considerevole. 
Dal  1754  fin  verso  il  1775  il  debito  fluttuante  è  minimo,  scendendo 
nel  1775  a  un  capitale  di  786  mila  sterline  e  non  superando  mai  i 
5  milioni  di  sterline,  sebbene  durante  quel  periodo  vi  sia  stata  una 
grande  guerra,  quella  dei  Sette  anni.  E  naturale  che  le  guerre  e  i 
torbidi  facciano  ingrossare  il  debito  fluttuante,  la  differenza  fra  le 
spese  e  le  entrate  diventando  allora  molto  considerevole.  E  anche  per 
questa  ragione  che  il  debito  fluttuante  britannico  salì  a  somme  enormi 
durante  tutto  il  periodo  dal  1807  al  1819:  esso  fu  a  quell'epoca  rara- 
mente minore  di  1  miliardo  di  lire  e  salì  anzi  a  1.565  milioni  nel  1817 
(62,63  milioni  di  sterline),  comprendendo  in  questa  cifra  il  debito  flut- 
tuante dell'Irlanda.  Dal  1819  al  1840  questa  porzione  del  debito  pub- 

(1)  Vedi  voi.  II,  pagg.  208-311  di  questo  documento. 
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blico  britannico  rimase  sempre  considerevole:  sebbene  andasse  grada- 
tamente diminuendo,  essa  non  cadde  mai  allora  al  disvsotto  di  500  milioni 
di  lire.  Dal  1840  al  1862  il  debito  fluttuante  britannico  oscillò  fra 
400  e  500  milioni,  salvo  negli  anni  della  guerra  di  Crimea  in  cui  sali 
fino  a  700  milioni.  Dal  1862  al  1869  esso  fu  ridotto  quasi  di  continuo, 
e  negli  ultimi  quattro  anni  di  quel  periodo  esso  non  fu  in  media  guari 
maggiore  di  200  milioni,  non  rappresentando  che  l'I  V4-lV2"o  del 
capitale  del  debito  consolidato. 

Dal  1869  al  1874  incluso  la  diminuzione  del  debito  fluttuante 
inglese  continuò:  nel  1874  questo  debito  non  era  più  che  di  4.47  mi- 
lioni di  sterline  (112  milioni  di  lire),  cifra  assolutamente  insignificante, 
non  rappresentando  guari  più  di  ^2  °/  0  cl^l  debito  consolidato.  Dappoi 
il  1875  e  specialmente  dappoi  il  1877  il  debito  fluttuante  britannico 
aumentò  di  molto:  nel  1877  esso  ammontava  a  13.94  milioni  di  ster- 
line (350  milioni  di  lire).  Le  cause  di  quest'aumento  erano  l'acquisto, 
mediante  100  milioni  di  lire,  delle  azioni  del  canale  di  Suez  appartenenti 
al  Viceré  d'Egitto,  e  le  misure  di  precauzione  prese  in  vista  della  guerra 
di  Oriente.  Dappoi  il  1877.  in  seguito  a  tutte  le  guerre  lontane  soste- 
nute dall'Inghilterra,  il  debito  fluttuante  aumentò  di  nuovo.  Un'altra 
causa  ancora  di  questo  aumento  furono  le  anticipazioni  che  il  Tesoro 
britannico  fece  alle  località  per  lavori  pubblici.  Bisogna  d'altronde 
notare  che  questo  debito  fluttuante  britannico  (unfunded  deht)  non  è 
completamente  analogo  al  debito  fluttuante  francese:  esso  comprende 
parecchie  categorie  di  impegni  che  sono  rimborsabili  a  scadenze  molto 
più  lunghe  di  quelle  del  nostro  debito  fluttuante.  Cosi,  il  debito  flut- 
tuante britannico  comprende  cinque  categorie  di  titoli:  1°  le  "  obbli- 
gazioni dello  Scacchiere  „  (Exchequer  bonds),  che  d'ordinario  sono 
emesse  per  un  periodo  di  tre  anni,  talvolta  per  uno  più  lungo,  ad 
esempio  fino  al  1912,  come  fu  il  caso  pei  titoli  emessi  per  pagare  le 
azioni  di  Suez  comprate  sotto  il  ministero  Disiaeli  ;  2"  i  "  buoni 
dello  Scacchiere  „  (Exchequer  bills),  che  sono  emessi  per  un  periodo 
di  cinque  anni,  ma  di  cui  il  portatore  ha  il  diritto  di  domandare  tutti 
gli  anni  il  rimborso  a  data  fissa  e  che  sei  mesi  prima  di  questa  data 
sono  ricevuti  in  pagamento  delle  imposte;  3"  i  "buoni  del  Tesoro, 
(Tre((sunj  bills),  che  sono  di  varie  specie,  gli  uni  a  breve  scadenza 
(3  e  6  mesi),  altri  a  scadenza  assai  lunga:  lo  scopo  di  questi  ultimi 
è  di  provvedere  alle  anticipazioni  fatte  alle  località  per  lavori  pubblici  ; 
4"  le  "  anticipazioni  per  disavanzi  „  (deficiency  advances)  fatte  per 
un  mese  0  due  al  fine  di  provvedere  ai  grossi  pagamenti  del  debito 
in  principio  di  ogni  trimestre;  5°  le  "  anticipazioni  su  vie  e  mezzi  „ 
(ways  and  nieans  advances),  alle  quali  non  si  ricorre  che  in  casi  ecce- 
zionali. Le  "  ienninable  annuities  „  non  fanno  parte  del  debito  flut- 
tuante britannico. 

Di  queste  cinque  categorie  di  anticipazioni,  la  prima   e   in   gran 
parte  la  seconda  non  sono  veramente  impegni  fluttuanti,  e  corrispon- 
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dono  alla  categoria  del  nostro  debito  intitolata  "  Capitali  rimborsabili 
a  titoli  diversi  «.  Il  debito  fluttuante  (unfunded)  britannico,  propria- 
mente detto,  ammontava  a  690  milioni  di  lire  nel  1880  ed  a  406  mi- 
lioni nel  1889:  a  poco  a  poco  esso  si  è  ridotto  alla  cifra  molto  bassa 
di  205  milioni  di  lire  (8.13  milioni  di  sterline)  nel  1898;  poi,  gonfiato 
dalla  guerra  sud-affricana,  esso  superò  i  1.878  milioni  di  lire  (75.13  mi- 
lioni di  sterline)  al  31  marzo  1903. 

In  Francia  il  debito  fluttuante,  contrariamente  a  ciò  che  avveniva 
prima  del  1875  in  Inghilterra,  è  molto  importante,  ma  specialmente 
perchè  il  Tesoro  ha  moltiplicato  le  sovvenzioni  straordinarie  a  certi 
servizi  sotto  il  nome  di  "  cassa  delle  strade  vicinali  „,  "  cassa  delle 
scuole  „,  "  cassa  dei  licei  „.  ecc.,  ecc.;  perchè  il  Governo  si  è  fatto 
imprenditore  di  lavori  pubblici  in  proporzioni  fino  allora  sconosciute  ; 
perchè  non  è  molto  i  nostri  bilanci  si  chiudevano  con  disavanzi  che 
non  si  colmavano  immediatamente  con  emissioni  di  rendite  consolidate 
0  di  obbligazioni  a  lunga  scadenza.  D'altra  parte,  le  risorse  del  debito 
fluttuante  in  Francia  sono  numerose. 

Il  debito  fluttuante  francese  propriamente  detto  consta  di  una 
quantità  di  elementi,  che  possono  dividersi  in  due  categorie  principali: 
la  prima  comprende  somme  che  sono  immediatamente  esigibili  e  che 
possono  essere  ritirate  ad  ogni  istante  dalle  persone  o  dalle  istitu- 
zioni che  ne  hanno  fatto  l'anticipazione;  a  questa  categoria  appar- 
tengono il  conto  corrente  delle  Casse  di  risparmio,  i  versamenti  dei 
vari  corrispondenti,  ecc.  La  seconda  categoria  consta  degli  impegni 
a  scadenza  determinata  e  specialmente  dei  buoni  del  Tesoro.  Si  può 
ancora  dividere  il  debito  fluttuante  in  tre  categorie:  gli  eff'etti  da 
pagarsi,  i  crediti  detti  passivi  e  i  versamenti  dei  contabili.  Quest'ul- 
tima è  la  divisione  adottata  nei  nostri  conti  generali  dell'amministra- 
zione delle  Finanze. 

Gli  efi'etti  a  pagarsi  si  compongono  specialmente  di  buoni  del  Te- 
soro: sono  biglietti  pagabili  a  scadenze  determinate  a  3  mesi,  a  6  mesi, 
a  1  anno;  essi  portano  un  interesse  fissato  dal  Tesoro  stesso,  ora 
dell'I  *^/o,  ora  del  2,  3,  4,  5^o.  secondo  la  scadenza  piti  o  meno  lon- 
tana del  biglietto,  il  grado  di  sicurezza  del  credito  dello  Stato,  e  la 
pili  0  meno  grande  abbondanza  di  capitali.  Una  diecina  d'anni  fa 
l'interesse  dei  buoni  del  Tesoro  cadde  a  un  tasso  infimo,  al  ^  2  *^  0  P^r 
i  buoni  di  3-5  mesi,  al  ^\^'q  per  quelli  di  6-11  mesi,  all'l^^'o  pei' 
quelli  di  1  anno.  Alla  fine  del  novembre  1904  l'interesse  era  dell'I  % 
per  i  buoni  da  1  a  meno  di  3  mesi,  e  di  2^4  °,o  P^r  quelli  da  3  mesi 
a  1  anno.  La  legge  di  finanza,  che  determina  le  vie  ed  i  mezzi  di 
ogni  esercizio,  autorizza  il  Ministro  a  creare  per  il  servizio  della  Teso- 
reria questi  buoni  a  scadenza  fissa,  e  determina  la  somma  che  essi 
non  dovranno  oltrepassare.  E  un  impiego  comodo  per  le  persone  che 
non  hanno  bisogno  dei  loro  capitali  se  non  entro  un  periodo  determi- 
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nato:  3  mesi,  6  mesi,  1  anno:  gli  è  perciò  che  si  può  collocarli  tal- 
volta a  un  interesse  molto  modico.  Un  ministro  delle  Finanze,  Leone 
Say,  così  esponeva  davanti  all'Assemblea  nazionale  (seduta  del  24  di- 
cembre 1873)  la  facilità  con  cui  si  può  aumentare  l'emissione  dei 
buoni  del  Tesoro: 

"  Voi  sapete  che  si  è  fissato  il  limite  della  emissione  dei  buoni 
del  Tesoro  a  400  milioni  ;  e  non  insegnerei  niente  a  nessuno  col  dire 
che,  se  giudicassimo  utile  superare  questo  limite  di  emissione,  lo  Stato 
non  si  troverebbe  imbarazzato  a  trovare  capitali.  Nulla  è  cosi  elastico 
come  la  emissione  dei  buoni  del  Tesoro;  e  noi  ne  abbiamo  fatto  la 
prova  recentemente.  Ciò  era  evidente  per  le  epoche  anteriori;  ma  oggi  si 
poteva  avere  qualche  dubbio  al  riguardo.  L'ammontare  della  emissione 
dei  buoni  del  Tesoro  è  caduto,  nei  primi  mesi  del  1873,  a  127  milioni. 
A  quel  momento  era  necessario  far  denaro  per  parare  a  tutte  le 
eventualità,  per  provvedere  al  rallentamento  che  poteva  prodursi  nei 
versamenti  del  prestito,  e  specialmente  per  fare  esattamente  e,  occor- 
rendo, anticipare  i  pagamenti  alla  Germania. 

"  Un  aumento  del  saggio  dell'interesso  fu  operato  e,  subito  dopo, 
la  cifia  della  emissione  dei  buoni  del  Tesoro  salì  di  nuovo.  Avevo 
potuto  credere  che  gli  impieghi  da  fare  in  rendite,  le  facilitazioni 
accordate  ai  capitalisti  per  incoraggiare  liberazioni  anticipate  del  pre- 
stito avrebbero  impedito  ai  fondi  di  portarsi  verso  i  buoni  del  Tesoro, 
o  che  l'impiego  dei  fondi  in  buoni  del  Tesoro  avrebbe  fatto  diminuire 
la  quotità  dei  versamenti.  Niente  affatto. 

**  Ho  qui  l'elenco  delle  cifre  della  emissione,  e  vi  si  può  constatare 
l'effetto  che  si  è  prodotto,  per  cos'i  dire,  da  un  giorno  all'altro  in  seguito 
all'aumento  del  saggio  dell'interesse.  L'emissione  dei  buoni  del  Tesoro 
era  caduta  a  127  milioni  il  6  marzo  1873:  essa  salì  subito  a  173  mi- 
lioni, cifra  del  31  marzo.  Il  pubblico  si  faceva  pagare  i  buoni  scaduti, 
ma  portava  piìi  fondi  di  quanti  ne  reclamasse.  L'emissione  era  di 
21.')  milioni  al  19  aprile  1873,  di  252  milioni  al  21  maggio;  infine, 
di  300  milioni  al  10  novembre  ultimo  scorso.  Voi  vedete  con  quale  rapi- 
dità il  debito  fluttuante  ha  potuto  procurarsi  denaro  mediante  buoni 
del  Tesoro  „. 

Una  ventina  d'anni  fa  si  ricorreva  pochissimo  ai  buoni  del  Tesoro, 
che  pure  sono  la  risorsa  più  economica  del  debito  fluttuante.  Al  1°  gen- 
naio 1882  questi  buoni  erano  caduti  a  62  milioni,  ed  a  37  milioni  il 
31  gennaio  dello  stesso  anno.  Le  altre  risorse  del  debito  fluttuante, 
sebbene  più  costose  per  il  Tesoro,  avendo,  almeno  in  parte,  un  carat- 
tere obbligatorio,  si  emettevano  pochi  buoni.  Al  1°  giugno  1903  la 
cifra  loro  era  salita  a  341  milioni. 

La  seconda  categoria  del  debito  fluttuante,  secondo  la  divisione 
adottata  nelle  pubblicazioni  ufficiali  francesi,  intitolata  "  Crediti  pas- 
sivi „,  si  compone  dei    fondi    dei  Comuni,    dei   fondi   delle   Casse   di 
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risparmio,  del  conto  corrente  della  Cassa  dei  depositi  e  consegne  e  di 
altri  debiti  analoghi.  Tutte  queste  istituzioni  sono  tenute  a  depositare 
al  Tesoro  i  loro  fondi  liberi.  Togliamo  ancora  dal  discorso  precitato 
di  Leone  Say  qualche  spiegazione  sui  rapporti  delle  Casse  di  risparmio 
e  della  Cassa  dei  depositi  e  consegne  col  Tesoro  (1). 


(1)  [Alla  Caisse  des  dépòts  et  conaìgnations  francese  corrisponde  in  Italia  la 
"  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  „.  Questa  cassa  fu  creata  con  la  legge  17  maggio 
1863,  n.  1270,  sull'esempio  della  *  Cassa  dei  depositi  e  delle  anticipazioni  per  i 
lavori  pubblici  ,  esistente  nel  Piemonte  fino  dal  1840  e  forma  una  '^  Direzione 
generale  „  del  ministero  del  Tesoro  (legge  8  luglio  1897,  n.  252).  P]ssa  può  definirsi 
un  istituto  destinato  a  raccogliere  e  custodire  sotto  la  fede  pubblica  i  depositi 
che  le  leggi  od  i  regolamenti  obbligano  od  autorizzano  a  fare,  i  depositi  eseguiti 
volontariamente  dai  privati,  dai  Corpi  morali  e  dalle  Amministrazioni  pubbliche, 
impiegando  il  denaro  esuberante  ai  bisogni  del  servizio,  in  mutui  ai  Comuni,  alle 
Provincie,  e  ad  altri  Enti  morali  per  provvedere  ad  opere  di  pubblica  utilità. 
Essa,  come  ben  dice  il  Gerbini  [La  materia  e  il  congegno  della  Finanza  italiana, 
Torino,  1906,  pag.  336),  è  in  sostanza  una  banca,  ma  una  banca  sui  generis,  sia  per 
la  specialità  dei  depositi  che  riceve,  sia  per  la  limitazione  del  credito  che  offre, 
non  prestando  che  a  determinati  Enti  e  per  determinati  scopi.  Tutta  la  sua  atti- 
vità si  svolge  in  due  operazioni  soltanto:  una  attiva,  il  deposito;  l'altra  passiva, 
il  prestito;  e  il  suo  guadagno  risulta  dalia  differenza  fra  i  saggi  d'interesse  ado- 
perati per  le  due  sorta  di  contratti.  Infine,  quantunque  collegata  in  molte  guise 
alla  Finanza,  essa  ne  è  tuttavia  indipendente  e  costituisce  un'Amministrazione 
autonoma  sotto  la  guarentigia  dello  Stato,  vigilata  continuamente  da  una  Com- 
missione parlamentare  amministrativa  composta  di  tre  senatori  e  di  tre  deputati 
scelti  dalle  rispettive  Camere,  di  tre  consiglieri  di  Stato  nominati  dal  presidente 
del  Consiglio  stesso,  e  di  un  consigliere  della  Corte  dei  conti  nominato  dal  pre- 
sidente di  questa. 

Dal  1863  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  si  è  ingrandita  di  molto,  non  solo 
per  sviluppo  organico  dei  propri  servizi,  ma  anche  per  l'aggregamento  di  altri, 
poiché  le  furono  affidate  un  gran  numero  di  Aziende  speciali,  la  cui  gestione  si 
ritenne  opportuno  di  sottrarre  all'arbitrio  del  potere  esecutivo  e  cioè:  la  gestione 
delle  annualità  e  dei  depositi  per  affrancazioni  di  censi,  canoni  ed  altre  presta- 
zioni fondiarie  (legge  24  gennaio  1864,  n.  1636);  quella  dei  fondi  delle  Casse  postali 
di  risparmio  llegge  27  maggio  1875,  n.  2779);  lo  stralcio  della  liquidazione  del 
patrimonio  dell'antico  Monte  di  pietà  di  Roma  (legge  28  giugno  1874,  n.  2054); 
la  gestione  del  prestito  a  premi  della  Croce  Rossa  Italiana  (legge  28  giugno  1885, 
n.  3188);  lo  stralcio  della  Cassa  militare  (R.  D.  14  luglio  1889,  n.  6279);  il  servizio 
di  estinzione  di  taluni  debiti  redimibili  (legge  22  luglio  1894,  n.  339,  alleg.  3/): 
la  Sezione  autonoma  di  credito  provinciale  e  comunale  (legge  24  aprile  1898, 
n.  132);  la  gestione  del  Monte  pensioni  per  gli  insegnanti  dello  scuole  pubbliche 
elementari  istituito  colla  legge  16  dicembre  1878,  n.  4646;  quella  della  Cassa  pen- 
sioni per  i  medici  condotti  ed  i  veterinari  istituita  con  la  legge  14  luglio  1898. 
n.  335;  quella  della  Cassa  di  previdenza  e  di  pensione  a  favore  dei  segretari  ed 
altri  impiegati  comunali  istituita  colla  legge  6  marzo  1904,  n.  88;  infine,  quella 
della  Cassa  di  previdenza  per  gli  impiegati  tecnici  straordinari  dell'Amministra- 
zione del  Catasto  e  dei  servizi  tecnici  finanziari  istituita  con  R.  D.  20  ottobre  1904. 
n.  729;  —  oltre  a  molte  piccole  gestioni  e  conti  correnti  che  vanno  sotto  il  nome 
di  Contabilità  diverse,  come  la  gestione  dei  fondi  della  Cassa  Nazionale  di  previ- 
denza per  la  vecchiaia  e  invalidità  istituita  con  la  legge  17  luglio  1898,  n.  350; 
quella  del  Fondo  per  l'emigrazione  (legge  31  gennaio  1901,  n.  23);  quella  relativa 
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"  Vi  è  un  altro  conto  molto  importante  —  diceva  il  Say  —  e  che 
ha  sempre  fornito  risorse  al  debito  fluttuante:  è  il  conto  dei  deposi- 
tanti presso  le  Casse  di  risparmio.  Quella  delle  Casse  di  risparmio  è 
una  questione  grossa;  none  questo  il  momento  di  trattarla  dettaglia- 
tamente, ma  credo  interessante  ricordarvi  di  passata  il  meccanismo 
di  queste  operazioni.  Voi  sapete  che  i  depositanti  versano  il  loro  denaro 
in  istituzioni  private  aventi  un  certo  legame  collo  Stato:  i  fondi  depo- 
sitati nelle  Casse  di  risparmio  portano  interesse  a  profitto  dei  depo- 
sitanti :  le  Casse  di  risparmio  hanno  quindi  l'obbligo  di  far  valere  i 
depositi.  Così,  esse  li  rimettono  alla  Cassa  dei  depositi  e  consegne,  la 
quale  serve  loro  un  interesse.  E  su  questo  interesse  che  le  Casse  di 
risparmio  prelevano  le  loro  spese,  ed  alla  loro  volta  servono  col  dippiii 
un  interesse  ai  loro  depositanti.  Dal  canto  suo  la  Cassa  di  depositi, 
per  pagare  quegli  interessi,  è  pure  obbligata  a  farne  produrre  ai  fondi 
che  essa  ha  nelle  mani.  Per  questo  essa  ha  a  sua  disposizione  due 
mezzi  :  versa  denaro  in  conto  corrente  al  Tesoro  e,  per  il  rimanente, 
compera  della  rendita.  Prima  della  guerra  il  fondo  delle  Casse  di 
risparmio  era  di  circa  725  milioni,  di  cui  200  milioni  circa  depositati 
al  Tesoro  dalla  Cassa  dei  depositi  e  consegne,  e  532  milioni  impiegati 
in  rendite  (1). 


ai  biglietti  degli  Istituti  di  emissione  fuori  corso  legale;  quella  del  fondo  di  am- 
mortamento del  consolidato  3,50  "/o  (legge  12  giugno  1902,  n.  166),  ecc. 

Al  31  dicembre  1904  i  capitali  attivi  amministrati  dalla  Cassa  ammontavano 
a  3452.1  milioni,  di  cui  1435.1  della  Cassa  stessa,  1016.2  delle  Casse  di  risparmio 
postali,  750.3  della  Sezione  autonoma  di  credito  comunale  e  provinciale,  103.9  del 
fondo  per  la  estinzione  di  debiti  redimibili,  107.6  del  Monte  pensioni  degli  inse- 
gnanti nelle  scuole  pubbliche  elementari,  14.4  della  Cassa  pensioni  a  favore  dei 
medici  condotti,  ecc.  —  Alla  stessa  epoca  i  depositi  appartenenti  alla  gestione 
propria  della  Cassa  (escluse  quindi  le  aziende  speciali)  ammontavano  quelli  in 
effetti  pubblici  a  1063.1  milioni,  quelli  in  numerario  a  160.9  milioni;  l'ammontare 
totale  dei  prestiti  fatti  dalla  Cassa  era  di  775.3  milioni  (di  cui  422.4  per  l'ese- 
cuzione di  opere  di  pubblica  utilità,  352.8  per  dimissione  di  debiti.         l.  e.]. 

(1)  [In  Italia,  affluiscono  alla  Cassa  depositi  e  prestiti  e  sono  da  questa  geriti 
solo  i  depositi  presso  le  Casse  di  risparmio  postali  istituite  con  la  legge  27  maggio 
1875,  n.  2779  (v.  inoltre:  leggi  29  giugno  1882,  n.  835;  8  luglio  1897,  n.  252; 
3  luglio  1902,  n.  280,  e  Regolamenti  approvati  con  RR.  DD.  9  dicembre  1875. 
n.  2802,  e  11  giugno  1903,  n.  394),  non  quelli  delle  Casse  di  risparmio  ordinarie, 
rette  dalla  legge  15  luglio  1888,  n.  6546.  e  relativo  regol.  21  gennaio  1897,  n.  43. 

Sono  note  le  disposizioni  che  regolano  le  Casse  di  risparmio  postali,  la  cui 
missione,  per  dirla  colle  parole  del  Luzzatti,  "  è  quella  di  esercitare  l'ufficio  pa- 
terno e  tutelare  di  una  scuola  primaria  della  previdenza  ,.  Tra  il  ministero  delle 
Poste  e  Telegrafi  e  la  Cassa  depositi  e  prestiti,  le  funzioni  relative  ai  depositi 
postali  sono  così  ripartite  : 

Il  Ministero  delle  Poste  e  Telegrafi  ha  la  direzione  del  servizio  dei  risparmi 
e  perciò  tiene  le  scritture  dei  depositi  e  rappresenta  lo  Stato  nei  suoi  rapporti 
con  i  depositanti.  Ogni  15  giorni  trasmette  alla  Cassa  depositi  e  prestiti  il  rie- 
pilogo dei  conti  dei  depositanti,  versa  i  fondi  raccolti  disponibili  e  richiede  quelli 
occorrenti  al  disimpegno  del  servizio.  Alla  fine  di  ogni  anno  poi  compila  la  rela- 
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"  Non  bisogna  confondere  le  rendite,  che  la  Cassa  dei  depositi  e 
consegne  compera  a  suo  rischio  e  pericolo  e  per  suo  conto  personale, 
con  le  rendite  che  essa  compera  per  conto  dei  depositanti.  Il  depo- 
sitante, infatti,  può  convertire  l'ammontare  del  suo  libretto  in  rendite  ; 
quando  il  massimo  è  raggiunto,  il  dippiù  deve  essere  ritirato  o  con- 
vertito in  rendite.  Non  parlo  di  queste  rendite:  parlo  delle  rendite 
comprate  dalla  Cassa  dei  depositi  e  consegne  per  impiegare  fondi  che 
essa  può  essere  obbligata  più  tardi  a  restituire  in  specie. 

"  Quando  la  Cassa  dei  depositi  e  consegne  ha  da  fare  delle  resti- 
tuzioni, essa   riprende  anzitutto   i  fondi  da  essa  depositati  in   conto' 


zione  sull'andamento  e  sullo  sviluppo  dei  risparmi.  Con  Regio  Decreto  8  luglio 
1904,  n.  346,  fu  istituito  presso  la  Cassa  centrale  del  ministero  delle  Poste  e  dei 
Telegrafi  uq  Ufficio  di  riscontro,  diretto  da  un  delegato  della  Corte  dei  conti 
assistito  da  un  delegato  del  Tesoro  e  da  un  delegato  del  ministero  delle  Poste 
e  Telegrafi,  per  invigilare  a  che  i  fondi  di  vaglia  e  di  risparmi  non  siano  per 
alcuna  ragione  destinati  a  pagare  spese  di  bilancio,  e  per  segnalare  alla  Corte 
dei  conti,  al  ministero  del  Tesoro  e  a  quello  delle  Poste  le  eventuali  infrazioni. 

La  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  a  sua  volta  provvede  all'impiego  dei  fondi  dei 
risparmi  (e  dei  depositi  giudiziari)  che  essa  riceve,  alla  somministrazione  di  quegli 
che  le  sono  richiesti  dal  ministero  delle  Poste  e  Telegrafi  e  al  pagamento  delle 
spese.  Acquista  inoltre  per  conto  dei  depositanti  rendita  consolidata  italiana  al 
portatore,  e  dietro  loro  domanda  ne  procura  anche  il  tramutamento  in  certificati 
nominativi  e  misti.  L'impiego  dei  fondi  depositati  avviene  insieme  a  quelli  di 
pertinenza  della  Cassa  depositi  propriamente  detta  e  delle  altre  gestioni,  salvo 
in  fine  di  esercizio  a  distinguere  gli  utili  conseguiti  dai  capitali  di  ciascuna 
azienda.  Giusta  la  legge  8  luglio  1897,  n.  252,  la  somma  degli  utili  netti  dei  de- 
positi del  risparmio  è  ripartita  nel  modo  seguente:  '/io  al  fondo  di  riserva; 
■^/lo  alla  Cassa  Nazionale  di  previdenza  per  l'invalidità  e  la  vecchiaia  degli  operai 
e  ^liQ  al  Tesoro  dello  Stato.  Quando  però  la  somma  dei  depositi  a  risparmio  nelle 
Casse  postali  supera  il  mezzo  miliardo  (come  avvenne  già  nel  1904)  la  parte  pro- 
porzionale di  utili  netti  con-ispondente  all'eccedenza  è  ripartita  per  '/io  alla  riserva 
e  per  ''/,o  alla  Cassa  Nazionale  di  previdenza.  Il  fondo  di  riserva  deve  essere  inve- 
stito in  rendita  dei  consolidati  italiani  intestata  alla  Cassa  depositi  e  vincolata  al 
fondo  stesso  (l'utile  netto  dei  depositi  giudiziali  fatti  presso  le  Casse  di  risparmio 
postali  viene  invece  diviso  in  parti  eguali  fra  il  Tesoro  e  la  Cassa  Nazionale  di 
previdenza). 

Secondo  la  Relazione  della  Commissione  di  vigilanza  sull'amministrazione  della 
Cassa  depositi  e  prestiti  nell'esercizio  1904,  comunicata  alla  Camera  dei  deputati 
nella  seduta  del  30  gennaio  1906  {Atti  parlamentata',  Camera  dei  deputati,  Legis- 
latura XXII,  Sessione  1904-1906,  Doc.  n.  V  bis),  al  1»  gennaio  1904  vigevano  depo- 
siti iscritti  su  libretti  per  869.3  milioni,  entro  l'anno  ne  sopraggiunsero  per 
640.4  milioni,  e  si  capitalizzarono  interessi  per  24.3  milioni,  onde  un  capitale  di 
1424.1  milioni,  da  cui.  dedotti  i  rimborsi  dell'anno  in  450.5  milioni,  residuarono  al 
31  dicembre  1904  tanti  depositi  per  983.6  milioni.  Alla  stessa  epoca  i  depositi  giu- 
diziari ammontavano  a  8.4  milioni.  L'utile  netto  della  gestione  dei  depositi  comuni 
fu  di  5647.8  migliaia  di  lire,  che,  depurate  di  lire  100  mila  erogate  per  gli  anni 
1902  e  1903  ai  benemeriti  della  diffusione  del  risparmio,  furono,  in  base  alla 
succitata  legge  del  1897,  devolute  per  1661.3  mila  lire  al  fondo  di  riserva  (che 
al  31  dicembre  1904  ammontava  a  19.8  milioni),  per  3274.8  mila  lire  alla  Cassa 
Nazionale  di  previdenza,  per  601.7  mila  lire  al  Tesoro  dello  Stato.  l.  e.]. 
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corrente  al  Tesoro,  e  non  realizza  le  sue  rendite  se  non  quando  non 
può  fare  altrimenti. 

"  Ora,  oggi,  sul  suo  conto  corrente  essa  ha  preso  tutto:  nella 
Cassa  del  Tesoro  non  vi  è  più  nessun  fondo  di  qualche  importanza 
appartenente  alla  Cassa  dei  depositi  e  consegne,  e  .proveniente  dalle 
Casse  di  risparmio. 

"  Questo  conto  si  ristabilirà,  non  c'è  da  dubitarne.  Nel  1848,  la 
stessa  considerazione,  il  medesimo  bisogno  di  ritirare  i  fondi,  al  quale 
si  è  soddisfatto  colla  consolidazione,  ridusse  il  couto  dei  depositi  pro- 
venienti dalle  Casse  di  risparmio  al  Tesoro  da  186  a  10  inilioni  di 
franchi.  Ma  nel  1851  il  conto  era  già  risalito  a  126  milioni,  nel  1868 
era  di  178,  nel  1869  e  1870  di  oltre  200  milioni.  Voi  vedete,  Signori, 
come  nelle  epoche  di  crisi  i  fondi  depositati  dalle  Casse  di  risparmio 
siano  stati  assorbiti,  ma  come  subito  dopo  essi  siano  stati  ricostituiti. 
Credo  che,  in  un  tempo  non  lontano,  noi  assisteremo  a  una  ricostitu- 
zione analoga,  più  o  meno  lenta  a  prodursi,  ma  certa  „, 

Il  ministro  non  si  ingannava;  imperocché  al  1°  gennaio  1882  il 
conto  corrente  delle  Casse  di  risparmio  al  Tesoro  ammontava  a  44-5 
milioni,  e  si  prevedeva  che  sarebbe  aumentato  di  250  milioni  coi  nuovi 
depositi  nel  1882  e  1883,  e  di  altri  300  milioni  per  il  prossimo  rim- 
borso di  obbligazioni  a  breve  scadenza  che  la  Cassa  dei  depositi  e 
consegne  teneva  per  conto  delle  Casse  di  risparmio;  in  tutto,  era  a 
circa  1  miliardo  che  doveva  salire,  alla  fine  del  1883,  il  conto  cor- 
rente delle  Casse  di  risparmio  al  Tesoro.  Nel  mese  di  marzo  1883  si 
consolidarono  in  rendite  3  ^/o  ammortizzabile  1.100  milioni  dei  depo- 
siti di  queste  Casse.  La  Cassa  dei  depositi  e  consegne  ha  inoltre  un 
conto  corrente  particolare  col  Tesoro. 

La  terza  categoria  del  debito  fluttuante,  secondo  la  divisione  adot- 
tata nei  documenti  amministrativi,  si  compone  dei  versamenti  dei  con- 
tabili, che  sono  sollecitati  con  una  bonificazione  a  raccogliere  fondi 
che  essi  trasmettono  al  Tesoro. 

Le  risorse  del  debito  fluttuante  sono  quindi  in  Francia  molto  nume- 
rose; cosi,  d'ordinario,  questo  debito  propriamente  detto  supera  1  mi- 
liardo. Gli  è  che  nel  nostro  paese,  oltre  alle  due  funzioni  primitive  — 
quella  di  fornire  al  Tesoro  un  fondo  di  giro  e  quella  di  colmare,  almeno 
provvisoriamente,  i  disavanzi  degli  anni  anteriori,  finche  questi  disa- 
vanzi siano  compensati  dalle  eccedenze  degli  anni  seguenti  o  siano 
definitivamente  regolati  mediante  un  prestito  pubblico  —  oltre  a 
queste  due  funzioni  principali,  il  debito  fluttuante  ne  ha  in  Francia 
una  terza,  che  è  caratteristica  della  organizzazione  finanziaria  del 
nostro  paese.  A  questo  proposito  noi  togliamo  dal  discorso  di  Say 
quest'altro  passo: 

"  Il  debito  fluttuante,  è  vero,  deve  ancora  provvedere  ad  altri 
bisogni.  Il  banchiere  di  cui  io  parlava  or  ora,  il  Tesoro,  oltreché  coi 
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bilanci,  ha  conti  con  altre  persone.  Questi  altri  conti  si  chiamano 
"  conti  speciali  „.  In  questi  conti  speciali  —  non  parlo  dell'anticipazione 
di  29  milioni  per  il  pagamento  del  prestito  greco  — ,  in  questi  conti, 
ve  n'è  uno,  fra  gli  altri,  di  un  interesse  considerevole  e  il  cui  am- 
montare andrà  crescendo  :  è  l'anticipazione  fatta  ai  dipartimenti  e  ai 
Comuni,  sotto  il  nome  di  anticipazione  fatta  alla  Cassa  delle  strade 
vicinali.  Questa  Cassa  non  ha  dotazione:  essa  non  può  prendere  il 
denaro  di  cui  ha  bisogno  che  nelle  casseforti  del  Tesoro.  È  questo 
denaro  essa  lo  prende  a  debito  di  un  conto  speciale,  che  ammonta  a 
49  milioni  di  franchi.  Il  debito  fluttuante  deve  farvi  fronte.  Per  avere 
un  fondo  di  giro  che  basti  ai  bisogni  dei  conti  speciali,  è  necessario 
avere  una  disponibilità  di  quasi  50  milioni  di  franchi  „. 

I  conti  speciali  sono  per  qualche  tempo  cresciuti  in  seguito  alla 
creazione  delle  Casse  delle  strade  vicinali,  delle  Casse  dei  licei,  col- 
legi, scuole,  ciascuna  delle  quali  maneggiava  diecine  e  anche  centinaia 
di  milioni.     . 

Dopo  aver  descritto  le  origini  e  le  funzioni  del  debito  fluttuante 
in  Francia,  vediamo  quello  che  esso  è  stato  e  quello  che  esso  è,  i  van- 
taggi o  i  pericoli  che  esso  presenta.  Al  principio  del  regno  di  Luigi 
Filippo  il  debito  fluttuante  era  di  circa  250  milioni;  esso  crebbe  note- 
volmente sotto  la  monarchia  di  Luglio,  in  seguito  ai  disavanzi  quasi 
costanti  degli  ultimi  anni  di  quel  regime  :  esso  oltrepassò  allora  la 
cifra  di  500  milioni,  anzi  quella  di  600;  al  1"  gennaio  1848  esso 
superava  i  630  milioni,  fra  cui  figuravano  quasi  285  milioni  di  buoni 
del  Tesoro  a  breve  scadenza  e  un  conto  corrente  considerevole  delle 
Casse  di  risparmio.  Questo  debito  aveva  preso  proporzioni  smisurate 
relativamente  alle  risorse  dei  bilanci  del  tempo  e  al  potere  limitato 
del  credito  pubblico  a  quell'epoca.  Così,  questi  numerosi  impegni  a 
vista,  uniti  al  panico  provocato  dalla  rivoluzione  di  Febbraio,  crea- 
rono al  Governo  provvisorio  inestricabili  difficoltà.  Con  un  decreto  del 
7  marzo  si  cercò  di  prevenire  i  numerosi  ritiri  dalle  Casse  di  risparmio 
portando  al  5  ^'q  l'interesse  da  esse  servito.  Questa  misura  fu  inef- 
ficace. Due  giorni  dopo,  il  9  marzo,  si  consolidarono  i  fondi  di  questi 
depositi,  vale  a  dire  si  diedero  buoni  del  Tesoro,  della  rendita  e  non 
del  denaro,  a  chiunque  voleva  ritirare  più  di  100  franchi.  Il  16  marzo 
un  altro  decreto  ritardò  la  scadenza  dei  buoni  del  Tesoro:  "  conside- 
rando che  i  buoni  reali,  di  cui  una  parte  era  già  stata  pagata  dal 
Tesoro  della  Repubblica,  figuravano  ancora  per  una  somma  di  274  ^  2  mi- 
lioni, non  compresi  16.2  milioni  di  buoni  destinati  all'ammortamento, 
e  che  questi  buoni  erano,  per  la  massima  parte,  proprietà  dei  capi- 
talisti, i  cui  interessi  non  erano  direttamente  legati  con  quelli  dell'in- 
dustria e  del  commercio  „,  si  manteneva  a  quei  buoni  un  interesse 
del  5  °/o,  ma  si  dichiarava  che  essi  non  sarebbero  rimborsati  in  denaro 
che  nei  sei  mesi  dal  giorno  della  loro  scadenza,  e  li  si  ammetteva  — 
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compenso  illusorio  —  nei  versamenti  del  prestito  nazionale  in  corso  di 
emissione.  Queste  odiose  misure  fecero  nel  pubblico  la  più  disastrosa 
impressione:  si  ebbe  un  bell'indennizzare  più  tardi  i  portatori  di  buoni 
del  Tesoro  e  i  depositanti  alle  Casse  di  risparmio,  stati  rimborsati 
in  rendite  a  corsi  al  dissotto  di  quelli  quotati  in  Borsa:  questi  decreti 
lasciarono  malcontenti  e  rancori  non  solo  negli  spiriti  degli  interes- 
sati, ma  in  tutti.  Ciò  che  però  bisognava  accusare  non  era  tanto  l'ar- 
bitrio del  governo  del  1848,  quanto  l'imprevidente  condotta  del  regime 
anteriore.  Se,  in  luogo  di  lasciare  un  debito  fluttuante  di  630  milioni, 
il  governo  di  Luglio  ne  avesse  consolidato  la  metà  o  i  due  terzi  con 
un  prestito  in  rendite,  esso  avrebbe  risparmiato  alla  Francia  le  ter- 
ribili perplessità  finanziarie  in  cui  essa  fu  gettata  dalla  coincidenza 
di  nn  debito  fluttuante  enorme  per  quel  tempo  e  di  un  panico  senza 
precedenti. 

Sotto  l'Impero  il  debito  fluttuante  crebbe  in  proporzioni  assai  con- 
siderevoli, malgrado  i  frequenti  prestiti  in  rendite  che  avrebbero  do- 
vuto diminuirne  il  peso.  Al  1°  gennaio  1864  esso  raggiunse  la  cifra 
colossale  di  1.037  milioni.  Dopo  d'allora  esso  diminuì:  al  1"  gennaio  1868 
esso  era  di  912  milioni;  al  P  gennaio  1870  non  ammontava  che  a 
794.1  milioni  :  in  questa  somma  non  figuravano  che  32  milioni  di  buoni 
del  Tesoro  dati  al  pubblico,  oltre  60  milioni  di  buoni  rimessi  alla 
Banca  di  Francia,  248  milioni  di  fondi  dei  Comuni  e  degli  stabilimenti 
pubblici,  195  milioni  anticipati  dalla  Cassa  di  depositi  e  consegne  per 
proprio  conto  di  fondi  delle  Casse  di  risparmio,  e  47  milioni  per  il 
conto  particolare  della  stessa  Cassa  dei  depositi.  Sebbene,  in  cifra 
assoluta,  più  importante  che  al  P  gennaio  1848,  il  debito  fluttuante 
del  P  gennaio  1870  era  relativamente  molto  meno  grave  e  presentava 
minori  pericoli  :  in  quei  venticinque  anni,  infatti,  le  entrate  del  Tesoro 
erano  cresciute  considerevolmente  ;  il  credito  pubblico  era  infinita- 
mente più  fermo  e  più  esteso  ;  la  fiducia  nelle  risorse  e  anche  nella 
lealtà  dello  Stato  era  maggiore  nel  1870  che  nel  1848.  Inoltre,  la 
parte  del  debito  fluttuante  che  constava  di  impegni  di  natura  perico- 
losa era,  anche  in  modo  assoluto,  minore  al  P  gennaio  1870  che  al 
l*'  gennaio  1848. 

Ecco,  infatti,  quale  era  la  composizione  del  debito  fluttuante  fran- 
cese a  ciascuna  di  quelle  date  : 
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1"  Gennaio    1"  Gennaio 
Dkbito  fluttuante  della  Francia  1»4o  1870 

Milioni  Milioni 

1°  Buoni  del  Tesoro  nelle  mani  del  pubblico  ....  284.0  32.0 
2°  Cassa  dei  depositi  e  consegne    (suo    conto   di   fondi 

delle  Casse  di  risparmio) 72.2  195.4 

3°  Corrispondenti  diversi 21.0  58.1 

4"  Tesorieri  pagatori  generali  (anticipazioni)    ....  50.3  93.2 

5°  Tratte  del  cassiere  pagatore  centrale  del  Tesoro     .  37.9  14.2 

6°  EtTetti  diversi 5.4  9.2 

7"  Comuni  e  stabilimenti  pubblici 133.0  248.2 

8°  Truppe  dell'esercito  e  della  marina 6.0  5.7 

9°  Cassa  dei  depositi   e   consegne  (suo    conto   corrente 

particolare) 30.6  47.6 

10"  Buoni  del  Tesoro  rimessi  alla  Banca  di  Francia.     .  —  60.0 

11°  Credito  fondiario  della  Francia —  17.4 

12°  Cassa  della  dotazione  dell'esercito —  12.7 

Totale  .     .     .     630.7  W      794.1  C'^) 

Basta  gettare  uno  sguardo  su  questo  quadro  per  vedere  quanto 
gli  elementi  del  debito  fluttuante  fossero  più  inquietanti  al  1°  gen- 
naio 1848  che  al  1°  gennaio  1870,  anche  senza  tener  conto  della 
maggior  ricchezza  e  del  maggior  credito  della  Francia  alla  seconda 
di  queste  date.  I  capitoli,  che  possono  esser  causa  pel  Tesoro  di  qualche 
ansietà,  sono  i  quattro  primi,  perchè  rappresentano  i  crediti,  sia  a 
vista,  sia  a  scadenza  molto  breve,  appartenenti  al  pubblico  (i  teso- 
rieri generali,  infatti,  non  sono,  per  i  loro  versamenti,  che  un  inter- 
mediario fra  il  pubblico  e  il  Tesoro):  questi  quattro  capitoli  insieme 
rappresentavano  un  credito  di  427  ^2  milioni  al  P  gennaio  1848  e 
solo  di  378  ^'2  milioni  al  1°  gennaio  1870.  Quanto  ai  fondi  rimessi 
dai  Comuni  o  dagli  stabilimenti  pubblici,  oppure  ancora  da  certe 
grandi  società  o  da  certe  istituzioni  potenti,  essi  erano,  nel  1870, 
cresciuti  rispetto  al  1848,  ma  non  rappresentavano  capitali  così  su- 
scettibili di  panico  e  di  richiamo  violento.  La  situazione  del  Tesoro 
nel  1870  era  quindi  molto  migliore  di  quella  del  1848.  Questa  consi- 
derazione, unita  a  quella  dello  sviluppo  considerevole  della  ricchezza  e 
•del  credito  pubblico,  fa  comprendere  come  il  debito  fluttuante^  che  era 
stato  causa  di  tanti  imbarazzi  all'indomani  della  rivoluzione  del  1848, 
non  abbia  avuto  alcuna  influenza  incresciosa  sulle  nostre  finanze  all'in- 
domani della  rivoluzione   del  4  settembre  e  durante  la  guerra. 

Fin  verso  il  1879  il  debito  fluttuante  in  Francia  fu  tenuto  in  li- 
miti prudenti,  la  gestione  delle  nostre  finanze   essendo  allora  circo- 

(1-2)  Queste  cifre  parziali  e  queste  cifre  totali  sono  tratte  dal  Compie  general 
de  l'Administration  des  fìnances  per  il  1870  (pagg.  582-583).  Si  osserverà  che  i  to- 
tali non  coincidono  esattamente  con  le  cifre  parziali.  Così,  la  somma  dei  vari 
elementi  del  debito  fluttuante  al  1°  gennaio  1848  dà  640  e  non  630  milioni;  noi 
non  ci  siamo  arrogato  il  diritto  di  correggere  questi  errori  di  documenti  ufficiali. 
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spetta,  e  il  Governo  non  essendosi  ancora  lanciato  in  operazioni  con- 
fuse di  intraprese  di  lavori  pubblici  a  oltranza  e  di  sovvenzioni 
disordinate  alle  località. 

Al  31  marzo  1878  il  nostro  debito  fluttuante  ammontava  a  812.8 
milioni  di  franchi  (1),  non  compresi  483  milioni  di  obbligazioni  del 
Tesoro  rimborsabili  da  2  a  5  anni.  Ecco  i  principali  capitoli  di  quegli 
impegni  : 

Milioni  di  fraiK  hi 

1°  Buoni  del  Tesoro  in  circolazione 36.0 

•     2°  Cassa  dei  depositi  e  consegne  (suo  conto  di  fondi  non   impie- 
gati delle  Casse  di  i-isparmio) 139.3 

3^  Conto  corrente  dei  Tesorieri  pagatori  generali 114.7 

4"  Credito  fondiario  della  Francia  (suo  conto  corrente)    ....  4.8 

o**  Fondo  dei  Comuni  e  degli  stabilimenti  pubblici  (dipartimenti)  254.6 

6°     Id.     della  città  di  Parigi 83.0 

7°  Fondo  di  vari  stabilimenti  a  Parigi 18.9 

8"  Cassa  dei  depositi  e  consegne  (suo  conto  corrente  particolare)  123.4 

Tali  erano  i  principali  capitoli  del  debito  fluttuante  portante  inte- 
ressi, debito  che  saliva  a  782.6  milioni:  bisogna  aggiungervi  30  V^  mi- 
lioni del  debito  fluttuante  non  portante  interessi,  locchè  dava  la 
somma  di  812.8  milioni,  cifra  totale  del  debito  fluttuante  propria- 
mente detto.  E  evidente  che  questa  situazione  era  molto  rassicurante. 
Il  capitolo  dei  buoni  del  Tesoro  avrebbe  potuto  essere  considerevol- 
mente aumentato,  il  pubblico  avendo  molto  gusto  per  questa  carta 
che  esso  prendeva  a  un  saggio  d'interesse  di  ^  o-l  ^io  all'anno,  secon- 
dochè  essi  erano  a  3,  a  6  mesi  o  ad  1  anno  di  scadenza.  Il  Governo 
avrebbe  avuto  un  grande  vantaggio  ad  aumentare  considerevolmente 
i  buoni  del  Tesoro  in  circolazione  ed  a  ridurre  o  sopprimere  le  an- 
ticipazioni che  gli  erano  fatte  dai  ricevitori  generali,  dai  Comuni, 
dalle  Casse  dei  depositi  e  consegne.  Infatti,  esso  pagava  a  costoro  un 
interesse  molto  più  alto:  nel  bilancio  del  1879  (pag.  113)  si  calcola 
ad  oltre  il  3  ^/g  °/o  in  media  l'interesse  del  debito  fluttuante,  ossia  a 
31  milioni  per  una  cifra  media  presunta  di  850  milioni.  Ora,  se  tutto 
questo  debito  fosse  stato  in  buoni  del  Tesoro  a  1  anno,  esso  non 
avrebbe  costato  che  8  \  2  milioni  di  interesse  al  tasso  di  allora,  locchè 
sarebbe  stato  un'economia  di  22  V2  milioni.  Certo,  non  si  potrebbero 
collocare  a  un  tasso  così  basso  850  milioni  di  buoni  del  Tesoro; 
quanto  meno  si  avrebbe  potuto  collocarne  la  metà,  e  non  accordare 
ai  vari  impegni  componenti  l'altra  metà  del  debito  fluttuante  che  un 
interesse  del  2  ^0  a-l  più>  locchè  avrebbe  ridotto  a  13  milioni  Tinte- 


ci) Abbiamo  tolto  questa  cifra  dal  bilancio  del  1879;  ma  i  quadri  pubblicati 
nella  relazione  del  Ribot  sul  bilancio  del  1883  portano  a  1.101.8  milioni  l'am- 
montare del  debito  fluttuante  al  1°  gennaio  1878;  le  cifre  che  figurano  più  sopra 
nel  testo  concernono  il  31  marzo  dello  stesso  anno;  nondimeno  quei  tre  mesi  d'in- 
tervallo spiegano  difficilmente  questa  differenza.  Noi  abbiamo  molte  volte  segna- 
lato queste  discordanze  dei  documenti  ufficiali.  (Nota  della  3"  ediz.). 
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resse  di   questo   debito,  con   una    economia  di  18  milioni   sulla  cifra 
pagata  dal  Tesoro. 

Da  alcuni  anni,  in  seguito  a  cause  che  abbiamo  sommariamente 
indicate,  il  debito  fluttuante  della  Francia,  e  più  ancora  i  vari  im- 
pegni fluttuanti  che  non  figurano  nel  debito  fluttuante  propriamente 
detto,  hanno  assunto  un'importanza  enorme  e  tutt'afì"atto  pericolosa. 
Ecco  quale  era  al  1''  gennaio  1882,  secondo  la  relazione  del  Ribot 
sul  bilancio  del  1883,  la  situazione  del  debito  fluttuante  propriamente 
detto  : 

Milioni  di  fr. 
1"  Effetti  da  pagare  rimessi  a  diversi  (specialmente  buoni  del  Tesoro)         62.0 

Fondi  0  depositi  e  conti  correnti. 

'2^  Comuni  e  stabilimenti  pubblici 309.8 

.3°  Corpi  di  truppa  dell'esercito  e  della  marina 8.0 

4"  Cassa  dei  depositi  e  consegne  (suo  conto  corrente  delle  Casse  di 

risparmio)      .  445.5 

5*^  „  „  „  (  j.  r,  particolare)  .  239.5 
6"       ,                 ,                    T         {        K               T         della  dotazione 

dell'esercito).  5.9 

7"  Corrispondenti  vari 4.6 

Anticipazioni  dei  contabili. 

8°  Tesorieri  pagatori  generali 82.9 

9°  Contabili  diversi 28.9 

Totale  del  debito  fluttuante  propriamente  detto  .     .    1.187.0 

Questa  cifra  è  già  molto  considerevole  ;  ma  gli  impegni  fluttuanti 
del  Tesoro  erano  molto  maggiori.  Il  quadro  seguente,  tolto  dalla  re- 
lazione generale  del  Ribot  sul  bilancio  del  1883,  ne  dà  la  prova: 

Situazione  sommaria  degli  oneri  e  delle  risorse  del  Tesoro 
al  31  dicembre  1881. 

Dksignazione  degli  oneki  e  delle  kisorse  Oneui  Risorse 

ililioni  di  fr.  Milioni  di  fr. 

Scoperti  dei  bilanci  al  31  dicembre  1875 809.2  — 

Bilancio  del  1876 —  — 

1877 —  — 

1878 —  — 

1879 —  40.6 

1880 —  134.4 

1881 —  460.1 

1882 —  50.6 

Servizi  speciali 598.9  377.1 

Bilancio  su  risorse  straordinarie  (1879-1882)     ....  99.1  — 

Conto  di  liquidazione  (2*  parte) —  18.9 

Debito  fluttuante  (propriamente  detto) —  1.187.0 

Entrate  diverse —  93.5 

1.507.2         2.362.6 

Eccedenza  delle  risorse 855.3 

Rappresentato  dall'incasso  e  dai  valori  di  portafoglio  .  877.9 

Ossia  una  differenza  in  più  di 22.6 
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abbastanza  spiegata  dalla  differenza  che  esiste  ad  ogni  epoca  tra  la 
cifra  delle  spese  ordinate  (cifra  presa  per  base  nello  stato  attuale)  e 
l'ammontare  dei  pagamenti  effettuati. 

Questa  situazione,  certo,  era  diventata  molto  intricata:  la  causa  di 
ciò  stava  in  tutte  quelle  Casse  speciali,  in  tutti  quei  lavori  disordi- 
nati intrapresi  dallo  Stato,  nei  riporti  da  un  esercizio  all'  altro,  e 
anche  in  tutti  i  fondi  che  lo  Stato  si  incarica  di  ricevere  per  varie 
Amministrazioni,  in  particolare  per  le  Casse  di  risparmio,  e  ai  quali 
esso  assegnava  un  interesse  molto  alto  (4  '^  o)-  J^^r  quanto  fosse  già 
complicata,  la  situazione  del  Tesoro  nel  1882  e  nel  1883  doveva  an- 
cora, secondo  l'esposizione  fatta  da  Leone  Say  dei  motivi  del  bilancio, 
diventarlo  ancor  di  piìi  se  non  si  prendevano  le  misure  che  quel  ministro 
consigliava.  Il  Say  fissava  (pag.  6  della  esposizione  dei  motivi)  ad 
oltre  3  miliardi  il  complesso  degli  oneri,  ai  quali  il  debito  fluttuante 
avrebbe  dovuto  far  fronte,  ed  aggiungeva:  "  È  la  prima  volta,  dacché 
in  Francia  esistono  bilanci  e  conti  pubblici,  che  il  debito  fluttuante 
assume  un'estensione  di  questa  fatta.  È  però  un  fatto  certo  e  che 
risulta  dalle  scritture  della  contabilità  pubblica,  che  furono  fatte,  d'al- 
tronde molto  regolarmente  e  in  conformità  delle  leggi,  delle  spese  e 
che  ne  saranno  ancora  fatte,  nel  corso  degli  anni  1882  e  seguenti, 
per  2.200-2.300  milioni,  senza  altre  risorse  per  farvi  fronte  che  i 
conti  correnti  aperti  nei  bilanci  del  Tesoro  a  un  certo  numero  di  cre- 
ditori, di  cui  gli  uni  —  è  vero,  in  picciol  numero  —  hanno  crediti 
esigibili,  e  gli  altri  hanno  crediti  costituiti  in  modo  tale  che  non  si 
hanno  a  temere  rimborsi  precipitati.  Infine,  è  bene  aggiungere  che  da 
molti  anni  agli  scoperti  arretrati  si  è  fatto  fronte  coi  medesimi  mezzi 
fino  alla  concorrenza  di  700  milioni.  I  3  miliardi  del  debito  flut- 
tuante, il  giorno  in  cui  vi  si  arrivasse,  consterebbero  quindi  di  2.300 
milioni  recenti  e  di  700  milioni  antichi  „. 

La  confessione  del  ministro  delle  finanze  circa  1  difetti  del  sistema 
seguito  dai  suoi  predecessori  era  ancora  improntata  a  un  certo  otti- 
mismo. Su  questi  3  miliardi  del  debito  fluttuante,  più  di  un  terzo, 
la  metà  circa,  avrebbe  potuto  essere  reclamata  al  Tesoro  in  tempi 
di  crisi  politica  o  di  guerra.  Questa  situazione  era  molto  pericolosa. 

Come  si"  è  veduto,  nel  1883  si  è  consolidata  una  somma  di  1.200  mi- 
lioni del  conto  corrente  delle  Casse  di  risparmio  con  una  rimessa  di 
rendite  alla  Cassa  dei  depositi  e  consegne;  ma,  in  parte,  questa  ope- 
razione è  una  lustra,  in  quanto  lo  Stato  rimane  sempre  responsabile 
verso  i  depositanti  e  dovrebbe  rimborsarli  dei  loro  depositi  nel  caso 
in  cui  fosse  impossibile  negoziare  sul  mercato  le  rendite  rimesse  in 
luogo  del  conto  corrente.  Per  far  scomparire  del  tutto  il  pericolo  sa- 
rebbero necessarie  precauzioni  più  serie:  ridurre  l'attività  febbrile 
dello  Stato  ;  interdire  qualsiasi  riporto,  senza  il  voto  delle  Camere, 
da  un  esercizio  all'altro;  proibire  ogni  spesa  straordinaria  che,  in 
mancanza   di   redditi   liquidi,  non   sia   stata  oggetto    di   un   prestito 

33.  —  Econom.,  3"  Serie,  Voi.  X,  p.  l».  Lkrov-Beauliku,  II. 
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preliminare;  restringere  la  parte  dello  Stato  come  cassiere;  modifi- 
care l'organizzazione  delle  Casse  di  risparmio  ;  ridurre  il  saggio  del- 
l'interesse e  il  minimo  dei  depositi  (1). 


Appendice  della  sesta  edizione.  —  Il  debito  fluttuante  in  Francia 
nel  1898.  —  Gli  enormi  danni  di  un  grosso  debito  fluttuante  in  tempo 
di  pace  provati  coli' esempio  della  Spagna  dal  1890  al  1898.  —  Dappoi 
il  1895  una  direzione  un  po'  migliore,  o,  per  dir  meglio,  un  po'  meno 
avventata,  delle  nostre  finanze,  disavanzi  minori  nei  nostri  bilanci, 
hanno  ridotto  il  debito  fluttuante  francese  a  proporzioni  minori,  seb- 
bene esso  sia  ancora  il  quintuplo  del  debito  fluttuante  britannico. 

Al  1°  gennaio  1897  il  debito  fluttuante  francese  ammontava  a 
1.060  ^2  milioni,  di  cui  915  portanti  interesse  e  145  ^/g  non  portanti 
interesse.  Il  debito  fluttuante  non  si  divide  più  che  in  grandi  cate- 
gorie, in  luogo  di  quelle  più  numerose  enunciate  più  sopra.  Ecco  la 
composizione  di  questo  debito  al  1"  giugno  1903. 


(1)  Al  1°  gennaio  1901  il  debito  fluttuante  ammontava,  secondo  i  documenti 
ufficiali,  a  1077  milioni.  Le  principali  partite  erano:  48.9  milioni  del  conto  cor- 
rente dei  tesorieri  generali  ;  241  milioni,  in  cifra  rotonda,  fondi  degli  stabilimenti 
pubblici  e  dei  Comuni,  esclusa  Parigi;  81  milioni,  fondi  della  città  di  Parigi; 
351.2  milioni,  conto  corrente  particolare  della  Cassa  dei  depositi  e  consegne; 
163  milioni,  fondi  non  impiegati  delle  Casse  di  risparmio  e  della  Cassa  delle  pen- 
sioni; 105.9  milioni,  buoni  del  Tesoro:  figuravano  inoltre  nel  debito  fluttuante, 
senza  interessi,  69  S'j  milioni  depositati  dai  Comuni  e  dagli  stabilimenti  pubblici. 
Questo  debito  fluttuante  ufficiale  è  lungi  dal  rappresentare  tutti  gli  impegni  flut- 
tuanti dello  Stato  :  bisognerebbe  aggiungervi  la  parte  delle  obbligazioni  sessen- 
nali che  viene  ogni  anno  in  rimborso  e  a  cui  non  si  provvede  sui  fondi  ordinari 
del  bilancio,  ne  con  prestiti  regolari  ;  occorre  tener  conto  anche  dei  3.319  milioni, 
ammontare  dei  depositi  presso  le  Casse  di  risparmio  (al  31  dicembre  1890),  di  cui 
lo  Stato  è  responsabile,  e  di  cui  solo  113  figurano  nel  debito  fluttuante:  il  totale 
forma  una  massa  enorme  di  debiti  a  vista  o  quasi  a  vista:  in  caso  di  guerra  o 
di  grande  crisi  ne  risulterebbero  imbarazzi  enormi. 
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Debito  portante  interesse 
*  Milioui  di  fr. 

Tesorieri  pagatori  generali:   loro  conto  di  anticipazioni  al  Tesoro  30.4 

Fondi  dei  Comuni  e  stabilimenti  pubblici  (dipartimenti)  ....  276.7 

j  11      -xj.^    j-  r>     •   •  S  conto  num.  1 30.0 

,       della  citta  di  rarigi  <                       „  oc  a 

f       ,       num.  2 OD.O 

,      di  stabilimenti  diversi  a  Parigi 4.5 

Ministero  dell'Istruzione  pubblica,  conto  di  fondazioni  inglesi,  scoz- 
zesi e  irlandesi 1 

Cassa  dei  depositi  e  consegne:  suo  conto  corrente 174.0 

,  „  „  id.  di  fondi  non  impiegati  delle  Casse 

di  risparmio 68.2 

„  ,  ,  fondi  non  impiegati   della   Cassa  di 

risparmio  postale 42.9 

,               „                    ,            id.  non  impiegati  della  Cassa  nazio- 
nale delle  pensioni  per  la  vecchiaia  45.9 
Governo  del  Bey  di  Tunisi  :  suo  conto  di  fondi  depositati     ...  7.8 

Servizio  delle  pompe  funebri:  suo  conto  corrente 6 

Credito  fondiario  della  Francia:  id.  id 1 

Protettorato  dell' Annam  e  del  Tonkino:   suo  conto  del  prestito  di 

80  milioni 3.7 

Capitali  dei  buoni  del  Tesoro  in  liquidazione 341.4 


1.062.8 
Debito  senza  interessi 

Fondi  liberi  su  corrispondenti  del  Tesoro  e  su  anticipazioni     .     .  10.4 

,           ,       del  bilancio  dipartimentale 78.4 

Stamperia  nazionale 6 

Fondi  depositati  dai  vari  corpi  di  truppe  di  terra  e  di  mare    .     .  15.0 
,               ,           senza  interessi  dai  Comuni   e    dagli   stabilimenti 

pubblici  dei  dipartimenti 1.5 

Tesoriere  generale  degli  invalidi  della  marina 7.9 

Buoni  scaduti  senza  interessi  dopo  la  scadenza 2.1 

Mandati  spiccati  sul  Tesoro  dai  tesorieri  pagatori  generali  ...  6.2 

T               „                 ,            da  altri  contabili 15.4 

,         del  Tesoro  sui  tesorieri  pagatori  generali 1 


Totale  del  debito  senza  interessi   ....       137.9 
Totale  generale  del  debito  fluttuante 1.200.7 

L'interesse  di  questo  debito  fluttuante  di  1.200  Vg  milioni,  di  cui 
solo  1.062  portano  interesse,  è  previsto  nel  bilancio  del  1904  per  una 
somma  di  17.7  milioni,  locchè,  supponendo  che  la  previsione  fosse 
proprio  esatta  e  che  l'ammontare  del  debito  rimanesse  costante  per 
tutto  l'anno,  rappresenterebbe  un  interesse  medio,  per  la  parte  di 
questo  debito  che  porta  un  interesse,  dell'I, 67  ^/o-  Si  è  veduto  piìi 
sopra  (pag.  502)  come  nel  novembre  1904  l'interesse  dei  buoni  del 
Tesoro  fosse  dell'I  ^  o  V^^  i  buoni  da  1  a  meno  di  3  mesi  e  del  2  ^  i^'/o 
per  quelli  da  3  mesi  a  1  anno.  L'interesse  degli  altri  articoli,  per 
formare  questa  media  generale  di  1,67,  deve  essere  dell'I  ^  2*-  "^  o- 
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La  cifra  di  1.200  milioni  di  debito  fluttuante  è  certo  troppo  con- 
siderevole rispetto  ai  205  milioni  del  debito  fluttuante  britannico 
prima  della  guerra  del  Transvaal:  sarebbe  a  desiderarsi  che  non  su- 
perasse i  500-600  milioni.  Non  si  deve  dimenticare  che,  per  una 
organizzazione  difettosa,  in  Francia  lo  Stato  è  inoltre  moralmente,  se 
non  legalmente,  responsabile  del  complesso  dei  depositi  alle  Casse  di 
risparmio,  ossia,  al  31  dicembre  1902,  di  3.283  milioni  per  le  Casse 
di  risparmio  dette  private  e  1.106  per  la  Cassa  di  risparmio  nazio- 
nale o  postale:  totale  4.389  milioni,  di  cui  100-120  milioni  solo  for- 
mano un  conto  corrente  che  figura  nel  debito  fluttuante,  lasciando 
così  fuori  oltre  4  miliardi.  E  vero  che,  grazie  alla  clausola  detta  '•  di 
salvaguardia  „,  che  limita  la  cifra  dei  rimborsi  immediatamente  esi- 
gibili, questa  somma  potrebbe  non  essere  esigibile  tutta  d'un  colpo; 
nondimeno,  vi  sarebbe  pur  sempre,  qui,  un  pericolo  per  lo  Stato. 
Tanto  più  importerebbe  che  il  debito  fluttuante  propriamente  detto 
fosse  ridotto  il  più  possibile  a  500-600  milioni  al  più,  in  quanto  lo 
Stato  ha  inoltre  impegni  scaglionati,  di  cui  taluni  a  breve  scadenza. 

Perchè  il  debito  fluttuante  potesse  essere  notevolmente  ridotto,, 
occorrerebbero  però  due  riforme:  anzitutto,  che  lo  Stato  rinunziasse 
a  farsi  il  banchiere  o  il  depositario  dei  fondi  di  una  quantità  di  isti-, 
tuzioni:  è  assurdo  che  esso  riceva  i  fondi  delle  pompe  funebri,  del 
Credito  fondiario,  del  Governo  del  Bey,  dell' Annam  e  del  Tonkino, 
della  città  di  Parigi,  anche  della  Cassa  dei  depositi  e  consegne  e  di 
stabilimenti  diversi  non  nominati.  Poi,  perchè  si  potesse  ridurre  le 
cosiddette  "  risorse  del  debito  fluttuante  „,  bisognerebbe  diminuire  i 
carichi  stessi  ai  quali  questo  debito  deve  provvedere  :  ora,  questi  ca- 
richi consistono  quasi  unicamente  in  ciò  che  si  chiama  lo  "  scoperto 
del  Tesoro  „  o  i  "  disavanzi  accumulati  „.  Bisognerebbe  evitare  questi 
disavanzi,  avere  eccedenze  di  entrate,  oppure,  se  questi  disavanzi  si 
sono  accumulati,  avere  il  coraggio  di  emettere  un  prestito  pubblico 
per  colmarli:  gli  è  ciò  che  non  si  fa. 

Secondo  una  serie  di  quadri  riassuntivi  annessi  alla  esposizione 
dei  motivi  del  bilancio  del  1904,  gli  scoperti  del  Tesoro  dal  principio 
del  secolo  XIX  fino  al  1°  gennaio  1903,  vale  a  dire  le  somme  a  suo 
carico,  senza  contropartita  in  risorse,  ammontavano  a  un  totale  di 
5.246  milioni  in  cifra  rotonda  (di  cui  4.021  milioni  provenienti  dalle 
eccedenze  di  spese  dei  bilanci,  e  1.225  milioni  aventi  altra  causa); 
d'altra  parte,  le  risorse  applicate  a  estinguere  gli  scoperti  del  Tesoro, 
durante  quel  periodo  un  po'  più  che  secolare,  ammontarono  a  4.131  '  » 
milioni  (di  cui  solo  1.441  ^/g  milioni  provenienti  dalle  eccedenze  di 
entrate  dei  bilanci  e  2.690  milioni,  in  cifra  rotonda,  aventi  altra 
causa,  ossia  dei  prestiti).  Si  vede  che  i  1.441  Vs  milioni  delle  ecce- 
denze di  entrate  dei  bilanci  favoriti  sono  rimasti  molto  al  dissotto  dei 
4.021  milioni  delle  eccedenze  di  spese  dei  bilanci  poco  favoriti  nel 
secolo  scorso;  e  malgrado  i   prestiti   contratti  di  quando  in  quando,. 
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totalmente  o  parzialmente,  per  alleggerire  il  debito  fluttuante,  come 
pure  nonostante  le  altre  risorse  ad  esso  destinate,  il  totale  degli  sco- 
perti al  1°  gennaio  1903  era  di  1.114.6  milioni:  si  confronti  questa 
cifra  con  quella  del  debito  fluttuante  e  si  vedrà  che  essa  equivale 
quasi  all'ammontare  di  questo  :  essa  ne  rappresenta  più  dei  nove  de- 
cimi; COSI,  la  desljinazione  del  debito  fluttuante  attuale  non  è  solò  di 
fornire  al  Tesoro  un  fondo  di  giro  di  cui,  in  generale,  esso  non  ha 
bisogno,  ma  semplicemente  di  sopportare  il  grave  pondo  degli  sco- 
perti del  Tesoro,  vale  a  dire,  in  definitiva,  dei  disavanzi  dei  bilanci. 

Se  noi  passiamo  a  paesi  con  finanze  minori  di  quelle  della  Francia, 
vediamo  esémpi  molto  tipici,  uno  specialmente,  degli  enormi  danni 
finanziari  e  nazionali  di  un  grosso  debito  fluttuante:  questo  esempio 
ci  è  fornito  dalla  Spagna.  Le  finanze  spagnuole  non  sono  mai  state 
bene  amministrate  ne  molto  prospere  :  ma  negli  anni  che  hanno  pre- 
ceduto il  1890  esse  erano  riuscite,  grazie  alla  pace  e  a  un  maggiore 
slancio  dell'agricoltura  e  dell'  industria,  a  rialzarsi  alquanto.  Il  cre- 
dito della  Spagna  era  risalito  al  punto  che  si  capitalizzava  al  5  V4  % 
circa,  il  debito  esterno  4  '^  0  quotandosi  fra  75  e  79.  Nondimeno  i 
bilanci  presentavano  disavanzi  di  60-80  milioni  all'anno,  e  si  lasciava 
che  si  accumulassero  ;  si  prendevano  a  prestito  dalla  Banca  di  Spagna 
le  somme  necessarie  per  provvedere  a  questo  debito  fluttuante  0  al- 
meno a  una  gran  parte  di  esso;  la  Banca  di  Spagna  si  procurava 
fondi  emettendo  sempre  piìi  biglietti,  locchè  la  mise  nella  impossibi- 
lità assoluta  di  rimborsarli  in  oro  ed  inasprì  sempre  più  il  cambio 
spagnuolo.  Nel  voi.  ITI  del  nostro  Trattato  teorico  e  pratico  di  eco- 
nomia politica,  scritto  prima  della  insurrezione  di  Cuba  (febbraio,  1895), 
noi  descrivevamo  le  relazioni  fra  i  progressi  del  ribasso  del  cambio 
spagnuolo  e  quelli  dell'  indebitamento  dello  Stato  verso  la  Banca. 
Nel  mese  di  maggio  1894,  vale  a  dire  otto  mesi  prima  dell'insurre- 
zione di  Cuba,  il  Governo  spagnuolo  doveva  alla  Banca  di  Spagna 
770  milioni  di  lire;  la  circolazione  di  questa  Banca  era  triplicata 
dappoi  il  1881,  e  il  biglietto  di  banca  spagnuolo  perdeva  piìi  del  20  ^  o» 
Eppure,  sarebbe  stato  facile  allora  al  Governo  spagnuolo  contrarre  un 
gran  prestito  pubblico  sA  i  ^  q  sa  corso  di  75-76,  vale  a  dire  al  5  ^,4  *^  o; 
estinguere  tutto  il  suo  debito  fluttuante  e  rendere  libere  le  risorse 
della  Banca  di  Spagna  che,  in  questo  caso,  avrebbe  ridotto  la  sua 
circolazione  e  riportato  il  cambio  alla  pari:  per  una  inesplicabile  inet- 
titudine, malgrado  gli  avvertimenti  che  noi  non  cessavamo  di  dargli 
nello  hconomiste  frangais,  il  Governo  di  Canovas  de  Castillo  preferì 
mantenere  e  aumentare  quel  colossale  debito  fluttuante.  La  guerra  di 
Cuba,  poi  quella  degli  Stati  Uniti,  sono  venute  a  sorprendere  la  Spagna 
quando  essa  aveva  esaurito  durante  la  pace  le  estreme  risorse,  alle 
quali  non  si  deve  attingere  —  e  ancora  con  prudenza  —  che  durante 
la  guerra.  Finanziariamente,  la  Spagna  si  è  trovata  ridotta  all'impo- 
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tenza  fin  dal  bel  principio  delle  ostilità.  Come  scrivevamo  prima  della 
insurrezione:  "  Esempi  strani  di  demenza  in  questa  materia  sono  stati 
recentemente  dati  in  piena  pace,  specie  dal  Governo  spagnuolo  (1)  „. 
La  parola  "  demenza  „  è  infatti  la  sola  che  si  addica  in  questa  cir- 
costanza. 

I  paesi  che  abbiamo  qualificato  come  "  paesi  dalle  finanze  ava- 
riate „,  il  Portogallo,  la  Repubblica  Argentina,  il  Brasile,  ecc.,  hanno 
pure  accumulato  debiti  fluttuanti  enormi.  Un  grosso  debito  fluttuante 
è,  in  generale,  il  sintomo  di  uno  sfacelo  finanziario. 

Ritorneremo  su  questo  argomento  trattando  dei  prestiti  alle  banche 
e  del  corso  forzoso. 


(1)  V.  Trattato  teorico  e  pratico  di  economia  politica,  voi.  HI,  pag.  315  (v.  que- 
st'opera nella  Biblioteca  dell'Economista,  serie  quarta,  voi.  IX).  Fin  dal  14  giugno 
1901,  nelV Economiste  frati^ais,  noi  consacravamo  un  articolo  a  questa  folle  com- 
binazione del  Governo  spagnuolo,  la  quale  consisteva  nelF aumentare  il  debito 
fluttuante,  invece  di  emettere  un  prestito  pubblico. 


.19 


CAPITOLO  IX. 
Del  r  ammortamento. 


I  vari  sistemi  di  riduzione  dei  debiti  pubblici.  —  Ragioni  addotte  in  favore  del- 
l'ammortamento. —  Se  sia  vero  che  una  generazione  non  ha  il  diritto  di 
gettare  sulla  generazione  futura  una  parte  dei  suoi  oneri.  —  Come  le  ragioni 
d'ordine  politico  in  favore  dell'ammortamento  siano  più  serie  delle  ragioni 
d'ordine  morale.  —  Argomento  d'ordine  puramente  finanziario:  l'ammorta- 
mento fa  diminuire  il  saggio  dell'interesse  nel  paese;  inesattezza  di  questa 
proposizione. 

Argomenti  contro  la  pratica  dell'ammortamento:  1°  lo  svilimento  costante  dei 
metalli  preziosi  riduce  insensibilmente  e  costantemente  il  peso  dei  debiti 
nazionali;  2°  lo  sviluppo  continuo  della  ricchezza  sociale  mediante  il  risparmio 
e  le  scoperte  industriali  ha  lo  stesso  effetto. 

In  quali  casi  l'ammortamento  è  un  bene  e  in  quali  un  male.  —  Come,  quando 
il  paese  è  sovraccarico  di  imposte  male  assise  e  funeste  alla  produzione, 
valga  meglio  impiegare  le  eccedenze  del  bilancio  a  sopprimere  queste  im- 
poste anziché  a  riscattare  titoli  del  debito  pubblico. 

Procedimento  di  ammortamento.  —  11  "  fondo  di  ammortamento  „  istituito  in 
Inghilterra  da  Roberto  Walpole.  —  La  dottrina  del  dott.  Price  e  la  pratica 
dell'ammortamento  a  interessi  composti.  —  Chimere  create  da  questa  dot- 
trina. —  Operazioni  dell'ammortamento  in  Inghilterra  fino  a  William  Pitt.  — 
Perdite  che  il  procedimento  dell'ammortamento  a  interessi  composti  ha  fatto 
subire  alla  Gran  Bretagna  durante  questo  periodo. 

L'ammortamento  in  Inghilterra  durante  la  guerra  contro  la  Francia  e  fino  al  1829. 
—  Come  negli  stessi  anni  in  cui  si  contraevano  prestiti  si  continuasse  ad 
ammortizzare.  —  Come  nel  1813  si  fosse  completamente  pagato  il  debito  che 
esisteva  nel  1786,  ma  se  ne  fosse  contratto  uno  nuovo  molto  più  considere- 
vole e  in  condizioni  più  sfavorevoli.  —  Come  si  cominciasse  ad  accorgersi 
che  questo  sistema  di  ammortamento  è  un  inganno.  —  Importante  decisione 
della  Camera  dei  Comuni  nel  1819.  —  Analisi  dei  risultati  dell'ammortamento 
dal  1793  al  1829;  perdite  enormi  che  esso  ha  fatto  subire  al  Tesoro. 

Raccomandazioni  del  comitato  della  Camera  dei  Comuni  del  1828-  —  Opinione 
dei  vari  cancellieri  dello  Scacchiere ,  dopo  quell'epoca ,  sulla  preferenza  da 
darsi  alle  riduzioni  di  imposte  o  all'ammortamento.  —  Operazioni  di  ammor- 
tamento in  Inghilterra  dal  1828  al  1900.  —  Poca  importanza  dei  riscatti  di 
titoli  del  debito  consolidato.  —  II  debito  pubblico  dell'Inghilterra  nel  1815, 
nel  1877  e  nel  1903. 

L'ammortamento  in  Francia.  —  Che  cosa  fosse  la  Cassa  di  ammortamento  isti- 
tuita sotto  il  Consolato.  —  Come  essa  avesse  tutt'altro  scopo  che  il  riscatto 
del  debito.  —  Piano  sistematico  di  riduzione  del  debito  pubblico  sotto  la  Ri- 
storazione. —  Considerevole  dotazione  della  cassa  di   ammortamento  a  quel- 
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l'epoca.  —  Regime  dal  1817  al  1825.  —  Corso  medio  delle  rendite  riscattate 
e  corso  medio  delle  rendite  emesse.  —  Perdite  risultanti  per  il  Tesoro  dalla 
simultaneità  dell'ammortamento  e  delle  emissioni  di  prestiti.  —  Il  regime 
dell'ammortamento  nel  periodo  dal  1825  al  1830.  —  Impiego  della  dotazione 
immobiliare  della  cassa  di  ammortamento. 

L'ammortamento  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo.  —  Legislazione  dal  1830  al  1838. 
—  Legislazione  dal  1833  al  1848.  —  Come  l'ammortamento  fosse  meno  ener- 
gico sotto  Luigi  Filippo  che  sotto  la  Ristorazione.  —  Giuochi  di  scritture  ai 
quali  ci  si  abbandonava  sotto  il  nome  di  "  Riserve  della  Cassa  di  ammorta- 
mento ,.  —  Tristi  conseguenze  dell'ammortamento  a  quell'epoca:  come  esso 
sia  stato  una  delle  cause  principali  dell'aumento  del  debito  fluttuante  che  ha 
gettato  in  un  così  grande  disordine  finanziario  la  Repubblica  del  1848. 

Sospensione  dell'ammortamento  dal  1848  al  1866,  salvo  durante  gli  esercizi  1859 
e  1860.  —  Ingegnosa  organizzazione  di  una  nuova  cassa  di  ammortament» 
nel  1866.  —  Come,  dappoi  il  1871,  l'ammortamento  regolare  in  Francia  non 
funzioni  più. 

Se  bisogni  ristabilire  l'ammortamento  del  debito  consolidato.  —  Ragioni  per  la 
negativa  :  diminuzione  continua  delle  annualità  dovute  dal  Tesoro  per  impegni 
diversi;  diminuzione  e  ulteriore  rimborso  delle  anticipazioni  fatte  dallo  Stato 
alle  Compagnie  delle  ferrovie,  sotto  il  nome  di  garanzie  di  interesse;  possi- 
bilità di  successive  conversioni  dei  debiti  portanti  un  interesse  elevato.  — 
Argomenti  in  senso  contrario. 

Dell'ammortamento  in  alcuni  altri  paesi.  —  Esagerazioni  ed  errori  degli  Ame- 
ricani in  questa  materia. 

Riassunto  della  dottrina  economica  intorno  all'ammortamento. 

Dopo  avere  studiato  i  vari  modi  in  cui  si  formano  i  debiti  pub- 
blici, dobbiamo  vedere  i  modi  in  cui  essi  possono  venir  diminuiti  sia 
in  capitale,  sia  in  interesse.  Diciamo  subito  che  uno  Stato  ha  tre 
modi,  diversamente  legittimi  e  proficui,  per  alleviare  il  peso  del  suo 
debito.  Questi  tre  modi  sono  :  l'ammortamento  ;  la  conversione  di  debiti 
portanti  un  interesse  elevato  in  debiti  portanti  un  interesse  meno  ele- 
vato, o  di  debiti  perpetui  sia  in  debiti  vitalizi,  sia  in  debiti  a  ter- 
mine ;  infine,  la  bancarotta,  sia  totale  sia  parziale,  la  prima  che  sop- 
prime semplicemente,  per  autorità  dello  Stato,  il  debito  pubblico,  la 
seconda  che  ne  modifica  forzatamente  le  condizioni  primitive.  Questi 
tre  mezzi  sono  stati  impiegati,  e  lo  sono  ancora  ai  giorni  nostri, 
su  vasta  scala.  Gli  uni  e  gli  altri  meritano  di  essere  esaminati  da 
vicino. 

Il  primo  di  questi  mezzi,  quello  al  quale  si  è  ricorso  nel  modo  più 
generale,  con  maggiore  energia  e  secondo  le  combinazioni  più  sva- 
riate, è  l'ammortamento.  E  questo  uno  dei  problemi  più  interessanti 
della  scienza  finanziaria;  su  questo  argomento  si  scriverebbero  in- 
tieri volumi  molto  istruttivi,  e  se  ne  sono  già  scritti  ;  l'opera  curiosa 
dell'Hamilton  sul  debito  inglese,  una  gran  parte  del  libro  di  Mac 
Culloch  intitolato:  On  taxation  and  the  funding  system,  sono  esclusi- 
vamente 0  specialmente  consacrati  allo  studio  del  fenomeno  dell'am- 
mortamento. 


dell'ammoktajiexto  521 

Si  chiama  "  ammortire  „  o  ''  ammortizzare  „  il  rimborsare  il  capi- 
tale di  un  debito  in  porzioni  ordinariamente  minime.  I  processi  di 
ammortamento  sono  oltremodo  svariati.  Fra  le  nazioni  civili  è  stato  ed 
è  ancora  un  assioma  che  uno  Stato  non  gerisce  bene  le  sue  finanze 
se  non  alla  condizione  di  fare  una  parte  più  o  meno  larga  all'ammor- 
tamento annuo  dei  debiti  ond'è  gravato. 

L'utilità  dell'ammortamento  è  generalmente  giustificata  da  ragioni 
di  cui  una  appartiene  all'ordine  morale,  e  le  altre  attengono  a  con- 
siderazioni politiche  o  finanziarie. 

La  ragione  che  appartiene  all'ordine  morale  è  che  una  generazione 
non  ha  il  diritto  di  gravare  la  generazione  seguente  ;  che  essa  sola 
deve  sopportare  il  peso  dei  suoi  errori  e  delle  sue  colpe;  che  in  co- 
scienza non  le  è  permesso  di  tramandare  alle  età  future  se  non  i 
frutti  della  sua  industria,  dei  suoi  risparmi,  delle  sue  scoperte  scien- 
tifiche, non  già  il  risultato  delle  sue  follie. 

Questa  ragione,  tutta  sentimentale,  è  molto  seducente  e  molto 
raccomandabile;  ma,  a  nostro  giudizio,  bisogna  stare  in  guardia 
contro  l'esagerazione  di  questo  principio.  Una  generazione  trasmette 
a  quella  che  le  vien  dopo  tutto  il  suo  attivo,  vale  a  dire  tutto  ciò 
che  essa  ha  ricevuto  e  conservato  della  generazione  che  l'ha  prece- 
duta, e  inoltre  tutto  il  sovrappiù  di  prodotto  che  proviene  dal  suo 
proprio  lavoro,  dalla  sua  propria  intelligenza  e  dal  suo  proprio  ri- 
sparmio: non  vi  è  nessuna  ingiustizia  reale  nel  trasmettere  che  essa 
faccia  nello  stesso  tempo  il  suo  passivo,  vale  a  dire  gli  oneri  che 
provengono  dalle  sue  aberrazioni  momentanee:  presso  una  nazione 
civile  e  progressiva,  1'  attivo  di  cui  una  generazione  arricchisce  il 
fondo  sociale  supera  di  molto  il  passivo  di  cui  essa  lo  grava.  Se  du- 
rante una  vita  laboriosa  un  industriale  ha  acquistato  una  grande 
sostanza  e  nondimeno  nella  sua  carriera  ha  commesso  qualche  errore 
0  fatta  qualche  cattiva  speculazione  che  lo  abbia  indotto  in  perdita, 
si  dirà  forse  che  egli  non  ha  il  diritto  di  lasciare  ai  suoi  figli  o  ai 
suoi  eredi  qualche  debito,  in  deduzione  della  sostanza  che  egli  lascia 
loro?  Si  esigerà  forse  che  questo  industriale  viva  in  privazioni  ecces- 
sive, per  non  lasciare  ai  suoi  discendenti  un  passivo  che,  d'altronde, 
è  leggero  in  confronto  dell'attivo?  Lo  stesso  dicasi  di  una  generazione 
nazionale:  legando  a  quella  che  la  segue  il  prodotto  del  suo  lavoro 
e  dei  suoi  risparmi,  essa  ha  pure  il  diritto  di  legarle  anche  qualche 
onere,  conseguenza  dei  suoi  errori:  tutto  ciò  che  ragionevolmente 
si  può  esigere  da  essa  è  che  la  parte  di  questa  generazione  nel  pas- 
sivo nazionale  non  superi  il  suo  apporto  nell'  attivo  sociale,  vale  a 
dire,  in  altri  termini,  conviene  e  basta  che  gli  oneri  creati  e  trasmessi 
da  una  generazione  alla  seguente  rimangano  molto  al  dissotto  del 
complesso  dei  progressi  materiali,  delle  scoperte  tecniche,  delle  accu- 
mulazioni di  capitali,  che  sono  stati  opera  di  questa  generazione. 
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La  prima  ragione  invocata  in  favore  dell'ammortamento  e  che  è 
tratta  da  considerazioni  sentimentali  non  ha  quindi  che  un  valore  re- 
lativo e  che  non  deve  essere  esagerato;  ora,  su  questo  punto  si  è 
talvolta  portati  ad  esagerazioni  nocive. 

La  seconda  ragione  in  favore  dell'ammortamento  poggia  su  una 
base  più  positiva  e  piìi  solida  :  essa  attiene  a  considerazioni  di  ordine 
politico.  Gli  Stati  moderni,  si  dice,  sono  esposti  ad  attraversare  crisi 
improvvise  e  pericolose:  nessuno  può  prevedere  i  pericoli  interni  od 
esterni  ai  quali  li  esporrà  l'avvenire.  Uno  Stato  imbarazzato  da  un 
grosso  debito  è  in  una  specie  di  impotenza,  che  inceppa  la  sua  azione 
nelle  relazioni  internazionali  :  esso  non  ha  tutta  quella  libertà  di  mo- 
vimenti che  ha  uno  Stato  libero  da  questo  impaccio.  Importa  quindi 
che  le  nazioni  si  liberino,  il  più.  presto  possibile,  del  fardello  dei  loro 
debiti,  per  potere  più  facilmente  trovare  risorse  e  ricorrere  al  credito 
quando  il  pericolo  si  presenti.  Uno  Stato,  che  abbia  ammortizzato 
una  parte  del  suo  debito  in  tempo  di  pace,  troverà  più  facilmente  a 
contrarre  prestiti  allo  scoppiare  di  una  guerra,  e  sarà  più  in  grado 
di  sostenere  una  lotta  per  la  sua  indipendenza  o  per  la  sua  prepon- 
deranza di  quello  che  lo  sarà  se  nei  periodi  di  prosperità  avrà  lasciato 
il  suo  debito  stazionario. 

Questa  considerazione  politica  ha  un  incontestabile  valore.  Ma  la 
ragione  determinante  e  decisiva  è  che,  ogni  generazione  commettendo 
sbagli,  errori,  essendo  soggetta  a  trasporti  irriflessivi,  subendo  tal- 
volta catastrofi,  se,  nei  periQdi  di  pace  e  di  prosperità,  non  provvede 
ad  alleggerire  i  debiti  contratti  nei  periodi  di  calamità,  si  corre  il 
rischio,  specie  se  si  tratta  di  una  nazione  la  cui  esistenza  è  agitata, 
di  arrivare  a  una  cifra  tutt'affatto  intollerabile  di  rendite  pubbliche 
perpetue. 

Spesso  in  favore  dell'ammortamento  si  adduce  anche  una  ragione 
puramente  finanziaria:  è  che  questo  riscatto  da  parte  dello  Stato  delle 
rendite  che  esso  ha  emesso  mantiene  i  fondi  pubblici  a  corsi  elevati; 
che  quindi  esso  fa  abbassare  nel  paese  il  saggio  dell'interesse,  e  tende 
così  indirettamente  a  facilitare  la  produzione  facendo  sì  che  i  capitali 
si  impieghino  a  un  tasso  meno  alto  che  se  l'ammortamento  non  avesse 
avuto  luogo.  Avremo  occasione  di  vedere  coi  fatti  che  questa  ragione 
puramente  finanziaria,  che  è  molto  gustata  dal  pubblico,  manca  asso- 
lutamente di  valore  e  che  essa  riposa  su  un'osservazione  incompleta 
dei  fenomeni  economici. 

Se  il  lettore  ricorda  le  osservazioni  che  abbiamo  presentato  in 
parecchi  dei  precedenti  capitoli,  vedrà  che  vi  sono  seri  motivi  per 
stornare  da  un  ammortamento  precipitato,  e  che  in  certe  circostanze 
non  potrebbe  essere  praticato  che  a  costo  di  privazioni  eccessive. 
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Si  è  veduto  come  molti  fatti  economici  tendano  a  rendere  il 
peso  di  un  debito  nazionale  meno  grave  da  una  generazione  all'altra. 
Questi  fatti  sono  di  due  ordini.  Il  primo  fatto  è  la  continua  scoperta 
di  nuove  miniere  di  metalli  preziosi,  il  perfezionarsi  dei  metodi  per 
utimarle,  infine  il  ricorso  sempre  piìi  frequente  ai  biglietti  di  banca,  agli 
assegni  bancari,  ai  pagamenti  per  compensazione  o  nelle  clearinf/- 
houses,  ecc.  :  cause  tutte,  che  tendono  a  far  diminuire  il  valore  dei 
metalli  preziosi  in  una  misura  progressiva;  di  guisa  che,  pagando  ai 
creditori  dello  Stato  lo  stesso  peso  d'oro  e  d'argento,  ogni  nuova  ge- 
nerazione viene  in  realtà  a  pagare  un  valore  minore  di  quello  che 
pagava  la  generazione  precedente,  vale  a  dire  una  minor  somma  di 
lavoro  o  di  merci.  Gli  è  perciò  che  si  è  potuto  scrivere  di  Cristo- 
foro Colombo  che  egli  portò  in  Europa  la  quietanza  di  tutti  i  debiti: 
in  questo  modo  di  dire  vi  è  un  po'  di  enfasi,  ma  anche  una  parte  di 
vero.  Questo  fenomeno  economico  dello  svilimento  dei  metalli  pre- 
ziosi non  ha  cessato  di  prodursi  nel  mondo,  di  guisa  che  si  è  tentati 
di  credere  che  la  sua  azione  perdurerà  nell'avvenire  per  un  periodo 
assai  lungo.  Un  giorno,  senza  dubbio,  quando  il  mondo  intiero  sarà 
popolato,  questo  svilimento  dei  metalli  preziosi  avrà  un  termine;  ma 
è  questa  una  eventualità  talmente  lontana  che  noi  siamo  dispensati 
dall'esaminarla  (1).  Il  secondo  fatto  economico,  che  tende  a  diminuire 
gradualmente  il  peso  reale  dei  debiti  pubblici,  è  connesso  col  prece- 
dente e  spesso  confuso  con  esso,  sebbene  ne  sia  nettamente  distinto. 
Questo  secondo  fenomeno  è  che  presso  i  popoli  industriosi  la  ric- 
chezza sociale  cresce  di  continuo  in  seguito  alle  scoperte  scientifiche, 
al  perfezionarsi  dei  metodi  industriali  e  agricoli,  all'accumularsi  dei 
capitali  0  degli  strumenti  di  lavoro  ed  anche  per  l'aumento  della  popo- 
lazione, se  questo  non  è  eccessivo.  Da  queste  diverse  circostanze  ri- 
sulta che  un  debito  nazionale,  se  anche  rimanga  stazionario,  grava 
con  un  peso  meno  grave  su  ogni  nuova  generazione,  o  almeno  è 
a  poco  a  poco  sopportato  con  sempre  maggiore  facilità,  in  quanto 
esso  rappresenta  d'anno  in  anno,  e  specialmente  di  secolo  in  secolo, 
una  minor  porzione  della  ricchezza  pubblica,  e  il  pagamento  degli  in- 
teressi di  questo  debito,  supposto  stazionario  in  mezzo  a  una  nazione 


(1)  Dacché  è  stata  pubblicata  la  i^riina  edizione  di  quest'opera  (1877)  una  nuova 
opinione  è  sorta  ed  ha  trovato  credito.  Un  certo  numero  di  persone  pensano  che 
lo  svilimento  dei  metalli  preziosi  è  completamente  arrestato  e  che  si  sta  per  ve- 
dere prodursi  un  fenomeno  inverso  ,  un  aumento  del  potere  acquisitivo  dell'ui-o. 
Questa  opinione  fu  sostenuta  nel  1878  e  nel  1879  da  E.  de  Laveleye,  da  R.  Gift'en 
e  da  lord  Beaconsfield  in  una  discussione  alla  Camera  dei  pari  sulla  questione 
agricola  (aprile  1879).  Essa  fu  ripresa  nel  1883  dal  Goschen.  Questa  opinione  mi 
sembra  esagerata.  (Nota  della  4»  edizione). 

1  fatti  hanno  dato  ragione  alle  nostre  previsioni  :  l' immensa  produzione  at- 
tuale dell'oro   deve   tendere  a  svilirlo  in  una  certa  misura.  (Nota  della  7"  edi/.). 
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progressiva,  assorbe  ogni  anno  una  porzione  del  reddito  nazionale 
sempre  via  via  minore. 

Se,  quindi,  vi  sono  ragioni  che  consigliano  di  ammortizzare,  vi 
sono  anche  considerazioni  che  scemano  di  molto  la  necessità  econo- 
mica dell'ammortamento.  Inoltre,  non  si  può  non  osservare  che  l'am- 
mortamento è  un  procedimento  che  conviene  molto  di  più  alle  nazioni 
aventi  del  superfluo  che  a  quelle  che  sono  obbligate  a  imporsi  mille 
privazioni  per  arrivare  a  godere  del  necessario. 

Così,  vi  hanno  casi  in  cui  l'ammortamento  è  un  bene,  almeno 
politico:  ciò  è  a  dirsi  delle  nazioni  che  godono  della  pace,  dove  i 
capitali  sono  abbondanti,  dove  le  imposte  sono  bene  assise  e  non 
impacciano  l'industria  e  il  commercio.  Ma  vi  hanno  anche  casi  in  cui 
l'ammortamento  può  essere  riguardato  come  un  male  economico. 

È  un  male  economico  quando  la  nazione  è  già  schiacciata  dal  peso 
degli  oneri  indispensabili:  quando,  per  far  fronte  all'ammortamento, 
bisogna  stabilire  o  mantenere  imposte  dannose  alla  produzione,  vale 
a  dire  all'agricoltura,  all'industria,  al  commercio.  Allora  si  impedisce 
alla  ricchezza  nazionale  di  svilupparsi  nella  misura  in  cui  essa  avrebbe 
potuto  farlo.  Per  la  soddisfazione  di  ammortizzare  100-200  milioni 
all'anno,  si  infligge  al  paese  un  danno,  che  non  può  essere  valutato 
a  meno  del  doppio,  forse  anche  del  triplo.  Non  bisogna  mai  dimen- 
ticare che,  anche  dal  punto  di  vista  del  tesoro  pubblico,  l'interesse 
primo  e  supremo  è  quello  di  impacciare  il  meno  possibile  la  produ- 
zione, di  non  arrestare  l'accumulazione  dei  capitali  e  lo  sviluppo  della 
ricchezza  nazionale.  Quando  uno  Stato  deve  scegliere  fra  l'ammorta- 
mento e  lo  stabilire  o  mantenere  imposte  evidentemente  vessatorie  e 
che  incombono  gravemente  sul  lavoro  industriale,  non  vi  ha  luogo  a 
dubbio  di  sorta,  dal  punto  di  vista  economico,  che  vi  è  vantaggio 
a  non  ammortizzare  ed  a  non  stabilire  o  mantenere  imposte  di  tal 
fatta. 

L'utilità  di  questa  condotta  è  tanto  piìi  evidente  in  quanto  la  ri- 
scossione delle  imposte  oppressive  è  d'ordinario  molto  costosa.  Se  voi 
ammortizzate,  ad  esempio,  100  milioni  all'anno  mantenendo  imposte 
funeste  al  commercio  e  all'industria,  ecco  ciò  che  succede:  queste 
imposte  sono  di  una  riscossione  costosa:  per  100  milioni  che  entrano 
nelle  casse  dello  Stato,  ne  escono  sovente  110-120  dalle  tasche  dei 
contribuenti;  di  più,  queste  imposte  sono,  per  il  commercio  e  per  l'in- 
dustria, occasione  di  spese  accessorie  che  non  vanno  a  benefizio  di 
nessuno,  di  aumento  di  spese  generali,  di  perdite  di  tempo,  ecc.,  sicché 
i  100  milioni  che  voi  ammortizzate  costano  realmente  150  milioni  o 
anche  di  più  ai  contribuenti. 

Prima  di  ammortizzare,  uno  Stato  deve  perciò  domandarsi  se  nel 
suo  sistema  finanziario  non  vi  è  qualche  imposta  evidentemente  troppo 
dannosa  alla  produzione,  e,  se  esso  scopre  un'  imposta  di  tal  fatta, 
deve   cominciare   col  sopprimerla.  Non    parlo   qui   che   dal  punto    di 
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vista  economico;  imperocché  possono  darsi  circostanze  politiche  (1) 
che  giustifichino  una  deroga  a  questa  regola.  Spetta  allora  a  uno 
spirito  giudizioso  e  attento  paragonare  l'utilità  politica  dell'ammor- 
tamento e  gli  inconvenienti  economici  di  imposte  vessatorie.  Non  si 
può  emettere  alcuna  opinione  assoluta  intorno  alla  condotta  da  tenere 
in  simili  contingenze  ;  tutt'  al  più  si  può  consigliare  ai  governi  di 
fare,  delle  loro  eccedenze  di  entrate,  due  parti,  di  cui  l'una  sarebbe 
destinata  al  riscatto  del  debito,  e  l'altra  alla  soppressione  delle  im- 
poste più  impaccianti  per  la  produzione  o  meno  eque  nel  loro  assetto. 

Riconosciuta  l'utilità  di  ammortizzare,  bisogna  cercare  quali  siano 
i  migliori  procedimenti  di  ammortizzazione.  Gli  è  qui  che  si  richiede 
un'attenzione  sagace  e  minuziosa;  imperocché  nessun  fenomeno  finan- 
ziario ha  sviato  di  più  gli  uomini  di  Stato  ed  ha  condotto  a  maggiori 
errori.  Il  periodo,  durante  il  quale  è  stato  contratto  il  debito  della 
Gran  Bretagna,  vale  a  dire  il  secolo  XVIII  e  il  principio  del  XIX, 
possono  su  questo  punto  darci  utili  lezioni.  In  nessun'altra  epoca  e 
presso  nessun  altro  popolo  si  fecero  prove  cosi  numerose  della  teoria 
dell'ammortamento.  Bisogna  però  riconoscere  che  gli  uomini  di  Stato 
di  quel  tempo  hanno,  la  più  parte,  esagerato  troppo  la  portata  di 
questo  procedimento  finanziario,  tanto  che  oggidì  non  vi  é  in  Inghil- 
terra economista,  non  uomo  politico,  che  non  censuri,  nei  termini  più 
vivi,  le  illusioni  e  gli  errori  di  cui  il  sistema  dell'ammortamento  fu 
allora  oggetto  e  causa. 

Gli  é  nel  secolo  XVIII,  sotto  il  ministero  di  sir  Robert  Walpole, 
che  in  Inghilterra  si  cominciò  a  preoccuparsi  dei  mezzi  di  estinguere 
il  debito  pubblico.  Gli  è  allora  che  fu  creato  il  fondo  di  ammorta- 
mento. La  parola  "  fondo  „,  in  inglese  fund,  significa  propriamente, 
come  abbiamo  detto,  una  somma  di  denaro  o  un  reddito  annuo  desti- 
nato a  uno  scopo  speciale.  Nei  primi  tempi  del  debito  nazionale  del- 
l'Inghilterra si  destinava  un'imposta  speciale,  un  "  fondo  „,  ad  ogni 
prestito  che  si  contraeva:  di  qui  l'espressione  "  debito  fondato  „,  che 
fu  in  uso  fino  al  secolo  XIX,  vale  a  dire  debito  appoggiato  su  una 
imposta  speciale  riservata  al  pagamento  degli  interessi  e  al  rimborso. 
Questo  metodo  di  avere  un'imposta  speciale  per  ogni  prestito  parve 
in  seguito  poco  comodo:  il  prodotto  di  alcune  imposte  rimaneva  al 
dissotto  della  somma  prevista,  mentre  il  prodotto  di  altre  la  supe- 
rava; poi,  la  molteplicità  dei  fondi  generava  confusione.  Più  tardi, 
sotto  il  ministero  di  William  Pitt,  tutti  questi  "  fondi  „  furono  riu- 
niti insieme  e  costituirono  ciò  che  si  chiamò  il  "  fondo  consolidato  „, 
donde  il  debito   che  riposava   su  questa   garanzia  fu    detto   "  debito 


(1)  Di  queste  circostanze  politiche  la  principale  è  il  pericolo  di  una  guerra  o 
di  crisi  internazionali. 
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consolidato  „,  o  semplicemente  i  "  consolidati  „  o  più  brevemente  an- 
cora i  consols.  Il  "  fondo  di  ammortamento  „  designava  la  parte  del 
reddito  primamente  destinata  al  rimborso,  per  porzioni,  del  debito 
pubblico. 

Il  primo  piano  per  il  pagamento  del  debito  nazionale,  formato 
secondo  un  sistema  regolare  e  condotto  per  qualche  tempo  con  molta 
costanza,  fu  quello  del  fondo  di  ammortamento  stabilito  nel  1716.  Una 
conversione  della  rendita  6  °/o  in  rendita  5  ^  o  aveva  procurato  al 
Tesoro,  a  quell'epoca,  un  annuo  risparmio  di  8  milioni  sul  servizio 
del  debito.  Si  ebbe  l'idea  ingegnosa  di  applicare  questo  reddito  così 
economizzato  a  riscattare  ogni  anno  una  parte  dei  titoli  del  debito 
nazionale.  Neil'  atto  che  organizzò  questo  sistema  era  detto  che 
"  tali  somme  dovevano  essere  appropriate,  riservate  e  impiegate  nella 
estinzione  del  capitale  e  degli  interessi  di  tutti  i  debiti  ed  oneri  nazio- 
nali esistenti  al  25  dicembre  1716,  e  che  esse  non  potrebbero  mai 
servire  ad  altro  uso,  ad  altro  scopo  e  ad  altro  intento  „. 

Nel  1727  l'interesse  del  debito  pubblico  fu  ancora  ridotto  con  una 
conversione,  e  un  reddito  annuo  di  quasi  10  milioni  fu  ancora  aggiunto 
al  fondo  di  ammortamento;  nel  1750  ebbe  luogo  una  nuova  conver- 
sione del  debito,  e  un  nuovo  risparmio  annuo  di  quasi  15  milioni 
andò  ad  aumentare  il  fondo  di  ammortamento. 

Era  questa  una  dotazione  molto  ricca,  giacche  saliva  ad  oltre 
30  milioni  per  un  debito  che  non  superava  i  1.200-1500  milioni  in 
capitale. 

Il  fondo  di  ammortamento  era  in  mano  di  commissari  speciali: 
esso  doveva  funzionare  secondo  il  sistema  dell'  interesse  composto, 
vale  a  dire,  i  commissari  dell'  ammortamento  compravano  titoli  del 
debito,  e  questi  titoli  così  comprati,  in  luogo  di  essere  annullati  e 
cancellati  dai  registri  del  debito  pubblico,  continuavano  ad  esistere 
e  davano  luogo  alla  riscossione  degli  interessi,  i  quali  erano  incassati 
dai  commissari  dell'ammortamento  e  andavano  ogni  anno  ad  aggiun- 
gersi al  fondo  destinato  a  riscattare  il  debito  pubblico. 

Il  sistema  dell'ammortamento  a  interessi  composti  suscitò  le  pili 
chimeriche  speranze  :  diciamo  subito  che  esso  è  una  chimera  pericolosa. 
Oggi  in  Inghilterra  vi  si  è  rinunziato.  Oggi,  quando  il  Tesoro  britan- 
nico ammortisce,  vale  a  dire  compera  titoli  di  consolidati,  esso  li 
annulla  subito  e  li  radia  dai  registri  del  debito  pubblico.  Un  tempo, 
invece,  si  conservavano  quei  titoli  e  li  si  accumulava,  continuando 
sempre  a  riscuotere  gli  interessi  che  venivano  essi  pure  destinati 
all'ammortamento:  è  questo  procedimento  —  di  conservare  e  accu- 
mulare i  titoli  riscattati  dallo  Stato  —  che  costituisce  ciò  che  noi  chia- 
miamo ancora  in  Francia  la  "  Cassa  di  ammortamento  ..  Questa  cassa, 
come  vedremo  fra  poco,  è  qualche  cosa  di  molto  pericoloso,  perchè 
suscita  speranze  esagerate  nei  governanti  e  nei  cittadini  e  anche 
perchè,  appena  lo  Stato  ha  bisogno  di  denaro,  mette  la  mano  sulle 
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rendite  dell'ammortamento,  le  aliena,  ed  è  cosi  portato  allo  sperpero. 
Le  riserve  della  cassa  d'  ammortamento  possono  essere  riguardate 
come  una  specie  di  tesoro  di  guerra  (1), 

I  ministri,  che  hanno  costituito  il  fondo  di  ammortamento  in  Inghil- 
terra, erano  molto  creduli  circa  gli  effetti  dell'  interesse  composto  ; 
inoltre,  essi  contavano  troppo  sullo  spirito  di  continuità  e  di  perseve- 
ranza che  si  può  ragionevolmente  aspettarsi  da  ministri  e  da  Parla- 
menti succedentisi  a  brevi  intervalli.  Sulla  potenza  dell'  interesse 
composto  si  facevano,  diciamo,  i  più  grandi  sogni  chimerici.  Scritti  di 
quel  tempo,  molto  ingegnosi,  alcuni  dei  quali  appartengono  a  un  autore 
che  merita  di  esser  nominato,  il  dottor  Price,  mantenevano  nel  pub- 
blico grossolani  errori  economici  sotto  il  suggello  di  verità  mate- 
matiche. 

Roberto  Hamilton,  nella  sua  saggia  esposizione  della  formazione 
del  debito  pubblico  inglese,  dà  esempi  curiosi  delle  follìe  a  cui  si  pre- 
stava la  dottrina  sulla  potenza  degli  interessi  composti.  Lasciamogli 
un  istante  la  parola  : 

"  Si  sono  attribuiti  —  ei  dice  —  all'aumento  del  denaro  mediante 
l'interesse  composto  effetti  che  sono  veri  paradossi.  Un  soldo  messo 
all'interesse  composto  del  5  ^Iq  al  principio  dell'era  cristiana,  sarebbe 
già  diventato  una  somma  maggiore  di  quella  che  potrebbe  essere  rin- 
chiusa in  500  milioni  di  sfere  d'oro  grandi  come  la  terra, 

"  Nel  suo  testamento  il  signor  Ricard  dichiara  che  una  somma  di 
500  lire  sarà  divisa  in  5  parti.  La  prima,  ammontante  in  capo  a  cento 
anni  a  13.100  lire,  sarà  distribuita  in  premi  a  dissertazioni  dimo- 
stranti la  equità  degli  impieghi  ad  interesse.  La  seconda,  ammontante 
in  capo  a  due  secoli  a  1.70  milioni  di  lire,  sarà  impiegata  a  costi- 
tuire un  fondo  perpetuo  per  premi  a  letterati,  artisti  e  ad  azioni  vir- 
tuose. La  terza,  in  capo  a  tre  secoli  ammontante  ad  oltre  25  mi- 
lioni di  lire,  servirà  a  formare  banche  patriottiche,  a  fondare  musei 
con  ampie  dotazioni.  Alla  fine  del  quarto  secolo,  con  la  quarta 
quota,  ammontante  a  30.000  milioni  di  lire,  si  costruirà  in  Francia 
un  centinaio  di  città  che  conterranno  ciascuna  150.000  abitanti.  Alla 
fine  del  quinto  secolo,  la  quinta,  ammontante  a  4  miliardi,  sarà  im- 
piegata nel  pagare  i  debiti  nazionali  della  Gran  Bretagna  e  della 
Francia,  a  produrre  un  reddito  annuo  da  ripartirsi  fra  tutte  le  potenze 
dell'Europa  e  destinato  a  riscattare  gli  uffizi  inutili,  ad  acquistare  un 
demanio  reale,  ad  aumentare  il  reddito  del  clero,  ad  abolire  il  paga- 
mento delle  messe,  ad  allevare  tutti  i  bambini  nati  in  Francia  finche 
non  abbiano  raggiunto  l'età  di  tre  anni  ;  a  dissodare  vaste  lande  e  darle 
a  contadini  ammogliati;  a  comprare  castelli  e  ad  esentare  i  vassalli 


(1)  In  un  precedente  capitolo  abbiamo  spiegato  come  un  tesoro  di  guerra  non 
debba  essere  composto  di  valori  nazionali,  perchè  essi  sono  difficilmente  realiz- 
zabili in  tempi  di  crisi. 


528  TBATTATO    DI    SCIENZA    DELLE    FINANZE 

da  Ogni  servitù  ;  a  fondare  case  di  educazione,  di  lavoro,  di  salute  e 
asili  per  le  donne;  a  dotare  fanciulle;  a  dare  ricompense  al  merito 
sotto  forma  di  onorari  ;  e  un  grande  sopravanzo  dovrà  inoltre  essere 
impiegato  nel  modo  che  gli  esecutori  testamentari  giudicheranno. 

"  Il  dott.  Franklin  diede  il  piano  di  un  simile  testamento.  Teori- 
camente, è  vero  che  l'interesse  composto  può  produrre  tutte  queste 
cose  ;  ma  simili  stravaganze  tendono  piuttosto  a  gettare  il  ridicolo 
su  questa  materia,  anziché  ad  aumentare  la  nostra  fiducia  nelle  ope- 
razioni di  questo  genere  „  (1). 

Questi  calcoli  possono  essere  matematicamente  esatti  ;  ma  econo- 
micamente sono  sbagliati,  ed  ecco  perchè  :  anzitutto,  in  pratica  è  im- 
possibile impiegare  in  modo  riproduttivo  le  somme  piccole  ;  poi,  vi 
è  sempre  un  intervallo,  spesso  considerevole,  fra  il  momento  in  cui 
gli  interessi  sono  percepiti  e  quello  in  cui  essi  sono  impiegati,  vale 
a  dire  capitalizzati;  infine,  nella  materia  che  ci  occupa,  vale  a  dire 
nella  ricompera  di  rendite  sul  mercato,  le  rendite  da  comprarsi  sal- 
gono a  un  corso  tanto  più  alto  quanto  maggiori  sono  i  capitali  desti- 
nati a  questa  compra  e  quanto  più  la  quantità  di  rendite  esistente 
è  stata  diminuita  dalle  compere  precedenti  fatte  per  conto  del  Go- 
verno: di  guisa  che  l'efficacia  dell'ammortamento  mediante  il  sistema 
della  ricompera  in  Borsa  diminuisce  in  modo  relativo  a  misura  che 
i  fondi   destinati  all'ammortamento    aumentano   in   modo  assoluto. 

Per  tutte  queste  ragioni,  il  procedimento  dell'ammortamento  a 
interessi  composti  è  un  miraggio,  nel  senso,  almeno,  che  esso  fa  con- 
tare su  risultati  fuori  d'ogni  proporzione  con  la  realtà.  Era,  d'altronde, 
un  altro  errore  il  supporre  che,  per  il  gioco  dell'ammortamento  a 
interessi  composti,  fosse  necessario  creare  una  cassa  speciale,  in  cui  i 
titoli  comprati  fossero  conservati  ed  a  benefizio  della  quale  essi  con- 
tinuassero a  portare  interesse  fino  alla  totale  estinzione  del  debito. 
Identici  risultati  si  sarebbero  ottenuti  se  ogni  anno  si  fossero  annullate 
le  rendite  riscattate:  nulla,  infatti,  sarebbe  stato  più  facile  che  appli- 
care, l'anno  dopo,  in  nuovi  riscatti  non  solo  la  dotazione  primitiva 
dell'ammortamento,  ma  ancora  le  somme  prima  destinate  al  servizio 
degli  interessi  delle  rendite  riscattate  e  ormai  diventate  libere  in  se- 
guito all'annullamento  di  quelle  rendite. 

Bisogna  comprender  bene  la  difi'erenza  fra  i  due  sistemi:  quello 
di  una  cassa  di  ammortamento  che  conservi  i  tìtoli  da  essa  riscattati 
e  ne  riscuota  gli  interessi,  e  quello  del  semplice  riscatto  seguito  dal- 
l'annullamento delle  rendite  riscattate. 

I  risultati  economici  immediati  dei  due  sistemi  sono  gli  stessi,  ma 
i  risultati  politici  sono  differenti:  quando  le  rendite   riscattate   sono 


(1)  V.  Hamilton,  Becherches  sur  la  dette  nationale  de  la  Grande  Bretagne,  tra- 
duzione francese  del  Lassalle,  pag.  214  e  segg.  Noi  supponiamo  che  in  tutto 
questo  brano  si  tratti  di  sterline. 
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immediatamente  aimullate,  esse  sono,  sottratte  all'azione  del  Governo, 
che  potrebbe  essere  tentato  di  servirsene  alla  leggera  e  di  alienarle 
per  procurarsi  risorse  ;  quando,  invece,  le  rendite  riscattate  sono  con- 
servate e  si  accumulano  continuando  a  fruttare  interessi  che  sono 
percepiti  dalla  Cassa  dell'ammortamento,  avviene  inevitabilmente  che, 
al  primo  bisogno  di  denaro,  il  Governo  mette  la  mano  sulle  rendite 
dell'ammortamento,  le  aliena  e  distrugge  cosi,  spesso  senza  ragione 
sufficiente,  il  benefizio  delle  operazioni  anteriori. 

Questa  è  una  delle  ragioni  per  cui  l'Inghilterra  abbandonò  il  si- 
stema della  Cassa  di  ammortamento.  La  storia  di  questa  nazione 
prova,  infatti,  che  mai  la  destinazione  del  fondo  di  ammortamento  fu 
severamente  mantenuta  a  lungo  ;  e  si  può  dire  che  non  è  nella  natura 
umana  che  questa  destinazione  sia  rispettata  per  un  lungo  periodo  di 
tempo,  tanto  meno  per  parecchie  generazioni. 

Si  è  veduto  come  il  fondo  di  ammortamento  di  sir  Roberto  Walpole 
fosse  stato  costituito  nel  1716:  esso  funzionò  per  lungo  tempo  in  modo 
regolare,  grazie  a  due  circostanze:  alla  lunga  permanenza  negli  affari 
del  ministro  che  lo  aveva  inaugurato,  e  anche  grazie  alla  pace  che 
eccezionalmente  perdurò,  senza  interruzione,  per  tutto  quel  periodo. 
Per  undici  anni,  dal  1716  al  1727,  si  seguì  il  sistema  di  mantenere 
la  destinazione  del  fondo  di  ammortamento  pur  contraendo  prestiti 
quando  i  bisogni  dello  Stato  lo  esigevano  ;  cosi,  da  una  parte  si  emet- 
tevano rendite,  dall'altra  se  ne  riscattavano^  con  questa  circostanza 
degna  di  nota  che,  in  generale,  le  rendite  che  si  emettevano  per  via 
di  prestiti  erano  emesse  a  un  tasso  piti  basso  di  quello  a  cui  veni- 
vano riscattate  per  via  di  ammortamento,  locchè  metteva  lo  Stato 
in  perdita:  la  perdita  era  eguale  alla  differenza  fra  il  tasso  del  ri- 
scatto delle  rendite  e  il  tasso  della  emissione,  piìi  lo  stipendio  dei 
funzionari  incaricati  della  gestione  della  Cassa  di  ammortamento  e 
le  spese  di  emissione  dei  prestiti. 

Nondimeno,  in  quel  periodo  di  undici  anni,  i  prestiti  furono  un 
po'  minori  dei  riscatti;  le  somme  riscattate  ammontarono  a  6.64  mi- 
lioni di  sterline,  le  somme  prese  in  prestito  a  6.16  milioni:  vipera 
perciò  una  differenza  di  4'80  mila  sterline  fra  l'ammontare  dei  prestiti 
e  l'ammontare  dei  riscatti. 

Ci  si  accorse  ben  presto  che  questo  sistema  di  prendere  a  prestito 
con  una  mano,  nel  tempo  stesso  che  si  rimborsava  con  l'altra,  era 
difettoso  ;  d'altra  parte,  il  primo  fervore,  che  accompagna  sempre  le 
innovazioni  sia  politiche,  sia  economiche,  sia  finanziarie,  diminuì  : 
perciò  ci  si  risolse  a  modificare  la  destinazione  primitiva  del  fondo 
di  ammortamento  ed  a  violare  le  clausole  dell'atto  che  nel  1716  aveva 
stabilito  quel  fondo. 

Nel  1727,  vale  a  dire  undici  anni  dopo  la  costituzione  del  fondo, 
il  Governo  fece  una  prima  deroga,  mettendo  a  carico  dell'ammorta- 
mento l'interesse  dei  prestiti  che  si  contraevano:  ciò  equivaleva  a  una 

34.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1".  Lkkov-Beaui.iku,  li.  * 
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sospensione  parziale  e  temporanea  dell'ammortamento;  ma  non  era 
ancora  lo  storno  dello  stesso  capitale  del  fondo.  Però  non  si  tardò 
ad  arrivare  a  questo:  nel  1733  si  abbandonò  definitivamente  il  piano 
secondo  cui  si  conservava  intatto  il  fondo  di  ammortamento  e  si  face- 
vano nuovi  prestiti:  \  2  milione  di  sterline  (12  V2  milioni  di  lire)  fu  preso 
al  fondo  dell'ammortamento  per  coprire  le  spese  del  bilancio  dell'anno; 
nel  1734,  200  mila  sterline  (5  milioni  di  lire)  ebbero  la  medesima 
destinazione;  nel  1735  il  fondo  stesso  fu  anticipato  e  impiegato  altri- 
menti che  nel  riscatto  del  debito. 

Dopo  quell'epoca  le  operazioni  del  fondo  di  ammortamento  furono 
deboli  in  tempo  di  guerra,  i  suoi  prodotti  essendo  sempre  stornati 
per  altri  scopi.  Durante  tutta  la  pace  che  seguì  il  trattato  di  Utrecht 
(1713)  e  che,  essendo  durata  25  anni,  fu  la  più  lunga  di  cui  l'Inghilterra 
abbia  mai  goduto  prima  del  secolo  XIX,  l'ammontare  del  debito  riscat- 
tato fu  solo  di  7.23  milioni  di  sterline,  un  po'  meno  di  181  milioni 
di  lire.  Nella  seconda  metà  del  secolo  si  vide  l'ammortamento  figu- 
rare nominalmente  nei  conti  dello  Scacchiere;  ma  fu  lontano  dal  dare 
i  risultati  che  i  suoi  fondatori  se  ne  erano  ripromesso.  Fino  al  1772, 
secondo  il  dott.  Price,  il  fondo  di  ammortamento  aveva  fornito,  per 
il  pagamento  del  debito  nazionale,  circa  20  milioni  di  sterline  (500  mi- 
lioni di  lire)  in  56  anni,  quasi  9  milioni  di  lire  all'anno;  ma  le  somme 
prese  a  prestito  durante  lo  stesso  periodo  di  tempo  furono  quasi  quattro 
volte  maggiori. 

Non  vi  è  alcun  dubbio  sui  due  punti  seguenti:  l'Inghilterra  avrebbe 
trovato  un  grande  vantaggio  ad  annullare  immediatamente  le  rendite 
che  essa  riscattava  in  ogni  anno  di  pace,  invece  di  conservarle  e 
di  accumularle,  come  un  allettamento  e  una  preda  per  il  Governo, 
appena  questo  avesse  un  bisogno  qualunque  di  denaro.  L'Inghilterra 
avrebbe  guadagnato  a  sospendere  completamente  e  risolutamente  il 
procedimento  dell'ammortamento  negli  anni  di  guerra  e  non  con- 
trarre prestiti  in  rendite,  che  essa  emetteva  a  corsi  bassi  e  riscattava 
quasi  nello  stesso  punto  a  corsi  più  alti. 

Sebbene  i  risultati  del  fondo  di  ammortamento  di  sir  Roberto 
Walpole  siano  stati  poco  soddisfacenti  e  si  siano  mostrati  fallaci  e 
fuori  di  ogni  proporzione  coi  risultati  sperati,  si  ricominciò  l'espe- 
rimento con  nuova  foga  e  con  nuove  illusioni.  Fu  il  grande  mi- 
nistro inglese  William  Pitt  che  si  gettò  in  quest'avventura.  Era  il  1786: 
si  era  allora  in  piena  pace.  Si  riunirono  sotto  il  nome  di  '•  fondo 
consolidato  „  le  varie  categorie  di  reddito  che  esistevano  allora  e  di 
cui  ciascuna  aveva  prima  una  destinazione  speciale.  Un  milione  di 
sterline,  ossia  25  milioni  di  lire,  doveva  essere  prelevato  su  questo 
fondo  e  rimesso  ogni  anno  nelle  mani  di  commissari  per  il  riscatto 
del  debito:  questa  somma  doveva  essere  impiegata  da  essi  nell'acquisto 
di  titoli  di  rendite  al  tasso  del  mercato.  A  questo  fondo  permanente 
e  immutabile  si  aggiunsero  l'interesse  del  debito  già  riscattato  e  le 
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annualità  estinte  per  morte  degli  aventi  diritto  o  per  la  scadenza  dei 
termini  pei  quali  esse  erano  state  concesse. 

Questo  piano  si  avvicinava  sensibilmente  a  quello  di  sir  Koberto 
Walpole,  ma  si  aggiunse  una  clausola  finale  che  distruggeva  in  parte 
gli  effetti  attesi  dal  sistema  dell'ammortamento  a  interessi  composti: 
fu  stabilito  che  quando  questo  fondo  di  ammortamento  fosse  ammon- 
tato a  4  milioni  di  sterline  (100  milioni  di  lire)  all'anno,  gli  interessi 
del  debito  riscattato  e  le  annualità  estinte  non  si  sarebbero  più  as- 
segnato al  fondo,  ma  sarebbero  rimaste  a  disposizione  del  Governo. 
Era  questa  una  grave  deroga  al  principio  dell'ammortamento  a  inte- 
ressi composti. 

La  destinazione  di  questo  fondo  di  ammortamento  fu  rigorosamente 
mantenuta  fino  alla  guerra  colla  Francia;  l'amministrazione  di  Pitt 
era  economa;  si  erano  fatte  riduzioni  di  spese  alla  fine  della  guerra 
d'America;  l'ammortamento  funzionò  quindi  regolarmente  e  anche 
utilmente,  mediante  eccedenze  di  entrate,  per  sette  anni.  Il  solo  errore 
era  quello  di  non  annullare  immediatamente  i  titoli  delle  rendite 
riscattate.  Negli  anni  di  pace  trascorsi  dal  1783  al  1793  si  riscattarono 
10.24  milioni  di  sterline,  ossia  255  milioni  di  lire,  di  titoli  del  debito 
pubblico. 

Nel  1792  si  ampliò  il  sistema  dell'ammortamento,  coll'intento  di 
rendere  questo  procedimento  più  efficace,  ma  ci  si  ingannò  a  partito 
e  si  immaginò  uno  dei  sistemi  di  ammortamento  più  funesti.  Accanto 
al  fondo  di  ammortamento  istituito  nel  1786  e  che  fu  mantenuto,  se 
ne  creò  un  secondo  che  fu  organizzato  nel  modo  seguente  :  sul  capi- 
tale nominale  di  ogni  prestito  si  prelevava  l'I'^o»  ^  questo  prelevo 
costituiva  la  dotazione  permanente  di  un  fondo  di  ammortamento,  che 
doveva  accrescersi,  inoltre,  degli  interessi  del  capitale  riscattato  ogni 
anno.  Fu  stabilito  che  questo  nuovo  fondo  di  ammortamento  sarebbe 
rimasto  separato  dall'altro  e  sarebbe  stato  impiegato  a  riscattare  il 
debito  contratto  dopo  la  sua  istituzione:  si  faceva  ragione  che  con 
questo  procedimento  ogni  prestito  sarebbe  stato  rimborsato,  al  più 
tardi,  in  quarantacinque  anni,  a  partire  dall'istante  in  cui  sarebbe 
stato  emesso.  Ma,  essendo  scoppiata  la  guerra,  si  fu  lontani  dall'ade- 
rire  sempre  a  questo  sistema  dei  fondi  di  ammortamento  stabiliti  nel 
1786  e  nel  1792.  Prestiti  ammontanti  a  86  milioni  di  sterline  (2.150  mi- 
lioni di  lire)  furono  contratti  senza  che  si  facesse  il  prelevo  legale  del- 
l'I '^  0  sul  capitale  nominale  per  costituire  un  fondo  di  ammortamento 
speciale  ad  ogni  prestito.  Nondimeno,  nella  più  parte  dei  casi  ci  si 
conformò  alle  disposizioni  primitive  e  si  costituì  per  ogni  prestito  il 
fondo  di  ammortamento  speciale  col  prelevare  l'I'^o  sul  capitale 
nominale  di  ogni  emissione. 

Nel  1802  si  fecero  modificazioni  importanti  al  sistema  dell'ammor- 
tamento per  renderlo  più  rigoroso  e  più  efficace:  si  riunirono  tutti  i 
fondi  di  ammortamento  in  uno  solo  e  se  ne  aumentò  di  molto  la  dota- 
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zione;  si  revocò  la  disposizione  del  1786  che  limitava  a  4  milioni  di 
sterline  all'anno,  vale  a  dire  a  100  milioni  di  lire,  al  massimo  le 
risorse  annue  del  fondo  di  ammortamento  primitivo  ;  si  stabilì  che,  in 
avvenire,  il  pagamento  dei  prestiti  successivi,  in  luogo  di  cominciare 
alla  loro  creazione,  sarebbe  ritardato  fin  dopo  pagati  i  prestiti  con- 
tratti prima;  ma  si  aumentò  la  dotazione  in  modo  che  tutti  i  prestiti 
potessero  essere  estinti  in  45  anni  a  partire  dalla  loro  emissione. 
Queste  modificazioni  apportate  nel  1802  avevano  per  iscopo  di  dare 
piìi  unità  al  gioco  dell'ammortamento  e  nel  tempo  stesso  renderlo 
più  efficace,  più  rigoroso,  più  strettamente  conforme  alla  teoria  della 
potenza  dell'interesse  composto. 

Varie  modificazioni  e  deroghe  furono  ancora  apportate  negli  anni 
seguenti  a  questa  costituzione  del  fondo  di  ammortamento.  Non  entrerò 
in  questi  particolari,  che  sarebbero  complicati  e  superflui.  Dirò  solo 
quali  siano  stati  i  risultati,  gli  errori  e  gli  inconvenienti  di  questo 
sistema  di  ammortamento  a  interessi  composti,  così  come  esso  funzionò 
dal  1792  fino  al  1829. 

Ci  si  riprometteva  mari  e  monti  dal  prelevo  sul  capitale  nominale 
di  ciascun  prestito  dell'I  %  destinato  alla  costituzione  di  un  fondo  di 
ammortamento.  In  realtà,  questo  metodo  era  difettoso.  Con  esso  si 
contraevano  prestiti  per  rimborsare,  appunto  in  tempi  in  cui  le  con- 
dizioni del  credito  erano  cattive;  ed  era  tanto  più  imperdonabile  lo 
agire  così,  in  quanto  si  sarebbe  potuto  arrivare  allo  stesso  risul- 
tato con  un  procedimento  più  semplice:  in  luogo  di  aumentare  le 
emissioni  di  ciascun  prestito  di  un  centesimo,  sarebbe  bastato  rico- 
noscere direttamente  alla  Cassa  di  ammortamento  una  maggior  dota- 
zione annua  eguale  alla  centesima  parte  dell'interesse  del  prestito: 
la  cassa  avrebbe  allora  disposto  esattamente  delle  medesime  risorse, 
ma  non  si  sarebbe  aumentata,  senza  utile  alcuno,  la  quantità  dei  titoli 
di  rendite  lanciati  nel  pubblico  nel  momento  in  cui  l'interesse  dei 
prestiti  contratti  era  molto  alto. 

Pur  quando  si  fosse  tenuta  questa  via  più  razionale,  vi  era,  in 
questo  sistema  dell'ammortamento  a  interessi  composti,  un  roteggio 
difettoso.  Questo  sistema  esige,  infatti,  che  l'ammortamento  non  sia  so- 
speso un  solo  istante,  neppure  nei  tempi  di  crisi  e  di  imbarazzi  finanziari. 
Ne  risultò  che  per  tutta  la  durata  della  guerra  contro  la  Francia  si 
contrassero  prestiti  da  una  parte,  e  se  ne  rimborsarono  simultanea- 
mente dall'altra;  ma  si  rimborsava  sempre  a  un  tasso  più  alto  di  quello 
al  quale  si  prendeva  a  prestito. 

Ma  quali  furono,  in  cifre,  i  risultati  di  questo  ammortamento? 

Nel  1786  il  debito  fondato  dell'Inghilterra  era  di  238  milioni  di 
sterline;  nel  1813  questo  debito  primitivo  era  completamente  pagato» 
ma  al  suo  posto  si  era  contratto  un  nuovo  debito  di  575  milioni  di 
sterline  :  o  che  ciò  non  torna  allo  stesso  che  se  non  si  fosse  rimbor- 
sato il  debito  vecchio  e  si  fosse  contratto  un  debito  addizionale  non 
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ammontante  a  più  di  336  milioni  di  sterline  ?  A  prima  vista,  le  ope- 
razioni sembrano  equivalenti:  ma,  chi  ben  riguardi,  si  vede  che  sarebbe 
stato  meglio  non  rimborsare  il  debito  vecchio  e  non  aumentare  di 
tanto  il  debito  nuovo,  perchè  il  debito  vecchio  fu  rimborsato  a 
un  corso  più  alto  di  quello  al  quale  fu  contratto  il  debito  nuovo. 
La  differenza  fra  i  due  corsi,  accresciuta  delle  spese  di  amministra- 
zione della  cassa  di  ammortamento,  costituisce  la  perdita  dello  Stato 
in  questa  operazione  fallace.  I  fondi  3  ^'o  furono  riscattati  in  media, 
in  quel  periodo,  a  62^4,  i  fondi  4  <>  o  a  84^2?  quelli  5^o  ^  89^4; 
tutti  questi  fondi  erano  emessi  quasi  simultaneamente  a  corsi  molto 
inferiori,  sicché  non  si  esagera  guari  dicendo  che  l'Inghilterra  ha  per- 
duto dal  6  al  7  °  o  sulle  operazioni  della  cassa  di  ammortamento 
durante  la  guerra  contro  la  Francia. 

Secondo  Mac-Culloch,  ecco  quali  sarebbero  stati  i  risultati  dell'ani-' 
mortamento  dal  1794  al  1816:  i  commissari  del  fondo  di  ammorta- 
mento avrebbero  ricevuto  dal  ministero  delle  Finanze,  per  tutto  quel 
periodo,  una  somma  ammontante  a  188  V  2  milioni  di  sterline  prele- 
vata sui  prestiti  contratti,  la  quale  somma,  essendo  stata  presa  in 
prestito,  dava  luogo  a  un  servizio  di  interessi  verso  il  pubblico  am- 
montante a  9.72  milioni  di  sterline:  con  questo  capitale  di  188  V2  mi- 
lioni di  sterline  i  commissari  dell'ammorbamento  riscattarono  9.16  mi- 
lioni di  sterline  di  rendite,  vale  a  dire  che  l'interesse  delle  rendite 
riscattate  era  di  558  mila  lire  sterline  minore  dell'  interesse  delle 
somme  prese  in  prestito  per  l'ammortamento:  e  cosi,  questo  procedi- 
mento fittizio  di  ammortizzare  contraendo  prestiti,  caricò  lo  Stato  di 
un  debito  annuo  di  14  milioni  di  lire  in  interessi,  equivalente,  al  3  "^  o» 
a  un  capitale  di  470  milioni  di  lire,  senza  contare  le  spese  stesse 
dell'ammortamento. 

Dopo  la  pace  del  1815  si  continuò  lo  stesso  procedimento  fallace: 
si  contrassero  prestiti  per  liquidare  le  spese  della  guerra,  in  quella 
che  la  cassa  di  ammortamento  riscattava  rendite. 

Vi  fu  ben  presto,  però,  una  reazione  energica  contro  una  condotta 
così  irragionevole.  Il  documento  inglese  di  cui  abbiamo  più  volte  par- 
lato in  quest'opera  [Public  Income  and  Expenditure,  1688-1869)  ci  dà 
un  prezioso  riassunto  emesso  dalla  Camera  dei  Comuni  e  dai  principali 
finanzieri  dell'Inghilterra  su  questo  argomento  dalla  fine  della  guerra 
contro  la  Francia  in  poi  (1). 

L'8  giugno  1819  la  Camera  dei  Comuni  votava  la  risoluzione  se- 
guente: "  Per  provvedere  a  tutte  le  esigenze  dei  servizi  pubblici,  per 
operare  nel  debito  nazionale  le  riduzioni  graduali  reclamate  dalla  con- 
servazione del  credito  pubblico  e  per  assicurare  al  paese  la  prospet- 
tiva di  essere  un  giorno  sollevato  di  una  parte  degli  oneri  presenti, 


(1)  V.  voi.  II,  pagg.  715  a  726. 
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è  assolutamente  necessario  che  l'eccedenza  netta  dei  redditi  del  paese 
sulle  spese  sia  di  almeno  5  milioni  di  sterline  all'anno  „,  ossia  di  125 
milioni  di  lire.  Questa  dichiarazione  segnava  un  progresso  nello  spi- 
rito pubblico,  in  quanto  i  membri  della  Camera  dei  Comuni  sembra- 
vano compresi  dell'idea  giusta  che  non  si  deve  ammortizzare  se  non 
con  eccedenze  di  redditi.  Ma  negli  anni  che  seguirono  questo  voto 
parlamentare  le  finanze  britanniche  furono  lontane  dal  presentare  un'ec- 
cedenza disponibile  di  5  milioni  di  sterline,  ossia  di  125  milioni  di 
lire  all'anno.  Nel  1819  questa  eccedenza  non  fu  che  di  552  mila  ster- 
line, nel  1820  di  1.46  milioni,  nel  1821  di  3.18  milioni,  nel  1823  di 
3.37  milioni  di  sterline.  E,  ancora,  queste  eccedenze  erano,  la  piìi 
parte,  fittizie,  che  in  ciascuno  di  quei  quattro  anni  lo  Stato  contrasse, 
in  fondi  3  o  3^/2^/0,  prestiti  che  ammontarono  in  tutto  il  periodo  a 
44  ^'i  milioni  di  sterline  effettivi  (1.112  milioni  di  lire)  ed  a  60,44  mi- 
lioni di  sterline  (1.512  milioni  di  lire)  di  capitale  nominale.  Mentre 
così  si  ricorreva  ai  prestiti  pubblici  su  vasta  scala,  la  cassa  di  am- 
mortamento non  cessava  di  riscattare  rendite. 

Varie  modificazioni  furono  apportate  a  questa  organizzazione  dal 
1822  al  1827.  Infine,  in  questo  ultimo  anno  lord  Grenville  pubblicò 
un  Saggio  sull'ammortamento,  che  diede  il  colpo  dì  grazia  al  vecchio 
sistema,  in  quanto  questo  poggiava  sul  principio  dell'accumulazione 
degli  interessi  conservando  le  rendite  riscattate  e  continuando  l'am- 
mortamento anche  nei  tempi  in  cui  si  era  costretti  a  contrarre  prestiti. 

In  quel  saggio  lord  Grenville  dichiarava  che  ogni  buon  sistema 
di  ammortamento  doveva  poggiare  sui  tre  principi  fondamentali 
seguenti  : 

P  L'ammortamento  non  può  funzionare  che  quando  vi  è  un'ec- 
cedenza netta  e  reale  delle  entrate  sulle  spese; 

2°  Ogni  ammortamento  funzionante  mediante  prestiti,  0,  ciò  che 
torna  allo  stesso,  nel  tempo  stesso  che  lo  Stato  contrae  prestiti,  deve 
essere  condannato  ; 

3**  Un  sistema  di  ammortamento  che  funzioni  in  tempo  di  guerra 
o  quando  i  bilanci  sono  in  disavanzo,  non  può  essere  che  dannoso. 

Ecco  quali  copclusioni  lord  Grenville  traeva  da  queste  verità,  di 
cui  egli  dimostrava  l'esattezza:  "  L'ammortamento  non  può  operare 
sinceramente  che  durante  la  pace,  ed  è  solo  in  tempo  di  pace  che  si 
può  discutere  ragionevolmente  sul  ristabilimento  0  sull'abbandono  dì 
un  sistema  di  riscatto  del  debito  nazionale.  Quanto  al  vedere  quale 
sia  la  porzione  di  reddito  nazionale  che  deve,  a  un  dato  momento, 
essere  presa  ai  privati  mediante  l'imposta  per  ridurre  il  debito  pub- 
blico, non  è  questa  una  questione  di  scienza  astratta.  Nessuna  solu- 
zione dipende  maggiormente  da  considerazioni  contingenti  e  variabili 
e  da  circostanze  che  non  sono  mai  le  stesse.  Epperò,  gli  è  con  un 
voto  annuale  di  una  legislazione  giudiziosa  e  previdente  che  la  questione 
deve  essere  risolta  „. 
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Le  osservazioni  di  lord  Grenville  attrassero  l'attenzione  della  Ca- 
mera dei  Comuni.  Un  comitato  di  questa  fece  nel  1828  un'analisi  esatta 
del  gioco  dell'ammortamento  in  Inghilterra:  esso  dimostrò,  in  parti- 
colare, che  dal  5  gennaio  1793  fino  al  1829  non  vi  era  stato  che  un 
anno,  il  1817,  in  cui  non  fosse  bisognato  contrarre  prestiti  al  di  là  di 
ciò  che  era  necessario  per  le  spese  di  guerra,  al  fine  di  dotare  l'am- 
mortamento. Lasciamo  qui  la  parola  al  documento  parlamentare  inglese: 
"  Dal  5  agosto  1786  al  5  gennaio  1793  una  somma  di  8.14  milioni 
di  sterline  (204  milioni  di  lire)  fu  impiegata  a  riscattare  10.24  mi- 
lioni di  sterline  (256  milioni  di  lire)  di  capitale  nominale  3^/o,  portante 
un  interesse  di  307  mila  sterline  all'anno  (7.7  milioni    di    lire).   Dal 

5  gennaio  1793  fino  al  1829  la  Cassa  di  ammortamento  destinò 
321.90  milioni  di  sterline  (8.050  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda)  a 
riscattare  472.94  milioni  di  sterline  (11.824  milioni  di  lire)  di  capitale 
nominale  del  debito  pubblico,  portanti  14.48  milioni  di  sterline  (260^  4 
milioni  di  lire)  di  interesse,  il  prezzo  del  riscatto  facendo  così  salire 
l'interesse  al  4  V2  ^  0  all'anno.  Nello  stesso  periodo,  lo  Stato  dovette 
procurarsi  con  prestiti  702.16  milioni  di  sterline  (17.560  milioni  di  lire), 
locchè  rese  necessaria  la  creazione  di  un  capitale  nominale  di  1.052  Va 
milioni  di  sterline  (26.313  milioni  di  lire)  di  consolidati,  portanti 
35.30  milioni  di  sterline  (884  milioni  di  lire)  di  interesse,  locchè  faceva 
salire  l'interesse  pagato  dallo  Stato  sui  prestiti  emessi  a  5  sterline  e 

6  denari  per  ogni  100  sterline.  I  risultati  definitivi  delle  operazioni 
dell'ammortamento  in  tutto  quel  periodo  furono  quindi  i  seguenti  : 
dal  1785  al  1829  si  contrassero  prestiti  per  330.05  milioni  di  sterline, 
a  un  saggio  di  interesse  di  5  sterline  e  6  denari  per  100  sterline  per 
rimborsare  un  debito  parimenti  di  330.05  milioni  di  sterline  di  capi- 
tale, ma  non  portante  che  il  4  V2  "/o  di  interessi.  La  differenza  fra 
l'interesse  pagato  dallo  Stato  sui  titoli  emessi  e  l'interesse  percepito  dallo 
Stato  sui  titoli  riscattati  è  di  10  scellini,  6  pence  per  ogni  100  sterline 
di  capitale  e  all'anno  (ossia  52  centesimi  per  ogni  100  lire  e  all'anno): 
su  un  capitale  di  330.05  milioni  di  sterline,  questa  differenza  rappre- 
senta 1.62  milioni  di  sterline  (41.4  milioni  di  lire):  somma,  che  esprime 
l'aumento  degli  interessi  annui  del  debito  pubblico  e  la  perdita  reale 
per  il  paese,  causata  dal  sistema  di  ammortamento.  Ecco  la  conclu- 
sione alla  quale  si  arriva,  anche  senza  tener  conto  delle  spese  di  am- 
ministrazione della  cassa  di  ammortamento,  e  del  deprezzamento  dei 
titoli  del  debito  pubblico  che  ha  potuto  essere  la  conseguenza  di  questa 
abitudine  di  prendere  a  prestito  somme  molto  maggiori  di  quelle  che 
erano  necessarie  per  le  spese  nazionali  „. 

Si  vede  quanto  sono  gravi  i  risultati  segnalati  dal  comitato  della 
Camera  dei  Comuni  del  1828  :  essi  sono  più  disastrosi  di  quelli  indi- 
cati da  Mac-CuUoch.  L'Inghilterra  si  è  indotta  a  prendere  a  prestito 
in  tempi  di  crisi  8.300  milioni  di  lire  per  rimborsare  una  somma 
equivalente  di  debiti  non  esigibili:  la  pratica  per  trent'anni  di  questo 
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falso  sistema  di  ammortamento  accrebbe,  in  definitiva,  gli  interessi 
annui  del  suo  debito  pubblico  di  oltre  40  milioni  di  lire,  e  il  capitale 
di  quello  stesso  debito  di  almeno  1  miliardo  di  lire.  Ecco  cosa  costa 
un  errore  finanziario  quando  ci  si  abbandona  per  una  serie  di  anni. 

Era  naturale  che  dopo  questa  inchiesta  il  comitato  della  Camera 
dei  Comuni  del  1828  raccomandasse  un  cambiamento  di  sistema.  Esso 
dichiarò  di  non  potere  in  nessun  caso  consigliare  la  conservazione  di 
un  fondo  di  ammortamento  che  fosse  alimentato  altrimenti  che  dalla 
eccedenza  netta  del  totale  delle  entrate  sul  totale  delle  spese.  Disse 
essere  convinto  che,  nei  tempi  in  cui  non  si  aveva  bisogno  di  creare 
risorse  straordinarie,  fosse  buona  politica  destinare  le  eccedenze  di 
reddito  al  pagamento  dei  debiti  stati  accumulati  nei  tempi  difficili. 
Il  comitato  aggiungeva  che  non  costituire,  in  tempo  di  pace,  una  specie 
di  riserva  per  diminuire  gli  oneri  permanenti  lasciati  dalle  guerre, 
sarebbe  mostrare  di  darsi  poco  pensiero  del  credito  pubblico  e  della 
salute  del  paese,  che  potrebbero  essere  compromessi  dalle  difficoltà 
e  dai  pericoli  dell'avvenire.  In  luogo  di  fissare  prima  una  dotazione 
permanente  o  progressiva  all'ammortamento,  bisognava,  secondo  lui, 
applicare  alla  riduzione  del  debito  pubblico  le  eccedenze  di  entrata. 
Avuto  riguardo  all'ammontare  dei  redditi  della  Gran  Bretagna  e  alle 
loro  possibili  variazioni,  come  pure  alla  necessità  non  solo  di  non  au- 
mentare il  debito  pubblico,  ma  di  ridurlo  il  piìi  possibile  in  tempo  di 
pace,  sarebbe  conveniente,  nel  formare  il  bilancio,  prevedere  come 
indispensabile  un'eccedenza  delle  entrate  di  3  milioni  di  sterline  (75  mi- 
lioni di  lire)  all'anno;  ma  nel  caso  in  cui  questa  eccedenza  eventuale  e 
annuale  di  3  milioni  di  sterline  non  fosse  realizzata,  non  bisognerebbe 
in  nessun  caso  —  diceva  il  comitato  ^  procurarsi  questa  somma  con  pre- 
stiti per  destinarla  alla  riduzione  del  debito.  Infine,  tutti  i  titoli  riscat- 
tati coll'ammortamento  dovevano  essere  annullati  e  cancellati  dai  libri; 
l'eccedenza  del  reddito  sulle  spese  doveva  essere  impiegata  nella  estin- 
zione tanto  del  debito  fluttuante,  quanto  del  debito  consolidato  ;  sarebbe 
stato  anche  vantaggióso  destinarla  alla  conversione  delle  rendite  o  delle 
annualità  perpetue  in  annualità  temporanee  o  in  rendite  vitalizie,  se 
il  pubblico  si  mostrasse  disposto  ad  accettare  questo  cambio  a  con- 
dizioni eque. 

Tali  erano  le  raccomandazioni  del  comitato  del  1828.  Raramente 
una  commissione  finanziaria  espresse  con  tanta  precisione  e  autorità 
un  giudizio  così  assennato.  Il  cancelliere  dello  Scacchiere,  Gulburn, 
nel  suo  discorso  dell'I  1  luglio  1828  sul  bilancio  appoggiò  la  risolu- 
zione del  comitato,  e  coìì'act  9  Giorgio  IV,  cap.  90,  si  rimaneggiò  la 
legislazione  dell'ammortamento:  si  stabili  che  la  dotazione  per  questo 
servizio  fosse  di  3  milioni  di  sterline,  che  potevano  essere  applicati 
a  riscattare  i  biglietti  dello  Scacchiere  (Excheqiier  bills);  questa  dota- 
zione non  doveva  d'altra  parte  essere  presa  che  sulle  eccedenze  di 
entrata  dopo  dedotte  tutte  le  spese  dello  Stato. 
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L'anno  dopo  lo  stesso  cancelliere  dello  Scacchiere,  il  Gulburn,  fece 
votare  Vact  10  Giorgio  IV,  cap.  27,  che  diede  all'istituzione  dell'am- 
mortamento in  Inghilterra  la  forma  che  d'allora  in  poi  essa  conservò 
con  poche  modificazioni.  L'Amministrazione  delle  finanze  deve,  nei 
trenta  giorni  che  seguono  la  fine  di  ogni  trimestre,  redigere  un  conto 
delle  entrate  e  delle  spese  fatte  nei  dodici  mesi  trascorsi,  e  un  quarto 
della  eccedenza  delle  entrate  di  quei  dodici  mesi  deve  essere  rimesso 
ai  commissari  per  la  riduzione  del  debito  nazionale,  perchè  nel  tri- 
mestre successivo  sia  impiegato  nella  riduzione  del  debito.  La  somma 
che  riceve  questa  destinazione  deve  essere  pubblicata  nella  Gazzetta 
di  Londra,  giornale  ufficiale.  Tutti  i  titoli  consolidati  e  tutte  le  annua- 
lità a  termine  che  il  5  luglio  1829  si  trovavano  nelle  mani  dei  com- 
missari per  la  riduzione  del  debito  pubblico,  dovevano  essere  annullati 
e  cessare  di  portare  interesse,  ad  eccezione  dei  titoli  provenienti  da 
donazioni  o  da  legati  ;  e  lo  stesso  doveva  essere  in  avvenire  di  tutti 
i  titoli  e  di  tutte  le  annualità  che  i  commissari  dell'ammortamento 
avrebbero  riscattato.  I  commissari  del  debito  nazionale  erano  autorizzati 
ad  applicare  la  dotazione  dell'ammortamento  al  riscatto,  non  solo  dei 
titoli  di  consolidati,  ma  anche  delle  annualità  a  termine,  dei  biglietti 
dello  Scacchiere  e  di  tutti  gli  altri  impegni  dello  Stato.  Gli  Exchequer 
hills  COSI  riscattati  dovevano,  nei  sette  giorni  che  seguono  la  chiusura 
di  ogni  trimestre,  essere  rimessi  al  pagatore  dei  buoni  dello  Scacchiere 
per  essere  radiati  e  annullati. 

Un  resoconto  del  funzionamento  dell'  ammortamento  in  ciascuno 
degli  anni  del  periodo  1829-1869  si  trova  nel  documento  parlamentare 
dal  quale  noi  togliamo  questi  dettagli  : 

Entrate  totali  del  fondo  di  ammortamento  dal  5  luglio  1829 
al  31  marzo  1869. 

ÌHigliaia  di  st. 

Rimessi  dallo  Scacchiere  a  titolo  di  eccedenze  delle  entrate  sulle  spese  48.299 
Versamento  annuo  di  6.906  st.  14  scell.  7  den.  dappoi   il  1854,  a 

termini  dell'atto  16  Vittoria,  cap.  23 103 

,            in  virtìi  dell'atto  19  Vittoria,  cap.  21 250 

Donazioni  e  leggati,  compreso  il  valore  estimativo  dei  titoli  legati  220 
Interessi  dei  titoli  appartenenti  all'ammortamento  per  donazioni  o 

testamenti  (1) 493 

Depositi  delle  Casse  di  risparmio  non  reclamati  o  prescritti      .     .  1 

Totale     ....     49.368 

Cosi,  in  quarant'anni  la  dotazione  dell'ammortamento  in  Inghilterra 
era  stata  di  49.36  milioni  di  sterline  (1.235  milioni  di  lire  circa), 
ossia  di  30.9  milioni  di  nostre  lire  all'anno.  Molto  ci  mancò  a  che  la 

(1)  Si  è  veduto  che,  i  titoli  comprati  mediante  l'ammortamento  essendo  im- 
mediatamente annullati,  in  possesso  del  fondo,  per  produrre  interessi,  possono  rima- 
nere solo  titoli  provenienti  da  donazioni  o  da  legati. 


538  TRATTATO   DI    SCIENZA    DELLE    FINANZE 

cifra  di  3  milioni  di  sterline  per  la  dotazione  annua,  raccomandata 
dal  comitato  del  1828,  fosse  costantemente  realizzata.  Vediamo  ora 
come  queste  somme,  pur  considerevoli,  furono  impiegate:  ciò  apparirà 
dal  quadro  seguente,  in  cui  le  cifre  sub  I  indicano  il  prezzo  medio  per 
ogni  100  sterline  di  capitale  nominale,  quelle  sub  II  (in  migliaia  di 
sterline)  le  somme  pagate  per  la  compera  e  quelle  sub  III  (id.  id.) 
il  capitale  nominale  del  debito  riscattato: 

I  II  III 

St.    scell.  penoe 

Riscatto  di  titoli  consolidati  3  ^  2  %    .     .     96     18      3  5.489  5.663 

Id.  id.  3       "/o    •     •     94      3     -  18.310  19.454 

Id.  id.  2  V2  "/o    .     .     76     15      1  143  186 

Totale     ...     94     12      7  23.943  25.305 

Acquisti  di  Exchequer  bills  per  pagare  i  portatori  del  4  "/o 

che  non  acconsentivano  alla  conversione  in  3  V2  %  317  317 

Id.  di  Exchequer  bills  (buoni  dello  Scacchiere)      .     .     .  3.973  3.973 

Id.  di  Deficiency  bills  (biglietti  emessi  dallo  Scacchiere 
per  anticipare  le  entrate  e  pagabili  a  breve  sca- 
denza, ecc.) 21.134  21.134 

Totale  dei  riscatti  ....         49.368  50.780 

Nei  quarant'anni  di  questo  periodo  (1829-1869)  ve  ne  sono  tre, 
1854-57,  che  furono  anni  di  guerra  e  durante  i  quali  si  contrassero 
prestiti,  locchè,  in  base  ai  principi  adottati,  fece  sospendere  l'ammor- 
tamento. Rimangono  quindi  trentasette  anni  di  pace,  per  ciascuno  dei 
quali  l'eccedenza  media  applicata  all'ammortamento  fu  di  1.30  milioni 
di  sterline,  ossia  32  V  2  milioni  di  lire,  in  luogo  di  75  milioni  di  lire, 
come  desiderava  il  comitato  del  1828.  Certo,  è  poca  cosa,  specie  se 
si  considera  che  solo  600  milioni  di  lire,  ossia  un  po'meno  di  16  mi- 
lioni all'anno,  furono,  in  quei  trentasette  anni  di  pace,  spesi  a  riscat- 
tare il  debito  consolidato.  Quanto  alle  somme  destinate  a  comprare 
dei  Beficiencij  bills,  vale  a  dire  di  quelle  obbligazioni  a  breve  ter- 
mine che  rappresentano  i  nostri  buoni  del  Tesoro  ordinari,  esse  co- 
stituivano un  ammortamento  piuttosto  fittizio  che  reale  e  non  servivano 
che  ad  ingrossare  artificialmente  le  eccedenze  della  Tesoreria.  Le  rac- 
comandazioni del  comitato  del  1828  non  furono  quindi  seguite  che  in 
parte.  Secondo  una  relazione  presentata  alla  Camera  dei  Comuni  nel 
1860,  nei  trent'anni  corsi  dal  1828  al  1859  non  ve  n'era  stato  che 
uno,  il  1829,  in  cui  il  bilancio  di  previsione  fosse  stato  votato  con 
una  eccedenza  di  3  milioni  di  sterline  ;  non  ve  ne  erano  che  altri 
due,  il  1830  e  il  1846,  in  cui  il  bilancio  di  previsione  presentasse 
un'eccedenza  maggiore  di  1  milione  di  sterline.  Oltre  ai  tre  anni  di 
spese  straordinarie  di  guerra,  1855-57,  vi  furono  cinque  anni  in  cui 
il  bilancio  di  previsione  fu  votato  con  un  disavanzo  considerevole: 
insomma,  nei  ventisette  anni  di  pace  del  periodo  1829-1859  il  totale 
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delle  eccedenze  annue  indicate  dai  bilanci  di  previsione  era  stato  di 
19.40  milioni  di  sterline  (485  milioni  di  lire),  ossia  in  media  di  650  mila 
sterline  (16  Vi  milioni  di  lire)  all'anno.  E  vero  che  le  entrate  e  le 
spese  dei  bilanci  definitivi,  regolate  dopo  la  fine  dell'  esercizio,  pre- 
sentano un'eccedenza  molto  piìi  considerevole  delle  entrate  :  nei  venti- 
sette anni  di  pace  del  periodo  1829-1859,  il  totale  delle  eccedenze 
annue  fu  di  42  milioni  di  sterline  (1.050  milioni  di  lire),  locchè  dà 
una  media   annua  di  1.30  milioni    di  sterline  (32  ^2  milioni  di  lire). 

Ciò  che  rese  l'ammortamento  cosi  poco  efficace  durante  quel  lungo 
periodo  di  pace,  fu  la  debolezza  degli  uomini  di  Stato  britannici,  che 
preferirono  diminuire  le  imposte,  ciò  che  procurava  loro  una  facile 
popolarità,  e  non  si  preoccuparono  che  occasionalmente  e  alla  leggera 
del  riscatto  del  debito.  Nel  mezzo  secolo  di  pace  di  cui  l'Inghilterra 
godette  quasi  senza  interruzione,  essa  avrebbe  dovuto  e  potuto  ri- 
scattare la  metà  del  suo  enorme  debito:  invece,  non  fece  che  riscatti 
insignificanti.  Il  documento  ufficiale  inglese  che  noi  analizziamo  dà 
un  curioso  riassunto  delle  opinioni  esposte  su  questo  argomento  dai 
principali  ministri  delle  Finanze  della  Gran  Bretagna. 

Nel  1821,  in  una  lettera  del  20  dicembre  indirizzata  a  lord  Li- 
verpool,  il  V'anvissart,  ex-ministro  delle  Finanze,  dichiarava  che  "  una 
eccedenza  annua  di  5  milioni  di  sterline  (125  milioni  di  lire)  era  indi- 
spensabile alla  prosperità,  se  pure  non  anche  alla  sicurezza,  del  Regno  „. 
Lord  Liverpool  sembra  avere  pienamente  aderito  a  questa  opinione. 
Qualche  tempo  dopo,  lord  Grenville  emetteva  un'opinione  opposta.  In 
un  memoriale  del  22  luglio  1823  indirizzato  a  lord  Liverpool  ei 
sosteneva  la  politica  della  riduzione  delle  imposte;  domandava  che 
provvisoriamente  le  eccedenze  di  reddito  non  fossero  destinate  a  ri- 
scattare il  debito,  anzi  non  nascondeva  che  avrebbe  applaudito  a  una 
soppressione  definitiva  dell'ammortamento.  "  Come  —  ei  diceva  — 
un  negoziante  trova  maggior  vantaggio  a  servirsi  dei  suoi  risparmi 
annui  per  aumentare  il  capitale  impegnato  nei  suoi  aff"ari  che  a  rim- 
borsare un  debito  portante  un  interesse  annuo,  cosi  il  complesso  degli 
abitanti  (the  community)  della  Gran  Bretagna,  gravati  bensì  di  un 
debito  che  costa  annualmente  30  milioni  di  sterline  (750  milioni  di 
lire)  di  interessi,  ma  aventi  un  capitale  i  cui  benefizi  annuali  rappre- 
sentano molte  volte  tale  somma,  troveranno  mille  maniere  di  impie- 
gare più  utilmente  i  loro  risparmi  che  nel  pagare  quel  debito  „.  Non 
si  può  negare  che  quest'argomentazione  non  sia  seducente  ;  essa,  però, 
non  è  esatta  che  in  parte  :  dal  semplice  punto  di  vista  economico  e 
supponendo  che  la  nazione  inglese  non  debba  mai  attraversare  alcuna 
grande  crisi  politica,  internazionale  o  sociale,  l'argomentazione  èveia; 
ma  dal  punto  di  vista  politico  noi  la  giudichiamo  imprudente.  Essa 
non  convinse  lord  Liverpool. 

11  seguente  riassunto  darà  modo  di  rendersi  conto  delle  fluttua- 
zioni dell'opinione  parlamentare  su  questa  questione  della  preferenza 
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da  darsi  airammortamento  o  alle  riduzioni  di  imposte.  Nel  suo  primo 
bilancio  dell'S  maggio  1829,  poco  tempo  dopo  il  voto  che  riorganizzava 
l'ammortamento  secondo  i  principi  ammessi  ancora  oggidì,  il  Gulburn, 
cancelliere  dello  Scacchiere,  faceva  venir  fuori  un'eccedenza  di  3.01 
milioni  di  sterline.  L'anno  dopo,  nel  suo  secondo  bilancio  del  15  marzo 
1830,  il  medesimo  cancelliere  dello  Scacchiere,  il  Gulburn,  non  faceva 
pili  venir  fuori  che  un'eccedenza  di  2.13  milioni  di  sterline,  avendo  ac- 
cordato riduzioni  di  imposte  per  una  somma  considerevole;  egli  aggiun- 
geva che  negli  anni  successivi  un'eccedenza  maggiore  avrebbe  potuto 
essere  resa  disponibile  dall'aumento  del  consumo,  dalla  riduzione  delle 
spese  e  dalla  conversione  del  4  °  o  ^^  3  ^/o  ^  o-  Questo  progetto  di  bi- 
lancio fu  attaccato  da  due  punti  di  vista  opposti.  Da  una  parte,  sir 
F.  Baring  rimproverava  il  ministro  delle  Finanze  di  aver  completa- 
mente compromesso  l'eccedenza  con  riduzioni  di  imposte  e  di  aver  cosi 
rinunziato  di  fatto  al  piano  della  riduzione  del  debito  nazionale.  D'altra 
parte  lord  Althorp  e  M.  Hume  erano  d'opinione  che  l'impiegare  tutta 
la  eccedenza  nel  ridurre  imposte  avrebbe  meglio  giovato  agli  inte- 
ressi" del  paese  e  perfino  consolidato  meglio  il  credito  pubblico.  Secondo 
la  loro  opinione,  era  assolutamente  inutile  occuparsi  della  riduzione 
del  debito.  Nello  stesso  anno  (1830),  nella  Camera  dei  Lordi,  lord  Go- 
derich  esprimeva  il  suo  allarme  per  l'esiguità  della  eccedenza  del 
bilancio  di  previsione.  Lord  Wellington  gli  rispondeva  riconoscendo 
che  la  eccedenza  di  3  milioni  di  sterline  raccomandata  dal  comitato 
del  1828  per  l'ammortamento  era  necessaria,  ma  che  era  difficile  rag- 
giungere proprio  quella  cifra,  ne  credeva  che  nell'  anno  in  corso  vi 
si  potesse  arrivare.  L'anno  dopo  lord  Althorp  era  successo  al  Gulburn 
come  cancelliere  dello  Scacchiere:  nel  suo  bilancio,  presentato  l'il  feb- 
braio 1831,  ei  non  fissava  l'eccedenza  delle  entrate  che  a  450  mila 
sterline,  proponendo  di  ridurre  le  imposte  esistenti  fino  alla  concor- 
renza di  4.08  milioni  di  sterline  e  di  non  creare  imposte  di  sostitu- 
zione che  per  2.74  milioni  di  sterline.  Nel  bilancio  dell'esercizio  se- 
guente, presentato  il  3  ottobre  1831,  lord  Althorp  estimava  l'eccedenza 
delle  entrate  a  493  mila  sterline.  Il  solo  oppositore  che  questo  can- 
celliere dello  Scacchiere  trovò  fu  il  Gulburn,  che  si  levò  contro  questa 
pratica  di  combinare  eccedenze  troppo  piccole  per  le  esigenze  della 
sicurezza  e  del  credito  della  nazione,  e  contro  l'abbandono  dell'im- 
portante principio  secondo  cui  i  debiti  dell'ultima  guerra  dovevano 
essere  ridotti  in  tempo  di  pace. 

Al  principio  del  1832  lo  stesso  Gulburn  richiamò  l'attenzione  della 
Camera  dei  Comuni  sulla  prima  eccedenza  considerevole  delle  spese 
rispetto  alle  entrate.  Gli  uomini  d'ogni  partito  e  di  tutte  le  opinioni, 
ei  diceva,  erano  unanimi  nel  ritenere  che  fosse  utile  prendere  delle 
disposizioni  finanziarie  che  assicurassero  una  considerevole  eccedenza 
annua  delle  entrate  sulle  spese.  Lord  Althorp  gli  rispose  che  mante- 
neva la  sua  opinione,  già  piìi  volte  espressa,  sulla  inutilità  di  avere 
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un'eccedenza  considerevole  da  destinarsi  alla  riduzione  del  debito.  Il 
Poulett  Thompson  (poi  lord  Sydenham)  disse  che  il  disavanzo  non 
proveniva  da  sperpero  o  da  perdita  di  denaro,  bensì  dal  fatto  che  si 
lasciava  la  maggior  quantità  possibile  di  denaro  nelle  tasche  dei  cit- 
tadini perchè  vi  fruttasse  coH'uso  e  servisse  a  sviluppare  l'industria  e 
ad  aumentare  il  patrimonio  pubblico.  Di  questo  avviso  non  furono  ne 
A.  Baring  né  sir  Roberto  Peel.  Il  primo  disse  che  sperava  che  un 
giorno  0  l'altro  il  paese  avrebbe  avuto  un  Governo  abbastanza  ardito 
0  abbastanza  onesto  per  agire  con  fermezza  rispetto  al  debito  nazio- 
nale, e  per  combinare  i  mezzi  onde  liberare  a  poco  a  poco  il  popolo 
da  questo  carico  ;  che  se  l'ammortamento  avesse  continuato  a  funzio- 
nare, si  sarebbe  potuto  in  un  prossimo  avvenire  vedere  una  gran 
parte  del  debito  estinta,  ma  che  tutti  i  Governi  succedutisi  avevano 
troppo  facilmente  ceduto  alle  esigenze  irragionevoli  che  intralciavano 
l'azione  dell'ammortamento.  Il  modo  piìi  efficace  di  mantenere  il  cre- 
dito pubblico  —  diceva  egli  conchiudendo  —  era  quello  di  ammor- 
tizzare seriamente.  Quanto  a  sir  Roberto  Peel,  ei  derideva  le  dottrine 
emesse  dal  Thompson,  vice-presidente  del  Board  of  Trade  (Ufficio 
del  Commercio)  intorno  alla  fruttificazione  degli  scudi  lasciati  ai  con- 
tribuenti. Ei  protestava  contro  una  dottrina  che  sembrava  fare  del 
disavanzo  un  motivo  di  allegrezza,  e  pensava  fermamente  che  per 
mantenere  il  credito  pubblico  era  necessario  avere  una  eccedenza  di 
reddito. 

Un  po'  più  tardi,  nello  stesso  anno,  lord  Althorp,  cancelliere  dello 
Scacchiere,  nel  suo  discorso  del  27  luglio  1832  valutava  l'eccedenza 
delle  entrate  dell'esercizio  in  corso,  che  doveva  finire  il  5  aprile  1883, 
a  sole  733  mila  sterline  (18  V  2  milioni  di  lire).  Il  Gulburn  rinnovò  le 
sue  proteste  contro  questa  specie  di  sfinimento  finanziario,  sostenendo 
che  "  il  grande  intento  del  Governo  doveva  essere  quello  di  sbaraz- 
zarsi del  fardello  ingombrante  del  debito  che  pesava  così  gravemente 
sul  paese  „.  Sir  Roberto  Peel,  tuttavia,  parve  abbandonare  l'opinione 
che  aveva  emessa  qualche  mese  prima:  ei  dichiarò  "  che  non  biso- 
gnava proporsi  di  avere  un'eccedenza  che  potesse  essere  destinata  a 
riscattare  il  debito;  che  bastava  averne  una,  la  quale  fosse  tale 
da  far  fronte  a  tutte  le  eventualità  e  da  risparmiare  al  paese,  in  cir- 
costanze ordinarie,  la  necessità  di  contrarre  prestiti  „. 

Nel  1833  lord  Althorp,  nel  suo  discorso  del  19  aprile  sul  bilancio, 
annunziò  che  l'eccedenza  delle  entrate  dell'esercizio  chiuso  ammon- 
tava a  1.48  milioni  di  sterline  (37  V2  milioni  di  lire);  che,  confron- 
tando le  previsioni  delle  entrate  e  delle  spese  per  l'anno  in  corso,  ei 
poteva  contare  su  un'eccedenza  di  1.57  milioni  di  sterline,  ma  che, 
fedele  al  suo  principio  esser  meglio  ridurre  le  imposte  che  riscattare 
il  debito,  ei  proponeva  di  diminuire  le  imposte  per  una  cifra  nomi- 
nale di  1.35  milioni  di  sterline,  locchè  avrebbe  importato  nel  primo 
anno  una  perdita  di  1.05  milioni  di   sterline,  e  avrebbe  lasciato  una 
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eccedenza  di  entrate  di  516  mila  sterline,  ossia  di  12.9  milioni  di 
lire  circa,  da  destinarsi  alla  riduzione  del  debito  pubblico.  L'  Hume 
approvava  questo  piano,  ma  credeva  che  bisognasse  diminuire  le  im- 
poste su  una  scala  pili  vasta.  Anche  sir  Robert  Peel  approvava  in 
linea  di  principio,  pur  domandandosi  però  se  il  cancelliere  dello  Scac- 
chiere non  andasse  un  po'  troppo  in  là  nella  via  delle  riduzioni  delle 
imposte.  A.  Baring  fu  il  solo  a  lagnarsi  che  per  l'ammortamento  non 
si  risparmiasse  che  un'eccedenza  affatto  insignificante.  Lord  Althorp 
gli  rispose  che  egli  aveva  sempre  combattuto  il  sistema  di  mantenere 
le  imposte  a  un  tasso  elevato  per  procurarsi  un'eccedenza  di  bilancio, 
e  che  alla  riduzione  del  debito  si  sarebbe  provveduto  col  sistema 
della  conversione  dei  consolidati  in  annualità  a  termine. 

Nel  1834  lord  Althorp,  nei  suoi  discorsi  del  14  febbraio  e  del 
25  luglio  sul  bilancio,  annunziava  che  aveva  l'intenzione  di  ridurre  le 
imposte  di  1.78  milioni  di  sterline  (45  milioni  di  lire),  locchè  avrebbe 
importato  pel  primo  anno  una  perdita  di  1.18  milioni  di  sterline 
(30  milioni  di  lire);  per  contro,  ei  proponeva  di  stabilire  per  195  mila 
sterline  di  nuove  imposte  :  il  risultato  di  queste  due  misure  combi- 
nate insieme  doveva  essere,  per  l'anno  che  finiva  al  5  aprile  1835, 
un'  eccedenza  di  entrate  di  985  mila  sterline  (25  milioni  di  lire). 
Sir  F.  Baring  intervenne  per  biasimare  questo  sistema  finanziario,  che 
non  solo  non  procurava  al  Tesoro  alcuna  eccedenza  considerevole 
di  entrate,  ma  anche  anticipava  gli  sviluppi  futuri  del  reddito  pub- 
blico ;  ei  dichiarò  che  ai  suoi  occhi  le  riduzioni  di  imposte  che  si  pro- 
ponevano erano  una  misura  poco  assennata.  Il  Gulburn  parlò  nello 
stesso  senso  e  raccomandò  la  pratica  dell'ammortamento. 

Nel  1835  lo  Spring-Rice,  divenuto  più  tardi  lord  Monteagle,  aveva 
sostituito  lord  Althorp:  egli  presentò  il  suo  bilancio  il  14  agosto  di 
quell'anno.  Parlò  delle  grandi  riduzioni  di  imposte  che  erano  state 
votate  dal  1814  in  poi  e  che  rappresentavano  un  sacrifizio  di  40.19  mi- 
lioni di  sterline  (1.005  milioni  di  lire);  dichiarò  che  in  questa  via  era 
difficile  andare  piìi  in  là,  e  valutò  l'eccedenza  delle  entrate  dell'anno 
in  corso  a  sole  150-200  mila  sterline  (3  ^  ^-ó  milioni  di  lire).  Nel 
tempo  stesso  lasciò  capire  che  avrebbe  avuto  bisogno  di  questa  ecce- 
denza per  far  fronte  ai  giusti  reclami  dei  proprietari  delle  Indie  occi- 
dentali. Ecco  come  egli  si  esprimeva  sull'ammortamento:  "  La  Camera 
dei  Comuni  ha  pensato,  secondo  me,  molto  saggiamente  non  esser 
utile  conservare  imposte  elevate  al  solo  scopo  di  diminuire  il  debito. 
E  questa  un'opinione  che  si  è  universalmente  diffusa  e  confermata. 
Io  non  conosco  altro  punto  su  cui  vi  sia  un  accordo  pili  generale. 
Vi  fu,  è  vero,  un  uomo  di  una  grande  austerità,  lord  Ashburton, 
che  si  oppose  all'  abbandono  del  fondo  di  ammortamento  :  ma  la 
questione  si  poneva  in  questi  termini;  non  era  egli  meglio  lasciare 
maggior  quantità  di  denaro  nelle  mani  del  popolo  per  sviluppare  il 
benessere  generale  del  paese,  non  diminuire  il  capitale  di  cui  dispo- 
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nevano  gli  abitanti  della  Gran  Bretagna,  la  massa  di  denaro  cir- 
colante e  far  ribassare  il  saggio  dell'  interesse,  anziché  raccogliere 
colle  imposte  nelle  casse  del  Tesoro  somme  inutili  per  i  bisogni  abi- 
tuali del  paese  e  unicamente  destinate  a  ridurre  il  debito?  D'al- 
tronde, era  un  grave  errore  credere  che  la  soppressione  del  fondo  di 
ammortamento  avrebbe  impedito  la  riduzione  del  debito  nazionale. 
Questo,  al  contrario,  fu  ridotto  in  una  misura  molto  maggiore  di 
quanto  fossero  portati  a  credere  quelli  che  prendevano  le  difese  del 
fondo  di  ammortamento.  La  conversione  dei  titoli  del  debito  consoli- 
dato, vale  a  dire  delle  rendite  perpetue,  in  annualità  a  termine  equi- 
vale a  un  vero  ammortamento,  e  all'ammortamento  condotto  meglio 
e  meglio  combinato.  Ora,  questo  sistema  fu  messo  in  pratica  su  una 
scala  considerevole  „ .  In  appoggio  a  queste  considerazioni,  lo  Spring- 
Rice  mostrava  come  le  somme  pagate  pel  servizio  annuale  delle  an- 
nualità a  termine  rappresentassero  nel  1834  V  7  delle  somme  pagate 
annualmente  per  il  servizio  del  debito  pubblico,  mentre  nel  1816  esse 
non  ne  formavano  che  ^  \q.  Il  Grulburn,  l'ex-cancelliere  dello  Scacchiere, 
che  aveva  sempre  sostenuto  con  vigore  la  dottrina  dell'ammortamento, 
si  dichiarò  soddisfatto  di  queste  spiegazioni  e  disse  che  questa  volta 
non  avrebbe  sollevato  alcuna  discussione  sulla  cifra  dell'eccedenza. 

Nei  quattordici  anni  seguenti,  in  cui  le  finanze  pubbliche  furono 
assai  imbarazzate,  non  vi  fu  nel  Parlamento  alcun  importante  dibat- 
tito sulla  necessità  0  sull'utilità  di  procurare  nel  bilancio  un'ecce- 
denza annua  delle  entrate  sulle  spese,  da  applicarsi  alla  riduzione 
del  debito. 

Nel  1840  sir  Francis  Baring,  succeduto  a  lord  Monteagle,  pre- 
sentò il  suo  bilancio  il  15  maggio.  Dopo  aver  proposto  di  aumentare 
il  tasso  di  certe  imposte  per  procurare  un  supplemento  di  risorse  annue 
di  2.33  milioni  di  sterline  (60  milioni  di  lire),  sulle  quali  calcolava 
nel  primo  anno  per  1.89  milioni  di  sterline  (48  milioni  di  lire),  pro- 
pose di  far  fronte  a  un  disavanzo  di  850  mila  sterline  (21  V2  milioni 
di  lire)  con  un'emissione  di  buoni  dello  Scacchiere  fino  alla  concor- 
renza di  800  mila  sterline  (20  milioni  di  lire).  Si  vede  come  allora 
le  finanze  inglesi  fossero  lontane  dall'essere  prospere,  e  quello  non 
fosse  guari  il  momento  di  ammortizzare.  Il  Gulburn  e  sir  Robert  Peel 
espressero  entrambi  la  loro  soddisfazione  per  gli  sforzi  che  faceva 
sir  Francis  Baring  per  ottenere  il  pareggio  del  bilancio,  ed  espressero 
la  speranza  che  sforzi  ancor  maggiori  sarebbero  stati  fatti  in  avvenire 
per  ridurre  il  debito.  Lord  John  Russel  sostenne  l'opinione  opposta: 
disse  che  da  qualche  anno  il  Governo  aveva  agito  saggiamente  col  non 
conservare  che  la  cifra  di  imposte  necessaria  per  far  •  fronte  alle  spese 
ordinarie,  e  col  non  preoccuparsi  di  ammortizzare  ogni  anno  somme 
considerevoli;  aggiunse  che  bisognava  provvedere  al  disavanzo,  cau- 
sato da  spese  straordinarie,  mediante  prestiti  e  non  mediante  nuove 
imposte. 
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Così,  si  era  prontamente  e  completamente  rinunziato  a  conformarsi 
alla  raccomandazione  del  Comitato  delle  Finanze  del  1828,  che  con- 
sigliava di  far  venir  fuori,  in  un  modo  permanente,  nel  bilancio  una 
eccedenza  di  3  milioni  di  sterline  (75  milioni  di  lire)  per  applicarla 
a  riscattare  il  debito.  Ben  presto  uno  di  quelli  che  si  erano  pronun- 
ziati più  costantemente  in  favore  dell'ammortamento  doveva  dare  una 
smentita  alle  sue  dottrine  di  un  tempo.  Nel  1841  il  Governo  ivhig  cadde 
dal  potere,  in  gran  parte  pel  cattivo  stato  delle  finanze.  Il  Gulburn, 
che  era  già  stato  cancelliere  dello  Scacchiere  nel  1829,  sostituì  sir 
Francis  Baring.  Lungi  dal  pensare  a  far  venir  fuori  un'eccedenza  con- 
siderevole delle  entrate,  come  nel  1829,  il  Gulburn  e  sir  Robert  Peel, 
avendo  ottenuto  somme  considerevoli  col  ristabilimento  della  income-fax 
o  imposta  sul  reddito,  pensarono  piuttosto  a  ridurre,  con  questo  sup- 
plemento di  risorse,  le  imposte  esistenti  anziché  a  ridurre  il  debito. 

Dopo  d'allora  fu,  nel  Parlamento  e  nel  Gabinetto,  una  pratica  co- 
stante quella  di  diminuire  il  più  possibile  le  imposte  e,  per  estinguere 
il  debito,  attenersi  quasi  esclusivamente  al  sistema  della  conversione 
facoltativa  dei  titoli  di  consolidati  in  annualità  a  termine.  Nel  suo 
discorso  del  3  aprile  1862  sul  bilancio,  il  Gladstone  dichiara  che,  per 
quanto  sia  desiderabile  per  il  Governo  un'  eccedenza  di  reddito,  è 
impossibile  che  un  cancelliere  dello  Scacchiere  abbia  la  fortuna  di 
persuadere  la  Camera  dei  Comuni  a  far  venir  fuori  nel  bilancio  ecce- 
denze considerevoli  per  applicarle  a  riscattare  il  debito.  Il  Gladstone 
aggiungeva  che  la  sola  forza  che  egli  avesse  per  resistere  alle  do- 
mande pressanti  di  riduzioni  di  imposte,  era  l'impossibilità  di  accor- 
darne (1),  e  aggiungeva  questa  citazione: 

Cantahit  vaciius  corani  latrane  viator 
(S'infischia   del    ladrone   il    v'iator   spiantato). 

Noi  ci  tenemmo  ad  entrare  in  qualche  particolare  sulla  storia  del- 
l'ammortamento in  Inghilterra.  A  nostro  avviso,  questo  paese  deve 
essere  biasimato  per  due  errori  successivi  ed  opposti  :  anzitutto,  fino 
al  1828  esso  diede  troppa  importanza  all'ammortamento;  lo  praticò 
in  un  modo  poco  illuminato  ;  coll'ammortizzare  nel  tempo  stesso  che 
contraeva  prestiti,  esso  si  gravava  di  un  sovrappiù  di  oneri  equiva- 
lente alla  differenza  fra  il  tasso  delle  rendite  che  emetteva  e  il  tasso 
delle    rendite   che    quasi    simultaneamente    riscattava.  Dal  1828   fin 


(1)  Il  Gladstone  modificò  le  sue  idee.  Nel  1878,  non  essendo  più  ministro,  pub- 
blicò in  una  rivista  americana  un  articolo  in  cui,  rafirontando  l'avvenire  rispet- 
tivo degli  Stati  Uniti  e  dell'  Inghilterra,  si  pronunziava  per  un  ammortamento 
energico  del  debito  inglese,  sebbene  egli  stesso  non  avesse  praticato  questa  dot- 
trina e  nel  1876  avesse  combattuto  il  ristabilimento  da  parte  di  sir  StaS'ord 
Northcote  di  un  nuovo  fondo  di  ammortamento.  Sotto  un  nuovo  ministero  Glad- 
stone, nel  1883,  si  convertirono  1756  milioni  di  lire  di  capitale  del  debito  con- 
solidato in  annualità  a  termine,  locchè  è  un  mezzo  per  ammortizzare. 
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verso  il  1876  i  ministri  mostrarono  quanto  meno  una  deplorevole 
debolezza  e  una  colpevole  indifferenza  per  il  riscatto  del  debito  nazio- 
nale. Essi  non  videro  qual  grande  interesse  politico  e,  ad  un  tempo, 
sociale  vi  fosse  a  sbarazzarsi  di  quel  debito  di  20  miliardi.  Col  non  fare 
alcun  serio  sforzo  per  ridurlo,  essi  si  condussero,  non  come  uomini  di 
Stato  che  vedono  lontano  nell'avvenire  ed  hanno  un  alto  sentimento 
dei  loro  doveri,  ma  come  gretti  mercatanti,  il  cui  spirito  è  guidato 
unicamente  dalle  considerazioni  dell'interesse  del  momento.  Si  sareb- 
bero dovute  mettere  in  pratica  le  raccomandazioni  della  Commissione 
del  1828,  e  far  venir  fuori  in  ogni  bilancio  un'eccedenza  di  75  milioni 
di  lire  per  l'ammortamento.  Nei  sessant'anni  di  pace  quasi  non  inter- 
rotta di  cui  essa  godette  dappoi  il  1815,  la  Gran  Bretagna  avrebbe 
potuto  facilmente  riscattare  la  metà  del  suo  debito,  senza  imporre  al 
paese  sacrifizi  troppo  grandi.  Ora,  quale  vantaggio  non  sarebbe  oggi 
per  essa,  quante  minori  difficoltà  essa  non  incontrerebbe  nella  sua  poli- 
tica internazionale  o  nella  sua  politica  interna,  se  non  avesse  piìi  da  far 
fronte  agli  interessi  del  suo  debito?  Essa  sarebbe  stata  la  prima  a 
mostrare  al  mondo  come  una  nazione,  al  pari  dell'individuo,  debba  nei 
giorni  felici  liberarsi  dei  debiti  che  ha  contratto  nei  giorni  cattivi.  Col- 
l'attenersi  quasi  unicamente  al  sistema  delle  conversioni  di  titoli  di 
consolidati  in  annualità  a  termine,  la  Gran  Bretagna  praticava  un  mec- 
canismo ingegnoso,  ma  troppo  insufficiente.  Il  suo  debito  ammonta 
ancora  ad  oltre  quattro  quinti  della  cifra  alla  quale  ammontava  nel  1815. 
Xel  1815  i  debiti  d'ogni  specie  della  Gran  Bretagna  e  dell'Irlanda 
ammontavano  in  capitale  a  861.03  milioni  di  sterline  (21.526  milioni 
di  lire);  al  31  marzo  1877  essi  ammontavano  a  770.01  milioni  di 
sterline  (19.250  milioni  di  lire).  Al  31  marzo  1899,  prima  della  guerra 
sud-affricana,  essi  salivano  a  635.39  milioni  di  sterline  (15.885  mi- 
lioni di  lire)  (1).  La  diminuzione  del  capitale  del  debito  britannico 
dal  1815  al  1877  non  fu  perciò  che  di  2.276  milioni  di  lire,  locchè 
fa  una  riduzione  media  di  36  milioni  all'anno.  Dal  1877  al  1899  la 
diminuzione  del  capitale  del  debito  raggiunse  3.365  milioni  di  lire, 
cioè  153  milioni  all'anno.  La  riduzione  degli  interessi  è  sensibilmente 
maggiore.  Nel  1815  la  somma  pagata  per  il  servizio  del  debito  era 
di  32.64  milioni  di  sterline  (816  milioni  di  lire);  nel  1877  il  ser- 
vizio del  debito,  comprese  624  mila  sterline  (15.6  milioni  di  lire)  per 
l'ammortamento,  non  esigeva  più  che  27.99  milioni  di  sterline  (699.8 
milioni  di  lire)^  ossia  117  milioni  di  lire  di  meno  che  nel  1815.  Le 
conversioni  di  debiti  portanti  un  interesse  alto  in  debiti  portanti  un 


(1)  I  635..S9  milioni  di  sterline  del  debito  britannico  al  1°  marzo  1899  si  ri- 
partivano nel  modo  seguente:  583.18  milioni  per  il  debito  consolidato,  che  dappoi 
il  1888-89  era  stato  ridotto  di  quasi  24  milioni  di  sterline  (600  milioni  di  lire); 
36.70  milioni  del  capitale  valutato  delle  annualità  a  termine;  15  V2  milioni  del 
debito  non  fondato  e  di  impegni  diversi. 

35.  —  Econoin..  3*  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lerov-Beai-lieu,  II. 
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interesse  minore  spiegano  perchè  la  riduzione  dappoi  il  1815  sia  re- 
lativamente molto  maggiore  per  gli  interessi  che  per  il  capitale.  Dal 
1877  al  1899  il  peso  del  debito  pubblico  britannico  diminuì  ancora. 
Nel  bilancio  del  1898-99  esso  ammontava  a  25  milioni  di  sterline,  ossia 
a  625  milioni  di  lire,  compresi  1.39  milioni  di  sterline,  ossia  35  milioni 
di  lire,  di  nuovo  fondo  di  ammortamento.  Il  debito  inglese  dappoi 
il  1877  fu  spesso  rimaneggiato  dalle  annualità  a  termine,  state  emesse 
per  le  spedizioni  lontane,  per  comprare  le  azioni  di  Suez  e  per  i  pre- 
stiti alle  località;  dalla  conversione,  operata  nel  1883,  di  70.24  mi- 
lioni di  sterline  (1.756  milioni  di  lire)  di  debito  consolidato  in  annua- 
lità a  termine,  locchè  caricava  il  presente  alleggerendo  l'avvenire; 
poi  dalla  conversione  del  3  °/o  in  2  ^U  ^o  nel  1888  e  in  2  V2  a  par- 
tire dal  1903.  Gli  interessi  del  debito  consolidato  non  hanno  cessato 
di  diminuire  fino  alla  guerra  sud-aifricana  che  fece  sospendere  l'am- 
mortamento a  partire  dall'esercizio  1899-1900  e  fece  aumentare  il 
debito  in  seguito  a  nuovi  prestiti. 

La  continuità  quasi  ininterrotta  della  pace  per  più  di  ottant'anni, 
lo  sviluppo  delle  vie  di  comunicazione,  le  invenzioni  industriali,  l'au- 
mento della  popolazione  e  della  ricchezza,  lo  svilimento  dei  metalli 
preziosi  fanno  sì  che  il  debito  britannico  attuale  è  ancora  relativamente 
leggero  ;  ma  in  questi  risultati  finanziari  ebbe  più  parte  la  fortuna  che 
la  prudenza.  Senza  rinunziare  a  diminuire  considerevolmente  il  peso 
delle  imposte,  la  Gran  Bretagna  avrebbe  potuto  e  dovuto  mostrarsi 
più  premurosa  a  ridurre  il  capitale  del  suo  debito  nazionale.  Se  essa 
vi  avesse  consacrato  il  doppio  delle  somme  che  vi  ha  destinato,  non 
avrebbe  avuto  bisogno  di  modificare  considerevolmente,  nel  1899-1902, 
la  sua  politica  fiscale,  e  sarebbe  stata  più  assicurata  contro  le  even- 
tualità politiche  avverse.  Prima  della  guerra  sud-aflfricana  la  prospe- 
rità dell'Inghilterra  appariva  talmente  grande  che  pareva  non  fosse 
urgente  ridurre  rapidamente  il  capitale  del  suo  debito  nazionale.  Pel 
semplice  gioco  della  sostituzione  di  rendite  vitalizie  ai  titoli  conso- 
lidati, per  l'estinzione  naturale  delle  annualità  a  termine,  il  servizio 
del  debito  doveva  diminuire  di  un  centinaio  di  milioni  di  lire  nel  giro 
di  un  quarto  0  di  un  terzo  di  secolo;  si  sapeva  inoltre  che  i  conso- 
lidati 3  ^Iq  convertiti  nel  1888  in  2  ^/^  0,^  ]q  sarebbero  in  2  V2  "^  0  <^^ 
plano  nel  1903,  locchè  doveva  ancora  ridurre  di  una  quarantina  di 
milioni  di  lire  gli  interessi  del  debito  perpetuo.  Così,  senza  fare  mag- 
giori sforzi,  si  considerava  come  probabile  che,  verso  il  1920,  gli  inte- 
ressi annui  del  debito  britannico  si  sarebbero  ridotti  di  150-200  milioni 
circa  al  dissotto  delle  cifre  del  1890.  Si  osservava  che  il  sistema 
delle  conversioni  dei  debiti  e  la  sostituzione  volontaria  delle  rendite 
vitalizie  ai  titoli  consolidati  sono  procedimenti  generalmente  più  effi- 
caci dei  sistemi  di  ammortamento  meglio  combinati.  La  guerra  sud- 
affricana,  dal  1899  al  1902,  bastò  a  far  perdere  tutti  i  risultati  di 
trent'anni  ed  a  riportare  il  capitale,  se  non  gli  interessi,  del  debito 
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pubblico  britannico  al  dissopra  del  livello  dell'anno  1871  (798.34  mi- 
lioni di  sterline  nel  1903,  contro  796.10  milioni  nel  1871). 

Nel  1876  il  cancelliere  dello  Scacchiere  nel  ministero  Disraeli, 
sir  Staflford  Northcote,  costituì,  malgrado  l'opposizione  del  Gladstone, 
un  nuovo  fondo  di  ammortamento:  esso  riposava  su  una  decisione 
che  fissava  invariabilmente  a  28  milioni  di  sterline  (700  milioni  di 
lire)  la  dotazione  annua  del  debito  nazionale  indipendentemente  dai 
prestiti  alle  località.  E  poiché  varie  annualità  imputate  su  questo 
credito  dovevano  ben  presto  spirare,  questa  somma  fissa  di  28  milioni 
di  sterline  doveva  lasciare,  per  il  riscatto  di  titoli  del  debito  pubblico, 
un  reliquato  ogni  anno  maggiore.  Il  nuovo  fondo  non  doveva  funzio- 
nare in  caso  di  disavanzo.  Nel  1876-77  una  somma  totale  di  1.32  mi- 
lioni di  sterline  (33  milioni  di  lire)  fu  impiegata  nell'ammortamento 
del  debito  consolidato.  Quel  capitale  proveniva  dalle  fonti  seguenti: 
un  quarto  della  eccedenza  delle  entrate  era  destinato  ogni  anno  a 
riscattare  rendita  ;  un'annualità  fissa  (quella  che  compone  il  nuovo 
fondo  di  ammortamento)  era  inoltre  versata  nelle  mani  dei  commissari 
per  la  riduzione  del  debito;  i  depositi  delle  Casse  di  risparmio  non 
reclamati  e  prescritti,  come  pure  le  somme  provenienti  da  donazioni 
o  da  legati,  erano  anche  destinate  all'ammortamento.  Questo  nuovo 
fondo  di  ammortamento,  stato  rispettato  dal  Gladstone  nel  suo  nuovo 
ministero,  funzionò  fino  agli  anni  di  disavanzo.  La  dotazione  fissa, 
che  era  di  280  mila  sterline  (7.3  milioni  di  lire)  nel  1876,  salì  a 
624  mila  (15.6  milioni  di  lire)  nel  1877;  a  764  mila  (19.1  milioni  di 
lire)  nel  1878;  a  633  mila  (15.8  milioni  di  lire)  nel  1879;  a  651  mila 
(16.2  milioni  di  lire)  nel  1880;  a  351  mila  (8.7  milioni  di  lire)  nel 
1881;  a  270  mila  (6.7  milioni  di  lire)  nel  1882;  a  213  mila  (5.3  milioni 
di  lire)  nel  1883;  a  600  mila  (15  milioni  di  lire)  nel  1884;  a  508  mila 
sterline  (12.7  milioni  di  lire)  nel  1885:  cifre,  tutte,  non  considerevoli. 
Nel  1886-87,  a  causa  degli  imbarazzi  del  bilancio,  l'ammortamento 
non  funzionò;  poi  la  dotazione  di  questo  fondo  fu  ripresa  nel  1888  e 
funzionò  senza  interruzione  fino  alla  guerra  dell'Affrica  del  Sud:  il 
totale  delle  somme  portate  a  quel  nuovo  conto  di  ammortamento  nei 
dodici  anni  dal  1887-88  al  1898-99  sale  a  17.01  milioni  di  sterline 
(circa  425  ^2  milioni  di  lire,  35  ^  9  milioni  in  media  all'anno);  la 
dotazione  maggiore  fu  di  54  milioni  di  lire  (2.15  milioni  di  sterline) 
nel  1895-96,  e  la  minore  di  17  milioni  di  lire  (678  mila  sterline)  nel 
1887-88.  Nel  1899-1900,  anno  in  cui  scoppiò  la  guerra  del  Transvaal, 
l'ammortamento  non  funzionò  che  parzialmente  per  19  mila  sterline 
(^  2  milione  di  lire);  fu  sospeso  intieramente  nei  due  anni  seguenti  e 
funzionò  di  nuovo  nel  1902-03  per  la  piccola  somma  di  73  mila  ster- 
line (1.8  milioni  di  lire).  Dal  1890  al  1899  il  servizio  del  debito  era 
fissato  a  25  milioni  di  sterline;  ciò  che  non  era  assorbito  dagli  inte- 
ressi, dalle  annualità  a  termine,  ecc.,  andava  all'ammortamento.  Questo 
si  avvantaggia   specialmente   del  gioco  delle  annualità   a   termine  e 
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delle  rendite  vitalizie  (v.  più  sopra,  pagg.  398  e  segg.).  Abbiamo  già 
parlato  della  conversione,  fatta  nel  1883,  di  70.24  milioni  di  sterline 
(1.756  milioni  di  lire)  di  capitale  del  debito  consolidato  in  annualità 
a  termine.  Una  operazione  analoga,  che  cadde  su  30  milioni  di  ster- 
line (750  milioni  di  lire)  di  capitale  del  debito  consolidato,  fu  fatta 
nel  1899-1900.  Questo  efficace  procedimento  di  ammortizzazione  è 
tutt' affatto  britannico.  Nondimeno,  sebbene  la  Gran  Bretagna  abbia 
oggi,  specie  in  interessi,  un  debito  minore  che  nel  1815,  essa  avrebbe 
dovuto  fare  di  più. 

La  storia  dell'ammortamento  in  Francia  è  una  nuova  prova  degli 
errori  e  delle  manchevolezze  della  gestione  del  credito  pubblico.  Rin- 
novando gli  errori  dell'  Inghilterra,  i  nostri  governanti  hanno  anzi- 
tutto fatto  troppo  assegnamento  sul  meccanismo  dell'interesse  com- 
posto, sottomettendosi  rigorosamente  alla  pratica  di  questo  sistema 
e  ammortizzando  anche  quando  contraevano  prestiti;  poi,  si  sono  stan- 
cati degli  sforzi  e  dei  sacrifizi  che  esìge  l'ammortamento  reale  e  serio. 

Non  parleremo  delle  istituzioni,  che  sotto  l'antico  regime  possono 
offrire  un'analogia,  sia  reale  sia  apparente,  con  ciò  che  si  è  convenuto 
di  chiamare  una  "  Cassa  di  ammortamento  „.  Gli  è  così  che  Colbert 
istituì  una  "  Cassa  dei  prestiti  a  termine  „,  la  quale  gli  permise  di 
non  contrarre  prestiti  che  al  saggio  di  interesse  moderato  del  5  °/o. 
Nel  secolo  seguente,  nel  1765,  fu  costituita  una  "  Cassa  di  rimborso  „, 
che  non  meritò  guari  il  suo  nome. 

Gli  è  nell'anno  Vili,  sotto  il  Consolato,  che  si  creò  la  prima  isti- 
tuzione che  portò  il  nome  di  "  Cassa  di  ammortamento  „.  Però,  non 
bisognerebbe  fidarsi  troppo  di  questo  appellativo,  e  farsi  a  credere  che 
quella  fondazione  avesse  per  solo  o  anche  solo  per  principale  oggetto 
di  riscattare  e  di  ridurre  il  debito  pubblico.  Questo,  in  seguito  alla 
recente  consolidazione  di  un  terzo  e  al  rimborso  in  valori  fittizi 
degli  altri  due  terzi,  era  allora  molto  piccolo  :  esso  non  ammontava 
che  a  40.2  milioni  di  franchi  di  rendita,  cifra  troppo  bassa  perchè 
ci  si  preoccupasse  molto  di  ridurla  ancora,  anche  con  procedimenti 
legittimi.  Quella  prima  Cassa  di  ammortamento  aveva  tutt'altra  de- 
stinazione. Si  sa  quanto  il  Tesoro  fosse  allora  imbarazzato  per  far 
fronte  alle  sue  spese  :  le  imposte,  in  quei  tempi  che  succedevano  al- 
l'anarchia, entravano  con  una  particolare  lentezza,  in  modo  incom- 
pleto e  ad  epoche  irregolari  :  i  ricevitori  generali  sottoscrivevano 
obbligazioni  rappresentanti  l'ammontare  delle  entrate  che  essi  dove- 
vano incassare  :  gli  era  negoziando  queste  obbligazioni  che  il  Tesoro 
cercava  di  procurarsi  fondi  in  un  modo  regolare;  ma  siccome  avveniva 
spesso  che  il  ricevitore  generale  che  le  aveva  sottoscritte  non  avesse 
alla  scadenza  i  fondi  sulla  cui  esazione  aveva  contato,  ne  veniva  che 
quelle  obbligazioni  si  facevano  fuori  male,  vale  a  dire  molto  al  dissotto 
della  pari.  La  cassa  di  ammortamento  costituita  nell'anno  Vili  aveva 
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per  scopo  principale  di  far  cessare  questo  rischio,  di  rimborsare  alla 
scadenza  le  obbligazioni  dei  ricevitori  generali  che  fossero  protestate, 
di  far  salire  quindi  il  valore  di  questa  carta  e  far  sì  che  il  pub- 
blico la  prendesse  a  valori  piìi  alti.  Fu  per  questo  primo  scopo  che 
la  cassa  di  ammortamento  fu  creata  col  capitale  di  10  milioni  e  che 
la  direzione  di  essa  fu  affidata  a  un  uomo  molto  abile,  il  Mollien.  E 
incontestabile  che  questa  fondazione  era  buona  e  che  essa  fu  utile. 
Gli  è  grazie  ad  essa  che  il  Governo  vide  immediatamente  il  suo  cre- 
dito salire  e  potè  procurarsi  i  fondi  di  cui  aveva  bisogno  per  la 
sua  vita  quotidiana.  Questa  attribuzione  primitiva  non  fu  sempre 
la  sola  attribuzione  della  cassa  di  ammortamento.  Il  primo  console 
voleva  che  essa  influisse  sui  corsi  dei  fondi  pubblici,  li  dirigesse  e, 
in  certo  qual  modo,  li  fissasse.  Su  questo  punto  ei  si  faceva  strane 
illusioni,  credendo  che  fosse  in  potere  della  cassa  di  fare  per  così 
dire  violenza  al  credito  e  sopprimere  la  speculazione.  Egli  si  irri- 
tava vivamente  quando  vedeva  scendere  i  fondi  pubblici,  e  rinfac- 
ciava questo  ribasso  al  Mollien  come  una  mancanza  di  abilità  o  di 
zelo.  Questo  coscienzioso  e  provato  finanziere  ci  ha  lasciato  nelle  sue 
interessanti  memorie  il  racconto  di  molti  abboccamenti  che  egli  ebbe 
col  primo  Console  a  questo  proposito. 

Si  vede  come  la  considerazione  del  riscatto  del  debito  pubblico 
non  avesse  avuto  nessuna  parte  nella  creazione  della  prima  cassa  di 
ammortamento.  Si  può  dire  di  più  che  l'aumento  del  debito  dal  1806 
al  1815  fu  opera  sua.  È  noto  come  Napoleone  I  non  contraesse  nessun 
prestito  apertamente,  sebbene  sotto  di  lui  il  debito  sia  aumentato 
di  23  milioni  di  franchi  di  rendite:  quando  egli  aveva  bisogno  di 
risorse,  si  rivolgeva  alla  cassa  di  ammortamento,  non  solo  per  alie- 
nare le  rendite  che  aveva  potuto  comprare  sul  mercato  in  anni  pro- 
speri, ma  ancora  per  farne  il  centro  d'ogni  specie  di  combinazioni. 
Questa  cassa  non  cessò  di  esser  per  lui  uno  strumento  di  credito,  de- 
stinato a  procurargli  fondi  con  operazioni  d'ogni  genere.  Gli  è  così 
che  nel  1806  e  nel  1809  egli  fece  cedere  al  Tesoro  dalla  cassa  dì 
ammortamento,  in  cambio  delle  proprietà  fondiarie  che  appartenevano 
al  Senato  e  alla  Legione  d'  onore,  4.3  milioni  di  franchi  di  rendite 
che  quella  cassa  possedeva.  Nel  1813  il  Governo  attribuì  alla  cassa 
di  ammortamento  tutti  i  beni  rurali,  case  e  fabbriche  possedute  dai 
Comuni,  vale  a  dire  i  beni  dei  Comuni  dati  in  affitto,  mediante  una 
indennità  che  consisteva  nel  rilascio  di  una  iscrizione  di  rendite 
5  ^/o  equivalente  al  reddito  netto  di  quei  beni.  Lo  scopo  di  questa 
operazione,  che  fu  solo  cominciata,  era  di  vendere  quei  beni  co- 
munali che  valevano  370  milioni,  rimettere  in  cambio  ai  Comuni 
9  milioni  di  rendite  ed  approfittare  di  tutta  la  differenza  in  capi- 
tale. Da  questo  esempio  si  vede  quale  fosse  la  destinazione  della 
cassa  di  ammortamento  e  come  se  ne  intendesse  la  funzione  :  la  si 
considerava  come  il  banchiere  dello  Stato,  e  la  sua  missione  era  delle 
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più  complicate.  Essa  doveva  mobilizzare  il  valore  di  una  parte  del 
demanio  dello  Stato  mediante  emissioni  di  buoni  e  di  delegazioni; 
scontava  questi  buoni  e  queste  delegazioni,  come  pure  le  obbliga- 
zioni dei  ricevitori  generali;  riceveva  le  cauzioni  e  le  metteva  a  dis- 
posizione del  Tesoro;  raccoglieva  i  prodotti  dei  boschi  dei  Comuni, 
sia  per  versarli  alle  municipalità,  sia  per  dar  loro  destinazioni  spe- 
ciali; serviva  da  intermediario,  da  cassa  di  deposito  o  da  cassa  di 
garanzia  per  tutte  le  operazioni,  sia  ordinarie,  sia  straordinarie  del 
ministero  delle  Finanze.  Non  deve  far  meraviglia  che,  in  queste  con- 
dizioni, l'istituzione  abbia  lasciato  un'eccedenza  considerevole  del  pas- 
sivo sull'attivo.  La  liquidazione  fatta  da  una  legge  del  28  aprile  1816 
aumentò  di  parecchi  milioni  il  disavanzo  del  Tesoro.  L'  appellativo 
dato  a  quella  cassa  era  in  contraddizione  colle  attribuzioni  che  le 
furono  assegnate  e  coi  risultati  da  essa  ottenuti.  Bisogna  però  rico- 
noscere che  nella  prima  parte  della  sua  esistenza,  vale  a  dire  fin  verso 
il  1804,  essa  rese  grandi  servizi  al  debito  pubblico. 

Era  riservato  alla  Ristorazione  di  formare  ed  eseguire  in  parte  il 
primo  piano  serio  per  il  riscatto  graduale  e  per  1'  estinzione  finale 
del  debito  pubblico.  Si  sa  quanto  furono  penosi  gli  esordì  finanziari 
di  quel  regime:  dal  1815  al  1818  vi  fu  una  serie  non  interrotta  di  pre- 
stiti; dal  1818  al  1821  il  Gran  Libro  fu  chiuso,  ma  in  questo  ultimo 
anno  fu  riaperto;  lo  fu  di  nuovo  nel  1823  e  un'ultima  volta  nel  1830. 
Secondo  questi  dati,  sembra  che  l'ammortamento  non  avesse  dovuto 
ragionevolmente  funzionare  che  negli  anni  1819  e  1820,  come  pure 
nel  1822  e  nel  periodo  che  va  dal  1824  al  1830.  Ancora  si  deve  dire 
che  negli  anni  che  precedettero  immediatamente  quelli  in  cui  si  fecero 
dei  prestiti,  siccome  la  necessità  di  questi  doveva  essere  già  sentita, 
sarebbe  stato  meglio  mettere  alla  riserva  le  eccedenze  o  destinarle 
ai  servizi  ai  quali  si  fece  fronte  coi  prestiti  posteriori. 

I  ministri  della  Ristorazione  non  ragionarono  in  questo  modo  :  essi 
ricorsero  fin  dal  principio  all'ammortamento  anche  quando  contrae- 
vano prestiti.  Questa  condotta  è,  in  generale,  da  condannarsi;  bi- 
sogna però  riconoscere  che  i  finanzieri  di  quel  tempo  avevano  alcune 
buone  scuse  per  seguirla.  Essi  miravano  non  solo  a  mettersi  in  grado 
di  riscattare  a  poco  a  poco  il  debito  pubblico,  ma  anche  e  special- 
mente ad  esercitare  una  buona  influenza  morale  sul  mondo  dei  capi- 
talisti. Si  era  ancora  molto  vicini  alla  bancarotta  dei  due  terzi  ed  a 
quella  degli  assegnati:  i  ministri  della  Ristorazione  volevano  mostrare 
che  essi  si  ispiravano  a  principi  rigorosi,  che  avevano  a  cuore  di  non 
compromettere  le  finanze  del  paese,  che  riguardavano  l'aumento  del 
debito  come  un  pericolo  e  come  un  male  contro  cui  bisognava  imme- 
diatamente reagire. 

Fu  quindi  in  pieno  periodo  di  prestiti,  il  28  aprile  1816,  che  fu 
votata  la  prima  legge  costitutiva  dell'ammortamento.  Si  creava  una 
cassa  per  questo  servizio  e  le  si  assegnava  una  dotazione  composta 
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per  la  massima  parte  di  risorse  speciali.  Gli  articoli  104  e  105  di 
quella  legge  fissavano  a  20  milioni  la  cifra  di  tale  dotazione:  14  mi- 
lioni dovevano  essere  prelevati  esclusivamente  sul  prodotto  delle  poste 
e  pagati  direttamente  dal  cassiere  di  quell'Amministrazione,  e  6  mi- 
lioni dovevano  essere  pagati  dal  Tesoro  in  ragione  di  ^'2  milrone  al 
mese.  Con  questa  destinazione  di  risorse  speciali,  il  Governo  inten- 
deva premunirsi  contro  le  proprie  tentazioni  0  le  proprie  debolezze. 
Questa  dotazione  annua  della  cassa  di  ammortamento  doveva  andar 
crescendo  degli  interessi  dei  titoli  di  rendite  riscattati,  in  quanto 
questi  dovevano  essere  conservati  dalla  cassa  e  continuare  a  frut- 
tare interessi  a  suo  favore.  Queste  rendite  dovevano  essere  "  im- 
mobilizzate „,  vale  a  dire  "  non  trasferibili  „:  non  potevano  essere 
annullate  che  alle  epoche  e  per  le  quantità  che  sarebbero  state  de- 
terminate da  una  legge  speciale.  Per  meglio  assicurare  il  funzio- 
namento regolare  di  questo  fondo  di  ammortamento  basato  sul  prin- 
cipio dell'interesse  composto,  l'art.  115  si  esprimeva  in  questi  termini: 
"  La  dotazione  della  Cassa  di  ammortamento  non  potrà,  in  nessun 
caso  e  sotto  nessun  pretesto,  essere  tócca.  Questo  stabilimento  è  messo 
in  special  modo  sotto  la  sorveglianza  e  la  garanzia  dell'Autorità  le- 
gislativa ,. 

Si  vede  come  i  principi  su  cui  poggiava  questa  fondazione  fossero 
quelli  stati  applicati  in  Inghilterra  fino  al  1828.  Si  trovò  ben  presto 
che  quella  dotazione  originale  e  fissa  di  20  milioni,  anche  aumentata 
del  supplemento,  maggiore  di  anno  in  anno,  che  dovevano  fornire  gli 
interessi  dei  titoli  riscattati,  era  insufficiente.  La  legge  del  25  marzo 
1817  venne  a  raddoppiare  la  dotazione  fissa  e  annuale  della  Cassa, 
portandola  a  40  milioni  ;  poi  vi  aggiunse  una  dotazione  immobiliare, 
ossia  150  mila  ettaro  di  boschi  dello  Stato,  che  dovevano  essere 
vendute  per  destinare  il  ricavo  della  vendita  a  riscattare  titoli  del 
debito  pubblico.  La  dotazione  dell'ammortamento  venne  ad  essere  co- 
stituita di  tre  elementi  :  il  primo,  fisso  e  annuale,  era  l'assegnazione 
di  40  milioni  fatta  dal  Tesoro  ;  il  secondo,  progressivo,  erano  gli  in- 
teressi dei  titoli  riscattati;  il  terzo,  eventuale  e  transitorio,  era  il 
valore  di  150  mila  ettaro  di  boschi  da  vendersi.  La  stessa  legge  del 
1817  prescrisse  la  presentazione  alle  Camere  di  un  bilancio  separato 
per  il  debito  pubblico  e  per  l'ammortamento.  Questa  prescrizione  fu 
osservata  fino  al  1831. 

Cosi  costituito,  l'ammortamento  funzionò  senza  cambiamento  fino 
al  22  giugno  1825.  In  questo  periodo  di  nove  anni  a  partire  dalla 
legge  del  1816,  la  cassa  di  ammortamento  riscattò  37  milioni  di 
franchi  di  rendite  5  ^'q,  ossia  un  capitale  nominale  di  oltre  740  mi- 
lioni, e  433  mila  franchi  di  rendite  3  ^0»  ossia  un  capitale  nominale 
di  quasi  14  V2  milioni  di  franchi,  in  tutto  37  ^2  milioni  di  franchi 
di  rendite  e  755  milioni  di  capitale  nominale.  La  dotazione  annua 
dell'ammortamento  veniva  allora  ad  ossero  di  77  ^/g  milioni  di  franchi, 
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ossia  40  milioni  di  dotazione  fissa  e  37  Va  milioni  di  interessi  di  ren- 
dite riscattate.  La  somma  maggiore  di  riscatti  operati  in  uno  stesso 
anno  fu  quella  del  1820,  in  cui,  mediante  una  somma  di  73  V2  n^i- 
lioni,  si  ammortizzarono  4.8  milioni  di  rendite  5  ^/o,  rappresen- 
tanti uti  capitale  nominale  di  97.4  milioni  di  franchi:  il  corso  medio 
delle  rendite  riscattate  in  quell'  anno  fu  di  fr.  75,53,  In  ciascuno 
degli  anni  successivi  le  somme  impiegate  dall'ammortamento  furono 
ancor  maggiori,  ma  la  cifra  delle  rendite  riscattate  e  il  capitale  no- 
minale da  esse  rappresentato  furono  minori  a  causa  dell'aumento 
dei  corsi.  Nel  1822  la  cassa  impiegò  nei  riscatti  80.8  milioni:  fu 
questa  la  somma  massima  che  siasi  destinata  all'  ammortamento 
sotto  la  Ristorazione.  Certo,  un  Governo  che,  non  avendo  che  un 
bilancio  di  8-900  milioni,  destinava  ogni  anno  75-80  milioni  alla  ri- 
duzione del  suo  debito,  mostrava  un  grande  zelo  e  una  previdenza 
eccessiva.  Noi  faremo  fra  breve  qualche  critica  a  questo  ammorta- 
mento a  oltranza:  esaminiamo  prima  le  modificazioni  apportate  al 
sistema  dalla  legge  del  1°  maggio  1825,  andata  in  vigore  il  22  giugno 
dello  stesso  anno. 

La  legge  del  1°  maggio  1825  fu  quella  che  stabilì  la  conversione 
facoltativa  del  5  ^/o  in  4  ^,2  alla  pari  o  in  3  °/o  al  corso  di  75  fr.  (1). 
Il  primo  di  questi  fondi  aveva  allora  raggiunto  la  pari  :  non  si  aveva 
il  coraggio  necessario  per  convertirlo  obbligatoriamente  nel  4  ^12  0 
rimborsare  coloro  che  non  avessero  voluto  accettare  questa  legit- 
tima riduzione  di  interessi.  Da  un  altro  lato  si  capiva  quanto  sarebbe 
stato  illogico  che  lo  Stato  riscattasse  in  Borsa  la  rendita  5  "/o  al 
dissotto  della  pari,  quando  aveva  il  diritto  di  rimborsarla  alla  pari 
con  una  misura  generale.  Si  ordinò  quindi  che,  a  datare  dalla  pro- 
mulgazione della  nuova  legge,  non  si  dovessero  più  riscattare  rendite 
al  dissotto  della  pari  ;  poi,  con  una  disposizione  ohe  non  aveva  nessun 
legame  con  la  precedente,  si  stabili  che  le  rendite  riscattate  dalla 
cassa  di  ammortamento  nel  periodo  dal  22  giugno  1825  al  22  giugno 
1830  sarebbero  state  annullate  a  benefizio  dello  Stato,  e  che  quindi 
esse  non  avrebbero  più  portato  interessi  in  aumento  alla  dotazione 
dell'ammortamento.  Era  questo  un  abbandonare  0  almeno  sospendere 
la  pratica  dell'ammortamento  a  interessi  composti:  bisogna  ricono- 
scere che  una  somma  di  70-80  milioni  all'anno  assegnata  al  riscatto 
di  un  debito  che  non  superava  4  miliardi  in  capitale,  era  una  cifra 
considerevole,  specie  per  bilanci  che  rimanevano  al  dissotto  di  1  mi- 
liardo. D'  altronde,  fu  stipulato  che  ogni  aumento  della  cifra  delle 
rendite  esistenti  dovesse  dar  luogo  a  un  aumento  della  dotazione 
dell'ammortamento;  la  legge  del  1825  fissò  il  supplemento  che  avrebbe 
dovuto  essere  destinato  all'ammortamento  nella  misura  dell'  1  ^jo  del 


(1)  V.  su  questa  operazione  il  capitolo  seguente. 
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capitale  nominale  delle  rendite  nuove  che  si  creerebbero  mediante 
prestiti. 

Nei  cinque  anni  durante  i  quali  questa  legge  fu  in  vigore  la  Cassa  di 
ammortamento  riscattò  7060  franchi  di  rendite  4  V2  ^  o»  9740  franchi  di 
rendite  4  ^0  e  16  milioni  di  rendite  3  %,  in  tutto  16,02  milioni.  Il  5  %, 
essendosi  sempre  tenuto  al  dissopra  della  pari,  non  fu  oggetto  di  alcun 
riscatto.  Conformemente  al  dispositivo  della  legge  del  1825,  tutte  le 
rendite  comprate  in  quel  periodo  furono  annullate. 

I  corsi  medi  annuali  dei  riscatti  del  3  ^  0  in  quei  cinque  anni  va- 
riarono da  un  minimo  di  fr.  66,64  nel  1826  a  un  massimo  di  fr.  79.97 
nel  1829.  Le  somme  impiegate  nei  riscatti  furono  uniformemente  di 
77  milioni  e  qualche  centinaio  di  migliaia  di  franchi  all'anno. 

Riassumendo,  il  totale  delle  rendite  riscattate  dal  1816  al  22  giugno 
1830,  secondo  il  conto  generale  dell'Amministrazione  delle  finanze  per 
il  1866,  fu  di  53  V2  milioni  di  franchi;  il  conto  delle  finanze  del  1869 
porta  a  una  cifra  leggermente  maggiore  (53.8  milioni)  la  cifra  delle  ren- 
dite ammortizzate  sotto  la  Ristorazione.  Questa  leggera  differenza  pro- 
viene indubbiamente  dal  fatto  che  i  riscatti  continuarono  dal  22  giugno 
1830  fino  alla  caduta  del  ramo  primogenito  (1°  agosto  1830),  sotto  un 
nuovo  regime  di  ammortamento  che  studieremo  più  tardi.  Il  capitale 
nominale  di  cui  il  debito  era  stato  diminuito  ammontava  a  755  ^  o  mi- 
lioni di  franchi  per  il  periodo  dal  1816  al  1825,  ed  a  538  milioni  in 
cifra  rotonda  per  i  riscatti  dal  22  giugno  1825  al  22  giugno  1830, 
ossia,  in  tutto,  a  1.293  milioni  per  tutta  la  durata  della  monarchia 
del  ramo  primogenito,  meno  l'ultimo  mese. 

Ecco,  si  dirà,  dei  risultati  ragguardevoli:  un  regime  che  in  quat- 
tordici anni  riduce  il  debito  di  quasi  54  milioni  di  franchi  in  inte- 
ressi e  di  quasi  1.300  milioni  in  capitale  ha  bene  meritato  del  paese 
e  ha  dato  al  mondo  un  raro  esempio  di  previdenza  e  di  energia.  Siamo 
lontani  dal  sostenere  che  questi  elogi  non  siano  in  parte  meritati  dai 
finanzieri  di  quel  tempo,  ma  bisogna  inframmettervi  alcune  critiche. 
Come  abbiamo  detto  più  sopra,  il  funzionamento  dell'ammortamento 
fu  irreprensibile  negli  anni  in  cui  non  si  contraevano  prestiti ,  vale 
a  dire  nel  1819,  nel  1820,  nel  1822  e  nei  sei  anni  che  vanno  dal  1824 
al  1830.  Ancora  si  deve  dire  che  nell'anno  1827  l'ammortamento 
avrebbe  dovuto  essere  ridotto  di  32  milioni,  imperocché  nel  regola- 
mento legislativo  di  quell'esercizio  vi  fu  un  disavanzo  di  eguale  im- 
portanza. Era  egli  utile  ammortizzare  negli  anni  che  precedevano  i 
prestiti  e  in  cui  già  si  doveva  quindi  sentire  la  necessità  prossima 
di  ricorrervi?  Non  ci  si  esponeva  così  a  un'operazione  disastrosa, 
quella  di  riscattare  con  una  mano  a  corsi  elevati  dei  titoli  che  si 
emettevano  coll'altra  a  corsi  più  bassi?  Ecco  la  questione  che  si  tratta 
di  esaminare  e  che  veramente  si  risolve  da  se. 

Quando  si  riflette  a  quali  espedienti,  spesso  deplorevoli,  la  Risto- 
razione dovette  ricorrere  nei  primi  anni  della  sua  esistenza,  vien  fatto 
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di  lamentare  che  fin  dal  primo  momento  si  siano  destinate  all' am- 
mortamento somme  così  enormi.  Così,  fu  nello  stesso  anno  1816  in  cui 
questo  servizio  fu  creato  che  il  Governo  ristabilì  la  venalità  degli 
uffìzi  ministeriali  per  procurarsi  50  milioni  di  franchi  d'eccedenze  di 
cauzioni.  Si  fu  per  questa  misera  anticipazione,  fatta  in  parte  dai  notai, 
dai  procuratori,  dagli  uscieri,  dagli  agenti  di  cambio,  che  queste  pro- 
fessioni diventarono  professioni  chiuse,  sottratte  alla  libera  concor- 
renza, e  si  creò  in  Francia  un  regime  che  grava  gli  affari  di  spese 
enormi  ed  inutili.  0  che  non  sarebbe  stato  meglio  ritardare  di  qualche 
anno  l'ammortamento,  anziché  inaugurarlo  ricorrendo  a  espedienti  così 
disastrosi  ? 

I  fondi  destinati  all'ammortamento  sotto  la  Ristorazione  proveni- 
vano da  tre  fonti:  l**  da  prestiti;  2<*  dalla  vendita  di  beni  demaniali; 
3®  da  eccedenze  reali  di  bilancio.  Noi  chiamiamo  "  fondi  provenienti 
da  prestiti  „  quelli  che  alimentarono  l'ammortamento  negli  anni  in 
cui  si  contrassero  prestiti  ;  imperocché  é  evidente  che,  se  questi  fondi 
non  fossero  stati  prelevati  direttamente  sul  prodotto  dei  prestiti,  la 
sottrazione  che  se  ne  fosse  fatta  alle  risorse  ordinarie  del  bilancio 
avrebbe  reso  di  tanto  maggiore  l'ammontare  del  prestito.  In  queste  con- 
dizioni, è  evidente  che  lo  Stato  riscattava  a  piìi  alto  prezzo  in  Borsa 
le  rendite  che  nello  stesso  istante  esso  emetteva  mediante  il  prestito, 
rimanendo  così  in  perdita  di  tutta  la  differenza.  Si  è  calcolato  che 
dal  1816  al  1825  il  corso  medio  delle  emissioni  del  5  ^  o  ^ u  di  70,65  fr. 
e  il  corso  medio  dei  riscatti  di  80,77  fr.,  locchè  mise  lo  Stato  in 
perdita  di  circa  il  14  ^  o  sulle  operazioni  dell'ammortamento  durante 
quel  periodo.  A  tutta  prima  questo  ragionamento  non  pare  tutt'affatto 
rigoroso,  in  quanto  non  tutti  gli  anni  di  quel  periodo  1816-1825  furono 
anni  di  prestiti.  Volendo  essere  piìi  esatti,  ecco  i  fatti  che  si  consta- 
tano. Nel  1816  e  nel  1817  lo  Stato  fece  una  serie  di  prestiti  al  corso 
medio  di  57,26  fr.  pel  5  %  fino  alla  concorrenza  di  un  capitale  effet- 
tivo di  69.7  milioni  e  al  corso  medio  di  57,51  fr.  per  un  capitale  effet- 
tivo di  345  milioni;  ora  noi  vediamo  che  nel  1816  l'ammortamento 
impiegò  20.4  milioni  a  riscattare  rendite  al  corso  medio  di  57,33  fr. 
e  che  l'anno  dopo  esso  destinò  43  milioni  a  riscattare  rendite  al  corso 
medio  di  64,85  fr.  Vi  era  quindi  una  differenza  di  alcuni  punti  fra 
il  corso  delle  rendite  riscattate  e  quello  delle  rendite  emesse  quasi 
simultaneamente.  Non  sarebbe  egli  stato  meglio  prendere  63  milioni 
in  meno  a  prestito,  anziché  impiegare  quella  somma  a  comprare  in 
Borsa  una  parte  delle  rendite  create?  Nel  1818  si  emisero  altri  due 
prestiti,  l'uno  al  corso  di  66,50  fr.  pel  5  *'/o ,  che  procurò  al  Tesoro 
un  capitale  effettivo  di  197.9  milioni,  il  secondo  al  corso  di  67  fr.,  che 
produsse  165  milioni  effettivi;  nello  stesso  anno  l'ammortamento  im- 
piegò 51.8  milioni  a  riscattare  sul  mercato  rendite  al  corso  medio 
di  71,51  fr.,  vale  a  dire  a  un  tasso  di  3-4  punti  maggiore  del  tasso 
di  emissione  delle  rendite  state  create  quasi   nello   stesso   momento. 
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Non  sarebbe  stato  meglio,  anche  qui,  prendere  a  prestito  50  milioni 
di  meno  e  non  ammortizzare? 

Per  contro,  negli  anni  1819  e  1820  l'ammortamento  poteva  fun- 
zionare offendendo  meno  il  buon  senso.  Nondimeno,  forse  sarebbe  stato 
meglio  astenersene,  in  quanto  i  67  milioni  impiegati  nel  1819  a  riscat- 
tare del  5  ^/o  al  corso  medio  di  69,10  fr.  furono,  piìi  o  meno  indiret- 
tamente, prelevati  sui  fondi  del  prestito  emesso  nell'ottobre  1818  al 
corso  di  67  fr.,  e  questo  prestito  avrebbe  potuto  essere  di  tanto  ri- 
dotto, se  si  fosse  rinunziato  ad  ammortizzare  nel  periodo  delle  emis- 
sioni di  rendite.  Nel  1820  l'ammortamento  era  legittimo.  Se,  per  contro, 
non  si  fosse  ammortizzato  nel  1821  e  nel  1822,  si  sarebbe  potuto  evi- 
tare completamente  il  prestito  contratto  alla  fine  del  1821;  infatti, 
nel  1821  si  destinarono  77.6  milioni  a  riscattare  rendita  al  corso 
medio  di  85,44  fr.;  nel  1822  se  ne  destinarono  80.8  a  riscattare  ren- 
dita al  corso  medio  di  89.89  fr.  ;  così,  la  somma  impiegata  nell'am- 
mortamento nei  due  anni  1821  e  1822  sali  ad  oltre  158  milioni  e  rag- 
giunse quasi  la  cifra  del  prestito  del  1821  che  fu  di  164  milioni  effettivi, 
emessi  in  rendite  5  ^  o  al  corso  di  85,55  fr.,  vale  a  dire  a  qualche 
punto  al  dissotto  del  corso  medio  delle  rendite  riscattate  dall'ammor- 
tamento in  quei  due  anni.  E  quindi  manifesto  che  il  prestito  del  1821 
fu  reso  necessario  unicamente  dagli  enormi  assegni  fatti  all'ammor- 
tamento in  quell'anno  e  nell'anno  dopo.  Il  prestito  contratto  nel  1823 
sarebbe  stato  molto  minore  se  non  si  fosse  voluto  ammortizzare  in 
quell'esercizio  e  nel  successivo.  Infatti,  le  somme  impiegate  nell'am- 
mortamento durante  quei  due  esercizi  salirono  alla  cifra  enorme  di 
153.7  milioni  e  riscattarono  rendita  al  corso  medio  di  94  fr.  circa; 
ora,  il  10  luglio  1823  si  contrasse  un  prestito  di  413.9  milioni  al  corso 
di  89,55  fr. 

Si  vede  che,  tutto  sommato,  dal  1816  al  1825  i  prestiti  furono  quasi 
continui  :  imperocché  l'anno  che  segue  un  prestito  si  avvantaggia  dei 
fondi  da  esso  prodotti,  e  l'anno  che  lo  precede  contribuisce  a  renderlo 
necessario  coi  suoi  disavanzi  o  lo  avrebbe  attenuato  colle  sue  ecce- 
denze, se  ne  avesse  avuto.  I  prestiti  dal  1816  al  1818  non  potevano 
essere  evitati;  per  contro,  è  a  vedersi  se  quelli  dal  1818  al  1825 
furono  veramente  necessari.  Notiamo  che  essi  produssero,  a  partire 
dal  9  maggio  1818,  la  somma  totale  di  940  milioni  effettivi;  d'altra 
parte,  dal  1816  al  1825  l'ammortamento-  destinò  595  milioni  effettivi 
al  riscatto  di  rendite.  Epperò,  se  non  lo  si  fosse  praticato,  si  sarebbe 
potuto,  in  quell'intervallo  di  sette  anni,  prendere  in  prestito  solo 
345  milioni  in  luogo  di  940. 

Forse  si  dirà  che  noi  non  teniamo  abbastanza  conto  dell'azione 
che  esercita  l'ammortamento,  in  quanto  fece  rinascere  la  fiducia  nel 
pubblico  e  contribuì  a  portare  i  nostri  fondi  alla  pari.  Ma  o  che  si 
vorrà  credere  che  la  fiducia  sarebbe  stata  piìi  lenta  a  stabilirsi  se, 
in  luogo  di  vedere  il  Governo    contrarre  regolarmente  prestiti  ogni 
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due  0  tre  anni,  lo  si  fosse,  in  quel  periodo  di  sette  anni,  veduto  con- 
trarre un  solo  prestito?  Vedendo  che  tutti  i  bilanci  erano  in  equilibrio, 
che  con  le  risorse  ordinarie  si  provvedeva  a  tutti  i  bisogni,  che  la 
emissione  di  rendite  era  riguardata  come  un  mezzo  in  extremis  ri- 
servato per  le  grandi  crisi,  il  pubblico  si  sarebbe  fatto  delle  nostre 
finanze  una  buona  idea,  e  i  nostri  fondi  sarebbero  saliti  altrettanto 
rapidamente,  se  non  di  piìi.  In  ogni  caso,  non  si  sarebbero  perdute 
le  somme  rappresentate  dalla  differenza  fra  il  corso  delle  rendite 
emesse  e  il  corso  medio  delle  rendite  riscattate. 

Dal  1825  al  1830,  invece,  l'ammortamento  fu  tutt' affatto  legit- 
timo, salvo  nel  1827,  in  cui  il  regolamento  legislativo  del  bilancio 
rivelò  un  disavanzo  di  52  milioni.  Sarebbe  stato  ragionevole  dimi- 
nuire di  altrettanto,  durante  quell'esercizio,  le  somme  impiegate  nel- 
l'ammortamento, le  quali  ammontarono  a  77  ^2  milioni;  al  riscatto 
del  debito  non  si  sarebbero  destinati  che  45  milioni,  e  sarebbero  ba- 
stati. Parimenti,  alla  fine  del  1829  e  nel  1830  l'ammortamento  avrebbe 
dovuto  essere  sospeso;  imperocché,  il  12  gennaio  1830  si  contrasse 
un  prestito  di  80  milioni  effettivi:  or, sarebbe  stato  facile  evitare  questo 
ricorso  al  credito,  in  quanto  nel  1830  l'ammortamento  impiegò  quasi 
78  milioni,  di  cui  61.6  milioni  a  riscattare  rendite  3%,  16.2  milioni 
a  riscattare  rendite  5  *^  0  e  120  mila  franchi  a  riscattare  rendite 
4  ^/g  **'o-  Si  vede  che  la  somma  presa  a  prestito  fu  quasi  strettamente 
eguale  alla  somma  ammortizzata  nello  stesso  anno. 

Salvo  questa  riserva  per  gli  anni  1827  e  1830,  noi  troviamo  del 
tutto  irreprensibile  la  pratica  dell'ammortamento  nell'ultimo  lustro 
della  Ristorazione.  Lamentiamo  solo  che  la  conversione  del  5  ^  0  nel 
4  \2  ^ìoì  decretata  nel  1825,  non  sia  stata  obbligatoria:  ciò  avrebbe 
permesso  di  dotare  ancora  più  largamente  l'ammortamento  e  di  de- 
stinarlo al  riscatto  delle  rendite  4  ^  ,  in  luogo  del  riscatto  delle  ren- 
dite 3  *^  0  ;  ognun  vede  che  questa  operazione  sarebbe  stata  piìi  van- 
taggiosa. 

Si  è  veduto  come  i  fondi  destinati  all'ammortamento  sotto  la 
Ristorazione  provenissero  da  tre  fonti:  1°  il  prestito;  2'^  le  eccedenze 
di  bilancio;  3^  la  vendita  di  beni  demaniali.  Dal  1816  al  1825,  fu  per 
la  massima  parte  al  prestito  e  per  una  piccola  parte  alla  vendita 
dei  beni  demaniali  che  furono  attinte  le  risorse  destinate  all'ammor- 
tamento. Dal  1825  al  1830  è,  in  generale,  alle  eccedenze  di  bilancio 
(salvo  una  parte  della  dotazione  dell'ammortamento  nel  1827  e  la 
totalità  di  questa  dotazione  nel  1830)  che  sono  dovute  le  somme  state 
impiegate  nel  riscatto  di  rendite  sul  mercato. 

Qui  conviene  dire  qualche  parola  della  dotazione  immobiliare  del- 
l'ammortamento. Si  è  veduto  come  una  legge  del  1817  autorizzasse 
l'alienazione  di  150  mila  ettare  di  boschi  demaniali  a  benefizio  della 
Cassa,  e  destinasse  i  fondi  che  ne  sarebbero  risultati  al  riscatto  delle 
rendite.  Lo  Stato  aveva  nel  1814  circa  1  ^U  milioni  di  ettare  di  foreste. 
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di  cui  400  mila  provenivano  dalle  confische  rivoluzionarie  e  furono 
restituiti  ai  privati  che  ne  erano  stati  spogliati.  Nel  1814  il  barone 
Louis  fece  decretare  la  vendita  di  300  mila  ettare  per  servire  di  pegno 
ad  obbligazioni  8  %  rimborsabili  in  tre  anni.  Gli  avvenimenti  non 
permisero  di  vendere  che  42  mila  ettare.  Nel  1817,  quindi,  non  si  fa- 
ceva che  eseguire  in  parte  una  deliberazione  anteriore  quando  si  dotava 
l'ammortamento  di  150  mila  ettare  destinate  ad  essere  alienate.  Dal 
1818  al  1824  se  ne  vendettero  122  mila,  per  un  prezzo  lordo  di  88.2  mi- 
lioni, ossia  in  media  di  723  fr.  per  ettara;  ma,  dedotte  le  spese  di  esa- 
zione ed  i  premi  per  pagamento  anticipato,  il  prodotto  di  quell'ope- 
razione non  fu  che  di  88.4  milioni. 

Fino  a  qual  punto  questa  misura  fu  essa  buona,  vantaggiosa  al 
Tesoro  e  al  paese?  Gli  è  ciò  che  è  lecito  discutere  e  che  noi  abbiamo 
già  esaminato  in  un  precedente  capitolo  (v.  voi.  I  di  quest'opera,  pa- 
gine 114  e  segg.).  Un  ministro  del  secondo  Impero,  il  Fould,  ne  ha  fatto 
l'apologia.  Ecco  come  egli  si  è  espresso  a  questo  proposito  (1):  "  Il 
conto  dell'operazione  presenta  i  risultati  seguenti: 

"  Di  150  mila  ettare,  122  mila  circa  furono  alienate  dal  1818  al 
1824,  e  produssero  un  totale  di  88.2  milioni,  che,  impiegati  a  riscat- 
tare del  5^0  ^1  prezzo  di  79,58  fr.,  corso  medio  di  quell'epoca,  per- 
misero di  ammortizzare  oltre  5^2  milioni  di  rendite.  Supponendo  che 
queste  compere  non  avessero  avuto  luogo  e  che  i  boschi  non  fossero 
stati  venduti,  il  Tesoro  avrebbe  servito  dappoi  il  1820,  termine  medio 
delle  alienazioni,  una  rendita  annua  di  5  ^  2  milioni,  ossia  per  qua- 
rantacinque anni 247  V2  milioni 

"  D'altra  parte,  lo  Stato  avrebbe  goduto  del  red- 
dito delle  foreste  per  una  somma  annua  di  2.2  mi- 
lioni, o  in  45  anni 99.2  milioni 

"  Ma   esso    ha    riscosso    imposte   ; 

fondiarie  per  circa     .  13  ^  o  milioni  (     ^^  ,       ...     . 
a  17  j-  -ii-  j-  i     22.4  milioni 

"  E  diritti  di  mu-  i 

tazione  per  .     .     .     .11.9     milioni  ) 

"  Locchè    riduce    la  somma  che  il 

Tesoro  non  ha  riscosso  a 73.8  milioni       73.8    milioni 


"  Questa  cifra,  paragonata  cogli  interessi  che  lo 
Stato  non  ha  dovuto  pagare,  dà  un  benefizio  di  .     .     173.6    milioni 

e  poiché  il  Tesoro  dovrebbe  ancora  continuare  a  servire  la  rendita, 
un  benefizio  uguale  si  presenterebbe  fra  quarantacinque  anni  „. 

Ecco  il  punto  di  vista  più  favorevole  all'operazione.  Or,  vi  è  qui 
un'esagerazione  evidente.  Anzitutto,  il  prodotto  netto  della  vendita 
fu  di  83.4  milioni  e  non  di  88.2,  locchè  riduce  già  del  5 


(1)  Seduta  del  Senato  del  27  maggio  1865. 
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cifra  delle  rendite  riscattate.  Poi,  bisogna  tener  conto  del  fatto 
che  i  boschi  furono  venduti  a  prezzi  molto  bassi,  a  723  fr.  l'ettara, 
mentre  le  42  mila  ettare  alienate  nel  1814  e  nel  1815  lo  furono  al 
prezzo  di  839  fr.,  e  dopo  la  rivoluzione  del  1830  il  prezzo  medio  di 
923  fr.  fu  raggiunto  per  una  vendita  totale  di  116  mila  ettare.  il 
prezzo  salendo  fino  a  1230  fr.  nel  1834  ed  a  1190  fr.  nel  1835.  Da 
questi  fatti  si  può  conchiudere  che  le  122  mila  ettare  alienate  dalla 
cassa  di  ammortamento  sarebbero  state,  in  tempo  ordinario,  vendute 
a  un  prezzo  del  40-60  %  piìi  alto.  Questa  supposizione  è  tanto  più 
plausibile  in  quanto  quei  boschi  erano  piccole  particelle,  quasi  tutte 
minori  di  50  ettare,  spesso  intercluse  nei  beni  di  privati  e  di  facile 
tenuta.  Epperò,  i  benefizi  pecuniari  dell'operazione  furono  certo  molto 
minori  di  quanto  pretendeva  il  Fould.  Essi  furono  però  reali.  Rimane 
a  sapersi  se  non  vi  fa  un  danno  economico  per  il  paese;  imperocché 
i  boschi  sono  una  ricchezza  nazionale,  la  cui  importanza  non  può  es- 
sere stimata  in  base  all'ammontare  dei  redditi  che  essi  danno. 
Essi  hanno  una  grande  e  benefica  influenza  sul  clima  di  un  paese. 
Nondimeno,  si  può  dire  che,  data  l'estensione  delle  foreste  allora 
appartenenti  allo  Stato,  data  la  natura  dei  boschi  alienati,  che  erano 
particelle  o  terre  intercluse,  la  vendita  non  ebbe  grandi  inconvenienti. 
Ma  se  si  proponesse  oggi  di  dotare  una  cassa  di  ammortamento  col 
prodotto  della  vendita  di  boschi  demaniali,  qualunque  fossero  i  bene- 
fizi pecuniari  e  immediati  che  si  potessero  invocare,  noi  giudicheremmo 
l'operazione  dannosa  agli  interessi  permanenti  e  generali  del  paese. 

Abbiamo  esaminato  quale  fu  la  pratica  dell'ammortamento  sotto 
la  Ristorazione:  a  nostro  avviso,  prima  del  1825  era  prematuro  correr 
dietro  al  riscatto  del  debito  pubblico:  per  contro,  dopo  il  1825,  salve 
le  riserve  fatte  più  sopra,  l'ammortamento  funzionò  felicemente.  Ve- 
diamo ora  quali  furono  le  sorti  di  quest'Amministrazione  sotto  il 
Governo  del  Luglio. 

Dal  22  giugno  1830  al  1°  luglio  1833  l'ammortamento  fu  condotto 
collo  stesso  metodo  che  dal  22  giugno  1825  al  22  giugno  1830,  sal- 
vochè  le  rendite  riscattate  non  furono  più  annullate  e  continuarono 
a  portare  interessi  a  benefizio  della  cassa.  Si  ritornava  così  al  prin- 
cipio degli  interessi  composti  :  principio,  la  cui  applicazione  era  stata 
,  sospesa  per  cinque  anni.  Inoltre,  la  dotazione  primitiva  e  fissa  del- 
l'ammortamento durante  quello  stesso  periodo  fu  aumentata  di  4.6  mi- 
lioni di  franchi,  in  seguito  alla  disposizione  della  legge  del  1825  che 
prescriveva  che  il  fondo  di  ammortamento  fosse  aumentato  di  un  cen- 
tesimo del  capitale  nominale  delle  rendite  che  si  fossero  emesse  in 
avvenire.  Ora,  nel  1830,  nel  1831  e  nel  1832  vi  furono  tre  prestiti  pei 
quali  si  osservarono  le  disposizioni  della  legge  del  1825. 

Composto  così  di  tre  elementi:  1°  dotazione  fissa  accresciuta  degli 
interessi  delle  rendite  riscattate  prima  del  22  giugno  1825;  2''  inte- 
ressi delle  rendite  riscattate  dal  22  giugno   1830   al  1°  luglio  1833; 
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3**  supplemento  di  dotazione  proporzionale  al  capitale  nominale  dei 
prestiti  emessi  dal  1830  al  1833 —  il  fondo  di  ammortamento  riscattò 
nello  spazio  di  tre  anni  7.4  milioni  di  franchi  di  rendite  5  ^lo,  92  mila 
franchi  di  rendite  4  ^  2  %,  353  mila  franchi  di  rendite  4  •^  0  ^  infine 
4.9  milioni  di  rendite  3  %,  in  tutto  12.8  milioni  di  franchi  di  rendite. 
L'ammortamento,  quindi,  venne  ad  essere  in  media,  durante  quel  periodo, 
di  4.2  milioni  di  rendite,  in  cifra  rotonda,  all'anno;  era  una  somma 
considerevole,  spiegata  e  dalla  cifra  molto  alta  della  dotazione  del- 
l'ammortamento e  dai  bassi  corsi  delle  nostre  rendite  durante  quel 
periodo.  Il  corso  medio  delle  rendite  5  ^jo  riscattate  fu  di  93,59  fr.  nel 

1830,  di  89,50  nel  1831,  di  97,10  nel  1832  e  di  100,80  fr.  nei  sei  primi 
mesi  del  1833.  Il  corso  medio  delle  rendite  3  ^0  riscattate  fu  di  59,88  fr. 
nel  1831,  di  68,22  fr.  nel  1832  e  di  77,71  fr.  nei  sei  primi  mesi  del 
1833.  Noi  saltiamo  il  1830  perchè  nel  conto  generale  dell'Amministra- 
zione delle  finanze  il  corso  medio  dei  riscatti  di  rendite  è  indicato 
solo  per  l'esercizio  intero,  e  quindi  questo  corso  non  dà  nessuna  idea 
del  tasso  dei  riscatti  nel  secondo  semestre  di  quell'anno.  Le  somme 
destinate  al  riscatto  delle  rendite  d'ogni  genere  furono:  84.8  milioni 
nel  1831,  89  ^  2  milioni  nel  1832  e  infine  47.3  milioni  nei  sei  primi 
mesi  del  1833:  in  tutto  221.6  milioni  di  franchi. 

Questa  operazione  fu  essa  vantaggiosa?  E  facile  giudicarne.  Si 
sa  che  dal  19  aprile  1831  air8  agosto  1832  il  Governo  di  Luglio  con- 
trasse tre  grandi  prestiti  per  una  cifra  totale  di  290.4  milioni  effet- 
tivi. Ora,  se  si  considera  che  le  somme  destinate  all'ammortamento  nel 

1831,  nel  1832  e  nel  primo  semestre  del  1833  ammontarono  a  221.6  mi- 
lioni di  franchi,  ossia  ad  oltre  i  tre  quarti  dell'ammontare  dei  prestiti 
contratti  nello  stesso  periodo,  si  vede  come  la  emissione  di  questi  pre- 
stiti abbia  avuto  per  causa  quasi  unica  il  desiderio  di  mantenere  l'am- 
mortamento. Sarebbe  bastato  sospendere,  in  quegli  anni  di  crisi,  l'am- 
mortamento, per  evitare  la  necessità  di  contrarre  prestiti,  0  almeno  per 
non  avere  più  che  a  procurarsi  somme  molto  piccole,  che  sarebbe  stato 
facile  ottenere  con  buoni  del  Tesoro.  Se,  d'altra  parte,  si  considera 
che  il  prestito  del  1831  fu  contratto  al  5  ^  0  al  corso  di  84  fr.,  e  che  il 
corso  medio  delle  rendite  riscattate  dall'ammortamento  fu  di  93,59  fr. 
negli  ultimi  mesi  del  1830,  di  89,54  nel  1831  e  di  97,10  fr.  nel  1832, 
si  vede  come  il  Tesoro  abbia  perduto  circa  il  15  '^/o  sull'ammontare  di 
questa  operazione  che  consisteva  nell'emettere  con  una  mano  titoli 
che  nello  stesso  istante  si  riscattavano  coll'altra.  Lo  stesso  dicasi 
del  prestito  contratto  alla  fine  del  1832  al  corso  di  98,50  fr.,  il  corso 
medio  del  riscatto  del  5  *^lo  essendo  stato,  nei  primi  sei  mesi  del  1833, 
di  100,80  fr. 

Passiamo  ora  al  sistema  di  ammortamento  creato  dalla  legge  del 
10  giugno  1833,  la  quale  rimase  fino  al  1866  la  legge  organica  in 
materia.  Questa  legge,  relativa  alla  dotazione  della  Cassa  di  ammor- 
tamento, fondò,  per  ogni  genere  di  rendite,  una  dotazione  speciale,  in 
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base  a  una  ripartizione  dell'ammontare  della  dotazione  fra  le  quattro 
forme  di  rendita  che  restavano  a  riscattarsi,  in  proporzione  del  loro 
capitale  nominale.  Cosi,  il  primo  effetto  della  nuova  legge  fu  di  to- 
gliere agli  amministratori  della  Cassa  di  ammortamento  la  scelta  delle 
rendite  da  riscattare  :  si  sostituiva  un  meccanismo  inerte  a  una  con- 
dotta intelligente  e  ragionevole.  "  Pur  mantenendo  il  dispositivo  della 
legge  del  1825,  per  cui  i  riscatti  dovevano  cessare  di  aver  luogo  per  le 
rendite  il  cui  corso  fosse  al  dissopra  della  pari,  la  legge  del  1833  sta- 
biliva che  i  fondi  appartenenti  a  quelle  rendite  fossero  messi  in  riserva 
e  pagati  mediante  buoni  del  Tesoro  portanti  interesse  al  3  ^/o  e  da 
rimborsarsi  poi  alla  Cassa  di  ammortamento  nel  caso  in  cui  le  ren- 
dite ridiscendessero  alla  pari  o  al  dissotto  della  pari,  per  essere  im- 
piegati a  riscattare  le  rendite  alle  quali  apparterrebbe  la  riserva.  La 
medesima  legge,  prevedendo  il  caso  di  una  negoziazione  di  rendite 
sullo  Stato,  autorizzava  la  conversione,  in  una  parte  delle  rendite  da 
negoziare,  dei  buoni  del  Tesoro  di  cui  la  Cassa  di  ammortamento  si 
fosse  trovata  ad  essere  proprietaria,  e  stabiliva  la  loro  riunione  al 
fondo  di  ammortamento  assegnato  a  quella  specie  di  debiti  da  cui 
sarebbe  derivata  la  riserva  „  (1). 

Tali  sono,  secondo  i  termini  stessi  dell'Amministrazione  delle  finanze, 
le  principali  disposizioni  di  questa  famosa  legge  organica  del  1833. 
Poche  misure  legislative  hanno  allo  stesso  grado  il  carattere  di  una 
mistificazione.  Tutto  quell'insieme  di  clausole  non  tendeva  che  ad 
istituire  il  regime  più  fittizio  e  piìi  menzognero  del  mondo.  In  realtà, 
il  Governo  di  Luglio  voleva  semplicemente  diminuire  indirettamente 
e  con  parole  coperte  la  dotazione  dell'ammortamento,  sopprimendo  di 
fatto  tutta  la  parte  di  quel  fondo  che  nominalmente  era  destinata  al 
riscatto  delle  rendite  5  ^  o-  Dal  1*"  gennaio  1834  non  fu  più  riscattato 
un  franco  di  rendite  5  °  o?  ^^  i^  Tesoro  rimetteva  scrupolosamente  agli 
amministratori  della  Cassa  una  quantità  di  buoni  del  Tesoro  rappre- 
sentante la  parte  del  fondo  di  ammortamento  assegnata  alla  rendita 
5  °/o  ;  quando  quei  buoni  avevano  raggiunto  una  certa  cifra,  si  con- 
vertivano in  rendite  parimente  fittizie,  i  cui  interessi  erano  pagati 
in  nuovi  buoni  che  venivano  ad  aggiungersi  alla  dotazione  primitiva  ; 
poi  tutti  quei  buoni  erano  di  nuovo  convertiti  in  rendite  fittizie,  e 
così  di  seguito  :  era  questo  un  semplice  giuoco  di  scritture,  una  chi- 
neseria  indegna  di  un'Amministrazione  seria.  Tutte  queste  pretese 
riserve  dell'ammortamento  rappresentavano  non  altro  che  somme  che 
non  si  pagavano  realmente  a  quella  Cassa,  sebbene  gliele  si  dessero 
nominalmente,  e  che  di  fatto  servivano  ad  altri  usi,  cioè  o  alle  spese 
generali  dei  bilanci,  o  a  lavori  straordinari,  o  ad  estinguere  i  disavanzi 
anteriori  del  Tesoro. 


(1)  Compie  general  de  V Administration  des  financeft  poiir  1870,  pag.  667. 
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Così,  l'ammortamento  divenne,  a  partire  dal  P  gennaio  1834,  com- 
pletamente fittizio  rispetto  alle  rendite  5  ^  o-  Ciò  che  Io  Stato  avrebbe 
dovuto  fare  sarebbe  stato  di  convertire  obbligatoriamente  quelle  ren- 
dite, che  erano  al  dissopra  della  pari,  nel  4  Vg-^:^  o-  L'ammortamento 
continuò  invece  per  gli  altri  fondi.  Dal  1°  luglio  1833  al  14  luglio 
1848  i  riscatti  caddero  su  14  ^  g  milioni  di  franchi  di  rendite  diverse, 
rappresentanti  un  capitale  nominale  di  480.9  milioni.  Così,  era  circa 
1  milione  di  rendite  che  si  riscattava  all'anno  :  il  funzionamento  del- 
l'ammortamento si  era  fatto  meno  energico  che  sotto  la  Ristorazione. 
Ciò  proveniva  da  parecchie  cause:  anzitutto,  dall'annullamento  di  fatto 
di  una  gran  parte  della  dotazione,  quella  che  era  assegnata  alle  ren- 
dite 5  ^  o;  poi»  dalla  radiazione,  in  virtù  delle  leggi  del  27  giugno  1833 
e  del  28  giugno  1834,  di  32  milioni  di  franchi  di  rendite  appartenenti 
alla  Cassa  (1);  infine,  dai  corsi  molto  alti  delle  rendite,  specie  del  3  ®/o, 
sul  quale  cadevano  quasi  tutti  i  riscatti.  La  cifra  maggiore  della  dota- 
zione effettiva  dell'ammortamento  sotto  Luigi  Filippo,  a  partire  dal 
1834,  fu  quella  di  34  milioni  di  franchi  nel  1847. 

Questo  ammortamento,  anche  ridotto  a  queste  proporzioni  modeste, 
fu  esso  un  bene?  Evidentemente,  no.  Il  Governo  di  allora  dovette  fare 
tre  prestiti:  nel  1841,  nel  1844  e  nel  1847;  il  primo  fu  di  150  milioni 
effettivi,  il  secondo  di  200  e  il  terzo  di  64  ^2-  Il  prestito  del  1841  fu 
emesso  in  3  *^;'o  al  corso  di  78,52  fr.  ;  ora,  noi  vediamo  che  nel  1840, 
nel  1841  e  nel  1842  l'ammortamento  impiegò  oltre  69  milioni  a  riscat- 
tare titoli  del  3  "^0  al  corso  medio  di  80,75,  di  78,04  e  di  79,87  fr,, 
rispettivamente,  per  ciascuno  di  quegli  anni  :  non  sarebbe  stato  meglio 
prendere  a  prestito  69  milioni  di  meno  e  farla  finita  coi  riscatti  di 
titoli?  Si  potrebbero  fare  riflessioni  analoghe  per  gli  anni  succes- 
sivi. D'altronde,  sotto  la  monarchia  di  Luglio,  dal  1840  in  poi,  tutti 
i  bilanci  furono  in  disavanzo.  Il  debito  fluttuante  fu  enormemente 
ingrossato  da  questi  disavanzi  accumulati:  si  sa  che  le  enormi  pro- 
porzioni di  questo  debito  fluttuante  furono  la  causa  principale  delle 
catastrofi  finanziarie  del  1 848  :  non  sarebbe  stato  meglio  ridurlo  e 
riscattare  una  minor  quantità  di  titoli  di  rendite  perpetue  sul  mer- 
cato? Credere  che  si  migliori  la  situazione  di  un  paese  col  diminuire 
il  debito  consolidato,  il  cui  capitale  non  è  esigibile,  aumentando  nel 
tempo  stesso  il  debito  fluttuante,  il  cui  pagamento  immediato  o  pros- 
simo può  essere  ad  ogni  istante  reclamato  dal  creditore,  gli  è  vera- 
mente un  errore  imperdonabile. 


(1)  Al  1"  luglio  1833  la  dotazione  dell'ammortamento  sarebbe  stata  di  94.9  mi- 
lioni di  franchi  se  le  leggi  da  noi  indicate  non  l'avessei'O  ridotta  di  32  milioni, 
cioè  a  62.9  milioni  ;  ma  una  parte  di  questa  dotazione  essendo  destinata  alle  ren- 
dite 5%,  allora  al  dissopra  della  pari,  non  fu,  in  realtà,  impiegata  durante  tutto 
il  resto  del  regno  di  Luigi  Filippo,  e  fu  sostituita  dallo  sterile  gioco  di  scritture 
che  abbiamo  descritto. 

36.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beauliku,  II. 
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La  legge  del  1833  continuò  a  funzionare  fino  al  14  luglio  1848, 
in  cui  il  ministro  delle  Finanze  sospese  l'azione  dell'istituzione.  Si 
può  dire  che  questa  dormì  fino  al  1866,  salvo  un  breve  risveglio  nel 
1859  e  nel  1860.  A  partire  dal  secondo  semestre  del  1848,  l'ammor- 
tamento non  continuò  quindi  che  sulla  carta  e  nei  conti  del  Tesoro, 
in  cui  esso  teneva  un  posto  considerevole.  I  fondi  della  Cassa  figu- 
ravano per  la  stessa  somma  nel  bilancio  delle  entrate  e  nel  bilancio 
delle  spese.  La  dotazione  era  fittiziamente  pagata  all'ammortamento, 
il  quale  fittiziamente  la  prestava  al  Tesoro. 

Nel  1859  si  ebbe  la  velleità  di  mettere  termine  a  questa  specie 
di  soperchieria  legale,  o  almeno  di  ridurla  e  di  riprendere  l'ammor- 
tamento con  moderazione.  Ecco  come  a  questo  proposito  si  esprimeva 
il  Governo:  "  Le  risorse  (nominali)  della  Cassa  di  ammortamento 
dovendo  salire  nel  1859  a  123.6  milioni,  noi  vi  proponiamo  di  non 
portare  nelle  entrate  del  bilancio,  come  prodotto  della  riserva  del- 
l'ammortamento, che  83.6  milioni,  e  lasciare  così  40  milioni  destinati 
al  servizio  del  debito  consolidato  „.  Il  ministro  delle  Finanze,  nella 
sua  relazione  all'Imperatore  sul  bilancio  del  1860,  rinnovava  gli  im- 
pegni presi  l'anno  prima,  o  meglio  li  sviluppava  confermandoli  :  "  Si 
sa  —  ei  diceva  —  che  il  bilancio  del  1859  ha  restituito  all'ammorta- 
mento 40  milioni.  Il  progetto  di  bilancio  del  1860  propone  di  aggiun- 
gervi altri  20  milioni.  Se  quindi  i  redditi  dello  Stato  continuano 
a  crescere,  non  sarà  impossibile,  nel  bilancio  prossimo,  stanziare  la 
somma  necessaria  per  completare  la  sua  dotazione  normale  che  è  di 
89  milioni.  Così,  in  tempo  non  lontano,  una  delle  conseguenze  più 
incresciose  degli  imbarazzi  finanziari  di  un'altra  epoca,  sarà  comple- 
tamente scomparsa  „. 

Questa  buona  risoluzione  non  durò  a  lungo  :  l'ammortamento  non 
fece  che  ricomparire,  per  ben  presto  dileguarsi.  Questa  ripresa  non 
durò  che  il  1859  e  il  1860:  nel  1859  l'ammortamento  impiegò  39.9  mi- 
lioni nel  riscatto  di  rendite  4  Va,  4  68*^/0;  nel  1860  esso  non  destinò 
allo  stesso  servizio  che  13.9  milioni;  furono  in  tutto  53.9  milioni;  il 
3  °/o  fu  riscattato  al  corso  medio  di  67,46  fr.  nel  1859  e  di  68,78  fr. 
nel  1860;  il  3  *^/o  al  corso  medio,  rispettivamente,  di -94,96  e  di  96,61. 

L'ammortamento  fu,  in  seguito,  completamente  sospeso  per  sei  anni. 
La  legge  dell'll  luglio  1866  lo  ricostituì  su  nuove  basi.  L'organiz- 
zazione che  gli  fu  allora  data  è  molto  interessante  a  studiarsi.  Lo 
Stato  dotava  la  Cassa  di  ammortamento  dei  principali  demani  che 
esso  possedeva  produttivi  di  reddito,  e  metteva  d'altra  parte  a  suo 
carico  il  servizio  di  vari  prestiti  temporanei.  Era  un  modo  originale 
di  assicurare  a  questa  istituzione  una  vita  propria  e  risorse  progres- 
sive. Ecco  quali  erano  quelle  ingegnose  combinazioni: 

La  dotazione  annua  della  Cassa  di  ammortamento  doveva  constare  : 
1°  del  prodotto  dei  tagli  ordinari  e  dei  prodotti  accessori  delle 
foreste  ; 
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2°  del  prodotto  dell'imposta  del  decimo  sul  prezzo  dei  posti  e 
sul  trasporto  delle  merci  sulle  ferrovie; 

3°  delle  somme  provenienti  dalla  divisione  degli  utili  fra  lo  Stato 
e  le  Compagnie  ferroviarie  portata  dalle  convenzioni  stipulate  con 
queste  ; 

4"  degli  utili  annuali  della  Cassa  dei  depositi  e  consegne  ; 
5°  degli  interessi  delle  rendite   che    sarebbero  state   riscattate 
dalla  Cassa  di  ammortamento  ed  a  lei  intestate,  in  esecuzione  della 
legge  di  cui  è  parola; 

6"  delle  eccedenze  di  entrate  del  bilancio  dello  Stato,  che  dalla 
legge  avessero  ricevuto  questa  destinazione. 

La  dotazione  dell'ammortamento  doveva  inoltre  comprendere,  a 
titolo  di  entrate  straordinarie,  i  prodotti  netti  dei  tagli  straordinari 
e  delle  alienazioni  di  foreste,  che  fossero  autorizzate  dalle  leggi,  e  il 
cui  ammontare  non  fosse  già  stato  o  non  fosse  in  avvenire  destinato 
ad  ammegliamenti  forestali. 

L'attivo  della  cassa  di  ammortamento  era-  vasto  e  variato.  In 
definitiva,  tutti  questi  diversi  capi  della  dotazione  avevano  una  na- 
tura analoga:  erano  utili  che  lo  Stato  traeva  dal  suo  demanio  o  in 
occasione  del  suo  demanio,  questo  comprendendo  le  ferrovie  di  cui  lo 
Stato  ha  la  nuda  proprietà. 

In  cambio,  la  cassa  di  ammortamento  era  incaricata:  del  paga- 
mento degli  interessi,  premi  e  ammortamenti  dei  prestiti  speciali  per 
canali;  del  pagamento  annuo  delle  somme  dovute  dallo  Stato  per  il 
riscatto  delle  azioni  di  godimento  dei  canali,  per  il  riscatto  delle  con- 
cessioni di  canali  e  di  ponti  ;  dell'annuo  pagamento  degli  interessi  e 
dell'ammortamento  delle  obbligazioni  trentennali  del  Tesoro.  La  cassa 
di  ammortamento  era  inoltre  incaricata  di  versare  le  somme  che  lo 
Stato  si  era  impegnato  dì  pagare  alle  Compagnie  ferroviarie  a  titolo 
di  garanzia  di  interessi.  Il  ricupero  ulteriore  di  questa  anticipazione 
e  dei  relativi  interessi  4  ^/q  doveva  andare  in  aumento  delle  risorse 
attribuite  alla  Cassa. 

Tali  erano  l'attivo  e  il  passivo  di  questa  istituzione  riorganizzata. 
Bisognava  provvedere  a  che  il  primo  non  superasse  talvolta  il  secondo, 
locchè  non  sarebbe  stato  impossibile.  Epperò.  la  legge  stabiliva  che 
le  eccedenze  annue  della  cassa  di  ammortamento  dovevano  essere  im- 
piegate ogni  anno  ad  acquistare  rendite,  le  quali  sarebbero  state  inte- 
state al  suo  nome  :  questi  acquisti  dovevano  essere  di  almeno  20  mi- 
lioni e,  in  caso  di  insufficienza  delle  eccedenze  della  cassa,  vi  si  doveva 
provvedere  con  un  prelevo  sul  bilancio  dello  Stato. 

Una  Commissione  di  sorveglianza  era  incaricata  di  determinare 
ogni  mese  la  somma  che  poteva  essere  impiegata  in  tali  compere.  Le 
compere  di  rendita  dovevano  essere  fatte  con  pubblicità  e  concorrenza. 
Esse  non  potevano  aver  luogo  che  in  rendite  il  cui  corso  fosse  al 
dissotto  della  pari.  Le   rendite  appartenenti  alla   cassa  di  ammorta- 
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mento  non  potevano  essere  alienate  ne  distratte  dalla  loro  destina- 
zione al  riscatto  del  debito  pubblico.  Non  si  poteva  annullarle  che 
in  virtù  di  una  legge  speciale  e  solo  dopo  il  1°  gennaio  1877. 

Le  risorse  e  gli  oneri  della  cassa  di  ammortamento  formavano, 
secondo  la  legge  del  1866,  un  bilancio  speciale  da  presentarsi  ogni 
anno  al  Corpo  legislativo.  Le  somme  versate  alla  Cassa  delle  pen- 
sioni per  la  vecchiaia  e  che  dovevano  essere  impiegate  in  rendite  sullo 
Stato,  in  esecuzione  delle  leggi  che  reggevano  ■  detta  Cassa,  dovevano 
essere  portate,  all'entrata  e  alla  spesa,  nel  bilancio  della  Cassa  di 
ammortamento.  Queste  somme  potevano  essere  impiegate  in  rendite 
4^2  o  4  °  o>  conformemente  all'art.  12  della  legge  del  18  giugno  1850. 
Le  rendite  così  comprate  dovevano  continuare  ad  essere  intestate  al 
nome  della  Cassa  delle  pensioni  per  la  vecchiaia. 

La  legge  del  10  giugno  1833  e  le  disposizioni  delle  leggi  del 
28  aprile  1816  e  25  marzo  1817  contrarie  alla  legge  in  discorso  erano 
abrogate.  Le  rendite  inscritte  al  Tesoro  a  nome  della  Cassa  di  am- 
mortamento e  provenienti  dalle  consolidazioni  dei  fondi  di  riserva  del- 
l'ammortamento, come  pure  i  buoni  del  Tesoro  rappresentanti  la  ri- 
serva non  ancora  consolidata,  dovevano  essere  annullati. 

Tale  era  la  legge  del  1866  :  si  vede  quanto  l'istituzione  dell'am- 
mortamento fosse  organizzata  in  modo  complesso.  Non  si  potrebbe 
negare  che  questa  organizzazione  non  fosse  molto  ingegnosa  e,  nel 
tempo  stesso,  seria.  La  dotazione  doveva  essere  progressiva  per  la 
natura  stessa  delle  cose.  Si  pensava  che  lo  Stato  dovesse  ben  presto 
partecipare  ai  benefizi  di  parecchie  Compagnie  ferroviarie:  si  era 
calcolato  che,  a  partire  dal  1884,  le  anticipazioni  da  farsi  ad  altre 
Compagnie  per  garanzie  di  interessi  sarebbero  cessate  e  che  anzi  il 
rimborso  di  tali  anticipazioni  sarebbe  cominciato  subito.  I  pagamenti 
annuali  per  i  prestiti  dei  canali  e  per  le  obbligazioni  trentennali  dove- 
vano avere  un  termine.  Infine,  di  rincontro  al  grosso  debito  si  met- 
tevano i  boschi  dello  Stato  e  la  nuda  proprietà  di  20  mila  chilometri 
di  ferrovie  che  nel  1960,  al  più  tardi,  dovevano  ritornare  allo  Stato. 
Certo,  l'inventore  di  questo  piano  era  un  uomo  di  mente  fertile.  Non 
è  a  nostra  notizia  che  in  nessun  altro  paese  si  sia  immaginato  qualche 
cosa  di  così  specioso.  Il  difetto  di  questo  regime  stava  anzitutto  in 
ciò  che  l'ammortamento  doveva  funzionare  ad  interessi  composti,  vale 
a  dire,  conservando  le  rendite  riscattate  ;  poi,  l'ammortamento  aveva 
un  bilancio  speciale  distinto  dal  bilancio  generale,  locchè  aveva  per 
risultato  che  esso  avrebbe  potuto  funzionare  anche  quando  il  bilancio 
fosse  stato  in  disavanzo  e  lo  Stato  contraesse  prestiti. 

Il  primo  bilancio  dell'ammortamento,  quello  del  1867,  fu  redatto 
nel  modo  seguente: 


dell'ammortamento  565 

„„ „„  Milioii 

ENTRATE  di  franchi 

Capitolo  I.  Prodotto  netto  delle  foreste 32.7 

,       IL  Id.  delle  alienazioni  e  dei  tagli  straordinari  di  boschi    .  2.5 
,      III.  Id.  dell'imposta  del  decimo  sul  prezzo  dei  posti  dei  viag- 
giatori e  sul  trasporto  delle  merci  per  ferrovia      .  27.3 
,      lY.  Benefizi  realizzati  dalla  Cassa  dei  depositi  e  consegne  du- 
rante l'anno 3 

,        Y.  Somme  versate  alla  Cassa  delle  pensioni  per  la  vecchiaia  10 


Totale  delle  entrate    .       75.6 

SPESE 

Sezione  1.  Annualità  diverse 12.9 

,        2.  Garanzie  di  interessi  alle  Compagnie  ferroviarie      ...       31 

1   1"  per  la  Cassa  delle  pen-         1 
,        3.  Somme  da  impiegare  in  ]          sioni  per  la  vecchiaia .  10.0  '      „-  „ 
riscatti  di  rendite     .  1  2°  per  la  Cassa  di  ammor-         i 
\  tamento 21.7' 


Totale  delle  spese  .     .       75.6 

Queste  previsioni  delle  entrate  e  delle  spese  furono  un  po'  modi- 
ficate dai  fatti.  Si  giudicò  prudente  limitare  alla  cifra  di  20  milioni 
l'azione  dell'ammortamento  in  quel  primo  anno.  Le  somme  da  impie- 
gare nell'ammortamento  dovendo  essere  regolate  ogni  mese  ;  la  somma 
da  impiegarsi  fu  fissata  a  1  \  2  milioni  per  ciascuno  dei  mesi  di  gen- 
naio e  febbraio,  a  1.8  milioni  per  ciascuno  dei  mesi  dal  marzo  al 
luglio,  a  1.6  milioni  per  ciascuno  degli  altri  mesi.  Questi  20  milioni 
riscattarono  869  mila  franchi  di  rendita  3  ^0  al  corso  medio  di 
68  fr.  La  somma  destinata  per  ogni  mese  all'ammortamento  doveva 
essere  annunziata  prima  mediante  affissi  in  Borsa.  Questo  sistema 
durò  fino  al  20  marzo  1861  ;  nel  pubblico  gli  si  attribuì  il  rialzo  dei 
fondi  negli  ultimi  anni  dell'Impero:  l'ammortamento  non  fu,  certo, 
completamente  estraneo  a  questo  rialzo,  ma  vi  concorsero  cause  molto 
più  attive.  » 

Dal  P  gennaio  1867  al  31  dicembre  1870  un  capitale  di  100  mi- 
lioni circa  fu  consacrato  al  riscatto  del  debito:  si  sa  che  le  rendite 
riscattate  coll'ammortamento  furono,  dopo  i  nostri  disastri,  attribuite 
al  conto  liquidazione  e  dovettero  essere  emesse  di  nuovo  nel  pubblico. 
Queste  rendite  ammontavano  a  4.4  milioni  di  franchi  di  3  *^  o- 

La  legge  del  1866  fu  abrogata.  Le  risorse  e  le  spese  che  figuravano 
al  suo  attivo  e  al  suo  passivo  furono  trasportate  nel  bilancio  gene- 
rale. Il  marchese  di  Audelarre  aveva  proposto  un  emendamento  nel 
senso  che  la  dotazione  di  31.9  milioni,  stata  riconosciuta  all'ammorta- 
mento dalla  legge  27  luglio  1870,  fosse  mantenuta  nel  bilancio  retti- 
ficato del  1871.  Casimiro  Périer  e  Thiers  vi  si  opposero,  sostenendo 
che  questa  somma  era  insufficiente  e  che  l'ammortamento  doveva 
funzionare  col  rimborso  annuo  di  200  milioni  alla  Banca  di  Francia 
per  estinguere  il  nostro  debito  verso   di   lei.  Questo  rimborso  annuo 
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di  200  milioni  continuò  per  parecchi  anni  e  fu  in  seguito  sostituito 
con  un  rimborso  annuo  di  150  milioni  verso  lo  stesso  istituto;  il 
debito  speciale  verso  la  Banca  veniva  così  ad  essere  completamente 
rimborsato  nel  1879.  Ma  fino  a  qual  punto  questo  rimborso  sia  stato 
un  ammortamento,  gli  è  ciò  che  è  facile  stabilire.  Infatti,  nei  primi 
anni  si  prelevava  da  un  conto  speciale,  fuori  bilancio,  composto  di 
risorse  diverse  di  cui  la  piìi  parte  erano  reliquati  di  prestiti,  una 
somma  eguale  all'annualità  servita  alla  Banca  ed  anche  maggiore  ; 
quando  questo  conto  fuori  bilancio  fu  esaurito,  si  emisero  dappoi 
il  1876  dei  buoni  del  Tesoro  a  lungo  termine  in  una  proporzione 
eguale  a  quella  del  rimborso  alla  Banca.  L'ammortamento  reale  non 
ha  quindi  funzionato  negli  anni  che  seguirono  immediatamente  i  nostri 
disastri  del  1870-71  ;  e  veramente,  il  momento  era  poco  propizio  per 
praticarlo. 

Si  è  veduto  di  quale  vita  intermittente  e  precaria  abbia  vissuto 
l'ammortamento  in  Francia.  Esso  non  funzionò  guari,  in  modo  vera- 
mente normale,  che  negli  ultimi  anni  della  Ristorazione  e  in  alcuni 
della  prima  parte  del  regno  di  Luigi  Filippo.  Alla  fine  dell'Impero  si 
fece  un  ingegnoso  tentativo  per  ricostituirlo  ;  ma,  siccome  gli  ultimi 
bilanci  imperiali  approfittavano  di  reliquati  di  prestiti,  è  difficile  dire 
che  l'ammortamento  sia  stato  allora  reale. 

Dobbiamo  noi  ripigliare  l'ammortamento  ?  Se  sì,  in  qual  forma? 
Ecco  delle  questioni  importanti.  Quanto  a  noi,  non  esitiamo  a  soste- 
nere che  la  Francia  non  può  rimanere  sotto  il  peso  di  un  debito  di 
oltre  30  miliardi:  il  voler  conservare  questo  debito  sarebbe  togliersi 
ogni  libertà  d'azione  ed  esporsi  a  grandi  pericoli.  La  misura  infatti 
è  colma:  qualche  goccia  ancora  e  un  po'  di  agitazione,  specialmente 
complicazioni  esterne,  potrebbero  farla  traboccare  e  portare  alla  ban- 
carotta. 

La  Francia  potrebbe  difficilmente,  col  suo  jdebito  attuale,  subire 
le  conseguenze  di  un  nuovo  conflitto  disastroso  come  quello  del  1870-71. 
E  così,  ragioni  di  prudenza  politica  non  meno  che  di  ordine  econo- 
mico le  consigliano  di  far  funzionare  l'ammortamento.  Ma  si  deve  egli 
dire  che  sia  bisogno  ristabilire  una  Cassa  o  un'Amministrazione  per 
riscattare  le  rendite  in  Borsa  ?  Per  ora  noi  siamo  di  parere  contrario. 
La  Francia  non  ha  bisogno  di  ammortizzare  il  suo  debito  perpetuo; 
o  almeno,  questo  bisogno  non  è  urgente:  nell'ora  attuale,  sarebbe 
follìa  destinare  una  somma  anche  modica,  50-60  milioni,  ad  esempio, 
per  estinguere  il  nostro  debito  consolidato. 

Esiste,  infatti,  nei  nostri  bilanci  un  ammortamento  occulto,  auto- 
matico, che  avrebbe  potuto  essere  considerevole  e  produrre  in  capo 
ad  alcuni  anni  grandi  frutti:  è  quello  che  si  esercita  col  riscatto  gra- 
duale e  collo  spirare  più  o  meno  prossimo  di  quella  enorme  massa 
di  impegni  del  Tesoro  che  costituiscono   annualità  a   lungo  termine. 
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Già  più  volte  in  questo  volume  abbiamo  parlato  di  queste  annualità, 
della  loro  origine,  della  loro  importanza,  del  loro  crescere  più  o  meno 
rapido.  Il  lettore  ne  troverà  il  quadro  alla  pag.  221  di  questo  volume. 
Ei  vi  vedrà  come  per  gli  anni  1880  e  1881  il  peso  di  queste  annua- 
lità costituenti  un  vero  debito  dovesse  ammontare  a  360  milioni 
circa:  come  a  partire  dal  1884  o  dal  1885,  secondo  i  calcoli  primi- 
tivi, esso  dovesse  essere  ridotto  di  almeno  un  terzo,  a  partire  dal  1890 
0  dal  1891  di  oltre  la  metà;  come  nel  1900  esso  non  dovesse  più 
essere  che  di  un  terzo  del  fardello  del  1880;  come  nel  1920  non 
dovesse  più  rappresentare  che  65  milioni  e  verso  il  1960  circa  avrebbe 
dovuto  scomparire  completamente.  Se  si  vuole  un  ammortamento, 
eccone  certo  uno  che  sarebbe  stato  rapido. 

Disgraziatamente,  come  abbiamo  fatto  osservare  (pag.  222  e  segg.), 
i  nuovi  impegni  assunti  dallo  Stato,  le  annualità  nuove  che  si  creano, 
vengono  a  ritardare  di  troppo  la  realizzazione  delle  prime  speranze. 
Lo  sperpero  al  quale  ci  siamo  dati  dappoi  il  1878  e  il  1879,  le  esage- 
razioni del  piano  del  Freycinet,  che  pretendeva  destinare  una  diecina 
di  miliardi  in  una  dozzina  d'anni  a  lavori  pubblici  molto  inconsiderata- 
mente concepiti,  e  un  sistema  generale  di  disperdimenti,  di  "  colaggio  „ 
non  hanno  permesso  un  ammortamento  serio.  Leone  Say  dichiarava 
nel  1882  che  dalla  guerra  in  poi  si  erano  ammortizzati  2  miliardi,  vale 
a  dire  che  l'aumento  del  debito  dappoi  il  1870  era  di  2  miliardi  minore 
delle  spese  che  la  guerra  e  il  trattato  di  pace  avevano  richiesto  e 
inoltre  delle  somme  che  erano  state  prese  a  prestito  per  lavori  pub- 
blici. Ma  poiché  dopo  il  1870-71  una  parte  considerevole  delle  spese 
ordinarie  della  guerra  e  della  marina  fu  portata  al  conto  di  liquidazione, 
e  una  parte  delle  spese  ordinarie  dei  lavori  pubblici  fu  fatta  figurare 
abusivamente  nel  bilancio  straordinario,  il  vero  ammortamento  venne 
ad  essere  quasi  nullo.  Il  capitolo  V  del  ministero  delle  Finanze  doveva 
provvedere  al  rimborso  delle  obbligazioni  a  breve  termine,  ma  la  dota- 
zione di  questo  capitolo  a  ciò  non  bastava,  e  una  parte  di  questo  rim- 
borso si  faceva  coi  fondi  del  debito  fluttuante,  vale  a  dire  con  prestiti. 
Nel  1882,  ad  esempio,  170  milioni  di  queste  obbligazioni  venivano 
a  scadere;  per  questo  servizio  nel  bilancio  non  si  stanziarono  che 
103  milioni,  contando,  per  gli  altri  67,  sulla  eccedenza  eventuale  del 
bilancio.  Ora,  il  bilancio  del  1882  si  chiuse  con  un  disavanzo.  Nei 
bilanci  seguenti  si  provvide  al  rimborso  di  queste  obbligazioni  per  la 
metà,  talvolta  per  la  totalità,  con  rinnovazioni.  Nel  1891  si  emise 
un  prestito  di  869  milioni  in  3  %  perpetuo,  destinato  in  gran  parte 
al  rimborso  delle  obbligazioni  a  breve  termine  e  dei  buoni  di  liqui- 
dazione. Cosi,  nella  pratica,  il  quadro  di  espiro  delle  annualità  viene 
ad  essere  falsato,  in  quanto  ogni  annualità  che  viene  a  scomparire  lascia 
al  suo  posto  un  debito  nuovo.  In  qual  bella  posizione  sarebbe  venuta  a 
trovarsi  la  Francia  fra  10-15  anni  se  si  fosse  provveduto  a  tutte  le 
annualità   cogli  stessi   fondi  di  bilancio  !   Il  Rouvier  fa  valere,  nella 
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Esposizione  dei  motivi  del  bilancio  rettificato  del  1888,  che  egli  am- 
mortizzò 105.7  milioni  di  franchi,  pagando  diversi  impegni  costituiti 
sotto  forma  di  annualità,  in  particolare  la  rendita  3  *^/o  ammortizza- 
bile.  Questo  calcolo  sarebbe  giusto  solo  se  i  nostri  bilanci  si  chiudes- 
sero in  equilibrio  e  non  con  un  disavanzo  (1).  Più  oltre,  nella  appen- 
dice a  questo  capitolo  (pag.  578),  si  troverà  indicata  la  situazione 
presente  dell'ammortamento. 

E  vero  che  varie  circostanze  procureranno  alla  Francia  un  alle- 
viamento dei  suoi  oneri.  Il  gioco  delle  garanzie  verso  le  Compagnie 
ferroviarie  è  una  di  queste  circostanze.  Si  sa  che  fin  verso  il  1880 
lo  Stato  pagava  tutti  gli  anni  a  questo  titolo  alle  Compagnie  ferro- 
viarie 40-45  milioni  per  colmare  le  insufficienze  del  prodotto  della 
loro  nuova  rete:  prodotto,  che  si  accresce  della  eccedenza  del  pro- 
dotto netto  della  rete  antica  al  di  là  di  una  determinata  cifra.  Queste 
somme  annualmente  versate  dallo  Stato  costituiscono  delle  anticipazioni 
che  le  Compagnie  gli  dovranno  rimborsare  cogli  interessi  del  3-4%: 
lo  Stato  ha  per  pegno  di  questo  rimborso  il  materiale  circolante  delle 
Compagnie  allo  spirare  delle  concessioni.  Si  è  già  detto  come,  secondo 
una  relazione  fatta  a  nome  della  Commissione  del  bilancio  del  1877, 
la  garanzia  di  interessi  delle  linee  allora  costruite  o  concesse  dovesse 
rappresentare  nel  1890,  epoca  in  cui  si  credeva  che  essa  avrebbe  cessato 
di  essere  effettiva,  un  credito  totale  di  950  milioni  verso  le  Compagnie 
ferroviarie.  Queste  previsioni  erano  troppo  pessimiste:  per  la  Francia 
continentale,  le  Compagnie  del  Mezzogiorno,  dell'Orléans  e  dell'Est 
incominciarono  fin  dal  1877  o  poco  dopo  a  rimborsare  lo  Stato;  quella 
dell'Ovest  avrebbe  potuto  cessare  di  contrarre  prestiti  in  capo  a  5-6 
anni;  il  credito  di  455  milioni  che  lo  Stato  aveva  verso  le  Compagnie 
al  31  dicembre  1877  avrebbe  potuto  essere  riscosso  per  una  metà  nel 
termine  di  5-6  anni,  e  per  l'altra  metà  nel  termine  di  una  ventina 
d'anni  (2). 


(1)  11  Bulletin  de  Statistiqne  Quglio  1890,  pag.  8)  fissa  a  3.284  milioni  i  pretesi 
ammortamenti  praticati  dal  1871  al  1890  incluso:  questa  stima  ufficiale  non 
tiene  conto  del  fatto  che,  specialmente  dappoi  il  1880,  nei  conti  fuori  bilanci  si 
ricostituiva  un  debito  maggiore  di  quella  cifra.  Secondo  la  relazione  del  Cavaignac 
sul  bilancio  generale  del  1892  (pag.  37)  il  totale  delle  '  spese  fuori  bilancio  ,  nel 
periodo  di  pace  1881-1892  salì  alla  cifra  colossale  di  6.677  milioni  di  franchi, 
e  così  al  33  Vo  più  dell'indennità  di  guerra  pagata  alla  Germania. 

(2)  Disgraziatamente,  tutto  un  complesso  di  circostanze  a  partire  dal  1883  ha 
fatto  ritardare  questa  liberazione.  Lo  Stato  ha  imposto  alle  Compagnie  più  di 
10  mila  chilometri  di  nuove  ferrovie  generalmente  improduttive;  esso  le  obbligò 
a  ridurre  di  molto  le  loro  tariffe;  ha  fatto  loro  una  concorrenza  abusiva  con  ca- 
nali, su  cui  sopprimeva  tutti  i  diritti  di  navigazione.  Esso  dovette  fare  alle  Com- 
pagnie nuovi  versamenti  che  nel  1893  arrivarono  a  92  milioni.  Dopo  d'allora  vi  fu 
un  miglioramento,  e  la  garanzia  di  interessi  alle  grandi  Compagnie  ferroviarie 
non  figura  nel  bilancio  del  1905  più  che  per  20  milioni.  Nel  1905  il  credito  dello 
Stato  verso  le  Compagnie,  comprendendovi  quelle  dell'Algeria  e  della  Tunisia,  è 
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Qui  non  parliamo  che  della  partecipazione  che  lo  Stato  si  è  riser- 
vata negli  utili  delle  Compagnie  ferroviarie  al  di  là  di  un  determi- 
nato dividendo  per  le  azioni.  Il  momento  si  avvicinava,  nel  1882,  in 
cui  questa  partecipazione  stava  per  diventare  effettiva:  degli  errori 
l'hanno  fatta  ritardare:  nel  1904  la  si  intravvide  di  nuovo. 

Al  contrario,  quando  si  studia  il  problema  dell'ammortamento  in 
Francia,  non  si  può  passare  sotto  silenzio  un  fatto  importante  e  certo, 
sebbene  assai  lontano:  la  scadenza  delle  concessioni  ferroviarie  e  il 
ritorno  delle  ferrovie  allo  Stato.  Le  concessioni  in  Francia  sono  tem- 
poranee: verso  la  metà  del  secolo  ventesimo  le  ferrovie  avranno  tutte 
fatto  ritorno  allo  Stato:  nel  1950  per  la  ferrovia  del  Nord,  nel  1954 
per  l'Est,  nel  1951  perla  Orléans,  nel  1958  per  il  Mezzogiorno,  nel  1955 
per  la  Parigi-Lione-Mediterraneo,  il  termine  per  la  scadenza  delle 
concessioni  sarà  arrivato.  Non  si  può  certo  stimare  a  meno  di  50  mila 
chilometri  lo  sviluppo  delle  ferrovie  che  diventeranno  allora  proprietà 
dello  Stato  :  per  quanto  grandi  siano  le  riduzioni  operate  nelle  tariffe, 
è  difficile  supporre  che  il  reddito  netto  delle  ferrovie  non  raggiunga, 
verso  la  metà  del  secolo  XX,  una  somma  eguale  a  quella  degli  inte- 
ressi del  nostro  debito  consolidato  attuale,  se  questo  sarà  oggetto  di 
successive  conversioni  per  i  fondi  al  dissopra  della  pari.  Ecco  adunque 
un'altra  circostanza  che  rende,  per  il  momento,  superfluo  in  Francia 
un  considerevole  ammortamento  del  debito  consolidato,  in  quanto  questo 
ha  una  contropartita,  il  cui  valore  cresce  di  continuo. 

La  prospettiva  di  conversioni  del  debito  consolidato  è  un'altra 
circostanza,  che  può  essere  invocata  dagli  avversari  dell'ammorta- 
mento delle  rendite  perpetue.  Il  nostro  debito  consolidato  ammontava 
nel  bilancio  del  1891  a  748  milioni  di  annualità,  di  cui  305  ^2  nii- 
lioni  per  le  rendite  4  ^  2  ^  442  V  2  milioni  per  le  rendite  3  ^  o-  H 
4  ig  che  figura  in  queste  cifre  proveniva  dalla  conversione,  ope- 
rata tardivamente  nel  1883,  dell'antico  5  ^  o-  ^el  1887  ci  si  risolse 
tardivamente  a  convertire  l'antico  4  Va  ^  il  4^o;  ma  la  conversione 
fu  fatta  poco  accortamente  nel  3°o.  locchè  riduce  il  benefizio  delle 
conversioni  ulteriori.  Nel  1894,  allo  spirare  del  periodo  decennale  sti- 
pulato, si  convertirono  saggiamente  in  3  ^j^  le  rendite  4  ^  2  <*  0  prove- 
nienti dalla  conversione  del  1883;  poi  nel  1902  si  converti  questo 
3  Va  in  3<^o. 

Al  1"  gennaio  1904  il  debito  perpetuo,  dopo  tutta  questa  serie  di 
conversioni,  non  ammonta  piìi  che  a  666.6  milioni  di  franchi  di  annua- 
lità, tutti  in  rendite  3  ^  o-  non  convertibili  prima  del  1°  gennaio  1911  ; 
il  capitale  di  queste  rendite  è  di  22.222.3  milioni  di  franchi.  Fu  un 


di  1.700-1.800  milioni,  di  cui  circa  650  per  le  Compagnie  nord-affricane  ;  pure,  se 
si  ritornasse  alla  saggezza,  questo  credito  sarebbe  ancora  esigibile,  almeno  in 
gran  parte,  prima  della  scadenza  delle  concessioni  od  a   quel  momento  estremo. 
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grande  errore  quello  di  fare  un  fondo  solo  dei  463  milioni  di  ren- 
dite 3^0  antiche  e  dei  203^2  milioni  di  rendite  3%  nuove  che 
risultarono  nel  1902  dalla  conversione  del  3  Va^  se  i  due  fondi  fossero 
rimasti  distinti,  una  conversione  ulteriore  sarebbe  stata  piìi  facile. 
Comunque,  sebbene  la  conversione  debba  cadere  su  una  massa  enorme 
di  titoli,  è  possibile  che,  a  partire  dal  1911,  si  possa  effettuare  una 
nuova  conversione  del  3  °  o  in  2^4  e,  dieci  anni  dopo,  in  2  Va  »  con 
che  il  Tesoro  si  avvantaggerebbe,  ogni  volta,  di  una  riduzione  annua 
di  oneri  di  55  milioni.  Abbiamo  detto  (pag.  419  e  segg.)  quanto  sia  a 
rimpiangere  che  non  si  sia  riservato  il  diritto  di  rimborso  anticipato 
del  3  ^0  ammortizzabile. 

I  finanzieri  francesi  non  si  decisero  che  tardi  alla  pratica  metodica 
delle  conversioni.  Pieni  di  pregiudizi,  essi  non  avevano  nessun  riguardo 
per  i  contribuenti.  Se  la  conversione  del  5  nel  4  Vs  °/o  operata  sotto 
il  ministero  Tirard,  nel  1883,  fu  corretta,  sebbene  troppo  tardiva,  la 
conversione  dell'antico  4  ^/2  operata  sotto  il  Rouvier,  nel  1887,  fu 
disgraziata.  In  luogo  di  convertire  questo  fondo  in  3  ^Iq,  che  si  quo- 
tava solo  a  82,  si  sarebbe  dovuto  convertirla  in  4%,  suscettibile  di 
una  conversione  ulteriore  in  3  ^  o  ^-Ha  pari.  La  conversione  del  4  ^  2  in 
3  V2  *^/o  operata  nel  1894  fu  corretta.  La  predilezione  funesta  dei  nostri 
finanzieri  per  i  prestiti  al  dissotto  della  pari  (ancora  nel  1886  si  emise 
un  prestito  di  500  milioni  in  3  °  0  perpetuo  al  «orso  di  79,80  e  nel 
1891  un  altro  al  corso  di  92,55)  ha  ristretto  di  molto  le  conversioni: 
Si  sarebbe  dovuto  contrarre  quei  prestiti,  l'uno  in  4  V2  ^^  0  quasi  alla 
pari,  l'altro  in  3  ^'2  ^0  3-1'^  pari. 

Dappoi  il  1880  si  è  spogliato  l'avvenire  delle  sue  piìi  brillanti 
prospettive.  Nondimeno,  malgrado  questa  situazione  peggiorata,  — 
grazie  alla  diminuzione  graduale  delle  annualità  dovute  dal  Tesoro 
per  impegni  diversi,  al  decrescere  dei  versamenti  da  farsi  dallo  Stato 
per  garanzie  di  interessi  verso  le  Compagnie  ferroviarie  e  al  rimborso 
stesso,  sebbene  relativamente  lontano,  di  questi  versamenti  da  parte 
delle  Compagnie,  al  ritorno  fra  sessantacinque  anni  della  rete  ferro- 
viaria allo  Stato,  —  la  ripresa  energica  dell'ammortamento  delle  ren- 
dite perpetue  in  Francia  non  è  assolutamente  necessaria.  Fra  trenta 
0  quaranta  anni,  infatti,  per  tutte  le  ragioni  che  abbiamo  indicato, 
gli  oneri  del  Tesoro  avranno  potuto  diminuire  di  almeno  100  milioni, 
probabilmente  perfino  di  200.  Non  bisogna  dimenticare,  d'altra  parte, 
che  il  debito  delle  località  —  dipartimenti  0  Comuni  —  consta  di 
obbligazioni  ammortizzabili  per  estrazioni  periodiche,  che  una  buona 
parte  di  esse  saranno  estinte  fra  trenta  0  quarant'anni,  e  che  la  tota- 
lità sarà  scomparsa  fra  meno  di  tre  quarti  di  secolo  (i  principali 
prestiti  della  città  di  Parigi  spirano  prima  del  1950)  (1).  A  meno  di 


(1)  È  a  rimpiangere  che  nel  1886  e  negli  anni  seguenti  la  città  di  Parigi  abbia 
emesso   nuovi   prestiti,  i  quali  non  saranno  estinti  che   nel    1972.   Essa  avrebbe 
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nuove  catastrofi,  per  poco  che  si  fosse  savi  nello  spendere,  la  po- 
sizione finanziaria  della  Francia  diventerebbe  quindi  ogni  giorno 
migliore. 

Basterebbe,  perchè  cosi  fosse,  che  si  pagassero  esattamente,  sui 
fondi  ordinari  del  bilancio,  le  annualità  degli  impegni  diversi  che  ven- 
gono a  scadenza,  le  anticipazioni  alle  Compagnie  ferroviarie  per  ga- 
ranzie di  interesse,  e  che  si  procedesse  con  qualche  ritenutezza  nella 
esecuzione  di  lavori  pubblici.  Quando  si  vorrà  riprendere  l'ammor- 
tamento della  rendita  perpetua,  conven-à  evitare  un  grave  scoglio: 
quello  di  una  cassa  di  ammortamento  funzionante  a  interessi  com- 
posti, oppure  riscattante  dei  titoli  al  momento  stesso  in  cui  lo  Stato 
ne  emette.  Gli  Inglesi,  con  le  risoluzioni  del  comitato  della  Camera 
dei  Comuni  del  1829,  ci  hanno  indicato  un  eccellente  piano  di  am- 
mortamento che  essi  stessi  disgraziatamente  non  hanno  seguito. 

Ogni  bilancio  di  previsione  dovrebbe  allora  essere  stabilito  in  modo 
da  far  venir  fuori  un'eccedenza  di  100  milioni  per  l'ammortamento. 
Questa  somma  non  sarebbe  impiegata  che  in  quanto  i  conti  delle  en- 
trate e  delle  spese  del  Tesoro  mostrassero  la  realtà  dell'eccedenza. 
Ogni  trimestre  si  dovrebbe  confrontare  le  entrate  delle  imposte  con 
le  spese  impegnate  e  si  potrebbe  impiegare  l'eccedenza  delle  prime 
sulle  seconde  nell'ammortamento  durante  il  trimestre  successivo. 
Questo  stanziamento  di  100  milioni  all'anno  pel  riscatto  del  debito 
consolidato  sarebbe  sufficiente,  in  quanto  rappresenterebbe  davvicino 
r^2"o  del  capitale  di  questo  debito.  Se  si  adottasse  questa  via,  e  si 
avesse  abbastanza  costanza  per  seguirla,  si  arriverebbe  ben  presto  a 
risultati  notevoli.  Le  rendite  riscattate  dovrebbero  essere  immediata- 
mente annullate.  Questo  ammortamento  non  si  dovrebbe  operare  che 
in  quanto  i  fondi  pubblici  non  fossero  al  dissopra  della  pari,  essendo 
la  pari  il  limite  massimo  al  quale  uno  Stato  deve  riscattare  i  suoi 
titoli  ;  ma  dopo  il  1911  i  fondi  2  ^  4  *^  o>  di  creazione  prossima  sarebbero, 
pare,  sostenuti  da  questi  riscatti  e  diventerebbero  facilmente  conver- 
tibili nel  2^4  alla  pari,  e  forse,  in  seguito,  anche  nel  2^4*^0  (1)- 


dovuto  attenersi  al  1950  come  data  estrema.  Il  Consiglio  municipale  ebbe  nel  1891 
l'idea  deplorevole,  che  le  condizioni  del  mercato  e  la  legge  non  permisero  di  rea- 
lizzare, di  convertire  i  prestiti  antichi  per  sostituirne  loro  dei  nuovi  con  una  sca- 
denza molto  più  lunga. 

(1)  V.  nel  nostro  Trattato  teorico  e  pratico  di  Economia  politica,  voi.  II,  pa- 
gine 145-147  {Biblioteca  dell'Economista,  serie  teraa,  voi.  IX,  parte  1*  e  2*),  le 
cause  che  fanno  capitalizzare  molto  al  dissotto  del  saggio  di  interesse  nel  paese 
i  fondi  di  Stato  solidi.  —  Leon  Say  applicò  le  idee  emesse  nella  prima  edizione 
di  quest'opera,  ma  facendo  subir  loro  una  certa  deviazione,  quando  nel  1878  emise 
per  440  milioni  di  un  debito  nuovo  ammortizzabile  in  75  anni  e  conosciuto  sotto 
il  nome  ■*  3%  ammortizzabile  ,.  Nel  1881  e  nel  1884  si  fecero  nuove  emissioni 
di  questa  rendita.  In  definitiva,  era  il  nostro  sistema  quello  che  si  applicava; 
disgraziatamente,  si  commisero  molti  errori  di  dettaglio,  che  hanno  grandemente 
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Se  la  Francia  ha  da  emettere  nuovi  prestiti,  noi  non  sapremmo 
insistere  abbastanza  perchè  essa  ricorra  al  tipo  delle  obbligazioni  am- 
mortizzabili  mediante  estrazioni  periodiche.  In  tempi  tutt'aflfatto  nor- 
mali sarebbe,  senza  dubbio,  possibile  creare  alla  pari,  o  quasi,  ob- 
bligazioni 2  ^4^0  rimborsabili  a  500  fr.  in  75  anni;  riservandosi 
d'altronde,  come  si  fece  per  il  prestito  Morgan,  il  diritto  di  con- 
versione dopo  un  previo  avvertimento,  si  avrebbero  dalla  propria 
parte  tutte  le  garanzie.  Ogni  debito  dovrebbe  essere  creato  in  modo 
da  essere  estinto  entro  un  termine  non  eccedente  il  massimo  della 
vita  di  un  uomo,  vale  a  dire  70-75  anni  al  più.  Se  il  debito  della 
Francia  fosse  stato  costituito  su  questi  principi,  i  nostri  bilanci  sa- 
rebbero forse  stati  leggermente  più  alti  per  un  certo  periodo;  ma  i 
nostri  impegni  sarebbero  ora  probabilmente  la  metà  di  ciò  che  sono, 
e  noi  potremmo  intravvedere  il  giorno  in  cui  essi  sarebbero  scomparsi 
del  tutto. 

Si  dirà  forse  che  il  sistema  delle  obbligazioni  estinguibili  mediante 
estrazioni  periodiche  ha  l'inconveniente  di  costringere  ad  ammortiz- 
zare anche  negli  anni  in  cui  il  bilancio  è  in  disavanzo  e  in  cui  si  de- 
vono contrarre  prestiti.  Ciò  è  vero  ;  ma,  d'altra  parte,  l'annualità  del- 
l'ammortamento è,  in  generale,  piccola,  e  i  titoli,  una  volta  rimborsati, 
non  sono  esposti  ad  essere  lanciati  di  nuovo  nel  pubblico,  come  av- 
viene nel  sistema  delle  casse  di  ammortamento  delle  rendite  perpetue. 
L'ammortamento  automatico  è  uno  strumento  così  prezioso,  il  pericolo 
dell'accumulazione  indefinita  delle  rendite  perpetue  è  così  grande  che 
una  nazione,  la  quale  si  dia  qualche  pensiero  dell'avvenire,  deve  ricor- 
rere alle  obbligazioni  ammortizzabili  anche  se  esse  fossero  un  po'  più 
onerose  delle  rendite  perpetue. 

Pochissimi  sono  i  popoli  che  hanno  diminuito  i  loro  debiti,  vale 
a  dire  i  cui  impegni  siano  attualmente  al  dissotto  del  punto  culmi- 
nante da  essi  raggiunto.  Il  Dudley-Baxter,  specialista  nello  studio 
dei  debiti  pubblici  (1),  circa  trent'anni  fa  ne  ricordava  sei  :  la  Gran 
Bretagna,  gli  Stati  Uniti,  l'Olanda,  il  Belgio,  la  Danimarca  e  la 
Prussia.^ 

Gli  Stati  Uniti  hanno  messo  molto  vigore  nell'alleggerire  il  peso 
del  loro  debito.  Si  può  dire  che,  almeno  nei  primi  anni,  essi  hanno 
peccato  di  troppa  precipitazione.  Più  di  tutti  gli  altri  paesi,  la  grande 
Unione  americana  avrebbe  potuto  procedere  con  lentezza  nel  riscatto 


nociuto  al  collocamento  di  questi  titoli  e  impediscono  la  loro  conversione  (V.  più 
sopra,  pag.  413  e  seg.).  In  seguito  a  questi  errori,  questo  3  "/o  ammortizzabile  è 
diventato  una  cattiva  operazione.  Nel  1891  si  rimisero,  per  183  milioni  di  capi- 
tale nominale,  di  queste  rendite  alla  Cassa  dei  depositi  e  consegne,  in  cambio  di 
5  ^,'9  milioni  di  franchi  di  rendite  perpetue. 

(1)  Dudley-Baxter,  National  Debts,  2*  ediz.,  Londra  1871. 
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del  suo  debito.  Un  poco  di  indifferenza  a  questo  riguardo  le  sarebbe 
stato  permesso.  Essa  è  infatti  una  nazione  in  piena  e  rapida  cre- 
scenza, che  fra  cinquanta  o  sessant'anni  avrà  probabilmente  una  po- 
polazione tre  volte  maggiore  e  una  ricchezza  cinque  o  sei  volte  mag- 
giore dell'attuale.  Il  suo  suolo  è  lungi  dall'essere  tutto  occupato  e 
coltivato;  il  movimento  della  popolazione  nell'interno  e  l'afflusso  degli 
immigranti  le  promettono  un  avvenire  quasi  senza  limiti.  Quei  grandi 
territori  conterranno  un  giorno  parecchie  centinaia  di  milioni  d'uomini. 
Gli  Stati  Uniti  avevano  perciò  il  diritto  di  imporsi,  per  il  riscatto 
del  loro  debito,  sacrifizi  minori  di  quelli  delle  società  completamente 
adulte,  come  l'Inghilterra  e  la  Francia.  Per  l'onore  dei  principi,  essi 
avrebbero  senza  dubbio  potuto  cominciare  l'ammortamento  appena 
finita  la  guerra ,  ma,  destinando  a  quest'opera  60-80  milioni  all'anno, 
essi  avrebbero  dato  prova  di  energia  e,  insieme,  di  prudenza.  Essi 
avrebbero  dato  uri  migliore  impiego  alle  loro  eccedenze  di  bilancio 
col  sopprimere  il  piìi  presto  possibile  le  imposte  vessatorie  che  im- 
pacciavano la  loro  industria  e  il  loro  commercio,  e  ritirare  più  presto 
dalla  circolazione  la  carta-moneta. 

Essi  si  sono  fatto  un  punto  d'onore  di  diminuire  questa  in  pro- 
porzioni considerevoli,  mettendo  in  quest'opera  un  vero  accanimento, 
non  tenendo  conto  di  nessun' altra  considerazione,  di  nessun  altro 
interesse.  Nel  momento  in  cui  toccò  il  massimo,  il  31  agosto  1865, 
il  debito  federale  ammontava  a  15  miliardi  di  lire,  secondo  un  di- 
scorso pronunziato  nel  settembre  1878  nel  Minnesota  dall'Hayes,  presi- 
dente degli  Stati  Uniti.  Nel  1878  esso  non  era  più  che  di  10.175  mi- 
lioni, con  una  riduzione  di  4.825  milioni  in  tredici  anni.  Se  si  considera 
esclusivamente  il  debito  federale  portante  interesse,  esso  era,  nell'a- 
gosto 1865,  di  11.900  milioni  di  lire,  e  nel  1878  non  ammontava 
più  che  a  9.050  milioni,  con  una  riduzione  di  2.850  milioni,  o  di 
220  milioni  all'anno.  Dopo  d'allora  l'ammortamento  continuò,  e  al 
1°  luglio  1887  il  debito  federale  portante  interesse  non  ammontava 
più  che  a  1.021  milioni  di  dollari,  circa  5.420  milioni  di  lire,  con  una 
nuova  riduzione  di  3.630  milioni  di  lire  in  nove  anni;  il  debito  senza 
interessi  non  essendo,  al  1*»  luglio  1887,  che  di  631.9  milioni  di  dol- 
lari, il  debito  degli  Stati  Uniti  a  quell'epoca  non  ammontava  in  tutto 
che  a  1.657  milioni  di  dollari,  circa  8.752  milioni  di  lire,  locchè  vuol 
dire  un  ammortamento  totale  di  6.200  milioni  in  22  anni.  C'è  ancora 
che  al  1°  luglio  1887  l'attivo  del  Tesoro  in  cassa  ammontava  a  422  mi- 
lioni di  dollari,  cioè  ad  oltre  2.420  milioni  di  lire,  di  guisa  che  il 
debito  netto,  l'eccedenza  del  passivo  sull'attivo  del  Tesoro,  era  solo 
di  1.175  milioni  di  dollari,  cioè  circa  6  miliardi  di  lire.  Al  P  luglio  1892, 
data  in  cui  raggiunse  il  massimo,  il  debito  pubblico  degli  Stati  Uniti 
portante  interesse  non  era  più  che  di  585  milioni  di  dollari,  ossia  di 
3.030  milioni  di  lire  circa,  con  una  diminuzione,  in  27  anni,  di  8.870  mi- 
lioni di  lire  dappoi  il  punto  culminante  (agosto  1865). 
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Grazie  a  una  serie  di  conversioni,  il  peso  annuo  del  debito  era 
stato  ridotto  molto  di  più  della  cifra  del  capitale:  il  6  fu  sostituito 
dal  5,  poi  dal  4,  dal  3  ^,'2,  dal  3  e  dal  2  ^  o-  ^1  31  agosto  1865  l'onere 
in  interessi  del  debito  federale  era  di  755  milioni  di  lire;  nel  1878 
esso  non  era  più  che  di  490  milioni  di  lire,  con  una  differenza  di 
265  milioni  di  lire,  cioè  di  oltre  il  terzo  degli  interessi  primitivi. 
Per  l'esercizio  1891-92  gli  interessi  del  debito  federale  non  ammon- 
tavano più  che  a  22.9  milioni  di  dollari,  118  V2  milioni  di  lire,  con 
una  nuova  riduzione  di  372  milioni  di  lire.  La  riduzione  del  capitale 
del  debito  portante  interesse  fu  nel  periodo  dal  1865  al  1872  del 
74^0;  1^  riduzione  degli  interessi  nello  stesso  tempo  salì  air84  ^'0; 
la  differenza  fra  queste  due  cifre  proviene  dalle  conversioni.  Quest'ul- 
tima serie  di  operazioni,  vale  a  dire  la  riduzione  del  debito  mediante 
successive  conversioni,  fu  molto  felice  ed  è  degna  dei  più  grandi  elogi. 
La  stessa  cosa  non  si  può  propriamente  dire  dell'ammortamento  così 
rapido  del  capitale  stesso  di  questo  debito,  vale  a  dire  della  ricom- 
pera in  Borsa  a  grandi  partite  di  titoli  del  debito  federale.  Il  Con- 
gresso avrebbe  agito  più  saggiamente  se  dapprincipio  avesse  desti- 
nato le  sue  eccedenze  di  bilancio  a  togliere  il  corso  forzoso,  ritirando 
dalla  circolazione  la  carta-moneta  emessa  dallo  Stato,  la  quale  fu 
mantenuta  dopo  la  guerra  e  anzi  aggravata  coi  Silver  certifìcates  e  che 
incombe  gravemente  su  tutto  il  meccanismo  monetario  degli  Stati  Uniti, 
impedendone  la  riforma.  Essi  avrebbero  potuto,  con  la  eccedenza  delle 
risorse  disponibili  dopo  il  riscatto  della  carta-moneta,  diminuire  le 
imposte.  Che  bisogno  avevano  gli  Stati  Uniti  di  ammortizzare  così 
rapidamente  il  capitale  del  loro  debito  consolidato?  Il  peso  di  questo  de- 
bito diminuiva  ogni  giorno  per  effetto  della  diminuzione  del  saggio  del- 
l'interesse, dello  sviluppo  della  ricchezza  pubblica,  dell'afflusso  degli  im- 
migranti, dell'aumento  della  popolazione.  Un  debito  che  era  assai  grave 
per  35  milioni  di  abitanti,  sarebbe  diventato  ben  presto  insignificante 
per  un  paese  di  75-80  milioni  di  abitanti  avente  un  territorio  quasi 
illimitato.  Perciò  gli  Stati  Uniti  fecero,  almeno  nel  periodo  dal  1865 
al  1870,  un  grande  sacrifizio  per  un  risultato  meschino.  Dal  1875 
al  1892,  per  contro,  e  sotto  la  riserva  che  l'impiego  suindicato  sa- 
rebbe stato  preferibile,  l'energia  dell'ammortamento  del  debito  fede- 
rale non  offre  il  fianco  alla  critica,  perchè  il  paese  era  giunto  a  una 
situazione  economica  più  solida. 

A  partire  da  questo  momento,  la  politica  finanziaria  americana 
si  è  modificata:  abbandonò  assolutamente  il  suo  rigore  primitivo  e 
diventò  molto  sprecona:  i  disavanzi  sono  ricomparsi  e  furono  tal- 
volta enormi.  Al  1°  luglio  1903  il  debito  pubblico  portante  interesse 
era  risalito  a  914  ^2  milioni  di  dollari  (4.737  milioni  di  lire),  ossia 
a  330  milioni  di  dollari  (1.707  milioni  di  lire)  di  più  che  nel  1892. 
L'onere  degli  interessi,  che  nel  1892  era  sceso  a  118  V2  milioni  di 
lire,  era  risalito  nel  1903  a  132  ^2  milioni  di  lire  (25  ^  2  milioni  di 
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dollari)  (1),  ossia  a  14  milioni  di  lire  di  più  che  nel  1892.  La  politica 
imperialista,  inaugurata  con  la  guerra  contro  la  Spagna,  non  può  che 
far  aumentare  il  debito  degli  Stati  Uniti,  così  prodigiosamente  ridotto 
dal  1865  al  1892.  Gli  Stati  Uniti  sono  entrati  nel  1898  in  un  nuovo 
periodo  storico  che,  qualunque  sia  la  prosperità  loro,  metterà  la  rego- 
larità, se  non  la  solidità,  delle  loro  finanze  a  prove  alle  quali  la  loro 
educazione  politica  e  il  loro  regime  amministrativo  non  li  hanno  pre- 
parati (2). 

Anche  il  debito  dell'Olanda  sarebbe  uno  di  quelli  che  sarebbero 
maggiormente  diminuiti  dopo  raggiunto  il  punto  culminante.  Da 
144  milioni  di  sterline  nel  1814  esso  sarebbe  disceso  a  80  milioni 
nel  1870,  vale  a  dire  da  3.600  milioni  sarebbe  sceso  a  2  miliardi. 
Così,  pili  di  tre  settimi  circa  del  debito  di  quel  piccolo  paese  sa- 
rebbero stati  riscattati  dalla  fine  delle  guerre  dell'Impero  in  poi; 
il  tasso  medio  della  riduzione  sarebbe  stato  di  0,8  ^  o  all'anno.  Non 
dimentichiamo  che  l'Olanda  ha  in  Giava  una  colonia  che  per  lunga 
pezza  le  diede  un  reddito  netto  considerevole.  Fino  all'epoca  in  cui 
i  benefizi  di  Giava  scomparvero  completamente  e  in  cui  la  guerra 
di  Atchin  le  costò  enormi  spese,  l'Olanda  non  cessò  di  ammortiz- 
zare (3).  L'interesse  del  suo  debito,  che  era  di  29.3  milioni  di  fiorini 
(circa  61  milioni  di  lire)  nel  1861,  non  richiedeva  più  che  27.2  mi- 
lioni di  fiorini  (57  milioni  di  lire)  nel  1880,  con  una  diminuzione  di 
circa  4  milioni  di  lire.  Esso  risali  a  33.4  milioni  di  fiorini  nel  1889, 
poi  ridiscese,  in  seguito  a  conversioni,  a  32.3  milioni  di  fiorini  nel 
1896.  Da  qualche  anno  (1899)  la  situazione  finanziaria  dell'Olanda  è 
ridiventata  meno  buona;  i  disavanzi  sono  costanti;  inoltre  si  è  scon- 
volto il  sistema  tributario  in  un  modo  che  gli  toglie  la  sua  elasticità, 
col  sostituire  imposte  sul  reddito  e  sul  capitale  a  imposte  che  pre- 
sentavano incrementi  di  prodotto  più  spontanei  (v.vol.  I  di  quest'opera). 
Il  credito  stesso  dell'Olanda,  almeno  relativamente,  è  un  po'  scemato: 
un  tempo,  esso  era  molto  maggiore  di  quello  della  Francia;  ora,  è 
minore. 

Dal  1830  al  1870  il  Belgio  avrebbe  imitato  la  sua  antica  sovrana, 


(1)  V.  lo  Statistical  abstract  of  the  United  States,  1903,  pag.  27. 

(2)  Forse  questo  nuovo  stato  di  cose,  origine  probabile  di  grandi  spese,  in 
cui  si  trovarono  gli  Stati  Uniti  a  partire  dal  1898,  deve  attenuare  le  riflessioni 
che  abbiamo  fatto  nelle  edizioni  precedenti  e  che  sono  riprodotte  nel  testo,  sulla 
eccessiva  rapidità  dei  loro  ammortamenti  dopo  la  guerra  di  secessione.  Ma  se 
questa  nazione  fosse  rimasta  fedele  al  suo  passato  ed  avesse  evitato  di  diventare 
conqmstatrice,  è  certo  che  essa  avrebbe  fatto  meglio  ad  ammortizzare  meno  in 
fretta  dal  1865  al  1880,  e  in  ogni  caso  sarebbe  stato  preferibile  che  essa  ritirasse 
la  sua  carta-moneta,  anziché  ridurre  subito  il  suo  debito  consolidato,  che  era  il 
meno  nocivo  (Nota  della  6*  ediz.). 

(3)  V.  la  nostra  opera  La  colonisation  chez  les  peuples  modernes  (5*  ediz.;  vedi 
quest'opera  nella  Biblioteca  di  Scienze  politiche,  edita  dall'Unione  tipografico-edi- 
trice,  serie  seconda,  voi.  IX). 
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diventata  sua  vicina:  esso  avrebbe  ridotto  il  suo  debito  da  975  mi- 
lioni di  lire  a  685  milioni  (1),  locchè  rappresentava  per  ogni  anno  una 
riduzione  media  del  0,75  ^/o  del  capitale  del  debito.  Nel  1901  il  de- 
bito belga  era  risalito  al  capitale  di  2.818  milioni  di  lire,  che  impor- 
tava un'annualità  di  100.2  milioni;  ma  il  prodotto  netto  delle  ferrovie 
dello  Stato  (67  milioni)  copre  quasi  i  due  terzi  di  tale  annualità. 

La  piccola  Danimarca  sarebbe,  secondo  il  Dudley-Baxter,  lo  Stato 
che  avrebbe  fatto  i  maggiori  sacrifizi  per  l'ammortamento;  è  vero 
però  che  il  suo  debito  pubblico  era  di  una  cifra  moderata,  anche  ri- 
spetto alla  sua  popolazione.  Da  371  milioni  di  lire  nel  1866  questo 
debito  sarebbe  stato  ridotto  a  340  milioni  nel  1870,  con  un  tasso  medio 
di  riduzione  del  3,6  ^/o  all'anno.  Nel  1895  il  debito  pubblico  danese  non 
ammontava  che  a  208.4  milioni  di  corone  (290  milioni  di  lire  in  cifra 
rotonda),  presentando  così  una  nuova  diminuzione;  è  vero  che  il  paese 
ha  perduto  lo  Sleswig  e  l'Holstein.  L'interesse  del  debito  pubblico 
della  Danimarca  diminuì  ancora  negli  ultimi  anni:  esso  ammontava 
a  7.8  milioni  di  corone  (11  ^j^  milioni  di  lire  circa)  nel  1875  e  cadde 
nel  1896  a  6.8  milioni  di  corone  (9  V2  milioni  di  lire). 

Infine,  la  Prussia,  in  un  periodo  differente,  quello  dal  1820  al  1842, 
ridusse  il  suo  debito  pubblico  da  775  milioni  di  lire  a  525  milioni, 
locchè  rappresenta  una  riduzione  media  annua  dell'  1,5  °'o-  Oggi  il 
debito  della  Prussia,  sebbene  di  molto  cresciuto,  poiché  ammonta  a 
8,700  milioni  di  lire  (7.026.7  milioni  di  marchi),  può  essere  riguar- 
dato come  nullo,  in  quanto  esso  è  più  che  compensato  dalle  proprietà 
dello  Stato  produttive  di  reddito,  specie  dalle  ferrovie  (v.  voi.  I  di  que- 
st'opera, cap.  VI). 

Tali  sarebbero  stati  i  risultati  della  pratica  dell'ammortamento 
fra  le  nazioni  civili.  Per  arrivare  a  un'esattezza  assoluta  in  questa 
materia,  bisognerebbe  d'altronde  fare  numerose  distinzioni.  Così,  l'au- 
mento del  debito  di  parecchi  Stati  proviene  in  parte  da  intraprese 
pubbliche  direttamente  produttive  di  reddito ,  fatte  ed  esercite  da 
questi  Stati.  Questa  parte  del  debito  non  è  che  nominale,  in  quanto 
gli  interessi  dovuti  ai  renditieri  sono  compensati  dai  prodotti  delle 
intraprese  in  cui  i  capitali  presi  a  prestito  furono  impiegati.  Questa 
osservazione  si  applica  specialmente  ai  prestiti  pubblici  per  la  costru- 
zione di  ferrovie  di  cui  lo  Stato  conserva  la  piena  proprietà  e  che  gli 
producono  un  reddito  netto. 

Chiuderemo  questo  capitolo  col  dire  che  per  l'ammortamento  si 
devono  evitare  parecchi  scogli  :  le  combinazioni  fallaci  delle  casse  fun- 


(1)  Queste  cifre  sono  tolte  dall'opera  National  Debts  (Debiti  nazionali)  del 
Dudley-Baxtkk.  Secondo  questo  autore,  la  parte  del  debito  dell'Olanda  messa 
a  carico  del  Belgio  al  tempo  della  sua  separazione  non  era  che  di  250  milioni  di 
lire  in  capitale. 
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zionantì  secondo  il  principio  dell'accumulamento  degli  interessi  e  che 
riscattano  titoli  in  quella  che  lo  Stato  ne  emette  coi  prestiti;  la  rela- 
tiva indiJBferenza  di  cui  gli  Inglesi  diedero  prova  nel  quarto  di  secolo 
che  ha  seguito  il  1829;  la  foga  irriflessiva  che,  per  contro,  portò 
gli  Americani  a  riscattare  precipitosamente,  appena  finita  la  guerra, 
la  parte  meno  dannosa  del  loro  debito,  i  titoli  consolidati.  Lo  sviluppo 
costante  della  prosperità  nazionale  presso  i  popoli  civili,  i  perfezio- 
namenti industriali  e  agricoli,  lo  svilimento  dei  metalli  preziosi  (1) 
alleggeriscono  costantemente  il  peso  dei  debiti  pubblici;  nondimeno, 
è  savia  cosa  praticare  un  ammortamento  moderato.  Quando  però  il 
paese  è  sovraccarico  di  imposte  troppo  gravi  e  male  assise,  meglio  è 
impiegare  le  prime  eccedenze  di  bilancio  a  diminuire  queste  imposte. 
Quando  il  momento  di  pensare  ad  ammortizzare  il  debito  consolidato 
sia  arrivato,  il  procedimento  migliore  è  quello  che  fu  indicato  dalla 
deliberazione  del  comitato  della  Camera  dei  Comuni  del  1828,  e  che 
impedisce  che  si  riscattino  da  una  mano  titoli  quando  se  ne  emettono 
dall'altra  (2). 


(1)  Tuttavia,  ricordiamo  qui  che  un'opinione  nuova,  la  quale  non  ci  sembra 
fin  qui  bene  stabilita,  pretende  che  i  metalli  preziosi  aumentino  di  valore  da  dieci 
anni  a  questa  parte  (Nota  della  3*  ediz.).  Ma  con  l'enorme  produzione  dell'oro 
dappoi  il  1897  (v.  pag.  389,  nota),  che  promette  ancora  di  crescere  considerevol- 
mente al  principio  del  prossimo  secolo,  un  nuovo  periodo  di  svilimento,  sebbene 
forse  moderato,  è  più  probabile. 

(2)  Una  delle  curiose  conseguenze  della  rapidità  dell'ammortamento  del  debito 
degli  Stati  Uniti  è  che,  per  esso,  quasi  bisognava  modificare  tutto  il  sistema  delle 
Banche  di  emissione  dette  "  Banche  nazionali  „.  In  questo  sistema  il  potere  di  emis- 
sione delle  banche  poggia  sulla  quantità  di  titoli  del  debito  federale  di  cui  esse 
sono  proprietarie,  pur  mantenendo  per  esse  l'obbligo  di  rimborsare  in  numerario 
i  loro  biglietti  quando  ne  sono  richieste.  Ora,  la  rarefazione  inevitabile  e  la  scom- 
parsa, in  un  tempo  assai  limitato,  dei  titoli  del  debito  pubblico  federale  in  se- 
guito alla  rapidità  dell'ammortamento,  forzerà  a  cercare  un'altra  garanzia  per  le 
banche  di  emissione,  locchè  rende  i  finanzieri  americani  molto  perplessi. 

Grazie  a  questa  necessità  per  le  banche  di  emissione  di  procurarsi  titoli  del 
debito  federale,  il  Tesoro  americano  potè  nel  1891  convertire  un  vecchio  fondo 
4  Va  in  S^/o,  locchè  evidentemente  sarebbe  stato  ancora  prematuro  senza  questa 
condizione  speciale  fatta  alle  banche  americane.  Non  è  a  dire  che  il  sistema  seguito 
negli  Stati  Uniti  per  le  banche  di  emissione  sia  il  migliore  e  il  piti  razionale  ; 
ma  vi  si  è  abituati,  ed  esso  vi  funziona  senza  incaglio.  Nella  Repubblica  Argentina, 
a  partire  dal  1888,  si  è  fatto  una  disastrosa  applicazione  di  questo  metodo  di  ga- 
ranzia dei  biglietti  delle  banche  con  depositi  di  titoli  del  debito  pubblico.  Ag- 
giungiamo che,  siccome  le  banche  della  Repubblica  Argentina  non  erano  obbli- 
gate a  rimborsare  i  loro  biglietti  in  numerario,  il  sistema  nord-americano  che 
vi  si  volle  importare  era  completamente  falsato.  Anche  nel  Brasile,  che  è  nel 
regime  del  corso  forzoso  e  in  cui  la  carta-moneta  perde  attualmente  (settembre 
1891)  del  40--45  "/o  del  suo  valore  nominale,  si  è  immaginato  che  si  potrebbe  so- 
stenere il  corso  di  questa  carta  obbligando  le  banche  di  emissione  ad  avere, 
come  garanzia,  titoli  di  rendite  sullo  Stato.  Ma,  sotto  il  regime  della  carta-moneta 
e  in  uno  Stato,  d'altronde,  a  credito  vacillante,  questa  è  una  garanzia  illusoria 
(Nota  della  5»  ediz.). 

Nella  via  nuova  per  cui  si  è  messa  l'Unione  Americana,  non  è  piìi  a  temere 

37.  —  Rconom.,  3»  Serie.  Voi.  X,  p.  1».  Lkroy-Beauliku,  II. 
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Appendice  della  6*  e  della  7*  edizione.  —  "  Dal  1892  al  1897 
le  finanze  della  Francia  furono  gerite  con  un  po'  meno  di  imprevi- 
denza che  dal  1878  al  1891;  nondimeno,  non  si  potè  fare  alcun 
posto  all'ammortamento  del  debito  consolidato.  Si  fa  gran  caso,  ad 
esempio  nel  bilancio  del  1898  {Exposé  des  motifs,  pag.  45),  degli  am- 
mortamenti risultanti  dal  rimborso  di  obbligazioni  e  di  annualità 
diverse  ammontanti  a  96  milioni  di  franchi  ;  ma,  siccome  i  bilanci  si 
chiudono  spesso  in  disavanzo,  questo  ammortamento  è  spesso  più  appa- 
rente che  reale,  una  parte  di  esso  ricadendo  sul  debito  fluttuante. 
Inoltre,  si  è  lasciato  fuori  bilancio  una  cifra  di  spese  quasi  pari, 
alla  quale  si  provvede  con  ripieghi  che  in  realtà  sono  prestiti.  Nel 
progetto  di  bilancio  del  1898  si  è  ristabilito  un  piccolo  ammortamento 
di  28  milioni  per  il  debito  consolidato  ;  ma  esso  è  ben  poca  cosa  e  ben 
precario.  Poi,  l'inqualificabile  e  disastroso  sperpero,  di  cui  negli  ultimi 
giorni  della  sua  esistenza  la  Camera  del  1898  ha  preso  l'iniziativa  e 
in  cui  persiste  nel  1899  la  nuova  Camera,  non  permette  guari  dispe- 
rare che  anche  questo  piccolo  ammortamento  sia  rispettato  „. 

Cosi  ci  esprimevamo  nella  precedente  edizione  (6*)  di  quest'opera. 
Dopo  d'allora  (1899)  non  si  è  fatto  più  alcuno  sforzo  virile  per  l'am- 
mortamento. Un  ministro  delle  finanze  assai  energico  e  previdente, 
il  Rouvier,  si  è  sforzato  di  contenere  il  dilagare  delle  spese  pubbliche  ; 
ma  l'ammortamento  non  funziona  guari  che  per  i  debiti  rimborsabili 
in  annualità.  Per  questo  titolo,  nel  bilancio  del  1904  figurano  68  mi- 
lioni di  franchi,  di  cui  25  milioni,  in  cifra  rotonda,  per  l'ammorta- 
mento della  rendita  3  "/o  ammortizzabile.  Ma,  d'altra  parte,  si  ricorre 
spesso  ad  espedienti  che  di  fatto  annullano  questo  ammortamento.  Così, 
in  questi  ultimi  anni,  parecchie  volte  si  presero  in  prestito  40-50  mi- 
lioni per  pagare  le  garanzie  di  interessi  alle  ferrovie.  Ne  risulta  che  i 
magri  ammortamenti  di  60-70  milioni,  portati  in  bilancio  per  il  debito 
ammortizzabile,  non  sono  sempre  effettivi. 

Una  nazione  a  popolazione  stazionaria  come  la  Francia  e  il  cui 
aumento  di  ricchezza  è  diventato  assai  lento,  dovrebbe,  in  tempo  di 
pace,  ammortizzare  regolarmente  il  suo  debito  di  almeno  150  milioni 
all'anno. 

In  Prussia  una  legge  dell'S  marzo  1897  stabilisce  che,  a  partire 
dal  1898-99,  l'ammortamento  sarà  di  almeno  ^j^  *^/o  del  capitale  del 
debito  e  che,  inoltre,  ogni  eccedenza  di  bilancio  avrà  la  medesima 
destinazione. 


che  i  titoli  del  debito  pubblico  vengano  a  mancare  alle  Banche  nazionali,  se  si 
mantiene  il  sistema  in  vigore,  d'altronde  molto  difettoso.  In  quanto  alla  situa- 
zione della  carta-moneta  nella  Repubblica  Argentina  e  nel  Brasile,  v.  pivi  sotto 
il  capitolo  destinato  alla  carta-moneta  e  al  corso  forzoso  (Nota  della  6*  ediz.). 
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CAPITOLO  X. 
Delle  conversioni  di  debiti  pubblici. 


Della  negoziazione  dei  debiti  nazionali.  —  Ragioni  diverse  che  in  un  paese  bene  • 
amministrato    e    prospero    tendono    a  fare    sempre    salire  il    corso  dei  fondi 
pubblici. 
Il  principio    della   conversione  dei  debiti  portanti  un  interesse  elevato  in  debiti 
portanti  un  interesse  minore  è  che  un  debitore  di  rendite  perpetue  ha  sempre 
il  diritto  di  rimborsare  il  proprio  creditore.    —  Come  una   conversione   non 
sia  che  la  scelta  offerta  al  debitore  fra  il  rimborso  del  capitale  e  una  ridu- 
zione dell'interesse. 
Storia  delle  conversioni  di  debiti  pubblici  in  Inghilterra.  —  Come  Roberto  Wal- 
pole  sia  il  primo  che  abbia  fatto    ricorso  a  questa   operazione.    —    Come  le 
conversioni  del  1717,  1729,  1750  e  1757  abbiano  ridotto  di  oltre  31  milioni  di 
lire  la  cifra  delle   annualità   del    debito    britannico.  —  Come  queste    misure 
siano  bene  accolte  dal  pubblico. 
Le  conversioni    del    debito    pubblico    inglese  nel  secolo  XIX.  —  La  conversione 
del   5    in  4  "/o    nel    182"<i.    —    La    conversione   del   4  "/o    d'antica   origine    in 
3  Va  "/o  nel  1826.    —    La   conversione  del  4  %  nuovo  in  3  Vj  7o  nel  1830.  — 
Nuova  conversione  nel  1834.  —    Nel   1844,   conversione  del  3  Va  in  3  V4  fino 
al  1854  e  in  3  "/o  a  partire  dal  1854.  —  Come  la  riduzione  degli  interessi  del 
debito  inglese  per  effetto  di  tutte  queste  successive  conversioni  dal  1822  fino 
al  1854  fosse  di  93  milioni  di  lire.  —  Come  quasi  tutte  queste  conversioni  siano 
state   fatte    cambiando    alla   pari  titoli  nuovi  portanti    un    interesse   minore 
contro  titoli  antichi  portanti  un  interesse  più  alto.  —   Come   il  capitale  no- 
minale del  debito  nazionale  non  sia  stato   guari   aumentato  da  queste  varie 
conversioni.  —  Le  conversioni  del  3  in  2  Va  e  in  2^/4  °/n  nel  1884  e  nel  1888 
e  in  2  Va  a  partire  dal  1903.  —  La  conversione  dei  consolidati  in  rendite  vi- 
talizie e  in  annualità    a   termine.  —  Come,  se  i  prestiti  contratti  durante  la 
guerra  contro  la  Francia  fossero  stati  emessi  al  5-4  Va  "/o»  il  gioco  delle  con- 
versioni sarebbe  stato  molto  più  efficace. 
Come  in  Francia  le  conversioni  di  debiti  pubblici  siano  state  oggetto  più  di  di- 
scussioni che   di   esperienze  pratiche.  —  Graduale  rialzo  del  debito  pubblico 
sotto  la  Ristorazione.    —    Dimostrazione    della   legittimità  delle   conversioni 
relativamente    alle   nostre    rendite   perpetue.    —    Piano   di    conversione   del 
De  Villèle.  —  Vantaggi    e    inconvenienti   di    questo    progetto.    —    Proposta 
molto  ingegnosa,  ma  troppo  sottile,    del    Laffitte.  —  Come    non    si   debbano 
mai   sacrificare    i    contribuenti   ai    renditieri.    —    La  conversione  facoltativa 
del  1825:  suoi  risultati;  in  cosa  essa  fosse  difettosa.  —  Vizi  irrimediabili  di 
tutte  le  conversioni   facoltative.  —  Debolezza  del   regno    di    Luigi   Filippo  : 
errore    enorme    commesso  da  quel   regime  col  non  avvantaggiarsi  degli  alti 
■corsi  dei  fondi   pubblici    per    convertire  in  SVj^/o  tutta   la   parte  del  debito 
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nazionale  portante  un  interesse  più  alto.  —  Progetto  di  conversione  del  mar- 
.  chese  Di  Audiffret  nel  1838.  —  Altro  progetto  nel  1845.  —  Come,  se  si  fosse 
dal  1824  al  1848  praticato  saggiamente  e  risolutamente  il  metodo  delle  con- 
versioni, gli  interessi  del  debito  pubblico  francese  sarebbero  oggi  di  50  mi- 
lioni di  franchi  al  dissotto  di  quello  che  sono.  —  Come  il  contribuente  sia 
stato  sistematicamente  sacrificato  al  renditiere. 

Conversione  del  5  in  4^2  %  nel  1852.  —  Eccellenza  di  questa  operazione.  —  Con- 
versione facoltativa  del  4  V2  e  del  4  in  3  "/o  con  conguaglio  0  saldo  (soulte) 
nel  1862.  —  Grandi  inconvenienti  di  questa  combinazione.  —  Cattivi  ricordi 
che  essa  lascia  nello  spirito  dei  renditieri. 

Conversione  del  prestito  Morgan,  parimente  con  conguaglio,  nel  1875.  —  Perchè  il 
conguaglio  fosse  allora  pivi  scusabile  che  nel  1862.  —  Operazioni  che  si  riat- 
taccano alla  conversione  del  prestito  Morgan.  —  Conversione  del  5  in  4  */a  °/o 
nel  1883,  dell'antico  4^/2  e  del  4  in  3%  nel  1887.  —  Conversióne  spuria  di 
annualità  e  di  "  buoni  di  liquidazione  „  nel  1891.  —  Conversioni  del  4^/2  in 
3  V2  %  del  1894  e  del  3  '/a  in  3  «/o  del  1902. 

Le  conversioni  di  debiti  negli  Stati  Uniti.  —  Come  fra  qualche  anno  tutto  il 
debito  federale  sarà  stato  ridotto  dal  6  al  2V2-2°/o. —  Bel  metodo  seguito 
dagli  Americani  :  come  esso  sia  però  inferiore  al  metodo  inglese. 

Della  conversione  dei  prestiti  a  premi.  —  Curioso  procedimento  di  conversione 
del  debito  portoghese  nel  1887.  —  Principi  che  sorgono  dallo  studio  delle 
conversioni  di  debiti  pubblici.  —  Come,  appena  la  conversione  di  debiti  pub- 
blici portanti  un  interesse  alto  in  debiti  portanti  un  interesse  minore  diventa 
possibile,  sia  un  dovere  assoluto  per  il  Governo  fare  questa  operazione. 

[Appendice.  La  conversione  del  debito  pubblico  in  Italia]. 

Gli  Stati,  per  ridurre  il  peso  del  loro  debito  pubblico,  hanno  un 
mezzo  altrettanto  legittimo  quanto  l'ammortamento,  più  rapido  e  di 
un  impiego  più  comodo,  ma  di  una  portata  più  ristretta  :  la  conver- 
sione di  debiti  portanti  un  interesse  elevato  in  debiti  portanti  un  in- 
teresse minore,  oppure  ancora  di  debiti  perpetui  0  a  scadenza  lontana 
in  debiti  vitalizi. 

I  debiti  pubblici  detti  perpetui  riposano  su  questi  due  principi: 
che  lo  Stato  si  impegna  a  pagare  in  perpetuo  l'interesse  convenuto 
al  momento  della  emissione,  a  meno  che  esso  preferisca  rimborsare 
i  titoli  "  alla  pari  „,  diritto  che  esso  ha  sempre  se  non  ha  specificata 
che  esso  non  lo  eserciterà  per  un  certo  numero  d'anni;  poi,  che  il 
creditore  può  bensì  subire  il  rimborso  da  parte  dello  Stato,  ma  non 
ha  mai  il  diritte  di  esigerlo. 

Sebbene  il  creditore  dello  Stato  non  possa  mai  domandare  il  rim- 
borso del  proprio  capitale,  il  modo  di  trasferire  il  debito  a  piccole 
porzioni  è  cosi  bene  organizzato,  e  gli  interessi  sono  pagati  così  rego- 
larmente, che  i  titoli  di  rendita  sullo  Stato  sono,  in  tutti  i  paesi,  un 
valore  facilmente  negoziabile.  Per  la  loro  negoziazione  si  sono  stabi- 
liti dei  grandi  mercati  detti  "  Borse  „.  Non  vi  è  altro  valore  al 
mondo  che  si  possa  realizzare  così  facilmente  come  un  titolo  di  ren- 
dita sullo  Stato. 

Sebbene  la  negoziazione  di  questi  titoli  sia  molto  facile,  il  loro 
valore  è  generalmente  soggetto  a  fluttuazioni  talvolta  considerevoli  ; 
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queste  fluttuazioni  dipendono  da  cause  molto  complesse,  di  cui  le  une 
sono  politiche  e  le  altre  sono  economiche  o  finanziarie. 

Le  cause  politiche  che  fanno  variare  il  valore  venale  dei  fondi  di 
Stato  sono  tutti  gli  avvenimenti  che  possono  influire,  in  bene  o  in 
male,  sul  credito  dello  Stato,  vale  a  dire  sia  i  fatti  che  gettano  dei 
dubbi  sulla  stabilità  nazionale,  come  le  guerre  e  le  rivoluzioni,  sia, 
in  senso  opposto,  i  fatti  che  fanno  credere  al  consolidamento  della 
sicurezza  pubblica,  come  la  conclusione  di  una  pace,  la  fine  di  una 
crisi   ministeriale,  il  ritorno  in  salute  del  capo  dello  Stato,  ecc. 

Fra  i  fatti  economici  e  finanziari  che  fanno  variare  il  valore  venale 
dei  titoli  di  rendite  sullo  Stato,  si  possono  citare  lo  sviluppo  o  il 
regresso  della  proprietà  agricola,  industriale  o  commerciale  del  paese, 
l'aumento  o  la  diminuzione  dell'ammontare  del  risparmio  annuo  nazio- 
nale; in  una  parola,  l'abbondanza  dei  capitali,  la  quale  fa  sì  che  essi 
sono  a  buon  mercato,  vale  a  dire  che  essi  si  danno  in  prestito  me- 
diante un  interesse  modico;  oppure,  per  contro,  la  diminuzione  dei 
capitali  disponibili  e  in  cerca  di  impiego,  donde  risulta  un  aumento 
del  saggio  dell'interesse.  Certi  avvenimenti,  come  una  crisi  industriale 
o  un  cattivo  raccolto,  fanno  ordinariamente  ribassare  i  fondi  di  Stato, 
perchè,  da  una  parte,  essi  generano  sfiducia  e  fanno  nascere  timori 
sulla  stabilità  della  tranquillità  pubblica,  dall'altra,  un  cattivo  raccolto 
importa  l'acquisto  di  grani  all'estero  e  provoca  quindi  una  certa  emi- 
grazione di  capitali,  la  quale  riduce  la  quantità  di  essi  disponibile 
sul  mercato  e  in  cerca  di  impiego. 

Avviene  talvolta  che  il  languire  degli  affari  nel  paese,  quando  non 
è  complicato  con  una  crisi  violenta,  ha  una  tendenza  a  far  salire  i 
fondi  pubblici:  gli  è  che  allora  i  capitali  si  ritraggono  dalle  intra- 
prese private  e  si  rifugiano  momentaneamente  nei  fondi  pubblici  come 
in  un  riparo  transitorio,  donde  usciranno  appena  l'attività  industriale 
e  commerciale  riprenderà  il  suo  slancio. 

Vi  è  una  regola  generale  per  gli  Stati  prosperi  e  ben  diretti,  che 
non  si  lanciano  in  avventure  guerresche:  ed  è  che  i  capitali  non  ces- 
sano di  moltiplicarvisi  e  il  saggio  dell'interesse  vi  ha  una  tendenza 
continua  a  ribassare. 

Inoltre,  i  fondi  pubblici  di  uno  Stato  solido  diventano  un  impiego 
ogni  giorno  più  ricercato  dalle  persone  prudenti,  dalle  grandi  società 
per  l'impiego  dei  loro  fondi  superflui,  dalle  istituzioni  filantropiche  o 
di  beneficenza,  come  le  casse  di  risparmio,  le  società  di  mutuo  soc- 
corso, ecc.,  da  tutte  le  persone  che  non  dispongono  se  non  momen- 
taneamente di  somme  importanti,  da  quelli  infine  che  vogliono  avere 
una  riserva  mobiliare  facilmente  realizzabile.  Ciò  fa  sì  che  i  fondi 
pubblici  tendono  a  capitalizzarsi  in  misura  sempre  piìi  alta.  Se  si 
cessasse  di  emetterne  ogni  giorno,  non  sarebbe  da  stupirsi  che  essi 
finissero  ben  presto  per  non  fruttare  più  che  il  2-2  ^/g  "  o-  Questo  è 
infatti  un  impiego  che  serve  di  rifugio  temporaneo,  di  riserva,  e  al 
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quale  si  domanda  piuttosto  la  facilità  di  negoziazione  e  l'alea  di  un 
aumento  di  valore  che  non  un  interesse  elevato. 

Gli  è  sui  fatti  ora  esposti  che  è  fondata  la  teoria  della  riduzione 
degli  oneri  nazionali  mediante  la  "  conversione  „  di  debiti  portanti 
un  interesse  alto  in  debiti  portanti  un  interesse  minore.  Questo  pro- 
cedimento della  conversione  è  molto  usato:  esso  non  ha  nulla  in  sé 
che  non  sia  tutt'affatto  legittimo:  vero  è  che  può  venir  falsato  nel- 
l'applicazione, come  si  vedrà  piìi  oltre. 

Gli  Stati  contraggono  prestiti,  generalmente,  in  circostanze  cri- 
tiche; a  poco  a  poco  essi  escono  dalle  loro  difficoltà  temporanee;  e, 
se  hanno  avuto  la  prudenza  di  prendere  a  prestito  alla  pari  o  verso 
la  pari  in  un  fondo  portante  un  interesse  alto,  dopo  parecchi  anni  essi 
trovano  un'occasione  eccellente  per  fare  una  conversione,  la  quale 
alleggerisce  gli  oneri  nazionali  annuali. 

La  conversione  dei  debiti  pubblici  portanti  un  interesse  alto  in 
debiti  portanti  un  interesse  minore  poggia,  in  diritto,  sul  principia 
che  il  creditore  dello  Stato  può  da  questo  essere  rimborsato  alla  pari, 
a  meno  che  lo  Stato  non  abbia  specificato  che  per  un  certo  numero 
d'anni  non  avrebbe  fatto  uso  del  suo  diritto  di  rimborso. 

L'operazione  è  altrettanto  lecita,  altrettanto  legittima  ed  inattac- 
cabile, quanto  è  lecito,  legittimo  ed  inattaccabile  il  fatto  di  un  pri- 
vato che,  essendosi  trovato  in  circostanze  difficili  ed  avendo  contratto 
prestiti  al  6  "^  o  riservandosi  la  facoltà  di  rimborso,  offra  più  tardi, 
dopo  un  ritorno  di  fortuna,  al  suo  creditore  di  pagare  il  suo  debito 
o  di  non  prorogarlo  se  non  riducendo  l'interesse  al  5  %.  Questa  cate- 
goria di  conversioni  di  debiti  pubblici  consiste  adunque  in  un'opzione 
offerta  al  portatore  di  titoli  di  essere  rimborsato  immediatamente  alla 
pari,  o  di  acconsentire  a  che  l'interesse  del  suo  titolo  di  rendita  sia 
ridotto  di  una  quantità  qualsiasi:  di  ^4,  di  ^2.  dell'I  *^/o.  Certo,  niente 
è  più  legittimo  di  questa  operazione,  niente  è  più  conforme  a  ciò  che 
si  fa  ogni  giorno  fra  privati  onesti  e  prudenti  (1). 

Tale  è  la  teoria  nella  sua  semplicità  :  la  pratica  è  più  complicata. 
Noi  studieremo  ora  le  principali  conversioni  fatte  in  Inghilterra   nel 


(1)  Si  dà  talvolta  il  nome  di  *  conversioni  ,  di  debiti  pubblici  a  operazioni 
finanziarie  che  sono  sia  forzose  sia  facoltative,  e  che  hanno  un  aspetto  e  un  ca- 
rattere tutt'affatto  diverso.  Tale  è,  ad  esempio,  la  conversione  del  debito  spagnuolo 
fatta  nel  1882.  Il  complesso  degli  impegni  e  anche  la  rendita  3%  furono  trasfor- 
mati, a  un  tasso  determinato,  in  obbligazioni  4°'o.  Lo  scopo  di  queste  operazioni 
è  spesso  di  differire  o  di  ritardare  l'ammortamento  ;  talvolta  è  semplicemente  di 
imporre  al  renditiere  un  sacrifizio,  al  quale  questi  avrebbe  il  diritto  di  non  ac- 
consentire. Quando  queste  specie  di  operazioni  sono  rese  obbligatorie  per  il  ren- 
ditiere, esse  sono  una  specie  di  bancarotta  parziale  ;  quando,  per  contro,  esse  sono 
facoltative,  sono  semplici  espedienti  specialmente  in  uso  nei  paesi  a  cattive  fi- 
nanze, e  possono  tornare  utili  o  nocivi  secondo  le  circostanze.  Si  dovrebbe  riser- 
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secolo  XVIII  e  nel  XIX;   in   seguito   passeremo  a  quelle   che  hanno 
avuto  luogo  in  Francia  e  in  America. 

Per  lunga  pezza  l'Inghilterra  non  contrasse  prestiti  al  dissotto 
del  6  ^0-  l'interesse  legale  era  allora  a  questo  saggio.  Nel  1714  un 
bill  fissò  al  5,  in  luogo  del  6  ^Ìq,  il  saggio  legale  dell'  interesse  fra 
privati.  Allora  si  venne  nel  pensiero  di  convertire  il  debito  dell'In- 
ghilterra in  5  ^/o-  Nel  1715  si  contrasse  un  prestito  in  rendita  5  ^  o 
emessa  alla  pari:  dal  momento  che  l'interesse  dei  nuovi  prestiti  era 
a  quel  saggio,  non  vi  era  più  motivo  plausibile  per  mantenere  al  6  ^Ìq 
la  rendita  dei  prestiti  riscattabili  stati  contratti  prima. 

Roberto  Walpole,  cancelliere  dello  Scacchiere,  risolvette  di  operare 
una  conversione  e  condusse  questa  importante  operazione  con  pru- 
denza e  successo.  A  questo  scopo  egli  si  accordò  con  due  grandi  so- 
cietà, la  Banca  di  Inghilterra  e  la  Compagnia  del  mare  del  Sud: 
queste  consentirono  a  una  forte  riduzione  sull'interesse  dei  biglietti 
dello  Scacchiere  e  dei  biglietti  del  Tesoro  che  esse  possedevano; 
inoltre,  esse  offrirono  al  Governo  una  somma  di  137  milioni  di  lire 
destinata  a  rimborsare  i  creditori  dello  Stato  che  non  accettassero  la 
conversione  del  6  in  5  ^  o-  Una  minima  parte  di  questa  somma  fu 
necessaria:  la  più  parte  dei  portatori  di  rendite  aderirono  alla  con- 
versione: le  riduzioni  sugli  interessi  del  debito  fluttuante  e  delle  ren- 
dite riscattabili  procurarono  allo  Stato,  in  seguito  a  questa  operazione, 
un  risparmio  annuo  di  8.05  milioni  di  lire  nel  servizio  del  debito. 

Questa  conversione  non  ebbe  nulla  di  impopolare.  La  lunga  pra- 
tica delle  operazioni  di  commercio  e  di  banca  aveva  insegnato  al  pub- 
blico inglese  che  l'interesse  dei  capitali  è  soggetto  a  variare,  e  che  la 
riduzione  dell'interesse  è  un  indizio  di  prosperità  pubblica.  Esso  ca- 
piva benissimo,  d'altronde,  che  uno  Stato  non  è.  più  di  quanto  lo  sia 
un  semplice  privato,  obbligato  a  prorogare  eternamente  dei  prestiti 
che  cessano  di  essergli  vantaggiosi  e  ai  quali  esso  può  metter  fine 
rimborsando  il  capitale  prestato.  I  renditieri  capivano  inoltre  che 
questa  misura  consolidava  il  credito  dello  Stato.  Gli  storici  hanno  con- 
servato questa  risposta  di  un  ricco  portatore  di  rendite  a  lord  Stanhope: 
"  Sono  contento  della  misura  che  è  stata  adottata,  in  quanto,  per 
effetto  della  riduzione  degli  interessi,  io  considero  il  capitale  come 
meglio  assicurato  ,. 

Una  parte  del  debito  dello  Stato  rimaneva  nelle  medesime  condi- 
zioni di  prima:  erano  le  rendite  dichiarate  non  riscattabili  al  tempo 


vare  il  nome  di  *  conversioni  ,  per  le  operazioni  tutt'affatto  legali  e  sempre  utili 
che  noi  descriviamo  nel  testo  (Nota  della  3'  ediz.). 

Dal  1888  al  1891  una  quantità  di  paesi  hanno  abusato  di  queste  conversioni 
spurie,  che  consistono  specialmente  nel  prolungare  i  periodi  di  ammortamento 
(Nota  della  5*  ediz.j. 
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della  emissione,  e  le  annualità  a  corta  o  a  lunga  scadenza.  Si  fece 
un  contratto  colla  Compagnia  del  mare  del  Sud,  la  quale  si  impegnò 
a  indurre  i  portatori  di  queste  rendite  a  cambiarle  contro  rendite 
portanti  un  interesse  minore.  Non  poteva  essere,  questa,  che  un'opera 
di  persuasione,  non  di  costrizione  ;  tuttavia,  si  seppero  cosi  bene  ade- 
scare i  portatori  di  rendite  che  i  più  acconsentirono  a  convertire  in 
titoli  4  ^0  riscattabili  i  loro  vecchi  titoli  portanti  un  interesse  del  6 
e  del  7  **  o-  Uno  degli  argomenti,  che  si  possono  far  valere  in  simil 
caso,  è  il  maggior  valore  che  possono  acquistare  i  titoli  di  un  fondo 
pubblico  che  porta  un  interesse  poco  alto,  ma  che  è  oggetto  di  un 
grande  mercato.  Una  somma  di  19.7  milioni  di  lire  di  rendite  non 
riscattabili  costituite  primamente  in  6-7  ^2  °  0  fu  cosi  convertita  in 
4  %  riscattabile. 

Nel  1737  Roberto  Walpole  si  lasciava  sfuggire  l'occasione  di  con- 
vertire delle  rendite  4  in  3%;  il  3  °/o  provenuto  da  un  prestito 
emesso  nel  1726  era  allora  al  dissopra  della  pari,  ed  era  quotato  107; 
fu  fatta  nella  Camera  dei  Comuni  la  proposta  di  ridurre  al  3  le  ren- 
dite 4  °/o.  Ragioni  politiche  e  di  strategia  parlamentare  fecero  respin- 
gere questa  misura  di  una  legittimità  incontestabile  e  di  una  grande 
utilità.  Uno  degli  storici  delle  finanze  dell'Inghilterra,  il  Sinclair  (1), 
COSI  si  esprime  a  questo  riguardo:  "  Oggi  si  è  meravigliati  della 
assurdità  degli  argomenti  di  cui  si  fece  uso  per  respingere  il  pro- 
getto di  legge.  Si  disse  che  tale  riduzione,  in  luogo  di  contribuire  a 
sviluppare  le  relazioni  commerciali  ed  a  migliorare  gli  interessi  agri- 
coli, avrebbe  contribuito  probabilmente  alla  mina  delle  une  e  degli 
altri.  Si  dipinse  coi  colori  piìi  foschi  la  sorte  delle  vedove  e  degli  or- 
fani, il  cui  reddito  sarebbe  venuto  a  diminuire.  Si  insistette  special- 
mente su  ciò  che  la  misura  avrebbe  avuto  di  disastroso  per  la  Metro- 
poli, dalla  quale  si  sarebbero  allontanati  la  più  parte  dei  renditieri, 
ridotti  ad  andare  a  vivere  con  meno  spesa  in  regioni  appartate  del 
reame.  Si  giunse  fino  a  dichiarare  che  il  progetto  sarebbe  stato  di 
impossibile  esecuzione  „.  Fu  anche  con  pretesti  di  questo  genere,  più 
o  meno  nettamente  espressi,  e  specialmente  per  la  paura  di  suscitare 
malcontento,  che  il  governo  di  Luigi  Filippo  respinse  tutti  i  progetti  di 
conversione  di  rendite,  e  fece  perdere  al  Tesoro  1  miliardo  di  lire,  come 
si  vedrà  fra  poco.  Questa  pretesa  umanità  è  un'audace  conculcazione 
dei  diritti  dei  contribuenti.  Questi,  infatti,  non  interessano  meno  dei 
renditieri  :  ora,  i  contribuenti  hanno  un  diritto  positivo  a  non  servire 
ai  renditieri  un  interesse  più  alto  di  quello  indicato  dal  corso  dei  fondi 
pubblici  sul  mercato,  a  meno  che  clausole  esplicite,  contratti  di  prestiti 
anteriormente  conchiusi,  non  vincolino  lo  Stato,  e  non  gli  tolgano  la 
facoltà  di  offrire  ai  suoi  creditori  l'opzione  fra  il  rimborso  e  una  ridu- 


ci) V.  Sinclair,  History  of  the  Revenue  of  the  British   Empire  (Storia  del  red- 
dito dell'Impero  inglese),  1803,  voi.  I,  pagg.  500-501. 
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zione  di  interessi.  Dal  momento  che  una  conversione  del  5  in  4  ^2 
o  del  4  in  3  %  diventa  possibile  e  che  essa  non  è  stata  formalmente 
vietata  dal  contratto  di  emissione  del  prestito,  un  governo  deve  effet- 
tuarla; altrimenti,  esso  danneggia  i  contribuenti  a  vantaggio  dei  ren- 
ditieri,  i  molti  a  vantaggio  dei  pochi,  i  poveri  a  vantaggio  dei  ricchi, 
i  lavoratori  a  vantaggio  degli  oziosi.  Epperò,  la  conversione  di  debiti 
pubblici  portanti  un  interesse  alto  in  debiti  portanti  un  interesse 
minore,  tutte  le  volte  che  l'operazione  è  finanziariamente  possibile, 
non  è,  per  un  governo,  solo  una  facoltà  o  un  diritto  :  è  un  vero  dovere. 

La  conversione  del  4  in  3  %,  che  Roberto  Walpole  non  aveva 
voluto  fare  nel  1737,  non  poteva  essere  aggiornata  indefinitamente. 
Il  progetto  fu  ripreso  nel  1748,  e  ben  presto  attuato  in  un  modo  in- 
gegnoso: nondimeno,  il  rifiuto  di  Roberto  Walpole  aveva  costato  al 
Tesoro,  secondo  i  calcoli  che  sono  stati  fatti,  6.78  milioni  di  sterline 
(170  milioni  di  lire),  il  Tesoro  avendo  continuato  a  pagare  sugli  inte- 
ressi del  suo  debito,  per  dodici  anni,  565  mila  sterline  all'anno,  che 
esso  avrebbe  potuto,  colla  conversione,  risparmiare. 

Dopo  la  pace  del  1748  —  che  mise  fine  alla  guerra  fra  l'Inghil- 
terra da  una  parte,  la  Francia  e  la  Spagna  dall'altra  —  un  nuovo 
cancelliere  dello  Scacchiere  dichiarò  che  non  avrebbe  lasciato  sfuggire 
la  prima  occasione  favorevole  e  legittima  per  ridurre  l'interesse  del 
debito.  Fin  dalla  sessione  seguente  (1749)  il  Parlamento  adottò  un 
hill,  di  cui  ecco  le  principali  disposizioni:  "  I  portatori  di  rendite  4  % 
riscattabili,  i  quali,  prima  del  28  febbraio  1750,  vale  a  dire  in  un 
termine  di  tre  mesi,  dichiareranno  di  accettare  la  conversione  al  3  ®/o 
a  partire  dal  mese  di  dicembre  1757,  saranno  garantiti  fin'allora  da 
ogni  riduzione.  Gli  interessi  continueranno  ad  essere  loro  pagati  in 
'ragione  del  4  °/o  sino  alla  fine  del  1750,  e  del  3  ^2  da  quell'epoca 
sino  al  momento  fissato  per  la  riduzione  al  3  *^  0  ?>•  Questa  operazione 
è  una  delle  più  curiose  che  presenti  la  storia  finanziaria.  La  conver- 
sione in  3  '^  0  era  annunziata,  e  il  renditiere  doveva  accettarla  o  re- 
spingerla in  un  momento  in  cui,  secondo  i  corsi  della  Borsa,  questa 
conversione  non  era  realizzabile;  ma  coll'assicurare  in  tal  modo  ai 
renditieri  un  lungo  periodo,  durante  il  quale  l'interesse  sarebbe  stato 
del  3  \2,  si  sperava  di  sedurli  e  di  ottenere  da  essi  un  consenso,  per 
il  timore  che  essi  potevano  avere  che,  in  caso  di  rifiuto  da  parte  loro, 
la  conversione  in  3  °  0  avesse  luogo  prima  che  spirassero  i  sette  anni. 
L'operazione  era  nondimeno,  per  il  Tesoro,  rischiosa:  essa  riuscì.  Il 
capitale  delle  rendite  su  cui  la  misura  doveva 
cadere  era  di 1.442,5  milioni  di  lire 

Dopo  qualche  esitazione,  i  consensi  alla 
conversione  furono  ottenuti  prima  dell'epoca 
fissata  del  28  febbraio,  per  circa      ....  1.000,0 

Il  capitale  appartenente  ai  non  consenzienti 
era  di ; 442,5 
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Il  Governo  provò  un  certo  dispetto  per  questa  proporzione  consi- 
derevole di  renditieri  ricalcitranti:  esso  non  doveva  imputarla  chea 
se  stesso  e  all'arditezza  della  sua  operazione  ;  volle  punire  della  loro 
ostinazione  i  renditieri  non  consenzienti,  e  annunziò  che  per  essi  la 
conversione  del  3  ^2  in  3  *'  0  avrebbe  avuto  luogo  a  partire  dal  mese 
di  dicembre  1755,  vale  a  dire  due  anni  prima  che  pei  renditieri 
che  avevano  accettato  la  proposta  del  Governo.  Era  bene  inteso  che 
questa  conversione  del  3  V2  in  3%  a  partire  dal  dicembre  1755  non 
poteva  essere  imposta,  senza  offerta  di  rimborso,  ai  renditieri  che 
avevano  respinto  le  proposte  del  bill  del  1749:  era  quindi  una  pura 
minaccia,  la  quale  non  doveva  realizzarsi  se  non  quando,  prima  del 
dicembre  1755,  la  conversione  del  3  ^/2  in  3  %  fosse  diventata  fi- 
nanziariamente praticabile  in  seguito  all'aumento  notevole  del  3  ^/^ 
al  dissopra  della  pari.  Gli  è  ciò  che  avvenne;  e  il  Tesoro  non  ebbe, 
in  definitiva,  a  pagare  ai  renditieri  malcontenti,  per  prezzo  di  rim- 
borso delle  loro  rendite  alla  pari,  che  87  V'2  milioni,  tutti  gli  altri 
renditieri,  per  un  capitale  nominale  di  1.355  milioni,  avendo  accet- 
tato, sia  fin  dal  primo  momento,  sia  più  tardi,  con  rassegnazione 
questa  doppia  conversione  combinata  e  scaglionata  del  4  in  3  V2  © 
del  3  V2  in  3  "/o. 

Tale  fu  la  serie  delle  conversioni  del  debito  pubblico  inglese  nel 
secolo  XVIII:  esse  avrebbero  potuto  essere  anche  più  numerose:  il 
3  *^/o  essendo  stato  sotto  Roberto  Walpole  quotato  107,  lo  si  sarebbe 
potuto  convertire  in  2  V 2  o  2  ^'4.  Nondimeno,  mediante  questa  serie 
di  operazioni  ingegnose  e  legittime,  l'interesse  del  debito  pubblico 
era  stato  ridotto  dal  6  °  o?  saggio  primitivo,  al  3  °/o,  senza  ledere  per 
nulla  i  diritti  dei  renditieri  e  anche  senza  che  questi  avessero  a  mor- 
morare troppo.  Il  risparmio  annuo  sugli  interessi  del  debito  pubblico,' 
che  risultò  da  queste  quattro  conversioni  (1717,  1729,  1750,  1757). 
fu  di  31.6  milioni  di  lire,  somma  enorme  per  quel  tempo,  in  quanto 
il  bilancio  dell'Inghilterra  nel  1755  (anno  che  precedette  la  guerra  dei 
Sette  anni)  non  era  che  di  178  milioni  di  lire  (7.11  milioni  di  ster- 
line), di  cui  69  milioni  di  lire  (2.73  milioni  di  sterline)  per  gli  inte- 
ressi del  debito.  Così,  le  riduzioni  successive  del  debito  dell'Inghilterra 
per  via  di  conversioni  operate  nella  prima  metà  del  secolo  XVIII, 
avevano  diminuito  di  un  sesto  il  bilancio  generale  dello  Stato,  e  di 
più  di  un  terzo  il  peso  del  debito  pubblico  al  momento  dell'ultima  di 
quelle  conversioni. 

Passò  più  di  un  mezzo  secolo  prima  che  questo  fruttuoso  legime 
di  conversioni  potesse  essere  applicato  di  nuovo  a  un  debito  creato 
in  seguito  ad  avvenimenti  posteriori,  vale  a  dire  alla  parte  del  debito 
contratta  alla  fine  del  secolo  XVIII  e  al  principio  del  XIX  in  fondi  di 
un  interesse  nominalmente  alto.  E  nel  1822  che  si  apre  una  nuova 
serie  quasi  indefinita  di  conversioni  del  debito  pubblico  inglese.  Se  ne 
trova  la  rapida  esposizione  nell'importante  opera  di  Mac  Culloch:  Oti 
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taxation  and  the  funding  system,  fino  al  1841,  e  un'analisi  più  completa 
fino  al  1869  nel  documento  inglese  che  molte  volte  abbiamo  citato  (1). 
Vedremo  ora  come  queste  conversioni  siansi  succedute  l'una  all'altra. 
Nel  1822  i  titoli  5  %  esistenti  furono  convertiti  in  4  °/o.  L'ammon- 
tare, in  capitale  nominale,  di  questo  debito  antico  era  di  152.42  milioni 
di  sterline,  somma  colossale,  equivalendo  a  3.810  milioni  in  cifra  ro- 
tonda. Era  questa  una  ben  grande  massa  di  rendite  da  convertire: 
tuttavia,  di  renditieri  recalcitranti  e  che  abbiano  preferito  il  rimborso 
non  ve  ne  furono  che  per  un  capitale  di  2.79  milioni  di  sterline,  ossia 
70  milioni  di  lire  circa:  così,  la  proporzione  dei  rifiuti  ad  acconsen- 
tire non  raggiungeva  il  2  ^Iq.  Questa  conversione  del  5  in  4  ",'o  "O"^ 
era  fatta  alla  pari,  vale  a  dire  cambiando,  alla  pari,  un  titolo  nuovo 
del  4  *^/o  contro  un  titolo  antico  del  5  ^q-.  ai  renditieri  che  avevano 
accettato  la  conversione  si  accordava  un  leggerissimo  aumento  di 
capitale,  aumento  che  equivaleva  al  5  °o  <Ì6l  capitale  primitivo: 
un  capitale  nominale  di  149.62  milioni  di  sterline  al  5  "  o  fu  perciò 
cambiato  contro  un  capitale  nominale  di  157.10  milioni  di  sterline 
al  4  0  ,. 

Gli  interessi  del  primo  debito  al -5  ^  o  erano  di     7.48   milioni  di  st. 

Gli  interessi  del  debito  4  ^'o  che  gli  fu  sosti- 
tuito erano  di 6.28  „ 

Vi  era  quindi  un'economia  di  1.19  milioni  di  sterline,  cioè  di  circa 
30  milioni  di  lire.  Il  4  '^  o  era  garantito  contro  ogni  nuova  conver- 
sione fino  al  1830.  Questa  operazione  era  stata  ben  condotta,  seb- 
bene si  sarebbe  potuto  —  locchè  era  di  gran  lunga  da  preferirsi  — 
evitare  ogni  aumento  del  capitale  nominale  del  debito  pubblico: 
aumento,  che  però  era  molto  piccolo,  mentre  la  diminuzione  sugli 
interessi  era  enorme.  Il  capitale  da  rimborsare  ai  non  consenzienti 
fu  insignificante. 

Quattro  anni  dopo,  nel  1826,  i  fondi  pubblici  avevano  fatto  un 
nuovo  progresso  nella  via  del  rialzo.  Non  si  poteva  ancora  conver- 
tire il  4%  nuovo,  provenuto  dalla  conversione  del  5°o  operata 
nel  1822,  ma  nulla  si  opponeva  a  che  si  convertisse  il  4  ^/o  vecchio, 
provenuto  da  prestiti  anteriori  :  lo  si  fece.  Si  diede  ai  renditieri 
l'opzione  fra  il  rimborso  alla  pari  e  il  cambio  degli  antichi  titoli 
contro  del  3  ^  2  alla  pari,  vale  a  dire  senza  nessuna  bonifica  ne  alcun 
aumento  di  capitale  per  i  renditieri  accettanti,  i  nuovi  titoli  3  V/2  do- 
vendo cambiarsi,  puramente  e  semplicemente,  sul  piede  di  eguaglianza, 
contro  gli  antichi  titoli  4  %.  L'operazione  era  molto  bene  concepita 
e  riuscì  :  economicamente  essa  era  piìi  perfetta  della  precedente,  in 
quanto  lo  Stato,  mentre  riduceva  gli  interessi  del  suo  debito,  non  ne 
aumentava  di  un  centesimo  il  capitale.  Vi  fu,  però,  un  numero  molto 


(1)  Public  Income  and  ExpendiUtre  (1869,  II,  pag.  561). 
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maggiore  di  renditieri  recalcitranti.  Il  capitale  di  questo  antico  4  °,o 
che  si  trattava  di  convertire  ammontava  a  .     ,  76.25  milioni  di  st. 

Era  questa  una  cifra  ancora  molto  grande,  di 
quasi  2  miliardi  di  lire. 

Il  capitale  dei  renditieri  che  preferirono  il 
rimborso  ammontò  a 6.14  , 

La  conversione  cadde  su  un  capitale  di  .     .  70.10  „ 

di  4*^,0,  che  furono  cambiati  contro  un  capitale 
nominale   eguale  di  SVg^'o- 

Gli  interessi  del  4  *^  o  convertito  (deduzion 
fatta  delle  somme  rimborsate  ai  non  consenzienti) 
erano  di 2.80  , 

Gli  interessi  del  3  V  2  %  nuovo,  sostituito  al 
4  '^  0  convertito,  ammontavano  a 2.45  „ 

Il  risparmio  annuo  per  il  Tesoro  in  seguito 
a  questa  conversione  fu  di 350  mila  sterline. 

Così,  gli  interessi  del  debito  pubblico  furono  dalla  conversione 
del  1826  diminuiti  di  quasi  9  milioni  di  lire. 

Quattro  anni  piìi  tardi  il  4  %  nuovo,  provenuto  dalla  conversione 
del  5  *^  0  fatta  nel  1822,  era  diventato  riscattabile  :  i  corsi  dei  fondi 
pubblici  erano  ancora  assai  alti;  nulla  si  opponeva  a  che  si  facesse 
subire  a  questo  4  ^  0  nuovo  la  stessa  sorte  che,  nel  1826,  aveva  subito 
il  4  ^iQ  d'antica  origine,  vale  a  dire  lo  si  riducesse  in  3  ^2- 

Il  capitale  del  fondo  4  %  che  si  trattava  di  convertire  in  3  ^3 
ammontava  a 153.67  milioni  di  st. 

Si  osservi  che  questa  cifra  è  un  po'  minore 
di  quella  dei  titoli  4  ^/o  creati  dalla  conversione 
dei  1822,  senza  dubbio  perchè  una  parte  di  quei 
titoli  era  stata,  nell'intervallo,  riscattata  dall'am- 
mortamento. 

11  capitale  rimborsato  ai  renditieri  dissenzienti 
ammontò  a 2.64  „ 

L'operazione  di  conversione  cadde  su  .     .     .151. —  „ 

Era  questa  una  cifra  enorme  salendo  quasi  a 
3.800  milioni  di  lire. 

Gli  interessi  annuali  del  4  %  così  convertito 
ammontavano  a 6.04  „ 

Gli  interessi  annuali  del  3  \/2  nuovo  che  gli 
fu  sostituito  salirono  a 5.28  „ 

L'economia  annua  per  il  Tesoro  sul  servizio 

del  debito  fu  di 755  mila  st. 

ossia  di  circa  19  milioni  di  lire  all'anno. 

Nel  1834  rimaneva  ancora  una  piccola  parte  del  debito  in  4*^0* 
non  vi  era  nessun  motivo  perchè  anch'essa,  come  già  la  più  parte  dei 
titoli  di  questo  fondo,  non  fosse  convertita.  È  nel  1834  che  si  prece- 
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dette  a  questa  misura.  I  titoli  del  4  ^Jo  furono  cambiati  alla  pari,  capi- 
tale nominale  per  capitale  nominale,  contro  titoli  di  3  V2  *^  o- 

Il  capitale  soggetto  alla  conversione  era  di  10.62  milioni  di  st. 
ossia  di  266  milioni  di  lire  circa. 

Gli  interessi  di  questa  somma  al  4  *^/o  erano  di  424  mila  st. 

Gli  interessi  del  medesimo   capitale   al   3  ^  2 
furono  di 371         , 

Il  risparmio  annuo  per  il   Tesoro  in   seguito 

a  questa  conversione  ammontò   a 53         , 

vale  a  dire  a  1.3  milioni  di  lire  all'anno. 

Si  era  lungi  dall'essere  arrivati  al  termine  di  tutte  le  conversioni 
possibili.  Il  3  ^2  ^,  0  superò  la  pari  e  si  vide  la  convenienza  di  trasfor- 
marlo in  un  fondo  più  basso.  Nel  1844  si  fece  perciò  una  nuova 
conversione  che  accordava  ai  portatori  di  titoli  delle  garanzie  speciali. 
I  titoli  3  ^/2  Vo  dovevano  essere  cambiati  alla  pari  contro  nuovi  titoli 
egualmente  alla  pari  che  avrebbero  prodotto  il  3^4  "^ '0  per  la  durata 
di  dieci  anni  e  che,  dopo  questo  termine,  avrebbero  potuto  essere  con- 
vertiti in  3''/o,  il  quale  sarebbe  stato  garantito  contro  ogni  conver- 
sione nuova  per  un  altro  periodo  di  venti  anni,  vale  a  dire  fino  al 
10  ottobre  1874. 

La  prima  parte  di  questa  operazione,  vale  a  dire  la  conversione 
del  3  ^  2  in  3  ^li  ®/o,  poteva  applicarsi  a  un  capitale  di  248.75  milioni  di 
sterline. 

La  massa  dei  titoli  da  convertire  era  di  oltre  6.200  milioni  di  lire  (1). 

È  veramente  meraviglioso  il  vedere  quanto  sia  stata  piccola  la 
cifra  dei  renditieri  non  consenzienti.  Il  capitale  che  loro  fu  rimborsato^ 

non  ammontò  che  a 103  mila  st. 

ossia    2.6  milioni  di  lire,  cioè   a  meno  di  ^'2*^0 
del  capitale  da  convertire. 

L'operazione  della   conversione   cadde  su  un 
capitale  di 248.65  milioni  di  st- 

Gli  interessi    del  3  V2  %  convertito   ammon- 
tavano a 8,70  , 

Gli  interessi  del  fondo  3  V*  "/o  che  gli  fu  sosti- 
tuito salivano  a 8.08  „ 

Il  risparmio  annuo  per  il  Tesoro  in  seguito  a 

questa  conversione,  fu  di     ,     " 621   mila  st. 

0  di  15  V  2  milioni  di  lire. 

Questa  operazione  fu  una  delle  piìi  grandi  e  delle  piìi  fortunate 
che  si  siano  mai   vedute,  ma  essa  fu  ancora  superata  dalla  conver- 


(1)  Non  sappiamo  perchè  Mac  Culloch  faccia  figurare  il  capitale  da  convertire 
solo  di  157.32  milioni  di  sterline.  Secondo  il  grande  documento  parlamentare  che 
abbiamo  sotto  gli  occhi,  esso  fu  di  248.75  milioni  di  sterline:  non  può  esservi 
dubbio  sulla  esattezza  di  quest'ultima  cifra. 
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sione  del  1854,  che  non  fu,  a  dir  vero,  che  la  continuazione  necessaria 
e  preannunziata  della  precedente.  Si  ricordi  che  nel  1844  si  era  offerto 
ai  renditieri  portatori  di  3  ^  2  °/o  di  cambiare  questi  titoli  contro  del 
3  V4  alla  pari,  il  quale,  dopo  dieci  anni,  vale  a  dire  nel  1854,  sarebbe 
stato  esso  pure  convertito  in  3  "0  ^^1^  P^ri»  colla  stipulazione  che  il 
3  ®/o  che  si  sarebbe  così  creato  nel  1854  non  sarebbe  stato  riscattabile 
o  convertibile  in  un  altro  fondo  prima  del  1874. 

Cosi,  nel  1851  si  pensò  di  convertire  in  3  °  0  i  fondi  3  ^  4  risultati 
dalla  conversione  precedente  del  1844;  il  cambio  dei  titoli  3  ^/a  contro 
i  titoli  3  °  0  ebbe  luogo  alla  pari,  vale  a  dire  capitale  nominale  contro 
capitale  nominale.  Non  potevano  esservi  renditieri  dissenzienti,  in 
quanto  il  consenso  dato  nel  1844  alla  conversione  del  3  ^2  ^^  ^  V4**/o 
si  estendeva  pure  alla  conversione  di  quel  3  ^U  in  3  *^'o  ^^  capo  a 
dieci  anni. 

Il  capitale  nominale  dei  fondi  3  ^4^0»  oggetto  della   conversione 
del    1844   e   non   stati   riscattati   dall'ammorta- 
mento, ammontava  a 247.46  milioni  di  st. 

ossia  6.200  milioni  di  lire  circa. 

Gli   interessi  di   questo    capitale   al  3  ^4  % 
erano  di 8.04  , 

Gli  interessi  dello  stesso  capitale  al  3  °/o  fu- 
rono di 7.42  „ 

Il  risparmio   annuo   fatto   dal  Tesoro   in  se- 
guito a  questa  conversione  fu  di 618  mila  st. 

vale  a  dire  di  15  Vg  milioni  di  lire. 

Tali  sono  attualmente  le  principali  conversioni  compiute  dappoi 
il  1822.  Per  completarle,  bisognerebbe  aggiungervi  alcune  piccole  con- 
versioni di  minima  importanza  applicate  alle  annualità  della  Com- 
pagnia del  mare  del  Sud,  della  Banca  d'Irlanda,  ecc. 

Volendo  ricapitolare  i  risultati  ottenuti  con  ciascuna  di  queste  con- 
versioni, vediamo  che: 

Gli  interessi  del  debito  pubblico  furono  ridotti: 

dalla  conversione  del  1822  di 1.19  milioni  di  st. 

1826 350  mila  st. 

1830   „ 755 

1834   „ 53 

1844   „ 621 

1854   , 618 

Altre  piccole  conversioni  di  poca  importanza 
■compiute  in  diversi  anni  di  quel  periodo    ...  96         „ 

Totale  delle  riduzioni  del  debito  pubblico  per 
queste  conversioni  successive 3.69  milioni  di  st. 

Così,  nel  secolo  XIX  l'Inghilterra  diminuì  di  3.69  milioni  di  sterline, 
ossia  di  93  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda,  gli  interessi  annui  del  suo 
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debito  pubblico  mediante  questo  ingegnoso  sistema  delle  conversioni  di 
debiti  portanti  un  interesse  alto  in  debiti  portanti  un  interesse  minore. 

Bisogna  osservare  che,  la  piìi  parte  di  queste  conversioni  essendo 
state  fatte  alla  pari  e  senza  nessuna  bonifica  di  capitale  accordata 
ai  portatori  di  titoli,  il  capitale  del  debito  nazionale  non  fu  aumentato 
che  di  195  milioni  di  lire  (7.80  milioni  di  sterline)  per  le  conversioni 
anteriori  al  1880,  e  solo  di  527  mila  lire  (21  mila  sterline)  per  le 
conversioni  posteriori  a  questa  data. 

Dappoi  il  1881  si  è  spesso  pensato  a  preparare  una  nuova  con- 
versione del  debito  3^o  in  2  ^/g  o  2^/4%.  A  questo  scopo,  come 
addentellato,  si  creò  un  fondo  2\2°o»  che  nel  1884  fu  quotato  91. 
Il  governo  di  Gladstone,  con  Childers  cancelliere  dello  Scacchiere, 
credette  giunto  il  momento  di  tentare  questa  operazione  almeno  in 
un  modo  facoltativo.  Una  legge  del  3  luglio  1884  offrì  ai  renditieri 
di  cambiare  le  loro  rendite  3  %  contro  rendite  2  »/4-2  Va  ^lo-  100  ster- 
line di  capitale  in  rendita  3^  0  davano  diritto  a  102  st.  in  rendita 
2  ^4.  ^lo,  od  a  108  st.  in  rendita  2  \  2  ^/o- 11  2  ^U  era  garantito  contro  ogni 
rimborso  fino  al  1905.  Questa  conversione,  come  tutte  le  conversioni 
facoltative,  non  ebbe  che  un  debole  successo  materiale.  Non  si  pre- 
sentò alla  conversione  che  un  capitale  di  21.64  milioni  di  sterline 
(541  milioni  di  lire),  di  cui  9.68  milioni  di  sterline  (242  milioni  di 
lire)  erano  offerti  dai  privati  e  11.96  milioni  di  sterline  (299  milioni 
di  lire)  dal  Governo  per  certe  istituzioni  alle  quali  quelle  rendite 
appartenevano.  Il  fondo  2  ^'2  ^/o  venne  ad  essere  aumentato,  in  seguito 
a  questa  conversione,  di  18.66  milioni  di  sterline  e  portato  a  32  mi- 
lioni di  sterline  (800  milioni  di  lire)  ;  il  fondo  2  ^4  non  risultò  che  di 
4.45  milioni  di  sterline  di  capitale  (113  milioni  di  lire). 

Questa  operazione  non  fece  diminuire  che  di  1  ^/^  milioni  di  lire 
gli  interessi  del  debito,  ma  preparò  una  conversione  obbligatoria  ese- 
guita con  successo  nel  1888  da  Goschen.  I  portatori  dei  fondi  3  V  2 
dovettero  accettare  o  il  rimborso  o  un  nuovo  fondo  che  doveva  pro- 
durre 2  3  4  o/o  di  interesse  dal  1889  al  1903  0  2^2  a  partire  dal  1903, 
nessuna  nuova  conversione  potendo  aver  luogo  prima  del  1923.  I  por- 
tatori di  549.09  milioni  di  sterline  di  capitale  (13.860  milioni  di  lire) 
accettarono  la  conversione;  essa  non  fu  respinta  che  per  42.32  mi- 
lioni di  sterline  di  capitale,  ossia  1.070  milioni  di  lire;  questa  somma 
fu  rimborsata  in  capo  ad  un  anno.  L'economia  realizzata  a  partire 
dal  1889  fu  di  1.40  milioni  di  sterline  (35  milioni  di  lire)  all'anno; 
un'economia  analoga  si  verificò  nel  1903,  quando  si  operò  la  conver- 
sione automatica  del  2  ^  ^  in  2  ^2**  o»  <1J  guisa  che,  a  partire  dal  1903, 
si  può  valutare,  in  cifra  rotonda,  a  2.80  milioni  di  sterline  (70  milioni 
di  lire)  l'economia  annua  realizzata,  mediante  le  conversioni,  sugli  inte- 
ressi del  debito,  relativamente  all'anno  1888.  Nondimeno,  queste  con- 
versioni fatte  in  due  termini  differiti  possono  essere  criticate,  in  quanto 
l'ultima  parte  dell'operazione  può  venire  ad  effettuarsi  in  circostanze 
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difficili  che  sorprendono  il  renditiere  e  lo  mettono  in  perdita  sul  suo 
capitale,  come  successe  nel  1903  per  la  conversione  britannica. 

Un  altro  sistema  di  conversione  di  debiti  è  in  uso  in  Inghilterra, 
come  si  è  veduto  nel  capitolo  V  di  questo  volume:  la  conversione 
di  rendite  perpetue  in  rendite  vitalizie  o  in  annualità  a  termine  fisso. 
Questo  piano  di  conversione  dal  1808  al  1880  ridusse  gli  interessi 
del  debito  di  1  ^  4  milioni  di  sterline  (33  milioni  di  lire).  Si  è  anche 
veduto  come  nel  1883  siasi  trasformato  un  capitale  di  1.756  milioni 
di  lire  di  debito  consolidato  in  annualità  a  termine;  una  operazione 
analoga  fu  fatta  nel  1899-1900  su  una  trentina  di  milioni  di  sterline 
(750  milioni  di  lire). 

Dall'insieme  delle  conversioni  l'Inghilterra  ha  ritratto,  dal  1815 
al  1903,  una  riduzione  di  oltre  200  milioni  di  lire  degli  interessi  del 
debito  pubblico,  di  cui  165  milioni  dovuti  alla  conversione  di  fondi 
portanti  un  interesse  elevato  in  fondi  portanti  un  interesse  minore, 
e  il  rimanente  alla  conversione  di  rendite  perpetue  in  rendite  vitalizie 
o  in  annualità  a  termine  fisso.  D'altra  parte,  le  conversioni  del  se- 
colo XVIII  avevano  prodotto  una  riduzione  di  31.6  milioni  di  lire  nelle 
annualità  del  debito  di  allora.  Così,  gli  è  di  oltre  230  milioni  di  lire 
che  gli  interessi  del  debito  inglese  vennero  ad  essere  diminuiti  colla 
pratica  abile  delle  conversioni. 

I  risultati  sarebbero  stati  ancor  piìi  considerevoli  se,  alla  fine  del 
secolo  XVIII  e  fino  al  1815,  il  Governo  inglese  non  avesse  seguito 
la  cattiva  abitudine  di  contrarre  prestiti  in  fondi  3  °/o  molto  al  dissotto 
della  pari,  in  luogo  di  contrarli  in  5-4  ^2  verso  la  pari.  Questa  pra- 
tica condannabile  arrecò  un  danno .  enorme  al  Tesoro.  Se  tutto  il 
debito  creato  dalla  guerra  d'America  in  poi  fosse  stato  emesso  in 
fondi  4  ^/2-5^  0?  locchè  avrebbe  corrisposto  all'interesse  pagato  dallo 
Stato  sulle  somme  così  prese  a  prestito,  l'Inghilterra  avrebbe  potuto 
ridurre  successivamente  quei  fondi  in  4,  in  3  ^/g,  in  3  V4  e  in  3  ^  0» 
come  essa  ha  fatto  per  la  parte  del  suo  debito  contratta  al  5  ^  o- 
Queste  conversioni  successive  avrebbero  ridotto  di  5  milioni  di  ster- 
line (125  milioni  di  lire)  gli  interessi  attuali  del  debito  pubblico  bri- 
tannico: l'imprevidenza  dei  finanzieri  della  guerra  d'America  e  della 
guerra  contro  la  Francia  impedì  questo  magnifico  risultato  col  creare 
un  debito  al  3"/o,  riducibile  solo  piìi  tardi.  I  risultati  del  sistema  di 
conversioni  di  debiti  pubblici  seguito  nella  Gran  Bretagna  non  lasciano 
però  di  essere  notevoli. 

In  Francia  i  Governi  succedutisi  si  mostrarono  per  lunga  pezza 
di  una  pusillanimità  eccessiva,  temendo  di  offendere  i  renditieri  e  con- 
tinuando a  gravare  i  contribuenti  al  di  là  di  ciò  che  era  necessario  (1). 


(1)  Il  ritardo    sistematico   apportato    alla    conversione  del  5  %  e  il  passo  del 
discorso  di  Gambetta  a  Romans,  nel  settembre  1878,  relativo  alla  conversione  e 
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Il  debito  pubblico  attuale  avrebbe  potuto  essere  diminuito  di  oltre 
un  centinaio  di  milioni  in  interessi,  se  i  nostri  governanti  e  le  nostre 
Camere  del  principio  e  della  metà  del  secolo  XIX  avessero  avuto 
maggiori  cognizioni  economiche,  maggior  spirito  di  giustizia  e  maggior 
coraggio.  Il  pagamento  di  un  interesse  del  5  °/o  ai  renditieri  per  ven- 
tisette anni,  dopoché  la  conversione  in  un  fondo  meno  elevato  era 
possibile,  fu  un  abuso  scandaloso,  di  cui  non  si  è  mostrato  abbastanza 
la  illegittimità  e  gli  inconvenienti  finanziari.  I  contribuenti  venivano 
così  ad  essere  indegnamente  spogliati  a  benefizio  dei  renditieri. 

Si  sa  che  la  Ristorazione  emise  tutti  i  suoi  prestiti,  salvo  l'ul- 
timo, quello  del  1830,  in  rendite  5  ^/o;  il  debito  francese  di  piìi  an- 
tica origine ,  quello  provenuto  dal  terzo  consolidato  e  dai  prestiti 
dell'Impero,  era  anch'esso  al  5  %•  In  uno  dei  precedenti  capitoli  di 
quest'opera  abbiamo  biasimato  i  finanzieri  che,  nel  1814  e  nel  1815, 
non  avevano  coraggiosamente  creato  del  6  o  del  7  % ,  pur  indican- 
done le  ragioni,  parecchie  delle  quali  speciose,  che  li  avevano  deter- 
minati a  scegliere  il  5  %.  Emessi  a  tassi  molto  bassi,  52-57-67  fr., 
i  prestiti  della  Ristorazione  non  tardarono  a  salire  sul  listino  della 
Borsa.  Quando  si  vide  il  Governo  consolidato  nell'interno  e  all'estero, 
l'amministrazione  economa,  la  ricchezza  pubblica  e  il  risparmio  in  via 
di  ricostituzione  e  anche  di  aumento,  i  fondi  di  Stato  si  avvicinarono 
alla  pari  e  ben  presto  anche  la  superarono.  Nell'ottobre  1821  il  5  ^/o 
era  al  dissopra  di  90  fr.,  il  5  settembre  1822  esso  raggiungeva  95,  per 
ricadere,  è  vero,  il  28  gennaio  1823,  a  75,50  fr.  in  seguito  a  vari 
complotti.  Esso  si  rialzò  ben  presto  e  alla  fine  del  febbraio  1824  era 
alla  pari;  il  5  marzo  dello  stesso  anno  esso  era  quotato  104,80  fr.  (1). 

Diventava  opportuno  occuparsi  della  questione  della  conversione 
di  questo  fondo,  che  aveva  superato  la  pari,  in  un  fondo  meno  elevato. 
Questo  genere  di  operazione  era  allora  nuovo,  non  solo  in  Francia, 
ma  quasi  in  tutto  il  mondo.  Le  antiche  conversioni  state  fatte  in 
Inghilterra  durante  il  secolo  XVIII  erano  troppo  lontane  perchè  potes- 
sero servire  di  modello  alla  Francia  e  giustificare  la  misura  davanti 
all'opinione  pubblica.  In  quanto  all'Inghilterra  del  secolo  XIX,   essa 


che  aggiornava  indefinitamente  questa  necessaria  e  leale  operazione,  ci  confer- 
mano nell'opinione  che  in  Francia  i  Governi  sacrificano  quasi  sempre  l'interesse 
generale  all'interesse  particolare  (Nota  della  2»  ediz.). 

Ciò  che  successe  in  Francia  dappoi  il  1879  corrobora  l'osservazione  che  pre- 
cede. Si  è  lasciato  passare  lo  splendido  periodo  di  prosperità  dal  1878  al  1881 
senza  fare  la  conversione.  Raramente  si  è  dato  un  esempio  eguale  di  poca  in- 
telligenza e  di  debolezza.  Nel  1883,  sotto  la  pressione  del  disavanzo,  ci  si  decise 
a  fare  una  conversione  insufficiente  trasformando  il  5  in  4  Va'/o,  mentre  si  sa- 
rebbe potuto  convertirlo  in  4^/^  o  in  4"/o  differito,  sul  modello  della  conversione 
inglese  del  1844.  Nel  1887  sì  fece  una  conversione  zoppicante  del  4'/*  in  ^°lo 
(Nota  della  4*  ediz.). 

(1)  V.  CouRTois,  Tableau  des  cours  des  principales  valeurs  de  1797  à  nos  jours. 

38.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beauuku,  II. 
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non  aveva  fatto  a  quell'  epoca  che  una  sola  conversione  di  debiti, 
quella  del  1822,  che  aveva  trasformato  il  5  in  4  °/o.  In  Francia 
non  era  mai  stata  praticata  nessuna  misura  di  questo  genere:  l'opi- 
nione pubblica  era  poco  edotta  a  questo  riguardo,  piena  di  pregiudizi 
e  di  ricordi  dolorosi  che  una  conversione  avrebbe  forse  ravvivato. 
Non  si  era  ancora  abbastanza  lontani  dalla  riduzione  dei  due  terzi 
del  debito  pubblico  operata  sotto  la  Rivoluzione,  perchè  certe  persone 
non  avessero  a  interpretar  male  una  misura  pur  legittima.  Infine,  la 
denominazione  dei  titoli  del  nostro  debito  pubblico,  che  sono  chiamati 
"  rendite  perpetue  „,  poteva  servire  ai  legisti  cavillosi  e  sottili  di 
base  di  argomentazione  per  sostenere  che  una  conversione  non  era 
legittima  in  Francia. 

Un  finanziere  contemporaneo  a  questi  avvenimenti,  il  marchese 
di  Audiffret,  in  una  sua  grande  opera  si  è  dato  a  uno  studio  det- 
tagliato sul  diritto  che  ha  il  Tesoro  francese  di  convertire  il  suo 
debito  (1).  È  tutt'affatto  evidente  che  il  diritto  di  conversione  è  subor- 
dinato al  diritto  di  rimborso,  in  quanto  ogni  conversione  di  debiti 
consiste  nel  dare  la  scelta  al  renditiere  fra  il  rimborso  del  suo  credito 
alla  pari  o  una  riduzione  di  interessi.  Non  si  può  quindi  decretare  la 
conversione  se  non  di  crediti  che  siano  rimborsabili.  Abbiamo  però 
veduto  come  in  Inghilterra,  nel  secolo  XVIII,  siansi  convertiti  in 
fondi  a  un  interesse  minore  dei  debiti  non  rimborsabili  e  portanti  un 
interesse  elevato;  ma  non  si  era  potuto  arrivare  a  questo  risultato 
se  non  per  via  di  persuasione,  non  per  via  di  costrizione:  si  erano 
indotti  i  portatori  di  quei  titoli  non  rimborsabili  ad  acconsentire  al 
loro  cambio,  facendo  brillare  ai  loro  occhi  dei  vantaggi  che  com- 
pensavano la  diminuzione  dell'interesse:  ad  esempio,  la  facilità  di 
negoziare  i  titoli  nuovi  e  la  probabilità  di  un  aumento  di  valore  del 
capitale. 

Il  Tesoro  pubblico  francese  ha  esso  il  diritto  di  rimborsare  il  suo 
debito  detto  "  rendite  perpetue  „?  Se  esso  ha  questo  diritto,  è  incon- 
testabile che  esso  può  convertire  quello  stesso  debito  in  un  altro 
portante  un  interesse  minore,  alla  condizione  di  rimborsare  i  rendi- 
tieri  non  consenzienti.  Se,  per  contro,  il  Tesoro  non  ha  il  diritto  di 
rimborso,  non  si  può  piii  pensare  a  una  conversione  generale  e  obbli- 
gatoria di  questo  o  quel  fondo  del  debito  pubblico. 

Il  principale  argomento  contro  la  legittimità  della  conversione 
era  tratto  dalla  denominazione  di  "  rendite  perpetue  „  che  portano  i 
titoli  del  nostro  debito  pubblico.  Un  altro  argomento  nello  stesso  senso 
è  che  il  capitale  di  ogni  titolo  non  è  mai  enunciato  né  inscritto,  ne 
sul  titolo  stesso,  ne  sul  Gran  Libro:  la  cifra  delle  "  rendite  „  con 
la  designazione  5  o  4<^o?    ^cco  tutto  quello   che  figura  sui   titoli  ri- 


ti) V.  Le  système  financier  de  la  France,  v.  I,  pagg.  213-312. 
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lasciati  ai  renditieri  e  sui  registri  del  Tesoro.  Queste  due  ragioni 
furono  sfruttate  dagli  avversari  della  conversione.  Esse  sono  forse 
speciose,  ina  non  hanno  alcuna  solidità. 

Oltrecchè  non  è  naturale  supporre  che  le  generazioni  che  ci  hanno 
preceduto  abbiano  avuto  l'idea  di  fondare  un  debito  pubblico  che  non 
fosse  mai  in  facoltà  della  nazione  di  rimborsare,  oltrecchè  una  simile 
pretesa  sarebbe  stata  esorbitante  e  assolutamente  illegittima,  una 
folla  di  prove  concorrono  a  dimostrare  che  il  rimborso  del  nostro 
debito  pubblico  fu  considerato  da  tutti  i  nostri  Governi  successivi, 
non  solo  come  una  eventualità  lontana,  ma  come  una  necessità  pros- 
sima. A  pag.  12  della  relazione  sulla  legge  del  24  agosto  1793  si 
legge  :  "  Noi  non  avremmo  finito  il  nostro  lavoro  sul  debito  pubblico 
se  non  vi  offrissimo  i  mezzi  per  operarne  il  rimborso  „.  Nella  esposi- 
zione fatta  alla  stessa  epoca  sul  debito  vitalizio  si  trova  questa  rifles- 
sione categorica:  "  La  nazione  potrà  sempre  rimborsare  il  debito  conso- 
lidato quando  lo  troverà  conveniente  „.  Ecco  ancora  come  si  esprimeva 
l'Amministrazione  di  quel  tempo  :  "  Non  facendo  menzione  del  capi- 
tale, la  nazione  avrà  sempre  in  sua  mano  il  tasso  del  debito  pubblico, 
un  debitore  in  rendite  perpetue  avendo  sempre  il  diritto  di  liberarsi  „. 
Essa  aggiungeva  che  questo  capitale  non  era  stato  espresso  perchè  il 
riscatto  al  dissotto  della  pari  "  non  avesse  l'aria  di  una  bancarotta  par- 
ziale „  Nella  stessa  relazione  presentata  con  la  legge  del  24  agosto 
1793  si  legge  ancora  che  il  Governo  ha  fissato  il  capitale  dei  consoli- 
dati 5  %  capitalizzando  sulla  base  del  20  per  1  le  liquidazioni  di  cui 
essi  erano  i  valori  rappresentativi,  e  ricevendo  al  medesimo  tasso 
quelle  stesse  rendite  in  pagamento  del  demanio  nazionale  (1). 

Così,  la  pretesa  che  il  nostro  5  ^  o  non  fosse  rimborsabile  dallo 
Stato  era  assolutamente  inammissibile  e  poggiava  su  arzigogoli.  Gli  è 
ciò  che  compresero  tutti  i  finanzieri  del  tempo:  essi  si  misero  a  pre- 
parare una  conversione  del  fondo  5  ^/o  in  un  fondo  meno  elevato  come 
appena  le  nostre  rendite  si  furono  accostate  alla  pari.  Il  De  Villèle 
era  allora  ministro  delle  Finanze:  egli  era  un  uomo  di  una  grande 
abilità  e  ad  un  tempo  di  un  grande  rigore  finanziario.  Ei  non  esitò 
a  proporre  alle  due  Camere  una  conversione  del  5  ^/o-  Ecco  come  egli 
si  esprimeva  a  questo  proposito:  "  La  nostra  rendita  ha  superatola 
pari,  e  la  si  vende  al  dissopra  della  pari  pur  avendo  conoscenza  di 
un  prossimo  rimborso  o  di  una  riduzione  degli  interessi  al  4  Vo-  Essa 
sarebbe  a  110-115  se  la  lealtà  del  Governo  non  l'avesse  portato  a 
lasciar  intravvedere  le  sue  intenzioni  a  misura  ch'esso  ha  concepito 
la  speranza  di  realizzarle.  Due  inconvenienti  considerevoli  risultereb- 
bero, per  il  patrimonio  pubblico,  dalla  continuazione  di  un  simile  stato 
di  cose:  il  primo  è  il    riscatto   giornaliero   delle  rendite  a  un   tasso 


(1)  V.  D'AoDiFFEET,  op.  cit.,  V.  I,  pag.  224. 
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superiore  alla  pari  da  parte  della  Cassa  di  ammortamento,  vale  a  dire 
da  parte  dei  contribuenti;  il  secondo,  la  continuazione   per  lo  Stato 
di  un  interesse  del  5  ^!o,  mentre  i  corsi  delle  sue  rendite  non  farebbero 
venir  fuori  che  un  interesse  minore   per   quelli    che  le   comprassero. 
Il  debito  perpetuo  dello  Stato  sale  a    197   milioni  di  franchi  di  ren- 
dite 5  °/o.  Da  questa    somma,    quando    la   si    consideri  dal    punto    di 
vista   della    conversione,    si    devono    dedurre    57    milioni    di    rendite 
che   appartengono    allo    Stato,    a  stabilimenti    dotati   dallo   Stato,  il 
cui  possesso  è  soggetto   a    condizioni    di    riversibilità    allo    Stato,  o 
il  cui   uso  è   regolato  da  leggi    speciali:  sarebbe  inutile,  impossibile 
anzi,    comprenderne    la    conversione    nella   misura    generale    che   ci 
occupa.  Restano    140    milioni    di   rendite    5  °/o,    che   noi    vi    propo- 
niamo   di  autorizzarci    a    convertire  in   112    milioni   di  rendite  S^Ìq. 
od  a  rimborsare,   se  i  renditieri  lo  preferiscono,  negoziando  ad  altri 
il  3  °/o  che    questi    avranno  rifiutato.  Una   volta  operata  la   conver- 
sione,   voi    avrete    ridotto  di   30    milioni    gli    oneri  dello   Stato;   ad 
effetti  pubblici  costituiti  al  5'^'o,  e  nel  corso  dei  quali  il  timore  del 
rimborso  o  della  diminuzione   dell'azione    dell'ammortamento  doveva  . 
gettare  il  disordine,  voi  avrete  sostituito  del  3  ^/o  che  avrete  emesso 
al  corso  di  65  fr.,  vale  a  dire  al  tasso  che  porta  il  capitale  dei  porta- 
tori di  5  °/o  alla  pari  e  fissa  il  loro  interesse  al  3  %  ;  ma  voi  avrete 
liberato  questo  effetto  dalla  paura  del   rimborso  o  della  diminuzione  > 
dell'ammortamento.  Esso  può  guadagnare  il  33  ^Iq  prima  che  voi  ab- 
biate il  diritto  di   rimborsarlo,  e   siccome  quanto  più   questo   nuovo 
effetto  aumenterà,  tanto    più  voi  farete  aumentare  la  ricchezza  pub- 
blica in  capitali  e  più  aiuterete  lo   sviluppo    della  vostra  prosperitii. 
col  far  diminuire  l'interesse   del   denaro,  così    voi   dovete   procuraro 
colla  massima    cura    all'ammortamento   tutta  la   forza   possibile  per 
aiutarvi  a  raggiungere  questi  risultati  „. 

Abbiamo  voluto  riprodurre  testualmente  l'opinione  del  De  Villèle, 
uno  dei  rari  ministri  delle  Finanze  che  abbiano  mostrato  in  Francia 
un  alto  valore  intellettuale  e  spirito  di  iniziativa.  Siamo  però  lontani 
dall'approvare  completamente  sia  la  combinazione  che  egli  proponeva, 
sia  tutte  le  ragioni  su  cui  egli  l'appoggiava.  Il  punto  importante  è 
che  una  conversione  era  legittima  e  necessaria  :  i  renditieri  non  ave- 
vano alcun  diritto  di  esigere  che  i  contribuenti  continuassero  indefi- 
nitamente a  pagar  loro,  per  un  credito  rimborsabile,  un  interesse  che 
era  più  alto  di  quello  indicato  dal  mercato  dei  capitali  e  dal  corso 
dei  fondi  pubblici.  Era  possibile  fare  un'economia  di  circa  28  milioni: 
era  un  imperioso  dovere  per  lo  Stato  quello  di  non  tralasciare,  po- 
tendolo, di  sollevare  i  contribuenti.  Ma  il  piano  del  De  Villèle  non 
era  il  più  perfetto  che  fosse  possibile  di  adottare  :  esso  violava 
una  delle  regole  del  credito  pubblico.  Se,  infatti,  è  bene  diminuire, 
quando  lo  si  può,  gli  interessi  del  debito  nazionale,  non  bisogna  otte- 
nere questa  riduzione  a  costo   di   un  aumento   considerevole  del  ca- 
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pitale  di  quel  debito.  Quando  si  fa  una  conversione  di  un  fondo  a 
interesse  elevato  in  un  fondo  a  interesse  minore,  bisogna  sempre 
conservare  al  Tesoro  la  eventualità  di  una  conversione  futura  di 
questo  nuovo  fondo  in  un  fondo  ancora  piìi  basso.  Gli  è  così  che  agi- 
rono gli  Inglesi  e,  ancora  oggi,  agiscono  gli  Americani.  Il  De  Villèle 
non  osservava  queste  regole  :  era  un  errore.  Egli  aumentava  il  ca- 
pitale del  debito  nazionale  di  quasi  1  miliardo  (933  milioni).  Nel  ri- 
durre di  un  quinto  le  annualità  del  debito  pubblico,  ei  si  toglieva  la 
possibilità  di  ridurle  dopo  qualche  anno,  quando  il  credito  pubblico 
si  fosse  ancora  migliorato,  di  un  altro  quinto,  o  almeno  di  un  decimo. 

Invece  di  proporre  la  conversione  del  5  in  3  ^/o  al  corso  di  75, 
locchè  riduceva  di  un  quinto  gli  interessi  dei  renditieri.  il  De  Villèle 
avrebbe  dovuto  convertire  il  5  in  4  ^/o  verso  la  pari,  a  97-98  al 
minimo:  egli  avrebbe  così  aumentato  molto  meno  il  capitale  del  de- 
bito nazionale:  l'economia  immediata  sugli  interessi  del  debito  pub- 
blico sarebbe  stata  un  po'  minore,  ma,  in  capo  a  qualche  anno,  il 
nuovo  4  ^/o  avrebbe  potuto  essere  convertito  in  3  ^  2>  locchè  avrebbe 
procurato  una  nuova  economia  al  Tesoro.  Se  questa  conversione  del 
5  in  4^  0  emesso  al  corso  di  97-98  non  fosse  stata  possibile,  si  sa- 
rebbe potuto  convertirò  immediatamente  il  5  in  4  V2  "0  alla  pari  :  in 
capo  a  pochissimi  anni  questo  4  \  2  sarebbe  stato  esso  pure  conver- 
tito in  4  °  0  alla  pari,  e  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo  questo  4  ^/o 
avrebbe  potuto  essere  convertito  in  3  V2  alla  pari.  A  ciascuna  di  queste 
riduzioni  di  ^'2^01  il  Tesoro  avrebbe  fatto  una  economia  di  14  milioni 
sugli  interessi  annui,  considerando  solo  la  quantità  di  rendite  5  ^/o 
che  nel  1825  era  in  mano  dei  privati.  Si  sarebbe  perciò  avuto,  solo 
per  questo  fondo  e  per  questa  quantità  di  rendite,  una  diminuzione 
di  42  milioni  di  franchi  sugli  interessi  annui  del  debito  pubblico. 

11  progetto  del  De  Villèle,  buono  in  linea  di  principio,  difettoso 
per  certi  particolari  di  esecuzione,  fu  molto  vivamente  e  giustamente 
combattuto.  Si  disse  che  era  una  bancarotta  parziale  ;  si  sostenne  che 
si  stava  per  mandare  in  rovina  centoventimila  famiglie.  Per  dimo- 
strarlo, si  fece  la  scomposizione  del  numero  dei  renditieri:  i  140  mi- 
lioni di  rendite  del  debito  pubblico  che  non  erano  immobilizzati  si 
ripartivano  cosi:  10  mila  renditieri  aventi  10-50  fr.  di  rendite,  per 
una  somma  totale  di  300,000  fr.,  ossia  di  30  fr.  in  media  per  renditiere; 
36  mila  renditieri  di  50-99  fr.,  per  2  ^/^  milioni  di  franchi,  ossia  76  fr. 
in  media  per  ciascuno;  76  mila  renditieri  di  100-999  fr.,  per  30.6  mi- 
lioni, ossia  400  fr.  in  media  ciascuno;  15.500  renditieri  di  1-4.000  fr., 
per  41  ^2  milioni,  ossia  in  media  2.675  fr.  ciascuno;  5  mila  renditieri 
di  5-9.999  fr.,  per  27.3  milioni,  ossia  5.460  fr.  in  media  ciascuno; 
1,600  renditieri  aventi  10.000  fr.  e  piti  di  rendite,  per  una  cifra 
di  rendite  di  30  V2  milioni  di  franchi,  ossia  in  media  19.000  fr.  cia- 
scuno. Era  chiaro  che  le  due  prime  categorie  di  renditieri  non  avreb- 
bero risentito  che  molto  mediocremente  la  riduzione.  In  quanto  agli 
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altri,  lo  Stato  non  aveva  mai  preso  l'impegno  di  farli  vivere  in  per- 
petuo delle  loro  rendite,  quando  un  rimborso  del  capitale  fosse  pos- 
sibile in  buone  condizioni.  Il  progetto  fu  adottato  alla  Camera  dei 
Deputati  con  238  voti  contro  145;  ma  fu  respinto  alla  Camera  dei 
Pari  con  128  voti  contro  94. 

Tutte  le  menti  illuminate,  però,  erano,  quanto  ai  principi,  d'accordo 
col  De  Villèle.  Uno  degli  uomini  più  ragguardevoli  di  quel  tempo  e 
che  fu  piìi  tardi  ministro  delle  Finanze,  il  Laffitte,  in  un  suo  opu- 
scolo propose  un  piano  di  conversione  molto  ingegnoso.  In  esso  ei 
cercava  di  assicurare  allo  Stato  una  riduzione,  se  non  immediata^ 
almeno  prossima  degli  interessi  del  suo  debito,  pur  lasciando  ai  ren- 
ditieri  attuali  la  facoltà  di  conservare  esattamente  la  stessa  cifra  di 
rendite.  Ecco  anzitutto  come  il  Laffitte  si  esprimeva  circa  il  prin- 
cipio stesso  della  conversione  :  "  I  progressi  del  credito  avendo  por- 
tato la  rendita  al  dissopra  della  pari,  il  Ministero,  illuminato  dall'e- 
sempio di  un  paese  vicino,  ha  creduto  il  momento  favorevole  per 
ridurre  l'interesse  del  debito  pubblico.  Il  suo  progetto  consisteva  nel- 
l'ottenere  questa  riduzione  o  dagli  stessi  creditori  o  da  altri  creditori 
meno  esigenti,  che  esso  avrebbe  sostituito  ai  primi  mediante  un  nuovo 
prestito.  Per  questa  grande  operazione  si  richiedeva  il  concorso  dei 
banchieri  francesi  ed  europei;  il  Governo  fece  loro  un  appello:  io  mi 
sono  affrettato  a  rispondervi  ;  e  l'ho  fatto  perchè  ho  creduto  l'ope- 
razione legale,  equa,  eminentemente  utile  alla  Francia  e  tutt'affatto 
onorevole  per  coloro  che  la  secondarono  col  loro  concorso  „.  Non  si 
poteva  dare  a  una  combinazione  finanziaria  una  più  calorosa  adesione. 

Ecco  ora  le  disposizioni  che  il  Laffitte  raccomandava.  Dovevano 
essere  creati,  secondo  lui,  due  Grandi  Libri  del  debito  pubblico:  uno 
in  rendite  mobili  al  3  °/o;  l'altro  in  rendite  immobilizzate  al  5  ^  o-  I 
renditieri  attuali  avrebbero  avuto  la  facoltà  di  farsi  inscrivere  nelle 
3  ^0  mobili  al  corso  di  75,  vale  a  dire  cambiando  5  fr.  di  rendita  5  <^  o 
contro  4  fr.  di  rendita  3  ^/o,  oppure  di  rimanere  inscritti  nelle  5  % 
senza  subire  alcuna  riduzione  del  loro  reddito.  Un  termine  doveva 
essere  fissato  per  questa  opzione.  I  3*^'o  mobili  non  potevano  essere 
convertiti  in  5  *'  o  dopo  l'opzione,  mentre  i  5  ^  o  avrebbero  potuto,  a 
qualsiasi  epoca,  essere  convertiti,  su  domanda  dei  renditieri,  in  3  % 
alla  pari.  Ogni  mutazione  nei  5  ^  o,  per  ogni  altra  causa  diversa  dalla 
successione  in  linea  diretta  o  per  trasporto  a  titolo  di  anticipazione 
di  eredità,  avrebbe  operato  di  diritto  la  conversione  in  3  %  alla  pari. 
L'ammortamento  non  doveva  cadere  che  sulle  rendite  3  ^  o?  e  la  sua 
dotazione  doveva  essere  diminuita  di  una  somma  proporzionale  alla 
quantità  di  rendite  che  sarebbe  rimasta  inscritta  nelle  5  ^/o.  Le  5  ^o 
dovevano,  naturalmente,  estinguersi  un  giorno  e  gradualmente,  sia 
per  trasferimento  volontario,  sia  per  trasferimento  per  causa  di  suc- 
cessione in  linea  collaterale;  i  tre  quinti  delle  rendite  così  estinte 
avrebbero  aumentato  il  debito  in  3  ^/o,  e  gli  altri  due  quinti  avreb- 
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bero  aumentato  la  dotazione  dell'ammortamento.  Il  merito  di  questo 
piano,  secondo  il  suo  autore,  era  di  permettere  ai  renditieri  che  aves- 
sero voluto  un  reddito  fisso  per  loro  e  per  le  loro  famiglie,  di  conser- 
vare r  integrità  del  loro  reddito,  mentre  gli  speculatori  e  gli  uomini 
previdenti  sarebbero  stati  attratti  verso  la  conversione  in  3  ^/o  a  75 
dall'esca  del  rialzo  che  quel  fondo  avrebbe  avuto,  e  anche  dalla  paura 
che  i  loro  eredi  collaterali,  o  essi  stessi,  venendo  a  trovarsi  nella 
necessità  di  vendere  i  loro  titoli,  dovessero  sopportare  un  giorno  la 
conversione  in  3  %  alla  pari,  invece  della  conversione  in  3  "/o  a  75. 
Questa  facoltà  di  opzione,  secondo  il  Laffitte,  doveva  accontentare 
tutti.  In  quanto  allo  Stato,  esso  pure,  secondo  lo  stesso  finanziere, 
ci  avrebbe  guadagnato  :  esso  si  sarebbe  trovato  largamente  indenniz- 
zato del  ritardo  nella  conversione  di  una  parte  del  debito  dai  trasfe- 
rimenti che  si  sarebbero  successivamente  operati,  una  volta  trascorsi 
i  termini  dell'opzione,  di  rendite  5  %  in  3  *^  o  ^.lla  pari,  vale  a  dire 
a  100  fr.,  in   luogo  della  conversione  immediata  in  3  ^/o  a  75  fr. 

Questo  piano,  molto  ingegnoso,  ci  sembra  piìi  difettoso  che  quello 
del  De  Villèle.  Esso  aveva  il  torto  di  gettare  una  specie  di  sospetto 
sulla  legittimità  della  conversione  colla  cura  che  si  dava  di  man- 
tenere ai  renditieri  attuali  l'integrità  degli  interessi  delle  loro  ren- 
dite. Questi  interessi  non  erano  loro  dovuti  in  eterno,  poiché  lo  Stato 
aveva  la  facoltà  di  rimborso.  In  quella  che  il  progetto  del  Laffitte 
faceva  ai  renditieri  attuali  un  favore  troppo  grande,  esso  li  puniva, 
da  un  altro  lato,  in  un  modo  troppo  rigoroso  in  certe  eventualità, 
specie  in  quella  della  realizzazione  dei  fondi  5*^/0,  una  volta  trascorsi 
i  termini  di  opzione.  Questo  piano  aveva  anche  l'inconveniente  di 
non  illuminare  abbastanza  l'opinione  pubblica  sui  diritti  dello  Stato 
e  su  quelli  dei  renditieri.  In  materia  di  finanze,  le  migliori  combi- 
nazioni sono  le  più  semplici,  quelle  che  offrono  meno  presa  alla  male- 
volenza e  ad  un  tempo  all'aggiotaggio. 

Se  lo  Stato  voleva  offrire  ai  renditieri  la  facoltà  di  conservare 
intatti  i  loro  redditi  per  tutta  la  loro  vita,  non  aveva  che  ad  imitare 
la  condotta  dell'Inghilterra  dal  1808  fino  ai  nostri  giorni,  ed  accor- 
dare facilitazioni  per  la  conversione  delle  rendite  perpetue  in  rendite 
vitalizie.  Così  si  sarebbe  fatto  subito  una  conversione  del  5  in  4  o  in 
4V40Ìn4V2  ^0  alla  pari;  poi,  si  sarebbero  autorizzati  i  renditieri, 
che  avessero  trovato  i  loro  redditi  troppo  assottigliati  da  questa  ridu- 
zione, a  far  passare  sia  la  totalità,  sia  una  parte  delle  loro  rendite 
perpetue  in  rendite  vitalizie  sullo  Stato.  Gli  è  ciò  che  fa  l'Inghil- 
terra dal  1808  fino  al  momento  in  cui  scriviamo;  e  si  è  veduto  piìi 
sopra  quali  buoni  risultati  finanziari  abbia  avuto  questa  conversione 
facoltativa  dei  titoli  del  debito  consolidato  in  rendite  vitalizie. 

D'altronde,  in  simili  affari  non  bisogna  mai  lasciarsi  intenerir  tanto 
dall'interesse  dei  renditieri  da  perdere  di  vista  l'interesse,  non  meno 
rispettabile,  dei  contribuenti.  Ecco  a  questo  proposito  una  bella  pa- 


600  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE    FINANZE 

gina  tolta  dallo  stesso  opuscolo  del  Laffitte:  '*  Vediamo  quale  è.  in 
generale,  la  posizione  del  capitalista  nella  società.  Egli  è  ordinaria- 
mente un  uomo  che  ha  lavorato  e  che  non  lavora  più,  o,  più  ordina- 
riamente ancora,  un  uomo,  i  cui  antenati  hanno  lavorato  un  tempo 
e  l'hanno  dispensato  dal  lavorare  oggi.  Ei  presta  adunque  i  suoi  ca- 
pitali a  coloro  che  non  hanno  acquistato  la  facoltà  di  riposarsi,  e, 
bisogna  convenirne,  a  questo  titolo  ei  merita  molto  minor  interesse 
dell'uomo  industrioso  che  paga  attualmente  il  suo  pane  col  proprio 
sudore.  Certo,  questo  ozioso  fortunato  non  ha  meno  i  suoi  diritti; 
imperocché  bisogna  rispettare  il  lavoro  anche  in  quegli  che  si  riposa; 
bisogna  rispettare  il  lavoro  del  padre  nel  capitale  del  figlio:  ma  si 
può  egli  impedire  gli  effetti  della  legge  comune,  la  quale  svilisce 
continuamente  i  capitali  col  renderli  più  abbondanti?  L'uomo  che  vive 
su  un  lavoro  passato  deve  diventare  sempre  più  povero,  in  quanto 
il  tempo  lo  trasporta,  con  la  ricchezza  di  un  giorno,  in  mezzo  a  una 
ricchezza  sempre  crescente  e  sempre  più  sproporzionata  alla  sua.  In 
mancanza  del  lavoro,  non  vi  è  che  un  mezzo  per  sostenersi  all'altezza 
dei  valori  attuali,  ed  è  di  diminuire  i  propri  consumi  :  bisogna  o  la- 
vorare 0  restringersi.  Il  capitalista  fa  la  parte  dell'ozioso  :  la  sua 
pena  deve  essere  l'economia,  ed  è  una  pena  non  troppo  severa  „. 

Il  piano  del  Laffitte  non  fece  molti  proseliti;  però  il  De  Villèle 
non  abbandonava  i  suoi  progetti  di  conversione.  L' anno  seguente, 
nel  1825,  dopo  aver  fatto  votare  quello  che  fu  detto  il  "  miliardo 
degli  emigrati  „,  vale  a  dire  l'iscrizione  di  30  milioni  di  rendite  3  ^,  o 
per  indennizzare  gli  antichi  proprietari  dei  beni  confiscati  dalla  Ri- 
voluzione (1),  ei  presentò  di  nuovo  un  progetto  di  conversione  del 
5  in  3^;o  al  tasso  di  75  o  in  4  Vg  alla  pari  garantito  contro  il  rim- 
borso fino  al  22  settembre  1835.  Questa  volta  la  conversione  era 
facoltativa  e  non  obbligatoria.  L'espressione  di  "  facoltativa  „  manca 
però  di  precisione.  In  realtà,  ogni  conversione  di  un  fondo  pubblico 
in  un  altro  è  facoltativa,  in  quanto  la  conversione  consiste  in  una 
opzione  lasciata  al  creditore  fra  il  rimborso  del  suo  titolo  alla  pari 
e  la  trasformazione  del  credito  in  un  altro  portante,  d'ordinario,  un 
interesse  minore.  Cosi,  il  renditiere  che  non  vuole  vedere  convertito 
il  suo  debito,  accetta  o,  anzi,  reclama  il  rimborso.  Se  adunque  si 
prendono  le  parole  nel  loro  significato  letterale,  ogni  conversione 
di  debito  pubblico  è,  in  una  certa  misura,  facoltativa  :  ciò  che  è  ob- 
bligatorio è  l'opzione,  di  cui  la  conversione  non  è  che  uno  dei  due 
termini,  il  rimborso  essendo  l'altro  termine.  Ma  si  è  convenuto  di 
chiamare  conversione  "  facoltativa  „  quella  in  cui  lo  Stato  non  im- 
pone al  creditore  l'opzione  fra  il  rimborso    e    una   modificazione  del 


(1)  L'indennità  agli  emigrati  non  salì  realmente  che  a  25.9  milioni  di  franchi 
di  rendite  3  "/q. 
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SUO  credito;  lo  Stato  permette  allora  ai  renditieri  di  conservare  la 
loro  posizione  anteriore,  ma  a  loro  rischio  e  pericolo,  vale  a  dire  col- 
l'essere  esposti,  se  non  accettano  la  conversione  facoltativa,  a  subire 
piìi  tardi  una  conversione  generale  a  condizioni  piìi  rigorose.  La  con- 
siderazione che,  in  questa  specie  di  conversioni,  strappa  a  una  parte 
dei  renditieri  un  consenso,  è  la  paura  di  una  misura  più  generale, 
più  rigorosa  ed  obbligatoria  in  un  prossimo  avvenire. 

Questo  piano  di  conversione  facoltativa  fu  votato  il  P  maggio 
1825  ;  l'operazione  non  riuscì  che  in  una  misura  ristretta.  Si  è  ve- 
duto come  vi  fossero  140  milioni  di  rendite  5  %  nelle  mani  dei  pri- 
vati; non  vi  fu  guari  che  un  quarto  di  questo  quantitativo  di  ren- 
dite che  fosse  convertito  :  30  ^/2  milioni  di  franchi  di  rendite  5  "^  o 
furono  cambiati  contro  24.4  milioni  di  rendite  3^o  *  75;  e  1.1  mi- 
lioni di  rendite  5  *^  o  furono  convertiti  in  1  milione  di  rendite  4^2-1 
rimborsi  non  ammontarono  che  a  115  mila  franchi  per  le  frazioni  di 
rendite  minori  di  un  franco.  Il  benefizio  annuo,  che  il  Tesoro  trasse 
da  questa  operazione,  vale  a  dire  la  differenza  fra  le  rendite  5^;'o 
estinte  e  le  rendite  3  o  4  ^  2  create,  fu  di  6.2  milioni  di  franchi,  in 
luogo  dei  25-26  milioni  che  avrebbe  prodotto  la  conversione  obbli- 
gatoria. 

L'esperienza  prova  che  queste  conversioni  dette  facoltative  sono 
una  cattiva  cosa  :  esse  sembrano  un  sotterfugio  del  Tesoro  e  creano 
fi'a  i  renditieri  una  specie  di  ineguaglianza.  Tutte  le  operazioni  finan- 
ziarie devono,  non  solo  essere  franche,  ma  apparir  tali.  Lo  Stato, 
che  ha  il  diritto  di  rimborsare,  non  deve  aver  paura  di  farne  uso 
a  viso  aperto  ;  col  ricorrere  a  mezzi  termini,  col  mostrare  di  aver 
paura  di  far  uso  della  pienezza  dei  propri  diritti ,  esso  si  scredita. 
Si  può  inoltre  rimproverare  alla  conversione  del  De  Villèle  di  avere 
aumentato  il  capitale  del  debito  nazionale;  in  luogo  di  convertire  il  5 
in  3  °  0  al  tasso  di  75.  sarebbe  stato  meglio  non  offrire  ai  renditieri 
che  la  conversione  in  4  V4  o  in  4  1/2.  E  vero  che  queste  conversioni 
di  titoli  alla  pari  in  altri  titoli  portanti  un  interesse  minore  e  cam- 
biati egualmente  alla  pari  non  possono  pienamente  riuscire  se  non 
quando  il  renditiere  non  ha  altra  scelta  che  fra  l'accettare  la  con- 
versione o  domandare  il  rimborso. 

Dal  1825  al  1852  passarono  27  anni,  di  cui  più  di  20  furono  di 
una  eccezionale  prosperità  e  sicurezza.  In  quel  periodo  si  parlò  molto 
della  conversione  delle  rendite;  molti  piani  furono  fatti  a  questo 
scopo;  ma  non  si  prese  mai  una  decisione.  Era  conforme  allo  spirito 
e  ai  costumi  del  regime  di  allora  di  occuparsi  molto  più  dei  ren- 
ditieri che  della  massa  dei  contribuenti.  E  cosi,  per  27  anni  gli  inte- 
ressi dei  contribuenti  furono  scandalosamente  sacrificati.  Non  è  solo 
in  4  V2  o  anche  in  4,  ma  probabilmente  in  3  \'2  od  anche  in  3  ^U  "/o 
alla  pari  che  si  sarebbe  potuto  convertire  ogni  nostro  debito  allora 
esistente;  il  3°,o  francese,  infatti,  per  una  gran  parte  del  regno  di 
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Luigi  Filippo  si  mantenne  ai  corsi  di  80-86  fr.  e  un  prestito  pubblico 
in  quella  rendita  fu  aggiudicato  a  84,75  fr.  Tutti  gli  anni  che  pas- 
sarono dal  1825  al  1852  e  anche  ulteriormente  avrebbero  avuto  a  loro 
disposizione  un  supplemento  di  risorse  considerevole,  proveniente  dalle 
economie  annue  che  le  conversioni  avrebbero  prodotto  nel  servizio 
del  debito  pubblico.  I  prestiti  contratti  dal  1825  al  1852  sarebbero 
stati  meno  importanti  di  ciò  che  furono.  Ma  dal  1825  al  1847  il  go- 
verno si  lasciò  sfuggire,  per  pusillanimità,  per  pregiudizio,  per  favorire 
i  renditieri,  un'occasione  che  non  si  è  piti  ripresentata  per  tutta  una 
lunga  serie  d'anni.  La  conversione  del  5  *^  o  operata  nel  1852,  infatti, 
non  potè  farsi  che  in  4  ^  2>  di  guisa  che  il  danno  si  protrasse  molto 
al  di  là  del  1852;  noi  ce  ne  risentiamo  ancora,  non  fosse  che  per 
l'aumento  del  debito  causato  da  disavanzi  che  forse  non  si  sarebbero 
prodotti  se  le  conversioni  si  fossero    effettuate  in  tempo  opportuno. 

Qualcuno  dei  piani  di  conversione  fatti  a  quell'epoca  meritano 
però  attenzione.  Nel  1838  il  marchese  di  Audiffret  proponeva  di  of- 
frire ai  renditieri  portatori  di  5  ^  o  ^^  conversione  dei  titoli  di  ren- 
dita di  quella  categoria  sia  in  4  ^j^  alla  pari  con  garanzia  contro  il 
rimborso  per  dieci  anni,  sia  in  3^  2  ^  un  corso  che  non  era  molto 
lontano  dalla  pari  e  senz'altra  garanzia  contro  il  rimborso  che  quella 
che  risultava  dalla  natura  delle  cose.  Disgraziatamente  questo  pro- 
getto si  applicava  a  una  conversione  facoltativa,  vale  a  dire  a  una 
di  quelle  operazioni  parziali  che  noi  non  abbiamo  esitato  a  condan- 
nare. Nel  1845  la  Camera  dei  Deputati  mandò  alla  Camera  dei  Pari 
con  un  messaggio  ufficiale,  in  virtù  del  suo  diritto  di  iniziativa,  un 
progetto  di  legge  ben  concepito  per  la  conversione  del  5  in  4  ^,2  ®  » 
alla  pari,  con  garanzia  contro  il  rimborso  per  dieci  anni.  Il  solo  rim- 
provero che  si  potesse  fare  a  questo  progetto,  che  d'altronde  non  di- 
ventò legge,  era  quello  di  aver  proposto  la  conversione  in  4  V  2  ^  non 
in  4  ^!q  alla  pari,  come  i  corsi  dei  fondi  pubblici  avrebbero  permesso. 
Nello  stesso  anno,  e  come  emendamento  a  questo  progetto  di  legge 
0  meglio  come  contro-progetto,  il  marchese  di  Audiffret  sottoponeva 
alla  Camera  dei  Pari  i  due  articoli  seguenti  : 

"  A  datare  dal  1°  giugno  1845,  le  rendite  5,  4^  2  e  4^/o  non  potranno 
essere  trasmesse  a  un  nuovo  proprietario,  per  trasferimento  0  per 
mutazione,  che  per  il  loro  capitale  alla  pari  di  100  fr.  Il  nuovo  pro- 
prietario non  potrà  essere  inscritto  sul  Gran  Libro  che  in  rendite  3  ^/o 
al  corso  di  quest'ultimo  effetto  pubblico,  secondo  la  quotazione  del 
giorno  stesso  della  mutazione  „. 

Questo  progetto  era  molto  ingegnoso:  esso  rassomigliava,  con  meno 
inconvenienti,  al  progetto  del  Laffitte.  Gli  antichi  fondi  avrebbero  con- 
tinuato a  vivere,  alla  condizione  di  rimanere  sempre  nelle  stesse 
mani  :  qualsiasi  passaggio  li  avrebbe  convertiti  in  fondi  di  un'altra 
natura  e  portanti  un  interesse  minore.  Nondimeno,  noi  non  sapremmo 
approvare  questo  progetto  :  esso  si  allontana  dal  solo  tipo  di  conver- 
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sione  veramente  raccomandabile,  quello  che  è  stato  praticato  cosi 
spesso  in  Inghilterra  e  che  lo  è  tuttora  in  America,  vale  a  dire  il 
cambio  puro  e  semplice  di  titoli  alla  pari  contro  altri  titoli  egualmente 
alla  pari,  ma  portanti  un  interesse  meno  alto  ;  ogni  conversione  di 
debiti  pubblici  deve  essere  una  misura  universale,  che  si  applichi  a 
tutti  i  creditori  di  una  stessa  categoria  ed  abbia  un  carattere  sem- 
plice e  facilmente  intelligibile  da  tutti. 

Nel  1845,  all'epoca  in  cui  si  facevano  tutte  queste  proposte, 
il  5°o  ei"*^  quotato  122,85  (corso  alto)  e  116,45  fr,  (corso  basso);  il 
4^2  variava  fra  116,25  e  111  fr.:  il  40o  fra  110,50  e  106  fr.  È 
chiaro  che  a  quell'epoca  non  era  in  4  1/2  e  neppure  in  4  che  bisognava 
convertire  il  5  % ,  ma  che  questi  tre  fondi  avrebbero  dovuto  essere 
trasformati  in  3  ^'2,  locchè  sarebbe  stato  facile,  in  quanto  il  3  *^/o 
variava  da  80,85  a  86,40  fr.,  locchè  avrebbe  messo  il  3  V  2  a  94  fr. 
al  corso  piìi  basso  ed  a  100  fr.  al  corso  più  alto. 

È  facile  rendersi  conto  approssimativamente  della  somma  enorme, 
che  i  pregiudizi  contro  il  sistema  delle  conversioni  hanno  fatto  per- 
dere al  Tesoro.  Si  è  veduto  che  nel  1824  la  somma  di  5  %  nelle  mani 
dei  privati  era  di  140  milioni  di  rendite.  Sarebbe  stato  molto  facile 
convertire  questo  5  in  4:^2^  0  ^1'^  pari:  sarebbe  stata  un'economia 
annua  di  14  milioni  di  franchi:  il  nuovo  4^2  avrebbe  potuto  essere 
dichiarato  non  riscattabile  prima  di  cinque  anni;  nel  1829  esso  avrebbe 
potuto  essere  convertito  in  4^/o:  ciò  sarebbe  stato  tanto  più  facile  in 
quanto  il  12  gennaio  1830  fu  contratto  con  la  casa  Rothschild  un 
prestito  al  4  %  al  corso  di  102.75.  La  conversione  del  1824  avendo 
fatto  diminuire  di  14  milioni  gli  interessi  del  debito  pubblico,  i  fondi 
4  ^2  risultanti  da  questa  conversione  e  appartenenti  a  privati  sareb- 
bero stati  di  126  milioni  di  franchi:  una  riduzione  del  4^2  ^^  4^o 
avrebbe  procurato  una  nuova  economia  di  14  milioni  al  Tesoro.  Non 
vi  sarebbero  più  stati  nel  1830  altri  titoli  del  5°o  che  quelli  che 
appartenevano  a  stabilimenti  pubblici;  non  vi  sarebbe  più  stato  del 
4  V  2  ;  questi  due  fondi  sarebbero  stati  sostituiti  da  del  4  <*  0  per  una 
cifra  di  112  milioni  di  franchi,  la  quale  sarebbe  andata  ad  aumentare 
di  3.1  milioni  di  franchi  il  prestito  contratto  nel  1830;  queste  due 
conversioni  del  5  in  4  ^'2  ^  del  4  ^'2  in  4  ^/o  alla  pari,  che  sarebbe 
stato  facile  fare  la  prima  nel  1824,  la  seconda  nel  1829,  avrebbero 
così  ridotto  di  28  milioni  gli  interessi  del  debito,  senza  aumentarne 
il  capitale. 

Nei  primi  tre  anni  del  regno  di  Luigi  Filippo  si  contrassero  tre 
prestiti  al  5^o  per  una  somma  di  rendite  di  15  ^  4  milioni  di  franchi. 
Fin  dall'anno  1835  la  conversione  di  questo  nuovo  5°o  i"  ^^  2  «8,- 
rebbe  stata  possibile,  il  5  °  0  essendo  allora  quotato  106,40  fr.  al 
minimo  e  110,30  fr,  al  massimo:,  questa  conversione  del  5%  nuovo 
in  4  V'g  avrebbe  prodotto  un'economia  di  oltre  1  V  2  milioni.  Alla  fine 
del  1839  0  al  principio  del  1840  i  4  °/o  provenuti  dalle  due  conver- 
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sioni  che  si  sarebbero  fatte  sotto  la  Ristorazione  avrebbero  facilmente 
potuto  essere  convertiti  in  3  ^/g,  il  3  *'/o  avendo  raggiunto  il  corso  di 
86,65  fr..  il  4  °/o  quello  di  109,  locchè  faceva  risultare  il  3  V2  quasi 
alla  pari:  siccome  vi  sarebbero  stati  allora  115  milioni  di  franchi 
di  i^lo,  provenuti  dalla  conversione  successiva  dei  5  in  4  V2  ^  del  4^2 
in  4^/0,  come  pure  dal  prestito  fatto  direttamente  nel  1830  al  4%, 
la  conversione  del  4  in  3  V2  avrebbe  procurato  oltre  14  milioni  di  eco- 
nomia; due  0  tre  anni  dopo  sarebbe  stato  facile  convertire  in  3  Vg 
il  4V2^o  provenuto  dalla  conversione  dei  prestiti  in  5*^0  contratti 
in  principio  del  regno  di  Luigi  Filippo:  sarebbe  stata  una  nuova  eco- 
nomia annua  di  3  milioni  circa.  Da  questa  analisi  risulta  che  la  Risto- 
razione avrebbe  potuto,  mediante  conversioni  del  5  in  4  ^0  »  realizzare 
un'economia  annua  di  28  milioni  di  franchi,  e  che  la  monarchia  di 
Luigi  Filippo,  con  una  conversione  di  questo  4*^/0.  come  pure  del  5*^/o 
creato  nei  primi  anni  del  regno,  in  3  V  2»  avrebbe  realizzato  una  seconda 
economia  di  oltre  18  V  2  milioni  di  franchi.  Cosi,  questo  sistema  di 
conversioni  avrebbe  prodotto  46  milioni  di  economie  sul  servizio  del 
debito,  mentre  la  conversione  facoltativa  del  de  Villèle  non  produsse 
che  una  riduzione  di  6  milioni,  e  la  conversione  obbligatoria  del 
Bineau,  nel  1852,  non  valse  al  Tesoro  che  una  riduzione  di  17  milioni: 
totale  23  milioni:  bisogna  dire  ancoraché  1  V2-2  milioni  della  ridu- 
zione ottenuta  con  la  conversione  del  1852  cadono  sui  prestiti  in  5*';o 
creati  sotto  la  Repubblica  del  1848.  Comunque  sia,  si  vede  che  sedai 
1824  al  1852  si  fosse  applicato,  con  intelligenza  e  perseveranza,  il 
sistema  delle  conversioni  di  debiti,  si  sarebbero  ridotti  di  46  milioni 
gli  interessi  del  nostro  debito,  in  luogo  di  23  milioni,  riduzione  otte- 
nuta colle  conversioni  del  1825  e  del  1852.  Ma  bisogna  inoltre  con- 
siderare che  il  servizio  del  debito,  alla  fine  della  Ristorazione  e  sopra- 
tutto sotto  il  regime  di  Luigi  Filippo,  avrebbe  lasciato  al  Governo 
una  somma  disponibile  considerevole.  Tutte  le  conversioni  in  3  ^  « 
avendo  potuto  essere  effettuate  verso  il  1840,  a  partire  da  quell'epoca 
il  Tesoro  avrebbe  potuto  avvantaggiarsi  di  una  somma  annua  di 
40  milioni  (il  prodotto  delle  conversioni  che  avrebbero  potuto  essere 
effettuate  essendo  di  46  milioni,  da  cui  bisogna  dedurre  6  milioni 
stati  veramente  economizzati  colla  conversione  facoltativa  del  de  Vil- 
lèle). Con  questo  aumento  di  40  milioni  all'anno,  Luigi  Filippo  avrebbe 
potuto  diminuire  considerevolmente  il  debito  fluttuante,  la  cui  enor- 
mità fu  una  dello  cause  degli  imbarazzi  finanziari  del  1848. 

In  base  a  questi  dati  si  può  affermare  che  se  si  fosse  applicato 
con  avvedutezza  e  risolutezza  il  sistema  delle  conversioni  sotto  la 
Ristorazione  e  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo,  gli  interessi  del  debito 
pubblico  della  Francia  sarebbero  attualmente  di  50  milioni  minori  di 
ciò  che  sono:  questi  risultati  si  sarebbero  ottenuti  senza  nessuna 
violazione  del  diritto  dei  renditieri  e  senza  la  minima  perturbazione 
del  credito  pubblico. 
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Si  è  ora  veduto  come  tutti  i  piani  di  conversione  fatti  dal  1824 
al  1848  siano  falliti,  la  conversione  fatta  dal  de  Villèle  nel  1825  no» 
essendo  stata  che  una  mezza  misura  molto  insufficiente.  Gli  è  nel  1852 
che  fu  fatta  in  Francia  la  prima  conversione  regolare,  irreprensibile 
ed  efficace,  conforme  in  ogni  punto  a  quelle  fatte  dall'Inghilterra  e 
dagli  Stati  Uniti  d'America.  Fu  il  14  marzo  1852,  sotto  il  ministero 
Bineau.  che  questa  grande  operazione  venne  decretata.  Essa  consi- 
steva nell'opzione  offerta  ai  portatori  di  rendite  5  °/o  di  essere  rim- 
borsati del  loro  capitale  alla  pari  o  di  cambiare  i  loro  titoli  5  °/o  i» 
titoli  4  V  2  egualmente  alla  pari.  I  renditieri  che  non  avessero  prefe- 
rito il  rimborso  dovevano  perciò  conservare  il  medesimo  capitale  no- 
minale, ma  accontentarsi  di  4,50  fr.  di  interessi  in  luogo  di  5  fr.  Il 
nuovo  4  ^/g  creato  da  questa  conversione  era  garantito  per  dieci  anni 
contro  il  rimborso,  vale  a  dire  contro  ogni  progetto  di  conversione 
ulteriore  in  un  fondo  a  interesse  minore.  Per  rimborsare  i  renditieri 
che  non  avessero  voluto  accettare  la  conversione,  il  ministro  era 
autorizzato  ad  emettere  buoni  del  Tesoro,  e  anche,  occorrendo,  per 
aggiudicazione  pubblica,  nuovi  titoli  di  rendita.  Era  questa  una  com- 
binazione molto  bene  concepita.  Eseguita  con  fermezza,  essa  riuscì  pie- 
namente. L'immensa  maggioranza  dei  creditori  accettarono  il  cambio 
del  5  "^'o  in  4^2-  i  non  consenzienti  furono  così  pochi  che  il  totale 
dei  rimborsi  non  ammontò,  in  capitale,  a  80  milioni  di  franchi.  Una 
somma  di  175.6  milioni  di  franchi  in  rendite  5^  o  f"  cambiata  centra 
un'altra  somma  di  158  milioni  di  4^/2:  l'economia  per  il  Tesoro  fu 
perciò  di  17  V'a  milioni  di  franchi  (1). 

Questa  operazione  riuscì  pienamente,  perchè  essa  era  ad  un  tempo 
semplice  e  legittima:  il  pubblico  non  aveva  nessuna  difficoltà  a  capirla 
e  ad  ammetterla.  Non  solo  questa  misura  era  finanziariamente  ed 
economicamente  utile,  ma  tutte  le  circostanze  del  tempo  in  cui  essa 
fu  effettuata  provano  che  essa  non  era  impolitica  e  che  non  nocque 
in  nulla  all'autorità  dell'Amministrazione  che  la  eseguì.  Non  dimen- 
tichiamo che  essa  fu  decretata  da  un  Governo  dittatorio  e  nuovo,  il 
quale  aveva  bisogno  di  assicurarsi  tutte  le  simpatie  popolari  e  di  non 
ferire  nessun  interesse  rispettabile,  poiché  era  in  procinto  di  provo- 
care un  plebiscito  per  decidere  della  sua  durata  0  della  sua  caduta. 
Nessuno  si  accorse  che  questa  grande  operazione  abbia  gettato  il 
minimo  sfavore  sul  potere  che  non  aveva  esitato  ad  intraprenderla. 

Dieci  anni  dopo,  nel  1862,  il  termine  fissato  per  la  sospensione 
del  diritto  di  rimborso  del  fondo  4  V2  ^/o  creato  nel  1852  era  spi- 
rato. 11  Governo  volle  fare  una  nuova  conversione.  E  certo  che  egli 
ne  aveva  il  diritto,  ma  non  è  meno  evidente  che  le  circostanze  non 


(1)  A  questa  grande  operazione  si  riattacca  un'altra  operazione  accessoria  e 
meno  raccomandabile:  il  cambio  dei  fondi,  4.47  milioni  di  franchi  di  rendite 
4'/j''/o  contro  4.40  milioni  di  franchi  di  rendite  3%. 
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erano  favorevoli.  Se  si  consultano  i  corsi  dei  fondi  pubblici  a  quel- 
l'epoca si  vede  che  il  4  ^j^  provenuto  dalla  conversione  del  5  *^/o 
operata  nel  1852  era  rimasto  costantemente  al  dissotto  della  pari 
dal  1855  fino  al  1862,  anno  in  cui  lo  si  fece  artificialmente  salire  al 
<5orso  massimo  di  101  fr.  Le  guerre  numerose,  i  frequenti  prestiti,  le 
costanti  emissioni  per  le  intraprese  private,  specie  per  le  ferrovie, 
la  sospensione  dell'  ammortamento  per  via  di  riscatto  alla  Borsa, 
fors'anche  l'agitazione  che  la  catastrofe  del  1848  e  la  prospettiva  di 
scosse  simili  nell'  avvenire  cagionavano  nel  credito  pubblico ,  tutte 
queste  circostanze  avevano  per  effetto  di  rendere  il  corso  dei  fondi 
pubblici  meno  alto  sotto  l'Impero  che  sotto  la  monarchia  di  Luglio,  Vi 
«ra  quindi  qualcosa  di  temerario  nel  voler  convertire  il  4^2^  che  da 
sei  anni  era  rimasto  costantemente  sotto  la  pari.  Quanto  al  fondo 
4<^/o,  che  non  constava,  è  vero,  che  di  un  piccolissimo  numero  di 
titoli,  il  suo  corso  fluttuava,  dappoi  il  1855,  fra  78  e  90  fr.:  nel  1862, 
con  grandi  sforzi*  gli  si  fece  raggiungere  il  corso  di  95,25  fr.  Era 
adunque  assolutamente  impossibile  convertire  il  4  ^2  i"  ^  %  ^l^^,  pari: 
le  circostanze  non  vi  si  prestavano;  il  saggio  dell'interesse  sul  mer- 
cato generale  dei  capitali  non  sarebbe  stato  in  armonia  con  una  simile 
misura.  Si  poteva,  è  vero,  convertire  il  4  ^2  in  3^  o  ^1  corso  quotato 
in  Borsa:  questa  operazione  avrebbe  procurato  al  Tesoro  una  certa 
economia  sugli  interessi,  il  3  %  essendo  sempre  stato  quotato,  dappoi 
il  1858,  salvo  durante  la  guerra  d'Italia,  fra  67  e  74  fr.  Noi  abbiamo 
pili  volte  biasimato  le  conversioni  che  aumentano  considerevolmente 
il  capitale  del  debito  nazionale,  anche  quando  esse  ne  diminuiscono 
leggermente  gli  interessi.  Epperò,  non  avremmo  approvato  nel  1862 
la  conversione  del  4  ^/o  in  3  *^  o  >  anche  se  questa  conversione  si  fosse 
fatta  in  un  modo  regolare  e  non  coi  procedimenti  che  stiamo  per 
descrivere. 

Nel  1862  il  Tesoro  pubblico,  malgrado  la  prosperità  generale,  era 
assai  bisognoso:  esso  cercò  di  procurarsi,  con  la  conversione  del  4  ^jz, 
non  un'economia  sugli  interessi  annui  del  debito,  ma  un  capitale  di 
cui  potesse  usare  per  le  sue  spese  e  che  non  gravasse  il  bilancio  di 
nessun  supplemento  di  interessi.  Dal  punto  di  vista  puramente  fiscale, 
l'operazione  escogitata  dal  ministro  di  allora,  il  Fould,  era  certo  inge- 
gnosa ;  dal  punto  di  vista  economico  e  sociale  essa  fu  molto  da  rim- 
piangere. Tutti  conoscono  le  cause  per  cui  le  rendite  costituite  in  un 
fondo  nominalmente  poco  alto,  ad  esempio  in  3%,  sono  sempre  ven- 
dute per  un  capitale  relativamente  un  po'  maggiore  di  quello  a  cui 
sono  vendute  le  rendite  costituite  in  un  fondo  nominalmente  più  alto, 
ad  esempio  in  4^2  o  in  5%:  gli  è  che  il  campo  lasciato  alla  spe- 
culazione e  al  rialzo  è  molto  meno  ristretto  per  le  rendite  ih  3  ^/o 
che  per  le  rendite  in  4  ^'2  0  ^  °  o-  Appena  queste  sono  abbastanza 
vicine  alla  pari  e  specialmente  appena  sono  al  dissopra  della  pari, 
esse   sono   abbandonate  dalla  speculazione,  mentre  le  rendite  3  7o> 
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rimanendo  generalmente  molto  lontane  dal  corso  in  cui  il  rimborso 
può  essere  imposto  dallo  Stato  debitore,  sono  oggetto  di  un  mercato 
più  attivo.  Il  renditiere,  che  ha  una  determinata  somma  di  rendite 
S^o,  è  perciò  più  sicuro  di  godere  costantemente  di  questa  cifra  di 
rendite  che  non  il  renditiere  che  ha  esattamente  la  medesima  somma 
di  rendite  in  4  ^  ,  o  in  5  ^  o-  Ecco  perchè  una  cifra  determinata  di  ren- 
dite 0  di  interessi  annui  costa,  a  comperarla  in  3  7o»  più  caro  che 
a  comprarla  in  4^2  o  5°  o-  Nel  1862,  ai  tassi  quotati  in  Borsa  per 
le  rendite  4^2  e  3'^o>  P^r  formare  45  fr.  di  rendite,  vale  a  dire  di 
interessi  annui,  bisognava  pagare  80  fr.  di  più  nel  fondo  3°  o  che  nel 
fondo  4  Va-  Gli  è  questa  differenza  fra  il  prezzo  delle  rendite  4  ^2  e 
4  ^  0  e  il  prezzo  delle  rendite  3%  che  suggerì  al  Fould  l'idea  del- 
l'espediente finanziario  nascosto  nella  conversione  del  1862. 

Il  ministro  offriva  a  tutti  i  detentori  di  rendite  4  Va  ^  '^^  o  o  di 
obbligazioni  trentennali  4°  o  di  cambiare  i  loro  titoli  contro  una  cifra 
eguale  di  rendite  3*^0»  ^1'*  condizione  però  di  versare  al  Tesoro  un 
saldo  0  conguaglio  (soulte),  vale  a  dire  un  certo  capitale  che  rappre- 
sentava un  po'  meno  della  differenza  fra  il  prezzo  in  Borsa  di  una 
determinata  somma  di  rendite  4  V2  o  4  *^/o  e  il  prezzo  della  medesima 
somma  in  rendite  3  ^0-  Cosi,  ogni  portatore  di  rendite  4  V  2  ^'/o  aveva 
la  facoltà  di  cambiare  il  suo  titolo  contro  un  titolo  nuovo  di  una 
somma  eguale  di  rendite  3  ^/o ,  ma  pagando  allo  Stato  un  conguaglio, 
vale  a  dire  un  capitale  di  4,50  fr.  per  ogni  4,50  fr.  di  rendite  4  V2  °/o 
cambiate.  Condizioni  analoghe  erano  fatte  ai  portatori  di  rendite  4  ^/o, 
di  obbligazioni  trentennali  4  ^0  che  volessero  convertire  i  loro  titoli 
in  3  °  0-  Questo  conguaglio  da  pagare  era  per  il  renditiere  il  prezzo 
dei  vantaggi  seguenti:  la  certezza  assoluta  di  godere  quasi  indefini- 
tamente delle  nuove  rendite,  in  quanto  queste  rendite  erano  molto 
lontane  dalla  pari ,  e  non  vi  era  molta  probabilità  che  fossero  per 
arrivarvi  presto;  l'alea  di  un  maggiore  aumento  dei  nuovi  titoli,  in 
quanto  la  differenza  che  li  separava  dalla  pari  era  considerevole. 
D'altra  parte  il  Tesoro  non  ritraeva  da  questa  operazione  nessun 
sollievo  ai  suoi  oneri  annuali,  dappoiché  la  quantità  di  rendite  3  °;o 
create  doveva  essere  esattamente  eguale  alla  quantità  di  rendite  4  V2 
o  4  %  o  agli  interessi  delle  obbligazioni  trentennali  annullate.  Ma, 
mediante  tutti  questi  conguagli,  cioè  mediante  tutti  questi  supple- 
menti versati  al  Tesoro  come  compenso  dell'aumento  del  capitale 
nominale  del  debito  dello  Stato,  il  Governo  doveva  procurarsi  una 
somma  considerevole  di  capitali,  senza  che  gli  interessi  del  debito 
venissero  ad  aumentare.  Questi  capitali  cosi  ottenuti  poteva  sembrare 
non  costassero  nulla  allo  Stato,  in  quanto  nessuna  dotazione  nuova 
avrebbe  figurato  in  bilancio  per  pagarne  gli  interessi. 

Una  operazione  siffatta  non  poteva  essere  che  facoltativa,  vale  a 
dire,  era  impossibile  imporla  ai  renditieri.  Ci  si  guardava,  d'altronde, 
dall'offrir  loro  il  rimborso  dei  loro  titoli  alla  pari  :  erano  lasciati  liberi 
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di  accettare  la  nuova  combinazione  o  di  conservare  i  titoli  di  cui 
erano  detentori,  ma  correndo  il  rischio  di  essere  piti  tardi  assogget- 
tati a  una  conversione  obbligatoria  fatta  in  condizioni  per  essi  più 
rigorose. 

Vi  erano  allora  173.3  milioni  di  franchi  di  rendite  4V2°/o:  133.6 
milioni  di  rendite  furono  cambiati  contro  altrettanti  di  rendite  3  ^o: 
rimasero  quindi  39.6  milioni  di  rendite  4  ^  2  inscritte  nel  Gran  Libro. 
Le  rendite  4  ^/o  non  ammontavano  che  a  2.1  milioni  di  franchi,  dei 
quali  1.6  milioni  furono  convertiti  in  una  cifra  eguale  di  rendite  3  *'/o: 
rimasero  così  sul  Gran  Libro  476  mila  franchi  di  rendite  4  %.  Infine, 
604.626  obbligazioni  trentennali  4  °/o  del  capitale  di  500  fr.  furono 
convertite  contro  12  milioni  di  franchi  di  rendite  3°o-  l'operazione 
fece,  in  definitiva,  scomparire  147.3  milioni  di  franchi  di  rendite  4  o 
4^/2^/0  (comprendendo  gli  interessi  delle  obbligazioni  trentennali  an- 
nullate), sostituendo  loro  una  somma  eguale  di  rendite  3  °  o-  H  Tesoro 
aveva  ricevuto,  al  1°  febbraio  1864,  come  prodotto  dei  conguagli, 
157  milioni  di  fr.  e  gliene  rimaneva  da  riscuotere  per  756  mila  fr.  (1). 

Questa  operazione  era  un  prestito  palliato,  poco  costoso  in  appa- 
renza, in  quanto  la  cifra  degli  interessi  del  debito  non  era  aumentata. 
Tuttavia,  era  un  espediente  cattivo:  esso  confondeva  le  idee  del 
pubblico  sullo  scopo  e  sulla  natura  delle  conversioni;  presentava  questa 
operazione,  che  in  sé  stessa  è  tutt'afifatto  legittima,  sotto  un  aspetto 
poco  raccomandabile  ;  gettava  l'inquietudine  nello  spirito  dei  rendi- 
tieri;  tendeva  a  far  credere  che  le  conversioni  di  debiti  non  sono  che 
un  espediente  e  una  gherminella;  infine,  esso  aumentava  considerevol- 
mente il  capitale  nominale  del  debito  dello  Stato,  allontanava  indefi- 
nitamente la  possibilità  di  un  rimborso  alla  pari  o  di  nuove  conver- 
sioni dei  debiti  portanti  un  interesse  elevato  in  debiti  portanti  un 
interesse  minore. 

Dopo  le  nostre  catastrofi  del  1870-71  e  lo  slancio  dei  nostri  fondi 
pubblici  a  partire  dal  1873,  dapprincipio  si  parlò  molto  in  Francia  di 
conversioni.  Per  lunga  pezza  non  ci  si  risolse  che  ad  un  timido  ten- 
tativo, in  una  forma  che  si  presta  un  poco  alla  critica,  ma  che  le 
circostanze  scusavano. 

Fra  i  prestiti  emessi  per  le  esigenze  dell'ultima  guerra  figura  il 
prestito  di  250  milioni  contratto  a  Londra  il  24  ottobre  1870  fra  il 
delegato  del  governo  della  Difesa  nazionale  e  i  signori  Morgan  e  C, 
banchieri.  Questo  prestito  fu  realizzato  mediante  una  sottoscrizione 
pubblica  aperta  tanto  in  Francia  che  all'estero.  Esso  diede  luogo 
alla  emissione  di  obbligazioni  al  portatore  rimborsabili  alla  pari  nello 
spazio  di  34  anni  mediante  estrazioni  a  sorte  a  partire  dal  1°  aprile 
1873,  e  producenti  30  fr.,  ossia   il    6  °  0  di   interessi.  A  partire  dal 


(1)  11  prodotto  dei  conguagli  era  stato   in   realtà   di  160.8  milioni  di  franchi, 
ma  le  spese  di  questa  operazione  erano  salite  a  circa  3  milioni. 
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1873  questo  prestito  costava  ogni  anno  circa  17  V/2  milioni  di  franchi 
in  interessi,  in  ammortizzamento  e  in  spese  varie.  Era  evidente  che 
non  si  poteva  mantenere  indefinitamente  il  saggio  d' interesse  del  6  ^jo 
stipulato  nel  contratto  primitivo.  Questo  contratto  aveva  d'altronde 
preveduto  l'ipotesi  di  una  conversione.  Una  legge  del  5  maggio  1875 
autorizzò  il  ministro  delle  Finanze  a  procedere  a  questa  operazione. 
Nulla  sarebbe  stato  più  semplice  che  convertire  puramente  e  sempli- 
cemente il  prestito  Morgan  in  5  ^/o  alla  pari:  tutti  i  portatori  di 
obbligazioni  di  questo  prestito  avrebbero  accettato  molto  volontieri 
questa  combinazione.  Ma  lo  Stato  francese  aveva  allora  un  grande 
bisogno  di  denaro  per  spese  straordinarie  relative  alla  ricostituzione 
del  suo  materiale  di  guerra;  d'altra  parte,  esso  non  poteva  contrarre 
prestiti  direttamente  per  questo  scopo,  perchè  le  suscettibilità  e  le 
minacele  della  Germania,  pronta  a  trasformare  il  minimo  pretesto  in 
un  casus  belli,  glie  lo-  impedivano.  Il  Governo,  quindi,  si  diede  allora 
a  un'operazione  assai  complicata.  Esso  prelevò  una  somma  di  14  Va 
milioni  di  franchi  di  rendite  3  7o  appartenenti  al  portafoglio  della 
Cassa  dei  depositi  e  consegne,  presa  sul  conto  di  impiego  dei  depo- 
siti delle  Casse  di  risparmio,  e  offrì  queste  rendite  3  '^  o  ^^  portatori 
di  obbligazioni  Morgan,  a  patto  che  questi  gli  pagassero  un  conguaglio. 
I  portatori  di  titoli  Morgan  ottenevano,  mediante  questo  conguaglio,  una 
cifra  di  rendite  3  ^^  o  eguale  agli  interessi  che  essi  traevano  dai  loro 
titoli  anteriori.  Fin  qui  l'operazione  si  avvicina  singolarmente  a  quella 
del  Fould  nel  1862.  Il  conguaglio  produsse  una  sessantina  di  milioni  di 
franchi,  di  cui  il  Tesoro  potè  disporre  per  i  suoi  numerosi  bisogni. 
P«r  indennizzare  la  Cassa  dei  depositi  e  consegne  della  cessione  di 
questi  14  ^2  milioni  di  rendite  3  *^/o,  il  Governo  le  assegnò  un'  an- 
nualità di  17.3  milioni  per  un  periodo  di  39  anni;  questa  annualità 
era  quasi  sensibilmente  eguale  a  quella  che  costava  il  prestito  Morgan 
in  interessi  e  in  ammortamento  ;  d'altra  parte,  essa  aveva  una  du- 
rata non  maggiore  di  otto  anni.  In  definitiva,  il  Tesoro,  senza  nulla 
cambiare  alla  composizione  del  suo  debito  consolidato,  né  alla  cifra 
delle  sue  annualità  a  termine,  e  solo  col  prolungare  di  otto  anni  la 
durata  di  una  di  quelle  annualità,  si  procurava  la  disposizione  di  una 
somma  un  po'  maggiore  di  60  milioni  di  franchi.  Ecco  la  combina- 
zione, senza  dubbio  ingegnosa,  ma  poco  degna  di  essere  imitata  in 
tempi  ordinari,  che  servì  alla  conversione  del  prestito  Morgan. 

I  dipartimenti  e  le  città  fecero  dopo  d'allora  numerose  conver- 
sioni dei  loro  debiti.  L'operazione  fatta  dalla  città  di  Marsiglia  merita 
di  essere  citata.  Essa  aveva  contratto  vari  debiti,  il  cui  capitale  am- 
montava a  89.7  milioni  di  franchi.  I  prestiti  costituenti  questo  debito 
erano  stati  emessi  sotto  le  forme  più  svariate;  tutti  erano  riscatta- 
bili mediante  estrazioni  successive,  ma  essi  avevano  scadenze  finali 
diverse,  il  primo  di  questi  prestiti  dovendo  spirare  nel  1911  e  l'ultimo 
nel  1930;  l'onere  annuo   per    la    città   era  di  5.4  milioni  di   franchi 

39.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lerot-Bkauliku,  II. 
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fino  alla  prima  di  queste  date.  Il  credito  delle  città,  come  quello  dello 
Stato,  essendosi  dopo  i  nostri  disastri  notevolmente  rialzato,  la  città 
di  Marsiglia  trovò  banchieri  che  consentirono  a  prestarle  al  4  **/o  di  ' 
interesse  (1),  in  luogo  del  5-5  ^2  °  o»  che  erano  i  tassi  di  parecchi 
dei  suoi  prestiti.  Accettando  queste  proposte,  la  città  stabilì  di  pro- 
cedere alla  unificazione  e  alla  conversione  dei  vari  suoi  debiti.  Il 
nuovo  debito  è  ammortizzabile  in  quarant'anni  mediante  un'annualità 
di  4.7  milioni  di  franchi  comprendente  l'interesse  e  l'ammortamento. 
Questo  nuovo  debito  spirerà  nel  1918:  per  la  città  si  tratta  di  una 
economia  di  676  mila  franchi  per  ciascuno  degli  anni  venturi  fino  al 
1911:  è  vero  che  dal  1911  al  1918  essa  potrà  sopportare  un  onere 
leggermente  piìi  grave  di  quello  che  l'avrebbe  gravata  per  il  fatto 
dei  prestiti  convertiti.  Nondimeno  il  vantaggio  di  questa  operazione 
per  la  città  di  Marsiglia  è  pur  sempre  incontestabile. 

Le  conversioni  di  cui  abbiamo  ora  parlato  differiscono  dal  tipo 
perfetto,  che  consiste  nel  cambio  di  titoli  di  rendite  alla  pari.  E  vero 
che,  quando  si  tratta  di  obbligazioni  ammortizzabili  mediante  estra- 
zioni periodiche,  si  è  costretti  ad  ammettere  combinazioni  più  sva- 
riate e  meno  semplici  che  per  le  rendite  perpetue. 

Il  Governo  francese  ha  mostrato  una  grande  pusillanimità  per  la 
conversione  della  rendita  5  °  0  creata  dopo  i  nostri  disastri.  L'opera- 
zione sarebbe  stata  facile  al  principio  del  1876.  La  conversione  di 
questa  categoria  di  rendite  successivamente  in  4  ^  2,  in  4,  e  più  tardi 
in  3  \/2  e  in  3  "/o,  avrebbe  fatto  avvantaggiare  il  Tesoro  di  quattro 
economie  successive  di  34  milioni  ciascuna  sugli  interessi  del  debito  ; 
coll'economia  che  sarebbe  risultata  anche  dalla  trasformazione  del  4  ^/g 
allora  esistente  in  4  "^  0  e  più  tardi  in  3  Vg  e  3  •^  o>  si  sarebbe  ottenuto 
in  definitiva,  e  in  quattro  periodi  di  sei  anni,  ad  esempio,  che  sareb- 
bero finiti  nel  1900,  un'economia  totale  di  circa  147  milioni  di  franchi 
sugli  interessi  del  debito.  Indietreggiare  davanti  a  queste  misure  le- 
gittime, fu  un  diniego  di  giustizia  verso  i  contribuenti. 

E  impossibile  non  deplorare  la  debolezza  del  Groverno  francese  dal 
1875  al  1883.  Esso  ha  còlto  tutte  le  occasioni  per  aggiornare  un'ope- 
razione utile,  necessaria,  equa,  e  che  per  tutti  questi  aggiornamenti 
successivi  diventò  ogni  giorno  più  difficile.  Il  mezzo  migliore  per  ope- 
rare una  conversione  senza  alcun  disturbo  è  di  annunziarla  prima, 
senza  che  si  abbia  bisogno  di  precisare  assolutamente  la  data;  è  di 
dire,  al  pubblico  :  "  Guardatevi  :  non  comprate  del  5  ^  0  al  dissopra 
della  pari,  che  questo  5  ^0  sarà  fra  poco  rimborsato  alla  pari  „. 
Mercè  avvertimenti  di  questo  genere,  si  impedisce  che  qualcuno  com- 
peri il  fondo  convertibile  al  dissopra  del  prezzo  di  rimborso;  ora, 
è  evidente  che  più  il  fondo  convertibile  è  al  dissopra  del  prezzo  di 


(1)  Questo  interesse  del  4  "/y  non  comprende  i  premi  di  ammortamento  che  lo 
portano  al  4,39%. 
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rimborso,  maggiori  sono  le  probabilità  di  incontrare  dei  renditieri 
ricalcitranti,  i  quali  si  lagnino  che  il  Tesoro  li  abbia  indotti  in  errore 
ed  abbia  fatto  subir  loro  delle  perdite.  Queste  lagnanze  da  parte  loro 
sono,  in  fondo,  molto  mal  fondate,  ma  si  deve  evitare  di  dar  loro  una 
parvenza  di  ragione  o  di  giustizia. 

Non  solo  una  conversione  deve  essere  annunziata  prima  in  modo 
che  lo  spirito  pubblico  vi  sia  completamente  preparato,  ma  ancora 
non  si  deve  lasciar  passare  un  tempo  un  po'  lungo  dopo  che  la  con- 
versione è  diventata  possibile,  senza  approfittarne.  Da  questo  punto 
di  vista,  le  parole  pronunziate  a  Komans  nel  settembre  1878  dal 
presidente  della  commissione  del  bilancio,  il  Gambetta,  sono  un  vero 
controsenso:  "  Talvolta  —  ei  disse  —  le  sommità  del  diritto  sono 
le  sommità  dell'ingiustizia  :  no,  io  non  lascierò  danneggiare,  per  fare 
la  conversione  della  rendita,  i  portatori  che  sono  venuti  con  fiducia 
alla  Repubblica  portando  il  loro  denaro  per  la  liberazione  del  terri- 
torio. Bisogna  che  passi  un  certo  tempo  morale  e  materiale  prima  di 
discutere  questa  questione,  affinchè  lo  Stato  non  sembri  abusare  dei 
suoi  diritti  „.  Queste  parole,  allorché  furono  pronunziate  prima  delle 
elezioni  senatoriali,  erano  probabilmente  una  manovra  politica;  dal 
punto  di  vista  finanziario,  esse  andavano  assolutamente  a  ritroso  del- 
l'esperienza e  del  buon  senso.  Bisogna,  infatti,  che  passi  anzi  il  minor 
tempo  morale  e  materiale  possibile  fra  il  momento  in  cui  lo  Stato 
può  operare  una  conversione  e  il  momento  in  cui  esso  la  opera.  In 
questo  modo,  esso  non  lascia  nascere  illusioni  nei  renditieri  e  nei 
compratori,  non  sorprende  allora  nessuno.  Certo,  la  conversione  sa- 
rebbe stata  più  facilmente  sopportata  dagli  interessati  nel  1876, 
quando  la  più  parte  dei  portatori  di  rendite  avevano  guadagnato 
molto  sui  loro  titoli,  che  non  nel  1883,  quando  molte  compre  erano 
state  fatte  al  dissopra  della  pari  e,  d'altra  parte,  con  timidità  per- 
petue ed  esitazioni  inconcepibili,  si  era  snervato  il  pubblico  dei  capi- 
talisti. 

Ciò  che  anche  faciliterebbe  le  conversioni  future  si  è  che  si  man- 
tenesse a  ogni  prossimo  prestito  una  individualità  distinta,  in  modo 
da  poter  convertire  una  serie  di  titoli  senza  essere  obbligati  a  con- 
vertire nello  stesso  momento  tutti  i  titoli  analoghi;  poi,  che  si  inscri- 
vesse sui  titoli,  anche  delle  rendite  perpetue,  la  menzione  che  lo  Stato 
può  ad  ogni  momento  rimborsarle  a  100  fr.  per  ogni  5  o  4  o  3  fr. 
di  rendita:  col  solo  osservare  il  suo  titolo,  il  renditiere  verrebbe  cosi 
ad  essere  avvertito.  Un'altra  precauzione  buona  sarebbe  quella  di  fis- 
sare un  certo  termine  —  ad  esempio,  4-5  anni  —  a  partire  dal  quale 
lo  Stato  avrebbe  la  facoltà,  senza  averne  l'obbligo,  di  esercitare  il 
suo  diritto  di  rimborso. 

In  una  parola,  bisogna  il  più  possibile  e  con  tutti  i  mezzi  prepa- 
pare,  molto  tempo  prima  e  in  un  modo  costante,  i  renditieri  e  lo  spi- 
rito pubblico   alla  conversione;   non  si    deve    neppure   aspettare,  per 
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questa  preparazione,  che  il  fondo  convertibile  abbia  superato  la  pari: 
è  bene  parlar  prima,  nei  bilanci,  della  eventualità  di  questa  opera- 
zione, come  dì  una  risorsa  importante  e  di  una  promessa  di  soUieyo 
per  i  contribuenti. 

Nel  1883,  il  disavanzo  reale  dei  nostri  bilanci  ammontando  almeno 
a  150  milioni  all'anno,  il  Governo  francese  si  decise  infine,  su  ini- 
ziativa del  ministro  delle  Finanze,  Tirard,  a  fare  la  conversione  del 
5  in  4  \2  Vo>  garantito  contro  il  rimborso  per  dieci  anni.  Gli  inte- 
ressi delle  rendite  5  ^!o  esistenti  essendo  di  340  milioni  di  franchi, 
l'economia  annua  risultante  dalla  operazione  fu  di  34  milioni.  Questa 
conversione  fu  compiuta  senza  difficoltà  :  le  domande  di  rimborso  non 
furono  che  di  95  mila  franchi.  Se  questa  operazione  avesse  avuto 
luogo  5  0  6  anni  prima,  oltre  al  vantaggio  che  ne  avrebbe  tratto  il 
Tesoro,  essa  sarebbe  stata  meglio  accolta,  nessuno  avendo  allora  com- 
prato del  5  ®/o  ai  corsi  di  115-120  fr. 

Nel  1887,  sotto  la  pressione  dei  disavanzi,  il  ministro  delle  Fi- 
nanze Rouvier  convertì  il  4  ^  2  "0  vecchio,  risultato  dalla  conversione 
del  5  °  0  operata  nel  1852,  e  la  piccola  quantità  esistente  di  4  ^/q. 
Si  sarebbe  dovuto  operare  solo  sul  4  ^2  ^,0  vecchio  e  trasformarlo  in 
4  %:  si  sarebbe  così  riservato  all'avvenire  la  possibilità  di  conver- 
sioni ulteriori  in  3  1  2?  in  3,  in  2  ^/g  *^  o-  Il  Rouvier  preferì  convertire 
il  4  ^2  vecchio  e  il  4  in  3  "^  0  perpetuo.  Il  cambio  si  faceva  me- 
diante ottantatrè  centesimi  e  tre  millesimi  (0,833  fr.)  di  rendita  3  ^/ó 
contro  1  fr.  di  rendita  4  ^2»  ossia  3,7485  fr.  di  rendita  3  '^  0  contro 
4,50  fr.  di  rendita  4  ^  2-  Inoltre  si  innestava  su  questa  conversione 
un  prestito  di  165  milioni  in  rendita  3  *^/o,  dando  ai  portatori  di  ren- 
dita 4  ^'2  e  4  •^  0  il  diritto  di  sottoscrivere  a  del  3  ^  0  al  tasso  di 
80,10  fr.,  in  modo  da  mantenere,  con  questo  conguaglio  facoltativo,  il 
loro  reddito.  Il  Governo  si  sarebbe  così  procurato  165  milioni,  che 
non  avrebbero  aumentato  per  nulla  gli  interessi  del  debito  pubblico. 
L'operazione  della  conversione,  malgrado  una  crisi  presidenziale,  riuscì 
quasi:  i  fondi  convertibili  ammontavano  a  37  ^,'2  milioni  di  rendite 
4  ^/g  e  4  %,  rappresentanti  un  capitale  di  840  milioni.  I  renditieri 
non  domandarono  il  rimborso  che  di  80.1  milioni  di  franchi  in  capi- 
tale. In  quanto  all'operazione  di  prestito  innestata  sulla  conversione, 
essa  non  riuscì;  i  renditieri  non  sottoscrissero  che  per  50  milioni  iji 
capitale,  sui  165  milioni  offerti  di  rendite  nuove.  Le  circostanze  en- 
trarono per  molto  in  questo  mezzo  scacco  ;  ma  tutta  la  combinazione 
era  difettosa. 

Nel  1891  il  Rouvier  prese  a  prestito  in  rendite  perpetue  869  mi- 
lioni per  rimborsare  annualità  del  Tesoro  e  buoni  di  liquidazione  che 
originariamente  dovevano  essere  ammortizzati  mediante  estrazioni 
periodiche:  sono,  queste,  non  vere  conversioni,  ma  espedienti,  che 
aggravano  gli  oneri  futuri  del  Tesoro,  alleggerendoli  al  presente. 

Nel   1894,  sempre   sotto   la    pressione   dei    disavanzi,  il   ministro 
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delle  Finanze  Burdeau  ottenne  dalla  Camera  la  conversione  in  3  ^/o  ^/o 
del  4  ^  2  risultato  dalla  conversione  dei  prestiti  5  °  o  emessi  dopo  la 
guerra.  Questa  operazione,  a  eterna  vergogna  dei  sedicenti  finanzieri 
abili  e  sperimentati  che  occuparono  il  ministero  delle  Finanze  dal 
1875  al  1882,  si  effettuò  colla  massima  semplicità  e  con  completo  suc- 
cesso. I  305  ^2  milioni  di  franchi  di  rendite  4  ^  2  esistenti  furono  cam- 
biati, titolo  contro  titolo  e  senza  conguaglio  alcuno,  contro  237.6  milioni 
di  rendite  3  V2  "0  garantite  contro  qualsiasi  rimborso  per  otto  anni, 
vale  a  dire  fino  al  1902.  L'economia  annua  per  il  bilancio  fu  di  oltre 
67.9  milioni  di  franchi.  Al  rimborso  non  furono  presentati  titoli  che 
per  62  mila  franchi  di  rendita.  Le  spese  dell'operazione  salirono  a 
2.8  milioni  di  franchi.  Questa  conversione  è  la  sola  veramente  nor- 
male che  sia  stata  fatta  in  Francia,  non  solo  perchè  si  è  cambiato 
titolo  contro  titolo,  senza  conguaglio,  locchè  era  anche  il  caso  della  con- 
versione del  1883  e  di  quella  del  1852,  ma  anche  perchè  l'operazione 
non  si  è  fatta  aspettare.  La  rendita  4  ^2  di  nuova  origine  datava 
dal  1883  e  non  era  rimborsabile,  vale  a  dire  convertibile,  che  nel 
1893;  ora,  la  conversione  fu  fatta  nel  termine  di  un  anno,  per  la 
legge  del  17  gennaio  1894;  in  secondo  luogo,  l'economia  procurata  al 
Tesoro,  l  su  4  ^2  ^loi  era  l'economia  massima  che  le  circostanze  e 
la  prudenza  permettessero  ;  infine,  il  termine  di  otto  anni  di  garanzia 
contro  il  rimborso  era  un  termine  moderato. 

Nel  1902,  allo  spirare  di  quel  termine,  il  Rouvier,  ministro  delle 
Finanze,  convertì  senza  difficoltà  i  237  V  2  milioni  di  rendite  3  V2 
allora  esistenti  in  203.6  milioni  di  rendite  3  **/o,  garantite  contro  il 
rimborso,  vale  a  dire  contro  ogni  conversione  nuova,  fino  al  P  gen- 
naio 1911:  l'economia  annua  fu  di  33.9  milioni  di  franchi.  Si  ebbe 
il  torto  di  conferire  il  medesimo  privilegio  di  inconvertibilità  per  otto 
anni  all'antico  fondo  3  "/o,  che  era  sempre  convertibile,  e  di  tutto  il 
debito  3  "^0»  nuovo  e  vecchio,  si  fece  una  sola  massa  che,  per  la  sua 
enorme  importanza,  renderà  una  conversione  ulteriore  più  difficile. 

Se  si  ripiglia  l'insieme  delle  conversioni  fatte  in  Francia  in  un 
modo  regolare,  senza  conguaglio  né  prestito  innestato  su  di  esse,  si 
ha  la  breve  ricapitolazione  seguente: 

Economia 
OPERAZIONI  annua 

(Milioni  di  franchi) 

Conversione  del  1852 17.5 

1883 34.0 

1894 67.8 

1902 33.9 

Aggiungiamo,  sebbene  sia  stata  irregolare,  perchè  era  facoltativa 
e  si  faceva  dal  5  al  3"/^,  per  la  più  gran  parte,  molto  al  dissotto 
della  pari  (v.  pag.  601),  la  conversione  del  1825  che  fece  econo- 
mizzare al  Tesoro 6.2 

Totale    .     .     .  159.6 
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Sono  circa  160  milioni  di  economie  annue  realizzate  coU'insieme 
delle  conversioni  effettuate  dal  1825  fino  al  1902  inclusivo. 

D'altra  parte,  altre  operazioni  di  conversione,  ma  queste  bastarde, 
hanno  messo  a  disposizione  del  Tesoro  francese  delle  somme  per  le 
quali  esso  non  ha  avuto  da  subire  alcun  sopraggravio  di  interessi  : 
così  160.8  milioni  nel  1862  (v.  piìi  sopra  pag.  602),  60  milioni  nel 
1875  (v.  pag.  603)  e  174.1  milioni  di  franchi  nel  1887  :  totale  295  mi- 
lioni (1).  Non  parliamo  qui  delle  sostituzioni  di  rendite  perpetue  ad 
annualità  del  Tesoro  od  a  buoni  di  liquidazione,  come  quelle  fatte 
nel  1891  (v.  pag.  400):  queste  operazioni  possono  essere  vantaggiose, 
ma  hanno  un  carattere  diverso  da  quello  delle  conversioni  propria- 
mente dette. 

Attualmente,  il  pubblico  francese  si  è  di  molto  famigliarizzato  con 
le  conversioni  di  debiti.  Al  1°  gennaio  1904  il  debito  perpetuo  della 
Francia,  in  seguito  a  tutte  le  conversioni  anteriori  e  alla  malaugurata 
conglobazione  del  3  ®  o  nuovo,  risultato  dalla  conversione  del  1902, 
col  3*^0  <ii  antica  origine,  non  consta  più  che  di  un  fondo  unico  di 
666.6  milioni  di  franchi  di  rendite  3  "  o  garantite  contro  ogni  con- 
versione nuova  fino  al  1°  gennaio  1911.  Se,  di  qui  ad  allora,  la  poli- 
tica della  Francia  sarà  pacifica  nell'interno  e  all'estero,  questa  massa 
di  3  "  0  potrà,  poco  dopo  quella  data,  essere  convertita  in  un  fondo 
2^4*^  05  locchè  darebbe  una  nuova  economia  annua  di  55  milioni  di 
franchi  in  cifra  rotonda. 

Verosimilmente,  una  quindicina  d'anni  piìi  tardi,  verso  il  1925,  la 
conversione  del  2  ^,'4  da  crearsi  verso  il  1911  in  2^2%  sarebbe 
possibile  e  produrrebbe  ancora  una  nuova  economia  annua  di  55  mi- 
lioni. Non  è  neppure  impossibile,  se  nulla  sopravviene  a  trasformare 
l'andamento  attuale  del  mondo,  che  verso  il  1940  o  il  1950  tutto 
il  debito  francese  possa  essere  costituito  in  titoli  2  Vo  ^^^  pari,  locchè 
farebbe  una  nuova  economia  di  oltre  100  milioni  all'anno.  Ove  non 
vi  siano  grandi  guerre,  straordinari  sperperi  o  profondi  turbamenti 
sociali,  questa  conversione  in  2  ^^  0  sembra  anzi  verosimile.  La  città 
di  Parigi  emise  nel  1898,  al  corso  è  vero  di  436  fr.  per  l'obbli- 
gazione di  500  fr.  e  con  premi,  un  prestito  al  2  ^q,  ma  gravato 
di  imposta,  mentre  le  nostre  rendite  ne  sono  esenti,  e  si  è  veduto- 
(pag.  577,  nota  2)  che  gli  Stati  Uniti,  malgrado  i  loro  recenti  sper- 
peri, hanno  potuto,  nel  1892  e  ulteriormente  dal  1900  al  1903,  emet- 
tere alla  pari  dei  prestiti  per  un  totale  di  520  milioni  di  dollari  (quasi 
2.700  milioni  di  lire)  in  titoli  2  ^0»  sebbene  in  circostanze  un  po' 
speciali. 

Supponendo  realizzate   queste   conversioni  in  2  %,  verso   la   metà 
del  secolo  XX  sai-ebbe   di   380  milioni  di  franchi   all'anno   che,  me- 


li) Bisognerebbe,  però,  dedurre   circa   3  milioni  di   spese   per  la  conversione 
del  1862,  e  verosimilmente  una  somma  analoga  per  quella  del  1887. 
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diante  conversioni,  si  troverebbero  ad  essere  alleggeriti  gli  oneri  del 
debito  francese.  Se  tutti  i  nostri  prestiti  fossero  stati  emessi  alla  pari 
e  non  in  fondi  molto  al  dissotto  della  pari  e  portanti  un  interesse 
nominalmente  poco  alto,  la  riduzione  del  peso  sarebbe  stata  ancora 
di  almeno  100  milioni  di  franchi  maggiore  e  sarebbe  salita  a  circa 
500  milioni  all'anno.  Si  è  veduto  più  sopra,  d'altra  parte,  che  se 
Leone  Say  non  avesse  commesso  l'errore  di  dichiarare  il  3*^0  am- 
mortizzabile  non  rimborsabile  per  anticipazione;  se,  al  contrario,  si 
fosse  introdotta  prudentemente  nel  prospetto  di  emissione  la  saggia 
riserva  che  fu  introdotta  nel  prestito  Morgan  per  salvaguardare  questa 
facoltà,  si  sarebbe  potuto  fare  ancora,  nel  primo  quarto  del  secolo  XX, 
sui  3737  miKoni  di  capitale  della  rendita  3  °/o  ammortizzabile  al 
P  gennaio  1904,  un'economia  media  annua  di  almeno  V/g  °  o>  ossia  di 
oltre  18  milioni  di  franchi. 

Se  adunque  il  debito  pubblico  non  fosse  stato  costituito  e  con- 
dotto con  una  straordinaria  imperizia,  gli  è  di  oltre  500  milioni  che 
dal  1825  fin  verso  il  1950  si  sarebbe  potuto  e  dovuto  ridurne,  me- 
diante conversioni,  il  peso  annuo  ;  ma  pur  malgrado  questa  stupefa- 
cente e  colpevole  imperizia,  con  questo  prezioso  procedimento  se  ne 
è  già  effettivamente  alleggerito  il  peso  annuo  di  160  milioni,  e  si  ha 
la  prospettiva  di  portare  gradualmente  questa  economia  annua  fino 
a  380  milioni  prima  che  finisca  la  prima  metà  del  secolo  XX. 

In  questi  ultimi  quarant'anni  gli  Americani  hanno  dato  prova  del 
loro  rispetto  per  i  contribuenti  col  ridurre  via  via  dal  6  al  5,  al  4  V  2> 
poi  al  4,  al  3,  e  anche,  in  parte,  al  2  *^/o,  gli  interessi  del  loro  im- 
menso debito  contratto  dalla  guerra  di  secessione  in  poi.  Essi  non  si 
sono  lasciati  arrestare  dai  sofismi  che  si  oppongono  alle  conversioni, 
come  quello  tratto  dall'interesse  dei  renditieri.  Senza  gli  avvenimenti 
del  1898,  tutto  il  debito  degli  Stati  Uniti  avrebbe  potuto  essere  con- 
vertito assai  rapidamente  dal  6  al  2-2  Vg  ^  o-  I  prestiti  essendo  stati 
emessi,  come  si  è  veduto  più  sopra,  in  serie  distinte,  ciascuna  delle 
quali  era  stipulata  rimborsabile  in  un  periodo  minimo  e  in  un  pe- 
riodo massimo  speciali,  questa  circostanza  ha  fatto  sì  che  gli  Ameri- 
cani hanno  chiamato  successivamente  al  rimborso  le  varie  frazioni 
del  loro  debito,  in  luogo  di  agire  in  una  sol  volta  sulla  totalità.  Essi 
hanno  emesso  dei  prestiti  al  5  %  per  rimborsare  quelli  al  6<^o>  poi 
dei  prestiti  al  4  ^  2»  al  4,  al  3  ^  2»  al  ^  6  al  2*^/o  per  rimborsare  quelli 
al  5  0  al  4  V2  ^/o  (1). 


(1)  Il  segretario  del  Tesoro,  il  Morii,  nella  sua  relazione  sull'esercizio  1875-76 
diceva:  "  Grazie  alla  legge  del  1865,  i  fondi  pubblici  dell'Unione,  allora  molto 
depressi,  si  sono  rialzati  rapidamente  alla  pari  in  oro,  e  conservano  una  situa- 
zione molto  onorevole  sui  mercati  finanziari  del  mondo.  Attualmente  il  Governo 
può  contrarre    prestiti  a  un  po'  meno  del  4  ^'2  "/o-  Se  nessun   elemento   perturba- 
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Si  è  veduta  più  sopra  la  decrescenza  del  debito  federale  :  in  venti- 
sette anni,  dal  1865  al  1892,  il  capitale  del  debito  portante  interesse 
scendeva  da  11.900  milioni  di  lire  a  3.030  milioni,  locchè  rappre- 
sentava una  diminuzione  del  74  ^/o'  nello  stesso  periodo,  dal  1865 
al  1892,  la  cifra  degli  interessi  scendeva  da  755  milioni  di  lire  a 
118  V2  milioni,  e  così  di  637  milioni  di  lire  o  dell' 84  "o-  La  diffe- 
renza fra  la  diminuzione  del  74  ^  o  del  capitale  e  la  diminuzione  del- 
r84*^/o  degli  interessi  rappresenta  l'economia  proveniente  dalle  sole 
conversioni  del  debito  federale:  il  benefizio  annuo  realizzato  con 
queste  trasformazioni  del  6  nel  5,  nel  4  ^/g,  nel  4  o  nel  3  ^2  o  nel  3  ^/o 
era,  nel  1889,  di  150  milioni  di  lire.  La  serie  delle  conversioni  del  de- 
bito americano  non  è  esaurita;  se  la  loro  politica  imperialista  non  li 
porterà  a  troppe  spese,  gli  Stati  Uniti  potranno  un  giorno  trasformare 
tutti  i  loro  fondi  federali  prima  nel  2  ^/a,  poi  nel  2  *^/o,  locchè  pro- 
curerà loro  una  riduzione  dei  tre  quarti  dell'onere  primitivo,  astra- 
zion  fatta  dall'azione  dell'ammortamento. 

Il  debito  pubblico  degli  Stati  Uniti  produttivo  di  interessi  così  si 
scomponeva  al  1°  luglio  1903: 

Milioni  (li  dollari 

Prestiti  5  »/o  rimborsabile  nel  1904 19.38  r 

4  ,  ,  nel  1907  e  nel  1925 291.90 

3  , 83.10 

,        2  ,    perpetuo 520.14 

Totale  .     .     .     914.52 

Tutti  gli  antichi  fondi  6,  5,  4  ^2?  4,  3  ^2  e  3  ^,o  furono  rimborsati  e 
scomparvero,  rispettivamente,  nel  1881  per  il  6  e  il  5%  di  antica  ori- 
gine, nel  1891  per  il  4  \  2  "/o.  nel  1875  per  il  4  %  antico,  nel  1883  per  il 
3  V2  °;o  e  nel  1890  per  il  3  "/o.  Nel  1899  si  creò  un  3  0,0  nuovo:  è  spe- 
cialmente il  fondo  2  o/o  che  è  aumentato  :  ne  era  stato  emesso  per 
25.46  milioni  di  dollari  nel  1892;  la  guerra  contro  la  Spagna  e  il  rim- 
borso di  prestiti  5,  4  e  3  %  portarono  questo  fondo  2  °/o  a  un  capitale 
di  520.14  milioni  di  dollari  (circa  2.700  milioni  di  lire)  al  1°  luglio  1903. 

Gli  Stati  Uniti  avevano  costituito  nel  1878  un  nuovo  debito  4  %, 
nel  1894  un  nuovo  debito  5  %,  seguendo  questo  procedimento  che  ci 
sembra  bizzarro  e  che  giudichiamo  scorretto:  di  emettere  dei  pre- 
stiti a  15-20  punti  al  dissopra  della  pari.  La  prima  partita  di  honds 
di  10  anni  5  °/o  emessa  nel  1894,  ma  in  virtù  di  una  legge  del 
14  gennaio  1893,  aveva  prodotto  58.63  milioni  di  dollari,  locchè,   se- 


tore  viene  a  sconvolgere  il  nostro  sistema  monetario  attuale,  sarà  possibile,  in 
un'epoca  assai  vicina,  convertire  di  nuovo  il  nostro  debito  in  un  fondo  al  4''/o, 
rimborsabile  alla  pari  in  trenta  0  cinquanta  anni,  e  in  questo  modo  noi  econo- 
mizzeremo annualmente,  sugli  interessi  attuali  del  debito  pubblico,  una  somma 
di  25  milioni  di  dollari,  che,  se  la  si  impiegasse  in  un  fondo  di  ammortamento 
al  4''/o.  rimborserebbe  il  debito  nazionale  attuale  in  circa  trent'anni  ,. 
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condo  che  nel  prestito  furono  comprese  o  no  le  spese,  fa  salire  il 
corso  di  emissione  a  oltre  il  117  •'  o-  Questo  modo  bizzarro  di  con- 
trarre prestiti  ha  però  il  merito  di  comportare  un  ammortamento 
forzoso,  in  quanto  lo  Stato  paga  in  interessi  più  di  quello  che  non 
dovrebbe  pagare,  ma  in  capitale  rimborsa  meno  della  somma  presa 
in  prestito.  In  quanto  al  prestito  2  7o  perpetuo  che  figura  nel  quadro 
che  precede,  esso  fu  costituito  nel  1892  e  collocato  alla  pari.  Grazie 
alla  legislazione  speciale,  che  negli  Stati  Uniti  obbliga  le  banche  di 
emissione  a  tenere  dei  fondi  dell'Unione  come  garanzia  della  loro 
circolazione,  una  piccola  parte  dell'antico  4  V2  potè  essere  così  tras- 
formata in  un  fondo  che  rappresenta  il  tasso  più  vantaggioso  del  cre- 
dito pubblico  fra  le  nazioni  civili. 

Il  debito  degli  Stati  Uniti  nel  1903,  ammontante  a  4.740  milioni 
di  lire  in  cifra  rotonda,  è  molto  leggero  :  è  a  sperare  che  la  politica 
imperialista  non  lo  faccia  crescere. 

Un  gran  numero  di  Stati  —  l'Ungheria,  il  Belgio,  l'Olanda,  gli 
Stati  scandinavi,  la  Prussia,  quasi  tutti  i  paesi  tedeschi,  vari  Cantoni 
svizzeri,  la  Russia,  il  Brasile,  il  Chili  —  dal  1878  al  1904  ricorsero  a 
questo  procedimento,  così  legittimo  e  così  efficace,  delle  conversioni 
di  debiti  pubblici. 

E  una  vera  follia  e  quasi  un  delitto  da  parte  di  una  nazione  ri- 
nunziare all'applicazione  perseverante  del  sistema  delle  conversioni. 
Dai  rimaneggiamenti  recenti  operati  nei  debiti  pubblici  del  mondo 
risulta  che  i  popoli  che  hanno  un  credito  di  prim'ordine  —  gli  Stati  Uniti 
e  l'Inghilterra  —  hanno  ora  dei  fondi  2  2/4-2  V  2  0  anche  2  *^  0  alla  pari  0 
verso  la  pari.  I  popoli  aventi  un  credito  di  secondo  ordine  stanno  per 
non  avere  più  fra  poco  dei  fondi  al  dissopra  del  3  V2  *^/o  '■  così,  si  ha  il 
3  V2  tedesco,  il  3  \  2  prussiano,  il  3  V2  norvegese,  il  3  ^/q  russo  (prima 
della  guerra  del  1904),  il  3  V2  svizzero,  tutti  sia  alla  pari,  sia  anche 
leggermente  al  dissopra  della  pari. 

Ecco  i  principi  che  si  ricavano  dallo  studio  delle  conversioni: 
1"  Una  conversione  di  debiti  portanti  un  interesse  elevato  in 
debiti  portanti  un  interesse  minore  è  un'operazione  legittima,  conse- 
guenza del  diritto  di  rimborso  che  spetta  allo  Stato  come  a  ogni  de- 
bitore; i  diritti  del  creditore  non  sono  per  ciò  offesi,  ogni  conversione 
regolare  offrendo  ai  renditieri  l'opzione  fra  il  rimborso  alla  pari  e 
l'accettazione  di  un  interesse  meno  alto  ; 

2°  Le  conversioni  dette  "  facoltative  „  si  prestano,  d'ordinario, 
alla  critica:  ogni  conversione  deve  essere  obbligatoria,  vale  a  dire 
generale  per  tutti  i  portatori  di  rendita  di  uno  stesso  tipo  e  di  una 
stessa  origine.  Ogni  conversione  deve  essere,  inoltre,  un'operazione 
molto  semplice,  non  comportando  che  due  termini:  accettazione  di  un 
interesse  minore  o  rimborso  alla  pari; 


618  TKATTATO    DI    SCIENZA    DELLE   FIKANZB 

3**  Le  conversioni  di  debiti  pubblici  devono  farsi  senza  aumento 
notevole  del  capitale  del  debito  nazionale,  vale  a  dire  cambiando 
semplicemente  un  titolo  di  rendita  alla  pari  contro  un  altro  titolo  di 
rendita  portante  un  interesse  minore,  ma  anch'esso  emesso  alla  pari. 
Non  si  deve  mai  convertire  un  fondo  che  è  alla  pari  in  un  altro  fondo 
che  ne  sia  molto  lontano,  accordando  così  ai  renditieri  un  capitale 
nominale  molto  maggiore  di  quello  dell'antico  debito  ; 

4*^  Nel  fare  una  conversione  si  deve  sempre  avere  in  vista  una 
conversione  nuova  in  capo  a  un  certo  numero  d'anni  ;  ma  per  facili- 
tare l'accettazione  da  parte  del  renditiere  dei  titoli  nuovi  portanti  un 
interesse  minore  di  quello  dei  titoli  vecchi,  si  può  sospendere  il  di- 
ritto di  rimborso,  vale  a  dire  di  ulteriore  conversione  di  questi  titoli 
nuovi,  per  un  periodo  di  cinque  o  di  dieci  anni; 

ò^  Una  conversione  è  un'  operazione  che  non  è  impopolare 
quando  è  fatta  regolarmente  e  semplicemente,  al  momento  oppor- 
tuno: bisogna  accompagnarla,  il  più  possibile,  con  uno  sgravio  di 
imposte  ; 

6^  Una  conversione  può  cadere  su  un  capitale  enorme  senza  che 
le  domande  di  rimborso  ammontino  a  una  cifra  elevata:  sei  o  sette 
miliardi  di  capitale  furono  così  piìi  volte  convertiti  in  Francia,  in 
Inghilterra,  in  America,  senza  il  minimo  disordine; 

7**  Appena  una  conversione  è  resa  possibile  dai  corsi  dei  vari 
fondi  pubblici,  questa  operazione  diventa  un  dovere  imperioso  e  un 
obbligo  per  lo  Stato.  Col  ritardare  l'operazione  solo  per  non  toccare  gli 
interessi  dei  renditieri,  si  commette  verso  i  contribuenti  un  vero  atto 
di  spogliazione.  Il  Governo  agisce  allora  come  un  tutore  che  si 
astenga  dal  rimborsare,  allorché  lo  può,  un  debito  contratto  in  cattive 
condizioni  e  a  un  interesse  troppo  alto  relativamente  al  credito  at- 
tuale e  ai  capitali  disponibili  del  suo  pupillo.  La  conversione  adunque 
non  è  solo  un  diritto  del  Governo:  è  un  dovere.  Una  conversione  è 
tanto  più  facile  in  quanto  il  Governo  non  abbia  mantenuto  i  rendi- 
tieri in  illusioni  ed  abbia  lasciato  trascorrere  poco  tempo  fra  il  mo- 
mento in  cui  fa  quest'operazione  e  quello  in  cui  essa  era   possibile; 

8°  Se  le  conversioni  non  hanno  in  Francia  una  nomea  migliore, 
gli  è  perchè  raramente  esse  furono  fatte  al  momento  opportuno, 
perchè  con  ritardi  prolungati  si  lasciò  che  dei  capitalisti  comprassero 
rendite  molto  al  dissopra  della  pari,  e  perchè,  inoltre,  si  sono  tal- 
volta complicate  queste  operazioni  rendendole  facoltative  o  aggiun- 
gendovi dei  conguagli  (1)  ; 


(Ij  Nel  1886  e  uel  1887  si  sono  fatte  alcune  conversioni  interessanti.  La  città 
di  Bruxelles  aveva  nel  suo  passivo  delle  obbligazioni  a  premi  3  "/o  :  essa  volle  con- 
vertirle in  2  Vz-  La  difficoltà  consisteva  nei  premi.  Si  fece  subito  un'estrazione  di 
tutti  i  premi  da  rimborsare  durante  tutto  il  periodo  per  cui  doveva  durare  il  pre- 
stito, e  si  rilasciarono  ai  numeri  estratti    dei    certificati  che  davano  loro  diritto 
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9*^  Le  conversioni  di  debiti  dovrebbero  essere  accompagnate  da 
una  diminuzione  delle  imposte  corrispondente  al  benefizio  annuo  della 
conversione  ;  se  no,  una  conversione  equivale  a  un'  imposta  nuova,  in 
quanto  il  reddito  degli  abitanti  del  paese  viene  ad  essere  diminuito 
di  tutto  ciò  che  perdono  i  renditieri,  senza  compenso  per  la  totalità 
dei  contribuenti. 

Questa  osservazione  è  del  tutto  evidente  ed  ha  un'importanza  con- 
siderevole :  una  conversione  senza  una  equivalente  riduzione  delle 
imposte,  è  una  diminuzione  della  totalità  dei  redditi  dei  cittadini; 
essa  non  rimane  per  ciò  meno  legittima,  ma  è  allora  lungi  dall'avere 
tutti  i  buoni  effetti  che  se  ne  possono  aspettare;  disgraziatamente,  in 
Francia,  in  generale  noi  convertiamo  le  rendite  senza  fare  avvantag- 
giare i  contribuenti  dell'economia  ottenuta. 


di  toccare  i  premi  all'epoca  per  la  quale  l'estrazione  era  stata  fatta  in  anticipa- 
zione, con  facoltà  di  sconto.  Così,  per  l'estrazione  fatta  nel  1886,  ma  relativa  ai 
premi  da  scadere  nel  1896,  si  davano  ai  numeri  vincitori  dei  certificati  paga- 
bili nel  1895,  che  i  proprietari  potevano  farsi  scontare.  Questa  operazione,  che 
riuscì,  mostra  come  si  possa  applicare  il  sistema  delle  conversioni  alle  obbliga- 
zioni a  premi. 

Il  Portogallo  ha  dei  fondi  perpetui  3%  che  nel  1887  erano  quotati  a  57-58; 
esso  ha  pure  delle  obbligazioni  ò^/o  ammortizzabili  in  75  anni,  che  si  quotavano 
490-495  fr.  Approfittando  del  fatto  che  i  corsi  di  queste  due  rendite  non  erano 
nella  proporzione  logica,  il  3%  essendo  troppo  basso  relativamente  al  ò'/o,  il 
Governo  portoghese  offrì  ai  renditieri  una  conversione  facoltativa  del  3  in  6  "/o- 
-Naturalmente,  i  renditieri  non  accettarono,  non  avendovi  nessun  interesse.  Ma  il 
Governo  riuscì  ad  emettere  in  Germania  (paese  in  cui  i  fondi  portoghesi  non 
erano  diffusi)  dei  titoli  5  "/q  a  un  corso  che  permetteva  di  riscattare  a  Parigi  o 
a  Londra  un'eguale  quantità  di  rendita  3  "/q.  11  Governo  realizzava  così  il  van- 
taggio di  diminuire  il  capitale  del  debito  pubblico,  di  trasformare  un  fondo  3  %, 
da  lunga  pezza  inconvertibile,  in  un  fondo  5  %  che  esso  potrà  convertire  pivi  tardi 
in  4  Va  e  in  4"/o-  L'operazione  è  ingegnosa,  ma  è  un'anomalia:  essa  fu  possibile 
solo  perche  il  rapporto  fra  il  corso  del  3  "/„  portoghese  e  quello  del  5  "/o  non  era 
quello  che  avrebbe  dovuto  essere,  e  anche  perchè  per  la  emissione  del  5  %  si  potè 
ricorrere  a  un  mercato  nuovo,  il  mercato  tedesco,  sul  quale  il  3  ''/o  portoghese 
era  sconosciuto.  Un  grande  Stato,  con  fondi  pubblici  molto  diffusi,  non  potrebbe 
fare  un'operazione  di  questo  genere  (Nota  della  4'  ediz.). 

Dopo  l'operazione  riferita  nel  paragrafo  che  precede,  il  Portogallo  è  caduto 
in  una  grande  distretta  finanziaria  ed  ha  fatto  fallimento  (Nota  della  6*  ediz.). 

Nel  1903  il  Portogallo  ha  fatto  un  concordato  che  riduce  di  circa  la  metà 
l'interesse  dei  suoi  deVjiti  (Nota  della  7'  ediz.). 
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APPENDICE  AL  CAPITOLO   X. 
La  conversione  del  debito  pubblico  in  Italia  (1). 

A  prescindere  da  alcune  piccole  conversioni  di  debiti  redimibili 
—  fra  le  quali  è  a  menzionarsi  quella  che  con  legge  del  13  giugno  1902, 
n.  157,  il  Tesoro  fu  autorizzato  a  consentire  ed  eventualmente  a  pro- 
muovere, dei  titoli  descritti  nella  tabella  annessa  alla  legge  stessa 
e  rappresentanti  un  capitale  nominale  di  41.7  milioni  ed  una  rendita 
di  1.39  milioni  —  nella  storia  della  finanza  italiana  la  prima  con- 
versione di  una  certa  importanza  fu  quella  del  consolidato  4  V'g  ^/o 
in  3^2*^0  autorizzata  colla  legge  del  21  dicembre  1903,  n.  483. 

Già  fin  dal  giugno  1903  il  ministro  del  Tesoro  Di  Broglio  aveva 
presentato  un  disegno  di  legge  per  la  conversione  in  3^2  di  tutti  i 
consolidati  italiani  a  saggio  superiore,  disegno  di  cui  le  vicende  par- 
lamentari non  avevano  permessa  la  discussione.  Al  Luzzatti,  succeduto 
al  Di  Broglio,  nel  riprendere  l'assunto  del  suo  predecessore,  parve 
indispensabile  limitarlo,  per  allora,  alla  conversione  del  consolidato 
4^/2,  utilizzando  gli  studi  speciali  fatti  sull'argomento.  E  ciò,  non 
solamente  perchè  si  trattava  di  un  titolo  interno  e  perchè  la  relativa 
operazione  presentava  difficoltà  assai  più  di  carattere  amministrativo 
che  non  finanziario,  onde  meno  opportunamente  sembrava  potersi  col- 
legare con  le  proposte  relative  alle  analoghe  operazioni  per  gli  altri 
consolidati,  a  caratteristiche  diverse  ;  ma  altresì  e  sopra  tutto  perchè 
siffatta  limitazione  appariva  al  Luzzatti  imposta  da  un  criterio  di  me- 
todo, il  quale  non  consentiva  che  provvedimenti  di  tale  natura  e  di 
tanta  rilevanza  potessero  essere  presentati  senza  che  i  mezzi  neces- 
sari per  attuarli  fossero  già  apprestati  per  modo  che  alle  relative 
deliberazioni  prese  d'urgenza,  come  occorre,  potessero  seguire  pronta- 
mente i  fatti. 

Il  consolidato  da  convertirsi  rappresentava  un  capitale  nominale 
di  1356.1  milioni  con  una  rendita  di  60  milioni.  Di  questa  rendita, 
29  V'2  niilioni  dovevano  avere  una  conversione  di  favore  trattandosi 
di  opere  di  beneficenza;  19.6  milioni  una  conversione  obbligatoria 
perchè  in  possesso  di  enti  dipendenti  dallo  Stato;  11.8  milioni,  pari 
a  262  milioni  di  capitale,  sarebbero  stati  soggetti  alla  conversione 
libera,  cioè  a  un  diritto  di  opzione  al  rimborso.  L'utile  netto  del  Te- 
soro era  calcolato  in  13  V2  milioni;  ma  dovendosi  inscrivere  una  spesa 


(1)  [Aggiunta  all'edizione  italiana.  l.  k.]. 
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di  6  V  2  milioni  por  la  conversione   di   favore,  l'utile  si   residuava  a 
6.6  milioni. 

Ma,  pur  restringendo  l'operazione  alla  conversione  del  solo  4  V/2» 
il  ministro,  nella  esposizione  finanziaria  fatta  alla  Camera  dei  deputati 
nella  seduta  del  15  novembre  1903,  accennava  alla  non  lontana  pos- 
sibilità della  grande  conversione  del  5  e  del  4  "  0  ©  ne  Imneggiava 
gli  effetti  che  essa  avrebbe  avuto  per  la  economia  nazionale  italiana. 

•"  Mentre  —  diceva  il  ministro  —  i  mezzi  interni  paiono  più  che 
sufficienti  per  la  conversione  immediata  del  4  ^  2»  il  concorso  dei  mer- 
cati forestieri  sarà  prezioso  per  la  conversione  del  consolidato  5  ^/o 
di  carattere  internazionale,  per  8  miliardi.  Per  quanto  in  questo  mo- 
mento le  condizioni  monetarie  dei  maggiori  mercati  forestieri  non  siano 
le  più  favorevoli,  segnatamente  per  la  riverberazione  della  crisi  degli 
Stati  Uniti,  non  sembrano  tali  da  escludere  il  cauto  apparecchio  dei 
mezzi  proporzionati  al  grande  fine.  Io  sono  sicuro  che  dalle  nazioni 
di  Francia,  di  Germania  e  d'Inghilterra,  d'onde  vennero  a  noi  aiuti  e 
simpatie  per  la  nostra  rigenerazione  politica,  non  mancherà  a  tempo 
opportuno  il  concorso,  giusto  compenso  del  nostro  credito,  a  questo 
atto  di  redenzione  finanziaria.  E  poiché  tutte  le  forze  vive  del  paese, 
dal  maggiore  dei  nostri  Istituti  di  emissione  fino  ai  minori  sodalizi 
di  risparmio,  sono  preparate  alla  idea  della  conversione  e  costituiscono 
una  vera  potenza  economica,  non  è  presuntuosa  la  fiducia  di  un  non 
lontano  successo. 

"  Le  conversioni,  per  le  quali  dobbiamo  adoperarci,  escono  nei  loro 
effetti  dalla  cerchia  della  finanza,  a  cui  recheranno  un  risparmio  di 
46  milioni,  aprono  l'adito  ad  altri  benefici,  ci  avvicinano  a  un  ben 
più  alto  ideale.  Accanto  allo  sgravio  diretto  e  appariscente  del  bilancio, 
si  consideri  il  sollievo  all'intera  economia  nazionale  per  le  ragioni 
addolcite  dell'interesse  del  denaro  quando  il  tipo  dominante  del  nostro 
mercato  sarà  il  3  ^'2^  0  sopra  la  pari.  Allora  il  risparmio  della  nazione 
per  tutti  i  suoi  affari  si  eleverà  ad  una  somma,  rimpetto  alla  quale 
lo  sgravio  diretto  del  bilancio  dello  Stato,  già  tanto  per  se  rilevante, 
potrà  parere  un  beneficia  minore.  Il  costo  di  produzione  di  tutte  le 
cose  verrà  scemando;  la  concorrenza  dei  prodotti  esteri,  ora  protetti 
e  favoriti  dal  dazio  interno,  inavvertito  e  non  risarcibile,  del  maggior 
prezzo  del  denaro  si  mitigherà,  e  il  risparmio  nel  conto  degli  interessi 
costituirà  un  maggior  capitale  libero  e  disponibile  a  vantaggio  delle 
nostre  produzioni,  segnatamente  delle  agrarie,  e  dell'elevamento  gra- 
duale dei  salari.  Insomma,  usciremo  da  una  economia  ancora  in  troppi 
punti  e  luoghi  medioevale,  per  entrare  nella  grande  corrente  delle  na- 
zioni più  progredite  nel  credito,  la  vera  misura  della  potenza  materiale  „. 

L'ardua  questione   della   conversione   del  5  '^/o  lordo  e  4  ^  0  netto 
era  stata  posta  allo  studio  fino  dal  1899.  Nel   marzo   di  quell'anno 
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re  Umberto,  dopo  che  il  Luzzatti  era  riuscito,  grazie  all'accordo  com- 
merciale colla  Francia,  a  riallacciare  le  buone  relazioni  economiche 
con  la  Francia,  diede  a  quell'eminente  economista,  finanziere  e  uomo 
di  Stato  l'incarico  confidenziale,  costituzionalmente  avallato  dal  pre- 
sidente del  Consiglio  di  allora,  il  generale  Pelloux,  di  persuadere 
Rothschild,  il  Crédit  Lyonnais  e  gli  altri  maggiori  Istituti  finanziari 
francesi  che  maturava  il  momento  della  conversione  della  rendita  ita- 
liana (1). 

Già  fin  nel  1904,  fatta  la  conversione  del  4  \  2  in  3  ^  2»  sgombrato 
il  terreno'  da  quel  consolidato  importuno,  sospeso  l'affìdavit  dal  P  gen- 
naio di  quell'anno,  tutto  erasi  preparato  per  compiere  la  conversione 
della  rendita  5  in  3  ^U  ^/o  »  che  poi  in  un  periodo  di  cinque  anni  sa- 
rebbe digradata  a  3  V2-  Grià  allora  la  Francia  consentiva  il  suo  ge- 
niale aiuto  e  la  Germania  era  favorevole.  Ma  la  guerra  scoppiata  tra 
il  Giappone  e  la  Russia  frastornò  i  disegni,  pel  trionfo  dei  quali  il 
Giolitti,  ritornato  presidente  del  Consiglio  nel  maggio  1906,  giusto 
allora  che  il  ministero  Sonnino,  nel  quale  il  Luzzatti  teneva  il  mini- 
stero del  Tesoro,  era  prossimo  a  compiere  ogni  cosa,  volle  che  il 
Luzzatti  si  associasse  al  Maiorana,  ministro  del  Tesoro,  per  condurli 
a  compimento.  E  i  negoziati  furono  conchiusi,  giovandosi  dell'opera 
dell'eminente  direttore  della  Banca  d'Italia,  lo  Stringher. 

Due  concetti  avevano,  si  può  dire,  costantemente  prevalso  dacché 
era  stato  posto  in  forma  positiva  e  concreta  il  problema  della  con- 
versione: il  pensiero,  dapprima,  della  opportunità,  anzi,  necessità  di 
provvedere  in  due  tempi  alla  riduzione  dell'interesse,  e  quello  di  dover 


(1)  Ciò  apparisce  dalla  seguente  lettera  indirizzata  nei  primi  di  marzo  del  1899 
dal  generale  Pelloux  al  Luzzatti  e  da  quegli  fatta  pubblicare  nel  Giornale  d'Italia 
del  2  luglio  1906: 

*  Onorevole  Signore, 

"  Ella  ha  parlato  con  S.  M.  il  Re  e  con  me,  più  volte,  della  possibilità  di 
avviare  a  Parigi  indagini  e  trattative  nell'intento  di  preparare  una  libera  e  spon- 
tanea riduzione  del  4  al  netto  al  3  V2  degli  interessi  della  rendita  italiana. 

"  Io,  concorde  intieramente  nei  suoi  studi  e  coi  suoi  meditati  disegni,  e  perciò 
anche  in  nome  di  S.  M.  il  Re,  la  prego  di  recarsi  a  Parigi,  e  di  iniziare  le  pra- 
tiche opportune  ad  apparecchiare  questa  grande  opera  redentrice  del  nostro  bi- 
lancio, la  quale,  oltre  agli  aiuti  esteriori,  richiede  una  serie  di  provvedimenti 
quali  Ella  mi  ha  indicati. 

Nessuno  avrà  notizia  di  questo  incarico,  che  per  riuscire  ha  bisogno  del  più 
assoluto  segreto,  affidato  soltanto  a  S.  M.  il  Re,  a  me  e  a  Lei. 

È  inutile  dirle  quanto  S.  M.  il  Re  ed  io  Le  siamo  grati  di  questa  missione 
che  Ella  è  disposta  ad  accettare,  e  colla   quale   Ella   si   accinge  a  rendere   alla 
patria  un  altro  segnalato  servizio. 
"  Gradisca  ecc. 

//  Presidente  del  Cotisiglio  dei  Ministri 
Pelloux  ,. 
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provvedere  di  concerto  con  le  grandi  case  e  istituti  dell'estero,  segna- 
tamente di  Francia  e  di  Germania. 

Si  era  potuto  piìi  facilmente,  nel  1903-04,  addivenire  alla  conver- 
sione del  4^2  ifi  3V2°i05  perchè,  escluso  il  grosso  patrimonio  delle 
Opere  pie  ed  eliminate  le  rendite  di  compendio  delle  Amministra- 
zioni dello  Stato,  l'insieme  del  capitale  nominale  soggetto  a  libera 
conversione  ascendeva  a  non  più  di  200  milioni,  e  il  nuovo  3  Va  da 
emettere  per  sostituire  il  4  %  ^  o  convertito  andava  ad  aggiungersi 
ad  emissioni  preesistenti  di  un  valore  complessivo  di  appena  197.7  mi- 
lioni; tutta  la  operazione  poi  doveva  svolgersi  e  compiersi  esclusiva- 
mente nel  Regno,  essendo  il  4  ^2  titolo  interno,  e  il  3  V2  mancando 
di  qualsiasi  contrattazione  notevole  fuori  d'Italia. 

Invece,  al  30  giugno  1906  il  debito  perpetuo  5  •*/o  lordo  ammon- 
tava a  un  capitale  nominale  di  7903.5  milioni,  e  il  4  '^  0  netto  a  196.8  mi- 
lioni: in  tutto,  8100.4  milioni.  Un  po'  più  della  metà  di  tali  rendite 
era  inscritta  al  nome  (1),  un  po'  meno  della  metà  era  rappresentata 
da  titoli  al  portatore.  Ed  alla  stessa  data  si  calcolavano  come  esistenti 
all'estero  titoli  di  rendita  5  °/o  (compreso  il  4  °  '0  netto)  per  650-700  mi- 
lioni di  capitale  nominale,   di   cui  oltre  400  milioni  in  Francia  (2). 


(1)  Fra  le  nominative  erano  comprese  le  rendite  intestate  alla  Cassa  dei  de- 
positi e  prestiti  e  ad  altre  Amministrazioni  dello  Stato  0  dallo  Stato  dipendenti, 
per  circa  900  milioni. 

(2)  Maggiori  particolari  su  questo  riguardo  si  possono  attingere  dalla  Rela- 
zione del  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  per  l'esercizio  1904-05  (Roma, 
Tip.  Nazionale,  1906)  e  dalla  pubblicazione  del  prof.  A.  J,  De  Johannis,  La  con- 
versione della  rendita,  Firenze,  1904. 

La  consistenza,  al  30  giugno  1905,  del  debito  da  convertire  era  per  il  conso- 
lidato 5  "/o  di  7.994.78  milioni,  per  il  consolidato  4  "/o  di  196.46  milioni  di  capi- 
tale, rappresentante  pel  5  "/o  una  rendita  lorda  di  399.73  milioni  pari  ad  una 
rendita  netta  di  819.79  milioni,  e  pel  4  "/o  una  rendita  lorda  di  7.85  milioni. 

La  rendita  5  *'/o  lorda  era  così  divisa  :  nominativa  204.56  milioni  ;  al  porta- 
tore 193.42;  mista  (cioè  rendita  nominativa  con  cedole  al  portatore)  1.74  milioni; 
—  la  rendita  4%  netta  era  così  composta:  nominativa  4.7  milioni;  al  porta- 
tore 3.07  milioni;  mista  77  mila  lire. 

La  Relazione  succitata  non  indica  quanta  parte  della  rendita  nominativa  fosse 
vincolata  e  quanta  libera,  quanta  appartenesse  a  privati  e  quanta  a  corpi  morali; 
però,  dalla  pubblicazione  del  De  Johannis  si  ricava  che  la  rendita  6  "/o  vincolata 
nell'esercizio  1903-04  ascendeva  a  1.510.22  milioni,  così  divisi:  rendita  vincolata 
dei  privati  956.34  milioni;  id.,  id.  dei  Comuni,  delle  Provincie,  delle  Opere  pie 
61.88;  id.,  id.  dei  vari  dicasteri  dello  Stato  491.98  milioni. 

Quanto  ai  3.945.27  milioni  a  cui  sarebbe  ammontata,  in  complesso,  la  rendita 
al  portatore  dei  consolidati  5  e  4%,  si  può  ritenere,  secondo  i  calcoli  del  pro- 
fessore De  Johannis,  riportati,  con  una  certa  approssimazione,  fino  al  giugno  1906, 
che  a  tale  epoca  oltre  a  600  milioni  appartenessero  a  Casse  di  risparmio,  Monti 
di  pietà,  Istituti  di  credito  ordinario  e  Società  di  assicurazione. 

Riguardo  alla  rendita  collocata  all'estero,  la  sua  consistenza  al  30  giugno  1905 
può  essere  calcolata  in  base  ai  pagamenti  delle  cedole  semestrali  fatti  all'estero, 
quali  risultano  dalle  statistiche  pubblicate    dalla  Direzione  generale  del  Debito 
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Epperò,  le  operazioni  effettive  e  i  rischi  della  conversione  riguarda- 
vano, in  cifra  rotonda,  un  capitale  di  oltre  6  V  2  miliardi  nel  Regno 
e  certo  di  oltre  650  milioni  ancora  all'estero. 

Di  fronte  ai  grandi  interessi  rappresentati  da  tali  cifre,  era  tutt'altro 
che  indifferente  la  questione  del  passaggio  mediato  0  immediato  dal 
reddito  attuale  di  4  %  netto  a  quello  futuro  normale  di  3^2-  ^on 
potevansi  d'altro  canto  trascurare  le  conseguenze  derivanti  dall'ap- 
plicazione del  regime  più  mite,  in  confronto  di  quello  piìi  radicale, 
sulle  condizioni  della  economia  italiana  e  del  mercato  monetario  in- 
ternazionale ;  bisognava  inoltre  esaminare  se,  dallo  stesso  punto  di 
vista  dello  Stato,  non  convenisse  seguire  un  regime  più  moderata- 
mente modificatere  dello  stato  di  fatto,  e  quindi  più  accetto  all'in- 
terno e  all'estero.  Perchè,  con  una  massa  ancora  cospicua  di  valori 
fuori  d'Italia,  dovevasi  tener  conto  delle  condizioni  dei  mercati  fo- 
restieri e  delle  ripercussioni  che  un  movimento  non  abbastanza  misu- 
rato avrebbe  potuto  avere  sul  corso  dei  cambi,  epperò  sull'organismo 
monetario  italiano,  da  poco  ricostituito.  Bisognava  ancora  considerare 
se  non  fosse  più  opportuno  di  avvantaggiare  tutti  i  possessori  delle 
rendite  5  ^/o  e  4  "/o  netto  concedendo  loro,  per  un  certo  tempo,  un 
saggio  d'interesse  intermedio,  anziché  beneficare  di  larghe  provvigioni 
e  premi  gli  assuntori  dell'operazione  più  rischiosa  e  quindi  più  cara. 
Ma  sovratutto  occorreva  tener  presente  che  una  conversione  di  oltre 
8.1  miliardi  non  poteva  esser  fine  a  se  stessa  né  esaurire  i  suoi  effetti 
in  pochi  giorni  o  anche  in  poche  settimane,  ma  avrebbe  avuto  river- 


pubblico.  Questi  pagamenti,  operati  nel  2°  semestre  1904  e  1"  semestre  1906  e 
così  nell'anno  finanziario  1904-05,  ammontarono  pel  consolidato  5  *'/o  a  24.17  mi- 
lioni di  lire  (di  cui  23.42  sulle  rendite  al  portatore)  e  pel  consolidato  4  °  0  netto 
a  1.13  milioni  (di  cui  1.11  sulle  rendite  al  portatore),  e  così  in  complesso  alla 
cifra  di  25.3  milioni,  che  capitalizzata  in  ragione  di  lire  100  per  ogni  lire  5  lorde 
0  4  nette  di  rendita,  dà  un  capitale  di  632.54  milioni,  che  rappresenterebbe  l'am- 
montare del  nostro  debito  verso  l'estero  per  questi  due  consolidati  5  e  4  "/q. 

Dei  detti  25.3  milioni  di  rendita  pagati  all'estero,  ben  24.27  milioni  erano  di 
titoli  al  portatore,  per  un  capitale  nominale  di  606.8  milioni  di  lire  ;  e  di  queste 
cedole  al  portatore  ne  furono  pagate  a  Parigi  per  14.79  milioni  (369.85  di  capi- 
tale nominale),  a  Berlino  per  6.49  (162.39  id.,  id.),  a  Londra  per  2.97  (74.34  id.,  id.), 
-a  Vienna  per  12.1  mila  lire  (302.8  mila  id.). 

Per  ciò  che  riguarda  poi  il  riassorbimento  continuo  che  il  risparmio  nazio- 
nale va  facendo  della  rendita  collocata  all'estero,  valgano  le  seguenti  cifre.  Nel- 
l'esercizio 1893-94,  essendo  in  pieno  vigore  Vaffidacit,  si  pagarono  all'estero 
127.11  milioni  di  rendita  netta  del  solo  consolidato  5  °/u,  rappresentanti  un  capi- 
tale nominale  di  3177.8  milioni  ;  nel  1904-05  i  pagamenti  non  furono  più  che  di 
24.17  milioni,  corrispondenti  ad  un  capitale  di  604.25  milioni.  Quindi  in  un  pe- 
riodo di  soli  11  anni  rientrò  in  Italia  tanta  rendita  netta  del  solo  consolidato  5  °/o 
per  102.94  milioni  annuali,  pari  ad  un  capitale  nominale  di  2.573.5  milioni.  Ri- 
sultato veramente  gigantesco,  che  fa  prova  ad  un  tempo  del  meraviglioso  svi- 
luppo della  ricchezza  del  paese  e  della  ognor  crescente  fiducia  del  risparmio  na- 
zionale nelle  sorti  della  finanza  dello  Stato. 
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berazioni  lunghe  e  intense  che  l'avrebbero  seguita  con  raoltiplicità  di 
effetti  intrecciati  su  tutta  la  economia  nazionale. 

"  Certamente  —  notava  il  Majorana  nella  relazione  da  lui  pre- 
sentata alla  Camera  dei  deputati  sulla  conversione  del  5  e  4  "^/q  — 
in  pochi  giorni,  grazie  alla  scelta  fortunata  di  un  fugace  momento, 
può  essere  strappata  —  e  non  mancano  in  tal  senso  esempi  stra- 
nieri —  una  conversione  anche  a  condizioni  onerose  per  i  creditori 
dello  Stato,  con  vantaggio  diretto  e  immediato  del  Tesoro  ;  ma  se,  a 
conversione  finita  e  a  cagione  di  essa,  seguano,  a  breve  intervallo, 
dei  ribassi  nel  reddito  e  nel  capitale,  il  vantaggio  procacciato  al  conto 
della  spesa  del  Tesoro  non  ripara  al  danno  che  risente  tutta  la  com- 
pagine economica  del  paese,  che  del  resto  è  la  fonte  da  cui  il  Tesoro 
attinge  sempre  le  sue  entrate.  Ogni  operazione  cattiva  per  la  pub- 
blica e  privata  economia  finisce  con  essere  sempre  un  pessimo  affare 
finanziario  per  lo  Stato. 

Alla  sua  volta  il  Luzzatti,  a  operazione  compiuta,  così  scriveva, 
nella  "  Nuova  Antologia  „  (1)  su  questo  punto. 

"  Occorrerebbe  un  libro  per  dire  le  ragioni  che  ci  persuasero  a 
non  imitare  il  Rouvier,  il  quale  nella  nota  operazione  di  conversione 
del  luglio  1902  mutò  il  3  ^2  in  3  °  o»  concedendo  subito  ai  portatori, 
fra  gli  altri  benefizi  (2),  il  premio  di  una  lira.  Invece  di  distendere  il 
3  ^  4  sovra  un  quinquennio,  il  Governo  italiano  avrebbe  potuto  anch'esso 
concentrarlo  in  un  anno  solo,  offrendo  il  premio  di  L.  1,25  ai  porta- 
tori della  rendita  disposti  ad  accettare  la  conversione  in  3  ^J2.  Questa 
somma  si  sarebbe  trovata  pronta  negli  avanzi  di  bilancio  e  nelle  dispo- 
nibilità di  cassa,  senza  la  necessità  di  prenderla  a  prestito  aumen- 
tando il  volume  del  consolidato,  come  fece  il  Rouvier  costretto  dal 
disavanzo  del  bilancio  francese.  Ma  meditatamente  tutti  coloro  che 
ebbero  occasione  di  occuparsene  a  fondo  in  questi  ultimi  anni,  per 
debito  di  ufficio  o  per  consultazioni,  non  vollero  passar  subito  al  3  ^/g, 
giudicando  utile  al  credito  pubblico  e  alla  finanza,  nel  presente  come 
nel  futuro,  uno  stadio  intermedio  di  5  anni  di  3  ^4  automaticamente 
degradante  al  3^2  r,- 

"  In  qualunque  aspetto  si  consideri  —  proseguiva  il  Luzzatti  — 
l'esempio  della  conversione  Rouvier  non  era  incoraggiante.  I  porta- 
tori della  rendita  convertita  da  3  V  2  iii  3  %  si  presero  in  Francia  la 
lira  di  premio  e  poi  vendettero  il  titolo,  il  quale  perdette  la  pari  e 


(1)  La  conversione  della  rendita,  nella  ■*  N.  A.  ,  del  15  luglio  1906. 

(2)  I  portatori  di  rendite  3  ^/j  da  convertirsi  in  3  "/q  ricevettero  dal  Rouvier  inte- 
gralmente i  due  coupons  trimestrali,  il  16  agosto  e  il  16  novembre  1902,  più  la 
bonifìcation  di  un  franco  per  3,50  di  rendita,  più  ancora  fr.  0,375  equivalente  a 
un  mezzo  coupon  trimestrale  sulla  rendita  3  "/o  ^^1  16  novembre  1902  al  1°  gen- 
naio 1903;  e  tutto  questo  "  ben  di  Dio  ,  non  è  bastato  a  impedire  la  discesa  della 
rendita  :  il  portatore  toccò  i  benefizi,  poi  la  vendette  (Nota  del  Luzzatti). 

40.  —  Econcm.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lerot-Beacliiu,  II.  • 
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non  la  riguadagnò  più.  Lo  stesso  sarebbe  avvenuto  in  Italia,  ma  con 
maggior  danno,  perchè  il  nostro  3  \  2»  perduta  la  pari,  avrebbe  affluito 
in  paese,  alterando  il  corso  dei  cambi.  Ora,  una  conversione  è  fallita  ' 
quando  non  mantiene  la  rendita  sopra  la  pari  e  non  conserva,  tranne 
le  inevitabili  e  naturali  fluttuazioni,  sotto  il  punto  dell'oro  il  cambio 
coll'estero.  Quando  la  Germania  non  riesce  a  tenere  il  3  ^2  sopra  la 
pari,  né  vi  riesce  l'Austria-Ungheria,  come  si  sarebbe  potuto  preten- 
dere che  i  tedeschi,  gli  austro-ungarici,  ecc.,  lasciassero  il  3  ^2  ita- 
liano oltre  il  cento?  E  i  francesi,  che  hanno  il  loro  4%  fra  il  97  e 
il  98,  non  avrebbero  esitato  a  prendere  il  3  °  0  italiano  a  troppo  caro 
prezzo?  Probabilmente  le  vendite  e  il  ribasso  del  nuovo  3  V'2  italiano 
all'estero  avrebbero  riverberato  il  discredito  in  casa  nostra,  crescendo 
con  velocità  accelerata.,..  Grazie  al  periodo  preparatorio,  migliorando 
sempre  più  le  finanze  dell'Italia  e  la  sua  economia  nazionale  e  rias- 
sorbendo gradatamente  le  rendite  italiane  rimaste  all'estero  soffrenti 
di  nostalgia  e  perciò  desideranti  di  rivedere  la  patria,  non  vi  ha  dubbio 
che  si  entrerà  con  piena  pace  finanziaria  nel  nuovo  regime  del  3  V,2  »• 
Il  metodo  della  conversione  in  due  tempi  era  poi  a  preferirsi  a 
quello  della  conversione  con  premio  (metodo  Rouvier)  anche  per  ra- 
gioni esclusivamente  tecniche.  Non  tutti  i  portatori  di  rendita  in  Italia 
sono  banchieri,  uomini  d'affari,  calcolatori  pronti  a  paragonare  il  va- 
lore di  una  lira  in  più  di  capitale  colla  perdita  di  una  frazione  di 
interessi  ed  a  scegliere  la  prima  alternativa  appena,  nel  loro  giudizio, 
quella  lira  valesse  più  dei  25  centesimi  che  si  sarebbero  ottenuti 
ancora  per  5  anni.  Il  5  ^/o  lordo  era  oramai  entrato  nel  patrimonio 
di  innumerevoli  famiglie  a  scopo  di  impiego  di  capitali,  di  risparmi 
anche  modesti.  Ora,  basta  riflettere  alla  psicologia  dei  proprietari  di 
rendita  per  vedere  come  essi  siano  assai  più  aff"ezionati  ad  un  red- 
dito alto  che  ad  un  piccolo  aumento  transitorio  di  capitale.  Vi  sono 
molti  che  non  guardano  mai  i  listini  di  Borsa;  che  cosa  importa  loro 
che  il  loro  titolo  valga  qualche  centesimo  di  più,  se  non  lo  vogliono 
vendere?  Ciò  cui  tendono  è  di  avere  un  certo  reddito:  per  esempio, 
1.200  oppure  6.000  lire  all'anno,  secondo  le  forze,  che  essi  possano 
spendere.  Proponete  al  primo  e  al  secondo  renditiere  di  rinunziare 
subito,  rispettivamente,  a  150  0  a  750  lire  all'anno  in  cambio  di  300 
0  1500  lire  di  più  di  capitale  una  volta  tanto:  l'uno  e  l'altro  prefe-, 
riranno  tenersi  quanto  più  possono  vicini  alle  loro  1.200  o  6.000  lire 
di  frutto  annuo;  e  quando  un  sacrifizio  sia  necessario,  preferiranno 
farlo  gradatamente,  passando  prima  ad  un  reddito  annuo  di  1.125  e 
di  5.550  lire,  e  poi  ad  un  reddito  annuo  di  1.050  e  di  5.250  rispet- 
tivamente. 

In  armonia  con  gli  accennati  criteri  furono  predisposti  e  condotti 
tutti  gli  studi  preparatori  accompagnati  dal  più  solido  anzi  severo 
governo  delle  spese  di  Stato  e  da  una  perseverantemente  vigile  pò- 
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litica  di  Tesoro.  Non  si  sarebbe  potuto,  infatti,  affrontare  impune- 
mente la  conversione  se  da  più  anni  non  si  fosse  dimostrato  a  tutto 
il  mondo,  con  la  eloquenza  dei  fatti,  la  robustezza  del  bilancio  italiano  ; 
se  non  si  fosse  conservato  persistentemente  favorevole  il  corso  dei 
cambi  e  delle  rendite  —  non  pure  5  e  4,  ma  anche  3  ^,2 ^/o  —  sopra 
la  pari  ;  se  in  abbondanza  non  si  fossero  raccolte  le  disponibilità  della 
cassa  del  Tesoro  all'interno  e  dei  fondi  non  impegnati  all'estero;  ed 
anche  se  non  fosse  stata  soddisfacente  la  condizione  degli  Istituti  di 
emissione  e  in  special  modo  forte  la  consistenza  delle  riserve  metal- 
liche nelle  casse  della  Banca  d'Italia,  difese  da  buona  scorta  di  cre- 
diti liquidi  sull'estero  e  fiancheggiate  da  un  margine  sensibile  nel  fondo 
di  rinvestimento  in  rendite  di  Stato  e  da  elasticità  del  portafoglio 
interno. 

In  coerenza  all'altro  concetto  posto  a  fondamento  della  conversione, 
che  cioè  si  dovesse  procedere  di  concerto  con  le  grandi  case  ed  isti- 
tuti dell'estero,  segnatamente  di  Francia  e  di  Germania,  il  26  giugno 
1906,  il  comm.  Stringher,  direttore  generale  della  Banca  d'Italia,  come 
delegato  del  Governo  italiano,  stipulava  un  contratto  con  la  casa 
Rothschild,  coi  maggiori  istituti  francesi  e  coi  rappresentanti  i  due 
gruppi  bancari  di  Germania  e  di  Inghilterra,  tutti  riuniti  in  consorzio. 
Per  esso  il  Tesoro  non  si  vincolava  di  fronte  al  Consorzio  estero,  ne 
per  la  misura  della  riduzione  degli  interessi  della  rendita  da  con- 
vertire, ne  per  gli  eventuali  passaggi  graduali  dalla  vecchia  ad  una 
nuova  misura.  Il  Tesoro  si  assicurava  libertà  piena  di  agire  in  con- 
formità ai  propri  criteri  e  bisogni,  non  chiedendo  all'alta  Banca  stra- 
niera che  di  essere  garantito  contro  i  rischi  e  pericoli  dell'operazione 
durante  i  giorni  che  sarebbero  trascorsi  dal  di  della  conclusione  del- 
l'accordo (avvenuta  il  26  giugno)  a  quello  della  chiusura  del  periodo 
assegnato  per  la  presentazione  delle  domande  di  rimborso.  Né  il  Con- 
sorzio si  impegnava  ad  accollarsi  alla  pari  definitivamente  tutte  le 
rendite  rimborsate  e  tutte  quelle  ritirate  per  acquisti  fuori  d'Italia 
a  sostegno  dei  prezzi  durante  i  giorni  di  opzione  dei  possessori  dei 
titoli. 

Il  Tesoro,  invero,  ritenne  più  vantaggioso,  finanziariamente  e  poli- 
ticamente, di  fare  se  stesso  garante  della  grande  operazione,  traendo 
incoraggiamento  e  fiducia  dall'andamento  propizio  nel  mercato  della 
rendita  italiana,  dai  provvedimenti  presi  per  superare  le  difficoltà 
dell'operazione  nel  Regno,  e  segnatamente  fondandosi  sulle  cautele 
delle  quali  intendeva  di  circondare  la  conversione,  offrendo  ai  porta- 
tori dei  titoli  condizioni  eque  in  armonia  con  lo  stato  presente,  non 
solo  del  mercato  monetario  all'estero,  ma  di  tutta  l'economia  nazionale. 

Ma  non  si  poteva,  di  fronte  a  un'operazione  di  tanta  mole,  colle- 
gata a  vasti  interessi  italiani  e  internazionali,  prescindere  dalla  coope- 
razione sollecita  ed  amichevole  dell'alta  finanza  europea.  La  piìi  co- 
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mune  prudenza  consigliava  di  assicurare  i  mezzi  capaci  di  fronteggiare 
qualsiasi  eventualità,  e  di  assicurarli  in  modo  da  non  recare  pertur- 
bamenti al  mercato  interno  e  alla  sua  compagine  monetaria.  La  stessa 
prudenza  consigliava  inoltre  di  fare  accettare  in  modo  aperto  la  con- 
versione da  tutta  l'alta  finanza  europea  raggruppata  intorno  al  Tesoro 
italiano,  venendo  così  ad  affermare  dinanzi  al  mondo  la  certezza  del 
successo,  prima  ancora  che  l'operazione  fosse  bandita  in  seguito  al 
voto  solenne  del  Parlamento.  Parigi,  Londra  e  Berlino  avrebbero  rac- 
comandato e  garantito  di  fronte  a  tutti  i  possessori  stranieri  delle 
nostre  rendite.  L'azione  ed  il  concorso  materiale  avrebbero  di  poi 
anche  potuto  venir  meno,  dimostrandosi  non  necessari;  ma  la  sem- 
plice esistenza  di  un  gruppo  potente,  alleato  al  Tesoro  d'Italia  per 
render  certo  l'esito  della  conversione,  avrebbe  dato  per  se  stesso  tal 
forza  morale  ai  propositi  del  Governo  e  alla  futura  legge  da  rendere 
appunto  superflui  quegli  stessi  mezzi  che  il  buon  governo  del  credito 
pubblico  prudentemente  esigeva. 

Da  ciò  i  patti  di  Parigi  del  26  giugno  1906,  coi  quali  il  Governo 
italiano  si  guarentiva  il  concorso  materiale  e  morale  dell'alta  Banca 
europea,  per  dichiarare  e  sostenere  la  conversione  fuori  d'Italia  e  per 
eliminare  i  pericoli  di  perturbazioni,  dannose  al  mercato  monetario 
italiano,  nel  corso  dei  cambi  sull'estero.  Siffatto  Consorzio,  formato, 
come  si  è  accennato,  da  un  gruppo  francese,  da  un  gruppo  inglese  e 
da  un  gruppo  tedesco  (1),  impegnavasi  a  tenere  a  disposizione  del 
Tesoro  400  milioni  di  lire  e  cioè  240  milioni  di  franchi  a  Parigi, 
2,4  milioni  di  sterline  (60  milioni  di  lire)  a  Londra  e  80  milioni  di 
marchi  (100  milioni  di  lire)  a  Berlino  —  per  corrispondere  fuori 
d'Italia  a  tutte  le  domande  di  rimborso  delle  rendite  da  convertire 
che  si  fossero  presentate  agli  sportelli  dei  corrispondenti  del  Tesoro 
incaricati  all'estero  dei  servizi  inerenti  al  debito  pubblico  ;  e  per  prov- 
vedere a  tutti  gli  acquisti  dei  titoli  di  rendita  sulle  piazze  di  Parigi, 
di  Londra  e  di  Berlino,  che  si  fossero  resi  necessari  a  tutela  dei 
prezzi,  opperò  a  presidio  della  conversione,  dal  giorno  del  contratto  a 
quello  fissato  per  la  chiusura  del  periodo  utile  alle  domande  di  rim- 
borso. Il  Tesoro  aveva  un  anno  di  tempo  per  rimborsare  al  Consorzio 
le  somme  anticipate;  cioè  aveva  dinanzi  a  sé  un  tempo  piìi  che  suf- 


(1)  Il  contratto  26  giugno  1906  fu  sottoscritto  dalle  seguenti  Case  e  Ditte: 
Fratelli  Rothschild  di  Parigi;  Hottinger  e  C.  id.,  tanto  in  loro  nome  personale 
che  per  diverse  Case  da  essi  rappresentate  ;  Banca  di  Parigi  e  dei  Paesi  Bassi  id.  ; 
*  Comptoir  National  ,  di  sconto  id.  ;  Società  generale  di  Credito  Industriale  e 
Commerciale  id.  (costituenti  tutti  assieme  il  gruppo  delle  Banche  francesi);  — 
N.  M.  Rothschild  e  figli  di  Londra,  tanto  in  nome  loro  che  a  nome  delle  Case 
inglesi  da  essi  rappresentate  (gruppo  inglese)  ;  —  S.  Bleichroder  di  Berlino,  tanto 
in  nome  suo  che  in  nome  dei  seguenti  Istituti  :  Società  Commerciale  di  Berlino  ; 
Banca  Tedesca;  Mendelssohn  e  C;  Direzione  della  Società  di  Sconto;  Banca  di 
Commercio  e  Industria;  Banca  di  Dresda  (gruppo  tedesco). 
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ficiente  per  ismaltire  anche  una  somma  cospicua  di  titoli  che  i  pos- 
sessori stranieri  avessero  abbandonato  o  mercè  numerose  domande  di 
rimborso  alla  pari  o  con  precipitate  vendite  deprimenti  i  prezzi  e 
minaccianti  i  rapporti  monetari  fra  l'Italia  e  l'estero.  Durante  l'anno 
sulle  somme  dal  Consorzio  anticipate  avrebbe  dovuto  decorrere  lo 
stesso  interesse  che  esso  avrebbe  ricavato  dai  titoli  rimborsati  o 
acquistati  dallo  stesso  Consorzio  per  conto  del  Governo  italiano,  cioè 
il  4  °/o  a  tutto  l'anno  1906,  in  relazione  al  saggio  fissato  per  il  nuovo 
titolo  durante  i  sei  mesi  successivi.  Parità  di  frutto  dall'una  e  dal- 
l'altra parte,  salvo  un  abbuono  di  dieci  giorni  a  favore  del  Consorzio; 
ossia  un  carico  effettivo  di  interessi  per  il  Tesoro  in  ragione  di  soli 
10  giorni,  oltre  gli  interessi  sulla  somma  rappresentante  la  differenza 
fra  il  prezzo  medio  degli  acquisti  fatti  sul  mercato  e  il  valore  nomi- 
nale dei  titoli  ritirati.  Come  corrispettivo  della  propria  cooperazione 
e  quindi  dello  impegno  morale  di  accettare  la  conversione  e  di  fare 
ogni  opera  perchè  l'esito  di  essa  fosse  favorevole,  così  in  Francia, 
dove  più  forte  era  la  somma  dei  nostri  consolidati,  come  nella  Gran 
Bretagna  e  in  Germania,  fu  attribuita  al  Consorzio  una  provvigione 
ragguagliata  all'I  '^  o  dei  rimborsi  e  degli  acquisti  sul  mercato,  ossia 
quanto  più  efficace  fosse  stato  il  suo  concorso  morale,  più  ristretta 
l'azione  effettiva  sul  mercato,  più  felice  l'esito  delle  operazioni. 

Il  Consorzio,  però,  riservavasi  il  diritto  di  dichiarare  —  entro  un 
mese  dalla  data  della  chiusura  del  periodo  lasciato  ai  possessori  delle 
rendite  soggette  a  conversione  per  chiederne  il  rimboiso  —  di  tenere 
per  proprio  conto  tutte  le  rendite  rimborsate  od  acquistate  su  ordini 
del  Tesoro,  o  parte  di  esse,  verso  pagamento  del  prezzo,  determinato 
in  ragione  del  carico  fattone  al  Tesoro  medesimo,  dedotto  1'  1  *'/o  ^ 
prò  del  Sindacato  assuntore,  come  provvigione  di  banca  pei  rischi 
dell'opzione,  la  quale  non  potevasi  esercitare  dal  Consorzio  sui  titoli 
rimborsati  alla  pari  se  prima  esso  non  l'avesse  esercitata  su  tutti  i 
titoli  acquistati  al  dissopra  della  pari  in  seguito  ad  ordine  del  Go- 
verno italiano.  Con  siffatta  opzione,  favorita  dall'accennato  premio 
dell'I  %,  il  Tesoro  veniva  interessato  a  sostenere  il  prezzo  dei  titoli 
al  dissopra  del  valore  nominale,  dopo  trascorso  il  periodo  conceduto 
ai  possessori  delle  rendite  per  domandare  il  rimborso. 

Nell'ipotesi  che  il  Sindacato  estero  —  presieduto  e  rappresentato, 
di  fronte  all'Italia,  dalla  Casa  Fratelli  Rothschild  di  Parigi  che  do- 
veva accentrarne,  come  ne  accentrò,  le  operazioni  —  non  avesse  eser- 
citata la  opzione,  e  nella  ipotesi  subordinata  che  fra  il  Consorzio 
medesimo  e  il  Governo  italiano  non  avesse  potuto  stabilirsi  un  ami- 
chevole accordo  per  la  cessione  "  a  fermo  „  di  tutte  le  rendite  ritirate 
dal  mercato,  sia  per  rimborso,  sia  per  acquisto,  coi  fondi  serviti  dallo 
stesso  Consorzio,  l'alienazione  dei  titoli  avrebbe  avuto  luogo  al- 
l'estero per  conto  del  Tesoro,  in  conformità  ai  limiti  da  questo  segnati 
per  aumentarne  i  prezzi  nelle  condizioni  più  favorevoli.  In  tale  ipo- 
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tesi  estrema,  la  commissione  di  Banca  al  Consorzio  estero  sarebbe  stata 
attribuita  in  ragione  di  ^'g  ^'o- 

Cosi,  tutti  i  casi  venivano  considerati  :  il  contratto,  nel  suo  concetto 
fondamentale  ed  in  ogni  suo  particolare,  era  ispirato  dal  duplice  cri- 
tei'io  di  interessare  efficacemente  all'operazione  la  finanza  francese  — 
che  impegnava  il  suo  nome  e  si  alleava  notoriamente  a  quella  ita- 
liana per  il  buon  esito  della  conversione  —  e  di  dare  i  mezzi  per 
fronteggiare  l'operazione,  anche  se  avvenimenti  gravi  e  affatto  inat- 
tesi fossero  sórti  a  turbare  improvvisamente  il  mercato  monetario 
internazionale,  per  ripercussione,  sia  pur  temporanea,  ma  violenta, 
sul  corso  dei  valori  di  Stato. 

La  costituzione  di  tal  potente  Consorzio  impegnato  nell'operazione 
e  moralmente  responsabile  del  suo  buon  esito  all'estero,  assicurò  la 
formazione  del  fascio  delle  forze  finanziarie  italiane,  ordinate  e  dirette 
dalia  Banca  d'Italia,  cui  si  associarono  i  Banchi  di  Napoli  e  di  Sicilia. 
Alle  quali  forze  si  aggiunsero  volenterosamente  quelle  di  altri  gruppi 
stranieri  non  contemplati  nel  sindacato  estero.  La  quale  aggregazione 
al  Consorzio  italiano  si  fece,  non  tanto  per  bisogno  di  maggiori  mezzi 
d'azione  sul  mercato  straniero,  nel  quale  doveva  operare  la  Casa 
Rothschild  coi  suoi  alleati,  quanto  per  aver  uniti  nell'operazione  quasi 
tutti  gli  interessi  bancari  d'Europa,  e  per  temperare,  nella  più  sfavo- 
revole delle  ipotesi,  le  conseguenze  di  una  eccessiva  immobilizza- 
zione di  capitali  degli  Istituti  italiani  nelle  rendite  convertite,  a  de- 
trimento delle  operazioni  di  banca  ordinarie,  e  quindi  a  danno  del 
commercio  e  delle  industrie  nazionali.  Sull'ammontare  nominale  di 
700  milioni  assunti  da  questo  Consorzio,  gli  Istituti  italiani  presero 
parte  per  590  milioni,  e  per  110  milioni  parteciparono  gli  stranieri 
(austriaci,  belgi,  svizzeri  e  tedeschi),  rappresentati  al  contratto,  in  pro- 
porzioni diverse,  dalla  Banca  Commerciale  Italiana  e  dal  Credito 
Italiano  (1). 

Gli  Istituti  così  consorziati  si  impegnarono  ad  accettare  la  con- 
versione per  tutti  i  titoli  da  essi  posseduti.  Anzi,  la  Cassa  di  Ri- 
sparmio Lombarda,  insigne  per  le  sue  benemerenze  nell'interesse  pub- 
blico e  per  le  sue   beneficenze,  partecipò   al    Consorzio   italiano   allo 


(1)  Il  Sindacato  italiano  fu  così  formato:  i  tre  Istituti  di  emissione  (Barkca 
d'Italia,  Banco  di  Napoli  e  Banco  di  Sicilia);  Cassa  di  risparmio  delle  provincie 
Lombarde;  Opera  Pia  di  S.  Paolo  in  Torino;  Banca  Commerciale  Italiana;  Cre- 
dito Italiano;  Società  Bancaria  Italiana;  Banco  di  Roma;  Banca  Popolare  di  Mi- 
lano; Banca  Lombarda  di  depositi  e  conti  correnti;  Banca  Veneta  id.,  id.;  Cassa 
Generale  in  Genova;  Società  di  Assicurazioni  diverse  in  Napoli;  un  gruppo  di 
parecchie  Banche  cooperative  e  altre  aventi  parte  nel  Consorzio  di  garanzia  per 
il  prestito  a  premi  emesso  nell'interesse  della  Cassa  Nazionale  di  previdenza  (rap- 
presentato dalla  Banca  d'Italia). 
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scopo  di  affermare  la  sua  solidarietà  con  i  maggiori  Istituti  di  credito 
italiani,  e  per  fissare  in  atto  pubblico  il  suo  proposito  di  accogliere 
pienamente  la  conversione  per  la  parte  cospicua  del  suo  patrimonio 
investito  in  rendite  5^'o  lordo  e  4%  netto,  e  di  favorire  poi  l'assor- 
bimento graduale  delle  rendite  convertite  mercè  successivi  rinvesti- 
menti  in  esse  di  nuove  sue  disponibilità. 

I  patti  sottoscritti  in  Roma  il  1°  luglio  1906  dal  gruppo  italiano 
erano  sostanzialmente  conformi  a  quelli  sottoscritti  a  Parigi  dal  sin- 
dacato estero,  ma  con  i  corrispettivi  a  carico  del  Tesoro  ridotti  alla 
metà:  vale  a  dire,  con  la  commissione  d'impegno  per  la  provvista 
dei  fondi  ridotta  a  ^U^lo,  con  la  provvigione  d'opzione  ridotta  a 
50  centesimi,  e  con  quella  eventuale  di  vendita  ridotta  a  ^'ig.  Le  con- 
dizioni pattuite  con  gli  Istituti  italiani  partecipanti  a  circa  ^'n  del- 
l'operazione intera  contribuirono  a  migliorare  tutto  l'insieme  dell'ope- 
razione stessa  rispetto  ai  carichi  fissi  e  anche  per  quelli  soltanto 
eventuali  del  Tesoro. 

Certo,  quanto  era  piìi  forte  e  comprensiva  la  massa  dei  coopera- 
tori alla  conversione  in  Italia  e  fuori,  tanto  più  venivano  a  restrin- 
gersi le  eventualità  degli  oneri  susseguenti  a  quello  fisso;  il  quale 
costituiva  il  corrispettivo  della  formazione  dei  gruppi  e  della  loro 
fusione  nei  due  Consorzi,  virtualmente  riuniti  in  un  grande  Sindacato 
internazionale  inteso  ad  assicurare  prima  il  successo,  poi  a  evitare  il 
precipitare  dei  corsi  delle  rendite  convertite,  nella  ipotesi,  non  pro- 
babile, ma  che  pur  dovevasi  considerare,  di  un  esito  meno  felice,  quale 
sarebbe  stato  se  lo  si  fosse  dovuto  ottenere  con  il  concorso  di  abbon- 
danti acquisti  di  titoli  sul  mercato  durante  l'operazione. 

Quanto  poi  alle  spese  generali  necessarie  per  attuare  l'operazione 
e  a  tutte  quelle  straordinarie  o  impreviste,  di  qualsiasi  genere,  com- 
prese quelle  per  informazioni,  corrispondenze,  viaggi  e,  sovratutto,  per 
la  pubblicazione  degli  avvisi  ufficiali  e  delle  relative  inserzioni  con- 
tenenti la  notizia  dei  termini,  delle  condizioni  e  delle  modalità  tutte 
della  conversione,  ne  assunsero  la  erogazione  per  l'estero  la  Casa 
Rothschild  di  Parigi  e  per  l'interno  la  Banca  d'Italia,  pattuendone  fin 
dal  principio  l'ammontare  in  una  cifra  à  forfait,  che  per  tutto  l'estero 
fu  di  1.1  milioni  e  per  l'interno  di  lire  100  mila.  Rimase  quindi  disca- 
ricato il  Tesoro,  al  di  là  di  tali  cifre,  da  qualsiasi  onere,  ed  assun- 
sero invece  la  Casa  Rothschild  e  la  Banca  d'Italia,  quali  dirigenti  i 
Consorzi  bancari,  l'obbligo  di  provvedere  a  tutte  le  spese,  di  qualsiasi 
genere,  che  fossero  necessarie  per  agevolare  il  successo  della  grande 
operazione. 

Preceduto  da  questo  paziente  e  sapiente  lavoro  di  preparazione, 
il  progetto  per  la  conversione  veniva  presentato  alla  Camera  dei 
Deputati  nella  memorabile  seduta  del  30  giugno  1906,  con  questa 
sobria  Relazione: 
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"  Vi  presentiamo  le  opportune  proposte  per  convertire  i  nostri 
consolidati  5  "^'o  lordo  e  4  %  netto. 

"  Circostanze  e  vicende  a  tutti  note,  esclusivamente  di  carattere 
esterno,  ma  tali  da  influire  sul  mercato  dei  valori,  i  più  importanti 
dei  quali  pagabili  anche  all'estero,  hanno  per  molto  tempo  impedito 
la  definizione  di  tali  proposte.  Il  Gabinetto  che  ci  ha  preceduto  ri- 
prese attivamente  le  pratiche  per  l'ambita  soluzione  del  grave  pro- 
blema; pratiche  che  noi  ci  siamo  affrettati  a  continuare  e  che  oggi 
siamo  lieti  di  annunciarvi  essere  giunte  in  porto. 

*  Vi  proponiamo  quindi  di  approvare  questo  disegno  di  legge,  che 
mira  a  trasformare  il  consolidato  5  <^'  o  lordo  e  4  °/o  netto  in  3,75  % 
per  cinque  anni  e  in  3,50  %  dopo,  garentendo  in  questa  seconda 
forma  otto  anni  di  inconvertibilità.  In  tal  modo,  ammontando  a 
8100  milioni  il  debito  complessivo,  si  può  calcolare  a  20  milioni  nel 
primo  periodo  e  a  40  nel  secondo  il  benefizio  annuo  che  ne  ritrarrà 
l'erario. 

"  Le  solide  condizioni  del  bilancio,  l'elevata  considerazione  del 
nostro  credito,  il  grande  e  costante  favore  dei  cambi,  i  poderosi 
mezzi  del  Tesoro,  il  concorso  degli  Istituti  nazionali  sotto  la  guida 
della  Banca  d'Italia,  e  delle  più  grandi  ditte  bancarie  straniere  rac- 
coltesi intorno  alla  Casa  Rothschild,  il  fervido  voto  del  paese  che 
impaziente  aspetta  —  tutto  concorre  per  il  pieno  successo  di  questa 
grande  operazione. 

"  Gli  articoli  del  disegno  di  legge  si  illustrano  da  se;  non  occorre 
quindi  lunga  relazione.  Il  Governo,  ad  ogni  modo,  com'è  dover  suo, 
è  a  disposizione  della  Camera  per  dare  minuta  spiegazione  di  tutto. 
Ma  è  evidente  che  operazioni  di  simil  genere  nessun  Governo  può 
condurre  a  termine,  se  non  a  patto  di  due  condizioni  :  godere  intera 
la  fiducia  del  Parlamento,  e  provvedere  con  sollecitudine  e  risolu- 
tezza. Vi  chiediamo  pertanto  che,  senza  l'indugio  di  un  sol  giorno, 
vi  piaccia  approvare  integralmente  questo  disegno  di  legge  „. 

Approvata,  fra  gli  applausi  della  Camera,  la  proposta  del  presi- 
dente del  Consiglio,  Giolitti,  dell'  immediata  iscrizione  del  progetto 
all'ordine  del  giorno  e  di  deferire  al  presidente  della  Camera  la  no- 
mina della  Commissione  incaricata  di  studiarlo,  nella  seduta  stessa 
il  relatore  della  Commissione,  on.  Luzzatti,  leggeva  la  seguente  Re- 
lazione : 

"  Il  disegno  di  legge  presentato  oggi  dal  Governo  segna  una  data 
nel  risorgimento  economico  e  finanziario  dell'Italia. 

"  La  vostra  Commissione  mi  ha  incaricato  di  rivaleggiare  in  so- 
brietà colla  relazione  ministeriale,  poiché,  giunta  l'ora  degli  atti  ra- 
pidi, ogni  parola  non  necessaria  sarebbe  vana  e  parrebbe  pericolosa. 

"  La  Camera  apprenderà  con  animo  lieto  che  le  negoziazioni  pre- 
parate, fra  il  dicembre  1903   e  il   gennaio  1904.  dal  Ministero  Gio- 
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litti,  cui  la  guerra  russo-giapponese  impedì  il  successo,  proseguite  dal 
Ministero  Fortis  e  avviate  dal  Ministero  Sonnino  a  tal  punto  che 
soltanto  la  crisi  potè  arrestarlo  sulla  meta,  vengono  oggi  condotte 
a  felice  compimento  dal  Ministero  attuale.  Mirabile  esempio  di  con- 
tinuità di  Governo  e  di  concordia  delle  parti  politiche  nei  supremi 
interessi  della  patria. 

"  Tutte  le  maggiori  potenze  della  Banca  estera,  insieme  congiunte 
e  disciplinate  dalla  Casa  Rothschild  —  il  nostro  banchiere  fedele  nei 
giorni  difficili  (1)  —  contribuiranno  col  Tesoro  italiano  alla  grande 
operazione,  la  maggiore  che  siasi  intrapresa,  dopo  la  inglese,  in 
questi  ultimi  tempi.  Le  banche  della  Francia,  quelle  della  Germania. 
dell'Inghilterra,  dell'Austria-Ungheria  e  di  altri  paesi  minori  di  ter- 
ritorio, ma  potenti  nella  loro  economia  nazionale,  si  trovano  fra  loro 
concordi  per  collaborare  cordialmente  con  la  nostra  nazione:  e  la 
Banca  d'Italia  —  il  tesoriere  dello  Stato  —  condotta  da  un  uomo 
eminente,  centro  di  fiducia  degli  altri  Istituti  di  emissione,  di  cre- 
dito e  di  risparmio,  dirigerà  tutte  le  operazioni  all'interno  e  all'e- 
stero, sotto  la  vigilante  guida  del  Tesoro.  Il  quale,  pei  mezzi  lar- 
ghissimi ond'è  provvisto,  per  la  potenza  metallica  e  pel  numero  dei 
cambi  sulla  Francia,  sulla  Germania  e  sull'Inghilterra  —  nell'insieme 


(1)  Lo  splendido  atteggiamento  del  mercato  di  Parigi,  guidato  dalla  Casa 
Rothschild,  nello  svolgersi  di  questa  grande  operazione  apparisce  dalla  seguente 
lettera  che  quella  Casa  indirizzava  al  Luzzatti,  nella  settimana  della  conversione, 
da  questi  pubblicata  nella  *  Nuova  Antologia  ,  (15  luglio  1906)  e  che  qui  rife- 
riamo a  onore  della  finanza  e  del  credito  italiano: 

*  Monsieur, 

Les  négociations  que  nous  avons  poursuivies  ici  ayant  abouti  à  un  accord 
définitif,  qui  vient  d'ètre  consacré  par  l'approbation  unanime  du  Parlement  Italien, 
nous  éprouvons  le  besoin  de  vous  dire  combien  nous  sommes  heureux  d'ètre  ap- 
pelés  à  apporter  nótre  concours  à  la  grande  operation  financière  à  laquelle  vòtre 
nom  demeurera  attaché.  Nous  tenons  également  à  vous  remercier  des  sentimenti 
que  vous  avez  exprimés  dans  la  lettre  que  M.  Stringher  nous  a  remise  à  son  ar- 
rivée  à  Paris  et  surtout  à  vous  assurer  de  nótre  reconnaissance  pour  les  termes 
dans  lesquels  vous  avez  fait  allusion,  dans  vòtre  rapport  au  Parlement,  au  con- 
cours que  nótre  maison  a,  de  tout  temps,  prete  aux  grandes  opérations  destinées 
à  développer  et  à  consolider  le  crédit  de  l'Italie. 

Aujourd'hui  ce  crédit  a  atteint  un  degré  qui  le  met  au-dessus  de  toutes  les 
attaques,  grace  à  la  sagesse  qui  a  preside  à  l' administration  des  finances,  à  la 
puissance  d'épargne  du  pays  et  à  ses  merveilleux  progrès  économiques. 

Nous  sommes  convaincus  que  la  grande  operation  qui  vient  d' étre  décidée 
consacrerà  pour  les  finances  italiennes  un  nouveau  progrès,  en  oftrant  au  grand 
marche  de  Paris  l'occasion  de  donner  à  vòtre  pays  un  éclatant  témoignage  de 
sa  confiance  et  de  sa  sympathie,  et  nous  sommes  pour  notre  part  heureux  d'avoir 
été  appelés  à  nous  y  associer. 

Veuillez  agréer,  Monsieur,  etc. 

Rothschild  ,. 
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all'incirca  300  milioni,  oltre  ai  100  che  gli  offrono  all'uopo  la  Banca 
d'Italia  e  i  nostri  Istituti  di  credito  —  si  sa  idoneo  all'arduo  cimento, 
accetta  gli  aiuti  forestieri  e  nazionali,  ma  sente  di  poter  tutto  do- 
minare dall'altezza  della  sua  forte  posizione. 

"  Il  3  ^ '4  diverrà  3  ^2»  ©  come  tale,  poiché  non  si  crea  un  titolo 
nuovo,  sarà  retto  dalla  legge  fondamentale  del  12  giugno  1902,  Il 
Governo  avrebbe  potuto  accorciare  il  periodo  del  3  ^4 ,  che  sarà  di 
cinque  anni,  e  affrettare  quello  del  3^/0,  condensando  in  un  solo 
biennio  i  premi  corrispondenti  a  L.  1,25.  Il  che  fu  studiato  a  fondo 
ora  come  in  altri  tempi.  Ma  considerando  la  condizione  sempre  in- 
certa dei  mercati  internazionali  e  gli  improvvisi  eventi  che  li  pos- 
sono perturbare,  è  parso  piìi  opportuno  e  prudente  non  dare  i  premi 
acceleratori  e  distendere  il  3  ^/4  in  un  quinquennio.  Così  saranno  più 
tranquilli  e  contenti  i  creditori  dello  Stato,  e  i  sopraprezzi  non  si 
godranno  soltanto  dai  primi  possessori  e  venditori  delle  rendite,  alle 
quali,  così  operando,  non  si  preparano,  pel  troppo  improvviso  dimi- 
nuire degli  interessi,  le  rapide  discese,  come  si  è  visto  nella  recente 
conversione  del  1902  in  Francia.  E  se  inattese  commozioni,  e  non 
per  colpa  nostra,  avvengano  nel  mondo,  il  periodo  più  lungo  del  3  ^4 
aiuterà  a  superarle  con  più  gagliarda  lena. 

"  Una  conversione  si  può  dichiarare  riuscita  soltanto  allora  che, 
dopo  aver  alleggerito  il  carico  del  bilancio,  mantenga  sopra  la  pari 
il  titolo  convertito  e  non  perturbi  il  corso  dei  cambi  internazionali. 
Questi  continuano  propizi  all'Italia  in  tutti  gli  Stati  di  Europa  e 
persino  negli  Stati  Uniti  di  America:  prova  luminosa  della  saldezza 
della  nostra  costituzione  finanziaria  ed  economica.  Il  corso  forzoso 
apparente  si  è  spento  da  sé;  il  nostro  biglietto  vale  più  dell'oro,  e 
la  conversione  deve  mantenere  e  consolidare  queste  fortunate  condi- 
zioni di  cose. 

"  L'equo  trattamento  fatto  ai  portatori  delle  nostre  rendite  li 
deve  persuadere  a  tenersele  e  a  non  seguire  il  consiglio  interessato 
di  coloro  che,  speculando  sulle  glorie  come  sulle  sventure  nazionali, 
li  incitassero  a  disfarsene  per  acquistarle  a  minori  prezzi  e  riven- 
derle a  più  cari.  Come  nel  passato,  così  nel  presente  e  nel  futuro,  i 
confidenti  nei  destini  splendidi  del  credito  italiano  faranno  una  buona 
azione  e  un  buon  affare. 

"  I  particolari  tecnici  e  lo  svolgimento  dell'ardua  operazione,  il 
Governo  giustamente  domanda  di  addirli  alla  sua  responsabilità  :  non 
si  possono  restringere  i  poteri  a  coloro  che  si  accingono  ad  una  bat- 
taglia per  l'onore  del  credito  pubblico  „. 

"  L'avvenimento  odierno  —  conchiudeva  il  Luzzatti  —  ci  rallegra 
di  patriottico  orgoglio;  è  l'epilogo  di  eroiche  gestioni  della  finanza 
e  della  circolazione,  succedute  a  fatali  rilassatezze;  è  il  premio  delle 
lunghe  fatiche  raccolto   dal   contribuente  italiano,  che  in  fondo  è  il 
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vero  eroe  di  questa  grande  operazione  (1).  Gli  agricoltori  segnata- 
mente vedranno  il  capitale  affluire  con  maggiore  facilità  e  mitezza 
a  fecondare  i  loro  fondi  che  ne  hanno  sete.  Il  contribuente  otterrà, 
per  effetto  della  conversione,  il  credito  a  più  dolci  ragioni  di  interesse, 
perchè  la  conversione  è  essenzialmente  favorevole  a  tutti  i  debitori 
onesti.  Questo  contribuente  può  ora  attendere  con  sicurezza  che, 
mentre  al  miglioramento  dei  servizi  pubblici  provvede  l'avanzo  di 
bilancio,  i  nuovi  vantaggi  conseguiti  dalla  conversione  si  volgano, 
non  solo  ad  ammortizzare  gradatamente  biglietti  di  Stato  e  debito 
pubblico,  ma  anche  a  diminuire  le  aspre  tassazioni  sulla  luce  del 
povero,  sulle  sostanze  alimentari,  segnatamente  restituendo  ai  con- 
sumatori pili  disagiati  ciò  che  perdono  i  piccoli  proprietari  di  rendita 
pubblica. 

"  Con  questi  auguri  e  con  queste  speranze  noi  preghiamo  la  Ca- 
mera di  dare  un  voto  unanime  al  disegno  di  legge.  Il  che,  per  ado- 
perare le  parole  di  un  grande  economista  italiano,  dilaterà  il  cuore 
del  nostro  popolo  con  un  respiro  di  conforto.  E  invero,  paragonando 
i  giorni  non  lontani  nei  quali  il  credito  pubblico  giaceva  avvilito  e 
l'oro  aveva  un  premio  superiore  al  20  ^Ìq,  con  questo  momento  me- 
morabile della  nostra  storia,  l'animo  di  noi  tutti,  sollevandosi  dalle 
dispute  cotidiane,  ci  fa  sentire  cittadini  di  una  patria  che  risorge  a 
sicura  grandezza  „. 

Il  disegno  di  legge,  approvato  dalla  Camera,  veniva  il  giorno 
stesso  presentato  al  Senato  e  da  questo  approvato.  Nel  giorno  stesso 
la  deliberazione  dei  due  rami  del  Parlamento,  sanzionata  dal  Re,  di- 
ventava legge  e  questa  veniva  pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale 
insieme  al  decreto  per  la  sua  esecuzione. 

Per  la  legge  29  giugno  1906,  il  ministro  del  Tesoro  era  autoriz- 
zato ad  estinguere  i  titoli  delle  rendite  consolidate  5  *^,o  lordo  e  4  ^Iq 


(1)  Questo  concetto  il  Luzzatti  ribadiva  nel  già  citato  articolo  inserto  nella 
"  Nuova  Antologia  ,  del  15  luglio  1906.  Dopo  aver  accennato  alle  persone  che 
avevano  contribuito  a  preparare  la  grande  operazione  ei  proseguiva: 

"  Ma  usciamo  dalla  idolatria  dei  nomi  propri,  e  occupiamoci  del  grande  e,  se 
mi  si  conceda  la  parola,  del  sublime  Ente  collettivo  cui  spetta  il  merito  princi- 
pale della  conversione,  il  contribuente  italiano.  Questi  raccoglie  il  compenso  delle 
dure  fatiche,  il  premio  di  essere  il  pagatore  più  esatto  di  imposte  e  di  tasse,  per 
la  loro  asprezza  da  lui  solo  conosciute,  in  Europa,  II  contribuente  italiano  è  l'eroe 
della  conversione  ;  e  poiché  lo  sente,  ha  gioito  di  questo  grande  trionfo  del  cre- 
dito pubblico,  che  gli  appartiene,  È  questo  contribuente  che  dà  ai  bilanci  i  gitti 
sempre  maggiori  delle  entrate;  che,  cacciato  di  casa  dalla  miseria  o  dal  genio 
della  ventura,  emigrando  corregge  con  le  rimesse  mandate  in  Italia  a  centinaia 
di  milioni  all'anno,  insieme  ai  forestieri,  la  bilancia  commerciale  passiva  e  la 
muta  in  una  bilancia  economica  attiva.  Onore  a  lui!  Il  patriottismo  non  ha  mai 
suggerito  una  così  eroica  pazienza!  , 
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netto,  inscritte  nel  Gran  Libro  del  Debito  pubblico,  offrendo  ai  por- 
tatori il  rimborso  di  lire  100,  oppure  il  pagamento  dell'intera  ce- 
dola, a  2  lire,  decorrente  dal  P  luglio  1906  e  di  scadenza  al  P  gen- 
naio 1907  e  il  cambio  delle  attuali  rendite  5  ^,0  lordo  e  4  ^^  0  netto 
con  titoli  di  nuova  creazione,  a  pagamento  semestrale.  Questi  titoli 
dovevano  avere  le  cedole  scadenti  dal  1°  luglio  1906  fino  al  1°  gen- 
naio 1912  col  frutto  calcolato  in  ragione  di  L.  3,75  °  0  all'anno  ed 
esente  da  ogni  imposta  presente  e  futura,  e  le  cedole  scadenti  nei 
semestri  successivi,  a  cominciare  dal  1°  luglio  1912,  col  frutto  cal- 
colato in  ragione  di  L.  3,50  %,  e  del  pari  esente  da  ogni  imposta 
presente  e  futura.  I  nuovi  titoli  di  consolidato  da  emettersi  per  tale 
conversione  non  saranno  convertibili  in  altra  rendita  a  minor  inte- 
resse fino  a  tutto  l'anno   1920  (art.  1). 

I  possessori  delle  rendite  consolidate  5^,o  lordo  e  4  *^  0  netto,  i 
quali,  nel  termine  di  6  giorni  decoriibili  dalla  data  da  fissarsi  per 
decreto  reale  —  e  che  con  decreto  avente  la  stessa  data  della  legge 
fu  fissata  al  7  luglio  —  non  avessero  dichiarato,  nei  modi  da  stabi- 
lirsi nel  decreto  medesimo,  di  chiedere  il  rimborso  del  capitale,  erano 
ritenuti  come  accettanti  il  cambio  delle  loro  rendite  consolidate  5  e 
4  %  nel  nuovo  titolo.  I  titoli  5  e  4  ^  q^  per  i  quali  fosse  stata  accet- 
tata la  conversione,  dovevano  essere  ritirati  contro  rilascio  dei  nuovi 
titoli  corrispondenti,  con  decorrenza  dal  1"  gennaio  1907  (art.  2). 

I  titoli  dei  consolidati  5  e  4  ^/o,  dei  quali  fosse  chiesto  il  rim- 
borso, dovevano  essere  presentati  e  consegnati,  verso  ritiro  di  rice- 
vuta, nei  luoghi  e  nei  modi  da  stabilirsi  nel  detto  decreto  reale.  La 
data,  a  partire  dalla  quale  si  sarebbe  effettuato  tale  rimborso,  sa- 
rebbe stata  fissata  con  speciale  decreto  del  ministro  del  Tesoro.  Uni- 
tamente al  capitale  da  rimborsare,  era  corrisposto  l'interesse  su  di 
esso  decorso,  nella  ragione  annua  del  4  °/o  netto,  a  tutto  il  giorno 
anteriore  a  quello  fissato  per  il  rimborso  (art.  3). 

II  ministro  del  Tesoro  era  autorizzato  ad  alienare  i  titoli  delle 
rendite  5  e  4  ^0  consegnatigli  per  il  rimborso,  o  i  titoli  che  ad  essi 
avrebbe  sostituito  direttamente  per  eftètto  della  conversione,  all'ef- 
fetto di  provvedere  ai  mezzi  necessari.  Allo  stesso  scopo,  esso  po- 
teva valersi,  temporaneamente,  delle  giacenze  di  cassa  e  delle  altre 
disponibilità  di  tesoreria,  in  quanto  non  occorressero  per  i  pagamenti 
ordinari,  e  dei  mezzi  che.  per  tutte  le  esigenze  delle  operazioni,  po- 
tessero essergli  assicurati  dagli  Istituti  di  emissione,  dagli  Istituti 
di  ci-edito  e  di  risparmio,  e   da  Istituti  e  Banche  estere  (art.  5). 

A  tutte  le  spese  ed  erogazioni  occorrenti  per  le  operazioni  finan- 
ziarie ed  amministrative  da  compiersi  per  effetto  della  legge  di  cui 
è  parola,  all'infuori  dei  rimborsi,  inclusa  quella  per  la  fabbricazione 
e  l'allestimento  del  nuovo  titolo,  doveva  provvedersi  utilizzando  gli 
avanzi  di  bilancio  dell'esercizio  1905-06  e  1906-07  e  con  mezzi  or- 
dinari di  tesoreria  (art.  6). 
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Sui  risultati  e  sulle  spese  della  conversione  doveva  presentarsi 
al  Parlamento  una  particolareggiata  relazione  (art.  9)  (1). 

La  legge  doveva  andare  in  vigore  il  giorno  stesso  della  sua  pub- 
blicazione nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  (art.  10). 

Ed  ora,  veniamo  al  modo  in  cui  si  svolse  l'operazione. 

Come  fu  accennato,  il  decreto  reale  per  l'esecuzione  della  legge 
di  conversione,  anch'esso  pubblicato  la  stessa  sera  del  29  giugno, 
dava  sei  giorni  di  tempo,  dal  2  al  7  luglio,  ai  possessori  delle  ren- 
dite 5  e  4^0  pei"  domandarne  il  rimborso  alla  pari;  ma  sin  dal 
giorno  29  tutti  i  mercati  erano  informati  ufficialmente,  con  la  più 
larga  diffusione  di  notizie  precise,  della  conversione  che  si  stava  per 
compiere  e  delle  relative  condizioni. 

Le  domande  per  il  rimborso  alla  pari  delle  rendite  soggette  a 
conversione  rappresentarono  complessivamente  un  capitale  nominale 
di  4.689.700  lire  così  ripartite: 

Rendite  rimborsate  dal  Consorzio  estero  .     .    L.    2.201.500 
„  „  all'estero  fuori  Consorzio     „        826.300 

Totale  all'estero    .     .     .     .    L.    3.027.800  c^) 

Rendite    rimborsate   in   Italia  dal   Consorzio 

italiano „     1.661.900 


Totale  generale    L.    4.689.700 

di  cui  L.  1.841.700  in  rendite  nominative  e  L.  2.848.000  in  rendite 
al  portatore. 

All'estero  venne  rimborsato  un  capitale  di  190  mila  lire  in  ren- 
dite nominative;  in  Italia  solo  10.6  mila  lire  di  capitale  in  rendita 
al  portatore.  Le  rendite  nominative  rimborsate  in  Italia  rappresen- 
tavano un  valore  nominativo  di  lire  1.651.300,  comprendendovi  900.9 
mila  lire  intestate  e  appartenenti  a  stranieri  e  trasmesse  in  Italia 
per  le  operazioni  relative,  trattandosi  di  titoli  vincolati. 

Laonde,  tutte  le  domande  di  rimborso  presentate  da  italiani  agli 
sportelli  della  Banca  d'Italia  quale  Tesoriere  dello  Stato,  si  riferirono  a 
un  capitale  complessivo  di  761  mila  lire,  delle  quali  750.4  mila  per 
rendite  nominative,  la  piìi  parte  soggette  a  vincolo,  e  lire  10.6  mila, 
come  sopra  si  è  detto,  per  rendite  al  portatore.  Minima,  quasi  af- 
fatto trascurabile  —  di  fronte  alla  entità  delle  rendite  5^/o  lordo  e 


(1)  Questa  relazione  fu  presentata  al  Parlamento  nella  seduta  del  12  settembre 
1906  (v.  Atti  parlamentari,  Legisl.  XXII,  1»  Sess.  1904-05,  Camera  dei  deputati, 
Doc.  XLI)  e  di  essa  ci  siamo  largamente  valsi  in  questa  esposizione. 

(2)  Così  distinto  per  piazze:  Parigi  120.4  mila  lire;  Berlino  8  mila;  Vienna 
10  mila;  Londra  4.689.7  mila. 
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4  ^0  netto  esistenti  in  paese  —  è  stata  quindi  la  somma  rimborsata 
in  Italia. 

Accanto  a  tali  cifre  riguardanti  i  titoli  intestati  e  al  portatore 
rimborsati  su  domanda  dei  possessori,  stanno  quelle  relative  agli 
acquisti  operati  in  Italia  e  all'estero,  fino  a  tutto  il  7  luglio,  secondo 
criteri  fissati,  di  accordo,  fra  il  Tesoro  e  la  Direzione  generale  della 
Banca  d'Italia.  Siffatti  acquisti   si  esercitarono: 

all'Estero  per  un  capitale  nominale  di    .     .    L.    16.542.100 
in  Italia  „  „  „  „    .     .     „     32.276.500 


Totale  L.  48.816.600 

La  più  gran  parte  degli  acquisti  fatti  dal  Consorzio  italiano  si 
riferisce  a  titoli  rimessi  in  Italia  per  la  vendita  da  Istituti  e  ban- 
chieri dell'estero,  specie  di  Germania,  le  vendite  veramente  italiane 
avendo  trovato  facile  contropartita  nelle  continuate  domande  di  acqui- 
renti italiani.  Ad  ogni  modo,  riducendo  pure  a  7  miliardi  il  valore 
delle  rendite  5  e  4  %  che  potevano  essere  liberamente  alienate  dai 
rispettivi  possessori  per  isfuggire  alla  legge  di  conversione,  l'azione 
dei  due  Consorzi,  grazie  all'andamento  naturale  e  spontaneo  dei  prezzi 
nella  settimana  dedicata  alle  richieste  di  rimborso,  non  potè  eserci- 
tarsi che  su  un  capitale  nominale  complessivo  di  48.81  milioni  di 
lire,  due  terzi  del  quale  speso  utilmente  in  Italia.  Minor  sforzo  non 
potevasi  fare  per  conseguire  un  maggior  risultato. 

Il  complesso  delle  rendite  rimborsate  (4.68  milioni  di  lire)  e  acqui- 
state (48.1  milioni)  ascese  a  53^2  milioni  di  lire  di  capitale  nomi- 
nale, rimpetto  a  un  valore  di  8100.5  milioni  in  rendite  convertibili: 

il  0,66  «/o! 

Il  prezzo  medio  degli  acquisti  e  dei  rimborsi  effettuati  dai  due 
€onsorzi  per  ogni  5  e  4  lire  di  rendita  soggetta  a  conversione  fu 
all'estero  di  lire  102,08  (19  luglio)  e  in  Italia  di  1Q2,18  (31  luglio). 
Se  poi  si  esaminano  i  corsi  di  chiusura  delle  borse  di  Koma  e  di 
Parigi  in  liquidazione  nei  giorni  dal  2  al  7  luglio,  si  ha  che  essi 
oscillarono  a  Roma  fra  102,15  e  102,92  ^g»  ^d  a  Parigi  fra  102,10  e 
102,65.  Terminato  il  periodo  assegnato  ai  rimborsi,  i  corsi  si  man- 
tennero sostenuti,  tanto  che  la  media  dal  giorno  9  al  19  (fissato  per 
l'effettivo  rimborso)  fu  per  Roma  di  102,53  e  per  Parigi  di  102,38. 

Alla  metà  di  luglio  la  Casa  Rothschild  di  Parigi  fece  conoscere 
il  suo  proposito  di  voler  approfittare  del  buon  esito  delle  operazioni 
per  chiuderle;  e  dichiarò  di  esercitare  il  diritto  di  opzione  sulle  ren- 
dite rimborsate  e  acquistate  dal  Consorzio  estero  per  conto  del  Tesoro 
italiano,  e  di  esercitarlo  alla  data  del  19,  giorno  della  liquidazione 
dei  conti  di  metà  mese,  in  coincidenza  con  la  data  fissata  dal  Tesoro 
per  il  rimborso  dei  titoli  presentati,  senza  attendere  termini  ulteriori, 
benché  il  mese  di  tempo  assegnato  per  la   dichiarazione  di  opzione 
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scadesse  soltanto  l'S  di  agosto.  Analogamente  procedette  la  Banca 
d'Italia  per  il  Consorzio  da  lei  diretto  ;  cosicché  il  giorno  20  luglio 
era  completa  l'assunzione  di  tutte  le  rendite  rimborsate  e  acquistate 
da  parte  dei  due  Consorzi.  I  quali,  dichiarando  l'opzione  ed  eserci- 
tandola appena  10  giorni  dopo  quello  di  chiusura  delle  operazioni 
connesse  con  le  domande  di  rimborso,  davano  la  prova  del  successo 
già  ottenuto  e  del  loro  fermo  proposito,  armonico  col  loro  interesse, 
di  vigilare  per  l'avvenire  il  mercato.  Anzi,  la  Banca  d'Italia,  non  sol- 
tanto promosse  la  dichiarazione  di  opzione  per  le  rendite  raccolte  nel 
Regno,  ma  deliberò  senz'altro  il  riscatto  di  esse,  avendo  avuto  cura  di 
assicurarsi  preventivamente  la  cooperazione  della  Cassa  di  Risparmio 
delle  Provincie  Lombarde  e  dei  Banchi  di  Napoli  e  di  Sicilia,  e  di  far 
partecipare  al  riscatto  l'Opera  pia  di  San  Paolo  in  Torino,  la  Banca 
Commerciale  Italiana  e  il  Credito  Italiano.  Insomma  il  Consorzio  estero 
riteneva  per  se  i  titoli  rimborsati  e  comperati  sulle  piazze  di  Parigi, 
Londra  e  Berlino  per  18.74  milioni  di  lire;  il  Consorzio  italiano  da 
parte  sua  optava  per  l'attribuzione  a  suo  conto  di  tutti  i  titoli  ac- 
quistati e  rimborsati,  del  valore  complessivo  di  34.76  milioni  di  lire  ; 
e  la  Banca  d'Italia,  con  la  cooperazione  e  la  partecipazione  degli  in- 
dicati Istituti,  ritirava  immediatamente  dal  mercato  codesti  titoli, 
dando  impiego  permanente  e  definitivo  a  24  ^  4  milioni,  e  per  gli  altri 
10  milioni  assicurandosi  la  irrealizzabilità  per  un  periodo  di  tempo 
più  che  sufficiente  per  lo  scopo  cui  intende  vasi.  E  poiché  la  maggior 
parte  degli  acquisti  in  Italia  furono  fatti  a  fine  mese,  la  liquidazione 
delle  operazioni  del  Consorzio  italiano  potè  compiersi  col  31  luglio, 
12  giorni  dopo  quelle  del  Consorzio  straniero. 

Dal  1°  luglio  al  1°  agosto  ogni  atto  ebbe  regolare  e  sollecito  svol- 
gimento in  Italia  e  fuori,  per  guisa  che  in  meno  di  cinque  settimane 
ebbe  inizio  e  fine  ogni  provvedimento  sostanzialmente  connesso  con 
la  conversione  degli  8  miliardi.  Ed  è  importante  il  notare  che  il  mi- 
nistero del  Tesoro,  per  toccare  la  meta,  non  ebbe  bisogno  di  valersi 
delle  disposizioni  eccezionali  contenute  nell'articolo  5  della  legge  del 
29  giugno  1906  per  la  conversione:  non  usò  infatti  delle  disponibilità 
di  Tesoreria,  ne  ricorse  a  provvedimenti  di  carattere  straordinario. 
Ed  anche  i  due  Consorzi,  congiunti,  attraverso  la  Banca  d'Italia  che 
ne  fu  il  fulcro,  in  un  unico  Sindacato  bancario  internazionale,  ben 
poco,  come  si  è  visto,  operarono  coi  mezzi  impegnati  a  prò  del  Te- 
soro :  la  loro  opera  finì  con  essere,  in  sostanza,  non  altro  che  un'azione 
vigorosa  di  ordine  soltanto  morale  bensì,  ma  non  per  ciò  meno  provvida. 

Ed  anche  è  degno  di  nota  e  argomento  di  conforto  il  fatto  che 
non  sia  stato  perturbato  il  cambio  ne  durante  l'operazione  ne  dopo. 
Si  sarebbe  potuto  dapprima  temere  che  il  solo  annunzio  della  con- 
versione ed  una  preventiva  valutazione  inesatta  dei  suoi  effetti  sul 
mercato  monetario,  in  vista  di  un  rimpatrio  anormale  di  titoli,  do- 
vesse influire  sfavorevolmente  sul  corso  dei  cambi:   ma  ciò  non  ac- 
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cadde.  La  loro  media,  stabilita  sui  prezzi  fatti  nei  centri  principali 
di  Roma,  Genova,  Milano  in  99,86  alla  vigilia  della  presentazione  del 
disegno  di  legge  per  la  conversione,  non  aumentata  all'indomani,  era 
cresciuta  di  appena  13  centesimi  alla  chiusura  della  accettazione  delle 
domande  di  rimborso  (7  luglio)  :  e  alla  fine  del  mese,  cioè  ad  opera- 
zione esaurita,  appariva  in  100,01,  maggiore  cioè  di  soli  altri  2  cen- 
tesimi, ma  sempre  al  dissotto  del  punto  dell'oro.  Né  è  a  dimenticare 
che  sopra  un  così  lieve  aumento  debbono  anche  avere  influito  altre 
cause,  ed  in  special  modo  gli  avvenimenti  di  Russia,  che  in  quel  torno 
di  tempo  furono,  per  tutto  il  mercato  mondiale,  cagione  di  inquietudine. 

Vediamo  ora  quali  spese  siansi  dovute  incontrare  per  l'operazione. 

Non  ci  occuperemo  delle  "  spese  per  carta,  macchine,  attrezzi, 
stampe,  allestimento,  scritturazione,  custodia  e  spedizione  di  nuovi 
titoli  all'interno  e  all'estero  e  rinnovazione  di  scritture  ed  altre  spese 
accessorie  „,  per  le  quali  con  decreto  ministeriale  del  30  giugno  1906 
fu  istituito  un  capitolo  speciale  per  la  somma  di  1.45  milioni,  intorno 
al  cui  esito  non  si  hanno  ancora  dati  ufficiali  definitivi.  Del  resto, 
vere  e  proprie  spese  della  conversione  si  possono  considerare  soltanto 
le  erogazioni  di  carattere  generale  e  quelle  di  ordine  bancario  per 
commissioni  e  provvigioni  alla  conversione  stessa  inerenti  e  che  non 
riguardano  oneri  attinenti  all'Amministrazione  dello  Stato  per  la  sua 
normale  azione  in  materia  di  debito  pubblico. 

Già  fu  detto  quali  impegni  avesse  preso  il  Tesoro  a  questo  ri- 
guardo di  fronte  al  Consorzio  diretto  dalla  Casa  Rothschild  di  Parigi 
e  agli  Istituti  straniei'i  aggregati  al  Consorzio  presieduto  dalla  Banca 
d'Italia,  come  di  fronte  al  fascio  degli  Istituti  italiani  ;  or,  ecco  il  conto 
delle  spese  che,  in  base  a  tali  impegni,  furono  effettivamente  fatte: 

a)  Commissione  in  ragione  dell'  1  %  dovuta  al  Con- 
sorzio estero  per  il  credito  aperto  al  Tesoro  sulle  piazze 
di  Parigi,  Londra  e  Berlino  per  400  milioni   di  lire     L.    4.000.000,-^ 

h)  Id.  id.  id.  dovuta  agli  Istituti  stranieri  aggre- 
gati al  Consorzio  presieduto  dalla  Banca  d'Italia  sulla 
somma  impegnata  a  disposizione  di  110  milioni  .     .     „    1.110.000, — 

e)  Id.  in  ragione  di  ^'2  %  dovuti  agli  Istituti  ita- 
liani partecipanti  per  590  milioni  nel  Consorzio  presie- 
duto dalla  Banca  d'Italia „    2.295.000,— 

d)  Abbuono  di  1  %  a  favore  del  Consorzio  estero 
su  18.743.600  lire  per  l'opzione  da  esso  esercitata  sugli 

acquisti  e  rimborsi  fatti  fuori  d'Italia „       187.436, — 

e)  Id.  di  \  2  ^0  ^  favore  del  gruppo  italiano  e  di 
1  %  a  favore  del  gruppo  estero,  formanti  il  Consorzio 
presieduto  dalla  Banca  d'Italia,  per  l'opzione  da  questa 


A  riportarsi  L.    7.692.436, 
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Riporto  L.    7.692.436,— 
esercitata  sugli  acquisti  e  rimborsi  operati  in  Italia  dal 
Consorzio  medesimo  per  la  somma  di  lire  29.301.700  e 
5.463.000  rispettivamente ,       201.135,50 

f)  Somma  convenuta  à  forfait  e  versata  dalla 
Banòa  d'Italia  alla  Casa  Rothschild,  quale  direttrice  del 
Consorzio  estero,  per  spese  generali  d'ogni  specie  in 
Francia.  Germania,  Inghilterra  e  in  altri  paesi  esteri 
nell'interesse  della  conversione,  comprese  le  spese  per 
avvisi  ufficiali  e  relative  inserzioni,  riguardanti  le  condi- 
zioni e  i  termini  della  conversione  e  pubblicati  in  tutti 

i  paesi  esteri „    1.100.000, — 

g)  Id.  id.  id.  con  la  Banca  d'Italia,  quale  direttrice 
del  Consorzio  interno,  per  spese  generali  d'ogni  specie, 
come  sopra,  nell'interesse  della  conversione  nell'interno 

del  Regno „       100.000,— 

h)  Compenso  assegnato  alla  Banca  d'Italia  per 
l'impegno  da  essa  assunto  di  sollevare  la  Casa  Rothschild 
di  Parigi  dall'onere  del  bollo  francese  sulle  rendite 
acquistate  in  conto  del  Consorzio  estero  sulle  piazze  di 
Londra  e  di  Berlino .     .     „         10.000, — 

Totale     .     .     .     L.    9.648.574,50 
Meno  benefizi    di   cambio    nelle   operazioni    del  Con- 
sorzio estero,  al  netto  di  interesse  sul   conto    corrente 
del  Consorzio  stesso „         11.420,88 

Ammontare  dell'onere  effettivo  .     .     .   L.    9.637.153,62 

Il  quale  onere  complessivo,  paragonato  all'ammontare  delle  rendite 
convertite  (8.100.43  milioni),  si  ragguaglia  a  meno  di  12  centesimi 
per  ogni  100  lire  di  capitale  nominale;  e  di  fronte  al  complesso  dei 
mezzi  che  i  due  Consorzi  eransi  impegnati  a  tenere  a  disposizione  del 
Tesoro  per  fronteggiare  qualsiasi  eventualità  dipendente  dalla  con- 
versione (1.100  milioni),  si  ragguaglia  a  centesimi  87^'2°/o.  Quindi, 
non  avendo  accordato  alcun  premio  di  conversione,  tutte  le  spese  di 
conversione  e  di  provvigione  d'ogni  maniera  per  la  cooperazione  del 
Sindacato  internazionale  e  per  la  sua  opera  entro  e  fuori  d'Italia,  si 
sono  contenute  nell'accennata  cifra  di  9.63  milioni  di  lire,  che  sembra 
ben  modesta  quando  si  considerino  la  mole  della  operazione  com- 
piuta e  la  importanza  delle  forze  finanziarie  associate  per  assicurarne 
il  successo. 

Possiamo  quindi,  con  legittima  soddisfazione,  constatare  come  la 
conversione  della  rendita  italiana,  da  tutti,  da  tanto  tempo  e  con  tanto 
ardore  invocata  in   Italia,   sia  ormai   un   fatto   rapidamente  e  felice- 

41.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  LERoy-BKAur.iKr,  II. 


642  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE    FINANZE 

mente  compiuto.  Nessun'altra  conversione  al  mondo  —  e  l'italiana, 
per  importanza  di  titoli,  è  la  maggiore  che  siasi  fatta  dopo  quella 
inglese  del  1888  —  ha  ottenuto  un  successo  così  largo,  anzi  addirit- 
tura pieno  e  completo.  Tutto  è  proceduto  in  maniera  piana  ed  aperta, 
senza  alcuna  scossa,  senza  alcun  disguido,  sia  pur  momentaneo,  pur 
avendo  dovuto  attraversare  un  periodo  tutt'altro  che  scevro  di  peri- 
coli per  il  mercato  internazionale.  La  rendita  convertita  si  è  sempre 
mantenuta  al  dissopra  della  pari,  non  ostante  la  infiltrazione  continua 
di  titoli  che  l'estero  ci  rimanda,  ma  che  il  risparmio  nazionale  age- 
volmente assorbe,  disponendosi  via  via  a  riscattare,  senza  turbamento 
dei  cambi  internazionali,  le  ultime  centinaia  di  milioni  in  titoli  che 
rappresentano  il  residuo  del  nostro  debito  di  Stato  fuori  del  paese. 
Si  è,  per  tal  modo,  sicuri  che  fra  quattro  anni  il  passaggio  dal  3,75 
al  3  V2  °/o  accadrà  con  automatica  insensibilità,  se  la  progressiva  ope- 
rosità del  popolo  italiano  non  sarà  turbata  da  difetto  di  prudenza 
nella  gestione  della  pubblica  cosa.  L'attività  del  paese,  la  virtìi  dei 
contribuenti,  la  severità  dei  reggitori  della  pubblica  finanza  sono,  in- 
fatti, le  tre  cause  principali  che,  insieme  cospirando,  hanno  determinato 
il  grande  successo  della  nostra  conversione  5  e  4  *^/o. 

"  Intanto  —  concluderemo  col  Luzzatti  (1),  che  tanta  parte  ebbe 
in  questa  splendida  operazione  —  la  nazione  italiana  è  soddisfatta 
della  sua  vittoria.  Nei  luoghi  dove  s'accentra  la  rendita  pubblica,  a 
Milano,  a  Genova,  a  Roma,  a  Firenze  e  nel  Mezzodì,  tutti  si  mostrano 
paghi  del  sacrifizio  fatto  sull'altare  del  credito  nazionale.  Ognuno  ha 
potuto  perdere  qualcosa  nei  frutti  riscossi;  ma  ognuno  si  sente  risar- 
cito largamente  appartenendo  a  uno  Stato  che  gode  maggior  fiducia 
nel  mondo.  Qui  la  finanza,  tenendo  conto  degli  avanzi  consueti  del 
bilancio,  rafforzati  dai  benefici  della  conversione,  assurge  ai  più  elevati 
fastigi  del  patriottismo  e  prepara  con  fidi  distribuiti  a  più  dolci  ra- 
gioni d'interessi,  con  la  riforma  dei  tributi,  con  lo  sgravio  delle  tasse 
sui  consumi  popolari,  col  miglioramento  dei  servizi  pubblici  e  segna- 
tamente dell'istruzione  elementare,  giorni  meno  tristi  al  contribuente 
più  affaticato  e  peggio  servito  del  mondo,  il  meno  difeso  per  terra 
e  per  mare,  vogliamo  dire  al  contribuente  italiano.  Ma  esso  sarà  l'ul- 
timo a  dimenticare  i  doveri  contratti  coi  portatori  di  rendita  pub- 
blica, i  quali  alla  fine  del  quinquennio  devono  trovare  nell'alto  credito 
il  risarcimento  della  nuova  perdita  del  quarto  per  cento  dell'inte- 
resse. Ogni  riforma  dissociata  dalla  solidità  della  finanza  non  potrebbe 
durare  e  preparerebbe  nuovi  guai  economici  e  politici  alla  patria  „. 


(1)  Citato  articolo  inserito  nella  "  Nuova  Antologia  ,  del  15  luglio  1906. 
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CAPITOLO  XI. 

Della  tassazione  dei  titoli  del  debito  pubblico. 

Dei  compromessi  e  dei  concordati 

tra  lo  Stato  debitore  e  i  privati  creditori. 


Controversie  intorno  alla  legittimità  della  tassazione  dei  fondi  pubblici.  —  Come 
i  consolidati  inglesi  siano  soggetti  alla  Jncome-tax.  —  Come  la  prima  Rivo- 
luzione in  Francia  tassasse  i  titoli  di  rendita.  —  Come  l'Assemblea  nazionale 
del  1871  si  rifiutasse  di  assoggettare  questi  titoli  alla  nuova  imposta  sul  red- 
dito dei  valori  mobiliari  e  ai  diritti  di  trasmissione  tra  vivi  a  titolo  oneroso. 

Come  sia  ingiusto  accordare  ai  renditieri  sullo  Stato  un  privilegio  che  li  esenti 
dal  contribuire  direttamente  ai  nuovi  oneri  che  grandi  catastrofi  possono  far 
pesare  sul  paese.  -  Come  i  fondi  pubblici  appartenenti  ai  nazionali  debbano 
essere  assoggettati  a  tutte  le  imposte  generali.  —  Come  i  fondi  pubblici  ap- 
partenenti  agli   stranieri    debbano    soli  essere   esenti  da  queste  imposte.  — 

—  Come  una  questione  analoga  si  ponga  per  il  pagamento  in  carta- moneta 
degli  interessi  dei  fondi  pubblici  nei  paesi  in  cui  è  stabilito  il  corso  forzoso. 

—  Come  tale  questione  debba  essere  risolta  nello  stesso  modo.  —  La  for- 
malità deìV affidavit.  —  Divisione  del  debito  pubblico  in  debito  interno  e  de- 
bito estemo.  —  Circostanze  che  possono  rendere  inopportuno  e  nocivo  al 
credito  dello  Stato  l'assoggettare  i  fondi  pubblici  alle  imposte  generali  esi- 
stenti nel  paese:  esempio  della  Francia  dappoi  il  1871. 

Dei  componimenti  e  dei  concordati  fra  lo  Stato  debitore  e  i  renditieri.  —  Casi  in 
cui  questi  concordati  sono  necessari  e  legittimi.  —  Dimostrazione  di  questa 
necessità.  —  Come  i  concortlati  siano  talora  il  solo  mezzo  per  salvare  il  cre- 
dito dei  renditieri.  —  Esempi  di  qualcuno  di  questi  concordati:  il  concor- 
dato spagnuolo  del  1831;  il  concordato  tunisino  del  1870:  buoni  effetti  di 
quest'ultimo;  il  concordato  egiziano  del  1874;  combinazioni  ingegnose  del 
Goschen.  —  Concordato  spagnuolo  o  conversione  del  1882. 

Appendice  della  6*  ediz.:  Progetto  del  ministro  delle  finanze  Cochery,  del  1896, 
per  la  tassazione  della  rendita  francese  :  suo  abbandono.  —  I  numerosi  Stati 
in  dissesto  dal  1891  al  1898.  —  Il  componimento  argentino  nel  1891  e  il 
componimento  brasiliano  nel  1898.  —  Necessità  di  un  concordato  liberamente 
dibattuto  coi  creditori  o  coi  loro  rappresentanti,  e,  in  caso  di  disaccordo,  di 
un  arbitrato  internazionale.  —  Il  controllo  estero.  —  Eccellenti  risultati  di 
questo  controllo  in  Grecia. 

Appendice  della  7'  ediz.:  La  controversia  di  varie  potenze  col  Venezuela:  deci- 
sione curiosa  (1903)  della  Corte  arbitrale  dell'Aja. 

[Appendice.  L'imposta  sui  redditi  provenienti  da  titoli  del  debito  pubblico  in 
Italia]. 

Abbiamo  trattato  nei  precedenti  capitoli  di  due  mezzi  legittimi  di 
riduzione  dei  debiti  pubblici:  l'ammortamento  e   la  conversione,  con 
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opzione  di  rimborso  alla  pari,  di  titoli  portanti  un  interesse  elevato 
in  titoli  portanti  un  interesse  minore. 

Ci  rimane  ora  da  esaminare  due  questioni  importanti: 

1°  Devono  o  possono  le  rendite  o  i  titoli  del  debito  pubblico  di 
uno  Stato  essere  assoggettati  alle  imposte  generali  stabilite  dallo 
Stato,  vale  a  dire  ai  diritti  di  mutazione  per  decesso,  di  trasmissione 
fra  vivi,  alle  imposte  sul  reddito  o  sul  capitale? 

2°  Possono  gli  Stati  in  certe  circostanze  entrare  in  trattative 
coi  loro  creditori  per  ottenere  nuovi  componimenti,  riduzioni  tempo- 
ranee di  interessi,  aggiornamenti  o  termini  per  l'ammortamento?  Vi 
sono  dei  casi  in  cui  i  creditori  di  uno  Stato  abbiano  un  vantaggio  ad 
accettare  queste  specie  di  componimenti,  e  anche  casi  in  cui  questi 
possono  essere  imposti  dallo  Stato  debitore? 

Queste  due  questioni  sono  spinose.  La  prima  fu  spesso  troncata 
nel  senso  negativo.  Si  è  proclamato  che  lo  Stato  non  aveva  il  diritto 
di  assoggettare  a  imposte  i  titoli  dei  suoi  prestiti  o  gli  interessi  di 
questi  titoli.  Parecchi  pubblicisti  e  molti  oratori  hanno  voluto  assimi- 
lare le  imposte  di  questa  specie  a  una  bancarotta  parziale.  Da  qualche 
anno,  però,  questa  dottrina  ha  perduto  terreno.  Gli  è  cosi  che  un 
tempo  le  rendite  francesi  non  erano  soggette  ai  diritti  di  mutazione 
per  decesso.  I  capitali  impiegati  in  titoli  del  debito  pubblico  sfuggi- 
vano alle  tasse  di  successione  e  di  donazione.  Gli  è  solo  nel  1850  che 
le  mutazioni  per  decesso  e  le  trasmissioni  tra  vivi  a  titolo  gratuito 
di  iscrizioni  sul  Gran  Libro  del  debito  pubblico  furono  assoggettate  al 
medesimo  diritto  che  le  successioni  o  donazioni  ordinarie.  Pochi  fu- 
rono quelli  che  in  questa  misura  non  abbiano  veduto  altro  che  un 
ritorno  alla  giustizia  e  all'eguaglianza. 

Per  contro,  all' Assemblea  Nazionale  del  1871  furono  presentati 
senza  successo  parecchi  progetti  per  assoggettare  i  titoli  di  rendite 
alle  imposte  gravanti  le  trasmissioni  a  titolo  oneroso  di  valori  mobi- 
liari. Nelle  nostre  Camere  non  si  è  trovato  che  una  debole  minoranza 
per  appoggiare  questi  progetti  :  anzi,  essi  furono  combattuti  dai  membri 
^  della  sinistra,  in  particolare  dal  Gambetta  (1).  Questo  punto  era  piìi 
delicato  dell'assimilazione  dei  titoli  di  rendita  agli  altri  valori  mobi- 
liari per  ciò  che  riguarda  le  tasse  di  successione  o  di  donazione.  Si 
sa,  infatti,  come  si  percepiscano  in  Francia  sui  valori  mobiliari  i  di- 
ritti di  trasmissione  a  titolo  oneroso:  questi  valori  sono  di  due  specie, 
gli  uni  nominativi,  gli  altri  al  portatore;  l'imposta  di  trasmissione  sui 


(1)  il  Gambetta,  dopo  d'allora,  modificò  la  sua  opinione:  come  relatore  della 
Commissione  del  bilancio  del  1877,  egli  propose  di  assoggettare  all'imposta  sul 
reddito  i  titoli  di  rendite  sullo  Stato  (Nota  della  1*  ediz.).  —  Nel  1878,  nel  ce- 
lebre discorso  pronunziato  nel  mese  di  settembre  a  Romans,  il  Gambetta  ritornò 
alle  sue  opinioni  del  1871  e  si  pronunziò  di  nuovo  contro  la  tassazione  delle  ren- 
dite (Nota  della  2*  ediz.). 
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titoli  nominativi  ha  luogo  nel  momento  in  cui  la  trasmissione  è  con- 
statata mediante  il  tramutamento,  vale  a  dire  sia  dall'iscrizione  di 
un  nome  nuovo  al  posto  del  nome  dell'antico  proprietario,  sia  dalla 
conversione  del  titolo  nominativo  in  titolo  al  portatore.  I  titoli  al 
portatore  non  possono  essere  colpiti  dall'imposta  sotto  questa  forma, 
in  quanto  la  loro  trasmissione  si  opera  senza  formalità  e  colla  sem- 
plice consegna.  L'imposta  di  trasmissione  è  quindi  percepita  su  di 
essi  per  via  di  abbuonamento,  con  una  ritenuta  sugli  interessi  o  sui 
dividendi.  Volendo  quindi  assoggettare  le  rendite  sullo  Stato  ai  diritti 
di  trasmissione,  bisognerebbe  o  colpire  solo  i  titoli  nominativi  o  gra- 
vare i  titoli  al  portatore  per  abbuonamento,  vale  a  dire  con  un  di- 
ritto globale  (forfait)  che  consisterebbe  in  una  ritenuta  a  vantaggio 
del  Tesoro  sugli  interessi  della  rendita.  Se  ci  si  fermava  al  primo 
termine  di  questa  alternativa,  si  sarebbero  violate,  si  credeva,  l'egua- 
glianza e  la  giustizia  fra  i  proprietari  delle  rendite  nominative  e 
quelli  delle  rendite  al  portatore.  Se,  per  contro,  si  fossero  colpiti  i 
titoli  al  portatore  con  una  ritenuta  sulle  cedole,  da  equivalere  al  diritto 
sulle  trasmissioni  reali,  il  pubblico  si  sarebbe  immaginato  che  si  met- 
tesse un'imposta  sugli  interessi  del  debito  pubblico. 

In  Francia  si  ebbe  sempre  ripugnanza  ad  assoggettare  i  titoli  del 
debito  nazionale  all'imposta  sul  reddito.  Gli  Inglesi,  che  possiedono 
bene  i  principi  della  scienza  finanziaria  e  che  pur  sono  maestri  in 
fatto  di  lealtà,  non  hanno  gli  scrupoli  che  abbiamo  noi.  I  titoli  dei 
loro  consolidati  sono  soggetti  alla  Income-tax;  e  neppure  quelli  che  ap- 
partengono a  stranieri  ne  vanno  esenti.  Anche  in  Italia  e  in  Austria 
non  si  è  gran  fatto  esitato  a  colpire  i  titoli  di  rendita  pubblica. 

Chi  ha  ragione  fra  i  Francesi  e  questi  altri  tre  popoli  ?  La  squi- 
sita delicatezza  dei  primi  non  è  essa  eccessiva?  La  franchezza  brutale 
degli  altri  non  è  essa  tale  da  nuocere  al  credito  nazionale?  Il  credito 
dello  Stato,  si  dice,  sarà  tanto  pili  alto  in  quanto  non  vi  sia  imposta 
sulla  rendita:  lo  Stato,  essendo  il  debitore  della  rendita,  non  ha  il 
diritto  di  tassarla:  ecco  i  due  argomenti,  l'uno  di  utilità,  l'altro  di 
equità,  che  si  adducono  contro  l'assimilazione  delle  rendite  sullo  Stato 
agli  altri  valori  mobiliari  nazionali. 

In  questa  questione  vi  sono  molti  lati  differenti  da  esaminare. 
Quale  fu  la  natura  del  contratto  al  momento  della  emissione  del  pre- 
stito? Quali  sono  i  doveri  particolari  dello  Stato  verso  i  portatori  di 
rendite?  Quali  i  suoi  doveri  generali  verso  tutti  i  cittadini  per  man- 
tenere il  principio  della  giustizia  distributiva  in  materia  di  imposte? 
Quale  è  l'interesse  attuale  dello  Stato,  vale  a  dire  dove  troverà  esso 
l'utile  maggiore:  nelle  risorse  che  gli  fornirebbe  la  tassazione  delle 
rendite,  oppure  in  quelle  che  gli  fornirebbe,  in  caso  di  prestito,  l'es- 
sere i  suoi  titoli  a  un  corso  piìi  alto?  Vediamo  di  districare  tutte 
queste  questioni. 
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Nell'emettere  le  rendite  lo  Stato  ha  esso  fatto  la  promessa  for- 
male che  queste  sarebbero  sempre  esenti  da  qualsiasi  specie  di  im- 
posta? Se  sì,  esso  deve  tenere  questa  promessa.  Ma  è  giusto  che  uno 
Stato  la  faccia?  Non  lo  crediamo:  lo  Stato  non  deve  mai  colpire  con 
un  diritto  speciale  i  suoi  titoli  di  rendita;  ma  questi  devono  essere 
soggetti  a  tutte  le  imposte  generali  esistenti  nel  paese,  o,  secondo 
una  formola  più  esatta,  i  titoli  di  rendite  sullo  Stato  appartenenti  ai 
nazionali  devono  subire  la  sorte  fiscale  di  tutti  i  valori  mobiliari  del 
paese.  Quindi,  se  nel  paese  vi  sono  diritti  di  mutazione  per  decesso, 
essi  devono  pagarli;  lo  stesso  dicasi  dei  diritti  di  trasmissione;  lo 
stesso  delle  imposte  generali  sul  reddito  o  sul  capitale.  Questo  esi- 
gono i  principi  della  giustizia  distributiva  in  materia  di  imposte.  Lo 
Stato  è  tenuto  a  trattare  egualmente  tutti  i  suoi  nazionali:  esso  non 
può  accordare  alcun  privilegio  a  nessuno. 

Si  supponga  un  paese  in  un  caso  di  grande  necessità:  si  mette 
un'imposta  generale  sul  reddito,  e  tutti  vi  contribuiscono:  i  redditi 
fondiari,  gli  interessi  e  i  dividendi  dei  valori  mobiliari,  gli  utili  del 
commercio  e  delle  professioni  liberali,  gli  stipendi  e  gli  emolumenti 
degli  impiegati:  i  redditi  dei  renditieri  avranno  ad  essere  essi  soli 
esenti?  Vi  sarebbe  in  questa  eccezione  qualche  cosa  di  urtante. 
I  renditieri  sfuggirebbero  a  ogni  imposta  diretta,  o  almeno  bisogne- 
rebbe raggiungerli  per  una  via  tortuosa,  locchè  non  sarebbe  degno  e 
condurrebbe  nella  pratica  a  numerose  ingiustizie.  Ne  serve  il  dire 
che  lo  Stato,  essendo  il  debitore  della  rendita,  non  ha  il  diritto  di 
tassare  di  sua  autorità  il  proprio  creditore  e  di  ridurre  l'ammontare 
degli  interessi  stipulati.  Questo  argomento  sarebbe  molto  forte  se  si 
trattasse  di  un'imposta  speciale  sul  debito  pubblico;  ma  è  molto  de- 
bole quando  si  tratta  solo  di  assimilare  i  capitali  impiegati  in  questo 
modo  a  tutti  gli  altri  capitali  del  paese.  Allora,  non  è  come  debitore 
che  lo  Stato  agisce  :  è  come  legislatore  imparziale,  che  assoggetta 
alla  stessa  legge  tutte  le  frazioni  della  ricchezza  nazionale. 

Si  dice  che  tenendo  questo  modo  uno  Stato  nuoce  al  suo  credito  e 
deprezza  la  sua  rendita.  E  certo  che  tutti  i  valori  mobiliari,  quando 
vengono  colpiti  da  un'imposta  sul  reddito,  devono  venirsi  a  trovar 
deprezzati  di  una  cifra  rappresentante  a  un  dipresso  l'imposta  annua 
capitalizzata.  Ma  se  il  deprezzamento  è  esattamente  in  questa  pro- 
porzione, lo  Stato  non  potrebbe  risentirne  alcun  pregiudizio  per  i  suoi 
prestiti  a  venire.  Ora,  il  deprezzamento  non  potrebbe  essere  mag- 
giore se  non  quando  la  situazione  dello  Stato  che  contrae  il  prestito 
ispirasse  grandi  inquietudini  e  si  avesse  ragione  di  temere  che  esso 
fosse  fatalmente  spinto  a  imposte  esorbitanti  su  tutti  i  valori  mobi- 
liari, compresa  la  rendita.  L' Inghilterra,  coU'assoggettaie  i  suoi  con- 
solidati alla  Income-tax,  e  rimasta  sulla  buona  via. 

Bisogna  osservare,  d'altronde,  che  per  i  grandi  Stati  moderni  è 
ben  raro  che  le  emissioni  di  rendite  possibili  nell'avvenire  siano  per 
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equivalere  alle  emissioni  già  fatte  nel  passato  e  raggiungere  l'am- 
montare del  debito  esistente.  Ora,  lo  Stato  si  avvantaggia  inconte- 
stabilmente di  tutta  l'imposta  stabilita  sulle  rendite  esistenti,  ed  è 
dubbio  che  esso  abbia  a  provare  un  pregiudizio  su  quelle  che  potrà 
creare  più  tardi,  il  deprezzamento  di  queste  dovendo  essere  stretta- 
mente proporzionale  all'imposta  capitalizzata.  Se  si  seguono  i  corsi 
del  5  ^/o  italiano  da  venti  anni  a  questa  parte,  non  si  vede  che  esso 
abbia  provato  un  deprezzamento  notevole.  In  questi  ultimi  anni  noi 
lo  troviamo  al  corso  più  alto  che  esso  abbia  toccato  dal  1864  in  poi: 
eppure,  nell'intervallo  esso  fu,  come  tutti  gli  altri  valori  mobiliari 
italiani,  gravato  da  un'imposta  che  noi  non  esitiamo  a  qualificare  ec- 
cessiva, poiché  sale  al  20  ''o  d^^  reddito.  È  molto  se  nel  1862  o  nel 
1863  i  titoli  di  questo  fondo  furono  un  istante  di  una  o  due  unità  al 
dissopra  dei  corsi  degli  ultimi  anni.  Si  dirà  che  la  situazione  dell'Italia 
si  è  notevolmente  migliorata:  ciò  è  vero;  ma  i  corsi  quotati  dal  suo 
5  ^  0  malgrado  un'imposta  del  20  "^/o,  malgrado  frequenti  disavanzi  di 
bilancio,  sono  una  prova  che  l'opinione  non  fu  urtata  dall'assimila- 
zione dei  titoli  di  rendita  sullo  Stato  agli  altri  valori  nazionali. 

La  Convenzione,  cercando  di  stabilire  un  sistema  di  imposte  ra- 
zionale da  cui  fossero  bandite  le  imposte  sul  consumo,  aveva  voluto 
colpire  il  debito  nazionale  con  un'imposta  analoga  a  quella  che  gra- 
vava la  proprietà  fondiaria.  Tutto  il  debito  iscritto  sul  Gran  Libro, 
disponeva  l'art.  3  della  legge  del  24  agosto  1793,  sarà  assoggettato 
al  principale  dell'imposta  fondiaria,  che  sarà  regolato  ogni  anno  dal 
Corpo  legislativo.  A  termini  dell'art.  112  della  stessa  legge,  il  paga- 
mento di  questa  imposta  doveva  essere  fatto  per  via  di  ritenuta  sui 
fogli  degli  interessi  annuali  del  debito  pubblico.  Secondo  il  de  Parieu  (1), 
il  primo  decreto  relativo  alla  esecuzione  di  questa  disposizione  fu 
quello  del  9  marzo  1795,  che  fissò  per  l'anno  III  repubblicano  l'am- 
montare di  questa  contribuzione  fondiaria,  operata  mediante  ritenuta, 
a  ^10  del  prodotto  annuo  sulle  iscrizioni  consolidate  e  sugli  interessi 
in  rendite  fondiarie  e  perpetue,  e  a  V2o  del  prodotto  annuale  sulle 
iscrizioni  e  sulle  rendite  vitalizie. 

Questa  misura  fu  generalmente  biasimata  in  Francia.  Non  si  riflettè 
abbastanza  che  essa  è  applicata  in  Inghilterra  per  la  Income-tax.  Lo 
stabilire  un'imposta  generale  sul  reddito  è  infatti  molto  difficile  se 
da  questa  imposta  si  vogliono  esentare  i  rendi tieri.  Bisogna  allora 
ricorrere  alla  dichiarazione  del  reddito  globale,  in  luogo  di  colpire 
isolatamente  le  diverse  categorie  di  redditi.  Col  tenere  il  primo  modo 
i  renditieri  non  sono  risparmiati:  essi  sono  solo  colpiti  per  via  di 
presunzione,  locchè  dà  luogo  a  ineguaglianze  maggiori  che  se  l'im- 
posta sul  reddito  fosse  prelevata  sugli  interessi. 


(1)  De  Parieu,  Traile  des  impòts,  voi.  I,  pag.  381  (V.  quest'opera  nella  Biblio- 
teca dell'Economista,  serie  seconda,  voi.  IX). 
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Abbiamo  detto  che  i  renditieri  nazionali  devono  essere  i  soli  ob- 
bligati a  sopportare  sui  loro  titoli  di  rendite  le  imposte  generali  sta- 
bilite nello  Stato,  e  che  i  portatori  esteri  di  titoli  di  rendite  non 
potrebbero  essere  astretti  allo  stesso  onere.  Mettere  su  di  essi  un'im- 
posta sotto  forma  di  una  ritenuta  sull'ammontare  annuo  degli  inte- 
ressi, sarebbe,  a  nostro  giudizio,  violare  la  lettera  del  contratto,  poiché, 
a  rigor  di  termini,  gli  stranieri  non  domiciliati  non  possono  essere 
tenuti  a  concorrere  nelle  spese  dello  Stato:  rispetto  a  lui,  essi  non 
sono  che  dei  creditori  e  non  dei  sudditi.  A  nessun  titolo  essi  pos- 
sono essere  colpiti  da  un  legislatore  che  non  è  il  loro.  Su  questo  punto 
noi  siamo  piìi  rigorosi  che  l'Inghilterra,  l'Italia  e  l'Austria. 

Questa  situazione  non  tralascia  di  essere  causa  di  qualche  compli- 
cazione. Se  i  nazionali  portatori  di  rendite  sullo  Stato  devono  soppor- 
tare le  imposte  generali,  in  particolare  quella  sul  reddito,  e  se  gli 
stranieri  portatori  di  rendite  sono  esonerati  da  questo  obbligo,  in  pra- 
tica si  è  condotti  a  distinguere  la  parte  del  debito  pubblico  che  è  nelle 
mani  di  nazionali  da  quella  che  è  nelle  mani  di  stranieri,  la  prima  es- 
sendo gravata  di  tutte  le  imposte  del  paese,  e  la  seconda  esente.  La 
stessa  questione  si  pone,  non  solo  per  le  imposte,  ma  ancora  per  il 
pagamento  degli  interessi  in  valuta  metallica  o  in  carta,  quando  lo 
Stato  debitore  ha  presso  di  se  il  corso  forzoso.  E  chiaro  che,  il  corso 
forzoso  essendo  una  misura  generale  per  il  paese  che  lo  ha  stabilito, 
gli  interessi  del  debito  devono  essere  pagati  ai  nazionali  in  questa 
moneta  legale  ;  ma  non  è  meno  evidente  che  gli  stranieri  non  possono 
essere  obbligati  a  ricevere  in  carta  gli  interessi  dei  titoli  di  cui  sono 
proprietari.  Così,  sia  a  motivo  dell'imposta  sulla  rendita,  sia  a  motivo 
del  pagamento  degli  interessi  in  metallo  o  in  carta  avente  corso  for» 
zoso,  parecchi  Stati  sono  arrivati  a  distinguere  la  parte  del  debito 
che  è  in  mano  di  nazionali  da  quella  che  è  in  mano  di  stranieri. 

A  ciò  si  arriva  in  due  modi  differenti.  Il  primo  consiste  nel  recla- 
mare dai  detentori  esteri  l'esecuzione  di  certe  formalità  e  di  certe 
garanzie  per  il  pagamento  delle  loro  rendite  senza  ritenuta  o  in  me- 
tallo. Queste  formalità  possono  essere  di  due  specie.  Anzitutto,  la  pre- 
sentazione dei  titoli  e  non  delle  sole  cedole  all'agenzia  stabilita  per 
il  pagamento  degli  interessi  all'estero.  Il  solo  fatto  di  esigere  la  pre- 
sentazione dei  titoli  è  un  ostacolo  che  impedisce  ai  nazionali  di  farsi 
pagare  i  loro  interessi  all'estero:  questa  formalità  esclude  completa- 
mente i  titoli  nominativi  appartenenti  ai  nazionali  ;  inoltre,  il  pas- 
saggio dei  titoli  al  portatore  al  di  là  delle  frontiere  è  un  pericolo  e 
un  impaccio  che  fanno  indietreggiare  molti  renditieri  nazionali  che 
dall'esca  del  guadagno  sarebbero  tratti  a  mandare  fuori  le  loro 
cedole  per  godere  della  franchigia  dell'imposta  o  del  pagamento  in 
specie  metalliche.  Ma  vi  è  un'altra  formalità,  che  si  può  aggiungere 
alla  precedente  per  rafforzarla.  Questa  formalità  è  il  giuramento  {affi- 
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davit),  che  la  persona  che  presenta  i  titoli  al  pagamento  degli  inte- 
ressi all'  estero  deve  prestare,  che  quei  titoli  sono  proprio  suoi  (1). 
L'esperienza  prova,  specialmente  nel  caso  dell'Italia,  che  queste  for- 
malità sono  abbastanza  efficaci.  Infatti,  non  si  presentava  a  Parigi, 
per  il  pagamento  degli  interessi,  che  una  quantità  relativamente  mi- 
nima di  titoli  italiani,  sebbene,  essendo  pagati  in  specie,  essi  avvan- 
taggiassero, secondo  il  corso  del  cambio,  del  3-15  ^, o  rispetto  alle 
cedole  pagate  in  carta  sul  territorio  italiano.  Così,  una  pratica  assai 
lunga  e  fatta  su  vasta  scala  mostra  che  questo  primo  sistema  di  di- 
stinguere le  rendite  appartenenti  ai  nazionali  da  quelle  appartenenti 
agli  stranieri  è  sufficiente  e  può  facilmente  essere  attuato. 

Si  può  però  fare  a  questo  sistema  un'obbiezione.  Ammessa  questa 
distinzione  fra  la  parte  del  debito  ritenuta  dai  nazionali,  gravata  quindi 
di  tutte  le  imposte  generali,  e  la  parte  del  debito  che,  ritenuta  dagli 
stranieri,  è  esente  da  imposte,  non  avverrà  egli,  in  capo  a  breve 
tempo,  se  queste  imposte  sono  gravi,  che  la  più  gran  parte  del  debito 
sia  comprata  dallo  straniero  che  potrà  pagarla  piìi  caro  che  i  nazionali, 
in  quanto  nelle  sue  mani  il  debito  non  sopporterà  gli  oneri  annui  che 
sopporterebbe  in  mani  nazionali?  E  se  così  fosse,  si  aggiunge,  lo  Stato 
non  vedrebbe  egli  sfumare  a  poco  a  poco  il  rendimento  delle  imposte 
che  graverebbero  nominalmente  la  rendita?  Esso  avrebbe  compro- 
messo il  suo  credito  nell'interno,  e  senza  nessuna  sorta  di  benefizio. 
Noi  non  crediamo  che  questo  danno  sia  molto  serio.  Esso  sarebbe 
a  temersi  solo  nel  caso  in  cui  le  imposte  che  colpiscono  la  rendita  in 
mano  dei  nazionali  e  che  non  gravano  la  rendita  in  mano  degli  stra- 
nieri fossero  molto  alte.  Si  è  veduto,  infatti,  in  un  precedente  capi- 
tolo, come  vi  sia  una  forte  tendenza  a  che  prestiti  pubblici,  collocati 
dapprima  in  gran  parte  all'estero,  siano  col  tempo  riscattati  quasi 
totalmente  dai  nazionali  dello  Stato  debitore.  Leggere  imposte,  da  cui 
fossero  esenti  i  renditieri  stranieri,  non  intralcierebbero  guari  questo 
movimento  di  assorbimento.  Sì  ha  una  prova  evidente  di  questa  ve- 
rità nel  caso  della  rendita  italiana.  Sebbene  i  titoli  di  questa  rendita 
appartenenti  a  stranieri  fossero  pagati  in  specie,  locchè  costituiva  per 
essi  un  benefizio  del  3-15  *^/o  secondo  il  corso  del  cambio,  tuttavia  i 
titoli  di  rendita  italiana  esistenti  all'estero  non  hanno  cessato,  dappoi 
l'emissione  dei  prestiti  italiani,  di  diminuire  di  numero  e  di  impor- 
tanza (v.  pag.  623,  nota). 

Si  è  escogitato  un  mezzo  piìi  radicale  ancora  per  distinguere  il 
debito  collocato  in  mano  dei  nazionali  e  quindi  gravato  dalle  imposte 
generali  del  paese,  e  il  debito  che  è  nelle  mani  di  stranieri,  esente 
quindi  da  ogni  imposta  e  sempre  pagabile  in  specie:  questo  sistema 


(1)  Il  Governo  italiano   nel  1893  tolse,  senza  averne   danno,  V affidavit,  anche 
prima  dell'abolizione  del  corso  forzoso. 
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consiste  nel  creare  due  grandi  categorie  fisse  di  debito  pubblico  sotto 
il  nome  l'una  di  "  debito  interno  „,  l'altra  di  "  debito  esterno  „.  Questo 
è  il  sistema  della  Spagna.  Si  determina  a  un  certo  momento,  per 
approssimazione,  l'ammontare  dei  titoli  di  rendita  che  sono  collocati 
nel  paese  e  l'ammontare  di  quelli  che  sono  collocati  all'estero.  Le 
due  categorie  sono  fissate  una  volta  per  tutte.  Vi  sono  vari  modi  per 
arrivare  con  sufficiente  esattezza  a  questa  distinzione.  Cosi,  i  titoli 
nominativi  esistenti  nel  momento  in  cui  si  stabilisce  questa  distin- 
zione si  classificano  da  se  stessi  nell'una  o  nell'altra  categoria  secon- 
dochè  sono  proprietà  di  nazionali  o  di  stranieri.  Per  i  titoli  al  porta- 
tore, i  luoghi  del  pagamento  degli  ultimi  interessi,  al  bisogno  anche 
l'affidavit,  servono  a  determinare  la  categoria  alla  quale  essi  devono 
appartenere.  Questa  classificazione  è  definitiva:  i  titoli  conservano 
sempre  il  carattere  che  hanno  ricevuto  al  momento  di  questa  divi- 
sione. Anche  quando  i  titoli  del  debito  interno  andassero  in  mano  di 
stranieri,  o  quelli  dell'esterno  in  mano  di  nazionali,  ne  gli  uni  ne  gli 
altri  cambierebbero  di  natura:  i  primi  dovrebbero  sopportare  tutte  le 
imposte  generali  stabilite  nel  paese,  e  gli  altri  andarne  esenti. 

Questo  secondo  metodo,  che  consiste  cosi  nel  separare  con  una 
classificazione  definitiva  il  debito  pubblico  in  interno  ed  esterno,  è 
molto  pili  attaccabile  del  precedente.  Vi  si  può,  però,  ricorrere  quando 
lo  Stato  debitore  si  trova  in  una  tale  distretta  da  esser  costretto  a 
mettere  sulla  sua  rendita  delle  imposte  eccessivamente  gravi.  Si  com- 
prende come  esso  abbia  maggiori  riguardi  per  i  suoi  creditori  di  fuori, 
i  nazionali  dovendo  naturalmente  sopportare  soli  il  peso  di  tutti  gli 
oneri  generali  del  paese;  si  comprende  inoltre  come,  quando  queste 
imposte  sono  molto  alte,  del  20-25  ^/o  ad  esempio,  non  vi  sia  altro 
modo  per  impedire  a  tutti  i  titoli  di  rendita  di  sottrarvisi  andando 
all'estero  che  quello  di  fare,  una  volta  per  tutte,  una  classificazione 
dei  titoli  del  debito  in  due  categorie. 

Per  riassumere  questa  spinosa  materia,  diremo  che  la  parte  del 
debito  di  un  paese  che  è  nelle  mani  dei  nazionali  può  legittimamente 
essere  assoggettata  a  tutte  le  imposte  generali  gravanti  nel  paese  i 
valori  analoghi.  Per  contro,  la  parte  di  questo  debito  che  è  nelle  mani 
di  stranieri  deve  andarne  esente.  Ma  mai  lo  Stato  può  arrogarsi  il 
diritto  di  mettere  un'imposta  speciale  sulla  sua  rendita.  Ecco  ciò  che 
dicono  il  buon  senso  e  l'equità. 

In  linea  di  principio,  la  regola  che  abbiamo  posto  circa  l'equità 
dell'assoggettamento  dei  titoli  dei  fondi  pubblici  alle  imposte  generali 
di  trasmissione  o  sul  reddito  esistenti  nel  paese,  non  può  lasciar  luogo 
a  dubbio.  Se  vi  si  vien  meno,  si  offende,  infatti,  la  giustizia  distri- 
butiva. Consideriamo,  ad  esempio,  la  situazione  di  due  categorie  di 
francesi,  prima  e  dopo  la  guerra  del  1870-71:  queste  due  categorie 
sono,  da  una  parte,  i  renditieri  sullo  Stato,  dall'altra  i  portatori  di 
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obbligazioni  ferroviarie  garantite  dallo  Stato:  erano  questi  dei  titoli 
egualmente  ricercati  dai  padri  di  famiglia.  Supponiamo  un  padre  di 
famiglia  avente  prima  della  guerra  un  reddito  di  10.000  fr.  in  ren- 
dite sullo  Stato,  e  un  altro  padre  di  famiglia  avente,  pure  prima  della 
guerra,  un  reddito  di  10.000  fr.  in  obbligazioni  ferroviarie  garantite 
dallo  Stato.  Sembra  che,  in  linea  di  stretta  giustizia,  l'uno  e  l'altro  di 
questi  padri  di  famiglia  dovessero  contribuire  nella  stessa  proporzione 
al  pagamento  dei  nuovi  oneri  risultanti  dalle  nostre  catastrofi.  Ebbene, 
non  fu  così.  Si  è,  dopo  la  guerra,  messo  un'imposta  del  4%  sul 
reddito  di  tutti  i  valori  mobiliari,  ma  da  questa  imposta  si  sono  esen- 
tati i  titoli  di  rendite  sullo  Stato:  ne  risulta  che  il  padre  di  famiglia 
avente  un  reddito  di  10.000  fr.  in  obbligazioni  ferroviarie  fu  tassato 
di  400  fr.  all'anno  per  far  fronte  ai  nuovi  oneri  nazionali;  invece,  il 
renditiere  continuò  a  riscuotere  annualmente  i  suoi  10.000  fr.  senza 
nessuna  specie  di  ritenuta.  Inoltre,  si  sono  considerevolmente  aggra- 
vati i  diritti  di  trasmissione  sui  valori  mobiliari:  diritti,  da  cui  le  ren- 
dite sullo  Stato  hanno  continuato  ad  essere  esenti.  Ora,  poiché  questi 
diritti  di  trasmissione  si  percepiscono,  per  i  titoli  al  portatore,  sotta 
forma  di  ritenuta  annuale  sugli  interessi,  ne  risulta  che  il  proprie- 
tario di  un  reddito  di  10.000  fr.  in  obbligazioni  ferroviarie  ha  subito 
per  questo  titolo  un  nuovo  aggravio  di  imposte  di  100-150  fr.,  ag- 
gravio da  cui  andrà  esente  il  proprietario  di  un  reddito  di  10.000  fr. 
in  titoli  di  rendite  sullo  Stato.  Così,  il  primo  capitalista  avrà  veduto 
l'imposta  diretta  ridurre  il  suo  reddito  di  prima  della  guerra  del 
5-5  */2  %,  mentre  il  secondo  capitalista  avrà  continuato  ad  essere 
esattamente  nella  stessa  posizione  di  prima  della  guerra.  Il  renditiere 
sullo  Stato  non  avrà  per  nulla  contribuito  ai  nuovi  oneri  del  paese  (1). 
Si  dirà  forse  che  esso  avrà  subito  l'effetto  delle  nuove  imposte  sul 
consumo,  ma  il  portatore  di  obbligazioni  di  ferrovie  non  sarà  sfug- 
gito neppur  lui  a  queste  imposte  indirette;  solo,  per  soprassello,. 
egli  avrà  pagato  nuove  imposte  dirette.  Vi  ha  in  ciò  una  ingiustizia 
flagrante. 

Si  può  dire  però  che,  malgrado  le  ragioni  di  giustizia  che  consigliano 
di  assoggettare  i  titoli  di  rendite  a  tutte  le  imposte  generali  esistenti 
nel  paese,  vi  sono  talvolta  ragioni  di  opportunità,  spesso  molto  gravi,, 
che  distolgono  il  Governo  da  questa  pratica.  Così,  quando  un  paese 
si  trova  obbligato  a  fare  grandi  prestiti;  quando  esso  ha  nel  suo  pas- 
sato una  violazione,  già  lontana,  ma  non  ancora  completamente  di- 
menticata, della  buona  fede  verso  i  suoi  creditori  ;  quando  ha  la  pro- 
spettiva di  poter  operare  presto  delle  conversioni  di  debiti  pubblici 
portanti  un  interesse  elevato  in  debiti  portanti  un  interesse  minore  — 


(1)  Le  rendite  dello  Stato  j^odono  ancora  in  Francia  di  alcuni  privilegi  anti- 
quati e  abusivi:  ad  esempio,  di  quello  della  insequestrabilità,  il  quale  permette 
a  opulenti  e  sfrontati  bricconi  di  vivere  largamente  senza  pagare  i  loro  creditori. 
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in  circostanze  simili,  la  prudenza  può  consigliare  di  sospendere  l'ap- 
plicazione dei  principi.  Ora,  gli  è  appunto  in  questa  posizione  che  si 
è  trovatala  Francia  nel  1871:  essa  aveva  enormi  prestiti  da  fare;  i 
ricordi  della  prima  Repubblica,  che  aveva  ridotto  violentemente  il  suo 
debito  dei  due  terzi,  e  della  seconda  Repubblica,  che  aveva  fatto  una 
specie  di  bancarotta  parziale  (1)  rispetto  ai  portatori  di  buoni  del 
Tesoro  e  ai  depositanti  presso  le  Casse  di  risparmio,  potevano  ancora 
lasciare  qualche  inquietudine  negli  spiriti  dei  capitalisti  timidi;  infine, 
si  aveva  la  speranza  di  convertire,  in  capo  a  qualche  anno,  il  5  in 
4  ^/2  °  0-  In  queste  circostanze,  noi  comprendiamo  e  approviamo  che 
non  si  sia  voluto  tassare  la  rendita  sullo  Stato.  In  una  certa  misura, 
l'esercizio  del  diritto  di  conversione  può  essere  riguardato  come  un 
buon  sostituto  della  tassazione  diretta  delle  rendite.  Se  tutte  le  ren- 
dite sullo  Stato  fossero  costituite  in  fondi  verso  la  pari,  sarebbe 
proprio  inutile  assoggettarle  a  un'imposta  sul  reddito:  meglio  sarebbe 
lasciarle  salire  in  seguito  a  questa  immunità  stessa,  e  poi  approfittare 
del  loro  alto  corso  per  convertirle  successivamente  in  fondi  portanti 
un  interesse  meno  elevato.  Così,  sebbene  l'equità  del  principio  del- 
l'assoggettamento delle  rendite  sullo  Stato  a  tutte  le  imposte  generali 
esistenti  nel  paese  sia  incontestabile,  nondimeno  possono  darsi  circo- 
stanze in  cui  è  opportuno  e  saggio  non  applicare  tale  principio. 

Passiamo  ora  a  un'altra  questione  più  grave  ancora.  Non  si  danno 
egli  dei  casi  in  cui  lo  Stato  debitore,  essendo  ridotto  all'estremo, 
può  prendere,  d'accordo  coi  suoi  creditori  o  anche  di  sua  propria  au- 
torità, delle  disposizioni  per  modificare  a  {itolo  provvisorio  gli  impegni 
primitivi  e  ridurre  momentaneamente  sia  gli  interessi  del  suo  debito, 
sia  l'ammortamento  stipulato?  Non  è  ciò  voluto  talvolta  dalla  dura 
necessità?  0  non  è  anche  nell'interesse  bene  inteso  dei  creditori  di 
non  rifiutarsi  a  componimenti,  che  soli  possono  talvolta  preservare  i 
loro  debitori  e  sé  stessi  dalla  ruina?  Ecco,  certo,  una  questione  molto 
grave  e  che  merita  di  essere  esaminata  con  cura.  Non  serve  dire  che 
uno  Stato  deve  sempre  pagare  regolaimente  gli  interessi  del  suo  de- 
bito :  ciò  è  vero  ;  ma  parecchi  Stati  si  sono  affrancati  da  questo  obbligo 
morale,  che  non  ha  sanzione  legale  o  internazionale.  Altri  Stati,  fa- 
cendo sforzi  eccessivi  per  adempiere  fino  al  centesimo  ai  loro  impegni, 
hanno  aggravato  la  loro  posizione  e  quella  dei  loro  creditori.  Alcuni, 
per  contro,  prendendo  a  tempo  delle  misure  di  transazione  e  ottenendo 
delle  dilazioni,  hanno  ristabilito  la  loro  situazione  e  salvato,  in  defi- 
nitiva, il  loro  credito. 


(1)  È  noto  come  tardi  siansi  prese  misure  riparatrici  riguardo  ai  depositanti 
presso  le  Casse  di  risparmio  ed  ai  portatori  di  buoni  del  Tesoro  consolidati  per 
forza  e  a  un  tasso  arbitrario. 


ì 
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Uno  Stato  non  deve  mai  fare  bancarotta,  vale  a  dire  arricchirsi 
a  spese  dei  suoi  creditori,  sospendere  il  pagamento  o  ridurre  gli  in- 
teressi del  suo  debito  continuando  a  dotare  piìi  che  largamente  i  suoi 
servizi  pubblici.  Questa  condotta  sarà  bollata  in  una  nazione  come  in 
un  privato.  Ma  può  avvenire,  per  diverse  circostanze,  che  uno  Stato 
sia  sul  punto  di  fallire  e  sia  obbligato  a  proporre  ai  suoi  creditori  o 
anche  ad  imporre  loro  un  concordato,  una  transazione  che  usi  ri- 
guardi alle  forze  del  debitore  e  gli  permetta  di  ristabilirsi  senza  rovi- 
nare il  creditore. 

La  costituzione  attuale  delle  società  vuole  che  lo  Stato  sia  il  solo 
giudice  della  propria  solvibilità.  I  redditi  dello  Stato  si  compongono 
di  un  prelevo  sui  redditi  dei  cittadini,-  senza  che  nulla,  nella  legge  o 
nel  costume,  precisi  il  limite  di  questo  prelevo.  Ma  vi  è  un  punto  in 
cui  il  peso  eccessivo  delle  imposte  determina  sia  una  diminuzione 
delle  rendite  del  Tesoro,  sia  l'impoverimento  del  paese,  sia  dei  disor- 
dini materiali  e  delle  rivoluzioni.  In  questo  caso,  il  pegno  del  credi- 
tore viene  ad  essere  naturalmente  diminuito.  La  scienza  politica  e  la 
scienza  economica  sono  abbastanza  progredite  perchè  possano  aflFer- 
mare  con  certezza  che  vi  è  un  limite  alla  somma  di  imposte  che  un 
paese  può  sopportare  senza  rovinarsi  o  senza  cadere  nell'anarchia. 
Gli  è  quando  questo  limite  è  raggiunto  che  un  concordato  deve  inter- 
venire fra  lo  Stato  debitore  ed  i  proprietari  dei  titoli  dei  suoi  prestiti. 
Nulla  nuoce  di  più  ai  renditieri  quanto  gli  sforzi  fatti  da  uno  Stato 
in  extremis  per  pagare  regolarmente  e  interamente  le  cedole  del  suo 
debito.  Esso  contrae  prestiti  a  tassi  esorbitanti:  del  15-18-20-25-30%; 
dà  in  pegno  a  vii  prezzo  ciò  che  ha  di  più  netto  nei  suoi  demani,  quando 
sarebbe  molto  più  semplice  domandare  delle  dilazioni  ai  creditori.  E  in- 
dispensabile che.  in  queste  circostanze,  intervenga  un  componimento 
amichevole.  Non  bisogna  esagerare  il  punto  d'onore.  Uno  Stato,  come 
un  semplice  privato,  può  venire  a  trovarsi  sull'orlo  del  fallimento. 
L'indulgenza  del  creditore  è  allora  il  mezzo  migliore  per  salvare  la 
più  gran  parte  del  credito  e  forse  riguadagnare  un  giorno  il  tutto: 
gli  è  qui  che  trova  posto  la  celebre  massima:  Sumnium  jus,  summa 
injuria:  quando  il  diritto  assoluto  diventa  nocivo  anche  a  ouelli  che 
lo  invocassero,  l'equità  ha  il  suo  posto  indicato.  Sarebbe  deside- 
rarsi che  vi  fosse  allora  un  arbitrato  tra  il  debitore  ridotto  allo  stremo 
e  i  suoi  creditori.  Vediamo  ciò  che  succede  per  certe  grandi  compagnie, 
come  quelle  delle  ferrovie,  che  non  hanno  potuto  fare  onore  ai  loro 
impegni,  vale  a  dire  pagare  regolarmente  gli  interessi  dei  loro  de- 
biti e  ammortizzare  i  titoli  secondo  le  convenzioni  stipulate  nel  con- 
tratto. Grande  è  il  numero  delle  società  che  si  sono  trovate  in  questo 
duro  imbarazzo.  La  più  parte  delle  ferrovie  della  penisola  iberica  dal 
1865  al  1870  si  trovarono  in  questa  situazione.  Si  sarebbe  potuto 
farle  mettere  in  fallimento,  ma  gli  obbligatari  non  vi  avrebbero  gua- 
dagnato nulla:  sarebbe  stato  un  volere  la  loro  propria  rovina;  quelle 
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ferrovie  sarebbero  state  vendute  per  poco  o  nulla  ;  la  parte  spettante  a 
ogni  portatore  di  obbligazioni  non  avrebbe  rappresentato  che  una  parte 
molto  piccola  del  prezzo  anteriore  dei  titoli.  Si  avrebbe  potuto  inge- 
gnarsi con  combinazioni  svariate:  elevare  le  tariffe,  ma  probabilmente 
il  loro  traffico  ne  sarebbe  stato  diminuito;  contrarre  debiti  ipotecari 
e  privilegiati  per  poter  pagare  le  cedole  correnti,  ma  sarebbe  stato 
divorare  il  capitale  per  godere  per  due  o  tre  anni  degli  interessi.  Si 
ricorse  al  solo  sistema  che  fosse  possibile  e  vantaggioso  per  tutti,  al 
sistema  delle  transazioni.  Sia  esplicitamente  e  per  un  accordo  con  la 
maggioranza  dei  creditori,  sia  tacitamente  non  tenendo  conto  delle 
loro  lagnanze,  sia  legislativamente  ottenendo  leggi  speciali  dalla  legis- 
latura nazionale,  sia  anche  grazie  al  buon  senso  dei  tribunali  che 
ammettevano  per  le  compagnie  ferroviarie  una  deroga  alle  leggi  ordi- 
narie del  Codice  di  commercio,  si  adottarono  disposizioni  che  per- 
misero alle  Compagnie  di  vivere,  al  traffico  di  svilupparsi,  ai  titoli  di 
rialzarsi.  Si  sospese  per  qualche  tempo  il  pagamento  degli  interessi  (1); 
oppure  ancora  si  ridussero  provvisoriamente  di  un  terzo  gli  interessi 
del  debito  (2);  o  infine  si  crearono  nuove  categorie  di  titoli  per  rap- 
presentare gli  interessi  non  pagati,  e  si  diede  a  questi  titoli  nuovi 
un  reddito  variabile  secondo  le  entrate  della  intrapresa  (3).  Questi 
componimenti  erano  necessari  nell'interesse  tanto  dei  creditori  quanto 
delle  Compagnie.  L'esperienza  prova  che  la  più  gran  parte,  talvolta 
anche  la  totalità,  del  credito  fu  salvata  da  queste  combinazioni  che 
dovettero  talvolta  essere  imposte  colla  forza  a  dei  portatori  di  titoli 
poco  illuminati.  Per  varie  circostanze  gli  Stati  possono  cadere  in  una 
situazione  analoga  a  quella  di  queste  grandi  Compagnie:  gli  è  solo 
coi  medesimi  mezzi  che  essi  possono  rialzarsi  e  che  il  pegno  dei  loro 
creditori  può  essere  mantenuto  o  consolidato. 

Parecchi  Stati,  d'altronde  prosperi,  hanno  dato  l'esempio  di  una 
bancarotta  sfrontata.  Gli  è  in  America,  nella  prima  metà  di  questo 
secolo,  che  la  teoria  del  "  ripudio  „  dei  debiti  nazionali  fu  proclamata  e 
praticata  con  più  disinvoltura.  Lo  Stato  del  Mississipì  diede  questo 
pernicioso  esempio  sotto  pretesto  che  i  suoi  prestiti  non  erano  stati 


(1)  Come  esempio  di  questa  combinazione  si  possono  citare  le  ferrovie  porto- 
ghesi, che  stettero  quattro  anni,  dappoi  il  1867,  senza  pagare  gli  interessi  delle 
loro  obbligazioni,  e  piìi  tardi  non  solo  ripresero  il  pagamento  regolare  delle  ce- 
dole correnti,  ma  ancora  rimborsarono  completamente  le  cedole  arretrate. 

(2)  Combinazione  adottata  dalla  ferrovia  Saragozza-Pamplona- Barcellona.  Questa 
Compagnia  avrebbe  potuto,  dui  1876  in  poi,  mantenere  tutti  i  suoi  impegni  pri- 
mitivi, se  non  fosse  stata  obbligata  a  destinare  le  sue  entrate  nette  alla  ripara- 
zione dei  disastri  causati  dai  carlisti. 

(3)  Combinazione  della  ferrovia  del  Nord  della  Spagna.  Questa  ferrovia  potè, 
dopo  d'allora,  riprendere  il  pagamento  regolare  degli  interessi  primitivi  per  le 
sue  obbligazioni  dette  "  a  reddito  variabile  „  e  anche  servire  occasionalmente  un 
dividendo  alle  sue  azioni. 
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contratti  secondo  tutte  le  forme  legali  ed  erano  stati  viziati  dalla 
speculazione.  Ne  risultò  in  tutta  l'Unione,  nel  1841,  un  ribasso  enorme 
dei  prestiti  di  Stato  :  lo  svilimento  fu  di  circa  il  20  ^  q.  Il  presidente 
Tyler,  nel  suo  messaggio  del  dicembre  1842,  si  lagnava  di  non  aver 
potuto  collocare  un  prestito  in  Europa,  sebbene  il  saggio  dell'interesse 
proposto  fosse  molto  più  favorevole  ai  prestatori  di  quello  in  uso  nel 
vecchio  mondo.  Nel  1848  quattro  Stati  —  il  Mississipì,  la  Florida,  il 
Michigan  e  l'Arkansas  —  avevano  ripudiato  il  loro  debito;  cinque 
altri  Stati,  pur  riconoscendo  la  legalità  e  il  valore  dei  loro  impegni, 
ritardarono  il  pagamento  degli  interessi.  L'America  del  Nord  si  è 
oggi  ravveduta  di  questi  errori,  sebbene,  dopo  la  fine  della  guerra 
civile,  una  parte  dell'opinione  si  fosse  pronunziata  in  favore  del  ripudio 
del  debito.  Nondimeno,  il  credito  di  quella  grande  Repubblica  fu  per 
lunga  pezza  turbato  da  questi  tristi  antecedenti.  Oggi  la  più  parte 
dei  singoli  Stati  (1),  come  pure  l'Unione,  pagano  regolarmente  gli 
interessi  dei  loro  debiti.  Quasi  tutti,  anzi,  hanno  regolamenti  molto 
severi  sia  per  la  emissione  dei  prestiti,  sia  pqr  l'ammortamento.  Così, 
nel  Maryland  la  nuova  costituzione  proibisce  di  contrarre  un  prestito 
al  di  là  di  100.000  dollari  senza  stabilire  subito  un'imposta  sufficiente 
per  pagare  gli  interessi  e  ammortizzare  il  capitale  in  quindici  anni  : 
questa  imposta  non  deve  mai  essere  rivocata,  ne  essere  applicata  ad 
altre  destinazioni.  Nel  Jowa  la  costituzione  vieta  di  contrarre  pre- 
stiti per  altro  che  per  respingere  un'invasione  o  per  reprimere  una 
insurrezione;  si  può  ancora  contrarre  prestiti  per  supplire  a  un  disa- 
vanzo accidentale,  ma  non  al  di  là  di  50.000  dollari.  Parecchi  altri 
Stati  hanno  leggi  costituzionali  piìi  o  meno  analoghe,  ma  tendenti 
egualmente  a  prevenire  i  prestiti. 

Come  esempi  di  componimenti  fra  uno  Stato  debitore  e  i  suoi  cre- 
ditori, citeremo  le  convenzioni  spagnuole  del  1831  e  del  1834,  la  con- 
venzione tunisina  del  1870  e  il  concordato  egiziano  del  1876. 

Negli  anni  1820  e  1823  il  Governo  costituzionale  spagnuolo  aveva 
contratto  a  Parigi  e  a  Londra  parecchi  prestiti  a  prezzi  assai  alti,  e 
anche  superiori  ai  corsi  a  cui,  alla  medesima  epoca,  si  quotavano  i 
fondi  di  parecchi  Stati  la  cui  solidità  è  generalmente  riconosciuta. 
Con  un  decreto  reale  da  Porto  Santa  Maria  questi  prestiti  costituzio- 
nali furono  dichiarati  senza  valore.  Però,  nel  1881  il  Governo  di  Sua 
Maestà  Cattolica  offrì  ai  detentori  dei  titoli  di  quei  prestiti,  chiamati 
"  prestiti  Cortez  „,  la  combinazione  seguente:  ciascuna  delle  obbli- 
gazioni sarebbe  stata  convertita  per  V5  in  debito  attivo  3  ®/o  e  per  */& 
in  debito  differito  3  ^/o:   la  totalità    dei   tagliandi    arretrati   sarebbe 


(1)  Vi  sono  delle  eccezioni  spiacevoli,  come  il  Tennessee  e  la  Virginia,  che 
nel  1879  proposero  dei  concordati  ai  loro  creditori:  il  Tennessee  non  voleva  dare 
che  '/s  °/o  di  interesse  ai  portatori  dei  suoi  antichi  titoli. 
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stata  capitalizzata  nel  debito  differito.  Ogni  anno,  ^4o  del  debito  dif- 
ferito doveva  passare  nel  debito  attivo  3  ^'q,  pagabile  a  Londra  e  a 
Parigi.  Questa  proposta  fu  respinta  dal  comitato  dei  creditori  spa- 
gnuoli  a  Londra;  essa  fu  accettata  da  creditori  più  arrendevoli,  spe- 
cialmente in  Francia,  nel  Belgio  e  nei  Paesi  Bassi.  Negli  anni  1832, 
1833  e  1834  la  conversione  di  V  40  all'  anno  in  debito  attivo  ebbe 
luogo  regolarmente;  dopo  d'allora  essa  cessò.  La  legge  del  16  novembre 
1834,  destinata  a  regolare  tutto  il  debito  coll'estero,  accordò  ai  cre- 
ditori che  avevano  respinto  la  convenzione  del  1831  delle  condizioni 
più  vantaggiose.  Comunque,  questa  convenzione  è  notevole.  Essa  è  di 
un  rigore  eccessivo;  inoltre,  non  fu  neppure  messa  in  esecuzione; 
ma  essa  era  però  assai  ingegnosa.  Dopo  d'allora,  in  particolare 
nel  1876,  la  Spagna  ha  fatto  dei  concordati  analoghi,  ai  quali  non  è 
stata  maggiormente  fedele. 

Se  la  Spagna  non  può  sfuggire  al  biasimo  pubblico  come  Stato 
per  troppo  lunga  pezza  sleale  (1),  vi  è  un  altro  paese,  di  una  civiltà 
inferiore,  che  ha  fatto  coi  suoi  creditori,  sotto  il  patronato  del  Go- 
verno francese,  una  convenzione  notevole  e  sempre  felicemente  ese- 
guita: è  l'antica  reggenza  di  Tunisi. 

Nel  1863  e  nel  1865  il  Governo  della  Tunisia  aveva  emesso  delle 
obbligazioni  7  ^  o»  rimborsabili  a  500  fr.,  che  naturalmente  furono  col- 
locate fuori  del  territorio  della  Reggenza.  Quotate  dapprima  a  tassi 
elevati,  450-490  fr.,  esse  ben  presto  non  diedero  più  interesse,  e 
caddero  allora  ai  corsi  derisori  di  105-130  fr.  Pretendere  che  il  Bey 
di  Tunisi  dovesse  pagare  la  totalità  degli  interessi  annui  stipulati  al 
momento  del  contratto  e  dippiù  i  tagliandi  arretrati,  era  avere  un 
sentimento  molto  esatto  dello  stretto  diritto,  ma  ben  poco  discerni- 
mento di  ciò  che  fosse  possibile.  I  creditori  dello  Stato  di  Tunisi  fu- 
rono meglio  ispirati  accettando  una  transazione  che  ebbe  a  patroni  e 
sorveglianti  i  tre  Governi  di  Francia,  d'Inghilterra  e  d'Italia.  Si  di- 
stinsero varie  categorie  di  titoli:  il  debito  generale,  composto  delle 
antiche  obbligazioni,  che  furono  convertite  in  5  *^'o  i"  luogo  del  7  ^/o, 
e  i  buoni  consolidati  di  tagliandi  arretrati.  Questi  buoni  di  tagliandi 
arretrati  non  dovevano  portare  interessi,  ma  essere  rimborsati  alla 
pari  mediante  estrazioni,  alle  quali  sarebbero  state  destinate,  come 
risorse,  certe  entrate  determinate.  Diversi  rami  di  entrata,  in  parti- 


ti) Dappoi  il  1875  il  Governo  spagnuolo  si  è  un  poco  emendato  e  le  finanze  di 
quel  paese  si  sono  migliorate.  Nel  1882  si  fece  una  conversione  dell'insieme  dei 
diversi  debiti  spagnuoli,  compresa  la  rendita  S^/o,  in  fondi4",(,.  Noi  abbiamo  già 
detto  (v.  pag.  582,  nota)  che  una  simile  operazione  non  costituisce  una  conver- 
sione propriamente  detta,  ma  un  espediente  finanziario  (Nota  della  3*  ediz.).  Dopo 
essersi  di  nuovo  aggravata  nel  1898,  la  situazione  finanziaria  della  Spagna  si  è 
consolidata  nel  1900. 
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colare  le  dogane,  furono  infatti  dichiarati  appartenere  per  privilegio 
ai  creditori  della  Reggenza;  ed  affinchè  questa  assegnazione  non 
fosse  una  vana  parola,  una  commissione  internazionale,  funzionante 
sotto  il  protettorato  dei  tre  Governi  di  Francia,  Inghilterra  e  Italia, 
doveva  incassare  i  redditi  cosi  fissati  e  destinarne  il  prodotto  al 
pagamento  dei  creditori  europei.  L'interesse  annuale  delle  250.000  ob- 
bligazioni di  500  fr.  5  %  create  in  sostituzione  dei  titoli  7  "^  o  con- 
vertiti ammontava  a  6  ^  4  milioni  :  vi  si  provvedeva  colle  entrate 
specialmente  ad  esso  destinate  e,  in  caso  di  insufficienza,  con  un  pre- 
levo sulle  altre  risorse  del  Governo  della  Reggenza.  In  quanto  ai 
buoni  dei  tagliandi  consolidati,  essi  non  portavano  interessi,  ma 
venivano  rimborsati  per  estrazioni  mediante  il  prodotto  integrale  di 
un'imposta  del  5  •^'  0  su  tutte  le  merci  importate  in  Tunisia. 

La  commissione  pubblicò  ogni  anno  il  reddito  dei  suoi  incassi  e 
delle  sue  operazioni.  Questi  documenti  sono  istruttivi:  essi  provano 
quanto  le  transazioni  del  genere  di  quella  di  cui  parliamo  possano 
essere  utili  ai  creditori  di  uno  Stato  in  distrette.  Dal  1°  luglio  1871 
al  30  giugno  1872  i  redditi  assegnati  al  pagamento  del  debito  5  % 
ammontarono  a  3.6  milioni  di  franchi;  il  Governo  del  bey  dovette 
prendere  sulle  proprie  risorse,  all'infuori  dei  redditi  assegnati,  una 
somma  di  3.6  milioni  di  franchi  per  raggiungere  quella  di  6^4  mi- 
lioni necessaria  al  servizio  del  debito  generale  5  ^Iq.  Il  dazio  doganale 
del  5  °/o  assegnato  al  rimborso  dei  buoni  di  tagliandi  non  potè  essere 
percepito  che  nel  mese  di  giugno  1872,  e  produsse  la  somma  insigni- 
ficante di  9.944  franchi.  Dal  1°  luglio  1872  al  30  giugno  1873  i  red- 
diti concessi  per  il  debito  generale  produssero,  netti  da  ogni  spesa, 
5-9  milioni,  e  il  Governo  del  bey  dovette  aggiungere  una  leggiera 
differenza  di  286  mila  franchi  per  completare  la  somma  necessaria  al 
reddito  di  25  fr.  per  obbligazione.  Durante  lo  stesso  periodo,  il  ren- 
dimento del  dazio  doganale  assegnato  al  rimborso  dei  tagliandi  arre- 
trati fu  di  557  mila  franchi.  Dal  P  luglio  1873  al  30  giugno  1874 
le  entrate  dei  redditi  destinati  al  debito  generale  ammontarono,  nette 
da  ogni  spesa,  a  7  V'4  milioni  di  franchi.  Prelevato  l'interesse  delle 
obbligazioni,  rimase  una  somma  disponibile  di  1  milione  che  fu  im- 
piegata a  pagare  il  tagliando  del  gennaio  1873,  rimasto  da  pagare 
al  momento  della  conversione,  a  far  entrare  antichi  tagliandi  arre- 
trati a  costituire  un  fondo  di  riserva,  ecc.  Infine,  il  dazio  doganale 
destinato  al  rimborso  dei  tagliandi  arretrati  produsse  nello  stesso 
anno  714  mila  franchi.  Si  vede  quanto  la  situazione  delle  finanze  della 
Tunisia  e  quella  dei  creditori  di  quello  Stato  fossero  migliorate. 
Le  obbligazioni  riscuotevano  regolarmente  il  loro  interesse,  ridotto, 
è  vero,  a  '^7  dell'interesse  primamente  stipulato.  Dappoi  il  1871, 
il  loro  valore  in  Borsa  si  era  raddoppiato:  fino  all'anno  1876  esse 
erano  quotate  fra  276  e  285  fr.  I  buoni  dei  tagliandi  arretrati,  che 
non  valevano  che   16  fr.  nel    giugno  1872 ,  si  vendettero  per  lunga 

42.  —  Econom..  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leiioy-Beaumeu,  II.  • 
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pezza  a  40  fr.;  sembrava  probabile  che  nel  termine  di  20-30  anni 
essi  sarebbero  tutti  rimborsati  alla  pari,  vale  a  dire  a  105  fr.  Col 
transigere,  i  creditori  di  Tunisi  hanno  perciò  evitato  la  rovina:  essi 
avevano  un  cattivo  creditore  ;  gli  hanno  accordato  un  concordato  e 
hanno  preso  delle  garanzie:  certo,  essi  non  hanno  avuto  a  pentir- 
sene. E  vero  che  dappoi  il  1876  i  fondi  tunisini  subirono  un  deprez- 
zamento assai  considerevole  in  seguito  a  due  circostanze:  anzitutto, 
il  contraccolpo  della  bancarotta  e  degli  imbarazzi  della  Turchia  e  del- 
l'Egitto; poi,  l'effetto  di  un  cattivo  raccolto.  Nel  1874-75  i  redditi 
concessi  alla  Commissione  del  debito  avevano,  come  nel  1873-74,  leg- 
germente superato  le  somme  necessarie  per  il  pagamento  degli  inte- 
ressi delle  obbligazioni:  l'eccedenza  era  stata  di  circa  ^/2  milione  di 
franchi.  Nel  1875-76,  il  raccolto  essendo  stato  cattivo,  i  redditi 
concessi  non  fornirono  che  8.2  milioni  di  piastre  (la  piastra  valeva 
lire  0,60)  netti  da  ogni  spesa,  ossia  4.8  milioni  di  lire;  per  pagare 
intieramente  gli  interessi  del  debito  occorrevano  10.6  milioni  di  piastre: 
il  Tesoro  tunisino  dovette  prelevare  la  differenza,  ossia  2.3  milioni 
di  piastre  o  1.4  milioni  di  lire  circa,  sulle  risorse  generali  del  Tesoro. 
Nello  stesso  anno,  le  entrate  del  dazio  doganale  5  ^/o  complementare, 
applicabile  al  rimborso  dei  certificati  di  tagliandi  arretrati,  produssero 
864  mila  piastre,  ossia  510  mila  lire  circa.  Questa  scarsità  del  rac- 
colto nel  1875-76,  aggiunta  agli  avvenimenti  d'Oriente  e  ai  cattivi 
esempi  della  Turchia  e  dell'Egitto,  inquietarono  i  portatori  di  obbli- 
gazioni tunisine.  Non  è  però  men  vero  che  il  Governo  tunisino  ha 
generalmente  mantenuto  puntualmente  gli  impegni  del  concordato 
del  1870  (1). 

Sarebbe  stato  a  desiderarsi  che  la  convenzione  intervenuta  nel  1876 
fra  il  Governo  egiziano  e  i  suoi  creditori  avesse  avuto  altrettanto 
buoni  risultati.  Ma  la  si  è  troppo  presto  modificata  in  un  senso  sfa- 
vorevole ai  creditori.  La  situazione  delle  finanze  dell'Egitto  rendeva 
un  componimento  indispensabile.  Dopo  una  quantità  di  passi,  di  pro- 
getti, dopo  perfino  un  primo  piano  mal  concepito,  uno  statista  inglese, 
il  Goschen,  rappresentante  dei  portatori  britannici  del  debito  egiziano, 
conchiuse  col  viceré  un  contratto,  che  fu  approvato  dai  rappresentanti 
di  certi  banchieri  francesi  ed  ebbe  la  tacita  adesione  degli  altri  cre- 


(1)  Nel  1878,  in  seguito  a  un  secondo  cattivo  raccolto,  il  Governo  Tunisino  non 
potè  pagare  che  i  '/g  dei  tagliandi  delle  sue  obbligazioni,  ma  promise  di  rimbor- 
sare più  tardi  gli  altri  ^'5.  Nondimeno,  tutto  considerato,  il  concordato  del  1870 
produsse  i  migliori  effetti  (Nota  della  2*  ediz.). 

Dappoiché  furono  pubblicate  le  due  prime  edizioni  di  quest'opera,  la  Francia 
ha  stabilito  in  Tunisia  il  suo  protettorato,  e,  dopo  aver  esitato  qualche  tempo, 
ha  dato  la  sua  garanzia  al  debito  tunisino,  locchè  ha  fatto  risalire  il  corso  dei 
titoli  ed  ha  permesso  di  convertire  le  obbligazioni  5"/o  in  obbligazioni  4%,  poi 
in  3  Va  e  in  3  %  (Nota  della  5"  ediz.). 
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ditori.  Il  debito  dell'Egitto  ammontava  in  capitale  a  78  milioni  di 
sterline,  così  costituiti:  48.88  milioni  di  sterline  del  debito  consoli- 
dato del  Tesoro  ;  5.90  milioni  di  sterline  del  debito  consolidato  della 
daira  (demanio  privato  del  viceré)  ;  2.90  milioni  del  debito  fluttuante 
della  daira-,  20.68  milioni  del  debito  fluttuante  del  Tesoro.  Gli  in- 
teressi del  debito  consolidato  non  erano  minori  del  7  ^  o;  quelli  del 
debito  fluttuante  erano  molto  piìi  alti  :  l'ammortamento  del  debito  con- 
solidato doveva  farsi  con  una  grande  rapidità,  certi  prestiti  essendo 
rimborsabili  in  5-  6  anni,  gli  altri  in  20-30  anni  ;  in  quanto  al  debito 
fluttuante,  esso  era  intieramente  esigibile  parte  immediatamente,  parte 
alla  scadenza  di  qualche  mese.  Non  vi  era  dubbio  che  l'Egitto  non  po- 
teva mantenere  i  suoi  impegni.  Tentar  di  prolungare  con  nuovi  espe- 
dienti questa  situazione,  sarebbe  stato  precipitare  e  aggravare  la  rovina 
dei  creditori.  Il  Goschen,  da  uomo  sensato,  lo  capì:  egli  volle  salvare  il 
capitale  col  ridurre,  almeno  momentaneamente,  gli  interessi:  il  solo 
rimprovero  che  si  possa  muovergli  è  di  non  essere  andato  abbastanza 
avanti  per  questa  via. 

Il  Goschen  mise  anzitutto  da  parte  i  debiti  della  daira  (casa  privata 
del  viceré),  al  pagamento  dei  quali  destinò  i  demani  del  kedivè;  man- 
tenne le  dilazioni  primitive  di  rimborso  per  i  prestiti  a  breve  scadenza 
(a  scadenza  di  6  anni  al  massimo),  ammontanti  a  una  somma  nominale 
di  4.39  milioni  di  sterline  in  capitale;  assegnò  a  questi  prestiti,  come 
mezzo  di  rimborso,  il  niukabala  (annualità  per  il  riscatto  della  metà  del- 
l'imposta fondiaria);  ridusse  tuttavia  il  tasso  di  rimborso  di  questi  pic- 
coli prestiti  a  400  fr.  in  luogo  di  500  fr.  per  obbligazione.  Ei  oreò  titoli 
privilegiati,  garantiti  dai  prodotti  delle  ferrovie  e  del  porto  di  Ales- 
sandria e  aventi  un  diritto  di  prelazione  sul  rimanente  dei  redditi  egi- 
ziani: questo  debito  privilegiato  fu  costituito  in  capitale  a  17  milioni 
di  sterline,  e  il  suo  interesse  non  doveva  essere  che  del  5  ^,o  in  luogo 
del  7^/0,  saggio  che  era  stato  stipulato  per  i  prestiti  antichi;  i  titoli  di 
questo  debito  consolidato  furono  rimessi,  in  una  proporzione  determi- 
nata, ai  portatori  di  certi  prestiti  antichi  che  preferivano  questo  debito 
privilegiato  5  *^/o  al  debito  unificato  e  ordinario  6  %,  di  cui  diremo  ora. 
Tutti  gli  altri  prestiti  furono  convertiti  in  debito  unificato:  l'ammon- 
tare di  questo  debito  unificato  non  era  che  di  59  milioni  di  sterline 
in  capitale:  il  suo  interesse  rimaneva  fissato  per  l'avvenire  al  7  *^/o; 
solo  durante  un  periodo  di   transizione  esso  non  doveva  ricevere  che 
il  6  °,  0  ^  il  rimanente  1  *^/o  doveva  essere  impiegato  a  riscattare  titoli 
in  Borsa;  il  debito   unificato  non   doveva  ricominciare  a  portare  un 
interesse  reale  del  7  ^jo  che  a  partire  dal  1885,  oppure  prima  se  il 
capitale  nominale  di  questo  debito  si  trovava  ad  essere  ridotto  prima 
da  59  milioni  di  sterline  a  40  milioni  mediante  riscatti  in  Borsa.  I 
portatori  di  buoni  del  Tesoro  scaduti  o  da  scadere,  componenti  il  de- 
bito fluttuante,  dovettero  cambiare  i  loro  titoli  contro  obbligazioni  del 
debito  unificato,  con   un  bonifico    del  10  "^  o  in   capitale.  Infine,  tutto 
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questo  nuovo  debito  egiziano,  salvo  i  piccoli  prestiti  a  breve  scadenza 
che  erano  mantenuti  nel  loro  periodo  primitivo  dì  ammortamento, 
doveva  essere  ammortizzato  mediante  estrazioni  periodiche  in  65  anni, 
questo  ammortamento  avvenendo  all'infuori  dei  riscatti  in  Borsa  di 
cui  si  è  parlato  più  sopra  e  di  cui  si  parlerà  ancora  più  oltre. 

Tutta  questa  combinazione  era  molto  ingegnosa;  essa  aveva  per 
iscopo  di  ridurre  temporaneamente  gli  interessi  onde  meglio  assicurare 
il  rimborso  del  capitale.  Sole  le  obbligazioni  dei  piccoli  prestiti  rim- 
borsabili a  breve  scadenza  non  sopportavano  alcuna  riduzion,e  di  in- 
teressi, ma  non  erano  più  rimborsabili  che  a  400  fr.  in  luogo  di  500; 
in  quanto  alle  obbligazioni  del  debito  privilegiato  delle  ferrovie,  esse 
non  portavano  più  che  il  5  ^'o  di  interesse,  in  luogo  del  7  ^/o  che  era 
il  saggio  dei  debiti  di  cui  esse  prendevano  il  posto;  il  debito  unifi- 
cato doveva  per  8-9  anni  portare  solo  il  6  °/o  di  interesse  in  luogo 
del  7  ^'o-  La  combinazione,  che  assegnava  al  riscatto  in  Borsa  di  titoli 
del  debito  unificato  la  somma  corrispondente  alla  riduzione  momen- 
tanea dell'I  ^/o  degli  interessi  di  quel  debito,  era  in  modo  speciale 
raccomandabile.  Il  Goschen  calcolava  che,  coll'impiego  di  questo  1  *^  o 
e  coll'eccedenza  del  mukahala  (1)  al  di  là  del  servizio  dei  piccoli  pre- 
stiti, l'Egitto  avrebbe  riscattato  dal  1877  al  1885  un  capitale  di  oltre 
23  milioni  di  sterline  del  suo  debito  unificato. 

Non  vi  ha  dubbio  che  se  il  Governo  egiziano  fosse  stato  leale  e  pru- 
dente, questo  componimento  avrebbe  salvaguardato  gli  interessi  dei 
creditori.  Per  il  suo  debito,  l'Egitto  avrebbe  avuto  ogni  anno  da 
pagare  : 

4.13  milioni  di  st.  per  l' interesse  7  °/o  dei  titoli  del  debito 
unificato:  su  questo  7  ^/o,  solo  il  6  *^  o  sarebbe 
stato  provvisoriamente  pagato  ai  creditori, 
e  ri  ^/o  avrebbe  servito  per  qualche  anno 
a  dei  riscatti  di  titoli  in  Borsa; 

47  mila  sterline    per  l'ammortamento   alla   pari  e  mediante 
estrazioni  a  sorte  in  65  anni  di  quello  stesso 
debito  ; 
850  „  per  interesssi  del  debito  privilegiato  delle 

ferrovie  ; 

35  y,  per   ammortamento   alla  pari    e   mediante 

estrazioni  a  sorte  dello  stesso  debito. 

5.06     milioni  di  st. 

Gli  è  adunque  126  ^^2  milioni  di  lire  che  doveva  costare  annual- 
mente all'Egitto  il  pagamento  del  suo  debito  regolare.  Inoltre,  esso 
doveva  destinare  allo  stesso  servizio  le  risorse  straordinarie  del  mu- 


(1)  Sul  mukahala,  v.  voi.  I  di  quest'opera,  pag.  503. 
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kabala  (1)  (operazione  del  riscatto  della  metà  dell'imposta  fondiaria). 
Le  risorse  del  muhahala  erano  valutate,  per  il  1877,  a  1.68  milioni 
di  sterline,  ossia  43  milioni  di  lire.  In  definitiva,  l'Egitto  avrebbe 
avuto  da  pagare  nel  1877  una  somma  di  169  milioni  di  lire  circa; 
ma,  qualche  anno  dopo,  quando  l'operazione  del  mukahala  fosse 
finita,  quando  i  piccoli  prestiti  che  erano  assegnati  su  questa  risorsa 
fossero  stati  ammortizzati ,  quando  infine  si  fossero  praticati  per 
otto  anni  dei  riscatti  in  Borsa  di  titoli  del  debito  unificato  colle  somme 
prodotte  dal  prelevo  dell'I  ^  o  sugli  interessi  di  questo  debito  e  colla 
eccedenza  del  miikabala,  l'Egitto  non  si  sarebbe  piti  trovato  in  pre- 
senza che  di  un  debito  unificato  di  36  milioni  di  sterline  al  7  %  di 
interesse,  e  di  un  debito  privilegiato  di  17  milioni  di  sterline  al  5  ^'q 
di  interesse.  Cosi,  secondo  il  piano  del  Goschen,  nel  1885  il  debito 
dell'Egitto  non  sarebbe  più  stato  che  di  53  milioni  di  sterline  in  ca- 
pitale, ossia  di  1.325  milioni  di  lire,  il  cui  servizio  annuo  non  avrebbe 
superato  88-89  milioni  di  lire. 

L'Egitto  avrebbe  potuto  sopportare  questo  fardello  se  l'Ammini- 
strazione fosse  stata  leale  e  proba.  Il  Goschen  non  si  era  esagerato 
le  risorse  del  paese,  ma  aveva  valutato  troppo  la  sincerità  e  l'eco- 
nomia del  kedivè  (2).  Per  se  stesso,  questo  piano  può  essere  racco- 
mandato come  uno  dei  componimenti  più  ingegnosi  del  debito  pubblico 


(1)  Si  ricordi  che  le  risorse  del  mukahala,  le  quali  non  avevano  più  che  una 
durata  di  8-9  anni,  dovevano  servire  al  pagamento  e  al  rimborso  dei  prestiti  a 
breve  scadenza,  e  che  l'eccedenza  di  queste  risorse  doveva  essere  impiegata  a  ri- 
scattare in  Borsa  titoli  del  debito  unificato.  —  Il  prodotto  del  mukahala  era  però 
stato  valutato  troppo  alto:  esso  non  salì  a  più  di  30-32  milioni  di  lire  (Nota 
della  3»  ediz.). 

(2)  Tutto  ciò  che  precede  nel  testo  è  comparso  nella  prima  edizione  di  que- 
st'opera. Nel  momento  in  cui  rivediamo  la  seconda  edizione  (ottobre  1878),  gli 
imbarazzi  del  viceré  d'  Egitto  avendo  continuato  in  seguito  alla  sua  detestabile 
amministrazione,  una  Commissione  di  inchiesta  europea  è  stata  nominata  sotto 
la  presidenza  nominale  del  De  Lesseps  ed  effettiva  del  Rivers-Wilson.  Forse  sarà  ' 
necessario  modificare  in  certe  parti  il  piano  del  Goschen  e,  in  particolare,  ri- 
durre il  saggio  dell'interesse  servito  al  debito  unificato.  Non  è  men  vero  che,  per 
se  stesso,  il  concordato  del  Goschen  era  eccellente,  che  i  creditori  hanno  avuto 
molto  ragione  ad  accettarlo,  e  che,  se  diventa  indispensabile  alterarlo,  l'errore  pro- 
viene dalla  persistente  slealtà,  dal  perseverante  sperpero  del  Kedivè  (Nota  della 
2»  ediz.). 

Il  debito  egiziano,  in  seguito  all'adozione  del  piano  di  Wilson,  fu  diviso  in 
due  categorie:  una  privilegiata,  avente  per  pegno  le  ferrovie  e  i  redditi  del  porto 
di  Alessandria;  l'altra,  detta  "  debito  unificato  ,  e  portante  l'interesse  del  4  "/q. 
Questo  componimento,  che  imponeva  ai  creditori  il  sacrifizio  di  circa  un  terzo  dei 
loro  interessi,  ha  funzionato  perfettamente.  Nel  1890,  durante  l'occupazione  in- 
glese dell'Egitto,  il  debito  privilegiato  egiziano  S^/q  potè  essere  convertito  in  3  Va 
e  le  obbligazioni  della  daira  h^l^  lo  furono  in  4''/o  (Nota  della  5'  ediz.). 

Oggi  (1898)  tutti  questi  fondi  sono  molto  al  dissopra  della  pari  e  una  conver- 
sione delle  obbligazioni  egiziane  dette  *  unificate  ,,  antiche  7"/o,  fruttanti  attual- 
mente il  4''/o,  sarebbe  possibile;  ma,  a  nostro  giudizio,  sarebbe  giusto  tei^er  conto 
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di  uno  Stato  nell'imbarazzo.  Disgraziatamente,  dove  il  debitore  manca 
a  un  tempo  di  saggezza  e  di  buona  fede,  è  difficile  che  anche  le 
migliori  concezioni  finanziarie  possano  sortire  qualche  effetto. 

Ci  è  sembrato  utile  dare  qualche  esempio  di  questi  componimenti 
che  possono  aver  luogo  fra  Stati  in  distrette  e  i  loro  creditori.  Queste 
specie  di  transazioni  non  devono  però  tentare  i  Governi.  Un  solo 
Stato  d'Europa,  la  Spagna,  ha  fatto  ricorso  a  questi  compromessi: 
ancora,  esso  non  li  ha  puntualmente  osservati.  È  vero  che  l'Italia  e 
l'Austria,  colle  loro  gravissime  imposte  sui  fondi  pubblici,  possono 
anche  essere  accusate  di  una  mediocre  lealtà.  Ogni  paese  che  si  ri- 
spetti sa  che  suo  primo  dovere  è  di  pagare  regolarmente  e  intiera- 
mente gli  interessi  del  suo  debito.  Non  vi  è  che  un  abisso  insondabile 
di  miseria  che  possa  scusare  delle  modificazioni  ai  contratti  primitivi. 


Appendice  della  VI  edizione.  —  Proposta,  poi  abbandonata,  del 
ministero  Meline  nel  1896,  di  tassare  la  rendita  francese.  —  Nel  1896, 
ispirandosi  in  parte  alle  idee  che  noi  abbiamo  sostenuto  in  tutte  le 
successive  edizioni  di  quest'opera,  il  Cochery,  ministro  delle  Finanze 
nel  gabinetto  Meline,  propose  di  assoggettare  i  fondi  pubblici  fran- 
cesi e  i  fondi  pubblici  stranieri  all'imposta  esistente  sul  reddito  degli 
altri  valori  mobiliari.  Tutto  considerato,  questa  proposta  era  degna 
di  approvazione.  Il  Tesoro  vi  avrebbe  guadagnato  45-50  milioni  di 
franchi,  di  cui  35-36  sui  fondi  pubblici  francesi  (1).  L'eguaglianza 
sarebbe  stata  cosi  mantenuta  fra  i  contribuenti  ;  ancora,  ciò  non  è  vero 
che  in  parte,  in  quanto  i  fondi  pubblici  avrebbero  continuato  ad  av- 
vantaggiarsi della  esenzione  dai  diritti  di  trasmissione  gravanti  i  va- 
lori mobiliari  di  un'imposta  per  abbuonamento  di  centesimi  20  per 
100  fr.  di  capitale  quotato,  rappresentante  così  il  5-6  °/o  del  reddito, 
e  percepita  effettivamente  sui  titoli  nominativi,  in  ragione  di  cente- 


del  fatto  che  l'interesse  è  stato  arbitrariamente  ridotto  per  lunghi  anni,  e  accor- 
dare un  certo  risarcimento  ai  portatori  di  titoli  (Nota  della  6*  ediz.). 

Nel  1904,  nell'accordo  anglo-francese,  il  Governo  ammise  a  torto  la  converti- 
bilità del  debito  unificato  dell'Egitto  a  partire  dal  1912,  senza  nessuna  indennità. 
Almeno  sarebbe  bisognato  non  renderlo  convertibile,  vale  a  dire  rimborsabile, 
che  al  tasso  del  110%  (Nota  della  7»  ediz.). 

(1)  11  Cochery  non  valutava  l'entrata,  al  saggio  del  4  '/a  "/o  al  quale  proponeva 
di  portare  l'imposta,  che  a  38  milioni  in  cifra  rotonda,  di  cui  12  V*  milioni  sui 
fondi  di  Stato  esteri,  locchè  sembrava  modico,  e  25.6  milioni  sui  fondi  pubblici 
francesi;  ma  non  arrivava  a  questa  piccola  cifra  che  coli' immunità  accordata 
a  90  milioni  di  rendite  supposte  appartenere  a  stranieri,  i  quali,  infatti,  non 
avrebbero  dovuto,  secondo  equità,  essere  assoggettati  all'imposta,  e  lasciando  in- 
denni, d'altra  parte,  150  milioni  di  rendite  appartenenti  alle  Casse  di  risparmio, 
locchè  non  era  giustificato  da  nessuna  ragione  di  principio.  V.  Bulletin  de  stati- 
stiqiie  et  de  législation  compare'e,  v.  1,  del  1896,  pagg.  663-693. 
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simi  50  del  valore  quotato  ad  ogni  passaggio  effettivo.  Così,  anche 
assoggettate  all'imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari,  le  rendite  sullo 
Stato  sarebbero  state,  presso  di  noi,  avvantaggiate  e  privilegiate. 

In  questa  materia,  però,  i  pregiudizi  sono,  in  Francia,  tali  che 
l'opposizione  incontrata  dal  progetto  del  Cochery  indusse  il  ministro 
a  ritirarlo.  Oltre  alle  ragioni  cattive  o  insufficienti  addotte  piìi  sopra 
(v.  pag.  644  e  seg.),  si  obbiettò  anche  che  l'imposta  sulla  rendita 
avrebbe  reso  le  conversioni  più  difficili.  Ciò  è  vero  in  una  certa  misura: 
non  già  che  l' imposta  che  avesse  assimilato  la  rendita  sullo  Stato  agli 
altri  valori  avrebbe  menomamente  discreditato  la  prima,  ma  la  dedu- 
zione del  4-4  ^  '2  "0  ^^^  reddito  avrebbe  naturalmente  avuto  una 
certa  ripercussione  momentanea  sui  corsi,  in  quanto  questi,  tutte  le 
altre  circostanze  rimanendo  le  stesse,  tendono  a  stabilirsi  sul  reddito 
perfettamente  netto.  I  renditieri  sullo  Stato,  nelle  circostanze  pre- 
senti (1897-1899),  sono  quasi  disinteressati  della  questione  di  sapere 
se  saranno  assoggettati  0  no  all'imposta  sul  reddito  dei  valori  mobi- 
liari: se  non  vi  sono  assoggettati,  le  loro  rendite  verranno  convertite 
pili  presto  e  piii  radicalmente;  se  vi  sono  assoggettati,  esse  saranno 
convertite  un  poco  piti  tardi  e  meno  rigidamente.  Sebbene  le  due  situa- 
zioni sembrino,  per  i  renditieri,  quasi  simili,  noi  stimiamo  sia  meglio 
assoggettarli  all'imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari  e  aggiornare 
alquanto  le  conversioni  0  renderle  un  po'  meno  rigorose. 

In  una  società  democratica  come  la  nostra,  infatti,  il  grosso  del 
pubblico,  la  massa  elettorale,  che  è  poco  al  corrente  delle  combina- 
zioni del  saggio  dell'interesse  e  delle  conversioni,  non  si  rende  conto 
del  fatto  che,  grazie  alla  esenzione  loro  da  ogni  imposta,  le  conver- 
sioni a  cui  i  prestiti  pubblici  sono  soggetti  possono  essere  più  frequenti 
0  più  radicali;  esso  non  vede  che  un  fatto  certo:  che  i  renditieri 
sullo  Stato  non  pagano  imposta,  mentre  tutti  gli  altri  possessori  di 
beni  quali  si  siano,  la  pagano  ;  e  ne  conchiude  che  i  renditieri  sullo 
Stato  godono  di  un  privilegio  legale  e  che  la  tassazione  è  ingiusta. 
Esso  non  sta  e  non  può  star  a  vedere  se  la  forza  delle  cose  non 
faccia  nascere  qualche  compenso  e  non  colga  anche  i  renditieri  in  un 
modo  indiretto  e  occulto.  Per  stabilire  adunque  la  giustizia,  non  solo 
reale,  ma  visibile,  bisogna  assoggettare  i  fondi  pubblici  al  diritto 
comune  in  materia  di  imposte. 

Ciò  è  tanto  più  necessario  in  quanto,  se  non  assolutamente  im- 
possibile, è  almeno  molto  difficile  assoggettare  i  fondi  pubblici  esteri 
all'imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari  se  non  vi  si  assoggettano 
i  fondi  pubblici  nazionali.  Vi  sarebbe  allora,  specialmente  per  quanto 
riguarda  i  titoli  degli  Stati  amici  0  alleati,  una  specie  di  mal  tratto. 
Ne  risulta  che,  per  il  privilegio  accordato  alle  sue  rendite,  lo  Stato 
francese  perde  non  solo  una  trentina  di  milioni  di  franchi  di  entrate 
ch'esso  ricaverebbe  dalla  loro  tassazione  e  di  cui  si  può  pretendere 
che  sarebbe   indennizzato   da  una   maggiore   facilità   di  conversione 
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(sebbene,  in  definitiva,  tutti  i  fondi  pubblici  non  siano  legalmente  con- 
vertibili, testimone  il  3  %  ammortizzabile,  e  neppure  effettivamente 
convertibili  in  ogni  tempo  quanto  a  quelli  che  lo  sono  legalmente), 
ma  perde  ancora  i  15-18  milioni  di  franchi  che  potrebbe  dargli  la 
tassazione  stessa  dei  titoli  esteri. 

Si  dirà  che  questi  sfuggirebbero  sempre  all'imposta  per  la  facilità 
di  esigere  i  tagliandi  all'estero:  questa  ragione  non  starebbe  se  il 
tasso  dell'imposta  fosse  molto  moderato,  del  3-4%  al  piìi,  e  se  si 
prendessero  le  misure  che  una  tassazione  generale  di  tutti  i  valori 
mobiliari  autorizzerebbe.  Nella  impossibilità  di  assoggettare  i  fondi 
pubblici  esteri  all'  imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari  quando  la 
stessa  rendita  francese  ne  è  esente,  ci  si  getta  sulle  tasse  di  bollo 
elevate,  alle  quali  si  assoggettano  i  fondi  pubblici  esotici  ;  ma  questo 
procedimento  è  meno  sicuro,  dà  un  rendimento  minore,  e  dà  modo  di 
sottrarsi  più  facilmente  a  questa  imposta. 

L'assimilazione  delle  rendite  nazionali  ai  valori  mobiliari  ordinari 
avrebbe  anche  questo  buon  effetto,  di  aumentare  la  forza  di  resistenza 
dei  portatori  di  questi  valori  per  ciò  che  concerne  gli  aumenti  del 
tasso  dell'imposta,  e  di  interessare  lo  Stato  stesso  alla  moderazione, 
per  paura  di  gettare  il  discredito  sui  propri  fondi.  Attualmente  i 
portatori  di  valori  mobiliari  sono  abbandonati,  con  pochi  mezzi  di 
difesa,  agli  attacchi  ripetuti  del  fisco  :  dopo  averli  gravati  in  ragione 
del  3  "/o  del  reddito,  lo  Stato  aumentò  il  tasso  al  4  %  e  nulla  in- 
dica dove  esso  sarà  per  arrestarsi  su  questa  via  (1)  ;  lo  stesso  dicasi 
del  diritto  di  trasmissione,  che  continuamente  si  tratta  di  aumentare. 
Dispersi,  i  portatori  di  valori  mobiliari  sono  una  specie  di  bestiame 
in  balìa  del  fisco  e  non  hanncTda  confidare  in  altro  che  nei  suoi  sen- 
timenti di  commiserazione,  il  suo  interesse  diretto  a  risparmiarli  non 
apparendo  sempre  manifesto.  Tutt'altra  sarebbe  la  loro  situazione  se 
il  loro  numero  fosse  aumentato  di  quello  dei  renditieri,  assimilati  in 
tutto  e  per  tutto  ai  portatori  degli  altri  titoli,  e  se  lo  Stato  vedesse 
chiaramente,  locchè  non  potrebbe  a  meno  di  fare,  che  troppo  forti 
imposte  e  aumenti  d'imposta  frequenti  su  questo  insieme  di  valori, 
comprendente  i  suoi  propri  titoli,  si  rifletterebbe  su  di  lui  in  altret- 
tanto discredito  :  esso  sarebbe  allora  indotto  a  usare  dei  riguardi,  che 
non  ha  oggidì,  per  i  portatori  di  valori  mobiliari,  che  pur  sono  inte- 
ressanti e  utili  allo  Stato  quanto  i  renditieri. 

/  numerosi  Stati  in  dissesto  dal  1890  al  1904.  —  Il  componimento 
argentino  nel  1891  e  il  cmnponimento  brasiliano  nel  1898.  —  Necessità 
per  gli  Stati   insolvibili  di  un  concordato  liberamente  dibattuto  coi  loro 


(1)  Nel  medesimo  progetto  di  cui  parliamo  più  sopra,  il  Cochery   proponeva, 
nel  1896,  di  portare  dal  4  al  4  V»  "'o  l'imposta  sul  reddito  dei  valori  mobiliari. 
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creditori  o  coi  loro  rappresentanti,  e,  in  caso  di  disaccordo,  di  un  arbi- 
trato internazionale.  —  Il  confrollo  straniero  sulle  finanze  di  uno  Sfato. 
—  Gli  Stati  in  dissesto  furono  molto  numerosi  dal  1890  al  1904:  la 
Repubblica  Argentina,  l'Uruguay,  il  Brasile  :  in  Europa  il  Portogallo, 
la  Grecia,  senza  menzionare  l'Italia,  la  cui  enorme  impòsta  del  20  o'^j 
stabilita  sulla  sua  rendita,  tanto  verso  i  portatori  stranieri  quanto 
verso  i  portatori  nazionali,  equivale,  tutto  sommato,  a  una  bancarotta 
parziale.  La  Spagna,  dopo  gli  avvenimenti  di  Cuba,  ha  anche  effet- 
tuato, su  certe  parti  del  suo  debito,  una  specie  di  bancarotta,  che 
ha  intaccato  considerevolmente  il  reddito  dei  creditori. 

Fra  queste  bancarotte  o  fallimenti  ve  ne  sono  alcuni  che  hanno 
assunto  una  forma  speciale,  come  quello  della  Repubblica  Argentina 
nel  1890  e  quello  della  Repubblica  del  Brasile  nel  1898.  Si  trattava 
di  due  paesi  che,  non  guerre  o  avvenimenti  straordinari,  ma  l'abi- 
tudine inveterata  dello  sperpero  e  delle  emissioni  quasi  illimitate  di 
carta-moneta  avevano  ridotto  alla  insolvibilità,  benché  in  definitiva 
le  crescenti  risorse  del  loro  vasto  territorio,  in  pieno  stato  di  popo- 
lamento e  di  messa  in  esercizio,  avrebbero  dovuto  preservarli  da 
quella  catastrofe.  La  moneta  detta  nazionale  era  arrivata,  nell'uno 
e  nell'altro  paese,  a  non  valere  piìi  che  un  quinto  circa  della  pari. 
Ci  limitiamo  qui  a  menzionare  questo  enorme  svilimento  della  mo- 
neta, rinviando  il  lettore  a  un  successivo  capitolo  di  quest'opera,  nel 
quale  ei  troverà  ampi  ragguagli  circa  le  emissioni  fatte,  sia  diretta- 
mente dagli  Stati,  sia  indirettamente  per  essi  da  banche,  di  biglietti 
destinati  a  servire  come  moneta  legale. 

Dalle  condizioni  in  cui  si  trovavano  la  Repubblica  Argentina  nel 
1890  e  il  Brasile  nel  1898  appariva  che,  se  quegli  Stati  avessero 
voluto  fare  un  po'  senno,  se  si  fosse  accordata  loro  qualche  tregua 
e  se  essi  avessero  applicato  seriamente  al  ritiro  della  carta-moneta 
la  totalità  o  almeno  una  buona  parte  delle  somme  che  venivano  loro 
abbandonate  provvisoriamente  sul  servizio  del  loro  debito,  avrebbero 
avuto  delle  probabilità  di  ristabilire  le  loro  finanze  e  di  ritornare 
solvibili. 

La  combinazione  che,  sotto  gli  auspici  della  casa  Rothschild  (di 
Londra),  adottò  la  Repubblica  Argentina,  e  che  fu  sanzionata  da  una 
legge  del  Congresso  Argentino  del  23  gennaio  1891,  salvo  per  ciò 
che  concerneva  il  prestito  del  1886,  specialmente  assicurato  con  pegno 
sulle  dogane  e  che  rimaneva  fuori  di  questo  componimento  (1),  con- 


ci) Ancora,  l'interesse  del  prestito  5%  del  1886  fu  ridotto  da  una  lejjge  del 
22  dicembre  1893,  ratificante  un  nuovo  componimento  col  comitato  Rothschild  (di 
Londra),  al  4°/o  fino  al  12  luglio  1898;  ma  esso  continuava  ad  essere  pagato  in 
oro  e  si  diedero  delle  ricevute  per  la  regolarizzazione  ulteriore  dell'I  ^o  non  pa- 
gato immediatamente.  A  partire  da  allora,  l'interesse  del  5  "o  per  questo  pre- 
stito  fu  di  nuovo  servito  intieramente. 
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sisteva  nel  non  pagare  più  in  moneta  metallica  l'interesse  ne  l'am- 
mortamento di  tutti  i  prestiti  esterni  della  Repubblica  (1),  nel  so- 
spendere quest'ultimo  e  nel  pagare  il  primo,  nei  tre  anni  1891,  1892 
e  1893,  in  titoli  portanti  l'interesse  del  6^'o  6  chiamati  fitnded  Loan. 
1  portatori  di  titoli  non  venivano,  cosi,  ad  essere  privati  d'ogni  red- 
dito, perchè  essi  trovavano  a  negoziare  questa  carta  sul  mercato  di 
Londra  al  65-70  °  o»  più  tardi  all'  80-90  %  del  suo  valore  nominale, 
locchè  lasciava  loro  effettivamente  prima  i  due  terzi,  poi  i  tre  quarti 
e  più  degli  interessi  primitivi.  Quelli  che  avevano  fiducia  nel  rinno- 
vamento della  Repubblica  Argentina  e  che  erano  in  grado  di  non 
spendere  i  loro  redditi,  conservavano  questo  titolo.  Dopo  i  tre  anni 
il  Governo  doveva  riprendere,  a  date  scaglionate  e  in  certe  propor- 
zioni secondo  i  vari  prestiti ,  il  servizio  regolare  degli  interessi  in 
moneta  metallica  e  più  tardi  l'ammortamento.  A  partire  da  questo 
momento,  la  Repubblica  Argentina  doveva  pagare  l'interesse  primi- 
tivo dei  suoi  debiti  antichi  ;  questo  peso  veniva  a  trovarsi  aumentato 
del  servizio  delle  obbligazioni  6  °'o  rimesse  successivamente  in  paga- 
mento ai  portatori  di  titoli  durante  quel  periodo  di  transizione,  e 
che  erano  produttive  di  interessi  in  moneta  metallica  fin  dalla  loro 
emissione. 

Questa  combinazione  lasciava,  nei  tre  primi  anni,  alla  Repubblica 
Argentina  la  disponibilità  quasi  integrale  di  tutte  le  somme  che  essa 
avrebbe  dovuto  altrimenti  destinare  al  servizio  del  suo  debito  esterno: 
essa  non  aveva,  infatti,  che  da  pagare  l'interesse  dei  buoni  6  ^'o  dati 
in  pagamento  dei  tagliandi  del  suo  debito,  vale  a  dire,  essa  pagava 
in  moneta  metallica  solo  l'interesse  degli  interessi  del  debito.  Era  un 
vantaggio  enorme  ;  in  compenso ,  la  Repubblica  Argentina  si  obbli- 
gava a  impiegare  le  somme  divenute  cosi  disponibili  nel  suo  bilancio 
nel  ritirare  carta-moneta,  in  modo  da  rialzarne  considerevolmente  il 
valore.  Si  faceva  stima  che,  in  capo  a  tre  anni,  la  carta-moneta,  che 
prima  perdeva  più  dei  ^5  del  suo  valore,  essendo  discesa  al  18-19  *^/o 
del  suo  valore  nominale,  si  sarebbe  stabilita,  in  seguito  a  questi  ritiri, 
se  non  alla  pari,  almeno  a  un  corso  che  non  ne  sarebbe  stato  troppo 
lontano.  Si  sperava  che,  grazie  a  questo  ritiro  della  carta-moneta  e 
allo  sviluppo  naturale  di  un  paese  ancora  vergine  per  nove  decimi  e 
pieno  di  risorse  non  ancora  sfruttate,  si  sarebbe  ritornato  alla  solvi- 
bilità e  si  sarebbero  potuti  riprendere  i  pagamenti  in  moneta  metal- 
lica, prima  parzialmente,  poi  integralmente,  alle  date  indicate  prima 
per  l'interesse  e  in  seguito  per  l'ammortamento. 

Data  la  situazione  speciale  della  Repubblica  Argentina,  paese 
nuovo,  questa  combinazione,  se  fosse  stata  messa  in  esecuzione  con 
molto  rigore,  poteva  essere   considerata   come  accettabile.   In  defini- 


(1)  Altre  disposizioni  furono  prese  per  il  debito  interno. 
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tiva,  vista  la  facilità  e  le  condizioni  di  negoziabilità  della  carta  che 
era  loro  rimessa  in  pagamento  degli  interessi,  i  creditori  non  perde- 
vano che  il  30-35  ®'o  al  piìi  dell'ammontare  di  questi,  e  avevano  la 
speranza  di  riscuotere  di  nuovo,  in  un  giorno  non  lontano,  l'intero 
ammontare  dei  tagliandi  in  oro.  Solo,  perchè  questo  risultato  si  veri- 
ficasse, ci  sarebbe  voluta,  da  parte  del  governo  Argentino,  un'ammi- 
nistrazione vigilante  e  molto  economa. 

Non  si  può  dire  che  questa  condizione  sia  stata  pienamente  rea- 
lizzata. Durante  quel  periodo  il  governo  Argentino  spese  più  che  di 
ragione,  specie  in  preparativi  militari  per  una  eventuale  guerra  col 
Chili;  nondimeno,  senza  mostrare  tutta  l'economia  che  si  sarebbe 
potuta  desiderare,  esso  fu  meno  sprecone  di  prima  e  tenne  una  parte 
delle  sue  promesse  ritirando  un  poco,  ma  non  abbastanza,  di  carta- 
moneta. L'effetto  della  combinazione  fu  solo  parziale,  senza  essere 
insignificante.  Il  premio  dell'oro  sulla  carta  argentina,  che  nell'estate 
del  1891  era  salito  al  300  °  o>  verso  la  fine  del  1898  si  ridusse  gra- 
datamente al  115-120  %.  Con  un'amministrazione  veramente  buona, 
la  moneta  nazionale,  in  questo  intervallo,  avrebbe  potuto  ritornare 
alla  pari  (1),  mentre  perdeva  ancora  il  52-53  "  o  "^1  1899,  in  luogo, 
è  vero,  dell' 81-82  ^  o  c^©  essa  perdeva  nel  1891. 

Malgrado  il  poco  rigore  con  cui  fu  osservato,  per  ciò  che  concerne 
l'economia  del  bilp^ncio  e  il  ritiro  della  carta  moneta,  il  componi- 
mento del  1890,  sancito  dalla  legge  del  1891,  buoni  effetti  risultarono 
da  questa  combinazione  per  ciò  che  concerne  tanto  la  Repubblica 
Argentina  quanto  i  suoi  creditori.  Le  obbligazioni  nuove  emesse  du- 
rante il  periodo  triennale  a  rappresentare  l'interesse  dovuto  ai  cre- 
ditori, si  avvicinarono  rapidamente  alla  pari  (esse  erano  quotate  465- 
470  nel  1899).  La  Repubblica  dovette,  è  vero,  con  un  nuovo  accordo 
col  comitato  Rothschild  (di  Londra)  nel  1893,  modificare  il  compo- 
nimento del  1891  :  essa  non  era,  in  capo  ai  tre  anni  stipulati,  in  grado 
di  riprendere  il  servizio  integrale  di  tutti  i  suoi  prestiti  :  essa  stipulò 
che  l'ammortamento  di  essi  sarebbe  sospeso  fino  al  1891,  e  che  l'in- 
teresse sarebbe  ridotto  fino  al  1899  del  40  '^  o,  tranne  per  il  prestito 
1886,  assicurato  con  pegno  sulle  dogane,  per  il  quale,  conformemente 
a  quanto  è  detto  nella  nota  a  pag.  665,  l'interesse  fu  solo  ridotto 
del  20  ''^  05  6  tranne  anche,  bene  inteso,  il  prestito  di  consolidazione 
6  ^0  del  1891  (v.  pag.  665),  i  cui  interessi  rimasero  intatti.  A  par- 
tire dal  1898,  anticipando  di  qualche  mese  sui  termini  fissati,  la  Re- 
pubblica Argentina  volle  riprendere  il  pagamento  integrale  dell'inte- 
resse dei  suoi  debiti,  e  i  fondi  argentini  si  rialzarono  in  una  proporzione 
notevole:  coll'aiuto  di  buoni  raccolti,  il  6  *^'  o  e  il  5  ^  o  superarono  la 


(1)  Sulle  vicende  della  carta-moneta  argentina  e,  in  linea  più  generale,  sui 
riguardi  da  usare  per  la  transizione  dallo  svilimento  della  carta-moneta  al  livel- 
lamento coU'oro,  V.  il  penultimo  capitolo  di  questo  volume. 
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pari  nel  1903  o  nel  1904  e  il  4  %  raggiunse  il  corso  di  92  *^/o.  Se  il 
Governo  di  questo  paese  in  via  di  crescenza  volesse  rinunziare  agli 
inutili  armamenti  e  a  un  eccesso  di  spese  interne;  il  suo  credito,  già 
molto  migliorato,  si  ristabilirebbe  completamente.  Non  si  può  quindi 
contestare  che  il  componimento  del  1891  non  sia  stato  vantaggioso; 
sebbene,  per  l' insufficiente  spirito  di  economia  dell'  amministrazione 
argentina,  non  se  ne  sia  tratto  tutto  il  profitto  possibile. 

Sedotto  dal  successo  relativo  di  questa  combinazione  e  sempre 
sotto  il  patronato  della  casa  Rothschild  (di  Londra),  il  governo  Bra- 
siliano mise  in  vigore  nel  1898  un  componimento  analogo.  Esso  pure 
si  trovava  oppresso  dall'inondazione  della  carta- moneta  e  da  un 
enorme  disavanzo  di  bilancio,  dovuto  principalmente  a  uno  sper- 
pero sfrenato.  Esso  aveva  perduto  ogni  credito  e  si  vedeva  ridotto 
alla  bancarotta.  Esso  decise  di  non  pagare  più,  per  tre  anni,  in  mo- 
neta metallica  gli  interessi  del  suo  debito  e  di  dare,  in  luogo  di  questi 
interessi,  una  carta  (Fundiny  LoanJ  portante  essa  pure  l'interesse 
del  6  *^  0-  Il  Governo  si  impegnava  colla  casa  Rothschild  (di  Londra) 
a  ritirare  della  carta-moneta  nella  misura  dell'economia  nominale  che 
avrebbe  realizzato  sul  servizio  del  suo  debito  durante  i  tre  anni  (1). 
Ciò  era  quasi  la  riproduzione  della  combinazione  argentina. 

"  La  grande  questione  è  di  sapere  se  il  Governo  Brasiliano  saprà 
essere  saggio,  ridurre  energicamente  le  sue  spese  e  ritirare  veramente 
della  carta-moneta,  almeno  nei  limiti  degli  impegni  che  ha  preso  e 
senza  emetterne,  parallelamente  o  clandestinamente,  dei  nuovi,  locchè 
sarebbe  una  mancanza  assoluta  di  fede.  Se  mantenesse  veramente  i 
suoi  impegni  e  stabilisse  l'equilibrio  del  suo  bilancio,  vi  sarebbero 
delle  probabilità  che,  in  capo  ai  tre  anni  stipulati,  la  carta-moneta 
brasiliana,  caduta  a  5  pence  e  una  frazione  (la  pari  essendo  27).  si 
riavvicinasse  alla  pari  e  che  il  Brasile  potesse  riprendere  il  paga- 
mento integrale  in  oro  del  suo  debito  che,  tutto  considerato,  non  è 
ancora  enorme  per  un  così  ricco  paese,  dalle  risorse  per  la  più  gran 
parte  non  sfruttate.  Se,  per  contro,  esso  non  mantenesse  rigorosamente 
l'impegno  preso  nel  1898,  si  troverebbe  nel  1901  a  dover  pagare  non 
solo  gli  interessi  in  oro  del  suo  antico  debito,  ma  anche  gli  interessi 
dei  titoli  dati  durante  quel  periodo  triennale  in  pagamento  dei  ta- 
gliandi, e  la  sua  insolvibilità  non  potrebbe  che  aumentare.  La  sola 
speranza  però,  in  seguito  all'attitudine  molto  ferma  presa  nel  1898 
dal  presidente  della  Repubblica  del  Brasile,  Campos  Salles,  ha  bastato 


(1)  La  somma,  che  doveva  essere  destinata  al  ritiro  della  carta-moneta,  è  lungi 
dall'equivalere  a  quella  che  avrebbe  dovuto  esser  pagata  in  oro  ai  creditori, 
perchè,  in  luogo  di  contare  la  carta-moneta  riscattata  al  valore  reale,  ossia  nel 
1898  al  quarto  circa  della  pari,  la  si  conta,  se  non  alla  pari,  almeno  a  un  corso 
intermedio  (circa  la  metà). 
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per  rialzare  in  una  misura  apprezzabile  il  corso  della  carta-moneta, 
che  era  quotato  8  ^  ^  P^^^^e  nell'ottobre  1898,  dopo  aver  toccato  quasi 
5  pence  nel  1897;  ma  la  strada  a  farsi  è  ben  altrimenti  più  lunga 
di  questa  prima  tappa  „. 

Così  dicevamo  nella  precedente  edizione  di  quest'opera.  Nel  1904, 
il  crescente  successo  della  combinazione  si  è  confermato  completa- 
mente. Il  Brasile  ha  ripreso  il  pagamento  integrale  del  suo  debito; 
il  suo  Funding  Loan  ha  superato  la  pari,  e  gli  altri  suoi  titoli  si 
capitalizzano  al  5  "^  o.  se  non  anche,  un  po'  meno;  il  cambio  è  risalito 
a  16  pence. 

Le  disposizioni  prese  dalla  Repubblica  Argentina  e  dal  Brasile 
furono  prese  in  base  ad  una  specie  di  accordo  con  delle  grandi  case 
bancarie  che  avevano  contribuito  a  emettere  i  titoli  di  quegli  Stati. 
Lo  stesso  non  avvenne  per  altri  fallimenti,  in  cui  gli  Stati  fissa- 
rono di  loro  propria  autorità  la  parte  dei  loro  redditi  annui  che  essi 
si  degnavano  di  abbandonare  ai  creditori  e  la  riduzione  che  essi 
volevano  far  loro  sopportare.  Cosi,  il  Portogallo,  con  un  decreto  del 
13  giugno  1892  e  una  legge  del  20  maggio  1893,  ridusse  a  ^  3  gli 
interessi  di  tutti  i  suoi  debiti  esterni,  con  dippiìi  una  leggiera  parte- 
cipazione dei  creditori  nei  redditi  delle  dogane  al  di  là  di  un  certo 
limite  e  nei  miglioramenti  del  cambio,  senza  che  questa  partecipa- 
zione abbia  prodotto,  in  più  del  terzo  degli  interessi,  più  di  ^/^-V  3  ^/o 
all'anno.  Nel  1902  il  Portogallo  fece  una  specie  di  convenio  che  ridusse 
della  metà  gli  interessi  primitivi  del  suo  debito,  destinandovi  di  pre- 
ferenza il  rendimento  delle  dogane. 

La  Grecia,  nel  dicembre  1893,  prima  della  guerra  da  essa  così 
pazzamente  dichiarata  alla  Turchia,  aveva  anch'essa  ridotto  di  sua 
propria  autorità  al  30  ^0  della  misura  originariamente  stipulata  l'in- 
teresse del  suo  debito  esterno,  senza  neppur  fare  un  trattamento 
meno  vantaggioso  a  un  prestito  detto  nionopoles  che  era  stato  solen- 
nemente assicurato  con  pegno  su  risorse  speciali,  e  anzi  mettendo  la 
mano  sull'incasso  esistente  di  questi  monopoli.  L'indignazione  eccitata 
da  questo  procedimento,  specie  in  Germania,  entrò  per  molto  nella 
mancanza  di  simpatia  che  la  Grecia  trovò  in  Europa  durante  la  sua 
lotta  colla  Turchia.  La  sua  audace  bancarotta,  il  suo  cinico  rifiuto 
di  intendersi  coi  suoi  oeditori,  le  nocquero  più  delle  sue  disfatte,  e 
motivarono  il  controllo  finanziario  di  cui  parleremo  ora. 

Può  uno  Stato,  quando  è  caduto  nella  insolvibilità,  fissare  di  sua 
autorità  il  quantanb  ridotto  che  esso  servirà  ai  suoi  creditori  e  mo- 
dificare a  suo  libito  il  contratto  primitivo?  Non  esitiamo  a  rispon- 
dere che  esso  non  ne  ha  il  diritto;  che,  facendolo,  commette  una 
usurpazione  di  potere  e  un'iniquità.  Nel  caso  di  insolvibilità,  la  pro- 
cedura che   deve  seguire   uno   Stato  è  esattamente  la  stessa   che   si 
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impone  a  un  privato  o  ad  una  società  in  caso  di  fallimento.  Esso 
deve  radunare  i  suoi  creditori  o  i  loro  delegati,  e  discutere  con  essi 
le  condizioni  di  un  concordato,  sia  quanto  all'  interesse,  sia  quanto 
all'ammortamento,  alla  ripartizione  dei  prodotti,  ecc.  Uno  Stato  non 
ha  alcun  diritto  di  imporre  ai  suoi  creditori  un  concordato:  bisogna 
che  il  concordato,  se  se  ne  fa  sentire  la  necessità,  sia  un'opera  bila- 
terale e  non  unilaterale.  Nel  caso  in  cui  i  delegati  dei  creditori  e 
quelli  dello  Stato  non  riuscissero  ad  intendersi  sulle  condizioni  nuove 
del  servizio  del  debito,  si  deve  ricorrere  a  un  arbitrato.  Queste  regole 
devono  osservarsi  ancora  piìi  rigorosamente  quando  si  tratta  di  un 
debito  esterno  che  non  quando  si  tratta  di  un  debito  interno  ;  infatti, 
i  poteri  pubblici  dello  Stato  debitore,  in  particolare  il  suo  Parlamento, 
sono  ancora  più  portati  a  ridurre  la  parte  dei  creditori  esterni  che 
quella  dei  creditori  nazionali.  Nel  caso  di  mancato  accordo  fra  lo 
Stato  debitore  insolvibile  e  i  rappresentanti  dei  suoi  creditori  esteri, 
è  luogo  a  un  arbitrato,  che  può  e  deve  essere  conferito  a  una  Po- 
tenza di  buon  nome  e  di  buona  condotta  finanziaria. 

Ogni  componimento  relativo  a  un  debito  pubblico  che  non  avvenga 
in  queste  condizioni,  deve  riguardarsi  come  una  spogliazione,  un'opera 
che  ognuno  ha  il  diritto  di  modificare,  anche  colla  forza.  Nel  caso  di 
debito  esterno,  ogni  nazione,  alla  quale  appartengano  un  certo  numero 
di  creditori  lesi  dallo  Stato  in  dissesto,  ha  il  diritto  e  il  dovere  di 
intervenire;  essa  ha  anche  il  diritto  e  il  dovere,  se  ne  ha  il  potere, 
di  usare  della  forza  per  far  rispettare  gli  interessi  dei  suoi  nazionali 
dallo  Stato  spogliatore.  In  questo  caso,  la  istituzione  di  un  controllo 
finanziario  estero  sulle  finanze  dello  Stato  non  regolarmente  concor- 
datario, se  non  bancarottiere,  è  un  atto  non  solo  di  buona  economia 
pubblica,  ma  di  alta  moralità  internazionale. 

Gli  esempi  di  questi  controlli  esteri  sulle  finanze  di  un  paese  in 
dissesto,  cominciano  a  essere  numerosi.  La  Tunisia,  prima  dello  sta- 
bilimento del  protettorato  francese,  l'Egitto,  dopo  il  fallimento  di 
Ismail  pascià,  ne  hanno  offerto  per  tutta  una  serie  d'anni,  e  l'ultimo 
ne  offre  ancora  degli  esempi  con  successo  splendido  (1). 

La  istituzione  del  controllo  internazionale  in  Grecia  è  un  altro 
«sempio,  più  recente  e  che  fin  qui  ha  dato  eccellenti  risultati.  I  red- 


(1)  V.  più  sopra,  pag.  648  e  seg.  —  La  Porta,  di  sua  propria  autorità,  costituì, 
■con  un  decreto  del  20  dicembre  1881,  con  elementi  stranieri  —  inglesi,  tedeschi, 
francesi,  austriaci,  italiani  —  una  Commissione  di  sette  membri,  detta  *  Consiglio 
di  amministrazione  del  debito  pubblico  ottomano  „,  per  la  gestione  del  suo  de- 
bito, e  assunse  nuovi  impegni  molto  precisi.  Questa  Commissione  del  debito  otto- 
mano funziona,  molto  bene  e  gli  accoi'di  presi  in  questo  momento  sono  regolar- 
mente osservati;  qui,  però,  non  si  tratta  di  un  vero  controllo  estero,  perchè  le 
persone  componenti  quella  Commissione  ricevono  il  loro  mandato  dalla  Porta 
«tessa  e  non  dai  Governi  esteri.  Il  controllo  estero  è  un  metodo  più  rigoroso,  al 
•quale  è  meno  possibile  sottrarsi. 
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diti  della  Grecia  furono  divisi,  nel  1898,  in  due  parti:  l'una  destinata 
a  coprire  le  spese  del  Governo,  l'altra  destinata  al  servizio  del  de- 
bito :  l'interesse  dei  prestiti  esterni  principali  fu  fissato  al  32  ^/o  in 
luogo  del  30  %  che  la  Grecia  voleva  solo  dare  prima  della  guerra  ; 
dippiìi,  fu  stipulato  —  locchè  è  una  condizione  essenziale,  alla  quale 
il  Governo  Ellenico  non  aveva  mai  voluto  prima  acconsentire  —  che 
i  creditori  avrebbero  avuto  una  parte  del  60  ^/o  negli  incrementi  di  pro- 
dotto delle  imposte  destinate  al  debito,  come  pure  nei  miglioramenti 
del  cambio  ;  gli  altri  40  ^/o  spettano  al  Governo,  dopo  fissato  un  tanto 
per  l'aumento  delle  spese  di  riscossione.  Senza  entrare  in  tutti  i  par- 
ticolari di  questo  componimento,  diciamo  che  esso  lascia  ai  creditori 
la  speranza,  se  non  di  arrivare  di  nuovo  un  giorno  al  loro  reddito 
primitivo,  almeno  di  arrivare  a  toccarne  una  buona  parte,  i  due  terzi 
ad  esempio,  e  di  vedere  i  loro  titoli  salire  a  poco  a  poco.  L'esempio 
dell'Egitto  è,  su  questo  punto,  molto  incoraggiante.  Ciò  che  costituisce 
il  controllo  finanziario  estero  non  è  solo  la  determinazione,  fatta  con 
atti  diplomatici,  delle  condizioni  future  del  servizio  di  un  prestito 
esterno:  è  anche  la  nomina,  fatta  da  una  o  più  Potenze  estere,  di 
funzionari  di  loro  nazionalità  incaricati  di  vegliare  al  mantenimento 
delle  destinazioni  e  alla  regolarità  delle  riscossioni.  Gli  è  ciò  che  è  stato 
fatto  0  si  fa,  una  volta  per  la  Tunisia,  ancora  ora  per  l'Egitto  e  per 
la  Grecia. 

L'istituzione  di  un  controllo  estero  sulle  finanze  non  deve  essere 
considerata  da  uno  Stato  in  dissesto  come  un'umiliazione  e  una  dis- 
grazia. Essa  è,  per  contro,  un  grande  benefizio:  glie  come  la  nomina 
di  un  curatore  per  un  minore  inesperto  e  prodigo.  La  presenza  e  l'au- 
torità di  funzionari  appartenenti  a  una  nazianalità  superiore,  più 
istruita  in  fatto  di  contabilità  e  di  economia  politica,  più  corretta  in 
fatto  di  finanze  e  di  amministrazione,  è  una  scuola  eccellente  :  il  paese 
stordito,  troppo  giovine  e  poco  abile,  che  è  sottoposto  a  questa  saggia 
tutela,  ne  trae  il  più  grande  vantaggio  :  l'Egitto  ne  fornisce  la  prova. 
Fin  dal  1898,  l'istituzione  del  controllo  straniero  in  Grecia  ebbe  per 
primo  effetto  di  far  ribassare  il  cambio  per  100  lire  da  185  dramme 
a  150. 

Un  grande  Stato ,  i  cui  nazionali  siano  spogliati  da  uno  Stato 
insolvente,  non  deve  mai  esitare  a  intervenire  ufficialmente  e  con 
energia,  se  ne  ha  il  potere  e  se  non  può  far  rispettare  altrimenti  i 
diritti  dei  suoi  nazionali;  esso  non  deve  neppure  esitare  ad  impie- 
gare anche  la  forza  per  stabilire  sulle  finanze  del  paese  insolvente 
il  suo  proprio  controllo.  Altrimenti,  si  avrebbe  questo  spettacolo  as- 
surdo, che  uno  Stato  metterebbe  in  movimento  la  propria  diplomazia 
e  le  proprie  forze  per  impedire  che  un  privato  isolato  o  una  casa  di 
commercio  isolata  siano  spogliati  all'estero  di  poche  centinaia  di  mi- 
gliaia di  lire,  e  non  interverrebbe  quando  dei  gruppi  numerosi  di  suoi 
nazionali  fossero  spogliati  di  parecchie  diecine  o  anche  di  parecchie 
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centinaia  di  milioni.  Il  diritto,  però,  è  lo  stesso  nei  due  casi,  e  nel 
secondo  l'interesse  è  cento  volte  maggiore  che  nel  primo. 

Un'osservazione  fondamentale  a  farsi  è  che,  in  tutti  i  concordati 
relativi  a  debiti  di  Stato,  si  deve  stipulare  a  vantaggio  dei  creditori 
una  forte  partecipazione  negli  incrementi  di  prodotto  delle  imposte  e 
nei  miglioramenti  del  cambio,  nel  caso  in  cui  quest'ultimo  fosse  in 
cattive  condizioni;  bisogna,  infatti,  sempre  procurare  ai  creditori,  vit- 
time di  un  concordato,  la  possibilità  di  ricuperare,  in  caso  di  ritorno 
del  loro  debitore  a  miglior  fortuna,  una  parte  del  loro  reddito  mo- 
mentaneamente abbandonato  e  del  loro  capitale  attualmente  svilito. 

Le  linee  che  precedono  facevano  parte  della  precedente  edizione 
di  quest'opera.  Dopo  d'allora  (1899)  i  buoni  effetti  del  controllo  in- 
ternazionale in  Grecia  si  sono  singolarmente  sviluppati  a  vantaggio 
tanto  dei  creditori  di  quel  paese  quanto  di  quel  paese  stesso,  e  la 
giustezza  dell'osservazione  precedente  ha  trovato  una  mirabile  con- 
ferma nei  fatti.  Le  risorse  destinate  al  pagamento  del  debito  sono 
i  monopoli  del  tabacco,  del  bollo  e  della  carta  bollata,  e  le  cave  di 
smeriglio  di  Naxos,  con  in  piti  le  dogane  del  Pireo.  Queste  varie  en- 
trate producono  il  35  %  circa  di  più,  nel  1904,  che  la  cifra  prevista 
al  momento  dello  stabilimento  del  controllo. 

Il  quadro  seguente,  tolto  da  un  giornale  specialista,  The  Financial 
Times,  del  21  novembre  1904,  ne  fa  fede:  esso  riguarda  le  entrate 
durante  i  primi  nove  mesi  di  ciascuno  degli  anni  1903  e  1904,  con- 
frontate colle  entrate  previste  dalla  legge  del  controllo  : 

Monopoli  diversi: 
Taìiacco,  bollo,  carta  bollata,      Dogane  del  Pireo 
smeriglio  di  Kaxos 
(Milioni  di  dramme)         (Milioni  di  dramme) 
Entrate  valutate  per  nove  mesi  dalla  legge  di 

controllo 21.67  8.02 

Id.  effettive  per  i  primi  nove  mesi  del  1904     .  27.45  14.67 

Id.  id.  per  i  primi  nove  mesi  del  1903     .     .     .  26.98  14.13 

Differenze  fra  le  entrate  effettive  e  le  en-  ^   1904         -\-  5.11  4-  6.65 

trate  previste  dalla  legge  di  controllo  S   1903  -i-  5.30  +  6.10 

È  questo  un  miglioramento  enorme  avvenuto  nello  spazio  di  sei 
anni.  Il  progresso  viene  ad  esser  reso  ancor  maggiore  dal  fatto  che 
nel  1904  il  cambio  per  100  lire  oscilla  fra  135  e  140  dramme,  contro 
150  nel  1899  e  185  nel  1898. 

Il  dippiù  prodotto  dalle  entrate  assegnate  va,  per  circa  la  metà, 
ad  aumentare  l'interesse  minimo  e  l'ammortamento  dei  prestiti  esterni 
contratti  dal  1881  al  1893.  Così,  l'interesse  dei  prestiti  ellenici  fu 
per  l'esercizio  1903  aumentato  di  lire  1,50  per  ogni  obbligazione  di 
500  lire,  al  di  là  dell'interesse  minimo  stabilito  dalla  legge  di  con- 
trollo; attualmente  (novembre  1904)  le  obbligazioni  di  500  lire  ven- 
gono ad  avere  circa  il  40  ^/o   del  reddito  primitivamente   stipulato, 
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in  luogo  del  solo  30  ^  o  che  la  Grecia  pretendeva  assegnar  loro: 
queste  obbligazioni  sono  risalite  ai  corsi  di  235-240  lire.  Se  il  con- 
trollo continua  a  funzionare  per  una  serie  di  anni  e  specialmente  fina 
all'estinzione  di  detti  prestiti,  i  creditori  riusciranno,  senza  dubbio,  a 
riscuotere  almeno  i  due  terzi  del  reddito  primamente  stipulato  e  ve- 
dranno i  loro  titoli  avvicinarsi,  se  non  alla  pari,  almeno  ai  corsi  di 
emissione  che  erano  di  346  e  di  373  lire  per  le  obbligazioni  5  ^/o- 
Per  contro,  si  è  veduto  (pag.  570)  come  la  bancarotta,  che  il  Governo 
ellenico  aveva  la  pretesa  di  imporre,  facesse  ai  suoi  creditori  una 
sorte  estremamente  dura  e  non  permettesse  loro  di  sperare  un  ritorno 
a  una  miglior  fortuna. 

La  Grecia  stessa,  le  cui  Amministrazioni  hanno  guadagnato  alla 
scuola  e  alla  tutela  del  controllo  e  che  ha  visto  crescere  le  sue  risorse 
e  migliorare  la  sua  moneta  interna,  si  è  grandemente  avvantaggiata 
di  questo  regime. 

Le  contese  di  varie  Potenze  col  Venezuela  nel  1903  e  nel  1904  a  pro- 
posito di  debiti  verso  i  loro  nazionali:  curiosa  decisione  della  Corte  di 
arbitrato  dell' Aja.  —  Nel  1904  un  incidente  caratteristico  e  impor- 
tante è  avvenuto,  a  proposito  dell'intervento  di  Potenze  estere  per 
far  pagare  i  crediti  dei  loro  nazionali.  Il  Venezuela,  soggetto  alter- 
nativamente 0  simultaneamente  all'  anarchia  e  a  dittature  militari 
contestate,  aveva  contratto  dei  debiti  diretti  e  indiretti  verso  i  nazio- 
nali dei  principali  paesi  d'Europa:  Francia,  Italia,  Germania  e  In- 
ghilterra. La  Francia  trattò  col  Venezuela  ed  ottenne  un  compo- 
nimento di  cui  si  dichiarò  soddisfatta.  L'Inghilterra  e  la  Germania, 
stanche  di  negoziare  senza  arrivare  a  una  soluzione  accettabile,  man- 
darono delle  flotte  al  Venezuela,  bloccarono  e  bombardarono  i  suoi 
porti.  Il  Venezuela  si  decise  a  cedere:  esso  destinò  al  pagamento  dei 
crediti  della  massa  dei  suoi  creditori  un  certo  quantitativo  di  dazi 
doganali  marittimi.  Lo  stato  di  guerra  colle  potenze  europee  cessò  in 
seguito  a  questa  transazione.  La  Francia  e  l'Italia  si  presentarono 
allora,  in  nome  dei  loro  creditori  nazionali,  per  partecipare,  insieme 
con  le  due  potenze  che  avevano  fatto  uso  della  forza,  al  prodotto 
dei  dazi  doganali  destinati  in  blocco  dal  Venezuela  ai  suoi  debiti 
esterni.  Ma  l'Inghilterra  e  la  Germania  pretesero  di  avere  un  diritto  di 
prelazione  per  il  loro  intervento  armato  e  per  le  spese  che  esso  aveva 
loro  arrecato.  Le  varie  potenze  portarono  questa  questione  davanti  alla 
Corte  di  arbitrato  dell'Aja.  Questa  Corte  sentenziò  che  l'intervento 
armato  dell'Inghilterra  e  della  Germania  attribuiva  a  queste  due  po- 
tenze un  diritto  di  priorità,  e  che  i  crediti  della  Francia,  dell'Italia  e 
d'ogni  altra  nazione,  che  non  avevano  ricorso  alla  forza,  non  potevano 
essere  ammessi  a  partecipare  nel  prodotto  delle  dogane  marittime  ve- 
nezueliane  se  non  dopo  che  le  due  potenze  intervenute  colle  armi 
avessero  coperto  le  spese  del  loro  intervento. 

43.  —  Econom..  3"  Serie,  Voi.  X,  p.  1".  Leroy-Beaulieu,  II. 
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Così,  la  Corte  di  giustizia  dell'Aja,  chiamata  "  il  Tribunale  della 
pace  „,  assicura  un  diritto  di  priorità  alle  nazioni  che  ricorrono  alle 
armi  per  far  pagare  dai  paesi  ricalcitranti  i  debiti  dei  loro  nazionali. 

Questi  precedenti  confermano  la  dottrina,  stabilita  da  lunga  pezza 
nella  presente  opera,  che  i  grandi  Stati  civili  non  devono  lasciare 
che  gli  Stati  senza  scrupoli  spoglino  i  loro  nazionali  con  cinici  falli- 
menti. L'impunità  non  deve  essere  assicurata  agli  Stati  pirati. 


[Appendice.  —  L'imposta  sui  redditi  2}roveìiie7iti  da  titoli  del  debito 
pubblico  in  Italia.  —  Nel  progetto  di  legge  presentato  dal  ministro 
delle  Finanze  Sella  per  l'imposta  sui  redditi  della  ricchezza  mobile, 
ripreso  poi  dal  Minghetti,  e  dal  quale  uscì  la  legge  14  luglio  1864, 
i  titoli  del  debito  pubblico  erano  espressamente  dichiarati  esenti  dal- 
l'imposta. 

"  Generalmente  —  scriveva  il  Sella  nella  sua  relazione  —  gli  in- 
teressi del  debito  pubblico  sono  un  reddito  come  quello  di  qualunque 
capitale  in  qualunque  modo  impiegato,  e  però  non  portano  seco  alcuna 
intrinseca  ragione  perchè  non  vengano  inclusi  nel  calcolo  dei  redditi 
di  ogni  contribuente.  Si  è  potuto  dubitarne  soltanto  perchè  alcuni 
Governi,  nel  contrarre  imprestiti,  avevano  formalmente  promesso  che 
la  rendita  pubblica  si  sarebbe  sempre  lasciata  immune  da  qualsiasi 
imposta.  Quei  paesi,  in  cui  l'azione  della  finanza  non  erasi  così  vin- 
colata, han  potuto  liberamente  comprendere  i  fondi  pubblici  sia  ìu  una 
imposta  sul  capitale  come  nel  Texas,  sia  in  un'imposta  sui  redditi 
come  in  vari  paesi  europei,  o  potranno  a  loro  voglia  comprenderli 
quando  il  bilancio  lo  esiga.  Quelli  invece  nei  quali  la  promessa  for- 
male esiste,  come  in  Italia,  han  titubato.  In  pratica,  la  questione  si 
è  sciolta  nel  senso  piìi  favorevole  alla  finanza;  ed  alla  testa  dei  paesi 
in  cui  non  fu  creduto  di  doversi  rispettare  la  promessa  immunità,  noi 
troviamo  nientemeno  che  l'Inghilterra  e  l'Olanda.  Fra  noi  medesimi, 
il  conte  Cavour,  il  Consiglio  di  Stato  nel  1861  e  la  Commissione  che 
venne  in  seguito  ammisero  unanimemente  il  principio.  Soltanto  si  è 
creduto  che,  per  salvare  ogni  responsabilità  morale,  altro  non  occor- 
reva fuorché  convertire  il  problema  in  una  semplice  questione  di 
forma;  e  si  è  venuto  a  concludere  che  l'imposta  sarebbe  poco  legit- 
tima se  si  volesse  riscuotere  direttamente  sui  semestri  di  rendita  pub- 
blica, ma  che  nulla  vi  sarebbe  a  ridire  contro  un  Governo  che  pro- 
fessasse di  riscuoterla  in  modo  indiretto,  nascostamente  per  dir  così, 
cioè  involgendo  le  rendite  pubbliche  nel  calcolo  complessivo  del 
reddito  „. 

Ed  il  Sella,  premesso  che  prima  di  decidersi  per  il  sistema  con- 
trario, aveva  voluto  ben  ponderare  la  forza  degli  argomenti  su  cui  la 
regola  additata  dal  Governo  inglese  riposava  e  che  ne  aveva  riportato 
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il  convincimento  che  ad  essi  non  convenisse,  nelle  circostanze  attuali, 
aderire,  si  faceva  ad  accennare  ai  motivi  pei  quali  aveva  creduto  di 
dover  persistere  nella  esenzione  assoluta  dei  fondi  pubblici. 

Il  Ministro  cominciava  col  porre  da  parte  l'argomento  della  pub- 
blica necessità  spesso  invocato.  "  Esso  —  ei  diceva  —  non  è  appli- 
cabile al  caso  nostro.  Qui  non  si  tratta  di  quei  momenti  di  grandi 
sciagure  nazionali  in  cui  tutto  è  lecito,  che  non  furono  contemplati 
quando  ai  creditori  dello  Stato  l'immunità  si  promise,  o  lo  furono  con 
la  tacita  persuasione,  nell'animo  loro,  che  in  tali  casi  estremi  la  pro- 
messa intendevasi  naturalmente  e  legittimamente  sospesa.  Noi  siamo 
in  circostanze  ordinarie,  nelle  quali  il  bisogno  pubblico  non  è  né  cosi 
grave,  ne  cosi  inesorabilmente  legato  all'  infrazione  della  promessa. 
Il  Regno  italiano  non  rischia  di  perire  o  salvarsi  se  non  tassa  o  tassa 
i  pubblici  fondi;  e  se  vi  ha  un  motivo  giuridico  per  lasciarli  immuni, 
non  manca  nel  repertorio  dei  balzelli  un  qualche  mezzo  di  raggranel- 
lare altrimenti  quei  pochi  milioni  che  l'imposta  sui  titoli  di  rendita 
potrebbe  produrre  „. 

Sul  primo  argomento  addotto  dai  sostenitori  della  tassabilità  dei 
titoli  del  debito  pubblico  —  cioè,  che  essendosi  promesso  di  non  gravare 
in  modo  speciale  la  rendita,  col  gravarla  come  reddito  in  generale 
non  si  facevano  a  questo  ramo  di  redditi  condizioni  diverse  da  quelle 
in  cui  si  trovavano  gli  altri  —  il  Sella  osservava  sembrargli  difettoso 
il  modo  di  interpretare  il  patto.  "  Non  sarebbe  già  vero  —  ei  diceva 
—  che  siasi  promessa  la  parità  di  condizioni  :  si  promise  all'opposto 
una  disparità,  un  privilegio.  Se  la  rendita  doveva  seguire  la  sorte 
finanziaria  di  tutti  i  redditi,  evidentemente  non  eravi  alcun  bisogno 
di  fare  un'espressa  convenzione.  Si  volle  di  proposito  annunziare  ai 
■capitalisti  che,  accorrendo  a  soscrivere  l'imprestito,  il  frutto  dei  ca- 
pitali nel  Tesoro  versati  si  sarebbe  perpetuamente  trovato  in  una  con- 
dizione artificialmente  migliore  che  quella  di  ogni  altra  specie  di 
impieghi  „.  "  E  se  ciò  è  innegabile  —  proseguiva  il  Sella  —  io  non 
posso  reputare  esatto  il  dire  che  un'imposta  generale  non  alteri  il 
rapporto  preesistente  tra  le  varie  specie  di  reddito.  Il  principale  dei 
loro  rapporti  era:  privilegio,  esenzione  da  un  lato  e  legge  comune 
dall'altro;  ed  imponendoli  tutti  senza  distinzione,  è  chiaro  che  il  pri- 
vilegio rimane  distrutto,  ne  si  potrà  sostenere  che  i  loro  rapporti  non 
siano  punto  alterati  „. 

Il  secondo  argomento  dei  sostenitori  della  tassabilità  dei  redditi 
provenienti  da  titoli  del  debito  pubblico  era  così  dal  Sella  esposto: 
"  Il  patto  di  non  imporre  alcun  dazio  sopra  un  dato  capo  imponibile 
non  può  certamente  esser  preso  nel  vasto  senso  che  in  nessun  modo, 
ne  direttamente  ne  indirettamente,  ni  in  apparenza  ne  in  realtà,  quel 
capo  possa  soff'rire  diminuzione  di  sorta  per  concorrere  alla  forma- 
zione del  pubblico  patrimonio.  Perchè  in  questo  significato  la  pro- 
messa andrebbe  molto  al  di  là  di  ogni  limite  ragionevole;  il  cespite 
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privilegiato  non  potrebbe  esser  tocco  neanche  in  modo  invisibile  ;  e  il 
privilegio  non  piti  starebbe  nella  esenzione  da  un  dazio  peculiare,  ma 
nell'universale  franchigia  da  tutti  i  dazi.  Si  comprende  infatti  che 
anche  il  testatico  o  la  dogana  si  posson  risolvere  in  una  diminuzione 
della  rendita  goduta  da  un  possessore  di  fondi  pubblici;  ma  sarebbe 
evidentemente  assurdo  il  supporre  che  egli,  in  virtù  del  suo  privilegio 
sui  fondi  pubblici,  non  debba  essere  soggetto  al  testatico  o  alla  do- 
gana come  ogni  altro  cittadino  lo  sia.  Che  cosa  adunque  gli  si  volle 
promettere?  Non  altro  che  esenzione  da  una  imposta  esplicitamente 
diretta,  univoca,  una  di  quelle  che  non  si  possono  riscuotere  se  non 
vi  ha  la  presenza  del  capo  imponibile.  Ogni  altra  forma  di  imposi- 
zione rimase  pienamente  libera  al  fisco.  Nulla  importa  se,  sotto  cento 
altre  forme,  l'immunità  promessa  potrà  rimanere  sostanzialmente  vio- 
lata: in  materia  di  tasse  tutto  sta  nella  forma,  nella  incidenza  appa- 
rente ;  che,  quanto  alla  incidenza  reale,  ninno  può  mai  rispondere,  ed 
è  ben  difficile  il  rinvenirla  fra  i  mille  modi  in  cui  le  ricchezze  si 
fondono,  s'intrecciano  ed  a  vicenda  si  sostituiscono.  Ora,  l'imposta 
generale  sui  redditi  non  si  potrebbe  al  certo  considerare  come  spe- 
cialmente ed  esclusivamente  collocata  sui  fondi  pubblici.  Qui  il  citta- 
dino non  è  chiamato  a  contribuire  per  il  fatto  particolare  che  sia 
possessore  di  una  cartella,  ma  per  un  fatto  intieramente  diverso:  perchè 
gode  di  un  reddito.  Al  fisco  è  indifferente  che  questo  reddito  derivi 
0  no  dalla  cartella;  si  può  venderla,  mutarla  in  terre,  in  merci,  in 
servizi:  finche  il  reddito  non  sì  annulli,  la  tassa  sarà  dovuta  egual- 
mente. Come,  adunque,  ninno  oserebbe  di  dire  che  il  patto  della  fran- 
chigia abbia  inteso  emancipare  i  creditori  dello  Stato  dal  testatico  o- 
dalla  dogana,  còsi  non  si  potrà  sostenere  che  il  fisco  si  trovi  coscien- 
ziosamente impedito  di  comprendere  i  fondi  pubblici  in  una  imposi- 
zione generale  sui  redditi  „. 

Su  questo  argomento,  così  nitidamente  e  con  tanta  forza  da  lui 
esposto,  il  Sella  osservava  che  se  il  principio  che  vi  stava  a  base  era 
innegabile,  la  sua  applicazione  era  contestabile.  "  E  evidentemente 
giusto  il  dire  —  notava  il  Sella  —  che  il  privilegio  speciale  non  debba 
operare  come  una  generale  esenzione  da  tutte  le  imposte;  è  altret- 
tanto vero  che,  in  materia  d'imposte,  il  sommo  jiis  stia  nella  forma, 
e  che  non  si  possa  ne  debba  discutere  la  loro  reale  incidenza;  ma 
non  parmi  punto  ammissibile  che  il  possedere  una  cartella  di  rendita 
pubblica  ed  il  possedere  un  reddito  di  altra  natura  siano  due  fatti 
così  diversi  come  quelli  del  possedere  la  prima  e  del  far  passare  dalla 
frontiera  una  merce  soggetta  al  dazio  di  dogana  „.  "  Gli  interessi  del 
debito  pubblico  —  proseguiva  il  Ministro  —  non  sono  per  se  una 
merce,  una  ricchezza:  sono  una  speciale  espressione,  un  simbolo  del- 
l'annuo frutto  di  un  capitale;  sono  un  reddito,  e  null'altro  che  ciò; 
ed  infatti,  se  non  fossero  un  reddito,  non  cadrebbero  sotto  l'azione 
dell'imposta  sui  redditi,  ne  qui  vi  sarebbe  luogo   a  discutere  la  que- 
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stione  della  loro  franchigia.  È  ben  da  riconoscere  che  imporre  la  per- 
sona o  la  merce  non  sarà  imporre  i  pubblici  fondi;  ma  imporre  il 
reddito  del  cittadino  evidentemente  e  necessariamente  lo  è.  La  diffe- 
renza fra  una  tassa  speciale  sulle  rendite  pubbliche  ed  una  generale 
sui  redditi,  non  è  che  semplice  differenza  di  quantità,  laddove  nel 
caso  del  testatico  e  della  dogana  eravi  differenza  di  specie.  La  let- 
tera e  lo  spirito  della  promessa  si  fu  che  l'interesse  del  debito  pub- 
blico mai  si  sarebbe  direttamente  colpito;  ed  esso  non  si  colpisce  se 
si  tassano  gli  uomini  per  mera  capitazione  o  sulle  merci  che  vendono  ; 
ma  quando  si  impongono  in  ragione  dei  loro  redditi  non  si  fa  che 
colpire,  appunto  direttamente,  i  fondi  pubblici  da  loro  posseduti,  e 
soltanto  si  estende  ancora  la  tassa  ad  altre  specie  di  reddito.  Or,  come 
la  morte  di  un  uomo  non  sarà  meno  realmente  avvenuta  se  egli  cada 
in  battaglia  insieme  a  tanti  altri,  così  non  si  potrebbe  pretendere 
che  il  reddito  chiamato  fondo  pubblico  sia  rimasto  esente  perchè  fu 
tassato  insieme  a  quegli  altri  redditi  che  si  dicono  frutto  di  un  ca- 
pitale prestato,  rendita  vitalizia,  stipendio,  provento  d'industria  „. 

"  Due  linee  di  condotta  —  conchiudava  il  Sella  —  si  presenta- 
vano. Il  Governo  poteva  gettarsi  dal  lato  di  coloro  pei  quali  una  fe- 
deltà scrupolosa  in  simili  casi  non  si  ritiene  come  stretto  dovere,  né 
come  condizione  che  i  popoli  esigano  ad  ogni  costo.  Non  ha  creduto 
di  farlo.  Spera  avere  con  ciò  tenuto  conto  anche  degli  interessi  mate- 
riali del  nostro  paese,  che  sventuratamente  non  può  lusingarsi  di 
essere  emancipato  per  sempre  dal  bisogno  d'invocare  l'aiuto  del  cre- 
dito. Ma  io  non  devo  dissimularlo  :  ben  più  e  ben  prima  che  un  calcolo 
di  vantaggio  materiale,  ho  consultato  la  voce  della  coscienza;  ed  essa 
mi  ha  detto  che  la  promessa  non  è  men  sacra  per  uno  Stato  di 
quanto  si  possa  pretendere  che  lo  sia  per  l'uomo  individuo;  che  vuol 
essere  scrupolosamente  e  sinceramente  adempiuta;  che  la  pubblica 
fede  non  solo  deve  essere  serbata,  ma,  come  la  donna  dei  Cesari,  non 
deve  neppur  sospettarsi.  E  di  questo  religioso  rispetto  alla  nostra 
fede  l'opinione  pubblica  ed  il  credito  ci  terranno  il  debito  conto  „. 

La  Commissione  parlamentare  non  consenti  nelle  idee  del  Ministro 
e  propose  l'applicazione  dell'imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile 
anche  ai  redditi  provenienti  dai  fondi  pubblici. 

Il  Pasini,  relatore  della  Commissione,  prendendo  a  considerare 
la  questione  di  diritto,  osservava  che  la  relazione  ministeriale  aveva 
supposto  la  esistenza  di  un  patto  o,  se  volevasi,  di  una  promessa 
che,  scritta  nelle  leggi  costitutive  dei  debiti,  era  diventata  patto 
rispetto  a  coloro  i  quali,  sul  fondamento  di  quelle  leggi,  avevano 
acquistato  i  titoli  di  debito  pubblico.  Ma  il  relatore  della  Commis- 
sione parlamentare  osservava  che  quel  fatto,  se  esisteva  rispetto 
al  debito  dell'  antico  Regno  di  Sardegna,  non  esisteva  rispetto  al 
debito  degli  altri  Stati  italiani;  che  in   ogni  modo   poi,  e  qualunque 
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fosse  il  patto  esistente  prima  del  1861,  questo  patto,  all'atto  della 
istituzione  del  Gran  Libro  e  della  unificazione  dei  debiti,  era  stato 
chiaramente  spiegato  e  autenticamente  interpretato  nel  senso  che  ri- 
manesse esclusa  ogni  imposta  speciale.  E  riferendosi  al  testo  dell'art.  3 
della  legge  10  luglio  1861  costitutiva  del  Gran  Libro  del  debito  pub- 
blico italiano  ("  Le  rendite  inscritte  sul  Gran  Libro  non  potranno 
mai  in  nessun  tempo  o  per  qualunque  causa,  anche  di  pubblica  neces- 
sità, venir  assoggettate  ad  alcuna  imposta  speciale  „),  il  Pasini  osser- 
vava che  questo  articolo  era  preceduto  da  una  relazione  nella  quale 
era  detto  "  che  la  questione  sulla  imponibilità  della  rendita  doveva  in 
quella  legge  risolversi  ;  e  doveva  risolversi  non  solo  con  riguardo  ai 
debiti  nuovi,  ma  anche  con  riguardo  ai  vecchi,  i  quali  ai  nuovi  do- 
vevano assimilarsi;  edera  soggiunto  che  trovavasi  opportuno  di  accor- 
dare come  al  nuovo  debito  cosi  anche  all'antico,  e  perfino  a  quella 
parte  dell'antico  alla  quale  non  spettasse,  la  garanzia  da  ogni  spe- 
ciale imposta  „.  "  Egli  fu  dopo  questa  legge  cosi  chiaramente  motivata 
e  così  categoricamente  formolata  —  proseguiva  il  relatore  della  Com- 
missione —  che  la  successiva  legge  sulla  unificazione  dei  debiti  chiamò 
a  concambiarsi,  in  titoli  regolati  dalla  prima,  molte  categorie  di  ti- 
toli antichi,  e  tra  questi  le  categorie  che  a  quelle  antiche  leggi  sulla 
esenzione  dalla  imposta  si  riferivano.  E  tutti  o  pressoché  tutti  questi 
titoli  obbedirono  all'invito.  E  sì  che  se  avessero  potuto  e  voluto  so- 
stenere che  la  nuova  legge  violava  una  legge  precedente,  e  colla  legge 
precedente  il  patto  per  essa  stipulato,  era  libero  ad  essi  ricorrere 
all'autorità  giudiziaria  per  ciò  competente,  cioè  al  Consiglio  di  Stato 
(legge  30  ottobre  1859,  art.  2,  n.  28).  Non  lo  fecero  „.  "È  dunque 
impossibile  —  concludeva  il  Pasini  —  dal  punto  di  vista  del  diritto, 
mettere  in  dubbio  che  la  sola  ed  unica  legge  ora  vigente  sia  quella 
che  istituisce  il  Gran  Libro;  com'è  impossibile  mettere  in  dubbio  che 
questa  limita  la  garanzia  data  ai  titoli  di  debito  pubblico  alla  ga- 
ranzia da  ogni  imposta  speciale  „. 

Facendosi  a  discutere  gli  argomenti  coi  quali  la  relazione  mini- 
steriale, data  la  non  vera  ipotesi  che  il  patto  avesse  esistito  e  tut- 
tora sussistesse,  aveva  inteso  sostenere  la  esenzione  dei  titoli  di  debito 
pubblico  dall'imposta  sulla  ricchezza  mobile,  il  relatore  della  Com- 
missione parlamentare,  premesso  che  la  interpretazione  da  questa 
data  a  quei  patti  antichi  e  nel  1861  tradotta  in  legge  nuova  ed  estesa 
a  tutti  i  debiti  antichi  e  nuovi,  era  accolta  dai  piìi  insigni  statisti, 
fra  cui  il  Gladstone,  osservava  che,  qualunque  fossero  le  espressioni 
usate  nelle  leggi  costitutive  dei  debiti,  esse  non  potevano  interpre- 
tarsi nel  senso  che  la  rendita  pubblica  non  fosse  una  rendita  pari 
alle  altre,  nel  senso  che  gli  interessi  relativi  non  siano  anch'essi  un 
reddito  ordinario  goduto  da  chi  li  riscuote.  "  E  vuol  dire  —  notava 
il  Pasini  —  che  non  si  potrà  prender  di  mira  la  qualità  di  rendita 
pubblica  per  colpirla  d'imposta;  ma  che  neanche  si  dovrà  fare  a  meno 
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di  considerarla  un  reddito  pari  agli  altri  redditi  goduti  da  chi  lo  ri- 
scuote ed  egualmente  suscettibile  dell'obbligo  di  concorrere,  cosi  come 
gli  altri  dovessero  concorrere,  ai  bisogni  pubblici  „.  "  Perchè  le  leggi 
costitutive  dei  debiti  —  aggiungeva  il  Pasini — potessero  importare 
l'effetto  di  esimere  la  rendita  pubblica  anche  da  quella  imponibilità^ 
la  quale  fosse  comune  a  tutte  indistintamente  le  rendite,  sarebbe  me- 
stieri che,  trattandosi  di  un  vero  e  deciso  privilegio,  si  fossero  usate 
parole  le  quali,  espressamente,  anche  al  caso  dell'  imposta  generale 
si  riferissero.  Altrimenti,  sarebbe  impossibile  non  interpretare  quelle 
leggi  nello  stretto  senso  che  lo  Stato,  per  esser  lui  il  debitore  della 
rendita,  non  debba  mai  confondere  le  due  qualità  di  sovrano  e  di 
debitore,  onde  applicare  al  suo  debito  una  speciale  diminuzione  col 
titolo  d'imposta.  Nel  caso  di  imposta  generale  estesa  a  tutte  le  specie 
di  rendita,  il  timore  dell'abusiva  confusione  dispare  „. 

"  Quali  che  fossero  le  espressioni  usate  nelle  leggi  costitutive  dei 
debiti  —  proseguiva  il  Pasini  —  esse  non  possono  interpretarsi  nel 
senso  che  la  rendita  pubblica  non  sia  una  rendita  pari  alle  altre,  nel 
senso  che  gli  interessi  relativi  non  siano  nuli' altro  che  un  reddito 
goduto  da  chi  li  riscuote.  E  vuol  dire  che  non  si  potrà  prendere  di 
mira  la  qualità  di  rendita  pubblica  per  colpirla  di  imposta,  ma  che 
neanche  si  dovrà  fare  a  meno  di  considerarla  come  un  reddito  pari 
agli  altri  redditi  goduti  da  chi  la  riscuote  ed  egualmente  suscettibili 
dell'obbligo  di  concorrere,  cosi  come  gli  altri  dovessero  concorrere,  ai 
bisogni  pubblici.  Perchè  le  leggi  costitutive  dei  debiti  potessero  impor- 
tare l'effetto  di  esimere  la  rendita  pubblica  anche  da  quella  imponibi- 
lità, la  quale  fosse  comune  a  tutte  indistintamente  le  rendite,  sarebbe 
mestieri  che,  trattandosi  di  un  vero  e  deciso  privilegio^  si  fossero  usate 
parole  le  quali  espressamente  anche  al  caso  dell'imposta  generale  sì 
riferissero.  Altrimenti  sarebbe  impossibile  non  interpretare  quelle  leggi 
nello  stretto  senso  che  lo  Stato,  per  esser  lui  il  debitore  della  rendita, 
non  debba  mai  confondere  le  due  qualità  di  sovrano  e  di  debitore, 
onde  applicare  al  suo  debito  una  speciale  diminuzione  col  titolo  di 
imposta.  Nel  caso  di  imposta  generale  estesa  a  tutte  le  specie  di 
rendita ,  il  timore  dell'  abusiva  confusione  di  cui  abbiamo  parlato 
dispare  „. 

Si  aveva  però  cura  di  dichiarare  che  mai  si  dovrebbe  parlare  di 
ritenuta  dell'imposta  all'atto  del  pagamento  degli  interessi.  E  quando 
per  la  prima  volta  la  proposta  della  ritenuta  sorse,  il  ministro  Min- 
ghetti  si  affrettò  a  dichiarare  che  quella  proposta  ei  respingeva  con 
tutte  le  sue  forze,  perchè  la  ritenuta  avrebbe  cambiato  il  concetto 
dell'imposta  che  doveva  determinarsi  per  via  di  dichiarazione  dei  con- 
tribuenti, e  perchè  la  ritenuta  avrebbe  potuto  essere  fatale  al  credito 
pubblico.  Dove  però  era  ovvio  l'osservare  che  la  ritenuta  non  è,  in 
sostanza,  che  una  modalità  di  riscossione,  non  difficile  ad  essere,  ove 
d'uopo,  coordinata  all'indole  dell'imposta,  e  che,  una  volta  riconosciuta 
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l'imponibilità,  l'escludere  la  ritenuta  era  un  aprire  una  larga  via  alla 
frode.  E  difatti,  finche  la  ritenuta  non  fu  stabilita^  assai  scarso  fu  il 
concorso  che  all'imposta  di  ricchezza  mobile  portarono  i  redditi  rap- 
presentati da  titoli  del  debito  pubblico.  Ma  la  questione  non  era  allora 
che  nei  primordi  della  sua  agitazione  e  l'opinione  pubblica  era  ancora 
incerta  intorno  ad  essa.  Anzi,  quando  il  disegno  dell'imposta  sulla 
ricchezza  mobile  fu  innanzi  al  Senato,  l'esenzione  assoluta  tornò  ad 
essere  propugnata  con  vigorose  argomentazioni.  Quella  tesi  però  non 
trovò  favorevole  accoglimento  e  la  tassazione  della  rendita  pubblica 
rimase  sancita,  esclusa  però  la  ritenuta  ;  epperò,  quando  nel  Decreto 
legislativo  del  28  giugno  1866  fu  introdotto  il  sistema  della  ritenuta 
diretta  della  imposta  di  ricchezza  mobile  sui  redditi  risultanti  da  pa- 
gamenti fatti  dallo  Stato  (stipendi,  pensioni,  ecc.),  ne  furono  esclusi 
gli  interessi  del  debito  pubblico. 

Miglior  accoglimento  ebbe  la  proposta  della  ritenuta  sulle  cedole 
del  debito  pubblico  fatta  nel  1867  insieme  alla  proposta  della  tassa 
sul  macinato.  Mentre  con  questa  tassa  si  imponeva  un  nuovo  aggravio 
che  indubbiamente  doveva  in  ispecial  modo  pesare  sulle  classi  meno 
abbienti,  quasi  a  titolo  di  contrappeso  e  per  ristabilire  l'equilibrio 
nella  distribuzione  delle  pubbliche  gravezze^  fu  proposto  di  estendere 
la  ritenuta  anche  ai  pagamenti  dello  Stato  per  interessi  del  debito 
pubblico.  Un'ultima  riserva,  tuttavia,  tentò  il  ministro  Cambray-Digny. 
Egli  avrebbe  voluto  sottrarre  all'imposta  i  redditi  di  debito  pubblico 
italiano  posseduti  da  stranieri  quando  fossero  rappresentati  da  titoli 
nominativi.  Ma  il  Sella,  che  la  completa  esenzione  dei  titoli  di  debito 
pubblico  aveva  in  origine  vigorosamente  propugnata,  di  fronte  alla 
grave  situazione  del  momento,  sorse  a  combattere  quella  riserva.  "  Cre- 
dete voi  —  egli  diceva  —  che  si  debbano  tassare  gli  stranieri  sì  o 
no  ?  Se  credete  di  sì,  allora  dovete  tassarli  tutti.  Ma,  invece,  che  cosa 
ci  si  propone  di  fare?  Ci  si  propone  di  far  questo  :  se  hanno  titoli 
al  portatore  saranno  tassati  ;  se  hanno  titoli  nominativi  non  saranno 
tassati.  Ma  come  ?  Se  io  straniero  vi  dimostro  in  tutti  i  modi  possi- 
bili che  sono  possessore  di  un  titolo  al  portatore,  mi  volete  tassare. 
E  mi  volete  tassar  voi.  Governo  italiano,  che,  ammettendo  che  se 
uno  straniero  ha  un  titolo  nominativo,  non  deve  essere  tassato,  avete 
con  ciò  riconosciuto  esplicitamente  che  lo  straniero  creditore  del  vostro 
Gran  Libro  non  deve  essere  tassato  ?  Sarebbe  questo  un  grave  argo- 
mento .  dato  ai  detentori  di  titoli  al  portatore  per  dimostrare  che  non 
si  ha  assolutamente  diritto  di  fare  la  ritenuta  sui  loro  titoli  „. 

La  verità  è  che  la  ritenuta  sui  titoli  del  debito  pubblico  si  pre- 
sentava come  condizione  necessaria  ad  ottenere  la  riduzione  del  ma- 
cinato; ed  il  Sella,  che  questo  giudicava  indispensabile,  anche  quella 
aveva  dovuto  accettare.  "  La  questione  —  egli  finiva  con  dire  —  si 
presenta  in  questi  termini:  volete  il  macinato  colla  ritenuta,  oppure 
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ne  macinato  nò  ritenuta  ?  Or  per  me,  se  ho  da  tradurre  in  altre  pa- 
role questa  questione,  essa  significa:  o  fallimento  o  ritenuta.  Non 
occorre  dire  che  ho  votato  per  la  ritenuta,  non  pel  fallimento  „.  E  una 
volta  accettato  il  sistema  della  ritenuta,  era  logico  il  Sella  e  fu  logico 
il  Parlamento  nel  non  accettare  eccezioni  o  riserve.  La  ritenuta  sugli 
interessi  dei  titoli  del  debito  pubblico  fu  quindi  sancita  all'art.  8 
della  legge  7  luglio  1868,  n.  4490,  istitutiva  dell'imposta  sul  macinato. 
Né  quel  metodo  di  riscossione  dell'imposta  fu  senza  considerevole  e 
benefica  influenza  sulla  finanza  italiana]. 
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debiti  pubblici  dei  grandi  Stati  civili. 
Origini  e  sviluppo  del  debito  inglese. 


Le  diverse  parti  del  debito  britannico.  —  Le  tre  cause  che  nella  piìi  parte  dei  paesi 
fanno  nascere  e  sviluppano  i  debiti  nazionali.  —  Come  il  debito  britannico 
abbia  per  causa  quasi  unica  la  lunga  serie  delle  guerre  dal  1688  al  1815.  — 
Come  nessuna  parte  del  debito  inglese  sia  stata  contratta  per  lavori  pub- 
blici. —  Come  i  disavanzi  di  bilancio  non  abbiano  avuto  che  una  parte  minima 
nell'aumento  di  quel  debito. 

Quadri  indicanti  le  somme  prese  in  prestito  durante  ogni  periodo  di  guerra  dal 
1688  fino  al^l815,  e  le  somme  ammortizzate   durante    ogni   periodo  di  pace. 

—  Come  l'enormità  del  debito  britannico  provenga  dal  non  essersi  ricorso 
abbastanza  presto  ad  aumenti  di  imposte  durante  ogni  periodo  di  guerra.  — 
Quadri  del  prodotto  delle  imposte  britanniche  in  ciascuno  degli  anni  delle 
due  ultime  guerre  contro  la  Fi-ancia. 

Formazione  e  composizione  del  debito  britannico  nel  corso  dei  due  ultimi  secoli. 

Condotta  del  debito  inglese  dappoi  il  1815.  —  Variazioni  del  capitale  e  degli 
interessi.  —  Proporzione,  ad  epoche  diverse,  degli  interessi  del  debito  pub- 
blico rispetto  ai  redditi  del  Tesoro.  —  Come  dal  1815  fino  al  1882  il  capi- 
tale del  debito  britannico  consolidato  sia  diminuito  di  3.763  milioni  di  lire, 
e  come  gli  interessi  delle  varie  parti  di  questo  debito  siano  stati,  nello  stesso 
intervallo,  ridotti  di  75  milioni  di  lire.  —  Rimaneggiamenti  di  questo  debito 
dal  1882  al  1904. 

Eccedenze  e  disavanzi  dei  bilanci  inglesi  dal  1815  al  1897:  come  questa  non  sia 
stata  una  causa  di  aumento  di  debito.  —  Rilassamento,  però,  della  condotta 
delle  finanze  dal  1878  al  1887. 

1  corsi  piìi  alti  ed  i  corsi  piti  bassi  dei  consolidati  britannici  dal  1688  al  1898.  — 
Cause  che  devono  far  salire   sempre  più  i  titoli  del  debito  pubblico  inglese. 

—  Da  quali  categorie  di  persone  e  per  quali  impieghi  questi  titoli  siano 
ricercati.  —  Ripartizione  del  debito  pubblico  inglese  fra  le  varie  categorie 
di  capitalisti.  —  Piccolo  numero  dei  renditieri.  —  Misure  prese  nel  1880  per 
diffondere  i  consolidati  nel  pubblico.  —  Probabilità  di  conversioni  nuove  in 
2  Vi  e  più  tardi  in  2  %• 

Rimproveri  che  si  possono  fare  ai  finanzieri  inglesi  dalla  metà  del  sec.  XVIIl  in  poi. 
Influenza  della  guerra    dell'Africa    del    Sud  (1899-1902)    sul    debito  e  sul  credito 
della  Gran  Bretagna. 

Nei  precedenti  capitoli  di  quest'opera  si  sono  studiate  tutte  le 
questioni  particolari  sollevate  dai  fenomeni  dei  prestiti  e  dei  debiti 
pubblici.  È  bene  avere  una  veduta  di  insieme  ed  esaminare  separa- 
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taniente  le  origini,  l'aumento  e  le  variazioni  dei  debiti  dei  principali 
paesi,  specialmente  quelli  dell'Inghilterra  e  della  Francia. 

Il  debito  inglese  consta  di  tre  parti:  il  debito  fondato,  il  debito 
non  fondato  e  le  annualità  a  termine.  Queste  tre  parti  corrispondono, 
rispettivamente,  al  nostro  debito  consolidato,  al  nostro  debito  flut- 
tuante, al  nostro  debito  vitalizio  e  ai  nostri  impegni  a  titoli  diversi. 
Nell'ammontare  del  debito  in  capitale  non  si  fanno  figurare  che  i  due 
primi  articoli;  le  annualità  non  figurano  che  nel  conto  "  interessi  „, 
sebbene  si  sarebbe  potuto  capitalizzarle. 

L'origine  delle  annualità  è  quadruplice  :  1°  talune  sono  resti  di 
antichi  prestiti  contratti  in  rendite  vitalizie  o  in  tentine  ;  2**  altre  sono 
vantaggi  collaterali  concessi  ai  sottoscrittori  di  certi  prestiti,  special- 
mente a  quelli  del  1757,  1761  e  1762;  ma  questo  sistema  continuò 
per  molto  ancora:  se  ne  trovano  ancora  degli  esempi  sotto  la  regina 
Vittoria;  Scaltre  sono  pensioni  militari  che,  venuta  la  pace,  furono 
inscritte  nel  debito  pubblico,  al  capitolo  delle  annualità;  4°  altre  in- 
fine sono  il  prodotto  del  sistema  della  conversione  facoltativa  di  titoli 
consolidati  in  rendite  vitalizie,  sistema  inaugurato  nel  1808  e  conti- 
nuato fino  ai  giorni  nostri  con  non  minor  perseveranza  che  fortuna. 
Noi  non  facciamo  che  ricordare  succintamente  questi  fatti:  il  lettore, 
che  vorrà  riferirsi  ai  precedenti  capitoli  di  quest'opera,  vi  troverà  dei 
ragguagli  particolareggiati  su  questa  forma  di  debiti. 

I  debiti  pubblici  hanno  tre  cause,  che  ora  si  combinano,  ora  agi- 
scono isolate:  l°le  guerre  e  le  spese  straordinarie  che  esse  importano; 
2°  i  disavanzi  dei  bilanci,  vale  a  dire  quella  inferiorità  che  sovente 
esiste,  anche  in  piena  pace,  delle  entrate  in  confronto  delle  spese  ; 
3**  i  grandi  lavori  pubblici. 

Di  queste  tre  cause,  la  prima  fu ,  senza  contestazione  possibile, 
la  più  attiva  nel  passato,  e  la  terza  quella  che  fin  qui  ha  esercitato 
minore  influenza.  11  debito  inglese  ha  quasi  unicamente  un'  origine 
guerresca  :  a  gran  pena  si  potrebbe  dire  che  un  obolo  delle  somme 
immense  prese  a  prestito  dalla  Gran  Bretagna  sia  stato  destinato  ai 
lavori  pubblici;  in  quanto  ai  disavanzi  di  bilancio  in  tempo  di  pace,  essi 
non  contribuirono  che  poco  ad  aumentarlo,  il  rigore  britannico  non 
lasciando  sussistere  per  lunga  pezza,  in  circostanze  normali,  una  dif- 
ferenza notevole  fra  le  spese  e  le  entrate. 

Salvo  dappoi  il  1815,  il  passato  dell'Inghilterra  fu  pieno  di  intra- 
prese militari.  Lo  storico  del  debito  inglese,  l'Hamilton,  studiando  il 
periodo  dal  1688  al  P  febbraio  1813,  conta  in  questo  lungo  intervallo 
63  anni  di  guerra  contro  60  anni  di  pace.  Se  il  coscienzioso  scrittore 
avesse  pubblicato  il  suo  libro  dopo  la  pace  del  1815,  avrebbe  contato 
66  anni  di  guerra  e  60  di  pace.  Cosi,  i  periodi  di  guerra  furono  piìi 
lunghi  dei  periodi  di  pace;  inoltre,  in  ciascuno  degli  anni  di  guerra 
le  emissioni  di  debito   pubblico   furono  molto   piìi   considerevoli  che 


684  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE    FINANZE 

non  siano  stati,  in  ciascuno  degli  anni  di  pace,  i  riscatti  per  ammor- 
tamento. 

L'Hamilton  dà  su  questo  punto  interessante  un  quadro  curioso, 
quello  del  debito  contratto  in  ciascun  periodo  di  lotta  e  di  quello 
riscattato  in  ciascun  periodo  di  pace.  Nelle  cifre  che  seguono  non  si 
tratta  che  del  debito  fondato  :  il  valore  delle  annualità  a  termine  o 
a  vita  non  vi  è  compreso. 

Debiti  contratti  negli  anni  di  guerra. 


Debito  esistente  alla  Rivoluzione  del  1648 

Debito  contratto  durante  la  guerra  dal  1689  al  1697:    8  anni 

Id.  id.  dal  1701  al  1714:  rs     , 

Id.  id.  dal  1740  al  1748:     8     , 

Id.  id.  dal  1756  al  1763:    7     , 

Id.  id.  dal  1775  al  1783:    8     , 

Id.  id.  dal  1793  al  1802:    9     , 

Id.  id.  dal  1803  al  1813:  10     , 

Totale  delle  somme  prese  a  prestito  in  63  anni 

di  guerra 638.12 

Media    annuale    dei    prestiti    contratti    in    quei 

63  anni  di  guerra .     .     .     .     .     .     .  '  .     .     .     .  10.12 


Milioni  di  st. 

Media  annaale 

dei  prestiti 

in  milioni  di  st 

1.05 

— 

20.46 

2.55 

37.28 

2.86 

31.84 

3.98 

61.66 

8.80 

115.26 

14.40 

271.76 

30.19 

99.83 

9.98  (1) 

Debiti  riscattati  negli  anni  di  pace. 


Debito  riscattato  durante  la  pace  dal  1697  al  1701  : 
Id.  id.  dal  1714  al  1740: 

Id.  id.  dal  1748  al  1756: 

Id.  id.  dal  1763  al  1775: 

Id.  id.  dal  1783  al  1793:  10 

Totale  del  debito  riscattato  in  60  anni  di  pace 
Media  annuale  dei  riscatti  operati  in  quei  60  anni 


Somma  totale 

Media  annuale 

Milioni  di  st. 

Milioni  di  st. 

4  anni . 

5.12 

1.28 

26     ,     . 

7.23 

0.27 

8     ,     . 

6.00 

0.75 

12     .     . 

10.99 

0.91 

10    ,    . 

10.24 

1.02 

39.59 

0.64 


Per  completare  il  quadro  che  precede,  togliamo  dall'Hamilton  il 
quadro  che  segue: 

Milioni  di  st. 

Debito  esistente  alla  Rivoluzione  del  1648 1.05 

Id.     contratto  durante  sette  guerre  in  63  anni 638.12 

Totale  del  debito  creato     ....     639.18 
Debito  riscattato  durante  sette  j)eriodi  di  pace  in  60  anni 39.59 

Id.     fondato  esistente  al  1°  febbraio  1813,  compreso  ciò  che  fu  trasfe- 
rito per  il  riscatto  dell'imposta  fondiaria 599.59 


(1)  L'opera  dell'HAMiLTON  fu  pubblicata  nel  1813. 
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Questi  due  quadri  sono  molto  istruttivi:  essi  rendono  un  conto 
esatto  dell'origine  e  delle  eause  del  debito  britannico.  La  guerra  è 
sola  responsabile  di  questi  immensi  prestiti.  Si  vede  quanto  fosse 
insignificante  il  debito  inglese  al  tempo  della  rivoluzione  del  1648  : 
esso  ammontava  appena  a  27  milioni  di  lire  in  capitale.  Questi  quadri 
mostrano  anche  come  le  spese  di  ciascuna  guerra  fossero  più  consi- 
derevoli delle  spese  della  gueira  immediatamente  precedente,  salvo 
per  la  guerra  che  cominciò  alla  rottura  della  pace  di  Amiens.  Si  vede 
anche  come  i  prestiti  contratti  in  ogni  anno  di  guerra  diventino  sempre 
maggiori,  fino  a  salire  in  media  alla  cifra  di  oltre  755  milioni  di  lire 
per  ciascuno  degli  anni  della  guerra  dal  1793  al  1802.  Questi  quadri 
mostrano  anche  quanto  siano  deboli  i  riscatti  del  debito  durante  i 
periodi  di  pace  in  confronto  dell'ammontare  delle  emissioni  nei  periodi 
di  guerra;  eppure,  la  fine  del  secolo  XVIII  fu  l'epoca  del  grande  fer- 
vore per  l'ammortamento  a  interessi  composti:  da  allora  l'ammorta- 
mento non  cessò  di  funzionare;  ma,  mentre  la  media  annuale  dei 
prestiti  nei  63  anni  di  guerra  fu  di  255  milioni  di  lire,  la  media 
annuale  dei  riscatti  nei  60  anni  di  pace  non  fu  che  di  16  ^2  milioni 
di  lire. 

La  causa  principale  di  questo  aumento  del  debito  fu  il  non  aver 
aumentato  abbastanza  in  tempo  le  imposte  in  tempo  di  guerra.  Appena 
scoppia  una  guerra,  bisognerebbe  aumentare  di  molto  le  imposte,  per 
poter  far  fronte  in  parte  alle  sue  spese  col  loro  prodotto  e  limitare 
la  cifra  dei  prestiti.  Ora,  generalmente,  si  aspetta  che  la  guerra  sia 
terminata,  che  i  prestiti  siano  stati  contratti  e  se  ne  debbano  pa- 
gare gli  interessi,  per  elevare  la  misura  delle  imposte.  La  guerra 
del  1803-1815  aumentò  il  debito  pubblico  molto  meno  della  guerra 
del  1793-1802:  la  ragione  si  è  che  durante  questa  le  imposte  furono 
aumentate  solo  del  5  °'o  in  quattro  anni,  mentre  durante  quella  esse 
furono  aumentate  del  60^0  in  quattro  anni. 

Ecco  un  altro  quadro  dell'Hamilton  (1),  che  rende  evidenti  le  causo 
del  grande  aumento  del  debito  pubblico  inglese  durante  la  prima 
guerra  contro  la  Francia  (1793-1802),  in  confronto  di  quello  avvenuto 
durante  la  seconda  guerra  (1803-1815): 


(1)  V.  pag.  150  della  traduz.  francese. 
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Ammontare  totale  delle  imposte  in  ciascuno  degli  esercizi  chiudentisi  il  5  gennaio. 


Periodo  della  prima  guerra. 
Anni  Milioni  di  st. 

1793 17.65 

1794 17.17 

1795 17.30 

1796 17.85 

1797 18.73 

1798 20.65 

1799 30.20' 

1800 35.22 

1801 33.89 

1802 35.41 

1803 37.24 


Periodo  della  seconda  guerra. 
Anki  Milioni  di  st. 

1804 38.85 

1805 46.57 

1806 51.33 

1807 54.98 

1808  . 60.18 

1809 63.02 

1810 65.22 

1811 69.18 

1812 66.97 

1813 66.44 

1814 72.43(1) 

1816 .  75.50 

1816 76.99 


Un  semplice  colpo  d'occhio  gettato  su  questo  quadro  fa  capire 
perchè  la  media  annuale  dei  prestiti  sia  stata  durante  la  prima  guerra 
il  triplo  di  ciò  che  fu  durante  la  seconda  :  gli  è  che  per  tutta  la  prima 
metà  della  guerra  dal  1793  al  1802  le  imposte  furono  lasciate  quasi 
alla  stessa  cifra  a  cui  erano  durante  la  pace.  Per  contro,  quando 
scoppiò  la  guerra  seguente,  i  finanzieri,  istrutti  dalla  esperienza  ante- 
rioi'e,  si  diedero ,  senza  alcun  indugio ,  ad  aumentare  considerevol- 
mente le  imposte.  In  generale,  non  si  può  che  associarsi  alle  riflessioni 
seguenti  del  chiaro  storico  del  debito  inglese: 

"  Da  questo  specchio  si  vede  come  l'ammontare  delle  nostre  imposte, 
che  per  qualche  anno  dopo  cominciata  la  guerra  fu  quasi  stazionario, 
sia  andato  progressivamente  crescendo  dappoi  il  1795,  fatta  una  o  due 
leggiere  eccezioni.  Si  vede  ancora  come  questo  aumento  sia  stato 
molto  rapido  alcuni  anni  dopo  ripresa  la  guerra,  quando  imposte  pe- 
santi furono  stabilite;  e  infine  come  rammentare  attuale  (nel  1813) 
delle  nostre  imposte  sia  quasi  quadruplo  di  quello  che  era  al  comin- 
ciare della  guerra. 

"  L'ammontare  totale  delle  imposte,  in  base  al  termine  medio  dei 
tre  ultimi  anni  (1811-1813),  fatte  tutte  le  deduzioni,  è  di  quasi  65  mi- 
lioni di  sterline:  somma  piti  che  sufficiente  per  sopperire  alle  spese 
della  guerra,  per  quanto  esse  siano  enormi,  ma  che  non  può  nello 
stesso  tempo  pagare  l'interesse  del  debito  precedentemente  contratto. 

"  Il  nostro  reddito  nazionale  attuale  (1813)  ci  metterebbe  in  grado 
di  sopportare  la  guerra  attuale  sulla  scala  in  cui  essa  è  condotta, 
anche  per  tutto  il  tempo  ch'essa  deve  durare,  se  durante  le  guerre 


(1)  Nella  sua  opera  l'Hamilton  si  ferma  all'esercizio  che  si  chiuse  il  5  gennaio 
1813;  noi  diamo  i  tre  successivi  secondo  il  documento  parlamentare  Public  In- 
coine and  Expenditure,    1868-69. 
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precedenti  e  i  primi  periodi  di  questa  le  imposte  fossero  state  eguali 
alla  spesa  „. 

Queste  osservazioni  dell'Hamilton  sono  in  parte  fondate.  Infatti, 
se  ci  riportiamo  al  documento  inglese  Public  Inconie  and  Expendifure, 
si  vede  come,  per  l'anno  che  finiva  al  5  gennaio  1813,  le  spese  della 
guerra  e  della  marina  siano  state  di  58.83  milioni  di  sterline;  quelle 
dei  diversi  servizi  civili,  della  dotazione  della  Corona,  delle  pen- 
sioni, ecc.,  di  9.55  milioni  di  sterline:  totale  68.38  milioni  di  sterline. 
Ora,  in  quell'anno  le  imposte  produssero  66.44  milioni  di  sterline  (1)  : 
se  vi  si  aggiungono  diversi  redditi  accessori,  si  vede  come  le  risorse 
ordinarie  possano  considerarsi  come  al  livello  dell'ammontare  totale 
delle  spese  della  guerra  e  dei  servizi  civili;  era  solo  il  dover  pa- 
gare gli  interessi  dei  debiti  contratti  precedentemente  che  creava  il 
disavanzo  e  la  necessità  di  contrarre  prestiti.  E  vero  che  nell'eser- 
cizio chiuso  il  5  gennaio  1814  le  spese  dell'esercito  e  della  marina 
essendo  salite  a  74.18  milioni  di  sterline,  e  quelle  dei  servizi  civili 
a  9.66  milioni  di  sterline,  il  totale  di  queste  spese  superò  di  quasi 
11  milioni  di  sterline  il  prodotto  delle  imposte:  ne  risulta  che  durante 
quell'esercizio,  quand'anche  non  vi  fosse  stato  debito  anteriore,  le 
entrate  non  avrebbero  bastato  per  sopperire  all'ammontare  totale  delle 
spese  della  guerra  e  dei  servizi  civili  ;  ma  sarebbe  stato  solo  neces- 
sario fare  un  prestito  di  una  mediocre  importanza.  Per  l'anno  che 
finì  il  5  gennaio  1815,  la  difi^erenza  fra  le  spese  riunite  della  guerra 
e  dei  servizi  civili  e  il  prodotto  delle  imposte  non  fu  più  che  di  7  mi- 
lioni di  sterline. 

I  ragionamenti  dell'Hamilton,  giusti  in  fondo,  sono  adunque  un 
poco  esagerati.  Si  sarebbero  potuti  evitare  i  tre  quarti  dei  prestiti  che 
furono  contratti  durante  quelle  guerre  se,  appena  incominciate  le  osti- 
lità, si  fossero  immediatamente  aumentate  le  imposte  nella  propor- 
zione in  cui  le  si  aumentò  qualche  anno  dopo  ;  ma,  per  condurre  le 
operazioni  col  vigore  e  colla  prodigalità  con  cui  furono  condotte,  sa- 
rebbe sempre  bisognata  una  certa  somma  di  risorse  straordinarie, 
vale  a  dire  si  sarebbe  pur  sempre  dovuto  ricorrere  a  prestiti. 

Nulla,  d'altronde,  è  pili  notevole  della  facilità  con  cui  il  rendimento 
delle  imposte  fu  quadruplicato  in  venti  anni.  La  storia  non  presenta, 
secondo  noi,  altro  esempio  di  uno  sviluppo  così  considerevole  della 
tassazione  in  un  periodo  così  breve  come  quello  dal  1793  al  1813.  Se 
i  finanzieri  della  Gran  Bretagna  avessero  ricorso  a  questi  aumenti  di 
imposte  fin  dai  primi  giorni  della  guerra,  si  può  credere  che  il  debito 
inglese  sarebbe  oggi  la  metà  di  ciò  che  è. 


(1)  La  cifra  di  66.44  milioni  di  sterline  per  il  prodotto  delle  imposte  nel- 
l'anno che  si  chiudeva  al  5  gennaio  1813  "e  quella  data  dall'Hamilton:  secondo  il 
grande  documento  inglese  Public  bicorne  and  Expenditure,  il  prodotto  delle  im- 
poste in  quell'esercizio  sarebbe  stato  di  68.38  milioni  di  sterline;  ma  ciò  non  fa 
che  confermare  il  nostro  ragionamento. 
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Descriviamo  brevemente  l'importanza,  le  fluttuazioni  e  la  compo- 
sizione del  debito  pubblico  inglese  nelle  principali  epoche  del  lungo 
periodo  che  va  dal  1688  al  1877,  vale  a  dire  per  quasi  due  secoli.  I 
calcoli  possono  farsi  in  interessi  o  in  capitale.  Il  metodo  che  consiste 
nel  valutare  un  debito  pubblico  in  base  al  peso  dei  suoi  interessi 
annuali  ci  sembra  il  migliore  (1)  ed  è  quello  che  seguiremo  di  pre- 
ferenza. 

Nel  1688,  all'epoca  dell^  Rivoluzione,  il  capitale  del  debito  pub- 
blico inglese,  che  si  componeva  di  impegni  svariati,  era  valutato 
1.05  milioni  di  sterline.  Non  sappiamo  quali  fossero  gli  interessi  an- 
nuali di  questa  somma:  essi  dovevano  certo  essere  stati  al  saggio 
del  7-8  %. 

Nel  1691  il  capitale  del  debito  ammontava  a  3.13  milioni  di  ster- 
line, composti  pure  di  impegni  svariati  non  consolidati  e  producenti 
un  interesse  di  232  mila  sterline,  ossia  del  7  ^/a  %  circa. 

Gli  è  nel  1694  che  noi  vediamo  apparire  per  la  prima  volta  il 
debito  "  fondato  „  per  una  somma  in  capitale  di  1.20  milioni  di  ster- 
line; questa  cifra  rimane  fissa  fino  al  1698,  mentre  gli  impegni  del 
debito  non  fondato  o  fluttuante  aumentano  considerevolmente.  Alla 
fine  del  1697  il  capitale  del  debito  fondato  è  adunque  di  1.20  milioni 
di  sterline,  quello  del  debito  non  fondato  sale  a  più  di  13.32,  ossia 
in  tutto  14.52  milioni  di  sterline,  ossia  362  milioni  di  lire.  Gli  inte- 
ressi di  questi  due  debiti  alla  medesima  epoca  ammontavano  a 
1.0 1  milioni  di  sterline,  ossia  25.3  milioni  di  lire,  locchè  rappresen- 
tava circa  il  7  °/o  del  capitale;  vi  erano  inoltre  311.4  mila  sterline 
di  annualità  a  lungo  termine  ;  sicché  il  totale  degli  oneri  annui  del 
debito  pubblico  era  di  circa  33  milioni  di  lire. 

A  partire  dal  1698  fino  al  1706  il  debito  fondato  rimase  alla  cifra 
di  3.20  milioni  di  sterline  in  capitale;  esso  fu  più  che  raddoppiato  dal 
1706  al  1710;  d'allora  in  poi  aumentò  considerevolmente:  gli  è,  in- 
fatti, a  partire  dal  1711,  e  specialmente  dal  1712,  che  l'Inghilterra 
contrae  la  più  gran  parte  dei  suoi  prestiti  in  debito  fondato  e  non 
più  in  debito  fluttuante.  Nel  1710  il  debito  fluttuante  o  non  fondato 
era  ancora  doppio  dell'altro:  quello  saliva  in  capitale  a  oltre  14  mi- 
lioni di  sterline,  mentre  questo  non  era  che  di  7.20  milioni:  insieme 
i  due  debiti  rappresentavano  una  somma  di  530  milioni  di  lire  circa; 
gli  interessi,  comprese  777  mila  sterline  di  annualità  a  lungo  termine, 
superavano  2.06  milioni  di  sterline,  ossia  50  milioni  di  lire. 

Nel  1714,  anno  che  seguì  la  pace  di  Utrecht,  il  capitale  del  debito 
fondato  o  non  fondato  superava  i  36  milioni  di  sterline  (900  milioni 
di  lire)  e  gli  interessi,  comprese  le  annualità,  erano  di  3.06  milioni  di 
sterline,  ossia  di  77  milioni  di  lire    circa.   Era   già  una  ben    grossa 


(1)  V.  su  questo  punto  il  cap.  XIV  di  questo  libro. 
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somma,  chi  consideri  il  breve  tempo  in  cui  quel  debito  era  stato  con- 
tratto. I  redditi  dell'Inghilterra  erano  allora  di  5.36  milioni  di  sterline 
(135  milioni  di  lire);  gli  oneri  del  debito  rappresentavano  perciò  quasi 
i  tre  quinti  del  reddito  pubblico.  Il  debito  fondato  era  allora  il  triplo 
del  debito  fluttuante. 

Nel  1721,  alla  fine  della  guerra  cominciata  nel  1718  contro  la 
Spagna,  il  debito  pubblico  inglese  raggiunse  in  capitale  la  cifra  di 
54.40  milioni  di  sterline,  ossia  1.360  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda; 
il  debito  fondato  (49.80  milioni  di  sterline)  costituiva  da  solo  piìi  dei 
nove  decimi  di  questo  totale,  e  il  debito  fluttuante  era  ridotto  alla 
cifra  relativamente  bassa  di  4.59  milioni  di  sterline.  Si  vede  quanto 
le  abitudini  finanziarie  del  Governo  si  fossero  modificate:  non  si  con- 
traevano più  prestiti  che  in  titoli  del  debito  fondato,  vale  a  dire 
consolidato,  secondo  l'espressione  che  diventò  di  moda  più  tardi  allorché 
tutti  i  fondi  particolari  sui  quali  erano  assegnati  gli  interessi  del 
debito  pubblico  furono  riuniti  in  uno  solo.  Nello  stesso  anno  il  totale 
degli  interessi  da  pagare  per  il  debito,  comprese  le  annualità  a  lungo 
termine,  ammontava  a  2.84  milioni  di  sterline,  ossia  72  milioni  di 
lire  circa.  Si  osserverà  che  le  annualità  a  lungo  termine  non  rappre- 
sentavano che  una  parte  molto  piccola  di  questa  somma,  ossia  183  mila 
sterline;  alcuni  anni  prima  la  cifra  delle  annualità  era  sei  volte  mag- 
giore; ma  si  erano  trasformate  il  più  possibile,  col  metodo  delle  con- 
versioni, le  annualità  a  lungo  termine  in  titoli  del.  debito  fondato. 
Gli  è  adunque  a  quell'epoca  che  prevalse  per  sempre  il  sistema  dei 
prestiti  in  rendite  perpetue.  Nel  1721  i  redditi  netti  del  Tesoro  bri- 
tannico ammontavano  a  150  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda  (5.95  mi- 
lioni di  sterline);  gli  interessi  del  debito  corrispondevano,  poco  meno, 
alla  metà  del  reddito  pubblico  ;  vi  era  stato  un  miglioramento  note- 
vole dappoi  il  1714,  il  prodotto  delle  imposte  essendo  di  nuovo,  in 
quell'intervallo  di  tempo,  aumentato  e  gli  interessi  del  debito  legger- 
mente diminuiti,  sebbene  il  capitale  di  essi  fosse  cresciuto,  locchè 
era  dovuto  alla  diminuzione  delle  annualità  a  lungo  termine  e  all'au- 
mento del  debito  fondato. 

Dal  1721  al  1738,  durante  un  periodo  di  pace  non  interrotta  che 
per  un  istante  nel  1724,  il  debito  pubblico  dell'Inghilterra,  tanto  in 
capitale  come  in  interessi,  diminuì.  La  ragione  di  ciò  stava  da  una 
parte  nelle  conversioni,  dall'altra  nel  funzionamento  dell'ammorta- 
mento. Nel  1738  il  debito,  sia  fondato  sia  non  fondato,  non  rappre- 
sentava in  capitale  che  1.62  milioni  di  lire  circa  (46.49  milioni  di 
sterline);  nei  diciassette  anni  decorsi  dappoi  il  1721  vi  era  stata  una 
riduzione  del  debito  britannico  di  quasi  200  milioni  di  lire,  ossia  del 
16*^  0  del  capitale.  Gli  interessi,  comprese  le  annualità  a  lungo  ter- 
mine, non  ammontavano  più  che  a  51  milioni  di  lire  circa  (2.02  milioni 
di  sterline):  era  una  riduzione  di  21  milioni  di  lire  circa,  ossia  del 
30  •'/o,  degli  interessi  annuali  dappoi  il  1721:  il  sistema  delle  conversioni 

44.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1*.  Lerot-Beaui.iku,  II. 
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aveva  contribuito  a  questo  alleviamento.  L'Inghilterra  era  allora  in 
una  posizione  molto  favorevole:  i  suoi  redditi  netti,  alquanto  minori 
di  ciò  che  erano  diciassette  anni  prima,  ammontavano  nel  1738  a 
144  milioni  di  lire  :  gli  interessi  del  debito  non  prelevavano  adunque 
guari  più  di  un  terzo  delle  risorse  ordinarie,  le  quali  avrebbero  facil- 
mente potuto  essere  aumentate. 

Dieci  anni  dopo,  nel  1748,  al  tempo  del  trattato  di  Aix-la-Cha- 
pelle,  il  debito  pubblico  era  aumentato  del  60  %  in  capitale  e  del 
55  °/o  in  interessi.  Il  capitale  del  debito  fondato  o  non  fondato  era, 
infatti,  di  1.900  milioni  di  lire  (75.81  milioni  di  sterline),  e  gli  inte- 
ressi, comprese  le  annualità  a  lungo  termine,  toccavano  la  cifra  di 
79  milioni  di  lire  (3.16  milioni  di  sterline):  causa  di  questo  indebi- 
tamento era  stata  la  guerra.  I  redditi  netti  della  Gran  Bretagna  am- 
montavano nel  1748  a  180  milioni  di  lire:  gli  interessi  del  debito 
prelevavano  adunque  il  44  *^/o  circa  delle  risorse  ordinarie  del  bilancio. 

Noi  possiamo  notare  un  decrescimento  quasi  costante  fino  al  1755, 
anno  che  precede  la  guerra  dei  Sette  Anni.  Il  capitale  del  debito  fon- 
dato 0  non  fondato  è  allora  di  1.813  milioni  di  lire  (72  ^,'2  milioni 
di  sterline),  e  gli  interessi,  comprese  le  annualità  a  lungo  termine, 
non  ammontano  piti  che  a  66  V2  milioni  di  lire  (2.65  milioni  di  ster- 
line) ;  in  quegli  anni  di  pace  vi  era  quindi  stata  una  riduzione  di 
circa  il  4  ^'2  ^/o  sul  capitale  del  debito  e  del  16°,o  sugli  interessi.  Gli 
è  ancora  alle  conversioni  che  si  deve  questa  differenza  fra  la  ridu- 
zione del  capitale  e  la  riduzione  degli  interessi.  Il  debito  non  fon- 
dato era  allora  caduto  a  una  cifra  molto  bassa  :  esso  non  saliva  che 
a  20  milioni  di  lire  in  capitale.  I  redditi  netti  del  Tesoro  nel  1755 
erano  di  175  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda  (6.93  milioni  di  sterline), 
ossia  un  poco  meno  che  nel  1748:  opperò  gli  interessi  del  debito  pre- 
levavano solo  il  38  '^'o  delle  risorse  ordinarie  del  bilancio  :  era  una 
proporzione  piìi  favorevole  di  quella  del  1748. 

Alla  pace  del  1763  il  debito  pubblico  si  trovò  ad  essere  molto 
cresciuto  :  il  capitale  saliva  a  3.320  milioni  di  lire  (132.71  milioni  di 
sterline),  e  gli  interessi,  comprese  le  annualità  a  lungo  termine,  sa- 
livano a  126  milioni  di  lire  (5.03  milioni  di  sterline).  Il  capitale  e  gli 
interessi  erano  quasi  raddoppiati  in  seguito  alla  guerra  dei  Sette 
Anni.  Molto  ci  mancava  a  che  i  redditi  netti  del  Tesoro  fossero 
aumentati  nella  stessa  proporzione  :  essi  salivano  a  247  milioni  di 
lire:  gli  interessi  del  debito  prelevavano  perciò  più  della  metà  delle 
risorse  del  bilancio. 

Dal  1763  al  1775,  anni  di  pace,  vi  fu  diminuzione  costante  del 
capitale  e  degli  interessi  del  debito:  quello  saliva,  in  quest'ultimo 
anno,  a  3.172  milioni  di  lire  (126.84  milioni  di  sterline)  e  questi  a 
118  milioni  di  lire  (4.70  milioni  di  sterline):  la  diminuzione  è  molto 
leggiera,  essa  non  è  guari  che  del  7  *^  0  sugli  interessi  e  del  4  '^  0  sul 
capitale.  I  redditi  netti  del  Tesoro  ammontavano  allora  a  277  milioni 
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di  lire  circa:  gli  interessi  del  debito  prelevavano  quindi  il  43  %  delle 
entrate  ordinarie. 

Gli  otto  anni  della  guerra  d'America  portarono  a  una  cifra  enorme 
per  quel  tempo  il  capitale  e  gli  interessi  del  debito:  il  capitale  salì 
infatti  nel  1783  a  5.800  milioni  di  lire  (231.84  milioni  di  sterline), 
e  gli  interessi  a  227  milioni  *di  lire  (9.06  milioni  di  sterline):  era  un 
aumento  di  oltre  1*80  ^'q  rispetto  alle  cifre  del  1775.  I  redditi  netti 
del  Tesoro  nel  1783  salivano  a  317  milioni  di  lire:  gli  interessi  del 
debito  prelevavano  adunque  quasi  i  3;^  delle  entrate  dello  Stato. 

Contrariamente  a  ciò  che  si  era  veduto  fino  allora,  il  periodo  di 
pace  dal  1783  al  1793  non  portò  nessuna  diminuzione  del  debito  pub- 
blico; anzi,  questo  aumentò  leggermente.  Nel  1792,  ultimo  anno  di 
pace,  il  capitale  del  debito  pubblico  fondato  o  non  fondato  ammonta 
a  6  miliardi  di  lire  (239.66  milioni  di  sterline)  e  gli  interessi  a  236 
milioni  di  lire  (9.43  milioni  di  sterline):  vi  fu  perciò  un  aumento  del 
3  ^!o  circa  sul  capitale  e  del  4  ^'g  Vo  sugli  interessi.  Nel  medesimo 
anno,  i  redditi  netti  della  Gran  Bretagna  erano  di  466  milioni  di  lire: 
epperò,  gli  interessi  del  debito  prelevano  allora  circa  il  50  %  delle 
risorse  del  bilancio. 

Si  è  veduto  quanto  il  debito  inglese  crescesse  dal  1793  al  1802  : 
il  ritardo  messo  ad  aumentare  le  imposte  appena  iniziate  le  ostilità 
fece  contrarre  prestiti  enormi.  Nel  1802  il  capitale  del  debito  ammon- 
tava a  13.5  miliardi  di  lire  (537.65  milioni  di  sterline),  e  gli  inte- 
ressi;  comprese  le  annualità,  toccavano  la  cifra  di  507  milioni  di  lire; 
nel  medesimo  anno  i  redditi  pubblici  salivano  a  1  miliardo  in  cifra 
rotonda  (39.08  milioni  di  sterline):  il  54  ^/o  circa  delle  entrate  del 
bilancio  era  adunque  destinato  al  pagamento  degli  interessi  del  debito. 
Quei  nove  anni  di  guerra  avevano  più  che  raddoppiato  il  capitale  e 
gli  interessi,  già  considerevoli,  del  debito  britannico. 

La  sosta  della  pace  di  Amiens  fu  di  così  breve  durata  che  non 
potè  avere  alcuna  influenza  sul  debito  pubblico.  La  pratica  dell'inde- 
bitamento durò  fino  al  1815,  sebbene  in  una  misura  un  po'  meno  in- 
tensa che  nell'ultima  decade  del  secolo  precedente.  Nel  1815  il  debito 
britannico  raggiunge  il  punto  culminante,  ossia  21.521  milioni  di  lire 
{861.03  milioni  di  sterline)  in  capitale  e  una  cifra  di  interessi,  com- 
prese le  annualità  a  lungo  termine,  di  816  milioni  di  lire  (32.64  milioni 
di  sterline) :  era  un  aumento  di  circa  il  60  ^'o  sul  capitale  e  sugli 
interessi  del  debito  nel  1802.  Nel  1815  i  redditi  ordinari  dello  Stato 
ammontavano  a  2  miliardi  di  lire  in  cifra  rotonda  (79  milioni  di 
sterline)  :  gli  interessi  del  debito  prelevavano  quindi  il  42  %  circa 
delle  risorse  del  bilancio  :  la  proporzione  era  diventata  piìi  debole 
che  nelle  principali  epoche  anteriori,  perchè  le  imposte  erano  state 
enormemente  aumentate. 

Dal  1815  al  1830  noi  assistiamo  a  una  riduzione  graduale  e  quasi 
^sostante  sia  degli   interessi,   sia   del  capitale   del   debito  britannico. 
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Nell'ultimo  di  questi  anni  il  capitale  del  debito  non  ammonta  più  che 
a  19.620  milioni  di  lire  (784.80  milioni  di  sterline):  è  una  riduzione 
di  1.905  milioni  di  lire  in  quindici  anni,  ossia  di  127  milioni  all'anno; 
gli  interessi  salgono,  alla  stessa  epoca,  a  707  milioni  di  lire  (28.32  mi- 
lioni di  sterline):  la  riduzione  è  qui  proporzionalmente  maggiore  che 
sul  capitale  :  essa  è,  infatti,  di  109  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda, 
ossia  del  13  "o  della  cifra  degli  interessi  nel  1815;  la  pratica  delle 
conversioni  dei  debiti  portanti  un  interesse  elevato  in  debiti  portanti 
un  interesse  minore  è  una  delle  cause  di  questa  più  rapida  riduzione 
degli  interessi  che  del  capitale  ;  d'altra  parte,  se  il  capitale  del  debito 
è,  in  questo  periodo,  così  considerevolmente  diminuito,  una  delle  ra- 
gioni principali  è  la  conversione  facoltativa  di  titoli  perpetui  in  annua- 
lità vitalizie  :  infatti,  la  cifra  di  queste  annualità  crebbe  di  35  milioni 
di  lire  dal  1815  al  1830.  Gli  è  quindi  non  tanto  all'ammortamento 
quanto  a  questi  due  procedimenti  di  conversione  che  è  dovuta,  in  quel 
tempo,  la  riduzione  sia  in  capitale,  sia  in  interessi,  del  debito  britan- 
nico. Nel  1830  i  redditi  pubblici  della  Gran  Bretagna  ammontavano 
e  1.365  milioni  di  lire  (54.51  milioni  di  sterline):  il  solo  pagamento 
degli  interessi  del  debito  prelevava  perciò  il  53  ^  o  delle  risorse  del 
bilancio:  situazione  più  sfavorevole  di  quella  del  1815,  ma  dovuta 
intieramente  alle  enormi  riduzioni  di  imposte  fatte  dalla  guerra  in  poi. 
Il  capitale  del  debito  pubblico  era  stato  riportato,  nel  1830,  quasi  alle 
stesse  proporzioni  che  nel  1813  ;  gli  interessi  erano  scesi  al  dissotto 
delle  cifre  di  quest'ultimo  anno. 

Durante  gli  undici  anni  di  pace  che  seguirono  il  1830,  contraria- 
mente a  ciò  che  si  sarebbe  potuto  aspettare,  il  capitale  e  gli  interessi 
del  debito  britannico  crebbero  per  i  disavanzi  dei  bilanci.  Nel  1841 
il  capitale  del  debito  ammontava  a  19.805  milioni  di  lire  (792.20  mi- 
lioni di  sterline),  ossia  200  milioni  di  più  che  nel  1830;  gli  interessi 
del  debito,  comprese  le  annualità,  ammontavano  a  737  milioni  di  lire 
(29.46  milioni  di  sterline),  ossia  29  milioni  di  più  che  undici  anni 
prima.  Questo  aumento  del  debito  in  pieno  periodo  di  pace  è  una 
prova  della  debolezza  e  della  imprevidenza  del  governo  di  allora. 
Le  risorse  ordinarie  del  bilancio  non  salivano  nel  1840  che  a  1.292  mi- 
lioni di  lire  (51.68  milioni  di  sterline);  esse  erano  perciò  diminuite 
di  73  milioni  di  lire  dappoi  il  1830  e  di  quasi  700  milioni  di  lire 
dappoi  il  1815.  Queste  riduzioni  eccessive  delle  imposte  impedivano 
ogni  serio  ammortamento  e  anche  obbligavano  a  contrarre  prestiti. 
Comunque  sia,  gli  interessi  del  debito  prelevavano  nel  1841  circa 
il  57  °'o  delle  risorse  ordinarie  del  bilancio:  proporzione  molto  sfa- 
vorevole. 

Dal  1842  al  1853  le  finanze  inglesi  furono  condotte  con  più  sag- 
gezza e  con  più  fermezza;  la  diminuzione  degli  interessi  del  debito 
fu  continua  ;  quella  del  capitale  fu  meno  costante,  ma  continuò  ad 
essere,  in  definitiva,  abbastanza  sensibile.  Alla  fine  del  1853  il  capi- 
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tale  del  debito  non  saliva  piìi  chea  19.285  milioni  di  lire  (771.33  mi- 
lioni di  sterline):  era  una  diminuzione  di  520  milioni  di  lire  circa 
dappoi  il  1841,  ossia  di  44  milioni  all'anno.  Gli  interessi,  comprese 
le  annualità,  salivano  nel  1853  a  690  milioni  di  lire,  locchè  segnava 
una  diminuzione  di  47  milioni  di  lire  rispetto  alle  cifre  del  1841.  Vi  era 
quindi  stato,  in  quel  periodo,  un  miglioramento  molto  serio.  Le  en- 
trate normali  e  permanenti  del  Tesoro  nel  1853  raggiungevano  la 
cifra  di  1.476  milioni  di  lire  (59.09  milioni  di  sterline):  gli  inte- 
ressi del  debito  prelevavano  quindi  il  46  °  o  delle  risorse  ordinarie 
dello  Stato. 

Il  capitale  e  gli  interessi  del  debito  crebbero  naturalmente  di 
nuovo  durante  la  guerra  di  Crimea.  Nel  1857  il  suo  capitale  era  di 
20.200  milioni  (808.10  milioni  di  sterline),  con  un  aumento  di  oltre 
900  milioni  di  lire  dappoi  il  1853  ;  gli  interessi  colle  annualità  sali- 
vano nel  1857  a  714  milioni  di  lire  (28.55  milioni  di  sterline),  con 
un  aumento  di  24  milioni  di  lire  rispetto  all'anno  che  precedette  la 
guerra  d'Oriente.  Nondimeno,  la  proporzione  della  cifra  degli  interessi 
del  debito  rispetto  alla  cifra  delle  risorse  normali  del  paese  era  dimi- 
nuita e  non  era  piìi  che  del  39  ^  o^  le  imposte  essendo  state  conside- 
revolmente aumentate  e  le  entrate  ordinarie,  nel  1856-57,  superando 
1.823  milioni  di  lire  (72.89  milioni  di  sterline). 

Dappoi  il  1857,  nel  lungo  periodo  di  pace  non  interrotto  che 
da  alcune  guerre  lontane  —  quelle  della  Cina,  dell'Abissinia  e  degli 
Acanti  —  il  capitale  del  debito  britannico  subì  una  riduzione  co- 
stante; anche  gli  interessi  diminuirono,  ma  solo  nei  primi  anni:  a 
partire  dal  1860,  infatti,  essi  sono  leggermente  aumentati,  locchè  deve 
provenire  da  una  recrudescenza  del  metodo  delle  conversioni  dei  titoli 
consolidati  in  rendite  vitalizie.  Nel  1869  il  capitale  del  debito  inglese 
non  ammontava  piìi  che  a  18.735  milioni  di  lire  (749.31  milioni  di 
sterline):  era  una  diminuzione  di  1.467  milioni  di  lire  dappoi  il  1857, 
ossia  di  122  milioni  di  lire  all'anno.  Questo  capitale  del  debito  inglese 
era  il  più  basso  che  si  fosse  veduto  dal  1812  in  poi.  In  quanto  agli 
interessi  e  alle  annualità,  essi  ammontavano  nel  1869  a  668  milioni  di 
lire  (26.69  milioni  di  sterline):  era  una  riduzione  di  46  milioni  di 
lire  dappoi  il  1857  ;  ma  per  tutti  gli  anni  anteriori,  dal  1860  in  poi, 
la  cifra  degli  interessi  e  delle  annualità  era  stata  un  po'  minore, 
non  ammontando  nel  1860  che  a  650  milioni  di  lire  (26.02  milioni 
di  sterline). 

Il  grande  documento  parlamentare  inglese  dal  quale  abbiamo 
tolto  tutti  i  ragguagli  che  precedono  si  ferma  al  1869;  gli  Statistical 
Abstracts  ci  forniscono  dei  ragguagli  che  ci  permettono  di  condurre 
questa  esposizione  fino  al  momento  più  prossimo  a  quello  in  cui 
scriviamo.  Nel  1877  gli  interessi  del  debito  pubblico  fondato  o  non 
fondato,  le  annualità  e  le  spese  di  amministrazione  (management) 
del  debito  ammontavano  a  693  milioni  di  lire  (27.70  milioni  di  ster- 
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line)  (1).  È  questa  una  cifra  che  supera  di  25  milioni  di  lire  quella  del  1 869; 
ma  bisogna  osservare  che  gli  interessi  del  debito  fondato  non  hanno 
cessato  di  diminuire,  mentre  le  annualità,  sia  vitalizie,  sia  a  termine 
fisso,  non  hanno  cessato  di  crescere,  salendo  nel  1877  a  135  milioni 
di  lire,  mentre  nel  1862  esse  non  erano  che  di  46  milioni  di  lire.  Si  vede 
quanto  la  pratica  delle  conversioni  di  titoli  consolidati  in  rendite  vi- 
talizie sia  stata,  durante  questo  intervallo,  attiva;  ora,  è  questa  una 
delle  forme  di  ammortamento  del  debito  pubblico.  Nel  1887  il  movi- 
mento si  era  ancora  accentuato  nella  medesima  direzione:  il  totale 
degli  oneri  d'ogni  genere  del  debito  pubblico,  comprendendovi  tanto 
gli  oneri  permanenti  quanto  gli  oneri  accessori,  ammontava  a  27.95 
milioni  di  sterline,  ossia  698.9  milioni  di  lire:  cifra  superiore  di  6  mi- 
lioni di  lire  a  quella  del  1877  e  di  31  milioni  di  lire  a  quella  del  1869. 
Nell'intervallo  vi  erano  state  numerose  spedizioni  lontane.  Ma  il  de- 
bito consolidato  non  aveva  cessato  di  tenere,  in  questo  totale,  un 
posto  sempre  meno  considerevole.  Le  "  annualità  a  termine  „  salivano 
a  circa  204  milioni  di  lire  (8.13  milioni  di  sterline),  essendo  aumen- 
tate di  69  milioni  di  lire  dappoi  il  1877  e  di  158  dappoi  il  1862; 
l'interesse  del  debito  consolidato  era  sceso  a  469.2  milioni  di  lire 
(18.77  milioni  di  sterline),  la  più  bassa  cifra  a  cui  fosse  sceso  dappoi 
il  1815:  fu  per  l'Inghilterra,  da  trent'anni,  un  principio  quello  di  non 
più  aumentare  il  debito  consolidato.  Le  altre  parti  dell'onere  del  debito 
pubblico  concernevano  il  debito  fluttuante,  alcuni  impegni  diversi  e  le 
spese  di  amministrazione. 

La  conversione  del  1888  ridusse  a  16.83  milioni  di  sterline  (424  mi- 
lioni di  lire)  l'interesse  del  debito  consolidato.  Dopo  il  rimaneggia- 
mento, operato  nel  1887,  del  nuovo  fondo  di  ammortamento  stabilito 
nel  1876,  il  servizio  totale  del  debito  inglese  fu  fissato  prima  a  26  mi- 
lioni di  sterline  (655  milioni  di  lire),  poi,  dopo  la  conversione  del  1888, 
a  25  milioni  di  sterline  (630  milioni  di  lire)  ;  la  differenza  fra  questa 
somma  fissa  e  ciò  che  esigono  gli  impegni  verso  ogni  categoria  di 
creditori,  costituisce  l'ammortamento  annuale.  Nel  1898-99,  prima 
della  guerra  dell'Africa  del  Sud,  questa  somma  di  25  milioni  di  lire 
pel  servizio  del  debito  britannico  era  così  ripartita:  16  milioni  di 
sterline  (400  ^4  milioni  di  lire)  per  gli  interessi  del  debito  consoli- 
dato; 7.28  milioni  di  sterline  (182  milioni  di  lire)  per  le  annualità  a 
termine  di  ogni  specie;  139  mila  sterline  (3  ^2  milioni  di  lire)  per  il 
debito  non  fondato  {unfunded  debt);  175  mila  sterline  (circa  4^2  mi- 
lioni di  lire)  per  le  spese  di  amministrazione;  infine,  1.39  milioni  di 
sterline  (35  milioni  di  lire)  per  l'ammortamento,  che  completavano 
la  somma  di  25  milioni  di  lire  fissata  definitivamente  per  il  servizio 


(1)  Vi  sono  leggere  differenze  fra  le  cifre  date  dallo  Statistical  Abstract  pel 
periodo  anteriore  al  1869  e  le  cifre  del  documento  parlamentare:  nulla  di  più 
frequente  che  queste  sconcordanze  fra  pubblicazioni  ufficiali  fatte  in  epoche  diverse. 
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del  debito.  Questa  somma  di  630  milioni  di  lire,  comprendente  un 
forte  ammortamento,  è  di  63  milioni  al  dissotto  dell'onere  del  1877  e 
di  38  milioni  di  lire  al  dissotto  di  quello  del  1869. 

In  quanto  al  capitale  del  debito  inglese,  al  31  marzo  1899  esso 
figurava  nei  documenti  ufficiali  per  635.39  milioni  di  sterline  (15.885  mi- 
lioni di  lire),  così  ripartiti:  583,18  milioni  di  sterline  (14.580  milioni 
di  lire)  per  il  debito  consolidato;  36.70  milioni  di  sterline  (920  mi- 
lioni di  lire)  per  il  valore  delle  annualità  a  termine;  8.13  milioni  di 
sterline  (203^2  milioni  di  lire)  per  il  debito  non  fondato;  7.37  milioni 
di  sterline  per  piccoli  impegni  speciali. 

Abbiamo  seguito  la  condotta  del  debito  britannico  fino  alla  guerra 
dell'Affrica  del  Sud.  Si  vede  in  quanto  poco  tempo  siano  stati  for- 
mati la  più  parte  degli  impegni  che  lo  compongono  ;  quanto  sia  stata 
lenta  e  piccola  la  riduzione  del  capitale  e  degli  interessi  in  quegli 
84  anni  di  pace  appena  interrotti  da  una  breve  tempesta,  quella 
della  spedizione  di  Crimea.  Mentre  dal  1688  al  1815  il  numero  degli 
anni  di  guerra  aveva  superato  il  numero  degli  anni  di  pace,  il  se- 
colo XIX,  salvo  i  tre  primi  lustri,  fu  per  la  Gran  Bretagna  un'era  di 
profonda  tranquillità.  Sarebbe  stato  naturale  che  essa  avesse  appro- 
fittato di  questa  calma  fortunata  per  riscattare  tutto  il  suo  debito. 
E  lo  avrebbe  potuto  fare  senza  grandi  sacrifizi.  Il  punto  culminante 
raggiunto  dal  debito  britannico  cade  nell'  ultimo  anno  della  guerra 
contro  la  Francia:  il  capitale  di  questo  debito  era  allora  di  21.525  mi- 
lioni di  lire;  al  31  marzo  1899  esso  ammontava  a  15.885  milioni: 
quindi  una  diminuzione  di  soli  5.640  milioni  di  lire,  ossia  del  26  ^/o 
in  84  anni  di  pace  quasi  ininterrotta.  In  quanto  agli  interessi  e  alle 
annualità,  essi  salivano  nel  1815  a  816  milioni  di  lire;  nel  1877  essi 
non  ammontavano  piìi  che  a  692  milioni,  e  nel  1898-99  a  582  ^'^  mi- 
lioni, dedotto  il  fondo  d'ammortamento:  vi  fu  dunque  una  diminuzione 
di  234  milioni  di  lire  circa,  ossia  del  28  ^  2  **  0  dappoi  il  1815. 

"  Grazie  alla  sua  posizione  insulare  e  alla  prudenza  dei  suoi  uomini 
di  Stato,  l'Inghilterra  ha  potuto  sfuggire  alle  lotte  terribili  che  nel- 
l'ultimo mezzo  secolo  hanno  scosso  tutta  l'Europa  centrale  e  compro- 
messo le  finanze  di  parecchie  grandi  nazioni  ;  la  sua  ricchezza  ha 
fatto  progressi  enormi.  Ma  questi  buoni  eff'etti  della  politica  e  dell'at- 
tività britanniche  non  scusano  del  tutto  la  debolezza  con  cui  fu  riscat- 
tato il  debito.  Si  è  preferito  ridurre  continuamente  le  imposte,  tanto 
che  nel  1841  queste  erano  del  35  ^/o  minori  di  ciò  che  erano  nel  1815 
(2  miliardi  di  lire  nel  1815  e  solo  1.290  milioni  nel  1841):  le  entrate 
normali  del  bilancio  non  raggiunsero  di  nuovo  quelle  del  1815  che  verso 
il  1878.  Quegli  sgravi  erano,  la  più  parte,  legittimi.  La  produzione 
ne  ricevette  un  grande  impulso.  Ma,  senza  intralciare  il  lavoro  e  il 
risparmio,  si  sarebbe  potuto  aver  riscattato  attualmente  la  metà  del 
debito  britannico.  Così,  nel  1815  la  Income-tax  dava    368   milioni  di 
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lire;  la  si  ridusse  prima  di  un  quarto  nel  1816,  poi  la  si  soppresse 
nel  1817  :  non  la  si  sarebbe  potuta  conservare  e  trarne  fino  al  1840 
circa  200  milioni  di  lire  all'anno  e,  a  partire  da  quest'epoca,  3-400  mi- 
lioni, questa  cifra  di  400  milioni  essendo  stata  superata  nel  1856 
con  tariffe  ancora  moderate  ?  Questa  sola  modificazione  nel  regime 
fiscale  inglese  avrebbe  avuto  per  effetto  che  il  debito  pubblico  sarebbe 
attualmente  scomparso. 

"  Ora,  quanto  sarebbe  favorevole  la  situazione  di  un  grande  paese 
come  l'Inghilterra  se  esso  non  avesse  debito  pubblico!  Quante  risorse 
sarebbero  a  sua  disposizione  per  tutte  le  intraprese  utili,  per  tutti  i 
miglioramenti  e  le  riforme  sociali,  per  tutti  i  progressi  materiali  e 
morali  !  Certo,  lo  sviluppo  della  ricchezza  pubblica  in  Inghilterra  non 
sarebbe  stato  ostacolato  dal  fatto  che  si  fosse  mantenuta  a  una  cifra 
ridotta  l'imposta  sul  reddito  nel  1817  e  la  si  fosse  aumentata  a  par- 
tire dal  1842:  imposte  di  questo  genere  non  intralciano  il  lavoro, 
non  impediscono  il  risparmio  quando  sono  a  un  tasso  moderato  che 
non  supera  il  3-4  "  o  (!)• 

"  Nondimeno,  al  Governo  inglese  va  data  lode  per  avere,  da  un 
quarto  di  secolo,  rinunziato  ai  prestiti  in  consolidati  e,  in  linea  gene- 
rale, ai  prestiti  a  lunga  scadenza  „. 

Cosi  noi  parlavamo  nella  precedente  edizione  di  quest'opera.  La 
guerra  sud-affricana  (1899-1902),  malgrado  si  sia  ricorso  a  notevoli 
aumenti  d'imposte  (v.  piìi  sopra,  pag.  349),  è  venuta  ad  ingrossare 
d'un  tratto  considerevolmente  il  debito  pubblico  britannico  :  al  31 
marzo  1903  esso  ammontava  a  798.34  milioni  di  sterline,  ossia,  rag- 
guagliando la  sterlina  a  25,22  lire,  a  20.135  milioni  di  lire.  Questo 
debito,  a  quella  data  della  fine  del  marzo  1903,  era  cosi  composto: 
640.08  milioni  di  sterline  (16.142  milioni  di  lire)  di  debito  conso- 
lidato :  55.56  milioni  di  sterline  (1.400  milioni  di  lire)  di  capitale 
delle  annualità  a  termine  ;  75.13  milioni  di  sterline  (1.895  milioni  di 
lire)  di  debito  non  fondato;  27.57  milioni  di  sterline  (circa  700  mi- 
lioni di  lire)  di  impegni  speciali.  Questo  improvviso  gonfiamento  del 
debito  pubblico  britannico  in  seguito  ad  una  guerra  che  nessuno  pre- 
vedeva e  di  cui  nessuno,  in  ogni  caso,  avrebbe  previsto  le  proporzioni, 
viene  in  appoggio  alle  riflessioni  che  noi  facevamo  nelle  precedenti 
edizioni  di  quest'opera.  Per  contro,  la  seconda  parte,  operata  nel  1903, 
della  conversione  decisa  nel  1888,  del  3  ^/o  in  2  ^U  immediatamente 
e  in  2  ^/2  in  capo  a  quindici  anni,  ha  procurato  sugli  interessi  una 
nuova  economia  di  35  milioni  di  lire  circa  sul  debito  esistente  nel- 
l'aprile 1899. 


(1)  In  Francia,  tutte  le  persone  che  hanno  il  loro  patrimonio  in  valori  mobi- 
liari al  portatore  diversi  dai  fondi  pubblici  francesi  o  stranieri  sopportano,  oltre 
tutti  gli  altri  pesi  diretti  o  indiretti,  un'imposta  sul  reddito  di  oltre  il  10 "/u,  per 
la  combinazione  dell'imposta  di  trasmissione,  percepita  per  abbuonamento,  col- 
l'imposta  del  4  "/o  sul  reddito.  Questa  imposta,  e  vero,  ci  sembra  eccessiva. 


ORIGINI    E   SVILUPPO    DEL    DEBITO    INGLESE  697 

Non  insisteremo  qui  sui  tre  sistemi  che  simultaneamente  o  suc- 
cessivamente hanno  contribuito  a  ridurre  il  debito  inglese  in  capitale 
0  in  interessi  :  l'ammortamento  propriamente  detto;  la  conversione  di 
debiti  portanti  un  interesse  elevato  in  debiti  portanti  un  interesse 
minore;  la  conversione  di  titoli  consolidati  in  annualità  a  lunga  sca- 
denza. Se  ne  troverà  l'esposizione  nei  precedenti  capitoli. 

Vi  è  un  punto,  sul  quale  si  deve  dar  lode  alla  nazione  britannica  e 
agli  uomini  di  Stato  che  furono  alla  sua  testa  dal  1815  in  poi:  è  che, 
ad  eccezione  dei  sette  anni  del  periodo  1837-43,  il  debito  non  fu  guai  i 
aumentato  dai  disavanzi  o  dagli  scoperti  dei  bilanci  di  pace,  come  è 
avvenuto,  in  modo  quasi  costante,  a  una  nazione  vicina.  Negli  ottan- 
tatrò  anni  dall'aprile  1816  al  marzo  1899  non  ve  ne  sono  che  ve-nti- 
nove  in  disavanzo;  fra  questi  ventinove  anni,  due,  gli  anni  1816  e  1817, 
sopportarono  il  peso  della  liquidazione  delle  grandi  guerre  precedenti; 
quattro  altri,  il  1854,  il  1855,  il  1856  e  il  1857,  sopportarono  le  spese 
straordinarie  della  spedizione  d'Oriente;  se  si  tolgono  questi  sei  eser- 
cizi, rimangono  settantasette  anni  di  vera  pace,  salvo  piccole  spedi- 
zioni lontane;  ventitré  di  questi  anni  si  chiudono  in  disavanzo  e  cin- 
qnantaquattro  in  eccedenza:  fra  quei  ventitré  anni  in  cui  le  entrate 
ordinarie  non  hanno  raggiunto  le  spese,  otto  si  seguono  e  formano 
una  serie,  che  segna  un'epoca  in  cui  l'imprevidenza  era  al  potere 
(1835-42).  Gli  é  specialmente  dalla  guerra  di  Crimea  in  poi  che  la 
gestione  finanziaria  dell'Inghilterra  é  diventata  esatta.  Fra  i  dician- 
nove esercizi  che  vanno  dal  1°  aprile  1858  al  31  marzo  1877  (l'anno 
finanziario  comincia  in  Inghilterra  al  1°  aprile)  non  ve  ne  sono  che 
quattro  che  abbiano  presentato  un  disavanzo;  gli  altri  quindici  pre- 
sentarono un'eccedenza.  La  somma  di  quei  quattro  disavanzi  non 
sale  che  a  200  milioni  di  lire;  locchè  fa  una  media  di  50  milioni  per 
anno  in  cui  le  entrate  furono  insufficienti.  La  somma  delle  eccedenze 
degli  altri  quindici  anni  del  periodo  sale  a  845  milioni  di  lire.  Cosi, 
in  questa  serie  di  diciannove  anni  dal  1858  al  1877,  le  eccedenze  del 
bilancio,  dedotti  i  disavanzi,  furono  di  645  milioni  di  lire,  ossia  in 
media  di  33  milioni  di  lire  all'anno.  Il  debito  pubblico  britannico  non 
ha  quindi  per  origine  la  insufficienza  delle  entrate  negli  anni  di  pace. 
Dal  1878  al  1887,  però,  in  Inghilterra  come  in  Francia,  la  gestione  delle 
finanze  é  diventata  meno  esatta,  e  sia  per  le  spedizioni  lontane,  sia 
per  qualsiasi  altra  causa,  i  disavanzi,  nel  periodo  decennale  1878-1887, 
furono  pili  numerosi  e  maggiori  delle  eccedenze.  Il  disavanzo  del  1878 
fu  di  2.64  milioni  di  sterline  (66  milioni  di  lire);  quello  del  1879 
di  2.29  milioni  di  sterline  (58  milioni  di  lire);  quello  del  1880 
di  2.84  milioni  di  sterline  (71  milioni  di  lire);  quello  del  1886  di 
2.64  milioni  di  sterline  (66  milioni  di  lire).  Per  contro,  le  ecce- 
denze degli  anni  1881  e  1882  furono  molto  deboli:  933  mila  ster- 
line (24  milioni  di  lire)  per  il  primo  e  349  mila  sterline  (8.8  milioni 
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di  lire)  per  il  secondo.  In  quei  dieci  anni  i  disavanzi  ammontarono 
a  286  milioni  di  lire  e  le  eccedenze  a  59  milioni,  lasciando  per  il 
periodo  un  disavanzo  totale  di  227  milioni  di  lire.  Dal  1888  al  1898 
si  ritorna  alla  saggezza:  le  eccedenze  salgono  a  345  milioni  di  lire 
e  l'unico  disavanzo  (anno  1894)  non  è  che  di  4  ^4  milioni.  Nel  1898-99 
l'eccedenza  era  diminuita  di  molto  (solo  4.1  milioni  di  lire). 

Ricordiamo  che  l'Inghilterra,  nelle  sue  emissioni  di  prestiti,  ha 
per  lunga  pezza  evitato  l'errore  di  riconoscere  ai  suoi  creditori  un 
capitale  maggiore  di  quello  che  essi  avevano  realmente  versato.  Essa 
contraeva  prestiti  alla  pari,  aggiungendo  all'interesse  del  3,  del  4, 
del  5  °/o,  quando  ciò  era  necessario,  qualche  vantaggio  collaterale,  come 
un  biglietto  di  lotteria  o  un'annualità  che  doveva  durare  un  periodo 
di  tempo  determinato.  Così  il  capitale  del  debito  perpetuo  non  era 
maggiore  del  capitale  di  cui  lo  Stato  si  era  avvantaggiato. 

L'Hamilton  mostra  come  dal  1755  al  1763,  per  i  bisogni  della  guerra 
dei  Sette  Anni,  il  governo  inglese  contraesse  prestiti  per  53  milioni  di 
sterline  effettivi,  e  come  questa  serie  di  prestiti  ingrossasse  di  54.23  mi- 
lioni di  sterline  il  capitale  del  debito.  Si  vede  quanto  era  piccola  la 
differenza  fra  l'ammontare  delle  somme  versate  al  Tesoro  e  l'ammon- 
tare delle  somme  riconosciute  ai  renditieri.  Ancora  si  deve  dire  che 
dei  tredici  prestiti  di  quella  serie,  undici  furono  contratti  strettamente 
alla  pari.  Solo  due,  nel  1759  e  nel  1760,  furono  emessi  alquanto  al 
dissotto  della  pari,  locchè  spiega  questa  differenza  quasi  insignificante 
fra  i  versamenti  effettivi  e  il  capitale  nominale  per  le  operazioni  di 
quell'epoca. 

Dal  1776  al  1780,  durante  la  prima  parte  della  guerra  d'America, 
fu  fatta  tutta  una  serie  di  prestiti,  che  fruttarono  al  Tesoro  32  mi- 
lioni di  sterline  e  che  fecero  aumentare  di  32.15  milioni  di  sterline 
il  capitale  del  debito  pubblico:  qui  vi  è  una  concordanza  quasi  com- 
pleta fra  la  cifra  dell'aumento  del  capitale  del  debito  e  la  cifra  dei 
versamenti  effettivi  dei  prestatori.  Delle  cinque  operazioni  di  questo 
periodo,  le  quattro  più  importanti  furono  conchiuse  assolutamente  alla 
pari;  la  prima  sola  fa  un'eccezione  quasi  insignificante,  i  renditieri 
avendo  versato  2  milioni  di  sterline,  per  i  quali  si  riconobbe  loro  un 
capitale  di  2.15  milioni  di  sterline.  Così,  miliardi  di  lire  furono  presi 
in  prestito  dall'Inghilterra  alla  pari  nel  corso  del  secolo  XVIII. 

Gli  è  a  partire  dalla  seconda  metà  della  guerra  contro  gli  Stati 
Uniti  d'America  che  i  finanzieri  della  Gran  Bretagna  si  mettono  a 
ricorrere  a  prestiti  al  dissotto  della  pari.  Dal  1781  al  1785  furono  fatte 
sei  grandi  operazioni  di  credito,  che  procurarono  al  Tesoro  91.76  mi- 
lioni di  sterline  effettivi  e  fecero  aumentare  il  capitale  del  debito 
pubblico  di  115.26  milioni  di  sterline.  Questa  pratica  funesta  persi- 
stette e  si  accentuò  ancora  di  più  durante  la  guerra  contro  la  Francia. 
I  prestiti  contratti  dal  1793  al  1802  fornirono  al  Tesoro  217  milioni 
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di  sterline  e  fecero  salire  di  329  milioni  di  lire  il  capitale  nominale 
del  debito  :  le  somme  versate,  quindi,  non  rappresentavano  più  che  i 
2, 3  del  capitale  riconosciuto  ai  creditori.  Sarebbe  stato  facile  evitare 
questo  enorme  inconveniente  contraendo  prestiti  al  5  %  in  luogo  di 
contrarli  al  3  ^/o»  anche  aggiungendo  al  reddito  fisso  e  perpetuo  qualche 
vantaggio  accessorio  o  passeggero,  come  le  lotterie  e  le  annualità  a 
termine.  Si  sarebbe  così  facilitato  di  molto  la  riduzione  ulteriore  del 
debito  pubblico  mediante  il  gioco  combinato  delle  conversioni  e  del- 
l'ammortamento. Se  si  fosse  tenuto  questa  condotta,  il  capitale  e  gli 
interessi  del  debito  inglese  sarebbero  oggi  un  terzo  al  dissotto  delle 
cifre  attuali. 

Quanto  alle  variazioni  del  credito  britannico,  l'Hamilton  fornisce 
i  seguenti  ragguagli  per  il  periodo  dal  1720  al  1813.  I  più  bassi  corsi 
del  3  %  furono  di  47  nel  giugno  1797  e  di  47  ^/g  nel  gennaio  1798; 
il  più  alto  di  107  nel  giugno  1739;  il  più  basso  corso  del  4  7o  fu 
di  59  ^'2  nel  gennaio  1798  e  il  più  alto  di  107  V4  nell'agosto  1799; 
il  più  basso  corso  del  5  *"o  fu  di  69  ^'g  nel  gennaio  1798,  e  il  più 
alto  di  122  V4  nell'agosto  1791.  Gli  è  perciò  nel  gennaio  1798  e 
nel  giugno  1797  che  il  credito  britannico  fu  più  basso.  Allora  i  corsi 
dei  fondi  furono  considerevolmente  al  dissotto  di  quelli  delle  nostre 
rendite  francesi  nel  1870  e  nel  1871.  Passò  un  secolo  e  mezzo  prima 
che  i  consolidati  inglesi  ritrovassero  il  corso  della  prima  parte  del 
secolo  XVIII,  in  particolare  del  1739.  Durante  la  seconda  guerra 
contro  la  Francia  (1802-1815)  i  3  o/o  consolidati  variarono  da  50  ^4 
nel  1803  a  72  1/2  nel  1814.  Dal  1814  al  1880  i  corsi  più  alti  rag- 
giunti dal  3  ^lo  britannico  furono  quelli  di  101  V4  nel  1844,  di  100  ^/g 
nel  1845,  di  101  nel  1847,  di  101  ^U  nel  1852,  di  101  nel  1853.  Fino 
al  1882  non  si  rividero  più  questi  corsi.  Il  più  basso  corso  degli 
ultimi  sessant'anni,  quello  di  79  ^/g,  fu  nel  1848.  Era  raro  che  i  con- 
solidati 3  %  cadessero  al  dissotto  di  90  lire  :  ciò  non  avveniva  che 
nel  caso  di  guerra  nazionale,  come  la  spedizione  d' Oriente,  0  di 
grandi  catastrofi  europee,  piene  di  casi  impreveduti,  come  quella  del 
1870.  Nondimeno  fino  a  questi  anni  recenti  il  credito  inglese  era  meno 
alto  che  sotto  Roberto  Walpole;  dal  1739  fin  verso  il  1888  non  si  era 
presentata  nessuna  occasione  di  conversione  del  3  "^'o  in  2  ^/g  0  anche 
in  2  2/4.  Dopo  una  prima  prova,  mediocremente  riuscita,  di  conversione 
facoltativa  dei  fondi  3  «/o  in  2  3/^-2  V2  7o  fatta  dal  Childers  nel  1884, 
il  Goschen  potè,  nel  1888,  convertire  tutti  i  fondi  3  ^'o  in  2  ^U  fino 
al  1903  e  in  2  ^/g  a  partire  dal  1903,  garantiti  contro  ogni  conver- 
sione nuova  fino  al  1923  (v.  più  sopra  pag.  591).  Nel  luglio  1896  il 
2  ^ii  °/o  britannico,  prossimo  2  ^2,  era  quotato  114;  la  guerra  sud-af- 
fricana  lo  fece  precipitare  al  dissotto  di  90;  poi,  la  conversione  del 
2  3/4  in  2  1/2  avendo  sorpreso  una  parte  del  pubblico,  sebbene  decisa, 
annunziata  e  accettata  quindici    anni   prima,  il  corso  dei  consolidati 
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discese  a  86  Va  i^^l  1903  e  non  era  risalito  che  a  88  ^/s  alla  fine  del 
luglio  1904. 

Prima  della  guerra  sud-affrioana,  i  consolidati  inglesi  sembravano, 
fra  tutti  i  titoli  del  mondo,  i  meglio  stabiliti.  Si  vantava  la  solidità 
della  situazione  del  paese,  la  prudente  direzione  della  sua  politica  in- 
terna ed  estera,  la  sua  situazione  insulare,  l'abbondanza  dei  capitali; 
inoltre  si  segnalava  il  fatto  che,  l'accesso  alla  proprietà  fondiaria 
essendovi  difficile,  una  delle  forme  di  impiego  ricercata  di  preferenza 
dagli  uomini  prudenti  o  inquieti  non  è,  in  Inghilterra,  possibile  che 
a  pochi.  I  titoli  del  debito  pubblico  sono,  si  diceva,  in  quantità  limi- 
tate; non  solo  essi  non  aumentano,  ma  diminuiscono  per  la  conversione 
facoltativa  e  costante  in  rendite  vitalizie.  Infine,  i  consolidati  sono 
diventati  un  valore  che  nei  tempi  normali  non  è  soggetto  a  nessuna 
variazione  sensibile:  è  questa  una  grande  attiattiva  per  gli  impieghi 
temporanei.  In  luogo  di  depositare  a  una  banca  in  conto  corrente  i 
fondi  di  cui  non  si  ha  la  disponibilità  che  per  qualche  mese,  si  può 
impiegarli  in  consolidati  e  avere  la  certezza  quasi  assoluta  di  realiz- 
zarli senza  perdita  nel  giorno  voluto  e  avvantaggiandosi  di  un  inte- 
resse assai  alto;  non  sarebbe  altrimenti  se  non  nel  caso  di  catastrofi. 

Le  grandi  società  aventi  larghi  capitali  a  loro  disposizione,  le 
banche,  le  società  di  assicurazioni,  le  stesse  società  ferroviarie,  nel- 
r  intervallo  del  pagamento  dei  loro  tagliandi  ricercano  sempre  più 
questo  impiego.  Le  banche,  ad  esempio,  che  ricevono  fondi  in  depo- 
sito all'I  "^  0  di  interesse  all'anno,  realizzano  ancora  un  beneficio  no- 
tevole impiegando  questi  fondi,  in  un  modo  sicuro,  al  2  \2-2  ^U  °/'o 
di  interesse.  Una  gran  parte  del  debito  pubblico  inglese  fini  per  es- 
sere tenuto,  in  questo  modo,  da  grandi  società  anonime,  il  resto  ser- 
vendo di  impiego  temporaneo  pei  capitali  di  cui  i  privati  non  pos- 
sono disporre  che  per  un  tempo  limitato,  oppure  ancora  di  riserva 
per  le  persone  prudenti,  che  vogliono  sempre  avere  una  certa  somma 
il  cui  capitale  non  varii  guari  e  la  cui  realizzazione  in  circostanze 
impreviste  sia  facile  e  senza  perdite.  In  quanto  ai  veri  renditierì  di 
una  volta,  quelli  che  oziando  vivevano  del  solo  prodotto  dei  loro  fondi 
pubblici,  che  all' infuori  di  questi  fondi  non  possedevano  nessun  va- 
lore mobiliare  o  immobiliare  e  che  non  avevano  nessun'altra  risorsa, 
il  numero  di  essi  doveva  naturalmente  diminuire. 

La  guerra  impegnata  contro  piccole  tribìi  di  poche  centinaia  di 
migliaia  di  abitanti  nel  sud  dell'Affrica,  dal  1899  al  1902,  bastò  per 
turbare  tutte  queste  condizioni.  E  poiché  i  consolidati,  in  luogo  di 
essere  collocati  nel  piccolo  e  vasto  pubblico,  detentore  fedele,  erano, 
in  gran  parte,  concentrati  allo  stato  fluttuante  in  grandi  case,  tanto 
più  essi  hanno  ceduto. 

Ecco,  secondo  una  pubblicazione  ufficiale  inglese,  quale  era  al  5  gen- 
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naio  1876  la  ripartizione  dei  consolidati  fra  le  varie  classi  dei  ren- 
ditieri : 

Namero  dei  renditieri 

Proprietari  di      125  lire  di  rendita  o  meno 35.771 

Id.                 125  a        250  lire  di  rendita 16.526 

Id.                250  a     1.250              ,                   36.370 

Id.             1.250  a    2.500              ,                   10.035 

Id.             2.500  a     5.000              ,                   5.818 

Id.             5.000  a     7.500              ,                   1.721 

Id.             7.500  a  12.500              ,                   1.158 

Id.           12.500  a  25.000              ,                  633 

Id.           25.000  a  50.000              ,                   231 

Id.           oltre  50.000                    ,                   129 

Totale  dei  proprietari  di  fondi  pubblici  in  Inghilterra.     .     108.392 

Secondo  un  nuovo  rilevamento  presentato  dal  Fowler  alla  Camera 
dei  Comuni  nella  seduta  del  6  giugno  1884,  la  Banca  d'Inghilterra,  in- 
caricata di  servire  gli  interessi  dei  fondi  pubblici,  aveva  180.430  conti 
per  la  totalità  delle  rendite  3  ^/q.  È  vero  che  un  certo  numero  di  questi 
conti  sono  multipli.  Si  potrebbe  perciò  supporre  che,  dal  1876  in  poi, 
il  numero  dei  renditieri  sia  aumentato;  ma  esso  deve  restare  ancora 
al  dissotto  di  200.000.  Ecco  la  scomposizione  di  questi  conti: 

Numero  dei  conti 

Conti  da         0  a        10  sterline 62.435 

Id.            10  a       20         ,           28.443 

Id.            20  a      100         ,            60.453 

Id.          100  a     200         ,            15.260 

Id.          200  a     400         ,            8.253 

Id.          400  a     600         ,            2.450 

Id.          600  a  1.000         1.658 

Id.       1.000  a  2  000         ,            937 

Id.       2.000  a  4.000         „            325 

Id.       4.000    e    più          ,            216 

180.430 

Questo  quadro  mostra  come  poche  persone  abbiano  la  totalità  del 
loro  patrimonio  in  consolidati  inglesi,  poiché,  comprendendovi  tutte  le 
varie  i.stituzioni,  casse  di  risparmio,  banche,  ecc.,  non  vi  sono  1500 
conti  al  dissopra  di  25.000  lire  di  rendita,  e  non  ve  ne  sono  che  541 
al  dissopra  di  50.000  lire. 

Al  momento  della  conversione,  operata  nel  1888,  dei  fondi  3  ^/o 
d'ogni  genere  in  2  ^/4^/o,  che  doveva  scendere  a  2  ^12  nel  1903,  il 
ministro  delle  Finanze  riferì  che  i  vari  fondi  3  ^/o  britannici  non  con- 
tavano meno  di  104.5  mila  conti  separati  di  un  capitale  minore  di 
1000  st.,  13  mila  conti  di  1-2.000  st.  di  capitale  e  10  mila  di  2-3.000  st., 
ossia  128  mila  conti,  i  piìi  alti  dei  quali  davano  90  st.,  ossia  2.250  lire 
di  reddito  (1). 


(1)  V.  Bulletin  de  statistique,  v.  I  del  1888,  pag.  321. 
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Così,  l'Inghilterra  non  conterebbe  200.000  persone  interessate 
nei  fondi  perpetui  del  suo  debito  pubblico,  mentre  in  Francia  il  nu- 
mero delle  iscrizioni  di  rendite  supera  4  milioni,  locchè  lascia  sup- 
porre da  noi  almeno  1  milione  di  persone  aventi  qualche  rendita  sullo 
Stato.  Il  quadro  della  pag.  701  mostra  come  l'Inghilterra  non  abbia, 
propriamente  parlando,  renditieri  sullo  Stato  nel  senso  antico  della 
parola,  in  quanto  non  vi  sono  che  14  mila  persone  aventi  più  di 
5.000  lire  di  rendita.  La  più  gran  parte  dei  titoli  di  consolidati  de- 
vono essere  nelle  mani  dei  216  grossi  detentori,  senza  dubbio,  società 
anonime,  banche,  ferrovie,  ecc.  Una  legge  del  7  settembre  1880  auto- 
rizza le  Casse  di  risparmio  a  servire  da  intermediari  ai  depositari 
per  l'acquisto  di  titoli  di  consolidati  da  10  st,  (250  1.)  di  capitale  no- 
minale a  300  st.  (7.500  1.).  Si  è  attribuito  a  questa  misura  l'aumento 
che  nel  1881  cominciò  a  prodursi  nel  corso  dei  consolidati  e  che  li 
portò  al  dissopra  della  pari. 

Abbiamo  studiato  il  debito  inglese  sotto  tutti  i  suoi  aspetti.  Pur 
riconoscendo  i  grandi  meriti  dei  finanzieri  inglesi,  in  particolare  la 
loro  esattezza  e  la  loro  sincerità,  noi  muoviamo  loro  tre  appunti:  essi 
hanno  dato  dal  1780  in  poi  il  riprovevole  esempio  di  contrarre  pre- 
stiti in  fondi  nominalmente  bassi  e  molto  al  dissotto  della  pari,  au- 
mentando così  il  capitale  nominale  del  debito  nazionale  molto  al  di  là 
dei  versamenti  effettivi  fatti  dai  renditieri  al  Tesoro  ;  —  essi  hanno 
introdotto  e  per  lunga  pezza  praticato  un  sistema  di  ammortamento 
illusorio  e  dannoso,  poggiante  sulla  teoria  fallace  degli  interessi  com- 
posti; —  infine,  dopo  aver  riconosciuto  questo  errore,  essi  non  hanno 
fatto  nessuno  sforzo  sufficiente  per  estinguere  totalmente  il  loro  debito 
nel  lungo  periodo  di  pace  dal  1815  al  1899.  Fortunatamente  per  l'In- 
ghilterra, l'invenzione  delle  ferrovie,  la  lunga  sicurezza  interna  ed 
esterna,  hanno  accresciuto  di  molto  la  sua  ricchezza  e  diminuito  il 
peso  relativo  del  suo  debito.  Ma  di  questo  paese  si  può  però  dire: 
Felicior  quam  prudentior  {\). 


(1)  Sulle  cause  e  sulle  conseguenze  del  ribasso  dell'interesse,  v.  il  nostro  Essai 
sur  la  répaHition  des  richesses  et  la  tendance  à  une  nioindre  inégalité  des  conditions. 

Nella  Revue  des  Denx  Mondes  del  15  settembre  1898,  Georges  Raphael  Levy 
consacrò  al  Debito  Inglese  uno  studio  che  è  un  vero  panegirico.  Ei  volle  certo 
opporre  la  condotta  degli  statisti  inglesi  a  quella,  molto  piìi  censurabile,  degli 
statisti  francesi  ;  ma  non  è  men  vero  che  gravi  errori  furono  commessi,  dal  punto 
di  vista  del  debito,  dal  Governo  britannico,  specie,  dobbiamo  dirlo,  prima  del  1880. 
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CAPITOLO  XIII. 

I  debiti  pubblici  dei  grandi  Stati  (contin.). 
Origini  e  sviluppo  del  debito  francese. 


Come  l'attuale  debito  pubblico  della  Francia  sia  di  origine  affatto  recente.  — 
Come  esso  sia  opera  quasi  esclusiva  del  secolo  XIX.  —  Nell'anno  VI,  dopo  la 
bancarotta  dei  due  terzi,  il  debito  francese  non  è  che  di  40  milioni  di  franchi 
in  interessi.  —  Minimo  aumento  sotto  il  primo  Impero. 

Gli  oneri  della  Ristorazione.  —  Le  creazioni  ed  i  riscatti  di  rendite  sotto  questo 
regime.  —  Errore  della  Ristorazione  di  non  aver  contratto  i  suoi  prestiti  in 
fondi  6-7  %.  —  Progresso  del  credito  pubblico  a  quell'epoca.  —  Grandi  me- 
riti dell'Amministrazione  finanziaria  di  quel  tempo. 

Imbarazzi  del  Governo  di  luglio  al  suo  inizio.  —  Rapido  aumento  del  credito 
pubblico  dopo  alcuni  anni.  —  Corsi  molto  alti  delle  rendite  francesi.  — 
Rilassamento  dell'amministrazione  delle  finanze:  disavanzi  costanti  dal  1840 
in  poi.  —  Come  il  debito  del  consolidato,  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo, 
non  fosse  che  aumentato  debolmente,  ma  il  debito  fluttuante  fosse  smisurato. 

11  debito  della  Francia  nel  1852.  —  Prestiti  continui  sotto  il  secondo  Impero.  — 
Grande  sviluppo  della  ricchezza  pubblica.  —  Come  si  scontino  gli  incrementi 
del  prodotto  delle  imposte  per  dar  pegno  sui  prestiti.  —  Prodigiosi  successi 
delle  sottoscrizioni  pubbliche.  —  Aumento  del  numero  dei  renditieri.  — 
Situazione  del  debito  francese  al  1°  gennaio  1870. 

Gli  oneri  della  guerra  del  1870-71.  —  Notevole  fermezza  del  credito  pubblico  in 
mezzo  a  quelle  catastrofi.  —  Perchè  i  nostri  fondi  siano  ribassati  molto  meno 
nel  1870-71  che  nel  1831  o  nel  1848.  —  Risorse  con  cui  si  è  provveduto  alle 
nostre  spese  di  guerra  e  al  pagamento  della  indennità  tedesca.  —  I  nostri 
grandi  prestiti.  —  Cifra  attuale,  in  interessi  e  in  capitale,  dell'insieme  del 
nostro  debito.  —  Confronto  di  questo  debito  con  quello  dell'Inghilterra  e  con 
quello  degli  Stati  Uniti,  coll'insieme  del  nostro  bilancio  e  coU'insieme  della 
ricchezza  dei  Francesi. 

Delle  probabilità  di  diminuzione  del  capitale  e  degli  interessi  del  debito  fran- 
cese, se  la  Francia  gode  della  pace.  —  Di  ciò  che  potrebbero  produrre  lo 
spirare  delle  annualità  a  termine  e  le  conversioni  successive  del  debito  con- 
solidato. —  Di  alcune  contropartite  del  nostro  debito  pubblico;  dell'even- 
tuale rimborso,  da  parte  delle  Compagnie  ferroviarie,  delle  anticipazioni  fatte 
dallo  Stato  a  titolo  di  garanzie  di  interessi  ;  del  ritomo  della  proprietà  delle 
ferrovie  al  demanio  pubblico. 

Ciò  che  colpisce,  nell'esame  delle  origini  del  debito  pubblico  della 
Francia,  è  la  data  recente  degli  impegni  che  lo  costituiscono.  La  somma 
che  noi  dobbiamo  in  capitale  e  di  cui  noi  paghiamo  gli  interessi  an- 
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nuali,  è  stata  presa  in  prestito,  salvo  un  ventesimo  circa,  negli  ul- 
timi settant'anni.  I  nostri  antenati,  con  procedimenti  sommari,  che 
la  lealtà  e  l'intelligenza  finanziaria  del  nostro  tempo  condannano, 
si  sono  sbarazzati  della  piìi  gran  parte  dei  debiti  dell'antico  regime. 
Non  abbiamo  l'intenzione  di  entrare  qui  nel  dedalo  dell'amministra- 
zione della  vecchia  monarchia  o  della  Rivoluzione:  sarebbe  uno  studio 
retrospettivo  senza  interesse  pratico.  Si  sa  quanto  fossero  svariati  gli 
impegni  d'allora:  vi  erano  debiti  costituiti  e  perpetui,  debiti  vitalizi, 
debiti  piazzaiuoli,  anticipazioni,  assegni,  rendite  sulla  Corona,  sui  paesi 
di  Stato,  ecc.:  l'enumerazione  completa  di  essi  sarebbe  altrettanto 
lunga  quanto  fastidiosa.  Si  ebbe  l'idea  di  unificare  tutte  queste  obbli- 
gazioni e  di  procedere  così  a  una  liquidazione  generale.  La  legge  del 
24  agosto  1793  creò  quindi  il  Gran  Libro  del  debito  pubblico,  che  non 
doveva  contenere  che  rendite  perpetue,  ma  riscattabili,  al  5  ^/o-  Le  ren- 
dite integrali  suscettibili  di  essere  inscritte  in  questo  Gran  Libro  am- 
montavano a  174.7  milioni  di  franchi  di  interessi  annui.  Durante  tutta 
la  tempesta  rivoluzionaria,  questi  interessi  furono  pagati  raramente 
in  numerario,  talvolta  in  assegnati,  il  più  delle  volte  un  quarto  in 
numerario  e  tre  quarti  in  valori  fittizi  detti  "  buoni  dei  tre  quarti  „  e 
permutabili  in  beni  nazionali.  Epperò,  quella  del  renditiere  veniva  ad 
essere  una  professione  molto  precaria  e  che  talvolta  si  accompagnava 
all'indigenza.  Sotto  il  Direttorio,  in  un  momento  di  grande  distretta, 
si  pensò  di  regolarizzare  questo  stato  di  cose:  la  nazione,  si  credeva, 
poteva  considerarsi  come  un  commerciante  sfortunato  che  offre  a'  suoi 
creditori  un  concordato.  Al  postutto,  non  si  cambiava  guari  la  loro 
situazione  dando  un  carattere  definitivo  a  dei  componimenti  che  erano 
praticati  da  vari  anni  ;  in  virtìi  della  legge  del  9  vendemmiaio  anno  VI 
si  consolidò  il  terzo  del  debito  pubblico  e  si  mobilizzarono  gli  altri 
due  terzi,  vale  a  dire  si  conservò  sul  Gran  Libro  il  terzo  delle  ren- 
dite dovute  a  ciascun  creditore  e  si  rimborsarono  in  valori  fittizi,  in 
buoni  cambiabili  contro  beni  nazionali,  gli  altri  due  terzi.  Gli  inte- 
ressi del  debito  pubblico,  dopo  vari  annullamenti  di  rendite  ricevute 
in  pagamento  di  beni  demaniali  o  confiscati  agli  emigrati  e  alle  raa- 
nimorte,  non  ammontavano  piìi  che  a  40.2  milioni  di  franchi.  Non  è 
certo  senza  un  penoso  sentimento  di  umiliazione  e  di  rimpianto  che 
si  pensa  oggi  a  questa  operazione  irregolare;  ma  allora  parecchi  se- 
coli di  disordine  e  di  arbitrio  avevano  fatto  persuasi  gli  spiriti  che 
lo  Stato  fosse  il  sovrano  arbitro  della  giustizia,  e  che  il  suo  interesse 
immediato  dovesse  essere  la  regola  suprema  della  sua  condotta.  Oggi, 
con  tre  quarti  di  secolo  di  una  lealtà  che  nessuna  prova  ha  potuto 
scuotere,  noi  abbiamo  riparato  a  questo  errore  originale  e  lontano. 

x4.11a  fine  del  secolo  XVIII,  quando  fu  istituito  il  Consolato,  il  nostro 
debito  pubblico  era  perciò  quasi  insignificante.  Un  peso  annuo  di  40  mi- 
lioni di  franchi  per  una  nazione  che  contava  25  milioni  d'abitanti  e 
il  cui  bilancio  saliva  a  6-700  milioni,  era  un  fardello  molto  leggero. 
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La  Gran  Bretagna,  alla  stessa  epoca,  avendo  una  popolazione  che  ar- 
rivava alla  metà,  prelevava  sulle  sue  risorse,  per  il  servizio  degli  in- 
teressi del  suo  debito,  422  milioni  di  lire.  L' Olanda,  espiando  gli  errori 
commessi  dai  suoi  governanti  nei  secoli  XVII  e  XVIII,  aveva  un  de- 
bito triplo  del  nostro.  E  anche  il  debito  dell'Austria  era  assai  mag- 
giore di  quello  della  Francia. 

Le  imprese  guerresche  del  sire  che  per  quindici  anni  gettò  la 
Francia  in  una  serie  di  avventure  gloriose  ed  esaurienti,  non  ebbero 
immediatamente  sullo  stato  delle  nostre  finanze  l'influenza  perturbatrice 
che  parrebbe  dovessero  avere.  Napoleone  era  tutto  compreso  della 
idea  dell'ordine  e  della  buona  amministrazione  ;  egli  era  meravigliosa- 
mente secondato  da  due  uomini  di  talento,  Gaudin  e  Mollien  ;  sebbene 
gli  mancasse  la  conoscenza  dei  veri  principi  economici,  le  sue  qualità, 
come  i  suoi  difetti,  lo  portavano  a  trattar  con  riguardo  le  risorse  del 
paese.  Egli  aveva  orrore  del  prestito  apertamente  contratto,  come  di  una 
specie  di  confessione  di  debolezza  da  parte  di  un  Governo.  Ei  ricorse, 
è  vero,  a  misure  che  erano  dei  prestiti  palliati  ;  ei  pagava  talvolta  in 
rendite  i  fornitori  dei  suoi  eserciti  ;  la  vendita  obbligatoria  dei  beni 
dei  Comuni  a  vantaggio  dello  Stato,  nel  1813,  e  la  creazione  di  ren- 
dite da  rilasciarsi  in  compenso  alle  località,  era  ancora  un'operazione 
di  questo  genere.  Però,  era  specialmente  il  prodotto  straordinario  delle 
guerre,  erano  le  contribuzioni  dei  paesi  conquistati  e  le  requisizioni  quelle 
che  alimentavano  le  spese  degli  eserciti.  Si  rimane  meravigliati  del 
piccolo  aumento  del  nostro  debito  nazionale  sotto  il  regime  durato 
dal  1800  al  1814.  Al  1°  aprile  di  quest'ultimo  anno  gli  interessi  del 
debito  consolidato,  composto  solo  di  5  ^/o»  non  ammontavano  che  a 
63.3  milioni  di  franchi.  Se  si  ricorda  che  il  Consolato  aveva  trovato 
un  debito  di  40  milioni,  si  vede  come  fino  al  1814  non  vi  fossero  stati 
aggiunti  che  23  milioni  in  interessi  o  460  milioni  in  capitale  nomi- 
nale. Ancora  si  deve  dire  che,  su  questa  somma,  6  milioni  di  rendite 
in  cifra  rotonda  rappresentavano  i  debiti  dei  paesi  uniti  alla  Francia; 
10  milioni  di  rendite  erano  stati  creati  per  provvedere  all'arretrato  e 
ai  debiti  piazzaiuoli  che,  morendo,  il  Direttorio  aveva  lasciato  in 
retaggio  al  suo  successore.  Cosi,  dal  1800  al  1814  il  debito  contratto 
dal  Consolato  o  dall'Impero  per  i  loro  propri  bisogni  non  superò 
7  milioni  di  rendite,  ossia  140  milioni  di  capitale  nominale. 

L' invasione,  i  Cento  Giorni,  le  nostre  proprie  spese  di  guerra  nella 
breve  e  ultima  campagna  dell'Impero,  l'indennità  pretesa  dai  nostri 
vincitori,  vennero  ad  accrescere  in  proporzioni  enormi  questo  debito 
pubblico  così  ridotto.  La  Ristorazione  si  vide,  fin  dai  suoi  primi  giorni, 
in  una  situazione  molto  imbarazzata,  dovendo  pagare  in  cinque  anni 
agli  alleati  700  milioni  di  contribuzioni  di  guerra,  e  mantenere  per  il 
medesimo  tempo  150  mila  uomini  di  truppe  straniere,  liquidare  i  de- 

45.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beaulieu,  II. 
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biti  lasciati  dall'Impero,  riparare  alle  confische  di  cui  gli  emigrati  erano 
stati  vittime,  e  consolidare  cosi  nelle  mani  dei  loro  nuovi  detentori 
la  proprietà  dei  beni  nazionali.  Non  entra  nel  nostro  piano  di  descri- 
vere con  quali  sforzi  di  economia  e  di  buona  amministrazione  finan- 
ziaria tutti  questi  risultati  furono  ottenuti.  Mai  le  nostre  finanze  fu- 
rono condotte  con  tanta  previdenza,  con  tanto  rigore,  con  tanta  ono- 
revole e  necessaria  parsimonia  come  dal  Louis,  dal  Corvetto  e  dal  De 
Villèle. 

I  ministri  della  Ristorazione  ebbero  per  primo  principio  di  rispet- 
tare scrupolosamente  tutti  gli  impegni  dei  regimi  anteriori.  Certi 
membri  esaltati  della  destra  della  Camera  chiedevano  che  si  ripudias- 
sero i  debiti  formanti  l'arretrato  dell'Impero,  o  che  si  pagassero  in 
5  %  alla  pari,  sebbene  questo  fondo  di  Stato  fosse  allora  a  corsi  molto 
più  bassi.  Il  Governo  ebbe  l'onestà  e  l'intelligenza  di  rifiutarsi  a  si- 
mili misure.  Esso  cercò  di  rendersi  un  conto  esatto  del  fardello  che 
avrebbe  gravato  su  di  lui,  senza  tentare  di  buttarne  via  una  parte; 
esso  ricorse  a  un  tempo  al  credito  pubblico  e  all'imposta  per  far 
fronte  al  capitale,  all'interesse  e  all'ammortamento  di  quel  carico. 
Dal  1°  aprile  1814  al  1°  agosto  1830  la  Ristorazione  emise  1.647  mi- 
lioni di  franchi  di  rendite  nuove,  senza  contare  quelle  create  in  so- 
stituzione delle  rendite  5  %  convertite  nel  1815.  Queste  emissioni 
successive  venendo  ad  aggiungersi  ai  63  milioni  di  rendite  esistenti 
al  1"  aprile  1814,  avrebbero  portato,  all'epoca  della  rivoluzione  del 
Luglio,  a  228  milioni  di  franchi  in  cifra  rotonda  il  totale  degli  inte- 
ressi del  debito  consolidato  della  Francia;  ma,  per  effetto  della  con- 
versione del  1825,  vi  fu  una  riduzione  di  oltre  6  milioni  sugli  interessi 
annui  del  debito  ;  l'ammortamento  riscattò  nello  stesso  periodo  quasi 
54  milioni  di  rendite,  e  3^2  milioni  di  rendite  furono  annullati  dopo 
aver  fatto  ritorno  alla  Corona.  Così,  al  1°  agosto  1830  il  debito  conso- 
lidato della  Francia  non  ammontava  che  a  164  ^2  milioni  in  interessi. 
Questa  cifra  era  minima,  se  si  tiene  conto  della  varietà  e  della  esten- 
sione degli  impegni  ai  quali  era  bisognato  provvedere.  Il  debito  della 
Francia  a  quell'epoca  non  rappresentava  il  quarto  di  quello  dell'In- 
ghilterra, il  cui  servizio  esigeva  718  milioni  all'anno,  e  non  superava 
guari  in  capitale  il  debito  dell'Olanda. 

Molto  vi  sarebbe  da  dire  sui  prestiti  contratti  dalla  Ristora- 
zione, sia  per  ciò  che  riguarda  i  metodi,  sia  per  ciò  che  riguarda  i 
tassi  di  emissione.  Un  prestito  può  essere  negoziato  con  grandi  case 
bancarie  senza  provocare  loro  una  concorrenza;  esso  può  ancora 
essere  collocato  frazionariamente  alla  Borsa  dagli  agenti  del  Tesoro  ; 
può  essere  contratto  con  banchieri  o  con  riunioni  di  capitalisti  me- 
diante il  procedimento  dell'aggiudicazione,  vale  a  dire  essere  attri- 
buito al  gruppo  di  finanzieri  che  off'rono  le  condizioni  migliori  dopo 
una  messa  all'incanto;  esso  può  infine  essere  direttamente  emesso 
senza  intermediari  mediante  una  sottoscrizione  pubblica,  lo  Stato  fis- 
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sando  il  tasso  di  emissione,  le  condizioni  di  versamento  e  ricevendo 
lui  stesso  le  offerte  di  tutti  i  capitalisti,  grandi,  medi  o  piccoli.  Questi 
vari  metodi  furono,  sia  successivamente,  sia  simultaneamente  impie- 
gati in  Francia.  Il  valore  di  essi  è  ineguale  :  i  due  primi  sistemi  sono 
evidentemente  difettosi,  salvo  per  prestiti  di  poca  importanza,  e  i  due 
ultimi  sono   migliori;    ma   uno   Stato   non   ha   sempre   la   scelta   fra 
i  vari  procedimenti.  Se   esso  non  ha  che  un   credito  precario,  se  ha 
bisogno  di  aver  denaro  nel  più  breve  tempo  possibile,  se  le  somme  di 
cui  ha  bisogno  urgente  sono  d'altronde  limitate,  esso  si  vede  talvolta 
obbligato   a   collocare   direttamente   dei   titoli   in  Borsa   od  a   nego- 
ziarli senza  pubblicità  e  senza  concorrenza  con  case  solide  e  di  buona 
volontà.  Gli  è  a  questi  due  mezzi  che  ricorse  la  Ristorazione  per  tutti 
i  suoi  prestiti  dal  1816  al  1818;    il   secondo  di  questi  procedimenti 
fu  anche  quello  impiegato  nel  1870  dalla  Delegazione  di  Tours  per  il 
cosiddetto  prestito  Morgan.  In  siffatte  circostanze,  lo  Stato  deve  pagar 
caro  i  capitali  che  si  procura.  La  Ristorazione  contrasse  in  tal  modo,  nel 
1816  e  nel  1817,  prestiti  per  oltre  414  milioni  di  franchi  effettivi.  Nel 
1818  il  credito  del  nuovo  regime  era  meglio  stabilito;  si  era  imparato, 
coll'esperienza  di  alcuni  anni,  a  conoscere  la  prudenza  della  sua  Ammi- 
nistrazione. Lo  Stato  ebbe  allora  l'audacia  di  fare  un  appello  diretto 
al  paese  e  di  domandargli   colla  sottoscrizione   pubblica   un  capitale 
nominale  di  298  milioni,   rappresentanti   un   versamento  effettivo  di 
198  milioni.  Avvenne  ciò  che  si  è  sempre  veduto  da  allora  in  poi: 
una  ressa  inaudita  agli  sportelli  del  Tesoro,  una  specie  di  foga  gene- 
rale per  ottenere  qualche  particella  del  prestito  in  vista  di  un  incre- 
mento di   valore  probabile;  la  somma  di  rendite  offerta  dallo  Stato 
fu  quindici  volte  coperta  dalle  domande  del  pubblico;  i  fondi  salirono 
in  pochi  mesi  di  quasi  il  20  ^  o!  ^^^^  questo  successo  insperato   ebbe 
ben  presto  il  suo  rovescio.  Una  quantità  di  sottoscrittori  si  erano  im- 
pegnati al  di  là  delle  loro  risorse  e  non  poterono  far  fronte  alle  sca- 
denze: la  rendita   scese  nella  stessa   proporzione  in   cui   era   salita. 
La  Ristorazione,  che  era  un  regime  serio  e  riflessivo,  giudicò  seve- 
ramente, dopo  questa  prova,  il  metodo  delle  sottoscrizioni  pubbliche 
e  non  vi  ritornò  più  mai.   I  finanzieri  della  Ristorazione    e    del  Go- 
verno  di   Luglio    preferirono   il    procedimento    dell'  aggiudicazione   a 
case  bancarie:  tre  grandi  operazioni  di  credito  —  nel  1821,  nel  1823 
e  nel  1830  —  furono  fatte  seguendo  questo  metodo. 

Se  il  sistema  di  emissione  di  un  prestito,  il  modo  in  cui  esso  viene 
alla  luce  e  si  diffonde  nel  pubblico  ha  importanza,  importanza  ancor 
maggiore  hanno  le  condizioni  sostanziali  del  prestito,  il  prezzo  e 
l'epoca  del  rimborso,  il  saggio  dell'interesse.  Tutti  i  prestiti  della 
Ristorazione,  salvo  l'ultimo,  quello  del  1830,  furono  costituiti  in  ren- 
dite perpetue  5  %.  Il  credito  dello  Stato  non  permetteva,  specie  nei 
primi  anni,  di  negoziare  con  banchieri  o  di  collocare  nel  pubblico  questi 
titoli  alla  pari,  vale  a  dire  al  corso  di  100  fr.  per  ogni  rendita  di  5  fr.; 
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essi  furono  fatti  fuori  a  tassi  molto  più  bassi  che  andarono  da  52,50 
a  67,60  fr.  nel  1818.  Il  debito  nominale  di  cui  la  Ristorazione,  in  quei 
tre  primi  anni,  gravò  la  Francia  fu  perciò  di  circa  ^/g  maggiore  della 
somma  totale  che  queste  operazioni  di  credito  le  procurarono.  Questo 
metodo  di  contrarre  prestiti  in  fondi  portanti  un  interesse  nomi- 
nale poco  alto,  ma  i  cui  titoli  sono  rilasciati  al  pubblico  molto  al 
dissotto  della  pari,  è  diventato  assai  generale  in  Europa,  sebbene  og- 
gidì esso  sia  riconosciuto  pernicioso.  Tutti  gli  scrittori  di  finanza  hanno 
biasimato  questo  procedimento  e  ne  hanno  messo  in  rilievo  gli  im- 
mensi inconvenienti  per  lo  Stato  che  lo  segue:  il  rimborso  e  l'estin- 
zione del  debito  diventano  molto  difficili  in  un  sistema  in  cui  lo 
Stato,  imitando  i  figli  di  famiglia  prodighi,  sottoscrive  obbligazioni  per 
una  somma  maggiore  di  quella  ricevuta.  Il  celebre  storico  del  debito 
inglese,  l'Hamilton,  e  l'economista  Mac  Culloch  hanno  dimostrato  con 
cifre  rigorose  come  i  prestiti  così  contratti  dalla  fine  della  guerra 
d'America  fino  al  1815  in  fondi  nominalmente  poco  alti,  ma  i  cui  titoli 
erano  emessi  al  30-40  ^/o  al  dissotto  della  pari,  avessero  gravato 
l'Inghilterra  di  un  sovraccarico  di  parecchi  miliardi,  che  un  sistema 
piii  razionale  le  avrebbe  fatto  risparmiare.  Le  stesse  osservazioni 
potrebbero  applicarsi  ai  prestiti  della  Ristorazione:  quelli  del  pe- 
riodo dal  1815  al  1818  costarono  al  Tesoro  un  interesse  che  va- 
riava dal  7  V'2  al  9  ^'2  %•  Se,  invece  di  creare  del  5  "/o,  si  avesse 
avuto  il  coraggio  di  creare  del  7-8  °/o,  0  almeno  del  6  %,  come  fe- 
cero gli  Stati  Uniti  d'America  durante  la  guerra  di  Secessione  e  la 
Delegazione  di  Tours  nel  1870,  non  si  sarebbe  aumentato  gran  fatto 
il  peso  annuo  in  interessi,  e  si  sarebbe  facilitato  di  molto  il  rimborso 
del  capitale, 

A  partire  dal  1821  il  credito  della  Francia  si  rialza  rapidamente: 
il  prestito  emesso  in  quell'anno  e  aggiudicato  alle  case  Hottinguer, 
Hope,Baguenault  e  Delessert,  fu  collocato  al  corso  di  85,55  fr.:  era  quasi 
esattamente  lo  stesso  saggio  del  nostro  recente  grande  prestito  di  3  mi- 
liardi. Nel  1823  il  Governo  aggiudicò  alla  casa  fratelli  Rothschild  23  mi- 
lioni di  rendite  5  °/o  al  corso  di  89,55  fr.,  e  il  12  gennaio  1830  questa 
stessa  casa  sottoscrisse  un  prestito  di  80  milioni  di  franchi  al  4  ^0 
al  tasso  di  102,075  fr.  Quest'ultima  operazione  di  credito  è  una  delle 
pili  notevoli  e  delle  più  raccomandabili  della  nostra  storia  finanziaria: 
essa  mostra  come  uno  Stato  avente  buone  finanze  non  abbia  bisogno, 
per  procurarsi  somme  importanti,  di  allettare  i  capitalisti  coll'esca 
di  un  aumento  notevole  di  valore  dei  titoli  che  esso  loro  rilascia: 
basta  accordar  loro  un  interesse  rimuneratore  e  in  armonia  colla 
situazione  generale  del  mercato  dei  capitali.  Il  prestito  del  1830  è  il 
solo  che  in  Francia  sia  stato  emesso  leggermente  al  dissopra  della 
pari,  vale  a  dire  al  dissopra  del  tasso  di  rimborso;  nel  1832  un  altro 
prestito,  questa  volta  al  5  %,  fu  emesso  quasi  alla  pari,  a  98,50  fr. 
Noi  speriamo  che,   se  mai  la  Francia  avrà  a  ricorrere  di  nuovo  al 
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credito,  essa  sì  inspirerà  a  questi  due  esempi  e  rinunzierà  alla  impru- 
dente abitudine  di  riconoscere  ai  renditieri  un  capitale  molto  mag- 
giore di  quello  che  essi  le  versano. 

Sebbene  tutti  i  prestiti  della  Ristorazione,  salvo  quello  del  gen- 
naio 1830,  siano  stati  contratti  in  5  °,0)  fu  questo  Governo  che  creò 
anche  i  due  fondi  4  ^2  ^  ^  ^lo'  i^  4  ^j^  colla  conversione  facoltativa 
del  5  sotto  il  ministero  de  Villèle,  e  il  3  ^/o  con  questa  medesima 
conversione  e  coli' indennità  detta  del  miliardo  accordata  agli  emi- 
grati. Noi  non  abbiamo  alcun  pregiudizio  in  favore  del  preteso  prin- 
cipio dell'unità  del  debito  pubblico.  La  Convenzione  nazionale  e  Cambon, 
appassionati,  secondo  il  gusto  dell'epoca,  per  la  semplicità  e  la  uni- 
formità, avevano  fatto  una  specie  di  "  legge  maestatica  „  di  questa 
unità  del  debito,  il  quale  non  doveva  consistere  che  in  fondi  5^,  o* 
teoria  molto  puerile:  come  se  il  credito  dello  Stato  non  dovesse  su- 
bire le  medesime  fluttuazioni  che  il  credito  dei  privati;  come  se  un 
Governo  avesse  il  potere  di  fissare  una  volta  per  tutte  il  saggio  del- 
l'interesse  che  esso  potrà  e  dovrà  pagare  in  avvenire!  Si  deve  però 
lamentare,  come  un  errore  che  ebbe  gravi  conseguenze,  la  creazione 
del  fondo  3  ^/q.  Mai  in  Francia,  neppure  sotto  il  governo  di  Luigi  Fi- 
lippo ,  il  3  °  0  si  avvicinò  abbastanza  al  corso  di  100  fr.  perchè  lo 
Stato  avesse  convenienza  a  contrarre  prestiti  in  questo  fondo.  L^abi- 
tudine  di  ricorrervi  ha  accresciuto  enormemente  il  capitale  del  nostro 
debito,  e  ne  rese  costosa  la  estinzione.  Vi  era  però,  per  la  creazione 
delle  rendite  3  ^o  con  cui  indennizzare  gli  emigrati  e  gli  antichi  pro- 
prietari di  beni  nazionali,  una  ragione  speciosa:  si  voleva  restituire 
a  costoro,  almeno  in  apparenza,  tutto  ciò  che  essi  avevano  perduto, 
senza  gravare  di  troppo  lo  Stato  ;  si  parificava  la  rendita  3  °  o>  P^i" 
la  solidità  dell'impiego  e  per  il  tasso  di  capitalizzazione,  ai  redditi 
fondiari;  ci  si  poteva  dar  vanto  di  aver  pienamente  risarcito  quei 
proprietari  spossessati  restituendo  loro  la  totalità  dei  loro  redditi  di  un 
tempo  e  un  capitale  nominalmente  equivalente,  sebbene  efi'ettivamente 
molto  minore  di  quello  che  essi  avevano  perduto.  Si  sa  che  questo 
famoso  miliardo  degli  emigrati  consisteva  in  una  serie  di  rendite  3  ^  o 
ammontanti  in  tutto  a  un  po'  meno  di  26  milioni  di  franchi  di  in- 
teresse. 

Malgrado  le  critiche  che  noi  le  abbiamo  mosso,  si  deve  riconoscere 
che  la  Ristorazione  amministrò  le  finanze  del  paese  con  una  notevole 
abilità  e  con  una  inalterabile  buona  fede.  Essa  aveva  ricevuto  dal 
Governo  precedente  un  debito  di  oltre  63  milioni  di  rendite,  e  ne  la- 
sciava uno  di  164  milioni;  i  prestiti,  che  essa  aveva  dovuto  emettere 
per  pagare  l'arretrato  imperiale,  le  contribuzioni  e  gli  oneri  di  guerra, 
l'indennità  agli  emigrati  e  per  colmare  il  .disavanzo  dei  suoi  primi 
bilanci,  erano  saliti  a  quasi  165  milioni  di  rendite;  ma  l'ammorta- 
mento ne  aveva  riscattato  53,  una  conversione  del  5  ^/'o  in  4  ^2-3  ^.o 
ne  aveva  estinti  6  ;  alcuni  ritorni  di  rendite  allo  Stato  avevano  an- 
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nullato  ancora  quasi  4  milioni  di  rendite:  ecco  ciò  che  spiega  la  cifra 
relativamente  bassa  dell'ammontare  del  debito  pubblico  nel  1830. 

Ogni  Governo  che  si  fonda  dopo  una  rivoluzione  si  vede  costretto 
a  ricorrere  immediatamente  al  credito:  è  questa  una  legge  inelutta- 
bile. Basta  un  cambiamento  di  regime  politico  per  gettare  la  pertur- 
bazione nelle  entrate  e  nelle  spese:  quelle  vengono  ad  essere  fatal- 
mente diminuite  e  queste  fatalmente  aumentate.  Così,  appena  installato, 
il  governo  di  Luigi  Filippo  dovette  sollecitare  dalla  nazione  dei  fondi, 
in  quanto  le  imposte  non  glie  ne  fornivano  più  in  quantità  sufficienti. 
Esso  contrasse  al  principio  del  1831  un  primo  prestito  al  5  ^/o,  che  gli 
produsse  120  milioni  effettivi  mediante  una  sottoscrizione  di  7.1  milioni 
di  franchi  di  rendite.  Oggi  sembra  veramente  strano  che  il  passaggio 
dalla  monarchia  aristocratica  alla  monarchia  borghese  abbia  così  profon- 
damente scosso  per  quasi  due  anni  il  credito  pubblico.  Il  12  gennaio  1830 
la  Ristorazione  aveva  aggiudicato  a  dei  banchieri  un  prestito  di  80  mi- 
lioni di  franchi  al  4  "/o  al  corso  di  102  fr.,  vale  a  dire  al  dissopra 
della  pari;  il  19  aprile  1831  il  governo  di  Luigi  Filippo  non  potè  pro- 
curarsi 120  milioni  effettivi  al  5  ^/o  che  al  corso  di  84  fr. :  la  rivolu- 
zione del  1830  aveva  dunque  depresso  il  corso  dei  fondi  pubblici  tanto 
quanto  lo  depressero  la  guerra  del  1870,  la  rivoluzione  del  4  set- 
tembre, l'insurrezione  della  Comune,  la  prospettiva  di  10  miliardi  di 
maggiori  debiti  e  di  750  milioni  di  maggiori  imposte  ! 

In  tutte  le  epoche  e  in  tutte  le  sfere  dell'attività  umana  si  ve- 
dono riprodursi  le  medesime  illusioni  e  i  medesimi  erramenti.  Nel  1871 
e  nel  1872  si  ebbe  l' idea  di  aprire  una  sottoscrizione  per  pagare  alla 
Germania  i  miliardi  o  almeno  una  gran  parte  dei  miliardi  che  essa 
esigeva  dal  nostro  paese  mutilato.  Gli  onorevoli  e  creduli  organizza- 
tori di  questa  grande  manifestazione  ignoravano,  certo,  che  parecchi 
tentativi  di  questo  genere  erano  stati  fatti  in  Francia,  anche  in  tempi 
recenti,  e  che  essi  erano  sempre  miseramente  abortiti.  Nell'aprile 
1831,  qualche  settimana  appena  dopo  il  prestito  aggiudicato  a  ban- 
chieri e  ai  ricevitori  generali,  il  Governo  fece  un  grande  appello  al 
pubblico.  Esso  emise  un  prestito  nazionale  di  100  milioni  al  5  *^/o 
alla  pari  contando  sullo  spirito  illuminato  e  sui  sentimenti  patriot- 
tici della  borghesia.  Si  pensava  che  il  nuovo  regime  avrebbe  tratto 
un  grande  onore  e  un  potente  soccorso  dalla  sottoscrizione  volon- 
taria di  questo  prestito  al  dissopra  del  tasso  quotato  in  Borsa.  Folle 
aspettativa!  I  capitalisti  non  risposero  a  questo  appello;  essi  dimo- 
strarono, astenendosi,  che  non  confondono  mai  un  impiego  del  ca- 
pitale con  un  atto  di  devozione.  Dei  100  milioni  di  capitale  doman- 
dati dallo  Stato  al  5  %  alla  pari,  non  se  ne  sottoscrissero  che  20  !  Un 
esperimento  simile  fu  fatto,  col  medesimo  successo,  dopo  la  rivoluzione 
del  1848;  anche  a  quell'epoca  si  domandava  ai  renditieri  un  prestito 
(li  100  milioni  al  5  °/o  alla  pari,  sebbene  questo  fondo  fosse  quotato 
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a  corsi  molto  minori  sul  mercato:  non  si  raccolsero  che  26  milioni! 
La  stessa  sorte  è  riservata  a  tutti  i  tentativi  di  questo  genere.  Con- 
tare, per  la  sottoscrizione  dei  prestiti,  sulla  devozione  dei  capitalisti, 
è  altrettanto  chimerico  quanto  lo  è  il  contare,  per  la  formazione  e 
la  condotta  degli  eserciti,  sull'entusiasmo  e  sulla  disciplina  di  volon- 
tari 0  di  reclute  improvvisate.  • 

Nel  1832  il  regime  di  Luglio  dovette  ancora  contrarre  un  prestito 
di  150  milioni  effettivi  per  provvedere  ai  disavanzi,  che  i  disordini  e 
le  inquietudini  pubbliche  causavano  nei  bilanci;  ma,  questa  volta,  il 
credito  essendosi  sensibihnente  rialzato,  le  rendite  5  °  o  furono  collo- 
cate a  98,50  fr.  Fino  al  1840  il  Gran  Libro  rimase  chiuso.  Dopo 
quell'epoca  e  negli  ultimi  otto  anni  della  monarchia  costituzionale, 
esso  fu  tre  volte  riaperto.  A  partire  dal  1840,  infatti,  l'Europa  è  en- 
trata in  un'era  nuova:  essa  subisce  due  impulsi  simultanei,  l'uno  le- 
gittimo e  benefico,  l'altro  da  condannarsi  e  micidiale;  essa  ha  due  pas- 
sioni che  soddisfa  a  un  tempo:  quella  dei  lavori  pubblici  e  quella 
degli  armamenti  guerreschi.  Furono  queste  le  due  cause  dei  prestiti 
contratti  nel  1841,  nel  1844  e  nel  1847;  questi  prestiti  non  furono 
emessi  al  ò  ^  o,  che  allora  era  molto  al  dissopra  della  pari;  non  lo 
furono  neppure  al  4  ^o»  che  era  alla  pari,  né  al  3  V  2  ^o?  fondo  che  si 
sarebbe  potuto  e  dovuto  creare  ad  imitazione  degli  Inglesi;  essi  fu- 
rono tutti  costituiti  in  rendite  3  *^  o-  Crii  alti  corsi  della  rendita  3  % 
negli  ultimi  anni  del  regno  di  Luigi  Filippo  sono  un  fenomeno  altret- 
tanto curioso  quanto  i  bassi  corsi  del  5  "0  n^i  primi  anni  della  Ri- 
storazione. Li  questi  due  periodi  il  nostro  credito  tocca  i  due  termini 
estremi  da  esso  raggiunti  dal  1800  in  poi.  Nel  1814  il  5  ^/o  era  sceso 
a  45  fr.;  nel  1840  il  3  °  0  fu  a  86,65  fr.  I  tre  ultimi  prestiti  contratti 
dal  governo  di  Luigi  Filippo  furono  collocati  a  corsi  di  cui  il  piìi 
basso  fu  di  75,25  fr.  e  il  piìi  alto  di  84,75  fr.  per  la  rendita  3  ^  o- 
Il  regime  di  allora  appariva  più  solido  della  Ristorazione:  non  avendo 
avuto  da  subire  la  liquidazione  di  un'epoca  disastrosa,  esso  contraeva 
meno  prestiti;  l'attività  degli  affari  era  considerevole;  la  ricchezza 
mobiliare  cominciava  a  formarsi  in  proporzioni  sempre  crescenti  ;  i 
capitali  trovavano  difficilmente  impieghi  sicuri.  Il  nostro  3  ^/o  tendeva 
allora  a  diventare  ciò  che  sono  oggi  i  consolidati  inglesi:  un  titolo 
che  dà  un  interesse  modico,  ma  il  cui  valore,  per  cosi  dire,  non  ribassa 
mai,  salendo  piuttosto  ogni  giorno  con  una  progressione  costante. 

Il  debito  trasmesso  dalla  Ristorazione  al  governo  del  Luglio  am- 
montava a  164  ^'2  milioni  di  rendite;  quello  che  la  monarchia  costi- 
tuzionale legò  alla  Repubblica  nel  1848  saliva  a  un  po'  meno  di  177  mi- 
lioni di  rendite.  Il  regno  di  Luigi  Filippo  non  aveva  quindi  aumentato 
il  nostro  debito  pubblico  che  di  12  milioni  e  qualche  centinaio  di  mi- 
gliaio di  franchi  di  interessi  annuali;  le  operazioni  di  credito,  sia  per 
via  di  prestiti,  sia  per  via  della  consolidazione  dei  fondi  delle  Casse 
di  risparmio,  erano  salite  a  una  cifra  molto  maggiore  ed  avevano  creato 
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38  milioni  di  rendite  nuove,  ma  l'ammortamento  non  aveva  cessato 
di  funzionare  e  in  quei  diciotto  anni  aveva  estinto  26  milioni  di  ren- 
dite. Il  debito  della  Francia  nel  1848  era  allora  il  secondo  dell'Eu- 
ropa in  ordine  di  importanza,  superando  del  50  °/o  circa  il  debito  pub- 
blico dell'Austria,  ma  non  rappresentando  che  il  quarto  del  debito 
dell' Inghilterra,  che  era  di  21  miliardi  di  lire  in  capitale  e  di  quasi 
700  milioni  di  lire  in  interessi. 

Si  vede  quanto  il  nostro  debito  fosse  poco  cresciuto  in  quel  pe- 
riodo di  pace  e  di  libertà  costituzionale;  però,  era  già  troppo  il  cre- 
scere anche  di  poco:  esso  avrebbe  dovuto  diminuire.  Già  i  finanzieri 
del  regno  di  Luigi  Filippo  erano  inferiori,  per  fermezza  ed  esattezza, 
a  quelli  della  Ristorazione.  Vi  era  più  rilassatezza  e  più  facilità  a  la- 
sciarsi andare;  le  paure  politiche,  che  agitavano  l'Europa  dappoi  il 
1840,  avevano  sui  bilanci  un'influenza  cattiva;  esse  non  riducevano 
le  entrate,  ma  facevano  crescere  le  spese.  Se  si  esaminano  i  risul- 
tati generali  dei  bilanci  dal  1814  al  1868,  come  si  trovano  esposti 
nel  "  Conto  generale  dell'Amministrazione  delle  finanze  pel  1869  „, 
si  è  colpiti  dal  rilassamento  che  a  poco  a  poco  si  introdusse  nella 
nostra  gestione  finanziaria.  Dal  1819  al  1829  tutti  gli  esercizi  ave- 
vano presentato  un'eccedenza  di  entrate,  salvo  l'esercizio  1827.  Per 
contro,  dal  1840  al  1848  tutti  gli  anni  presentarono  un  disavanzo 
notevole.  Se,  invece  di  confrontare  fra  loro  i  due  periodi  finali  dei 
due  regimi,  si  mettono  di  fronte  i  risultati  finanziari  definitivi  di  cia- 
scuno di  essi,  si  vede  che  il  totale  delle  entrate  della  Ristorazione 
eguaglia  il  totale  delle  spese,  salvo  uno  scoperto  veramente  insigni- 
ficante di  20  milioni  di  franchi  per  quindici  anni.  Invece,  mancano 
997  milioni  perchè  la  totalità  delle  entrate  dei  diciotto  anni  della 
monarchia  di  Luglio  coprano  la  totalità  delle  spese  del  medesimo 
periodo. 

Nei  tre  anni  che  durò  la  Repubblica  del  1848,  il  debito  della  Francia 
crebbe  più  di  quanto  sia  cresciuto  nei  venticinque  anni  che  vanno  dal 
1823  al  1848.  Le  spese  crebbero,  in  quella  che  le  entrato  diminui- 
vano ;  gli  impegni  eccessivi  del  debito  fluttuante  diventavano  esigibili, 
e  i  depositi  delle  Casse  di  risparmio  erano  reclamati  al  Tesoro  in  un 
momento  in  cui  non  vi  era  neppure  quanto  occorreva  per  sopperire 
alle  sue  spese  correnti.  Il  Governo  del  1848  si  diede  quindi  a  contrarre 
prestiti  sotto  le  forme  più  svariate,  ora  immaginandosi  che  i  capita- 
listi fossero  per  fare  i  più  grandi  sacrifizi  in  favore  del  nuovo  regime, 
ora  costringendo  i  portatori  di  buoni  del  Tesoro  o  di  libretti  di  Casse 
di  risparmio  a  ricevere  delle  rendite  alla  pari,  vale  a  dire  al  30-40  % 
al  dissopra  del  corso  (1),  in  sostituzione  dei  loro  crediti  esigibili.  Il 


(1)  I  portatori  di  buoni  del  Tesoro  o  di  libretti  delle  Casse   di  risparmio  fu- 
rono più  tardi  indennizzati  di  questa  vera  spogliazione. 
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debito  consolidato  della  Francia  fu  aumentato  di  53  milioni  di  franchi 
di  rendite  in  quei  tre  anni,  e  saliva  nel  1852  a  231  milioni  di  inte- 
ressi annuali  in  cifra  rotonda.  Ciò  non  era  ancora  il  terzo  del  debito 
pubblico  dell'Inghilterra  alla  medesima  epoca. 

Il  regime  del  1852  ci  fa  camminare  più  rapidamente  sulla  via  dei 
prestiti.  Esso  si  apre  però  con  un'eccellente  misura,  una  delle  più  ir- 
reprensibili e  delle  più  efficaci  che  la  storia  finanziaria  della  Francia 
presenti:  vogliamo  alludere  alla  conversione  del  5  in  4  Vo  °/o>  niira- 
bilmente  compiuta  dal  Bineau  sul  modello  delle  conversioni  britan- 
niche. Ma  ben  presto  la  serie  delle  guerre  incomincia.  Per  una  di  quelle 
contraddizioni  che  sono  frequenti  nella  nostra  epoca,  i  lavori  della  pace 
sono  spinti  con  attività  nel  tempo  stesso  che  si  spingono  gli  arma- 
menti militari.  Le  ferrovie  che  ben  presto  solcano  tutto  il  paese,  lo 
sviluppo  della  libertà  commerciale,  l'afflusso  dell'oro  della  California 
e  dell'Australia,  stimolano  la  produzione  e  moltiplicano  il  risparmio. 
La  prosperità  generale  sembra  decuplicata.  I  finanzieri  di  quest'epoca 
sono  certo  uomini  abili:  essi  sono  sottili  e  fecondi  in  espedienti:  ma 
manca  loro  quel  rigore  e  quell'esattezza  che  erano  i  tratti  caratteri- 
stici dei  finanzieri  della  Ristorazione,  e  che  non  si  trovavano  già  più 
allo  stesso  grado  in  quelli  del  regno  di  Luigi  Filippo.  I  ministri,  d'al- 
tronde abili,  che  condussero  le  finanze  sotto  il  secondo  Impero,  preferi- 
vano il  prestito  all'imposta,  in  opposizione  alla  dottrina  degli  uomini 
di  Stato  dell'Inghilterra  contemporanea,  in  particolare  del  Gladstone. 
Essi  sapevano  quanto  l'imposta  sia  disaggradevole;  il  prestito,  invece, 
è  generalmente  benvisto  dal  pubblico;  i  banchieri,  molti  capitalisti, 
molti  piccoli  renditieri  e  piccoli  proprietari,  si  feliciterebbero,  come  di 
una  manna  celeste,  della  emissione  di  prestiti  annuali,  se  il  pagamento 
degli  interessi  di  questi  prestiti  non  richiedesse  aumenti  di  imposte. 
Ora  appunto,  il  secondo  Impero  realizzava  questo  prodigio.  E,  infatti, 
un  errore  il  credere  che  esso  abbia,  durante  la  sua  vita,  aumentato 
le  imposte  ;  si  è  fatto  il  conto  minuto  di  tutti  i  rimaneggiamenti  delle 
imposte  operati  dal  1848  al  1865  e  si  è  constatato  che  gli  sgravi 
ammontarono  a  337  milioni,  e  gli  aggravi  a  328  milioni,  locchè  lascia 
per  quel  periodo,  come  risultato  definitivo,  una  diminuzione  delle  im- 
poste di  9  milioni  di  franchi.  Tutta  la  politica  finanziaria  del  secondo 
Impero  consistette  nel  fare  dei  prestiti  che  avevano  per  pegno,  non 
delle  imposte  nuove,  ma  lo  sperato  incremento  del  prodotto  delle  im- 
poste vecchie.  Questo  imprudente  sistema  aveva  il  favore  popolare, 
e  la  prosperità  del  paese  era  tale  che  esso  potè  durare  diciotto  anni 
senza  catastrofe.  E  cosi,  i  prestiti  si  susseguivano  con  una  periodicità 
quasi  regolare:  in  quei  venti  anni  non  si  contano  meno  di  otto  grandi 
operazioni  di  questo  genere.  Gli  anni  di  pace  avevano  i  loro  prestiti 
come  gli  anni  di  guerra.  Le  spedizioni  militari,  i  grandi  lavori  pub- 
blici, i  disavanzi  dei  bilanci,    vale   a  dire    quella  piaga  delle  finanze 
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dello  stato  come  delle  finanze  dei  privati  che  si  chiama  "  colaggio  , 
e  che  è  l'effetto  di  una  prosperità  troppo  grande:  ecco  quali  furono, 
in  diversa  misura,  le  tre  cause  dei  prestiti. 

Se  la  Francia  avesse  avuto  allora  alla  testa  dei  finanzieri  come 
quelli  della  Ristorazione  o  come  i  finanzieri  inglesi  d'oggi,  pur  facendo 
le  stesse  intraprese,  essa  avrebbe  aumentato  molto  meno  il  suo  de- 
bito pubblico.  La  guerra  d'Oriente  costò  quasi  la  medesima  somma 
alla  Francia  e  all'Inghilterra:  1.750  milioni  a  questa  e  circa  1.650  mi- 
lioni a  quella.  Ora,  si  sa  egli  come  l'Inghilterra  pagò  i  1.750  mi- 
lioni di  lire  che  le  costò  la  guerra  d'Oriente?  Il  prestito  non  fornì 
che  1  miliardo,  e  gli  aumenti  d'imposte  diedero  750  milioni.  In  Francia 
le  imposte  furono  appena  leggermente  aumentate,  sia  per  la  guerra 
di  Crimea,  sia  per  la  guerra  d'Italia.  Mentre  gl'Inglesi  raddoppiavano 
l'imposta  sul  reddito,  l'imposta  sulla  birra,  ecc.,  noi  aumentavamo  solo 
di  94  milioni  nel  1855  le  imposte  indirette;  così,  il  prestito  fornì  per 
la  guerra  di  Crimea  1.538  milioni  di  franchi  e  gli  aggravamenti  di 
imposte  100  milioni  circa  (1). 

Un  altro  tratto  caratteristico  della  gestione  finanziaria  di  quel 
tempo  è  che  tutti  i  prestiti  furono  emessi  in  3  *^  o  ?  che  era  molto 
al  dissotto  della  pari,  a  parte  una  piccolissima  frazione  dei  prestiti 
anteriori  al  1860,  che  furono  collocati  al  4  ^  2-  Si  è  veduto  come 
ogni  politica  previdente  debba  evitare  di  aumentare  il  capitale  no- 
minale del  debito  pubblico,  pur  quando,  facendo  questo  sacrificio,  si  al- 
leggerirebbe in  una  certa  misura  il  carico  annuale  degli  interessi.  Col 
creare  130  milioni  di  rendite  3  ^  o  ^  corsi  che  oscillavano  fra  60,50 
e  69,25  fr.,  il  Governo  di  allora  faceva  vedere  abbastanza  che  non  si 
dava  guari  pensiero  della  eventualità  del  rimborso  del  debito.  E  vero 
che  il  pubblico  lo  spingeva  o  almeno  lo  sosteneva  in  questa  via:  tutte 
le  volte  che  gli  si  dava  la  scelta  fra  delle  rendite  4^2  ^/o  e  delle 
rendite  3  ^  o?  avesse  anche  dovuto  pagare  le  ultime  relativamente  un 
poco  più  care,  esso  preferiva  il  3  °  o»  amando  meglio  un  reddito  leg- 
germente minore  con  la  prospettiva  di  un  incremento  di  valore  quasi 
illimitato.  Gli  è  ciò  che  si  è  veduto  per  il  prestito  del  1854.  per  i 
due  prestiti  del  1855  e  per  quello  del  1859:  nei  tre  primi,  essendo 
stata  lasciata  ai  sottoscrittori  la  scelta  fi-a  il  4  ^  2  ^  92  e  il  3  ^  ^ 
a  65,  la  quantità  domandata  di  rendite  4  ^'2  fu,  senza  confronto,  mi- 
nore di  quella  delle  rendite  3  ^/q. 

Tutti  questi  prestiti  furono  emessi  col  sistema  della  sottoscrizione 
pubblica,  vale  a  dire  coU'appello  diretto  del  Tesoro  a  tutti  i  capitali, 
grandi,  medi  o  piccoli;  l'intermediazione  delle  grandi  case  bancarie 
era  così  evitata.  Si  amava  dire  che   questo  metodo  era  piìi  vantag- 


(1)  V.  più  sopra,  a  pag.  317  e  seg.,  329  e  seg.,  ragguagli  particolareggiati  sulle 
operazioni  finanziarie  dell'Inghilterra  e  della  guerra  di  Crimea,  e  a  pag.  349  e  seg. 
sulle  operazioni  dell'Inghilterra  durante  la  guerra  sud-affricana. 
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gioso  tanto  allo  Stato  come  ai  privati  ;  che  questi  e  quello  si  divi- 
devano il  beneficio  di  cui  una  volta  col  sistema  dell'aggiudicazione 
si  avvantaggiavano  i  banchieri  ;  si  sosteneva  che  in  questo  modo  le 
rendite  arrivavano  più  presto  nelle  mani  dei  sottoscrittori  seri  che 
volevano  fare  un  impiego  definitivo.  L'esperienza  ha  mostrato  come 
ci  si  ingannasse.  Nel  regime  dell'aggiudicazione,  tutti  i  grandi  capi- 
talisti d'Europa  si  costituiscono  in  gruppi  che  si  fanno  concorrenza 
fra  loro  e  di  cui  ciascuno  si  sforza  di  ottenere  la  concessione  del  pre- 
stito facendo  le  condizioni  migliori;  nel  regime  della  sottoscrizione 
nazionale,  le  grandi  case  di  banca,  in  luogo  di  farsi  concorrenza 
le  une  alle  altre,  agiscono  unite  e  di  conserva  perchè  il  prestito  sia 
emesso  al  piìi  basso  prezzo  possibile  ;  è  d'altronde  una  follìa  il  preten- 
dere di  fare  a  meno  della  mediazione  dei  banchieri  ;  se  anche  osten- 
sibilmente li  si  bandisce,  essi  vengono  pur  sempre,  senza  che  appaia, 
a  sottoscrivere  la  quasi  totalità  del  prestito  per  rivenderlo  in  piccole 
partite,  a  corsi  piìi  alti,  al  pubblico  dei  renditieri.  Ecco  la  spiegazione 
delle  sottoscrizioni  colossali  che  noi  abbiamo  veduto  per  tutti  i  pre- 
stiti stati  fatti  con  questo  metodo  :  una  speculazione  abile  gonfia  oltre 
misura  le  proprie  domande  per  togliere  tutto  il  prestito  ai  renditieri 
seri  e  rivenderlo  loro  piìi  tardi  con  profitto. 

Questi  mezzi  non  dispiacevano  neppure  al  Governo:  essi  gettavano 
su  di  lui  una  specie  di  lustro  abbagliante.  Si  amava  fare  di  ogni  pre- 
stito una  specie  di  manifestazione  nazionale  e  perfino  dinastica  : 
un'espressione  di  moda  negli  scritti  e  nei  discorsi  era  quella  di  "  suf- 
fragio universale  dei  capitali  „.  In  realtà,  queste  sottoscrizioni  enormi 
si  sarebbero  prodotte  a  ogni  epoca,  dato  il  medesimo  procedimento, 
che  consisteva  nel  dichiarare  irriducibili  le  domande  di  piccole  quan- 
tità di  rendite  e  moltiplicare  il  numero  dei  versamenti  in  guisa  che 
il  primo  fosse  molto  piccolo.  Si  è  veduto  come  sotto  la  Ristorazione, 
nel  1818,  in  un'epoca  in  cui  la  Francia  era  esausta  e  il  credito  na- 
zionale non  esisteva  guari,  un  prestito  di  198  milioni  in  capitale, 
messo  in  sottoscrizione  pubblica,  sia  stato  sottoscritto  quindici  volte, 
le  domande  essendo  salite  a  3.260  milioni.  Questo  precedente  era  di- 
menticato, ed  è  tuttora  poco  conosciuto.  Il  primo  prestito  dell'Im- 
pero, quello  di  250  milioni  nel  1854,  non  ebbe  questo  successo  ver- 
tiginoso, non  fu  coperto  due  volte,  le  domande  non  essendo  salite  che 
a  468  milioni;  ma  ben  presto  i  capitalisti  e  i  renditieri  mutarono  con- 
siglio :  essi  videro  quale  interesse  vi  era  a  procurarsi  della  rendita 
di  prima  mano.  Il  prestito  di  500  milioni  emesso  qualche  mese  dopo 
fu  coperto  più  di  quattro  volte,  le  domande  essendo  ammontate  a 
2.198  milioni.  Quello  di  750  milioni  nel  1855  riuscì  ancora  meglio, 
le  domande  avendo  toccato  i  3.652  milioni;  2.510  milioni  furono  sot- 
toscritti per  il  prestito  di  520  milioni  contratto  alla  vigilia  della  guerra 
d'Italia.  Gli  è  specialmente  per  i  due  prestiti  dei  periodi  di  pace, 
quelli  del  1864  e  del  1868,  che  i  risultati  furono  abbarbaglianti.  Si 
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domandava  al  pubblico,  nella  prima  di  queste  operazioni,  un  capitale 
di  315  milioni:  esso  offrì  quasi  5  miliardi:  il  prestito  era  così  coperto 
più  di  quindici  volte.  Il  successo  del  prestito  del  1868  fu  ancora  pili 
prodigioso  :■  il  pubblico  sottoscrisse  per  una  somma  di  15.364  milioni 
a  un  prestito  il  cui  ammontare  nominale  in  capitale  era  solo  di 
450  milioni  :  il  prestito  era  dunque  coperto  trentaquattro  volte.  Queste 
meraviglie  sono  inerenti  al  sistema  dei  prestiti  per  sottoscrizione 
nazionale  :  nel  1874  e  nel  1875,  due  paesi  relativamente  poveri,  il 
Portogallo  e  la  Russia,  avendo  emesso  con  questo  sistema  dei  prestiti 
per  la  costruzione  di  ferrovie,  li  videro  sottoscritti  cento  e  perfino 
centocinquanta  volte.  A  provare  quale  sia  la  parte  della  speculazione 
in  siffatto  caso  basta  un'osservazione  :  il  primo  prestito  dell'Impero, 
quello  di  250  milioni  nel  1854,  fu  sottoscritto  per  una  somma  un 
po'  maggiore  in  provincia  che  a  Parigi:  ed  è  molto  verosimile  che 
le  sottoscrizioni  provinciali  siano  serie.  Invece,  per  i  prestiti  del  1864 
e  del  1868,  le  sottoscrizioni  di  Parigi  furono  sei  volte  maggiori  di 
quelle  dei  dipartimenti,  sebbene  gli  abitanti  delle  nostre  città  pic- 
cole e  delle  nostre  campagne  avessero  imparato  che  per  ottenere  la 
somma  di  rendite  desiderata  bisognava  gonfiare  le  domande.  In  tutti 
questi  prestiti  il  primo  versamento,  il  cosiddetto  "  versamento  di  ga- 
ranzia „;  era  molto  piccolo:  esso  fu  uniformemente  del  10  ^/o  della 
somma  dovuta  da  ogni  sottoscrittore:  il  numero  dei  termini  fu  gene- 
ralmente di  18.  L'ultimo  prestito  imperiale,  quello  dell'agosto  1870, 
fu  naturalmente  fatto  in  altre  condizioni  :  la  speculazione  era  spa- 
rita :  non  rimaneva  più,  per  prendere  i  titoli,  che  la  fiducia  dei  rendi- 
tieri;  si  chiedevano  805  milioni:  a  gran  pena  si  ottennero,  le  sotto- 
scrizioni essendo  salite  solo  a  807  milioni. 

Abbiamo  ampiamente  criticato  altrove  il  sistema  dei  prestiti  per 
sottoscrizione  pubblica  ;  nondimeno,  conviene  riconoscere  loro  un  me- 
rito eminente  :  essi  hanno  contribuito  moltissimo  a  diffondere  i  titoli 
di  rendite  in  tutte  le  classi  della  popolazione.  L'a  Francia  consta  in 
massima  parte  di  una  quantità  di  proprietari  e  di  renditieri:  i  non 
renditieri  ne  proprietari  sono,  nel  nostro  paese,  l'eccezione.  Su  quattro 
famiglie,  ve  ne  sono  tre  che  hanno  qualche  palmo  di  terra  o  qualche 
titolo  di  rendita.  Lo  sminuzzamento  della  terra  risale  molto  indietro 
nella  nostra  storia,  ma  esso  data  specialmente  dal  1789;  la  diffusione 
dei  titoli  di  rendita  proviene  principalmente  dal  sistema  delle  sotto- 
scrizioni pubbliche. 

Secondo  un  quadro  pubblicato  ■  dal  marchese  di  Audiflfret  nel  suo 
Sistema  finanziario  della  Francia,  il  numero  dei  renditieri  nel  1830 
non  superava  le  125  mila  persone,  pur  supponendo  che  non  vi  fosse 
duplicato,  specie  per  i  proprietari  di  rendite  5  ^/o  e  quelli  di  rendite 
3^,0-  Fra  i  108.4  mila  possessori  di  rendite  5  °/o  non  sene  contavano 
che  8  mila  per  partite  al  dissotto  di  50  fr.  di  rendita.  Si  vede  quanto 
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allora  la  rendita  fosse  poco  democratizzata.  Se  ci  riferiamo  al  "  Conto 
generale  dell'Amministrazione  delle  finanze  „  del  1869,  troviamo 
che  le  iscrizioni  di  rendite  erano  allora  1.254.040,  di  cui  1.084.098 
in  30/0,  169.173  in  41/2%  e  769  in  40/0.  È  vero  che  fra  queste 
1.254  mila  iscrizioni  ve  ne  sono  238  mila  al  portatore,  di  cui  parecchie 
possono  trovarsi  nelle  stesse  mani  ;  ed  è  vero  ancora  che  una  stessa 
persona  può  avere  parecchie  iscrizioni  nominative;  ma,  pur  tenendo 
conto  di  tutte  queste  duplicazioni,  si  può  ammettere  che  in  Francia 
nel  1869  vi  fossero  circa  7-800  mila  proprietari  di  rendite;  non  vo- 
gliamo dire:  7-800  mila  renditieri,  perchè  l'espressione  "  renditiere  „ 
implica  un'idea  di  oziosità  e  di  agiatezza,  mentre  non  si  è  necessa- 
riamente ozioso  ne  agiato  per  il  fatto  di  possedere  ,una  piccola  ren- 
dita sullo  Stato.  È  perciò  probabile  che  dal  1830  al  1869  il  numero 
dei  possessori  di  rendite  in  Francia  siasi  quasi  decuplicato,  sebbene 
in  quel  lasso  di  tempo  il  debito  pubblico  si  sia  solo  raddoppiato.  La 
cifra  delle  sottoscrizioni  irriducibili  ai  nostri  prestiti  è  una  prova  di 
questa  diffusione  dei  titoli  dei  nostri  fondi  pubblici.  Si  ebbe  la  felice 
idea  di  dichiarare  irriducibili  tutte  le  piccole  sottoscrizioni.  Nel  primo 
prestito  dell'Impero,  quello  di  250  milioni  nel  1854,  questo  privilegio 
della  irriducibilità  era  attribuito  a  tutte  le  domande  individuali  non 
superiori  a  50  fr.  di  rendite  :  si  presentarono  99.224  sottoscrittori, 
dì  cui  60.142  irriducibili.  Al  prestito  seguente,  che  era  due  volte 
maggiore,  si  presentarono  180.480  sottoscrittori,  di  cui  170.820  irri- 
ducibili. Al  prestito  di  750  milioni  nel  1855  si  videro  presentarsi 
316.976  sottoscrittori,  di  cui  223.262  irriducibili.  Il  prestito  del  1859 
non  ammetteva  la  irriducibilità  che  per  le  rendite  non  maggiori  di 
10  fr.  :  vi  furono  690.230  sottoscrittori,  di  cui  530.893  godevano  del 
privilegio.  Nei  prestiti  posteriori,  garantite  contro  ogni  riduzione  non 
furono  piìi  che  le  sottoscrizioni  di  5-6  fr.  di  rendita:  la  cifra  dei  sot- 
toscrittori salì  nel  1868  a  832.798.  Nei  nostri  ultimi  grandi  pre- 
stiti questa  cifra  fu  ancora  superata.  Si  vede  quale  sia  stata  la  pro- 
gressione della  premura  del  pubblico  a  sottoscrivere  agli  immensi  e 
successivi  prestiti  della  Francia.  Ogni  anno  i  nostri  titoli  di  rendita 
scendevano  in  un  nuovo  e  più  profondo  strato  della  popolazione:  non 
si  può  negare  che  ciò  non  fosse  in  parte  l'effetto  di  questo  sistema 
di  sottoscrizione  nazionale.  Dappoi  i  nostri  grandi  prestiti  del  1870-71 
i  titoli  del  nostro  debito  pubblico  si  sono  spezzati  ancora  di  piìi:  il 
debito  essendo  raddoppiato,  sarebbe  stato  naturale  che  il  numero 
delle  nostre  iscrizioni  di  rendite  raddoppiasse  :  in  realtà,  esso  diventò 
quasi  quadruplo  :  al  31  dicembre  1881  esso  era  un  poco  maggiore  di 
4  milioni. 

Se  si  cerca  quale  sia  stato  lo  sviluppo  del  debito  pubblico  sotto 
l'Impero,  si  vede  che  la  cifra  delle  rendite  inscritte  o  da  inscrivere 
al  1**  gennaio  1870,  vale  a  dire  alla  vigilia  della  guerra,  era  di  363 
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milioni  in  cifra  rotonda  ;  ma  conviene  dedurre  3  milioni  di  rendite 
appartenenti  all'ammortamento.  Il  debito  della  Francia  prima  della 
guerra  saliva  così  a  360  milioni  di  franchi  di  interessi  annuali  rap- 
presentanti un  capitale  nominale  di  un  po'  meno  di  12  miliardi.  La 
somma  delle  rendite  esistenti  nel  1852  era,  come  abbiamo  detto,  di 
131  milioni  di  franchi:  l'Impero,  fino  agli  avvenimenti  del  1870,  vi 
aveva  perciò  aggiunto  129  milioni  di  rendite.  Questa  cifra  di  360  mi- 
lioni di  rendite  per  il  debito  consolidato  non  era  sproporzionata  alla 
ricchezza  e  alla  grandezza  della  Francia.  Si  poteva  portare  facil- 
mente questo  peso.  Alla  stessa  epoca,  il  debito  consolidato  dell'In- 
ghilterra era  quasi  il  doppio  del  nostro,  ammontando  a  650  milioni 
di  lire  in  interessi;  il  debito  della  Russia  e  quello  dell'Austria-Un- 
gheria  toccavano  in  capitale  quasi  i  tre  quinti  del  debito  della  Francia; 
infine,  il  pagamento  delle  rendite  sullo  Stato  non  prelevava,  ogni  anno, 
il  quinto  della  somma  totale  dei  crediti  portati  nel  nostro  bilancio. 
Il  debito  fluttuante,  d'altra  parte,  alleggerito  dei  fondi  dei  recenti 
prestiti,  era  ridotto  a  proporzioni  ragionevoli,  non  salendo  al  1°  gen- 
naio 1870  che  a  794  milioni.  La  nostra  situazione  finanziaria,  per 
quanto  essa  avrebbe  dovuto  e  potuto  essere  migliore  se  il  Governo 
avesse  avuto  maggior  previdenza  e  maggior  fermezza,  non  era  cattiva. 
Gli  avvenimenti  del  1870  e  del  1871  dovevano  notevolmente  aggra- 
varla e  portare  il  debito  pubblico  della  Francia  a  una  cifra,  in  capitale 
e  in  interessi,  che  nessun  altro  debito  di  popolo  civile  non  ha  ancora 
raggiunto. 

In  una  serie  di  documenti  e  di  quadri  fatti  distribuire  all'Assemblea 
nazionale  al  principio  del  novembre  1873,  il  Magne,  allora  ministro 
delle  Finanze,  faceva  il  bilancio  degli  oneri  risultati  dalla  guerra,  e 
delle  risorse  colle  quali  vi  si  era  fatto  fronte.  Questa  statistica 
comprendeva  tutte  le  spese  straordinarie  di  guerra  fatte  nei  quattro 
anni  del  periodo  1870-1873  :  vi  si  faceva  entrare  non  solo  il  paga- 
mento della  indennità  pretesa  dai  Tedeschi  e  le  vere  e  proprie  spese 
di  guerra  della  Francia,  ma  ancora  l'interesse  delle  somme  dovute 
alla  Germania  fino  a  totale  pagamento  del  capitale  e  le  spese  del 
conto  di  liquidazione  sino  alla  fine  del  1873.  Così  formato,  questo 
bilancio  non  è  forse  di  una  precisione  assoluta;  esso  dà  però  un'idea 
approssimativamente  esatta  degli  oneri  della  guerra  del  1870-71. 
Questi  oneri  ammontavano  per  la  Francia  a  9.287  milioni,  compren- 
dendovi le  spese  del  conto  di  liquidazione  sino  alla  fine  del  1873, 
ed  escludendone  la  contribuzione  della  città  di  Parigi  e  le  altre  con- 
tribuzioni municipali. 

In  una  relazione  posteriore,  il  Mathieu-Bodet,  che  sostituì  il  Magne 
al  ministero  delle  Finanze,  portava  a  9.820  ^j^  milioni  il  totale  degli 
oneri  della  guerra  del  1870-71.  Causa  principale  della  differenza  fra 
queste  due  valutazioni  erano  le  indennità  pagate  alle    vittime   della 
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guerra  in  annualità,  ai  Comuni  parimenti  in  annualità,  per  i  danni 
causati  dal  genio  militare.  Queste  categorie  di  indennità  non  figura- 
vano nel  conto  del  Magne,  che  è  del  novembre  1873;  al  contrario, 
esse  figurano  nel  conto  del  Mathieu-Bodet,  che  è  del  gennaio  1875. 
Quello  di  una  nazione  costretta  a  un  tratto  a  trovare,  oltre  al  fab- 
bisogno per  le  sue  spese  ordinarie,  9.800  milioni,  di  cui  TxOOO  dovevano 
essere  versati  all'estero,  era  un  fenomeno  nuovo  in  Europa.  Fortunata- 
mente per  la  Francia,  la  crisi  spaventosa  che  essa  attraversava  non 
aveva  deprezzato  che  di  poco  il  corso  dei  suoi  fondi  pubblici  e  aveva 
rispettato  assolutamente  il  credito  della  Banca  di  Francia.  E  certo  un 
fatto  curioso  che  le  rendite  francesi  non  siano  scadute  di  più  sotto  il 
peso  di  disastri  senza  precedenti.  Sotto  il  secondo  Impero  i  nostri 
fondi  pubblici  non  avevano  mai  raggiunto  corsi  molto  alti,  ma  nep- 
pure non  erano  mai  scesi  a  corsi  molto  bassi.  Il  più  alto  corso  del 
nostro  3  "/o  nei  quindici  anni  che  precedettero  il  1870  (1)  fu  quello 
di  75,45  fr.  nel  1856,  e  il  corso  più  basso  quello  di  60,50  fr.  il 
3  maggio  1859.  Non  si  videro  quindi,  sotto  l'Impero,  gli  alti  corsi  che 
la  rendita  aveva  raggiunto  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo:  molte  ra- 
gioni vi  si  opponevano.  Anzitutto,  le  complicazioni  esteriori  erano  più 
frequenti  o,  almeno,  conducevano  più  spesso  a  guerre;  poi,  ogni  due 
0  tre  anni,  nuovi  prestiti  gettavano  sul  mercato  delle  quantità  di 
titoli  che,  naturalmente,  rallentavano  il  movimento  del  rialzo;  infine, 
l'attività  industrialo  era  tale,  le  società  anonime  erano  cosi  numerose, 
le  emissioni  di  valori  mobiliari  così  incessanti,  che  il  pubblico  dei 
capitalisti  si  trovava  in  presenza  di  una  quantità  di  titoli  d'ogni 
specie,  che  facevano  una  seria  concorrenza  alla  rendita  francese. 
Ma  se  i  nostri  fondi  non  salirono  mai  sotto  l'Impero  a  corsi  molto 
alti,  gli  avvenimenti  provarono  come,  diffondendosi,  il  credito  della 
Francia  si  fosse  fortificato.  Certo,  la  catastrofe  del  1870  era  ben  al- 
trimenti grave  per  la  Francia  che  non  fossero  state  le  rivoluzioni 
del  1830  e  del  1848:  nel  1830  noi  non  perdevamo  che  una  dinastia 
poco  popolare  e  sembravamo  sul  punto  di  fondare  un  regime  liberale  e 
definitivo:  nel  1848  la  Francia  era  stata  presa  da  una  vertigine:  non 
so  quale  disordine  morale  e  quale  agitazione  nervosa  si  erano  impa- 
droniti di  lei;  però,  essa  non  aveva  perduto  ne  territorio  ne  ricchezza. 
Nel  1870,  invece,  il  terzo  del  territorio  era  occupato  dal  nemico  ;  il 
potere  era  in  mani  inesperte  e  imprudenti;  somme  inaudite,  al  di  là 
di  ogni  previsione  e  di  ogni  calcolo,  si  pretendevano  da  noi  come 
riscatto.  Nondimeno,  nel  1870  la  rendita  francese  rimase  sempre 
molto  più  ferma  che  nel  1830  e  nel  1848.  Nel  1831  il  nostro  3  *^/'o 
cadde  a  46  fr.,  nel  1848  a  42,50  fr.  ;  il  corso  più  basso  del  3  ^/o  nel 


(1)  Lasciamo  a  parte  gli  anni  1852,  1853  e  1854,  anni  della  costituzione  del 
nuovo  regime;  il  3\  salì  fino  a  83  fr.  Vedi  i  quadri  dei  corsi  dei  principali  va- 
lori dal  1797  ai  nostri  giorni  compilati  da  Alfonso  Courtois. 
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1870  fu  di  50,80  fr.,  e  nel  1871  di  50,35  fr.  Oggi  il  pubblico  francese 
è  piii  abituato  alle  tempeste  che  non  fosse  una  volta;  i  ricordi  della 
consolidazione  del  terzo  del  debito  pubblico  e  della  bancarotta  degli 
assegnati  sono  più  lontani;  infine,  e  specialmente,  i  titoli  del  debito 
francese  sono  oggi  in  un  milione  di  mani:  questo  grosso  pubblico  di 
piccoli  commercianti,  di  piccoli  proprietari  e  anche  di  operai  è  meno 
accessibile  al  panico  che  le  classi  più  istruite  e  più  elevate  :  più  un 
mercato  è  grande,  più  è  difficile  agitarlo.  Fu  la  diffusione  della  ren- 
dita francese  in  un  milione  di  famiglie,  in  luogo  di  centomila  come 
nel  1830,  la  causa  principale  della  solidità  relativa  dei  nostri  fondi 
pubblici  nella  crisi  del  1870-71. 

Nei  documenti  che  accompagnano  la  sua  relazione,  il  Magne  diede 
il  dettaglio  delle  risorse  colle  quali  la  Francia  pagò  i  suoi  enormi 
oneri  della  guerra,  che  secondo  lui  erano  saliti  a  9.300  milioni.  Il 
Mathieu-Bodet  ha  dato  parimenti  il  quadro  dei  prestiti  contratti  dal 
1870  al  1874:  essi  ammonterebbero,  secondo  lui,  a  8.593  milioni. 
Questi  prestiti  furono  contratti  parte  mediante  appello  diretto  ai  ca- 
pitalisti, parte  mediante  accordi  colla  Banca  di  Francia,  che  prestava 
in  realtà,  oltre  alla  sua  firma,  il  credito  del  pubblico,  parte  mediante 
una  convenzione  colla  Compagnia  delle  ferrovie  dell'Est,  alla  quale 
si  riscattava  una  parte  della  sua  rete  a  un  prezzo  pagabile  con  an- 
nualità a  lungo  termine,  parte,  infine,  negoziando  le  rendite  esistenti 
nelle  due  casse  pubbliche,  quella  della  dotazione  dell'esercito  e  quella 
dell'ammortamento.  La  cifra  di  8.593  milioni  fissata  dal  Mathieu-Bodet 
per  i  prestiti  contratti  dalla  guerra  in  poi  non  è  tutt'affatto  esatta:  da 
una  parte,  questo  ministro  fa  entrare  in  linea  di  conto  1.530  milioni 
prestati  dalla  Banca,  senza  tener  conto  che  questo  debito  totale  di 
1.530  milioni  verso  la  Banca  comprendeva  60  milioni  anticipati  al 
Tesoro  nel  1857;  da  un'altra  parte,  il  Mathieu-Bodet  trascura  di  far 
entrare  nel  suo  conto  il  pagamento  in  annualità  delle  indennità  ai 
Comuni  e  alle  persone  danneggiate  dal  genio  militare,  come  pure  non 
vi  comprende  le  rendite  alienate  dalla  Cassa  della  dotazione  dell'eser- 
cito e  dalla  Cassa  di  ammortamento:  e  questi  sono  pure  dei  prestiti 
palliati. 

Se  si  tiene  conto  di  tutti  questi  vari  elementi,  il  totale  dei  prestiti 
contratti  dalla  Francia  dal  1870  al  1874  per  le  spese  dell'ultima 
guerra  sale  a  quasi  9  miliardi  (1),  ossia: 


(1)  Questa  cifra  non  comprende  che  i  prestiti  contratti  per  pagare  le  spese 
stesse  della  guerra  :  non  vi  si  aggiungono  tutte  le  somme  prese  in  prestito  in  vari 
modi  per  un  certo  numero  di  servizi,  di  lavori  portuari,  di  strade  ferrate,  di  ca- 
sermaggio, ne  i  buoni  del  Tesoro  emessi  dopo  il  1874  per  il  "  conto  di  liqui- 
dazione ,. 
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Milioni  di  rranchi 
effettivi 

1°  Prestito  di  750  milioni  (legge  23  agosto  1870)    che  col  com- 
plemento produsse 804.5 

2°  Id.  di  250  milioni  (decreto  25  ottobre  1870) 208.8 

3»  Id.  di  2  miliardi  (legge  20  giugno  1871) 2.225.9 

4°  Id.  di  3  miliardi  (legge  15  luglio  1872) 3.498.7 

5°  Id.  contratto  colla  Banca  (legge  20  giugno  1871),  meno  i  60  mi- 
lioni già  anticipati  al  Tesoro  nel  1857 1.470.0 

6°  Id.  contratto  colla  Compagnia  delle  ferrovie  dell'  Est  (legge 

18  maggio  1871) 325.0 

7°  Indennità  da  pagare  in  annualità  ai  Comuni  e  ai  dipartimenti  251.9 
8°  Id.  parimenti  pagate  in  annualità  per  danni  causati  dal  genio 

militare 26.0 

9°  Alienazione  di  rendite  della  cassa  di  ammortamento    .     .     .  90.0 
10"  Id.  delle  rendite  della  dotazione  dell'esercito,  secondo  la  rela- 
zione del  Magne 92.0 

Totale 8.993.1 

Non  abbiamo  a  fare  qui  la  storia  dei  vari  prestiti:  il  primo  in 
ordine  di  data,  quello  dell'agosto  1870,  produsse  804  ^/g  milioni  in 
rendite  3  %  al  corso  di  60,60  fr.  Il  secondo,  stato  contratto  dalla 
Delegazione  di  Tours  e  conosciuto  sotto  il  nome  di  "  prestito  Morgan  „ , 
fu  severamente  giudicato.  Tuttavia,  giudicando  dalle  condizioni  este- 
riori, possiamo  dire  che  il  prestito  Morgan  fu  troppo  sommariamente 
condannato  :  noi  troviamo  in  esso  tre  meriti  :  anzitutto,  esso  fu  emesso 
in  obbligazioni  ammortizzabili  mediante  estrazioni  periodiche,  che 
è  certo  la  forma  di  credito  pubblico  più  perfezionata,  quella  che 
rende  obbligatorio  il  rimborso  senza  schiacciare  lo  Stato  sotto  un 
carico  opprimente;  poi,  esso  fu  fatto  al  6  %  e  non  al  5  ^Iq:  era  la 
prima  volta,  dappoi  il  1789,  che  la  Francia  si  scioglieva  da  quella 
specie  di  feticismo  che  le  faceva  sempre  adottare  i  fondi  5-3  *^  o  P^r 
quando  il  credito  pubblico  era  molto  basso;  infine,  il  prestito  Morgan 
era  stipulato  convertibile  mediante  un  preavviso  di  sei  mesi  ai  por- 
tatori di  titoli:  era  questo  un  segno  di  previdenza  e  di  buon  senso. 
Il  saggio  dell'interesse,  è  vero,  era  alto:  secondo  il  quadro  del  Magne, 
se  si  tien  conto  delle  spese,  esso  costò  al  Tesoro  il  7,42  '^^q  delle  somme 
di  cui  lo  Stato  si  è  avvantaggiato,  mentre  il  prestito  di  2  miliardi 
costò  solo  il  6,29  ^,o;  ma  bisogna  riconoscere  che  la  situazione  della 
Francia  era  molto  più  soddisfacente  nel  giugno  1871  che  nell'ot- 
tobre 1870. 

I  prestiti  contratti  colla  Banca  di  Francia,  effetto  e  prezzo  del 
corso  forzoso,  diedero  1.470  milioni  di  franchi,  se  si  deducono  60  mi- 
lioni che  queir  Istituto  già  aveva  prestati  allo  Stato  prima  della 
guerra.  La  Banca  rese  allora  immensi  servizi  alla  Francia  :  d'altronde 
essa  ne  fu  magnificamente  ricompensata;  ma  quello  che  non  si  sa- 
prebbe lodare  abbastanza  è  il  vero  prestatore,  anonimo  e  ignoto,  il 
pubblico,  che  accettava  con  fiducia  quei  biglietti,  la  cui  circolazione 

46.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  LEROT-BEAnnEo,  II.  * 
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cresceva  ogni  giorno,  senza  lasciarsi  impressionare  dal  ricordo  dei 
nostri  assegnati  o  dall'esempio  dei  cattivi  effetti  del  corso  forzoso 
presso  parecchie  nazioni  vicine.  Si  sa  quale  disposizione  fu  presa  per 
rimborsare  la  Banca:  un'annualità  di  200  milioni  in  capitale  le  fu 
versata  nei  primi  anni  che  tennero  dietro  ai  nostri  disastri:  a  partire 
dal  1876,  questa  annualità  fu  ridotta  a  150  milioni;  nel  1879,  tutto 
il  debito  contratto  durante  o  dopo  la  guerra  colla  Banca  era  rimbor- 
sato: non  rimaneva  più  che  il  debito  dell'anticipazione  permanente 
di  60  milioni  avuta  dalla  Banca  nel  1857.  Questa  combinazione  fu, 
sotto  ogni  riguardo,  eccellente.  Il  Tesoro  non  dovette  pagare  che  l'I  % 
di  interessi,  mentre  un  ricorso  al  credito  pubblico  gli  sarebbe  costato 
probabilmente  il  6V'2^/o;  d'altra  parte,  la  circolazione,  che  sarebbe 
stata  troppo  ristretta  dallo  scomparire  di  u-na  parte  del  nostro  stock 
metallico,  trovò  un  compenso  nell'aumento  dei  biglietti;  infine,  salvo 
qualche  settimana  in  principio,  il  biglietto  di  banca  non  cedette.  Non 
vi  è  assolutamente  nulla  a  dire  dei  92  milioni  che  lo  Stato  si  è 
procurato  negoziando  le  rendite  della  Cassa  della  dotazione  dell'eser- 
cito, ne  dei  90  milioni  prodotti  dalla  vendita  delle  rendite  della  Cassa 
di  ammortamento,  se  non  che  questi  furono  prestiti  palliati. 

Maggiori  osservazioni  meritano  i  due  grandi  prestiti  di  2.226  mi- 
lioni e  di  3.498  milioni.  Si  è  chiesto  se  questi  prestiti,  o  almeno 
l'ultimo  e  pili  considerevole,  non  avrebbero  potuto  essere  evitati,  sia 
con  un  sacrificio  volontario  e  patriottico  dei  capitalisti  d'ogni  grado, 
sia  con  un'imposizione  straordinaria  sul  capitale  di  tutti  i  Francesi. 
È  noto  il  rumore  fatto  un  tempo  da  queste  due  proposte:  nel  pubblico 
e  nella  stampa  esse  incontrarono  calorose  adesioni.  L'idea  di  racco- 
gliere sia  3  miliardi,  sia  almeno  500  milioni  con  donazioni  e  libera- 
lità patriottiche,  era  seducente;  ma  essa  mostrava  una  assai  grande 
leggerezza  di  spirito.  L'entusiasmo  nazior/ale  può  dare  20-30  milioni, 
fors' anche  un  centinaio:  questo  è  evidentemente  il  limite  estremo. 
Lo  stesso  sentimento  di  giustizia,  il  quale  vuole  che  ognuno  contribuisca 
agli  oneri  del  paese  secondo  i  suoi  averi,  era  colpito  da  una  pro- 
posta che  tendeva  a  far  sopportare  la  più  gran  parte  della  indennità 
di  guerra  dalle  persone  più  generose  e  più  disinteressate.  Il  secondo 
progetto,  quello  di  ricorrere  a  una  contribuzione  di  guerra  straordi- 
naria prelevata  una  volta  per  tutte  sul  capitale  dei  privati,  pareva 
più  logico  e  più  giustificabile.  Cosa  vi  può  essere  di  più  semplice 
—  si  diceva  —  che  ripartire  su  ognuno  la  sua  parte  degli  oneri 
nazionali?  Il  conto  sarebbe  immediatamente  regolato;  l'Assemblea 
Nazionale  non  avrebbe  più  bisogno  di  andare  alla  ricerca  di  imposte 
nuove  per  pagare  l'interesse  del  debito  aumentato:  ogni  privato 
farebbe  degli  sforzi  per  ricuperare  coli' economia  e  coli' ardore  nel 
lavoro  la  parte  del  suo  capitale  da  esso  dovuta  abbandonare  per 
il  riscatto  del  paese.  Questa  teoria,  certo  speciosa,  non  teneva  nessun 
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conto  dei  fatti  economici  e  finanziari  piìi  importanti.  Una  contribuzione 
straordinaria  di  guerra,  ammontante  a  5  od  anche  solo  a  3  miliardi, 
non  avrebbe  potuto  essere  levata  senza  le  piìi  grandi  ingiustizie 
nella  ripartizione,  senza  lunghi  ritardi  nei  pagamenti,  senza  la  più 
profonda  perturbazione  nella  produzione.  Gli  era  un  dimenticare  che 
nulla  è  così  difficile  a  conoscersi  e  a  colpirsi  quanto  il  capitale  della 
nazione  o  dei  privati;  che  inoltre  non  ogni  ricchezza  è  mobilizzabile; 
che  un  contadino  non  può  trarre  dal  suo  campo,  ne  un  industriale 
dalla  sua  fabbrica,  una  somma  considerevole,  rappresentante  una  fra- 
zione notevole  del  valore  di  quel  campo  o  di  quella  fabbrica,  per 
rimetterla  nelle  mani  del  fisco.  Si  sarebbero  piombate  centinaia  di 
migliaia  di  privati  in  prestiti  usurari  ;  si  sarebbe  provocata  una  crisi 
universale  e  intensa,  quando  si  aveva  sotto  mano  un  mezzo  sem- 
plice e  molto  sperimentato  per  procurare  al  paese  i  fondi  che  esso 
reclamava.  Gli  autori  di  questa  proposta  dimenticavano  d'altronde 
che  nel  caso  della  Francia  vi  era  una  difficoltà  speciale  :  si  trattava 
di  far  passare  all'estero,  senza  troppa  perturbazione,  una  somma  di 
5  miliardi  :  era  un  problema,  "  la  cui  soluzione  non  è  diventata  pro- 
babile che  dopo  che  fu  risolto  „.  Noi  togliamo  questa  espressione 
spiritosa  da  una  relazione  di  Leone  Say  sulle  operazioni  di  cambio 
rese  necessarie  dal  pagamento  della  indennità  di  guerra.  Grandi 
prestiti  pubblici  potevano  dare  al  Governo  il  mezzo  di  procurarsi 
molta  carta  straniera:  i  capitalisti  di  fuori  non  domandavano  di 
meglio  che  di  anticiparci  una  parte  della  nostra  indennità  di  guerra 
sottoscrivendo  al  nostro  prestito.  Ci  si  sarebbe  privati  di  questo  van- 
taggio col  ricorrere  a  una  contribuzione  straordinaria  sul  capitale 
dei  privati. 

Questo  progetto  non  poteva  quindi  essere  adottato.  Maggiori  dif- 
ficoltà vi  potevano  essere  e  maggiori  esitazioni  si  potevano  avere 
circa  il  modo  di  emissione  del  prestito.  Vi  sono  nei  paesi  civili  due 
grandi  tipi  di  debito  pubblico  :  l'uno,  il  piìi  antico,  è  quello  delle  ren- 
dite perpetue,  che  lo  Stato  può  rimborsare  alla  pari,  ma  che  può 
anche  lasciar  durare  eternamente;  l'altro,  il  più  recente,  è  quello  delle 
'  obbligazioni  ammortizzabili  mediante  estrazioni  periodiche.  Noi  abbiamo 
già  fatto  conoscere  la  nostra  preferenza  per  quest'ultimo  tipo,  il  solo 
che  garantisca  e  faciliti  l'ammortamento  dei  debiti  pubblici,  mentre 
una  lunga  esperienza  prova  come,  quasi  fatalmente,  l'ammortamento 
col  sistema  delle  rendite  perpetue  sia  intermittente  e  infinitesimale. 
Il  pubblico  di  tutta  l'Europa  occidentale  è,  d'altronde,  famigliarizzato 
colle  obbligazioni  ammortizzabili  :  esso  vi  trova  un'attrattiva  speciale, 
quella  del  premio,  di  cui  la  sorte  può  gratificare,  in  capo  a  qualche 
mese,  il  portatore  di  titoli.  Un  finanziere  molto  conosciuto,  il  Bartho- 
lony.  propose  un  piano  per  la  emissione  di  un  prestito  di  3.800  mi- 
lioni in  obbligazioni  ammortizzabili  nel  termine  di  99  anni  mediante 
astrazioni  annuali.  Secondo  lui,  grazie  alla  seduzione   che  esercitano 
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questi  titoli  (1),  sarebbe  stato  possibile  collocarli  nel  pubblico  a  un 
tasso  che  avrebbe  permesso  di  pagare  l'interesse  e  l'ammortamento 
con  un'annualità  sensibilmente  eguale  a  quella  assorbita  dal  paga- 
mento dei  soli  interessi  per  un  prestito  in  rendite  perpetue.  Questo 
progetto  non  prevalse:  si  preferì  attenersi  a  un  metodo  che,  dalla 
Rivoluzione  in  poi,  era  sempre  stato  quello  dello  Stato  francese:  si 
emisero  rendite  perpetue.  Noi  felicitiamo  il  Governo  di  allora  di  non 
aver  fatto  i  suoi  due  grandi  prestiti  in  fondi  3  ^/o ,  come  molte  per- 
sone gli  consigliavano.  Esso  li  emise  al  5  °/o,  che  è  un  fondo  più  vi- 
cino alla  pari  e  di  cui  era  possibile  sperare  la  conversione  in  4  ^/^ 
in  tempi  migliori.  Il  Governo  avrebbe  fatto  meglio  a  creare  del  6  ^Iq, 
come  gli  Stati  Uniti  d'America:  avrebbe  potuto  collocarlo  verso  la 
pari,  e  fin  dal  1873  o  dal  1874,  con  una  conversione,  noi  saremmo 
stati  alleggeriti  di  un  sesto  degli  interessi  del  nostro  debito  nuovo. 
Le  indennità  ai  Comuni  e  ai  privati  furono  l'origine  della  creazione 
di  obbligazioni  da  500  fr.  al  5  °/o  ammortizzabili  in  ventisei  anni,  dal 
1873  al  1899  :  è  da  rimpiangere  che  lo  stesso  procedimento  non  sia 
stato  seguito  per  una  più  grande  parte  del  debito.  Inoltre,  si  sarebbe 
dovuto  dichiarare  queste  obbligazioni  convertibili,  come  si  è  fatto  per 
il  prestito  Morgan  :  ciò  avrebbe  permesso  di  ridurne  gli  interessi, 
quando  il  tasso  del  credito  pubblico  fosse  risalito. 

Leone  Say,  nella  sua  relazione  sul  pagamento  della  indennità  di 
guerra,  è  entrato  in  curiosi  sviluppi  sulle  operazioni  di  cambio  che 
furono  connesse  coi  due  grandi  prestiti.  Il  primo,  quello  di  2.226  mi- 
lioni, fu  coperto  un  po'  più  di  due  volte,  le  sottoscrizioni  essendo  sa- 
lite a  4.897  milioni;  il  secondo,  quello  di  3.398  milioni,  fu  coperto 
tredici  volte,  le  domande  essendo  salite  a  43.816  milioni.  Il  regime 
dei  prestiti  mediante  sottoscrizione  pubblica  ha  dato  molte  volte  risul- 
tati analoghi.  I  nostri  due  grandi  prestiti  hanno  fatto  uscire  dai  loro 
nascondigli  una  gran  parte  delle  riserve  metalliche  che  esistevano 
presso  di  noi  in  quantità  considerevoli  in  tutte  le  soffitte  e  in  tutte 
lo  capanne;  essi  provocarono  la  vendita  e  l'esportazione  di  una  quan- 
tità di  titoli  di  valori  esteri,  italiani,  turchi,  spagnuoli,  americani,  di 
cui  i  nostri  nazionali  erano  possessori;  infine,  essi  stimolarono  il 
risparmio  francese  e  l'assorbirono  completamente  per  tre  anni,  stornan- 
dolo da  tutti  gli  altri  impieghi  francesi  o  stranieri,  su  cui  esso  aveva 
l'abitudine  di  portarsi. 

Si  è  veduto  come,  per  trovare  i  9.820  milioni  che,  secondo  il 
Mathieu-Bodet,  formano  gli  oneri  della  guerra  del  1870-71,  circa  9  mi- 
liardi siano  stati  presi  in  prestito  per  vie  diverse.  Le  imposte  nuove 
durante  gli  esercizi  che  tennero  dietro  immediatamente  alla  guerra 
e  altre  risorse  accessorie  completarono  i  9.820  milioni. 


(1)  Noi  abbiamo  spiegato  più  sopra  (v.  pagg.  418  e  seg.)  perchè  questa  sedu- 
zione sia  mancata  alla  rendita  3  "/(,  ammortizzabile  emessa  dal  1878  in  poi. 
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Importa  ora  determinare  la  cifra  attuale  del  debito  pubblico  fran- 
cese. Nulla  è  più  facile  a  conoscersi  che  la  cifra  del  debito  consolidalo; 
ma  vi  sono  altre  categorie  di  debiti  la  cui  determinazione  esige  mag- 
giori ricerche. 

Secondo  uno  studio  ufficiale  sulle  rendite  perpetue  e  ammortizza- 
bili  (1),  la  cifra  delle  rendite  dovute  dallo  Stato  francese  al  P  gen- 
naio 1904  era  questa:  666.6  milioni  di  rendite  3  *^/o  (tutte  le  altre 
rendite  perpetue  essendo  state  convertite  in  questo  fondo  unico),  rap- 
presentanti un  capitale  nominale  di  22.222.2  milioni  di  franchi  ; 
111.7  milioni  di  franchi  di  rendita  ammortizzabile  (cifra  del  solo  inte- 
resse senza  l'ammortamento),  corrispondenti  a  3.737.1  milioni  di  ca- 
pitale. Così,  al  1"  gennaio  1904  il  debito  francese  in  rendite  era  di 
778.4  milioni  di  franchi  per  un  capitale  nominale  di  25.959  ^'^  milioni. 

Al  1°  gennaio  1870  gli  interessi  del  debito  salivano  solo  a  360  mi- 
lioni in  cifra  rotonda:  opperò,  in  trentaquattro  anni  essi  crebbero 
del  116  ^0-  Le  altre  frazioni  importanti  del  debito  pubblico  sono  il 
debito  fluttuante,  il  debito  vitalizio  e  le  annualità  a  termine,  di  cui 
abbiamo  parlato  piìi  sopra  (v.  cap.  Vili). 

Il  debito  fluttuante  propriamente  detto  ammontava,  al  1**  marzo 
1904,  a  1.156  V2  milioni  in  capitale.  Il  debito  vitalizio  —  che  taluni, 
in  particolare  il  Cailloux,  antico  ministro  delle  Finanze,  non  vorreb- 
bero comprendere  nel  debito  pubblico,  sotto  pretesto  che  esso  non 
costituisce  che  un  accessorio  degli  stipendi,  ma  che,  secondo  noi,  vi 
deve  essere  compreso  —  nel  bilancio  del  1905  è  inscritto  per  la 
somma  di  258.3  milioni.  Quanto  agli  impegni  diversi  del  Tesoro  per 
rimborsi  di  anticipazioni  o  di  contribuzioni  a  lavori  e  ad  imprese 
svariate,  essi  erano  valutati  in  capitale,  al  1°  gennaio  1904,  a  3.448  ^,'4 
milioni  (2),  di  cui  402  \  2  milioni  di  obbligazioni  del  Tesoro  a  breve 
scadenza,  il  rimanente  in  annualità  a  scadenza  assai  lunga.  In  defi- 
nitiva, secondo  la  "  Esposizione  dei  motivi  „  del  bilancio  del  1905, 
gli  oneri  del  debito  francese,  annettendo  ai  capitoli  del  debito  le  varie 
annualità  disseminate  in  vari  Ministeri,  si  presentano  così: 

Milioni  di  franchi 

1"  Debito  consolidato:  interessi  del  debito  3%  perpetuo.     .     .  666.8  (^) 

2"  Rendita  3  "/o  ammortizzabile:  interessi  ....  110.9  ^  iq^iq 

—  ammortamento     .     24.9  ^    '     * 

3°  Altro  debito  rimborsabile  a  termine  0  per  annualità,  figurante 

nel  bilancio  del  ministero  delle  Finanze 140.1 

4°  Interessi  del  debito  fluttuante 19.0 

6°  Annualità  per  il  debito  vitalizio 258.3 

Totale  degli  oneri  del  debito  pubblico  francese  .     .     1.220.3 


(1)  V.  Bulletin  de  statistique  et  de  législation  comparée,  ottobre  1904. 

(2)  V.  Bulletin  de  statistique,  v.  I  del  1904,  pag.  466. 

(3)  Questa  cifra,  che  figura  nel  bilancia  del  1905,  non  è  del  tutto  identica  a 
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A  questa  cifra  bisognerebbe  aggiungere  una  quarantina  di  milioni 
di  garanzie  di  interessi  alle  Compagnie  ferroviarie  e  delle  tramvie 
metropolitane,  algerine,  ecc.,  onere  annuale  di  lunga  durata  non  figu- 
rante nel  capitolo  del  debito,  e  una  sessantina  di  milioni  di  altre 
annualità  assimilabili  a  debiti  dello  Stato,  ma  portate  ai  ministeri 
dei  Lavori  pubblici,  della  Pubblica  Istruzione  o  altri  (1):  si  arriva  cosi 
a  1.320  milioni  di  oneri  annuali:  deducendo  i  70  milioni  di  ammor- 
tamento compresi  in  queste  diverse  annualità,  rimane  un  peso  netto 
di  1.250  milioni. 

Il  peso  del  nostro  debito  pubblico  è  quindi  dodici  volte  ciò  che 
era  nel  1811,  anche  tenendo  conto  dell'arretrato  esistente  a  quell'epoca, 
cinque  volte  ciò  che  era  nel  1852  e  tre  volte  maggiore  del  totale 
del  debito  al  1"  gennaio  1870. 

Il  debito  francese  sarebbe  molto  diminuito  dal  1878  in  poi  senza 
tutta  una  serie  di  misure  sconnesse  e  incoerenti  per  lavori  pubblici 
e  per  altre  spese  fuori  bilancio.  Nel  1878  si  presero  in  prestito  a 
questo  scopo  440  milioni  di  franchi  in  3  ^/o  ammortizzabile,  portante 
un'annualità,  per  l'interesse  e  per  l'ammortamento,  di  16  ^,2  milioni. 
Nel  1881,  nel  1884,  nel  1886,  nel  1887,  come  annesso  alla  conver- 
sione, e  nel  1891,  si  emisero  nuovi  prestiti  per  i  lavori  pubblici  e 
per  le  spese  militari  0  per  colmare  i  disavanzi. 

La  relazione  del  Cavaignac  sul  bilancio  del  1892  getta  uno  sguardo 
retrospettivo  sullo  sperpero  avvenuto  dal  1881  a  tutto  il  1892. 
Alla  pag.  44  di  questo  documento  si  legge  la  confessione  seguente: 
"  Nel  1883,  una  cifra  di  spese  di  834  milioni,  che  a  rigore  si  potevano 
considerare  come  tali  da  dover  essere  coperte  colle  risorse  ordinarie 
dello  Stato,  fu  inscritta  fuori  bilancio;  e  ove  se  ne  deducano  le  somme 
destinate  all'ammortamento,  essa  faceva  aumentare  il  debito  dello 
Stato  francese  di  una  somma  di  646  milioni  „.  Elo  stesso  modo,  a  un 
dipresso,  si  tenne  in  tutto  quel  periodo.  La  relazione  del  Cavaignac 
contiene  (pagg.  36  e  37)  un  quadro  dal  quale  risulta  che  "  dal  1881 
al  1892  il  totale  delle  spese  fuori  bilancio  raggiunse  la  cifra  colossale 
di  6.677.8  milioni  di  franchi  „.  Alcuni  ammortamenti,  contenuti  nei 
bilanci,  vengono  in  deduzione;  ma  sta  pur  sempre  che,  nei  dodici  anni 
di  pace  dal  1881  al  1892,  la  Francia  aumentò  il  suo  debito  di  oltre 


quella  di  666.6  data  più  sopra  e  che  figura  nel  quadro  delle  rendite  perpetue 
pubblicato  nel  Bulletin  de  statistique  dell'ottobre  1904,  documento  alquanto  poste- 
riore alla  formazione  del  bilancio  del  1905;  la  differenza  è  di  185  mila  franchi 
di  rendite,  in  cifra  rotonda. 

(1)  La  2*  sezione  del  bilancio  del  ministero  dei  Lavori  pubblici  per  il  1905 
contiene  sotto  questo  titolo  :  "  Spese  obbligatorie  assimilabili  a  debiti  dello  Stato  , 
un  insieme  di  crediti  di  95.6  milioni,  concernenti  le  annualità  e  le  garanzie  in 
questione;  il  ministero  dell'Istruzione  pubblica  comporta  alcuni  crediti  analoghi 
fino  alla  concorrenza  di  1  '/2~2  milioni;  e  così  dicasi  per  quelli  del  Commercio 
e  delle  Colonie. 
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5  miliardi,  cifra  equivalente  alla  indennità  di  guerra  pagata  alla  Ger- 
mania, Nel  1882,  dopo  l'incorporazione  nel  bilancio  ordinario  di  spese 
prima  lasciate  fuori,  la  cifra  delle  spese  fuori  bilancio  è  ancora,  se- 
condo il  Cavaignac,  di  182.4  milioni,  locchè,  secondo  la  stessa  auto- 
rità, dedotti  i  vari  ammortamenti,  dà  un  aumento  del  debito  francese 
di  95  milioni  di  franchi  in  un  anno  di  pace  e  di  prosperità. 

Il  debito  della  Francia  supera  oggi  di  molto  quello  degli  altri 
paesi  civili.  Le  annualità  del  debito  nazionale  del  regno  della  Gran  Bre- 
tagna e  dell'Irlanda  non  ammontavano,  per  il  1903,  che  a  575  milioni 
di  lire  (non  comprese  le  pensioni,  è  vero,  ma  con  un  forte  ammor- 
tamento occulto  contenuto  nelle  annualità  a  termine  e  un  piccolo  am- 
mortamento di  73  mila  sterline  per  il  debito  consolidato).  Cosi,  pur 
dopo  la  guerra  sud-affricana,  l'annualità  per  il  debito  pubblico  britan- 
nico non  raggiunge  la  metà  degli  interessi  del  debito  francese  totale. 
In  quanto  agli  Stati  Uniti,  per  l'esercizio  1902-03  gli  interessi  del 
debito  figuravano  nel  bilancio  federale  per  una  somma  di  25  \  2  nii- 
lioni  di  dollari,  ossia  132  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda.  Vi  si  deve 
aggiungere,  è  vero,  l'interesse  dei  debiti  degli  Stati,  circoscrizioni  di  cui 
non  vi  sono  le  corrispondenti  in  Francia.  Nel  1895  il  capitale  dei  debiti 
degli  Stati  era  di  203  milioni  di  dollari  (1),  ossia  di  1.050  milioni  di  lire, 
in  cifra  rotonda  :  supponendo  che  questo  debito  porti  un  interesse 
medio  del  4  %,  si  ha  per  questi  oneri  una  somma  di  42  milioni  di 
lire,  locchè  porta  a  172  milioni  di  lire  gli  interessi  del  debito  federale 
e  dei  debiti  degli  Stati  dell'Unione  Americana;  bisognerebbe  aggiun- 
gervi pili  di  700  milioni  di  pensioni,  che  costituiscono  una  prodigalità 
da  condannarsi.  Le  nazioni  d'Europa  più  oberate, —  l' Austria-Ungheria, 
la  Russia,  l'Italia  —  non  pagano  per  i  loro  debiti  che  una  somma 
variabile  fra  la  metà  e  i  due  terzi  di  quella  che  esige  il  servizio  del 
nostro.  Sono  circa  32  fr.  per  capo  0  160  fr.  in  media  per  famiglia  di 
cinque  persone,  che  i  Francesi  pagano  ogni  anno  per  gli  errori  del 
passato.  Si  può  valutare  a  7-8  miliardi  al  più  la  parte  del  nostro 
debito  pubblico  che  ha  per  origine  grandi  lavori  0  migliorìe  materiali: 
una  gran  parte  dei  prestiti  del  regno  di  Luigi  Filippo,  una  minor  parte 


(1)  Secondo  il  documento  citato  (pagg.  402-406),  il  capitale  delle  annualità 
dovute  dal  Tesoro  al  1°  gennaio  1890  ammontava,  sia  per  anticipazioni  fatte  allo 
Stato  da  località,  da  compagnie  0  da  corporazioni,  sia  per  gli  impegni  diversi 
contratti  dallo  Stato,  a  7.186  milioni;  ma  una  parte  di  questo  capitale  è  rappre- 
sentata dal  3  "/o  ammortizzabile,  già  contato  a  parte  nel  quadro  che  abbiamo 
fatto;  e  una  parte  è  stata  convertita  in  S'/o  perpetuo  nel  gennaio  1891;  le  an- 
nualità dovute  alla  Compagnia  di  Lione  furono  compensate  nel  1898  col  debito  di 
questa  verso  lo  Stato;  d'altra  parte,  bisogna  tener  conto  delle  garanzie  di  inte- 
ressi ancora  in  corso  ed  omesse  nella  cifra  di  7.186  milioni.  Anche  la  cifra  di 
3*/j  miliardi  che  figura  nei  quadri  ufficiali  {Bulletin  de  statistique,  v.  1  del  1904, 
pag.  466)  è  approssimativamente  esatta.  Gli  è  a  torto  che  un  certo  numero  di 
autori  valutano  a  35-36  miliardi  l'ammontare  del  nostro  debito. 
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degli  ultimi  prestiti  del  secondo  Impero,  le  annualità  per  il  riscatto 
dei  ponti  e  dei  canali  e  per  la  costruzione  delle  ferrovie,  formano 
questi  7-8  miliardi.  Ora,  il  debito  attuale  della  Francia  rappresenta 
in  capitale  più  di  33  V2  miliardi.  Ecco  la  composizione  di  questo  de- 
bito per  l'anno  1904;  ne  togliamogli  elementi  dal  Bidletin  de  stati- 
stiqiie  dell'ottobre  1904  e  àoM'Exposé  des  motifs  del  bilancio  del  1905. 


Interessi 
Milioni  di  franclii 

666.6 
111.7 

19.0 


258.3 


Capitale 
Milioni  di  franclii 

.     22.222.3 
.       3.737.1 


Debito  consolidato 

della  rendita  3  "/o  perpetua 

,  „      ammortizzabile      .... 

Debito  fluttuante 

al  1»  marzo  1904 1.156.0 

Capitale  delle  annualità  diverse  a  termine   .     .     .       3.448.1 
Debito  vitalizio 

di  annualità  che ,  capitalizzate  sulla  base  di  1  :  12, 
rappresentano  un  capitale  di 3.100.5 

Totale  del  capitale  del  debito  francese 


33.664.2   (1). 

Secondo  le  valutazioni  più  serie,  la  ricchezza  tanto  mobiliare 
quanto  immobiliare  della  Francia  ascenderebbe  a  205-210  miliardi  di 
franchi:  il  debito  pubblico  starebbe  quindi  rispetto  alla  ricchezza  to- 
tale dei  Francesi  nel  rapporto  di  1  a  6  ^/^-O  ^j^.  Gli  interessi  del 
nostro  debito,  colle  annualità  del  ministero    dei   Lavori  pubblici  ed 


(1)  [Lo  Statesman's  Yearbook  del  1907  riassume  nel  quadro  seguente  lo  sviluppo 


del  debito  pubblico  della  Francia  (in  milioni  di  franchi)  : 

Gap.  nominale 

23  settemb.  1800:  P  Repubblica 714 

P  gennaio    1815:  Napoleone  I 1.272 

1°  agosto     1830:  Luigi  XVlIi  e  Carlo  X      .      4.426 

24  febbraio  1848:  Luigi  Filippo 5.913 

1»  gennaio  1852:  2»  Repubblica 5.516 

1871:  Napoleone  III 12.454 

1889  :  3"^  Repubblica 21.251 

1899:     ,  ,  29.948  - 

1905:    ,  ,  30.460 


Inter. 

36 

64 

199 

244 

239 

386 

739 

1.256 

1.221 


Secondo  Io  stesso  annuario,  al  1°  gennaio  1906  il  capitale  del  debito  della 
Francia  (non  compreso  il  debito  vitalizio)  era  approssimativamente  di  30.702.2 
milioni,  così  ripartiti:  Ministero  delle  Finanze  28.291.5  milioni  (Rendita  3% 
22.197.2;  Id.  id.  redimibile  con  annualità  3.687.3;  Debito  del  Tesoro  678.3;  An- 
nualità a  ferrovie  1.293.6;  Strade  e  edifizi  scolastici  78.2;  Buoni  del  Tesoro  a 
breve  termine  352.4;  Vari  4.1);  —  Ministero  dell'Istruzione  pubblica  19  milioni 
(Istruz.  superiore  1.6;  Id.  secondaria  4.9 ;  Id.  primaria  12.4);  —  Ministero  dei  La- 
vori pubblici  990.6  milioni  (Canali,  ecc.  1.8;  Annualità  a  ferrovie  988.6;  Debito 
dei  telegrafi  0.7);  —  Debito  fluttuante  1401.0. 

Nel  bilancio  del  1907  la  somma  da  pagarsi  per  interessi  e  annualità  figura 
per  1.237.2  milioni  (Debito  consolidato  664;  Id.  redimibile,  int.  e  ammortam. 
289.8;  Id.  fluttuante  283.3).  l.  e.]. 
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altre,  ammontavano  nel  1904  a  1.250  milioni  netti  (dedotti  gli  am- 
mortamenti) e  prelevavano  quasi  il  35  ®  o  di  tutte  le  risorse  del  bi- 
lancio del  1905,  che  ascendevano  a  3.601  milioni.  Questa  immensa 
somma  è  assorbita,  per  più  dei  tre  quarti,  dagli  interessi  del  debito, 
dalle  spese  militari  e  dalle  spese  di  riscossione  delle  imposte. 

Un  paese  situato  nel  centro  dell'Europa  e  avente  un  debito  di 
33  V2  miliardi  circa  in  capitale,  di  1.320  milioni  in  annualità  (com- 
presi gli  ammortamenti  automatici),  è  grandemente  impacciato  nella 
sua  libertà  di  azione.  Si  deve  condannare  l'indifferenza  con  cui  la 
Francia  trascura  di  fare  qualche  cosa  per  francare  le  generazioni  future 
dagli  oneri  di  cui  le  generazioni  precedenti  hanno  gravato  il  paese. 

Fortunatamente,  fra  gli  impegni  dello  Stato  ve  ne  sono  di  quelli  — 
come  il  3  °  0  ammortizzabile,  le  varie  annualità  per  i  ponti  e  pei  ca- 
nali, per  le  Compagnie  concessionarie  di  ferrovie  —  che  si  ammortiz- 
zano per  la  forza  stessa  delle  cose,  in  quanto  essi  non  hanno  che  una 
durata  determinata. 

Gli  è  allo  spirare,  via  via,  di  queste  annualità  che,  se  si  avesse 
avuto  la  saggezza  di  non  crearne  molte  altre,  la  Francia  avrebbe 
veduto  ridursi  col  tempo  in  modo  sensibile  i  suoi  oneri.  Basti  dire 
che,  senza  l'incuria  e  lo  sperpero  prevalsi  dal  1878,  nel  1890,  al 
più  tardi,  il  fardello  di  queste  annualità  sarebbe  stato  alleggerito  di 
almeno  200  milioni,  nel  1900  lo  sarebbe  stato  di  240  milioni,  e  infine 
verso  il  1920  esso  non  avrebbe  più  rappresentato  che  65-70  milioni, 
in  luogo  dei  350-360  milioni  di  franchi  che  esso  faceva  pesare  sui 
bilanci  del  1880  e  del  1881.  Ecco  adunque  un  primo  alleviamento 
che  sarebbe  stato  considerevole.  Ma  si  è  voluto  spendere  8-10  mi- 
liardi in  lavori  pubblici,  la  più  parte  mal  concepiti;  moltiplicare  inde- 
finitamente il  numero  dei  porti;  aumentare  tutti  gli  stipendi  e  tutte 
le  pensioni  :  e  così  la  diminuzione  di  questa  parte  del  nostro  debito 
venne  ad  essere  ritardata  di  trent'anni. 

Il  debito  consolidato,  secondo  ogni  verosimiglianza,  ha  probabi- 
lità di  essere,  nel  primo  quarto  di  questo  secolo,  ridotto  da  succes- 
sive conversioni.  Sebbene  il  corso  della  nostra  rendita  3"/o)  in  seguito 
alla  cattiva  politica  interna  ed  anche,  e  forse  più  ancora,  per  il  con- 
traccolpo delle  guerre  dell'Affrica  del  Sud  (1899-1902)  e  dell'Estremo 
Oriente  (1904-'05),  sia  sceso  negli  anni  1903-05  un  poco  al  dissotto 
della  pari,  si  può,  salvo  casi  imprevedibili,  ritenere  che  esso  risalirà 
ben  presto  al  dissopra  della  pari.  Il  corso  dei  titoli  del  debito  pub- 
blico, se  non  se  ne  fanno  emissioni  incessanti,  tende  a  salire  con- 
tinuamente. Se  la  Francia  gode  di  tranquillità  interna  e  di  pace 
esterna,  se  il  mondo  civile  riesce  a  godere  di  nuovo  di  un  periodo 
pacifico  un  po'  lungo  (locchè  gli  risparmierà  la  necessità  di  moltipli- 
care i  prestiti  di  guerra),  è  probabile  che  la  nostra  rendita  3  ^0  V^^' 
petua,  ridivenuta  rimborsabile  e  convertibile  a  partire  dal  1911,  potrà, 
verso  quell'epoca,  essere  trasformata  in  2  ^  4  e,  dieci  0  undici  anni 
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dopo,  in  2  ^,'2  '^  0  a^Ha  pari.  Se  noi  avremo  quarant'anni  di  riposo  e  di 
buona  amministrazione,  si  può  predire  che  il  nostro  debito  si  capita- 
lizzerà allora  al  2  V4,  se  non  al  2  ^  o-  H  nostro  grande  fondo  3  °,o» 
diventato  unico,  dovendo  subire  queste  conversioni,  l'interesse  del  nostro 
debito  consolidato  potrà  essere  a  poco  a  poco  ridotto  da  666  \  2  milioni 
nel  1904  a  611  nel  1912  ed  a  556  milioni  nel  1923,  locchè,  a  quella 
data,  avrà  fatto  del  nostro  debito  un  2  V2  °/o- 

'  Verso  il  1950  0  il  1960  vi  sarebbero  delle  probabilità  che  il  peso 
del  debito  fosse  ancora  per  diminuire,  cogli  stessi  procedimenti,  di  un 
altro  centinaio  di  milioni,  purché  si  praticassero  le  conversioni  suc- 
cessive seguendo  il  metodo  classico  degli  Inglesi,  e  si  creassero  pochi 
impegni  nuovi  che  importassero  annualità.  Con  un  buon  governo, 
infatti,  e  colla  conservazione  della  pace  interna  ed  esterna,  non  è 
temerario  il  ritenere  che  il  saggio  dell'interesse  del  debito  pubblico 
potrebbe  essere,  verso  il  1950  0  il  1960,  del  2  »  0  (!)• 

Le  prospettive  delle  finanze  della  Francia  non  sarebbero  adunque 
troppo  scure  se  il  Governo  e  il  popolo  ritornassero  alla  saggezza. 
Inoltre,  lo  Stato  è,  in  Francia,  nudo  proprietario  delle  ferrovie,  che  gli 
faranno  ritorno  dal  1950  al  1960,  e  che  allora,  per  quanto  è  dato 
far  calcoli  tanto  tempo  prima,  rappresenteranno  un  prodotto  annuo, 
anche  dopo  riduzioni  di  tariffe,  di  5-600  milioni  di  franchi,  locchè 
equivarrebbe  all'incirca  al  peso  del  nostro  debito  a  quell'epoca.  Tutte 
queste  prospettive  sono  ridenti;  ma  le  raggiungeremo  noi  senza  che 
nulla  venga  ad  attraversarci  il  cammino?  Non  cadremo  noi,  di  qui  ad 
allora,  in  qualche  precipizio  ?  Gli  è  grazie  a  circostanze  eccezionali, 
quasi  fortuite  —  lo  svilimento  dei  metalli  preziosi  e  le  applicazioni 
nuove  del  vapore  —  che  la  Francia  potè  sfuggire,  in  un  passato 
recente,  alla  bancarotta.  Se  si  rinnovassero  le  ultime  follie  e  si  aves- 
sero da  sopportare  catastrofi  egualmente  terribili,  avremo  noi  sempre, 
per  attenuarne  le  conseguenze,  il  soccorso  di  circostanze  così  propizie, 
così  indipendenti  dalla  volontà  degli  uomini  di  Stato  e  dei  popoli?  (2). 


(1)  Questi  risultati,  senza  gli  sperperi  fatti  dal  1878  al  1890,  sarebbero  stati 
ottenuti  venti  anni  prima.  Nel  nostro  Essai  sur  la  répartition  des  richesses  ab- 
biamo dato  una  teoria  nuova,  che  tutti  i  fatti  vengono  a  confermare,  intorno  alle 
cause  e  alle  conseguenze  del  ribasso  dell'interesse. 

(2)  Alcuni  hanno  creduto  di  doverci  far  osservare  che  pai-ecchie  delle  cifre  da 
noi  date  circa  l'ammontare  del  debito  della  Francia  ad  epoche  diverse,  presen- 
tavano una  certa  differenza  rispetto  alle  cifre  di  alcuni  documenti  ufficiali,  in 
particolare  per  ciò  che  riguarda  la  somma  delle  rendite  perpetue  esistenti  dal 
1830  al  1848.  Nel  corso  di  quest'opera  abbiamo  più  volte  avvertito  il  lettore 
delle  contraddizioni  apparenti  che  soventi  presentano  i  vari  documenti  finanziari. 
Dopo  aver  minutamente  riveduto  nella  nostra  seconda  edizione  le  cifre  date  nella 
prima  per  la  somma  delle  rendite  perpetue  nel  1830,  nel  1848,  nel  1852  e  nel  1870, 
noi  non  abbiamo  nulla  a  mutarvi.  Queste  cifre  sono  conformi  a  quelle  contenute 
nel  "  Conto  generale  dell'Amministrazione  delle  Finanze  per  il  1870  ,  (pag.  606 
e  seg.\  Solo,  noi  abbiamo,  bene  inteso,  tenuto  conto  soltanto  delle  rendite  dette 
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"  attive  ,,  che  costituiscono  il  vero  debito,  e  abbiamo  messo  da  parte  le  rendite 
della  cassa  di  ammortamento,  e  a  più  forte  ragione  le  pretese  riserve  della  me- 
desima cassa,  queste  rendite  e  riserve  non  costituendo  un  passivo  nazionale,  e 
non  essendo  state,  in  generale,  che  un  semplice  giuoco  di  scritture,  descritto  nel 
capitolo  consacrato  all'ammortamento  (Nota  della  2»  ediz.). 

Abbiamo  lasciato  l'ultimo  paragrafo  del  testo  così  come  figurava  nelle  edi- 
zioni precedenti;  ma  l'orribile  sperpero,  al  quale  ci  si  è  abbandonati  dal  1878  o 
dal  1879  in  poi,  ha  grandemente  oscurato  le  prospettive  delle  finanze  francesi 
(Nota  della  3»  ediz.). 

Alla  fine  del  1887,  nel  momento  in  cui  noi  rivediamo  queste  linee,  gli  innu- 
merevoli sperperi  degli  ultimi  anni  hanno  ancora  peggiorato  la  situazione  che  si 
era  già  seriamente  guastata  nel  1883  (Nota  della  4"  ediz.). 

Le  prospettive  di  alleviamento  del  debito  diventano  problematiche  per  i  piani 
mal  concepiti  di  ministri  storditi,  che  non  pensano  al  domani.  Così,  nel  momento 
in  cui  noi  rivediamo  questa  5"  ediz.  (luglio  1891),  il  Constans  e  il  Rouvier,  mi- 
nistri dell'Interno  e  delle  Finanze,  hanno  presentato  un  progetto  di  legge  per 
accordare  a  tutti  "  gli  operai,  impiegati,  artigiani  o  domestici  di  ambi  i  sessi  , 
delle  pensioni  di  300-600  fr.  mediante  un  versamento  di  5-10  centesimi  per  gior- 
nata di  lavoro  ;  versamento,  che  il  principale  sarebbe  obbligato  di  raddoppiare. 
1  ministri  pretendono  che,  a  completo  funzionamento  della  legge,  ciò  non  coste- 
rebbe al  Tesoro  che  100  milioni  all'anno;  ma  questi  sono  calcoli  chimerici,  e  la 
spesa  per  lo  Stato,  alla  metà  del  secolo  XX,  sarebbe  di  500-600  milioni  all'anno 
0  pili.  Questo  progetto  non  sarà  adottato  senza  modificazioni,  ma  dà  la  misura 
del  gusto  sfrenato  dei  nostri  governanti  per  lo  sperpero  e  per  l'ostentazione  (Nota 
della  5*  ediz.). 

Nuovi  progetti  di  questo  genere  hanno  veduto  la  luce  dal  1893  al  1898  (Nota 
della  6*  ediz.). 

Anche  nel  1904  si  ventilano  progetti  eccessivamente  costosi  di  pensioni  ope- 
raie; poi,  l'orizzonte  politico  si  oscura  in  modo  inquietante  (Nota  della  7*  ediz.). 
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CAPITOLO  XIV. 

I  debiti  dei  grandi  Stati  (fine). 

Dei  vari  metodi  per  valutare  il  peso 

di  un  debito  pubblico. 


Estensione  e  progressione  dei  debiti  pubblici  degli  Stati  civili.  —  Tutti  i  paesi, 
salvo  i  paesi  barbari,  hanno  un  debito  nazionale. 

Stati  che  hanno  un  debito  piuttosto  apparente  che  reale:  la  Prussia,  le  colonie 
Australiane.  —  Come  il  debito  pubblico  di  questi  paesi  sia  piìi  che  compen- 
sato dalla  importanza  del  "demanio  fondiario  o  industriale  dello  Stato.  — 
Come  uno  Stato  abbia  sempre  un  vantaggio  a  conservare  un  minimo  di  de- 
bito per  far  quotare  il  suo  credito. 

Della  pretesa  influenza  delle  razze  sulla  formazione  dei  debiti  delle  varie  nazioni. 

—  Teoria  del  Dudley-Baxter.  —  Sua  confutazione.  —  Totale  dei  debiti  del 
mondo  incivilito  a  varie  epoche  :  nel  1715,  nel  1793,  nel  1820,  nel  1848,  nel  1870. 

Dei  vari  metodi  per  valutare  il  peso  dei  debiti  pubblici.  —  Come  il  confronto 
dell'ammontare  in  capitale  dei  debiti  di  due  Stati  o  dei  debiti  di  uno  stesso 
paese  a  due  epoche  diverse,  non  dia  che  indicazioni  vaghe  e  di  mediocre 
importanza.  —  Come,  per  rendersi  conto  della  differenza  degli  oneri,  sia 
meglio  raffrontare  gli  intei-essi  che  i  capitali.  —  Cosa  si  possa  indurre  dal 
peso  medio  degli  interessi  di  un  debito  pubblico  per  ogni  abitante.  —  Come 
questo  metodo  di  valutazione  sia  talvolta  molto  difettoso:  esempio  dell'Au- 
stralia. —  Ricerca  della  proporzione  degli  interessi  di  un  debito  pubblico 
rispetto  al  totale  del  reddito  nazionale.  —  Applicazione  di  questo  metodo 
all'Inghilterra  e  alla  Francia. 

Della  proporzione  dei  debiti    pubblici   rispetto  al  totale  delle  spese  di  bilancio. 

—  Conclusione  a  trarsi    da    questa  proporzione.  —    Pericolo  particolare  dei 
debiti  esterni  esagerati:  esempio  della  Russia  e  della  Repubblica  Argentina. 

—  Come  l'abuso  dei  prestiti  esterni  conduca  al  corso  forzoso.  —  Come  però 
non  bisogni  proscrivere  assolutamente  questo  sistema  di  prestito. 

I  due  fenomeni  economici  che  hanno  permesso  agli  Stati  civili  di  aumentare  con- 
siderevolmente i  loro  debiti  senza  fare  bancarotta. 

I  debiti  pubblici  nel  1885-86. 

Appendice  della  6*  e  della  7*  edizione,  —  Nuove  ricerche  sui  debiti  pubblici  nel 
1896,  nel  1903  e  nel  1904.  —  Necessità  di  mettere  di  rincontro  al  passivo  degli 
Stati  l'attivo  produttivo  di  reddito  o  di  valore  facilmente  realizzabile  che  essi 
possiedono.  —  Esempi  della  Prussia  e  del  Belgio.  —  Difetto  della  contabi- 
lità italiana  a  questo  riguardo.  —  Quadro  dell'attivo  e  del  passivo  dello 
Stato  britannico.  —  Ricerche  della  stessa  natura  per  la  Francia.  —  Valuta- 
zione dell'attivo  realizzabile  dello  Stato  francese.  —  Prospettive  a  questo 
riguardo. 
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Il  fenomeno  dei  debiti  nazionali  ha  assunto  da  sessant'anni  a  questa 
parte  nel  mondo  intiero  uno  sviluppo  così  prodigioso  che  lo  spirito 
ne  è  meravigliato  e  quasi  spaventato.  Un  economista  inglese,  il  Dudley- 
Baxter,  che  ha  consacrato  laboriose  ricerche  a  questo  importante  ar- 
gomento, descriveva,  una  trentina  d'anni  fa,  la  progressione  degli  im- 
pegni degli  Stati,  progress  of  indebtedness  (1).  Benché  nella  sua  opera 
vi  siano  delle  inesattezze,  specie  per  ciò  che  concerne  la  Francia,  in 
generale  si  possono  considerare  come  corretti  i  ragguagli  che  egli 
dà  su  questo  riguardo.  In  tutti  i  tempi  si  è  trovato  che  i  popoli  o  i 
sovrani  hanno  talvolta  anticipato  sui  redditi  futuri  col  contrarre  pre- 
stiti temporanei.  Furono  le  repubbliche  italiane  quelle  che  prime  ridus- 
sero questa  pratica  in  sistema  e  sostituirono  ai  prestiti  occulti  e  a 
termine  prestiti  pubblici  e  perpetui.  La  Francia  e  la  Spagna,  che  si 
disputarono  per  così  lunga  pezza  l'Italia,  seguirono  questo  esempio. 
Gli  Olandesi  a  loro  volta,  prima  sudditi  poi  nemici  degli  Spagnuoli, 
l'imitarono.  Dopo  la  Rivoluzione  del  1688,  anche  l'Inghilterra  seguì 
questo  costume  continentale.  Tutti  i  popoli  d'Europa  furono  presi 
l'un  dopo  l'altro  da  questo  contagio:  gli  Stati  Uniti  e  dopo  di  loro 
tutte  le  repubbliche  dell'America  del  Sud  ricorsero,  per  la  loro  eman- 
cipazione 0  per  i  lavori  pubblici,  a  questa  facile  risorsa.  I  paesi  mus- 
sulmani, compresi  Tunisi  e  il  Marocco,  entrarono  con  ardore  nella 
medesima  via.  Oggi  l'estremo  Oriente,  il  Giappone  alla  testa,  tutte 
le  colonie  inglesi  del  Canada  andando  fino  alle  diverse  provincie  au- 
straliane, sembrano  credere  che  un  debito  pubblico  è  una  parte  essen- 
ziale di  un'  organizzazione  amministrativa  veramente  moderna.  Il 
Dudley-Baxter,  passando  malinconicamente  in  rivista  tutti  i  paesi  re- 
putati civili,  non  ne  trovava  che  tre,  i  quali  non  avessero  debiti 
nazionali  :  la  Serbia  in  Europa,  la  Bolivia  in  America  e  la  repubblica 
di  Liberia  in  Africa  :  era  fare  certo  un  grande  onore  al  piccolo  Stato 
di  negri  emancipati  il  comprenderlo  in  questa  enumerazione.  Di  queste 
tre  eccezioni  che  l'economista  inglese  segnalava,  due  sono  scomparse  : 
la  Bolivia  ha  trovato  il  mezzo,  non  solo  di  contrarre  un  debito,  ma 
di  non  pagare  i  suoi  creditori;  in  quanto  alla  Serbia,  dall'autunno 
del  1876  in  poi  essa  ha  contratto  e  prestiti  di  guerra  e  prestiti  per 
lavori  pubblici. 

Si  vede  quanto  il  fenomeno  dei  debiti  pubblici  ha  guadagnato  in 
estensione:  esso  si  è  diffuso  su  quasi  tutta  la  superficie  della  terra. 
Né  si  è  sviluppato  meno  in  intensità.  Secondo  le  ricerche  del  Dudley- 
Baxter  —  che  sono,  è  vero,  per  i  periodi  un  po'  lontani  da  noi  in 
parte  congetturali  —  il  totale  dei  debiti  nazionali  dei  paesi  civili  sa- 
liva nel  1715  a  7.500  milioni  di  lire,  cifra  ben  minima  ai  nostri  occhi. 


(1)  Nella  sua  opera  National  Debts,  Londra,  1871. 
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abituati  da  alcuni  anni  a  numeri  prodigiosi.  Già  la  Francia  veniva  la 
prima  nella  lista  delle  nazioni  indebitate,  poi  l'Olanda,  infine  la  Spagna, 
le  Repubbliche  italiane,  gli  Stati  tedeschi.  Negli  ottant'anni  che  se- 
guirono, i  debiti  nazionali  aumentarono,  ma  lentamente,  senza  bruschi 
sbalzi:  quello  della  Francia  veniva  ridotto  con  un  procedimento  arbi- 
trario e  violento,  la  bancarotta  dei  due  terzi  sotto  la  Rivoluzione, 
Nel  1793  l'insieme  dei  debiti  pubblici  dei  paesi  del  nostro  gruppo  di 
civiltà,  compresi  gli  Stati  Uniti  e  l'India  inglese,  ammontava  a  12  ^/g 
miliardi  di  lire^  di  cui  piìi  della  metà  formavano  il  debito  della  sola 
Inghilterra.  Si  sa  quanto  gli  scrittori  inglesi  del  secolo  XVIII  fossero 
spaventati  dello  sviluppo  del  debito  britannico.  "  Bisogna  che  una 
nazione  uccida  il  credito  pubblico  o  che  il  credito  pubblico  uccida  la 
nazione  „,  diceva  David  Hume.  Ei  si  ingannava:  non  aveva  preveduto 
le  meravigliose  invenzioni  meccaniche  che  dovevano,  alla  fine  del 
secolo  XVIII,  dare  alla  prosperità  pubblica  un  impulso  fin'allora  sco- 
nosciuto. Dal  1793  al  1820  i  debiti  nazionali  aumentarono  infinitamente 
di  più  che  negli  ottant'anni  precedenti  :  all'ultima  di  queste  date  il 
loro  totale  poteva  essere  valutato  a  38  miliardi  di  lire,  dei  quali 
23  miliardi  per  la  sola  Inghilterra. 

Non  vi  è  che  un'eccezione  importante  all'indebitamento  universale, 
la  Prussia  :  essa  ha  bensì  un  leggiero  debito  pubblico,  ma  questo  de- 
bito è  più  che  compensato  dall'attivo  dello  Stato  prussiano,  vale  a 
dire  dalle  ferrovie  che  gli  appartengono,  dalle  miniere,  dalle  foreste, 
dalle  saline,  dai  demanii,  che  sono  per  lui  delle  proprietà  produttive. 
La  Prussia  infatti,  considerata  come  potenza  finanziaria,  ha  un'orga- 
nizzazione tutta  particolare,  che  si  distingue  da  quella  degli  altri  Stati 
europei  :  essa  è  costituita  ancora  come  lo  si  era  nel  medio-evo  e  forse 
come  lo  si  sarà  fra  un  secolo,  poiché  non  è  punto  provato  che  lo  Stato 
sarà  in  avvenire,  dal  punto  di  vista  economico,  così  passivo  come  lo 
era  nel  recente  passato.  Circa  i  sette  ottavi  delle  sue  entrate  lorde 
provengono  non  da  imposte,  ma  dai  redditi  che  lo  Stato  percepisce 
dalle  sue  ferrovie,  dalle  sue  terre  e  da  varie  aziende.  Secondo  i  conti 
del  1903,  le  entrate  lorde  della  Prussia  propriamente  dette  figurano 
per  2.617.3  milioni  di  marchi,  ossia  3.271  milioni  di  lire  in  cifra  ro- 
tonda (1):  da  questa  somma  bisogna  anzitutto  dedurre  337.4  milioni 
di  marchi  versati  alla  Prussia  dall'Impero  e  70.9  milioni  di  marchi 
di  entrate  straordinarie:  restano  2.208.9  milioni  di  marchi  (2.760  mi- 
lioni di  lire)  di  entrate  propriamente  ordinarie.  I  sette  ottavi  circa 
sono  prodotti  lordi  di  aziende  diverse,  ossia:  l''  1.386.7  milioni  di 
marchi  (1.727  milioni  di  lire)  di  prodotti  lordi  delle  ferrovie  dello 
Stato  ;  2"  408.4  milioni  di  marchi  (510  milioni  di  lire)  di  prodotti  lordi 


(1)  11  marco  tedesco  vale  1,23  lire:  per  la  comodità  di  calcolo  noi  lo  raggua- 
gliamo a  1,25  lire. 
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di  altre  aziende  diverse,  foreste,  beni  rurali,  miniere,  officine,  sa- 
line, ecc.:  totale  1.795  milioni  di  marchi  (2.237  milioni  di  lire)  (1). 
Queste  entrate  provenendo  da  proprietà  o  da  aziende  dello  Stato  sono 
molto  lontane  dall'essere  un  reddito  netto.  I  documenti  tedeschi  non 
portano  il  reddito  netto  che  a  400.2  milioni  di  marchi  (500  milioni 
di  lire  in  cifra  rotonda)  per  le  ferrovie  e  94.4  milioni  di  marchi 
(118  milioni  di  lire)  per  altre  aziende:  in  tutto  618  milioni  di  lire,  che 
lo  Stato  trae  come  reddito  netto  dalle  sue  proprietà  immobiliari  o  dai 
suoi  stabilimenti  industriali  (2). 

Mentre  l'attivo  dello  Stato  prussiano  è  così  considerevole,  il  suo 
debito  fu  per  lunga  pezza  insignificante  ed  è  ancora  molto  piccolo. 
Secondo  l'esposizione  fatta  davanti  al  Landtag  dal  Camphausen,  mi- 
nistro delle  Finanze,  il  19  gennaio  1875,  esso  ammontava  allora  solo 
a  929.2  milioni  di  marchi  in  capitale  (1.161  milioni  di  lire).  Il  Camp- 
hausen dichiarava  che  gli  interessi  di  questo  debito  erano  coperti 
dalle  eccedenze  delle  entrate  delle  ferrovie  dello  Stato,  senza  par- 
lare di  tutti  gli  altri  redditi  demaniali.  In  seguito  il  debito  crebbe, 
specie  per  i  riscatti  di  linee  ferroviarie:  nel  1885  esso,  secondo  il 
professore  Kaufmann,  ammontava  in  capitale  a  4.814  milioni  di  lire; 
il  servizio  annuo  esigeva  220  milioni  di  lire;  nel  1903  esso  ammon- 
tava in  capitale  a  7.026.7  milioni  di  marchi  (8.782  milioni  di  lire) 
ed  il  servizio  di  esso  figurava  in  bilancio  per  240.9  milioni  di  marchi 
(301  milioni  di  lire)  in  interessi,  e  42.1  milioni  di  marchi  (52  i/g  mi- 
lioni di  lire)  per  l'ammortamento,  ossia  un  peso  totale  di  282  milioni 
di  marchi  (353  milioni  di  lire),  minore  di  oltre  il  40  o,o  delle  entrate 
demaniali  nette  dello  Stato  prussiano. 

Cosi,  la  Prussia  è,  a  dir  vero,  il  solo  grande  paese  dell' Europa  e 
del  mondo  civile  che  non  abbia  in  realtà  debito  pubblico,  in  quanto 
l'insieme  delle  proprietà  dello  Stato  supera  di  molto  il  valore  del- 
l'insieme dei  titoli  di  rendita  e  di  obbligazioni  di  cui  esso  è  gravato. 
In  questa  condizione  di  cose,  se  il  Governo  prussiano  non  sopprime 
completamente  il  suo  debito,  non  è  perchè  glie  ne  manchino  i  mezzi, 
ma  gli  è  che  esso  non  vi  troverebbe  alcun  serio  vantaggio.  Noi  rite- 
niamo, infatti,  che  è  nel  suo  interesse  bene  inteso  il  mantenere  una 
certa  porzione  del  suo  debito  pubblico:  ciò  gli  permetterà  di  far  quo- 
tare il  suo  credito  sulle  principali  piazze  dell'Europa:  sarebbe  da 
parte  sua  un  errore  il  rarificare  molto  i  titoli  del  suo  debito  e  non 
conservarne  per  2  miliardi  di  lire  almeno  ;  sarebbe  anche  meglio 
ch'esso  conservasse  un  debito  un  po'  maggiore,  di  3-4  miliardi  di  lire: 
questo   debito,    avente    un   mercato  piti    vasto,    si    quoterebbe  senza 


(1)  Tutte  queste  cifre  sono  tratte  dallo  Statistisches  Jahrbuch  filr  das  Deutsche 
Beich  (Annuario  statistico  per  l'Impero  tedesco),  anno  1904,  pag.  233-234. 

(2)  Per  più  ampi  dettagli  sul  demanio  prussiano,  v.  voi.  I,  di  quest'oDera    na- 
gine  21-25.  i       >  i 
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dubbio  a  corsi  più  alti;  se  più  tardi  avesse  bisogno  di  contrarre  pre- 
stiti, la  misura  del  suo  credito  sarebbe  così  stabilita  e  non  avrebbe 
più  ad  essere  creata.  Gli  è  in  questo  senso  che  noi  crediamo  vi  sia  un 
minimum  di  debito  pubblico,  al  dissotto  del  quale  gli  Stati  europei 
non  hanno  alcun  interesse  a  scendere.  Meglio  è  che  essi  acquistino, 
come  compensazione  di  questo  minimum  di  debito,  qualche  stabili- 
mento produttivo.  Uno  Stato,  infatti,  ha  sempre  un  vantaggio,  in  vista 
delle  varie  eventualità  che  possono  presentarsi,  a  che  il  suo  credito  sia 
quotato  nelle  Borse  nazionali  e  nelle  estere. 

Si  potrebbero  citare  parecchi  Stati,  di  poca  importanza  politica, 
che  si  avvicinano  alla  Prussia  in  questo  senso  che  il  loro  debito  è 
compensato  dalla  importanza  delle  loro  proprietà  demaniali  o  degli 
stabilimenti  industriali  nazionali.  Parecchie  colonie  australiane  sono  in 
questo  caso  :  i  loro  debiti,  è  vero,  sono  enormi  relativamente  alla 
popolazione:  gli  è  così  che  nel  1902  il  totale  dei  debiti  australiani 
ammontava  a  262.3  milioni  di  sterline,  ossia  a  6.610  milioni  di  lire 
in  cifra  rotonda,  per  una  popolazione  di  4  Y2  milioni  di  abitanti  (1). 
Secondo  questi  dati  generali,  le  colonie  australiane  sono  forse  i  paesi 
più  indebitati  del  mondo,  in  quanto  il  debito  pubblico  vi  rappresenta 
quasi  esattamente  1.450  lire  per  testa,  mentre  in  Francia,  il  paese  del- 
l'Europa più  indebitato,  esso  non  supera  guari  850  lire  per  testa.  La 
Nuova  Zelanda  specialmente  sembra  degna  di  pietà:  essa,  per  una 
popolazione  di  773  mila  anime,  aveva  nel  1902  un  debito  di  55.89  mi- 
lioni di  sterline,  1.400  milioni  di  lire,  ossia  1.800  lire  circa  per  testa, 
più  del  doppio  dell'ammontare  del  debito  francese  per  abitante.  Ma 
sebbene  la  gestione  delle  colonie  australiane  meriti  da  molti  anni  delle 
critiche  molto  serie,  il  peso  del  loro  debito  è,  nella  realtà,  minore  di 
ciò  che  è  in  apparenza.  Questi  debiti  hanno,  infatti,  una  contro-partita 
produttiva,  un  attivo  che  da  lunga  pezza  si  è  avvicinato  all'ammon- 
tare del  passivo  :  sono  le  grandi  intraprese  di  lavori  pubblici  fon- 
date dai  Governi  coloniali  e  da  essi  esercite  ;  sono  anche  le  immense 
riserve  di  terre  demaniali  aventi    un   valore    considerevole  (2).    Così^ 


(1)  V.  lo  Statistical  Abstract  for  the  colonial  and  other  possessions  of  the  United 
Kingdom,  pubblicato  nel  1903  e  concernente  Tanno  1902. 

(2)  Dobbiamo  però  dire  che  gli  Inglesi  considerano  l'Australia  e  la  Nuova  Ze- 
landa come  paesi  che  si  indebitano  troppo  rapidamente.  La  Nuova  Zelanda  aveva 
nel  1871  una  popolazione  di  256  mila  anime  e  un  debito  pubblico  di  8.90  mi- 
lioni di  sterline  :  il  debito  di  questo  piccolo  Stato  si  è  perciò  sestuplicato  dappoi 
il  1871,  mentre  la  sua  popolazione  diventava  appena  tripla.  Epperò  il  credito 
della  Nuova  Zelanda  e  quello  delle  colonie  australiane  è,  dal  1890  al  1892,  sen- 
sibilmente diminuito.  Si  rimprovera  a  tutte  queste  colonie  di  essere  colpite  da 
quella  malattia  pericolosa  conosciuta  sotto  il  nome  di  "  socialismo  di  Stato  ,. 
Nella  primavera  del  1891  il  pubblico  inglese  non  ha  coperto  dei  prestiti  del 
Queensland,  del  Victoria  e  dell'Australia  del  Sud,  i  quali  dovettero  essere  as- 
sunti da  banchieri.   Vi  è  qui  un  principio  di  pericolo.  Anche  negli  anni  dal  1902 
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per  la  Nuova  Galles  del  Sud,  nel  1867  (1)  l'interesse  del  debito  saliva 
a  286  mila  sterline:  onesta  spesa  era  compensata  dal  prodotto  delle 
ferrovie,  che  ammontava  a  66  mila  sterline,  e  dal  reddito  netto  della 
vendita  o  della  locazione  delle  terre  demaniali,  il  quale  era  di  375  mila 
sterline,  pur  dopo  dedotte  tutto  le  spese  per  la  messa  in  opera  del 
demanio  e  per  la  costruzione  di  strade.  Lo  Stato  pagava  adunque, 
per  gli  interessi  del  suo  debito,  7.2  milioni  di  lire  circa,  ma  traeva 
dalle  sue  terre  e  dalle  sue  ferrovie  piìi  di  11  milioni  di  reddito  netto. 
La  risorsa  della  vendita  delle  terre  non  sarà  eterna,  ma  durerà  ancora 
per  lungo  tempo.  La  relazione  del  Tesoriere  generale  della  Nuova 
Galles  del  Sud  sul  bilancio  del  1883  conferma  ciò  che  noi  dicevamo 
nelle  prime  edizioni  di  quest'opera:  il  debito  pubblico  di  questa  colonia 
era  valutato  in  quel  momento  a  18  milioni  di  sterline,  ossia  450  mi- 
lioni di  lire  ;  ma  il  tesoriere  generale  dichiarava  che  gli  sarebbe  fa- 
cile vendere  sul  mercato  della  metropoli,  per  25  milioni  di  sterline, 
ossia  625  milioni  di  lire,  le  ferrovie  coloniali.  Dopo  d'allora  la  situa- 
zione si  è  fatta  meno  buona.  Nel  1896  il  reddito  netto  delle  ferrovie 
appartenenti  alla  colonia  della  Nuova  Galles  era  di  1.26  milioni  di 
sterline  (32  milioni  di  lire)  e  rappresentava  solo  il  55  ''  o  dell'interesse 
totale  del  debito  coloniale  (2). 

La  colonia  di  Vittoria  nel  1867  aveva  un  debito  di  circa  240  mi- 
lioni di  lire  in  principale  portante  un  interesse  del  6*^o>  salvo  una 
insignificante  frazione  costituita  in  5  '^  o  •  erano  perciò  14.4  milioni  di 
lire  che  essa  doveva  pagare  ogni  anno  per  gli  interessi  di  questo 
debito.  Ora,  il  reddito  netto  delle  ferrovie  del  Governo  coloniale  era 
di  8^2  milioni,  e  il  reddito  netto  delle  terre  di  circa  16  milioni.  La 
colonia  aveva  adunque  24  milioni  di  redditi  demaniali  o  industriali 
per  far  fronte  a  14  V  2  milioni  di  interessi  del  debito  (3). 

In  queste  circostanze  il  debito  pubblico  può  essere  considerato 
come  se  non  ci  fosse,  lo  Stato  avendo  un  attivo  disponibile  e  realiz- 


al  1904  il  pubblico  mostrò  poca  premura  per  i  prestiti  australiani.  Consultisi 
l'opera  di  mio  figlio  Pietro  LERoy-BEàOLiEu,  Le  nuove  società  anglo-sassoni  (Parigi, 
1896;  2»ediz.,  1900). 

(1)  V.  le  Slatistical  tahles  relative  to  the  colonial  and  other  possessions  of  the 
United  Kingdom,  1869. 

(2)  [Al  30  giugno  1906  il  debito  pubblico  della  Nuova  Galles  era,  in  capitale, 
di  85.64  milioni  di  sterline,  a  un  interesse  medio  del  3,56  "/«•  Nel  1906  la  spesa 
per  l'interesse  del  debito  era  di  3.07  milioni  di  sterline,  coperti  per  1.72  milioni 
dal  reddito  delle  terre  e  per  1.42  dal  reddito  delle  ferrovie.  r,.  k.]. 

(3)  [Al  30  giugno  1905  il  debito  dello  Stato  di  Vittoria  era  di  51.51  milioni  di 
sterline,  di  cui  39.42  per  costruzioni  ferroviarie,  7.78  per  opere  idrauliche,  1.24  per 
costruzione  di  scuole,  3.05  per  altre  opere  pubbliche.  L'interesse  va  dal  3  al  4  ',2%, 
con  una  media  del  3,64  %.  Nel  bilancio  del  1904-05  la  spesa  pel  debito  figura 
per  1.88  milioni  di  sterline,  e  il  reddito  delle  ferrovie  per  3.60  milioni  di  sterline. 

L.  E.j. 

47.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leboy-Beaclied,  II. 
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zabile  che  lo  supera.  Questa  fortuna  non  tocca  che  ai  paesi  nuovi, 
il  cui  territorio  non  è  tutto  occupato,  o  alle  nazioni  che  hanno  con- 
tratto debiti  solo  per  lavori  pubblici.  La  situazione  delle  colonie 
australiane  è,  in  seguito,  molto  peggiorata.  Di  fronte  a  un  debito  pub- 
blico di  6.610  milioni  di  lire,  che  importa  un'annualità  di  circa  250  mi- 
lioni di  lire,  quelle  colonie  non  hanno  nel  1902,  come  entrate  nette 
della  loro  rete  ferroviaria,  ancora  ingrossate  in  parte  dalla  insuffi- 
cienza dei  loro  ammortamenti,  che  4.32  milioni  di  sterline  (108  mi- 
lioni di  lire)  e  2.08  milioni  di  sterline  (52  milioni  di  lire)  di  entrate 
annue  demaniali  provenienti  da  vendite  di  terre  :  risorsa  che,  alla 
lunga,  si  esaurirà.  L'Australia  e  la  Nuova  Zelanda  si  sono,  inoltre,  ca- 
ricate di  una  somma  enorme,  e  che  va  crescendo,  di  pensioni  operaie. 


Senza  descrivere  i  debiti  di  tutti  i  paesi  civili,  ci  faremo  ad  indi- 
care il  cammino  generale  tenuto  dalle  finanze  degli  Stati  europei. 
L'esperienza  prova  come  sia  molto  difficile  a  un  paese  resistere  alla 
tentazione  di  ricorrere  al  credito  pubblico;  tanto  piìi  che  i  presta- 
tori, sotto  forma  di  banchieri  e  di  intermediari  di  emissioni,  non  ces- 
sano di  stare  alle  costole  dei  Governi  per  indurli  a  contrarre  prestiti. 
Cosi,  il  primo  passo  che  fa  un  popolo  nella  via  della  civiltà  è  gene- 
ralmente segnato  da  un  prestito.  Gli  è  così  che  la  Turchia,  l'Egitto, 
Tunisi,  il  Marocco,  piìi  tardi  il  Giappone,  la  Cina,  il  Siam,  hanno 
preso  l'usanza  europea  di  costituire  debiti  sia  ammortizzabili,  sia 
perpetui. 

Quanto  alla  repubblica  di  Liberia,  è  per  un  sentimento  di  gene- 
rosità eccessivo  che  il  Dudley-Baxter  faceva  entrare  in  linea  di  conto 
questa  borgata  affricana  :  non  si  sa  perchè  egli  non  abbia  parlato 
anche  dei  regni  del  Sudan,  del  Wadai",  del  Bornu  e  altri. 

Il  Dudley-Baxter,  nell'opera  di  cui  abbiamo  parlato,  ha  voluto 
attribuire  i  vari  gradi  di  indebitamento  dei  diversi  Stati  ai  partico- 
lari caratteri  delle  grandi  razze  in  cui  si  divide  la  specie  umana. 
Così,  secondo  questo  scrittore,  il  primo  gruppo  di  Stati,  dal  punto  di 
vista  dei  debiti  pubblici,  si  comporrebbe  di  popoli  di  origine  germa- 
nica, gli  Inglesi,  gli  Americani,  i  Belgi,  gli  Olandesi,  i  Tedeschi,  i  Da- 
nesi, gli  Svedesi  e  gli  Svizzeri;  verrebbero  in  seguito,  costituendo  un 
secondo  gruppo,  i  popoli  di  razza  latina,  la  Francia,  l'Italia,  la  Spagna, 
il  Portogallo,  l'America  del  Sud;  infine,  un  terzo  e  ultimo  gruppo 
sarebbe  composto  di  popoli  che  non  tanto  hanno,  fra  loro,  affinità  di 
razza,  quanto  analogie  di  situazione  geografica  o  di  condotta  politica, 
ossia  i  grandi  Governi  militari,  più  o  meno  assoluti  e  irresponsabili, 
dell'oriente  dell'Europa,  l'Austria,  la  Russia,  la  Turchia  e  i  paesi  che 
ne  sono  tributari  o  moralmente  dipendenti,  la  Grecia,  la  Rumania, 
l'EgittO;  il  Marocco;  e  l'autore  avrebbe  potuto  aggiungere:  Tunisi. 

Da  questa  classificazione  si  indovina  quale  è  la  tesi  sostenuta  dal 
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Dudley-Baxter.  Esaminando  le  nazioni  che  compongono  il  primo 
gruppo,  ci  dice  :  "  Noi  troveremo  che,  dal  punto  di  vista  del  fenomeno 
del  debito  pubblico,  esse  presentano  tutte  dei  caratteri  comuni  e  che 
differiscono  troppo  da  quelli  dei  popoli  celtici,  slavi  o  tartari:  esse  sono 
più  industriose  e  piìi  econome  ;  si  danno  maggior  pensiero  dell'ammor- 
tamento „.  In  quanto  ai  popoli  di  razza  latina,  s'indovina  già  subito 
il  giudizio  che  di  essi  darà  il  Dudley-Baxter:  "  Gli  individui  vi  sono 
-esatti  e  sobrii  [careful  and  frugai),  ma  i  Governi  sono  troppo  spesso 
inquieti  e  prodighi,  inclini  a  spendere  più  del  loro  reddito,  anche  in 
tempo  di  pace  ed  a  più  forte  ragione  in  tempo  di  guerra,  fidando  sui 
fondi  di  ammortamento  più  che  sull'economia  e  sull'eccedenza  di  en- 
trate, e  talvolta  incapaci  di  pagare  gli  interessi  dei  loro  debiti.  Forse 
—  aggiungo  il  Dudley-Baxter  —  la  loro  inclinazione  per  i  Governi 
arbitrari  e  irresponsabili  è  una  delle  grandi  cause  del  succedersi  dei 
disavanzi  „.  Noi  abbiamo  già  detto  come  il  terzo  gruppo  sia  trattato 
dall'economista  inglese. 

Non  si  può  negare  che  non  vi  sia  un  qualcosa  di  specioso,  forse 
^nche  qualcosa  di  vero,  in  questi  giudizi.  Ma  essi  sono  presentati  in 
un  modo  troppo  assoluto  e  con  molta  esagerazione.  Le  tre  nazioni, 
che  hanno  fatto  il  maggior  abuso  del  credito  pubblico,  appartengono 
appunto  al  gruppo  delle  razze  germaniche:  sono  l'Olanda  nel  se- 
colo XVII,  l'Inghilterra  dalla  guerra  d'America  fino  al  1815,  infine  gli 
Stati  Uniti  dal  1860  al  1865.  Tutte  le  cattive  pratiche  e  tutte  le 
aberrazioni  del  credito  pubblico  —  i  prestiti  contratti  molto  al  dissotto 
della  pari  a  un  saggio  di  interesse  fittizio,  le  casse  di  ammortamento 
a  interessi  composti,  la  carta  moneta  —  ci  sono  venute  da  quei  paesi. 
Vi  è  quindi  una  strana  dimenticanza  della  storia  in  quel  presentar- 
celi come  di  una  saggezza  contrastante  colla  follìa  degli  altri.  Ciò 
che  è  vero  si  è  che  dal  1815  in  poi  la  politica  pacifica  è  stata  la 
regola  quasi  costante  del  Governo  inglese,  e  gli  ha  permesso  di  non 
più  aumentare  il  suo  debito  colossale;  e  che  anche  l'Olanda,  condannata 
dalla  sua  piccolezza  a  una  parte  secondaria,  e  che  un  tempo  ritraeva 
benefizi  considerevoli  da  Giava,  ha  potuto  per  lunga  pezza  non  au- 
mentare i  suoi  impegni;  che  infine  gli  Stati  Uniti,  non  avendo  vicini 
formidabili,  hanno  potuto,  all'indomani  di  una  gran  guerra,  sopprimere 
quasi  intieramente  il  loro  stato  militare  e  praticare  con  ardore  l'am- 
mortamento; e,  ancora,  essi  hanno  commesso  su  questo  punto  delle 
imprudenze  che  hanno  attirato  loro  delle  crisi. 

In  nessun  paese  il  fardello  del  debito  pubblico,  in  rapporto  sia 
alla  popolazione,  sia  alla  ricchezza  del  paese,  è  stato  così  pesante 
come  fu,  a  certi  momenti,  in  Olanda  o  in  Inghilterra.  Il  debito  attuale 
della  Francia  supera  del  40  °/o  appena,  in  interessi,  il  debito  del  Regno 
Unito  nel  1815;  ma  la  popolazione  attuale  della  Francia  è  più  del 
doppio  della  popolazione  del  Regno  Unito  un  centinaio  d'anni  ad- 
dietro; e  il  reddito  dei  Francesi  è  certo  molto  più  che  il  doppio,  prò- 
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babilmente  il  quadruplo,  del  reddito  d'allora  degli  Inglesi  (1).  Fin  verso 
il  1870  nessuna  nazione  di  razza  latina  aveva  presentato  al  mondo 
il  fenomeno  di  una  circolazione  di  carta-moneta  cosi  svilita  come 
quella  degli  Stati  Uniti  d'America,  o  anche  dell'Inghilterra  dal  1800 
al  1814.  È  vero  che  sotto  la  prima  rivoluzione  la  Francia  ha  com- 
messo la  doppia  bancarotta  degli  assegnati  e  del  terzo  consolidato; 
ma  queste  catastrofi  appartengono  a  un'epoca  già  lontana,  ed  erano 
dovute  a  una  commozione  politica  eccezionale,  di  cui  il  resto  del  mondo 
ha  approfittato  senza  soffrirne.  Per  contro,  non  sono  cinquant'  anni 
che,  in  piena  pace  e  in  piena  prosperità,  parecchi  Stati  dell'Unione 
Americana  del  Nord  hanno  impudentemente  ripudiato  il  loro  debito. 

Se  noi  insistiamo  su  questi  fatti  storici  è  solo  per  mostrare  come 
lo  spirito  di  sistema  possa  alterare  la  verità  scientifica.  Se  il  Dudley- 
Baxter  si  fosse  accontentato  di  dire  che  il  Governo  parlamentare 
funzionante  in  certe  condizioni  di  disciplina  (2),  il  temperamento  paci- 
fico, la  fedeltà  alle  istituzioni  stabilite,  sono  garanzie  contro  la  prodi- 
galità finanziaria  e  la  temerarietà  politica,  egli  avrebbe  avuto  perfet- 
tamente ragione.  E  l'avrebbe  avuta  ancora  di  più  se  avesse  aggiunto 
che  la  situazione  geografica  isolata,  che  è  fortunatamente  toccata  ai 
due  grandi  popoli  anglo-sassoni,  li  protegge  contro  i  conflitti  inter- 
nazionali e  risparmia  alle  loro  finanze  un  gran  peso,  quello  di  un  grande 
esercito  permanente. 

Queste  osservazioni  non  ci  impediscono  di  rendere  giustizia  alle 
ricerche  dell'economista  inglese.  Noi  togliamo  da  uno  dei  capitoli  del 
suo  libro,  quello  che  tratta  della  progressione  degli  impegni  degli  Stati, 
lo  schizzo  seguente  del  cammino  dei  debiti  pubblici  dei  popoli  civili 
dal  1715  in  poi.  In  quell'anno,  che  moralmente  e  politicamente  segna 
la  fine  del  secolo  XVII,  i  debiti  nazionali  ammontavano ,  secondo  il 
Dudley-Baxter,  a  7.500  milioni  di  lire,  ossia  3.100  milioni  per  la 
Francia,  2.350  per  l'Olanda,  900  soltanto  per  l'Inghilterra,  e  1.250  mi- 
lioni per  la  Spagna,  le  repubbliche  italiane  e  gli  altri  Stati. 

Saltando  un  periodo  di  quasi  ottant'anni  e  arrivando  al  1793,  il 
Dudley-Baxter  calcola  a  12.650  milioni  di  lire  gli  impegni  degli  Stati 
a  quella  data: 


(1)  Nel  1822  si  valutava  a  250-280  milioni  di  sterline  (6^/4-7  miliardi  di  lire) 
il  reddito  degli  abitanti  del  Regno  Unito.  Oggi  il  reddito  della  Francia  è  valu- 
tato da  statistiche  moderate  a  27-30  miliardi. 

(2)  Al  testo  delle  due  prime  edizioni  noi  abbiamo  aggiunto  queste  parole  : 
*  funzionante  in  certe  condizioni  di  disciplina  ,,  perchè  l'esempio  della  Francia 
prova  pur  troppo  che  un  certo  regime  parlamentare  confusionario  e  sovversivo  è 
una  causa  di  sperpero  sfrenato  (Nota  della  3*  ediz.). 
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Gran  Bretagna 7.000.0  milioni  di  lire 

Continente  dell'Europa  : 

Olanda 2.500.0 

Austria 875.0 

Francia 800.0 

Russia 425.0     !>      5.072.5 

Prussia  e  Germania 250.0 

Spagna 200.0 

Portogallo 22.5 

Stati  Uniti 375.0 

India  inglese 200.0         , 

Totale     .     .     .     12.647.5  milioni  di  lire. 

Si  vede  come  l'aumento  sia  stato  poco  considerevole,  in  quanto  il 
debito  pubblico  dei  vari  Stati  civili  non  sarebbe,  in  ottant'anni,  aumen- 
tato che  del  70  '^  o-  È  vero  che  un  errore  evidente  è  incorso  nel  quadro 
del  Dudley-Baxter  :  egli  ha  creduto  che  nel  1793  la  bancarotta  dei 
due  terzi  del  debito  pubblico  francese  fosse  già  avvenuta,  mentre 
essa  non  si  compiè  che  colla  legge  del  9  vendemmiaio  anno  VI,  vale 
a  dire  nel  1798.  Nel  1793  le  rendite  francesi  5°  o  salivano  a  175  mi- 
lioni di  lire  di  interessi,  ossia  a  3.500  milioni  in  capitale.  Bisognerebbe 
perciò  aggiungere  per  questo  titolo  2.700  milioni  alle  cifre  date  dal 
Dudley-Baxter.  locchè  porterebbe  a  15.347  milioni  di  lire  il  totale 
degli  impegni  degli  Stati  nel  1793.  Secondo  l'economista  inglese,  uno 
dei  modi  di  formazione  del  debito  pubblico  alla  fine  di  quel  periodo 
fu  l'emissione  di  carta-moneta  da  parte  dell'Austria,  della  Russia,  della 
Spagna  e  della  Danimarca:  questa  carta  ebbe  la  sorte  che  le  è  abi- 
tuale e  alla  quale  essa  non  sfugge  che  per  miracolo:  essa  fu  consi- 
derevolmente deprezzata  ;  alla  fine  delle  guerre  imperiali,  nel  1815, 
fu  consolidata,  vale  a  dire  trasformata  in  titoli  di  rendite  o  di  annua- 
lità sullo  Stato. 

Nel  1820,  epoca  in  cui  era  completamente  terminata  la  liquida- 
zione delle  grandi  guerre  del  principio  di  quel  secolo  e  della  fine  del 
precedente,  il  capitale  dei  debiti  nazionali  ammontava,  secondo  il 
Dudley-Baxter,  a  38  miliardi  di  lire  circa,  così  ripartiti  fra  i  vari  paesi: 

Gran  Bretagna  e  Irlanda 22.550.0  milioni  di  lire 

Continente  dell'Europa: 

Olanda 3.600.0     \ 

Francia 3.500.0 

Austria 2.477.5     j 

Prussia  e  Germania 1.325.0     ' 

Spagna 1.300.0     ,>     14.250.0 

Russia 1.250.0     i 

Napoli 500.0     \ 

Portogallo 200.0     1 

Danimarca 107.5     / 

Stati  Uniti 650.0 

America  latina 75.0         ,  , 

India  inglese 725.0         ,  , 

ToTALK  per  le  nazioni  civili   .     .     .     38.250.0  milioni  di  lire. 
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Così,  dal  Direttorio  fino  al  1820  il  debito  pubblico  degli  Stati- 
civili  era  quasi  triplicato.  Quello  dell'Inghilterra  formava  più  della 
metà  del  totale.  Nuovi  Stati  prestatari  appaiono  in  questo  periodo: 
Napoli  e  l'America  del  Sud. 

Dal  1820  al  1848  il  mondo  godette  di  una  pace  profonda,  non 
interrotta  che  dalle  brevi  e  poco  sanguinose  spedizioni  del  Belgio  e 
dell'Olanda,  e  che  difficilmente  si  può  considerare  come  turbata  dalla 
conquista  dell'Algeria.  È  naturale  che  in  quei  trent'anni  gli  impegni 
delle  nazioni  non  siano  che  mediocremente  cresciuti.  Così,  nel  1848- 
essi  non  ammontavano  che  a  43  miliardi  circa,  locchè  rappresenta  un 
aumento  di  4  ^g  miliardi,  ossia  del  12  ^Jq  sulle  cifre  del  1820. 

Questo  debito  di  43  miliardi  circa  si  ripartiva,  secondo  il  Dudley- 
Baxter,  fra  i  popoli  civili  come  segue: 

Regno  Unito 28.500  milioni  di  lire 

Continente  dell'Europa: 

Francia 4.550 

Austria 3.125 

Spagna 2.825 

Russia 2.500 

Olanda 2.500 

Prussia  e  Stati  germanici      ....  1.000     ,      -.n/./.^ 

Stati  italiani 750 

Belgio 438 

Portogallo 425 

Danimarca 288 

Grecia 250 

Svezia  e  Norvegia 15 

America  : 


Stati  Uniti,  compresi  i  debiti  partico- 
lari degli  Stati 1.195     ^       o  «fio 

Colonie  inglesi  dell'America ....         16-'     ' 


ì 

America  latina 1.500     ) 

India  inglese 1.250  „  „ 

Totale  per  lì  nazioni  civili   .     .     .     43.276  milioni   di   lire. 

Si  vede  quale  cambiamento  si  è  operato  in  quei  trent'anni  :  il  de- 
bito dell'Inghilterra  non  raggiunge  più  la  metà  della  cifra  totale  dei 
debiti  pubblici:  esso  è  stato  ridotto  dall'ammortamento;  lo  stesso 
dicasi  per  l'Olanda  e  per  la  Prussia;  al  contrario,  la  Francia,  l'Austria, 
la  Spagna,  la  Russia,  gli  Stati  Italiani  e  altre  potenze  minori  hanna 
aumentato  i  loro  impegni;  ma  ciò  che  specialmente  è  notevole,  è 
l'aumento  dei  debiti  dei  paesi  fuori  d'Europa:  l'America  latina,  l'India 
inglese  e  gli  Stati  Uniti.  Notiamo  però  che  in  quest'epoca  è  la  cri- 
stianità quella  che  conserva  ancora,  come  un  privilegio,  l'arte  di  con- 
trarre e  il  gusto  di  mantenere  dei  debiti  pubblici. 
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La  rivoluzione  del  1848,  le  guerre  del  secondo  Impero,  i  grandi 
lavori  pubblici,  gli  sforzi  di  alcuni  popoli  semibarbari  per  appropriarsi, 
se  non  il  fondo,  almeno  le  apparenze  della  nostra  civiltà,  aumentarono 
considerevolmente  la  somma  degli  impegni  degli  Stati  nel  periodo  che 
va  dal  1848  al  luglio  1870.  A  quest'ultima  data  il  Dudley-Baxter 
valutava  a  quasi  100  miliardi  i  debiti  pubblici  degli  Stati  in  possesso 
della  civiltà  o  che  a  questa  pretendono.  Ecco  quale  era,  secondo  questo 
scrittore,  la  ripartizione  di  questo  debito  fra  i  vari  popoli  al  principio 
del  1870: 

Regno  Unito  dell'Inghilterra  e  dell'Irlanda  .     .     20.000  milioni  di   lire 
Continente  europeo  : 

Francia 13.750 

Austria 7.760 

Russia 7.500 

Italia 7.140 

Spagna 5.935 

Prussia  e  Stati  germanici      ....  4.020     \     54.138 

Turchia 2.600 

Olanda 2.016 

Portogallo 1.483 

Belgio 684 

Altri  piccoli  Stati 1.200 

America  : 
Stati  Uniti,  compresi  i  debiti  dei  sin- 
goli Stati. 13.110    ,      jgjg^ 

Colonie  britanniche 523 

America  latina 5.300 

Asia  : 

India  inglese 2.575     (       oeio 

Giappone,  Ceylan,  Hongkong     ...  43     S         '  "  * 

Australia 894  ,  , 

Africa  (Egitto,  Marocco,  ecc.) 991  ,  , 

Totale  per  l'insieme  delle  nazioni   .     .     97.774  milioni  di  lire. 


In  questo  periodo  dal  1848  al  1870  il  debito  dell'Inghilterra  è 
'ancora  leggermente  diminuito,  come  pure  quello  dell'  Olanda  ;  per 
contro,  i  debiti  di  tutti  gli  altri  paesi  sono  notevolmente  aumentati. 
Quello  della  Francia  si  è  quasi  triplicato,  come  pure  quelli  della  Russia 
e  dell'Austria;  il  debito  degli  Stati  italiani,  i  quali  non  formano  piìi 
che  una  sola  nazione,  si  è  decuplicato;  fuori  d'Europa,  gli  Stati  Uniti 
d'America  hanno  più  che  decuplicato  il  loro  debito;  l'America  latina 
ha  quadruplicato  i  suoi;  infine,  nuovi  e  perseveranti  Stati  presta- 
tari, la  Turchia  e  l'Egitto,  hanno  fatto  reiterati  appelli  al  credito 
europeo. 

Vari  statistici  hanno  cercato  di  calcolare  l'ammontare  dei  debiti 
del  mondo.  Il  debito  francese  sale  a  33  ^'2  miliardi,  se  vi  si  com- 
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prende  il  debito  vitalizio  capitalizzato,  e  a  30  ^2  miliardi  senza  questo 
(v.  più  sopra,  pag.  728  e  729).  Il  totale  degli  impegni  delle  nazioni 
più  0  meno  civili  nel  1904  supera  i  200  miliardi  (1).  L'aumento 
medio  annuale  del  totale  dei  debiti  pubblici  nei  ventidue  anni  del 
periodo  1848-1870  superò  2  V2  miliardi.  Solo  una  leggera  frazione 
di  questa  somma  fu  destinata  a  lavori  produttivi,  ferrovie,  strade, 
canali,  ecc.  Secondo  il  giornale  belga  Le  Moniteur  des  intéréts  maté- 
riels,  l'insieme  delle  emissioni  di  valori  mobiliari  nei  diversi  paesi 
d'Europa,  tanto  per  i  prestiti  di  Stati  e  di  città  come  per  gli  stabi- 
limenti di  credito,  le  ferrovie  e  le  società  industriali,  sarebbe  stato 
nel  1872  di  12.404  milioni  di  lire,  nel  1873  di  10.897  e  nel  1874  di 
4.215  milioni  (2):  la  cifra  del  primo  di  questi  tre  anni  è  stata  in 
quel  modo  ingrossata  specialmente  in  seguito  al  prestito  francese  e 
ad  altre  operazioni  di  credito  relative  all'ultima  guerra;  da  un'altra 
parte,  la  cifra  dell'anno  1874  è  stata  in  quel  modo  ridotta  special- 
mente in  seguito  agli  appelli  eccessivi  di  fondi  fatti  nei  due  anni 
precedenti,  come  pure  in  seguito  alla  crisi  finanziaria  che  durante 
quell'esercizio  infierì  in  Europa  e  in  America.  Riunendo  quei  tre 
anni  e  prendendo  la  media,  si  trova  che  le  emissioni  di  valori  mo- 
biliari raggiungono  in  Europa  una  cifra  di  circa  8-9  miliardi  all'anno: 
è  probabile  che  questa  cifra  sia  esagerata,  e  che  sia  più  esatta 
quella  di  5-6  miliardi,  sui  quali  i  prestiti  di  Stato  delle  provincie 
0  dei  Comuni  prelevano  circa  la  metà  per  consumarla,  d'ordinario, 
in  spese  sterili  0  in  lavori  pubblici  0  esagerati,  0  fatti  senza  eco- 
nomia (3). 


(1)  Secondo  certi  rilievi  il  debito  dei  principali  Stati  d'Europa,  aggiuntovi 
quello  dell'America  del  Nord,  ammontava  nel  1879  a  118.8  miliardi,  di  cui  10.13 
per  gli  Stati  Uniti,  5.5  per  la  Germania,  10.5  per  l'Austria-Ungheria,  20.6  per  la 
Francia,  19.45  per  la  Gran  Bretagna,  15  i)er  la  Russia,  lO.i'l  per  l'Italia,  13.12 
milioni  per  la  Spagna,  ecc.  La  cifra  per  la  Francia  è  troppo  bassa  ed  e  ancora 
aumentata  dappoi  il  1879  :  noi  possiamo  arrivare  alla  cifra  di  200  miliardi  per 
tutto  il  mondo  (compresa  l'Asia).  Si  troverà  piìi  sotto  (pag.  760)  una  valutazione, 
già  antica,  di  117  miliardi  per  la  sola  Europa  nel  1887. 

(2)  Questi  calcoli  sono  difficili  a  farsi  con  esattezza;  inoltre,  è  probabile  che» 
queste  cifre  indichino  piuttosto  l'ammontare  nominale  dei  prestiti  che  i  versa- 
menti effettivi.  Così,  noi  non  le  diamo  che  come  semplice  indicazione. 

(3)  11  Moniteur  des  intéréts  matériels  pubblicò  nel  1898  il  quadro  dettagliato 
delle  emissioni  dei  paesi  civili  per  il  1897  e  il  richiamo  delle  emissioni  fatte 
•dappoi  il  1871:  nel  1896  la  cifra  totale  delle  emissioni  sale  a  16.7  miliardi  di 
lire,  e  nel  1897  a  9.6  miliardi;  i  dieci  anni  dal  1888  al  1897  danno  un  totale  di 
95.4  miliardi,  ma  queste  cifre  sono  troppo  ingrossate  dalle  conversioni,  le  quali 
non  sono  che  semplici  mutazioni  di  titoli;  se  si  iirendono  degli  anni  in  cui  vi 
sono  state  poche  conversioni,  come  quelli  dal  1890  al  1893,  si  hanno  le  somme  se- 
guenti per  le  emissioni  annuali:  8.1,  7.6,  2.5,  6  miliardi,  ossia  una  media  annua 
■di  6.050  miliardi  ;  i  paesi  fuori  d'  Europa  non  figurano  in  questi  dati  che  per 
5omme  secondarie.  V.  il  Bulletin  de  statistique  et  de  légisìation  comparée,  febbraio 
1898,  pag.  194. 
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Parecchie  cause  spiegano,  senza  giustificarlo,  questo  straripamento 
dei  prestiti  pubblici  negli  ultimi  trent'anni:  le  rivoluzioni,  le  guerre, 
l'attrattiva  tutt'affatto  nuova  del  credito  per  alcune  nazioni  che  non 
ne  avevano  ancora  fatto  uso,  tutte  le  trasformazioni  apportate  nella 
costituzione  della  ricchezza  dalle  ferrovie,  dai  telegrafi,  dall' affluire 
dell'oro  dell'Australia  e  della  California,  come  pure  dallo  sviluppo 
della  circolazione  fiduciaria.  E  a  sperare  che  l'avvenire  avrà  piìi  giu- 
dizio del  passato:  nell'interesse  della  civiltà  è  ad  augurarsi  che  tutto 
il  risparmio  annuale  sia  destinato  alle  intraprese  industriali,  commer- 
ciali 0  di  lavori  pubblici,  e  che  gli  Stati,  come  i  privati,  imparino  a 
vivere  colle  risorse  ordinarie.  Da  trent'anni  a  questa  parte  i  debiti 
pubblici  di  tutto  il  mondo  si  sono  più  che  raddoppiati:  essi  non  po- 
trebbero, nel  periodo  in  cui  entriamo,  continuare  a  crescere  di  questo 
passo,  senza  che  parecchie  delle  grandi  nazioni  civili  ne  fossero  finan- 
ziariamente e  socialmente  scosse. 

Noi  non  avremmo  adempiuto  del  tutto  il  nostro  compito  se  non 
dessimo  al  lettore  alcune  spiegazioni  indispensabili  circa  i  modi  di 
calcolare  il  peso  dei  debiti  pubblici.  Nei  quadri  che  precedono,  tolti  al 
Dudley-Baxter,  abbiamo  seguito  il  metodo  abituale  e  volgare,  che  con- 
siste nell'arrestarsi  al  capitale  degli  impegni  degli  Stati.  Questo  metodo 
è  difettoso,  ed  è  anche  fallace:  sarebbe  esatto  se  tutti  gli  Stati  contraes- 
sero prestiti  come  i  semplici  privati,  vale  a  dire  alla  pari  e  obbligandosi 
al  rimborso  a  un'epoca  determinata;  ma  la  pratica  di  contrarre  prestiti 
al  dissotto  della  pari,  a  un  saggio  di  interesse  fittizio  e  in  rendite  per- 
petue, fa  SI  che  il  capitale  dei  debiti  degli  Stati  viene  ad  essere  un 
criterio  molto  cattivo  per  giudicare  della  importanza  e  della  gravezza 
dei  loro  debiti.  Consideriamo,  ad  esempio,  la  Francia  e  gli  Stati  Uniti 
nel  1870,  prima  degli  avvenimenti  che  hanno  sconvolto  il  continente 
europeo.  Secondo  il  Dudley-Baxter,  i  debiti  di  questi  due  grandi  paesi 
erano  quasi  eguali,  quello  della  Francia  ammontando  a  13  ^/^  miliardi 
e  quello  degli  Stati  Uniti  (comprosi  gli  impegni  dei  singoli  Stati,  ma 
non  quelli  delle  contee,  dei  borghi  e  dei  townsìiips)  a  13.3  miliardi. 
Secondo  quel  metodo,  si  sarebbe  riguardata  la  Francia  come  legger- 
mente più  gravata  dell'Unione  Americana.  Questa  conclusione  sarebbe 
stata  affatto  sbagliata:  infatti,  il  debito  degli  Stati  Uniti  era  quasi 
esclusivamente  contratto  in  6  ",o;  quello  della  Francia,  invece,  con- 
sisteva per  i  tre  quarti  in  titoli  3  ^  o  e  pei'  il  resto  in  4-4  Va  *^/o-  ^^ 
risultava  che  il  debito  della  Francia,  sebbene  leggermente  maggiore, 
in  capitale  nominale,  di  quello  degli  Stati  Uniti,  imponeva  alla  nazione 
un  sacrifizio  minore  quasi  della  metà  del  sacrifizio  annuo  imposto  dal 
suo  debito  al  popolo  americano.  Ne  risultava  ancora  che  la  Francia 
avrebbe  potuto  riscattare  ed  estinguere  il  suo  debito  con  una  somma 
molto  minore  di  quella  che  sarebbe  occorsa  agli  Americani  per  estin- 
guere i  loro  impegni.  Infatti,  i  titoli  di  questi  essendo  in  6 '^  o  g  quo- 
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tati  alla  pari,  lo  Stato  avrebbe  dovuto,  per  rimborsarli,  pagare  100  lire 
per  ogni  100  lire  di  capitale  nominale;  invece,  i  titoli  della  Francia 
essendo  in  4  ^2?  o  in  4,  o  principalmente  in  3*^o»  ^  quotati  allora 
molto  al  dissotto  della  pari,  lo  Stato  avrebbe  potuto,  col  giuoco  del- 
l'ammortamento in  Borsa,  vale  a  dire  mediante  riscatti  sul  mercato, 
radiare  100  fr.  di  capitale  mediante  una  spesa  di  96-97  fr.  per  i  titoli 
4  1/2  %,  di  86-87  fr.  per  i  titoli  4  %,  e  di  74-75  fr.  per  i  titoli  3  %. 
Così,  sebbene  il  debito  pubblico  francese  fosse  in  capitale  leggermente 
maggiore  di  quello  degli  Stati,  esso  non  importava  guari  più  della 
metà  degli  interessi  del  debito  americano,  e  avrebbe  potuto  essere 
ammortizzato  con  una  somma  minore  di  quella  che  gli  Americani 
avrebbero  dovuto  impiegare  per  estinguere  il  loro  debito.  Se  si  raf- 
fronta il  debito  di  uno  stesso  paese  in  due  epoche  differenti,  si  può 
trovare  che  esso  non  è  diminuito,  in  quanto  il  capitale  nominale  sia 
rimasto  Io  stesso,  sebbene  in  realtà  esso  abbia  potuto  diminuire  in 
interessi  mediante  il  giuoco  delle  conversioni.  Potrebbe  anche  avve- 
nire che  il  capitale  nominale  fosse  aumentato  e  gli  interessi  fossero 
diminuiti. 

Si  vede  quanto  vizioso  sia  il  metodo  di  valutare  l'importanza  di 
un  debito  pubblico  in  base  al  suo  capitale  nominale.  E  meglio  pren- 
dere per  base  principale  di  valutazione  la  cifra  degli  interessi.  Ciò  è 
anche  più  giusto  e  dà  un'idea  più  chiara:  è  più  giusto,  in  quanto, 
pel  modo  che  gli  Stati  moderni  tengono  nel  contrarre  prestiti,  il  ca- 
pitale di  un  debito  nazionale  è  spesso  qualche  cosa  di  fittizio,  mentre 
gli  interessi  sono  reali.  Nondimeno,  si  farà  anche  bene  a  non  perdere 
completamente  di  vista  l'ammontare  di  un  debito  pubblico  in  capitale 
nominale:  è  questo  un  elemento  che  deve  entrare  a  titolo  accessorio 
nell'esame  del  debito  di  uno  Stato.  Il  capitale  nominale,  infatti,  ha 
importanza,  non  dal  punto  di  vista  del  peso  attuale  del  debito,  ma 
dal  punto  di  vista  della  liberazione  dello  Stato  nell'avvenire  e  degli 
sgravi  che  esso  potrebbe  provare.  Suppongansi  due  Potenze  che  abbiano 
ciascuna  un  debito  di  300  milioni  di  interessi  annuali:  esse  soppor- 
tano attualmente  il  medesimo  fardello;  ma  è  interessante  vedere 
quale  è  il  capitale  nominale  di  ciascuno  di  quei  debiti.  Se  uno  di  essi 
è  in  fondi  5  *^  0  ©  l'altro  in  fondi  3  °  0,  questa  differenza,  sebbene  non 
modifichi  per  nulla  attualmente  il  peso  dei  due  debiti  poiché  il  loro 
fardello  si  suppone  eguale,  potrà  e  dovrà  avere  in  avvenire  un'in- 
fluenza considerevole  e  modificare  l'equilibrio  che  oggi  esiste  fra  di 
essi.  Infatti,  il  debito  5  °/o  sarà  più  facilmente  rimborsabile  0  conver- 
tibile; gli  interessi  potranno  essere  ridotti  mediante  quelle  conversioni 
successivo  che  abbiamo  visto  compiersi  in  Inghilterra  e  negli  Stati 
Uniti;  invece,  il  debito  3*^0  sarà  diffìcilmente  convertibile  e  riduci- 
bile nei  suoi  interessi,  in  quanto  bisognerebbe  che  esso  raggiungesse  la 
pari,  locchè  lascierebbe  supporre,  per  ogni  lira  di  rendita,  una  capi- 
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talizzazione  molto  più  alta  che  per  un  debito  al  5  °  o-  Esso  sarà  anche 
più  difficile  ad  ammortizzarsi,  in  quanto  il  rimborso  alla  pari  della 
rendita  3  ^lo  costerebbe  due  quinti  di  più  del  rimborso  alla  pari  di 
una  stessa  quantità  di  rendita  5^o;  quanto  al  rimborso  al  dissotto 
della  pari  mediante  riscatti  in  Borsa,  è  questa  un'operazione  lunga, 
che  non  può  compiersi  in  grandi  masse  e  che  ha  per  effetto,  quando  è 
praticata  con  costanza,  di  far  aumentare  il  prezzo  venale  dei  titoli  di 
rendita  e  di  rendere  l'ammortamento  più  costoso. 

Da  ciò  che  precede  risulta  che,  volendo  raffrontare  due  debiti  na- 
zionali e  cercare  il  peso  attuale  di  cui  essi  gravano  le  nazioni  che 
li  sopportano,  gli  è  alla  cifra  degli  interessi  che  vuoisi  attendere;  vo- 
lendo, invece,  rendersi  conto  della  facilità  con  cui  il  paese  potrà  li- 
berarsi di  quel  debito  e  delle  probabilità  che  questo  sia  alleviato  in 
avvenire,  vuoisi  attendere  al  capitale  nominale  e,  insieme,  alla  cifra 
degli  interessi. 

I  due  metodi  ora  esaminati,  sebbene  ciascuno  di  essi  sia  buono 
da  certi  punti  di  vista,  sono,  anche  combinati  insieme,  insufficienti. 
Essi  non  danno  infatti  che  un'idea  dell'ammontare  assoluto  del  debito, 
sia  in  capitale,  sia  in  interessi,  ma  non  gettano  nessuna  luce  sulla 
maggiore  o  minore  facilità  con  cui  il  paese  gravato  può  sopportare 
quel  peso.  Certi  statistici  hanno  trovato  un  altro  procedimento  che, 
senza  raggiungere  completamente  questo  desideratum,  è  meno  difettoso 
dei  metodi  precedenti.  Questo  procedimento  consiste  nel  dividere  gli 
interessi  del  debito  pubblico  per  la  cifra  della  popolazione  del  paese,  e 
trovare  cosi  quale  è  l'onere  annuale  degli  interessi  del  debito  per  ogni 
abitante.  Evidentemente,  col  tenere  questo  modo  ci  si  rende  meglio 
conto  della  somma  di  sforzi  che  dovrà  fare  il  paese  per  tener  fede  ai 
suoi  impegni.  Suppongasi  che  gli  interessi  di  un  debito  pubblico,  ripartiti 
fra  tutti  gli  abitanti  del  paese  debitore,  diano  una  media  di  1-2  lire 
per  testa  :  si  dirà  che  bisognerebbe  che  questo  paese  fosse  ben  povero 
0  ben  sleale  per  non  soddisfare  i  suoi  creditori  ;  suppongasi,  invece,  che 
la  media  degli  interessi  del  debito  pubblico  sia  di  20-40  lire  per  abi- 
tante: si  comincierà  ad  avere  dei  dubbi  circa  la  esattezza  e  la  con- 
tinuità del  servizio  di  quel  debito.  Questo  metodo  è  stato  applicato 
dal  Dudley-Baxter,  che  classificava  nel  modo  seguente  i  vari  paesi 
secondo  l'ordine  decrescente  degli  interessi  del  loro  debito  pubblico 
ripartiti  per  abitante:  questo  calcolo  si  applica  al  principio  del- 
l'anno 1870: 
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Onere  degli  interessi 

per  abitante 

Lire 

1°  Australia 26,90 

2°  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  e  dell'Irlanda    .     .     .     19,65 

3°  Stati  Uniti  (coi  debiti  dei  singoli  Stati) 17,95 

4°  Italia 17,50 

5"  Olanda "    15,10 

6°  Francia 12,15 

Portogallo 11,25 


f  Dani] 


7' 

f  Danimarca 11,2-" 

9°  Spagna 10,— 

10°  Egitto 9,15 

11°  Austria 9.05 

12"  America  latina 7,60 

,  oo  ^  Turchia 6,60 

)  Canada 5,60 

15°  Belgio 5,20 

16°  Impero  Germanico 4,65 

17°  Russia 4,55 

18°  Svizzera 2,90 

E  certo  che  questo  quadro  dà,  dei  debiti  pubblici  dei  vari  paesi, 
un'idea  più  netta  che  non  la  semplice  enumerazione,  in  ordine  decre- 
scente, delle  cifre  totali  dei  loro  interessi.  Ma  è  anche  evidente  che 
questo  quadro  non  basta  per  illuminare  abbastanza  il  lettore.  Cosi, 
in  questo  elenco  la  Turchia  non  tiene  che  il  tredicesimo  posto,  fra 
i  paesi  meno  gravati  ;  ora,  è  notorio  che  essa  è,  relativamente,  più 
gravata  dal  suo  debito  che  noi  siano  la  più  parte  delle  potenze  che 
nello  stesso  elenco  figurano  prima  di  lei.  Una  contribuzione  annua  di 
12  fr.  era  da  qualunque  Francese  più  facilmente  pagata  che  non  una 
contribuzione  di  5,60  da  qualunque  Turco  (1).  È  chiaro  inoltre  che 
l'Australia,  la  quale  secondo  questo  sistema  di  calcolo  figura  come 
il  paese  più  gravato  dal  suo  debito,  è  ben  lungi  dal  sopportare  per 
questo  titolo  un  peso  cosi  grave  come  quello  che  sopportano  la  più 
parte  delle  nazioni  europee.  Ciò  deriva  dal  fatto  che  il  debito  del- 
l'Australia è  in  parte  compensato  dalla  importanza  e  dal  reddito  sia 
dei  demani,  sia  delle  ferrovie  appartenenti  allo  Stato. 

Questo  terzo  metodo  di  valutare  l'importanza  relativa  dei  debiti 
nazionali  è  quindi  poco  esatto,  quantunque  sia  bene  servirsene  com- 
pletandolo con  osservazioni  d'altra  natura.  Vi  è  un  caso,  però,  in  cui 
questo  metodo  rende  dei  servizi  considerevoli:  gli  è  quando  si  voglia 
confrontare  il  debito  pubblico  di  uno  stesso  paese  a  due  epoche  diffe- 
renti. Così,  il  debito  pubblico  dell'Inghilterra  in  capitale  non  è  dimi- 


(1)  Qui  si  tratta  sempre  delle  cifre  dei  debiti  di  prima  degli  avvenimenti  del 
1870;  oggi  gli  interessi  del  debito  tanto  della  Francia  come  della  Turchia  rap- 
presentano, per  ogni  abitante  di  ciascuno  dei  due  paesi,  una  somma  molto  mag- 
giore ;  ma  la  Turchia  se  l'è  sbrigata  con  una  bancarotta  parziale. 
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nuito  che  di  poco  dal  1815  in  poi;  nondimeno,  se  si  dividono  gli  inte- 
ressi nel  1816  e  nel  1904  per  la  cifra  degli  abitanti  del  Regno  Unito  a 
ciascuna  di  quelle  date,  si  comprende  come  il  debito,  sebbene  nel  1904 
sia  quasi  eguale  in  capitale  a  ciò  che  esso  era  nel  1815,  gravi  con  un 
peso  molto  minore  sul  paese.  Per  confermare  questa  osservazione, 
ecco  il  quadro  che  il  Dudley- Baxter  formò  del  peso  degli  interessi 
del  debito  inglese  per  abitante  dal  1700  al  1870:  noi  lo  completiamo 
fino  al  1904: 

Peso  annuo       Popolazione  del  Regno  Unito    Onere  per  testa 
Milioni  di  steri.         Migliaia  di  abitanti         Scellini  e  pence 

1700 1.25  9.000  2.9 

1712 3.03  9.100  6.8 

lim 2.10  9.500  4.5 

17«3 5.03  10.500  9.7 

1784 9.24  13000  14.2 

1815 32.10  18.500  34.8 

1843 27.55  27.000  20.5 

1870 24.27  (1)  30.800  15.9 

1875 27.09  32.737  16.5 

1878 28.41  33.799  16.9 

imi 27.00  (2)  41.458  13.0 

Secondo  questo  quadro  l'onere  individuale  sarebbe  diminuito  del 
63*^0  dappoi  il  1815,  sebbene  la  riduzione  della  cifra  totale  dell'an- 
nualità non  sia  stata  che  del  16  %  appena:  ciò  proviene  dall'enorme 
sviluppo  della  popolazione  dei  tre  Regni. 

Tuttavia  questo  metodo  di  calcolo  non  è  sufficiente.  Volendo  raf- 
frontare rigorosamente  sia  i  debiti  di  duo  paesi  diversi,  sia  il  debito 
nazionale  di  uno  stesso  paese  a  due  epoche  diverse,  bisognerebbe  cer- 
care in  quale  rapporto,  in  quei  due  paesi  o  in  quelle  due  epoche,  le 
cifre  di  interessi  dei  debiti  veri  stanno  rispetto  alle  cifre  del  reddito 
generale  della  totalità  degli  abitanti  del  paese  debitore.  Può  darsi 
infatti  che  due  paesi  aventi  esattamente  lo  stesso  numero  di  abitanti 
e  debiti  pubblici  esigenti  somme  eguali  di  interessi,  siano  da  queste 
molto  inegualmente  gravati,  in  quanto  uno  di  tali  paesi  sia  molto  più 
ricco  dell'altro,  vuoi  per  la  bontà  del  suolo  e  per  il  favore  della  na- 
tura, vuoi  per  r  importanza  dei  capitali  anteriormente  accumulati,  vuoi 


(1)  La  cifra  data  dal  Dudley-Baxter  per  il  1870  è  minore  di  quella  degli  Sta- 
tisiical  Abstract)^,  che  è  di  27.05  milioni  di  sterline.  E  probabile  che  lo  statLstico 
inglese  abbia  trascurato  qualcuno  degli  elementi  secondari  del  debito  pubblico; 
ma  il  fatto  non  ha  grande  importanza  per  il  nostro  ragionamento. 

(2)  Nelle  cifre  del  1878  e  del  1904,  tratte  dagli  Statistical  Abstrncts,  sono  com- 
presi gli  interessi  del  debito  fondato,  del  debito  non  fondato,  le  annualità  a  ter- 
mine e  il  servizio  di  tutti  i  prestiti  accessori  ;  questa  somma  comprende  anche 
la  nuova  dotazione  dell'ammortamento  istituita  da  sir  Statfort  Northcote,  e  am- 
montante nel  1878  a  764.8  mila  sterline,  ossia  quasi  a  20  milioni  di  lire,  e  nel 
1903-04  a  1.46  milioni  di  sterline,  circa  37  milioni  di  lire. 
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per  l'attività  e  l'intelligenza  della  sua  popolazione.  Può  darsi  anche 
che  lo  stesso  paese,  considerato  a  due  epoche  diverse  e  sebbene  abbia 
conservato  lo  stesso  numero  di  abitanti,  ad  una  di  quelle  epoche  si 
trovi  piìi  in  grado  di  far  fronte  con  facilità  al  servizio  di  un  debito 
pubblico  identico.  Basta,  per  questo,  che  la  sua  ricchezza  o  i  suoi  mezzi 
di  produzione  si  siano  sviluppati,  o  anche  che  i  metalli  preziosi  ab- 
biano cambiato  di  valore  e  si  siano  sviliti  in  rapporto  alle  merci  e 
alla  rimunerazione  del  lavoro  umano. 

Disgraziatamente,  la  ricerca  dell'ammontare  del  reddito  nazionale 
è  molto  laboriosa  e  conduce,  nella  più  parte  dei  casi,  a  risultati  che 
hanno  un  carattere  piuttosto  congetturale  che  scientifico  e  che,  quindi, 
sono  soggetti  a  contestazione.  Noi  abbiamo  bensì  il  sentimento  che  la 
ricchezza  sociale  si  è  molto  sviluppata  e  da  un  secolo  a  questa  parte 
non  ha  cessato  di'creseere;  ed  anche  abbiamo  molti  indizi  di  questo 
progresso:  ad  esempio,  nei  paesi  in  cui  esiste  l'imposta  sul  reddito, 
l'aumento  continuo  della  cifra  totale  dei  redditi  dichiarati  o  consta- 
tati: aumento,  che  è  più  rapido  di  quello  della  popolazione;  abbiamo 
del  pari  la  certezza  che  i  metalli  preziosi  hanno  diminuito  di  valore 
rispetto  all'  insieme  delle  merci  e  al  prezzo  del  lavoro  umano,  ma  senza 
che  sia  facile  arrivare  su  questi  punti  a  risultati  precisi  e  scientifici. 

Nello  stato  attuale  della  scienza  statistica  è  quindi  assai  difficile 
rendersi  conto  del  rapporto  in  cui  la  cifra  degli  interessi  del  debito 
di  un  paese  sta  rispetto  all'insieme  dei  suoi  redditi.  Il  Dudley-Baxter 
si  è  nondimeno  dato  a  questo  studio,  con  poca  fortuna  per  la  Francia, 
con  più  esattezza,  ci  pare,  per  l'Inghilterra.  Ei  suppone  che  nel  1700 
il  reddito  totale  della  popolazione  del  Regno  Unito  fosse  di  55  milioni 
di  sterline,  ossia  1.575  milioni  di  lire:  cifra  certo  molto  bassa  e  che 
ci  è  molto  difficile  ammettere  :  il  debito  pubblico  britannico  essendo 
allora,  in  interessi,  di  1  ^  4  milioni  di  sterline,  rappresentava  il  2,3  *^/o 
dell'insieme  dei  redditi  degli  abitanti.  Nel  1784,  secondo  le  valuta- 
zioni di  Arturo  Young  completate  da  altri  documenti,  i  redditi  degli 
abitanti  del  Regno  Unito  sono  valutati  a  150  milioni  di  sterline,  ossia 
3.750  milioni  di  lire;  gli  interessi  del  debito  britannico  ammontando 
allora  a  9.24  milioni  di  sterline,  prelevavano  il  6,2  ^lo  dell'insieme 
dei  redditi  della  popolazione.  Gli  è  verso  il  1785,  in  seguito  alle  inven- 
zioni di  Watt  e  di  Arkwright,  che  comincia  il  grande  movimento  in- 
dustriale dell'Inghilterra:  l'impulsosi  comunica  a  tutti  gli  altri  rami 
della  produzione;  nel  1815  i  redditi  degli  abitanti  del  Regno  Unito 
sono  valutati  alla  cifra  considerevole  di  350  milioni  di  sterline,  ossia 
8.750  milioni  di  lire;  ma  gli  interessi  del  debito  pubblico  sono  au- 
mentati in  una  proporzione  ancora  più  forte  dappoi  il  1784;  essi  sal- 
gono a  32.10  milioni  di  sterline,  prelevando  così  il  9  "/o  del  reddito 
annuo  degli  abitanti.  Nel  1843  vi  fu  un  nuovo  e  immenso  progresso 
della  ricchezza  britannica:  i  redditi  degli  abitanti  del  Regno  Unito 
sono  valutati  a  500  milioni  di  sterline,   ossia  12  V2  miliardi  di  lire, 
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sui  quali  gli  interessi  del  debito,  ammontanti  a  27.55  milioni  di  ster- 
line, prelevano  il  5,5  %.  Dal  1843  al  1870  l'influenza  delle  ferrovie, 
dello  sviluppo  della  navigazione  di  lungo  eorso,  dello  stabilimento  della 
libertà  commerciale  e  anche  l'affluire  dell'oro  della  California  e  del- 
l'Australia, aumentano  in  un  modo  prodigioso  la  ricchezza  della  Gran 
Bretagna:  il  reddito  degli  abitanti  del  Regno  Unito  è  allora  valu- 
tato a  860  milioni  di  sterline,  ossia  21  ^,'2  miliardi  di  lire:  gl'interessi 
del  debito  ammontando  a  24.27  milioni  di  sterline,  prelevavano  il 
2,8  °  0  di  questo  reddito  totale.  Questa  proporzione  era  la  più  bassa 
che  si  fosse  avuta  negli  ultimi  150  anni.  Nel  1878  si  può  valutare 
a  28  miliardi  di  lire  il  reddito  degli  abitanti  del  Regno  Unito  ;  gli 
interessi  del  debito  ammontando  a  710  milioni  di  lire,  prelevavano 
su  questo  reddito  circa  il  2  V/g  °/o-  Nel  1902-03  la  proporzione  è  di- 
ventata pili  favorevole  ancora  :  il  reddito  del  Regno  Unito,  secondo  le 
tassazioni  alla  Income-tax,  sarebbe  aumentato  del  50  ^0  dappoi  il  1878 
—  il  totale  lordo  dei  redditi  soggetti  a  quell'imposta  salendo  nel 
1902-03  alla  cifra  di  879.63  milioni  di  sterline  (22  miliardi  di  lire)  (1) 
contro  578.34  milioni  di  sterline  (14.5  miliardi  di  lire)  nel  1878  — 
in  quella  che  l'annualità  del  debito  pubblico  è  diminuita  del  4  ^  o- 
Valutando  a  circa  34  miliardi  di  lire,  cifra  che  sembra  moderata,  il 
reddito  degli  abitanti  del  Regno  Unito  nel  1904,  il  peso  del  debito 
rappresenterebbe  meno  del  2  ^0  di  quel  reddito. 

<,)uesti  calcoli  del  reddito  complessivo  degli  abitanti  d'un  paese 
sono  naturalmente  congetturali.  Si  può  valutare  il  reddito  annuo  dei 
Francesi  considerati  in  massa  a  27-28  miliardi  di  franchi:  il  servizio 
di  tutti  i  nostri  debiti  salendo  a  circa  1.320  milioni,  gli  è  questo  un 
prelevo  del  5  *^/o  circa  su  tale  reddito. 

Per  ben  giudicare  del  peso  del  debito  di  uno  Stato  è  indispen- 
sabile fare  una  osservazione.  Bisogna  dal  passivo  di  uno  Stato  de- 
durre l'attivo  producente  un  reddito  diretto  per  il  Tesoro,  senza  di 
che  è  assolutamente  impossibile  rendersi  conto  degli  oneri  reali  di 
quello  Stato.  Gli  è  specialmente  quando  si  vogliono  paragonare  fra 
loro  i  debiti  di  due  Stati  che  questa  deduzione  vuol  essere  fatta.  Così, 
noi  abbiamo  mostrato  come  il  debito  della  Prussia  in  capitale  e  in 
interessi  sia  piii  che  compensato  dal  valore  in  capitale  e  dal  reddito 
in  interessi  o  in  benefizi  commerciali  dei  demani,  delle  ferrovie,  delle 
miniere  e  delle  saline  appartenenti  allo  Stato.  Noi  abbiamo  dimostrato 
come  la  stessa  cosa  si  possa  dire  in  parte  delle  colonie  australasiane  : 
esse  hanno  un  debito  enorme  piìi  in  apparenza  che  in  realtà.  Si  com- 
prende a  quali  risultati  erronei  si  arriva  ove  non  si  faccia  questa  de- 


ll) Qui  si  tratta  del  reddito  lordo  sottomesso  ai  coiiiinissari  della  Income-tax. 
11  reddito  realmente  colpito  non  fu  nel  1902-03  che  di  608.60  milioni  di  sterline 
(15.215  milioni  di  lire). 
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dazione.  L'Australasia  (1),  infatti,  come  mostra  uno  dei  quadri  che  ab- 
biamo riprodotto  più  sopra,  tiene  il  primo  posto  fra  tutte  le  nazioni 
del  mondo  per  l'importanza  della  cifra  del  debito  pubblico  rispetto 
al  numero  degli  abitanti  del  paese.  Se  ci  si  attenesse  a  quell'indice, 
si  potrebbe  credere  che  la  situazione  di  quel  paese  sia  molto  grave; 
questo  debito,  però,  sebbene  nominalmente  grosso,  non  pesa  tanto  quanto 
sembra  sul  destino  degli  abitanti  di  quelle  colonie,  perchè  esso  è  in 
parte  compensato  da  un  insieme  di  proprietà  nazionali  di  un  valore 
e  di  un  prodotto  considerevoli. 

Un  altro  metodo  ancora  vi  ha  che  può  rendere  dei  servizi  quando 
si  tratta  di  rendersi  conto  della  importanza  relativa  del  debito  di  un 
paese  e  della  facilità  con  cui  esso  può  far  fronte  ai  suoi  impegni  :  gli 
è  di  confrontare  la  cifra  degli  interessi  del  debito  colla  cifra  del  bi- 
lancio totale.  Più  la  quota  del  bilancio  totale  assorbita  dagli  interessi 
del  debito  è  piccola,  più  è  verosimile  che  lo  Stato  potrà  pagare  senza 
difficoltà  gli  interessi  del  suo  debito  e  anche  ammortizzarlo.  Infatti,  ove 
esso  si  trovasse  impacciato,  gli  basterebbe  ridurre  un  poco  certe  spese 
o  mettere  un  leggero  supplemento  d'imposte  per  trarsi  d'imbarazzo. 
Invece,  quando  quella  quota  è  molto  considerevole,  si  può  temere 
che  il  minimo  incidente  metta  lo  Stato  nella  impossibilità  di  mante- 
nere i  suoi  impegni.  La  Prussia  da  una  parte,  la  Spagna  e  la  Turchia 
dall'altra,  ci  sembrano  formare,  da  questo  punto  di  vista,  i  due  ter- 
mini estremi.  Il  bilancio  della  Prussia  saliva  nel  1903  a  una  cifra  di 
entrate  ordinarie  lorde  di  2.617.3  milioni  di  marchi,  ossia  3.271  mi- 
lioni di  lire;  il  servizio  del  debito  esigeva  solo  283  milioni  di  marchi 
(353  milioni  di  lire),  di  cui  42.1  milioni  di  marchi  in  ammortamento  e 
240.9  milioni  di  marchi  (300  milioni  di  lire)  in  interessi.  D'altra  parte, 
le  sole  ferrovie  dello  Stato  prussiano  producevano  al  netto  400.2  mi- 
lioni di  marchi  (500  milioni  di  lire),  ai  quali  bisogna  aggiungere  94.4  mi- 
lioni di  marchi  (117  milioni  di  lire),  prodotto  netto  delle  altre  pro- 
prietà dello  Stato  (miniere,  fabbriche,  saline):  totale  617  milioni  di  lire 
di  reddito  netto  dei  demani  dello  Stato  prussiano,  cioè  più  del  doppio 
degli  interessi  del  debito.  È  evidente  che,  a  meno  che  voglia  essere 
sleale,  la  Prussia  potrà  sempre  far  fronte  agli  interessi  di  questo  de- 
bito e  che  dipenderà  solo  da  lei  lo  ammortizzarne  rapidamente  il  capi- 
tale (2).  Se  le  venisse  in  pensiero  di  aumentare  della  metà  o  anche  di 
raddoppiare  i  suoi  impegni,  è  probabile  che  essa  potrebbe  farlo  senza 
avvicinarsi  alla  bancarotta.  In  Inghilterra,  per  l'esercizio   che   finiva 


(1)  Gli  Inglesi  chiamano  "  Australasia  ,  il  gruppo  di  paesi  formato  dalla 
grande  isola  dell'Australia,  dalla  piccola  isola  di  Tasmania  e  dalle  isole  della 
Nuova  Zelanda. 

(2)  V.  Statistisches  Jahrhuch  fiir  <ìas  Deutsche  Reich  (Annuario  statistico  per 
l'Impero  tedesco),  pagg.  233-235. 


METODI    PER   VALUTARE    I    PESI    DEI    DEBITI    PUBBLICI  753 

il  31  marzo  1904,  l'insieme  dei  crediti  per  le  varie  categorie  del  de- 
bito pubblico  (compresi  i  buoni  dello  Scacchiere  e  le  spese  di  regìa 
del  debito,  gli  oneri  accessori  e  un  ammortamento  di  1.46  milioni  di 
sterline)  ammontava  a  27  milioni  di  sterline;  il  totale  delle  risorse 
ordinarie  era  nello  stesso  anno  di  141  ^  2  ii^ilio'ii  di  sterline:  e  così, 
l'annualità  del  debito  (compreso  un  piccolo  ammortamento)  non  pre- 
levava che  il  19  "^  0  dei  redditi  pubblici:  ecco  una  proporzione  anche 
essa  assai  ristretta  e  per  nulla  inquietante,  specie  chi  consideri  che 
le  imposte,  sebbene  aumentate  dappoi  la  guerra  sad-affricana,  non 
sono  ancora  molto  gravi  :  questo  debito  potrebbe  essere  quasi  raddop- 
piato e  si  sarebbe  ancora  lontani  da  un  pericolo  serio  di  bancarotta. 

In  Francia,  gli  oneri  del  debito,  sotto  tutte  le  sue  forme,  figurano 
nel  bilancio  del  1905  per  1.320  milioni  di  franchi,  da  cui  bisogna  de- 
durre 70  milioni  di  ammortamento  in  cifra  rotonda:  si  arriva  così  a  un 
peso  netto  di  1.250  milioni  (v.  piìi  sopra  pagg,  728  e  729);  il  totale 
delle  entrate  inscritte  nello  stesso  bilancio  del  1905  è  di  3.601  V2  ^i^i- 
lioni,  e,  deducendo  le  entrate  d'ordine,  di  3.525  V2  milioni;  e  così,  gli 
interessi  netti  del  debito  prelevano  quasi  il  36  ^0  delle  entrate  to- 
tali. È  una  proporzione  molto  forte,  in  quanto  le  imposte  sono  gravi. 
In  questo  stato  di  cose,  un  aumento  della  metà  del  debito  metterebbe 
la  Francia  molto  vicino  alla  bancarotta  parziale,  0  la  obbligherebbe 
a  rinunziare  alle  spese  militari,  0  almeno  la  costringerebbe  a  imposte 
schiaccianti. 

In  Italia,  secondo  l'Annuario  Statistico  Italiano  per  il  1904  (1),  gli 
oneri  del  debito  nell'esercizio  1902-03  si  presentavano  così:  486.1  mi- 
lioni di  lire  per  il  debito  perpetuo.  81.8  milioni  per  il  debito  am- 
mortizzabile  ("  debiti  redimibili  „),  118.9  milioni  per  i  debiti  diversi; 
in  tutto  686.9  milioni,  ai  quali  conviene  aggiungere  83.2  milioni  per 
il  debito  vitalizio  effettivo  ("  spese  effettive  „),  locchè  dà  un  totale  di 
770.2  milioni  su  un  totale  di  spese  ordinarie  di  1.695.9  milioni  e  un 
totale  di  entrate  ordinarie  di  1.794.7  milioni,  ossia  il  45  ^/g  °/o  delle 
prime  e  il  43  ^2  %  delle  seconde.  È  questo  un  peso  molto  grave; 
esso  era  molto  più  pesante  ancora  nel  periodo  dal  1885  al  1902;  gli 
è  per  ciò  che  questo  paese  mise  allora  un'  imposta  molto  alta  (20  °/o) 
sulla  sua  rendita.  Dal  1898  in  poi  la  situazione  dell'Italia  si  è  gradata- 
mente molto  migliorata,  grazie  a  un'amministrazione  più  prudente:  le 
eccedenze  di  entrate  sono  ritornate;  nel  1905  si  trattava,  e  ben  presto 
sarà  possibile  di  convertire  il  debito  detto  del  5  %  (in  realtà,  a  causa 
dell'imposta,  del  4%),  che  ha  superato  la  pari  (2);  si  potranno  così 
ridurre  di  30-35  milioni  gli  interessi  del  debito  perpetuo  ;  nondimeno, 
se  circostanze  gravi  sopravvenissero ,   l' Italia   non   potrebbe  aumen- 


(1)  Pagg.  572,  588  e  589. 

(2)  [La  conversione  fu  effettivamente   operata  nel  1906.  V.  sopra,  pagg.  620 
e  segg.  L.  E.J. 

48.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beaulieu,  II.  ^' 
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tare  di  un  terzo  o  della  metà  il  suo  debito  senza  esser  pressata  da 
enormi  difficoltà. 

In  quanto  alla  Turchia,  prima  della  sua  bancarotta  del  1875,  su 
entrate  che  non  toccavano  in  media  i  500  milioni  di  lire,  il  servizio 
del  debito  (compreso  l'ammortamento  risultante  dai  contratti  di  pre- 
stito) doveva  pielevare  piìi  di  350  milioni,  ossia  il  70  ^/o:  questa  pro- 
porzione indicava  che  il  servizio  regolare  del  debito  era  impossibile. 
I  bilanci  della  Spagna  prima  del  1880  erano,  all'entrata,  di  500-600  mi- 
lioni di  pesete,  su  cui  gli  interessi  del  debito  dovevano  prelevare 
350-400  milioni  di  lire:  questa  è  ancora  una  proporzione  del  65-70°  o; 
anche  la  Spagna  non.  ha  potuto  tenere  i  suoi  impegni  (1). 

Quando  si  cerca  di  rendersi  conto  del  peso  di  un  debito  pubblico, 
conviene  distinguere  se  la  maggior  parte  di  questo  debito  è  interna 
o  esterna,  vale  a  dire  se  i  prestiti  che  hanno  costituito  quel  debito 
sono  stati  collocati  fuori  o  nel  paese,  se  i  loro  titoli  sono  nelle  mani 
di  nazionali  o  di  stranieri,  e  se  gli  interessi  sono  pagabili  sui  mercati 
interni  o  sui  mercati  esteri.  I  debiti  esterni,  che  sono  d'ordinario  con- 
tratti dai  paesi  nuovi  in  cui  i  capitali  sono  rari,  possono  infatti  es- 
sere causa  di  imbarazzi  economici  intensi  molto  più  dei  debiti  in- 
terni. Per  i  primi  non  si  tratta  solo  di  raccogliere  la  somma  necessaria 
al  pagamento  degli  interessi  e  all'ammortamento:  bisogna  ancora  tras- 
portare questa  somma  all'estero,  locchè  è  talvolta  un  problema  molto 
delicato.  In  un  paese,  le  cui  esportazioni  di  merci  non  superino  di 
molto  le  importazioni,  la  necessità  di  fare  all'estero  dei  pagamenti 
considerevoli  per  gli  interessi  e  per  l'ammortamento  del  debito  rende 
il  cambio  sfavorevole,  obbliga  a  rimesse  abbondanti  di  numerario,  co- 
stringe talvolta  al  corso  forzoso  o  rende  difficile  uscirne.  Quando  però 


(1)  Dopo  la  seconda  edizione  di  quest'opera,  la  Turchia  ha  devoluto  ai  suoi-' 
prestatori  certe  entrate  e  paga  loro  regolarmente  circa  il  quinto  degli  interessi 
originariamente  stipulati.  La  Spagna,  in  seguito  al  compromesso  del  Camacho, 
nel  1882  ridusse  gli  interessi  dei  suoi  vari  debiti  che  essa  ha  unificato.  11  bilancio 
ordinario  spagnuolo  del  1890-91  si  oflriva  alle  Cortes  con  una  valutazione  di  746 
milioni  di  pesete  (pari  a  1  lira)  per  le  entrate  e  di  809  milioni  per  le  spese,  di  cui 
286  milioni  per  il  servizio  del  debito,  che  non  prelevava  che  il  38  "/o  circa  delle 
entrate:  proporzione  che  non  sarebbe  eccessiva;  ma,  in  realtà,  il  bilancio  spa- 
gnuolo si  chiudeva,  per  il  periodo  1884-1890,  con  un  disavanzo  medio  di  88  mi- 
lioni all'anno.  Nel  1891  la  Spagna  era  in  via  di  prendere  a  prestito  somme  enormi 
dalla  Banca  e  di  aumentare  la  circolazione  fiduciaria,  locchè  è  l'espediente  piìi 
detestabile.  V.  il  capitolo  seguente  iNota  della  5*  ediz.). 

Dopo  la  guerra  cogli  Stati  Uniti  (1898  99)  la  Spagna  ridusse  taluni  suoi  im- 
pegni, i  prestiti  di  Cuba,  ecc.:  il  che  rappresentava  una  specie  di  bancarotta;  essa 
ha  rispettato  il  suo  debito  esterno  470»  appartenente  agli  stranieri,  e,  malgrado 
una  deplorevole  cecità  per  ciò  che  concerne  la  sua  moneta  interna  e  la  circola- 
zione a  corso  forzoso  della  Banca  di  Spagna,  essa  è  arrivata,  mercè  un'ammini- 
strazione piìi  vigilante,  a  mettere  i  suoi  bilanci  in  equilibrio  (Nota  della  7'  ediz.). 
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un  paese  è  bene  amministiato  e  vi  si  evita  lo  sperpero,  non  è  questo 
un  ostacolo  insormontabile  al  servizio  regolare  del  debito;  ma  bi- 
sogna che  il  paese  restringa  le  sue  compere  all'estero  o  ne  attiri 
<3apitali. 

La  Russia  ha  provato  per  lunga  pezza,  anche  prima  della  seconda 
guerra  d'Oriente  (1877),  imbarazzi  di  questo  genere.  Nel  bilancio  russo 
del  1876  il  servizio  del  debito  figurava  per  108.4  milioni  di  rubli,  di 
-cui  75.9  milioni  per  i  prestiti  di  Stato  propriamente  detti  e  32.4  mi- 
lioni per  le  obbligazioni  ferroviarie.  Questa  cifra  non  era  per  se  stessa 
«levata,  non  rappresentando  che  434  milioni  di  lire  (il  rublo  antico 
valeva  4  lire),  ossia  un  terzo  degli  impegni  annuali  e  diversi  del  nostro 
debito  francese.  Paragonato  coli' insieme  del  bilancio  che  era  di  570  mi- 
lioni di  rubli,  il  servizio  di  questo  debito  sembrava  leggero,  non  pre- 
levando esso  che  il  19*^0  delle  spese  totali.  Nondimeno  quest'onere 
era  grave,  perchè  il  debito  era  in  gran  parte  collocato  all'estero.  Il 
suo  peso  variava  secondo  il  corso  del  cambio  e  cresceva  considere- 
volmente nei  tempi  di  crisi.  L'esistenza  del  corso  forzoso  rende  so- 
prattutto questo  fardello  pericoloso.  Quando,  in  seguito  a  inquietudini 
politiche  0  a  circostanze  economiche,  il  rublo  in  carta,  la  moneta  le- 
gale della  Russia,  scendeva  del  20  *^  o.  ciò  equivaleva  a  un  aumento 
del  20  °  0  degli  interessi  del  debito.  Gli  Stati  prudenti  devono  quindi 
usare  molta  moderazione  nella  emissione  di  prestiti  all'estero:  ciò  è 
tanto  più  necessario  per  essi,  in  quanto  essi  non  si  accorgono  a  tutta 
prima  della  portata  dei  loro  oneri;  quando  essi  ricorrono  per  una 
serie  d'anni  a  questi  prestiti  per  lavori  pubblici,  essi  possono  pa- 
gare gli  interessi  dei  primi  prestiti  in  parte  col  prodotto  dei  prestiti 
seguenti.  Gli  è  solo  al  momento  in  cui  i  prestiti  esteri  vengono  so- 
spesi che  ci  si  accorge  della  loro  influenza  perniciosa  sul  corso  del 
cambio  e  sulla  circolazione  monetaria  del  paese.  I  capitalisti,  da  parte 
loro,  devono  esitare  a  prender  parte  ai  prestiti  puramente  esterni  di 
un  altro  paese:  quando,  infatti,  uno  Stato  non  è  debitore  che  verso 
stranieri,  esso  è  esposto  alla  tentazione  di  ridurre,  sia  apertamente, 
sia  con  ripieghi,  gli  interessi  del  suo  debito  ;  questi  mezzi  sleali  sono 
talvolta  ben  visti  dai  contribuenti,  ai  quali  essi  procurano  un  alle- 
viamento di  oneri. 

Dagli  avvenimenti  del  1877  in  poi,  secondo  A.  Raffalovich,  il  de- 
bito della  Russia  è  aumentato,  nel  periodo  dal  1876  al  1882,  di  1.015  mi- 
lioni di  rubli  in  capitale  nominale,  ossia  in  tutto  di  4.375  milioni  di 
lire,  vale  a  dire:  nel  1876,  prestito  interno  di  100  milioni  di  rubli, 
ammortizzabile  in  37  anni,  emesso  al  92°/o;  nel  1877,  primo  prestito 
d'Oriente  di  200  milioni  di  rubli,  ammortizzabile  in  49  anni,  emesso 
al  90  "  o;  liei  1877,  prestito  esterno  di  15  milioni  di  sterline,  ammor- 
tizzabile in  37  anni,  emesso  a  Parigi,  Berlino,  Amsterdam,  al  corso 
4i  74;  nel  1878,  secondo  prestito  d'Oriente  di  300  milioni  di  lubli,  am- 
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mortizzabile  in  49  anni,  emesso  al  93  *^/o;  nel  1879,  terzo  prestito  di 
Oriente  di  300  milioni  di  rubli,  ammortizzabile  in  49  anni,  emesso 
al  92,50;  nel  1881,  prestito  interno  di  100  milioni  di  rubli,  emesso 
al  92  1  4,  ammortizzabile  in  37  anni.  D'altra  parte  il  giuoco  dell'am- 
mortamento ridusse  il  debito  di  24  milioni  di  lire  all'anno,  ossia  di 
144  milioni  per  quel  periodo.  Perciò  dal  1876  al  1882  la  Russia  ri- 
corse meno  ai  prestiti  esterni  ;  i  suoi  prestiti  interni  furono  emessi  in 
carta-moneta  svilita  del  30-45  ^/q. 

Il  regolamento  del  bilancio  del  1889  porta  a  927  milioni  di  rubli- 
carta  le  entrate  effettuate  e  a  831  milioni  le  spese.  Col  bilancio  stra- 
ordinario, il  totale  delle  entrate  sale  a  989  milioni  di  rubli,  e  quello 
delle  spese  a  933.  Il  servizio  del  debito  pubblico  rappresentava  270.6  mi- 
lioni di  rubli-credito  nel  1889,  ossia  il  30  °  o  delle  entrate  ordinarie. 
Ma  nel  1888  il  servizio  dei  prestiti  pagabili  all'estero  ammontava  a 
132  milioni  di  rubli- credito,  ossia,  al  corso  del  1**  gennaio  1887,  a  circa 
290  milioni  di  lire.  Era  questo  un  onere  considerevole  per  un  paese 
a  carta-moneta  a  corso  instabile.  Il  corso  del  rublo-credito  (di  cui 
la  pari  era  4  lire)  variò  da  2,97  a  3,33  1.  nel  1876,  da  2,34  a  3,l4r 
nel  1877,  da  2,33  a  2,82  nel  1878,  da  2,23  a  2,72  nel  1879,  da  2,54 
a  2,72  nel  1880,  da  2,55  a  2,76  nel  1881,  da  2,18  a  2,30  1.  nel 
1887,  cadendo  fino  a  2,08  1.  nel  1888.  Questo  svilimento  del  48  ^/o 
aumentava  enormemente  gli  oneri  della  Russia.  Una  buona  gestione 
e  abili  conversioni  migliorarono  dopo  d'allora  la  situazione.  Il  servizio 
del  debito  propriamente  detto  non  figurava  più  che  per  268.2  milioni 
di  rubli  nel  bilancio  del  1896  e,  col  debito  delle  ferrovie,  ossia  101.2  mi- 
lioni di  rubli,  formava  un  totale  di  369.4  milioni  di  rubli,  ossia,  a 
2,66  1.  il  rublo  (corso  al  quale  la  moneta  fu  stabilita  nel  1897),  983  mi- 
lioni di  lire;  le  entrate  ordinarie  ammontando  nel  1896  a  1.368.7  mi- 
lioni di  rubli,  il  debito  pubblico  propriamente  detto  ne  prelevava  il 
19  \'2  °;o)  6  col  debito  delle  ferrovie  il  27  %:  proporzione  non  ecces- 
siva. Il  totale  delle  spese  pagabili  in  oro,  vale  a  dire  in  generale  il 
servizio  del  debito  esterno,  ammontava  nel  1896  a  139.4  milioni  di 
rubli  e  richiedeva,  per  la  perdita  nel  cambio,  un  aumento  di  dotazione 
di  69.7  milioni  di  rubli-carta. 

Nel  1904  gli  oneri  del  debito  pubblico  figurano  nel  bilancio  russo 
per  289.2  milioni  di  rubli,  ossia  870  milioni  di  lire;  col  debito  spe- 
ciale delle  ferrovie,  ci  si  deve  avvicinare  a  400  milioni  di  rubli,  ossia  a 
quasi  1.100  milioni  di  lire,  di  cui  i  due  terzi  circa  devono  essere  pa- 
gabili all'estero:  è  un  fardello  grave;  ma,  d'altra  parte,  una  porzione 
del  debito  russo  maggiore  di  quella  dei  debiti  degli  altri  Stati  europei 
aveva  avuto  una  destinazione  produttiva  per  lavori  pubblici  essen- 
ziali (1).  Il  totale  delle  entrate  ordinarie  incassate  nel  1903  ammontava 


(1)  [Secondo  lo  Statesinan's  Yearhook  del  1907,  la    con.sistenza   (in  milioni  di 
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a  2.032  milioni  di  rubli,  5.405  milioni  di  lire  circa,  di  cui  571  milioni  di 
rubli  (1.459  milioni  di  lire)  di  prodotti  lordi  del  demanio  dello  Stato  ;  la- 
sciando a  parte  questi  ultimi  prodotti,  come  difficilmente  estensibili 
e  come  quelli  che  danno  solo  una  modica  eccedenza  netta,  rimanevano, 
come  entrate  provenienti  in  generale  da  imposte  o  da  risorse  equi- 
valenti, 1.461  milioni  di  rubli,  ossia  3.940  milioni  di  lire  circa,  di  cui 
il  peso  del  debito  rappresentava  un  po'  più  del  22  <*/o:  proporzione 
assai  moderata.  Si  sa,  inoltre,  come  la  Russia  abbia  ripreso  i  paga- 
menti in  specie  nel  1897,  e  come  essa  abbia  accumulato  un'enorme 
riserva  d'oro  (v.  piìi  sopra,  pag.  258  e  seg.,  e  piìi  sotto).  In  definitiva,  le 
finanze  della  Russia  erano  state  dappoi  il  1890  molto  ben  condotte; 
finanziariamente,  il  paese  era  bene  preparato  ad  avvenimenti  difficili 
come  una  gran  guerra.  La  guerra  d'Oriente  del  1904  lia  messo  alla 
prova  la  solidità  del  credito  russo:  essa  avrà  aggiunto  parecchi  mi- 
liardi, forse  una  mezza  dozzina  di  miliardi  di  lire,  al  debito  esterno 
della  Russia.  Questo  paese  dovrà  applicarsi,  nel  prossimo  quarto  di 
secolo,  a  far  rientrare  la  piìi  gran  parte  di  questo  debito,  come  ha 
fatto  l'Italia  perii  suo  dal  186G  al  1904  (v.  piti  sopra,  pag.  280). 

I  prestiti  esterni  troppo  moltiplicati  furono,  in  parte,  la  causa  di 
imbarazzi  considerevoli  per  la  Repubblica  Argentina,  per  il  Perù  e 
per  parecchi  altii  Stati  dell'America  del  Sud.  Per  alcuni  anni  questi 
prestiti  danno  al  paese  una  prosperità  fittizia:  l'importanza  dei  capi- 
tali tratti  cosi  dal  di  fuori,  l'aumento  delle  importazioni,  fanno  prospe- 
rare una  quantità  di  commerci:  è  solo  quando  la  continuazione  di 
questi  prestiti  è  diventata  impossibile  che  ci  si  accorge  del  male  ca- 
gionato: il  pagamento  degli  interessi  diventa  difficile;  le  industrie, 
alle  quali  i  prestiti  davano  una  vita  fittizia,  si  vedono  ad  un  tratto 
arrestate.  Nella  Repubblica  Argentina,  anche  prima  della  bancarotta 
del  1889,  ossia  nel  1876  e  nel  1877,  la  funesta  influenza  di  un  debito 
esterno  molto  esagerato  si  era  già  fatta  sentire:  "  La  recente  crisi 
—  diceva  allora  il    presidente  Avellaneda  —  è  venuta  da   un  eccesso 


rubli)  del  debito  pubblico  della  Russia  al  1°  gennaio  dei  seguenti  anni  era: 

1862 1376.4  1902 6430.6 

1872 2291.9  1004 6636.1 

1882  .....  4356.6  llKKi 7681.8 

1892 4976.9  1907 8375.6 

Al  1°  gennaio  1905,  dei  7066.4  milioni  di  rubli  formanti  a  quella  data  il  de- 
bito della  Russia,  505.8  milioni  erano  in  3%,  166.5  in  3 ','2,  843  in  3  80,  54-36.3 
in  4,  22.7  in  4  ^  j,  262.7  in  5,  38.4  in  6  °  0  ;  550.5  in  buoni  del  Tesoro. 

Nel  bilancio  pel  1907  l'onere  per  interessi  e  capitale  del  debito  dello  Stato  e 
delle  ferrovie  figura  per  379.1  milioni  di  rubli  (interessi  3586;  capitale  19.9; 
altre  spese  0.5).  l.  e.]. 
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delle  spese  pubbliche;  le  nostre  spese  e  le  nostre  importazioni  sareb- 
bero bastate  a  una  popolazione  di  6  milioni  di  abitanti,  vale  a  dire 
a  una  popolazione  tripla  della  nostra.  Ciò  era  dovuto  specialmente 
all'afflusso  dell'oro  inglese  ».  Quando  bisognò  rinunziare  a  questi  con- 
tinui prestiti  sul  mercato  di  Londra,  il  Governo  si  rivolse  alle  banche 
ed  emise  della  carta-moneta.  Dal  1887  al  1891,  malgrado  lo  sviluppo 
della  produzione  e  del  numero  degli  immigranti,  la  Repubblica  Ar- 
gentina cadde  in  una  insolvibilità  quasi  completa:  essa  sospese  il  pa- 
gamento de'  suoi  prestiti,  salvo  quelli  poggianti  su  pegni  speciali,  e 
l'oro  giunse  a  fare  perfino  il  300  ^  o  ^^  premio  sulla  carta-moneta. 
Dappoi  il  1898,  in  parte  per  un  po'  più  di  prudenza  governativa,  in 
parte  per  effetto  degli  eccellenti  raccolti  fatti  dal  1902  al  1904,  la 
situazione  si  è  molto  migliorata  nella  Repubblica  Argentina,  che  è  ri- 
tornata alla  solvibilità  almeno  per  gli  impegni  diretti  della  nazione; 
che  quanto  ai  creditori  delle  provincie,  essi  hanno  dovuto  subire  con- 
cordati molto  onerosi.  In  definitiva,  dovunque  si  è  abusato  dei  prestiti 
esterni,  si  è  stati  trascinati  al  corso  forzoso.  Per  contro,  in  una  mi- 
sura moderata,  i  prestiti  esterni  possono  essere  utili  a  un  paese  nuovo 
0  sofferente  e  dargli  i  capitali  che  gli  mancano.  Non  bisogna  adunque 
proscriverli  per  principio,  ma  solo  farne  un  uso  opportuno  e  tem- 
perato. 

Per  ritornare  ai  debiti  pubblici  ordinari,  si  può  dire  che,  quando 
in  un  bilancio  il  servizio  del  debito,  relativamente  alle  entrate  nette^ 
vale  a  dire  alle  imposte  e  al  prodotto  netto  dei  demani,  preleva  più 
del  35  ^/O)  lo  Stato  è  tenuto  a  una  grande  prudenza,  sebbene  i  cre- 
ditori possano  spesso  avere  ancora  fiducia;  quando  il  servizio  del  de- 
bito supera  il  45  °  o  delle  entrate  nette,  la  situazione  diventa  vera- 
mente inquietante;  quando  raggiunge  il  55-60  ^/o.  è  quasi  certo  che 
il  minimo  accidente  dovrà  portare  a  un  concordato  fra  lo  Stato  de- 
bitore e  i  suoi  creditori.  Noi  non  diamo,  d'altronde,  questa  regola  che 
come  approssimativa.  Vi  è  una  folla  di  considerazioni  che  possone 
modificarne  la  giustezza.  Così,  la  cifra  della  somma  necessaria  al  ser- 
vizio del  debito  potrebbe  salire  senza  danno  a  una  proporzione  più 
alta  del  35-40  "^  o  i"  un  paese  che  abbia  un  bilancio  relativamente  mo- 
desto e  imposte  molto  moderate,  come  l'Inghilterra,  oppure  in  un  paese 
dove  l'Unione  degli  Stati  abbia  poche  attribuzioni  e  lo  sviluppo  della 
popolazione  e  della  ricchezza  sia  molto  considerevole  e  rapido,  come 
l'America  del  Nord. 

Le  conclusioni  attuali  che  risultano  da  questo  capitolo  sono  le  se- 
guenti :  la  progressione  del  peso  reale  dei  debiti  pubblici  fu  minore 
da  cinquant'anni  a  questa  parte  della  progressione  dell'ammontare 
nominale  di  questi  debiti,  perchè  la  popolazione  della  più  parte  degli 
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Stati  è  aumentata,  perchè  la  ricchezza  e  il  reddito  dei  loro  abitanti 
sono  cresciuti  in  proporzioni  ancora  maggiori,  perchè  infine  l'affluire 
dell'oro  dall'Australia  e  dalla  California,  svilendo  i  metalli  preziosi, 
ha  diminuito  il  peso  dei  debiti  antichi.  A  proposito  della  produzione 
dell'argento  e  dell'oro  in  America  a  partire  dal  secolo  XVI  è  stato 
detto  un  motto  spiritoso  e,  in  fondo,  molto  giusto:  "  Cristoforo  Co- 
lombo —  fu  detto  —  ha  portato  dal  nuovo  Continente  la  liberazione 
degli  antichi  debiti  „.  Con  ciò  si  vuol  dire  che,  il  valore  dell'oro  e  del- 
l'argento essendo  diminuito  in  rapporto  al  prezzo  delle  merci  e  del  la- 
voro umano,  i  debitori,  pagando  ai  loro  creditori  la  somma  di  interessi 
stipulata  in  vecchi  titoli,  davano  loro  un  valore  che  diminuiva,  per 
così  dire,  d'anno  in  anno.  Gli  Stati,  che  sono  i  principali  debitori  del 
mondo  moderno,  hanno  più  di  chiunque  altro  guadagnato  a  questo  svi- 
limento dei  metalli  preziosi;  l'Inghilterra  specialmente,  di  cui  tutti 
gl'impegni  sono  anteriori  al  grande  affluire  dell'oro  in  questo  secolo, 
si  è  trovata,  senza  far  niente,  alleggerita  in  realtà  d'una  gran  parte 
del  peso  del  suo  debito,  sebbene  essa  paghi  ogni  anno  a  un  dipresso 
la  stessa  cifra  d' interessi  che  pagava  una  volta.  Un  altro  fenomeno 
che  ha  agito  nello  stesso  senso,  sono  le  prodigiose  applicazioni  indu- 
striali di  questi  ultimi  tempi,  specie  l'uso  del  vapore  come  forza  mo- 
trice. Le  nuove  vie  di  comunicazione,  rapide  ed  economiche  ad  un 
tempo,  hanno  enormemente  sviluppato  la  produzione,  locchè  ha  per- 
messo ai  popoli  di  sopportare  facilmente  il  peso  di  debiti  che  avreb- 
bero schiacciato  le  generazioni  precedenti.  Ma  da  questi  fenomeni  ec- 
cezionali non  bisognerebbe  indurre  che  gli  Stati  non  debbano  punto 
ammortizzare  i  loro  debiti:  ciò  sarebbe  quanto  sperare  la  continua- 
zione indefinita  di  un  caso  fortunato. 

Sebbene  sia  impossibile  valutare  esattamente  i  debiti  di  tutti  i 
paesi  del  mondo  civile,  diamo  qui  sotto,  a  titolo  di  ragguaglio  appros- 
simativo, le  cifre  seguenti,  riferentisi  al  periodo  1880-1385  (1);  da- 
reni)  più  oltre  alcuni  ragguagli  sul  periodo  1900-1904: 


(1)  Per  l'Europa  queste  cifre  sono  riprodotte  da  un  lavoro  del  Kaukmann,  che 
alla  sua  volta  si  inspirò  a  uno  studio  di  A.  Neymarch.  Per  gli  altri  paesi  abbiamo 
aggiunto  le  cifre  che  ci  fu  possibile  raccogliere. 
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STATI 


Date 


Prussia 1°  aprile  1886 

Impero  Germanico  ...  31  dicembre  1886 

Wurtemberg 31  dicembre  1885 

Sassonia , 

Amburgo 31  dicembre  1883 

Baviera 31  marzo  1886 

Baden 31  dicembre  1885 

Altri  Stati  germanici  .     .  , 

Austria 31  dicembre  1884 

Ungheria    ..'....  , 

Italia     .......  31  dicembre  1885 

Svezia , 

Norvegia 30  giugno  1885 

Danimarca 31  dicembre  1885 

Paesi  Bassi „ 

Belgio , 

Spagna 1°  luglio  1886 

Portogallo „ 

Inghilterra 31  marzo  1885 

Svizzera 1°  gennaio  1886 

Serbia 13  giugno  1886 

Rumania 1°  aprile  1887 

(Irecia 1°  gennaio  1886 

Turchia '  1880-81 

Bulgaria 1"  gennaio  1885 

Finlandia 31  dicembre  1885 

Russia r 

Francia 31  dicembre  1886 

Totale  per  l'Europa    .     . 

Stati  Uniti 1°  luglio  1886 

Canada  e  Terranova  .     .  Anno  1885 
Antille  inglesi     ....  „       1885 

Repubblica  Argentina      .  ,       1885 

Brasile ,       1886 

Chili ,       18S6 

Perù ,       1876 

Messico ,       1886 

India  inglese  e  Ceylan    .  ,       1885 

Giappone ,       1885 

China „       1885 

Egitto ,       1886 

Colonie  australasie       .     .  ,       1885 

Totale  uknehalk.     .     .     .     . 


Ainmontaro 
del  debito 
in  rapitale 

Interessi 

e  ammortamento 

annui 

(milioni  di  lire) 

(milioni  di  lire) 

4.814 

220.0 

526 

20.1 

525 

21.5 

800 

33.2 

178 

8.7 

1.790 

61.1 

53 

2.1 

268 

11.0 

9.288 

389.9 

3.178 

206.8 

11.131 

532.0 

345 

16.4 

151 

6.0 

274 

12.4 

2.260 

69.5 

1.771 

86.5 

6042 

274.1 

2.821 

89.3 

17.829 

737.5 

32 

1.8 

244 

13.7 

729 

59.2 

348 

33.0 

2.622 

55.4 

— 

2.1 

65 

5.9 

18.028 

1.038.0 

31.000 

1.336.0 

117.112 

5.343.2 

6.016 

239.0 

1.035 

?       t 

57 

? 

690 

? 

1.500 

V 

420 

v 

1.000 

V 

690 

? 

4.450 

y 

1.250 

? 

300 

? 

2.600 

100.0 

3.560 

? 

140.480  (1) 

'^ 

(1)  Siccome  in  questo  quadro  vi  sono  delle  lacune  ed  i  debiti  di  molti  paesi 
Bono  cresciuti,  si  possono  valutare  a  150  miliardi  i  debiti  pubblici  dei  paesi  civili 
alla  fine  del  1887  :  il  debito  francese  forma  il  quinto  del  debito  totale  del  mondo 
(Nctadella4»  ediz.). 
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Appendice  della  Q^  e  della  7*  ediz,  —  Numerosi  calcoli  furono 
fatti  dal  1890  al  1904  per  determinare  l'ammontare  dei  debiti  pub- 
blici dei  vari  Stati  del  globo.  La  piti  parte  di  questi  calcoli  non  sono 
che  approssimativi  e  contengono  sia  lacune,  sia  confusioni  o  dupli- 
cati. Fra  quelli  che  presentano  lacune,  si  devono  citare  i  calcoli  che 
tengono  conto  solo  del  debito  consolidato  e  non  raccolgono  nelle  varie 
parti  dei  bilanci  le  annualità  risultanti  da  impegni  verso  i  terzi  e 
rappresentanti  il  servizio  di  veri  prestiti.  Per  contro,  fra  quelli  che 
presentano  duplicati  e  confusioni,  si  devono  menzionare  i  calcoli  che 
portano  il  debito  pubblico  della  Francia  a  35-36  miliardi  di  franchi,  ad 
esempio,  in  luogo  di  23  ^'^  miliardi,  a  cui  siamo  arrivati  (v.  piìi  sopra, 
pag.  715  e  segg.).  È  tutt'affatto  scorretto  portare  a  una  simile  cifra 
il  debito  attuale  della  Francia:  non  vi  si  arriva  che  aggiungendo  al 
debito  in  rendite  il  totale  lordo  delle  annualità  da  servire,  in  luogo 
del  capitale  di  queste  annualità.  Ora,  questo  sistema  di  contabilità  è 
uno  dei  pili  viziosi:  tanto  varrebbe  dire  che  un  uomo  che  debba 
400  mila  lire  al  Credito  fondiaiio,  presi  a  prestito  per  cinquant'anni, 
mediante  un'annualità  del  4  V  g  7o  (compreso  l'ammortamento),  ossia 
di  18  mila  lire  all'anno,  sia  debitore  di  900  mila  lire,  somma  delle 
cinquanta  annualità  di  18  mila  lire:  non  è  la  somma  di  queste  an- 
nualità che  bisogna  prendere:  bisogna  trarne  fuori  il  capitale  che  è 
di  400  mila  e  non  di  900  mila.  Lo  stesso  dicasi  per  il  debito  in  annua- 
lità di  uno  Stato. 

A  titolo  di  curiosità,  e  sebbene  non  si  tratti  che  dei  debiti  conso- 
lidati, noi  diamo  qui,  sui  debiti  pubblici  dell'Europa,  un  quadro  stato 
composto  dal  ministro  delle  Finanze  di  Spagna,  Navarro  Reverter, 
nella  sua  esposizione  finanziaria  del  giugno  1896  (1):  le  cifre  sub  I 
danno  (in  migliaia)  il  numero  degli  abitanti;  quelle  sub  II  (in  milioni 
di  lire)  l'ammontare  dei  debiti  ;  quelle  sub  III  (in  lire)  la  quota  per 
ogni  abitante. 

Valutazione  dei  debiti  pubblici  dell'Europa  (consolidati)  : 

I  II  III 

Bulgaria 3.309                     218.0                   65,86 

Danimarca 2.29y                     255.1  110,89 

Russia 88.906  14.318.0  161,34 

Rumania 5.088  1.182.9  234,78 

Germania 49.428  14.580.0  294,99 

Austria-Ungheria 41.384  12.933.0  312,50 

Grecia 2.187                     780.9  334,20 

Spagna 17.565  5.941.4  338,24 

Belgio 6.262  2.169.7  346,47 

Gran  Bretagna 38.779  16.117.0  415,61 

Italia 30.724  12.900.0  419.85 

Olanda 4.732  2.292.6  484,40 

Francia 38.343  25.979.0  677.54 

Portogallo 4.708  3.741.9  794,13 


(1)  V.  Bulletin  de  statistique  et  de  législation  coinparée,  v.  II  del  1896,  pag.  295. 
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Questo  quadro  non  è  che  un  abbozzo  informe.  Esso  contiene  tut- 
tavia alcuni  tratti  che  colpiscono,  come  l'enormità  del  debito  del  Por- 
togallo, paese  che  è  sempre  stato  amministrato  in  modo  deplorevole 
ed  è  riuscito  a  una  bancarotta. 

Ecco,  per  gli  anni  1903-1904,  il  quadro  dei  debiti  pubblici  di  alcuni 
grandi  paesi  :  le  cifre  sub  I  danno  (in  milioni  di  lire)  il  debito  pub- 
blico senza  il  debito  vitalizio;  quelle  sub  II  danno  (id.  id.)  il  debito 
pubblico,  compreso  il  debito  vitalizio  capitalizzato  al  12%. 

I  II 

Francia  (1904) 30.563  6  33.644.2       - 

Regno  Unito  della  Gr  in  Bretagna  e  delTIr- 

landa  (81  marzo  1904)  .     .     .' 20.037.2  — 

Germania  (Impero),  1903 S.516.8  — 

—         singoli  Stati 14.757.8  — 

Totale  per  la  Germania  e  gli  Stati 

tedeschi IS.274.6  (1) 

Italia  (3)  giugno  1903) 13.101.1  14.735.9  (2) 

Russia  U°  gennaio  1905) 18.844.0  — 

Austria  (fine  del  1902) 3.822.6  — 

Ungheria  (fine  del  1900) i.859.2  — 

Debito  comune    all'Austria    e    all'  Ungheria 

(fine  del  1902) 5.598.6  — 

Totale  per  l'Austria-Ungheria     .     .         14.280.5  — 

Stati  Uniti  (debito  federale),  luglio  1903      .  4  737.3  — 

Belgio  (1902) 2.894.0  — 

Noi  ci  arresteremo  qui  nelle  nostre  ricerche.  Si  vede  che  il  debito 
pubblico  della  Francia  supera  della  metà  tutti  gli  altri  debiti,  quali 
essi  si  siano;  lasciando  a  parte  il  debito  vitalizio,  esso  supera  i  30  mi- 
liardi, mentre  il  debito  che  vien  subito  dopo,  quello  dell'Inghilterra, 
non  tocca  i  20  miliardi,  e  il  debito  della  Kussia  n<m  arrivava  che 
a  18.8  miliardi  al  1°  gennaio  1905;  attualmente  (luglio  1905).  questo 
deve  superare  i  20  miliardi,  in  seguito  ai  prestiti  interni  ed  esterni 
imposti  dalla  guerra  dell'Estremo  Oriente.  In  quanto  al  debito  del- 
l'Austria-Ungheria,  esso  supera  i  14  miliardi  e  sale  quasi  alla  metà 
del  debito  pubblico  francese. 


(1)  L'enormità  di  questo  debito  è  più  apparente  che  reale,  in  quanto  vi  sono 
come  contro-partita  i  demani  dello  Stato,  in  particolare  le  ferrovie,  il  cui  pro- 
dotto netto  nel  1903  fu  per  l'Impero  e  per  gli  Stati  tedeschi,  di  523  7  milioni  di 
marchi  (654  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda)  e,  per  gli  altri  demani,  di  193  milioni 
di  marchi  (241  milioni  di  lire):  totale  896  milioni  di  lire;  se  si  capitalizzasse  al 
4";o  questo  reddito  netto  della  Germania  e  degli  Stati  tedeschi,  si  otteri-ebbe  una 
somma  di  22.375  milioni  di  lire,  maggiore  della  somma  dei  debiti  pubblici  di 
questi  paesi.  L'Impero,  però,  non  ha  quasi  nessun  demanio. 

(2)  Noi  abbiamo  tratto  queste  cifre  ddWAnnuarìo  statistico  italiano  del  1904, 
pag.  609,  per  i  debiti  consolidati  e  riscattabili,  ed  a  pag.  601  per  la  capitalizza- 
zione del  debito  vitalizio.  Cifre  un  po'  diverse  sono  fornite  in  altre  pagine  dalla 
stessa  pubblicazione. 
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Bisogna  tener  conto,  d'altra  parte,  del  fatto  che  il  debito  francese 
è  ora  intieramente  costituito  di  fondi  3%,  mentre  i  debiti  pubblici 
della  Russia  e  dell 'Austria-Ungheria  lo  sono  quasi  intieramente  di 
fondi  4^0»  per  una  piccola  parte  anzi  di  fondi  5^0'  questa  circo- 
stanza riduce  di  un  terzo,  per  ciò  che  concerne  il  peso  annuo,  la 
differenza  apparente  fra  il  debito  della  Francia  e  i  debiti  sia  della 
Russia,  sia  dell'Austria-Ungheria. 

Vi  è  un  altro  elemento  importante,  di  cui  bisogna  tener  conto  sia 
nell'esame  del  debito  pubblico  di  uno  Stato  considerato  isolatamente, 
sia  e  ancor  più  nel  raffrontare  fra  loro  i  debiti  pubblici  di  vari  Stati: 
è  necessario  mettere  di  fronte  ai  debiti  degli  Stati  il  loro  attivo  ; 
imperocché  gli  Stati  hanno  un  attivo  più  o  meno  grande. 

Certi  calcoli  fatti  a  questo  proposito  offrono  il  fianco  alla  critica. 
Così,  secondo  un  documento  presentato  alla  Camera  dei  Rappresentanti 
a  proposito  del  bilancio  del  1895,  il  debito  del  Belgio  avrebbe,  per 
la  totalità,  una  contropartita  in  un  utensilaggio  produttivo,  h' An- 
nuario statistico  del  Belgio  per  il  1896,  pag.  240,  porta  infatti  a  2.246.3 
milioni  di  franchi  il  capitale  del  debito  pubblico  del  regno  nel  1895; 
ora,  il  calcolo  presentato  alla  sezione  centrale  della  Camera  dei  Rap- 
presentanti era  il  seguente: 

Contro-valore  del  debito  pubblico  belga  in  utensilaggio  produttico 
al  P  dicembre  1893. 

Milioni  (li  frenelli 

Ferrovie 1.363  2 

Telegrafo  e  battelli  a  vapore 26.5 

Canali  .     .     .     .   • 170.4 

Corsi  d'acqua 81.2 

Porti  e  coste,  polder.^ 101.1 

Strade  e  ponti 55.0 

Costruzioni,  fabbricati  civili 152.6 

Oggetti  artistici  e  scientifici 7.3 

Fabbricati  scolastici 50.0 

ToTAi.K     ....     2.007.7 

Così,  il  debito  pubblico  del  Belgio  sarebbe  rappresentato  per  ''/io 
da  un  attivo  produttivo.  Non  si  può  però  ammettere  questo  modo  di 
presentare  le  cose.  Esso  non  può  avere  la  sua  utilità  per  provaie 
che  un  paese  non  ha  fatto  dello  spreco.  Ma,  come  fa  osservare  E.  Van 
der  Smissen,  autore  di  un  articolo  da  cui  noi  togliamo  questo  rag- 
guaglio (l),  la  surriferita  somma  di  2.007.7  milioni  è  solo  la  somma 
delle  spese  straordinarie  fatte  pei  menzionati  oggetti  dappoi  il  1830. 


(lì  V.  Moiiitenr  ile^  inférèfs  matérieU  del  25  settembre  189S. 
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E  solo  a  tenersi  conto  dell'attivo  produttivo  di  reddito.  Cosi, 
nel  1901  le  entrate  delle  ferrovie  dello  Stato  belga  furono  di  203.1  mi- 
lioni e  le  spese  di  135.8  milioni,  lasciando  un'  eccedenza  di  entrate 
di  67.2  milioni,  la  quale  ha  coperto  piìi  della  metà  delle  spese  del 
servizio  del  debito  pubblico  nel  1901,  il  quale  esigeva  132.3  mi- 
lioni (1)  :  il  debito  pubblico  del  Belgio  è  adunque,  per  piìi  della  metà, 
compensato  dal  reddito  dei  demani  e  degli  stabilimenti  proprii  dello 
Stato. 

Si  è  veduto  piìi  sopra,  nella  nota  a  pag.  762  riguardante  la  Ger- 
mania, la  Prussia  e  gli  Stati  tedeschi,  che  il  debito  pubblico  del- 
l'insieme degli  Stati  germanici  deve  essere  riguardato  come  nominale, 
in  quanto  il  peso  di  esso  è  molto  pili  che  compensato  dai  prodotti 
delle  ferrovie  e  dei  demani  appartenenti  agli  Stati.  Questa  riflessione, 
però,  si  applica  specialmente  alla  Prussia,  il  cui  debito  può  essere 
riguardato  quasi  come  non  esistente,  talmente  l'onere  degli  interessi 
è  superato  dai  redditi  delle  ferrovie  dello  Stato  prussiano;  esso  trova 
minore  applicazione  per  ciò  che  riguarda  l'Impero  di  Germania,  lo 
Stato  federale,  che  ha  un  debito  assai  grave  e  pochissime  entrate  de- 
maniali, le  ferrovie  (la  rete  dell'Alsazia  Lorena)  non  dandogli  che  un 
reddito  netto  di  18  milioni  di  marchi  (17.9  milioni  di  marchi,  cifra 
di  previsione  per  il  1903),  ossia  22  ^/o  milioni  di  lire  circa  contro  un 
debito  dell'Impero  di  2.813  ^  ^  milioni  di  marchi  (3  \.>  miliardi  di  lire) 
esigenti  98.2  milioni  di  marchi,  ossia  120  milioni  di  lire,  di  interessi. 
Il  debito  dell'Impero  propriamente  detto  è  adunque  lungi  dall'essere 
compensato  dai  prodotti  dei  demani  imperiali;  questi  prodotti  non 
rappresentano  tutt' affatto  il  20*^0  <^ei  suoi  interessi.  Così,  mentre 
la  Prussia  e  gli  altri  Stati  tedeschi  sono  in  una  situazione  delle  pili 
larghe,  l'Impero  tedesco,  invece,  coli' enormità  dei  pesi  che  gli  in- 
combono, si  trova  in  una  situazione  precaria. 

L'Italia,  di  cui  si  vanta  la  contabilità,  ha  avuto  cura  di  fare  il 
quadro  comparativo  dell'attivo  e  del  passivo  dello  Stato.  Nel  1903 
il  totale  del  passivo  (debiti)  è  valutato  a  15.855.8  milioni  di  lire  (2). 
Di  contro  a  questi  15.856  milioni  in  cifra  rotonda  di  passivo,  la  con- 
tabilità italiana  mette  4.917  ^2  milioni  di  lire  di  attivo,  locchè  ridur- 
rebbe il  debito  italiano  netto  a  10.938  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda. 


(1)  V.  Aiinttaire  statiatiqiie  de  la  Belgique  per  il  1903,  pubblicato  nel  1904, 
paofg.  248  e  254. 

(2)  Questa  cifra  eccede  di  circa  1  miliardo  c[uella  che  abbiamo  dato  più  sopra 
(pag.  762)  come  ammontare  del  debito  italiano,  compreso  il  debito  vitalizio.  Questo 
miliardo  si  compone  di  impegni,  di  cui  alcuni  sono  una  contro-partita  precisa 
all'attivo  e  non  ci  sembrano  dover  figurare  nel  debito  propriamente  detto;  vi  si 
trovano  anche  433  milioni  di  biglietti  in  carta-moneta. 
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Ma  la  più  gran  parte  di  questo  attivo  dello  Stato  deve  essere  scar- 
tata, come  quella  che  non  produce  nessun  reddito,  non  può  d'altronde 
essere  messa  in  vendita  ne  data  in  pegno  senza  annullare  funzioni  es- 
senziali dello  Stato,  e  non  costituisce  quindi  una  contro-partita  reale 
al  debito.  Così,  la  contabilità  italiana  fa  figurare  nei  4.917  V2  milioni 
dell'attivo  dello  Stato  l.-tSO  ^  2  milioni  di  materiale  militare  e  navale, 
225  milioni  di  materiale  artistico,  452  milioni  di  beni  destinati  al 
servizio  dello  Stato  (1).  Non  si  può  prendere  in  considerazione,  come 
contro-partita  del  debito  pubblico,  nessuna  di  queste  somme.  La  stessa 
cosa  non  si  può  dire  dei  1.374  ^  2  milioni  di  beni  di  natura  industriale, 
alla  condizione  che  essi  producano  un  reddito  netto  e  liquido  concor- 
dante colla  loro  capitalizzazione;  si  può  portare  parimenti  in  conto 
una  parte  dei  496  milioni  qualificati  immobili,  mobili,  crediti,  titoli 
diversi  e  monete  d'oro  in  deposito,  e  parimenti  una  parte  degli  888  mi- 
lioni di  attività  finanziarie  proprie  del  conto  del  Tesoro  (2).  Un  esame 
attento  deve  adunque  far  scartare,  come  manifestamente  improdut- 
tivi di  reddito  pecuniario  0  indisponibili,  i  due  terzi,  se  non  i  tre 
quarti,  di  questo  attivo  dello  Stato  italiano.  In  luogo  di  4.917  milioni, 
non  vi  sono  senza  dubbio  più  di  1.500-1.800  milioni  che  possono  esser 
messi  di  fronte  al  passivo  portato  in  conto  per  15.856  milioni;  di 
guisa  che  l'ammontare  del  debito  nazionale  netto,  fatte  tutte  le  com- 
pensazioni, deve  salire  a  14  miliardi  circa. 

Gli  Sfatistical  Abstracts  inglesi,  da  una  diecina  d'anni  a  questa  parte, 
mettono  l'attivo  produttivo  di  reddito  (assets)  dello  Stato  britannico  di 
fronte  al  suo  passivo  0  al  suo  debito.  Il  principale  articolo  di  questa 
attivo  sono  le  176  mila  azioni  del  Canale  di  Suez  che  la  Gran  Bre- 
tagna, sotto  il  Disraeli,  comprò  per  la  bagatella  di  100  milioni  di 
lire  dal  Kedivè  d'Egitto  ridotto  agli  sgoccioli.  Questa  imputazione  è 
molto  legittima.  Al  31  marzo  1904  il  totale  debito  pubblico  lordo  di 
tutte  le  categorie  (Aggregate  gross  Liabilities  of  the  State)  figurava  per 
794.49  miliotii  di  sterline,  ossia,  ragguagliando  la  sterlina  a  25,22  lire, 
per  20.037.2  milioni  di  lire.  In  quanto  all'attivo  del  Tesoro  da  contrap- 
porre a  questo  debito,  non  può  trattarsi,  lo  ripetiamo,  che  dell'attiva 
produttivo  di  reddito  0  almeno  dell'attivo  liquido;  esso  figura  in  tre  ru- 
briche: l*'  il  valore,  secondo  il  corso  di  Borsa,  delle  176  mila  azioni  di 
Suez  appartenenti  allo  Stato  britannico,  ossia  28.91  milioni  di  ster- 


(1)  Questa  estimazione  del  valore  degli  immobili  destiiuiti  a  servizi  pubblici 
e  a  collezioni  artistiche  0  scientifiche  dello  Stato  può  non  essere  esagerata  ed 
esser  buona  a  conoscersi,  ma  non  può  essere  posta  come  contro-partita  al  debito. 
Lo  Stato,  infatti,  non  può  alienare  questi  immobili,  o  noi  può  se  non  prenden- 
done altri  in  affitto;  sarebbe  una  vera  decadenza  nazionale  quella  di  vendere  le^ 
collezioni  artistiche. 

(2)  Annmrio  statistico  italiano,  1904,  pag.  600.  601,  606  e  607. 
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line,  ovvero,  sempre  ragguagliando  la  sterlina  a  25,22  1.,  729.1  mi- 
lioni di  lire  (1)  ;  2"  altri  elementi  di  attivo  senza  designazione  spe- 
ciale, ma  per  la  loro  poca  importanza  evidentemente  o  tutt'affatto 
liquidi  0  produttivi  di  reddito  e  qualificati  Other  Jò^s^^s,  inscritti  per 
2.18  milioni  di  sterline,  ossia  55.2  milioni  di  lire;  3°  il  saldo  a  cre- 
dito del  conto  dello  Scacchiere  (Tesoro)  presso  le  Banche  d'Inghil- 
terra e  dell'Irlanda  al  31  marzo  1904,  ossia  4.26  milioni  di  sterline 
o  107  ^  2  milioni  di  lire.  In  definitiva,  per  il  titolo  di  queste  tre  ru- 
briche, lo  Stato  britannico  possiede  un  attivo  netto  di  35.36  milioni 
di  sterline,  ossia  892  milioni  di  lire  in  cifra  rotonda,  da  contrappone 
al  capitale  dei  suoi  debiti  e  da  farne  deduzione:  il  debito  britannico 
netto,  al  31  marzo  1904,  veniva  così  ad  essere  di  759.13  milioni  di 
sterline,  ossia  di  19.145  milioni  di  lire. 

Passiamo  alla  Francia:  cosa  vi  è  da  mettere  come  contro-partita 
all'insieme  del  suo  debito?  1°  11  conto  a  credito  del  Tesoro  presso 
la  Banca  di  Francia,  conto  che  al  1°  dicembre  1904  era  di  300  ^2  "li- 
lioni  di  franchi:  bisogna  dedurne  l'anticipazione  permanente  della 
Banca  allo  Stato  (in  virtìi  delle  convenzioni  del  1''  giugno  1857  e 
altre  ulteriori),  la  quale  è  di  180  milioni;  quest'anticipazione  non 
figura,  infatti,  nel  conto  dei  capitali  diversi  dovuti  dal  Tesoro  e  por- 
tati nel  quadro  del  suo  debito:  rimane,  per  questo  titolo,  un  attivo 
netto  di  120  milioni;  —  2""  il  valore  delle  foreste  dello  Stato  che,  in 
base  al  loro  prodotto  netto  (v.  voi.  I  di  quest'opera,  pag.  67  e  seg.), 
non  può  essere  valutato  a  più  di  6-700  milioni  (2)  ;  —  3"  gli  incassi 
del  Tesoro,  ecc.,  supponendo  che  essi  superino  le  somme  esigibili  e 
non  inscritte  nel  conto  del  debito:  tutti  questi  articoli  sommati  in- 
sieme non  possono  guari  superare  1  miliardo;  —  4*^  il  valore  della 
rete  delle  ferrovie  dello  Stato:  il  prodotto  netto  dei  2.916  chilo- 
metri costituenti  attualmente  (gennaio  1905)  in  Francia  questa  rete 
è  inscritto  nel  bilancio  del  1905  per  la  somma  di  53.3  milioni  di 
franchi  e  le  spese  per  39  milioni,  locchè  darebbe  un'eccedenza  netta 
di  14.2  milioni;  e  poiché  fra  le  spese  non  figura  nessun  ammor- 
tamento, si  può,  per  avere  il  valore  di  questa  rete,  capitalizzare 
questo  reddito  detto  netto  al  3^2°,o»  locchè  dà  408  milioni  di 
franchi  in  cifra  rotonda;  —  5"  il  valore  attuale  della  nuda  proprietà. 


(1)  Il  Governo  britannico  non  troverebbe  forse  a  realizzare  questo  suo  stock- 
di  176  mila  azioni  di  Suez  senza  fare  qualche  piccola  concessione,  del  4-5  p.  100 
ad  esempio,  sul  corso  di  Borsa,  locchè  rappresenta  una  deduzione  di  30-35  milioni 
da  farsi  a  quella  valutazione. 

(2)  Il  prodotto  lordo  delle  foreste  figura  per  29.6  milioni  di  franchi  nel  bilancio 
-del  1905  e  le  spese  per  18.8  milioni  ;  ma  una  parte  di  queste  spese  sono  dei  lavori 
di  ammegliamento,  di  guisa  che  il  prodotto  netto  potrebbe  essere  valutato  a  una 
ventina  di  milioni. 
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destinata  a  tiasformarbi  in  proprietà  piena  dal  1950  al  1960,  della 
rete  delle  ferrovie  di  interesse  generale.  E  possibile  determinare  ap- 
prossimativamente questo  valore  attuale.  Le  Compagnie  ferroviarie, 
le  loro  concessioni  spirando  dal  1950  al  1960,  sono  nella  necessità 
di  ammortizzare  a  poco  a  poco  il  loro  capitale  obbligazioni  e  il  loro 
capitale-azioni;  a  questo  ammortamento  esse  destinavano  nel  1904,  una 
somma  di  140  milioni  circa,  e  continueranno  ogni  anno  a  destinarvi 
questa  somma,  aumentata  degli  interessi.  Se  esse  godessero  di  con- 
cessioni perpetue,  come  le  Compagnie  inglesi  e  americane,  questo  am- 
mortamento sarebbe  per  la  pili  gran  pai  te  superfluo.  Potrebbe,  anche 
nel  caso  delle  perpetuità  delle  concessioni,  esser  cosa  prudente  da 
parte  delle  Compagnie  furo  alcuni  ammortamenti,  in  quanto  nessuno 
può  sapere  ciò  che  saranno  e  ciò  che  varranno  le  ferrovie  fra  qualche 
secolo;  ma  esse  potrebbero  ridurre  di  oltre  due  terzi  l'ammontare 
di  questi  ammortamenti  e  non  destinarvi  attualmente  che  40  milioni, 
in  luogo  di  140.  L'annualità  risparmiata  di  100  milioni  può  essere 
considerata  come  rappresentante  il  valore  in  reddito  della  nuda  pro- 
prietà dello  ^Jtato  ;  so  questo  acconsentisse  a  trasformare  in  perpetue 
le  concessioni  che  non  hanno  pili  che  45-50  anni  di  durata,  le  Com- 
pagnie sarebbero  senza  dubbio  disposte  a  servirgli  un'annualità  di 
100  milioni  od  a  versargli  il  capitale  corrispondente  a  questa  annua- 
lità, ossia  3  miliardi  in  cifra  rotonda. 

Nel  gennaio  1905  si  può  adunque  valutare  come  segue  l'attivo 
dello  Stato  francese  produttivo  di  reddito  o  suscettibile  di  vendita 
senza  che  le  funzioni  essenziali  dello  Stato  ne  soffrano  : 

Milioni  di  fr. 
Eccedenza  del  conto  a  credito  del  Tesoro  presso  la  Banca  di  Francia 

sull'anticipazione  permanente  della  Tanca  al  Tesoro      ....        120 

Valore  delle  foreste  dello  Stato 700 

Id.  della  rete  ferroviaria  dello  Stato 408 

Id.  attuale  e  realizzabile  della  nuda  proprietà  delle  ferrovie  concesse     3  000 

Totale  ....     4.228 

E  un  totale  di  4.228  milioni,  che  compone  l'attivo  reale,  realiz- 
zabile, dello  Stato  da  contrapporre  ai  33.664  milioni  del  suo  debito, 
compresa  la  capitalizzazione  al  12  ^o  del  debito  vitalizio,  o  dei 
30.564  milioni  senza  capitalizzazione.  Fatta  deduzione  di  questo  attivo, 
il  debito  netto  della  Francia  viene  ad  essere  di  29.436  milioni,  com- 
preso il  debito  vitalizio,  o  di  26.336  milioni  senza  questo.  Sono  ancora 
cifre  colossali. 

Ogni  anno,  è  vero,  il  valore  della  nuda  proprietà  delle  ferrovie 
per  lo  Stato  francese  aumenta,  ma  ancora  molto  lentamente,  di  100-110 
milioni  all'anno  solo  in  questi  ultimi  anni  (1904  e  1905).  Tra  quindici 
0  venti  anni  l'aumento  annuo  di  questo  attivo  sarà  molto  maggiore 
e  ra^jgiunserà  i  200  milioni. 
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Si  dirà  forse  che  noi  abbiamo  omesso  un  altro  elemento  di  attivo 
dello  Stato  francese,  vale  a  dire  i  crediti  che  esso  ha  verso  le  Compagnie 
ferroviarie  per  garanzie  di  interessi,  crediti  che  superano  1  miliardo 
per  le  Compagnie  metropolitane,  e  500  milioni  per  le  Compagnie  alge- 
rine. E  molto  probabile  che  lo  Stato  ricupererà  a  poco  a  poco  la  più 
gran  parte,  se  non  la  totalità,  delle  anticipazioni  fatte  alle  Compagnie 
metropolitane;  i  suoi  ricuperi,  quanto  alle  Compagnie  nord-affricane 
debitrici,  sono  molto  meno  sicuri,  sebbene,  anche  per  ciò  che  le  con- 
cerne, esso  possa  realizzare,  alla  lunga,  alcune  entrate.  Ma  questi 
ricuperi,  anche  per  le  Compagnie  metropolitane,  sono  troppo  lontani 
perchè  si  possa  prenderli  attualmente  in  considerazione ,  tanto  più 
che,  allo  spirare  delle  concessioni,  lo  Stato  dovrà  pagare  alle  Com- 
pagnie il  valore  del  loro  materiale  e  potrà,  in  gran  parte,  aver  luogo 
qui  una  compensazione  di  crediti.  Si  può  quindi  trascurare  per  ora 
questo  elemento  di  attivo,  sebbene,  col  tempo,  esso  possa  venir  ad 
avere  qualche  importanza. 

Con  una  saggezza  e  con  una  fortuna  nella  direzione  dei  pubblici 
affari,  che  sarebbe  imprudente,  se  non  sperare,  almeno  riguardare 
come  certi,  la  Francia  potrebbe,  dal  1950  al  1960,  trovare  nella  piena 
proprietà  delle  sue  ferrovie,  che  le  si  devolverà  allora,  netta  di  ogni 
obbligazione  e  di  ogni  azione,  un  "compenso  al  suo  debito  consolidato, 
il  quale  è  attualmente  di  un  po'  più  di  22  miliardi  di  franchi,  gli 
altri  impegni  del  nostro  debito  pubblico,  come  la  rendita  3  ^  o  ammor- 
tizzabile,  avendo  dovuto  scomparire  a  poco  a  poco  prima  del  1960, 
Il  reddito  netto  delle  ferrovie,  per  un'entrata  lorda  di  circa  1.400  mi- 
lioni nel  1904,  può  essere  valutato  a  650-700  milioni  di  franchi:  esso 
raggiunge  attualmente,  se  non  li  supera,  gli  interessi  del  nostro  de- 
bito consolidato  che  sono  di  667  milioni  (v.  più  sopra,  pag.  728).  Seb- 
bene molte  invenzioni  si  annunzino  che  dovrebbero  quind'innanzi  far 
concorrenza  alle  ferrovie,  è  probabile  che  il  reddito  netto  di  queste 
sarà  più  considerevole  nel  1950  o  nel  1960  che  ora  ;  ma,  d'altra  parte, 
lo  Stato  dovrà  ridurre  sensibilmente  le  tariffe.  E  vero  che  in  questo 
intervallo  gli  interessi  del  nostro  debito  saranno  stati,  senza  dubbio, 
molto  diminuiti  (v.  più  sopra,  pag.  730),  di  guisa  che  è  quasi  certo 
che,  se  nessun  nuovo  debito  fosse  contratto  o  i  debiti  nuovi  non 
avessero  che  una  modica  importanza,  l'interesse  di  tutto  il  nostro 
debito  consolidato  sarebbe,  a  partire  dal  1960,  ampiamente  coperto 
dai  prodotti  netti  che  lo  Stato  trarrebbe  dalle  sue  ferrovie,  sia  che  le 
esercisse  lui  stesso,  sia  che  le  appaltasse. 

L'avvenire  non  si  presenterebbe  adunque  tale  da  scoraggiare,  se 
la  Francia  fosse  governata  e  amministrata  con  saviezza,  e  se,  d'altra 
parte,  il  destino  le  risparmiasse  troppo  dure  prove.  Non  bisogna  però 
contare  su  una  situazione  che,  per  realizzarsi,  esige  il  concorso  di 
condizioni  così,  diffìcili.  La  democrazia  francese  sembra  lanciata  in 
esperienze  e  in  avventure  molto  costose,  come  lo  sviluppo  incessante 
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del  funzionarismo,  l'aumento  di  tutti  gli  stipendi  e  di  tutte  le  pensioni, 
la  riduzione  della  giornata  di  lavoro  in  tutti  i  laboratori  pubblici, 
l'accaparramento  da  parte  dello  Stato  di  una  quantità  di  compiti 
nuovi,  ai  quali  esso  non  ha  attitudine,  l'assistenza  universale,  la  costi- 
tuzione di  pensioni  per  tutti.  Non  è  certo  che,  tenendo  questa  via, 
non  si  sperperi  in  anticipazione  il  magnifico  demanio,  per  ricevere  il 
quale  franco  e  libero  da  ogni  onere,  occorrerebbero  una  cinquantina 
d'anni  di  saviezza. 

Comunque  sia,  quando  si  fa  il  bilancio  dei  debiti  dello  Stato,  è 
indispensabile  mettere  di  fronte  a  questo  passivo  l'attivo  produttivo 
di  reddito  o  facilmente  realizzabile,  senza  danno  e  pregiudizio  grave, 
che  lo  Stato  può  possedere. 


49.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lerot-Beaulieu,  II. 
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CAPITOLO  XY. 

Del  corso  forzoso  dei  biglietti  di  Stato 
o  dei  biglietti  di  banca. 


■Considerevole  estensione  presa,  neirultimo  quarto  di  secolo,  dal  fenomeno  del 
corso  forzoso.  —  In  che  il  corso  forzoso  si  avvicini  e  si  distingua  dalle  an- 
tiche falsificazioni  delle  monete.  —  Della  natura  e   dell'ufficio  della  moneta. 

—  Carattere  della  moneta  fiduciaria. 

Come  il  corso  forzoso  possa  applicarsi  ai  biglietti  emessi  direttamente  dallo  Stato, 
0  ai  biglietti  emessi  da  una  o  più  banche.  —  Come  nell'un  caso  e  nell'altro  il 
corso  forzoso  costituisca  un  prestito  forzato  imposto  a  un  prestatore  indeter- 
minato. 

Cause  del  corso  forzoso.  —  Come  la  causa  principale  sia  il  liisogno  di  forti  anticipa- 
zioni che  provano  gli  Stati  nei  momenti  di  crisi  e  specialmente  durante  una 
grande  guerra.  —   Come   il    corso   forzoso  possa  allora  rendere  veri   servizi. 

Storia  del  corso  foraoso  in  vari  paesi.  —  11  corso  forzoso  in  Inghilterra.  —  Ori- 
gini della  Banca  d'Inghilterra:  come  essa  presti  tutto  il  suo  capitale  al  Go- 
verno. —  Come  questi  prestiti  si  rinnovino  e  crescano  ad  ogni  proroga  del 
privilegio  della  Banca.  —  Il  compito  della  Banca  d'Inghilterra  nella  grande 
guerra  contro  la  Francia.  —  Anticipazioni  che  essa  fa  su  biglietti  dello  Scac- 
chiere. —  Il  27  febbraio  1797  essa  sospende  il  rimborso  a  vista  dei  suoi  bi- 
glietti. —  Come  il  corso  foi-zoso,  istituito  per  alcuni  giorni,  poi  prolungato 
per  alcune  settimane,  sia  durato  ventiquattro  anni.  —  Svilimento  dei  biglietti 
della  Banca  d'Inghilterra.  —  Come  esso  abbia  raggiunto  nel  1819  il  29  "/o-  — 
Cause  diverse  di  questo  svilimento.  —  Perdite  che  il  corso  forzoso  ha  inflitto 
alla  nazione  e  al  governo.  —  Misure  graduali  per  la  ripresa  dei  pagamenti 
in  specie. —  Il  corso  forzoso  cessa  nel  maggio  1821.  —  Come  il  corso  forzoso 
dei  biglietti  di  una  banca  privilegiata  sia  meno  dannoso  del  corso  forzoso 
dei  biglietti  emessi  direttamente  dallo  Stato.  —  Ragioni  di  questa  difierenza. 

Prima  applicazione  del  corso  forzoso  negli  Stati  Uniti  d'America  durante  la  guerra 
della  Indipendenza.  —  Svilimento  completo  dei  biglietti  così  emessi. 

11  corso  forzoso  degli  assegnati  in  Francia  sotto  la  Rivoluzione.  —  Origine  e  ca- 
rattere primitivo  degli  assegnati  :  erano  obbligazioni  fondiarie  portanti  inte- 
resse. —  Ragioni  politiche,  anziché  finanziarie,  che  trasformano  gli  assegnati 
in  carta-moneta.  —  Progressione  delle  emissioni  di  assegnati.  —  Se  ne  emet- 
tono successivamente  per  45  miliardi  di  franchi.  —  Si  sostituisce  loro  una  carta 
meno  abbondante  :  i  mandati  territoriali.  —  Come  questa  carta  fosse  essa 
pure  colpita  da  un  grande  svilimento.  —  Come  si  sia  usciti  dal  corso  forzoso. 

—  Progressione  dello  svilimento  degli  assegnati.  —  Come  essi  arrivassero  a 
non  valere  piìi  che  Vsoo  del  loro  valore  nominale. 

Il  corso  forzoso  in  Austria.  —  Emissione  considerevole  di  biglietti  di  Stato  (Banco- 
zettel)  dal  1799  al  1812.  —  Come  questi  biglietti  non  valessero  piìi  allora,  di 
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fatto,  che  il  23°/o  del  loro  valore  nominale.  —  Bancarotta  del  1812.  —  I  Banco- 
zettel  sono  sostituiti  con  biglietti  detti  "  biglietti  di  ritiro  ,  in  quantità 
cinque  volte  minori.  —  Svilimento  di  questi  nuovi  biglietti.  —  Nuova  banca- 
rotta nel  1816.  —  Creazione  della  Banca  nazionale  austriaca.  —  Come  da 
allora  esistano  in  Austria  due  carte  a  corso  forzoso:  la  carta  di  Stato  e  la 
carta  della  Banca.  —  Rapporti  fra  il  Governo  e  la  Banca  nazionale.  —  Pre- 
stiti accordati  da  questa.  —  Come  gli  avvenimenti  politici  facessero  sempre 
ripiombare  l'Austria  nel  corso  forzoso  nel  momento  in  cui  stava  per  uscirne. 

—  Oscillazioni  del  valore  dei  biglietti  a  corso  forzoso  dal  1848  al  1887.  — 
Come  i  disavanzi  quasi  costanti  dei  bilanci  austriaci  impedissero  il  ritorno 
ai  pagamenti  in  moneta  metallica.  —  Influenza  del  corso  forzoso  sull'eco- 
nomia industriale  del  paese. 

Il  corso  forzoso  in  Russia.  —  Antichità  di  questo  regime  in  quel  paese:  come 
esso  vi  risalga  al  secolo  XVllI.  —  Svilimento  degli  assegnati  russi  a  quel- 
l'epoca. —  Come  dopo  d'allora  la  carta-moneta  sia  sempre  esistita  in  Russia. 

—  Nel  1843  gli  assegnati  sono  cambiati  contro  biglietti  di  credito,  sul  piede 
di  SV»  rubli  dei  primi  contro  1  rublo  dei  secondi.  —  Aumento  della  circola- 
zione dei  biglietti  di  credito  dalla  guerra  di  Ungheria  in  poi  e  specialmente 
dopo  la  guerra  di  Crimea.  —  Creazione  di  una  Banca  di  Stato  nel  1860.  — 
Sforzo  tentato  nel  1862  per  il  ritorno  ai  pagamenti  in  specie:  cattiva  riu- 
scita di  questo  tentativo.  —  Grandi  soccorsi  che  la  Russia  ha  tratto  dal  corso 
forzoso  durante  la  guerra  del  1876-78.  —  Come  una  nazione  avente  cattive 
finanze  possa  nondimeno  sostenere  una  lotta  molto  lunga.  —  Situazione  at- 
tuale del  corso  forzoso  in  Russia.  —  Misure  insufficienti  prese  dopo  la  pace 
di  Berlino.  —  Oscillazioni  del  valore  dei  biglietti  di  credito. 

Il  corso  forzoso  negli  Stati  Uniti  d'America  dalla  guerra  di  Secessione  in  poi.  — 
Progressione  delle  emissioni  di  greenbacks.  —  Oscillazioni  del  valore  di  questa 
carta.  —  Come  nel  1864  si  cambiassero  286  dollari  in  greenbacks  contro  100 
dollari  in  oro.  —  Influenza  predominante  delle  cause  politiche  sullo  svilimento 
di  questi  biglietti.  —  Grande  errore  commesso  dagli  Stati  Uniti  dopo  la 
fine  della  guerra  coU'ammortizzare  il  loro  debito  consolidato  in  luogo  di  ri- 
tirare dalla  circolazione  la  loro  carta-moneta. 

Il  corso  forzoso  in  Italia.  —  Quali  avvenimenti  ne  furono  la  causa.  —  Effetti  im- 
mediati che  esso  produsse.  —  Oscillazioni  del  valore  dei  biglietti  dal  1866 
al  1882.  —  Cause  di  queste  variazioni.  —  Abolizione  del  corso  forzoso  nel  1883. 

ì\  corso  forzoso  in  Francia  dal  1870  al  1877.  —  Servizi  considerevoli  resi  da  questo 
regime  alla  Francia.  —  Per  quale  complesso  di  circostanze  eccezionali  il 
corso  forzoso  sia  stato  in  Francia  quasi  inoffensivo.  —  Come  lo  svilimento  dei 
biglietti  sia  sempre  stato  molto  debole  e  non  abbia  durato  che  nel  periodo 
in  cui  si  facevano  i  pagamenti  della  nostra  indennità  di  guerra.  —  Quadro 
del  premio  dell'oro  in  verghe  dal  1871  al  1874. 

Riassunto  dell'esperienza  delle  diverse  nazioni  sul  corso  forzoso.  —  Come  questo 
regime  sia  quasi  inevitabile  in  tempi  di  grandi  guerre  e  si  prolunghi  per  un 
certo  tempo  dopo  la  pace.  —  Perchè  la  Prussia  potè  non  ricorrervi.  —  Come 
un'altra  causa,  molto  meno  giustificabile,  dell'introduzione  e  del  mantenimento 
del  corso  forzoso,  sia  l'abuso  dei  prestiti  contratti  all'estero  da  paesi   nuovi. 

—  Come  il  corso  forzoso  sia  un  regime  molto  insidioso.  —  Interessi  partico- 
lari favoriti  dal  corso  forzoso:  gli  "*  inflazionisti  ,.  —  Mali  che  il  corso  for- 
zoso impone  a  un  paese.  —  Mezzi  per  uscire  dal  corso  forzoso.  —  Necessità 
dell'equilibrio  del  bilancio  e  di  un  cambio  favorevole.  —  Cause  diverse  che 
influiscono  sul  cambio:  elementi  di  cui  si  deve  tener  conto.  —  Il  pagamento 
dei  dazi  doganali  in  oro  come  avviamento  alla  soppressione  del  corso  forzoso. 

Aggravamento  o  sviluppo  della  carta-moneta  dappoi  il  1901  :  Repubblica  Argen- 
tina, Brasile,  Spagna,  Portogallo,  Grecia,  ecc. 
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Appendice  della  6*  e  della  7*  ediz.  —  Situazione,  nel  1899  e  nel  1905,  dei  paesi  at- 
tualmente 0  recentemente  a  corso  forzoso.  —  La  ripresa  dei  pagamenti  in 
moneta  metallica  in  Austria,  in  Italia,  in  Russia.  —  Situazione  monetaria  di 
questo  ultimo  paese  durante  la  guerra  del  1904-05.  —  Miglioramento  nell'Ar- 
gentina, nel  Brasile,  nel  Perù,  nella  Grecia.  —  Ristagno  nella  Spagna.  —  Que- 
stione capitale  del  tasso  che  deve  servire  alla  ripresa  dei  pagamenti  e  della 
unità  monetaria  dopo  un  lungo  periodo  di  carta-moneta  molto  svilita. 

Appendici  all'edizione  italiana:  1.  Effetti  della  carta-moneta  a  corso  forzoso  con 
speciale  riguardo  all'esperienza  dell'Italia.  —  11.  Storia  e  organismo  della  cir- 
colazione bancaria  in  Italia.  —  IH.  La  circolazione  dei  biglietti  di  Stato  in  Italia. 

Un  fenomeno,  che  ha  assunto  una  grandissima  importanza  nel- 
l'epoca contemporanea,  è  quello  della  carta-moneta.  Esso  consiste  nel 
dare  ai  biglietti  emessi  sia  direttamente  dallo  Stato,  sia  dalle  banche 
col  consenso  e  colla  provocazione  dello  Stato,  il  carattere  di  moneta: 
vale  a  dire,  che  questi  biglietti  possono  essere  imposti  al  creditore 
nei  pagamenti  per  il  loro  valore  nominale,  senza  che  le  casse  che  li 
hanno  emessi  siano  tenute  a  rimborsarli  a  presentazione  in  specie 
metalliche.  Quasi  la  metà  delle  grandi  nazioni  del  nostro  gi'uppo  di 
civiltà  sono  oggi,  o  erano  ieri,  soggette  a  questo  regime,  in  partico- 
lare l'Italia,  la  Spagna,  l'Austria,  la  Russia,  il  Brasile,  la  Repubblica 
Argentina,  il  Ghiri  ;  anche  altre  non  meno  importanti,  come  l'Inghil- 
terra, la  Francia  e  gli  Stati  Uniti,  hanno  già  fatto  una  volta  su  vasta 
scala  l'esperimento  di  questo  sistema. 

La  carta-moneta  è  in  tal  modo  diventata  uno  dei  grandi  mezzi 
di  credito  delle  nazioni  moderne.  Un  tempo,  i  re  ricorrevano  alle  fal- 
sificazioni della  moneta  (1).  Sarebbe  ingiusto  assimilare  sempre  a  queste 
falsificazioni  il  corso  forzoso  della  carta-moneta,  sebbene  talvolta, 
come  in  Francia  al  tempo  degli  assegnati,  esso  abbia  assolutamente 
tenuto  la  stessa  via  e  prodotto  i  medesimi  effetti,  con  questa  aggra- 
vante che  le  alterazioni  di  valore  erano  rese  infinitamente  più  rapide 
dalla  emissione  di  nuovi  biglietti  a  corso  forzoso  che  noi  fossero  dalla 
rifondita  delle  monete,  in  quanto  quest'ultima  operazione  richiede  piìi 
tempo  e  non  può  rinnovarsi  così  spesso.  Inoltre,  le  falsificazioni  di  monete 
lasciano  intatto  il  valore  delle  monete  anteriormente  emesse,  laddove 
ogni  nuova  emissione  di  carta-moneta  svilisce  le  emissioni  anteriori. 
Se,  in  alcuni  casi  —  in  Francia  sotto  la  Rivoluzione,  in  America  dope 
la  guerra  dell'Indipendenza  —  lo  stabilimento  e  la  condotta  del  corso 
forzoso  ebbero  tutti  i  caratteri,  ancora  aggravati,  delle  antiche  falsi- 
ficazioni di  monete,  altre  circostanze  vi  sono  nelle  quali  questo  regime 


(1)  Esse  furono  molto  numerose  fino  al  secolo  XVIII.  Gli  è  così  che  il  valore 
della  lira  cadde  in  Francia,  da  Carlo  Magno  in  poi,  per  eftetto  di  successive  al- 
terazioni, da  87  fr.  a  1,02  fr.  nel  1726.  Il  peso  d'argento  che  essa  conteneva  era 
stato  ridotto  a  ^|^^  del  peso  primitivo.  V.  altri  esempi  nel  nostro  Trattato  teorico- 
pratico  di  Economia  politica,  v.  IH,  pag.  140-144  (V.  quest'opera  nella  Biblioteca  del- 
l'Economista,  serie  quarta,  voi.  10°). 
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non  cagionò  che  perturbazioni  minime  ed  anzi  si  può  sostenere  che 
esso  rese  più  servizi  di  quanto  abbia  causato  pregiudizio.  Il  corso 
forzoso  si  distingue  dalle  antiche  falsificazioni  di  monete  in  questo 
che,  presso  le  nazioni  prudenti,  esso  non  è  considerato  che  come 
un  espediente  temporaneo  per  far  fronte  a  una  crisi  o  per  procurare 
allo  Stato  delle  risorse  che  gli  sarebbe  impossibile  ottenere  altrimenti; 
se  ne  distingue  inoltre  per  questo,  che  il  corso  forzoso  può  talvolta 
esistere  senza  che  i  biglietti  non  rimborsabili  perdano  di  valore 
in  confronto  dei  metalli  preziosi.  Infine,  per  mettersi  a  un  altro  punto 
di  vista,  mentre  vi  è  sempre  nella  falsificazione  della  moneta  un'in- 
tenzione sleale,  questa  intenzione  può  essere  estranea  a  coloro  che 
introducono  in  un  paese  il  corso  forzoso  della  carta-moneta. 

Tutte  le  nazioni  giunte  a  un  certo  grado  di  civiltà  si  servono, 
nei  loro  scambi,  di  un  intermediario,  di  ciò  che  in  linguaggio  scien- 
tifico si  dice  un  "  medium  circulans  „,  che  è  la  moneta.  Si  evitano 
così  gli  imbarazzi  del  baratto  o  cambio  in  natura.  Invalse  così  a 
poco  a  poco  il  costume  di  servirsi  di  una  merce  di  un  uso  univer- 
sale, che  può  venir  scambiata  contro  tutti  gli  altri  oggetti  e  che 
serve  a  misurarne  il  valore  :  questa  merce  serve  da  denominatore 
comune  a  tutti  i  valori. 

La  merce  scelta  a  compiere  tale  funzione  non  fu  sempre  la 
stessa.  Nei  tempi  antichi,  quando  la  proprietà  territoriale  individuale 
non  esisteva  in  un  modo  così  assoluto  come  oggidì,  questo  ufficio  di 
intermediario  negli  scambi  fu  compiuto  dal  bestiame  :  quegli,  infatti, 
che  riceveva  un  montone  in  cambio  di  un'altra  merce,  non  si  trovava 
nella  necessità  di  consumarlo  o  di  scambiarlo  immediatamente:  ei  po- 
teva mandarlo  al  pascolo  comune.  Di  più,  a  quell'epoca  l'industria  do- 
mestica essendo  il  fatto  predominante,  i  cambi  non  si  facevano  guari 
per  oggetti  minuti.  È  il  capo  di  bestiame,  la  pecora,  moneta  primitiva 
dei  Latini,  che  ha  dato  origine  alla  parola  ^«CMWta,  per  designare  il  de- 
naro 0  l'intermediario  degli  scambi.  In  alcuni  paesi  dell'Africa,  nel  Sudan 
ad  esempio,  intermediario  degli  scambi  ora  è  un  genere  di  conchiglia 
(una  di  queste  conchiglie,  secondo  Barth,  vale  un  mezzo  centesimo), 
ora  sono  certi  pezzi  di  stoffa.  Diverse  circostanze  hanno  fatto  sì  che 
questa  merce  di  un  uso  universale,  che  serve  di  misura  a  tutte  le 
altre,  sia,  per  tutte  le  nazioni  civili,  uno  di  questi  metalli:  l'oro  e 
l'argento  :  non  è  per  un'intesa  mutua,  che  avrebbe  richiesto  nume- 
rose conferenze,  ma  per  la  natura  delle  cose  che  tutti  i  popoli  giunti 
a  un  certo  grado  di  sviluppo  hanno  scelto  uno  di  questi  due  metalli 
come  intermediario  dei  loro  scambi.  Qui  non  vi  ha  punto,  checche 
ne  pensi  il  volgo,  un  fatto  convenzionale,  bensì  un  fatto  di  ordine 
naturale. 

Non  mi  dilungherò  sulle  ragioni  di  questa  scelta  :  questi  metalli 
hanno  in  se  stessi  una  certa  utilità  ;  poi,  piacciono  per  il  loro  splen- 
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dorè  ;  essi  sono  di  un  uso  generale  per  radornamento  ;  sono  rari  e 
di  una  produzione  difficile  ;  quasi  inalterabili,  si  lasciano  dividere  con 
facilità;  hanno  un  peso  considerevole  sotto  un  piccolo  volume;  per 
il  lavoro  necessario  a  estrarli,  essi  hanno  un  grande  valore,  e  rap- 
presentano molto  lavoro  umano  sotto  una  piccola  massa. 

Sono  queste  qualità  molto  serie  che  hanno  fatto  attribuire  a  questi 
metalli  la  funzione  di  moneta  :  la  natura  delle  cose  e  la  natura  degli 
uomini  li  destinavano  a  questo  uso.  Bisognerebbe  che  il  gusto  gene- 
rale dell'umanità  si  modificasse  perchè  questi  metalli  cessassero  di 
essere  ricercati. 

L'oro  e  l'argento  ai  cambiavano  dapprima  a  peso  contro  le  merci  ; 
poi  ben  presto,  per  non  avere  sempre  una  bilancia  alla  mano,  se  ne 
batterono  dei  pezzi,  portanti  figure  e  leggende  che  ne  indicavano  il 
peso  ;  pili  tardi  l'iscrizione  del  peso  scomparve  e  fu  sostituita  da  una 
denominazione  come  quella  di  "  fiorino  „,  "  corona  „,  "  franco  „,  ecc.,  ma 
era  inteso  che  questa  denominazione  corrispondeva  a  un  peso  deter- 
minato e  invariabile.  L'alterazione  delle  monete  consisteva  appunto 
nel  diminuire  il  peso  di  metallo  prezioso  che  corrispondeva  in  ori- 
gine a  ciascuno  di  questi  appellativi  :  fiorino,  lira,  ecc. 

Ciò  che  importa  osservare  è  che  la  moneta  vale,  non  per  il  segno 
che  essa  porta,  ma  per  le  sue  qualità  intrinseche.  La  moneta  metallica, 
l'oro  e  l'argento,  è  ricevuta  nei  cambi,  non  come  un  segno  arbitrario 
del  valore,  ma  ad  un  tempo  come  una  "  misura  „  e  come  un  "  equi- 
valente „  reale  della  merce  che  è  data  in  cambio  (1).  Questi  metalli 
sono  un  equivalente  reale  nel  senso  che  la  quantità  d'oro  e  d'argento 
esistente  nel  mondo  non  può  essere  arbitrariamente  aumentata  e  le 
spese  di  produzione  di  questi  due  metalli  sono  molto  considerevoli. 
Ne  risulta  che  il  valore  dell'oro  e  dell'argento  rispetto  alle  altre 
merci  è  determinato  ad  ogni  istante  dal  loro  costo  di  produzione  e 
dal  rapporto  in  cui  le  quantità  esistenti  di  essi  stanno  rispetto  ai 
bisogni  generali  dell'umanità. 

Cosi,  l'oro  e  l'argento  essendo  un  equivalente  reale  delle  merci 
colle  quali  essi  vengono  scambiati,  costituiscono  per  gli  scambi  una 
base  molto  solida. 

Nei  tempi  moderni  si  fondarono  stabilimenti,  conosciuti  sotto  il 
nome  di  "  banche  „,  le  cui  funzioni  principali  consistono  sia  nel  rice- 
vere in  deposito  merci  o  valori,  sia  nello  scontare  effetti  di  com- 
mercio, vale  a  dire  fornire  immediatamente  ai    commercianti,    salvo 


(1)  Michel  Cuevalier,  La  Moneta,  2»  ediz.,  1866,  cap.  I.  V.  anche  il  nostro 
Trattato  teorico-pratico  di  Economia  politica,  v.  Ili  (V.  la  prima  di  queste  opere 
nella  Biblioteca  dell' Econo  mista,  serie  seconda,  voi.  6°  e  la  seconda  nella  Biblioteca 
stessa,  serie  quarta,  voi.  10°). 
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una  leggiera  deduzione,  l'ammontare  di  un  credito  esigibile  solo  in 
capo  a  parecchi  giorni  o  a  parecchi  mesi  ;  taluni  di  questi  stabi- 
limenti hanno  preso  l'abitudine,  sia  di  per  se  stessi,  sia  in  grazia 
di  leggi  speciali,  di  emettere  biglietti  pagabili  al  portatore  ed  a 
vista,  vale  a  dire  senza  termine  e  su  semplice  presentazione.  Questi 
effetti,  conosciuti  sotto  il  nome  di  "  biglietti  di  banca  „  o  "  ban- 
conote „,  furono  a  poco  a  poco  accettati  e  anche  ricercati  dal  pub- 
blico, perchè  essi  sono  di  un  uso  comodo  per  tener  luogo  della 
moneta,  essendo  più  facili  a  portarsi.  Questi  biglietti  si  introdussero 
cosi  nella  circolazione  e  furono  accettati  come  l'oro  e  l'argento  nei  pa- 
gamenti; ma  nello  stato  normale  essi  non  circolano  che  come  una  pro- 
messa di  pagare  a  vista  una  quantità  d'oro  e  d'argento  eguale  a 
quella  che  vi  è  indicata;  gli  è  perchè  si  crede  che  lo  stabilimento 
che  li  emise  è  in  grado  di  tenere  questa  promessa,  che  non  si  fa 
difficoltà  a  riceverli,  sebbene  non  vi  si  sia  obbligati.  Vi  è  perciò  fra  i 
biglietti  di  banca  e  l'oro  e  l'argento  una  differenza  essenziale:  questi 
metalli  compiono  naturalmente  la  funzione  di  moneta  perchè  essi 
hanno  un  valore  intrinseco,  vale  a  dire,  perchè  essi  rispondono  in  sé 
a  un  gusto  generale  del  pubblico,  perchè  non  possono  essere  molti- 
plicati arbitrariamente  e  perchè  esigono  spese  di  produzione  elevate. 
Invece,  i  biglietti  di  banca  sono,  nei  tempi  ordinari,  ricevuti  come 
moneta  solo  perchè  sono  convertibili,  alla  prima  richiesta,  in  oro  o 
in  argento.  Essi  sono  anche  chiamati  "  moneta  fiduciaria  „,  vale  a 
dire  moneta  di  fiducia,  in  quanto  la  persona  che  li  accetta  fa  un 
atto  di  fiducia  verso  lo  stabilimento  che  li  emette,  coll'accettare 
come  buona,  seria  e  realizzabile  la  promessa  da  esso  fatta  di  dare, 
alla  prima  richiesta,  in  cambio  di  quella  carta,  la  quantità  di  oro  o 
d' argento  stipulata.  Gli  è  adunque  la  convertibilità  a  vista  in 
specie  metalliche  ciò  che  fa  si  che  i  biglietti  di  banca  sono  volon- 
tariamente accettati  e  anzi  spesso  ricercati  dal  pubblico.  Essi  sono 
presi  allora,  non  in  considerazione  di  loro  stessi,  ma  in  considerazione 
dell'oro  e  dell'argento  ai  quali  essi  danno  diritto. 


Imitando  su  questo  punto  gli  stabilimenti  detti  banche,  certi  Stati 
lanciano  nel  pubblico  quantità  piìi  o  meno  grandi,  generalmente  ri- 
strette, di  biglietti  che  circolano  come  moneta.  Il  favore  di  cui  go- 
dono questi  biglietti  di  Stato,  e  che  è  loro  assicurato  solo  se  essi 
sono  in  piccola  quantità,  proviene  dal  fatto  che  essi  sono  ricevuti 
nelle  casse  pubbliche  in  pagamento  delle  imposte. 

Pure,  non  è  se  non  per  eccezione  che  gli  Stati  emettono  di  questi 
biglietti  non  fruttanti  interessi  :  essi  non  possono  ciò  fare  che  su 
piccola  scala  ;  la  più  parte  dei  grandi  Stati  non  hanno  mai  praticato 
quest'emissione  o  vi  hanno  rinunziato.  La  Prussia,  però,  ha  ricorso 
ancora  a  questo  sistema,  ma  per  una  somma  di  mediocre  importanza 


776  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE   FINANZE 

e  che  non  supera  di  molto  la  cifra  dei  biglietti  di  banca  o  delle  specie 
metalliche  che  essa  ha  in  cassa  (1). 

Tutte  le  spiegazioni  da  noi  date  si  riferiscono  a  uno  stato  di  cose, 
in  cui  i  biglietti  di  banca  e  i  biglietti  di  Stato  non  sono  imposti  dalla 
legge  al  creditore  nei  pagamenti,  ma  sono  ricevuti  volontariamente 
per  la  comodità  che  essi  presentano  e  per  la  certezza  che  si  ha  che 
essi  saranno,  alla  prima  richiesta,  rimborsati  in  specie  metalliche, 
0  che,  almeno  per  i  biglietti  di  Stato,  si  potrà  versarli  nella  cassa 
dell'esattore  in  pagamento  delle  imposte. 

Il  corso  forzoso  consiste  nel  modificare  queste  condizioni,  nel  ren- 
dere assolutamente  obbligatoria,  nelle  transazioni,  l'accettazione,  prima 
solo  facoltativa,  dei  biglietti  di  banca  o  di  Stato  per  il  loro  valore  no- 
minale e  nel  dispensare  sia  lo  Stato,  sia  la  banca  emittente,  dall'obbligo 
di  rimborsarli  in  moneta  metallica  e  a  vista.  Il  corso  forzoso  può  essere 
stabilito  in  circostanze  molto  diverse,  ma  che  si  distinguono  netta- 
mente in  due  classi.  In  primo  luogo,  il  corso  forzoso  può  avere  per 
oggetto  di  evitare  o  di  attenuare  una  crisi  finanziaria  intensa,  senza 
che  lo  Stato  cerchi  di  procurarsi  delle  risorse  con  questo  mezzo  :  una 
grande  banca  si  trova  momentaneamente  imbarazzata,  sia  in  seguito 
a  qualche  imprudenza  da  lei  commessa,  sia  per  un  panico  infondato 
che  si  sia  impadronito  del  pubblico  :  lo  Stato  può  e  talvolta  deve, 
in  simili  circostanze,  accordare  a  questa  banca  l'autorizzazione  di  so- 
spendere momentaneamente  il  pagamento  in  moneta  metallica  dei  suoi 
biglietti,  finché  essa  si  sia  procurato  le  risorse  necessarie  o  finché  il  pa- 
nico sia  cessato.  Si  hanno  nella  storia  parecchi  esempi  di  misure  aventi 
questo  carattere:  gli  è  così  che  nel  1695  la  Banca  d'Inghilterra  so- 
spese il  pagamento  a  vista  dei  suoi  biglietti  ;  lo  stesso  fece  la  Banca 
di  Francia,  coll'autorizzazione  dello  Stato,  nel  1848.  La  introduzione 
del  corso  forzoso  nel  1870  ebbe  la  stessa  origine:  essendosi  creduto 
di  dover  prorogare  con  una  legge  la  scadenza  degli  effetti  di  com- 
mercio che  formavano  il  portafoglio  della  Banca  di  Francia,  era  impos- 
sibile costringere  questo  stabilimento  a  rimborsare  a  vista  i  biglietti 
che  potevano  essere  presentati. 

Ma  generalmente  il  corso  forzoso  ha  tutt'altra  causa  che  questi  pas- 
seggeri imbarazzi.  Lo  Stato  vi  ricorre  per  procurarsi  delle  risorse, 
d'ordinario  nel  momento  in  cui  scoppia  una  guerra.  Vedremo  ora  come 
i  motivi,  che  determinano  uno  Stato  a  servirsi  di  questo  espediente^ 
possano  essere  molto  diversi.  Il  corso  forzoso  costituisce,  in  queste 
circostanze,  un  prestito  forzoso  contratto  con  un  prestatore  indeter- 


(1)  Secondo  V Economist  inglese  del  31  marzo  1877,  i  Cassenscheine  (buoni  di 
cassa)  emessi  dall'Amministrazione  tedesca,  ammontavano  alla  fine  del  febbraio 
1877  a  168.8  milioni  di  marchi  (210  milioni  di  lire  circa). 
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minato,  senza  che  siano  stipulati  interessi  a  vantaggio  di  questo  cre- 
ditore. 

Lo  Stato  può  praticare  il  corso  forzoso  sotto  due  forme:  o  emette 
direttamente  dei  biglietti  per  la  somma  di  cui  abbisogna,  o  si  fa 
anticipare  sia  da  una  banca,  sia  da  un  sindacato  di  banche  una  quantità 
di  banconote  rappresentante  un  valore  eguale  a  quello  che  esso  vuol 
procurarsi  ;  in  quest'ultimo  caso,  esso  autorizza  quella  banca  o  quelle 
banche  a  emettere  di  tali  biglietti  all'infuori  delle  prescrizioni  statu- 
tarie, vale  a  dire  senza  che  essi  abbiano  altra  copertura  che  il  cre- 
dito sullo  Stato  e  senza  che  essi  siano  rimborsabili  a  vista  e  in  specie 
metalliche.  Nell'uno  e  nell'altro  caso,  l'operazione  costituisce  un  vero 
prestito  forzato  conchiuso  con  un  prestatore  indeterminato  e  non  por- 
tante interessi  a  vantaggio  del  prestatore  reale.  E  tutt'affatto  evidente 
che  i  caratteri  di  prestito  forzoso  senza  interessi  si  riscontrano  quando 
i  biglietti  a  corso  forzoso  sono  direttamente  emessi  dallo  Stato  :  il 
prestatore  forzoso  e  indeterminato  è  allora  il  fornitore,  il  portatore 
di  titoli  del  debito  pubblico,  il  funzionario  e  tutte  le  altre  persone 
che,  in  pagamento  dei  loro  crediti,  degli  interessi  delle  loro  rendite 
o  dei  loro  stipendi,  ricevono  dallo  Stato,  non  specie  metalliche,  ma 
biglietti  aventi  corso  forzoso;  il  prestatore  forzoso  e  indeterminato 
è  ancora,  in  linea  più  generale,  il  pubblico,  tenuto  ad  accettare  tali 
biglietti  negli  scambi  come  moneta.  Questo  prestatore  è  bene  un 
prestatore  indeterminato  ;  imperocché  il  suo  nome  non  è  conosciuto, 
la  sua  persona  non  è  specificata,  ed  egli  stesso  non  ha,  il  piìi  delle 
volte,  coscienza  di  fare  un  prestito  allo  Stato.  È  evidente  inoltre  che 
a  vantaggio  di  questo  prestatore  nessun  interesse  è  stipulato. 

Le  cose  si  passano  esattamente  nello  stesso  modo,  sebbene  le 
apparenze  siano  diverse,  quando  lo  Stato,  in  luogo  di  emettere  lui 
direttamente  dei  biglietti  a  corso  forzoso,  li  fa  emettere  da  una  banca. 
In  quest'ultimo  caso,  il  prestatore  reale  è  esattamente  lo  stesso  che 
nel  primo  caso  :  è  sempre  un  prestatore  indeterminato  e  anonimo  ; 
è  sempre  un  prestatore  che  subisce  un'imposizione:  è  sempre  anche 
un  prestatore  che  non  riceve  nessun  interesse  sul  suo  prestito.  Bi- 
sogna distinguere,  infatti,  il  prestatore  apparente,  che  è  la  banca,  e 
il  prestatore  reale,  che  è  il  pubblico  :  la  banca  non  è  che  il  presta- 
tore apparente  ;  essa  non  preleva  punto  sul  suo  capitale  i  biglietti 
che  rimette  allo  Stato  ;  essa  non  è  tenuta  a  rimborsarli  a  vista  ;  essa 
sarebbe  impotente  a  mantenerli  nella  circolazione  se  lo  Stato  non 
costringesse  il  pubblico  a  riceverli:  in  realtà,  la  banca  non  è  che  un  in- 
termediario fra  lo  Stato  e  il  pubblico  ;  o  meglio,  essa  non  è  che  un 
garante  verso  il  pubblico  del  prestito  che  questo  è  costretto  a  fare 
allo  Stato  coH'accettare  i  biglietti  che  lo  Stato  mette  in  circolazione. 
La  banca  riceve  bensì,  per  queste  somme  di  biglietti  che  essa  rimette 
allo  Stato  e  che  portano  la  sua  firma,  una  j'imunerazione  che  si  chiama 
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generalmente  col  nome  di  "  interesse  „  ;  ma  questa  designazione  è 
impropria,  in  quanto  la  banca  non  ha  sborsato  allo  Stato  nessun  capi- 
tale che  le  fosse  proprio.  Se  si  va  al  fondo  delle  cose  si  vede  che 
la  rimunerazione,  che  la  banca  riceve  in  questo  caso,  non  è  che  una 
provvigione  por  l'ufficio  di  intermediario  che  essa  compie;  o  meglio, 
non  j  che  il  prezzo  della  garanzia  che  essa,  in  certo  modo,  presta 
al  pubblico  col  mettere  la  sua  firma  sui  biglietti  che  rimette  allo 
Stato  ;  è  il  compenso  del  rischio  che  essa  corre,  in  quanto,  se  lo 
Stato  facesse  bancarotta,  essa  sarebbe  trascinata  con  lui  nell'abisso. 
Il  prestatore  reale  è  il  portatore  anonimo,  indeterminato,  che  ogni 
giorno  muta,  dei  biglietti  stati  emessi. 

Quali  sono  le  ragioni  che  hanno  condotto  un  grande  numero  di 
Stati  a  ricorrere  al  corso  forzoso?  Le  principali  sono  tre:  si  impiega 
il  corso  forzoso,  sia  dei  biglietti  di  Stato,  sia  dei  biglietti  di  banca, 
o  perchè  lo  Stato  ha  bisogno  di  risorse  considerevoli  e  immediate 
che  esso  non  potrebbe  ottenere  in  breve  tempo  né  dall'imposta  ne  dal 
prestito  ordinario  ;  —  oppure,  perchè  lo  Stato  vuole  procurarsi  queste 
risorse  a  un  saggio  di  interesse  molto  basso  e  al  dissotto  di  quello 
del  meicato  dei  capitali  ;  —  oppure  ancora,  perchè  la  moneta  metallica 
essendo  diventata  molto  rara  nel  paese,  sembra  utile  darle  tempora- 
riamente  un  sostituto  legale.  Vi  è  anche  una  quarta  causa  della  faci- 
lità con  cui  gli  Stati  cadono  nel  corso  forzoso:  è  la  mala  abitudine, 
che  la  pili  parte  dei  paesi  hanno  preso,  di  riguardare  le  grandi  banche 
come  degli  stabilimenti  destinati  in  parte  a  fare  dei  prestiti  al  Tesoro 
pubblico  :  avendo  spesso  ricorso  ad  esse,  anche  in  tempo  di  pace  e 
di  prosperità,  non  è  meraviglia  che  essi  facciano  loro  degli  appelli 
Urgenti  nei  tempi  di  crisi. 

Non  staremo  ad  esaminare  qui  il  valore  di  queste  ragioni  che 
portano  gli  Stati  a  stabilire  il  corso  forzoso  :  quando  si  sarà  visto 
quali  sono  gli  effetti  abituali  di  questo  espediente,  si  potrà  meglio 
giudicare  della  utilità  che  esso  può  presentare.  Ci  basti  dire  che  in 
certi  casi,  durante  una  grande  guerra,  il  corso  forzoso  può  avere 
grandi  vantaggi,  in  quanto  esso  mette  a  disposizione  del  paese 
delle  risorse  immediate  che  l'imposta  certo  non  gli  procurerebbe,  o 
almeno  gli  procurerebbe  solo  con  molto  ritardo,  e  che  il  prestito 
stesso  forse  non  gli  darebbe.  Gli  è  cosi  che  nell'ultima  guerra  tra  la 
Francia  e  la  Germania  la  Delegazione  di  Tours  —  potere  irregolare, 
è  vero,  e  che  offriva  garanzie  insufficienti —  penò  molto  a  procurarsi 
200  milioni  con  un  prestito  che  le  costava  quasi  l'S  *^/o  di  interesse, 
mentre  ottenne  somme  quasi  quintuple  dalla  Banca  di  Francia  in 
biglietti  a  corso  forzoso,  senza  che  il  valore  di  queste  banconote  ne 
fosse  minimamente  colpito.  È  evidente  che  in  questo  caso  il  corso 
forzoso  ha  reso  allo  Stato  un  grande  servizio  senza  causare  alla  na- 
zione detrimento  alcuno.  Da  un'altra  parte,    contraendo    un   prestito 
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di  1  Vg  miliardi  di  franchi  nel  1873,  dopo  i  due  grandi  prestiti  del 
1871  e  del  1872,  lo  Stato  francese  avrebbe  potuto  sopprimere  il  corso 
forzoso  rimborsando  alla  Banca  di  Francia  i  versamenti  che  essa  gli 
aveva  fatti  ;  ma  lo  iStato  credette  che  fosse  più  vantaggioso  mante- 
nere questo  espediente  per  qualche  anno  ancora  :  esso  non  avrebbe 
potuto  contrarre  un  prestito  col  pubblico  se  non  pagando  un  interesse 
del  6°o»  mentre  la  Banca  di  Francia  gli  prestava  a  0,90*^0  (noi 
deduciamo  naturalmente  dall'interesse,  che  era  nominalmente  dell'I  ^  o? 
il  diritto  di  bollo  da  10  centesimi  per  100  fr.  gravante  sui  bigliettti 
di  banca)  :  lo  Stato  risparmiava  adunque  il  5,10  ^^  o  di  interesse,  ossia, 
su  un  debito  di  1.000-1.200  milioni, circa  55  milioni  di  franchi  all'anno: 
siccome  a  partire  dal  1873  il  premio  dell'oro  era  scomparso,  il  fatto 
giustificò  la  condotta  seguita  dal  Governo.  Certo,  non  si  può  negare 
che  la  Francia  ebbe  una  rara  fortuna  —  più  fortuna,  forse,  che  pru- 
denza —  nell'esperimento  che  essa  fece  del  corso  forzoso  su  una  cosi 
grande  scala.  Questo  esperimento,  unico  al  mondo  per  i  risultati  che 
ha  dato,  deve  nondimeno  far  riflettere  gli  uomini  di  scienza,  in  quanto 
esso  mostra  come  non  sia  impossibile  ricorrere,  senza  pregiudizio 
alcuno,  in  certe  circostanze  e  con  certe  precauzioni,  al  corso  forzoso 
dei  biglietti  di  banca.  Se,  infatti,  il  biglietto  della  Banca  di  Francia 
ha,  per  qualche  settimana,  subito  un  ribasso  assai  sensibile  e  che 
andò  fino  del  24  ^oo»  ciò  fu  dovuto  ad  alcune  imprudenze  oggi  rico- 
nosciute e  che  sarebbe  stato  facile  evitare. 

Fino  alla  prova  fatta  dalla  Francia,  il  corso  forzoso  non  aveva 
che  dei  precedenti  disastrosi.  Si  poteva  dire  che  uno  dei  suoi  effetti 
naturali  e  principali  era  di  svilire  lo  strumento  dei  cambi  e  di  ren- 
derne molto  variabile  il  valore.  Oggi  bisogna  attenuare  questo  lin- 
guaggio :  come  sarebbe  esagerazione  il  dire  che  conseguenza  ne- 
cessaria del  danzare  su  una  corda  tesa  sia  la  caduta  e  la  morte 
dell'imprudente  acrobata  —  è  questa,  infatti,  una  conseguenza  fre- 
quente, ma  non  una  conseguenza  inevitabile  di  un  simile  atto  —  così 
bisogna  pure  ammettere  che,  con  molta  abilità,  circospezione  e  in 
circostanze  favorevoli,  è  possibile  praticare  il  corso  forzoso,  se  non 
senza  pericolo,  almeno  senza  serio  pregiudizio. 

Si  è  veduto  come  il  corso  forzoso,  sia  dei  biglietti  di  banca,  sia 
dei  biglietti  di  Stato,  abbia  d'ordinario  per  iscopo  di  fornire  al  Te- 
soro, colla  emissione  di  biglietti  da  doversi  ricevere  come  moneta, 
delle  risorse  che  esso  non  troverebbe  altrimenti,  o  che  non  troverebbe 
così  presto,  o  non  con  un  così  lieve  sacrifizio.  Il  corso  forzoso  ha 
adunque  per  effetto  di  allargare  la  circolazione  fiduciaria  al  di  là  dei 
limiti  che  essa  aveva  prima  e  che  essa  avrebbe  avuto  senza  di  lui  ; 
di  moltiplicare,  quindi,  lo  strumento  dei  cambi,  in  quanto  ogni  nuova 
emissione  viene  ad  aggiungersi  alle  quantità  già  esistenti.  Può  avve- 
nire —  ed  è  precisamente  ciò  che   si   è  veduto   in   Francia  —  che 
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questo  aumento  della  circolazione  fiduciaria  corrisponda  a  una  dimi- 
nuzione della  circolazione  metallica  :  diminuzione,  causata  non  da  un 
minor  bisogno  di  moneta  nel  paese,  ma  da  un  fatto  violento  quale 
l'obbligo  di  pagare  una  somma  enorme  a  un  vincitore.  Allora,  seb- 
bene la  circolazione  fiduciaria  sia  aumentata,  può  darsi  che  la  circo- 
lazione totale  non  lo  sia  :  l'equilibrio  fra  i  mezzi  di  cambio  non 
essendo  allora  distrutto,  una  delle  principali  cause  di  svilimento  dei 
biglietti  a  corso  forzoso  viene  ad  essere  evitata. 

Non  abbiamo  a  esporre  qui  la  teoria  del  biglietto  di  banca  :  ciò  ci 
condurrebbe  troppo  lontano.  Diremo  solo  che,  sotto  il  regime  del  rim- 
borso a  vista  e  in  ispecie  metalliche,  la  circolazione  di  questi  biglietti 
non  può  mai  eccedere  il  bisogno  che  ne  ha  il  pubblico,  perchè,  anzitutto, 
questo  porterebbe  allo  sportello  di  rimborso  i  biglietti  di  cui  non  sapesse 
cosa  fare;  poi,  l'emissione  stessa  dei  biglietti,  in  tempo  normale,  è  rego- 
lata in  modo  che  il  loro  numero  viene  ad  essere  sempre  in  proporzione 
dell'attività  degli  affari.  Infatti,  le  banche  emettono  biglietti,  in  gene- 
rale, per  le  operazioni  di  sconto  di  effetti  di  commercio  :  piìi  si  pre- 
sentano loro  delle  cambiali  da  scontare,  piti  la  circolazione  dei  biglietti 
ha  tendenza  a  crescere;  ora,  quando  gli  effetti  di  commercio  afflui- 
scono così  allo  sconto,  d'ordinario  è  questo  un  segno  di  una  grande 
attività  degli  affari  che  rende  necessario  o  possibile  un  aumento 
dei  mezzi  di  cambio;  quando,  invece,  il  portafoglio  delle  banche  si 
restringe,  è  questo  un  segno  di  ristagno  commerciale,  la  emissione 
dei  biglietti  si  rallenta  e  questa  contrazione  coincide  precisamente 
con  una  situazione  commerciale  che  rende  meno  necessaria  una  grande 
quantità  di  mezzi  di  cambio.  Vi  sono  bensì  certe  operazioni  acces- 
sorie di  banca,  che  possono  dar  luogo  a  una  emissione  di  biglietti 
senza  che  questa  emissione  sia  in  proporzione  coll'attività  degli  affari 
nel  paese:  tali  sono  le  anticipazioni  che  le  banche  fanno  sui  valori 
mobiliari;  queste  anticipazioni,  infatti,  potrebbero  diventare  tanto  piti 
importanti  quanto  pili  impacciata  è  la  situazione  della  piazza:  non  è, 
infatti,  nelle  epoche  piìi  prospere,  ma  spesso  all'avvicinarsi  di  una 
crisi,  che  il  pubblico  cerca  maggiormente  di  prendere  a  prestito  contro 
deposito  di  valori.  Ma  tutte  le  banche  prudenti  si  tengono  in  guardia 
contro  la  esagerazione  di  questo  genere  di  operazioni,  e  non  lo  con- 
siderano che  come  un  ramo  molto  accessorio  delle  loro  attribuzioni 
naturali. 

Così,  in  tempi  normali,  è  d'ordinario  per  la  via  dello  sconto  che 
i  biglietti  di  banca  entrano  nella  circolazione:  ne  consegue  che  la 
emissione  di  essi  è  sempre  in  un  certo  rapporto  coll'attività  degli 
affari  e  col  bisogno  di  mezzi  di  circolazione.  La  stessa  cosa  non  suc- 
cede quando  uno  Stato,  introducendo  il  corso  forzoso,  si  fa  prestare 
somme  considerevoli  da  una  banca:  i  biglietti  creati  per  questa  de- 
stinazione, rimessi  dalla  banca  allo  Stato,  poi  dallo  Stato  al  pubblico, 
non  hanno  avuto   per   causa  l'attività    degli   affari  e  per  origine   la 
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domanda  del  pubblico:  essi  sono  nella  circolazione  dei  veri  intrusi, 
non  stati  chiamati  dai  bisogni  dell'industria  e  del  commercio,  e  che 
quindi  vi  figurano  in  eccesso. 

Diremo  infine,  per  terminare  queste  generalità,  che  una  circola- 
zione di  carta  a  corso  forzoso  dovrebbe  sempre  essere  minore  della 
circolazione  metallica  di  cui  essa  prende  il  posto.  E  certo  (1)  che  il 
pubblico  ha  bisogno,  per  i  suoi  scambi,  di  una  quantità  di  biglietti 
non  rimborsabili  minore  della  quantità  di  moneta  d'oro  e  d'argento 
di  cui  ha  bisogno  sotto  il  regime  della  circolazione  metallica.  È  un 
fatto  provato  che,  sotto  il  regime  del  corso  forzoso,  il  pubblico  si 
affretta  a  sbarazzarsi  dei  biglietti  con  acquisti  sia  di  merci,  sia  di 
valori  mobiliari:  esso  si  guarda  bene  di  collezionare  o  di  tesaurizzare 
questa  moneta  fittizia,  esposta  a  variare  di  valore  da  un  giorno  al- 
l'altro :  non  ne  conserva  e  non  ne  ritiene  che  la  quantità  che  gli  è 
immediatamente  necessaria.  La  stessa  cosa  non  succede  sotto  il  regime 
della  circolazione  metallica,  in  cui  ciascuno  si  lascia  facilmente  in- 
durre ad  accumulare  delle  riserve  più  o  meno  importanti  di  oro  e 
d'argento. 

Si  sa  che  vi  sono  per  uno  Stato  due  modi  di  praticare  il  corso 
forzoso:  l'uno  consiste  nell'emettere  direttamente  nel  pubblico  dei 
biglietti  di  Stato  non  rimborsabili  e  che  per  legge  devono  essere  ri- 
cevuti in  pagamento  negli  affari  per  il  loro  valore  nominale;  l'altro 
consiste  nel  ricorrere  all'intermediario  di  una  banca  o  di  un  sindacato 
di  banche,  da  cui  lo  Stato  si  fa  rimettere  somme  considerevoli  di 
biglietti  al  portatore,  dispensando  queste  banche  dall'obbligo  di  rim- 
borsare in  specie  metalliche  i  biglietti  al  portatore  da  esse  emessi,  e 
costringendo  il  pubblico  a  ricevere  come  moneta  e  per  il  loro  valore 
nominale  queste  banconote  non  rimborsabili.  Di  questi  due  procedimenti, 
l'ultimo  è  quello  che  fu  più  usato  in  Francia  e  in  Inghilterra:  è  perciò 
da  esso  che  noi  comincieremo.  E  un  carattere  notevole  della  storia 
economica  che  la  più  parte  delle  grandi  banche  dell'Europa  moderna 
abbiano  dovuto  la  loro  origine  a  guerre  e  a  prestiti  fatti  ai  governi. 

Come  un  gran  numero  delle  istituzioni  e  delle  riforme  più  utili 
all'umanità,  l'introduzione  in  Inghilterra  del  sistema  delle  banche  ebbe 


(1)  L'esperienza  pi-ova  come  il  corso  forzoso  faccia  scomparire  i  metalli  pre- 
ziosi dalla  circolazione  in  quanto  questi  emigrano  all'estero,  o  si  ammucchiano 
nelle  casse  delle  banche,  oppure  ancora  vengono  accumulati  come  riserve  dai 
privati.  Non  vi  è  guari  che  la  Francia  che  abbia  offerto  il  fenomeno  della  simulta- 
neità di  una  circolazione  fiduciaria  a  corso  forzoso  e  di  un'abbondante  circolazione 
metallica.  Noi  rimandiamo,  per  tutta  la  parte  generale  e  dottrinale,  al  voi.  Ili 
del  nostro  Trattato  teorico-pratico  di  Economia  politica  {W eàì  quest'opera  néWo.  Bi- 
blioteca dell'  Economista,  sene  quarta,  voi.  10°). 
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luogo  surrettiziamente,  quasi  di  nascosto,  e  si  potrebbe  forse  perfino 
dire  fraudolentemente.  Il  re  Guglielmo  111  aveva  grande  bisogno  di 
denaro  per  fare  guerra  alla  Francia;  egli  ricorse  a  prestiti  ai  tassi 
pili  usurari;  inventò  una  folla  di  imposte;  ma  tutto  ciò  non  gli  ba- 
stava, ed  allora  escogitò  un  mezzo  per  procurarsi,  a  un  tasso  relati- 
vamente moderato,  una  somma  assai  importante.  In  un  atto  del  Par- 
lamento, approvato  nel  1694,  e  che  autorizzava  il  re  a  percepire  dei 
diritti  sulla  birra,  sulla  stazza  delle  navi,  ecc.,  si  introdusse  una  clau- 
sola che  prometteva  certe  ricompense  a  coloro  che  avessero  concorso 
ad  anticipare  allo  Stato  1.20  milioni  di  sterline,  vale  a  dire  30  mi- 
lioni di  lire,  air 8  *^;o  di  interessi:  questa  somma  fu  sottoscritta  in  pochi 
giorni  da  una  Compagnia  che  diventò  la  Banca  d'Inghilterra. 

Cosi,  non  fu  per  una  necessità  economica  sentita  e  compresa,  ma 
come  un  espediente  utile  alla  Corona  che  fu  creato  il  più  grande  e 
pili  solido  istituto  di  credito  del  mondo.  Sembra  veramente  che  sia 
stato  destino  delle  nazioni  moderne  quello  di  dovere  i  loro  progressi 
piìi  vantaggiosi  al  capriccio  dei  principi  e  agli  accidenti  politici  non 
meno  che  allo  sviluppo  della  scienza  e  dell'opinione  pubblica.  Infatti, 
la  Banca  di  Venezia,  anteriore  di  cinque  secoli  alla  Banca  d' Inghil- 
terra, dovette  la  sua  origine  a  un'anticipazione  fatta  allo  Stato:  gli 
è  nel  1171  che  il  grande  istituto  di  credito  veneziano  fu  costituito 
in  seguito  a  un  prestito  da  esso  fatto  alla  Repubblica  allora  in  guerra 
coll'imperatore  d'Oriente.  La  Banca  di  sconto  del  nostro  antico  re- 
gime, la  quale  fu  madre  della  Banca  di  Francia,  ebbe  un'origine 
anche  surrettizia  e  altrettanto  viziata  e  fu  egualmente  legata  coi  suoi 
prestiti  ai  nostri  re. 

Questa  macchia  originale,  che  faceva  di  ciascuna  di  queste  grandi 
banche,  e  specialmente  della  Banca  d'Inghilterra,  una  specie  di  cassa 
dello  Stato  o  almeno  al  servizio  dello  Stato,  si  perpetuò  fino  ai  nostri 
giorni:  se  ne  trovano  ancora  oggidì  gli  effetti  nelle  relazioni  molto 
strette  che  uniscono  questi  vasti  stabilimenti  col  governo  messo  accanto 
€  al  dissopra  di  essi. 

La  costituzione  della  Banca  d'Inghilterra  suscitò  vive  gelosie  e 
numerose  recriminazioni.  Gli  orefici  e  le  altre  persone  che  prima  fa- 
cevano il  commercio  dello  sconto,  anticipazioni  su  pegno  e  sul  valore 
e  la  custodia  dei  metalli,  gettarono  alte  grida:  essi  vedevano  con  di- 
spetto sorgere  una  concorrenza  formidabile. 

Da  un'altra  parte,  i  politici  andavano  ripetendo  che  una  grande 
banca  è  possibile  solo  in  una  repubblica,  non  in  una  monarchia: 
ohe  vi  era  pericolo  che  la  banca  fosse  dominata  e  assorbita  dal  so- 
vrano, oppure  che  essa  stessa  dominasse  e  assorbisse  la  sovranità  na- 
zionale;  che  sarebbe  uno  strumento  di  corruzione  e  di  arbitrio,  ecc. 

Tutte  queste  ragioni  avrebbero  incontestabilmente  prevalso  e  avreb- 
bero fatto  aggiornare  il  progetto  di  William  Patterson,  se  le  necessita 
del  Tesoro  fossero  state  meno  urgenti.  Bisogna  convenire,  però,  che 


CORSO    FORZOSO    DEI    BIGLIETTI    DI    STATO    0    DI    BANCA  783 

nella  carta  che  costituiva  la  Banca  d'Inghilterra  non  si  riscontrava 
nessuna  clausola  che  giustificasse  gelosie  e  diffidenze.  La  Banca 
non  riceveva,  infatti,  nessun  privilegio:  i  suoi  statuti  erano  molto 
vaghi  e  di  una  grande  elasticità.  Ecco  i  passi  che  meritano  mag- 
giormente di  essere  notati:  il  Governatore  e  la  Compagnia  della  Banca 
d'Inghilterra  erano  autorizzati  a  fare  tutte  le  operazioni  seguenti: 
imprestare  e  ricevere  in  deposito  del  denaro;  scontare  effetti  di  com- 
mercio; comprare  o  vendere  oro,  argento  o  metalli;  vendere  qual- 
siasi merce  depositata,  sulla  quale  avessero  fatto  anticipazioni  non 
state  rimborsate  nel  termine  convenuto;  prestare  o  anticipare  somme 
di  denaro;  ricevere  oggetti  o  valori  in  pegno  per  queste  anticipa- 
zioni. Così,  la  Banca  d'Inghilterra,  in  origine,  non  fruiva  punto  di  un 
monopolio:  essa  aveva  solo  il  diritto  di  fare  tutte  le  operazioni  che 
prima  di  essa  facevano  e  continuarono  a  fare  a  fianco  di  essa  una 
quantità  di  commercianti. 

Ciò  che  merita  di  essere  notato  si  è  che  la  carta  costitutiva  della 
Banca  di  Inghilterra  non  conteneva  nessuna  clausola  circa  la  fa- 
coltà di  emettere  banconote,  vale  a  dire  biglietti  al  portatore  pa- 
gabili a  vista  e  che  potessero  circolare  come  moneta.  Sembra  che  a 
quell'epoca  questo  diritto  di  emettere  biglietti  al  portatore  fosse  ri- 
guardato come  di  una  importanza  minima,  o  come  la  conseguenza 
naturale  di  tutte  le  altre  operazioni  indicate  nella  carta  della  Banca 
d'Inghilterra. 

Questo  grande  istituto  di  credito  aveva  prestato  tutto  il  suo  ca- 
pitale, vale  a  dire  1.20  milioni  di  sterline,  ossia  30  milioni  di  lire, 
allo  Stato.  Era  questo  un  errore  originale,  un  errore  grave  e  che  fin 
dal  principio  ebbe  dolorose  conseguenze.  Si  è  spesso  discusso  la  im- 
portante questione  quali  siano  le  migliori  garanzie  di  cui  possa  dis- 
porre una  banca  e  che  permettano  alla  sua  carta  di  circolare  facil- 
mente senza  svilirsi.  Corrono,  su  questo  punto,  molti  errori:  si  crede 
talvolta  che  basti  che  le  risorse  di  una  banca  siano  impiegate  in  un 
modo  solido  perchè  i  suoi  biglietti  non  si  sviliscano:  si  dice,  ad  esempio, 
che  quando  una  banca  ha  nel  suo  portafoglio  una  quantità  notevole 
di  buoni  del  Tesoro  a  scadenza  indeterminata,  è  questa  un'eccellente 
garanzia  per  la  carta  che  essa  emette,  una  garanzia  che  previene 
e  arresta  lo  svilimento  dei  suoi  biglietti.  È  questo  un  grande  errore: 
non  sono  solo  impieghi  solidi  che  occorrono  ad  una  banca,  ma  sono 
specialmente  impieghi  facilmente  e  immediatamente  realizzabili,  o  al- 
meno realizzabili  in  un  termine  molto  breve.  Quando  una  banca  ha 
immobilizzato  la  più  gran  parte  dei  suoi  fondi  nelle  mani  dello  Stato, 
quando  essa  ha  rinunziato  a  poter  disporre  delle  sue  principali  risorse 
a  seconda  de'  suoi  bisogni,  allora,  per  quanto  solido  sia  il  credito  dello 
Stato,  la  banca  non  è  garantita  contro  le  avventure,  contro  le  crisi, 
contro  lo  svilimento  dei  suoi  biglietti. 

Una  banca  di  emissione  deve,  per  quanto  è  possibile,  avere  le  sue 
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risorse  disponibili  ;  epperò,  essa  non  potrebbe,  senza  esporsi  a  dei 
rischi,  immobilizzarne  una  parte  notevole,  sia  in  acquisti  di  immobili, 
sia  in  prestiti  allo  Stato  non  rimborsabili  a  una  prossima  scadenza  (1), 
sia  anche  in  prestiti  al  commercio  per  un  termine  più  lungo  di  pochi 
mesi.  In  una  parola,  ogni  garanzia  che  non  sia  facilmente  realizzabile 
non  ha,  per  una  banca  di  emissione,  che  una  portata  molto  mediocre 
e  non  impedisce  ai  suoi  biglietti  di  svilirsi:  gli  è  così  che  fra  poco 
vedremo  i  biglietti  della  Banca  d'Inghilterra  perdere,  al  principio  di 
questo  secolo,  più  del  25  °  o  del  loro  valore,  sebbene  essi  avessero  per 
garanzia  degli  effetti  di  commercio  di  prim'ordine  e  un  credito  sullo 
Scacchiere  inglese:  il  guaio  stava  in  ciò  che  quest'ultimo  credito  non 
era  realizzabile. 

Fu  quindi,  per  la  Banca  d'Inghilterra,  una  disgrazia  essere  costretta 
di  versare  allo  Stato,  al  momento  della  sua  istituzione  nel  1694,  tutto 
il  suo  capitale,  consistente  in  30  milioni  di  lire.  Per  funzionare  senza 
avere  fondi  propri  a  sua  disposizione,  essa  era  ridotta  ai  mezzi  se- 
guenti : 

1°  prendere  a  prestito  o  impiegare  il  denaro  che  i  suoi  clienti 
le  portassero  in  deposito; 

2''  emettere  banconote  in  circolazione  o  buoni  portanti  interesse; 
3°  scontare  effetti  di  commercio  accreditando  unicamente  sui  suoi 
libri  coloro  che  le  portavano  quegli  effetti,  o  aprendo  loro  un  conto 
corrente. 

Il  bisogno  che  si  aveva  allora  di  un  grande  ,e  solido  istituto  di 
credito  era  così  universalmente  sentito,  che  la  Banca  d'Inghilterra, 
che  pure  non  aveva  un  centesimo  a  sua  disposizione,  avendo  prestato 
tutto  il  suo  capitale  allo  Stato,  potè  nondimeno  cominciare  e  prose- 
guire per  qualche  mese  senza  pericolo  le  sue  operazioni;  ma  ben 
presto  la  crisi  arrivò.  Nello  stesso  anno  in  cui  cominciò  a  funzionare, 
nel  1695,  essa  fu  obbligata  di  sospendere  il  rimborso  a  vista  dei  suoi 
biglietti:  non  sembra  che  alcuna  legge  sia  intervenuta  per  darle 
questa  facoltà  esorbitante;  si  era  allora,  d'altronde,  in  un  momento 
in  cui  il  numerario  mancava,  perchè  si  faceva  una  rifondita  delle  mo- 
nete: la  Banca  sopportò  questa  crisi  disgraziata  emettendo,  al  posto 
delle  sue  banconote,  buoni  portanti  interesse;  nondimeno  la  sua  carta 
era  svilita  del  12%:  la  Banca  si  trasse  da  questo  imbarazzo  aumen- 
tando il  suo  capitale. 

Il  peccato  originale  che  aveva  macchiato  la  nascita  della  Banca, 
e  che  consisteva  nell'aver  immobilizzato  le  sue   risorse  facendo  allo 


(1)  Una  banca,  che  sia  di  vecchia  fondazione,  che  abbia  a  sua  disposizione  ri- 
sorse enormi,  come  oggidì  la  Banca  di  Francia  o  la  Banca  d'Inghilterra,  può 
certo  prestare  definitivamente  allo  Stato  la  totalità  o  la  quasi  totalità  del  suo 
capitale,  perchè  non  è  con  questo  capitale  che  essa  fa  degli  affari.  Lo  stesso  non 
si  può  dire  di  una  banca  più  giovane  e  avente  un  credito  meno  esteso. 
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Stato  delle   anticipazioni  non   rimborsabili,  persistette  e  diventò  ben 
presto  per  la  Banca  un  peccato  di  abitudine. 

Nel  1694,  alla  sua  creazione,  la  Banca  d'Inghilterra  aveva  versato 
allo  Stato  tutto  il  suo  capitale  ossia  1.20  milioni  di  sterline;  nel  1697 
essa  versa  temporariamente  1  milione  di  sterline;  nel  1708  essa  presta 
allo  Stato  400  mila  sterline  senza  interesse,  e  ottiene  la  proroga  del 
suo  privilegio  fino  al  1732;  nuove  proroghe  si  succedono,  ottenute 
tutte  mediante  anticipazioni,  e  conducono  così  la  Banca  fino  al  1780; 
una  nuova  carta  è  accordata  nel  1781,  la  quale  proroga  l'esistenza 
della  Compagnia  fino  al  1812  contro  un'anticipazione  di  2  milioni  di 
sterline  al  3°'o-  Al  momento  di  questa  rinnovazione,  alla  vigilia 
della  guerra  colla  Francia,  il  capitale  della  Banca,  successivamente 
creato  e  prestato  al  Tesoro,  ammontava  a  11.64  milioni  di  sterline, 
vale  a  dire  a  piìi  di  291  milioni  di  lire:  era  un  capitale  che  superava 
di  molto  il  capitale  attuale  della  Banca  di  Francia. 

Si  osserverà  come  tutti  questi  prestiti  fatti  dalla  Banca  d'Inghil- 
terra al  Tesoro  britannico  si  trovassero  in  condizioni  molto  differenti 
da  quelle  dei  prestiti  stati  fatti  più  tardi  dal  medesimo  istituto  e  che 
condussero  al  corso  forzoso.  Così,  la  Banca  d'Inghilterra  non  prestava 
allo  Stato  che  il  suo  capitale;  tutte  le  volte  che  il  Governo  si  faceva 
fare  un  prestito  dalla  Banca,  il  capitale  della  Banca  era  aumentato 
dell'ammontare  di  quel  prestito.  D'altra  parte,  i  prestiti  fatti  dalla 
Banca  d'Inghilterra  allo  Stato  non  erano  e  non  sono  ancora  rimbor- 
sabili: è  questo  un  credito  immobilizzato;  è,  in  realtà,  una  rendita 
perpetua. 

Per  tutto  il  secolo  XVIII  la  Banca  d'Inghilterra  diede  il  suo  con- 
corso allo  Stato  anche  in  un  altro  modo,  oltre  a  quello  di  prestargli 
il  suo  proprio  capitale:  essa  gli  prestò  il  suo  aiuto  per  tutte  le  conver- 
sioni successive  del  debito  nazionale;  si  incaricò  di  mettere  in  circo- 
lazione i  buoni  del  Tesoro;  partecipò  così  a  una  quantità  di  opera- 
zioni finanziarie  per  conto  dello  Stato,  allontanandosi  grandemente 
dal  suo  compito  normale  e  dalle  sue  attribuzioni  naturali,  che  avreb- 
bero dovuto  limitarsi  a  ricevere  depositi,  a  fare  sconti  ed  anticipazioni 
su  valori  e  merci. 

In  cambio  delle  sue  compiacenze,  la  Banca  d'Inghilterra  ottenne 
vantaggi  considerevoli  e  fu  ben  presto  costituita  in  Compagnia  di 
monopolio.  Infatti  nel  1708,  in  occasione  di  un  prestito  fatto  al  Go- 
verno al  tasso  del  6  •^/o,  la  Banca  d'Inghilterra  ottenne  che  si  inse- 
risse nella  sua  nuova  carta  una  clausola  vietante  a  ogni  società  o 
compagnia  composta  di  piìi  di  sei  persone,  di  comprare,  prendere  a 
prestito  una  qualunque  somma  di  denaro  su  biglietti  o  effetti  da  essa 
emessi,  pagabili  a  vista  o  almeno  a  sei  mesi  data.  Gli  era  un  confe- 
rire il  privilegio  della  emissione  dei  biglietti  alla  Banca  d'Inghilterra, 
non  però  in  modo  assoluto,  come  questo  privilegio  è  conferito  alla 
Banca  di  Francia,  in  quanto  in  Inghilterra  i  semplici  banchieri  e  le 

50.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  LKROY-BEAui.iKr,  li. 
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società  di  non  piìi  di  sei  soci  continuavano  a  poter  emettere  biglietti 
al  portatore  e  a  vista. 

Così,  la  Banca  d'Inghilterra,  nata  nel  1694  senza  privilegio,  fu 
privilegiata  nel  1708,  vale  a  dire  quattordici  anni  dopo  la  sua  nascita. 
La  clausola  della  carta  del  1708  fu  mantenuta  per  piìi  di  un  secolo; 
un  atto  del  1826,  le  cui  disposizioni  furono  confermate  all'epoca  del 
rinnovamento  della  carta  della  Banca  nel  1833,  limitò  espressamente 
il  privilegio  di  emissione  della  Banca  a  un  raggio  di  65  miglia,  ossia 
di  104  chilometri  da  Londra.  A  partire  da  quest'epoca,  società  o  com- 
pagnie di  pili  di  sei  persone  poterono,  in  Inghilterra,  fare  la  banca 
emettendo  biglietti  a  vista  e  al  portatore,  purché  al  di  là  di  un  raggio 
molto  limitato  intorno  alla  metropoli. 

Arriviamo  al  momento  critico  e  veramente  interessante,  per  l'og- 
getto di  quest'opera,  della  esistenza  della  Banca  d'Inghilterra,  vale 
a  dire  all'epoca  che  va  dal  1797  al  1821.  La  Gran  Bretagna  si  era 
lanciata  in  una  guerra  accanita  contro  la  Francia:  essa  vi  spese  somme 
mai  prima  viste,  non  solo  per  il  mantenimento  dei  suoi  propri  eser- 
citi e  delle  sue  proprie  flotte,  ma  anche  per  i  sussidi  che  essa  accor- 
dava, con  una  generosità  eccessiva,  ai  suoi  alleati.  Per  far  fronte  a 
tutte  queste  spese,  si  contrassero  prestiti,  si  misero  imposte  su  vasta 
scala:  ma  ciò  non  bastava.  Le  imposte  e  anche  i  prestiti  non  forni- 
scono fondi  che  col  tempo:  le  riscossioni  non  sono  immediate:  ora, 
per  la  guerra  abbisognano  spesso  risorse  istantanee;  epperò,  lo  Scac- 
chiere d'Inghilterra  ricorreva  al  mezzo  seguente:  esso  emetteva  delle 
tratte  o  dei  buoni  del  Tesoro,  che  la  Banca  scontava  in  quantità 
considerevoli:  i  prestiti  così  fatti  dalla  Banca  al  Governo  diventarono 
il  quadruplo  degli  sconti  accordati  al  commercio;  da  questo  momento 
la  Banca  d'Inghilterra  veniva  ad  essere  distratta  dalla  sua  vera 
destinazione. 

Quando  uno  Stato,  in  un  momento  di  pericolo,  contrae  in  tal  modo 
numerosi  prestiti  con  una  banca,  non  è  in  generale  per  procurarsi 
fondi  a  un  interesse  poco  elevato:  gli  è  specialmente  per  avere  risorse 
immediatamente  disponibili:  anche  col  prestito  e  con  imposte  po- 
trebbe lo  Stato  procurarsi  delle  risorse,  ma  queste  non  potrebbero 
essere  di  una  riscossione  immediata:  i  prestiti  che  fanno  le  banche 
sono,  invece,  risorse  che  si  possono  impiegare  subito.  Ecco  perchè 
presso  i  popoli  moderni,  come  appena  scoppia  una  grande  guerra,  a 
meno  che  i  Governi  non  abbiano  costituito  in  antecedenza  un  tesoro 
di  guerra,  come  si  usa  in  Prussia,  è  molto  probabile  che  si  ricorra 
a  grandi  prestiti  contratti  colle  banche  nazionali,  e  si  sia  condotti 
a  stabilire  il  eorso  forzoso  dei  biglietti.  Presso  le  nazioni  moderne, 
in  Francia,  in  Italia,  in  Austria,  non  si  aspetta  neppure  che  la  neces- 
sità del  corso  forzoso  si  sia  fatta  sentire:  si  comincia  col  dichiarare, 
fin  dal  principio  della  lotta,  questa  misura  esorbitante. 
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I  prestiti  precipitati  e  colossali  contratti  colle  banche  nazionali 
dai  governi  in  tempo  di  guerra  possono  avere  una  certa  utilità  po- 
litica; ma  essi  hanno  inconvenienti  economici  talmente  gravi,  talmente 
durevoli  e  che  sconvolgono  tanto  la  società  intiera,  che  non  si  sa- 
prebbe troppo  esitare  prima  di  ricorrere  a  questo  espediente  sedu- 
cente. Meglio  sarebbe,  nella  più  parte  dei  casi,  contrarre  prestiti  col 
pubblico  a  tassi  molto  elevati,  accordando  bonificazioni  di  interessi 
considerevoli  per  i  versamenti  anticipati;  meglio  sarebbe,  se  possi- 
bile, emettere  e  negoziare  buoni  del  Tesoro  a  banchieri  nazionali  o 
stranieri,  anche  con  uno  sconto  notevole,  anziché  ricorrere  a  questa 
misura  del  corso  forzoso. 

Nel  corso  forzoso  si  sa  quando  si  entra,  ma  non  si  sa  quando  si 
potrà  uscirne:  l'esperienza  prova  come  sia  molto  raro  che  un  popolo, 
che  ha  ricorso  a  questa  misura  in  tempo  di  crisi,  possa  ritornare  alla 
circolazione  metallica  prima  di  sette  od  otto  anni,  talvolta  anche 
prima  di  quindici  o  venti.  La  Francia  è  finora  il  solo  popolo  che  sia  en- 
trato nel  corso  forzoso  e  abbia  potuto  uscirne  dopo  tre  o  quattro  anni. 
Ma  questa  eccezione  è  troppo  isolata  perchè  possa  far  perdere  di  vista 
gli  esempi  cosi  numerosi  del  corso  forzoso  prolungato  per  un  quarto 
di  secolo  0  per  un  mezzo  secolo. 

In  Inghilterra  ci  si  illudeva  che  si  sarebbe  stati  nel  corso  forzoso 
solo  per  qualche  mese,  e  si  fu  stupiti  di  veder  durare  questo  regime 
quasi  indefinitamente.  Nel  1797  la  Banca  si  trovò  nel  più  grande  im- 
barazzo: i  prestiti  al  Tesoro  erano  stati  enormi;  un  panico  si  era 
impadronito  del  pubblico  in  seguito  al  progetto  di  sbarco  nella  Gran 
Bretagna;  la  folla  fece  ressa  agli  sportelli  reclamando  il  cambio  dei 
biglietti  in  moneta  metallica,  per  conservar  questa  o  nasconderla. 
Lo  scoperto  del  Tesoro  di  fronte  alla  Banca,  vale  a  dire  i  prestiti 
fatti  da  questa  su  biglietti  dello  Scacchiere,  indipendentemente  dal 
capitale  da  essa  prestato  allo  Stato,  ammontava  a  7.58  milioni  di 
sterline,  vale  a  dire  a  190  milioni  di  lire  circa;  l'incasso  della  Banca, 
cioè  la  quantità  di  monete  e  di  metalli  preziosi  che  essa  teneva  nei 
suoi  forzieri,  non  era  più  che  di  1.27  milioni  di  sterline,  un  po'  meno 
di  32  milioni  di  lire:  questo  piccolo  incasso  era  sul  punto  di  scom- 
parire in  pochi  giorni  :  un  ordine  del  Consiglio  privato  del  26  febbraio 
1797  dichiarò  che  era  di  assoluta  necessità  che  i  direttori  della  Banca 
d'Inghilterra  sospendessero  i  pagamenti  in  specie  metalliche  fintanto 
che  il  Parlamento  potesse  essere  consultato. 

Grli  è  qui  che  noi  assistiamo  a  un  singolare  spettacolo,  quello  della 
persistenza  delle  umane  illusioni  malgrado  le  ripetute  smentite  loro 
inflitte  dai  fatti  materiali.  Il  3  marzo  1797,  cinque  giorni  dopo  l'or- 
dine del  Consiglio  del  re,  la  Banca  fu  autorizzata  ad  emettere  biglietti 
da  2  sterline,  o  anche  da  1  sterlina  (50  e  25  lire),  mentre  per  l'ad- 
dietro  i  tagli  più  piccoli  erano  di  5  sterline,  ossia  125  lire.  Nel  pren- 
dere immediatamente  questa  misura,  il  Consiglio  del  re  d'Inghilterra 
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mostrò  maggior  previdenza  che  il  Governo  francese  nel  1870,  quando 
fu  stabilito  da  noi  il  corso  forzoso.  La  creazione  dei  biglietti  di  pic- 
colo taglio  è  infatti  la  conseguenza  naturale  di  un  regime  che  caccia 
il  metallo  dalla  circolazione,  la  moneta  d'oro  e  d'argento  non  amando 
incontrarsi  colla  carta-moneta  svilita. 

Il  3  maggio  1797  il  Parlamento,  consultato,  votò  l'atto  che  dispen- 
sava per  un  breve  periodo  la  Banca  d'Inghilterra  dal  riprendere  i 
suoi  pagamenti  in  specie.  La  sospensione,  però,  non  era  ne  generale 
ne  totale:  la  Banca  poteva  continuare  a  pagare  in  moneta  metallica 
le  somme  minori  di  20  scellini;  d'altra  parte,  le  persone,  che  avevano 
fatto  alla  Banca  dei  depositi  di  specie  metalliche  per  una  somma  minore 
di  500  sterline,  potevano  ritirare  in  moneta  metallica  i  tre  quarti  di 
questa  somma.  Questo  atto  parlamentare  non  doveva  essere  in  vigore 
che  per  cinquantadue  giorni,  vale  a  dire  fino  al  24  giugno  1797:  si  nu- 
triva fiducia  che  in  capo  a  questo  tempo  si  sarebbe  potuto  rientrare  senza 
difficoltà  nella  via  normale  della  circolazione  metallica.  Il  22  giugno, 
due  giorni  prima  che  spirasse  questo  termine,  una  nuova  legge  fu 
votata,  che  prorogava  la  sospensione  dei  pagamenti  sino  alla  fine  del 
primo  mese  successivo  alla  prossima  riunione  del  Parlamento.  Nel 
novembre  1797  un  terzo  atto  del  Parlamento  prorogò  di  nuovo  la 
sospensione  dei  pagamenti  sino  alla  fine  del  sesto  mese  dopo  la  con- 
clusione della  pace.  Nel  1802  fu  conchiusa  la  pace  di  Amiens:  un 
nuovo  atto  del  Parlamento  mantenne  il  corso  forzoso  sino  al  marzo 
1803;  nel  1803  bisognò  ancora  votare  due  volte  sullo  stesso  soggetto 
e  nel  medesimo  senso;  la  seconda  di  queste  leggi  mantenne  la  so- 
spensione dei  pagamenti  fino  a  sei  settimane  dopo  il  trattato  defini- 
tivo di  pace:  fin'allora  non  si  erano  conchiusi  che  i  preliminari.  Il 
regime  del  corso  forzoso  si  prolungò  durante  la  guerra  che  non  tardò' 
a  ricominciare:  nel  1815  un  atto  del  Parlamento  Io  prorogò  fino  al 
1816;  nel  1816  un  nuovo  atto  estese  la  proroga  fino  al  1818;  altri 
atti  parlamentari  prolungarono  il  corso  forzoso  fino  al  luglio  1819; 
poi  sino  al  febbraio  1820;  infine,  i  pagamenti  non  furono  ripresi  che. 
il  l*'  maggio  1821. 

Così,  il  corso  forzoso,  votato  nel  1797  per  cinquantadue  giorni,, 
continuato  con  diverse  leggi  per  qualche  mese,  pesò  sulla  ricca  e  po- 
tente Inghilterra  per  più  di  ventiquattro  anni. 

Come  sopportò  l'Inghilterra  questo  regime  ?  Durante  questo  periodo- 
di  ventiquattro  anni  la  Banca  fece  ogni  anno  allo  Stato  dei  prestiti, 
il  cui  ammontare  totale  variò  fra  10  e  28  milioni  di  sterline,  vale  a 
dire  fra  250  e  700  milioni  di  lire.  La  circolazione  della  Banca  d'In- 
ghilterra, l'ammontare  dei  biglietti  sparsi  nel  pubblico  che  era  stato, 
prima  del  corso  forzoso,  nel  1796,  di  10.73  milioni  di  sterline  (270  mi- 
lioni di  lire  circa),  salì  rapidamente  ogni  anno  fino  alla  cifra  di  oltre 
27  milioni  di  sterline  (quasi  680  milioni  di  lire)  nel  1815,  e  nel  1817 
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raggiunse  la  cifra  di  28.47  milioni  di  sterline  (712  milioni  di  lire); 
dopo,  essa  diminuì.  Non  bisogna  dimenticare  che  la  Banca  d'Inghil- 
terra non  era  sola  a  emettere  dei  biglietti,  ma  altre  grandi  banche 
in  Scozia,  in  Irlanda  ne  emettevano,  e  che  inoltre,  sul  suolo  stesso 
dell'Inghilterra  propriamente  detta,  una  quantità  di  banchieri  privati 
e  di  compagnie,  i  cui  membri  non  superavano  il  numero  di  sei,  emet-^ 
tevano  anch'essi  dei  biglietti  a  vista  e  al  portatore,  di  guisa  che  la 
circolazione  totale  della  carta  di  banca  era  molto  maggiore,  forse  il 
doppio,  della  circolazione  particolare  della  Banca  d'Inghilterra.  Bi- 
sogna anche  far  ragione  della  minor  popolazione  di  allora,  del  minor 
sviluppo  dell'industria  e  della  ricchezza,  per  cui  il  Regno  britannico 
non  aveva  bisogno  a  quel  tempo  di  tanti  mezzi  di  scambio  come 
oggidì.  È  incontestabile  che,  in  seguito  alle  domande  del  Governo  e 
alla  speculazione  che  il  corso  forzoso  eccita  sempre,  le  emissioni  di 
biglietti  non  furono  in  proporzione  dei  bisogni  del  paese. 

Secondo  le  regole  della  scienza  economica,  questa  situazione  doveva 
determinare  uno  svilimento  dei  biglietti  della  Banca:  lo  svilimento 
venne  infatti:  venne  dapprima  a  passi  lenti,  ma  continui  e  sempre 
più  rapidi.  Nei  primi  anni  la  carta  non  fu  che  leggermente  svilita, 
solo  dell'I  %;  nel  1800  lo  svilimento  è  del  10*^/o;  diminuì  un  poco 
negli  anni  seguenti;  riprese  nel  1809,  in  cui  fu  del  14%;  nel  1810 
scese  all'8  0/o;  nel  1811  il  premio  dell'oro  fu  del  20  «/o;  nel  1812 
del  25  ^'ol  nel  1813  del  29V4^o:  fu  questo  il  punto  culminante: 
1  biglietti  della  Banca  d'Inghilterra  perdevano  allora  quasi  un  terzo 
del  loro  valore;  nel  1814  il  premio  non  fu  piìi  che  del  li^lo',  nel 
1815  del  16^/2;  da  questo  momento  esso  diminuì  rapidamente:  nel 
1817  esso  non  era  piìi  che  del  2  ^'4°/o;  nel  1820  era  appena  di  V2  *^/o- 

Si  vede  quanto  furono  grandi  queste  fluttuazioni  :  sebbene  la  Banca 
d'Inghilterra  avesse  per  garanzia  della  sua  carta  degli  effetti  di  com- 
mercio di  primo  ordine  e  dei  buoni  del  Tesoro  del  Governo  britannico, 
i  suoi  biglietti  arrivarono  a  perdere  quasi  il  30  "^,0»  ossia  circa  un 
terzo  del  loro  valore.  Gli  è  che  nel  corso  forzoso  queste  pretese  ga- 
ranzie non  sono  punto  tali.  Le  cause  dello  svilimento  erano  tre:  1°  l'au- 
mento della  circolazione  al  di  là  dei  bisogni;  2*>  la  mancanza  di  si- 
curezza politica;  3°  le  esportazioni  d'oro,  in  seguito  al  mantenimento 
degli  eserciti  inglesi  all'estero  e  ai  sussidi  che  l'Inghilterra  pagava 
ai  suoi  alleati  del  continente. 

Queste  tre  cause  si  combinavano  in  proporzioni  diverse:  nel  1813 
e  nel  1814,  ad  esempio,  anni  in  cui  lo  svilimento  fu  maggiore,  la 
insicurezza  politica  era  minore  di  prima,  in  quanto  la  causa  del- 
l'Inghilterra e  dei  suoi  alleati  trionfava  in  Russia,  a  Lipsia  e  nella 
campagna  di  Francia;  ma  la  circolazione  dei  biglietti  era  aumentata 
e  l'esportazione  dell'oro  per  i  sussidi  ai  principi  del  continente  era 
considerevole. 

Dal  1797  al  1814  l'Inghilterra  pagò  oltre  37  milioni  di  sterline 
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in  sussidi  ai  suoi  alleati,  vale  a  dire  più  di  925  milioni  di  lire  ;  il 
mantenimento  dei  suoi  eserciti  sul  continente  dovette  costarle  una 
somma  ancor  maggiore  ;  tutto  ciò  rendeva  necessaria  un'esportazione 
d'oro  considerevole,  tanto  più  che  lo  stock  di  oro  esistente  era  allora 
molto  minore  di  quello  che  è  oggi  in  quanto  le  miniere  della  California 
e  dell'Australia  non  erano  allora  scoperte  e  quelle  degli  Tirali  erano 
solo  mediocremente  coltivate.  D'altra  parte  l'Inghilterra  non  poteva 
far  entrare  questo  oro  con  delle  esportazioni  di  merci,  in  quanto  il 
blocco  continentale  le  chiudeva  quasi  tutti  i  mercati  d'Europa.  La 
Gran  Bretagna  non  aveva  neppure  la  risorsa  che  ha  fortemente  aiu- 
tato la  Francia  a  pagare  la  sua  indennità  di  guerra:  essa  non  poteva 
esportare  titoli  di  valori  mobiliari,  in  quanto  tali  valori  erano  poco 
sviluppati,  e  quelli  che  noi  chiamiamo  valori  internazionali  non  esi- 
stevano ancora.  Essa  non  poteva  neppure  collocare  in  parte  i  suoi 
prestiti  all'estero,  in  quanto  il  credito  internazionale  non  era  ancor 
nato.  Queste  ragioni  spiegano  perchè  il  corso  forzoso  fu  così  pregiu- 
dizievole all'Inghilterra  dal  1797  al  1819,  mentre  presso  di  noi,  nel 
1870-71,  esso  ebbe  cosi  lievi  conseguenze. 

Quale  fu,  dal  punto  di  vista  economico,  l'influenza  del  corso  for- 
zoso in  quei  ventiquattro  anni?  Evidentemente,  essa  dovette  essere 
molto  dannosa:  fluttuazioni  del  20-30  °  o  nella  misura  degli  scambi 
sono  condizioni  disastrose  per  il  commercio;  la  stabilità  necessaria 
alle  operazioni  di  lunga  lena  veniva  a  mancare;  lo  spirito  di  aggio- 
taggio veniva  ad  essere  sovreccitato;  però,  questi  inconvenienti  furono 
allora  meno  gravi  che  non  sarebbero  stati  ai  nostri  giorni,  appunto 
perchè  il  commercio  esterno  e  le  relazioni  internazionali  erano  mena 
sviluppati. 

D'altro  lato,  un  fatto  fortunato  e  occasionale  venne  a  diminuire 
il  pregiudizio,  che  il  coi'so  forzoso  avrebbe  dovuto  recare  all'Inghil- 
terra: questa  fortuna  insperata  furono  le  meravigliose  scoperte  che 
fecero  nascere  la  grande  industria:  gli  è  allora  che  furono  inventati 
gli  ingegnosi  meccanismi  che  permisero  di  stabilire  le  filature  di  co- 
tone, poi  di  lino  e  di  lana  ;  gli  è  allora  che  la  forza  motrice  del  va- 
pore cominciò  ad  essere  impiegata  nelle  fabbriche:  si  comprende  come 
il  prodigioso  sviluppo  risultante  da  queste  applicazioni  scientifiche 
abbia  attenuato,  in  una  certa  misura,  gli  effetti  disastrosi  del  perni- 
cioso sistema  che  pesava  sul  paese.  Non  è  però  men  vero  che  le  soffe- 
renze furono  grandi. 

In  quanto  al  Governo,  non  si  può  avere  alcun  dubbio  che  il  corsa 
forzoso  gli  costò  caro  :  sebbene  la  Banca  gli  facesse  numerosi  prestiti 
a  saggi  di  interesse  poco  alti,  esso  prendeva  a  prestito  dei  miliardi 
in  carta  svilita  del  20-30  %;  il  Governo  doveva,  dopo  l'abolizione  del 
corso  forzoso,  pagarne  gli  interessi  in  buona  moneta;  gli  è  del  pari 
in  buona  moneta  che  esso  doveva  rimborsarli  se  avesse  valuto  estin- 
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guere  il  suo  debito:  gli  è  come  dire  che  esso  perdeva  il  20-30  ^'o  su 
ogni  prestito.  Il  corso  forzoso,  quando  non  è  condotto  con  grande 
prudenza  e  in  circostanze  particolarmente  fortunate  che  preservino  i 
biglietti  da  ogni  svilimento,  è  l'espediente  più  caro  e  più  rovinoso: 
il  paese,  per  le  fluttuazioni  della  moneta  e  per  l'impossibilità  di  fare 
delle  previsioni  a  lunga  scadenza,  perde  una  parte  della  sua  attività 
produttiva.  In  quanto  al  Governo,  non  fosse  che  perchè  esso  prende 
a  prestito  in  carta  svilita  ciò  che  dovrà  rimborsare  un  giorno  in 
moneta  di  buona  lega,  viene  ad  essere  corbello  dei  suoi  propri  arti- 
fizi. Pitt  aveva  detto,  nello  stabilire  il  corso  forzoso,  che  aveva  sco- 
perto una  miniera  d'oro:  questo  detto  faceva  poco  onore  alla  sua 
chiaroveggenza. 

Come  l'Inghilterra  fini  per  uscire  da  questa  crisi  ed  a  quali  con- 
dizioni? Dopo  la  pace  del  1815  le*  esportazioni  dell'industria  britan- 
nica ritornarono  a  crescere  su  vasta  scala;  fiotti  d'oro  affluirono  nella 
Gran  Bretagna;  la  sicurezza  pubblica  si  ristabilì;  si  sarebbe  potuto 
rientrare  più  presto  nella  circolazione  metallica  se  il  Governo  e  la 
Banca  fossero  stati  previdenti,  se  si  fosse  voluto  ridurre  la  circo- 
lazione dei  biglietti  non  facendo  più  anticipazioni  al  Governo,  ele- 
vando il  tasso  dello  sconto  e  riducendo  i  prestiti  ai  privati.  Ma, 
da  una  parte,  il  ministero  era  ancora  infatuato  di  quel  deplorevole 
sistema  di  ammortamento,  di  cui  abbiamo  delineato  più  sopra  le 
fallacie:  esso  contraeva  inutilmente  dei  prestiti  per  questo  giuoco 
sterile,  contribuiva  a  tenere  alta  la  circolazione  della  Banca  che  esso 
avrebbe  dovuto  diminuire  a  ogni  costo  ;  d'altra  parte,  lo  spirito  di  spe- 
culazione, alimentato  dalla  lunga  durata  del  corso  forzoso,  era  molto 
diffuso  nella  nazione,  e  la  Banca  lo  favoriva  mediante  anticipazioni 
eccessive  che  volevano  dire  nuove  emissioni  di  biglietti. 

Cosi  fu  ritardata  di  quattro  o  cinque  anni  la  fine  di  questo  sistema 
anormale.  Nel  1819  per  cura  del  Peel  fu  votato  un  atto  che  decre- 
tava la  ripresa  graduale  dei  pagamenti  in  metallo:  a  partire  dal  feb- 
braio 1820  fino  all'ottobre  dello  stesso  anno,  il  pagamento  delle  banco- 
note poteva  essere  reclamato  in  specie  metalliche  al  tasso  di  4  sterline 
1  scellino  per  oncia  d'oro:  l'oncia  d'oro,  prima  del  corso  forzoso,  nel 
1797,  valeva  3  st.  17  scell.  6  ^l^pence;  era  quanto  dire  che  ogni  portatore 
di  biglietti  della  Banca  poteva  reclamare  il  rimborso  dei  biglietti  in 
oro  mediante  3  ^  2  scell.  di  sconto  per  oncia  d'oro,  ossia  il  4  ^'0  circa 
di  cambio:  dall'ottobre  1820  al  maggio  1821  il  pagamento  delle  banco- 
note poteva  essere  reclamato  in  oro  al  tasso  di  3  st.  19  scell.  (5  pence, 
vale  a  dire  mediante  un  cambio  del  2  V2  Vo?  infine,  a  partire  dal 
maggio  1821  fino  al  maggio  1823  il  pagamento  delle  banconote  in 
oro  poteva  esigersi  dal  portatore  al  tasso  di  3  st.  17  scell.  10  ^  ^pence, 
vale  a  dire  mediante  un  cambio  del  ^2^,0;  dopo  il  maggio  1823  la 
Banca  doveva  riprendere  i  suoi  pagamenti  a  vista.  La   Banca   d'In- 
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gliilterra  anticipò  l'ultimo  termine,  e  a  partire  dal  1°  maggio  1 821, 
dopo  24  anni  e  2  mesi  di  corso  forzoso,  si  rientrò  nella  circolazione 
metallica. 

Questo  atto,  che  mise  fine  al  corso  forzoso  e  che  aveva  impiegato 
tutte  le  precauzioni,  fu  nondimeno  molto  attaccato:  lo  si  rese  respon- 
sabile delle  catastrofi  che  lo  seguirono  dappresso.  Il  corso  forzoso, 
quando  determina  questo  svilimento  e  questa  fluttuazione  del  valore 
dei  biglietti,  non  è  solo  un  ostacolo  allo  sviluppo  regolare  dell'industria 
e  del  commercio,  ma  inoltre  sconvolge  tutte  le  relazioni  civili  :  nel 
periodo  in  cui  lo  svilimento  cresce,  esso  è  specialmente  favorevole  ai 
debitori;  per  contro,  nel  periodo  in  cui  lo  svilimento  diminuisce,  esso 
aggrava  considerevolmente  il  peso  dei  debiti  (1). 

La  fine  del  secolo  XVIII  e  il  principio  del  XIX  dovevano  essere 
pieni  dei  sinistri  causati  dalla  carta  moneta.  In  Inghilterra  lo  svili- 
mento dei  biglietti  a  corso  forzoso  era  stato  considerevole,  poiché 
esso  raggiunse  un  momento  il  29\'4*^/o;  1©  oscillazioni  erano  state 
numerose;  infine,  il  periodo  pel  quale  durò  questo  regime  anormale 
fu  lungo;  ma  non  vi  fu  alcuna  catastrofe  completa  ne  alcuna  ban- 
carotta reale  da  parte  dell'istituto  che  aveva  emesso  i  biglietti  pri- 
vilegiati. Così  non  avvenne  negli  Stati  Uniti  d'America,  in  Francia 
e  in  Austria.  In  questi  tre  paesi  il  valore  della  carta  avente  corso 
forzoso  fu  non  solo  diminuito,  ma  annichilito:  lo  Stato  mancò  ai  suoi 
impegni  e  fece  una  bancarotta  manifesta.  Se  il  corso  forzoso  fu  in- 
finitamente più  disastroso  negli  Stati  Uniti,  in  Francia  e  in  Austria 
che  in  Inghilterra,  ciò  è  dovuto  a  parecchie  cause:  gli  uomini  di  Stato 
di  quei  tre  primi  paesi  erano  meno  illuminati,  meno  prudenti  e  se- 
guivano procedimenti  più  autoritari  o  più  rivoluzionari  (i  due  termini 
sono  quasi  sinonimi)  che  gli  uomini  di  Stato  della  Gran  Bretagna. 
Inoltre  —  ed  è  questa  una  differenza  capitale  sulla  quale  si  deve  in- 
sistere —  in  Inghilterra  i  biglietti  a  corso  forzoso  non  erano  emessi 
direttamente  dallo  Stato  :  essi  provenivano  da  uno  stabilimento  par- 
ticolare, una  grande  banca,  i  cui  amministratori  erano  personalmente 
interessati  a  che  le  emissioni  non  fossero  indefinite  ed  il  valore 
del  biglietto  non  fosse  completamente  distrutto.  Per  contro,  negli  altri 
tre  paesi  i  biglietti  a  corso  forzoso  erano  emessi  direttamente  dallo 
Stato,  che  ha  sempre  meno  riguardi,  è  meno  illuminato,  i  cui  ministri 


(1)  Quando  una  nazione  riprende  i  pagamenti  in  metallo  dopo  aver  subito 
grandi  fluttuazioni  nel  valore  della  carta-moneta,  sarebbe  tutt'affatto  equo  che  si 
riducessero  tutti  i  debiti  da  pagarsi  in  moneta  metallica  in  proporzione  del  ribasso 
«che  subiva  la  carta-moneta  nel  momento  in  cui  ogni  debito  è  stato  contratto  :  altri- 
menti, si  schiacciano  i  debitori  e  si  giustificano  le  lagnanze  degli  inflationists  o 
greenhackevs  degli  Stati  Uniti.  (V.  questa  questione  ripresa  più  sotto  nell'Appen- 
dice della  6*  e  7*  ediz.). 
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cambiano  più  spesso  e  sono  meno  direttamente  interessati  al  mante- 
nimento del  valore  del  biglietto  che  gli  amministratori  di  una  grande 
compagnia  privata.  Se  noi  riguardiamo  la  emissione  di  biglietti  a  corso 
forzoso  fatta  da  una  banca  come  un  espediente  dannoso,  noi  conside- 
riamo la  emissione  diretta  di  simili  biglietti  da  parte  di  uno  Stato 
come  infinitamente  più  calamitosa.  Gli  amministratori  di  una  banca, 
a  cui  lo  Stato  domanda  degli  sconti  e  accorda  il  privilegio  del  corso 
forzoso,  agiscono  sempre  presso  il  Governo  come  un  freno,  come  un 
controllo:  fanno  una  resistenza.  I  trascendimenti  sono  quindi  più  diffi- 
cili in  questo  sistema  che  nell'altro.  Non  vi  è  esempio  di  corso  for- 
zoso praticato  da  una  banca,  il  quale  abbia  condotto  a  una  bancarotta 
totale,  0  anche  a  uno  svilimento  maggiore  del  40-50  *^,o;  per  contro, 
quasi  tutti  gli  Stati  che  hanno  emesso  direttamente  dei  biglietti  a 
corso  forzoso  si  sono  lasciati  trascinare  a  emissioni  talmente  strava- 
ganti che  la  bancarotta  è  stata  inevitabile.  Fortunati  ancora  i  Governi 
che,  avendo  ricorso  a  questo  espediente,  non  hanno  veduto  i  loro 
biglietti  svilirsi  che  dei  due  terzi! 

Saremo  brevi  per  ciò  che  riguarda  la  prima  applicazione  del  corso 
forzoso  negli  Stati  Uniti  d'America:  forse  senza  premeditata  inten- 
zione di  farne  una  risorsa  considerevole  per  i  bisogni  della  guerra 
e  solo  per  provvedere  ai  primi  imbarazzi  della  lotta,  il  governo 
delle  colonie  inglesi  insorte  ricorse  a  questo  espediente  a  partire  dal 
22  giugno  1776.  Ben  presto,  credendo  sempre  che  si  trattasse  di  un 
ultimo  sforzo,  esso  aumentò  talmente  le  sue  emissioni  che  nel  1780 
il  valore  nominale  della  carta  in  circolazione  salì  a  200  milioni  di 
dollari,  ossia  a  più  di  1  miliardo  di  lire:  se  si  riflette  che  allora  la 
popolazione  degli  Stati  Uniti  non  era  che  di  3  milioni  di  abitanti, 
che  la  ricchezza  del  paese  era  mediocre,  che  gli  affari  non  vi  erano 
sviluppati,  non  può  far  meraviglia  che  il  valore  di  questa  carta  di 
Stato  sia  caduto  assolutamente  a  zero  e  che  bisognasse  ricorrere  alla 
bancarotta. 

E  però  la  Francia  quella  che  ha  dato  al  mondo  il  più  grande 
esempio  delle  catastrofi  che  la  carta-moneta  può  produne.  Sembra 
che  la  caduta  del  sistema  di  Law,  al  principio  del  secolo  XVIII, 
avrebbe  dovuto  risparmiare  al  nostro  paese  il  ripetersi  di  quella  espe- 
rienza insensata  negli  ultimi  anni  del  secolo.  Ma  si  era  allora  in  preda 
a  un  fanatismo  politico  che  faceva  credere  al  successo,  sotto  il  regime 
repubblicano,  dei  tentativi  che  erano  falliti  sotto  il  regime  monarchico. 
Ci  si  lasciava  inoltre  tentare  da  sofismi,  la  cui  vanità  e  pericolosità 
non  erano  ancora  scientificamente  dimostrati.  Infine,  nessuno  avrebbe 
pensato,  in  principio  del  sistema,  che  lo  si  sarebbe  praticato  con  così 
poca  prudenza  e  con  tanta  esagerazione. 
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Si  sa  quale  fu  l'origine  degli  assegnati:  essi  non  dovevano  essere  una 
carta-moneta:  furono  creati  come  una  specie  di  valore  ipotecario  por- 
tante interesse,  e  che  doveva  essere  rimborsato  entro  periodi  deter- 
minati: erano  qualche  cosa  come  le  obbligazioni  state  emesse  nel  1814 
dal  barone  Louis  e  garantite  con  pegno  sulle  foreste  che  si  dovevano 
vendere;  oppure  ancora,  come  le  obbligazioni  ecclesiastiche  state  create 
dal  regno  d'Italia.  Così  intesi,  gli  assegnali  sarebbero  stati  un  espe- 
diente ingegnoso  e  inoffensivo,  purché  però  non  si  fosse  esagerato  il 
numero  di  questa  specie  di  obbligazioni  e  lo  Stato  fosse  rimasto  in 
grado  di    pagarne   gli  interessi  e  di  rimborsarli   alla  scadenza. 

Una  legge  del  19  dicembre  1789  ordinava  la  vendita  di  400  milioni 
di  beni  del  demanio  o  del  clero,  e  per  far  approfittare  in  antecedenza 
il  Tesoro  del  prodotto  di  queste  alienazioni,  essa  portava  nell'arti- 
colo 12  le  disposizioni  seguenti:  "  Saranno  creati,  sulla  cassa  dello 
Straordinario,  degli  assegnati  di  10.000  lire  ciascuno,  portanti  inte- 
resse al  5  °  0)  fiiio  alla  concorrenza  del  valore  dei  detti  beni  da  ven- 
dere, i  quali  assegnati  saranno  ammessi  di  preferenza  nella  compera 
dei  detti  beni.  Dei  detti  assegnati  saranno  estinti,  colle  entrate  della 
contribuzione  patriottica  e  con  tutte  le  altre  entrate  straordinarie  che 
potranno  aver  luogo,  100  milioni  nel  1791,  100  milioni  nel  1792,  80  mi- 
lioni nel  1793  e  il  rimanente  nel  1795.  Detti  assegnati  potranno  es- 
sere cambiati  contro  ogni  specie  di  titoli  di  crediti  sullo  Stato  o  di 
debiti  esigibili,  arretrati  o  sospesi,  portanti  interesse  „. 

Questa  operazione  era  tutt'affatto  legittima  e  bene  concepita:  disgra- 
ziatamente, essa  non  tardò  ad  essere  completamente  trasformata.  Per 
la  legge  del  17  aprile  1790  gli  assegnati,  senza  cambiare  carattere^ 
si  mettevano  già  per  una  cattiva  china.  L'interesse,  che  doveva  essere 
originariamente  del  5°'o>  era  ridotto  al  3^o;  i  tagli,  che  erano  stati 
fissati  prima  a  10.000  lire,  erano  sostituiti  con  biglietti  numerati  da 
1.000  a  200  lire,  i  quali  dovevano  essere  rimborsati  mediante  estra- 
zione a  sorte  come  appena  il  Tesoro  avesse  ricevuto  1  milione  sui  beni 
dati  in  pegno.  Gli  interessi  dovevano  essere  pagati  sul  reddito  dei 
beni  da  vendere  versato  nella  cassa  dello  Straordinario.  Come  si  vede, 
non  si  trattava  ancora  di  fare  di  questi  valori  una  carta-moneta:  essi 
continuavano  ad  essere  delle  obbligazioni,  un  impiego  di  borsa  ;  solo, 
col  ridurre  l'interesse  e  frazionare  i  tagli,  si  faceva  un  primo  passo 
su  una  china  pericolosa.  Già  la  parola  "  assegnati-moneta  „  era  pro- 
nunziata, e  si  voleva  dare  a  questa  carta  la  funzione  di  strumento 
dei  cambi.  Un  economista,  membro  dell'Assemblea,  il  Dupont  de  Ne- 
mours, vi  si  opponeva  con  un  grande  buon  senso:  piìi  vi  saranno  asse- 
gnati, ei  diceva,  più  caro  sarà  il  prezzo  delle  cose,  del  grano,  del 
pane,  imperocché  il  grano  e  il  pane  non  saranno  piìi  abbondanti. 

E  da  rimpiangere  che  sia  stato  uno  dei  più  grandi  spiriti  del  tempo, 
Mirabeau,  quello  che,  per  fanatismo  politico,  spinse  allo  sviluppo  del 
sistema  degli  assegnati.   Si   trattava  sempre   allora   di   procurare  al 
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Tesoro,  in  anticipazione,  il  prodotto  dei  beni  nazionali  e  di  rimborsare 
gli  antichi  debiti  con  obbligazioni  garantite  con  pegno  su  questo  pro- 
dotto. Ecco  come  si  esprimeva  a  questo  proposito  il  grande  oratore 
della  Costituente:  "  Se  anche  esitaste  ad  adottare  gli  assegnati  come 
una  misura  di  finanza,  voi  li  adottereste  come  un  mezzo  sicuro  e  attivo 
di  rivoluzione.  Dovunque  si  collocherà  un  "  assegnato-moneta  „,  là 
certo  vi  sarà  con  lui  un  voto  segreto  per  il  credito  degli  assegnati, 
un  desiderio  della  loro  solidità;  dovunque  qualche  cosa  di  questo  pegno 
pubblico  sarà  diffusa,  là  si  troveranno  degli  uomini  che  vorranno  che 
la  conservazione  di  questo  pegno  sia  effettuata,  che  gli  assegnati  siano 
cambiati  contro  i  beni  nazionali  ;  e  poiché  infine  la  sorte  della  Costi- 
tuzione dipende  dalla  sicurezza  di  questa  risorsa,  dovunque  si  troverà 
un  portatore  di  assegnati,  voi  conterete  un  difensore  necessario  delle 
vostre  misure,  un  creditore  interessato  ai  vostri  successi  -. 

E  cosi,  gli  è  per  ragioni  piuttosto  politiche  che  finanziarie  che  al 
principio  della  Rivoluzione  ci  si  lasciò  andare  sulla  china  delle  emis- 
sioni indefinite  di  carta  di  Stato.  Nel  1790  si  decretò  con  508  voti 
contro  423  che  il  debito  esigibile  o  fluttuante  dello  Stato  sarebbe 
rimborsato  in  assegnati,  come  pure  quello  del  clero;  e  si  risolse  di 
emetterne  di  nuovo  per  800  milioni  di  franchi  che,  aggiunti  ai  400  mi- 
lioni primitivi,  facevano  un  totale  di  1.200  milioni.  Sebbene  designata 
spesso  sotto  il  nome  di  "  assegnato-moneta  „,  questa  carta  non  aveva 
ancora  il  carattere  legale  che  questo  nome  sembrava  conferirle:  i 
tagli  erano  al  portatore,  ma  non  scendevano  ancora  a  somme  minime  : 
dovevano  esservi  200  mila  assegnati  da  2.000  lire  ;  440  mila  da  500  ; 
400  mila  da  100;  400  mila  da  90;  altrettanti  da  80,  da  70,  da  60  e 
da  50  lire;  queste  proporzioni  furono  in  seguito  modificate.  Erano 
quindi  obbligazioni  che  si  davano  in  pagamento  di  debiti  di  Stato  di 
varia  natura. 

Ben  presto  questa  carta  perdette  la  sua  destinazione  originaria: 
rS  ottobre  1790  si  stabilì  che  l'interesse  del  3  °  o  attribuito  agli  asse- 
gnati sarebbe  soppresso  a  partire  dal  15  di  quel  mese:  è  a  ricordare 
che  questo  interesse  era  stato  dapprima  fissato  al  5  ^  o-  ^on  portando 
piìi  nessun  interesse,  gli  assegnati  cessavano  di  essere  un  valore  di 
impiego,  un'obbligazione  che  i  capitalisti  potevano  mettere  in  porta- 
foglio: essi  non  potevano  piìi  presentare  alcuna  utilità  se  non  alla 
condizione  di  circolare  da  mano  a  mano  e  di  servire  da  moneta  libe- 
ratoria nei  pagamenti.  E  vero  che  essi  avevano  ancora  un'utilità  spe- 
ciale, quella  di  servire  a  comprare  i  beni  nazionali.  Questa  destinazione 
sarebbe  forse  bastata  a  preservarli  da  uno  svilimento  considerevole 
se  fossero  stati  in  quantità  minore;  ma  ci  si  era  lasciati  andare  a 
moltiplicare  le  emissioni:  il  16  e  il  17  aprile  1790  ne  erano  stati 
creati  per  400  milioni  di  lire;  il  18  settembre  per  altri  800  milioni  ; 
nel  giugno  1791  ancora  per  600  milioni;  il  2  novembre  dello  stesso 
anno  per  300  milioni.  Così,  secondo  la  relazione   del   Cambon,   lotta 
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nell'aprile  1792,  sul  debito  pubblico  della  Francia,  se  si  deduce  dalle 
cifre  precedenti  una  somma  di  85.9  milioni  di  lire  che  restavano  in 
cassa  0  che  erano  in  fabbricazione,  si  vede  che,  a  quell'epoca,  la  crea- 
zione di  assegnati  aveva  raggiunto  la  cifra  di  2.014  milioni  di  lire.  D'altra 
parte,  erano  stati  bruciati  per  457  milioni  di  assegnati  che  erano 
rientrati  in  seguito  alla  vendita  di  demani  nazionali,  e  7  V2  milioni  di 
lire  erano  stati  annullati  per  altre  ragioni,  probabilmente  in  seguito 
alle  estrazioni  a  sorte  ordinate  al  tempo  delle  prime  emissioni.  Rima- 
nevano quindi  in  circolazione  assegnati  per  1.549.4  milioni  di  lire. 

Così,  gli  assegnati  avevano  completamente  perduto  il  loro  carat- 
tere primitivo  di  obbligazioni  ipotecarie  aventi  lo  scopo  di  anticipare 
il  prodotto  della  vendita  delle  terre  demaniali  e  offerenti  un  im- 
piego ai  capitalisti.  Essendosi  moltiplicati  oltre  misura,  al  di  là  della 
proporzione  che  i  risparmi  annui  del  paese  e  i  capitali  disponibili 
avrebbero  potuto  assorbire,  non  essendo  piìi  rimborsabili  ad  epoche 
fisse  o  mediante  estrazione  a  sorte,  non  portando  piìi  interesse,  divisi 
in  tagli  di  giorno  in  giorno  minori,  essendo  infine  a  corso  forzoso  e 
dovendo  essere  ammessi  alla  pari  nei  pagamenti,  gli  assegnati  non 
facevano  che  concorrenza  alla  moneta. 

Comunque,  fino  all'aprile  1792  il  male  non  era  ancora  senza  ri- 
medio: la  quantità  di  1.550  milioni  di  assegnati  esistenti  avrebbe 
potuto  essere  a  poco  a  poco  ridotta  e  il  loro  valore  avrebbe  po- 
tuto essere  rialzato.  Sarebbe  bastato  non  emetterne  più,  assegnare 
un  interesse  del  o^Iq  a  questa  carta,  ristabilire  le  epoche  di  rimborso 
mediante  sorteggi,  e  annullare  tutti  quelli  che  fossero  entrati  in  pa- 
gamento dei  beni  nazionali;  per  restituire  a  questa  carta  il  carat- 
tere di  obbligazione  ipotecaria  o  di  valore  di  impiego  e  toglierle 
quello  di  carta-moneta.  Invece,  la  Convenzione,  esagerando  ancora 
le  esagerazioni  della  Costituente  e  della  Legislativa,  considerò  gli 
assegnati  come  un  mezzo  di  procurarsi  gratuitamente  le  somme  di 
cui  aveva  bisogno.  Il  24  ottobre  1792  essa  ne  creò  di  nuovi  per  400 
milioni;  il  21  novembre  per  600;  il  14  dicembre  per  300;  il  P  feb- 
braio 1793  per  800;  il  7  maggio  per  700  milioni.  Essa  continuò 
queste  emissioni  in  proporzioni  crescenti,  senza  lasciarsi  spaventare 
dallo  svilimento  considerevole  che  colpiva  questi  titoli.  Si  ebbe  un 
bel  fare  le  leggi  più  severe,  come  quella  che  condannava  a  tre  anni 
di  ferri  chiunque  facesse  traffico  di  numerario  vendendolo  più  caro 
della  carta:  il  ribasso  degli  assegnati  diventò  enorme.  Il  luigi  d'oro 
da  24  lire  si  vendeva  alla  fine  della  Convenzione  1.500  lire  in  as- 
segnati, poi  2.000,  poi  2.500  e  2.600.  Erano  allora  stati  creati  per 
29  Va  miliardi  di  assegnati;  è  vero  che  di  questa  somma  5  miliardi 
ciica  rimanevano  da  fabbricare  e  che  una  cifra  alquanto  maggiore 
era  stata  distrutta,  di  guisa  che  ne  rimanevano  in  circolazione  per 
18.926.4  milioni  di  lire. 

Il  Direttorio,  trovandosi  in  una  penuria  ancor  maggiore  di  quella 
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in  cui  si  era  trovato  il  governo  precedente,  ed  essendo  risoluto  a 
vivere  di  espedienti,  lungi  dal  rinunziare  alle  emissioni  di  carta,  vi 
cercò  delle  risorse  che  lo  potessero  far  vivere.  Il  22  dicembre  1795 
il  Consiglio  dei  Cinquecento  decise  che  la  circolazione  della  carta- 
moneta fosse  portata  a  40  miliardi  e  che,  a  questo  punto,  si  aves- 
sero a  spezzare  gli  stampi.  Questa  volta  si  tenne  la  parola.  Non 
erano  trascorsi  due  mesi  da  questo  decreto  che,  il  19  febbraio  1796, 
la  emissione  totale  degli  assegnati  essendo  stata  portata  dappoi  il 
1789  a  45  miliardi  di  lire,  di  cui  40  circa  erano  in  circolazione,  si 
ruppero  solennemente  gli  stampi.  Il  luigi  d'oro,  che  prima  di  questa 
cerimonia  valeva  7.500  lire,  scese  a  5.800,  l'aggio  venendo  ad  essere 
moderato  dalla  speranza  che  la  quantità  di  carta  non  sarebbe  au- 
mentata. 

L'assegnato  essendo  arrivato  a  non  valere  più  che  ^'25o■^3oo  del 
suo  valore  nominale  (6.000-7.500  lire  in  assegnati  per  un  luigi  d'oro 
da  24  lire),  diventava  urgente  procedere  a  una  liquidazione.  Nel  1796 
si  decise  di  far  rientrare  questi  biglietti  emettendo  al  loro  posto,  ma 
in  quantità  minori,  una  nuova  carta  detta  "  mandato  territoriale  „, 
assicurata  sui  beni  nazionali  ancora  disponibili.  Si  decise  di  creare 
per  2.4  miliardi  di  questi  mandati  territoriali  da  darsi  in  cambio  di 
una  somma  trenta  volte  maggiore  in  assegnati.  Questa  nuova  carta 
dava  al  portatore  il  diritto  di  farsi  aggiudicare,  senza  incanto,  un  va- 
lore eguale  di  beni  nazionali,  in  base  all'estimo  fatto  nel  1790.  I 
"  mandati  territoriali  „  dovevano  d'altronde  avere  corso  forzoso:  si 
sperava  che,  essendo  in  quantità  molto  minore  che  gli  assegnati  e 
dando  al  portatore  dei  diritti  più  precisi  per  l'acquisto  dei  beni  na- 
zionali, essi  non  avrebbero  perduto  guari  del  loro  valore.  Non  fu 
così:  come  carta  di  circolazione,  che  doveva  servire  come  strumento 
per  gli  scambi,  i  mandati  territoriali  erano  ancora  in  quantità  esu- 
berante in  rapporto  ai  bisogni  del  paese;  come  valori  d'impiego,  i 
mandati  avevano  il  torto  di  non  portare  interesse  e  di  eccedere 
l'ammontare  dei  capitali  disponibili  e  suscettibili  di  immobilizzarsi 
nell'acquisto  di  terre  o  di  obbligazioni  ipotecarie.  Infine,  la  fiducia 
pubblica  era  stata  troppo  scossa  dalle  indefinite  emissioni  di  asse- 
gnati perchè  essa  si  ristabilisse  per  la  nuova  carta,  di  cui  sarebbe 
stato  anche  facile  aumentare  la  quantità.  I  mandati  territoriali  cad- 
dero perciò  ben  presto  nello  svilimento.  Nondimeno,  essi  avevano 
fatto  entrare  una  considerevole  quantità  di  assegnati,  che  furono  di- 
strutti. Gli  assegnati  avevano  cessato  di  aver  corso  forzoso  a  partire 
dal  luglio  1796;  quelli  che  non  erano  rientrati  in  cambio  di  mandati 
territoriali  o  pei-  il  pagamento  delle  imposte,  furono  definitivamente 
annullati  il  21  maggio  1797.  Gli  stessi  mandati  territoriali  non  go- 
dettero a  lungo  del  corso  forzoso:  fu  solo  stipulato  che  essi  sarebbero 
stati  ammessi  per  qualche  mese  nelle  casse  pubbliche. 

Sopprimendo  gli  assegnati,  bisognava  regolare  il  modo  in  cui  si 
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sarebbero  pagati  gli  impegni  presi  durante  lo  svilimento,  vale  a  dire 
determinare  il  calo  della  carta-moneta  nelle  varie  epoche  e  ridurre 
le  obbligazioni  al  valore  constatato  dal  corso  del  cambio  al  momento 
del  contratto  e  nel  dipartimento  in  cui  il  contratto  aveva  avuto  luogo. 
Si  fece  un  quadro  dì  deprezzamento  che  andava  dal  P  gennaio  1791 
al  1796  nel  momento  in  cui  i  mandati  territoriali  erano  stati  intro- 
dotti. Le  obbligazioni  anteriori  al  1"  gennaio  1791  non  dovevano 
essere  ridotte:  esse  dovevano  essere  pagate  intieramente  in  nume- 
rario, come  pure  tutti  i  debiti  che  erano  stati  dichiarati  pagabili  in 
specie  metalliche,  in  qualunque  epoca  l'impegno  fosse  stato  assunto. 
Per  contro,  tutti  gli  altri  dovevano  essere  ridotti  nelle  proporzioni 
indicate  da  un  quadro  stato  fatto  in  base  al  corso  del  cambio  della 
carta  in  confronto  della  moneta  metallica  nelle  diverse  epoche  e  nei 
diversi  dipartimenti. 

Ecco  le  oscillazioni  principali  del  valore  effettivo  degli  assegnati 
dappoi  il  1789.  Nel  novembre  1789,  100  lire  in  assegnati  valevano 
95  lire  in  specie  metalliche;  nel  gennaio  1790  ne  valevano  96;  nel 
luglio  dello  stesso  anno,  95;  nel  gennaio  1791  non  valevano  più  che 
91  lire;  nel  luglio,  87  ;  nel  gennaio  1792,72  lire;  nel  luglio,  71;  nel 
gennaio  1793  non  valevano  più  che  51  lire;  nel  luglio,  23;  nel  gen- 
naio 1794  erano  risaliti  a  40  lire;  nel  luglio  erano  scesi  a  34;  nel 
gennaio  1795  non  valevano  più  che  18  lire;  nel  luglio  del  mede- 
simo anno,  100  lire  di  assegnati  non  valevano  più  che  1  lira  di  mo- 
neta metallica;  nel  1796  si  videro  i  biglietti  da  100  lire  non  valere 
più  che  40-50  centesimi. 

Così,  nei  primi  quindici  mesi,  nel  1789  e  nel  1790,  l'assegnato  non 
perdeva  che  poco  del  suo  valore:  esso  era  allora  quotato  al  4-5*^/0 
al  dissotto  della  pari:  gli  è  che  esso  non  aveva  ancora  il  carattere 
della  vera  carta-moneta  :  esso  era  piuttosto  un'obbligazione  ipotecaria 
e  un  valore  di  impiego,  in  quanto  portava  interesse  ed  era  stipulato 
rimborsabile  ad  epoche  determinate  o  mediante  sorteggi.  D'altronde, 
per  tutto  quel  primo  periodo  le  emissioni /urono  limitate,  non  ammon- 
tando dapprima  che  a  400  milioni,  poi  a  1.200  solo  negli  ultimi  mesi 
del  1790.  Nel  1791  lo  svilimento  si  accentua:  la  perdita  è  del  13  % 
alla  metà  dell'anno  e  del  28  %  alla  fine:  gli  è  che  l'assegnato  ha 
quasi  intieramente  perduto  il  carattere  di  valore  d'impiego  in  seguito 
alla  soppressione  di  ogni  interesse  ed  è  diventato  una  carta  di  cir- 
colazione ;  d'altronde,  alla  fine  di  quell'anno  le  emissioni  furono  por- 
tate a  circa  2  miliardi,  e,  dedotti  gli  annullamenti,  ne  rimane  1  miliardo 
e  mezzo  nelle  mani  del  pubblico.  Fa  stupire  che  il  ribasso  non  sia  più 
considerevole:  il  pubblico  spera,  senza  dubbio,  che  la  vendita  dei  beni 
nazionali  farà  rientrare  e  annullare  un  numero  molto  grande  di  questi 
biglietti.  Nel  primo  semestre  del  1792  il  valore  si  mantiene,  ma  nel 
secondo  esso  decresce  considerevolmente,  tanto  che  al  principio  del 
1798  100  lire  in  assegnati  non  valgono  più  che   51  lire  in  metallo: 
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gli  è  che  negli  ultimi  mesi  del  1792  la  Convenzione  ha  moltiplicato 
le  emissioni.  Nel  1793  e  nel  1794  il  ribasso  fa  ancora  nuovi  progressi 
e  le  fluttuazioni  sono  più  numerose.  Nel  1795  è  una  vera  mina. 

Si  vede  ciò  che  è  stato  il  regime  degli  assegnati,  su  qual  rapida 
china  l'Amministrazione  finanziaria  della  Francia  si  era  messa  ed  a 
quale  caduta  essa  si  lasciò  trascinare.  Questa  carta-moneta  cagionò 
la  rovina  di  migliaia  di  famiglie:  tutte  le  persone,  i  cui  crediti  ve- 
nivano a  scadenza  in  quell'epoca  di  svilimento,  perdettero  il  loro  avere; 
tutti  quelli  che  avevano  redditi  fissi  li  videro  ridotti  al  nulla;  il  com- 
mercio e  l'industria  furono  grandemente  intralciati  da  questo  crescente 
svilimento  dello  strumento  degli  scambi;  ogni  credito  divenne  impos- 
sibile. Lo  Stato,  oltre  al  disonorarsi  colla  bancarotta^in  quel  regime 
ci  perdette  ancora:  se  esso  pagava  i  suoi  debiti  con  assegnati,  an- 
ch'esso non  riceveva  che  assegnati  nelle  sue  casse:  esso  non  aveva 
quindi  mai  a  sua  disposizione  delle  entrate  che  avessero  un  valore 
fisso.  Per  lui  sarebbe  stato  certo  meglio,  anche  dal  punto  di  vista 
dei  suoi  interessi  immediati,  non  ricorrere  a  un  sistema  che  produsse 
un  perturbamento  generale. 

Lo  Stato  francese  aveva  commesso  tutta  una  serie  di  errori  che 
ricaddero  su  di  lui.  Avendo  un  debito  non  costituito  di  2.300  milioni 
e  una  quantità  di  beni  demaniali  che  valeva  una  somma  almeno 
egual<5,  esso  aveva  creduto  di  poter  pagare  quel  suo  debito  colle  ri- 
sorse che  gli  avrebbe  fornito  l'alienazione  di  quelle  terre.  Era  un 
dimenticare  che  non  si  può,  specie  in  mezzo  ad  una  crisi  politica  e 
in  un  tempo  in  cui  la  ricchezza  mobiliare  è  poco  sviluppata,  mettere 
in  vendita  e  alienare  in  pochi  mesi  o  in  pochi  anni  quantità  enormi 
di  terre.  Certo,  se  ci  si  fosse  limitati  a  creare  per  400-500  milioni  di 
obbligazioni  portanti  interesse  e  rimborsabili  ad  epoche  fisse,  si  sa- 
rebbe potuto  in  tal  modo  anticipare  in  parte  il  prodotto  dei  beni 
nazionali. 

L' idea  di  creare  una  quantità  di  carta  per  un  valore  eguale  al 
valore  presunto  delle  terre  disponibili,  era  un'idea  deplorevole.  Quan- 
d'anche questa  carta  fosse  stata  solo  un  valore  d'impiego,  i  capitali 
nel  paese  non  erano  abbastanza  abbondanti  per  assorbirla  in  poco 
tempo  senza  svilirla  considerevolmente.  Il  fare  poi  di  questa  specie 
di  obbligazioni  ipotecarie,  in  numero  quasi  indefinito,  una  carta-mo- 
neta a  corso  forzoso,  era  il  colmo  dell'ignoranza.  Vi  era  in  ciò  un 
duplice  errore:  il  primo  consisteva  nel  credere  che  una  carta,  de- 
stinata a  circolare  nelle  mani  del  pubblico  come  ausiliario  o  sosti- 
tuto della  moneta,  fosse  sufficientemente  garantita  da  un'ipoteca  fon- 
diaria :  bisogna  che  una  carta  di  questo  genere  sia  assicurata  con  un 
valore  facilmente  realizzabile,  se  non  immediatamente,  almeno  a  breve 
scadenza  ;  ora,  delle  grandi  quantità  di  terre  demaniali  non  possono 
essere,  specie  in  un'epoca  di  crisi,  realizzate  in  breve  tempo.  Il  se- 
condo   errore    consisteva  nel  credere   che   lo  strumento  legale   degli 
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scambi  in  un  paese  possa  essere  impunemente  moltiplicato  senza  che 
esso  perda  considerevolmente  del  suo  valore:  deve  sempre  esservi 
una  relazione  fra  la  quantità  dei  mezzi  di  scambio  e  la  quantità  degli 
affari  e  dei  prodotti;  opperò, è  cosa  temeraria  aumentare  l'agente  di  cir- 
colazione quando  la  produzione  non  è  aumentata.  Vi  è  anzi  questo 
di  notevole,  che,  in  ogni  paese,  il  bisogno  di  una  circolazione  di  carta 
avente  corso  forzoso  è  sempre  inferiore  al  bisogno  che  si  aveva  di 
una  circolazione  metallica;  vale  a  dire,  sotto  il  regime  della  sospen- 
sione dei  pagamenti  in  moneta  metallica  il  pubblico  non  ha  bisogno 
che  di  una  quantità  di  biglietti  d'un  valore  minore  del  valore  della 
moneta  metallica  di  cui  esso  si  serviva  prima.  Infatti,  la  moneta  me- 
tallica può  avere  due  destinazioni  :  esser  fatta  circolare  o  esser  na- 
scosta ;  nei  paesi  democratici  come  la  Francia,  vi  è  sempre  un  numero 
considerevole  di  piccole  riserve  metalliche:  queste  accumulazioni  am- 
montano a  somme  enormi;  la  parte  del  pubblico  che  diffida  degli  im- 
pieghi mobiliari  accumula,  cosi,  dei  piccoli  tesori,  fidente  nella  stabilità 
del  valore  dell'oro  e  dell'argento.  Per  contro,  sotto  il  regime  del  corso 
forzoso,  nessuno  accumula  biglietti  di  banca  o  di  Stato  ;  ognuno  se  ne 
disfò,  contro  valori  mobiliari,  merci  o  moneta  metallica;  ognuno  non 
ne  prende  e  non  ne  tiene  che  la  quantità  strettamente  necessaria  ai 
suoi  prossimi  scambi  :  essi  son  fatti  passare  di  mano  in  mano,  temen- 
dosi sempre  uno  svilimento.  Ecco  perchè,  quando  si  introduce  in  un 
paese  il  corso  forzoso,  se  non  si  vuole  che  i  biglietti  sviliscano,  bisogna 
che  la  massa  dei  biglietti  sia  di  un  valore  nominale  minore  del  valore 
nominale  delle  specie  metalliche  che  servivano  prima  alla  circolazione 
e  di  cui  essi  prendono  il  posto. 

L'esempio  degli  assegnati  è  il  piìi  saliente  che  ci  offre  la  storia 
sui  pericoli  del  corso  forzoso.  Eppure,  quasi  alla  stessa  epoca,  un  paese 
contro  cui  noi  facevamo  la  guerra,  l'Austria,  attraversò  una  crisi  dello 
stesso  genere. 

Il  corso  forzoso  fu  in  Austria  allo  stato  cronico  non  solo  per  quin- 
dici anni,  e  neppure  per  venticinque  anni,  ma  per  quasi  un  secolo. 
Senza  risalire,  locchè  ci  porterebbe  troppo  lontano,  alla  esposizione 
delle  vicende  di  questo  regime  nella  monarchia  austriaca  alla  fine 
del  secolo  XVIII,  ne  descriveremo  rapidamente  le  fluttuazioni  nel 
secolo  XIX.  La  serie  delle  guerre,  alle  quali  l'Austria  prese  parte 
dappoi  il  1792,  aveva  esaurito  il  Tesoro  e  aumentato  in  proporzioni 
considerevoli  la  creazione  di  biglietti  di  banca  a  corso  forzoso,  che 
allora  erano  emessi  direttamente  dallo  Stato  sebbene  il  loro  nome 
sembrasse  indicare  l' intermediazione  di  uno  stabilimento  di  cre- 
dito. Nondimeno,  alla  fine  del  secolo  XVIII,  Io  svilimento  di  questi 
biglietti  era  ancora  molto  piccolo.  Alla  fine  del  gennaio  1799  essi 
non  facevano  che  una  perdita  del  3%  in  confronto  dell'argento:  in 
altri  termini,  l'argento  era  a  103,  vale  a  dire,  100   fiorini   d'argento 
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si  cambiavano  contro  103  fiorini  di  carta;  nel  dicembre  1799  l'ar- 
gento era  a  113;  la  caduta  del  biglietto  si  fece  ogni  anno  più  ra- 
pida, come  apparisce  dalle  cifre  seguenti  esprimenti  il  valore  di  100  fio- 
rini d'argento  in  biglietti  nel  dicembre  di  ciascun  anno: 


1800  . 

.  .  118 

1804  . 

.  .  184 

1808  . 

.  .  222 

1801  . 

.  .  117 

1805  . 

.  .  149 

1809  . 

.  .  405 

1802  . 

.  .  128 

1806  . 

.  .  184 

1810  . 

.  .  600 

1803  . 

.  .  133 

1807  . 

.  .  203 

E  così,  a  quest'ultima  epoca,  per  100  fiorini  in  argento  si  dove- 
vano dare  500  fiorini  in  biglietti:  questi  avevano  perciò  perduto  i 
quattro  quinti  del  loro  valore.  A  quell'epoca  l'emissione  dei  biglietti 
era  stata  portata  alla  somma  enorme  di  1.060.7  milioni  di  fiorini,  ossia 
2.700  milioni  di  lire.  Questi  biglietti,  che  si  chiamavano  Banco-Zettel, 
*o  biglietti  di  banca,  erano  emessi  direttamente  dal  governo  ed  ave- 
vano corso  forzoso  ;  il  loro  corso  era  talmente  incerto  e  variabile  che 
spesso  la  differenza  da  un  giorno  all'altro  era  del  20-30  %.  Vi  fu  per- 
fino un  momento  in  cui  l'argento  fu  quotato  a  1.200,  vale  a  dire  che 
per  avere  100  fiorini  in  argento  bisognava  darne  1.200  in  carta.  Questo 
svilimento  si  avvicinava  a  quello  onde  furono  colpiti  i  nostri  asse- 
gnati. Un  decreto  imperiale  del  20  febbraio  1811  cercò  di  migliorare 
questa  situazione  dichiarando  una  bancarotta  parziale.  Ecco  alcuni  dei 
paragrafi  di  questo  notevole  documento:  "  Noi,  Francesco  I,  ecc.  ecc., 
avendo  di  continuo  il  pensiero  al  benessere  dei  Nostri  sudditi,  ab- 
biamo da  lunga  pezza  fermata  la  Nostra  speciale  attenzione  sulla 
carta-moneta  [Banco-Zettel]  e  non  solo  abbiamo  dismesso,  colle  Nostre 
lettere- patenti  del  26  febbraio  1810,  il  Nostro  diritto  di  accrescerla, 
ma  anche  abbiamo  cercato  le  misure  necessarie  per  ridurla,  ecc.  Per 
un  complesso  di  circostanze  nelle  quali  Noi  non  abbiamo  parte  al- 
cuna, i  corsi,  in  luogo  di  migliorarsi,  sono  peggiorati;  il  valore  della 
carta-moneta  variava  sempre  di  più,  da  un  giorno  all'altro  faceva 
dei  balzi  irregolari,  e  cadeva  per  qualche  tempo  fino  a  1.200  per  100  fior, 
in  argento.  Arrestare  queste  oscillazioni  estremamente  perniciose,  come 
quelle  che  scuotono  la  ricchezza  privata,  intralciano  l'industria,  scon- 
volgono tutte  le  relazioni  sociali,  e  fanno  nascere  la  sfiducia  e  il  mal- 
contento; assicurare  ai  Nostri  sudditi,  in  presenza  dell'immenso  ribasso 
dei  Banco-Zettel,  un  corso  relativamente  più  alto  a  questa  carta,  man- 
tenere COSI  l'agiatezza  dei  Nostri  sudditi  e  rimediare  efficacemente 
alla  loro  rovina,  ecco  lo  scopo  della  Nostra  paterna  sollecitudine...  „. 
Per  raggiungere  questo  scopo,  ecco  i  mezzi  stabiliti  dal  decreto 
del  20  febbraio  1811.  I  Banco-Zettel  o  biglietti  di  banca  non  dove- 
vano rimanere  in  circolazione  che  fino  al  31  gennaio  1812.  Essi  do- 
vevano esser  cambiati  contro  degli  Einlosungsscheine  (biglietti  di  ri- 
scatto) a  un  quinto  del  loro  valore  nominale.  Così,  l'antica  carta  doveva 

51.  —  Econom.,  3»  Serie.  Voi.  X,  p.  1».  Lkroy-Beaulikd,  II.  « 
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essere  sostituita  da  una  nuova  in  quantità  cinque  volte  minore.  Era 
una  vera  bancarotta,  in  quanto  lo  Stato,  che  avrebbe  dovuto  pagare 
al  portatore  di  500  fiorini  in  Banco-Zettel  una  somma  di  500  fiorini 
in  argento,  non  gli  rimetteva  che  100  fiorini,  e  ancora  non  in  argento, 
ma  in  una  nuova  carta.  L'operazione  era  assai  analoga  a  quella  che 
era  stata  fatta  in  Francia  quando  agli  assegnati  furono  sostituiti 
i  mandati  territoriali.  Perchè  la  somiglianza  fra  la  condotta  del- 
l'Austria e  quella  della  Francia  fosse  più  completa,  come  in  Francia 
la  bancarotta  degli  assegnati  era  stata  seguita  da  quella  dei  due  terzi 
del  debito  consolidato,  cosi  in  Austria  la  bancarotta  dei  Banco-Zettel 
fu  accompagnata  da  quella  della  metà  del  debito  pubblico.  Ecco  come 
si  esprimeva  a  questo  proposito  l' imperatore  in  quel  decreto  del  20  feb- 
braio 1811:  "  Vistele  difficoltà  finanziarie  che  i  tempi  cattivi  hanno 
occasionato  e  i  grandi  sacrifizi  che  Noi  abbiamo  già  fatto  a  questo 
riguardo,  Noi  ben  potremmo  diminuire  il  capitale  del  debito  pubblico, 
ma  non  vogliamo  valerci  di  questo  mezzo.  Al  contrario,  Noi  dichia- 
riamo che  il  debito  pubblico  non  sarà  ridotto,  quanto  al  capitale  ;  per 
contro,  intesi  di  continuo  a  equilibrare  le  entrate  e  le  spese  dello 
Stato,  e,  d'altro  lato,  mossi  dalla  Nostra  cura  infaticabile  di  preser- 
vare il  più  possibile  i  Nostri  sudditi  da  nuove  imposte.  Ci  vediamo 
obbligati  a  ridurre  gli  interessi  di  tutte  le  obbligazioni  pubbliche  alla 
metà  di  quello  che  essi  sono  oggidì  „. 

Senza  avere  esattamente  la  stessa  sorte  dei  mandati  territoriali 
in  Francia,  i  biglietti  di  riscatto  (1),  che  sostituivano  i  Banco-Zettel, 
furono  anch'ossi  ben  presto  colpiti  da  svilimento.  La  circolazione  dei 
biglietti  aventi  corso  forzoso  era  stata  ridotta  da  1.060.7  milioni  di 
fiorini  a  un  quinto,  vale  a  dire  a  212.1  milioni  di  fiorini.  Certo,  se 
questa  somma  non  fosse  stata  sorpassata  con  nuove  emissioni,  questa 
carta  avrebbe  potuto  mantenersi  verso  la  pari.  Ma  la  creazione  di  bi- 
glietti di  Stato  continuò  ad  essere  una  risorsa  dell'Austria  che  si  trovava 
ad  essere  ripiombata  nella  guerra.  Nel  1816  i  biglietti  in  circolazione 
ammontavano  alla  somma  di  638.7  milioni  di  fiorini,  ossia  di  quasi 
1.600  milioni  di  lire;  essi  erano  naturalmente  molto  sviliti:  un  de- 
creto fissò  questo  ribasso  al  60  <^/o,  vale  a  dire  che  250  fiorini  in  bi- 
glietti furono  dichiarati  valere  100  fiorini  in  argento.  Era  questa  la 
seconda  riduzione  dappoi  il  principio  del  secolo;  sicché  una  persona 
che  nel  1799  avesse  avuto  una  somma  di  10.000  fiorini  in  carta,  allora 
verso  la  pari,  avrebbe  veduto  questa  somma  ridursi  a  un  quinto  nel 
1811,  ossia  a  2.000  fiorini,  poi  del  60  »  o  nel  1816,  ossia  a  800  fiorini. 
Per  migliorare  la  situazione  si  ricorse  alla  fondazione  di  un  grande 
istituto  di  credito  privilegiato,  la  Banca  nazionale  austriaca.  Gli  azio- 


(1)  Ai  biglietti  di  riscatto  si  sostituirono  più  tardi  dei  biglietti  detti  di  anti- 
cipazione, perchè  erano  garantiti  da  certe  imposte  future  che  si  scontavano. 
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nisti  erano  autorizzati  a  fare,  per  ogni  azione,  un  versamento  di 
1.000  tìorini  in  carta-moneta  (biglietti  di  riscatto  o  di  anticipa- 
zione), la  quale,  in  forza  di  una  convenzione  fra  lo  Stato  e  la  Banca, 
fu  distrutta.  Poi  il  pubblico  era  invitato  a  cambiare,  secondo  certe 
proporzioni,  la  carta-moneta  contro  obbligazioni  della  Banca  o  contro 
banconote  che  la  Banca  aveva  il  diritto  di  emettere.  La  carta  go- 
vernativa così  cambiata  fu  distrutta.  La  massa  della  carta  di  Stato 
fu  in  questo  modo  notevolmente  ridotta;  nel  1839  non  ve  n'era  in 
circolazione  che  per  13  ^2  milioni  di  fiorini;  gli  altri  erano  stati  so- 
stituiti con  biglietti  di  banca  non  aventi  corso  forzoso.  Ecco  quale 
fu  la  situazione  fino  al  1848:  vi  erano  due  carte  simultaneamente 
in  circolazione:  una,  la  carta-moneta  dello  Stato,  avente  corso  forzoso 
«  che  subiva  una  perdita  variabile  rispetto  all'argento;  l'altra  con- 
sistente nei  biglietti  della  Banca  nazionale,  che  non  avevano  bisogno 
del  corso  forzoso  e  che  erano  alla  pari  coH'argento,  perchè  la  Banca 
li  cambiava  sempre  contro  moneta  metallica. 

A  partire  dal  1848  la  situazione  si  modificò:  i  prestiti  conside- 
revoli che  la  Banca  fece  al  Governo  resero  necessaria  la  introduzione 
■del  corso  forzoso  dei  suoi  biglietti;  la  negligenza  dello  Stato  a  tenere 
i  suoi  impegni  e  a  rimborsare  questo  debito,  i  disavanzi  perpetui  dei 
suoi  bilanci  prolungarono  il  corso  forzoso  e  svilirono  considerevolmente 
i  biglietti  di  Banca.  L' Annuaire  internationale  du  Crédit  public  per 
l'anno  1861,  pubblicato  dall'Horn,  contienesuUa  situazione  della  Banca 
•di  Vienna  dal  1848  al  1860  un'esposizione  molto  interessante,  che  noi 
«rediamo  di  dover  riassumere  per  trarne  delle  conclusioni. 

Ecco  il  quadro  dell'ammontare  e  della  composizione  dei  crediti 
biella  Banca  sullo  Stato  dal  1848  al  1860.  al  1°  gennaio  di  ciascuno 
di  quegli  anni  :  esaminandolo,  ci  si  renderà  conto  delle  cause  che  hanno 
condotto  al  corso  forzoso  e  l'hanno  mantenuto.  Le  cifre  sono  espresse 
in  milioni  e  decimi  di  milioni  di  fiorini  d'Austria  (  =:  lire  2,50);  le 
cifre  sub  I  danno  il  debito  consolidato,  quelle  sub  II  i  buoni  della 
Cassa  centrale,  quelle  sub  III  il  debito  nuovo  (6  dicembre  1849),  quelle 
sub  IV  i  debiti  fluttuanti,  quelle  sub  V  la  carta-moneta  in  cassa,  quelle 
sub  VI  il  debito  regolarizzato  (23  febbraio  1852),  quelle  sub  VII  il 
debito  nuovo  (convenzione  del  23  febbraio  1854),  quelle  sub  Vili  gli 
Avanzi  sul  prestito  nazionale  1854,  quelle  sub  IX  il  debito  regolariz- 
zato (18  ottobre  1855),  quelle  sub  X  gli  avanzi  sul  prestito  del 
28  aprile  1859,  quelle  sub  XI  gli  avanzi  sul  prestito  inglese  del  1859, 
.quelle  sub  XII  le  cifre  totali. 


I 

1848 

82.5 

1849 

80.4 

1850 

77.9 

1861 

75.2 

1852 

72.5 

1853 

69.7 

1854 

66.7 

1866 

63.6 

1850 

60.5 

1857 

57.1 

1858 

53.7 

1869 

50.5 

1860 

46.9 

1861 

43.0 
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50  —  —   —————  —  —  135.» 

50  48—   —    —   —    —   —  -  —  178.4 

50  57.4  4    16    ————  —  —  205.3 

50  24.4  0.8   46    —   ~    _   _  _  __  196.4 

39.5   7,5  2.2   23.8  __——  —  —  145.5- 

—  —  —   —    61   —    —   —  —  —  130.7 

—  —  —   —    55—    —   —  —  —  121.7 

—  —  —   —    55   95.6   80   —  —  —  294.2 

—  —  ———   37.7   —   155  —  —  253.2- 

—  —  ——    —    3.1   —   152.5  —  —  212.7 

—  —  —   —    -    —    —   1.50.1  —  -  203.8 

—  —  —   —    —   —    —   95.2  —  —  145.T 

—  —  —————   93.2  126.7  19  285.8 

—  —  —   -    _   —    _   88.5  94.3  19  214  8- 

Se  si  getta  uno  sguardo  sull'ultima  colonna  di  questo  quadro,  quella, 
che  contiene  il  totale  del  debito  dello  Stato  verso  la  Banca,  si  ved& 
quanto  su  questo  debito  hanno  influito  gli  avvenimenti  politici.  I  di-^ 
sordini  del  1848  e  del  1849  lo  fanno  salire  da  135  milioni  di  fiorini 
(337  ^,2  milioni  di  lire)  a  205  milioni  di  fiorini  (512  Vg  milioni  di  lire} 
nel  1850.  Dal  1850  fino  alla  guerra  di  Crimea  vi  è  un  ammortamento 
considerevole  di  questa  parte  del  debito,  che  scende  nel  1854  a  121  mi- 
lioni di  fiorini  (302  ^  2  milioni  di  lire),  ossia  a  una  cifra  minore  di  quella, 
del  1848.  Se  la  pace  fosse  durata,  è  probabile  che  la  Banca  sarebbe 
stata  in  pochi  anni  rimborsata  della  piìi  gran  parte  del  suo  credito,, 
in  modo  da  poter  riprendere  i  suoi  pagamenti  in  moneta  metallica. 
Ma  gli  avvenimenti  della  guerra  di  Crimea  e  l'attitudine  presa  allora 
dall'Austria  fanno  gonfiare  il  debito  verso  la  Banca,  e  lo  portano  a 
proporzioni  maggiori  di  quelle  del  1850.  Esso  raggiunge  nel  1855  la 
cifra  enorme  di  294  milioni  di  fiorini  (735  milioni  di  lire)  ;  diminuisce 
considerevolmente  nei  quattro  anni  di  pace  che  seguono  e  nel  1859 
non  è  più  che  di  145  milioni  di  fiorini  (362  milioni  di  lire),  cifra  quasi 
analoga  a  quella  del  1848.  Ma  la  guerra  d'Italia  induce  lo  Stato  a. 
ricorrere  alla  Banca  per  nuovi  prestiti,  sicché  nel  1860  il  debito 
verso  la  Banca  è  quasi  ristabilito  nella  cifra  del  1855;  esso  ammonta,, 
infatti,  a  244  milioni  di  fiorini,  ossia  612  milioni  di  lire.  Dopo  d'al- 
lora esso  è  diminuito  sensibilmente:  al  31  dicembre  1874  esso  non. 
ammontava  piìi  che  a  80  milioni  di  fiorini  (200  milioni  di  lire). 

Sebbene  non  sia  nostra  intenzione  fermarci  a  lungo  sul  corso  for- 
zoso in  Austria,  non  sarà  senza  interesse  dare  qualche  spiegazione 
sulle  varie  parti  del  debito  dello  Stato  verso  la  Banca. 

Il  debito  consolidato  dello  Stato  verso  la  Banca,  che  forma  la 
prima  colonna  del  quadro  dato  più  sopra,  ha  per  origine  la  conven- 
zione del  20  marzo  1820,  colla  quale  la  Banca  si  impegnava  di 
ritirare  la  carta-moneta  emessa  dallo  Stato  e  circolante  a  corso 
forzoso.  Solo  una  parte  dei  versamenti  da  essa  fatti  a  questo  scopo- 


CORSO    FORZOSO    DEI    BIGLIETTI    DI    STATO    0    DI    BANCA  805 

le  fu  subito  rimborsata:  essa  doveva  ricuperare  il  resto  mediante 
rimborsi  annui  scaglionati  fino  al  1871.  Una  metà  di  questo  debito 
portava  interesse  al  4  % ,  l'altra  metà  era  gratuita.  La  cifra  annua 
del  rimborso  da  farsi  dallo  Stato  fu  dapprima  fissata  a  1.4  milioni 
di  fiorini  (3  \  g  milioni  di  lire)  e  doveva  ingrossarsi  dell'ammontare 
degli  interessi  delle  somme  già  rimborsate  sulla  metà  del  debito  por- 
tante interesse.  Dal  quadro  che  precede  si  vede  come  questa  stipu- 
lazione sia  stata  osservata  fedelmente. 

La  colonna  II  del  quadro  contiene  anche  un  debito  anteriore  al 
1848.  La  Banca,  scontando  i  buoni  del  Tesoro,  aveva  l'abitudine  di 
prorogarli  ad  ogni  scadenza,  locchè  trasformò  un  debito  che  doveva 
•essere  fluttuante  in  un  debito  quasi  permanente.  L'interesse  pagato 
alla  Banca  era  del  3  °,o-  Nel  1851  lo  Stato  ritirò  per  10  ^/g  milioni 
di  fiorini  e,  nel  1852,  per  2  ^/g  milioni  di  questi  buoni  del  Tesoro  e, 
per  la  convenzione  del  23  febbraio  1852,  converti  il  resto,  ossia  37 
milioni  di  lire. 

La  colonna  III  comprende,  sotto  il  nome  di  "  debito  nuovo  „,  i 
prestiti  fatti  alla  Banca  nel  1848-49  :  essi  salivano  allora  alla  somma 
di  97  milioni  di  fiorini  in  cifra  rotonda  ;  l'interesse  servito  alla  Banca 
era  del  2  °  o-  Questo  debito  fu  prontamente  rimborsato  sul  prodotto 
di  un  prestito  di  60  milioni  di  fiorini,  coi  fondi  provenienti  dalla 
indennità  piemontese  e  con  altri  mezzi. 

Il  debito  fluttuante  che  figura  nella  colonna  IV  non  ha  che  poca 
importanza  ed  ha  varie  origini. 

La  carta-moneta  dello  Stato,  che  forma  la  colonna  V  del  quadro 
del  debito  dello  Stato  verso  la  Banca,  è  la  nuova  carta  emessa  dallo 
Stato  nel  1848:  siccome  aveva  corso  forzoso,  essa  doveva  essere  accet- 
tata dalla  Banca  nei  pagamenti:  questo  credito  fu  trasformato  nel 
1852  e  compreso  nel  capitolo  che  segue. 

Il  debito  regolarizzato  (colonna  VI)  proviene  da  un  regolamento 
€  da  una  conversione  dei  reliquati  dei  tre  debiti  anteriori,  dal  resto 
del  debito  2  %  contratto  nel  1848-49  (colonna  III),  dal  resto  del  debito 
3  ''/o  in  buoni  della  Cassa  centrale  (colonna  II),  infine  dalla  carta- 
moneta dello  Stato  in  possesso  della  Banca  (colonna  V).  Questi  reli- 
quati di  debiti  diversi  erano  trasformati  in  un  debito  solo,  por- 
tante il  2  ^0  di  interesse,  ipotecato  sulle  saline,  che  doveva  essere 
prontamente  ammortizzato  mediante  prestiti,  se  i  redditi  correnti 
dello  Stato  non  bastavano.  Questo  ammortamento  fu  infatti  praticato 
nel  1852  e  nel  1853  ;  ma  lo  si  sospese  nel  1854,  e  l'anno  dopo  questo 
debito  passò  in  una  categoria  nuova,  quella  del  debito  regolarizzato 
dalla  convenzione  del  1855.  A  partire  dal  23  febbraio  1852  la  Banca 
potè  riportare  allo  Stato  tutta  la  carta-moneta  di  Stato  che  arrivava 
alle  sue  casse,  e  cambiarla  contro  i  suoi  propri  biglietti. 

La  colonna  VII  comprende  il  debito  creato  dalla  convenzione  del 
23  febbraio  1854  riguardante  la  carta-moneta.  Lo  Stato  aveva  allora 
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preso  il  partito  di  uscire  completamente  dal  corso  forzoso:  rimaneva 
molta  carta-moneta  di  Stato  che  circolava  insieme  alle  banconote.  La 
Banca  si  impegnava  di  ritirarla  in  cambio  dei  suoi  biglietti:  per  questo- 
titolo  essa  non  avrebbe  avuto  diritto  a  nessun  interesse,  ma  le  somme 
da  essa  in  tal  modo  anticipate  le  sarebbero  state  rimborsate  in  fra- 
zioni annue  di  10  milioni  di  fiorini  da  prelevarsi  sui  redditi  doga- 
nali. Il  26  giugno  1854  si  aprì  la  sottoscrizione  a  un  grande  prestita 
nazionale,  che  doveva  avere  per  oggetto  principale  di  rimborsare  la 
Banca.  Il  debito  dello  Stato  verso  questo  istituto  era  allora  di  268 
milioni  di  fiorini  (670  milioni  di  lire)  :  si  stipulava  che  188  milioni 
di  fiorini  dovevano  essere  rimborsati  prima  del  1858,  ossia  134  ^2- 
milioni  con  un  prelevo  sul  prestito  nazionale,  40  milioni  di  fiorini  con 
quattro  annualità  di  10  milioni,  e  il  resto  coH'ammortamento  rego- 
lare dell'antico  debito  dello  Stato  verso  la  Banca,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  "  debito  consolidato  „  e  formante  la  colonna  I  del  quadro- 
dato  più  sopra.  Questi  impegni  furono  osservati,  almeno  in  apparenza  ;, 
ma  lo  Stato,  in  quella  che  rimborsava  i  debiti  vecchi,  contraeva  versa 
la  Banca  un  debito  nuovo  di  una  importanza  quasi  equivalente  a 
quella  dei  suoi  rimborsi. 

La  parte  del  debito  verso  la  Banca  che  figura  nella  colonna  Vili 
è  un'anticipazione  di  80  milioni  di  fiorini  stati  chiesti  a  questo  isti- 
tuto per  godere  in  anticipazione  dei  versamenti  in  corso  di  esecuzione 
sul  prestito  di  500  milioni.  Questa  anticipazione  doveva  essere  rim- 
borsata a  breve  termine  :  ciò  non  avvenne  ;  essa  fu  conglobata,  nel 
1855,  nel  capitolo  che  segue,  dopo  essere  stata  aumentata  di  20  mi- 
lioni di  fiorini. 

La  colonna  IX  del  quadro  contiene  un  debito  formato  dalla  con- 
versione e  dalla  riunione  di  due  debiti  antichi,  di  cui  l'uno,  ammon- 
tante a  55  milioni  di  fiorini,  è  il  reliquato  del  debito  2  ^  o  d^l 
23  febbraio  1852  (colonna  VI),  e  l'altro  si  compone  dei  versamenti 
passeggeri  fatti  dalla  Banca  e  ammontanti  a  100  milioni  di  fiorini. 
Questo  debito  totale  di  155  milioni  di  fiorini  (387  V  2  milioni  di  lire) 
dava  luogo  a  una  combinazione  particolare.  Lo  Stato  abbandonava 
alla  Banca  una  grande  estensione  di  demani  che  essa  doveva  vendere 
e  sul  cui  prodotto  doveva  rimborsarsi.  Era  una  grande  illusione 
l'immaginarsi  che  questo  rimborso  potesse  essere  rapido.  L'aliena- 
zione di  una  grande  quantità  di  demani  richiede  molto  tempo.  Cosi^ 
dal  1856  al  1860,  in  quattro  anni,  l'ammortamento  del  debito  dello 
Stato  verso  la  Banca  non  fu,  con  questo  procedimento,  che  di  16  mi- 
lioni di  fiorini  (40  milioni  di  lire)  ;  sarebbe  occorsa  una  quaran- 
tina d'anni  perchè  questa  parte  del  debito  fosse  stata  con  questi 
mezzi  rimborsata.  Il  Governo,  per  anticipare  questo  rimborso,  giudice 
allora  a  proposito  di  delegare  alla  Banca  un  credito  di  30  milioni 
di  fiorini,  al  quale  esso  aveva  diritto  per  la  vendita  delle  ferrovie 
del  Sud  e  che  era  pagabile  in  termini  scaglionati  dal  1860  al  1865: 
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esso  le  rimise  anche  delle  obbligazioni  demaniali  per  un  valore  di 
23  milioni  di  fiorini. 

La  guerra  del  1859  indusse  lo  Stato  a  contrarre  colla  Banca  un 
nuovo  debito  che  figura  nelle  due  colonne  seguenti  del  quadro  rife- 
rito più  sopra.  La  colonna  X  comprende  i  versamenti  sul  prestito  del 
29  aprile  1859.  Il  Governo  decretò  allora  un  prestito  di  200  milioni 
di  fiorini,  ma  ne  aggiornò  la  negoziazione  a  "  un  momento  più  pro- 
pizio ,.  La  Banca  dovette  anticipare  in  biglietti  i  ^/s  del  valore  nomi- 
nale di  questo  prestito  futuro  ;  nel  tempo  stesso,  essa  sospendeva  di 
nuovo  i  pagamenti  in  moneta  metallica,  che  del  resto  essa  non  aveva  mai 
realmente  ripreso.  Sino  alla  fine  dell'agosto  1859  questi  nuovi  versa- 
menti ammontarono  a  133  milioni  di  fiorini,  portanti  il  2  ^  o  di  interessi. 
Una  disposizione  curiosa  del  trattato  che  preparò  questo  versamento 
era  che  questo  doveva  essere  fatto  intieramente  in  biglietti  da  5  fiorini 
(12,50  1.)  ;  ma  il  mercato  non  potendo  sopportare  una  così  grande 
massa  di  biglietti  di  piccolo  taglio,  essi  affluivano  nuovamente  tutti 
alla  Banca.  Il  prestito,  col  quale  si  doveva  rimborsare  questa  nuova 
anticipazione  di  Banca,  fallì,  ed  a  gran  pena  ne  fu  sottoscritta  la 
terza  parte.  Il  Governo  rimise  alla  Banca  diversi  valori,  formanti 
l'antico  fondo  di  ammortamento  dello  Stato  che  veniva  sciolto,  e 
inoltre  123  milioni  di  fiorini  in  obbligazioni  non  collocate  dell'ultimo 
prestito,  con  divieto  di  metterle  in  circolazione  prima  del  1°  no- 
vembre 1861. 

Infine,  un'ultima  anticipazione,  che  figura  nella  colonna  XI,  fu 
fatta  allo  Stato  dalla  Banca:  erano  20  milioni  di  fiorini  (50  milioni 
di  lire)  garantiti  da  titoli  del  prestito  aperto  a  Londra  nel  gen- 
naio 1859:  questa  somma  doveva  essere  rimborsata  dal  Governo  nel 
gennaio  1860;  ma  non  lo  fu  esattamente. 

Abbiamo  insistito  a  lungo  sulle  relazioni  dello  Stato  austriaco 
colla  Banca  di  Vienna  nel  periodo  di  crisi  che  va  dal  1848  al  1861: 
gli  è  che  questa  serie  di  convenzioni,  per  quanto  complicata,  è  molto 
istruttiva.  Vi  si  vede  come  gli  avvenimenti  politici  rigettassero  lo 
Stato  sempre  più  nel  corso  forzoso  nel  momento  in  cui  si  avvicinava 
la  ripresa  dei  pagamenti  in  moneta  metallica.  Vi  si  vede  anche  come 
tutta  una  quantità  di  pegni,  sia  mobiliari,  sia  immobiliari,  fossero  di 
poca  efficacia  per  favorire  la  liberazione  dello  Stato  e  permettere  alla 
Banca  di  far  cessare  il  corso  forzoso  :  gli  è  che  tutti  quei  pegni  non 
erano  realizzabili  in  poco  tempo  e  senza  grande  perdita.  Vi  si  vede 
infine  quali  condizioni  singolarmente  vantaggiose  la  Banca  ottenesse 
dallo  Stato  per  le  sue  anticipazioni  :  essa  godeva  di  un  interesse  del 
2-3  %  per  somme  in  carta  che  non  le  costavano  nessuna  spesa.  Questa 
situazione  era  troppo  favorevole  alla  Banca  perchè  essa  si  mostrasse 
rigorosa  verso  lo  Stato:  tutte  le  compiacenze  che  essa  gli  usava  erano 
per  lei  una  sorgente    di  abbondanti  redditi.   Questo  tasso  del  2-3  °'o 
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di  interesse  era  stravagante:  in  Francia  si  adottò  l'I  ^©5   ^^  Italia 
il  0,60  o/o. 

La  trasformazione,  per  un  così  lungo  periodo  di  tempo,  di  un 
grande  istituto  di  credito  in  prestatore  titolato  dello  Stato  ha  questa 
conseguenza  disastrosa:  che  questo  istituto  può  difficilmente  compiere 
la  sua  missione  naturale  che  è  di  far  prestiti  al  commercio.  Non  si 
possono  servire  due  padroni  ;  e  una  banca,  che  ha  sempre  la  mano 
nelle  sue  casseforti  per  far  prestiti  allo  Stato,  deve  mostrarsi  più 
severa  verso  gli  industriali  e  verso  i  commercianti. 

Ecco  quali  erano,  ad  epoche  diverse,  la  circolazione  della  Banca 
di  Vienna  ed  i  valori  che  le  servivano  di  contro-partita  :  al  1°  luglio 
1848  la  circolazione  era  di  218.9  milioni  di  fiorini,  di  cui  123  milioni 
coperti  dall'incasso  metallico,  dal  portafoglio  e  dalle  anticipazioni 
private,  95.1  unicamente  garantiti  dal  debito  non  realizzabile  dello 
Stato.  Al  1°  gennaio  1859,  giorno  in  cui  la  Banca  si  dava  l'aria 
di  riprendere  i  pagamenti  in  specie,  la  circolazione  ammontava  a 
370  milioni  di  fiorini;  l'incasso,  il  portafoglio  e  le  anticipazioni  pri- 
vate coprivano  260.7  milioni  di  fiorini,  ossia  il  70  ^Iq  della  circo- 
lazione totale,  e  il  resto  non  aveva  per  contro-partita  che  gli  impegni 
dello  Stato.  Al  l"  gennaio  1861  la  circolazione  saliva  a  452.2  milioni 
di  fiorini  e  non  era  coperta  che  da  un  contro-valore  bancario  (riserva 
metallica,  portafoglio,  anticipazioni  a  privati)  di  198.1  milioni  di  fio- 
rini, ossia  il  43.8%  della  circolazione  totale:  tutto  il  resto  della 
circolazione  non  aveva  per  contro-partita  e  per  origine  che  impegni 
dello  Stato  (1).  Al  31  dicembre  1874  la  circolazione  della  Banca 
di  Vienna  non  era  più  che  di  293  milioni  di  fiorini;  l'incasso  me- 
tallico saliva  a  139  milioni,  il  portafoglio  a  146;  vale  a  dire  che 
in  tutto  essi  coprivano  quasi  la  circolazione;  i  prestiti  allo  Stato  erano 
scesi  a  80  milioni  di  fiorini:  in  queste  condizioni,  si  camminava  verso 
la  ripresa  dei  pagamenti  in  moneta  metallica.  Ma  non  bisogna  dimen- 
ticare che,  accanto  ai  biglietti  di  banca,  vi  erano  in  circolazione  una 
grande  quantità  di  biglietti  di  Stato:  al  30  giugno  1873  questi  bi- 
glietti di  Stato  aventi  corso  forzoso  salivano  a  373  milioni  di  fiorini; 
di  guisa  che  la  circolazione  totale  in  biglietti  a  corso  forzoso  era  di 
600-700  milioni  di  fiorini,  ossia  1  V  9-1  ^i  ii^iliardi  di  lire.  Bisognava 
evidentemente,  prima  della  ripresa  dei  pagamenti  in  specie,  ritirare  la 
più  gran  parte  dei  biglietti  di  Stato.  In  quanto  alla  circolazione  della 
Banca  nazionale  d'Austria,  essa  non  era  eccessiva:  essa,  verso  il  1899, 
non  variava  guari  da  parecchi  anni  ;  si  è  veduto  ora  ciò  che  essa  era  al 
31  dicembre  1874  ;  al  30  settembre  1878  essa  presentava  quasi  la  me- 
desima cifra  :  essa  saliva  a  297  milioni  di  fiorini,  che  erano  anche 
quasi  coperti  da  138  milioni  di  incasso  e  138  milioni  di  portafoglio; 
il  debito  dello  Stato  verso  la  Banca  era  sempre  di  80  milioni  di  fio- 


(1)  V.  HoBN,  Annuaire  internai  io  nal  du  Crédit  public  poitr  1861,  pag.  332. 
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rini,  non  raggiungendo  propriamente  il  capitale  di  quest'ultimo,  che 
era  di  90  milioni  e  che  col  fondo  di  riserva  saliva  a  108  milioni.  Ep- 
però,  in  Austria  il  male  non  stava  nella  situazione  della  Banca,  ma  nei 
biglietti  direttamente  emessi  dallo  Stato  accanto  ai  biglietti  di  banca. 
Sarebbe  bisognato  ritirare  la  metà  dei  primi  per  far  cessare  il  corso 
forzoso. 

Senza  gli  avvenimenti  svoltisi  in  Oriente  dappoi  il  1876,  è  pro- 
babile che  l'Austria  sarebbe  uscita,  già  da  15-20  anni,  dal  corso 
forzoso.  Ma  le  misure  militari  che  di  quegli  eventi  furono  la  conse- 
guenza, come  l'occupazione  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina,  hanno  di 
nuovo  reso  precaria  per  qualche  anno  la  situazione  finanziaria  del- 
l'Austria-Ungheria,  che  era  già  stata  scossa  da  lavori  pubblici  ecces- 
sivi (l'Austria  ha  costrutto  fino  a  2-3.000  Km.  di  ferrovie  in  un  solo 
anno,  in  luogo  di  accontentarsi  di  costruirne  7-800  all'anno,  locchè 
sarebbe  stato  ragionevole).  Dopo  d'allora  il  credito  dell'Austria  si  è 
considerevolmente  rialzato,  poiché  essa  può  contrarre  prestiti  in  oro 
al  4  °  0  di  interesse,  e  l'insieme  delle  sue  finanze  si  è  migliorato.  La 
sua  circolazione  monetaria  dappoi  il  1878  rimase  per  lunga  pezza  in 
questa  situazione  singolare  che  i  biglietti  aventi  corso  forzoso  stavano 
alla  pari  coll'argento  o  anche  facevano  premio  su  questo  metallo  che 
era  il  tipo  legale,  ma  perdevano  il  15-20  ^/o  sull'oro,  locchè  proviene 
dallo  svilimento  generale  del  metallo  argento.  La  ripresa  dei  pagamenti 
in  specie  metalliche  di  argento  sarebbe  quindi  stata  possibile,  ma 
non  avrebbe  avuto  nessuna  utilità.  Nel  dicembre  1878  la  circolazione 
della  carta-moneta  dello  Stato  era  di  364  milioni  di  fiorini  e  quella 
dei  biglietti  di  banca  a  corso  forzoso  di  288  milioni,  ossia  in  tutto 
652  milioni  di  fiorini  (1.630  milioni  di  lire).  Ricordiamo  che,  prima 
della  guerra  contro  la  Prussia  e  contro  l'Italia,  l'Austria  era  stata 
alla  vigilia  di  uscire  dal  corso  forzoso  :  nel  1865  l'aggio  non  era  che 
del  3*'/o,  ed  era  stato  deciso  che  la  ripresa  dei  pagamenti  in  metallo 
avrebbe  avuto  luogo  nel  gennaio  1867.  La  guerra,  come  sempre,  venne 
ad  aggiornare  queste  speranze  (1). 

Era  naturale  che  i  biglietti  aventi  corso  forzoso  in  Austria  dappoi 
il  1848  fossero  soggetti  a  frequenti  fluttuazioni.  Nondimeno,  poiché 
la  circolazione  non  raggiunse  mai  cifre  enormi,  non  si  vide  un  ribasso 
della  carta  pari  a  quello  di  cui  il  principio  del  secolo  era  stato 
testimone  nello  stesso  paese.  Furono  specialmente  gli  avvenimenti 
politici  che  influirono  sul  valore  di  questa  carta-moneta,  per  la  tema 
di  emissioni  illimitate  e  di  catastrofi  nazionali  che  potessero  portare 
alla  bancarotta.  Ecco  qualche  cifra  intorno  a  queste  fluttuazioni. 
Il  5  marzo  1848  l'argento  era  a  100  Vs?  vale  a  dire  che  100  fiorini 
d'argento  si  cambiavano  contro   100  Vs  fiorini  di  carta;  il  5  maggio 


(1)  V.  neìV Economiste  frangais    del    19   aprile   1879    una    corrispondenza    del 
Neumann  Spallart  sulla  Questione  monetaria  nell'Austria-Ungheria. 
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1848  (giorno  in  cui  fu  decretato  il  corso  forzoso  dei  biglietti  di  banca) 
l'argento  era  a  110,  vale  a  dire,  100  fiorini  d'argento  si  cambiavano 
contro  110  fiorini  in  carta;  il  13  agosto  1849  (insurrezione  dell'Un- 
gheria) esso  sali  a  152;  il  10  giugno  1866  (guerra  colla  Prussia)  l'ar- 
gento era  a  145,  vale  a  dire,  100  fiorini  d'argento  si  cambiavano 
contro  145  fiorini  di  carta.  Dopo  d'allora  il  premio  dell'argento  scese 
al  9-10%.  Esso  non  superò  perciò  mai  il  52°'o?  ed  ha  subito  special- 
mente l'influenza  degli  avvenimenti  politici.  A  quell'epoca  gli  avve- 
nimenti d'Oriente  e  lo  svilimento  del  metallo  argento,  che  costituiva 
in  Austria  l'unico  tipo  monetario,  fecero  di  nuovo  aumentare  lo  svi- 
limento della  carta  rispetto  all'oro.  Nella  primavera  del  1877  il  pezzo 
da  20  lire  in  oro  valeva  a  Vienna  9,93  fiorini,  in  luogo  di  8  fiorini 
che  è  la  pari:  lo  svilimento  della  carta  rispetto  all'oro  era  perciò  di 
quasi  il  23*^o;  rispetto  all'argento  esso  non  era  che  del  7-8  ^o-  Da 
quell'epoca  in  poi,  e  malgrado  gli  avvenimenti  della  Bosnia  e  della 
Erzegovina,  il  corso  del  cambio  si  è  leggermente  consolidato.  Nel  set- 
tembre 1878  il  prezzo  del  pezzo  da  20  1.  a  Vienna  era  di  9,30  f.:  la 
carta-moneta  perdeva  cosi  solo  il  16  ^'o-  N^l  giugno  1883  la  perdita 
al  cambio  era  di  16,5-17%.  Nel  1887  il  corso  del  pezzo  da  20  1.  era 
di  10  f.,  e  così  per  la  carta  la  perdita  era  del  20  ^  o  rispetto  all'oro, 
quando  l'argento  perdeva  a  confronto  di  quest'ultimo  metallo  il  25- 
26  ^0-  L'Austria  poteva  riprendere  il  pagamento  in  argento,  che  era 
il  tipo  legale,  ma  non  in  oro,  che  è  diventato  la  sola  moneta  univer- 
sale. Noi  trattiamo  più  sotto,  nell'Appendice  alla  6*  edizione,  della 
riforma  monetaria  effettuata  in  Austria-Ungheria  nel  1892  e  della 
laboriosa  operazione  della  ripresa  dei  pagamenti  in  metallo. 

Non  si  può  che  deplorare  la  persistenza  del  corso  forzoso  in  Austria^ 
e  l'instabilità  che  esso  ha  portato  nel  valore  dello  strumento  degli 
scambi.  Per  uscire  dall'ormaia  su  cui  questo  paese  era  perpetuamente 
sobbalzato,  sarebbe  bastato  stabilire  nel  bilancio  un'eccedenza  che  per- 
mettesse di  eseguire  le  convenzioni  verso  la  Banca  e  di  ritirare  una 
parte  dei  biglietti  di  Stato.  Ma  il  disavanzo  era  il  male  cronico  delle 
finanze  austriache.  U Annuaire  international  du  Crédit  public  dell'Horn 
dà,  nell'edizione  del  1861_,  dei  quadri  riassumenti  la  situazione  dei 
bilanci  austriaci  dal  1831  al  1859:  questi  ventinove  anni  si  dividono 
in  due  periodi,  uno  che  precede  e  l'altro  che  segue  gli  avvenimenti 
del  1848.  Sebbene  la  prima  fosse  un'era  di  pace  profonda,  i  disavanzi 
vi  furono  quasi  costanti.  Nei  diciassette  anni  dal  1831  al  1847  inclu- 
sivo, non  se  ne  contano  che  quattro  in  cui  il  bilancio  sia  stato  in 
eccedenza  :  il  disavanzo  totale  di  quel  periodo,  deduzion  fatta  delle 
eccedenze,  fu  di  143  milioni  di  fiorini,  ossia  357  ^'2  milioni  di  lire;  il 
disavanzo  medio  annuale  era  di  8.4  milioni  di  fiorini,  più  di  21  mi- 
lioni di  lire.  Fu  ben  peggio  per  i  dodici  anni  del  periodo  1848-1859: 
non  vi  fu  uno  solo  di  quegli  esercizi  in  equilibrio:  il  disavanzo  totale 
fu  di  1.232  1  2  milioni  di  fiorini  per  quei  dodici  anni,  ossia  di  3.081  mi- 
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lioni  di  lire;  il  disavanzo  medio  annuo  per  quel  periodo  fu  di  102.7  mi- 
lioni di  fiorini,  più  di  255  milioni  di  lire;  infine,  il  disavanzo  minore 
di  quel  periodo,  quello  dell'anno  1858,  fu  di  58.1  milioni  di  fiorini,  e 
così  di  oltre  145  milioni  di  lire.  Con  una  piaga  così  permanente  e 
così  viva  non  si  potevano  ritrovare  le  forze  necessarie  per  uscire  dal 
corso  forzoso. 

Bisogna  anche  dire  che  la  Banca  di  Vienna  non  aveva  nessun  in- 
teresse ad  affrettare  la  ripresa  dei  pagamenti  in  metallo:  anzi,  essa 
era  troppo  ben  pagata  per  i  prestiti  che  faceva  allo  Stato  e  che 
in  definitiva  le  costavano  quasi  niente.  Le  si  erano  rimessi  vari 
valori,  che  erano  per  la  più  gran  parte  piuttosto  dei  pegni  che  dei 
titoli  di  facile  realizzazione.  Una  gran  parte  però  di  questi  pegni 
avrebbe  potuto  essere,  col  tempo,  alienata  e  avrebbe  potuto  far  rien- 
trare un  gran  numero  di  biglietti  che  si  sarebbero  distrutti,  locchè 
avrebbe  alleggerito  la  circolazione:  ma  la  Banca  non  portava  nessuna 
sollecitudine  in  queste  realizzazioni. 

In  luogo  di  rimettere  alla  Banca  tutti  questi  pegni,  il  Governo 
avrebbe  dovuto  impiegarli  egli  stesso  per  procurarsi  delle  risorse  e 
rimborsare  la  Banca  col  loro  prodotto.  Esso  sarebbe  anche  stato  bene 
ispirato  se  avesse  contratto,  sia  all'interno,  sia  all'estero,  un  prestito 
di  5-600  milioni  di  lire  in  moneta  metallica,  anche  quando  avesse  do- 
vuto pagare  r8-9  °  o  di  interesse:  esso  avrebbe  così  trovato  i  mezzi 
per  uscire  dal  corso  forzoso,  e  avrebbe  ricuperato  ben  presto,  coll'in- 
cremento  del  prodotto  delle  imposte,  pagabili  in  specie  e  non  più  in 
carta  svilita,  la  più  gran  parte  di  ciò  che  gli  sarebbe  costato  il  ser- 
vizio degli  interessi  di  quel  prestito. 

Disgraziatamente  il  Governo  preferì  fare  lavori  pubblici  eccessivi, 
che  avrebbero  potuto  essere  aggiornati  ;  poi,  la  politica  lo  portò 
ad  armamenti  sempre  più  considerevoli.  L'Austria  ha  avuto  il  torto 
di  credere  che  il  corso  forzoso  possa  essere  altra  cosa  che  un  espe- 
diente passeggero,  che  può  fornire  al  paese  lisorse  momentanee  ed 
immediate.  Noi  non  dubitiamo  che  questo  regime,  colle  fluttuazioni  da 
esso  cagionate  in  quel  paese,  non  abbia  causato  all'Austria  un  pre- 
giudizio morale  altrettanto  grande  quanto  il  pregiudizio  materiale.  È 
ad  esso  che  noi  attribuiamo  in  parte  quelle  abitudini  di  aggiotaggio, 
quel  gusto  per  le  speculazioni  sfrenate,  che  in  quel  paese  hanno  presa 
su  tutte  le  classi  e  che  fanno  perder  la  testa  a  tutta  la  società,  dai 
feld-marescialli  più  illustri,  che  si  vedono  condotti  al  suicidio  (generale 
Gablentz),  fino  ai  più  oscuri  borghesi  (1). 

Se  la  storia  del  corso  forzoso  in  Austria  è  difficile  a  farsi,  quella 
del  corso  forzoso  in  Russia  è  assolutamente  inestricabile.   L'inocula- 


(1)  Dopo  la  4*  ediz.  di  quest'opera  (1888)  la  situazione  tanto  finanziaria  come 
monetaria  dell'Austria-Ungheria,  grazie  a  una  gestione  prudente  e  allo  sviluppo 
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zione  di  questa  malattia  sociale  a  quel  paese  data  da  lunga  pezza: 
si  cita  un  manifesto  del  29  dicembre  1768  introducente  in  Russia  la 
carta-moneta.  La  moneta  di  rame  era  allora  lo  strumento  abituale 
della  circolazione  in  quel  vasto  impero:  sotto  pretesto  che  esso  si 
prestava  male  al  movimento  dei  cambi  e  al  trasporto  da  piazza  a 
piazza,  il  Governo  creò  una  carta  chiamata  "  assegnato  ,,  che  non 
solo  doveva  essere  ricevuta  nelle  casse  pubbliche  alla  pari  del  nume- 
rario, ma  con  cui  i  contribuenti  dovevano  sempre  pagare  almeno 
V20  delle  imposte.  Questa  carta  era  cambiabile  contro  la  moneta  di 
rame:  si  crearono  anzi  numerosi  uffici  a  Pietroburgo,  a  Mosca  e  nelle 
Provincie  per  facilitare  questi  cambi.  Un  ukase  del  10  gennaio  1774 
prescrisse  che  la  cifra  di  50  milioni  di  rubli  (80  milioni  di  lire)  per 
la  emissione  degli  assegnati  non  fosse  superata.  Gli  esordi  del  corso 
forzoso  sono  sempre  rosei:  gli  assegnati  fecero  a  tutta  prima  un 
leggiero  premio  :  bisogna  però  dire  che  questa  non  era,  in  tutta  l'ac- 
cezione del  termine,  una  carta-moneta,  poiché  era  cambiabile  contro 
la  moneta  del  paese,  il  rame. 

Le  promesse  fatte  quanto  al  limite. della  emissione  degli  assegnati 
furono  ben  presto  violate  :  la  guerra  contro  la  Turchia  indusse  il  Go- 
verno ad  aumentare  la  circolazione  per  procurarsi  delle  risorse.  Con 
un  manifesto  del  26  giugno  1786  il  limite  di  emissione  fu  portato  a 
100  milioni  di  rubli  e  lo  svilimento  cominciò: 

Quadro  della  circolazione  della  carta-moneta  in  Biissia 
e  dei  corsi  del  rublo  d'argento  alla  fine  del  secolo  XVIII  (1). 


1788 
1790 
1791 
1792 
1793 
1794 
1796 
1796 


Assegnati  in  circolatone  ^^rr^n::  aS^tttfalu 

40  milioni  di  rubli  (2)       60  milioni  103  copechi 

100  ,  11        ,  115 

111  ,  6        ,  123 

117  ,  3       ,  126 

120  ,  4        ,  135 

124  ,  21.5     ,  141 

145.5  ,  4.5     ,  146 

150  .  7.7     ,  147        , 


delle  risorse  naturali  del  paese,  si  è  di  molto  migliorata.  Nel  luglio  1891  il  fiorino- 
carta  era  quotato  2,12-2,13  1.  (in  luogo  di  2,50  1.  che  è  la  pari):  la  perdita  non 
era  più  che  del  15  %;  alla  fine  del  1890,  prima  della  ciisi  finanziaria  che  infuriò 
su  tutta  l'Europa  a  partire  dal  1891,  il  fiorino-carta  era  anzi  arrivato  a  non  per- 
dere che  il  12  %  circa.  La  ripresa  dei  pagamenti  in  moneta  metallica  non  sembra 
pili  una  cosa  impossibile  per  l'Austria-Ungheria  :  se  ne  parla  sempre  e  non  sarebbe 
da  meravigliarsi  se  fra  poco  tempo  l'Austria-Ungheria  potesse  mettersi  al  regime 
del  tipo  in  oro  e  uscire  efficacemente  dalla  carta- moneta  (Nota  della  5*  ediz.). 
V.  più  sotto,  nell'Appendice  della  6*  ediz.  del  presente  capitolo,  la  realizzazione 
di  questa  previsione. 

(1)  Consultisi,  sulle  origini  del  corso  forzoso  in  Russia,  un  articolo    del    Wo- 
LOwsKi  nella  Revite  des  Denx  Mondes  del  19  gennaio  1864. 

(2)  11  rublo-argento  è  un  pezzo  di  gr.  20,724,  al  titolo  di  '""^/looo  e  che  equivale 
a  4  lire  :  esso  si  divide  in  100  copechi. 
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Lo  svilimento  fu  rapido,  poiché  bisognava,  nel  1796,  dare  quasi 
1  V2  rubli  in  carta  per  procurarsi  un  rublo  in  argento.  Il  prezzo  delle 
cose  e  dei  servizi  rincarò  naturalmente;  così,  per  non  essere  la  vit- 
tima del  sistema  da  lui  inventato,  il  Governo  dovette  aumentare,  con 
un  ukase  del  23  giugno  1794,  la  capitazione  dei  contadini,  "  visto  che 
il  maggior  prezzo  di  tutti  i  prodotti  permetteva  loro  di  guadagnare 
di  più  colla  coltivazione  e  con  altri  lavori  „.  Si  aumentò  così  la  più 
parte  delle  altre  imposte. 

Il  limite  di  100  milioni  di  rubli,  fissato  nel  1786  all'emissione  degli 
assegnati,  fu  altrettanto  facilmente  oltrepassato  quanto  il  primo  limite 
di  20  milioni.  Quando  Caterina  morì,  la  somma  della  carta-moneta 
era  di  157,7  milioni  di  rubli,  ossia  di  630  milioni  di  lire  circa:  cifra 
considerevole  per  un  paese  allora  poco  popolato,  senza  industria  e 
senza  commercio.  Le  guerre  europee  del  principio  del  secolo  molti- 
plicarono le  emissioni.  Nel  1810  la  circolazione  era  di  577  milioni  di 
rubli  (2.308  milioni  di  lire).  L'imperatore  Alessandro  I  riconobbe  tutti 
questi  biglietti  come  debito  di  Stato,  diede  loro  per  garanzia  tutto 
il  patrimonio  pubblico,  e  prese  l'impegno  di  non  più  emettere  carta- 
moneta; nondimeno  nel  1817  ve  n'era  in  circolazione  per  836  mi- 
lioni di  rubli  (3.344  milioni  di  lire).  Il  valore  del  rublo-assegnato 
era  allora  sceso  al  dissotto  di  un  quarto  del  valore  del  rublo-argento. 

Si  era  più  volte  manifestata  l'intenzione  di  ritirare  una  parte  di 
questa  carta  mediante  varie  combinazioni  finanziarie.  Un  manifesto 
del  27  maggio  1810  aveva  annunziato  un  prestito  interno  e  la  ven- 
dita di  una  parte  dei  demani  dello  Stato  per  diminuire  la  circolazione 
degli  assegnati.  Fu  però  solo  nel  1817  che  si  iniziarono  operazioni  di 
questo  genere:  si  contrasse  un  prestito  interno  al  tasso  di  83  ^3  in 
obbligazioni  6^/©:  esso  fu  contratto  in  carta-moneta,  locchè  equivaleva 
a  una  conversione  di  un  debito  senza  interesse  in  un  debito  portante 
interesse.  Nel  1818  si  contrasse  un  nuovo  prestito  al  tasso  di  85;  nel 
1820  altro  prestito  esterno  in  numerario  al  tasso  di  77-77  Va-  Una 
parte  del  prodotto  di  questi  prestiti  servì  a  ritirare  dalla  circolazione 
una  somma  considerevole  di  carta-moneta.  La  massa  dei  biglietti  fu 
ridotta  nel  1822  a  595.7  milioni  di  rubli  (2.383  milioni  di  lire).  Seb- 
bene questa  somma  fosse  ancora  eccessiva,  essa  era  però  di  un  terzo 
minore  di  ciò  che  era  prima  di  questa  serie  di  prestiti. 

La  Russia  aveva  allora  alla  testa  delle  sue  finanze  il  conte  Cancrin, 
che  non  volle  continuare  questo  ritiro  della  carta-moneta  mediante 
emissioni  di  prestiti,  temendo  di  caricare  lo  Stato  colla  conversione 
di  un  debito  senza  interessi  in  un  altro  portante  interessi:  veduta 
troppo  ristretta.  Questo  ministro  ebbe  almeno  il  merito  di  mantenere 
per  tredici  anni  alla  stessa  cifra  la  circolazione  degli  assegnati,  seb- 
bene le  campagne  della  Turchia,  della  Persia  e  della  Polonia  avreb- 
bero potuto  far  sorgere  la  tentazione  di  emettere  nuova  carta-moneta. 
Il  rublo-assegnato  valeva  sempre  solo   un  quarto  del  rublo-argento  : 
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questo  era  ricevuto  nelle  casse  pubbliche  per  3  rubli  60  copechi,  ma 
sul  mercato  libero  valeva  fino  a  4  rubli  30-40  copechi. 

Il  1°  luglio  1839  il  governo  risolse  di  consolidare,  per  così  dire, 
lo  svilimento  della  carta-moneta:  fu  decretato  che  il  rublo-argento 
sarebbe  quind'innanzi  e  in  modo  invariabile  la  sola  moneta  dell'Im- 
pero, e  che  gli  assegnati  avrebbero  un  valore  fisso  di  3  \  2  J'ubli  contro 
1  rublo-argento.  Tutti  gli  impegni  fra  privati,  come  pure  di  fronte  al 
Tesoro,  dovevano  essere  conchiusi  in  rubli-argento.  Era,  tutto  som- 
mato, una  bancarotta  parziale. 

Questa  misura  fu  seguita  da  un'altra,  che  aveva  due  precedenti 
disgraziati  in  Austria  e  in  Francia.  Come  da  noi  si  era  voluto  sosti- 
tuire l'antica  carta  con  una  nuova  in  quantità  minore,  gli  assegnati 
coi  mandati  territoriali,  cambiando  questi  contro  una  quantità  trenta 
volte  maggiore  di  quelli;  come  in  Austria  un  tentativo  era  stato 
fatto  per  sostituire  i  Banco-Zettel  con  biglietti  di  riscatto,  cambiando 
questi  contro  una  quantità  cinque  volte  maggiore  di  quelli  —  cosi  in 
Russia  si  pensò  di  sostituire  gli  assegnati  con  una  carta  nuova  detta 
"  biglietti  di  credito  „  che  dovevano  avere  il  medesimo  valore  del 
rublo-argento.  Il  P  giugno  1843  il  ritiro  degli  assegnati  fu  ordinato 
e  una  quantità  3  V2  volte  minore  di  biglietti  di  credito  prese  il  loro 
posto.  Questi  biglietti  di  credito  avevano  per  garanzia  il  demanio 
pubblico;  inoltre,  per  mantenere  il  loro  valore,  si  trasportò,  nel  di- 
cembre 1844,  nella  cittadella  di  Pietroburgo,  e  si  mise  sotto  il  con- 
trollo di  24  membri  della  Delegazione  della  Borsa,  un  fondo  metal- 
lico di  70.4  milioni  di  rubli  in  argento  e  in  oro;  il  14  luglio  1845 
si  aumentò  questo  fondo  di  12.1  milioni  di  rubli,  di  guisa  che  si  aveva 
un  incasso  di  82  ^'2  milioni  di  rubli  per  una  circolazione  di  biglietti 
di  credito  di  170  milioni  di  rubli:  questa  proporzione  sembrava  più 
che  sufficiente  per  mantenere  il  valore  del  biglietto  di  credito  e  per 
assicurarne  il  cambio  in  specie. 

Fino  alla  spedizione  d'Ungheria  si  potè  credere  che  la  circolazione 
della  carta-moneta  in  Russia  fosse  alla  prova  di  grandi  fluttuazioni. 
Si  vede  l'Impero  impiegare  più  di  100  milioni  di  lire  in  fondi  stra- 
nieri, specialmente  nel  1847;  50  milioni  di  lire  in  rendite  francesi  5  % 
al  corso  di  115,75  fr.  Eppure,  nel  1849^  la  circolazione  dei  biglietti 
di  credito  era  aumentata  di  quasi  r80  %  e  saliva  a  300  milioni 
di  rubli. 

La  guerra  d'Oriente  provocò  una  valanga  di  nuovi  biglietti  di 
credito:  nel  marzo  1854  il  fondo  di  garanzia  depositato  nella  for- 
tezza era  ancora  di  159.9  milioni  di  rubli-argento;  nel  settembre 
scendeva  a  146.5  milioni;  i  biglietti  di  credito  ammontavano  a 
345.9  milioni.  Questa  cifra  era  già  eccessiva,  ma  crebbe  di  molto 
ancora:  a  509  milioni  di  rubli  nel  1855,  a  689  nel  1856  e  a  735  mi- 
lioni di  rubli  (2.940  milioni  di  lire)  nel  1857. 

È  evidente  che  la  Russia  non  aveva  bisogno    di   una   circolazione 
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fiduciaria  di  3  miliardi  di  lire.  E  infatti  i  biglietti  di  eredito  svilirono 
ben  presto  in  proporzioni  considerevoli:  questa  seconda  carta,  emessa 
in  sostituzione  degli  assegnati,  non  ebbe  guari  maggiore  solidità  della 
carta  primitiva:  gli  è  ciò  che  era  avvenuto  in  Francia  ai  mandati 
territoriali  e  in  Austria  ai  biglietti  di  ritiro. 

Già  prima  della  guerra  di  Crimea,  il  cambio  dei  biglietti  di  credito 
in  moneta  metallica  era  stato  non  intieramente  sospeso,  ma  limitato  : 
le  casse  dello  Stato  nelle  provincie  pagavano  in  specie  metalliche,  a 
presentazione,  i  biglietti  solo  fino  alla  concorrenza  di  100  rubli.  La 
Cassa  di  Pietroburgo,  è  vero,  pagava  tutti  i  biglietti  presentati  dalla 
stessa  persona,  e  la  Banca  di  Mosca  rimborsava  in  moneta  metallica 
fino  alla  concorrenza  di  3.000  rubli.  Malgrado  queste  limitazioni,  il 
valore  della  carta  si  mantenne  fino  al  momento  in  cui  le  emissioni 
di  biglietti  diventarono  sovrabbondanti. 

Alcuni  anni  dopo  la  pace,  si  decise  di  fare  sforzi  energici  per  mi- 
gliorare la  circolazione,  la  carta  avendo  perduto  i  tre  quarti  del  suo 
valore.  Come  in  Austria,  si  credette  che  la  creazione  di  una  grande 
Banca  di  Stato  potesse  facilitare  il  successo.  La  Banca  di  Stato  fu 
creata  nel  1860  per  liquidare  ed  accentrare  tutte  le  obbligazioni  fidu- 
ciarie e  il  debito  fluttuante  dell'Impero.  Al  1"  maggio  1861  questa 
Banca  aveva  una  riserva  metallica  di  86  milioni  di  rubli  (344  mi- 
lioni di  lire)  contro  una  circolazione  di  714.6  milioni  di  rubli  (2.856  mi- 
lioni di  lire).  Il  biglietto  da  1  rublo,  in  luogo  di  valere  4  lire,  come 
il  rublo  d'argento,  oscillava  fra  3,30  e  3,60  1. 11  vice-governatore  della 
Banca  dello  Stato,  il  Lamanski,  proponeva  allora  di  dare  alla  Banca 
la  facoltà  di  alienare  i  demani,  le  foreste,  le  officine,  le  fabbriche  e 
le  ferrovie  appartenenti  allo  Stato.  L'esempio  dell'Austria  prova 
come  questo  mezzo  sia  insufficiente  per  uscire  prontamente  dal  corso 
forzoso,  perchè  tutte  queste  alienazioni  non  possono  essere  che  molto 
lente.  Il  Lamanski  avrebbe  voluto  trasformare  la  Banca  dello  Stato 
in  Banca  per  azioni  e  darle  il  privilegio  della  emissione  dei  biglietti. 
Ei  consigliava  ancora  la  ripresa  immediata  del  rimborso  dei  biglietti 
dello  Stato  seguendo  una  scala  di  prezzi  decrescente.  La  mezza-im- 
periale d'oro,  che  vale  5  rubli  argento  e  15  copechi,  si  sarebbe  cam- 
biata, per  tutto  l'anno  1862,  contro  5  rubli  70  copechi  in  carta;  nei 
primi  sei  mesi  del  1863  contro  5  rubli  50  copechi;  nel  secondo  se- 
mestre del  1863  contro  5  rubli  35  copechi;  nell'anno  1864  contro 
5  rubli  25  copechi;  a  partire  dal  1°  gennaio  1865,  la  mezza-impe- 
riale sarebbe  stata  cambiata  alla  pari  contro  5  rubli  15  copechi. 

Questo  piano  era  ingegnoso:  si  ricorda  che  questa  scala  decrescente 
era  stata  adottata  in  Inghilterra  al  tempo  della  ripresa  dei  paga- 
menti in  moneta  metallica.  Il  governo  russo  si  fermò  a  un  piano  di 
questo  genere.  Esso  contrasse  un  prestito  di  15  milioni  di  sterline 
in  titoli  5  °  0.  il  cui  prodotto,  dopo  una  decisione  del  4  aprile  1862. 
doveva  aumentare  l'incasso  metallico  della  Banca,  che  saliva  a  79  mi- 
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lioni  di  rubli  in  oro  o  in  argento  ed  a  12  milioni  in  iscrizioni  di 
rendite.  I  biglietti  ricevuti  nell'operazione  del  prestito  dovevano  es- 
sere distrutti.  La  Banca  dello  Stato  non  doveva  più  emettere  che 
contro  specie  d'oro  e  d'argento  o  in  cambio  di  vecchi  biglietti.  Si 
decretò  inoltre  che  il  rimborso  dei  biglietti  in  numerario  dovesse  aver 
luogo  a  partire  dal  1<*  maggio  1862  secondo  la  tariffa  seguente: 

Per  rublo  argento 

1"  maggio     1862 110  Vs  copechi  in  carta 

1»  ottobre        .  107  Va 

1°  novembre    ,  107  , 

1»  dicembre    ,  106  '/a 

l"  gennaio    1863 106 

1°  agosto         ,  102  V2 

1°  settembre  ,  102 

1°  ottobre        ,  101  Vs 

1°  novembre   ,  101 

1"  gennaio    1864 100 

Perchè  questa  combinazione  potesse  riuscire,  si  sarebbe  dovuto  pro- 
curarsi, con  un  grande  prestito  pubblico,  una  somma  in  numerario 
molto  considerevole  e  far  entrare  anche  una  quantità  grande  di 
biglietti,  che  sarebbe  stata  distrutta.  Sarebbe  inoltre  occorso  che  i 
cambi  stranieri  fossero  favorevoli.  La  situazione  parve  dapprima  mi- 
gliorarsi notevolmente  ;  epperò,  si  credette  di  poter  anticipare  di 
qualche  mese  il  rimborso  alla  pari;  ma  ben  presto  si  provarono 
grandi  imbarazzi:  il  numerario  metallico  pagato  ogni  mese  dalla 
Banca  superava  di  molto  quello  che  essa  riceveva:  dal  l'omaggio  1862 
al  1*>  gennaio  1863  l'eccedenza  delle  uscite  sulle  entrate  era  di  10  mi- 
lioni di  rubli,  1  ^U  milioni  di  rubli  in  media  al  mese;  nel  gennaio  1863 
l'eccedenza  di  uscita  fu  di  2  ^/^  milioni  di  rubli,  in  febbraio  di  4.9, 
in  marzo  di  7.7,  in  aprile  di  10.2,  in  maggio  di  10.3,  in  giugno 
di  2.2,  in  luglio  di  6.7,  nei  primi  giorni  d'agosto  di  4.4  milioni.  Si 
provò  a  dare  argento  in  luogo  di  oro,  ma  questa  misura  non  fu 
sufficiente;  un  ukase  del  19  novembre  1863  soppresse  completamente 
il  cambio  dei  biglietti.  Il  tentativo  era  però  fallito.  Nel  maggio  1862 
il  cambio  su  Parigi  era  a  355,50  lire  per  100  rubli;  nel  giugno  salì 
a  358,80;  nel  luglio  a  362;  in  agosto  a  364;  in  settembre  a  368: 
esso  si  avvicinava  così  sempre  pili  alla  pari;  il  29  ottobre  1863  esso 
era  a  396  1.;  3  giorni  dopo,  il  1°  novembre,  era  caduto  a  367;  scese 
a  350,  punto  attorno  al  quale  oscillò.  La  circolazione  dei  biglietti  di 
credito  era  nondimeno  diminuita  in  seguito  a  questo  tentativo  insuf- 
ficiente: al  31  novembre  1863  non  ne  rimaneva  più  in  circolazione 
che  per  634.7  milioni  di  rubli,  somma  ancora  eccessiva,  rappresen- 
tando essa  più  di  2  ^'2  miliardi  di  lire. 
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Dopo  d'allora  la  situazione  peggiorò  di  molto:  nel  1875  e  al  prin- 
cipio del  1876  il  rublo-carta  valeva  ancora  3,20-3,50  1.,  perdendo 
così  il  12-20  ^0  del  suo  valore  nominale.  Le  minaccio  di  guerra  a 
partire  dall'ottobre  1876,  probabilmente  anche  l'aumento  delle  emis- 
sioni di  biglietti  di  credito,  fecero  precipitare  il  ribasso  del  rublo  di 
carta.  Dalla  primavera  del  1876  fino  al  momento  in  cui  fu  pubblicata 
la  4'*  edizione  di  quest'opera  (1888),  il  cambio  di  Parigi  su  Pietro- 
burgo variò  da  800  a  215  1.  per  100  rubli:  ciò  vuol  dire  che  si  da- 
vano 800-215  I.,  secondo  i  corsi,  per  100  rubli  in  carta,  in  luogo  di 
400  1.,  loechè  era  la  pari.  Il  rublo-carta  perdeva  perciò  il  82-44  °/o. 
Anche  indipendentemente  dalla  crisi  orientale,  durante  quel  periodo 
il  governo  russo  non  aveva  fatto  sforzi  sufficienti  per  liberare  il 
paese  dalla  carta-moneta.  Si  è  veduto  ora  quale  fosse  nel  1863  la 
quantità  dei  biglietti  di  credito  ;  dopo  d'allora  essa  andò  per  lunga 
pezza  aumentando:  al  1°  gennaio  1872,  secondo  VAnnuaire  de  l'E- 
conomie politique  et  de  la  Statistique  per  il  1873,  vi  erano  in  circolazione 
724.2  milioni  di  rubli  in  carta  (2.896.8  milioni  di  lire)  che  si  scom- 
ponevano nel  modo  che  segue: 

Ta<ìi.i  i>a  Numero  dei  biglieUi  (migliaia)        Valore  in  milioni  di  rubli 

1  rublo 74.809  74.8 

3  „          31  824  95.4 

5  ,          22.395  111.9 

10  ,          10.470  104.7 

.    25  ,          5.847  146.1 

.^0  „          2.081  104.0 

100  „          869  86  9 

Totale  ....       148.299  724.2 

I  biglietti  dì  piccolo  taglio,  quelli  al  dissotto  di  100  1.,  formavano 
quasi  i  tre  quinti  di  questa  circolazione.  Rispetto  alla  circolazione 
del  1**  gennaio  1871,  vi  era  stato  un  aumento  di  8.4  milioni  di  rubli. 
In  quanto  al  fondo  metallico  che  serviva  di  garanzia  a  questi  bi- 
glietti, esso  saliva  al  1°  gennaio  1872  a  158.1  milioni  di  rubli 
(632  \  2  milioni  di  lire),  e  così  non  rappresentava  ^  4  del  valore  no- 
minale dei  biglietti  in  circolazione.  Al  1"  gennaio  1874,  secondo 
l'Annuario  delle  finanze  russe  del  Vesselowski  (anno  V°),  i  biglietti 
di  credito  in  circolazione  ammontavano  a  792.2  milioni  di  rubli,  ossia 
3.168  milioni  di  lire  circa;  al  31  dicembre  del  medesimo  esercizio 
la  circolazione  di  essi  era  di  797.3  milioni  di  rubli,  quasi  3.200  mi- 
lioni di  lire,  con  un  aumento,  nell'anno,  di  5  milioni  di  rubli.  L'in- 
casso metallico  corrispondente  era  aumentato,  è  vero,  in  proporzioni 
analoghe:  esso  saliva,  al  31  dicembre  1874,  a  231.2  milioni  di  rubli, 
loechè  lasciava  una  circolazione  scoperta  di  566  milioni  di  rubli 
(2.264  milioni  di  lire).  L'incasso  rappresentava  un  po'  meno  di  un 
terzo  della  circolazione. 

52.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Leroy-Beaui.ieu,  II. 
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Durante  la  guerra  d'Oriente  (1877-78)  e  nell'anno  che  la  precedette, 
la  Russia  trasse  dalla  emissione  della  carta-moneta  una  gran  parte 
delle  risorse  di  cui  essa  aveva  bisogno  per  i  suoi  armamenti.  Infatti, 
al  1°  luglio  1876  la  circolazione  di  questi  biglietti  ammontava  a 
693  milioni  di  rubli,  ossia  a  un  valore  nominale  di  2.772  milioni  di 
lire;  al  P  aprile  1878  essa  ammontava  a  1.071  milioni  di  rubli,  ossia 
a  un  valore  nominale  di  4.284  milioni  di  lire;  due  mesi  più  tardi, 
l'emissione  era  ancora  aumentata  di  22  milioni  di  rubli  (1).  Così,  in 
meno  di  due  anni  la  circolazione  della  carta-moneta  era  aumentata 
in  Russia  di  400  milioni  di  rubli,  ossia  di  1.600  milioni  di  lire  di 
valore  nominale.  Queste  emissioni,  però,  erano  lontane  dall'aver  messo 
a  disposizione  del  Governo  una  somma  effettiva  di  1.600  milioni  di 
lire  in  valore  metallico,  poiché  durante  la  guerra  il  rublo  si  era  svi- 
lito del  33-40  ^/o;  nondimeno,  la  Russia  si  procurò  incontestabilmente 
in  questo  modo  almeno  1.100  milioni  di  lire  di  valore  reale.  Inoltre, 
lo  stock  metallico  che  serviva  di  garanzia  ai  biglietti  fu  intaccato: 
al  1°  gennaio  1876  esso  era  di  231  milioni  di  rubli  (924  milioni  di  lire); 
alla  fine  dello  stesso  anno  esso  non  era  piìi  che  di  180  milioni  di 
rubli:  era  quindi  un'altra  somma  importante  che  la  Russia  aveva 
ritirato  da  questa  parte.  Secondo  altri  ragguagli  tolti  da  articoli  di 
Arturo  Raffalovich,  la  Banca  dello  Stato  avrebbe  emesso  per  conto 
del  Tesoro,  durante  la  guerra,  per  circa  500  milioni  di  rubli  di  carta- 
moneta, o,  per  essere  esatti,  491  milioni,  ossia  circa  2  miliardi  di  lire 
nominali  e  circa  1.300  milioni  di  lire  effettivi  (2). 

Il  governo  russo  avendo  in  tal  modo  contratto  prestiti  considerevoli 
presso  la  Banca  in  biglietti  a  corso  forzoso,  diventava  necessario,  al  so- 
pravvenire della  pace,  di  prendere  delle  misure  per  portare  rimedio  allo 
svilimento  eccessivo  di  questa  moneta  fittizia.  Gli  è  ciò  che  comprese 
il  ministro  delle  Finanze  Abasa.  Con  un  ukase  del  1"*  gennaio  1881, 
pubblicato  dietro  sua  insistenza,  la  si  finiva  colle  nuove  emissioni  di 
biglietti  di  credito  per  conto  del  Tesoro,  e  si  prendeva  impegno  di 
rimborsare  il  debito  dello  Stato  verso  la  Banca:  "  Ordiniamo  —  di- 
ceva l'atto  imperiale  — ■:  1°  che  la  Tesoreria  dello  Stato  rimborsi 
senza  indugio  alla  Banca  di  Russia  la  somma  necessaria  per  ridurre 
a  400  milioni  di  rubli  il  debito  verso  la  Banca  per  le  spese  da  essa 
fatte  per  conto  dello  Stato;  ^  di  ammortizzare  il  resto  del  debito, 
ossia  400  milioni  di  rubli,  mediante  rimborsi  annui  a  partire  dal  1881 


(1)  Queste  cifre  sono  tratte  da  un  articolo  AelVEconotnist  di  Londra,  intitolato: 
The  financial  Endurance  of  Russia  (num.  del  18  maggio  1878).  Secondo  il  Bui- 
letin  de  statistique  (voi.  I  del  1887,  pag.  333),  la  circolazione  dei  biglietti  di  cre- 
dito avrebbe  perfino  raggiunto  1.188  milioni  di  rubli  (4.752  milioni  di  lire)  nomi- 
nali nel  1878. 

(2)  V.  Journal  des  Débats  del  23  ottobre  1878,  e  Journal  des  Economistes, 
marzo,  1883. 
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ed  in  ragione  di  50  milioni  di  rubli  da  pagarsi  ogni  anno  dal  Tesoro 
alla  Banca:  3"  di  annullare  i  biglietti  di  credito  a  misura  che  si 
accumulano  nelle  casse  della  Banca  e  conformandosi  ai  bisogni  della 
circolazione  fiduciaria  „.  Queste  misure  erano  molto  sagge:  il  ministro 
delle  Finanze  che  le  aveva  provocate  ebbe  solo  il  tempo  di  mandare 
ad  effetto  il  primo  articolo  di  questo  programma,  riducendo  il  debito 
del  Tesoro  verso  la  Banca  a  400  milioni  di  rubli.  Nel  maggio  1881 
esso  fu  sostituito  nel  ministero  delle  Finanze  dal  Bunge.  I  biglietti 
di  credito  ammontavano  allora  alla  somma  colossale  di  1.133  V'a^i" 
lioni  di  rubli,  ossia  a  4.532  milioni  di  lire  nominali.  Il  fondo  metal- 
lico di  garanzia  era  solo  di  171  milioni  di  rubli,  di  cui  170  in  oro. 
Le  misure  dell'editto  del  1881  non  furono  che  incompletamente  at- 
tuate, e  le  buone  risoluzioni  dell'Abasa  furono  a  mezzo  abbandonate 
dai  suoi  successori.  Alla  fine  del  1884  vi  erano  ancora  1.073  milioni 
di  rubli  (4.292  milioni  di  lire  nominali)  in  circolazione.  Sembra  si 
sia  mostrata  una  certa  mollezza  in  questo  grave  affare,  e,  molto  impru- 
dentemente, ci  si  affidò  troppo  a  un  procedimento  insufficiente  e  fal- 
lace, di  cui  parleremo  più  sotto:  l'obbligo  di  pagare  i  dazi  doganali- 
in  oro  e  non  in  biglietti  a  corso  forzoso. 

Sarebbe  puerile  il  sostenere  che  il  corso  forzoso  sia  inutile  a  una 
potenza  che  entri  in  guerra.  Le  cifre  che  abbiamo  addotto,  come 
d'altronde  l'esempio  della  Francia  nel  1870-71,  stanno  a  provare  l'u- 
tilità, almeno  temporanea,  di  questo  espediente.  Dal  novembre  1876 
alla  fine  dell'ottobre  1878  la  Russia  ricavò  dalle  emissioni  di  carta- 
moneta la  metà  di  quanto  ritrasse  dai  prestiti:  quelle,  come  si  è  veduto, 
le  procurarono,  secondo  il  Raffalovich,  491  milioni  di  rubli;  i  prestiti 
contratti  nello  stesso  periodo  ammontarono  a  700  milioni  di  rubli 
nominale  e.  se  vi  si  aggiungono  i  prestiti  del  1879  e  del  1881,  a 
1.100  milioni  di  rubli  (1).  Epperò,  la  carta-moneta  forni  quasi  un 
terzo  delle  risorse  destinate  alla  guerra  d'Oriente. 

Questa  guerra  ha  provato  come  —  secondo  quanto  gli  spiriti  perspi- 
caci e  riflessivi  prevedevano  —  un  popolo  possa  sostenere  a  lungo  una 
grande  lotta  anche  se  le  sue  finanze  siano  in  disordine.  Bisogna  solo 
che  questa  guerra  sia  popolare  e  che  quel  popolo  abbia  lo  spirito  di 


(1)  Eccone  il  dettaglio,  secondo  il  Raffalovich  : 

100  milioni  di  rubli  per  il  prestito  del  1876 

200  ,                1°  prestito  d'Oriente 

300  ,                2" 

100  ,                prestito  nel  1877 

700     milioni  di  rubli. 

A  questi  prestiti  bisogna  aggiungerne  due  altri  contratti  dopo  la  pace,  ma  che  si 
riattaccano  alla  liquidazione  delle  spese  di  guerra  :  vale  a  dire,  nel  1879.  il  3°  pre- 
stito d'Orienfe  di  300  milioni  di  rubli  e  nel  1881  nn  prestito  interno  di  100  mi- 
lioni di  rubli. 
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sacrifizio.  Basta  pagai-e  solo  parzialmente  il  soldo  delle  truppe,  aggior- 
nare ì  pagamenti  ai  fornitori,  ricoirere  in  larga  misura  alle  requisizioni. 
Inoltre,  una  popolazione  abituata  da  lungo  tempo  alla  carta-moneta 
e  che,  per  cosi  dire,  non  ha  mai  veduto  specie  metalliche,  sopporta 
molto  più  facilmente  che  un'altra  un  aumento  delle  emissioni  di 
carta.  Ora,  tale  era  il  caso  della  Russia  :  il  popolo  non  vedeva  niente 
di  mutato  nel  suo  modo  di  vivere,  di  pagare  o  di  comprare,  se  non 
che  vi  era  un  po'  più  di  mezzi  di  cambio,  il  che  non  gli  spiaceva. 
Il  ribasso  del  rublo  si  faceva  sentire  molto  meno  nell'interno  del 
paese  che  all'estero  ;  i  commercianti  e  i  banchieri  se  ne  accorgevano, 
ma  il  popolo  minuto  non  ne  faceva  caso.  Le  derrate  ordinarie,  al- 
meno nei  primi  tempi,  erano  molto  lontane  dal  subire  un  rincaro 
proporzionale  al  ribasso  del  rublo. 

La  più  parte  degli  uomini  si  ingannano  circa  il  momento  in  cui  gli 
imbarazzi  finanziari  diventano  quasi  intollerabili  e  sono  per  un  paese 
una  grande  causa  di  debolezza:  questo  momento  non  è  mai  al  prin- 
cipio di  una  guerra  ;  d'ordinario,  esso  non  arriva  neppure  durante  la 
lotta:  gli  è  dopo  la  pace,  quando  si  viene  alla  liquidazione  delle  spese 
di  guerra,  quando  si  ritorna  alla  vita  regolare  e  civile,  gli  è  solo 
allora  che  ci  s'avvede  che  si  è  senza  risorse  e  che  ci  si  trova  ridotti 
agli  espedienti.  La  Russia,  durante  tutto  il  periodo  dei  disordini  di 
Oriente,  dal  1876  alla  fine  del  1878,  non  incontrò  grandi  difficoltà  a 
vettovagliare  ed  equipaggiar  bene  le  sue  truppe,  come  neppure  a 
pagare  gli  interessi  del  suo  debito  ;  ma,  una  volta  ristabilita  la  pace, 
trovandosi  nella  necessità  di  liquidare  con  prestiti  regolari  tutte  le 
sue  spese  straordinarie,  il  cui  pagamento  era  stato  aggiornato,  di  far 
risalire  il  corso  della  sua  carta-moneta,  di  provvedere  ormai  alle  au- 
mentate sue  spese  ordinarie  colle  sue  entrate  ordinarie  diminuite,  fu 
allora  che  i  mali  della  guerra  si  fecero  sentire  e  diventarono  cocenti  ; 
fu  anche  allora  che  il  disordine  economico  si  mostrò  in  tutta  la 
sua  gravità  e  in  tutte  le  sue  probabilità  di  durata.  Non  è  raro  che 
dopo  una  guerra,  anche  fortunata,  il  credito  di  uno  Stato  si  trovi 
ad  essere  più  in  basso  che  durante  la  stessa  lotta:  gli  è  ciò  che 
toccò  al  5  ^0  russo,  che  nel  1879  stentava  a  tenersi  ai  corsi  di  87-88, 
al  dissotto  dei  quali  non  era  sceso  che  in  momenti  di  panico,  e  che 
solo  difficilmente  risali  nel  1883  a  93-94,  e  nel  1886  alla  pari. 

Prima  dell'ultima  guerra  d'Oriente  il  credito  della  Russia  era 
migliorato:  essa  poteva  contrarre  prestiti  all'estero  a  un  tasso  che 
non  superava  il  5°/o:  sarebbe  stato  facile  risolvere  il  problema  della 
ripresa  dei  pagamenti  in  moneta  metallica.  Nulla  avrebbe  impedito 
al  governo  imperiale  di  fare  due  prestiti,  uno  interno,  l'altro  esterno, 
per  una  somma  totale  di  1  miliardo  di  lire:  il  primo  avrebbe  fatto 
rientrare  una  quantità  di  biglietti  che  si  sarebbero  potuti  distruggere; 
l'altro  avrebbe  attirato  delle  specie  metalliche:  l'uno  e  l'altro  avreb- 
bero contribuito  a  far  risalire  il   corso   del   cambio.    Per   uscire    dal 
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corso  forzoso  non  sarebbe  occorsa  una  somma  enorme.  Abituato  a 
servirsi  di  biglietti,  il  popolo  russo  avrebbe  potuto  sopportare  una 
circolazione  fiduciaria  di  2-3  miliardi  di  lire,  anche  quando  l'accetta- 
zione di  questi  biglietti  non  fosse  stata  più  obbligatoria.  Ricorrendo 
a  queste  misure,  la  Russia  sarebbe  rientrata  nella  via  regolare  da 
cui  essa  usci  un  secolo  fa:  la  consolidazione  e  la  fissità  dello  stru- 
mento dei  cambi  contribuiscono  a  sviluppare  il  commercio  e  l'industria. 
Dappoi  il  1877  la  gestione  delle  finanze  russe  fu  molto  prudente: 
il  paese  evitò  lo  scoglio  dei  lavori  pubblici  fatti  a  precipizio  e 
degli  armamenti  a  oltranza;  la  circolazione  dei  rubli-credito  fu  ri- 
dotta; essa  raggiunse  il  massimo,  1.188  milioni  di  rubli,  nel  1878; 
dieci  anni  dopo,  nel  1888,  essa  non  era  più  che  di  1.04(5  milioni  di 
rubli  (4.184  milioni  di  lire  nominali).  Il  corso  del  rublo-credito  risali 
nel  1890  e  nel  1891  verso  le  3  lire  (la  pari  era  di  4  lire).  11  fondo 
di  cambio  o  incasso  metallico  fronteggiante  i  rubli-credito  saliva, 
nel  1888,  a  211  milioni  di  rubli;  la  Russia  aveva  inoltre  numerose 
somme  disponibili  all'estero:  si  intravvedeva  la  possibilità  di  ritor- 
nare in  capo  a  pochi  anni  ai  pagamenti  in  moneta  metallica.  Si  sa- 
rebbe potuto  allora  prendere  per  base  il  corso  di  3,50  1,  che  il  rublo 
non  raggiunse  che  molto  di  sfuggita  dappoi  il  1865  (v.  più  sotto, 
sulla  ripresa  effettiva  dei  pagamenti  in  moneta  metallica  nel  1897, 
V Appendice  della  6"  ediz.). 

Il  corso  forzoso  doveva  fare  il  giro  del  mondo  :  non  è  solo  nella 
vecchia  Europa,  ma  anche  nella  giovane  America  che  esso  si  è  im- 
piantato. Abbiamo  già  veduto  gli  Stati  Uniti,  ancora  nella  prima  età, 
cadervi  durante  la  guerra  dell'Indipendenza.  Sebbene  questo  esperi- 
mento fosse  loro  riuscito  solo  mediocremente,  essi  furono  trascinati 
a  ripeterlo.  Gli  è  alla  guerra  che  il  corso  forzoso  dovette  di  nuovo 
il  suo  apparire.  Non  fu  però  nei  primi  giorni  della  guerra  di  Seces- 
sione che  si  ricorse  a  questo  espediente:  sino  alla  fine  del  primo 
anno  della  guerra,  di  vera  carta-moneta  non  erano  stati  emessi  che 
50  milioni  di  dollari  di  demand-notes,  biglietti  che  erano  inferiori  a 
50  dollari  e  non  portavano  interesse  :  questi  biglietti  potevano  essere 
riguardati  come  analoghi  ai  Kassenscheine  del  governo  prussiano.  Una 
legge  del  febbraio  1862  inaugurò  il  corso  forzoso  colla  creazione  dei 
famosi  greenhacks  ("^  dorso  verde  „,  così  detti  a  causa  del  loro  colore): 
la  legge  autorizzava  un'emissione  di  questi  greenhacks  fino  alla  con- 
correnza di  150  milioni  di  dollari  (770  milioni  di  lire  circa);  ma  sic- 
come le  demand-notes  dovevano  essere  ritirate,  ne  risultava  che  la 
circolazione  di  carta  di  Stato  veniva  ad  essere  aumentata  solo  di 
100  milioni  di  dollari.  I  greenhacks  non  portavano  interesse,  erano 
pagabili  al  portatore,  ed  erano  emessi  in  tagli  decimali,  fino  alla 
cifra  di  5  d.  (un  po'  più  di  25  1.).  Sei  mesi  dopo  questa  prima  legge, 
se  ne  fece  una  seconda  nel  medesimo  senso:  questa  legge  dell' 11  luglio 
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decretava  l'emissione  di  150  milioni  di  dollari  di  biglietti  degli  Stati 
Uniti,  pagabili  al  portatore,  senza  interesse,  e  nei  tagli  che  la  Tesoreria 
avrebbe  giudicato  convenienti.  Fu  allora  che  si  cominciò  a  far  cir- 
colare biglietti  da  1  e  da  2  d.  ;  tuttavia  era  disposto  che  la  circolazione 
dei  biglietti  da  meno  di  5  d.  non  dovesse  superare  35  milioni  di  dol- 
lari (175  milioni  di  lire).  Da  varie  leggi  posteriori  l'Amministrazione 
fu  autorizzata  a  portare  le  emissioni  di  carta- moneta  alla  cifra  di 
850  milioni  di  dollari.  Questa  carta  non  era  uniforme:  accanto  ai 
greenbacks,  biglietti  senza  interesse  che  ne  costituivano  la  parte  mag- 
giore, vi  erano  biglietti  del  Tesoro  a  corso  forzoso  portanti  interesse  ; 
vi  erano  anche  certificati  di  deposito  di  materie  d'oro,  che  erano 
ricevuti  come  moneta  nelle  casse  pubbliche  e  servivano  da  agente 
di  circolazione;  infine,  si  creò  per  50  milioni  di  dollari  di  carta  mi- 
nuta, che  doveva  servire  da  moneta  spicciola  e  sostituire  i  francobolli 
e  le  marche  da  bollo  di  cui  si  fu  per  qualche  tempo  obbligati  a  ser- 
virsi per  le  piccole  somme  (1). 

Tutta  questa  carta-moneta  emessa  dallo  Stato  non  impediva  la 
circolazione  dei  biglietti  di  banca:  le  banche  furono  solo  sottoposte 
dalle  leggi  ad  un  regime  molto  artificiale,  nei  cui  particolari  non 
possiamo  entrare.  Ci  basti  dire  che,  in  virtù  di  una  legge  del  1862, 
come  garanzia  delle  loro  emissioni  le  Banche  erano  tenute  a  depo- 
sitare nelle  mani  del  tesoriere  degli  Stati  Uniti  a  Washington  obbli- 
gazioni degli  Stati  Uniti;  esse  non  potevano  emettere  carta  al  por- 
tatore che  fino  alla  concorrenza  del  90  °/o  del  valore  delle  obbligazioni 
federali  costituenti  i  loro  depositi.  I  biglietti  venivano  loro  forniti 
dalla  stessa  Amministrazione.  Infine,  la  circolazione  dei  biglietti  di 
banca  non  poteva  superare  i  300  milioni  di  dollari. 

Durante  questo  ultimo  trentennio,  in  nessun  luogo,  tranne  in 
Russia  durante  la  guerra  di  Crimea,  nell'isola  di  Cuba  e  in  qualche 
Stato  dell'America  del  Sud,  la  carta-moneta  subì  oscillazioni  così  nu- 
merose e  uno  sviluppo  così  forte  come  negli  Stati  Uniti.  Ecco  un 
quadro  delle  variazioni  del  prezzo  dell'oro,  come  è  stato  dato  dal 
Wells,  commissario  del  reddito: 

Il  1"  marzo    1861 Pari 

Marzo  1862 109-120  (2) 

Ottobre  ,  137 

1»  gennaio     1863 135 

Fine  gennaio    ,  160 

21  febbraio      ,  163  ^/i 


(1)  [Anche  in  Italia,  nei  primi  mesi  del  corso  forzoso  introdotto  il  1"  maggio 
1866,  si  ebbero  per  qualche  tempo  in  circolazione,  come  cartamoneta,  marche  da 
bollo.  L.  K.J 

(2)  Vale  a  dire  che  100  d.  in  oro  si  cambiavano  contro  109-120  d.  di  carta 
moneta. 
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Marzo  1863 171 

P  agosto  ,        129  Vi 

17  settembre    ,        138  '/g 

Ottobre  „        156 

1»  gennaio  1864 152 

Marzo  ,        169 

1»  aprile  „        167  Vg 

22  aprile  ,        113  "U 

1°  giugno         ,        188  V, 

Pluglio  ,        286 

1»  agosto  ,        255 

Ottobre  229 

Novembre        „        260 

Dicembre         „        244 

2  gennaio  1865 228 

16  febbraio  1866 137  V* 

17  settembre    ,        145 

14  gennaio  1867     .     .     . 134  Vs 

4  giugno  ,        137  Vg 

16  settembre    ,        144*/* 

1«  aprile  1868 138  V2 

1°  luglio  ,        138^/4 

Queste  enormi  oscillazioni,  contrariamente  a  ciò  che  avvenne  in 
Francia  per  gli  assegnati  e  in  Austria  al  principio  di  questo  secolo, 
dal  1800  al  1820,  dipendevano  piuttosto  dalle  circostanze  politiche 
che  dalle  circostanze  economiche.  Gli  è  alla  fine  del  gennaio  1863 
che  lo  svilimento  comincia  ad  essere  notevole,  l'oro  facendo  il  60  °/o 
di  premio:  nel  corso  di  quell'anno  la  presa  di  Wicksburg  e  la  vit- 
toria di  Gettysbury  ricondussero  un  momento  l'oro  a  129;  alla 
fine  del  1863  e  nel  P  semestre  del  1864  le  cattive  notizie  dal  teatro 
della  guerra  portano  il  premio  dell'oro  al  massimo  :  esso  sale  a  286 
nel  luglio  1864:  vale  a  dire  che,  per  avere  100  dollari  in  oro,  biso- 
gnava dare  286  dollari  in  carta:  questa  perdeva  perciò  quasi  due 
terzi  del  suo  valore  nominale.  Nell'agosto,  nel  settembre  e  nell'ot- 
tobre 1864  il  premio  scese  per  risalire  in  novembre.  Gli  è  allora 
che  Shermann  comincia  la  sua  famosa  marcia  verso  l'Atlantico;  Lincoln 
è  rieletto  presidente.  Nella  primavera  del  1865  il  corso  dell'oro  è 
a  150;  il  giorno  in  cui  fu  assassinato  Lincoln  era  a  145.  Dopò  la 
pace  si  avvicinò  molto  alla  pari,  non  subendo  più  che  l'influenza 
degli  avvenimenti  economici.  Infine,  nel  1879  il  corso  forzoso  cessò 
completamente  negli  Stati  Uniti. 

Anche  dopo  la  pace  le  fluttuazioni  della  carta-moneta  furono  nu- 
merose, il  Governo  americano  avendo  seguito  una  deplorevole  politica 
finanziaria,  quella  di  ammortizzare  il  suo  debito  consolidato,  invece 
di  ritirare  dalla  circolazione  i  greenhacks  e  porre  fine  al  corso  for- 
zoso. Non  si  può  concepire  condotta  più  malaccorta.  Ma  l'assoluta 
ignoranza  dei  principi  economici  negli  Stati  Uniti  e  l'ardore  della 
speculazione,  che   in  generale    si   pronunziava  per   emissioni  sempre 
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più  grandi  di  biglietti  —  sistema  conosciuto  sotto  il  nome  di  '*'  gon- 
fiamento „  {inflatioti)  —  spingevano  il  Governo  su  questa  mala  via. 
Il  vantaggio,  che  gli  speculatori  trovavano  nello  sviluppo  del  corso 
forzoso,  stava  in  ciò,  che  esso  faceva  aumentare  tutti  i  prezzi  e  permet- 
teva quindi  loro  di  realizzare  un  guadagno  considerevole  per  la  diffe- 
renza fra  il  prezzo  al  quale  essi  avevano  comprato  le  merci,  il  più 
delle    volte  a  credito,  e  il  prezzo  al  quale  essi  le  rivendevano. 

Un  economista  distinto.  Clemente  Juglar,  ha  anche  dimostrato 
come  la  mania  di  ammortizzare  il  debito  consolidato  avesse  spinto 
gli  Stati  Uniti  a  aumentare  la  circolazione  della  carta  :  così,  dal 
30  giugno  1873  al  30  maggio  1874  il  debito  consolidato  degli  Stati 
Uniti  era  stato  ridotto  in  capitale  di  19.1  milioni  di  dollari,  ossia 
di  100  milioni  di  lire;  ma,  in  compenso,  la  emissione  dei  greetibacks, 
o  carta-moneta  emessa  dallo  Stato,  era  stata  aumentata  durante  lo 
stesso  periodo  di  26.3  milioni  di  dollari,  ossia  di  oltre  132  milioni 
di  lire.  Ecco  i  due  quadri  forniti  a  questo  riguardo  da  Juglar,  in 
base  ai  riassunti  mensili  della  situazione  del  debito  federale  pubblicata 
dal  ministro  del  Tesoro: 

Situazione  del  debito  consolidato. 

30  giugno  1873  31  maggio  1S74 

Milioni  di  dollari  Milioni  di  dollari 

Obbligazioni  6  «o 1.281.2       ,  1.213.9 

5  °,o 414.5  510.2 

,  uscite  e  non  rimborsate   .     .  50.5  3.0 


Totale     .     .     .         1.746.3  1.727.2 

19.1 

Situazione  della  circolazione  della  carta-moneta  emessa  dal  Tesoro. 

80  giugno  1S73  31  maggio  1874 

Milioni  di  dollari  Milioni  di  dollari 

Greenhacks 356.0  382.0 

Frazioni  di  greenhacks 44.7  46.5 

Totale   .     .     .  400.8  428.6 

Riserva  di  greenhacks  in  cassa      ....  9.7  11.1 

Totale  in  circolazione    .     .  391.0  417.5 

Aumento  della  circolazione  nell'esercizio  chiuso  il  31  maggio  1874         26.3 

Cosi,  il  Governo  federale  si  è  dato  a  quella  imprudente  e  strana 
speculazione  che  consiste  nel  sostituire  a  un  debito  a  termine  un 
debito  a  vista,  il  cui  rimborso,  è  vero,  è  sospeso  (1).  Si  potè  perciò 
dire  con  ragione  che  gli  Stati  Uniti  rimborsavano  in  parte  il  loro 
debito  consolidato  coH'emettere  carta-moneta. 


(1)  V.  YEconomiste  franrais  dell'S  agosto  1874. 
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Ecco  quale  fu,  ad   epoche    diverse,  l'ammontare    dei   vari  effetti 
dello  Stato  in  circolazione  negli  Stati  Uniti: 


Greenbacks  notes 

,  certifìcates   .     .     . 

Gold  certifìcates 

Biglietti  di  piccolo  taglio 
Note  e  biglietti  supplementari 


1»  agosto  1865 

1"  marzf»  1S69 

\" 

marzo  1S70 

Milioni  di  dollari 

473.1 

356.0 

356.1 

205.8 

71.1 

55.2 

— 

28.7 

27.6 

25.7 

36.7 

40.5 

17.2 

6.4 

3.2 

Totali    ...         721.9  499.1  484.8 

La  totalità  degli  effetti  emessi  dal  Governo  e  circolanti  come 
moneta  sembra  perciò  aver  superato  3.600  milioni  di  lire;  ma  bisogna 
dire  che  i  greenbacks  certifìcates  fanno  duplicato  coi  greenbacks:  te- 
nendo conto  solo  dei  greenbacks  emessi  e  dei  biglietti  di  piccolo  taglio, 
la  circolazione  della  carta  di  Stato  superò  in  media,  in  questi  ultimi 
anni,  negli  Stati  Uniti  2.100  milioni  di  lire:  cifra,  d'altronde,  data 
la  popolazione  e  la  ricchezza  del  paese,  non  stravagante. 

Agli  Stati  Uniti  sarebbe  stato  molto  facile  uscire  da  una  situazione 
così  compromettente  quale  quella  che  importa  la  conservazione  del 
corso  forzoso  con  una  carta  svilita  :  colle  enormi  eccedenze  di  bilancio 
di  cui  hanno  disposto,  essi  avrebbero  potuto  in  pochi  anni  ritirare 
dalla  circolazione  la  piìi  gran  parte  dei  greenbacks  e  procurarsi  del- 
l'oro mediante  prestiti  all'estero  o  d'accordo  con  case  di  credito  per 
acquisti  di  oro  all'estero.  Si  decisero  infine  ad  annunziare  la  ripresa 
dei  pagamenti  in  moneta  metallica  per  il  1879:  il  corso  forzoso  durò 
quindi  diciassette  anni,  colle  fluttuazioni  più  numerose  e  piìi  intense 
e  provocando  crisi  economiche  (1).  Si  può  dire  con  verità  che  i  paesi 
piìi  provati  dalle  catastrofi  finanziarie  e  commerciali  sono  quelli  che 
perseverano  nel  corso  forzoso.  È  fuori  di  dubbio  che  lo  sviluppo  ec- 
cessivo e  la  instabilità  di  valore  dello  strumento  dei  cambi  eccitano 
lo  spirito  di  speculazione  e  tolgono  a  un  paese  ogni  forza  per  resi- 
stere a  una  grande  crisi.  Contrariamente  alle  previsioni  di  un  gran 
numero  di  persone,  negli  Stati  Uniti  la  ripresa,  nel  1879,  dei  paga- 
menti in  moneta  metallica  fu  fatta  colla  più  grande  facilità,  senza  che 


(1)  L'annunzio,  dato  parecchi  anni  prima,  della  ripresa  dei  pagamenti  in  moneta 
metallica  negli  Stati  Uniti  potè  sembrare,  da  parte  del  Congresso,  un  atto  teme- 
rario; nondimeno,  questa  operazione  si  fece  nel  1879  colla  più  grande  facilità: 
locchè  prova  quanto  le  combinazioni  finanziarie  siano  molto  più  facili  ai  nostri 
tempi  che  una  volta.  Ciò  che  avrebbe  potuto  compromettere  o  ritardare  di  fatto 
la  ripresa  dei  pagamenti  in  moneta  metallica  negli  Stati  Uniti,  era  l'applicazione 
del  Bland  Bill  (che  ristabiliva  la  coniazione  del  dollaro  d'argento,  locchè  sembrava 
un  passo  verso  il  doppio  tipo  monetario).  Ma  questa  legge  non  ha  avuto  conse- 
guenze pratiche,  l'oro  essendo  rimasto,  malgrado  la  coniazione  limitata  d'argento, 
la  sola  valuta  reafe  nei  pagamenti  tanto  ufficiali  che  privati. 
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né  per  il  paese  né  per  il  resto  del  mondo  ne  risultasse  una  pertur- 
bazione sensibile.  Le  enormi  esportazioni  di  cereali  negli  ultimi  anni 
contribuirono  a  facilitare  questa  operazione.  L'esempio  dell'Italia 
prova,  d'altronde,  come  un  paese,  che  ha  saputo  ristabilire  l'equilibrio 
del  bilancio  e  fare  aumentare  il  tasso  del  suo  credito  pubblico,  possa 
facilmente,  coll'aiuto  sia  di  prestiti  all'estero,  sia  di  grandi  case  ban- 
carie estere  o  internazionali,  riprendere  i  pagamenti  in  moneta  me- 
tallica. 

Prima  di  arrivare  al  fortunato  esperimento  della  Francia,  ecce- 
zione unica  nella  storia  di  tutto  il  mondo,  dobbiamo  occuparci  di  un 
paese  vicino,  che  ha  anch'esso  fatto  ricorso  al  corso  forzoso  ed  ha 
finito  per  sopprimerlo  :  questo  paese  è  l'Italia.  È  stata  fatta  in  questo 
paese  una  grande  inchiesta  sugli  effetti  del  corso  forzoso  :  la  Com- 
missione che  la  compì  si  componeva  dei  signori  Seismit-Doda,  Cor- 
dova, Alessandro  Rossi,  Sella,  Messedaglia,  Lampertico,  tutti  distinti 
economisti  o  uomini  d'affari.  Essa  sentì  le  deposizioni  degli  uomini 
piìi  eminenti.  Noi  toglieremo  da  questo  documento  alcuni  fatti  e  alcune 
considerazioni. 

Il  ministro  delle  Finanze  che  stabilì  il  corso  forzoso,  lo  Scialoia, 
così  giustificava  questa  misura.  L'8  aprile  1866  furono  stabilite  le  basi 
del  trattato  di  alleanza  fra  la  Prussia  e  l'Italia;  questo  trattato  fu 
ratificato  il  14  aprile  dall'Italia  e  il  20  dalla  Prussia.  Il  Tesoro  ita- 
liano era  allora  in  una  situazione  molto  difficile:  il  pagamento  del 
semestre  di  luglio  della  rendita  italiana  all'estero  era  assicurato  ;  ma 
per  gli  altri  bisogni  non  rimanevano  in  cassa  disponibili  che  95  mi- 
lioni di  lire,  di  cui  solo  28  milioni  in  specie  metalliche  ;  il  resto  era 
in  biglietti  delle  varie  banche  di  emissione  del  regno.  Tutte  le  risorse 
prossime  erano  scontate  :  l'emissione  dei  buoni  del  Tesoro  rimborsa- 
bili a  scadenze  determinate  ammontava  a  195  milioni  di  lire.  Si 
calcolava  che  la  guerra  contro  l'Austria  avrebbe  costato  600  milioni 
G  che  300  milioni  sarebbero  stati  necessari  per  l'amministrazione 
interna:  era  adunque,  in  tutto,  un  fabbisogno  di  900  milioni,  con  una 
consistenza  di  cassa  di  soli  95  milioni. 

Un  gruppo  di  istituti  di  credito  aveva  proposto,  prima  della  fine 
d'aprile,  di  sostenere  un  prestito  nazionale  di  250  milioni;  ma  l'Eu- 
ropa era  allora  sotto  l'impressione  di  una  crisi  finanziaria  che  fece 
rinunziare  a  questo  progetto.  La  crisi  finanziaria  e  commerciale,  ag- 
gravata dalle  inquietudini  politiche,  infierì  immediatamente  nella 
penisola:  da  ogni  parte  si  annunziavano  fallimenti;  il  30  aprile  lo 
Scialoia  reclamò  dalle  Camere  una  carta  in  bianco,  e  il  1"  maggio 
decretò  il  corso  forzoso:  la  Banca  Nazionale  faceva  al  Tesoro  un 
prestito  di  250  milioni  di  lire.  Si  sa  quanto  fu  breve  la  guerra:  in 
Germania  la  si  chiamò  la  "  guerra  dei  Sette  giorni  „  :  in  realtà,  essa 
non  durò  un  mese.  Lo  Scialoia  dichiarò  alla  Commissione  di  inchiesta 
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che  egli  non  aveva  voluto  usare  del  corso  forzoso  che  nel  limite  dei 
250  milioni  richiesti  dalla  guerra  e  che  egli  pensava  che  i  paga- 
menti in  moneta  metallica  avrebbero  potuto  essere  ripresi,  almeno 
in  parte,  nel  1867.  L'insuccesso  del  prestito  nazionale  tentato  dopo 
la  guerra  fece  svanire  questa  speranza. 

Quanto  a  noi,  pensiamo  che  il  Governo  italiano  è  molto  meno  da 
biasimare  per  aver  stabilito  il  corso  forzoso  che  per  non  averlo  fatto 
cessare  immediatamente  dopo  la  pace.  Allora  sarebbe  stato  facile 
prendere  a  prestito,  interessando  nell'operazione  i  principali  istituti 
di  credito  d'Europa,  500-600  milioni  ;  e  quand'anche  l'Italia  avesse 
dovuto  pagare  il  10  ^'o  d'interesse,  essa  vi  avrebbe  ancora  trovato 
un  vantaggio,  avendo  essa  sull'insieme  dei  suoi  redditi,  o  almeno  sul- 
l'insieme dei  suoi  pagamenti  all'estero,  perduto,  durante  una  quin- 
dicina d'anni,  una  somma  che  variava  fra  il  5  e  il  20  ^  o- 

Tuttavia,  vien  fatto  anche  di  domandarsi  se  la  introduzione  del  corso 
forzoso  fosse  necessaria  e  se  durante  l'aprile  1866,  accordando  un 
interesse  molto  elevato,  non  sarebbe  stato  possibile  procurarsi  dei 
fondi  sufficienti.  La  Commissione  d'inchiesta  dichiarò  nella  sua  rela- 
zione che  "  il  corso  forzoso  non  era  imposto  ne  dagli  interessi  poli- 
tici e  finanziari,  ne  dagli  interessi  economici  del  paese  „.  D'altra 
parte,  il  corso  forzoso  ebbe  per  effetto  immediato  di  far  precipitare 
la  crisi  finanziaria  e  di  cacciare  dal  paese  tutto  il  numerario.  Subito 
dopo  il  l'omaggio  1866 —  disse  il  presidente  della  Camera  di  commercio 
di  Firenze  —  i  capitalisti  stranieri  interessati  nei  valori  italiani  riman- 
darono, con  una  grande  precipitazione,  i  loro  titoli  sul  mercato  ita- 
liano per  farveli  vendere  a  qualunque  prezzo.  Tutti  i  finanzieri  o 
negozianti,  che  avevano  conti  bilanciantisi  a  loro  credito  in  Italia, 
li  realizzarono  subito  per  essere  pagati  in  numerario.  Tutti  liquida- 
rono i  loro  affari  colla  penisola.  Il  numerario  dovette  essere  esportato 
in  masse  enormi.  Il  Comitato  industriale  di  Torino  fece  la  medesima 
dichiarazione:  subito  dopo  il  decreto  Siil  corso  forzoso  —  esso  disse 
—  i  negozianti  e  i  banchieri  stranieri,  coi  quali  gli  Italiani  erano  in 
conto,  vollero  essere  pagati  immediatamente  in  oro  o  in  argento. 
L'aggio  salì  al  22  Vo- 
li corso  forzoso  raddoppiò  il  panico.  Non  lo  si  sarebb'  egli  po- 
tuto evitare  con  un  prestito  a  un  saggio  d'interesse  elevato?  Poiché 
il  mercato  italiano  trovava  risorse  bastanti  per  comprare  innumere- 
voli quantità  di  rendite  che  gli  erano  mandate  dal  di  fuori,  non 
avrebb'esso  potuto  sottoscrivere  direttamente  dei  titoli  emessi  dal 
Governo?  Se  il  5  "  ©  italiano  cadde  allora  a  40,  si  può  dire  che  una 
gran  parte  di  questo  svilimento  era  dovuta  al  corso  forzoso,  all'uni- 
versale desiderio,  che  in  seguito  al  corso  forzoso  si  ebbe  all'estero, 
di  realizzare  i  valori  italiani,  secondo  le  deposizioni  che  abbiamo  piìi 
sopra  riassunto. 

Origine  e  causa  del  corso  forzoso  era  stato  un  prestito  di  250  mi- 
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lioni  di  lire  fatto  dalla  Banca  Nazionale  allo  Stato  nel  1866;  ma 
non  ci  si  fermò  a  una  cifra  cosi  modesta.  Al  31  dicembre  1872  la 
circolazione  fiduciaria  in  Italia  ammontava  a  quasi  1.300  milioni,  di 
cui  1.136  rappresentavano  l'emissione  dei  biglietti  della  Banca  Na- 
zionale e  il  resto  quella  delle  altre  banche.  Su  questa  carta  in  cir- 
colazione vi  era  una  somma  di  740  milioni  che  era  stata  prestata 
allo  Stato. 

Senza  presentare  oscillazioni  così  estese  come  quelle  che  abbiamo 
notato  negli  Stati  Uniti,  in  Russia  e  anche  in  Austria,  i  biglietti  a 
corso  forzoso  ebbero  in  Italia  un  valore  molto  mutevole,  molto  im- 
pressionabile, che  si  risentiva  vivamente  dell'influenza  di  tutti  gli 
avvenimenti  politici  ed  economici. 

Ecco  quali  furono  dal  P  maggio  1866  al  settembre  1870,  epoca 
della  presa  di  Roma,  i  corsi  dell'aggio  sull'oro:  noi  mettiamo  di  rin- 
contro i  corsi  della  rendita  italiana  negli  stessi  momenti,  l'osserva- 
zione avendo  dimostrato  come  vi  sia  uno  stretto  legame  fra  la  carta- 
moneta italiana  e  la  rendita  italiana,  questi  due  valori  diminuendo 
0  aumentando  simultaneamente,  locchè  prova  che  il  ribasso  della 
carta  in  Italia  dipendeva  più  dalle  circostanze  politiche  che  dall'ec- 
cesso delle  quantità  di  biglietti  in  circolazione.  Le  cifre  sub  I  danno 
i  corsi  del  5^o  italiano;  quelle  sub  li,  l'aggio  dell'oro: 


Introduz.  del  corso  forzoso;  guerra  coll'Austria. 
Pace  coll'Austria.  Cessione  della  Venezia. 


Crisi  ministeriale. 


Aksi 

I 

li 

1866 

1°  maggio 

40  0/0 

22°/, 

« 

luglio 

61 

11 

^ 

settembre 

61  V, 

5 

1867 

marzo 

58 

5 

, 

aprile 

47 

12 

r 

maggio 

55 

10 

?> 

agosto 

53 

7 

, 

settembre 

49 

12 

1868 

gennaio 

48 

16 

„ 

aprile 

55 

9 

V 

maggio 

52 

13 

T 

luglio 

59 

9 

„ 

novembre 

60 

7 

1869 

gennaio 

59  '/a 

5 

1870 

gennaio 

58 

5 

„ 

giugno 

60 '/2 

5 

„ 

luglio 

62 

5 

5» 

fine  luglio 

48 

12 

Jl 

settembre 

56 

7 

Spedizione  di  Mentana. 
Crisi  politica. 


Votazione  dell'imposta  sul  macinato. 
Stabilimento  di  un'imposta  sulla  rendita  ital. 


Dichiaraz.  di  guerra  della  Francia  alla  Prussia. 
Occupazione  di  Roma. 

Si  vede  come  l'aggio  abbia  variato  dal  5  al  22  "^  o-  Esso  aveva 
una  tendenza  a  diminuire  a  misura  che  si  consolidava  la  situazione 
politica  dell'Italia  e  che  si  votavano  leggi  di  imposte  che  potevano 
condurre  all'equilibrio  del  bilancio. 

L'Economista  d'Italia  del  15  febbraio  1875  contiene  un  articolo  sul 
corso  forzoso  che  dà  cifre  curiose  accompagnate  da  osservazioni  in- 
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teressanti.  Ecco  quale  sarebbe  stato,  secondo  quel   giornale,   l'aggio 
medio  sull'oro  negli  undici  anni  precedenti: 

1866 7,99%  1871 5,35  "/o 

1867 7,87  1872 8,66 

1868 9,82  1873 14,43 

1869 9,94  1874 10,35 

1«70 4,48 

L'autore  dell'articolo  fa  osservare  come,  secondo  l'opinione  degli 
uomini  illuminati,  tre  cause  influiscano  principalmente  sul  valore  del 
biglietto  a  corso  forzoso:  anzitutto,  la  quantità  dei  biglietti  in  cir- 
colazione ;  poi,  la  fiducia  cbe  i  biglietti  inspirano  per  sé  stessi,  cioè 
il  grado  di  stabilità  dell'istituto  che  li  emette  e  del  governo  che  li 
autorizza;  infine,  la  bilancia  del  commercio  estero  o,  più  general- 
mente, gli  scambi  internazionali.  U Economista  d'Italia  fa  osservare 
come  le  cifre  dell'aggio  medio  in  ciascuno  degli  anni  del  periodo  non 
sembrino  confermare  questa  opinione.  Così,  l'aggio  fu  allo  stesso 
saggio  del  10  ^  o  nel  1868  e  nel  1874,  sebbene  nel  1868  la  circola- 
zione dei  biglietti  d'ogni  specie  (comprese  le  fedi  di  credito)  non 
superasse  903  milioni  di  lire  e  salisse  nel  1874  a  1.600  milioni,  e 
sebbene  l'eccedenza  delle  importazioni  sulle  esportazioni  non  fosse 
che  di  109  milioni  nel  1868  e  superasse  i  300  milioni  nel  1874. 

Le  cause,  che  fanno  variare  il  valore  del  biglietto  a  corso  forzoso, 
sono  numerose;  quindi  i  loro  effetti  si  incrociano  e  si  contrastano. 
Si  può  dire  però  che,  quando  la  circolazione  non  è  eccessiva,  la  causa 
che  influisce  maggiormente  è  l'opinione  che  si  ha  della  solidità  dello 
Stato  e  della  sua  volontà  di  uscire  dal  corso  forzoso.  Gli  è  a  questa 
opinione,  giustificata  dai  fatti,  che  noi  attribuiamo  principalmente  il 
mantenimento  alla  pari  del  biglietto  di  banca  francese  a  corso  for- 
zoso negli  anni  che  seguirono  il  1871,  mentre  in  Russia,  negli  Stati 
Uniti,  in  Austria,  in  Italia,  il  pubblico  non  avendo  avuto  questa 
stessa  fiducia  nella  volontà  del  governo  di  porre  fine  al  corso  forzoso, 
i  biglietti  furono  naturalmente  deprezzati,  pur  quando  quelli  in  cir- 
colazione non  erano  in  quantità  eccessiva.  Infatti,  quando  un  governo 
non  mostra  la  sua  ferma  e  inalterabile  intenzione  di  riprendere  gra- 
datamente i  pagamenti  in  moneta  metallica,  si  può  sempre  temere 
che,  in  seguito  a  tentazioni  o  ad  avvenimenti  imprevisti,  esso  non 
ricorra  a  nuove  emissioni.  L'eventualità  di  queste  emissioni  future 
agisce  come  una  causa  di  ribasso,  pur  quando  l'emissione  attuale  non 
sarebbe  sovrabbondante. 

Certo,  sarebbe  stato  facile  all'Italia  mettere  rapidamente  fine  al 
corso  forzoso:  le  sarebbe  bisognato  anzitutto  avere,  per  alcuni  anni 
consecutivi,  delle  eccedenze  di  bilancio;  ora,  agli  ultimi  bilanci  ita- 
liani dal  1875  al  1879  non  mancavano  che  alcune  diecine  di  milioni. 

È  vero  che  il  solo  equilibrio  del  bilancio  non  sarebbe  bastato  per 
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richiamare  in  Italia  la  moneta  metallica  che  ne  era  partita  sotto 
l'influenza  delle  cause  che  abbiamo  veduto.  La  introduzione  del  corso 
forzoso  spinse  tutti  gli  stranieri  che  avevano  conti  in  Italia  a  rego- 
larli ed  a  farsi  pagare  immediatamente  il  loro  saldo  in  moneta  me- 
tallica; lo  stesso  fatto  provocò  all'estero  vendite  considerevoli  di 
rendite  italiane:  dopo  d'allora  il  movimento  di  riscatto,  da  parte  del 
mercato  italiano,  del  debito  pubblico  collocato  all'estero  non  s'arrestò. 
Nel  1866,  su  un  totale  di  278  milioni  di  lire  di  interessi  di  rendite 
consolidate,  più  di  98  milioni  erano  pagati  all'estero;  nel  1881,  su 
un  totale  di  290  milioni  di  lire  di  rendite  annuali,  solo  61  ^9  milioni 
erano  pagati  all'estero;  nel  1872  questa  somma  era  scesa  a  54  mi- 
lioni. Naturalmente,  questi  riscatti  considerevoli  fatti  dall'Italia  fu- 
rono la  causa  di  una  notevole  esportazione  di  specie  metalliche:  si 
può  dire  che  lo  stesso  movimento  di  riscatto  e  di  ritorno  si  è  com- 
piuto per  tutti  i  valori  italiani,  comprese  le  obbligazioni  ferroviarie, 
di  cui  la  pili  gran  parte  era  collocata  all'estero. 

Un'altra  causa  di  emigrazione  della  moneta  metallica  fa  l'ecce- 
denza quasi  costante  delle  importazioni  sulle  esportazioni  dal  1862 
al  1874:  dei  tredici  anni  di  questo  periodo,  uno  solo,  il  1871,  offre 
un'eccedenza  delle  esportazioni;  questa  eccedenza  fu  anzi  assai  con- 
siderevole, ammontando  a  121  milioni  di  lire;  il  1872  fu  l'anno  piìi 
favorito  dopo  il  precedente,  l'eccedenza  delle  importazioni  essendo 
stata  di  soli  19  milioni.  In  tutti  gli  altri  anni  l'eccedenza  delle  im- 
portazioni variò  fra  100  e  410  milioni;  però  dal  1867  al  1873  vi 
fu  un  miglioramento,  il  disavanzo  medio  delle  esportazioni  in  rela- 
zione alle  importazioni  non  avendo  superato  100  milioni. 

Sebbene  noi  non  abbiamo  che  una  mediocre  fiducia  nella  completa 
esattezza  delle  cifre  della  dogana,  ritenendo  per  provato  che  in  ogni 
paese  le  dichiarazioni  delle  merci  esportate  sono  minori  delle  cifre 
reali,  mentre  esse  sono  piìi  conformi  alla  realtà  per  le  importazioni, 
nondimeno  la  differenza  fra  il  valore  delle  importazioni  e  quello  delle 
esportazioni  dell'Italia  in  quei  dodici  anni  fa  troppo  considerevole  per 
non  aver  reso  necessaria  un'uscita  di  specie  metalliche. 

Noi  crediamo  però  che  la  ripresa  dei  pagamenti  in  specie  sarebbe 
stata  facile,  una  volta  stabilito  definitivamente  l'equilibrio  del  bilancio. 
I  pagamenti  da  farsi  all'estero  per  la  rendita  dello  Stato  e  per  i  ta- 
gliandi di  valori  mobiliari  diventavano  minori  d'anno  in  anno:  questo 
fatto  era  una  causa  di  miglioramento  del  corso  del  cambio;  ammet- 
tendo che  l'eccedenza  delle  importazioni  sulle  esportazioni  dovesse 
mantenersi  e  che  fosse  reale,  essa  era  piìi  che  compensata  dalle 
somme  considerevoli  (le  si  stimano  a  almeno  200  milioni  di  lire)  che 
i  viaggiatori  stranieri  portano  e  spendono  nel  paese  (1).  Infine,  non 


(1)  In  questi  ultimi  tempi  l'eccedenza  delle  importazioni  sulle  esportazioni   è 
■diminuita  e  non  è  più  stata  che  di  un  centinaio  di  milioni  di  lire  in  apparenza. 
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occorre  una  gran  somma  di  specie  metalliche  per  far  cessare  il  corso 
forzoso  :  una  volta  che  un  popolo  si  è  abituato  alla  circolazione  car- 
tacea, esso  la  conserva  anche  quando  questa  circolazione  non  è  più 
obbligatoria:  sarebbe  bastato  avere  una  somma  in  specie  metallica 
abbastanza  forte  per  poter  sopprimere  i  piccoli  tagli,  quelli  minori 
di  20  lire.  I  biglietti  circolanti  a  corso  forzoso  e  rappresentanti  il 
debito  dello  Stato  ammontavano  nel  1879  a  940  milioni  di  lire:  lo 
Stato,  emettendo  un  prestito,  mezzo  interno,  mezzo  esterno,  di  600  mi- 
lioni, avrebbe  fatto  rientrare  per  300  milioni  di  biglietti  che  potevano 
essere  distrutti  e  per  300  milioni  d'oro  e  d'argento  che  li  avrebbero 
sostituiti  nella  circolazione  o  sarebbero  andati  a  ingrossare  l'incasso 
delle  banche. 

Questa  operazione  avrebbe  probabilmente  bastato  per  la  soppres- 
sione del  corso  forzoso.  Lo  Stato  si  sarebbe  liberato  del  resto  del 
suo  debito  in  biglietti  mediante  annualità,  che  avrebbero  potuto  am- 
montare a  soli  50-60  milioni  all'anno  estendendosi  su  cinque  o  sei 
esercizi.  E  vero  che  questo  piano  avrebbe  imposto  al  Tesoro  un  so- 
praggravio apparente:  per  i  600  milioni  che  avrebbe  preso  in  prestito 
esso  avrebbe  dovuto  pagare  circa  il  6  ^  o  <^i  interesse,  ossia  quasi 
40  milioni  di  lire,  mentre  il  suo  debito  in  carta-moneta  non  gli  co- 
stava quasi  nulla;  ma  un  governo  assennato  non  deve  lasciarsi  arre- 
stare da  questa  considerazione  (1). 

L'Italia,  quando  sarà  in  possesso  di  uno  strumento  dei  cambi  piìi 
stabile,  avrà  una  situazione  economica  molto  più  solida.  Lo  Stato 
risparmierà  sui  suoi  pagamenti  all'estero  tutto  l'aggio  che  esso  sop- 
porta attualmente  (2):  questa  economia  verrà  in  deduzione  del  nuovo 
onere  che  gli  impone  il  prestito  per  la  riduzione  dei  biglietti  in  cir- 
colazione. Fin  dal  1877  e  dal  1878  il  Depretis,  presidente  del  ga- 
binetto   italiano,    aveva    annunziato    l'intenzione   di  abolire  il    corso 


locchè  lascia  supporre  che  in  realtà  questa  eccedenza  delle  importazioni  non  esista; 
bisogna  anche  tener  conto  della  quantità  considerevole  di  trasporti  marittimi  che  si 
fanno  sotto  bandiera  italiana  e  che  riducono  di  altrettanto  il  saldo  della  bilancia 
commerciale  da  pagarsi  in  specie  metalliche  agli  stranieri  ;  infine,  ci  sembra  in- 
contestabile che  i  viaggiatori  e  gli  stranieri  residenti  in  Italia  spendono  molto 
pili  di  200  milioni  di  lire  (Nota  della  3*  ediz.). 

(1)  Abbiamo  mantenuto  il  testo  della  precedente  edizione  di  quest'opera. 
L'evento  ha  pienamente  confermato  le  nostre  previsioni.  Come  si  vedrà  nelle  pa- 
gine seguenti,  l'Italia  è  uscita  molto  felicemente  dal  corso  forzoso,  conformandosi 
al  piano  che  noi  indicavamo.  L'abile  ministro  delle  Finanze,  Magliani,  ci  ha  fatto 
l'onore  di  invocare  la  nostra  opinione  nelle  sue  relazioni  parlamentari.  Fra  il 
procedimento  da  lui  tenuto  e  quello  da  noi  proposto  non  vi  era  alcuna  differenza 
essenziale  (Nota  della  8*  ediz.).  V.  piti  oltre,  nell'Appendice  della  6*  e  7*  edizione, 
le  cause  del  ritorno  del  corso  forzoso  e  la  recente  sua  abolizione  definitiva. 

(2)  [Giova  qui  aver  presente  che  l'Autore  scriveva  queste  righe  quando  l'Italia 
si  trovava  ancora  al  regime  di  una  carta-moneta  svilita.  i-  k.]. 


832  TKATTATO   DI    SCIENZA    DELLE   FINANZE 

forzoso  il  più  presto  possibile.  Ei  preferiva  allora  a  un  prestito  il 
sistema  dei  rimborsi  per  annualità  inscritte  nel  bilancio,  a  imitazione 
di  ciò  che  fece  la  Francia  dappoi  il  1871. 

In  Italia,  come  in  Russia,  come  in  Austria,  ciò  che  ha  prolungato 
la  durata  del  corso  fu  l'intrapresa  dei  grandi  lavori  pubblici  e  l'au- 
mento delle  spese  d'ogni  genere.  E  una  malattia  degli  attuali  uomini 
di  Stato  quella  di  voler  fare  tutto  in  una  volta:  non  si  possono  però 
conciliare  i  grandi  armamenti,  i  grandi  lavori  pubblici,  coli 'abolizione 
del  corso  forzoso.  Volendo  fare  quest'ultima  riforma,  bisogna  pure 
mettere  un  argine  allo  straripare  delle  spese.  La  realizzazione  defi- 
nitiva dell'equilibrio  del  bilancio  è,  infatti,  una  delle  condizioni  della 
ripresa  dei  pagamenti  in  moneta  metallica. 

L'Italia,  col  seguire  un  piano  quasi  intieramente  conforme  a  quello 
da  noi  indicato  nelle  precedenti  edizioni  di  quest'opera,  ha  potuto 
decretare  due  anni  prima  la  soppressione  del  corso  forzoso  e  ripren- 
dere a  data  fissa  i  pagamenti  in  moneta  metallica:  essa  ha  così  di- 
mostrato come,  per  uno  Stato  che  gode  dell'equilibrio  del  bilancio 
e  di  un  credito  abbastanza  alto,  l'operazione  del  ritorno  alla  moneta 
metallica  sia  relativamente  facile.  Fu  una  legge  del  7  aprile  1881, 
presentata  dal  Magliani,  ministro  delle  Finanze,  che  fissò  il  metodo 
da  seguire  per  l'abolizione  del  corso  forzoso.  Quella  legge  sopprimeva 
il  Consorzio  delle  Banche,  che  era  stato  incaricato  della  emissione 
dei  biglietti  a  corso  forzoso.  Questi  biglietti,  a  partire  da  1"  luglio 
1881,  dovevano  costituire  un  debito  diretto  dello  Stato  di  fronte  ai 
portatori.  Il  ministro  delle  Finanze  era  autorizzato  a  prendere  in 
prestito,  prima  del  1°  dicembre  1882,  una  somma  di  644  milioni  di 
lire,  di  cui  400  milioni  almeno  in  oro.  Dopo  aver  rimborsato  alla 
Banca  Nazionale  44  milioni  di  cui  essa  era  creditrice  verso  il  Tesoro, 
i  restanti  600  milioni  del  prestito  dovevano  essere  destinati  al  ri- 
scatto di  600  milioni  di  biglietti  a  corso  forzoso.  I  biglietti  da  0,50  1,, 
da  1  1.,  da  2  1.,  e  tutti  quelli  di  una  somma  maggiore  di  10  1.  do- 
vevano essere  ritirati  dalla  circolazione.  I  340  milioni  di  biglietti 
da  5  1.  e  da  10  1.  dovevano  rimanere  in  circolazione  per  conto  dello 
Stato,  ma  non  avere  piìi  che  corso  legale  e  non  corso  forzoso,  vale 
a  dire,  essi  potevano  essere  presentati  alle  casse  del  Tesoro,  dove 
dovevano  essere  ricevuti  e  convertiti  in  oro  o  in  argento.  Le  cose 
andarono  quasi  esattamente  come  era  stato  previsto.  Un  prestito  me- 
tallico all'estero  di  644  milioni  fu  conchiuso  con  case  bancarie  di 
Londra.  Una  nuova  legge  del  l*"  marzo  1883  fissò  al  12  aprile  la 
ripresa  dei  pagamenti  in  specie  metalliche.  Prima  di  questa  ripresa, 
la  circolazione  fiduciaria  constava  di  940  milioni  di  biglietti  di  Stato 
e  di  810  milioni  di  biglietti  di  banca  o  "  fedi  di  credito  „.  Dopo  la 
ripresa,  600  milioni  di  biglietti  di  Stato  erano  stati  soppressi;  340  mi- 
lioni rimanevano  con  corso  legale,  nel  senso  spiegato  piìi  sopra;  i 
biglietti  di  banca  e  le  fedi  di  credito  potevano    essere    nella   stessa 
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quantità  di  prima.  Si  valutava  a  1.150  milioni  la  moneta  metallica, 
di  cui  780  milioni  d'oro,  provenienti  specialmente  dall'ultimo  prestito 
all'estero,  300  milioni  d'argento  e  70  milioni  di  rame.  La  popolazione, 
abituata  ai  biglietti,  mostrò  poca  premura  a  cercare  l'oro  e  l'ar- 
gento (1). 

Ed  eccoci  infine  al  solo  esempio  di  applicazione  del  corso  forzoso 
che  non  abbia  avuto  risultati  disastrosi.  D'onde  dipese  questa  me- 
ravigliosa fortuna  della  Francia  di  aver  potuto  senza  danno  praticare 
un  regime  che  l'Inghilterra,  l'Austria,  la  Russia,  l'Italia,  gli  Stati 
Uniti  e  altre  potenze  minori  non  hanno  esperimentato  che  con  loro 
grande  pregiudizio?  Era  riserbato  al  paese  che,  settant'anni  prima, 
era  stato  vittima  della  duplice  catastrofe  del  sistema  di  Law  e  degli 
assegnati,  di  far  stupire  il  mondo  colla  fermezza  di  una  carta-moneta 
la  cui  circolazione  superò  per  un  momento  3  miliardi  di  lire. 

Anzitutto  faremo  osservare  che  l'emissione  dei  biglietti  a  corso 
forzoso  non  fu,  in  Francia,  fatta  direttamente  dallo  Stato,  come  in 
Russia  o  negli  Stati  Uniti  :  essa  fu  fatta  da  una  grande  Banca  nazio- 
nale, investita  di  un  privilegio  esclusivo,  con  succursali  in  quasi  tutti 
i  dipartimenti,  e  circondata  di  un  prestigio  morale  maggiore  ancora 
della  sua  potenza  materiale.  La  legge  da  lunga  pezza  aveva  accor- 
dato a  questa  Banca  ogni  sorta  di  favori,  che  la  collocavano  molto 
in  alto  nella  estimazione  pubblica:  gli  è  cosi  che  le  sue  azioni  pos- 
sono servire  di  impiego  ai  capitali  dei  minorenni  o  delle  donne  mari- 
tate e  sono  assimilate,  sotto  questo  riguardo,  alle  rendite  sullo  Stato. 
La  prosperità  della  Banca  di  Francia  dal  principio  del  secolo  in  poi 
era  sempre  andata  crescendo,  i  corsi  delle  sue  azioni  erano  andati  sa- 
lendo di  continuo.  Da  questi  fatti  era  sòrta  la  credenza  universale  che 
la  Banca  di  Francia  era  un  istituto  di  una  solidità  senza  pari  e  di  una 
prudenza  inalterabile.  Un  breve  esperimento  di  corso  forzoso  fatto  fe- 
licemente nel  1848  aveva  ancora  favorito  la  rinomanza  di  questo  isti- 
tuto e  sembrava  un  precedente  contro  lo  svilimento  dei  suoi  biglietti. 
Senza  entrare  qui  nell'esame  della  questione  della  utilità  o  degli  in- 
convenienti di  una  Banca  unica  investita  del  privilegio  della  emissione 
dei  biglietti,  possiamo  dire  che,  agli  occhi  del  pubblico  francese,  la 
situazione  eccezionale  della  Banca  le  conferiva  una  specie  di  maestà 
che  ne  imponeva  e  giustificava  il  credito. 

Si  sa  che  il  corso  forzoso  fu  stabilito  fin  dai  primi  giorni  della 
guerra  contro  la  Prussia:  non  fu  già  allo  scopo  di  contrarre  un  pre- 


(1)  Errori  commessi  nel  1887,  l'eccesso  dei  lavori  pubblici  e  delle  spese  di  guerra, 
la  spedizione  di  Massaua,  il  ritomo  ai  disavanzi  di  bilancio,  la  denunzia  del  trat- 
tato di  commercio  colla  Francia,  compromisero  questa  situazione.  Nel  febbraio  1888 
l'oro  faceva  in  Italia,  sui  biglietti,  un  premio  del  2  ^/a  %  (Nota  della  4»  ediz.). 
Per  la  situazione  dal  1896  al  1905,  v.  l'Appendice  della  6*  e  7»  ediz. 

53.  —  Econom.,  S"  ??erie,  Voi.  X.  p.  1».  Leroy-Beaui.ied.  II. 
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stito  colla  Banca  che  si  era  ricorso  a  questa  misura:  fu  per  preser- 
varla dall'influenza  dei  panici  che  avrebbero  potuto  prodursi  e  fare 
nel  suo  incasso  delle  breccie  troppo  profonde.  Lo  Stato  emise  allora 
un  prestito  di  800  milioni  che  sembrava  dover  bastare,  se  non  alla 
totalità  delle  esigenze  della  guerra,  almeno  alle  prime  spese,  e  che 
avrebbe  potuto,  nel  caso  di  una  lotta  eguale  e  del  mantenimento  di 
un  potere  regolare,  essere  seguito  da  un  secondo  di  eguale  impor- 
tanza. 

Gli  è  dopo  il  primo  e  pili  breve  periodo  della  guerra,  quello  che 
fini  il  4  settembre  1870,  che  il  governo  irregolare,  installato  prima 
a  Tours,  poi  a  Bordeaux,  mancando  di  risorse  e  non  avendo  abba- 
stanza credito  per  contrarre  un  prestito  immenso,  si  rivolse  alla  Banca 
di  Francia  e  esigette  da  essa  somme  considerevoli.  È  certo  che  questo 
modo  di  procurarsi  capitali  fu  di  molto  il  meno  costoso  e  che  esso 
non  presentò  per  il  paese  nessun  inconveniente  immediato.  Pur  man- 
cando qualsiasi  quotazione  dei  corsi  dell'oro  durante  la  guerra,  si 
può  però  affermare  che  il  biglietto  di  banca  non  cedette  quasi  affatto 
durante  la  lotta,  che  fu  sempre  possibile  cambiarlo  contro  oro,  sia 
alla  pari,  sia  con  una  leggera  perdita  dell'  1,  2,  3  ^  o-  Si  deve  ancora 
dire  che  questa  perdita  minima  era  accidentale,  che  coloro  che  la  sop- 
portavano avrebbero  forse  potuto  evitarla,  battendo  ad  altre  porte 
che  quelle  a  cui  si  rivolgevano  ;  ma,  poiché  l'oro  a  quell'epoca  non 
era  quotato,  non  vi  erano  corsi  e  le  condizioni  alle  quali  lo  si  otte- 
neva erano  in  sommo  grado  variabili. 

Dopo  la  guerra  i  prestiti  contratti  dallo  Stato  presso  la  Banca 
furono  estesi  e  regolarizzati  :  essi  salirono  a  una  somma  totale  di 
1.530  milioni  di  franchi,  nella  quale,  è  vero,  è  compreso  un  prestito 
anteriore  di  60  milioni  accordato  dalla  Banca  nel  1857  :  quindi,  solo 
1.470  milioni  furono  versati  allo  Stato  da  quel  grande  istituto  di 
credito  dalla  dichiarazione  della  guerra  in  poi.  Durante  la  lotta  l'in- 
teresse fu  del  6  ^/o,  poi  ben  presto  ridotto  al  3  °/o  e  infine  all'  1  *^  o« 
È  da  notarsi  —  e  questa  non  fu  una  delle  cause  minori  del  buon  con- 
tegno dei  biglietti  della  Banca  —  che  i  reggenti  di  quell'istituto  si 
opposero  sempre  a  ogni  nuova  anticipazione;  bisognò  strappar  loro 
varie  volte  la  somma  che  essi  prestarono  così  allo  Stato  :  la  loro  re- 
sistenza impedi  i  prestiti  indefiniti. 

Naturalmente,  bisognò  aumentare  l'emissione  dei  biglietti,  poiché 
questa  somma  di  1.470  milioni  di  franchi  dovette  aggiungersi  alla 
circolazione  che  aveva  per  origine  le  operazioni  ordinarie  della  Banca, 
vale  a  dire  lo  sconto  della  carta  di  commercio  e  le  anticipazioni  su 
verghe  o  su  valori.  Il  limite  della  circolazione  dei  biglietti  della  Banca 
fu  fissato  per  legge:  prima,  colla  legge  del  29  dicembre  1871,  a 
2.800  milioni;  poi,  colla  legge  del  15  luglio  1872,  a  3.200  milioni. 
Questo  limite  non  fu  mai  raggiunto. 

Al  26  dicembre  1871    la   circolazione   era   di  2.293.3  milioni;   il 
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massimo  del  1872  fu  di  2.678  milioni  (30  novembre);  il  minimo  per 
lo  stesso  anno  (24  giugno)  di  2.212  ^2  milioni. 

Il  1873  cominciò  (bilancio  del  26  dicembre  1872)  con  una  circo- 
lazione di  2.656.2  milioni;  il  massimo  fu  toccato  il  31  ottobre  dello 
stesso  anno  con  una  circolazione  di  3.071.9  milioni:  dopo  d'allora 
questa  cifra  ebbe  una  tendenza  costante  a  decrescere;  a  partire  dal 
febbraio  1875,  la  circolazione  rimase  in  generale  fra  2.500  e  2.600  mi- 
lioni, ossia  in  cifra  tonda  a  500  milioni  meno  del  massimo  raggiunto 
nel  1873  (1). 

Ecco  come  era  composta  la  circolazione  della  Banca  di  Francia, 
in  uno  dei  momenti  in  cui  essa  assumeva  proporzioni  considerevoli, 
al  30  gennaio  1873.  Per  un  valore  di  2.858.1  milioni  di  franchi  essa 
comprendeva  68  milioni  di  biglietti,  locchè  avrebbe  fatto  una  media 
di  42  fr.  per  il  valore  di  ciascun  biglietto  se  i  tagli  fossero  stati 
eguali.  Questi  variavano  da  5.000  fr.  a  5  fr.  secondo  il  quadro  seguente: 


7  biglietti 

da  5.000  fr.  per 

.  .     35.000 

755412 

1.000   , 

.  .  755.412.000 

427.354 

500   , 

.  .  213.677.000 

6.830 

200   , . 

.  .    1.366.000 

8.059.719 

100   , 

.  .  805.971.900 

6.136.905 

50   , 

.  .  306.845.250 

4.457.466 

25   , 

.  .  111.436.650 

26.839.158 

20   , 

.  .  536.783.160 

21.327.212 

5   , 

.  .  106.636.060 

68.030.063 

2.858.163.020 

Questa  circolazione  enorme  subì  un  leggiero  svilimento  sul  prin- 
cipio: poco  dopo,  il  biglietto  risalì  alla  pari.  Le  ragioni  di  questo 
buon  contegno  del  biglietto  a  corso  forzoso  sono  numerose.  Anzitutto, 
il  corso  forzoso  fu  introdotto  come  un  espediente  passeggero  :  il  Go- 
verno, la  Banca  e  il  pubblico  avevano  tutti  egualmente  l'opinione  che 
esso  sarebbe  stato  di  breve  durata:  risoluzioni  energiche  furono  prese 
per  farlo  cessare  con  un  rimborso  annuo  alla  Banca  di  200  milioni  ; 
questo  stesso  rimborso  era  riguardato  come  un  minimo,  ognuno  essendo 
persuaso  che,  dopo  tre  o  quattro  annualità,  si  sarebbe  ricorso  a  un  pre- 
stito pubblico  per  liberarsi  totalmente  versola  Banca.  Così,  non  solo 
teoricamente,  ma  anche  praticamente,  veniva  ad  essere  assegnato  un 
termine   molto  prossimo  alla  durata  del  corso  forzoso. 


(1)  L'8  maggio  1879,  16  mesi  dopo  la  ripresa  dei  pagamenti  in  moneta  metal- 
lica, la  circolazione  della  Banca  di  Francia  non  era  più  che  di  2172  milioni,  e 
l'incasso  metallico  ammontava  a  2171  milioni,  cioè  quasi  esattamente  alla  stessa 
somma.  L'8  dicembre  1887,  circa  20  anni  dopo  la  soppressione  del  corso  forzoso, 
la  circolazione  dei  biglietti  era  risalita  a  2706  milioni,  e  l'incasso  metallico  am- 
montava a  2320  milioni,  di  cui  1128  in  oro. 
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In  secondo  luogo,  questa  circolazione  di  2.800  milioni  o  anche  di 
3  miliardi  non  era  sproporzionata  ai  bisogni  del  paese,  perchè  il  pa- 
gamento della  indennità  di  guerra,  le  contribuzioni  pagate  al  nemico 
dalle  città  e  specialmente  dalla  città  di  Parigi,  avevano  per  un  istante 
fatto  uscire  dalla  Trancia  circa  1  miliardo  di  moneta  metallica  che 
era  sostituito  dalla  carta  della  Banca,  specie  dai  piccoli  tagli.  I  pic- 
coli tagli,  che  non  furono  mai  infinitesimali,  come   in  Austria  o   in 
Italia,  non  essendo  mai  scesi  al  dissotto  di  5  franchi,  furono  accettati, 
non  solo  senza  resistenza,  ma  con  favore  dal  pubblico  che  oggidì  si 
lagna  che  siano  stati  ritirati.  I  rimborsi  dello  Stato  alla  Banca  ebbero 
questa  fortunata  conseguenza,  che  la  circolazione  dei  biglietti  diminuì 
precisamente  quando  l'oro  e  l'argento  cominciavano  a  rientrare   nel 
nostro  paese.  Così,  lo  strumento  dei  cambi  rimase  sempre  proporzio- 
nato ai  bisogni  della  nazione.  In  terzo  luogo,  dopo  questo  primo  dre- 
naggio di  1  miliardo  in  specie  metalliche  avvenuto  durante  la  guerra 
e  all'indomani  della  pace,  la  Francia  non  ebbe  da  cercare  oro  o  argento 
per  fare  pagamenti  all'estero.  L'indennità  di  guerra  fu  pagata  anzi- 
tutto con  questo  primo  miliardo  di  specie  metalliche,  poi  colla  carta 
di  cambio  che  la  Francia  si  procacciò  e  che  le  provenne   da  cinque 
sorgenti  principali  :  le  vendite  di  valori  esteri  posseduti  dai  Francesi, 
operazione  che  fu  fatta  su  vasta  scala;  —  i  pagamenti  di  tagliandi 
di  valori  esteri  appartenenti  ai  nostri  nazionali;  —  la  moneta  metal- 
lica 0  la  carta  di  cambio  portata  dagli  stranieri  che  vengono  a  visi- 
tare la  Francia  ;  —  l'eccedenza  del  saldo  dei  conti  dei  nostri  commer- 
ciali coll'estero,  in  grazia  della  superiorità  delle  nostre   esportazioni 
sulle  nostre  importazioni;  —  infine,  le  sottoscrizioni  degli   stranieri 
ai  nostri  grandi   prestiti.  Queste   cinque  sorgenti   diverse    permisero 
alla  Francia  di  provvedersi  di  carta  di  cambio  in  quantità  sufficiente 
per  poter  pagare  l'indennità   di   guerra  in  tratte,  senz'altro   sposta- 
mento di  specie   metalliche   che   quello  di  1  miliardo  circa  (1).  Così, 
a  partire  dalla  fine  del  1873  i  cambi  ci  furono   quasi  sempre  favo- 
revoli: noi  ridiventammo   ben  presto   creditori  dell'estero   a  cagione 
delle  eccedenze  delle  nostre  esportazioni,  dei  tagliandi  di  valori  mo- 
biliari che  noi  avevamo  ancora  e  dell'afflusso  dei  viaggiatori  voltosi 
di  nuovo  al  nostro  paese.  I  nostri  corrispondenti   dell'estero  avendo 
a  farci  dei  pagamenti,  fecero  ricerca  del  nostro  biglietto  di  banca,  il 
quale  fu  visto,  su  parecchi  mercati  esteri,  far  premio  rispetto  all'oro. 
Fu  questo   il   complesso   di   circostanze  che   ci  permise  di  attra- 
versare il  corso  forzoso  quasi  senza  soffrirne:  l'istituto  che  emetteva 


(1)  Sul  pagamento  delle  indennità  di  guerra,  v.  pag.  284  e  seg.  di  questo  volume. 
Noi  parliamo  qui  di  una  esportazione  di  1  miliardo  in  specie,  sebbene  secondo  i 
conti  del  Tesoro  non  vi  siano  stati  che  500  milioni  pagati  in  tal  modo  alla  Ger- 
mania; ma  bisogna  tener  conto  anche  delle  esportazioni  fatte  dai  banchieri  per 
pagare  le  tratte  sull'estero  che  essi  avevano  fornito  al  Tesoro. 
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i  biglietti  godeva  di  un  grande  prestigio;  gli  uomini  che  lo  dirigevano 
erano  di  una  prudenza  estrema;  il  Governo  prese  ed  applicò  misure 
perchè  il  corso  forzoso  non  avesse  che  una  breve  durata  e  la  cifra 
della  circolazione  diminuisse  ogni  anno  mercè  i  rimborsi  dello  Stato 
alla  Banca;  le  nostre  anteriori  relazioni  coi  paesi  stranieri  permet- 
tevano di  creare  una  massa  enorme  di  carta  di  cambio  che  quasi 
bastò  a  pagare  la  nostra  indennità  di  guerra;  e,  una  volta  pagata 
questa  indennità,  noi  cessavamo  di  essere  i  debitori  dell'estero,  ritor- 
navamo ad  essere  i  suoi  creditori  per  l'eccedenza  delle  nostre  espor- 
tazioni sulle  nostre  importazioni,  per  le  scadenze  dei  tagliandi  dei 
valori  mobiliari  di  cui  restavamo  detentori  e  per  l'afflusso  dei  viag- 
giatori che  ritornavano  a  spendere  i  loro  redditi  nel  nostro  paese. 

Nondimeno,  pur  in  queste  circostanze  così  eccezionali,  il  biglietto 
sopportò  nei  due  primi  anni  una  leggiera  perdita  che  prese  per  un 
momento  proporzioni  inquietanti.  Nel  settembre,  nell'ottobre  e  nel 
novembre  1871  il  cambio  su  Londra  rialzò  considerevolmente.  Si  sa 
che  la  pari  è  di  25,20  fr.  per  sterlina:  dal  giugno  1871  al  set- 
tembre 1873  la  quotazione  più  bassa  fu  di  25,21  V4  f''-  nel  giugno  1871, 
e  la  più  alta  di  26,18  ^  4  nell'ottobre  1871,  ossia  quasi  di  4  %  al 
dissopra  della  pari;  nel  1872  la  quotazione  più  bassa  fu  di  25,26  V^fr. 
nell'aprile  e  la  più  alta  di  25,68  V2  nel  novembre,  ossia  quasi  di 
2^0  9^1  dissopra  della  pari;  nel  1873,  da  gennaio  a  settembre,  la 
quotazione  più  bassa  fu  di  25,33  nel  marzo,  e  la  più  alta  di  25,57  ^'2 
nel  giugno,  ossia  V  2  7o  al  dissopra  della  pari. 

Naturalmente,  in  queste  condizioni,  l'oro  doveva  fare  un  leggiero 
premio  sul  biglietto.  Finche  durarono  le  operazioni  del  pagamento 
della  indennità  di  guerra,  questo  premio  fu  in  generale  deir8-12  "^  oo» 
cifra  molto  bassa;  ma  nel  settembre  e  nell'ottobre  1871  esso  toccò 
il  25°  00?  locchè  cominciava  a  diventare  inquietante. 

Questo  premio  era  il  risultato,  non  già  della  esuberanza  dei  bi- 
glietti a  corso  forzoso  in  circolazione,  ma  della  imprudenza  con  cui 
il  Tesoro  e  certi  banchieri  si  misero  a  cercare  ed  a  comprare  a  qual- 
siasi prezzo  carta  di  cambio  0  specie  metalliche.  Si  può  invero  dire, 
sebbene  questa  formula  sembri  assai  ingenua,  che  allora  non  era  il 
biglietto  di  banca  che  ribassasse,  ma  l'oro  che  saliva. 

Una  relazione  parlamentare  esprime  molto  bene  questa  situazione: 

"  Il  grande  rialzo  che  si  produsse  al  principio  dell'operazione  e 
che  mantenne  per  oltre  due  mesi  il  prezzo  della  sterlina  sui  26  fr., 
ebbe  luogo  sotto  l'influenza  di  compere  fatte  con  alquanta  precipita- 
zione e  nel  momento  stesso  in  cui  le  casse  pubbliche  rarefacevano 
la  moneta  metallica  per  fare  pagamenti  a  Strasburgo. 

"  Il  cambio  è  una  materia  di  speculazione  :  e  la  più  parte  dei  ban- 
chieri che  ne  fornivano  al  Tesoro  vendevano  i  loro  propri  effetti, 
salvo  sostituirli  0  coprirsi  con  riscatti  ulteriori.  Il  mercato  non  si  è 
formato  subito  sulla   scala  che  era  necessaria,  e  vi  fu   sul  principio 
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una  specie  di  precipitazione  che  ha  fatto  aumentare  i  corsi.  In  secondo 
luogo,  i  venditori  di  cambio  erano  bene  obbligati  a  liquidare  le  loro 
operazioni  con  esportazioni,  qualunque  esse  fossero,  allorché  essi  non 
avevano  in  portafoglio  effetti  provenienti  da  esportazioni  anteriori,  e 
una  delle  materie  più  appropriate  all'esportazione  è,  in  ogni  epoca 
tì  in  ogni  circostanza,  il  numerario.  Essi  erano  perciò  compratori  di 
monete  francesi. 

"  Se  il  Tesoro  rarefaceva  egli  stesso  le  specie  metalliche  nel  mo- 
mento in  cui  i  suoi  venditori  di  cambio  ne  avevano  bisogno,  egli 
faceva  loro  di  fatto  una  concorrenza  che,  facendo  salire  il  prezzo 
delle  materie  d'oro  e  d'argento,  doveva  nel  tempo  stesso  far  salire 
il  prezzo  del  cambio. 

"  Ma,  dopo  questa  piccola  scossa,  gli  affari  si  sono  per  così  dire 
classificati,  e  il  prezzo  del  cambio  si  è  ristretto,  a  partire  dal  set- 
tembre 1873,  in  condizioni  moderate  „  (1). 

Ecco,  del  resto,  quali  furono  le  variazioni  del  premio  dell'oro  per 
tutto  il  tempo  che  durò  l'operazione  del  pagamento  della  indennità 
di  guerra.  Si  vedrà  che  esso  andò  sempre  diminuendo  ;  una  volta  pa- 
gata l'indennità,  esso  scomparve: 

1°  luglio  1871 dal       2     al       3  °/oo 

8  agosto „         3      „        4 

2  ottobre ,       14      ,      — 

9  .        r  16  „  17 

12        ,        ,  20  ,  22 

16       ,       ,  24  ,  26 

24        ,        ,  20  ,  22 

22  novembre „  17  „  20 

30  ,  ,       14      ,      16 

31  gennaio  1872 ,       13      „      14 

10  febbraio ,       11      ,      12 

28         ,  ,         7      ,        8 

9  marzo „  5„  7 

20       .         ,  4,5 

10  maggio ,  3  ^  _ 

10  giugno „  7  ,  8 

31  luglio ,  12  ,  15 

10  settembre ,  14  „  — 

20         ,          ,  12  ,  14 

20  ottobre ,  14  „  16 

31        ,        ,  15  ,  17 

11  novembre ,  13  ,  15 

31  dicembre „  11  ,  12 

10  gennaio  1873 ,  12  ,  13 

10  febbraio ,  11  „  12 

20         ,           ,  9  „  12 

30  giugno ,  11  ,  12 

10  settembre „  9  ,  — 


(1)  Relazione  di  Leone  Say   sul  pagamento   delle   indennità  di  guerra  e  sulle 
conseguenti  operazioni  di  cambio. 
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Dalla  fine  di  febbraio  1872  al  principio  di  giugno  dello  stesso 
anno  il  premio  dell'oro  scese  a  poca  cosa  per  risalire  subito  dopo: 
gli  è  che  quei  tre  mesi  formano  un  intervallo  fra  i  pagamenti  delle 
due  parti  della  indennità  di  guerra.  Tutti  questi  fatti  provano  come 
il  premio  dell'oro  abbia  avuto  per  causa  non,  lo  ripetiamo,  l'esube- 
ranza dei  biglietti  di  banca  in  circolazione  o  un  leggiero  discredito 
da  cui  questi  siano  stati  colpiti,  ma  semplicemente  l'ardore  con  cui  si 
faceva  ricerca  di  carta  di  cambio  e  di  moneta  metallica  per  i  paga- 
menti straordinari  da  fare  all'estero. 

Non  è  senza  interesse  dare  alcune  cifre  sull'incasso  della  Banca 
ad  epoche  diverse.  Il  26  dicembre  1871,  giorno  in  cui  cominciò  l'eser- 
cizio del  1872,  l'incasso  era  di  634  milioni  di  franchi.  Il  massimo 
del  1872  fu,  il  4  dicembre,  di  793  milioni;  il  minimo,  al  24  giugno 
del  medesimo  anno,  di  630.9  milioni.  Nel  1873  il  massimo  salì  a 
820.8  milioni  (5  giugno)  e  il  minimo  a  705.7  milioni  (22  agosto). 
D'allora  in  poi  l'incasso  andò  aumentando,  e  il  25  febbraio  1875  esso 
era  di  1.486.3  milioni.  La  circolazione  alla  medesima  data  non  era 
che  di  2.575.8  milioni,  e  quindi  non  superava  l'incasso  che  del  75  ^io, 
mentre  la  proporzione  riguardata  come  normale  è  di  3  a  1.  A  partire 
dal  secondo  trimestre  del  1874  il  corso  forzoso  non  esistette  più,  in 
Francia^  che  di  nome.  La  Banca  aveva  ripreso  di  fatto  i  suoi  paga- 
menti, poiché  essa  dava  ai  suoi  sportelli  oro  e  argento,  e  ritirava 
dalla  circolazione,  non  solo  i  suoi  biglietti  da  5,  da  20  e  da  25  fr., 
ma  ancora  quelli  da  50  fr.  Al  principio  del  1877  l'incasso  della  Banca 
di  Francia  toccava  cifre  inaudite:  esso  ammontava  il  15  marzo  a 
2.211.8  milioni;  la  circolazione  era  allora  di  2.561  milioni,  e  cosi  non 
superava  l'incasso  che  del  15  ^'o-  La  Banca  era  giunta  al  punto  da 
procurare  di  allontanare  l'oro  dalle  sue  casse;  essa  non  riceveva  più 
le  verghe  e  le  monete  estere  se  non  facendo  subir  loro  uno  sconto  : 
ai  suoi  sportelli  essa  dava  quanto  più  poteva  d'oro,  e  non  rilasciava 
che  a  malincuore  dei  biglietti  in  cambio  di  questo  metallo,  locchè 
proveniva  dal  fatto  che  i  suoi  biglietti  pagavano  una  tassa  di  bollo 
dell'  1  ^00»  6  che  i  piccoli  tagli  sono  soggetti  a  contraffazioni.  Il  bi- 
glietto di  banca  in  Francia  era  quindi  ricercato  piìi  dell'oro:  era  il 
biglietto  quello  che  faceva  premio.  TI  nostro  grande  istituto  di  credito 
avrebbe  potuto  dappoi  il  1875  rinunziare  ufficialmente  al  corso  for- 
zoso :  non  fu  se  non  per  circospezione  che  lo  si  mantenne  in  diritto.  11 
debito  speciale  dello  Stato  contratto  dopo  la  guerra  o  che  era  di 
1.470  milioni,  si  trovò  ad  essere  completamente  rimborsato  nel 
marzo  1879;  ma,  in  virtù  di  una  convenzione  del  3  agosto  1875,  il 
corso  forzoso  dei  biglietti  della  Banca  era  legalmente  cessato  il  giorno 
in  cui  le  anticipazioni  fatte  da  essa  allo  Stato  non  superavano  300  mi- 
lioni di  franchi;  gli  è  ciò  che  avvenne  il  1°  gennaio  1878.  È  inutile 
dire  che  il  corso  forzoso  essendo  di  fatto  cessato  tre  anni  prima,  il 
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pubblico  non  si  accorse  di  un  qualsiasi  cambiamento  il  giorno  della 
ripresa  ufficiale  dei  pagamenti  in  moneta  metallica. 

Abbiamo  spiegato  per  quale  serie  di  cause  il  corso  forzoso  fu,  in 
Francia,  inoffensivo,  mentre  rese  servizi  considerevoli  allo  Stato.  Questo 
esperimento  va  però  riguardato  solo  come  eccezionale.  Perchè  esso 
riuscisse  era  necessario  il  concorso  di  molti  fattori  :  il  tempera- 
mento francese;  la  prudenza  e  la  rinomanza  della  Banca;  la  ferma 
risoluzione  dello  Stato  di  rimborsare  gradualmente  quel  grande  istituto; 
l'eccedenza  delle  nostre  esportazioni  sulle  nostre  importazioni,  ecc. 

I  numerosi  ragguagli  storici  e  statistici  che  precedono  mostrano 
quanto  il  corso  forzoso  sia  suscettibile  di  aspetti  e  di  risultati  dif- 
ferenti. A  dir  vero,  questo  fenomeno  non  era  stato  fin  qui  abbastanza 
studiato  ;  gli  economisti  classici  non  conoscevano  guari  il  corso  forzoso 
che  sotto  la  forma  delle  emissioni  sregolate  di  Law  o  della  Rivolu- 
zione francese  ;  opperò,  lo  condannavano  in  un  modo  sommario  e  che 
sembrava  loro  perentorio. 

Oggi  l'esperienza  del  corso  forzoso  è  molto  piìi  estesa  e  piìi  pre- 
cisa; le  idee  che  questo  regime  suggerisce  hanno  potuto  modificarsi. 
La  storia  recente  mostra  come  il  corso  forzoso  sia  quasi  inevitabile 
in  tempo  di  guerra:  si  può  quasi  affermare  che  non  si  vedrà  un 
grande  popolo  entrare  in  una  lotta  in  cui  si  tratti  dei  suoi  destini 
senza  proclamare  il  corso  forzoso  dei  biglietti  di  Stato  o  dei  bi- 
glietti di  banca.  Ciò  dipende  dalla  rapidità  e  dall'  intensità  delle 
guerre  odierne,  dagli  enormi  capitali  che  esse  richiedono  e  assorbono 
in  pochi  mesi  o  anche  in  poche  settimane,  dal  turbamento  subi- 
taneo e  profondo  che  esse  gettano  in  tutta  la  vita  sociale,  in  tutte 
le  relazioni  commerciali.  L'imposta  è  un  procedimento  troppo  lento 
per  procurare  le  risorse  di  cui  uno  Stato  ha  bisogno  in  tempo  di 
guerra  grossa;  e  neppure  il  prestito  ordinario  non  ha  spesso  un'ef- 
ficacia e  una  prontezza  sufficiente:  il  corso  forzoso  solo  fornisce  fin 
dai  primi  giorni  le  somme  richieste  per  la  mobilitazione  e  l'approv- 
vigionamento di  un  esercito  di  un  milione  d'uomini.  Inoltre,  appena 
dichiarata  la  guerra  (noi  intendiamo  parlare  qui  di  quelle  guerre  a 
morte  fra  due  popoli  vicini  e  che  possono  invadersi  l'un  l'altro),  in 
seguito  all'armamento  di  tutti  i  cittadini,  bisogna  proclamare  ciò  che 
si  chiama  una  "  moratoria  „ ,  vale  a  dire  una  proroga  delle  scadenze 
commerciali  ;  ora,  dal  momento  che  si  prosciolgono  i  commercianti 
dall'obbligo  di  pagare  al  termine  convenuto  gli  efi'etti  costituenti  i 
portafogli  delle  banche  di  emissione,  torna  pure  indispensabile  ac- 
cordare alle  banche  stesse  la  facoltà  di  sospendere  il  rimborso  a 
vista  dei  loro  biglietti  al  portatore. 

Un  solo  Stato  ha  potuto  fare  due  volte  una  grande  guerra  senza 
stabilire  il  corso  forzoso:  la  Prussia  nel  1866  e  nel  1870.  Ma  questo 
paese  si  trovava  allora  in  condizioni  speciali.  Anzitutto,  esso  aveva 
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un  tesoro  di  guerra,  una  quantità  di  specie  metalliche,  che  gli  forniva, 
anche  prima  di  qualsiasi  prestito,  i  primi  fondi  necessari  per  la  sua 
entrata  in  campagna.  Poi,  l'esercito  prussiano  era  da  molti  anni  mi- 
rabilmente provvisto  di  tutto:  l'equipaggiamento,  le  provvigioni  di 
materiale  o  da  bocca  erano  al  completo  in  tempo  di  pace,  di  guisa 
che  non  restava  che  poco  da  aggiungervi  per  fare  la  guerra;  il  sistema 
delle  requisizioni  è  in  Germania  molto  rigoroso;  inoltre,  fin  dalle 
prime  settimane  l'esercito  tedesco  si  trovava  accampato  in  paese  ne- 
mico, viveva  parzialmente  sul  territorio  nemico,  traendone  viveri  e 
contribuzioni  pecuniarie.  Tutte  queste  circostanze  sono  eccezionali. 

Dopo  la  guerra,  l'altra  causa  principale  e  molto  meno  scusabile 
del  corso  forzoso  è  l'eccesso  dei  prestiti  esterni:  è  da  questi  prestiti 
esterni  troppo  ripetuti  e  d'un  tratto  arrestati  che  i  paesi  dell'America 
del  Sud,  il  Piata,  il  Brasile,  il  Chili,  l'Uruguay,  il  Perù,  furono  tra- 
scinati alla  carta-moneta.  Quando  prestiti  esterni  disordinati  non 
hanno  contribuito  alla  introduzione  del  corso  forzoso,  essi  ne  rendono 
spesso  difficile  la  soppressione:  così,  gli  enormi  prestiti  esterni  della 
Russia,  quelli  dell'America  del  Nord  per  la  Federazione  o  per  le  fer- 
rovie, sono  una  delle  cause  che  ritardarono  la  ripresa  dei  pagamenti 
in  moneta  metallica  in  quei  paesi. 


Se  una  grande  guerra  trae  seco  quasi  fatalmente  il  corso  forzoso, 
l'esperienza  ha  provato  come  questo  regime,  la  cui  origine  può  essere 
scusabile,  abbia  disgraziatamente  una  tendenza  a  prolungarsi  molto 
di  più  della  causa  che  l'ha  fatto  nascere.  La  sola  Inghilterra  al  prin- 
cipio di  questo  secolo  e  ultimamente  la  Francia  uscirono  dal  corso 
forzoso  pochi  anni  dopo  la  fine  della  guerra.  Gli  Stati  Uniti,  per 
contro,  l'Austria,  l'Italia,  la  Russia,  conservarono  per  una  ventina 
d'anni,  o  anche  per  cinquant'anni,  un  regime  che  avrebbe  dovuto  es- 
sere solo  temporaneo. 

Il  corso  forzoso  è  molto  insidioso.  Quando  è  stabilito,  esso  trova 
molti  partigiani,  gli  uni  per  debolezza,  altri  per  ignoranza,  alcuni  per 
interesse  reale.  I  governi  che  rifuggono  dai  mezzi  energici,  quali  le 
imposte  gravi  e  la  riduzione  delle  spese,  per  arrivare  all'equilibrio 
del  bilancio,  si  compiacciono  del  corso  forzoso,  o  almeno  si  abituano 
a  questo  regime  emolliente.  Gli  industriali  e  i  commercianti,  o  almeno 
un  gran  numero  di  essi,  non  sono  contrari  all'introduzione,  alla  proroga 
e  anche  all'aggravamento  del  corso  forzoso.  A  tutta  prima  ciò  sembra 
straordinario:  però,  l'inchiesta  italiana  ha  trovato  dei  partigiani  del 
corso  forzoso  specialmente  nella  classe  industriale;  e  furono  gli  agri- 
coltori del  Far  West,  come  pure  certi  manifatturieri  degli  Stati  Uniti, 
quelli  che  reclamarono  con  maggiore  insistenza  l'aumento  considere- 
vole delle  emissioni  a  corso  forzoso  :  politica,  che  è  conosciuta  sotto 
il  nome  di  infìation. 
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Questi  inflationists  erano  essi  solo  degli  sciocchi,  o  non  anche 
persone  furbe  e  molto  illuminate  sui  loro  interessi  immediati?  Fra 
essi  vi  erano  degli  uni  e  degli  altri.  È  certo  che  il  corso  forzoso,  in 
origine  almeno,  agisce  come  una  specie  di  protezione  per  l'industria 
nazionale  contro  la  concorrenza  straniera.  Le  merci  esotiche  son  fatte 
naturalmente  pagare  in  oro  o  in  carta  al  corso  del  cambio;  invece, 
il  fabbricante  indigeno ,  se  ha  nello  stesso  paese  le  materie  prime 
della  sua  produzione  e  se  per  i  salari  deve  pagare  in  carta  la  me- 
desima somma  nominale  che  pagava  prima  in  metallo,  il  fabbri- 
cante indigeno  si  trova  allora  protetto  contro  il  fabbricante  estero 
da  tutta  la  differenza  dell'aggio.  Parimenti  ancora,  il  commerciante 
che  ha  fatto  delle  provviste  a  credito  trova  un  vantaggio  nell'au- 
mento rapido  dei  biglietti  a  corso  forzoso  e  nell'aumento  dei  prezzi  che 
ne  può  risultare  :  suppongasi  un  negoziante  che  abbia  per  100.000  lire 
di  merci  in  magazzino,  sulle  quali  egli  debba  50.000 :  sele  emissioni 
eccessive  di  biglietti  a  corso  forzoso  fanno  salire  i  prezzi  e  gli  per- 
mettono di  vendere  quelle  merci  a  150.000  lire,  egli  avrà  guadagnato 
il  100  °  0  sulla  sua  operazione  e  il  suo  attivo  sarà  il  triplo  del  suo 
passivo,  mentre  col  mantenimento  della  moneta  metallica  vi  sarebbe 
stata  una  differenza  molto  minore  fra  il  suo  attivo  e  il  suo  passivo. 
La  più  parte  dei  banchieri  e  degli  speculatori  sui  valori  mobiliari 
sono  in  questo  caso:  siccome  quasi  tutti  hanno  ricevuto  depositi  in 
conti  correnti,  oppure  hanno  contratto  prestiti  sui  titoli  che  possie- 
dono, essi  hanno  un  interesse  evidente  all'aumento  dei  prezzi,  che  fa 
aumentare  la  differenza  fra  il  valore  dei  titoli  che  essi  hanno  e  quello 
dei  capitali  che  essi  devono.  Sono  questi  vari  interessi  quelli  che 
creano  la  classe  degli  infiatìonists. 

Alla  fine  del  1878  questi  inflationists  erano  ridivenuti  più  com- 
patti e  più  audaci  negli  Stati  Uniti  sotto  il  nome  di  greenbacJcers 
(partigiani  dei  greenbacks  o  carta-moneta).  Essi  avevano  fatto  alleanza 
coi  socialisti  e,  d'accordo  con  questi,  sotto  la  condotta  di  un  uomo 
politico  ben  noto,  già  uno  dei  capi  del  partito  repubblicano,  il  gene- 
rale Butler,  essi  costituivano  quello  che  si  chiama  "  il  partito  dei  lavo- 
ratori e  della  carta  moneta  „,  lahour  and  greenbacks  party.  Questi  nuovi 
inflationists  erano  reclutati  specialmente  nella  classe  agricola  degli 
Stati  dell'Ovest.  I  fanners  o  proprietari  di  terre  di  quella  parte  del- 
l'Unione formano  una  classe  assai  bisognosa,  avente  generalmente  delle 
proprietà  ipotecate,  e  che  contrasse  durante  la  guerra  molti  debiti  quando 
la  carta-moneta  perdeva  il  20-30-50  ^'q.  Questi  agricoltori  si  fanno  l'idea 
che  se  la  moneta  fosse  più  abbondante,  a  loro  costerebbe  meno  pa- 
gare gli  interessi  dei  loro  debiti,  le  imposte  e  il  trasporto  delle  loro 
derrate  per  ferrovia;  d'altra  parte,  essi  pensano  con  ragione  che  il 
prezzo  del  loro  grano  e  del  loro  bestiame  in  carta  moneta  —  prezzo 
che  è  regolato  dai  corsi  di  Liverpool  o  di  Londra  —  aumenterebbe, 
di  guisa  che  la  differenza  fra  le  loro  spese   e   il  loro   reddito   netto 
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sarebbe  maggiore;  ora,  è  questa  differenza  che  costituisce  il  bene- 
ficio netto.  Non  si  può  negare  clie  gli  agricoltori  dell'Ovest  non  ra- 
gionino abbastanza  bene  dal  punto  di  vista  dei  loro  interessi  parti- 
colari; tutti  i  debitori,  infatti,  traggono  un  vantaggio  dalla  grande 
abbondanza  e  dallo  svilimento  della  moneta.  Dalla  ripresa  dei  paga- 
menti in  moneta  metallica,  un  certo  numero  di  inflationists  si  sono 
messi  a  preconizzare  la  ripresa  della  coniazione  dei  dollari  d'ar- 
gento e  lo  stabilimento  del  doppio  tipo.  Ciò  che  essi  vogliono,  è 
una  moneta  molto  abbondante,  soft  money ^  che  faccia  aumentare  i 
prezzi  (1). 

È  però  evidente  che  questi  interessi  particolari  sono  in  opposi- 
zione coll'interesse  generale;  i  vantaggi  che  il  corso  forzoso  procura 
ad  alcuni  sono  insignificanti  rispetto  agli  inconvenienti  che  esso  ha 
per  la  prosperità  del  paese.  L'instabilità  del  valore  dello  strumento 
dei  cambi  fa  sì  che  gli  affari  coll'estero  vengono  ad  essere  molto  dif- 
ficili: essi  non  possono  guari  farsi  che  per  contanti.  Un  commerciante 
straniero  non  può  vendere  a  credito  a  un  paese  che  ha  il  corso  for- 
zoso; poiché,  alla  scadenza,  il  suo  credito  potrebbe  trovarsi  troppo 
diminuito   di  valore  in  seguito  alle  variazioni  del  cambio. 

Il  corso  forzoso  è  quindi  per  un  popolo  una  causa  di  isolamento 
economico.  Se  si  dice  che  le  esportazioni  sono  talvolta  favorite  da 
questo  regime,  il  quale  diminuisce  il  prezzo  di  costo  di  molte  merci 
nazionali,  noi  risponderemo  che  questo  stesso  risultato  non  è  desi- 
derabile. Questo  prezzo  di  costo  non  può  essere  diminuito  dal  corso 
forzoso  se  non  perchè,  nonostante  lo  svilimento  dei  biglietti,  i  salari 
non  sono  aumentati:  ciò  equivale  a  dire  che,  in  realtà,  i  salari  sono 
diminuiti.  E  vero  che,  in  origine,  il  corso  forzoso  può  arricchire  qualche 
commerciante,  ma  ciò  è  solo  a  detrimento  dei  salariati.  Per  gli  stessi 
affari  interni  il  corso  forzoso  è  un  nuovo  rischio  che  viene  ad  aggiun- 
gersi ai  rischi,  già  così  numerosi,  delle  operazioni  commerciali.  Ne 
risulta  che  il  corso  forzoso  fomenta  la  speculazione  e  scoraggia  le 
intraprese  di  lunga  lena:  ne  viene  che  i  paesi  soggetti  a  questo  re- 
gime sono,  assai  piìi  di  tutti  gli  altri,  soggetti  a  crisi:  l'Austria  e 
gli  Stati  Uniti  ne  hanno  fornito  la  prova.  Inoltre,  queste  crisi  vi  sono 
molto  più  persistenti  e  la  liquidazione  ne  è  molto  più  difficile,  perchè 
lo  strumento  dei  cambi  vi  manca  di  fissità.  In  quanto  ai  governi  dei 
paesi  a  corso  forzoso,  essi  perdono  su  tutte  le  loro  compere,  su  tutti 
i  loro  pagamenti  all'estero:  se  si  calcolasse  l'ammontare  delle  diffe- 
renze annuali  di  cui  essi  sono  gravati,  si  vedrebbe  come  spesso  queste 


(l)  Le  lagnanze  degli  agricoltori  dell'Ovest  erano  però  giuste  nel  sen.90  che, 
avendo  contratto  debiti  in  carta-moneta  svilita,  sarebbe  stato  giusto  che  essi  po- 
tessero rifarsi  tenendo  conto  dell'aggio  sull'oro  all'epoca  in  cui  erano  sórti  i  loro 
crediti. 
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differenze  superino  le  economie  che  essi   fanno   sugli   interessi   delle 
somme  che  si  sono  procurate  per   via  dell'emissione  di  biglietti  (1). 

Non  si  deve  ammettere  che  un  paese  che  è  al  regime  del  corso 
forzoso  non  si  affretti  ad  uscirne  come  appena  siano  scomparse  le 
circostanze  eccezionali  che  avevano  provocato  quella  misura.  Ma 
come  uscirne?  Poiché  il  corso  forzoso  è,  in  generale,  causato  da 
bisogni  straordinari  del  Tesoro,  una  delle  condizioni  più  abitual- 
mente necessarie  perchè  sia  facile  uscirne  è  che  l'equilibrio  delle 
finanze  pubbliche  sia  ristabilito,  ed  anche  vi  sia  un'eccedenza  delle 
entrate  sulle  spese.  La  misura  presa  in  Francia,  all'indomani  della 
guerra,  di  rimborsare  alla  Banca  prima  200  milioni,  poi  150  mi- 
lioni all'anno,  merita  di  essere  imitata  dagli  altri  paesi  a  corso  for- 
zoso. Questa  misura  ha  due  effetti  benefìci:  anzitutto,  essa  diminuisce 
il  numero  dei  biglietti  in  circolazione,  la  cui  quantità  eccessiva  può 
essere  causa  di  svilimento;  poi,  essa  esercita  un'azione  morale  delle 
più  felici,  in  quanto  essa  mostra  ai  nazionali  ed  agli  stranieri  come 
il  Governo  consideri  il  corso  forzoso  solo  come  uno  stato  di  cose 
temporaneo,  dal  quale  esso  ha  il  fermo  proposito  di  uscire;  ora,  si 
è  visto  come,  fra  le  cause  che  provocano  lo  svilimento  dei  biglietti  a 
corso  forzoso,  le  influenze  morali  non  sieno  le  minori.  Questa  prepa- 
razione graduale  alla  ripresa  dei  pagamenti  in  moneta  metallica  è  il 
modo  migliore,  più  sicuro,  più  semplice  per  uscire  dal  corso  forzoso. 
Ma  non  è  il  solo.  Quando  la  somma  dei  biglietti  in  circolazione  non 
è  eccessiva  e  lo  svilimento  non  è  forte,  un  prestito  interno  o  esterno 
può  spesso  riuscire  più  rapidamente  allo  scopo  :  un  prestito  interno 
fa  rientrare  biglietti  che  possono  venir  annullati;  un  prestito  esterno 
procura  metalli  preziosi  che  possono  sostituirsi  ai  biglietti  annullati. 

L'equilibrio  delle  pubbliche  finanze  non  è  la  sola  condizione  neces- 
saria 0  desiderabile  per  la  ripresa  dei  pagamenti  in  moneta  metallica: 
occorre  inoltre  che  il  corso  del  cambio  non  sia  sfavorevole.  Si  usa 
tradurre  quest'ultimo  fatto  con  questa  formola:  bisogna  che  la  bi- 
lancia del  commercio  esterno  sia  favorevole  al  paese,  vale  a  dire, 
che  le  esportazioni  superino  le  importazioni.  Or,  ciò  non  è  assoluta- 
mente indispensabile.  Le  esportazioni  e  le  importazioni  di  merci  non 
sono  che  uno  degli  elementi  delle  relazioni  economiche  che  inter- 
cedono fra  i  popoli.  Si  giudicherebbe  molto  male  della  situazione  in 
cui  le  diverse  nazioni  si  trovano  l'una  rispetto  all'altra  quanto  al 
"  saldo  „  che  le  une  possono   dovere   alle  altre,  se  si  considerassero 


(1)  L'inchiesta  italiana  sul  corso  forzoso  ha  valutato  a  una  ventina  di  milioni 
di  lire  all'anno  la  perdita  diretta  che  questo  regime  infliggeva  al  Governo  ita- 
liano per  i  suoi  pagamenti  e  per  le  sue  compre  all'estero,  ma  le  perdite  indi- 
rette sono  molto  maggiori  [V.  su  questo  punto  l'Appendice  I  all'edizione  italiana. 

L.    E.]. 
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solo  le  importazioni  e  le  esportazioni  di  merci.  Vuoisi  non  dimenti- 
care che  i  noli  marittimi  possono  in  molti  casi  colmare  la  differenza  fra 
le  importazioni  e  le  esportazioni  ;  questi  noli  costituiscono  natural- 
mente un  benefìcio  pel  paese  sotto  la  cui  bandiera  essi  si  compiono. 
Bisogna  tener  conto  anche  delle  importazioni  ed  esportazioni  di  valori 
mobiliari,  le  quali  giocano  spesso  una  parte  importante  e  modificano 
la  cosiddetta  "  bilancia  di  commercio  „.  Anche  bisogna  portare  in  conto 
i  crediti  che  un  paese  può  avere  verso  un  altro  pei  capitali  da  esso 
ivi  collocati  in  prestiti  di  Stato  o  in  intraprese  private.  Infine,  un 
ultimo  elemento  importante  nel  mondo  attuale,  in  cui  gli  sposta- 
menti sono  così  numerosi,  sono  le  somme  che  gli  stranieri,  sia  domi- 
ciliati nel  paese,  sia  in  esso  viaggianti,  vi  spendono  in  piti  di  quelle 
che  ne  esportano  i  nazionali  domiciliati  o  viaggianti  all'estero.  Si  è 
calcolato  che  in  Francia  gli  stranieri  spendono  in  tal  modo  da  un 
miliardo  all'anno;  taluni  vanno  fino  a  1500  milioni  (1).  In  Italia  i 
calcoli  piti  moderati  portano  a  2-300  milioni  l'oro  e  l'argento  che  vi 
portano  i  forestieri:  questa  cifra  ci  sembra  molto  al  dissotto  del  vero: 
essa  dovrebbe  essere  portata  al  doppio,  al  triplo,  al  quadruplo.  Si 
comprende  come,  in  questa  situazione  di  cose,  le  esportazioni  di  merci 
possano  rimanere  al  dissotto  delle  importazioni,  senza  che  ciò  sia  lin 
ostacolo  insormontabile  alla  soppressione  del  corso  forzoso.  L'ecce- 
denza delle  importazioni  sulle  esportazioni  di  merci  può  essere  pili 
che  colmata  dal  numerario  o  dalla  carta  di  cambio  che  forniscono 
gli  stranieri  domiciliati  o  viaggiatori,  oppure  ancora  dai  noli  marit- 
timi o  dai  tagliandi  di  valori  mobiliari  esteri. 

L'equilibrio  finanziario  e  il  cambio  intorno  alla  pari  sono  le  due 
condizioni  per  la  soppressione  del  corso  forzoso.  Un  popolo  bene  am- 
ministrato arriva  facilmente  a  queste  due  condizioni  col  non  indie- 
treggiare davanti  alla  introduzione  o  al  mantenimento  delle  imposte 
necessarie,  col  limitare  le  sue  spese  all'indispensabile.  Ciò  che  spesso 
prolunga  il  corso  forzoso  è  che  i  governi  e  i  popoli  preferiscono  la- 
sciarsi andare  a  grandi  spese,  a  fare,  ad  esempio,  grandi  lavori.  Si 
tratta  di  sapere  se  essi  non  avrebbero  maggior  vantaggio  a  ritardare 
di  qualche  anno  questi  lavori  pubblici  ed  a  consacrare  prima  i  loro 
principali  sforzi  alla  ripresa  dei  pagamenti  in  moneta  metallica  ; 
quanto  a  noi,  propendiamo  per  questa  opinione. 

Si  sente  spesso  dire  che  il  corso  forzoso  proviene  dal  fatto  che 
non  vi  sono  nel  mondo  metalli  preziosi  in  quantità  sufficiente.  In 
questi  ultimi  tempi  questa  asserzione  è  ritornata  spesso  nelle  discus- 


(1)  V.  più  sopra  nel  capitolo  III,  in  cui  trattiamo  del  pagamento  della  nostra 
indennità  di  5  miliardi,  una  estimazione  delle  spese  che  i  forestieri  fanno  in 
Francia;  essa  non  figura  che  per  2-300  milioni,  cifra  troppo  bassa  e  che  do- 
vrebbe, dopo  l'apertura  del  secolo   XX,  essere    portata  al  triplo  o  al  quadruplo. 
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sioni  sollevate  dalla  questione  del  doppio  e  del  semplice  tipo.  Ora,  nes- 
suna opinione  è  meno  ponderata  :  non  è  già  perchè  i  metalli  preziosi 
mancassero  che  mezzo  il  mondo  civile  era,  quindici  anni  fa,  al  regime 
del  corso  forzoso:  un  tempo  i  metalli  preziosi  erano  molto  meno  abbon- 
danti, e  il  corso  forzoso  non  esisteva  in  nessun  luogo.  La  causa  abi- 
tuale del  corso  forzoso  è  che  i  governi  hanno  voluto  farsi  fare  delle 
anticipazioni  dal  pubblico  emettendo  biglietti  non  rimborsabili:  perchèil 
corso  forzoso  cessi,  bisogna  che  essi  provvedano  a  rimborsare  questi 
biglietti  sia  con  eccedenze  di  entrate  di  bilancio,  sia  con  prestiti  re- 
golari di  cui  essi  possano  pagare  gli  interessi. 

In  alcuni  paesi,  specie  negli  Stati  Uniti  e  in  Russia,  si  è  creduto 
che  l'obbligo  di  pagare  i  dazi  doganali  in  oro  possa  facilitare  la  ri- 
presa dei  pagamenti  in  moneta  metallica  mediante  il  miglioramento 
del  corso  del  cambio.  È  questo  un  errore  che  si  connette  al  prece- 
dente e  che  ne  è  la  pratica  applicazione.  In  un  paese  a  circolazione 
svilita,  l'obbligo  di  pagare  i  dazi  doganali  in  oro  equivale  ad  un 
aumento  dei  dazi  di  entrata:  quest'obbligo  non  fa  entrare  una  pezza 
d'oro  di  pili  nel  paese,  poiché  quegli  che  paga  le  merci  estere  e  tutte 
le  spese  che  vi  sono  annesse,  è  naturalmente  il  consumatore  indigeno 
o  il  negoziante  stabilito  nel  paese.  L'importatore  paga  non  solo  il 
prezzo  intrinseco  dell'articolo,  ma  ancora  il  trasporto,  l'assicurazione, 
i  dazi  di  entrata,  ecc.  Credere  che  quando  si  spedisce  da  Manchester 
a  Pietroburgo"  una  pezza  di  cotone,  la  si  faccia  accompagnare  da  un 
certo  numero  di  rubli  d'argento  o  di  imperiali  d'oro  per  pagare  con 
essi  il  dazio  di  importazione,  gli  è  un  ragionare  da  bambini.  E  adunque 
oro  russo  e  argento  russo  che  entreranno  cosi  nelle  casse  del  Tesoro, 
e  si  può  dire  che  il  disprezzo  mostrato  dal  governo  per  la  sua  propria 
carta  moneta  sarà  una  nuova  causa  del  ribasso  di  essa.  Quando  il 
governo  non  vuole  accettare  i  propri  biglietti  in  tutti  i  pagamenti, 
è  poco  verosimile  che  i  privati  siano  solleciti,  se  non  a  prenderli, 
almeno  a  conservarli  (1). 

Si  dice  però,  in  favore  del  pagamento  dei  dazi  doganali  in  oro  in 
un  paese  a  corso  forzoso  dei  biglietti  di  banca  o  di  Stato,  che  questa 
misura  riduce  l'importazione  e  quindi  contribuisce  a  rendere  la  situa- 
zione del  commercio  favorevole.  Questo  argomento  non  regge  all'a- 
nalisi. E  certo  che  in  un  paese  la  cui  carta  moneta  è  svilita,  l'ob- 
bligo   di   pagare    i    dazi   doganali   in    oro    equivale   ad    un   aumento 


(1)  Un  banchiere  russo  faceva  osservare  neW Economiste  frun^ais  del  12  gen- 
naio 1878  che  l'obbligo  di  pagare  i  dazi  doganali  in  oro  era  una  delle  cause  ohe 
svilivano  la  carta-moneta:  quest'obbligo  aumentava  la  domanda  delle  tratte  me- 
talliche di  tutta  la  somma  considerevole  rappresentata  dai  diritti  di  entrata  an- 
nuali, ossia  di  50  milioni  di  rubli;  questo  aumento  della  domanda  di  tali  tratte 
le  faceva  naturalmente  rincarare,  e  per  contro  diminuiva  il  valore  della  carta  a 
corso  forzoso. 
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dei  diritti  di  entrata,  e  che  l'importazione  deve  soffrirne.  Ma,  per  la 
stessa  ragione,  anche  l'esportazione  ne  soffre  :  l'esportazione  non  può 
svilupparsi  quando  l'importazione  languisce:  l'importazione  e  l'espor- 
tazione sono  come  il  flusso  e  il  riflusso:  se  si  diminuisce  il  flusso, 
si  restringe  anche  il  riflusso.  Supponiamo  che  un  paese  non  permetta 
alle  navi  di  entrare  nei  suoi  porti  che  sotto  zavorra  e  ai  carri  delle 
ferrovie  di  non  entrare  nel  suo  territorio  che  vuoti:  è  chiaro  che 
l'esportazione  di  questo  paese  ne  soffrirà  straordinariamente,  in  quanto 
essa  avrà  da  sopportare  la  totalità  delle  spese  di  trasporto,  di  assi- 
curazione, di  mediazione,  di  senseria  e  altre  che,  nelle  circostanze  nor- 
mali, si  ripartiscono  quasi  egualmente  fra  le  importazioni  e  le  espor- 
tazioni. L'importazione  è  l'esca  della  esportazione  :  non  si  può  nuocere 
a  quella  senza  nuocere  a  questa.  Epperò,  l'obbligo  di  pagare  i  dazi 
doganali  in  oro  non  ha  sulla  bilancia  del  commercio  l'effetto  che  gli 
si  attribuisce. 

Ciò  che  prova  che  lo  svilimento  della  carta-moneta  non  è  dovuto 
alla  rarità  dei  metalli  preziosi,  è  che  i  paesi  che  hanno  sofferto  di 
pili  per  il  regime  del  corso  forzoso  sono  quelli  che  possiedono  le  pili 
ricche  miniere  d'oro  o  d'argento:  la  Russia  e  gli  Stati  Uniti. 

Per  sopprimere  il  corso  forzoso  non  vi  sono  altri  mezzi  che  l'equi- 
librio del  bilancio  e  la  riduzione  delle  spese  straordinarie;  imperocché, 
un  bilancio  può  essere  in  equilibrio,  come  lo  è  stato  spesso  da  venti 
anni  a  questa  parte  quello  della  Russia,  e  le  spese  straordinarie  es- 
servi esorbitanti,  perchè  esse  si  alimentano  con  prestiti  continui. 
Disgraziatamente,  tutti  i  paesi  a  corso  forzoso,  tranne  la  Francia, 
hanno  preferito  aumentare  le  loro  spese,  specie  quelle  per  i  lavori 
pubblici,  anziché  mettersi  per  tre  o  quattro  anni  alla  razione  congrua 
per  diminuire  la  loro  circolazione  di  carta  ed  estinguere  questo  debito 
senza  interesse,  che  é  il  più  pericoloso  di  tutti.  La  Russia,  l'Austria, 
l'Italia,  gli  Stati  Uniti  hanno  commesso  tutti  questo  errore  finanziario; 
il  Brasile,  il  Piata,  l'Uruguay,  il  Perù,  il  Chili  furono  ancora  più 
imprevidenti  (1);  la  Francia  sola  ha  veduto  quale  era  il  malanno  con 
cui  era  più  dannoso  vivere;  e  così  questo  non  assunse  presso  di  essa, 
dopo  la  guerra  del  1871,  grandi  proporzioni. 


(1)  Gli  Stati  dell'America  del  Sud,  specie  la  Repubblica  Argentina,  sono  i 
paesi  che  sembrano  considerare  di  più  la  carta-moneta  come  uno  stato  di  cose  defi- 
nitivo. Gli  è,  da  parte  loro,  un  grande  errore  e  causa  di  imbarazzi  periodici.  La 
Repubblica  Argentina,  col  suo  enorme  territorio,  con  la  sua  immigrazione  sempre 
pivi  considerevole,  potrebbe  mettersi  in  una  situazione  finanziaria  avvicinantesi 
gradualmente  a  quella  degli  Stati  Uniti.  Ma  bisognerebbe  che,  per  qualche  anno, 
essa  moderasse  le  sue  spese  e  desse  opera  a  rialzai*e  il  corso  dei  suoi  biglietti. 
Nel  1887  l'aggio  sull'oro  a  Buenos-Ayres  salì  a  50,  locchè  vuol  dire  che,  per  avere 
100  piastre  in  oro,  bisognava  dare  150  piastre  in  carta.  Nel  Brasile,  invece,  la 
situazione  si  è  migliorata  di  molto,  e  in  quel  paese  l'oro  non  fa  più  che  un  premio 
del  15-20  "/o  (Nota  della  4»  ediz.,  1888).  V.  più  sotto  VAppend.  della  6»  e  della  7»  ediz. 
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Appendice  della  5*  edizione.  —  I  nuovi  abusi  del  coeso  forzoso 
NELLA  Repubblica  Argentina,  nel  Brasile,  in  Spagna,  nel  Porto- 
gallo  E   IN    GRECIA;    DAL    1888    AL    1901.    —    EnORMI    ERRORI    COMMESSI 

DALLA  Spagna.  —  Dalla  4^^  edizione  di  quest'opera  (1888)  fino  al  mo- 
mento in  cui  rivediamo  queste  righe  (settembre  1891),  il  corso  forzoso 
0  la  circolazione  di  carta  svilita  ed  a  corso  infinitamente  variabile 
ha  fatto  nuove  conquiste  nel  mondo.  Se  l'Austria- Ungheria  è  sul 
punto  di  sottrarsi  a  questo  deplorevole  regime,  se  la  Russia  è  riu- 
scita a  circoscriverne  ed  a  ridurne  i  mali,  per  contro  tutto  il  conti- 
nente sud-americano  è  più  che  mai  in  preda  di  esso,  e  in  Europa  la 
Grrecia  e  il  Portogallo  vi  si  sono  abbandonati,  e  la  Spagna  vi  si  in- 
cammina. 

Nulla  eguaglia  l'infatuazione,  l'imprevidenza  e,  per  certi  paesi 
almeno,  la  corruzione  dei  governanti.  Nell'America  del  Sud  una  situa- 
zione che,  per  certi  Stati,  finirà  senza  dubbio  in  una  doppia  banca- 
rotta, come  quelle  del  nostro  terzo  consolidato  e  degli  assegnati  in 
Francia  alla  fine  dell'ultimo  secolo,  ha  avuto  per  causa  non  solo  lo 
sperpero  e  la  dilapidazione,  ma  un'ignoranza  che,  alla  fine  del  se- 
colo XIX,  era  incomprensibile  e  inescusabile. 

Tale  è  il  caso  della  Repubblica  Argentina.  Essa  ha  creduto  di 
lanciarsi  in  un  sistema  ad  oltranza  di  socialismo  di  Stato  creando 
delle  banche  governative  in  ciascuna  delle  sue  provincie,  banche  il  cui 
capitale  apparteneva  al  Governo,  che  erano  amministrate  da  funzio- 
nari governativi  e  avevano  il  potere  di  emettere  biglietti  senza  l'ob- 
bligo di  rimborsarli  in  specie  metalliche,  colla  pretesa  garanzia  di 
titoli  del  debito  pubblico.  Le  banche  governative  nel  senso  stretto 
della  parola,  specie  in  un  paese  democratico  e  ad  amministrazione 
instabile,  non  possono  essere  che  istituzioni  demoralizzate  e  demo- 
ralizzanti. Avvenne  (ciò  che  fu  provato  più  tardi)  che  delle  banche 
aprivano  conti  per  milioni  di  lire  ciascuno,  e  talvolta  anche  per 
oltre  10  milioni  ciascuno,  ai  funzionari  e  agli  amici  del  Governo.  Alle 
emissioni  autorizzate,  che  erano  già  stravaganti  (imperocché,  titoli 
del  debito  pubblico,  in  mancanza  dell'obbligo  del  rimborso  in  specie 
metalliche  e  a  vista,  non  possono  seriamente  garantire  biglietti  di 
banca),  si  aggiunsero  emissioni  surrettizie. 

Il  corso  del  cambio  andò  sempre  diminuendo,  vale  a  dire,  il  premio 
dell'oro,  ad  onta  di  continui  prestiti  esterni  d'ogni  sorta,  tendeva  a  salire 
considerevolmente.  Fin  dal  1888  diventò  evidente  che  la  Repubblica 
Argentina  stava  per  trovarsi,  non  più  in  imbarazzi,  ma  sull'orlo  di  una 
catastrofe.  Già  nel  1887  noi  pubblicammo  neW Economiste  frangais  dei 
moniti,  di  cui  non  fu  tenuto  nessun  conto.  Scrivevamo  che  la  Repub- 
blica Argentina  "  si  sommergeva  sotto  uno  strato  sempre  più  alto 
di  carta  „  e  che,  ove  avesse  continuato  nello  stesso  andazzo,  l'oro 
vi  sarebbe  arrivato  a  fare  il  300-400  %  di  premio.  Un  pubblicista 
argentino  ufficiale  ci  rispondeva  trattandoci  da  "  economista  da  ta- 
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volino  „  e  dichiarando  con  solennità  che  vi  sono  due  economie  politiche, 
l'una  per  l'Europa  e  l'altra  per  l'America.  Due  anni  dopo,  nella  pri- 
mavera del  1890,  la  Repubblica  Argentina  cadeva  in  uno  stato  di 
insolvibilità  quasi  assoluta.  Nell'estate  del  1891  l'oro  vi  sali  al  dis- 
sopra di  400,  facendo  quindi  il  300  *^/o  di  premio:  attualmente  (set- 
tembre 1891)  esso  è  ancora  a  395,  ossia  a  un  premio  del  295  °  o  •  il 
pagamento  di  tutti  i  prestiti  (salvo  quello  del  1886,  impegnato  sulle 
dogane)  e  di  tutte  le  garanzie  di  interessi  è  sospeso,  non  effettuan- 
dosi più  che  in  titoli  nuovi  che  devono  portare  il  6  %  di  interessi 
in  oro  e  essere  privilegiati.  Si  è  promesso  di  riprendere  il  pagamento 
in  specie  metalliche  dei  titoli  della  Repubblica  entro  tre  anni  dal  1891; 
ma  è  una  promessa  che  ha  poche  probabilità  di  realizzarsi,  almeno 
per  il  pagamento  integrale. 

Per  ciò  che  riguarda  le  sue  finanze,  la  Repubblica  Argentina  si 
trova  adunque,  alla  fine  del  1891,  allo  stesso  punto  in  cui  si  trovava 
la  Francia  verso  il  1797.  Certo,  essa  ha  molte  piìi  risorse  future  o 
eventuali  nella  grande  estensione  del  suo  territorio  inoccupato  e  delle 
sue  buone  torre  non  ancora  coltivate;  ma  il  guaio  è  che  risorse  future 
e  ricchezze  naturali  latenti  non  hanno  mai  salvato,  e  neppure  aiutato 
molto,  le  finanze  di  un  popolo. 

Sembra  molto  difficile  evitare  alla  Repubblica  Argentina  una  doppia 
bancarotta  parziale  tanto  del  suo  debito  pubblico  quanto  della  sua 
carta-moneta.  Il  mezzo  migliore  per  uscire  dai  presenti  imbarazzi  sa- 
rebbe di  rinunziare  definitivamente  al  socialismo  di  Stato,  di  soppri- 
mere tutte  le  banche  governative,  di  creare  una  grande  banca,  che 
potrebbe  portare  il  nome  di  nazionale,  se  si  vuole,  ma  composta  di 
elementi  assolutamente  indipendenti,  come  a  dire  di  azionisti  privati, 
di  cui  molti  senza  dubbio  potrebbero  e  dovrebbero  essere  degli  stra- 
nieri, e  di  amministratori  eletti  dagli  azionisti  senza  nessuna  inge- 
renza del  governo.  Questa  grande  banca  avrebbe  il  controllo  della 
carta-moneta,  sarebbe  incaricata  di  diminuire  la  massa  in  circolazione 
e,  al  bisogno,  di  convertirla  contro  una  carta  in  minor  quantità.  Se 
non  si  possono  riprendere  immediatamente  i  pagamenti  in  specie 
metalliche,  bisognerebbe,  in  ogni  caso,  ridurre  la  circolazione  a  una 
determinata  cifra  per.  abitante,  per  esempio,  a  70  o  75  lire  per 
testa,  che  è  la  proporzione  della  circolazione  fiduciaria  della  Banca 
di  Francia  (al  principio  del  luglio  1891  la  Banca  di  Francia  aveva 
3.002  milioni  di  biglietti  in  circolazione  per  39  milioni  circa  di  abi- 
tanti). Si  potrebbe  obiettare,  per  domandare  una  proporzione  più  ele- 
vata di  biglietti  per  capo,  che  in  Francia,  oltre  ai  biglietti  di  banca, 
circolano  parecchi  miliardi  in  oro  e  in  argento  ;  ma  in  un  paese  in 
cui  la  circolazione  è  basata  sulla  carta-moneta,  vale  a  dire  dove  i 
biglietti  non  sono  rimborsabili  in  specie  metalliche,  si  ha  bisogno  di 
una  ben  minore  quantità  di  questi  biglietti,  perchè  nessuno  li  con- 
serva, nessuno  li  ammucchia  e  ne  fa  provvista.  Si  è  veduto  più  sopra 
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come  la  quantità  di  biglietti  di  credito  esistenti  in  Russia  (verso 
il  1890)  non  fosse  guari  maggiore  di  1  miliardo  di  rubli  o,  al  cambio 
corrente,  minore  di  3  miliardi  di  lire;  l'Impero  russo  avendo  più  di 
100  milioni  di  abitanti,  non  sono  che  30  lire  di  carta-moneta  per  testa. 
La  Repubblica  Argentina,  è  vero,  è  più  ricca  e  vive  di  una  vita  meno 
patriarcale  :  concedendole  75  lire  di  biglietti  per  abitante,  si  tiene 
largamente  conto  di  queste  circostanze. 

Converrebbe  inoltre,  finche  non  si  saranno  ripresi  i  pagamenti  in 
moneta  metallica,  che  questa  cifra  di  biglietti  non  potesse  essere 
aumentata  che  ogni  anno  in  proporzione  dell'aumento  della  popola- 
zione; supposto  che  questa  aumentasse  di  200  mila  anime  all'anno, 
l'aumento  dei  biglietti  in  circolazione,  in  ragione  di  70-75  1.  per  abi- 
tante, potrebbe  essere  di  14-15  milioni  di  lire.  L'esperienza  sola,  d'al- 
tronde, potrebbe  dimostrare  quale  di  queste  due  cifre,  70  o  75  lire 
per  abitante,  convenga  per  la  circolazione  della  carta-moneta  della 
Repubblica  Argentina,  od  anche  se  non  si  debba  scendere  a  una 
cifra  più  bassa.  Si  giungerebbe  così  a  una  relativa  fissità  del  valore 
del  biglietto.  Sebbene  la  moneta  metallica  sia  la  sola  che  offra  una 
base  assolutamente  solida  agli  scambi  di  un  popolo,  non  è  men  vero 
che  se,  in  mancanza  di  questa  moneta,  si  avesse  una  circolazione  di 
carta,  la  cui  cifra  fosse  determinata  in  un  tanto  immutabile  per  abi- 
tante, di  guisa  che  ognuno  sapesse  che  essa  non  sarà  mai  aumentata 
se  non  in  proporzione  dell'aumento  della  popolazione  e  secondo  una 
quota  inflessibile,  si  potrebbe  arrivare,  se  non  a  una  stabilità  asso-  • 
luta,  a  una  stabilità  relativa,  la  quale  non  comporterebbe  più  che  delle 
piccole  variazioni. 

Un  altro  passo  verso  la  ripresa  dei  pagamenti  in  moneta  metal- 
lica, quando  la  carta-moneta,  così  ridotta  e  rinserrata  entro  limiti 
fissi,  avesse  ricuperato  un  valore  eguale  a  quello  dell'oro,  sarebbe  il 
mettere  in  pratica  il  procedimento  raccomandato  dal  celebre  econo- 
mista inglese  Ricardo,  quello  cioè  di  riprendere  la  convertibilità  della 
carta  in  specie  metalliche,  ma  con  questa  riserva,  che  il  rimborso  non 
potesse  essere  preteso  che  in  verghe  metalliche  ed  a  partire  da  una 
certa  cifra.  Il  procedimento  avrebbe  il  vantaggio  di  permettere  di 
procurarsi  dell'oro  per  i  bisogni  essenziali,  di  preservare  la  Banca 
incaricata  del  controllo  della  circolazione  da  una  ressa  agli  spor- 
telli o  da  domande  esagerate,  e  di  mantenere  i  biglietti  come  mo- 
neta interna  abituale.  Sarebbero,  queste,  altrettante  tappe  verso  il 
ritorno  al  regime  completo  dei  pagamenti  in  specie  metalliche  :  re- 
gime che,  non  bisogna  dissimularselo,  per  i  paesi  nuovi  è  assai  dif- 
ficile a  mantenere. 

Eppure,  il  Brasile  era  riuscito,  alla  fine  dell'Impero,  vale  a  dire 
negli  anni  1888  e  1889,  a  godere  della  pari  per  i  suoi  biglietti.  I 
brasiliani  vanno  anzi  fino  a  dire  che  i  biglietti  facevano  premio  sul- 
l'oro, locchè  corrispondeva  evidentemente  a   una  situazione   passeg- 
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giera.  A  partire  dalla  rivoluzione  del  novembre  1889,  tutta  una  serie 
di  errori  commessi  da  una  parte  dal  Governo,  e  dall'altra  dal  pub- 
blico finanziario,  compromise  gravemente  questa  situazione.  Il  Governo 
si  mise  a  dilapidare  le  finanze;  a  scavare  nel  bilancio  un  enorme  disa- 
vanzo ;  a  concedere,  con  garanzie  di  interessi,  un  numero  immenso  di 
chilometri  di  ferrovie,  di  lavori  portuari  e  di  intraprese  diverse.  Quanto 
ai  privati,  presi  dalla  medesima  follia,  crearono  società  per  azioni  per 
un  capitale  fenomenale,  di  cui  una  gran  parte,  è  vero,  non  era  che  nomi- 
nale; essi  anche  riscattarono,  locchè  era  un'imprudenza  per  un  paese 
nuovo,  una  parte  considerevole  delle  intraprese  sia  di  ferrovie,  sia  di  gas 
e  di  trasporti  diversi,  che  erano  nelle  mani  di  capitalisti  stranieri,  specie 
di  inglesi.  Infine,  il  sistema  bancario  del  Brasile  manca  di  unità  e  di 
coesione,  copiando,  d'altronde  molto  inesattamente,  il  regime  dell'Ame- 
rica del  Nord,  senza  tener  conto  della  garanzia  essenziale  che  dà  al 
pubblico  degli  Stati  Uniti  la  facoltà  di  reclamare  il  pagamento  imme- 
diato dei  biglietti  in  specie  metalliche  :  i  finanzieri  brasiliani  credono  a 
torto  che,  in  difetto  di  questa  facoltà,  a  cui  non  si  è  supplito  con  nulla, 
si  possa  trovare  una  base  alla  circolazione  monetaria  sia  in  una  certa 
proporzione  di  incasso  metallico,  sia  nel  deposito  di  titoli  del  debito 
pubblico  0  di  altri  valori  che  sembrano  raccomandabili  (Apolices):  gli 
è  questo  tutto  un  tessuto  di  errori.  Cosi,  nel  Brasile,  il  cambio  ribassò 
considerevolmente  nel  1890  e  nel  1891  :  dalla  pari,  ossia  da  27  pence 
inglesi,  a  cui  era  al  tempo  della  rivoluzione  del  novembre  1889,  nel 
Brasile  l'unità  monetaria  in  carta  cadde  al  dissotto  di  17  p)^nce  al 
principio  del  1891,  perdendo  così  circa  il  40  "/q  ;  un  magnifico  rac- 
colto di  caffè  e  una  sosta  nelle  pazze  speculazioni  la  fecero  risa- 
lire a  18  ^/a  pence  nel  luglio  1891  :  v'era  ancora  più  del  30  *^,o  di 
perdita;  essa  ricadde  a  15,  ossia  col  44  *^  o  di  perdita,  nel  settembre 
del  medesimo  anno.  I  Brasiliani  ammettono  che  dalla  caduta  dell'Im- 
pero alla  fine  del  1891,  vale  a  dire  in  meno  di  due  anni,  la  circola- 
zione della  carta-moneta  crebbe  al  doppio,  ma  sostengono  che  la  cifra 
del  settembre  1891  era  di  430  mila  contos,  locchè,  alla  pari,  rappre- 
senterebbe 1.230  milioni  di  lire,  cifra  non  esagerata,  fatta  ragione  della 
abolizione  della  schiaviti!  e  della  cifra  della  popolazione,  che  è  di  16 
milioni  di  abitanti.  Il  ragionamento  è  evidentemente  sbagliato,  e  questa 
circolazione  dovrebbe  essere  ridotta  di  almeno  un  terzo.  Il  Brasile 
ha  senza  dubbio  grandi  risorse  in  prodotti  di  esportazione,  per  i  quali 
esso  ha  finora  quasi  un  monopolio,  il  cafi'è,  il  caotsciìi;  ma  se  esso 
non  sorveglia  con  cura  gelosa  la  sua  circolazione  di  carta-moneta,  se 
non  riforma  il  suo  regime  bancario,  se  non  riconduce  a  una  cifra 
moderata  e  stabile  per  abitante  la  massa  della  carta  in  circolazione, 
è  da  temere  che  esso  non  cada  in  crescenti  imbarazzi.  Gli  Stati  quali 
il  Brasile,  la  Repubblica  Argentina,  il  Chili,  l'Uruguay,  non  hanno 
altro  modo  di  ritornare  a  uno  strumento  monetario  di  un  valore  quasi 
stabile  che  quello  da  noi  indicato.  Essi  devono    resistere  agli  infla- 
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tionìsts,  che  sono  sempre  molto  numerosi.  Un  paese  non  ha  bisogno 
di  molta  moneta,  specie  di  molta  carta-moneta  ;  e  quando  il  tasso  dello 
sconto  fosse  assai  variabile  e  assai  alto,  sarebbe  questo  un  male  mi- 
nore a  petto  delle  fluttuazioni  enormi  dello  strumento  dei  cambi  e  di 
tutte  le  apprensioni,  di  tutti  i  dinieghi  di  concorso  che  esse  suscitano. 

Più  colpevole  forse  della  Repubblica  Argentina  e  del  Brasile  è  la 
Spoglia,  paese  che  non  ha  lo  stesso  vigore  di  giovinezza,  le  mede- 
sime illusioni  che  la  inesperienza  provoca.  Però  la  Spagna  si  è  con- 
dannata, con  una  serie  di  errori,  a  una  circolazione  svilita  e  a  un 
cambio  molto  instabile  e  decrescente.  Nel  periodo  dal  1880  al  1891, 
approfittando  delle  sue  enormi  esportazioni  di  vino  in  Francia  in  se- 
guito alla  fillossera  e  dello  sviluppo  delle  sue  miniere,  la  Spagna 
avrebbe  dovuto  stabilire  solidamente  la  sua  prosperità.  Essa  ha  speso 
troppo,  in  parte  per  il  suo  esercito  e  per  la  sua  marina,  in  parte  per 
lavori  pubblici  (moltiplicando  troppo  le  linee  ferroviarie  sovvenzionate 
e  talvolta  raddoppiandole  prematuramente  in  una  stessa  direzione  ed 
a  poca  distanza  l'una  dall'altra),  in  parte  anche  in  funzioni  pubbliche 
inutili.  Essa  ha  trasformato  la  Banca  di  Spagna  in  un  istituto  di 
prestiti  al  Tesoro.  Al  6  giugno  1891  la  Banca  di  Spagna  non  aveva  in 
cassa  che  133  milioni  di  oro  monetato,  16  ^'4  di  oro  in  verghe,  58  di 
argento  monetato,  8  V/2  di  argento  in  verghe,  11  ^4  di  rame,  ossia  in 
tutto  227  milioni  di  incasso  metallico,  di  cui  78  milioni  in  metalli  in- 
feriori ed  aventi  un  valore  intrinseco  minore  di  quello  attribuito  loro 
dalle  leggi  monetarie.  D'altra  parte,  in  quello  stesso  momento  la  Banca 
di  Spagna  aveva  in  portafoglio,  in  seguito  ai  suoi  prestiti  al  Governo, 
441  milioni  di  rendite  4  ^'0  ammortizzabili,  165  di  lettere  del  Tesoro, 
57  di  obbligazioni  del  Tesoro,  totale  663  milioni  di  lire.  Nello  stesso 
tempo  il  Governo  spagnuolo  fece  votare  dalle  Cortes  una  legge,  in  virtù 
della  quale  la  Banca  di  Spagna  avrebbe  prestato  al  Tesoro  in  tre 
anni  altri  150  milioni,  locchè,  come  compenso,  le  avrebbe  dato  il 
diritto  di  portare  a  1.500  milioni  di  lire  la  sua  circolazione  di  biglietti, 
la  quale  era  di  743  milioni.  È  vero  che  le  si  imponeva  l'obbligo  di 
aumentare  in  una  certa  misura  l'incasso  metallico,  ma  ciò  non  ha 
grande  importanza  di  fronte  a  una  simile  inondazione  di  biglietti. 
L'eff'etto  di  questa  legislazione,  che  era  il  colmo  dell'imprevidenza,  della 
debolezza  e  dell'ignoranza,  fu  di  far  scendere,  nell'estate  del  1891, 
al  7-8  ^/o  di  perdita  il  cambio  spagnuolo,  il  quale  prima  non  perdeva 
che  il  4  ^lo  e  anche,  nel  1888,  solo  il  2-2  ^'2  *^/o-  Per  il  Governo  spa- 
gnuolo meglio  sarebbe  stato,  per  i  fondi  di  cui  aveva  bisogno,  se  non 
poteva  ridurre  le  spese,  contrarre  un  prestito  col  pubblico  0  all'estfìro, 
anche  al  7-8  "/o  di  interesse,  anziché  svilire  in  quelle  proporzioni  il  va- 
lore dello  strumento  degli  scambi.  I  prestiti  contratti  presso  le  banche 
di  emissione  sono  i  debiti  più  costosi,  più  perniciosi  :  non  se  ne  pos- 
sono misurare  le  conseguenze.  Se  la  Spagna  non  si  arresta  su  questa 
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china,  il  cambio  dovrà  scendervi  ancora  considerevolmente  e  il  paese 
sarà  abbandonato  a  tutte  le  calamità  di  una  moneta  svilita  e  insta- 
bile. Nel  settembre  1891  la  situazione  della  Banca  di  Spagna  si  era 
ancora  indebolita  :  essa  aveva  247  milioni  di  incasso  contro  735  mi- 
lioni di  biglietti  in  circolazione;  ma  in  quell'incasso  l'oro  non  figurava 
che  per  140  milioni,  l'argento  per  81,  il  metallo  presso  i  corrispon- 
denti per  8,  il  resto  era  rame  ;  d'altra  parte,  la  Banca  aveva  prestato 
al  Tesoro  759  milioni  che  si  possono  considerare  come  immobilizzati, 
se  non  come  irrecuperabili.  In  questi  759  milioni  figura  la  prima  delle 
tre  annualità  di  50  milioni  ciascuna  che  essa  deve  pagare  per  la 
flotta  e  per  i  lavori  pubblici.  La  Banca  si  è  inoltre  incaricata  di 
garantire  una  emissione  scaglionata  di  250  milioni  di  pezzette  (pesetas) 
al  4  ^/o-  Per  completare  questo  quadro  diremo  che  la  Banca  aveva 
sborsato  ai  privati  269  milioni  su  titoli  di  rendite  spagnuole  e  che 
il  suo  portafoglio  commerciale  non  saliva  a  160  milioni.  In  questo  mo- 
mento (settembre  1891)  i  corsi  del  cambio  erano  ancora  sostenuti 
da  un  bellissimo  raccolto  delle  uve  ;  ma  è  chiaro  che  una  catastrofe 
è  inevitabile. 

Il  Portogallo,  parte  per  circostanze  di  cui  esso  non  è  responsa- 
bile, come  l'aggressione  dell'Inghilterra  contro  le  sue  colonie,  parte 
per  i  suoi  propri  errori  interni  —  lavori  pubblici  esagerati  o  pre- 
maturi, sperpero  metodico,  pazze  speculazioni  —  è  caduto  nel  1891 
Ìin  imbarazzi  analoghi  :  le  Banche  hanno  dovuto  ricorrere  a  una  mo- 
.  ratoria  o  sospensione  dei  pagamenti,  e  il  premio  dell'oro  si  tenne  fra 
.      il  20  e  il  30  0  0- 

1  La  piccola  Grecia   lo   aveva  preceduto  nella  medesima  via,  e  la 

carta-moneta  vi  perdeva  il  30  '^'o  relativamente  all'oro. 

Così,  in  questo  intervallo  dal  1888  (epoca  della  4*  ediz,  di  que- 
st'opera)  al  1891  (epoca  della  5^),    una   gran   parte  del  mondo,  per 

\  inerzia  e  anche  per  noncuranza  della  esperienza  e  della  scienza,  ha 
abusato  del  credito  sotto  la  sua  forma  piìi  pericolosa,  quella  delle 
emissioni  di  biglietti  di  banca.  Eppure,  se  vi  è  punto  della  scienza 
delle  finanze  che  sia  bene  stabilito,  è  questo;  e  non  si  comprende 
come  i  suoi  insegnamenti,  poggianti  su  tutta  la  serie  di  fatti  che  noi 
abbiamo  enumerato  in  questo  capitolo,  siano  così  costantemente  di- 
menticati. Fortunatamente,  la  condotta  prudente  della  Russia,  del- 
l'Austria-Ungheria  [e  dell'Italia]  in  questi  ultimi  anni,  il  loro  ritorno 
a  un   cambio  stabile,  il   loro   avvicinarsi  alla  ripresa  dei  pagamenti 

I    .  in  specie  metalliche,  vengono  a  consolarci  in  parte  di  queste  follie. 
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Appendice  della  6**  e  7*  edizione.  —  Sviluppo  e  peripezie  della 

CARTA-MONETA    NEL    PERIODO    1891-1905    IN    SpAGNA,    IN    PORTOGALLO,    IN 

Grecia,  nella  Repubblica  Argentina,  nel  Brasile  e  nel  Perù.  — 
Ripresa  dei  pagamenti  in  moneta  metallica  in  Austria,  in  Italia 
E  in  Russia.  —  Situazione  monetaria  di  quest'ultimo  paese  durante 
LA  guerra  del  1904-1905.  —  Necessità  di  una  tavola  di  corri- 
spondenza  FRA   IL   valore   DELLA    MONETA    METALLICA   E   QUELLO   DELLA 

carta-moneta  a  varie  epoche  di  svilimento.  —  Questione  del  corso 

DA  ADOTTARE  COME  BASE  DELL'uNITÀ  MONETARIA  ALLA  RIPRESA  DEI  PAGA- 
MENTI IN  SPECIE    DOPO    UNO    SVILIMENTO    PROLUNGATO. 


Sviluppo  della  carta-moneta  in  Spagna,  in  Portogallo  e  in  Grecia 
dal  1891  al  1899.  —  Noi  non  abbiamo  nulla  mutato  nelle  conside- 
razioni che  precedono  e  che  sono  apparse  nella  5*  ediz.  di  quest'opera 
nel  1891.  Il  lettore  ha  potuto  vedere  come,  fin  d'allora,  noi  segna- 
lassimo il  fatto  che  la  Spagna,  in  piena  pace,  andava  a  precipizio, 
senza  nessuna  scusa,  per  la  follia  del  ministero  Canovas  del  Castillo, 
verso  imbarazzi  inestricabili.  Essa  non  doveva  cessare  di  accrescerli, 
e  lo  sfacelo  della  potenza  spagnuola  negli  anni  1895-98  fu  la  con- 
seguenza naturale  degli  atti  di  demenza  compiuti  nei  cinque  o  sei 
anni  di  pace  che  precedettero  l'insurrezione  di  Cuba. 

Invano,  in  un  articolo,  che  sollevò  gran  rumore,  del  nostro  gior- 
nale l'Economiste  frangais  del  27  giugno  1891,  sotto  il  titolo  di  Fi- 
nanze avariate:  Repubblica  Argentina,  Brasile,  Portogallo,  Spagna, 
Grecia,  ecc.  (1),  noi  avevamo  dato  al  Governo  spagnuolo  il  seguente 
monito:  "  Come  si  può  capire  che  la  Spagna  spinga  a  un'esagera- 
zione stravagante  la  circolazione  dei  biglietti  di  banca?  In  questo 
secolo,  dopo  la  catastrofe  della  Repubblica  Argentina,  bisogna  essere 
ben  pazzi  per  immaginarsi  che  missione  di  una  banca  sia  di  creare  della 
carta-moneta  destinata  a  essere  prestata  allo  Stato.  La  Banca  di 
Spagna  non  tiene  che  133  milioni  d'oro  monetato  e  16  milioni  d'oro 
in  verghe.  Essa  ha  in  portafoglio  441  milioni  di  rendita  3  %  am- 
mortizzabilC;  165  di  lettere  del  Tesoro,  57  milioni  di  obbligazioni 
del  Tesoro,  e  si  vogliono  ancora  aumentare  queste  anticipazioni:  è 
una  pazzia  incredibile.  Meglio  sarebbe  che  il  Tesoro  prendesse  a  pre- 
stito dal  pubblico,  sia  nazionale,  sia  straniero,  al  10  ^/o  d'interesse, 
anziché  prendere  in  prestito  dalla  banca  in  queste  condizioni,  anche 
senza  interesse  (2)  „.  La  rèndita  spagnuola  4  *^/o  era  allora  a  74,50, 
vale  a  dire,  si  sarebbe  potuto  fare  un  prestito  di  700  milioni  per  di- 


fi)  In    quest'articolo    fu    primamente    da   noi   usata   quella  denominazione  di 
finanze  avaiùate  ,  che  dopo  d'allora  è  diventata  corrente. 
(2j  V.  Economiste  frangais  del  27  giugno  1891,  pag.  803. 
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simpegnare  la  Banca  di  Spagna,  al  corso  di  71,  ossia  al  5,60  "/o,  locchè, 
per  il  presente  e  per  l'avvenire  della  Spagna,  sarebbe  stato  infinita- 
mente preferibile. 

Nella  prima  edizione,  pubblicata  nel  dicembre  1895,  del  nostro 
Trattato  teorico- pratico  di  economia  politica,  allorché  era  appena  scop- 
piata l'insurrezione  di  Cuba,  noi  ritornavamo  su  questa  situazione 
ancora  aggravata  e  la  descrivevamo  in  questi  termini  :  "  Nel  luglio 
1894  la  situazione  della  Banca  di  Spagna  era  questa:  il  suo  capitale 
e  le  sue  riserve  ammontavano  a  165  milioni  di  lire;  ora,  essa  ha  fatto 
dei  continui  prestiti  allo  Stato:  prima,  per  una  somma  fissa  di  150 
milioni  di  lire,  e  di  più  per  le  enormi  somme  seguenti  rappresentate 
da  titoli  che  non  sono  tutti  legalmente  immobilizzati,  ma  di  cui  essa 
non  può  sbarazzarsi:  415.3  milioni  in  rendita  4  "/o  ammortizzabile 
del  1882;  6.1  milioni  in  rendita  4°o  del  1891;  158  in  obbligazioni 
del  Tesoro  1894;  8.6  in  pagarès  del  Tesoro;  83  in  altre  obbligazioni 
del  Tesoro:  totale  621  milioni  di  lire  e,  coi  150  milioni  di  paga- 
menti fissi,  più  di  770  milioni  di  lire,  ossia  più  di  4  ^'2  volte  il  suo 
capitale  e  le  sue  riserve.  Di  rincontro  a  questa  sovrabbondanza  di 
prestiti  allo  Stato,  la  Banca  di  Spagna  non  fa  che  per  150-180  mi- 
lioni di  sconto  ai  privati,  e  non  ha  che  350  milioni  di  depositi. 
Una  gran  parte  di  questi  e  l'eccedenza  della  circolazione  sull'  in- 
casso sono  adunque  prestati  dalla  Banca  al  Governo.  Così,  la  cir- 
colazione dei  biglietti  della  Banca  di  Spagna  è,  al  14  luglio  1894, 
di  944  Va  milioni  di  pezzette  o  pesetas  (nominalmente  pari  alle  nostre 
lire)  contro  428  milioni  di  incasso,  di  cui  230  in  argento.  Non  è 
nel  rapporto  dei  biglietti  rispetto  all'incasso  che  sta,  propriamente, 
il  pericolo  (si  è  veduto  che  questo  rapporto  è  ancora  molto  più  ele- 
vato per  la  Banca  del  Belgio),  ma  sì  nel  fatto  che  la  Banca  ha  im- 
pegnato non  solo  le  sue  proprie  risorse  (capitale  e  riserve),  ma  quelle 
altrui  (depositi),  a  un  solo  debitore  per  una  somma  gigantesca  di 
7-800  milioni,  di  cui  questo  pagò  bene  l'interesse,  ma  che,  in  ca- 
pitale, è  irrecuperabile  e  tende  a  crescere  continuamente.  Così,  la 
Banca  ha  dovuto  sospendere  praticamente  il  rimborso  dei  suoi  bi- 
glietti e  questi  si  sono  sviliti  del  10-23  ^/o-  Mentre  la  circolazione, 
in  un  certo  qual  modo  spontanea  e  naturale,  dei  biglietti  di  una 
banca,  quando  aumenta,  non  aumenta  che  lentamente,  quella  della 
Banca  di  Spagna  aumentò  a  sbalzi:  nel  1881  essa  era  di  294  mi- 
lioni di  lire  e  il  cambio  era  alla  pari:  nel  1885  era  di  424  milioni  e 
il  cambio  perdeva  2  Vg  *^  o;  nel  1890  era  di  736  milioni  ed  il  cambio  per- 
deva il  4,33  ^/o;  nel  1891  la  circolazione  sale  a  770  e  la  perdita  del 
cambio  raggiunge  il  6,56  ^'/o;  nel  1892  i  biglietti  salgono  a  854  mi- 
lioni e  il  cambio  perde  il  15,42  °  o;  infine,  nel  1894,  per  una  circola- 
zione di  944  milioni  la  perdita  del  cambio  è  del  23  *^,o-  Così,  dal  1890 
al    1894,  un   aumento    di    208    milioni    della   circolazione,  ossia    del 
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27-28  ®/o,  provocò  un  ribasso  di  19  punti  nel  cambio;  ma  già  nel  1890 
il  cambio  perdeva  il  4  V4  ^'0  (1)  n- 

Non  vi  ha  dubbio  che  la  condotta  insensata  del  governo  spa- 
gnuolo  nel  periodo  di  pace  dal  1888-89  al  1894  inclusivo  entrò  per 
molto  nello  sfacelo  della  Spagna  nel  1898:  esso  aveva  divorato  in 
tempi  di  calma  le  risorse  estreme,  alle  quali  non  è  lecito  ricorrere 
che  in  tempi  di  guerra  suprema.  Il  nostro  solenne  monito  del  giugno 
1891  prova  come  vi  sia  veramente  una  scienza  delle  finanze  e  come 
la  previsione,  in  uno  spirito  sperimentato  e  giudizioso,  possa  in  questa 
materia  esercitarsi  con  sicurezza. 

Quando  scoppiò  l'insurrezione  di  Cuba,  a  più  forte  ragione  quando 
scoppiò  la  guerra  cogli  Stati  Uniti,  la  Spagna,  incapace  di  contrarre 
prestiti  all'estero,  fu  ancora  obbligata  a  lanciare  nuove  emissioni  di 
carta-moneta  nella  circolazione  ;  il  cambio  su  Parigi  superò  a  un  dato 
momento  il  200  ^  o»  vale  a  dire  che  il  biglietto  di  banca  perdeva  la 
metà  del  suo  valore  nominale.  Se,  per  contro,  la  Spagna  non  avesse 
commesso  l'errore  di  ricorrere  alla  carta-moneta  in  piena  pace,  se 
essa  avesse  allora  emesso  prestiti  pubblici,  essa  quando  la  guerra 
di  Cuba  si  fece  seria,  nel  1897,  e  quando  vi  si  aggiunse  la  guerra 
cogli  Stati  Uniti  nel  1898,  avrebbe  potuto  farsi  fare  dalla  Banca,  in 
quel  periodo  in  cui  la  necessità  si  imponeva,  i  prestiti  che  cosi  im- 
prudentemente si  era  fatto  fare  dal  1888  al  1895;  la  carta-moneta 
sarebbe  allora  aumentata  meno,  sarebbe  stata  della  metà  0  dei  due 
terzi  meno  svilita,  e  la  Spagna  avrebbe  potuto  sostenere  la  lotta  più 
facilmente. 

Ed  anche  le  sarebbe  stato  piìi  facile  risollevarsi.  Alcuni  mesi 
dopo  la  guerra  e  sebbene  le  spese  di  essa  non  fossero  ancora  tutte 
liquidate,  la  Banca  di  Spagna,  che  aveva  continuato  a  far  prestiti  al 
Tesoro  dappoi  il  1894,  ma  che  non  aveva  potuto  farlo  che  in  minori 
proporzioni,  aveva,  l'il  febbraio  1899,  una  circolazione  di  1.479^/2 
milioni  di  lire  (535  milioni  di  piìi  che  al  14  luglio  1894);  il  suo  in- 
casso in  oro  saliva  a  277  milioni  in  cifra  rotonda  (79  milioni  di  più 
che  nel  1894)  e  222.8  milioni  d'argento;  essa  aveva  inoltre  52  mi- 
lioni presso  i  suoi  corrispondenti  all'estero.  Così,  dappoi  il  1885,  in 
cui  era  solo  di  424  milioni,  la  circolazione  della  Banca  era  aumen- 
tata di  1.055  milioni  e  si  era  quasi  quadruplicata;  dappoi  il  1890, 
in  cui  era  di  736  milioni,  in  nove  anni  essa  era  aumentata  di  743 
milioni  e  più  che  raddoppiata;  infine,  dappoi  il  1894,  in  cui  era  di 
944  milioni,  essa  era  aumentata  di  535  milioni,  ossia  di  quasi  il  60  ^,  q. 
Tutti  questi  aumenti  successivi  provenivano  quasi  unicamente  dal- 
l'enorme indebitamento  dello  Stato  verso  la  Banca.  E  così,  il  premio 
sull'oro  o  il  premio  del  cambio  su  Parigi  a  Madrid  aveva  un  momento, 


(1)  V.  il  nostro   Trattato  teorico-pratico  di  economia  politica,  voi.   IH.  pag.  683 
e  seg.  (V.  quest'opera  nella  Biblioteca  dell'Economista,  serie  quarta,  voi.  IX). 
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nel  1898,  superato  il  100  *'  o^  locchè  equivaleva  a  uno  svilimento  del 
50^0  dei  biglietti  della  Banca.  La  media  del  premio  sull'oro  o  del 
premio  del  cambio  su  Parigi  a  Madrid  fu,  per  tutto  l'anno  1898,  del 
56  °  0  circa. 

Quando  la  Spagna  fece  la  pace  cogli  Stati  Uniti  il  premio  sul- 
l'oro e  quello  del  cambio  su  Parigi  a  Madrid,  che  gli  era  correlativo, 
ribassarono  sensibilmente  e  nella  primavera  del  1899  ritornarono  al 
20  ^Iq.  Questa  attenuazione  del  premio  dell'oro  e  dei  cambi  esteri,  in 
seguito  a  un  grande  avvenimento  politico,  quando  la  circolazione 
della  Banca  di  Spagna  non  aveva  ancora  potuto  diminuire  ed  anzi 
continuava  a  crescere,  ma  piìi  lentamente,  confermano  le  osserva- 
zioni fatte  più  sopra  sulle  influenze  morali  che  affettano  il  contegno 
della  carta-moneta.  Noi  abbiamo  infatti  dimostrato  come  il  valore 
di  questa  non  subisca  solo  l'azione  della  quantità  di  essa  che  tro- 
vasi in  circolazione,  ma  sia  molto  sensibile  alle  influenze  di  ordine 
puramente  morale,  per  esempio,  alla  fiducia  o  alla  sfiducia  che,  nel 
paese  o  all'estero,  si  ha  nel  Goverho,  alle  speranze  che  la  carta- 
moneta non  sarà  più  aumentata  od  anche  sarà  diminuita,  o,  d'altra 
parte,  alle  apprensioni  che  essa  sia  per  essere  aumentata  (1). 

Se  la  condotta  della  Spagna,  per  ciò  che  concerne  le  relazioni 
dello  Stato  colla  Banca,  fu  una  delle  più  pazze,  specie  nel  pe- 
riodo 1885-1890  e  più  particolarmente  in  quello  1891-1894,  se  la 
situazione  finanziaria  e  anche  quella  militare  e  politica  della  Spagna 
ne  venne  ad  essere,  in  proporzioni  incalcolabili,  aggravata,  sarebbe 
stato  nondimeno  possibile  a  questo  paese  preparare  nel  1899  e  in 
ultimo  effettuare  la  ripresa  dei  pagamenti  in  specie  metalliche.  La 
Spagna  mostrò  allora  una  certa  energia  nell'accrescere  le  imposte: 
ne  mise  di  molto  alte  specialmente  sugli  interessi  del  suo  debito 
interno  e  sugli  altri  redditi,  e  ristabilì  assai  facilmente  l'equilibrio 
del  bilancio,  di  cui  essa  aveva  così  raramente  goduto.  Le  sarebbe 
stato  possibile  rimborsare  integralmente  in  poco  tempo,  mediante 
prestiti  interni  o  esterni  privilegiati  e  contro  pegno,  il  suo  debito 
verso  la  Banca;  in  capo  a  pochi  anni  sarebbe  ritornata  assai  fa- 
cilmente ai  pagamenti  in  oro.  L'esperienza  prova,  infatti,  come  un 
paese,  che  per  lunga  pezza  è  stato  al  regime  della  moneta  di  carta, 
anche  a  corso  forzoso,  sopporti  nella  sua  circolazione,  dopo  la  ri- 
presa dei  pagamenti  in  specie  metalliche,  una  massa  di  biglietti 
molto  maggiore  di  quella,  di  prima.  Così,  basterebbe  senza  dubbio 
ridurre  a  1  miliardo,  forse  anche  a  1.200  milioni,  la  quantità  di  bi- 
glietti di  banca  in  Spagna,  perchè  la  pari  del  biglietto  si  ristabilisse  ; 


(1)  BisQcrna  aggiungere  che  la  realizzazione,  da  parte  dei  sudditi  spagnuoli, 
di  taluni  degli  interessi  che  essi  avevano  nelle  colonie  perdute  e  il  richiamo 
nella  madre  patria  di  questa  parte  dei  loro  capitali,  hanno  anche  contribuito  a 
questo  breve  miglioramento  del  cambio. 
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naturalmente,  alla  condizione  che  il  governo  ispirasse  piena  fiducia 
dal  punto  di  vista  politico  e  finanziario,  che  il  bilancio  fosse  in 
equilibrio,  e  che  non  si  temesse  più  che  il  Tesoro  esigesse  nuovi 
prestiti  dalla  Banca. 

I  vari  ministeri  spagnuoli  succedutisi  dal  1898  al  1905  non  hanno 
avuto  a  questo  proposito  che  dei  procedimenti  sconnessi,  non  infor- 
mati a  nessun  metodo.  I  presidenti  del  Consiglio  e  i  ministri  delle 
finanze  che  si  sono  succeduti,  tranne  uno,  il  Villaverde,  non  sono 
mai  arrivati  a  questa  concezione  semplice,  che  il  solo  mezzo  per  ri- 
stabilire il  valore  monetario  era  di  ridurre  in  proporzioni  molto  con- 
siderevoli —  di  un  terzo  circa,  se  non  anche  un  po'  di  più  —  la 
circolazione  della  Banca^  e  che,  per  ridurre  questa  circolazione,  biso- 
gnava anzitutto  rimborsare  alla  Banca  le  somme  da  lei  prestate  al 
Tesoro,  e  in  seguito  esigere  dalla  Banca  che  non  facesse  prestiti  abu- 
sivi su  titoli  allo  scopo  di  sostenere  la  speculazione,  e  non  accor- 
dasse altri  prestiti  non  meno  abusivi  a  semplici  privati  non  commer- 
cianti: tutte  categorie  di  operazioni  anti-bancarie^  che  contribuivano 
a  gonfiare  la  circolazione  dei  biglietti  non  rimborsabili  e  paralizza- 
vano l'effetto  dei  rimborsi  del  Tesoro. 

Dei  presidenti  del  Consiglio  e  dei  ministri  delle  Finanze,  solo  il 
Villaverde  ebbe  la  percezione  ben  netta  di  queste  verità,  ma  non 
riuscì  a  far  adottare  i  suoi  progetti  dal  Parlamento,  il  quale,  a  due  ri- 
prese, lo  obbligò  a  dimettersi. 

Questo  ministro  redigette  e  fece  pubblicare,  nell'estate  del  1903, 
un'ampia  memoria,  dove  la  questione  del  cambio,  in  generale,  nei  paesi 
a  circolazione  svilita,  e  quella,  in  particolare,  del  cambio  in  Spagna 
erano,  nell'insieme,  molto  bene  esposte. 

Gli  sforzi  incoerenti  fatti  dai  ministri  spagnuoli  dal  1898  al  1903 
non  avevano  ottenuto  nessun  risultato:  il  cambio,  nel  1903,  compor- 
tava un  premio  del  36-37  %  della  carta  su  Parigi  e  non  dava  segno 
di  miglioramento,  se  non  dappoi  il  1898,  l'anno  più  critico,  almeno 
dopo  il  1899;  vi  era  anzi  stato  un  aggravamento,  in  quanto,  secondo 
i  dati  ufficiali,  il  premio  medio  annuo  dei  cambi  su  Parigi  era  del 
29,6  o/o  nel  1897,  del  54,1  nel  1898,  del  24,6  nel  1889,  del  29,5  nel 
1900,  del  38,3  nel  1901,  del  35,8  Vo  nel  1902.  Il  premio  di  36,50-36,80 
nel  1903  era  perciò  molto  più  alto  del  premio  medio  degli  anni  1899 
e  1900;  esso  era  anche  maggiore  di  quello  del  1902  e  non  era  che  di 
pochissimo  minore  di  quello  del  1901. 

II  Villaverde,  nel  principio  del  documento  di  cui  parliamo,  esa- 
mina le  cause  dello  svilimento  della  moneta  spagnuola  e  del  premio 
enorme  dei  cambi  esteri  che  ne  risulta.  Ei  trova  che  dappoi  il  1871 
la  Spagna  ha  commesso  due  gravi  errori  monetari  o,  meglio,  due 
gravi  serie  di  errori,  in  quanto  si  tratta  di  errori  prolungati  per  un 
quarto  di  secolo,  se  non  di  più.  Il  primo  di  questi  errori  fu  la  co- 
niazione   continua  di  monete  d'argento,  ad   onta  del  crescente  svili- 
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mento  di  questo  metallo.  Questa  coniazione  era  un  fenomeno  tanto 
più  anormale  in  quanto  nel  1876  il  governo  spagnuolo,  con  un  ar- 
ticolo della  legge  del  20  luglio  di  quell'anno,  adottò  in  linea  di  prin- 
cipio il  tipo  d'oro.  È  chiaro  che  questa  risoluzione  di  principio  aveva 
poche  probabilità  di  realizzarsi  rapidamente.  Si  sarebbe  almeno  do- 
vuto, come  fece  allora  l'Unione  latina,  sospendere  la  coniazione 
delle  monete  d'argento.  Cosa  curiosa,  una  legge  spagnuola  dell' 11 
luglio  1877  sospese  la  coniazione  dell'argento  per  i  privati,  mante- 
nendola per  lo  Stato.  E  allora  lo  Stato  si  diede  a  coniare  argento 
indefinitamente,  come  se  avesse  voluto  riservare  a  se  solo  il  bene- 
ficio di  quella  coniazione. 

Dal  1869-70  al  1898-99  la  Zecca  spagnuola  coniò  così  per  1.047 
milioni  di  scudi  da  5  pezzette,  ossia  da  5  lire  :  il  Tesoro  trovava  un 
vantaggio  passeggiero  per  il  bilancio  nel  coniare  questi  pezzi,  ma 
faceva  peggiorare  sempre  di  piti  la  situazione  monetaria  del  paese. 
Secondo  l'Allegato  n.  2  del  documento  in  questione,  furono  coniati 
ancora  per  65  milioni  di  pezzette  in  scudi  nell'esercizio  1897-98  e 
per  212  milioni  nell'esercizio  1898-99.  Fortunatamente,  a  datare  dal- 
l'esercizio 1899-1900  si  rinunziò  definitivamente  alla  coniazione  del- 
l'argento. Ma  si  è  ingombrata  la  Spagna  di  non  meno  di  1  miliardo 
di  pezzette  d' argento  a  partire  dal  momento  in  cui  cominciò  lo 
svilimento  dell'argento.  Un  quadro  curioso  (Allegato  n.  6)  mostra 
come  i  benefizi  ritratti  dal  Governo  spagnuolo  dalla  coniazione  di 
questa  moneta  d'argento  dal  1876  in  poi  siano  saliti  a  141.8  milioni 
di  pezzette.  Nell'esercizio  1897-98  il  beneficio  per  il  Tesoro  fu  di 
13  1/2  milioni;  nel  1898-99,  anno  in  cui  esso  fu  piti  considerevole, 
superò  i  47  milioni.  Fu  per  procurare  ai  bilanci  correnti  dei  benefizi 
passeggieri  che  la  Spagna  si  è  così  ingombrata  di  argento. 

Il  governo  spagnuolo  adottò  nel  1899-1900  la  misura  di  conser- 
vazione più  semplice  coll'interdirsi  d'allora  in  poi  qualsiasi  coniazione 
dell'argento,  rimanendo,  dopo  d'allora,  fedele  a  questa  interdizione. 

Il  gonfiamento  della  circolazione  monetaria  non  rimborsabile  era 
un  errore  non  meno  grave,  ma  al  quale  era  più  possibile  rimediare. 

Secondo  il  documento  del  Villaverde,  ecco  quale  fu  (in  milioni  di 
pezzette)  la  circolazione  dei  biglietti  della  Banca  di  Spagna  dappoi  il 
1874  (al  31  dicembre  di  ciascun  anno): 


1874  .  .  . 

.  .    67.4 

1895  . 

994.3 

1881  .  .  . 

.  .   130.8 

1896  . 

1.031.3 

1882  .  .  . 

.  .   199.4 

1897  . 

1.206.2 

1883  .  .  . 

.  .   270.3 

1898  . 

1.443.9 

1885  .  .  . 

.  .   468.9 

1899  . 

1.517.9 

1889  .  .  . 

.  .   73.5.4 

1900  . 

1.591.6 

1891   .  .  . 

.  .   811.7 

1901  . 

1.638.8 

1893  .  .  . 

.  .   927.6 

1902  . 

1.623.3 

1894  .  .  . 

.  .   909.6 

1903  (1»  a 

Eo 

sto 

) 

1.648.4 
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Si  vede  quanto  modica  fosse  la  circolazione  della  Banca  di  Spagna 
fin  verso  il  1885,  quando  il  Tesoro  cominciò  a  moltiplicare  le  sue 
assunzioni  di  prestiti  da  quella  Banca.  La  parte  di  gran  lunga  mag- 
giore della  circolazione  della  Banca  è  causata  da  questi  prestiti  al 
Tesoro:  sebbene  dal  1899  al  1903  il  governo  abbia  ridotto  di  411 
milioni  di  pezzette  il  suo  debito  alla  Banca  su  pagarés  de  Ultramar, 
avendone  ribassata  la  cifra  da  1.111  milioni  al  l*'  marzo  1899  a  700 
milioni  nel  1903,  il  totale  dei  debiti  del  governo  verso  la  Banca  am- 
montava ancora,  nell'estate  del  1903,  a  oltre  1.219  milioni  di  pezzette, 
così  ripartiti  : 

Milioni  di  pezzette 

Pagarès  del  Tesoro  di  Ultramar 700.0 

Debito   perpetuo    4  "/o   interno,  di   un    valore    nominale    di 

403.1  milioni  di  pezzette,  valutato  a 369.2 

Prestito  permanente  al  Tesoro  per  la  legge  del  14  giugno  1891         150  0 

Totale     .     .     .      1.219.2 

Così,  la  Banca  di  Spagna,  che  nel  1903  aveva  una  circolazione 
di  1.650  milioni  di  pezzette,  aveva  prestato  al  governo  1.219  mi- 
lioni ;  le  sue  operazioni  d'ordine  privato  o  commerciale  alla  medesima 
data  non  ammonterebbero  che  a  468  ^[^  milioni  di  pezzette,  così  ri- 
partiti : 

Milioni  di  pezzette 

Sconto  commerciale 218.2 

Conti  di  crediti  privati  (Cuentas  de  credito) 142.8 

Prestiti  e  crediti  con  garanzie 107.9 

Totale     .     .     .        ^68.6 

E  COSÌ,  le  operazioni  normali  della  Banca  di  Spagna  non  supera- 
vano che  di  poco  il  terzo  delle  sue  operazioni  anormali  col  Tesoro, 
La  circolazione  della  Banca  di  Spagna  è  quindi  una  circolazione  gon- 
fiata e  tutt'affatto  smisurata. 

La  Spagna  non  ha  bisogno  di  1.650  milioni  di  biglietti;  essa  non 
può  sopportare  questa  enorme  massa  senza  un  forte  svilimento  delle 
unità  che  la  compongono:  gli  allegati  alla  Relazione  del  Villaverde 
ne  forniscono  la  prova  decisiva.  Si  può  raccostare  alla  Spagna  l'Italia: 
ora  (Allegato  26  del  documento  citato),  la  circolazione  dei  biglietti 
di  banca  per  abitante  era  di  86,1  pezzette  in  Spagna  e  solo  di  49 
lire  in  Italia;  la  lira  e  la  pezzetta  essendo  nominalmente  equivalenti, 
l'una  e  l'altra  valendo  1  franco,  si  vede  come  la  circolazione  per 
testa  superasse  in  Spagna  del  70  %  quello  che  essa  è  in  Italia,  Questo 
raffronto  è  decisivo. 

Ciò  che  vien  fuori  da  questo  confronto  si  è  che,  per  ricondurre 
la  situazione  monetaria  della  Spagna  al  medesimo  punto  della  situa- 
zione monetaria  dell'Italia,  la  quale  è  diventata  eccellente,  si  do- 
vrebbe ridurre  la  circolazione  della  Banca  da  1.650  milioni   di  pez- 
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zette,  qual  era  prima  del  1903,  a  1  miliardo  circa  di  pezzette.  Diciamo 
però  che  le  cose  non  quadrano  in  un  modo  così  assoluto  e  che.  seb- 
bene sembri  desiderabile  ridurre  gradualmente  la  circolazione  della 
Banca  di  Spagna  verso  1  miliardo,  potrebbe  darsi  che  il  biglietto 
ritornasse  alla  pari  con  una  circolazione  un  po'  maggiore,  di  1.100- 
1.200  milioni,  ad  esempio;  in  questa  materia  non  si  può  procedere 
che  a  tentoni  :  ma  è  certo  che  la  circolazione  della  Banca  di  Spagna 
era  allora,  in  cifra  rotonda,  di  400-450  milioni  troppo  forte. 

La  riduzione  graduale,  ma  energica,  di  questa  circolazione:  ecco 
adunque  il  mezzo,  il  solo  mezzo  per  diminuire  a  poco  a  poco  il  premio 
dei  cambi  esteri  e  ristabilire  in  pochi  anni  la  pari  del  cambio  ;  ecco  il 
solo  rimedio,  assolutamente  il  solo  rimedio,  e  di  più  il  rimedio  certo 
e  sovrano  :  tutto  il  resto  è  accessorio  o  insignificante.  A  nulla  serve 
fermarsi  alla  bilancia  del  commercio,  alla  bilancia  internazionale  dei 
pagamenti:  le  considerazioni  relative  a  questa  bilancia  del  commercio  e 
dei  pagamenti  sono  infatti,  nel  caso  di  una  moneta  interna  non  rimbor- 
sabile e  svilita,  delle  semplici  scappatoie  ;  e  ciò  per  una  buona  ragione, 
ed  è  che  ciò  che  determina  la  bilancia  del  commercio  o  dei  paga- 
menti è  precisamente  il  corso  del  cambio.  Abbia  la  Spagna  una  buona 
situazione  monetaria,  vi  sia  il  cambio  approssimativamente  stabile  e 
vi  sembri  dover  rimanere  tale,  e  verranno  ogni  anno  a  fissarsi  in  Spagna 
200-300  milioni  di  lire,  forse  anche  di  più,  per  vivificare  le  industrie 
spagnuole;  d'altra  parto,  i  titoli  spagnuoli  saranno  molto  ricercati 
all'estero,  e  questo  apporto  costante  di  capitali  esteri  avrà  un  effetto 
molto  maggiore  della  differenza,  spesso  solo  apparente,  fra  le  espor- 
tazioni e  le  importiizioni. 

La  più  parte  delie  discussioni  sulla  bilancia  del  commercio  e  dei 
pagamenti  sono  delle  vacuità  e  non  vale  punto  la  pena  di  soffer- 
marvisi. Una  buona  parte  delle  esportazioni  di  un  paese  non  rappre- 
sentano punto  dei  valori  ad  esso  appartenenti,  e  una  buona  parte 
delle  ^ue  importazioni  non  rappresentano  punto  per  esso  degli  oneri: 
molto  spesso,  le  importazioni  rappresentano  un  guadagno  attuale  e 
le  esportazioni  semplicemente  il  pagamento  di  un  debito  occulto;  i 
tre  quarti  delle  persone  vivono  a  questo  riguardo  in  una  completa 
illusione  ;  d'altronde,  sotto  un  sistema  monetario  regolare  di  biglietti 
di  banca  rimborsabili  a  vista  e  in  specie  metalliche,  la  bilancia  dei 
pagamenti  e  quella  più  ristretta  del  commercio  si  ristabiliscono  e 
si  armonizzano  da  se,  automaticamente,  senza  intervento  governa- 
tivo (1). 


(1)  V.  su  questo  punto  il  nostro  Trattato  teorico-pratico  di  economia  politica, 
voi.  IV,  pag.  175-179  (V.  quest'opera  nella  fi/W/ofecarfeWiì'coM.,  serie  quarta,  voi.  IX). 
Come  opera  speciale  su  questo  argomento  citiamo,  sebbene  suscettibile  ancora 
di  certe  riserve  :  Bericht  betreffend  eitie  Statistik  der  Internationalen  Zahlungsbilanz 
(Rapporto  su  una  statistica  della  bilancia  internazionale  dei  pagamenti)  del  dot- 
tore Ignazio  Grubkr  {International  Statistical  Inslitute,  10*  Sessione,  Londra,  1905). 


862  TRATTATO    DI    SCIENZA    DELLE   FINANZE 

Ritorniamo  ai  progetti  del  Villaverde. 

L'articolo  1°  dice  che  il  Governo  "  prenderà  le  disposizioni  che 
devono  condurre  colla  massima  efficacia  al  ristabilimento  della  circo- 
lazione e  alla  coniazione  libera  delle  monete  d'oro  „.  Questo  scopo 
non  potrebbe  essere  raggiunto  che  in  capo  a  un  certo  numero  d'anni, 
sebbene  esso  non  faccia  che  ripetere  una  legge  spagnuola  del  1876, 
così  stranamente  violata  colle  enormi  coniazioni  d'argento  effettuate 
da  allora  al  1900  (v.  piìi  sopra,  pag.  859).  A  dir  vero,  nella  situa- 
zione della  Spagna,  col  suo  enorme  stock  di  moneta  d'argento,  in- 
vece di  adottare  assolutamente  la  valuta  d'oro,  sarebbe  meglio  ri- 
correre al  sistema  della  Francia  e  dell'Unione  latina,  che  poggia 
effettivamente  sulla  valuta  aurea,  come  moneta  internazionale  e  anche 
come  principale  moneta  interna,  ma  permette  alla  Banca  di  misu- 
rare, quando  in  ciò  vi  è  un'utilità  manifesta,  l'oro  che  essa  emette. 
L'esperienza  insegna  come  questo  sistema  pieghevole  sia  perfettamente 
compatibile  con  la  buona  tenuta  dei  cambi. 

Il  Villaverde  si  è  domandato  se  si  dovesse  stabilire  la  valuta  d'oro 
sul  valore  nominale  attuale  della  pezzetta,  o  se,  per  contro,  si  dovesse 
consolidare  una  parte  della  perdita  attuale  della  pezzetta,  prendere 
per  pari  un  premio  dell'oro  del  25  °,o>  consolidare  quindi  i  cambi 
esteri,  se  così  possiamo  esprimerci,  o  l'aggio  al  125  ^  o  ^  coniare 
pezzi  da  25  pesetas,  i  quali  non  avrebbero  che  il  peso  degli  attuali 
pezzi  da  20.  Vari  paesi  hanno  dato  questo  esempio.  Il  Villaverde 
respingeva  questa  tentazione  e,  secondo  noi,  a  ragione.  Egli  giudi- 
cava lo  svilimento  della  moneta  spagnuola  troppo  recente  perchè 
si  avesse  a  rendere  definitiva  e  legale  la  più  gran  parte  di  questo 
svilimento.  Nulla  sarebbe  adunque  stato  cambiato  nel  peso,  nel  titolo 
e  nella  denominazione  dei  pezzi  d'oro  e,  per  avere  una  circolazione 
d'oro  effettiva,  bisognava  bene  che  i  cambi  esteri  fossero,  mediante 
misure  appropriate,  riportati  da  136-137,  corso  del  1903,  o  da  131-132, 
corso  attuale  (settembre  1905),  alla  pari,  che  è  100. 

L'articolo  2°  stabiliva  che  una  legge  avrebbe  fissato  la  data,  a 
partire  dalla  quale  la  moneta  d'oro  sarebbe  stata  la  sola  moneta 
effettiva,  e  ridotto  il  massimo  della  somma,  per  la  quale  gli  scudi 
d'argento  da  5  pezzette  avrebbero  dovuto  essere  accettati  nei  paga- 
menti. Le  misure  da  prendere  in  questo  senso  non  potevano  essere  allora 
che  teoriche,  e  vien  fatto  di  chiedersi  se  una  riduzione  della  facoltà  libe- 
ratoria degli  scudi  da  5  lire  potesse  legittimamente  essere  effettuata 
senza  che  il  Tesoro  avesse  prima  ritirato  una  parte  di  questi  pezzi 
in  circolazione.  Comunque  sia,  questa  misura  non  aveva  nulla  di  Ur- 
gente, in  quanto,  per  parecchi  anni,  sarebbe  stato  solo  possibile  pre- 
parare la  introduzione  della  valuta  aurea,  non  effettuarla.  La  riduzione 
del  potere  liberatorio  degli  scudi  da  5  pezzette  non  avrebbe  guari 
potuto  essere  decretata  se  non  a  condizione  che  il  Governo,  come  gli 
consigliava  il  Germain,  direttore  del  Credito  Lionese,  avesse  ritirato 
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dalla  circolazione  e  venduto  in  verghe  parecchie  centinaia  di  milioni 
di  moneta  d'argento.  Ma  questa  operazione  onerosa  non  era  indispen- 
sabile, ed  era  una  ragione  per  adottare,  almeno  a  titolo  temporaneo, 
il  regime  monetario  pieghevole  dell'Unione  latina,  a  preferenza  della 
valuta  aurea  assoluta. 

Secondo  l'articolo  3°,  "  per  procurare  la  stabilità  del  cambio  esterno 
e  la  riduzione  progressiva  del  premio  dell'oro  - ,  si  doveva  creare 
nella  Banca  di  Spagna,  sotto  la  sorveglianza  del  governatore,  del 
direttore  generale  del  Tesoro  e  del  ministro  delle  Finanze,  un  ufficio 
di  cambio  (ofìcina  de  cambio),  che  avrebbe  venduto  e  comprato,  a  un 
prezzo  reso  pubblico,  le  cambiali  e  effetti  vari  pagabili  in  oro.  È  noto 
come  il  "  sindacato  dei  franchi  „,  costituito  qualche  tempo  prima  e  da 
cui  si  aspettavano  buoni  effetti,  non  li  abbia  prodotti.  Sarebbe  stato 
altrimenti  per  questo  ufficio  di  cambio  ?  È  difficile  dirlo  ;  era  stabilito 
che  la  Banca  di  Spagna  non  avrebbe  potuto,  se  non  d'accordo  con 
detto  ufficio,  fare  delle  operazioni  di  compera  o  di  vendita  di  oro  o 
di  effetti  di  cambio. 

Altri  articoli  riguardavano  :  il  pagamento  dei  dazi  doganali  in 
oro;  la  costituzione,  mediante  l'emissione  di  buoni  del  Tesoro  a  90 
giorni  e  mediante  un'anticipazione  sul  prodotto  delle  miniere  dema- 
niali di  mercurio  di  Almaden,  di  un  fondo  di  194  milioni  di  pezzette, 
da  dover  servire  di  riserva  di  cambio  per  il  Tesoro,  la  qual  riserva 
doveva  essere  costituita  di  effetti  di  commercio  di  primo  ordine  su 
Londra,  Parigi  e  altre  grandi  piazze;  l'aumento  dell'incasso  di  oro  di 
questa;  il  funzionamento  e  il  regolamento  dell'ufficio  di  cambio  (ofì- 
cina de  cambio),  combinato  colla  Banca  di  Spagna.  Quest'ultima  misura 
era  prematura  e  sarebbe  stata  onerosa;  a  quell'epoca  (agosto  1903) 
l'incasso  in  oro  della  Banca  era  di  365  milioni  di  pezzette:  non  vi 
era  nessuna  utilità  ad  affrettarsi  ad  aumentarlo,  poiché  questo  incasso 
di  oro,  finche  durava  la  sospensione  dei  pagamenti,  non  poteva  avere 
nessun  impiego.  Sarebbe  bastato,  in  capo  a  5-6  anni,  quando  si  fosse 
rimborsata  la  piìi  gran  parte  del  debito  alla  Banca  e  la  circolazione 
fosse  scesa  a  1.200  milioni,  ad  esempio,  contrarre  un  prestito  di  300- 
350  milioni,  per  portare  l'incasso  a  650-700  milioni,  somma  larga- 
mente sufficiente  di  fronte  a  1.200  milioni  di  biglietti,  specie  se  si 
fosse  dato  alla  Banca  di  Spagna  la  facoltà,  di  cui  gode  la  Banca  di 
Francia  e  che  non  è  contraria  alla  buona  tenuta  dei  cambi,  di  misu- 
rare l'oro  in  caso  di  riconosciuta  necessità.  L'immenso  sviluppo  della 
produzione  dell'oro  dalla  pace  dell'Affrica  del  Sud  in  poi,  produzione 
che,  a  partire  dal  1905  o  dal  1906,  deve  ammontare  ogni  anno  a  due 
miliardi,  permetterà  di  procurarsi  questa  quantità  di  oro  senza  disturbi 
internazionali. 

Gli  ultimi  articoli  (dal  9"  al  12°)  del  progetto  del  Villaverde  erano 
in  particolar  modo  importanti. 

Si  sa  che  il  Tesoro  doveva  allora  alla  Banca  di  Spagna  700  mi- 
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lioni  di  pezzette  di  pagarés  de  Ultramar  :  secondo  l'articolo  9°,  il 
Governo  doveva  emettere,  in  titoli  del  debito  ammortizzabile  5  °/o, 
una  somma  di  700  milioni,  di  cui  100  nel  1904  e  200  in  ciascuno 
degli  anni  seguenti,  e  rimborsare  questi  700  milioni  alla  Banca. 
Era  un'imitazione  della  misura  adottata  dal  Thiers  e  dall'Assemblea 
Nazionale  in  Francia  dopo  la  pace  del  1871.  11  ministro  si  riser- 
vava di  collocare  questi  titoli,  sebbene  facessero  parte  del  debito 
interno,  all'estero,  ove  se  ne  fosse  presentata  l'occasione.  Si  sa  che 
in  Spagna  l'opinione  pubblica  è  assolutamente  contraria  ai  prestiti 
all'estero  ;  altrimenti,  non  si  vede  perchè  una  parte  di  questi  prestiti 
non  avrebbe  potuto  essere  emessa  sotto  quest'ultima  forma;  ma  bisogna 
pure  tener  conto  dei  pregiudizi  nazionali.  L'art.  10**  aveva  anch'esso  una 
importanza  grandissima:  esso  stabiliva  che,  nei  quattro  anni  pei  quali 
avrebbe  durato  questa  operazione  (si  sarebbe  dovuto  rendere  questa 
prescrizione  definitiva  finche  la  Banca  non  avesse  ripreso  i  suoi  paga- 
menti in  specie),  la  Banca  di  Spagna  avrebbe  potuto  ridurre  l'inte- 
resse delle  sue  anticipazioni  su  titoli  al  dissotto  del  rendimento  effettivo 
del  debito  perpetuo  interno  ;  forse  sarebbe  anche  bisognato  che  il 
tasso  di  esse  fosse  di  V2  *^,o  maggiore  del  reddito  dei  titoli  del  de- 
bito. Altrimenti,  il  pubblico  sottoscrive  i  prestiti  facendosi  fare  delle 
anticipazioni  dalla  Banca,  di  guisa  che  in  realtà  è  questa  che  sopporta 
il  prestito,  e  la  circolazione  dei  biglietti  non  viene  ad  esser  guari  dimi- 
nuita. L'art,  11°  incaricava  il  ministro  delle  Finanze  di  accordarsi  colla 
Banca  di  Spagna  per  la  riduzione  della  circolazione  fiduciaria,  come 
conseguenza  del  rimborso  dei  pagarés  del  Tesoro.  Secondo  l'art.  12", 
il  debito  fluttuante,  se  fosse  diventato  di  nuovo  necessario,  avrebbe 
dovuto  comporsi  di  effetti  da  negoziare  sul  mercato,  senza  che  la  Banca 
potesse  scontarli  sotto  una  forma  qualsiasi. 

Tali  erano  gli  articoli  essenziali  del  progetto  di  legge  presentato 
dal  Villaverde  nel  1903.  Salvo  le  riserve,  piuttosto  di  forma  che  di 
sostanza,  che  noi  abbiamo  fatto  per  qualche  clausola,  la  concezione 
generale  di  esso  era  buona.  Se  questo  piano  fosse  stato  eseguito  seria- 
mente nei  quattro  anni  seguenti,  se  ne  sarebbe  ottenuto  un  sensibile 
rialzo  della  moneta  interna  spagnuola  e  un  ribasso  graduale  e  consi- 
derevole del  premio  dell'oro  e  dei  cambi  esteri.  Sarebbe  stato  possi- 
bile che  questi  fossero  tornati  alla  pari  o  verso  la  pari  nel  termine 
di  sei  anni  e  che  la  ripresa  dei  pagamenti  in  specie  metalliche,  sulla 
base  principale  dell'oro,  come  in  Francia,  in  Italia,  nel  Belgio,  nella 
Svizzera,  si  effettuasse,  ad  esempio,  verso  il  1910.  Non  si  sarebbe 
incontrata  nessuna  seria  difficoltà. 

Disgraziatamente  il  Villaverde  cozzò  contro  l'opposizione  più  tenace 
da  parte,  prima,  della  Banca  di  Spagna,  che  aveva  un  interesse  ma- 
nifesto, per  i  suoi  dividendi,  a  mantenere  la  sua  esuberante  circola- 
zione non  rimborsabile,  causa  per  essa  di  enormi  benefizi  senza  pena 
alcuna;  poi,  da  parte  di  certe  categorie  di  industriali  e  di  proprietari, 
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che  vedevano  nello  svilimento  della  moneta  interna  e  negli  alti 
cambi  esteri  un  vantaggio  per  essi.  Ci  si  sforzava  a  stabilire  una  con- 
fusione fra  questi  interessi  particolari  e  l'interesse  generale,  il  quale, 
specie  per  gli  operai  e  per  le  persone  con  stipendi  fissi,  soffriva  per 
l'aumento  dei  prezzi  di  tutti  i  generi  di  necessità  e  per  la  instabilità 
dei  cambi  coH'estero.  Tutti  i  sofismi  degli  inflatioìiists,  dei  "  bime- 
tallisti ,  e  di  altre  persone  ignoranti  o  sfruttatrici  della  credulità  pub- 
blica, erano  propagati  con  cura  in  un  un  paese  naturalmente  poco 
illuminato. 

Il  Villaverde  fu  vinto  in  questa  lotta.  I  ministri  delle  Finanze  del 
periodo  1903-1905  seguirono  una  politica  incoerente  e  ingarbugliata. 
Essi  rimborsarono  bensì  una  parte,  ma  una  parte  solo  secondaria, 
del  debito  dello  Stato  verso  la  Banca;  poi  essi  non  obbligarono  questa 
a  ridurre  la  sua  circolazione:  essi  le  lasciarono  fare  prestiti  abusivi, 
a  saggi  di  interessi  troppo  bassi,  agli  speculatori  di  Borsa,  come  pure 
prestiti  semi-permanenti  e  che  non  avevano  nessuna  ragione  com- 
merciale a  privati  ben  collocati.  In  queste  condizioni,  i  rimborsi  fatti 
dal  Tesoro  alla  Banca  non  avevano  piti  che  un'efficacia  ridotta.  Quando 
una  Banca,  come  quella  di  Spagna,  ha  sospeso  i  suoi  pagamenti  in 
specie  metalliche,  essa  non  può  più  rivendicare  la  libertà  d'azione 
che  è  in  diritto  di  possedere  in  condizioni  normali  :  essa  è  tenuta  a 
conformarsi  a  tutte  le  direzioni  che  possono  affrettare  il  ritorno  ai 
pagamenti  in  moneta  metallica,  vale  a  dire  alla  situazione  normale. 
Il  Governo  ha  il  diritto  e  anche  il  dovere,  finche  i  pagamenti  in  specie 
sono  sospesi,  di  obbligare  la  Banca  di  Spagna  a  non  ridurre  al  dis- 
sotto del  5  ^lo  l'interesse  delle  sue  anticipazioni  sui  titoli,  ne  al  dis- 
sotto del  4  ^2  ^0  quello  dello  sconto  commerciale,  a  sopprimere 
radicalmente  tutti  gli  sconti  o  prestiti  che  non  entrano  nelle  due 
categorie  di  cui  sopra  ed  a  negoziare  tutti  i  suoi  titoli  di  rendite  o 
altri  valori  mobiliari  superanti  l'ammontare  del  suo  capitale  e  delle 
sue  riserve,  deduzione  fatta  dei  suoi  immobili  indispensabili  (1). 


(1)  Al  31  marzo  1904,  dacché  l'Osma,  ministro  delle  finanze,  l'aveva  costretta 
ad  effettuare  alcune  vendite  del  suo  portafoglio-titoli,  la  Banca  di  Spagna  pos- 
sedeva ancora  in  portafoglio  351.9  milioni  di  pezzette  4°/o  interno,  più  11  ^/j  mi- 
lioni di  pezzette  di  azioni  dei  tabacchi  e  1  milione  di  lire  della  città  di  Madrid: 
totale  365  milioni  in  cifra  rotonda  di  titoli  diversi.  Ora,  essa  non  ha  che  un 
capitale  di  150  milioni  e  le  sue  riserve  non  salivano  che  a  20  milioni,  in  tutto 
170  milioni,  di  cui  150  milioni  formavano  un  prestito  fisso  al  Tesoro,  gli  altri 
20  milioni  erano  assorbiti  dal  valore  degli  immobili  destinati  ai  servizi  della 
Banca.  Da  questa  situazione  risulta  che  la  Banca  non  avrebbe  dovuto  in  nessun 
modo  possedere  questi  365  milioni  di  titoli:  essa  non  li  teneva  e  non  poteva  con- 
servarli che  forzando  la  circolazione  dei  biglietti  e  portandola  a  una  cifra  abusiva. 
Il  Governo  aveva  perciò  non  solo  la  facoltà,  ma  il  dovere,  di  farle  vendere  la  più 
gran  parte,  se  non  la  totalità,  di  questo  portafoglio-titoli.  Altrimenti,  la  Banca  era 
troppo  interessata  al  mantenimento  del  corso  forzoso,  che  non  le  procurava  che  dei 
benefici,  mentre  sarebbe  bisognato  interessarla  alla  ripresa  dei  pagamenti  in  specie, 
la  quale  soltanto  avrebbe  potuto  restituirle  la  libertà  delle  sue  operazioni. 
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L'indecisione  e  la  mollezza  dei  ministri  spagnuoli  lasciò  perpe- 
tuarsi, solo  con  una  leggiera  attenuazione,  il  flagello  dello  svilimento 
della  moneta  e  del  rialzo,  come  pure  della  instabilità  dei  cambi 
stranieri. 

Al  31  dicembre  1904  la  circolazione  della  Banca  di  Spagna  era 
di  1.599  milioni  di  pezzette,  e  così  di  soli  49  milioni  minore  della 
circolazione  al  1°  agosto  1903,  a  cui  si  riferiva  il  rapporto  del  Vil- 
laverde  ;  per  contro,  l'incasso  in  oro  era  salito  da  365  milioni  di 
pezzette  a  372  ^2?  ©,  coi  saldi  ad  essa  dovuti  all'estero  ed  equiva- 
lenti a  oro,  le  somme  d'oro  di  cui  la  Banca  disponeva  ammontavano 
a  419  milioni.  L'incasso  in  argento  raggiungeva  la  cifra  considerevole 
di  499  milioni.  Al  15  luglio  1905  la  cifra  della  circolazione  ammon- 
tava a  1.581  milioni  e  l'incasso  in  oro,  senza  i  conti  all'estero,  a 
371.6  milioni;  il  debito  del  Tesoro  verso  la  Banca  in  pagarès  d'Oltre- 
mare non  era  stato  ridotto  che  da  700  a  600  milioni  di  pezzette  al 
31  dicembre  1904  e  poi  a  518  milioni  al  6  maggio  1905;  così,  dappoi 
la  memoria  del  Villaverde  (agosto  1903),  i  ministri  non  avevano  rim- 
borsato a  quell'istituto  che  circa  180  milioni;  la  circolazione  dei 
biglietti  non  era  diminuita,  dappoi  il  31  dicembre  1901  (1.638.8  mi- 
lioni), che  di  57  milioni,  e  dappoi  il  1°  agosto  1903  (1.648.6  milioni) 
di  67  milioni.  Il  premio  sull'oro  e  quello  sui  cambi  esteri  era  a  32,20, 
contro  37  e  38  negli  anni  precedenti  ;  il  miglioramento  era  tutt'affatto 
insignificante. 

Si  sarebbe  dovuto  da  una  parte  aumentare  considerevolmente  i 
rimborsi  del  Tesoro  e  portarli  ai  700  milioni  previsti  dal  Villaverde  ; 
dall'altra,  costringere  la  Banca,  assoggettandosi  alle  condizioni  indi- 
cate pili  sopra,  a  ridurre  gradualmente  la  sua  circolazione  a  circa 
1.200  milioni.  Queste  due  serie  di  misure  —  rimborsi  del  Tesoro  alla 
Banca;  riduzione  e  soppressione,  da  parte  della  Banca,  dei  suoi  sconti 
e  delle  sue  anticipazioni  abusive,  e  vendita  del  suo  portafoglio-titoli 
—  avrebbero  dovuto  essere  correlative;  altrimenti,  la  Banca  avrebbe 
schivato  l'obbligo  di  ridurre  la  sua  circolazione  e  continuato  a  gon- 
fiarla nel  suo  proprio  interesse.  Il  giorno  in  cui  vorrà  seguire  questa 
linea  di  condotta  la  Spagna  potrà,  in  meno  di  una  mezza  dozzina  di 
anni,  ricondurre  i  cambi  alla  pari  e  riprendere  i  pagamenti  in  specie 
metalliche;  locchè  sarà  per  lei,  come  fu  per  l'Inghilterra,  per  gli 
Stati  Uniti,  per  la  Francia,  per  la  Russia,  per  l'Austria-Ungheria, 
per  l'Italia,  ecc.,  un  grande  benefizio  dal  punto  di  vista  politico  ed 
economico. 


Riprodurremo  testualmente  i  passi  della  precedente  edizione  di 
quest'opera  (6*  edizione)  relativi  al  corso  forzoso  in  Portogallo,  in 
quanto  essi  mostrano  come,  per  uno  spirito  che  sia  al  corrente  delle 
cose  di  finanza,  dotato  di  attenzione  e  di  discernimento,  la  previsione 
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sia  possibile  anche  in  queste  materie,  per  quanto  esse  appaiano  com- 
plicate. Ecco  come  ci  esprimevamo  allora  (1899): 

"  Un  altro  Stato,  che  ha  fatto  il  più  deplorevole  uso  della  carta- 
moneta e  che  non  ebbe  la  scusa  del  dover  far  fronte  a  guerre,  è  il 
Portogallo.  Questo  paese  ha  sfrontatamente  e  con  pervicacia  sfidato 
il  buon  senso.  Più  colpevole  assai  della  Spagna,  esso  ha  spinto  gli 
imprestiti  contratti  colla  sua  Banca  a  un  punto  che  la  sua  non  fu 
più  solo  una  cecità,  ma  una  disonestà  insigne  :  fu  una  specie  di  truffa 
ufficiale,  e  i  governanti  di  quel  piccolo  paese  sono  dei  piccoli  Filippo 
il  Bello  senza  scusa  alcuna.  Il  4  gennaio  1899  la  Banca  di  Portogallo 
aveva  un  incasso  d'oro  di  4.83  milioni  di  milreis  (il  milreis  vale,  alla 
pari,  5,60  lire),  un  incasso  d'argento  di  8.43  milioni  e  uno  di  rame  di 
409  mila  milreis  ;  i  biglietti  in  circolazione  ammontavano  a  69.88 
milioni  di  milreis,  ossia  a  più  di  14  volte  l'incasso  in  oro,  e  a  più 
di  5  volte  l'incasso  in  oro  e  quello  in  argento  riuniti.  Questa  circo- 
lazione di  69.88  milioni  di  milreis,  in  cifra  rotonda,  rappresentava 
4.25  milioni  di  milreis  di  più  che  alla  stessa  data  del  1898.  Essa  era 
dovuta  per  circa  3;4,  ed  anzi,  se  si  considera  solo  l'eccedenza  della 
circolazione  sull'incasso,  per  la  quasi  totalità  ai  prestiti  che  lo  Stato 
era  andato  via  via  contraendo  con  la  Banca.  Al  4  gennaio  1899,  in- 
fatti, il  Tesoro  doveva  alla  Banca,  sotto  due  rubriche  diverse,  50.77  mi- 
lioni di  milreis,  cioè  24.16  milioni  per  debito  dello  Stato  propriamente 
detto  e  26.61  milioni  di  debito  del  conto  corrente  del  Tesoro.  Questa 
somma  di  50.77  milioni  di  milreis  dovuta  dallo  Stato,  messa  a  riscontro 
dei  69.88  milioni  di  milreis  formanti  la  circolazione,  rappresenta  più 
del  70  ^^  0  di  questa  e  pareggia  quasi  i  56.23  milioni  di  milreis  formanti 
l'eccedenza  della  circolazione  sull'incasso  d'oro  e  d'argento  (sebbene, 
in  realtà,  l'argento,  visto  il  suo  deprezzamento,  dovrebbe  essere  lasciato 
a  parte). 

"  Se  il  Portogallo  volesse  assestarsi,  fare  qualche  combinazione 
finanziaria  di  cui  le  sue  colonie  formerebbero  la  base,  senza  alienarne 
la  sovranità;  potiebbe  rimborsare  alla  Banca  i  50.77  milioni  di  milreis 
che  le  deve,  o  almeno  40  milioni,  sui  quali  glie  ne  verserebbe  una 
diecina  in  oro  mediante  un  prestito  esterno.  La  Banca,  avendo  allora 
un  incasso  di  una  quindicina  di  milioni  di  milreis  in  oro  e  di  7-8 
milioni  di  milreis  in  argento,  potrebbe  mantenere  una  circolazione  di 
30-40  milioni  di  milreis;  la  pari  del  cambio,  in  queste  condizioni,  sa- 
rebbe presto  ristabilita,  laddove  i  cambi  esteri  facevano  un  premio  del 
49  "^  0  nella  primavera  del  1899  e  ne  fecero  perfino  uno  deir80  °/o  in 
certi  momenti  del  1898. 

"^  La  circolazione  attuale  (4  gennaio  1899)  di  70  milioni  di  milreis, 
in  cifra  rotonda,  è  svilita  più  ancora  dalla  diffidenza  che  inspirano  le 
pratiche  del  Governo  e  dalla  paura  dell'avvenire,  che  non  dalla  ecces- 
siva quantità  della  carta,  sebbene  tale  eccessività  non  possa  negarsi. 
Questi  70  milioni  di  milreis  rappresentano  alla  pari  (a  5,60    lire   il 
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milreis),  392  milioni  di  lire,  ossia,  per  una  popolazione  di  4.7  milioni 
di  abitanti,  circa  8,50  lire  per  testa.  In  Francia  la  circolazione  della 
Banca  supera  i  10  franchi  per  testa;  e  supponendo  che  la  popolazione 
del  Portogallo  sia  di  ^/^  meno  ricca  e  di  ^  ^  meno  industriosa  della 
popolazione  della  Francia,  quella  potrebbe  probabilmente  sopportare, 
senza  svilimento,  una  circolazione  di  280-300  milioni  di  lire  o  50-55 
milioni  di  milreis.  La  circolazione  attuale,  pur  essendo  eccessiva,  deve 
il  suo  svilimento  specialmente  alle  apprensioni  generali,  diffuse  tanto 
nel  Portogallo  quanto  all'estero,  che  il  Governo  continui  a  contrarre 
prestiti  presso  la  Banca;  e  qui  ha  luogo,  sul  contegno  della  carta- 
moneta, quell'azione  morale  di  cui  abbiamo  parlato  piìi  sopra  e  che 
è  indipendente  dall'azione  materiale  stessa  esercitata  dalla  quantità 
della  carta.  E  questi  allarmi  sono  giustificati  da  quell'essere  la  cir- 
colazione cresciuta  in  un  solo  anno  —  dal  5  gennaio  1898  al  4  gen- 
naio 1899  —  e  in  piena  pace,  di  oltre  4  milioni  di  milreis:  aumento, 
che  corrisponde  esattamente  all'aumento  subito,  nello  stesso  intervallo 
di  tempo,  dal  debito  dello  Stato  verso  la  Banca  (1)  „. 

Nei  passi  sopra  riferiti,  pubblicati  nel  1899,  noi  facevamo  osser- 
vare come  la  circolazione  della  Banca  fosse,  nel  Portogallo,  meno  ne- 
cessaria che  in  Spagna  :  essa  rappresentava  solo  8,50  lire  per  abitante, 
laddove  in  Spagna  essa  superava  le  80  lire  per  testa;  noi  riferivamo 
specialmente  all'azione  morale  esercitata  dalla  cattiva  amministra- 
zione del  Governo  portoghese  il  grande  deprezzamento  della  carta- 
moneta, che  in  certi  tempi  fu  del  35-40  ^q,  e  concludevamo  che  questa 
piaga  poteva  essere  facilmente  guarita.  L'esperienza  ha  giustificato 
in  modo  luminoso  queste  previsioni.  Infatti,  il  premio  dell'oro  e  dei 
cambi  sull'estero  è,  in  Portogallo,  notevolmente  diminuito  dappoi  il 
1890,  specialmente  in  seguito  al  miglioramento  avvenuto  nelle  pra- 
tiche del  Governo.  Al  momento  in  cui  noi  rivediamo  queste  righe 
(agosto  1905),  il  premio  dell'oro  e  dei  cambi  sull'estero  non  è  più 
che  del  7  ^,2  °  o»  invece  del  30,  del  40  e  perfino,  un  momento,  di  oltre 
il  50  *^/o.  Eppure,  l'incasso  in  oro  della  Banca  del  Portogallo  non  si 
è,  da  sei  anni,  modificato:  4  milioni  e  835  mila  milreis  al  4  gen- 
naio 1899,  4  milioni  e  837  mila  milreis  al  21  giugno  1905;  e  l'incasso 
in  argento  è  diminuito  da  8.43  milioni  di  milreis  al  4  gennaio  1899 
a  6.51  milioni  al  21  giugno  1905.  Per  contro,  la  circolazione  dei  bi- 
glietti, di  cui  si  temeva  il  continuo  aumento,  è  un  po'  diminuita: 
69.88  milioni  di  milreis  al  4  gennaio  1899,  65.48  milioni  al  21  giugno 
1905,  e  così  una  riduzione  di  4.4  milioni  di  milreis  (25  milioni  di  lire 
in  cifra  rotonda),  ossia  del  7  ^/o;  ma    siccome  il   grande  svilimento 


(1)  Ecco  le  cifre  (in  milioni  di  milreis): 

5  genn.  1898  4  geun.  1898  Aumento 

Biglietti  in  circolazione 66.63            69.88  4.24 

Debito  dello  Stato  verso  la  Banca    .        46.61            50.77  4.15 
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anteriore  dipendeva,  non  tanto  dalla  entità  dell'eccesso  di  circolazione 
quanto  dalla  tema  di  una  continua  "  inflazione  „  di  questa,  bastò  che, 
in  sei  anni,  la  circolazione,  invece  di  crescere  come  si  temeva,  dimi- 
nuisse del  7  ^lo  perchè  il  premio  dell'oro  e  dei  cambi  sull'estero 
scendesse  dal  35-40  al  7  ^,2  °/o.  Vero  è  che  altre  circostanze  con- 
corsero a  produrre  questo  risultato,  risollevando  il  morale  del  pub- 
blico: da  una  parte,  il  bilancio  dello  Stato  è  di  molto  migliorato: 
invece  di  enormi  sbilanci,  si  tocca  quasi  l'equilibrio;  si  è  potuto,  pel 
debito  esterno,  venire  a  un  concordato  coi  creditori;  d'altra  parte, 
le  colonie  portoghesi  hanno  sviluppato  la  loro  esportazione  di  cautciù, 
di  caffè  e  di  altri  prodotti  ;  specialmente,  poi,  il  cambio  col  Brasile 
avendo  avuto  una  buona  ripresa,  i  numerosi  Portoghesi  stabiliti  nel 
Brasile  fanno  frequenti  rimesse  di  capitale  nella  madre-patria:  rimesse, 
che  essi  avevano  sospeso  nel  periodo  del  forte  ribasso  del  cambio 
brasiliano.  Il  cambio  portoghese  viene  così  a  dipendere,  in  certa  mi- 
sura dal  cambio  brasiliano.  Però,  se  la  circolazione  della  carta-moneta 
fosse  stata  così  esuberante  com'era  in  Spagna,  non  si  sarebbe,  per 
queste  sole  circostanze,  potuto  ottenere,  dal  1899  al  1905,  un  così 
notevole  miglioramento. 

Tornerebbe  facile  al  Portogallo  riprendere  i  pagamenti  in  moneta 
metallica  sulla  base  dell'oro.  Bisognerebbe,  però,  che  i  suoi  bilanci 
fossero  in  equilibrio:  una  volta  verificatasi  questa  condizione,  un 
semplice  prestito  esterno  di  73  milioni  di  lire  (12  milioni  di  milreis) 
porterebbe  a  circa  17  milioni  di  milreis  l'incasso  in  oro  della  Banca 
del  Portogallo  e  ridurrebbe  di  altrettanto  il  conto  corrente  del  Te- 
soro verso  la  Banca,  che  da  26.39  milioni  di  milreis  (21  giugno  1905) 
scenderebbe  a  14^2  milioni;  una  equivalente  riduzione  nella  circola- 
zione della  Banca  ridurrebbe  questa,  da  65  milioni,  a  53  milioni  di 
milreis.  L'incasso  in  oro  di  17  milioni  di  milreis,  cui  si  aggiunge- 
rebbe l'incasso  in  argento,  basterebbe  perfettamente,  come  lo  prova 
l'esempio  del  Belgio,  a  dar  modo  di  mantenere  i  pagamenti  in  specie 
metalliche.  La  sola  condizione  veramente  indispensabile  sarebbe  l'e- 
quilibrio del  bilancio  dello  Stato,  senza  del  quale  si  correrebbe  rischio 
di  ripiombare  nell'aumento  del  debito  fluttuante  e  della  circolazione 
dei  biglietti  e  di  veder  rinnovarsi  le  apprensioni  del  pubblico  :  appren- 
sioni, che  furono,  nel  Portogallo,  la  causa  principale  dell'enorme  svi- 
limento dei  biglietti  a  corso  forzoso. 

Per  ciò  che  riguarda  la  Grecia,  poco  abbiamo  da  aggiungere  a 
quanto  abbiamo  detto  più  sopra  trattando  del  controllo  finanziario 
internazionale.  Si  è  veduto  come  la  sola  prospettiva  di  un  maggior 
ordine  nella  percezione  e  nell'impiego  delle  entrate,  grazie  alla  sor- 
veglianza dei  delegati  dei  governi  esteri,  avesse,  nel  1899,  ridotto 
ad  Atene  il  premio  sull'oro  dall'SS  al  55  ^^/o:  il  miglioramento  con- 
tinuò dopo   d'allora,  e  il   premio   dell'oro   scese   nel  1905  al   30^1  q. 
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Un  altro  elemento  vi  ha  contribuito:  le  forti  rimesse  fatte  in  Grecia 
dagli  emigranti  greci,  che  sono  numerosi,  risparmiano  e,  in  generale, 
fanno  fortuna. 

Sulla  carta-moneta  della  Repubblica  Argentina  noi  abbiamo  del 
pari  fornito  pivi  sopra  (pag.  665  e  seg.)  spiegazioni  abbastanza  ampie  per 
non  avere  più  a  dire,  qui,  che  poche  cose.  Nel  marzo  1899,  alla  vi- 
gilia della  pubblicazione  della  6*  edizione  di  quest'opera,  il  premio 
sull'oro  nella  Repubblica  Argentina  eradei  120  ^/o,  dopo  essere  stato 
del  300 ''/o,  e  anche  più,  al  punto  culminante  della  crisi  che  tenne 
dietro  al  concordato  del  1891.  Sarebbe  stato  facilissimo,  coi  superbi 
raccolti  delle  annate  1903-05  e  colla  grande  prosperità  che  in  seguito 
ad  essi  godette  la  Repubblica  Argentina,  ritornare  alla  pari  della 
moneta;  disgraziatamente,  per  noncuranza  e  per  ignoranza,  quel  paese 
vi  ha  rinunziato;  esso  ha  consolidato,  in  certo  modo,  la  perdita  della 
carta-moneta,  sì  che  nel  luglio  1905,  malgrado  la  floridezza  della  Re- 
pubblica, il  premio  dell'oro  è  ancora  del  127  ^/q.  Questa  mollezza  del 
governo  Argentino  è  eminentemente  condannevole,  e  deve  riguardarsi 
come  grandemente  dannosa  all'avvenire  del  paese. 

Il  Brasile  mostrò  maggior  discernimento,  risolutezza  e  perseve- 
ranza maggiori;  eppure,  la  sua  situazione  era  molto  più  compromessa 
e  inquietante.  "  Nel  Brasile  —  noi  dicevamo  nella  precedente  edi- 
zione di  quest'opera  (1899)  —  il  cambio  è  molto  più  deprezzato, 
stando  (marzo  1898)  a  7  pence  appena,  mentre  la  pari  è  di  27  pence; 
e  cosi,  il  premio  sull'oro  è,  nel  Brasile,  quasi  così  alto  come  lo  fu, 
nel  suo  punto  culminante,  nella  Repubblica  Argentina;  vero  è  che  il 
cambio  brasiliano  era,  per  un  momento,  sceso  a  5.  Se  il  Brasile  osserva 
lealmente  quella  specie  di  concordato  che  esso  ha  conchiuso  colla 
casa  Rothschild  (v.  pag.  667),  rappresentante  officiosa  dei  creditori, 
se  esso  ristabilisce  l'equilibrio  del  suo  bilancio,  è  probabile  che  il 
cambio  potrà  migliorarsi,  come  migliorò  nella  vicina  Repubblica  „. 

Anche  qui  le  previsioni  della  nostra  precedente  edizione  si  sono 
splendidamente  avverate.  L'esperienza  fatta  dal  Brasile  negli  anni 
dal  1899  al  1905  è  la  testimonianza  più  decisiva  in  favore  delle  sane 
dottrine  economiche  intorno  al  cambio  nei  paesi  a  valuta  avariata. 
Basta  restringerle,  talvolta  anche  solo  in  misura  modica,  la  quantità 
di  moneta  deprezzata  che  è  in  circolazione,  per  ottenere  un  rialzo 
considerevole  del  suo  valore.  Tutte  le  altre  considerazioni  circa  la 
bilancia  di  commercio,  circa  le  importazioni  e  le  esportazioni,  non 
tengono,  in  tal  caso,  alcun  posto,  o  solo  un  posto  tutt'affatto  secon- 
dario :  gli  è  ridurre  la  moneta  sovrabbondante,  ciò  che  importa. 

L'esempio  del  Brasile  è  tutt'affatto  tipico,  e  onorerà  grandemente 
la  presidenza  di  Campos  Salles,  che  ha  avuto  l'iniziativa  di  questa 
politica  finanziaria  riparatrice.  Col  ridurre,  dal  81  agosto  1898  al  30 
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giugno  1901,  di  meno  del  13  ^/o,  cioè  da  789.3  a  688.7  milioni  di  mil- 
reis,  la  massa  dei  biglietti  in  circolazione,  egli  ha  ottenuto  una  ri- 
presa del  cambio  di  oltre  il  100  %,  cioè  da  5  a  più  di  10  pence  il  mil- 
reis.  Questo  cosi  notevole  risultato  è  dovuto,  per  la  massima  parte, 
alla  riduzione  dei  biglietti  in  circolazione,  operata  gradualmente  per 
tre  anni  consecutivi,  con  una  perseveranza  instancabile  e  malgrado 
crisi  diverse,  ed  anche,  parallelamente,  al  miglioramento  del  bilancio 
ed  alla  costituzione,  a  Londra,  di  un  fondo,  che  assicura  per  un  certo 
tempo  il  pagamento  in  moneta  metallica  del  debito  esterno.  Col  ri- 
manere d'allora  in  poi  fedele  a  questa  linea  di  condotta,  il  Brasile 
ha  ottenuto  i  più  notevoli  risultati:  il  20  luglio  1905  il  cambio  bra- 
siliano è  a  16  Vs  pence  contro  5  nel  1898,  7  nel  1899  e  10  nel  1901. 
La  pari  essendo  27,  è  a  presumere  che  vi  si  potrebbe  arrivare  entro 
pochi  anni,  verso  il  1910  o  il  1912.  Sarebbe,  questo,  l'esempio  più 
splendido  di  risollevamento  che  il  mondo  incivilito  abbia  mai  visto; 
e  lo  si  sarebbe  ottenuto  coi  mezzi  più  semplici,  cioè  col  ritiro  della 
moneta  interna  sovrabbondante,  senza  altre  misure  governative.  Ma, 
per  consolidale  questa  situazione  ed  evitare  nuove  crisi,  bisognerà 
che  il  governo  brasiliano  —  tanto  quello  dei  singoli  Stati,  quanto  quello 
della  Federazione  —  vegli  a  mantenere  l'equilibrio  dei  bilanci  e  non 
sviluppi  in  modo  esagerato  le  intraprese  dei  lavori  pubblici. 

È  da  lamentarsi  che  il  Chili,  che  pochi  anni  or  sono  aveva  ri- 
preso i  pagamenti  in  moneta  metallica,  sia,  per  le  sue  imprudenze, 
ricaduto,  nel  1897,  nella  carta-moneta  a  corso  forzoso.  Armamenti 
eccessivi  in  vista  di  una  eventuale  guerra  colla  Repubblica  Argen- 
tina furono  la  causa  principale  di  questa  ricaduta;  vi  si  deve  aggiun- 
gere quel  deplorevole  rassegnarsi  che  i  popoli  latini  fanno,  per  un 
contagio  in  certo  modo  morale,  al  regime  della  carta  svilita.  E  il 
Chili  va  ancora  pazzamente  estendendo  le  sue  emissioni  di  biglietti. 
Questo  paese,  che  per  lungo  tempo  fu  alla  testa  dell'America  del  Sud, 
si  è  lasciato  oltrepassare  dalla  Repubblica  Argentina  e  dal  Brasile. 

La  ripresa  dei  pagamenti  in  moneta  metallica  n eli' Austria-  Ungheria. 
Noi  dobbiamo  chiudere  questo  studio  coll'esame  dei  metodi  seguiti 
da  parecchi  governi  —  quelli  dell'Austria-Ungheria,  della  Russia,  poi 
dell'Italia  —  per  uscire  dal  corso  forzoso. 

Si  è  visto  più  sopra  (pag.  800  e  seg.)  quanto  la  carta-moneta  abbia 
infierito  in  Austria:  era  essa  un  male  cronico,  quasi  secolare.  Il  go- 
verno austro-ungherese,  sia  detto  a  suo  onore,  volle  liberarsene.  I 
trenta  ed  alcuni  anni  di  pace  decorsi  dopo  il  1866  gli  fornirono  un  pe- 
riodo propizio  per  preparare  e  realizzare  questa  riforma.  Abbiamo  detto 
più  sopra  (pag.  804  e  seg.)  come,  al  momento  della  4''  e  della  5*  edi- 
zione di  quest'opera  (1888  e  1891),  ci  si  fosse  già  assai  avvicinati  allo 
scopo  e  come  vi  fossero  probabilità  di  raggiungerlo.  Un  passo  deci- 
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sivo  fu  fatto  colle  leggi  e  ordinanze  del  2  e  8  agosto  1892.  Prima  si 
erano  nominate  a  Vienna  e  a  Budapest  commissioni  d'inchiesta,  le 
quali  si  diedero  a  studi  profondi  (1).  A  ragione  fu  decisa  l'adozione 
del  tipo  oro,  invece  del  tipo  argento  che  era  il  regime  tradizionale 
ed  ufficiale  della  monarchia,  sebbene  anche  questo  fosse  stato  poco 
in  uso  a  causa  della  carta-moneta  abitualmente  imperante.  Si  rinunciò 
al  fiorino  come  unità  monetaria,  e  si  adottò  in  vece  sua  la  corona, 
divisa  in  100  heller.  Un  chilogramma  d'oro  di  900  millesimi,  unità 
di  peso  del  nuovo  sistema  monetario,  rappresenta  2.952  corone,  e  un 
chilogramma  d'oro  fino  3.280  corone.  Non  si  coniano  più  pezzi  ne 
d'oro  ne  d'argento  in  fiorini.  Le  pezze  d'oro  di  20  e  di  10  corone  de- 
vono sostituire  le  pezze  da  8  e  da  4  fiorini.  La  corona  doveva  equiva- 
lere, in  principio,  a  un  mezzo  fiorino  ;  ma,  invece  di  prendere  per 
tipo  il  valore  nominale  del  fiorino,  che  corrispondeva  a  circa  2,50  lire 
di  nostra  moneta  (esattamente,  2,4691  lire),  si  prese  la  media  appros- 
simativa del  valore  del  fiorino-carta  durante  un  certo  numero  d'anni, 
cioè  circa  2,10  lire.  Così,  l'operazione,  conosciuta  sotto  la  denomina- 
zione di  "  regolarizzazione  della  valuta  „,  consolidava  al  15  ^  ©  circa  la 
perdita  della  moneta  legale  austriaca.  Questa  misura  suscitò  special- 
mente all'estero  —  e,  in  particolare,  nel  Belgio  e  in  Germania,  dove  i 
portatori  di  titoli  austriaci  erano  numerosi  —  vive  critiche  (2).  Si 
accusò  l'Austria  di  fare  una  nuova  bancarotta  e  di  frustrare  i  suoi 
creditori  del  15  ^/q.  L'Austria  rispose  che  essa  non  era  tenuta  a  pa- 
gare se  non  in  argento,  dal  momento  che  l'argento  era,  prima  di 
questa  legge  del  1892,  la  sua  valuta  nazionale,  e  che,  se  essa  avesse 
pagato  in  argento,  i  creditori  avrebbero  perduto  molto  di  piìi,  l'ar- 
gento avendo  allora  perduto  più  di  ^'3  del  suo  valore  nominale.  Le 
si  replicava  che  la  carta-moneta  austriaca  aveva  valuto  2,25  lire  il 
fiorino  ancora  pochi  mesi  prima  che  la  riforma  monetaria  ne  fissasse 
il  valore  a  2,10  lire  in  oro.  Studieremo  più  oltre,  a  proposito  della 
Russia,  questa  grave  e  delicata  questione  della  fissazione  dell'unità 
monetaria  alla  ripresa  dei  pagamenti  in  moneta  metallica  dopo  un 
prolungato  svilimento  della  moneta  nazionale. 

L'Austria-Ungheria,  dopo  questa  legge  del  1892  che  fissava  la 
valuta,  continuò  a  comperare  oro  e  a  coniare  pezze  sui  tipi  nuovi  ; 
al  31  luglio  1895  ne  aveva  coniato  per  385  V2  milioni  di  fiorini,  di 
cui  più  di  288  di  moneta  d'oro  (3).  Pure,  per  lungo  tempo  queste  mo- 


(1)  Oltre  ai  documenti  originali  v.  le  analisi  di  questi  lavori  e  i  testi  legisla- 
tivi nel  Bulletin  de  statisi ique  et  de  législation  comparée,  1893,  voi.  I,  pag.  414,  voi.  II, 
pag.  319. 

(2)  I  titoli  del  debito  pubblico  austriaco  pagabili  in  moneta  nazionale  furono 
soli  a  sopportare  questa  situazione;  i  titoli  collocati  all'estero  colla  menzione  che 
il  pagamento  sarebbe  stato  fatto  in  oro  non  subirono  alcuna  modi6cazione  nel 
loro  interesse  0  nel  loro  ammortamento. 

(3)  Bulletin  de  statistiqite  et  de  législation  comparée,  1S95,  voi.  II,  pag.  662. 
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nete  furono  ritenute  dalla  Banca,  temendo  essa  che,  una  volta  messe 
in  circolazione,  esse  venissero  esportate.  Dopo  un  periodo  laborioso, 
protrattosi  per  circa  sei  anni  dopo  la  legge  del  1892,  la  ripresa  dei 
pagamenti  in  specie  metalliche  è  ora,  nella  monarchia  austro-unga- 
rica, effettuata.  Le  200  corone  corrispondenti  a  100  vecchi  fiorini, 
che  formano  l'unità  di  cambio  per  la  carta  austro  ungherese  quotata 
sulla  piazza  di  Parigi,  erano,  alla  fine  di  febbraio  1899,  a  206-207,  corso 
che,  dedotte  le  spese  di  trasporto  delle  specie  metalliche,  non  si  scosta 
dalla  pari.  E  lo  stesso  era  nel  luglio  1905.  Nel  dicembre  1898  la 
Banca  austro-ungarica  aveva  un  incasso  metallico  di  1.014.9  milioni 
di  franchi,  di  cui  754.7  in  oro  e  260/2  in  argento,  contro  una  cir- 
colazione di  biglietti  di  1.548.7  milioni  di  lire;  e  cosi,  l'incasso  in  oro 
rappresentava  circa  il  49  *^  o  della  circolazione  della  Banca.  Nel  marzo 
1905  la  Banca  austro-ungarica  aveva  un  incasso  di  1.531  milioni  di 
lire,  di  cui  1.202  in  oro  e  328  ^g  in  argento;  la  circolazione  della 
Banca  era  di  1.671.7  milioni  ;  e  cos\  la  proporzione  dell'incasso  in  oro 
rispetto  alla  circolazione  era,  in  cifra  rotonda,  del  72  %. 

La  ripresa  dei  pagamenti  in  specie  metalliche  in  Russia.  —  Que- 
stione del  corso  da  prendere  per  base  dell'unità  monetaria  alla  ripresa 
dei  pagamenti  in  specie  metalliche  dopo  uno  svilimento  prolungato.  — 
La  ripresa  dei  pagamenti  in  specie  metalliche  in  Russia  si  effettuò, 
dopo  una  lunghissima  preparazione,  nel  1897  {ukase  del  3-15  gen- 
naio). Essa  diede  luogo,  in  Russia  e  all'estero,  ad  apprezzamenti 
molto  diversi,  gli  uni  entusiastici,  gli  altri  sfavorevoli.  Ci  si  era  in- 
camminati verso  questa  grande  operazione,  che  si  è  assai  facilmente 
effettuata,  con  tutta  una  serie  di  misure.  Approfittando  della  mi- 
gliore situazione  dei  bilanci  russi  e  dell'eccellente  contegno  dei  fondi 
dell'Impero  sulle  piazze  estere,  specie  su  quella  di  Parigi,  si  era 
proceduto  a  delle  serie  di  conversioni  di  prestiti  vecchi  e  a  delle 
serie  di  emissioni  di  prestiti  nuovi,  che  permettevano,  senza  aumen- 
tare sensibilmente  gli  oneri  del  Tesoro,  di  accumulare  grandi  quan- 
tità d'oro  presso  la  Banca  imperiale.  Parallelamente,  il  ministro 
delle  Finanze.  Witte,  la  cui  abilità  ed  ingegnosità  non  possono  es- 
sere contestate,  dava  opera  a  sventare  le  manovre  degli  specula- 
tori di  Berlino  sul  cambio  russo,  e  a  mantenere  questo  cambio  a 
un  tasso  quasi  fisso.  Poiché  ei  non  cercava  di  spingere  questo  tasso 
e  si  rassegnava,  anzi,  a  che  il  rublo-carta  non  ritornasse  al  suo  valore 
di  un  tempo,  ei  riuscì  ad  ottenere  questa  quasi-fissità.  Al  principio 
del  1897  questa  fissità  del  valore  del  rublo-carta,  detto  rublo-credito, 
rispetto  all'oro  esistendo  da  parecchi  anni,  e  la  Banca  imperiale  di 
Russia  essendo  ampiamente  fornita  d'oro  (ne  aveva  allora  per  2.401 
milioni  di  lire),  ci  si  decise  a  riprendere  i  pagamenti  in  specie  me- 
talliche sulla  base  del  tipo  oro.  Solo,  invece  di  adottare  come  unità 
l'antico  rublo  metallico  che  corrispondeva  a  4  nostre  lire,  si  ridusse 
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il  valore  del  rublo  di  ^^3 ,  fissandolo  a  2,66  lire  di  nostra  moneta.  Le 
vecchie  pezze  imperiali  d'oro  di  10  rubli  e  le  mezze  imperiali  d'oro  di 
5  rubli  furono  dichiarate  valere,  rispettivamente,  15  e  7  V2  rubli.  Si 
decise  "  senza  portare  nessuna  modificazione  ne  alla  quantità  di  fino, 
ne  al  titolo,  ne  al  peso,  ne  alle  dimensioni  delle  monete  d'oro  quali 
erano  determinate  dalla  legge  (legge  monetaria  del  17  dicembro 
1885,  art.  8,  9,  12,  17,  19  e  21)  „  di  far  coniare  imperiali  e  mezze 
imperiali  portanti,  come  indicazioni  del  valore,  rispettivamente,  15  e 
7  V'a  rubli. 

Così^  la  ripresa  dei  pagamenti  in  specie  metalliche  consolidava  a 
^'3  il  deprezzamento  definitivo  del  rublo.  Era  una  misura  analoga  a 
quella  che  abbiamo  visto  essere  stata  presa  in  Austria-Ungheria,  ma 
più  accentuata  ancora^  e  senza  l'intervento  di  una  denominazione 
monetaria  nuova,  come  quella  della  "  corona  „  sostituita  al  "  fiorino  „ 
nella  Monarchia  austro-ungarica. 

Questo  metodo  fu,  in  Russia,  vivamente  criticato  da  un  certo  nu- 
mero di  persone,  le  quali  pensavano  che,  col  tempo,  si  sarebbe  potuto 
ristabilire  il  rublo-carta  al  suo  antico  valore  di  4  lire.  Convien  dire, 
però,  che  il  Governo  poteva  trarre  argomento  da  ciò  che  il  vecchio 
rublo,  base  tradizionale  del  sistema  monetario  della  Russia,  era  una 
valuta  d'argento,  e  che  l'argento  avendo  perduto  la  metà  del  suo 
valore  rispetto  all'oro,  col  fissare  il  rublo  a  2,66  lire,  lo  si  rialzava, 
anziché  degradarlo. 

Non  è  men  vero  che  questo  nuovo  valore  del  rublo  è  inferiore 
al  corso  che  questa  moneta  ebbe,  rispetto  all'oro,  durante  tutto  il 
periodo  dal  1840  al  1876  ed  anche  durante  molti  anni  del  periodo 
che  tenne  dietro  alla  seconda  guerra  d'Oriente,  dal  1877  al  1897. 
Nel  primo  periodo,  dal  1840  al  1877,  come  dimostrano  i  dati  sta- 
tistici, il  rublo  ebbe  per  alcuni  anni  —  ad  esempio,  nel  1840,  nel 
1841  e  nel  1853  —  un  valore  effettivo  di  4  lire  in  oro;  per  tredici 
anni  la  sua  media  annuale  non  scese  mai  al  dissotto  di  3,80.  Dal 
1854,  epoca  della  guerra  di  Crimea,  al  1873  si  tenne,  in  generale 
fra  3,70  e  3,97,  non  scendendo  che  momentaneamente  a  3,64  nel 
1859,  a  3,48  nel  1861,  e  a  3,60  nel  1862.  Dal  1364  fino  al  1876  esso 
fu  pili  deprezzato,  ma  in  generale  si  teneva  fra  3,20  e  3,40,  né 
scese  mai  al  dissotto  di  3,04.  Dopo  la  seconda  guerra  d'  Oriente 
(1877)  il  suo  corso  fu  molto  più  debole  oscillando  in  generale  fra  2,50 
e  2,69;  nel  1888  scese  un  momento  attorno  a  2  lire,  con  anzi  una 
frazione  minima  più  al  dissotto;  ma  ciò  non  durò:  nel  1890  risalì  al 
dissopra  di  3  lire  e  non  ridiscese  se  non  in  modo  tutt'affatto  passeg- 
gero a  2,40  0  2,35. 

E  così,  se  la  riforma  monetaria  del  1897  diede  al  rublo  il  valore 
medio  approssimativo  del  periodo  1877-1896,  essa  consolidò  un  corso 
che  era  al  dissotto  di  quello  che  si  sarebbe  potuto  normalmente 
sperare  di   raggiungere,    senza  l'azione    deprimente   volontariamente 
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esercitata  dal  Governo  sul  cambio  dappoi  il  1892.  Noi  stessi,  nelle 
precedenti  edizioni  di  quest'opera  (vedi  più  sopra),  dicevamo  che 
alla  ripresa,  che  noi  supponevamo  prossima,  dei  pagamenti  in  moneta 
metallica,  la  Russia  avrebbe  potuto  prendere  per  base  il  corso  di  3,50, 
che  il  rublo  aveva  raggiunto  solo  in  modo  fuggitivo  in  quegli  ultimi 
25  anni,  ossia  dappoi  il  1865.  Il  corso  di  2,66  adottato  per  la  riforma 
del  1897  può  quindi  apparire  basso.  Il  ministro  delle  Finanze  se  ne 
scusava,  da  una  parte,  colla  tema  che  esso  aveva  di  sovvertire  i  prezzi 
e  di  rendere  la  situazione,  già  delicata,  della  proprietà  fondiaria  an- 
cora peggiore  col  rincarare  le  sue  spese  ed  aggravare  il  peso  del  suo 
debito,  dall'altra  coli' interesse  politico  ed  economico  generale  che  esso 
attribuiva,  in  quello  stato  delle  relazioni  internazionali,  alla  pronta 
ripresa  dei  pagamenti  in  specie  metalliche  sulla  base  dell'oro.  Vo- 
lendo attribuire  al  rublo  un  valore  più  alto,  si  sarebbe  dovuto  aspet- 
tare alcuni  anni  per  dar  tempo  agli  alti  corsi  di  prodursi  ;  or,  si 
temeva  che  questo  ritardo  fosse  pregiudizievole  alla  situazione  poli- 
tica della  Russia  (1). 

La  ripresa  dei  pagamenti  in  moneta  metallica  in  Russia,  malgrado 
le  riserve  fatte  più  sopra,  ebbe  i  più  eccellenti  risultati  per  la  situa- 
zione finanziaria  dell'Impero.  Lo  si  vide  nel  corso  della  guerra  del- 
l'Estremo Oriente  (1904-1905).  La  Russia  era  altrettanto  ben  prepa- 
rata a  questa  guerra  finanziariamente  quanto  vi  era  mal  preparata 
militarmente.  Essa  aveva  uno  stock  d'oro  enorme.  La  Banca  impe- 
riale di  Russia  e  il  Tesoro  stesso  tenevano,  alla  fine  del  1903,  1.058 
milioni  di  rubli  (2,815  milioni  di  lire)  in  oro  o  in  tratte  sull'estero, 
e  quasi  i  2/3  di  questa  somma  potevano  essere  considerati  come  di- 
sponibili al  di  là  di  ciò  che  era  necessario  per  provvedere  ai  rimborsi 
correnti  dei  biglietti  in  circolazione  (v.  più  sopra,  pag.  258).  Nell'a- 
gosto 1905,  al  momento  in  cui  fu  conclusa  la  pace,  dopo  18  mesi  di 
guerra  disastrosa,  i  pagamenti  in  specie  metalliche  funzionavano 
sempre.  Il  16  29  agosto  1905  la  Banca  di  Russia  aveva  una  circo- 
lazione di  995.88  milioni  di  rubli  (2.649  milioni  di  franchi)  e  teneva 
916.23  milioni  di  rubli  in  oro  e  221.41  milioni  di  saldi  a  credito  al- 
l'estero e  di  carta  sull'estero,  in  tutto  1.137  ^'^  milioni  di  rubli  (3.028.7 
milioni  di  lire).  L'incasso  in  oro  e  i  crediti  in  oro  all'estero,  dopo 
quella  guerra  disastrosa  di  18  mesi,  superavano  di  oltre  200  milioni 
l'incasso  e  i  crediti  in  oro  all'estero  prima  della  guerra;  e  d'altra 
parte  essi  superavano  di  378  milioni  di  lire  i  biglietti  in  circolazione: 
era  un  eccellente  risultato  finanziario  ottenuto  durante  una  prova  così 
terribile  e  così  prolungata. 


(1)  Si  può  confrontare  il  ritorno  ai  pagamenti  in  specie  metalliche  effettuato 
nel  1897  col  progetto  elaborato  circa  40  anni  prima  dal  Lamanski  (v.  sopra, 
pag.  815). 
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Necessità  di  una  tavola  di  corrispondenza  fra  il  valore  della  carta- 
moneta deprezzata  al  momento  originale  delle  transazioni  ed  il  valore 
della  moneta  metallica  al  momento  dei  pagamenti.  —  Quando  in  tal  modo 
si  ritorna  ai  pagamenti  in  moneta  metallica,  sia  che  si  cambi  o  no  il 
valore  della  moneta,  una  misura  di  equità  si  impone  :  ed  è,  in  confor- 
mità di  quanto  abbiamo  detto  piìi  sopra,  di  formare,  in  base  alle 
medie  annuali  o  piuttosto  mensili,  una  tavola  di  corrispondenza  fra  il 
valore  definitivo  attribuito  alla  moneta  dappoi  la  ripresa  dei  paga- 
menti, e  il  valore  che  aveva  la  moneta  nazionale  in  corso,  cioè  la 
carta-moneta,  al  momento  in  cui  ogni  singola  obbligazione  fu  con- 
tratta. Questa  scala  di  corrispondenza  è  indispensabile  per  non  tur- 
bare assolutamente  le  relazioni  economiche  e  le  situazioni  rispettive 
fra  creditore  e  debitore.  Se,  ad  esempio,  nel  Brasile  o  nella  Repub- 
blica Argentina  uno  avesse  contratto  un  prestito  nel  momento  in  cui 
la  carta-moneta  non  valeva  che  V4  del  suo  valore  nominale,  sarebbe 
una  iniquità  manifesta  il  pretendere  che,  dopo  la  ripresa  dei  paga- 
menti in  moneta  metallica,  esso  restituisca  in  oro,  senza  alcuna  ridu- 
zione, il  prestito  avuto,  se  quella  ripresa  si  effettuasse  riprendendo 
puramente  e  semplicemente  l'antico  tipo  monetario. 

In  queste  condizioni,  sarebbe  certo  preferibile,  al  momento  della 
ripresa  dei  pagamenti  in  moneta  metallica,  qualunque  sia  stato  lo 
svilimento  della  carta-moneta,  ritornare  puramente  e  semplicemente 
all'unità  monetaria  anteriormente  in  uso.  Mercè  la  scala  di  corri- 
spondenza suindicata,  si  potrebbe  sempre  ricondurre  gli  impegni  con- 
tratti durante  il  periodo  di  sospensione  al  loro  valore  in  oro  corri- 
spondente al  loro  valore  in  carta  al  momento  del  contratto.  Quanto 
ai  salari,  ai  tassi  correnti  dei  fitti,  ecc.,  all'infuori  dei  contratti  a 
lunga  durata,  si  adatterebbero  da  se  alle  circostanze  monetarie.  Evi- 
dentemente, quest'adattazione  non  si  farebbe  senza  una  qualche  dif- 
ficoltà; ma  gli  è  uno  dei  mali  essenziali  della  carta-moneta  che, 
quando  ha  infierito  per  un  certo  lungo  tempo,  non  può  essere  sop- 
pressa senza  certe  scosse  e  certe  sofferenze;  pure,  vale  meglio  sop- 
portare queste  sofferenze,  cercando  di  addolcirle  col  processo  sopra 
accennato,  che  protrarre  indefinitamente  uno  stato  di  cose  così  anor- 
male e  così  pericoloso. 

Quanto  al  riprendere  i  pagamenti  in  specie  metalliche  su  una 
nuova  base  monetaria  metallica  che  viene  deprezzata  per  metterla 
al  livello  del  valore  della  moneta  di  carta  del  momento,  o  anche  del 
valore  medio  di  questa  moneta  durante  gli  ultimi  anni,  ciò  presenta 
grandi  inconvenienti.  Gli  è,  ingrandita,  la  questione  che  sorse,  alla 
fine  del  secolo  XVII,  in  Inghilterra,  quando  vi  si  procedette  ad  una 
rifondita  generale  delle  monete  che,  per  il  lungo  uso,  erano  diventate 
calanti  di  peso.  Molti  membri  del  Parlamento  volevano  che  si  abbas- 
sasse il  campione  [standard)  al  livello  del  valore  delle  monete  de- 
prezzate; due  menti  di  primo   ordine,  Locke  e  Isacco  Newton,  vi  si 


CORSO   FORZOSO    DEI    BIGLIETTI    DI    STATO    0    DI    BANCA  877 

opposero  e  ottennero  che  si  riprendesse  il  vecchio  campione  in  tutta 
la  sua  purezza  (1). 

Se  si  procedesse  altrimenti,  se,  nella  ripresa  dei  pagamenti  in 
specie  metalliche,  si  consolidasse,  in  certo  modo,  il  deprezzamento 
avvenuto  nella  moneta  di  carta  riducendo  l'unità  monetaria,  la  mo- 
neta sarebbe  esposta  a  deteriorarsi  di  continuo.  Ogni  periodo  di  corso 
forzoso  la  ridurrebbe,  ne  mai  essa  potrebbe  rialzarsi.  Non  è,  questo, 
un  sistema  che  si  possa  ammettere. 

Un  metodo,  che  potrebbe  facilitare  la  ripresa  dei  pagamenti  in 
specie  metalliche  e,  sovratutto,  evitare  gli  inconvenienti  che  talvolta 
accompagnano  questa  misura,  sarebbe  quello  di  permettere,  pur  sotto 
il  regime  della  carta-moneta,  la  stipulazione  delle  obbligazioni  in  oro. 
Il  Governo  russo,  con  un  ukase  dell' 8  maggio  1895,  autorizzò  tutti 
a  stipulare  in  rubli  d'oro.  Ma  questa  autorizzazione  intervenne  quando 
da  un  mezzo  secolo  la  Russia  era  già  al  regime  della  carta-moneta  ; 
essa  veniva  quindi  molto  tardi.  I  governi  dovrebbero  avere  la  sa- 
viezza di  autorizzare,  fin  dal  principio  del  regime  della  carta-moneta, 
i  contratti  in  oro  ;  pur  troppo,  invece,  essi,  nella  loro  cecità,  li  proibi- 
scono, sotto  il  pretesto  che  ciò  deprezzerebbe  i  biglietti,  locchè  non 
è  punto  certo. 

Ripresa  dei  pagamenti  in  specie  metalliche  in  Italia.  —  Si  è  visto 
piìi  sopra  (pag.  833)  come  l'Italia,  dopo  avere  prematuramente  ripreso 
nel  1881  i  pagamenti  in  specie  metalliche,  fosse  rapidamente  rica- 
duta nel  corso  forzoso  e  come  la  sua  carta  fosse  ritornata  a  perdere, 
verso  il  1888,  r8-10  ^Iq.  Le  pazzie  della  politica  megalomane  del 
Crispi  furono  la  causa  dominante,  e  la  dualità  dei  biglietti  di  Stato 
e  dei  biglietti  delle  banche,  come  pure  la  cattiva  amministrazione  di 
certune  di  queste,  la  causa  tecnica  di  questa  ricaduta  che  durò  circa 
^4  di  secolo. 

Quando  l'Italia  ebbe  dato  lo  sfratto  al  suo  fatale  uomo  di  Stato 
e  rotto  colla  sua  politica  spossante,  quando  essa  si  applicò  a  ristabi- 
lire la  sua  situazione  finanziaria,  essa  prese  anche  misure  tecniche 
per  rimediare  alla  cattiva  situazione  delle  banche  e  risanare  gradual- 
mente la  sua  moneta. 

Gli  esercizi  finanziari  dal  1887-88  al  1893-94  avevano  lasciato  un 
cumulo  di  sbilanci  di  316  milioni  di  lire,  ossia  uno  sbilancio  medio 
di  15  milioni  di  lire,  somma  considerevole  per  un  bilancio  di  1500-1550 
milioni.  I  quattro  esercizi  dal  1894-95  al  1897-98  si  chiusero  quasi 
esattamente  in  equilibrio:  era  già  un  primo  progresso.  Un  altro  molto 
maggiore  progresso  fu  fatto  nel  periodo  seguente  :  i  sette  esercizi  dal 


(1)  V.  il  nostro  Trattato  teorico- pratico  di  economia  politica,  voi.   Ili,  pag.  248 
e  seg.  (V.  quest'opera  nella  Biblioteca  dell'  Economista,  serie  quarta,  voi.  IX). 
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1898-99  al  1904-05  si  chiusero  tutti  con  una  eccedenza,  per  una  somma 
totale  di  216  milioni  di  lire,  con  una  eccedenza  media  di  31  milioni 
in  cifra  rotonda  (1).  La  prima  condizione,  la  più  abituale,  per  la  ces- 
sazione del  corso  forzoso  veniva  quindi  ad  essere  realizzata. 

Leggi  del  1893  avevano  stabilito  un  termine  di  15  anni  pel  com- 
pleto risanamento  della  circolazione  monetaria,  e  altre  del  1897  e  1898 
offrivano  premi  alle  banche  di  emissione  per  incoraggiarle  ad  affret- 
tare la  data  della  liquidazione  degli  impegni  eccessivi  e  delle  immo- 
bilizzazioni, che  impacciavano  il  loro  cammino,  ciò  che  si  diceva 
"  facilitare  la  loro  liberazione  „.  Il  miglioramento  generale  delle  con- 
dizioni politiche  ed  economiche  dell'  Italia  permise  che  questo  ter- 
mine di  15  anni,  che  spirava  nel  1908,  non  dovesse  essere  totalmente 
esaurito. 

Nella  esposizione  finanziaria  da  lui  fatta  alla  Camera  dei  deputati 
il  9  dicembre  1903  il  ministro  del  Tesoro,  Luzzatti,  constatava  che 
le  immobilizzazioni  delle  banche  di  emissione  erano  diminuite  da 
636  milioni  nel  1898  a  276.  La  circolazione  degli  istituti  (banche)  di 
emissione  era  scesa  da  1054  milioni  nel  1898  a  940  il  31  ottobre  1903. 
Parallelamente,  le  riserve  metalliche  che  garantivano  i  biglietti  e  i 
debiti  a  vista  erano  salite  da  582  milioni  a  807.  Il  cambio  era  ritor- 
nato alla  pari  in  modo  stabile. 

Pure,  il  corso  forzoso,  dissimulato  sotto  la  denominazione  anodina 
di  corso  legale,  persisteva  ;  rimaneva  che  si  prendessero  misure  per 
ristabilire  la  moneta  interna  su  una  base  veramente  normale. 

Oltre  alla  circolazione  dei  biglietti  di  banca,  di  cui  fu  parola  più 
sopra,  vi  era  una  circolazione  di  biglietti  di  Stato.  Nella  sua  preci- 
tata esposizione  finanziaria  il  Luzzatti  dichiarava  che  esso  stava  nego- 
ziando degli  "  accordi  colle  banche  di  emissione,  a  termini  delle  quali 
queste  banche  avrebbero  ripreso  i  biglietti  di  Stato,  che  non  potes- 
sero essere  ritirati  mediante  le  riserve  metalliche  del  Tesoro  e  me- 
diante i  crediti  regolarmente  inscritti  a  tale  oggetto  in  bilancio  „. 
Egli  aggiungeva  che  "  una  volta  liberata  la  circolazione  da  quell'eZe- 
mento  perturbatore  che  è  la  carta  di  Stato,  il  Governo  avrebbe  dato 
opera  a  liberare  le  banche  dalle  loro  immobilizzazioni  in  un  termine 
più  breve  di  quello  del  1893,  e  a  ricondurre  gli  istituti  di  emissione  al 
regime  della  circolazione  fiduciaria  regolare  e  del  cambio  libero  dei 
biglietti  di  banca  „. 

E  caratteristico  il  vedere  il  Luzzatti  qualificare  i  biglietti  di  Stato 
come  "  elemento  perturbatore  „  ;  ciò  ricorda  la  famosa  formola  del 
presidente  Cleveland  degli  Stati  Uniti  :  che  "  bisogna  separare  la  Banca 
dallo  Stato  „. 

Alla  fine  del  1903  questi  biglietti  di  Stato,  "  astrazion  fatta  dalle 
emissioni  fatte  per  conto  del  Banco  di  Napoli,  le  quali  sono  intera- 


(1)  Btdletin  de  statistique  et  de  Ugislation  comparée,  giugno  1905,  pag.  625. 
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mente  coperte  da  oro  „,  raggiungevano  i  411.2  milioni,  pei  quali  si 
era  formata  una  riserva  di  143  milioni,  103  in  oro  e  40  in  scudi. 
Questa  riserva  era  insufficiente  e  d'altronde,  secondo  la  succitata  espo- 
sizione finanziaria  del  Luzzatti,  questi  biglietti  erano  destinati  a  scom- 
parire. 

Nel  momento  in  cui  rivediamo  queste  righe  (ottobre  1905),  il 
corso  forzoso  in  Italia  può  considerarsi  come  effettivamente  scomparso, 
sebbene,  a  titolo  di  precauzione  temporanea,  ne  sussistano  ancora 
traccie  legali. 

Si  può  sperare  che  non  vi  sarà  una  nuova  ricaduta,  sebbene  l'Italia 
si  lanci  in  un  esperimento  pericoloso,  se  pure  non  si  ha  a  dire  in 
una  avventura,  col  riscatto  e  coll'esercizio  delle  ferrovie  da  parte 
dello  Stato. 

Mai,  d'altronde,  la  quantità  dei  biglietti  emessi  aveva  raggiunto, 
in  Italia,  rispetto  alla  popolazione  ed  agli  affari,  la  proporzione  enorme 
che  abbiamo  constatato  in  Spagna  (v.  sopra,  pag.  859  e  seg.).  Ecco  quali 
furono,  negli  anni  piti  caratteristici,  la  circolazione  (in  milioni  di  lire) 
dello  Stato,  compresi  i  buoni  di  cassa  (I),  delle  banche  (II)  e  totale  (III) 
e  (in  lire)  la  proporzione  di  questa  per  abitante  (IV)  : 


I 

II 

in 

IV 

1871   .  .  . 

.  .  .    629.0 

577.5 

1.206.5 

45,02 

1880   .  .  . 

.  .  .    940.0 

748.9 

1.688.9 

59.69 

1881   .  .  . 

.  .  .    940.0 

735.5 

1.675.5 

58,88 

1885   .  .  . 

.  .  .    493.2 

948.4 

1.441.6 

49,20 

1890   .  .  . 

.  .  .    342.8 

1.126.4 

1.469.2 

48,41 

189Ó   .  .  . 

.  .  .    510.0 

1.085.6 

1.595.6 

50,82 

1900   .  .  . 

.  .  .    463.3 

1.139.3 

1.602.7 

49,39 

1903   .  .  . 

.  .  .    445.8 

1.236.0 

1.681.9 

50,63 

Questo  quadro  conferma  le  conclusioni  dottrinali,  alle  quali  siamo 
arrivati:  basta,  talvolta,  una  modica  riduzione  della  circolazione  per 
migliorare  grandemente  il  cambio,  a  condizione,  però,  che  l'opinione 
pubblica  sia  nettamente  penetrata  da  questa  idea  :  che  tale  riduzione 
sarà  proseguita  con  perseveranza  fino  al  ritorno  del  cambio  alla  pari. 
Nel  1903  la  circolazione  totale  dei  biglietti  non  è  che  di  pochi  mi- 
lioni inferiore  alla  cifra  del  1880;  eppure,  il  cambio  ritornò  nel  1903 
alla  pari,  laddove  10-15-20  anni  prima  perdeva  r8-10  *^  o- 

Vero  è  che,  rispetto  al  numero  degli  abitanti,  la  riduzione  della 
circolazione  fu  sensibile,  in  quanto  da  59,69  lire  per  testa  nel  1880 
la  cifra  dei  biglietti  emessi  scese  nel  1903  a  50,63,  con  una  ridu- 
zione di  circa  il  15%:  riduzione,  che  dovette  essere  ancora  piìi  forte 
rispetto  al  volume  degli  affari  e  all'attività  economica  del  paese  nelle 
due  epoche. 

Ciò  che,  in  questo  quadro,  anche  colpisce  si  è  che  la  riduzione 
cade  unicamente  sui  biglietti  di  Stato  e  non  sui  biglietti  delle  banche. 
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Da  940  milioni  di  lire  nel  1880  e  1881  la  cifra  dei  biglietti  di  Stato 
scese  a  445  milioni  nel  1903,  diminuendo  così  di  oltre  la  metà.  Si  è 
visto  come  il  Governo  italiano  si  proponga  di  ritirare  completamente 
questi  biglietti,  che  esso  ebbe  a  qualificare  come  "  elemento  pertur- 
batore „  ;  essi  sono  inoltre  un  elemento  puramente  arbitrario,  mentre 
la  circolazione  delle  banche,  sotto  il  regime,  almeno,  dei  pagamenti 
in  moneta  metallica,  è  regolata  direttamente  dai  bisogni  economici. 

Dal  quadro  che  precede  si  vede  inoltre  come  la  circolazione  dei 
biglietti  tanto  dello  Stato  quanto  delle  banche  non  abbia  mai.  dappoi 
il  1871,  superate  le  59,69  lire  per  abitante,  e  come  negli  ultimi  anni 
essa  abbia  oscillato  attorno  a  50  lire,  mentre  in  Spagna  essa,  nel  1903, 
era  di  86  pesetas  per  abitante  (la  lira  e  ]&  peseta  sono  fra  loro  equi- 
valenti), e,  ancora  attualmente  (ottobre  1905),  supera  le  80  pesetas. 

Da  ciò  specialmente  proviene  il  fatto  che  la  moneta  nazionale  e  il 
cambio  furono  sempre  più  deprezzati  in  Spagna  che  in  Italia,  e  alla 
Spagna  occorrono  maggiori  sforzi  per  ritornare  alla  pari  del  cambio 
ed  uscire  dal  corso  forzoso.  D'altra  parte,  la  situazione  intrinseca  della 
Banca  di  Spagna,  dal  punto  di  vista  delle  sue  immobilizzazioni,  sembra 
migliore  che  non  fosse,  dal  1890  al  1895,  la  situazione  delle  banche 
od  istituti  di  emissione  in  Italia. 

Altre  nazioni  ritorneranno,  esse  presto  ai  pagamenti  in  specie  me- 
talliche? Il  Portogallo  tocca  quasi  il  segno.  Sarebbe  a  desiderarsi  che 
la  Spagna,  la  Grecia,  il  Chili,  il  Brasile,  la  Repubblica  Argentina  vi 
arrivassero.  Il  Chili,  colle  assurde  emissioni  di  carta-moneta  da  esso 
fatte  nel  corso  stesso  del  1905,  volge  le  spalle  alla  riforma.  I  paesi 
ancora  afflitti  da  questo  flagello  non  potranno  ritornare  pienamente 
ad  una  sana  moneta  se  non  a  condizione  che  essi,  come  l'Austria- 
Ungheria,  la  Russia  e  l'Italia,  diano  opera  a  ristabilire  l'equilibrio 
del  loro  bilancio  e  rinunzino  assolutamente  a  farsi  fare  nuovi  prestiti 
dalle  banche  ;  finche  esse  avranno  i  loro  bilanci  in  disordine  e  con- 
tinueranno a  fare,  sia  direttamente,  sia  coll'intermezzo  delle  banche, 
emissioni  di  biglietti  pei  bisogni  del  Tesoro,  non  potrà  parlarsi  sul 
serio  di  ripresa  dei  pagamenti  in  moneta  metallica  o,  se  anche  questa 
si  effettuasse,  essa  sarebbe  labile,  come  fu  in  Italia,  la  quale  riprese 
i  pagamenti  in  specie  metalliche  nel  1881,  ma  ricadde  a  poco  a  poco 
nel  corso  forzoso,  in  seguito  ad  un  cumulo  di  errori  finanziari  e  poli- 
tici (v.  pili  sopra,  pag.  833),  per  non  uscirne  che  verso  il  1903.  Una 
nazione,  che  non  sia  da  molto  tempo  ricca,  non  può  sopportare  una 
lunga  serie  di  sbilanci  senza  cadere  nella  carta-moneta. 

Se  i  Governi  a  carta-moneta  deprezzata  si  mettessero  in  grado 
di  ristabilire  l'equilibrio  delle  loro  finanze,  sarebbe  loro  facile,  in 
seguito,  procurarsi  l'oro  necessario  per  la  ripresa  dei  pagamenti  in 
moneta  metallica.  La  produzione  dell'oro,  infatti,  diventa  enorme: 
dopo  essere  scesa  a  circa  500-550  milioni  di  lire  negli  anni  1881-1888, 
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essa  si  è  bruscamente  elevata  in  seguito  allo  sviluppo  dell'estrazione 
negli  Stati  Uniti  e  nell'Australia  ed  alla  scoperta  dei  nuovi  giaci- 
menti auriferi  dell'Affrica  meridionale;  nel  1904  si  fa  ragione  che  essa 
abbia  superato  i  1700  milioni  :  ed  è  quasi  certo  che  nel  1906  e  1907 
essa  si  avvicinerà  ai  2  miliardi  (1  ).  Epperò.  tutte  le  nazioni,  che  oggi 
sono  al  regime  della  carta-moneta,  non  incontrerebbero,  dal  punto  di 
vista  dell'operazione  puramente  meccanica,  grandi  difficoltà  a  procu- 
rarsi, fra  dieci  o  dodici  anni,  l'oro  di  cui  avrebbero  bisogno,  se  anche 
la  quantità  totale  dovesse,  per  tutte,  ammontare  a  una  diecina  di 
miliardi  di  lire.  Ma  una  cosa  è  l'operazione  meccanica  di  trovare  oro 
nel  mondo,  ed  altra  cosa  è  la  situazione  economica  e  finanziaria  che 
permette  di  attirarlo  e  di  trattenerlo.  Quest'ultima  situazione,  specie 
presso  popoli  che  non  sono  da  tempo  ricchi,  non  può  ricorrere  che 
quando  vi  sono  buone  finanze  e  l'equilibrio,  almeno  approssimativo, 
dei  bilanci  :  intendiamo  dire  dei  bilanci  di  tutto  un  periodo. 


(1)  Come  termine  di  confronto  nel  grande  periodo  di  estrazione  delle  mi- 
niere dell'Australia  e  della  California,  dal  1851  al  1860,  la  produzione  annuale 
dell'oro  in  tutto  il  mondo  non  fu,  in  media,  che  di  695  milioni,  contro  più  di 
1560  milioni  (602  milioni  di  sterline)  nel  1898,  di  1750  nel  1904  e  di  circa  2  mi- 
liardi che  si  prevede  saranno  raggiunti  verso  il  1906  o  1907. 


ù<i.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lekoy-Beaumeu,  II. 
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APPENDICI  AL  CAPITOLO  XV  (1). 


Effetti  della  carta  moneta  a  corso  forzoso 
con  speciale  riguardo  dell'esperienza  dell'Italia  (2). 

In  un  paese  a  carta-moneta  i  prezzi  di  ogni  sorta  di  merci  e  di 
servizi  tendono  ad  aumentare  o  diminuire,  prescindendo  da  ogni  altra 
causa  di  variazioni,  nella  proporzione  stessa  in  cui  aumenta  o  scema 
l'aggio  dell'oro  (e,  in  generale,  della  moneta  metallica)  sulla  carta  (3). 


(1)  [Aggiunte  alla  traduzione  italiana.  i,.  k.].    * 

(2)  Riassunto  dalla  Relazione  (relatore  Simonkixi)  della  Commissione  d'inchiesta 
parlamentare  sul  corso  forzoso  in  Italia,  Firenze,  1868,  e  dalla  relazione  con  cui 
il  ministro  Magliani  accompagnò  il  progetto  di  legge  per  l'abolizione  del  corso 
forzoso  (Atti  parlamenta  ri,  Legisl.  XIV,  1*  sess..  Camera  dei  deputati,  docum.  122). 

(3)  "  Le  leggi  —  scrive  il  Lampertico  (Il  Credito,  pag.  264)  —  possono  bensì 
dichiarare  inconvertibile  il  biglietto,  ma  il  corso  del  biglietto,  o  piìi  chiaramente 
il  prezzo,  e  determinato  dalla  maggiore  o  minore  probabilità  (fiducia)  che  questa 
inconvertibilità  cessi,  che  sia  piìi  o  meno  vicino  il  momento  che  il  biglietto 
venga  effettivamente  convertito  in  contanti.  Le  leggi  obbligano  a  ricevere  il  bi- 
glietto come  moneta,  ma  non  dipende  dalla  legge  lo  stabilire  il  prezzo  delle  cose: 
subito  dunque  che  mi  si  voglia  obbligare  a  ricevere  in  pagamento  un  biglietto 
che  non  mi  rappresenta  l'equivalente,  io  non  ho  che  da  crescere  di  altrettanto 
il  prezzo  della  merce,  della  derrata.  Quindi  avviene  che  quando,  per  qualsiasi 
cagione,  il  biglietto  svilisce  grandemente,  ossia  quando  è  scemata  la  fiducia  che 
abbia  ad  essere  convertito  in  denaro,  i  prezzi  delle  cose  diventano  esorbitanti. 
Avviene  del  biglietto  quello  che  vediamo  tuttodì  accadere  a  chi  ha  bisogno  di 
denaro  :  è  persona  degna  di  fiducia,  di  cui  quindi  si  possa  far  conto  che  adempirà 
puntualmente  la  obbligazione  V  non  mancherà  chi  la  sovvenga  a  interesse  mo- 
dico ;  chi  invece  si  sa  già  anticipatamente  che  non  farà  onore  ai  suoi  impegni 
cadrà  in  mano  degli  usurai,  che  del  rischio  si  riscattano  alla  bella  prima  ;  sanno 
già  che  il  denaro  non  sarà  soddisfatto  integralmente  ne  al  termine  convenuto  : 
artificiosamente  accrescono  il  corrispondente  prezzo  in  guisa  che  la  perdita  defi- 
nitiva abbia  trovato  compenso  nei  lucri  dell'intervallo.  Un  biglietto  veramente 
equipollente  a  moneta,  perchè  si  ha  certezza  di  convertirlo  in  moneta  ad  ogni  ri- 
chiesta, ci  metterà  in  possesso  di  merci  e  derrate  a  prezzo  equo  ;  un  biglietto 
di  cui  si  teme  che  non  sarà  convertito  in  moneta,  non  potrà  procurarci  le  cose 
che  ci  abbisognano  se  non  a  prezzi  rovinosi.  Biglietto  inconvertìbile,  dunque,  a 
tutto  rigore  non  vi  è:  son  due  termini,  questi,  che  si  contraddicono,  come  dire  a 
un  tempo  :  prometto  e  non  adempirò  la  promessa.  Se  in  argomenti  simili  aves- 
sero applicazione  le  norme  del  diritto  civile,  si  dovrebbe  dire  che  nello  stesso 
biglietto  inconvertibile  il  termine  vi  è,  inest  tempus  ;  solamente,  il  termine  è  in- 
certo. Nelle  obbligazioni  di  diritto  civile  si  ricorre  al  giudice,  ad  viriim  boniim, 
perchè  statuisca  quel  termine  ;  pel  biglietto  quel  termine  si  viene  determinando 
dalla  buona  economia  dello  Stato  e  della  nazione  ,. 
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Ciò  accade  —  appena  occorre  avvertirlo  dopo  quel  che  ne  dissero  Ri- 
cardo, gli  autori  del  Biillion  bill  e  molti  altri  dopo  questi  —  perchè 
allorquando  si  forma  e  si  muta  in  più  o  in  meno  l'aggio  dell'oro  sulla 
carta,  non  è  già  l'oro  che  aumenti  o  diminuisca  di  valore,  ma  è  la  carta 
che  scade  piìi  o  meno  di  pregio;  ed  è  conforme  alla  ragione  delle  cose 
che  anche  i  prezzi  delle  merci  e  dei  servizi,  essendo  pagati  in  carta, 
aumentino  o  scemino  secondo  che  questa  è  più   o  meno   deprezzata. 
Data  l'ipotesi  che  l'aggio,  dopo  essersi  formato,  si  arrestasse  e  rima- 
nesse invariabilmente  a  un  limite  determinato,  tutti  i  prezzi,  in   un 
giro  più  o  meno  lungo  di  tempo,  si  accrescerebbero  nella  stessa  mi- 
sura: sarebbe  come  se,  mantenendo  il  valore  nominale  della  moneta 
metallica,  se  ne  fosse  diminuito  il  valore  intrinseco;  come  se  si  fosse 
fatto  ciò  che  nelle  nostre  scritture  economiche  dei  secoli  scorsi  chia- 
mavasi  "  alzamento  „    delle   monete.   Allorché   i   governi   eseguivano 
siffatti  alzamenti,  tutti  i  prezzi  si  elevavano  più  o  meno  prontamente 
nelle  stesse   proporzioni   in  cui  l'intrinseco  della  moneta   era   stato 
sminuito.  Lo  stesso  fenomeno  si  palesa  sotto  il  regime  del  corso  for- 
zoso quando  l'oro  ottiene  un  aggio,  che  è  quanto  dire  quando  la  carta 
subisce  un  disaggio;  ma  l'aumento  dei  prezzi   varia   perchè   varia  il 
deprezzamento  della  carta;  laonde  il  corso  forzato  opera  bensì  come 
un  alzamento  delle  monete,  ma  con  questo  di  più   e   di   peggio    che 
l'alzamento  altera  le  relazioni  fra  la  moneta  e  i  prezzi  una  volta  sola, 
mentre  col  corso  forzato  la  perturbazione  si  rinnova  continuamente. 

L'azione   degli  aumenti  e  delle   diminuzioni    dell'aggio  non  si  fa 
sentire  immediatamente  su  tutti  i  prezzi:   alcuni   la  sentono   subito 
compiutamente,  altri  non  la  sentono  affatto  o  non  la  sentono  intera- 
mente che  dopo  un  tempo  più  o  meno  lungo.  Primi  a  provare  que- 
st'azione sono  i  prezzi  delle  merci  che  si  importano  dall'estero  e  quelli 
dei  prodotti  paesani  destinati   all'esportazione.   Ciò  accade   perchè  i 
prezzi  si   formano   sui   mercati   di    ciascun  paese   indipendentemente 
affatto  dai  deprezzamenti  a  cui  può  essere  soggetto  il  valore  intrin- 
seco della  moneta  in  un  altro  paese:  da  un  lato,  i  negozianti  o  pro- 
duttori esteri,  che  importano  le  merci  loro  in  un  paese  a  corso  forzato, 
fanno  i  loro  computi  in  base  alla  moneta  che  corre  sui  loro  mercati 
e  debbono  quindi  richiedere  in  moneta  cartacea  un   prezzo  di   tanto 
maggiore  di  quanto  valga  a  compensarli  della  perdita  che  dovranno 
incontrare  per  convertire  la  moneta  cartacea  in  quella  dei  loro  paesi  ; 
e  d'altro  canto  i  negozianti  e  produttori  di  un  paese  a  corso  forzato 
che  inviano  merci  all'estero  sono  naturalmente  condotti  a  domandare 
in  moneta  cartacea  quel  tanto  di  più  per  cui,  convertita  questa  nella 
moneta  straniera,  i  prezzi  ottenuti  (aumentati,  beninteso,  delle  spese 
di  trasporto,  dei  dazi,  dei  profitti  che  essi  vogliono  ritrarre)  corrispon- 
dano ai  prezzi  correnti  sui  mercati  stranieri.  I  prezzi  delle  merci  di 
produzione  nazionale  simili  a  quelle  introdotte  dall'estero  tendono,  in 
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virtù  della  legge  di  concorrenza,  ad  equilibrarsi  coi  prezzi  di  queste: 
laonde  anch'essi  si  elevano  e  ribassano  assai  presto  in  ragione  delle 
oscillazioni  dell'aggio.  Ultimi  a  riflettere  queste  oscillazioni  sono  i 
prezzi  delle  merci  che  vengono  prodotte  in  paese  per  il  consumo  in- 
terno, nò  hanno  da  sostenere  la  concorrenza  di  merci  simili  di  impor- 
tazione straniera.  E  da  aggiungere  come  la  consuetudine  sia  cagione 
che  i  prezzi  delle  merci  sentano  gli  effetti  delle  variazioni  dell'aggio 
assai  meno  prontamente  nel  traffico  minuto  che  nel  grande  commercio. 
L'azione  poi  dell'aggio  sui  prezzi  viene  modificata  dalla  influenza  che 
l'aggio  stesso  esercita  sulla  produzione  agraria  e  manifatturiera  e  sul 
commercio. 

I  prezzi  dei  servizi,  cioè  i  salari,  gli  onorari,  gli  stipendi^  si  sot- 
traggono pili  lungamente  che  i  prezzi  delle  merci  agli  effetti  degli 
aumenti  e  delle  diminuzioni  dell'aggio;  e  ciò  accade  per  le  ragioni 
stesse  che  li  rendono  assai  più  lenti  a  sentire  l'azione  di  tutte  le  altre 
infinite  cause  che  hanno  influenza  sui  prezzi.  La  forza  della  consue- 
tudine, la  riluttanza  dei  prenditori  d'opera,  siano  industriali  o  Am- 
ministrazioni pubbliche  o  private,  a  consentire  un  aumento  delle  mer- 
cedi, e  quella  dei  prestatori  d'opera,  siano  artigiani,  contadini,  esercenti 
professioni  liberali  od  impiegati,  a  tollerare  una  diminuzione,  sona 
cagione  che  assai  soventi  le  diminuzioni  dell'aggio  si  riflettano  nei 
salari,  negli  onorari  e  negli  stipendi  solo  un  certo  tempo  dopo  che 
sono  avvenuti,  e  non  di  rado  allora  soltanto  che  al  variare  dell'aggio 
si  aggiungano  altri  fatti  e  cagioni,  per  guisa  che  tutti  insieme  val- 
gano a  vincere  gli  ostacoli  accennati. 

Dalla  maggior  lentezza  di  certi  prezzi  a  sentire  l'azione  dell'aggio 
deriva  ancora  che  rimangono  privi  di  effetti  le  oscillazioni  lievi  e 
quelle  di  breve  durata;  e  così  accade  che  i  prezzi  delle  merci  nel  mi- 
nuto traffico  e  più  ancora  le  differenti  specie  di  retribuzione  del  lavora 
materiale  e  intellettuale,  non  sentano,  in  generale,  l'azione  dell'aggio 
so  non  quando  le  oscillazioni  sono  rilevanti  ed  hanno  lunga  durata  (1). 

Fu  dibattuto  davanti  alla  Commissiono  d'inchiesta  italiana  sul 
corso  forzoso  del  1868  e,  più  tardi,  davanti  al  Comitato  dell'inchiesta 
industriale,  il  quesito  se  il  corso  forzoso  e  più  specialmente  l'aggia 
esercitino  un'azione  protettrice  a  favore  delle  industrie.  Fu  sostenuta 


(1)  Da  indagini  istituite  dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio 
risultò  che,  fatto  eguale  ad  1  il  prezzo  medio  del  periodo  1861-65  (il  corso  forzoso- 
fu  introdotto  il  1°  maggio  1866),  il  prezzo  medio  dei  seguenti  generi  nel  periodo 
1866-73  era:  frumento  1.21;  grano  turco  1.16;  riso  1.10;  pane  1.25;  vino  0.99; 
olio  1.05;  carne  di  bue  1.13;  carne  di  agnello  1.14.  —  Fatto  poi  eguale  ad  1  il 
salario  medio  del  periodo  1862-65,  il  salario  medio  delle  seguenti  categorie  di 
operai  nel  periodo  1866-73  risultò:  operai  addetti  al  trasporto  di  terra  (media  di 
tutto  il  regno)  1.14;  id.  id.  ai  lavori  di  muratura    (id.)  1.14;  id.  id.  alle  miniere 
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l'affermativa  segnatamente  da  alcuni  industriali  piemontesi  ;  ma  tale 
opinione  è  a  dirsi  basata  sopra  un  incompiuto  esame  dell'argomento, 
avvegnaché  terrebbe  conto  soltanto  di  ciò  che  era  avvenuto  nei  primi 
tempi  del  corso  forzato,  allorché  l'aggio  ebbe  per  la  prima  volta  a 
formarsi,  anziché  prendere  in  considerazione  in  pari  guisa  e  nel  loro 
complesso  i  primi  effetti  del  corso  forzato  e  i  suoi  effetti  successivi. 

Non  può  revocarsi  in  dubbio  che  il  corso  forzoso  abbia  esercitato 
dapprincipio,  rispetto  alle  industrie,  un'azione  protettrice,  poiché  da 
un  lato  i  prezzi  dei  prodotti  nazionali,  specie  di  quelli  che  sono 
destinati  alla  esportazione  o  che  si  trovavano  sul  nostro  mercato 
in  concorrenza  con  prodotti  simili  stranieri,  si  accrescevano  celere- 
mente  e  pressoché  immediatamente  nell'intera  proporzione  dell'aggio; 
e  d'altro  canto  rimasero  per  qualche  tempo  inalterate  molte  fra  le 
spese  di  produzione,  come  generalmente  i  salari,  non  di  rado  le  im- 
poste, e,  per  non  pochi  industriali,  le  pigioni  stipulate  e  gli  interessi^ 
dei  capitali  presi  a  prestito  prima  del  corso  forzoso:  da  ciò  un  aumento 
dei  profitti  per  gli  industriali  nostri  e  la  possibilità,  in  molti  casi,  di 
fare  una  piìi  vittoriosa  concorrenza  ai  produttori  esteri,  sia  sui  loro 
mercati  sia  sui  nostri. 

Ma  é  agevole  dimostrare  come  questa  condizione  favorevole  alle 
industrie  non  abbia  potuto  durare  a  lungo.  E  invero,  i  salari  di  pres- 
soché tutte  le  industrie  furono,  dopo  un  tempo  piìi  o  meno  lungo  dalla 
introduzione  del  corso  forzato,  aumentati;  né  vi  ha  dubbio  che  nella 
fissazione  dei  nuovi  saggi  siasi  tenuto  conto,  consciamente  o  no,  della 
gravezza  dell'aggio;  anche  le  imposte  furono  quasi  tutte,  dal  1866, 
sensibilmente  aumentate  ;  vennero  man  mano  a  scadenza  gran  parte 
degli  affitti  e  dei  mutui  stipulati  prima  del  corso  forzato,  e  nelle  nuove 
stipulazioni  di  pigioni  e  di  interessi  si  tenne  conto  certamente  del- 
l'aggio; perciò,  quand'anche  l'aggio  si  fosse  mantenuto  invariabilmente 
ai  limiti  elevati  raggiunti  nei  primi  tempi  del  corso  forzato,  sarebbero 
venute  meno  a  poco  a  poco  le  ragioni  di  maggiori  profitti  e  le  con- 
dizioni favorevoli  di  concorrenza  coll'estero,  che  il  primo  manifestarsi 
dell'aggio  aveva  creato  alle  nostre  industrie. 

Né  ciò  basta.  Al  primo  formarsi  e  ai  primi  aumenti  dell'aggio 
successero  diminuzioni,  talora  considerevoli,  e  dovettero  allora  veri- 
ficarsi fenomeni  opposti  a  quelli  che  si  erano  palesati  prima.  I  prezzi 
dei  prodotti  scemavano  da  un  lato  subito  o  quasi  subito  nella  misura 


(Sardegna,  Ruiuacrna,  Sicilia)  1.22;  calzolai  (media  di  7  città  maggiori)  1.14;  fabbri 
(id.)  1.25;  falegnami  (id)  1.26;  operai  addetti  alle  costruzioni  navali  commerciali 
(media  generale  dei  compartimenti  marittimi  di  Genova,  Venezia  e  Napoli)  1.25; 
marinai  di  commercio  (compartimenti  di  Genova  e  Venezia)  1.30;  addetti  alla 
trattura  e  torcitura  della  seta  (provincie  di  Cuneo,  Como,  Torino  e  Bergamo)  1.10; 
id.  alla  filatura  e  tessitura  del  cotone  (provincie  di  Milano  e  Genova)  1.23;  id. 
id.  della  lana  (circondario  di  Biella)  1.05. 
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stessa  in  cui  erasi  attenuato  l'aggio;  ma  i  salari,  le  imposte,  le  pi- 
gioni e  gli  interessi  dei  capitali  presi  a  mutuo  dagli  industriali  non 
scemavano,  o  non  scemavano  immediatamente,  di  quanto  erano  au- 
mentati nel  periodo  precedente.  Da  ciò  scaturiva  per  gli  industriali 
una  grave  causa  di  perdite,  una  condizione  peculiare  di  inferiorità 
rispetto  alle  industrie  estere. 

Ma  anche  questo  stato  di  cose,  ove  pure  la  diminuzione  si  fosse 
mantenuta,  non  sarebbe  stato  durevole,  poiché  dopo  un  tempo  più  o 
meno  lungo  i  salari,  le  imposte,  le  pigioni,  gli  interessi  e  tutte  in 
generale  le  spese  di  produzione  sarebbero  diminuite  nella  proporzione 
dell'aggio,  e  ogni  cagione  di  perdita  e  di  inferiorità  sarebbe  cessata. 

Fenomeni  analoghi  a  quelli  ora  descritti  si  manifestnno  ad  ogni 
grande  ed  abbastanza  durevole  variazione  dell'aggio:  ogni  aumento  del- 
l'aggio esercita  dapprima  un'azione  protettrice  rispetto  alle  industrie; 
ma  ove  l'aumento  duri,  questa  azione  viene  attenuandosi,  tinche,  dopo 
un  certo  tempo,  cessa;  ed  ogni  diminuzione  danneg'gia  in  sul  principio 
le  industrie,  accorda  una  specie  di  premio  alle  industrie  straniere  in 
confronto  alle  nostre;  ma  se  la  diminuzione  perdura,  il  danno  per 
le  industrie  nostre  e  il  favore  per  quelle  estere  vengono  a  poco  a 
poco  scemando  e  cessano  poi  intieramente. 

Ciò  che  si  è  detto  delle  diminuzioni  dell'aggio  va  ripetuto  riguardo 
alla  scomparsa  di  esso  che  precorrerà  o  accompagnerà  l'abolizione 
del  corso  forzato:  scemeranno  di  tutto  l'ammontare  dell'aggio  i  prezzi 
dei  prodotti,  ma  non  scemeranno  altrettanto  celeremente  parecchie 
delle  spese  di  produzione;  opperò,  mentre  la  introduzione  del  corso 
forzato  fu  per  le  industrie  una  cagione,  comunque  effimera,  di  pro- 
sperità, la  cessazione  di  esso  potrà  essere  una  causa,  non  meno  effì- 
mera però,  di  sofferenze  e  di  crisi. 

Fu  veduto  da  alcuni  un  modo  peculiare  di  protezione  esercitata 
dal  corso  forzato  a  favore  delle  industrie  nazionali  in  questo  che  i 
commercianti  italiani,  dovendo  rivendere  in  carta  e  soventi  a  credito 
le  merci  che  essi  acquistano  pure  assai  spesso  a  credito,  debbono  in- 
clinare ad  acquistarle  in  paese,  dove  anche  il  prezzo  è  pattuito  in 
carta,  anziché  all'estero,  dove  il  pagamento  deve  essere  fatto  in  oro. 
il  che  li  sottoporrebbe  ad  un  rischio  peculiare  in  ragione  delle  possi- 
bili variazioni  dell'aggio.  Havvi  in  ciò  qualche  cosa  di  vero.  Certo, 
allorché  si  tratta  di  merci  da  riceversi  e  pagarsi  a  scadenze  assai 
lunghe  dopo  la  stipulazione  del  contratto,  il  negoziante  nazionale  è 
naturalmente  condotto  a  preferire  gli  acquisti  in  paese;  ma  gli  scambi 
internazionali  si  fanno ^  la  più  gran  parte,  prefiggendo  al  paga- 
mento termini  brevi,  non  eccedenti  d'ordinario  i  3  mesi;  ed  oltre  a 
ciò  si  fanno  generalmente  mediante  cambiali  stilate  nella  moneta  del 
paese  su  cui  sono  tratte:  cambiali,  che  non  portavano,  dopo  la  intro- 
duzione del  corso  forzoso,  il  patto,  d'altronde  invalido  fino  a  che  la 
legge  non  l'ebbe  permesso,  del    pagamento   in  moneta  metallica,    ed 
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erano  quindi  pagabili  in  carta;  laonde  il  negoziante  italiano  potè  sfug- 
gire all'alea  dell'aggio  anche  quando  acquistava  merci  estere,  od  al- 
meno non  era  soggetto  a  quest'alea  più  che  noi  fosse  allorché  acqui- 
stava merci  di  produzione  nazionale.  Inoltre,  se  l'obbligo  di  pagare 
in  oro  gli  acquisti  fatti  all'estero  ha  potuto  in  taluni  casi,  segnata- 
mente nelle  contrattazioni  a  lunga  scadenza,  distogliere  i  commercianti 
nazionali  dal  comprare  merci  estere,  d'altra  parte  l'obbligo  di  pagare 
in  moneta  nostra,  cioè  in  carta,  potè,  in  casi  analoghi  e  nelle  con- 
trattazioni della  stessa  indole,  trattenere  i  negozianti  esteri  dal  com- 
perare merci  di  produzione  nazionale;  e  in  siffatti  casi  talune  delle 
industrie  nostre  che  lavorano  per  la  esportazione  ne  hanno  dovuto 
soffrire  danni  non  dissimili  dai  vantaggi  che,  per  l'opposta  cagione, 
poterono  conseguire  altre  fra  le  industrie  italiane  che  hanno,  per  lo 
converso,  a  sostenere  «la  concorrenza  delle  produzioni  estere  (1). 


(1)  Con  perspicua  brevità  lumeggiava  le  stesse  idee  il  Lampektico  nella  sua 
magistrale  relazione  al  Senato  sul  progetto  di  legge  per  provvedimenti  per  l'a- 
bolizione del  corso  forzoso  (V .  Atti  del  Senato,  sessione  1880-81,  docum.  n.  87^) 
Si  credette  per  un  momento  —  egli  scriveva  —  che  il  corso  forzoso  eser- 
citasse azione  di  dazio  protettore.  Ma  questo  dazio  protettore  dove  avrebbe  tro- 
vato la  sua  misura?  Evidentemente,  nella  misura  dell'aggio.  Or,  quando  i  prezzi 
si  son  veduti  elevarsi  in  Italia  press'a  poco  nella  misura  dell'aggio,  in  che  stava 
la  differenza?  Per  parlare  di  dazio  protettore  sarebbe  bisognato  che  i  prezzi 
dentro  lo  Stato  fossero  rimasti  inalterati,  oppure  si  fossero  elevati  in  proporzione 
assai  minore  dell'aggio;  che  allora  soltanto  vi  sarebbe  stato  un  effetto  analogo 
a  quello  di  un  dazio  protettore.  Oppure,  si  poteva  credere  che  le  mercedi  non 
subissero  un  rialzo  proporzionatamente  eguale  agli  altri  prodotti,  cosicché  il  fab- 
bricatore nazionale  avrebbe  avuto  il  lavoro  a  miglior  mercato,  cioè  avrebbe  con- 
tinuato a  pagare  le  mercedi  in  carta  nella  misura  di  prima,  e  venduto  poi  la 
sua  merce  pure  in  carta,  ma  con  l'aumento  di  tutto  l'aggio  sul  prezzo  :  da  ciò 
un  vantaggio  sul  fabbricatore  estero  che,  pagando  i  salari,  come  tutto,  a  denaro 
sonante,  si  trovava  rispetto  a  noi  nella  condizione  di  prima.  E  questo  sin  dap- 
principio era  erroneo  per  quelle  industrie  almeno  in  cui  i  salari  degli  operai  non 
prendono  che  la  parte  minore  delle  spese  di  produzione;  poiché  in  una  industria, 
supponiamo,  nella  quale  il  fabbricante  si  diceva  vantaggiato  per  tal  ragione  dal 
corso  forzoso  e  in  cui  i  salari  non  prendessero  che  il  25  "/o»  una  differenza  del 
lOVo  sopra  di  essi,  e  per  di  più  variabile  secondo  le  fluttuazioni  diurne  dell'aggio, 
non  avrebbe  corrisposto  che  al  2Va°/o  il^l  prezzo  risultante  di  fabbrica.  Ed  è  ve- 
nuto poi  meno  per  tutte  le  industrie  dacché  i  salari  vennero  anch'essi  elevan- 
dosi. Il  vero  si  è  che  il  corso  forzoso,  almeno  in  certa  misura,  opera  non  tanto 
come  un  dazio  protettore,  quanto  come  dazio  proibitivo,  o  in  generale  come  un 
ostacolo,  come  un  repellente,  facendo  sì  che  si  restringano  in  forte  proporzióne  le 
nostre  corrispondenze  commerciali  coH'estero,  rimuovendo  gli  stranieri  dal  mer- 
cato nazionale  e  lasciando  su  questo  una  maggior  balìa  all'industria  interna.  Le 
importazioni  non  si  può  negare  che,  in  un  paese  che  abbia  una  valuta  di  carta, 
sottrano  e  si  contraggano  più  che  le  esportazioni.  Che  se  in  Europa  vi  sia  uno 
stock  di  prodotti  industriali  alquanto  carico  al  di  là  del  normale,  il  corso  forzoso 
può,  fino  ad  nn  certo  punto,  porre  quelle  industrie  al  coperto  da  una  concorrenza 
in  quel  dato  momento  critica.  La  elevazione  dell'aggio,  ossia  un  deterioramento 
della  valuta,  favorisce  le  esportazioni  all'estero;  un  ribasso  dell'aggio,  cioè  un 
miglioram*;nto  della  valuta,  scema  le  esportazioni.  Ma  ciò  non  avviene  che  nelle 
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Ma  se  i  danni  recati,  in  certe  contingenze  e  per  taluni  rispetti, 
alle  industrie  dall'esistenza  dell'aggio,  possono  reputarsi  compensati 
dai  vantaggi  che,  in  altre  contingenze  e  per  altri  rispetti,  essa  ha 
loro  recato,  resta  però  sempre  il  danno  portato  dalla  incertezza  di 
condizioni  che  deriva  dalla  variabilità  dell'aggio  (1).  Durante  il  corso 


oscillazioni  appunto  dell'aggio  e  in  quel  periodo  in  cui  al  rialzo  dell'aggio  delle 
monete  metalliche  e  al  deprezzamento  proporzionale  della  valuta  non  abbia  te- 
nuto dietro  un  proporzionale  rialzo  nei  prezzi  delle  merci.  La  moneta  di  carta 
valendo  essa  medesima  meno  di  prima  a  fronte  dell'oro  e  dell'argento,  egli  è 
come  se  quegli  articoli,  finche  il  deprezzamento  dura,  venissero  a  valer  meno  a 
ragione  di  oro  e  di  argento,  ossia,  essi  valgono  meno  senz'altro;  divengono,  cioè, 
a  miglior  mercato  per  chiunque  ne  ragguaglia  il  costo  a  contanti.  E  questo  è 
precisamente  il  caso  dello  straniero,  dal  quale  tutto  riportasi  a  moneta  metal- 
lica. All'istante  in  cui  la  moneta  scapita  di  valore,  egli  trova  un  certo  numero 
di  articoli  che  gli  si  offrono  press'a  poco  al  costo  di  prima  in  carta,  e  che  egli 
in  realtà  paga  meno  quanto  meno  gli  costa  ad  acquistai-e  carta  essa  medesima. 
11  che  vuol  dire  che  questo  guadagno,  che  può  essere  conseguito  da  talune  in- 
dustrie quando  queste  fluttuazioni  dell'aggio  sono  notevoli  e  quando  i  prezzi  non 
si  sono  messi  in  equilibrio  coll'aggio  medesimo,  vien  meno  del  tutto  allorché 
queste  fluttuazioni  scemano  e  quando,  per  la  durata  del  corso  forzoso,  i  prezzi 
si  sono  già  messi  in  equilibrio  normale,  almeno  per  quanto  è  possibile,  coll'aggio. 
Ed  infine  è  guadagno,  che  porterebbe  a  desiderare  il  maggior  possibile  deterio- 
ramento della  valuta;  ci  farebbe  quindi  desiderare  le  maggiori  perturbazioni 
nell'economia  dello  Stato  e  della  Nazione  „. 

(1)  Quali  e  quanto  forti  siano  state  le  fluttuazioni  dell'aggio  in  Italia  apparisce 
dalla  tabella  seguente,  che  riassume  le  vicende  dell'aggio  dell'oro  alla  Borsa  di 
Firenze  dal  giorno  in  cui  fu  introdotto  il  corso  forzoso  (1°  maggio  1866)  fino  al 
30  giugno  1871  e  giusta  i  listini  della  Borsa  di  Roma  pel  tempo  successivo:  le 
cifre  subì  esprimono  l'aggio  massimo,  quelle  subii  l'aggio  minimo,  quelle  s»i  III 
l'aggio  medio  : 


I 

II 

III 

I 

II 

III 

1S66  . 

.  20.50 

1.25 

7.81 

1874  . 

16.95 

9.50 

12.25 

1807  . 

.  13.40 

4.87 

7.37 

1875  . 

10.80 

8.15 

8.27 

1868  . 

.  15.15 

5.20 

9.82 

1876  . 

9.65 

7.25 

8.47 

1869  . 

.   6.72 

2.02 

3.94 

1877  . 

13.75 

7.65 

9.68 

1870  . 

.  12.70 

1.72 

4.50 

1878  . 

11.00 

7.90 

9.42 

1871  . 

.   7.30 

3.85 

5.85 

1879  . 

14.80 

9.00 

11.19 

1872  . 

.  14.95 

6.70 

8.66 

1880  . 

13.05 

8.75 

10.53 

1873  . 

.  17.65 

10.00 

14.21 

Or  —  scriveva  il  ministro  Magliani  nella  relazione  sul  disegno  di  legge  per 
l'abolizione  del  corso  forzoso,  illustrando  questa  tabella  —  chi  apprezza  al  giusto 
la  importanza  di  un  misuratore  monetario,  quanto  pivi  è  possibile,  fisso  e  costante, 
intende  agevolmente  come  la  continua  mutabilità  di  pregio  della  nostra  carta- 
moneta abbia  dovuto  diffondere  la  incertezza  in  tutte  le  transazioni,  e  come,  senza 
produrre  essa  medesima  direttamente  perdite  assolute  di  ricchezza,  abbia  recato 
analoghi  effetti,  rallentando  lo  svolgimento  della  produzione  e  degli  scambi  e 
perturbando  profondamente  tutta  la  vita  economica  del  paese.  La  natura  della 
malattia  è  tale  che  i  suoi  eftetti  dovevano  palesarsi  più  direttamente  in  ciò  che 
ha  attinenza  al  credito.  Grazie  alla  mutabilità  dell'aggio,  chi  stipula  un  futuro 
pagamento,  mentre  conosce  esattamente  quel  che  ha  dato  in  corrispettivo,  ignora 
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forzoso  un  industriale  non  ha  piìi  a  contare  soltanto  con  le  difficoltà, 
che  sono  proprie  in  tutti  i  tempi,  di  ogni  esercizio  di  industrie^  ma 
si  trova  di  fronte  ad  eventualità  di  perdite,  rispetto  alle  quali  egli 
non  può  fare  alcuna  adeguata  previsione.  E  manifesto  come  ciò  non 
possa  non  recare  grave  ostacolo  all'incremento  della  produzione  ma- 
nifatturiera, quando  si  rifletta  come  la  sicurezza  dell'avvenire  sia 
principalissima  condizione  di  prosperità  per  ogni  sorta  di  aziende 
industriali. 

Si  può  pertanto  conchiudere  che  il  corso  forzoso  è  non  lievemente 
dannoso  alle  industrie  (1). 


ciò  che  riceverà  alla  scadenza  ed  è  sottoposto  al  rischio  di  riscuotere  una  somma 
bensì  eguale  nominalmente  a  quella  pattuita,  ma  fornita  in  fatto  di  una  potenza 
d'acquisto  assai  minore:  come  d'altro  canto  chi  assume  un  debito  ha  invece  da 
temere  di  doverlo  soddisfare  alla  scadenza  con  una  somma  numericamente  iden- 
tica, ma  realmente  maggiore  di  quella  che  fu  oggetto  della  contrattazione.  Queste 
differenze,  quasi  invisibili  e  certamente  poco  avvertite,  nel  valore  della  moneta 
metallica,  diventano  assai  grandi  ed  arrecano  una  vera  perturbazione  colla  mo- 
neta cartacea.  È  quindi  ovvio  che  il  corso  forzoso  debba  rendere  più  difficili  ed 
onerose  tutte  le  operazioni  di  credito;  e  ciò  tanto  maggiormente  quanto  piìi  è 
lungo  il  termine  cui  sono  vincolate  e  sono  quindi  piìi  rilevanti  le  mutazioni  che 
l'aggio  può  subire  prima  che  il  termine  giunga  ,.. 

(1)  Nell'Inchiesta  del  1886-77  per  la  revisione  della  tariflFa  doganale  italiana, 
gran  parte  degli  industriali  che  risposero  agli  interrogatori  segnalarono  l'abo- 
lizione del  corso  forzoso  come  una  fra  le  cause  di  peggioramento  delle  rispettive 
industrie  sotto  l'aspetto  della  concorrenza  internazionale.  Sul  qual  riguardo  il 
relatore  Ellena  così  si  esprimeva: 

"  La  rapida  discesa  dell'aggio  nel  1880  (da  un  massimo  di  13.05  a  un  minimo 
di  2.15)  determinata  puramente  dalla  presentazione  del  progetto  di  abolizione  del 
corso  forzoso,  senza  cioè  che  nessun  fatto  economico  o  finanziario,  nessun  muta- 
mento nel  reggimento  bancario  e  della  circolazione  fossero  intervenuti,  dimostra 
quanto  di  artificiale  vi  fosse  nella  misura  dell'aggio.  Prima  della  rivoluzione  dei 
corsi  dell'oro  registrati  nei  listini  delle  borse  italiane  nel  novembre  1880,  nes- 
suno avrebbe  immaginato  la  potenza  della  speculazione,  per  quanto  larga  si  vo- 
lesse fare  la  parte  al  fattore  psicologico  della  fiducia.  Ma  la  stessa  rivoluzione 
accertata  nei  detti  corsi  rivelando  qualche  cosa  di  non  naturale  nella  struttura 
loro,  può  additare  per  avventura  la  esistenza  di  uno  squilibrio  fra  la  misura 
generale  dei  prezzi  delle  merci  ed  il  prezzo  dell'oro  valutato  in  carta.  Le  affer- 
mazioni ripetute  che  il  corso  forzoso  costituisca  una  protezione  dell'industria  na- 
zionale, si  fondano  appunto  sull'esistenza  di  quello  squilibrio.  Imperocché,  se  i 
prezzi  non  raggiungono  il  livello  dell'aggio,  cioè  non  si  alzano  entro  i  confini 
dello  Stato  proporzionalmente  al  deprezzamento  della  carta  di  fronte  all'oro,  cre- 
scono virtualmente  i  prezzi  dei  prodotti  che  si  inti'oducono  dall'estero  e  debbono 
essere  pagati  in  valuta  metallica  o  in  titoli  equipollenti. 

*  Or,  noi  ammettiamo  volentieri  che  il  perfetto  equilibrio  tra  il  prezzo  dell'oro 
e  i  prezzi  delle  merci  in  carta  difficilmente  si  raggiunga;  imperocché,  una  certa 
forza  di  inerzia  difficulta  il  moto,  quando  specialmente  si  tratta  di  alcune  cate- 
gorie di  prodotti  0  di  uno  dei  fattori  del  costo  dei  prodotti,  le  mercedi  degli 
operai.  Ne  si  può  asseverare  che  la  diffusione  del  deprezzamento  della  valuta 
legale  sia  istantanea  in  tutto  il  paese.  Squilibri  vi  sono  realmente,  massime  nei 
primi  tempi  del  corso  forzoso,  non  solo  fra  il  prezzo  dell'oro  e  quello  delle  merci. 
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E  a  vedersi  ora  in  qual  guisa  l'azione  del  eorso  forzoso  sulle  in- 
dustrie abbia  potuto  modificare  quella  che  essa  esercita  sui  prezzi 
delle  cose  e  dei  servizi.  L'effetto  protettore,  che  gli  aumenti  del- 
l'aggio esercitano  in  sul  loro  principio,  potè  indurre  e  indusse  per 
fermo  ben  sovente  gli  industriali  ad  aumentare  il  prezzo  dei  loro 
prodotti  alquanto  meno  che  nella  proporzione  dell'aggio,  sia  coll'in- 
tento  di  accrescerne  la  esportazione,  sia  con  quello  di  vincere  sul 
territorio  nazionale  la  concorrenza  straniera^  sia  ancora,  per  quelli 
che  producono  solo  pel  paese  e  non  hanno  concorrenza  estera  a  so- 
stenere, con  lo  scopo  di  allargarne  il  consumo  ;  e  d'altro  canto  il  danno 
recato,  nei  loro  principi,  dalle  diminuzioni  dell'aggio,  costrinse  certo 
talvolta  i  produttori  nostri  a  scemare  il  prezzo  dei  loro  prodotti  meno 
che  in  proporzione  delle  diminuzioni  avvenute  nell'aggio  ;  e  il  danno 
cagionato  dalla  incertezza  di  condizioni  derivante  dalla  variabilità 
dell'aggio  dovette,  in  generale,  costringere  i  nostri  industriali  a  man- 
tenere i  prezzi  dei  loro  prodotti  ad  una  misura  piìi  elevata  di  quel 
che  sarebbe  altrimenti  avvenuto,  senza  che  in  molti  casi  riuscisse 
alla  concorrenza  estera  di  moderarli  altrettanto. 


Gli  effetti  del  corso  forzoso  sul  commercio  possono  ancora  rias- 
sumersi nell'alea  derivante  dalla  variabilità  dell'aggio.  Questi  effetti 
sarebbero  nulli  se,  per  mera  ipotesi,  gli  acquisti  fossero  tutti  simul- 
tanei alle  vendite  e  se  chi  acquista  a  contanti  rivendesse  a  contanti, 
ovvero  chi  acquista  a  credito  ed  a  certe  scadenze  rivendesse  a  cre- 


ma anche  fra  le  varie  merci  e  fra  le  merci  e  i  salari.  Ptrò,  divenuto  normale  il 
reggimento  della  carta  rinvilita,  tutto  tende  ad  equilibrarsi  su  cotesto  rinvili- 
mento,  e  i  prezzi  e  le  mercedi  rialzano,  com'è  avvenuto  in  tutti  i  paesi  che  do- 
vettero assoggettarsi  alla  circolazione  coattiva  dei  biglietti.  Anzi,  principale  ca- 
gione dei  danni  di  cui  si  incolpa  l'abolizione  del  corso  forzoso  è  appunto  codesta, 
che  durante  il  reggimento  della  carta-moneta  le  industrie  dovettero  necessaria- 
mente adattarsi  al  reggimento  medesimo  e  ai  prezzi  e  alle  mercedi  piìi  alte  che 
ne  furono  la  conseguenza.  La  scomparsa  dell'aggio  cambiò  rapidamente  l'ambiente 
economico,  al  quale  le  industrie  si  erano  acconciate,  mentre  la  loro  struttura 
rimaneva  quella  di  prima. 

"  Tutto  questo  non  si  può  disconoscere;  come,  a  parer  nostro,  non  si  può  dis- 
conoscere che  l'incertezza  continua  riguardo  al  movimento  dei  prezzi  delle  di- 
vise estere  dipendente  dalle  variazioni  dell'aggio,  contribuiva  a  fiaccare  artificial- 
mente il  commercio  di  importazione  durante  il  periodo  del  maggior  deprezzamento 
della  valuta  cartacea. 

Singolare  contrasto  di  cose!  L'aggio  alto,  segno  di  malattia  acuta  nelle 
pubbliche  finanze  e  nell'economia  nazionale,  avrebbe  giovato  alle  industrie,  e 
l'aggio  basso,  segno  di  raiglioi-amento  economico  e  finanziario,  avrebbe  loro  no- 
ciuto! La  contraddizione  è  troppo  evidente  per  non  scorgere  come  il  reggimento 
della  carta-moneta  non  poteva  esser  motivo  di  prosperità  industriale  „  (Atti  della 
Conunissione  d'inchiesta  per  la  revisione  della  tariffa  doganale.  Parte  industriale, 
pag.  63  e  seg.). 
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dito  e  per  le  stesse  scadenze.  Ma  di  fatto,  nella  maggior  parte  dei 
casi,  coloro  che  comprano  a  contanti  vendono  a  credito  e  coloro  che 
comprano  a  credito  vendono  a  contanti,  ovvero  a  credito  bensì,  ma 
a  scadenze  diverse  da  quelle  a  cui  furono  fattele  compere;  e  assai 
sovente  passa  un  certo  tempo  fra  la  compera  e  la  successiva  ri- 
vendita. 

Ora,  in  cotesti  casi,  che  pure  costituiscono  la  parte  maggiore  delle 
contrattazioni  commerciali,  è  indefinito  il  rischio  che  corrono  i  con- 
traenti per  le  possibili  variazioni  dell'aggio.  Chi  compra  a  contanti 
e  vende  a  credito  sa  quale  prezzo  effettivamente  paga  ;  sa  ancora 
nominalmente  qual  prezzo  stipula;  ma  ignora  quanto  gli  verrà  real- 
mente pagato,  perchè  non  può  prevedere  quanto  sarà  realmente  de- 
prezzato il  biglietto  di  banca  al  di  della  scadenza;  —  chi  vende  a 
contanti  e  compera  a  credito  sa  il  prezzo  che  ha  incassato,  ma  ignora 
il  prezzo  intrinseco  della  somma  che  dovrà  pagare;  —  chi  compera 
e  vende  a  credito,  ma  a  diverse  scadenze,  corre  i  rischi  delle  varia- 
zioni che  si  verificheranno  nell'aggio  fra  l'una  e  l'altra  scadenza;  — 
nei  casi  poi  frequentissimi,  segnatamente  nelle  transazioni  riguardanti 
le  materie  prime  ed  ausiliarie  delle  industrie  e  nei  traffici  al  minuto, 
in  cui  le  compere  non  sono  simultanee  alle  rivendite,  torna  d'ordi- 
nario impossibile  conseguire  quella  contemporaneità  di  scadenze  negli 
acquisti  e  vendite  a  credito,  che  permette  di  evitare,  per  via  di  com- 
pensazione, i  rischi  derivanti  dalle  oscillazioni  dell'aggio.  E  manifesto 
come  questa  condizione  di  cose  debba  arrecare  non  lieve  ostacolo  al- 
l'incremento dei  traffici  interni  non  meno  che  a  quello  degli  scambi 
internazionali. 

Riguardo  a  quest'ultima  specie  di  commerci  occorrono  alcune  par- 
ticolari avvertenze.  Ogni  aumento  ed  ogni  diminuzione  dell'aggio 
esercita  dapprincipio  un'azione  rispettivamente  protettrice  o  dannosa 
rispetto  alla  produzione  nazionale  sia  agraria  sia  manifatturiera.  Da 
ciò  consegue  che  ogni  aumento  dell'aggio  tende  ad  accrescere  le 
esportazioni  ed  a  scemare  le  importazioni,  ed  ogni  diminuzione  ha 
le  tendenze  opposte.  Ma  queste  tendenze  non  hanno  carattere  per- 
manente e  vengono  meno  a  poco  a  poco,  o  meglio  si  alternano,  come 
si  alternano  il  favore  recato  dagli  aumenti  dell'aggio  e  il  danno  delle 
diminuzioni,  rispetto  alle  industrie  ;  e  si  manifesta  in  fatto  una  vi- 
cenda di  incoraggiamenti  e  di  scoraggiamenti,  così  rispetto  alle  im- 
portazioni come  rispetto  alle  esportazioni,  che  costituisce  una  specie 
peculiare  di  alea,  la  quale  non  può  certo  tornar  favorevole  agli  scambi 
coH'estero. 

L'alea  derivante  al  commercio  dal  corso  forzoso  modifica  alla  sua 
volta  i  fenomeni  riguardanti  i  prezzi;  imperocché',  alla  retribuzione 
ordinaria  che  spetta  ai  commercianti  pel  servizio  che  essi  rendono 
facendosi  intermediari  fra  produttori  e  consumatori,  debbesi  aggiun- 
gere, durante  il  corso  forzoso,  un  premio  di   assicurazione,  che  è  di 
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per  sé  una  cagione  particolare  di  rincaro,  per  quanto  verosimilmente 
non  considerevole,  rispetto  ad  ogni  specie  di  mezzi. 

11  corso  forzoso  avendo  dovuto,  da  una  parte,  in  ragione  dell'alea 
peculiare  che  la  variabilità  dell'aggio  introduce  in  ogni  specie  di  tran- 
sazioni, rendere  meno  rapido  in  Italia  l'incremento  della  produzione 
e  dei  commerci,  e  dall'altro  la  copia  dei  consumi  essendo  general- 
mente proporzionata  all'abbondanza  della  produzione  ed  all'agevolezza 
dei  traffici,  gli  è  certo  che  il  corso  forzoso,  nuocendo  a  questi,  ha 
resa  men  lieta  la  condizione  morale  delle  popolazioni  nostre,  a  pa- 
ragone di  quella  in  cui  si  sarebbero  trovate  ove  il  corso  forzoso 
avesse  potuto  essere  causato.  Ma  la  mutabilità  dell'aggio  determina 
di  per  se  stessa  una  diminuzione  del  benessere  sociale,  poiché  può 
turbare  e  turba  anzi  continuamente  i  rapporti  fra  le  entrate  e  le  spese 
delle  aziende  private,  e  scema  in  tal  guisa  sicurezza  alla  condizione 
di  tutte  le  classi  della  società. 

Non  tutte  però  queste  classi  sentono  nella  stessa  misura  gli  ef- 
fetti della  variabilità  dell'aggio.  Le  diverse  classi  della  popolazione 
possono  per  questo  rispetto  essere  ripartite  nel  modo  seguente  : 
l"  creditori  e  debitori  di  rendite  tisse,  perpetue  e  vitalizie;  2*^  Am- 
ministrazioni pubbliche  e  loro  impiegati  ;  o"  locatori  e  conduttori  di 
beni  immobili;  4^  commercianti,  industriali  e  coltivatori  di  terre,  che 
assumono  lavoratori  pagati  a  stipendio  o  a  salario  fìsso,  o  impiegati, 
operai  e  contadini  in  questa  forma  rinumerati;  5"^  commercianti,  in- 
dustriali e  coltivatori,  che  attendono  da  soli  alle  loro  aziende,  ov- 
vero retribuiscono  i  loro  cooperatori  con  una  parte  degli  utili  o  dei 
prodotti,  e  impiegati,  operai,  contadini  cosi  appunto  retribuiti. 

È  manifesto  come  la  prima  fra  le  accennate  classi  di  persone  sia 
pili  soggetta  delle  altre  alle  oscillazioni  dell'aggio,  poiché  le  rendite 
tisse  non  aumentano  né  scemano  punto  nominalmente  a  cagione  di 
esso,  laonde  può  indefinitamente  mutare,  col  variare  dell'aggio,  la 
loro  sostanziale  entità.  La  prima  formazione  dell'aggio  ha  nociuto  ai 
creditori  di  rendite  fìsse,  mentre  lia  giovato  ai  debitori  di  esse  ;  cosi 
accade  ad  ogni  aumento  dell'aggio;  ma  avviene  l'opposto  ad  ogni 
diminuzione,  ed  avverrà  pure  quando  l'aggio  cessi  del  tutto  avanti 
od  all'atto  del  ristabilimento  della  circolazione  metallica.  È  però  evi- 
dente che  per  le  rendite  fisse  costituite  prima  del  corso  forzoso,  questo 
avrà  recato  danno,  in  ultima  analisi,  soltanto  ai  creditori,  mentre  i 
debitori  ne  avranno  ad  ogni  modo  avuto  profìtto,  l'uno  e  l'altro  pro- 
porzionati all'ammontare  dell'aggio  nei  giorni  della  scadenza  delle 
rendite  medesime. 

Quanto  agli  stipendi  degli  impiegati  governativi,  non  avendo  essi 
quasi  punto  variato  da  quel  che  erano  all'atto  della  introduzione  del 
corso  forzoso,  é  manifesto  come  ciò  abbia  dovuto  nuocere    agli    im- 
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piegati,  mentre  lo  Stato,  almeno  materialmente,  ne  traeva  profitto. 
Vero  è  che  non  poche  Amministrazioni  di  provincie  e  Comuni  e  di 
altri  corpi  morali  aumentarono  alquanto  gli  stipendi  dei  loro  impie- 
gati, ma  resta  però  sempre,  rispetto  a  codeste  Amministrazioni  ed 
a  codesti  impiegati,  come  rispetto  al  Tesoro  governativo  ed  agli  im- 
piegati dello  Stato,  la  vicenda  di  danni  e  vantaggi  derivanti  dagli 
aumenti  e  dalle  diminuzioni  dell'aggio  e  la  incertezza  di  condizioni, 
che  da  questa  vicenda  deriva. 

Meno  soggetti  agli  effetti  dell'aggio  sono  i  locatori  e  conduttori 
di  immobili,  poiché  ad  ogni  scadenza  di  locazioni  possono  pattuire 
un  nuovo  fitto  ed  una  nuova  pigione,  in  cui  l'aggio  corrente  sia  com- 
putato; ma  anch'essi  sentono  assai  ad  ogni  modo  codesti  effetti,  poiché 
le  locazioni  di  stabili  sogliono  farsi,  in  generale,  a  lunghi  termini, 
durante  i  quali  le  pigioni  e  i  fitti  stipulati  restano  nominalmente  in- 
variati, ma  ne  scema  o  cresce,  in  ragione  delle  oscillazioni  dell'aggio, 
l'intrinseco  ammontare;  nocquo  ai  locatori  la  prima  formazione  del- 
l'aggio per  gli  affitti  che  erano  allora  in  corso;  nuoceiìi  ai  conduttori 
la  cessazione  definitiva  dell'aggio  per  gli  affitti  che  saranno  in  corso 
a  quel  tempo;  frattanto,  per  tutta  la  durata  delle  locazioni  sono  sog- 
getti gli  uni  e  gli  altri,  ciascuna  volta  che  l'aggio  oscilla^  all'accen- 
nata opposta  vicenda  di  danni  e  benefizi. 

Meno  forse  che  i  conduttori  e  locatori  di  stabili  sentono  l'azione 
delle  variazioni  dell'aggio  gli  impiegati  privati,  operai  e  contadini 
pagati  a  salario  o  stipendio  fisso,  e  coloro  che  danno  ad  essi  impiego 
e  lavoro,  poiché  gli  stipendi  privati  e  le  pigioni  seguono  meno  len- 
tamente forse  delle  pigioni  e  dei  fitti  le  variazioni  dell'aggio.  Meno 
di  tutte  prova  l'azione  più  volte  desciitta  l'ultima  delle  classi  sociali 
summenzionate,  quella  di  coloro  che  lavorano  per  conto  proprio  da 
soli  o  pagando  i  loro  cooperatori  con  una  parto  di  prodotti  o  di  utili, 
e  di  quegli  altri  che  prestano  l'opera  loro  essendo  appunto  in  questa 
forma  retribuiti. 

Ma  la  ripartizione  della  popolazione  sopra  divisata  serve  unica- 
mente a  chiai'ire  le  idee  a  questo  riguardo;  che  molta  parte  dei  com- 
ponenti la  popolazione  appartiene  in  pari  tempo  a  pili  d'una  delle 
accennate  classi,  e  in  ultima  analisi  non  vi  ha  forse  alcuno,  in  un 
paese  a  corao  forzoso,  che  non  sia  soggetto  a  veder  turbate  dalle 
oscillazioni  dell'aggio  le  previsioni  del  suo  privato  bilancio  e  che 
non  sia  collocato  suo  malgrado,  per  effetto  del  corso  forzoso,  nella 
condizione  di  chi  giuoca  una  parte  delle  proprio  sostanze  ;  laonde 
può  veramente  dirsi  che  la  circolazione  coattiva,  oltre  all'avere  re- 
cato ostacolo  alla  produzione  della  ricchezza,  ne  ha  turbato  l'equa 
ripartizione  ed  ha  accresciuto  quella  grave  cagione  di  infelicità  indi- 
viduale, che  é  la  incertezza  delle  proprie  condizioni  future. 

Al  postutto,  però,  l'aggio  essendo  stato  per  parecchi  anni  assai 
basso  e  non  avendo  mai  raggiunto  in  Italia  le  misure  elevate  a  cui 
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pervenne  in  taluni  altri  paesi,  è  avvenuto  che  i  danni  finora  descritti, 
comunque  non  potessero  essere  interamente  evitati,  siansi  di  fatto 
contenuti  entro  moderati  confini.  Ciò  è  dimostrato  dal  miglioramento 
non  lieve  palesatosi,  pur  duiante  il  corso  forzoso,  nelle  condizioni 
economiche  dell'Italia.  Certo,  il  miglioramento  sarebbe  stato  maggiore 
se  dal  corso  forzoso  si  fosse  potuto  prescindere;  ma,  anziché  miglio- 
ramento, sarebbesi  avuto  peggioramento,  e  gravissimo,  se  il  corso 
forzoso  avesse  recato  i  danni  enormi  che  da  alcuni  gli  furono  at- 
tribuiti. 

Singolare  menzione  meritano,  in  tema  dei  danni  del  corso  forzoso, 
le  vicende  del  saggio  dello  sconto.  Esso  fu  quasi  sempre  più  alto 
presso  i  nostri  istituti  di  quel  che  sia  stato  presso  le  banche  estere. 
Ciò  deve  ascriversi  a  parecchie  ragioni;  e  se  non  può  rigorosamente 
dirsi  che  nei  saggi  prevalsi  presso  le  nostre  banche  fosse  compene- 
trato un  premio  di  assicurazione  per  le  possibili  variazioni  dell'aggio,  " 
è  però  certo  che  il  regime  artificiale  del  corso  forzoso,  impedendo 
alle  banche  di  allargare  la  loro  circolazione ,  le  allettò  a  trarre  il 
maggior  profitto  possibile  dagli  sconti. 

Al  fenomeno  della  maggior  elevatezza  si  è  aggiunto  quello  di  una 
assai  minore  mobilità,  le  variazioni  del  saggio  dello  sconto  essendo 
state  molto  meno  numerose  presso  gli  istituti  italiani  di  emissione 
che  presso  le  grandi  banche  estere.  Di  queste,  le  sole  che  si  siano 
accostate  alle  italiane  pel  numero  scarso  delle  variazioni  e  per  la 
breve  distanza  fra  i  massimi  e  i  minimi  furono  la  Banca  di  Francia 
durante  il  corso  forzoso  dei  suoi  biglietti  (1870-77)  e  la  Banca  del- 
l'Austria-Ungheria,  che,  negli  anni  in  cui  il  corso  forzoso  esistette  in 
Italia,  fu  soggetta  allo  stesso  regime.  E  questa  minor  mobilità  del 
saggio  dello  sconto  deve  attribuirsi  specialmente  alla  minor  sensi- 
bilità del  mercato,  che  dal  corso  forzoso  deriva.  S'intende  come  la 
natura  affatto  locale  della  moneta  cartacea  inconvertibile  escluda  quasi 
intieramente  i  paesi  a  corso  forzato  dal  grande  commercio  interna- 
zionale dei  metalli  preziosi,  il  quale  negli  altri  paesi  è  la  causa  de- 
terminante delle  variazioni  dello  sconto.  Queste  variazioni  sono  in 
quei  paesi  quasi  sempre  subitanee  e  non  di  rado  rilevantissime;  ei 
loro  effetti  sono  altamente  benefici,  perchè  costringono  il  commercio 
e  le  industrie  a  seguire  dappresso  le  vicende  del  mercato  e  ad  al- 
largare 0  dimiimire,  secóndo  le  circostanze,  la  produzione  e  gli  affari; 
quando  invece  là  dove  il  saggio  dello  sconto  è  divenuto  artificialmente 
quasi  invariabile,  il  credito  e  la  produzione  sono  assai  più  lenti  a 
svolgersi  o  restringersi  secondo  il  bisogno  (1). 

(1)  Da  questo  stato  di  cose  il  ministro  Magliani,  nella  già  citata  relazione  sul 
disegno  di  legge  per  l'abolizione  del  corso  forzoso,  ripeteva  in  particolar  modo 
la  condizione,  per  molti  rispetti  anormale,  in  cui  erano  allora  le  banche  di  emis- 
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Deplorevoli  furono  poi  gli  effetti  del  corso  forzoso  per  ciò  che  ri- 
flette il  credito  internazionale.  Prima  del  corso  forzoso  era  costume 
di  molti  capitalisti  inglesi  e  francesi  di  tenere  cambiali  italiane  nei 
loro  portafogli:  li  allettava  a  ciò  il  saggio  degli  sconti,  anche  allora 
più  elevato  in  Italia  di  quel  che  fosse  in  Francia  e  in  Inghilterra, 
Dopo,  e  comunque  la  differenza  a  favore  del  saggio  italiano  degli 
sconti  fosse  in  generale  anche  maggiore,  tale  consuetudine  cessò  quasi 
intieramente,  non  piacendo  ai  capitalisti  esteri  di  correre  l'alea  delle 
possibili  mutazioni  dell'aggio.  Ne  a  ciò  fu  rimedio  molto  efficace  la 
disposizione  della  legge  del  1874-  che  convalidò  il  patto  del  pagamento 
in  moneta  metallica,  in  quanto  i  negozianti  italiani,  costretti  a  com- 
piere ogni  loro  affare  in  carta,  mal  volentieri  assumevano  obblighi 
cambiari  in  oro:  donde  avvenne  che  tale  disposizione  ebbe,  pel  suo 
carattere  circoscritto  ed  eccezionale,  applicazione  assai  scarsa.  E  quel 
che  si  dice  delle  cambiali  vuoisi  dire  in  generale  per  le  altre  forme 
di  credito,  le  quali  tutte  furono  dall'estero  concedute  in  misura  assai 
minore  di  quel  che  avvenisse  prima  della  introduzione  del  corso  forzato. 

Importanti  furono  poi  gli  effetti  del  corso  forzato  sul  commercio 
dei  titoli  italiani.  Quando  esso  fu  introdotto,  gran  parte  di  questi, 
che  si  trovavano  all'estero,  ci  furono  rimandati.  Riprese  poi  la  via 
del  mercato  straniero  il  consolidato,  e  vi  trovarono  favorevole  acco- 
glimento i  pochi  altri  titoli  italiani  pagabili  in  oro  emessi  successi- 
vamente: ma  i  mercati  stranieri  rimasero  chiusi  alla  piìi  gran  parte 
dei  titoli  italiani,  a  ragione  soltanto  della  loro  pagabilità  in  carta 
deprezzata  e  deprezzabile. 

Ne  meno  gravi  furono  i  danni  recati  dal  corso  forzoso  alla  pub- 
blica finanza.  Oltre  agli  oneri  diretti  ammontanti  a  15  ^/2  milioni 
circa,  tutte  le  provviste  onde  lo  Stato  aveva  d'uopo,  anche  se  fatte 
all'interno,  si  dovevano  pagare  a  prezzi  accresciuti,  non  soltanto  in 
ragione  dell'aggio,  ma  eziandio  di  una  specie  di  premio  di  assicura- 
zione dei  rischi  che  i  fornitori  dovevano  correre  per  le  sue  possibili 


sione.  "  Abilitate  —  ei  diceva  —  a  cambiare  i  loro  biglietti  in  carta  inconver- 
tibile, esse  non  furono  più  esposte  a  veder  ristretta  la  loro  circolazione  da  repen- 
tine domande  di  baratto  pei  bisogni  di  moneta  metallica  determinati  dagli  scambi 
internazionali  e  talvolta  eziandio  da  contingenze  interne.  Venuto  meno  in  tal  guisa 
il  freno  consueto  e  naturale  all'accrescimento  della  circolazione  bancaria,  troppo 
tardi  si  cercò  di  supplirvi  prescrivendo  limiti  legali  agli  istituti  che  ne  andavano 
sciolti.  E  ne  è  conseguito  che  le  nostre  banche,  allettate  dai  guadagni  che  le 
maggiori  loro  emissioni  permettevano,  si  indussero  in  vari  tempi  a  notevolmente 
allargarle;  che  essendo  seai-se  al  paragone  le  operazioni  conformi  alla  loro  pecu- 
liare natura,  rivolgessero  considerevoli  somme  ad  acquisti  di  valori  pubblici  o  ad 
impieghi  a  lungo  termine,  e  che  alcune  fra  esse  non  disdegnassero  operazioni 
gravemente  pericolose,  di  cui  sentirono  a  lungo  le  tristi  conseguenze  ,. 
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fluttuazioni.  Per  converso,  le  riscossioni  riguardanti  alcune  imposte, 
e  particolarmente  la  fondiaria,  non  erano  in  alcuna  guisa  accresciute 
per  effetto  dell'aggio  ed  erano  quindi  realmente  scemate  nella  stessa 
proporzione. 

Che  se  a  primo  aspetto  può  parere  che  lo  Stato  abbia  conseguito 
una  vera  economia  continuando  a  pagare  tutti  gli  stipendi  degli  im- 
piegati quali  erano  portati  dalle  tabelle  organiche,  senza  alcun  sup- 
plemento malgrado  il  disaggio  dei  biglietti,  è  ovvio  però  che  se  la 
condizione  degli  impiegati  dello  Stato  non  fosse  stata  per  questa  via 
resa  più  triste,  la  necessità  di  accrescere  gli  stipendi  si  sarebbe  pa- 
lesata più  tardi  e  in  minor  misura,  e  quindi  sarebbero  stati  meno 
gravi  i  sacrifizi  a  cui  l'Erario  dovette  per  questo  rispetto  sobbarcarsi. 

Che  se  ancora  lo  Stato  ha  fatto  sicuramente  considerevoli  risparmi 
mercè  il  corso  forzoso  per  gli  interessi  pagati  in  paese  e  gli  ammor- 
tamenti dei  prestiti,  d'altra  parte  al  profitto  riguardante  i  mutui  an- 
teriori alla  introduzione  del  corso  forzato  si  contrappongono  le  per- 
dite sofferte  per  le  operazioni  di  credito  posteriori,  sulle  quali  il  corso 
forzoso  ha  indubbiamente  esercitato  un'azione  perniciosa;  oltrecchè 
alcune  di  esse  si  dovettero  stipulare  in  oro  a  condizioni  onerosissime. 

Da  ultimo,  anche  i  danni  recati  dal  corso  forzoso  alla  pubblica 
ricchezza  si  riflettono,  per  via  indiretta,  sul  bilancio  dello  Stato,  poiché 
tendono  a  rallentare  l'incremento  dei  prodotti  delle  imposte,  di  quelle 
specialmente  che  hanno  per  base  il  movimento  degli  affari,  le  entrate 
dei  cittadini  e,  in  generale,  la  pubblica  agiatezza. 


II. 
Storia  e  organismo  della  circolazione  bancaria  in  Italia  (1). 

Vicende  della  circolazione  bancakia  in  Italia.  —  La  fortunosa 
vita  delle  banche  di  emissione  nel  nostro  paese  può  dividersi,  secondo 
il  Supino  (2),  in  sette  periodi: 

P  periodo:  dal  1860  al  1860.  In  quest'epoca  l'Italia  possedeva 
sei  importanti  istituti  di  *credito,  cioè  :  P  la  "  Banca  Nazionale 
Sarda  „,  sòrta  nel  1849  per  opera  di  Cavour,  dalla  fusione  delle  due 
banche  di  Genova  e  di  Torino;  —  2"  il  "  Banco  di  Napoli  „,  antico 
Monte  di  Pietà,  creato  Banco  di  Stato  da  Giuseppe  Bonaparte,  e 
diviso  dai  Borboni  (1816)  in  due  istituzioni,  la  "  Cassa  dei  privati  „ 
per  servizio  del  pubblico,  e  la  "  Cassa  di  Stato  „  per  servizio  del 
Tesoro,  alla  quale  fu  poscia  aggiunta  una  "  Cassa  di  Sconto  „  (1848): 


(1)  Riassunto  dall'opera   del    Gkrbini  ,  La  materia  e  il  congegno  della  Finanza 
italiana,  Torino,  Paravia,  1906. 

(2)  Storia  della  circolazione  bancaria  in  Italia  dal  IHGO  al  1894,  Torino,  Bocca,  1895. 
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—  3*^  il  "  Banco  di  Sicilia  „,  formato  dalle  succursali  del  Banco  di 
Napoli  erette  nel  1843  a  Palermo  e  a  Messina  e  unite  in  un  unico 
istituto  autonomo  nel  1850;  —  4°  la  "  Banca  Romana  „,  creata  nel 
1834  e  ricostituita  sopra  basi  più  ampie  nel  1849  col  nome  di 
"  Banca  dello  Stato  pontificio  „;  —  5"  la  "  Banca  Nazionale  To- 
scana „,  sórta  nel  1857  dall'unione  delle  Banche  di  Firenze  e  di  Li- 
vorno „  ;  —  6**  la  "  Banca  Toscana  di  credito  per  le  industrie  e  i 
commerci  „,  sòrta  nel  1860  col  piccolo  capitale  di  2  milioni. 

Astraendo  dalla  Banca  Romana,  che  entrò  nel  sistema  italiano 
delle  banche  di  emissione  solo  nel  1870,  solo  due  degli  altri  cinque 
istituti,  cioè  la  Banca  Nazionale  Sarda  e  la  Banca  Nazionale  Toscana, 
emettevano  titoli  nominativi  (fedi  di  credito,  polizze),  e  la  Banca  To- 
scana di  credito  pochi  Buoni  di  Cassa. 

Costituito  il  Regno  d'Italia,  si  vagheggiava  da  tutti  l'idea  del- 
l'unità bancaria;  epperò  fu  provocata  l'estensione  a  tutto  lo  Stato 
della  Banca  Sarda,  la  quale  creò  un  buon  numero  di  succursali,  ed 
assunse  il  nome  di  "  Banca  Nazionale  nel  Regno  d'Italia  „.  Ma  la 
resistenza  della  Banca  Toscana  impedì  la  Banca  unica,  e  si  perdette 
ogni  speranza  di  ottenerla  dopo  l'introduzione  del  corso  forzoso  (1866). 

Dal  1860  al  1865  le  emissioni  dei  biglietti  non  furono  rilevanti: 
la  Banca  Nazionale  Toscana  portò  la  sua  circolazione  da  20  a  27  mi- 
lioni e  la  Banca  Sarda,  diventata  italiana,  da  64  a  105  milioni.  È 
questo  il  periodo  in  cui  prevale  la  circolazione  metallica;  ed  infatti 
si  calcola  che  allora  la  valuta  metallica  in  circolazione  sommasse  a 
1100  milioni,  mentre  tutta  la  circolazione  cartacea  dei  cinque  istituti 
non  giungeva  a  265  milioni. 

2°  periodo:  dal  1866  al  1870.  Nei  primi  mesi  del  1866  l'Italia 
si  trovò  in  gravi  condizioni  :  appariva  prossima  la  guerra  con  l'Austria 
ed  il  Tesoro  non  aveva  fondi  ;  il  bilancio  era  in  disavanzo  e  il  credito 
fortemente  scosso.  In  tale  frangente  il  Governo  credette  di  non  poter 
far  altro  di  meglio  che  introdurre  il  corso  forzato  o  forzoso  che  dir 
si  voglia.  E  con  decreto  del  1°  maggio  la  Banca  Nazionale  nel  Regno 
fu  sciolta  dall'obbligo  del  baratto  dei  biglietti,  in  compenso  di  un 
prestito  di  250  milioni  da  farsi  allo  Stato  all'  interesse  dell' 1,50  %. 
Ai  biglietti  delle  altre  banche  fu  dato  il  corso  legale,  con  facoltà 
di  cambiare  i  propri  titoli  fiduciari  con  biglietti  della  Banca  Na- 
zionale. 

Ma  il  corso  forzoso  rovinò  la  circolazione  monetaria,  poiché  in 
breve  tempo,  giusta  la  legge  economica  di  Gresham  ("la  moneta 
cattiva  scaccia  la  buona  „),  sparirono,  non  solo  l'oro  e  l'argento,  ma 
anche  le  monete  divisionarie  e  quelle  di  biglione.  L'aggio  crebbe  in 
modo  straordinario,  e  in  talune  città  si  giunse  a  pagare  il  7  %  per 
scambiare  un  biglietto  da  1000  in  biglietti  da  100  lire.  Il  Governo 
tentò  di  porre  riparo  mettendo  in  circolazione  30  milioni  di  lire  in 
marche  da  bollo  (sull'esempio  dato  dagli  Stati  Uniti),  ma  dovettero 

57.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lkroy-Beaulieu,  II. 
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essere  ritirate  poco  dopo  a  causa  delle  numerose  falsificazioni.  E 
allora,  banche,  Comuni,  provincie,  opere  pie,  privati  stessi  si  diedero 
ad  emettere  buoni  al  portatore.  Questa  emissione  disordinata  ed  ille- 
gale raggiunse  i  18  milioni,  e  non  cominciò  a  diminuire  se  non 
quando  lo  Stato  si  risolse  a  mettere  in  circolazione  biglietti  da  1  e 
da  2  lire. 

Frattanto  le  grandi  banche  non  avevano  lasciato  di  approfittare 
delle  circostanze  per  allargare  la  loro  emissione;  e  fu  allora  che  i 
Banchi  meridionali  e  la  Banca  Toscana  di  credito  cominciarono  ad 
emettere  veri  biglietti  al  latore.  Si  calcola  che  la  circolazione  cartacea, 
nel  dicembre  1869,  raggiungesse  i  915  milioni. 

3°  periodo:  dal  1870  al  1874.  Per  disposizione  legislativa  del 
1868  la  Banca  Nazionale  aveva  dovuto  circoscrivere  la  sua  circola- 
zione a  750  milioni.  Ma  nel  1870  avendo  il  Governo  bisogno  di  nuovi 
prestiti,  il  limite  fu  portato  a  800,  poi  a  850  milioni.  Nel  1871  una 
nuova  legge  concesse  l'emissione  di  altri  150  milioni  di  biglietti  per 
conto  dello  Stato;  di  guisa  che  alla  fine  del  1873  la  Banca  Nazio- 
nale aveva  una  circolazione  di  oltre  1137  milioni,  di  cui  740  a  debito 
dello  Stato,  e  il  complesso  dei  biglietti  emessi  dagli  altri  Istituti 
oltrepassava  i  300  milioni. 

Tale  stato  di  cose  indusse  a  provvedere  ad  un  ordinamento  della 
circolazione  bancaria,  e  fu  emanata  la  legge  30  aprile  1874,  n.  1920. 
Questa  vietò  a  qualsiasi  privato,  società  od  ente  giuridico  di  emet- 
tere biglietti  od  equivalenti,  eccezion  fatta  per  la  Banca  Nazionale 
nel  Regno,  la  Banca  Nazionale  Toscana,  la  Banca  Toscana  di  credito, 
la  Banca  Romana  (tutte  società  per  azioni),  ed  i  due  Banchi  meri- 
dionali (enti  morali  con  patrimonio  proprio).  Riunì  i  sei  istituti  in 
Consorzio,  con  l'obbligo  di  emettere  e  consegnare  al  Governo  1000 
milioni  in  biglietti  inconvertibili,  per  pagare  il  debito  contratto  con 
la  Banca  Nazionale  nel  Regno.  Autorizzò  ciascun  Istituto  ad  emettere 
biglietti  propri  in  somma  non  eccedente  il  triplo  del  proprio  capitale 
0  patrimonio^  escluso  il  fondo  di  riserva,  ne  il  triplo  del  numerario 
esistente  in  cassa  in  metallo  o  biglietti  consorziali.  Diede  il  corso 
legale  ai  biglietti  in  ogni  provincia  avente  una  rappresentanza  del- 
l'istituto emittente,  corso  che  doveva  durare  soltanto  due  anni,  ma 
che  poi  fu  prorogato  e  riprorogato.  Stabilì  infine  che  i  biglietti  con- 
sorziali si  emettessero  dei  tagli  da  0,50,  1,  2,  5,  10,  20,  100,  250  e 
1000  lire,  e  quelli  di  ciascun  Istituto  dei  tagli  da  50,  100,  200,  500 
e  1000  lire.  In  complesso,  l'emissione  bancaria  venne  limitata  a  755 
milioni  circa,  e  il  primo  Atto  bancario,  se  non  rimediò  a  tutti  i  mali, 
valse  almeno  a  disciplinare  la  circolazione. 

4°  periodo:  dal  1874  al  1883.  In  questo  periodo  la  circolazione 
procede  calma,  poiché  le  banche  non  oltrepassano  i  limiti  loro  asse- 
gnati e  l'emissione  dei  bigliétti  consorziali  si  riduce  effettivamente 
a  940  milioni.  Migliorando  le  condizioni  economiche  e  finanziarie  del 
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paese,  si  potè  preparare  l'abolizione  del  corso  forzoso,  che  venne 
decretata  con  la  legge  del  7  aprile  1881,  n.  133,  la  quale  sciolse  il 
Consorzio  delle  banche,  dichiarò  i  debiti  consorziali  un  debito  dello 
Stato  e  autorizzò  un  prestito  all'estero  di  644  milioni  per  pagare  un 
debito  di  44  milioni  verso  la  Banca  Nazionale  e  riscattare  600  mi- 
lioni di  biglietti  consorziali.  I  rimanenti  340  milioni  di  biglietti  con- 
sorziali dovevano  essere  sostituiti  con  biglietti  di  Stato  da  lire  10 
e  5  convertibili  a  vista  presso  le  Tesorerie.  Ai  biglietti  emessi  dalle 
banche  per  conto  proprio  veniva  prorogato  il  corso  legale,  stabilen- 
dosi che  il  privilegio  dell'emissione  dovesse  cessare  alla  fine  del  1889. 
Con  R.  D.  12  agosto  1883,  n.  1392,  fu  fatto  obbligo  a  tutti  gli  Isti- 
tuti di  comporre  la  riserva  per  2/3  in  oro  e  per  ^3  in  argento. 

5^  periodo:  dal  1883  al  1886.  Questo  è  il  periodo  che  il  Supino 
chiama  "  della  prosperità  economica  „.E  invero  l'abolizione  del  corso 
forzoso  aveva  aumentato  i  traffici,  il  capitale  estero  affluiva  nel  paese 
tì  le  Banche  allargavano  la  cerchia  dei  loro  affari,  mentre  le  finanze 
dello  Stato  si  erano  riassodate  e  i  bilanci  si  chiudevano  in  pareggio. 
Ma  tale  stato  di  cose  doveva  durar  poco. 

6°  periodo  :  dal  1886  al  1894.  Invano  il  Luzzatti  ammoniva  che 
il  ritorno  alla  circolazione  metallica  era  semplicemente  il  ritorno 
alla  verità  e  non  alla  felicità;  che  prima  dell'assestamento  normale 
della  circolazione  dovevasi  attraversare  un  periodo  di  convalescenza, 
durante  il  quale  era  necessario  il  maggior  raccoglimento  di  forze  per 
«vitare  una  ricaduta  che  avrebbe  aggravato  le  presenti  condizioni  ; 
che  occorreva  quindi,  da  parte  del  Governo,  mantenere  assolutamente 
il  pareggio  del  bilancio  e  restringere  la  circolazione  cartacea  ;  da 
parte  degli  istituti,  regolare  gli  sconti  in  modo  da  impedire  l'espor- 
tazione della  valuta  metallica  e  tenersi  lontani  dalle  speculazioni;  da 
parte  di  tutti  gli  uomini  d'affari,  astenersi  patriotticamente  dalle  ope- 
razioni di  aggiotaggio  (1). 

Il  Luzzatti  non  fu  ascoltato.  Le  banche,  invece  di  dedicarsi  alle 
operazioni  loro  proprie,  presero  a  sostenere  gli  speculatori  di  borsa 
e  gli  imprenditori  di  opere  edilizie,  eccedendo  i  limiti  delle  emissioni 
e  diminuendo  le  riserve.  Lo  Stato  iniziò  una  politica  di  spese  mili- 
tari e  di  opere  pubbliche  superiori  di  molto  alla  potenzialità  del 
paese,  sicché  i  bilanci  si  chiudevano  in  disavanzo.  E  la  ricaduta  venne, 
e  venne  terribile.  Si  ebbero  crisi  di  borsa,  crisi  edilizie  e  crisi  ban- 
carie. Il  Governo,  invece  di  obbligare  le  banche  a  rientrare  nei  limiti 
legali,  le  spingeva  ad  eccedere  nell'emissione  per  aiutare  gli  Istituti 
di  credito  pericolanti.  Così,  nel  1891  la  circolazione  da  755  era  sa- 
lita a  1064  milioni.  Il  baratto  dei  biglietti  non  esisteva  piìi  che  in 
diritto,  poiché  banche  e  Governo  ricorrevano  a  gherminelle  per  sot- 


(1)  Nella  Nuora  Antologia  del  16  aprile  1883. 
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trarvisi.  Infine,  per  proteggere  gli  Istituti  minori  contro  i  maggiori, 
si  abolì  la  "  riscontrata  „,  ultimo  ritegno  alla  emissione. 

Intanto  vari  progetti  di  riforma  bancaria  erano  stati  presentati 
al  Parlamento,  ma  nessuno  aveva  ottenuto  l'approvazione.  Quando 
ecco,  nel  1892,  si  rivelano  gravi  abusi  sul  conto  della  Banca  Romana 
e,  dopo  un'inchiesta  amministrativa,  la  Banca  è  posta  in  liquidazione. 
Il  Governo  se  ne  addossò  l'onere  per  impedire  che  il  discredito  col- 
pisse tutti  gli  istituti,  e  poco  dopo  le  due  Banche  Toscane  si  accor- 
davano colla  Banca  Nazionale  per  unirsi  in  un  solo  Istituto  sotto  il 
nome  di  "  Banca  d'Italia  „ .  Allora  il  Governo  presentò  un  nuovo  pro- 
getto di  riordinamento  delle  Banche,  che  diventò  la  legge  10  agosto 
1893,  n.  449. 

Questo  secondo  Atto  bancario  autorizzò  la  fusione  della  Banca 
Nazionale  nel  Regno  con  le  due  Banche  Toscane  per  formare  un  unico 
istituto  detto  "Banca  d'Italia  „,  avente  un  capitale  nominale  di 
300  milioni  diviso  in  300.000  azioni  da  L.  1000  ciascuna.  Concedette 
la  facoltà  di  emettere  biglietti  alla  Banca  d'Italia  e  la  confermò  ai 
Banchi  di  Napoli  e  di  Sicilia,  per  un  periodo  di  20  anni,  portando  il  limite 
complessivo  dell'emissione  a  1097  milioni  da  ridursi  gradatamente  a 
864  in  14  anni.  Ordinò  agli  Istituti  l'accettazione  reciproca  dei  bi- 
glietti, i  quali  ebbero  corso  legale  per  5  anni,  e  ristabilì  la  riscon- 
trata. Fissò  il  taglio  dei  biglietti  a  50,  100,  500  e  1000  lire,  man- 
tenendo provvisoriamente  il  biglietto  di  L.  25.  Volle  che  alla  fabbri- 
cazione dei  biglietti  intervenissero  lo  Stato '^  gli  istituti,  sì  che 
nessuno  dei  due  potesse  formare  un  biglietto  completo.  Inoltre  impose 
che,  entro  un  anno,  la  riserva  degli  istituti  fosse  portata  al  40  ®/o 
della  circolazione,  e  che  fosse  composta  pel  33  °/o  in  metallo  prezioso 
e  pel  resto  in  cambiali  sull'estero;  determinò  con  precisione  le  ope- 
razioni consentite  agli  istituti,  fissando  il  termine  di  10  anni  per  la 
liquidazione  di  quelle  in  corso  di  natura  diversa  ("  immobilizzazioni  „), 
e  delegò  alla  Banca  d' Italia  la  liquidazione  della  Banca  Romana 
assunta  dallo  Stato.  Volle  infine  che  la  vigilanza  permanente  sugli 
istituti  fosse  esercitata,  non  più  soltanto  dal  ministero  di  Agricoltura, 
Industria  e  Commercio,  ma,  di  concerto  con  quello,  dal  ministero  del 
Tesoro. 

Tutte  queste  savie  prescrizioni  non  servirono  però  a  migliorare 
subito  il  credito  :  la  moneta  metallica  disparve  dal  mercato,  il  cambio 
si  elevò  da  105  a  116,  e  le  difficoltà  delle  piccole  contrattazioni 
promossero  nuove  emissioni  illegali.  Il  Governo  si  decise  allora  ad 
emettere  30  milioni  di  Buoni  di  carta  da  una  lira  e  rimise  in  vigore 
l'affidavit  e  l'obbligo  di  pagare  i  dazi  in  oro. 

Frattanto,  due  grandi  banche  fallivano:  il  Credito  Mobiliare  e  la 
Banca  Generale,  e  il  pubblico,  spaventato  da  tali  catastrofi,  faceva 
ressa  agli  sportelli  di  tutte  le  banche  per  ritirare  i  depositi.  Il  Go- 
verno si  vide  anche   costretto  a  concedere    agli  istituti    privilegiati 
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di  aumentare  complessivamente  di  125  milioni  l'emissione,  per  aiu- 
tare le  banche  mancanti  di  valuta  corrente,  onde  evitare  nuovi 
disastri. 

Da  ultimo,  nel  1894,  visto  che  il  baratto  dei  biglietti  in  valuta 
metallica  veramente  piìi  non  esisteva,  lo  si  dichiarò  per  legge  tem- 
poraneamente sospeso,  consentendo  alle  banche  di  eseguire  il  cambio 
in  biglietti  di  Stato  forniti  dal  Tesoro. 

7°  periodo:  dal  1895  in  poi.  Tutte  le  leggi  emanate  dopo  il  1894 
tendono  a  migliorare  le  basi  dell'organismo  dell'emissione,  modifi- 
cando ed  integrando  la  legge  organica  del  1°  agosto  1893.  Epperò, 
questo  periodo  può  realmente  chiamarsi  quello  del  "  risanamento 
della  circolazione  „.  L'omnibus  finanziario  del  Sennino,  approvato  con 
legge  delli  6  agosto  1895,  n.  486,  portò  importanti  provvedimenti 
in  materia. 

La  Banca  d'Italia  si  assunse  il  rischio  della  liquidazione  della 
Banca  Romana;  s'impegnò  a  non  distribuire  agli  azionisti  un  dividendo 
maggiore  di  L.  40  per  azione,  lasciando  ogni  ulteriore  eccedenza  an- 
dare in  aumento  della  riserva  o  massa  di  rispetto,  e  chiese  agli  azio- 
nisti il  versamento  di  un  altro  decimo,  svalutando  di  30  milioni  il 
capitale  sociale  a  fine  di  cuoprire  per  altrettanta  somma  le  eventuali 
perdite  derivanti  dalle  operazioni  incagliate,  e  ricevette  in  compenso 
l'esercizio  delle  Tesorerie  provinciali.  Alla  loro  volta  i  Banchi  meri- 
dionali vennero  pure  riformati,  migliorandone  sopratutto  l'amministra- 
zione. E  a  tutti  tre  gli  Istituti  si  concessero  agevolezze  fiscali  per 
incitarli  a  smobilizzare  le  attività  incagliate,  non  che  speciali  facoltà 
per  sollevare  le  difficili  condizioni  dei  loro  crediti  fondiari. 

Tali  disposizioni  furono  salutari;  ma  ancor  più  giovevoli  riusci- 
rono quelle  fatte  approvare  dal  Luzzatti  nel  1897  (legge  17  gennaio, 
n.  9).  Egli  volle  che  l'emissione  avesse  una  garanzia  propria  e  di- 
stinta dalla  massa  di  rispetto  di  ciascun  istituto,  stabilendo  che  i 
biglietti  fossero  garantiti,  per  una  somma  determinata,  da  una 
"  riserva  metallica  irreducibile  „,  e  per  il  resto  da  un  "  diritto  di 
prelazione  „  su  determinate  attività  e  da  un  esclusivo  privilegio  sui 
Buoni  del  Tesoro  rilasciati  dallo  Stato  in  corrispettivo  delle  antici- 
pazioni statutarie.  Inoltre,  abbreviò  i  termini  per  la  riduzione  dei 
limiti  della  circolazione  ;  e  per  affrettare  la  liquidazione  delle  partite 
incagliate,  che  oltrepassavano  ancora  i  400  milioni,  separò  la  ge- 
stione dei  crediti  fondiari  dalla  gestione  bancaria,  concesse  nuove 
agevolezze  in  ordine  alla  tassa  di  circolazione  ed  agli  investimenti, 
con  speciale  riguardo  al  Banco  di  Napoli  ridotto  senza  capitale. 

Queste  disposizioni  dovevano  applicarsi  in  via  provvisoria;  ma 
dopo  breve  esperimento,  con  legge  3  marzo  1898,  n.  47,  furono  di- 
chiarate definitive,  salve  poche  modificazioni  ed  aggiunte,  fra  cui 
notevole  quella  che  prescrive  agli  Istituti  di  tenere  la  riserva  irredu- 
cibile separata  dall'altra  riserva  e  sempre  aperta  al  sindacato  perma- 
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mente  dello  Stato  ;  quella  che  ammette  i  Buoni  del  Tesoro  esteri  a  far 
parte  della  riserva  metallica;  infine,  quella  che  diede  facoltà  al  Go- 
verno di  raccogliere  in  testo  unico  le  leggi  bancarie. 

Con  R.  D.  30  marzo  1899  fu  nominata  la  Commissione  incaricata 
della  compilazione  del  testo  unico,  la  quale,  presieduta  dallo  Zeppa 
e  composta  di  uomini  competenti  in  materia  come  lo  Stringher,  il 
Padoa,  il  Mortara,  il  Cocco-Ortu,  il  Roux,  adempì  in  breve  il  suo 
compito,  SI  che,  mediante  decreto  9  ottobre  1900,  n.  373,  potè  essere 
approvato  il  vigente  Atto  bancario  che  qui  riassumeremo ,  tenendo 
conto  delle  modificazioni  apportatevi  dalla  legge  31  die.  1907,  n.  304. 

Organismo  della  circolazione  bancaria  in  Italia.  —  Attualmente 
la  facoltà  di  emettere  biglietti  al  portatore  e  a  vista  è  adunque  con- 
cessa alla  Banca  d'Italia,  al  Banco  di  Napoli  ed  al  Banco  di  Sicilia. 

La  Banca  d'Italia  è  una  società  anonima  con  un  capitale  di  240 
milioni  di  lire,  diviso  in  300.000  azioni  nominative  di  L.  800  cia- 
scuna, di  cui  L.  600  versate.  Giusta  il  Codice  di  commercio  e  il  suo 
particolare  statuto  (approvato  con  R.  D,  18  giugno  1899,  n,  276), 
il  potere  deliberativo  della  società  risiede  nell'Assemblea  degli  azio- 
nisti; l'amministrazione  generale  spetta  al  Consiglio  superiore,  mentre 
il  controllo  e  la  vigilanza  sulle  operazioni  e  sulla  osservanza  delle 
leggi,  dello  statuto  e  dei  regolamenti  sono  esercitati  dai  Sindaci  e 
dai  Censori.  —  I  suoi  organi  sono  la  Direzione  generale,  istituita  in 
Roma,  e  gli  stabilimenti  dipendenti,  che  hannp  il  nome  di  "  Sedi  .,, 
"  Succursali  -  o  "  Agenzie  „  secondo  l'importanza.  La  Direzione  ge- 
nerale è  retta  da  un  Direttore  generale  ;  gli  stabilimenti  sono  ammi- 
nistrati rispettivamente  da  Consigli  di  reggenza,  da  Direttori  di 
succursale  e  da  Agenti.  Prendono  il  nome  di  Sedi  gli  stabilimenti  di 
Firenze,  Genova,  Livorno,  Milano,  Napoli,  Palermo,  Roma,  Torino  e 
Venezia;  le  Succursali  risiedono  in  tutti  i  capoluoghi  di  provincia  e 
in  qualche  capoluogo  di  circondario;  le  Agenzie  in  pochi  centri  mi- 
nori. —  Le  assemblee  degli  azionisti  sono  di  due  sorta:  vi  ha  l'as- 
semblea generale  ordinaria,  convocata  in  Roma  non  più  tardi  del 
31  marzo  di  ogni  anno,  per  l'approvazione  del  bilancio,  la  nomina 
di  quattro  membri  del  Consiglio  superiore  e  la  nomina  dei  sindaci  ; 
e  vi  hanno  le  assemblee  generali  presso  le  sedi,  convocate  pure  ogni 
anno  per  la  nomina  e  la  rinnovazione  parziale  dei  Consigli  di  reg- 
genza e  dei  censori  delle  sedi.  —  Il  Consiglio  superiore  viene  eletto 
annualmente  e  si  compone:  a)  dei  membri  eletti  nel  proprio  seno 
dai  Consigli  di  reggenza,  in  ragione  di  due  per  ciascuno  di  essi  ; 
h)  di  quattro  consiglieri  eletti  annualmente  dall'assemblea  generale 
ordinaria  degli  azionisti,  fra  gli  altri  reggenti  in  carica  ;  e)  del  di- 
rettore generale.  Esso  elegge  in  se  l'Uffizio  di  presidenza,  si  aduna 
ordinariamente  ogni  mese  e  delibera  su  tutti  gli  atti  di  amministra- 
zione più  importanti  ;  nomina  e  revoca  il  direttore  e  il  vice-direttore 
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generale  e,  su  proposta  del  direttore  generale,  tutti  gli  impiegati 
della  Banca  (capi-servizio,  ispettori,  direttori,  agenti,  capi-ufficio,  se- 
gretari, ragionieri,  applicati,  consulenti  legali,  ingegneri,  cassieri), 
non  che  i  consiglieri  di  sconto  ed  i  censori  delle  succursali.  —  Il 
direttore  generale  rappresenta  la  Banca  in  giudizio  e  in  faccia  ai 
terzi  ed  è  incaricato  della  esecuzione  delle  deliberazioni  del  Consiglio 
generale.  Il  vice-direttore  generale  coadiuva  il  direttore,  lo  surroga 
in  caso  di  assenza  ed  ha  la  firma  per  le  operazioni  che  gli  sono  affi- 
date. Le  nomine  del  direttore  e  del  vice-direttore  generale  devono 
essere  approvate  dal  Governo  con  decreto  reale.  --  Nelle  sedi  la 
direzione  degli  uffici  e  delle  operazioni  è  esercitata  da  un  direttore, 
in  nome  del  Consiglio  superiore,  sotto  la  sorveglianza  della  direzione 
generale  e  del  rispettivo  Consiglio  di  reggenza,  che  si  compone  del 
direttore  stesso,  di  8  fino  a  12  reggenti  e  di  non  piìi  di  4  censori.  — 
I  reggenti  ed  i  censori  sono  nominati  dalle  assemblee  degli  azionisti 
per  6  anni  e  scadono  per  metà  ogni  triennio.  Presso  ogni  sede  vi 
hanno  pure  non  meno  di  8  e  non  più  di  15  consiglieri  di  sconto, 
nominati  dal  Consiglio  di  reggenza  sopra  una  lista  doppia  approvata 
dal  direttore  generale  e  presentata  dal  direttore  della  sede.  Due 
reggenti,  il  direttore  ed  un  consigliere  di  sconto,  compongono  la  Com- 
missione chiamata  a  deliberare  sull'ammissione  o  sul  rigetto  delle 
cambiali  esibite  allo  sconto.  —  Le  succursali  sono  amministrate  sol- 
tanto da  un  direttore,  coadiuvato  da  consiglieri  di  sconto  e  da  cen- 
sori, nominati  dal  Consiglio  superiore.  La  Commissione  di  sconto  è 
quivi  formata  da  due  consiglieri  di  sconto  che  prestano  servizio  per 
turno,  e  dal  direttore,  il  quale  la  presiede.  —  Infine,  le  agenzie, 
piccoli  uffici  incaricati  di  semplici  operazioni  di  cassa  e  che  dipen- 
dono direttamente  da  una  sede  o  da  una  succursale,  hanno  a  capo  un 
agente. 

Il  Banco  di  Napoli  (1)  e  il  Banco  di  Sicilia  (2),  stabilimenti  pub- 
blici autonomi,  sottoposti  alla  vigilanza  del  ministro  del  Tesoro, 
hanno  eguale  ordinamento,  e  cioè  sono  retti  entrambi  da  un  Direttore 
generale  e  da  un  Consiglio  di  amministrazione,  sotto  la  sorveglianza 
di  un  Consiglio  generale.  L'Amministrazione  centrale  di  ciascun  Banco 
risiede  rispettivamente  a  Napoli  e  a  Palermo;  gli  uffici  dipendenti 
sono  distinti,  come  quelli  della  Banca  d'Italia,  in  Sedi,  Succursali  ed 
Agenzie.  Il  direttore  generale  è  nominato  con  regio  decreto,  su  pro- 
posta del  ministro  del  Tesoro,  sentito  il  Consiglio  dei  ministri.  Egli 


(1)  V.  R.  D.  15  ottobre  1895,  n.  619,  che  approva  lo  Statuto  del  Banco  di  Na- 
poli; e  R.  D.  26  agosto  1899,  n.  367,  che  approva  il  Regolamento  generale  del 
Banco. 

(2)  V.  R.  D.  15  ottobre  1895,  n.  620,  che  approva  lo  Statuto  del  Banco  di  Si- 
cilia ;  e  R.  D.  20  gennaio  1901,  n.  68,  che  approva  il  nuovo  Regolamento  del 
Banco. 
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rappresenta  il  Banco  di  fronte  ai  terzi,  convoca  il  Consiglio  generale 
ed  il  Consiglio  di  amministrazione,  ed  è  incaricato  della  esecuzione 
del  regolamento  e  delle  deliberazioni  di  detti  consigli.  Ha  alla  im- 
mediata dipendenza  un  Segretario  generale,  nominato  dal  ministro 
del  Tesoro  sopra  terna  proposta  dal  Consiglio  di  amministrazione, 
che  lo  coadiuva  in  tutte  le  sue  incombenze  e  sopraintende  al  ser- 
vizio degli  uffici  centrali.  —  Il  Consiglio  di  amministrazione  si 
compone  del  direttore  generale  che  lo  presiede,  di  tre  delegati  effet- 
tivi e  un  delegato  supplente,  scelti  annualmente  dal  Consiglio  gene- 
rale fra  i  suoi  membri,  e  di  tre  consiglieri  di  amministrazione  nomi- 
nati con  decreto  reale,  su  proposta  del  ministro  del  Tesoro,  da 
rinnovarsi  ogni  due  anni,  con  facoltà  di  riconferma  dell'uscente.  Esso 
si  aduna  ogni  settimana  per  deliberare  sugli  affari  di  ordinaria  ammi- 
nistrazione pei  quali  lo  statuto  richiede  il  suo  voto.  —  Infine,  il 
Consiglio  generale,  composto  principalmente  di  rappresentanti  del 
Comune,  della  Provincia  e  della  Camera  di  commercio,  rispettiva- 
mente, di  Napoli  e  di  Palermo  e  di  altre  città  interessate  nei  Banchi, 
nonché  del  direttore  generale  e  dei  consiglieri  di  amministrazione 
di  nomina  amministrativa,  si  aduna  ordinariamente  nel  primo  tri- 
mestre di  ogni  anno  per  esaminare  i  bilanci  ed  i  rendiconti,  per  deli- 
berare sui  pili  importanti  atti  amministrativi  e  dare  il  voto  sulle 
modificazioni  allo  statuto  e  al  regolamento  che  il  Consiglio  di  am- 
ministrazione credesse  di  proporre  al  Governo.  —  Le  sedi  e  le  suc- 
cursali di  ciascun  Banco  si  amministrano  da>  direttori,  sotto  la 
sorveglianza  dell'Amministrazione  centrale.  I  direttori  di  sede  sono 
nominati  dal  ministro  del  Tesoro  sopra  terne  proposte  dal  Consiglio 
di  amministrazione  ;  quelli  di  succursale  dal  Consiglio  di  amministra- 
zione. Sono,  di  regola,  fatte  dal  Consiglio  di  amministrazione,  su 
proposta  del  direttore  generale,  le  nomine  degli  altri  impiegati  (ra- 
gioniere generale,  capi-servizio,  ispettori,  ragionieri,  segretari,  ecc.). 
—  Tanto  presso  le  sedi,  quanto  presso  le  succursali  trovansi  8-12 
commissari  di  sconto,  nominati  dal  Consiglio  di  amministrazione.  Due 
commissari,  che  prestano  servizio  per  turno,  ed  il  direttore  dello 
stabilimento  formano  la  Commissione  di  sconto.  —  Le  agenzie  hanno 
a  capo  un  agente  e  dipendono  direttamente  dallo  stabilimento  a  cui 
sono  aggregate. 

Biglietti  bancari,  loro  emissione,  circolazione,  guarentigie,  ecc.  L'Atto 
bancario  in  vigore  non  prescrive  piìi  soltanto  che  i  biglietti  siano  di 
determinati  tagli,  e  cioè  da  L.  50,  100,  500  e  1000,  ma  vuole  che 
nel  fabbricarli  concorra  l'opera  dello  Stato  e  di  ciascun  Istituto,  in 
modo  che  ne  l'uno  ne  l'altro  possano  formare  un  biglietto  completo. 
All'uopo  è  stabilito  che  la  fabbricazione  debba  sempre  essere  auto- 
rizzata con  decreto  del  ministro  del  Tesoro  ;  che  l'Istituto  faccia  co- 
noscere al  ministro  del  Tesoro  il  luogo  e  il  giorno  in  cui  viene  ini- 
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ziata  la  lavorazione  e  che  questa  sia  di  continuo  sorvegliata  da  un 
funzionario  del  Tesoro  e  da  uno  o  più  rappresentanti  dell'istituto  di 
emissione  interessato  (V.  Regolam.  sulla  fabbricazione  dei  biglietti 
approvato  con  R.  D.  30  ottobre  1896,  n.  508).  —  Compiute  le  ope- 
razioni di  stampa,  tranne  quelle  riguardanti  la  vidimazione  della 
serie,  dei  numeri  e  delle  firme,  i  fogli  di  carta  contenenti  i  biglietti 
sono  consegnati  al  funzionario  del  Tesoro  che,  in  separato  locale  e 
assistito  da  un  rappresentante  dell'istituto,  fa  apporre  a  ciascun  bi- 
glietto il  "  contrassegno  di  Stato  „.  Dopo  ciò,  i  fogli  passano  di 
nuovo  all'officina  di  fabbricazione  per  essere  compiuti,  tagliati  in  bi- 
glietti e  riuniti  a  mazzette  e  a  pacchi  e  poscia  immessi  in  apposito 
Magazzino  sotto  la  stretta  custodia  dei  rappresentanti  del  Tesoro  e 
dell'istituto. 

Il  limite  massimo  normale  della  circolazione  è  stabilito  in  908  mi- 
lioni di  lire  così  ripartiti  :  per  la  Banca  d'Italia  660  milioni  ;  per  il 
Banco  di  Napoli  200  ;  per  il  Banco  di  Sicilia  48  milioni,  fermo  rima- 
nendo, per  il  Banco  di  Sicilia,  l'aumento  del  limite  normale  della  sua 
circolazione  fino  ad  altri  10  milioni  di  lire  esclusivamente  per  ope- 
razioni di  anticipazioni  su  fedi  di  deposito  e  di  sconto  a  saggio  di 
favore  di  note  di  pegno  degli  zolfi,  ai  termini  dell'art.  22  della  legge 
15  luglio  1906,  n.  233,  e  della  legge  6  giugno  1907,  n.  286.  È  però 
ammesso  di  superare  i  limiti  anzidetti  quando  i  biglietti  eccedenti 
siano  interamente  coperti  con  valuta  metallica.  E  parimenti  resta 
esclusa  dagli  stessi  limiti  la  circolazione  dei  biglietti  corrispondente 
alle  anticipazioni  fatte  dagli  istituti  allo  Stato. 

Per  il  controllo  della  circolazione  è  stato  stabilito  che  ognuno  dei 
tre  istituti  di  emissione  abbia  presso  la  propria  Direzione  generale,  in 
Roma,  Napoli  e  Palermo,  una  Cassa  speciale  per  il  ricevimento  e  la 
custodia  dei  biglietti  provenienti  dall'officina  di  fabbricazione.  Questa 
cassa  ha  due  serrature  a  congegno  differente,  di  cui  le  chiavi  sono 
custodite  l'una  da  un  gestore  dell'istituto  di  emissione,  l'altra  da  un 
delegato  del  Tesoro.  Spetta  all'Ispettore  generale  del  Tesoro,  d'ac- 
cordo con  l'istituto  interessato,  di  disporre  che  i  biglietti  ultimati 
siano  dal  magazzino  dell'officina  spediti  alla  cassa  speciale,  insieme 
alle  corrispondenti  matrici,  le  quali,  all'atto  dell'immissione  in  cassa, 
sono  tagliate  e  chiuse  in  luogo  di  cui  il  delegato  del  Tesoro  custo- 
disce la  chiave.  E  poiché  la  circolazione  bancaria  è  attualmente  esu- 
berante e,  come  si  è  detto  più  sopra,  va  gradatamente  ridotta,  i 
biglietti  di  nuova  fabbricazione  non  debbono  servire  per  emissioni,  ma 
soltanto  per  provvedere  ai  cambi,  ovvero  alle  anticipazioni  da  farsi 
al  Tesoro. 

I  cambi  possono  essere  di  biglietti  logori  non  più  atti  alla  cir- 
colazione contro  biglietti  nuovi,  di  biglietti  circolabili  di  un  taglio 
contro  biglietti  di  taglio  diverso  e,  quando   avvenga   mutamento   di 
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tipo,  di  biglietti  del  vecchio  tipo  contro  biglietti  del  nuovo.  In  ogni 
caso  i  biglietti  da  cambiarsi  sono  raccolti  presso  le  sedi  di  Roma, 
Napoli  e  Palermo,  e  il  cambio  deve  essere  autorizzato  dall'Ispetto- 
rato generale.  I  biglietti  non  più  circolabili  presentati  alla  Cassa 
speciale  per  il  baratto  sono  poscia  classificati,  confrontati  con  le 
relative  contro-matrici  e  infine  abbruciati  dietro  autorizzazione  ed 
intervento  dell'Ispettorato  generale.  —  Attendesi  pure  l'assenso  del- 
l'Ispettorato per  estrarre  dalla  Cassa  speciale  biglietti  corrispondenti 
alle  anticipazioni  eseguite  o  da  eseguirsi  al  Tesoro.  Avvenuta  poi  la 
restituzione  da  parte  del  Tesoro,  l'istituto  ha  l'obbligo  di  reintegrare, 
entro  4  giorni,  il  fondo  custodito  dalla  Cassa  speciale. 

Il  baratto  dei  biglietti  presso  gli  istituti  può  aver  luogo  in  bi- 
glietti di  Stato  0  in  specie  metalliche.  Però  in  quest'ultimo  caso  gli 
Istituti  hanno  diritto  di  esigere  dal  portatore  dei  rispettivi  biglietti 
il  pagamento  del  cambio  delle  specie  metalliche,  secondo  la  quotazione 
del  giorno  nella  Borsa  più  vicina.  Giusta  il  testo  unico  delle  leggi 
bancarie,  i  biglietti  dovevano  aver  corso  legale  soltanto  fino  a  tutto 
il  1900  nelle  provincie  dove  gli  istituti  possedevano  uno  stabili- 
mento 0  una  rappresentanza  con  incarico  di  operare  il  baratto;  ma 
questo  termine  fu  sempre  prorogato  di  anno  in  anno. 

La  riserva  o  copertura  metallica  è  stabilita  nella  misura  del  40  °/o 
della  circolazione  dei  biglietti  e  composta  di  monete  italiane  ed  estere 
legali  e  di  verghe  d'oro.  Possono  tuttavia  farne  parte  ("  riserva 
equiparata  „)  fino  all' 11  °/o  per  la  Banca  d'Italia,  fino  al  7  "'o  pel 
Banco  di  Napoli  e  fino  al  15  °/o  pel  Banco  di  Sicilia,  buone  cam- 
biali sull'estero  e  buoni  del  Tesoro  di  Stati  forestieri,  tutti  pagabili 
in  oro  0  in  valuta  a  pieno  titolo  dell'Unione  monetaria  latina.  —  La 
parte  metallica  della  riserva  deve  essere  composta  almeno  per  2/4  in 
oro.  E  le  monete  divisionali  d'argento  non  possono  essere  imputate 
nelle  riserve  metalliche  degli  istituti  che  fino  al  2  %  dell'ammontare 
delle  medesime. 

Al  Banco  di  Napoli,  per  rilevarne  le  sorti,  fu  data  facoltà  di 
sostituire  temporaneamente  una  parte,  non  eccedente  la  somma  di 
45  milioni,  della  sua  riserva  metallica,  con  titoli  fruttiferi  italiani 
di  Stato  0  garantiti  dallo  Stato,  al  loro  valore  di  borsa.  Ed  esso  ne 
profittò  consegnando  nel  1°  semestre  dell'anno  1897  all'Amministra- 
zione del  Tesoro  45  milioni  di  specie  d'oro,  che  furono  immobilizzati 
nelle  Tesorerie  di  Milano,  Napoli,  Torino,  Venezia  e  Centrale,  come 
deposito  fatto  alla  Cassa  depositi  e  prestiti.  In  cambio  delle  specie 
medesime  furono  forniti  biglietti  di  Stato  per  l'acquisto  dei  titoli 
fruttiferi  e  questi  tramutati  in  certificati  nominativi  col  vincolo  della 
garanzia  a  favore  dei  portatori  dei  biglietti  del  Banco.  Di  semestre 
in  semestre   gli  interessi   di   questi  titoli  sono  destinati  alla  reinte- 
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grazione  della  riserva  metallica  in  specie  auree,  mediante  graduale 
restituzione  di  biglietti  di  Stato  al  Tesoro  per  riscattare  un  ammon- 
tare corrispondente  di  specie  immobilizzate.  E  il  vincolo  dei  certifi- 
cati continua  finche  il  riscatto  della  riserva  aurea  non  sia  compiuto  ; 
mentre  i  biglietti  di  Stato  restituiti  al  Tesoro  sono  tolti  dalla  circo- 
lazione. —  Allo  stesso  Banco  di  Napoli  fu  data  inoltre  facoltà  di 
impiegare  sino  a  20  milioni  delle  sue  valute  metalliche  in  buoni  del 
Tesoro  di  Stato  forestieri  pagabili  in  oro  o  in  valuta  d'argento  a 
pieno  titolo,  oltre  il  7  "^  o  sopra  menzionato. 

La  riserva  metallica  effettiva  od  equiparata  non  può  in  nessun 
caso  scendere  sotto  il  limite  minimo  irreducibile  di  400  milioni  di 
lire  per  la  Banca  d'Italia,  di  120  milioni  per  il  Banco  di  Napoli 
e  di  28  milioni  per  il  Banco  di  Sicilia.  Questa  riserva  deve  essere 
tenuta  separata  e  distinta  dall'altra  riserva  (massa  di  rispetto)  pos- 
seduta dagli  Istituti,  ed  è  soggetta  al  sindacato  permanente  dello 
Stato. 

Per  la  parte  dei  biglietti  non  coperta  dalla  riserva  irreducibile  i 
portatori  hanno  un  diritto  di  prelazione  sulle  specie  d'oro  di  pro- 
prietà della  Banca,  sui  buoni  del  Tesoro,  sulle  cambiali  sull'estero 
non  incluse  nel  portafoglio  utile  per  la  riserva  metallica,  sui  cre- 
diti per  anticipazioni  sopra  titoli  e  valori  e  sul  portafoglio  interno 
non  immobilizzato. 

Anche  il  debito  degli  istituti  rappresentato  da  titoli  nominativi 
(vaglia,  assegni,  fedi  di  credito,  ecc.)  deve  essere  garantito  da  spe- 
ciale riserva  eguale  almeno  al  40  %  del  debito  stesso  e  composta 
per  il  33^0  di  moneta  legale  italiana  metallica,  di  monete  estere 
ammesse  al  corso  legale  nel  Regno  e  di  verghe  d'oro  (in  ogni  caso, 
almeno  per  ^  4  in  oro)  ;  e  per  il  rimanente  di  buone  cambiali  sul- 
l'estero. 

Infine,  i  biglietti  dipendenti  da  anticipazioni  fatte  al  Tesoro,  fuori 
della  circolazione  normale,  debbono  essere  coperti  da  riserva  metal- 
lica in  misura  non  inferiore  a  ^3. 

La  tassa  di  circolazione  0  di  negoziazione  in  surrogazione  della 
tassa  di  bollo  e  registro  si  applica  con  norme  speciali  in  rispetto 
ai  biglietti  di  banca.  La  sua  misura  ordinaria  è  dell'  1  °,  0  all'anno 
sulla  quantità  media  effettiva  dei  biglietti  in  corso  entro  il  limite 
fissato,  dedotto  l'ammontare  della  riserva  metallica  ;  ma  non  è  sog- 
getta a  tassa  la  circolazione  dipendente  dalle  ordinarie  anticipazioni 
a  favore  del  Tesoro  e  la  circolazione  eccedente  i  limiti  interamente 
coperta.  Invece,  l'eccedenza  non  interamente  coperta  è  colpita  da 
una  tassa  eguale  a  V3  della  ragione  di  sconto,  purché  sia  mantenuto 
il  rapporto  del  40  ^  0  con  la  riserva  metallica  e  purché  le  ecce- 
denze non  superino  determinate  somme,  cioè:  per  la  Banca  d'Italia 
50  milioni,  pel  Banco  di  Napoli  15  e  pel  Banco  di  Sicilia  4  milioni. 
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Quando  la  circolazione  dei  biglietti  superi  queste  somme,  per  l'ecce- 
denza, fino  al  doppio  delle  somme  medesime,  semprechè  sia  man- 
tenuto il  rapporto  prescritto  con  la  riserva  metallica,  la  tassa  è 
eguale  ai  2/3  della  ragione  dello  sconto.  Per  la  circolazione  che  ec- 
ceda le  somme  di  lire  100  milioni  e  fino  a  150  milioni  perla  Banca 
d'Italia,  di  30  milioni  e  fino  a  45  milioni  per  il  Banco  di  Napoli  e 
di  8  e  fino  a  12  milioni  per  il  Banco  di  Sicilia,  purché  esista  il  detto 
rapporto  della  riserva  metallica,  la  tassa  è  eguale  alla  ragione  intera 
dello  sconto.  Per  le  ulteriori  eccedenze,  0  quando  non  esista  il  rap- 
porto prescritto  con  la  riserva  metallica,  gli  Istituti  pagano  allo  Stato 
una  tassa  straordinaria  del  7,50  °  o- 

Così  foggiata,  la  tassa,  oltre  a  far  partecipare  lo  Stato  ai  van- 
taggi del  privilegio  concesso,  serve  ad  infrenare  la  emissione.  Quando 
però  gli  Istituti  avranno  di  molto  ridotto  le  partite  immobilizzate, 
andrà  in  vigore,  anche  presso  di  noi,  il  sistema  della  partecipazione 
diretta  dello  Stato  agli  utili  ;  allora  la  tassa  di  circolazione  non  sarà 
più  che  di  ^10  ^/o,  e  lo  Stato  parteciperà  annualmente  agli  utili  netti 
eccedenti  il  5  %.  Intanto  l'Atto  bancario  contempla  particolari  ab- 
buoni e  riduzioni  di  tasse. 

La  somma  complessiva  delle  anticipazioni  statutarie  che  gli  Isti- 
tuti sono  tenuti  di  fare  al  Tesoro  è  fissata  in  125  milioni,  dei  quali 
115  a  carico  della  Banca  d'Italia  e  10  a  carico  del  Banco  di  Si- 
cilia. Ne  fu  esentato  il  Banco  di  Napoli  allorquando  le  sue  poco 
floride  condizioni  provocarono  provvedimenti  speciali.  —  Ricevendo 
le  anticipazioni,  il  Tesoro  consegna  agli  istituti  speciali  abbuoni  di 
garanzia,  i  quali  vengono  ritirati  all'atto  della  restituzione  delle  somme 
e  poscia  annullati.  —  L'interesse  per  questi  prestiti  è  dell' 1,50  ^0 
al  netto  da  ogni  imposta. 

Le  operazioni  ordinarie  consentite  ai  tre  istituti  di  emissione  sono 
le  seguenti: 

a)  sconti,  a  non  più  di  4  mesi,  di  cambiali  munite  di  due  o 
più  firme  di  persone  notoriamente  solvibili,  di  buoni  del  Tesoro,  note 
di  pegno,  cedole  di  titoli  su  cui  sono  ammesse  anticipazioni.  —  Du- 
rante il  corso  legale  dei  biglietti  la  ragione  dello  sconto  è  eguale  per 
tutti  gli  istituti  ed  è  stabilita  dal  ministro  del  Tesoro.  Però  gli  isti- 
tuti possono  scontare  ad  un  tasso  dell'  1  %  in  meno  gli  eff^etti  cam- 
biari ceduti  dalle  banche  popolari,  dalle  banche  minerarie,  dagli  isti- 
tuti di  sconto  e  da  quelli  di  credito  agricolo  che  siano  organizzati 
per  servire  da  intermediari  tra  il  piccolo  commercio  e  gli  istituti  di 
emissione,  ovvero  per  lo  sconto  delle  note  di  pegno  (warrants)  dei 
magazzini  generali  e  dei  depositi  franchi  :  però,  tale  sconto  di  favore 
non  può  eccedere  100  milioni  per  la  Banca  d' Italia,  30  per  il  Banco 
di  Napoli,  9  per  il  Banco  di  Sicilia.  Inoltre  gli  istituti  sono  autoriz- 


CORSO    FORZOSO    DEI    BIGLIETTI    DI    STATO    0    DI    BANCA  909 

zati  a  scontare,  ad  una  ragione  inferiore  alla  nonnaie,  cambiali  pre- 
sentate e  garantite  da  firme  commerciali  e  bancarie  di  primo  ordine, 
aventi  una  scadenza  non  superiore  a  tre  mesi  dalla  data  dello  sconto. 
La  ragione  di  questo  sconto  è  determinata  mensilmente  con  decreto 
ministeriale  (legge  27  dicembre  1903,  n,  499)  ; 

h)  Anticipazioni  a  non  piìi  di  4  mesi:  sopra  titoli  del  debito 
pubblico  dello  Stato  (fino  a  •'  \o  del  valore  di  Borsa)  o  buoni  del  te- 
soro (fino  a  ''io  del  valore  di  Borsa  pei  buoni  a  lunga  scadenza,  fino 
a  totalità  del  loro  valore  pei  buoni  ordinari)  :  sopra  titoli  garantiti 
dallo  Stato  o  dei  quali  lo  Stato  abbia  garantiti  gli  interessi,  sia  di- 
rettamente, sìa  per  mezzo  di  sovvenzioni  vincolate  espressamente  al 
pagamento  degli  interessi  degli  stessi  titoli  (fino  a  ^/lo  del  valore  di 
Borsa);  sopra  cartelle  degli  Istituti  di  credito  fondiario  (id.  id.);  sopra 
le  cartelle  emesse  ai  termini  della  legge  25  giugno  1906,  n.  255, 
dalla  Sezione  annessa  alla  sede  in  Catanzaro  dell'Istituto  di  credito 
agrario  "  Vittorio  Emanuele  III  „  (fino  a  ^ '4  del  loro  valore  corrente)  ; 
sopra  titoli  pagabili  in  oro,  emessi  0  garantiti  da  Stati  esteri  (fino 
a  ^  5  del  valore  di  Borsa);  sopra  valute  d'oro  e  d'argento,  tanto  na- 
zionali quanto  estere,  a  corso  legale  e  sopra  verghe  d'oro  ;  sopra  sete 
gregge  e  lavorate  in  organzini  e  in  trame,  valutate  non  oltre  i  ^U 
del  loro  valore  corrente,  e  sopra  verghe  d'argento  valutate  non  oltre 
i  2 '3  del  loro  valore  corrente;  sopra  titoli  di  deposito  di  magazzini 
generali  legalmente  costituiti  e  dei  depositi  franchi,  e  sopra  ordini  in 
derrate  o  in  zolfi  per  non  più  di  -  3  del  valore  delle  merci  che  rap- 
presentano; sopra  certificati  di  deposito  di  spiriti  e  di  cognac  esistenti 
nei  magazzini  costituiti,  secondo  gli  articoli  8  e  9  del  testo  unico 
delle  leggi  per  gli  spiriti  approvato  con  R.  decreto  3  dicembre  1905, 
n.  651,  per  non  più  di  \2  del  valore  dell'alcool  e  cognac  depositati. 
—  Gli  Istituti  possono  inoltre  fare  anticipazioni  fino  a  6  mesi  di 
scadenza:  sopra  fedi  di  deposito  di  sete  emesse  da  magazzini  ge- 
nerali legalmente  costituiti  ;  sopra  fedi  di  deposito  di  zolfi  dei  ma- 
gazzini generali  di  cui  nella  legge  15  luglio  1906,  n.  333,  e  di  quelli 
ad  essi  equiparati  ai  sensi  dell'art.  13  del  R.  decreto  22  luglio  1906, 
n.  378,  fino  a  */5  del  valore  zolfo  rappresentato  dalle  fedi  stesse; 
sopra  fedi  di  deposito  dei  magazzini  generali  per  gli  agrumi  e  loro 
derivati,  esercitati  dalle  società  di  cui  all'articolo  2  della  legge  8  luglio 
1903,  n.  320  (per  non  più  di  ^'3  del  valore  delle  merci  che  rappre- 
sentano); sopra  deposito  di  derivati  di  prodotti  agrumari  (id.  id.); 

e)  Compra-vendita  a  contanti  e  per  proprio  conto  di  tratte  ed 
assegni  sull'estero  e  cambiali  sull'estero  munite  di  due  o  più  firme 
notoriamente  solvibili,  a  scadenza  non  maggiore  di  3  mesi,  pagabili 
in  oro  ; 

d)  Impiego  in  rendita  italiana  o  in  altri  titoli  emessi  o  ga- 
rantiti dallo  Stato  di  una  parte  del  capitale,  nonché  della  parte  libera 
della  massa  di  rispetto  ; 
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e)  Ricevimento,  entro  certi  limiti,  di  depositi  in  conto  corrente 
fruttifero,  ad  interesse  mai  superiore  al  terzo  della  ragione  dello 
sconto. 

Oltre  a  queste  operazioni,  l'Atto  bancario  ne  permette  o  impone 
altre  di  natura  diversa.  Cosi,  tutti  tre  gli  istituti  possono  assumere 
l'esercizio  delle  Ricevitorie  provinciali;  tutti  tre  hanno  l'obbligo  di 
rilasciare,  a  chi  ne  fa  domanda,  certificati  nominativi  per  pagamento 
di  dazi  di  importazione  contro  versamento,  in  biglietti  di  Stato  o  di 
banca,  dell'ammontare  corrispondente  e  del  prezzo  del  cambio,  deter- 
minato prendendo  per  base  la  media  dei  prezzi  fatti  per  cambi  sul- 
l'estero nelle  Borse  di  Genova,  Milano,  Napoli  e  Roma  il  giorno 
antecedente  a  quello  in  cui  i  certificati  sono  rilasciati.  —  Alla  Banca 
d'Italia  è  affidata  la  gestione  della  Regia  Tesoreria  Provinciale,  la 
liquidazione  della  Banca  Romana  e  del  credito  fondiario  della  già 
Banca  Nazionale.  —  Il  Banco  di  Napoli  funziona  come  Monte  di 
Pietà  e  come  Cassa  di  Risparmio;  liquida  il  suo  credito  fondiario; 
fa,  a  mezzo  della  Cassa  di  risparmio ,  operazioni  di  credito  agrario 
nelle  provincie  meridionali  e  in  Sardegna  (legge  7  luglio  1901,  n.  334) 
ed  ha  il  servizio  delle  rimesse  e  dei  risparmi  degli  emigranti  all'estero 
(legge  1°  febbraio  1901,  n.  24).  —  Il  Banco  di  Sicilia  esercita  il 
credito  fondiario  ed  agrario.  —  La  Banca  d'Italia  e  il  Banco  di  Na- 
poli sono  entrambi  interessati  nelle  opere  di  risanamento  della  città 
di  Napoli  (legge  7  luglio  1902,  n.  290). 

Sono  vietate  le  operazioni  di  conto  corrente  allo  scoperto  sia  al 
momento  dell'impianto  del  conto  sia  posteriormente. 

Al  termine  di  ciascun  esercizio  le  differenze  nuove  devono  passare 
a  perdita,  e  i  ricuperi  devono  essere  calcolati  a  benefizio  di  quel- 
l'anno nel  quale  sono  in  tutto  o  in  parte  riscossi. 

Gli  istituti  che  facessero  operazioni  non  consentite  sono  soggetti 
ad  una  tassa  corrispondente  al  triplo  della  rispettiva  ragione  di  sconto, 
applicata  sull'ammontare  delle  operazioni  illegali  compiute  e  in  rela- 
zione a  tutta  la  durata  delle  operazioni  medesime. 

La  liquidazione  delle  operazioni  di  natura  diversa  da  quelle  con- 
sentite, cioè  delle  cosidetle  "  immobilizzazioni  „,  state  accertate  nella 
prima  ispezione  generale  degli  istituti  eseguita  il  20  febbraio  1894, 
deve  aver  luogo  entro  il  termine  di  15  anni  dal  1°  gennaio  1894  ed 
in  ragione  di  ^/s  dell'ammontare  delle  operazioni  stesse  per  ciascun 
triennio.  Per  compensare  le  eventuali  perdite  che  ne  potessero  risul- 
tare, alla  Banca  d'Italia  è  fatto  obbligo,  fino  a  tutto  il  1908,  di  pre- 
levare ogni  anno  dagli  utili  lordi  la  somma  di  6  milioni  di  lire  e  di 
accantonarla  insieme  ai  suoi  interessi  composti.  Ma  a  tutti  tre  gli 
istituti  vennero  concesse  straordinarie  agevolezze  per  le  operazioni 
di  questa  specie,  come  riduzione  delle  tasse  di  registro  e  bollo,  lar- 
ghezze negli  impieghi  diretti  delle  somme  ricavate,  riduzione  pro- 
gressiva della  tassa  di  circolazione. 
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Per  la  liquidazione  della  Banca  Romana  assunta  dalla  Banca 
d'Italia  a  suo  rischio  e  pericolo,  il  termine  è  di  20  anni  dal  l'*  gen- 
naio 1894. 

Infine,  norme  particolari  a  ciascun  istituto  regolano  la  liquidazione 
dei  rispettivi  crediti  fondiari. 

Ciascun  Istituto  di  emissione  deve  accettare  in  pagamento  i  bi- 
glietti degli  altri  istituti,  dovunque  questi  abbiano  uno  stabilimento 
od  una  rappresentanza;  ed  è  obbligato  a  riceverli  anche  per  opera- 
zioni facoltative,  nelle  provinole  nelle  quali  tali  biglietti  hanno  corso 
legale. 

Nei  giorni  10,  20  ed  ultimo  di  ogni  mese  ha  luogo  fra  gli  istituti 
lo  scambio  dei  biglietti  o  riscontrata.  L'istituto  risultante  in  credito 
addebita  il  debitore  in  uno  speciale  conto  corrente  fruttifero,  da  li- 
quidarsi al  30  giugno  e  al  31  dicembre  di  ciascun  anno,  salvo  all'i- 
stituto debitore  il  diritto  di  saldare  entro  5  giorni  il  debito  o  dimi- 
nuirlo con  biglietti  dell'istituto  creditore  (R.  D.  27  febbraio  1894, 
n.  58).  Però,  in  ordine  alla  Banca  d'Italia  è  stabilito  che  per  tutto 
il  tempo  in  cui  conservi  il  servizio  di  Tesoreria,  essa  non  può  ri- 
chiedere agli  altri  istituti  il  cambio  o  il  rimborso  dei  loro  biglietti 
se  non  per  una  somma  eguale  a  quella  dei  biglietti  della  Banca  che 
si  trovino  nelle  casse  degli  istituti  stessi. 

La  vigilanza  governativa  sugli  Istituti  di  emissione  è  esercitata 
dal  ministero  del  Tesoro  mediante  due  organi  :  l'uno  consultivo  detto 
Commissione  permanente;  l'altro  esecutivo,  l'Ispettorato  generale. 

La  Commissione  permanente  è  presieduta  dal  ministro  e  si  com- 
pone di  quattro  senatori,  quattro  deputati  eletti  dalle  Camere  rispet- 
tive e  di  cinque  membri  nominati  per  decreto  reale  promosso  dal 
ministro  del  Tesoro,  udito  il  Consiglio  dei  ministri.  I  membri  di  no- 
mina governativa  sono:  un  presidente  o  consigliere  del  Consiglio  di 
Stato;  un  presidente  o  consigliere  della  Corte  dei  conti,  il  direttore 
generale  del  Tesoro,  l'ispettore  generale  per  la  vigilanza  sugli  Isti- 
tuti di  emissione,  sui  servizi  del  tesoro  e  sulle  opere  di  risanamento 
della  città  di  Napoli,  l'ispettore  generale  del  credito  e  della  previ- 
denza presso  il  ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  La 
Commissione  elegge  nel  suo  seno  un  vice-presidente,  e  può  essere  chia- 
mata dal  ministro  del  Tesoro  a  dare  il  suo  avviso  su  tutte  le  questioni 
e  i  provvedimenti  riguardanti  la  circolazione  bancaria  e  la  circola- 
zione fiduciaria  e  metallica  dello  Stato. 

L'Ispettorato  generale,  importante  organo  alla  diretta  dipendenza 
dal  ministro  del  Tesoro  ed  esercitante  la  vigilanza  sulla  Tesoreria 
centrale  dello  Stato,  è  composto  di  un  Ispettore  generale,  di  un  Vice- 
ispettore generale,  di  nove  Ispettori  e  due  Ispettori  aggiunti,  ed  ha 
un  ufficio  amministrativo  composto  di  personale  appartenente  al  ruolo 
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degli  impiegati  del  ministero  del  Tesoro.  Quest'ufficio  amministrativo 
è  incaricato  di  predisporre  le  memorie  per  la  Commissione  perma- 
nente, intorno  agli  affari  per  i  quali  ne  è  richiesto  il  parere,  e  di- 
simpegna le  funzioni  di  segretario  della  Commissione  stessa.  —  Nel 
campo  dell'emissione  il  compito  dell'Ispettorato  generale  è  di  vigilare 
costantemente  a  che  la  legge  bancaria  abbia  pieno  effetto.  All'uopo 
esso  interviene,  mediante  uno  dei  suoi  membri,  alle  assemblee  degli 
azionisti  e  alle  adunanze  del  Consiglio  superiore  della  Banca  d'Italia, 
nonché  alle  adunanze  del  Consiglio  generale  e  del  Consiglio  di  am- 
ministrazione dei  Banchi  di  Napoli  e  di  Sicilia.  E  in  tali  adunanze 
l'Ispettore  governativo  ha  il  diritto  di  sospendere  l'esecuzione  delle 
deliberazioni  che  creda  contrarie  alle  leggi,  ai  regolamenti  e  agli 
statuti,  salva  la  conferma  del  ministro  del  Tesoro.  —  Spetta  all'Ispet- 
torato generale  di  esaminare  i  bilanci  annuali,  le  situazioni  decadane 
degli  Istituti  di  emissione  ed  accertarne  la  corrispondenza  con  le 
scritture  degli  istituti  medesimi.  A  brevi  periodi  deve  verificare  le 
riserve  equiparate,  il  movimento  dei  biglietti;  e  almeno  due  volte 
all'anno  provvedere  ad  una  completa  verificazione  di  cassa,  improv- 
visa e  simultanea,  in  tutte  le  sedi,  succursali  ed  agenzie  dell'istituto. 
—  Per  la  vigilanza  sulla  fabbricazione,  sostituzione,  custodia  e  di- 
struzione dei  biglietti  bancari  l'Ispettorato  riassume  in  appositi  re- 
gistri i  conti  che  gli  sono  spediti  dai  controllori  e  delegati  del  Tesoro 
preposti  alle  officine  di  fabbricazione  ed  alle  Casse  speciali  dei  bi- 
glietti; interviene  alla  distruzione  dei  biglietti- e  provvede  alle  veri- 
fiche che  ritiene  opportune. 

Il  ministro  del  Tesoro  ha  l'obbligo  di  ordinare  un'ispezione  straor- 
dinaria a  tutti  gli  istituti  di  emissione  alla  fine  di  ogni  triennio 
mediante  ufficiali  dello  Stato  che  non  abbiano  preso  parte  a  prece- 
denti ispezioni  nell'istituto  intorno  al  quale  debbono  riferire;  ha  fa- 
coltà di  far  eseguire  ispezioni  straordinarie  ogni  qual  volta  lo  creda 
necessario;  e  non  più  tardi  del  mese  di  maggio  di  ciascun  anno  è 
tenuto  a  presentare  al  Parlamento  una  relazione  particolareggiata  e 
documentata  sull'andamento  degli  istituti  di  emissione  e  della  circo- 
lazione di  Stato  e  bancaria  durante  l'anno  solare  antecedente. 

A  garanzia  della  verità  di  quanto  si  contiene  nelle  situazioni  e 
negli  atti  relativi  agli  istituti  di  emissione,  la  legge  bancaria  com- 
mina la  reclusione  da  tre  mesi  a  quattro  anni,  con  l'interdizione  dei 
pubblici  uffici,  contro  chiunque,  investito  di  funzioni  negli  istituti, 
afferma  il  falso  o  nasconde  il  vero,  traendo  in  inganno  coloro  che 
esercitano  le  funzioni  di  vigilanza  o  d'ispezione,  nell'intento  di  celare 
condizioni  anormali,  operazioni  proibite  od  atti  che  importino  respon- 
sabilità altrui;  e  la  reclusione  da  uno  a  cinque  anni  contro  chiunque, 
nell'esercizio  delle  funzioni  di  vigilanza  o  d'ispezione,  affermi  il  falso 
o  nasconda  il  vero  allo  scopo  anzidetto,  oltre  l'interdizione  tempo- 
ranea dei  pubblici  uffici. 
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L'ultimo  titolo  dell'Atto  bancario  stabilisce  inoltre  la  responsa- 
bilità e  le  pene  per  le  contravvenzioni  all'Atto  stesso  ed  ai  partico- 
lari statuti  delle  Banche;  e  proibisce  i  biglietti  denominati  di  giuoco 
0  di  complimento,  i  quali  simulano  o  imitano  i  biglietti  di  banca. 


III. 
La  circolazione  dei  biglietti  di  Stato  in  Italia  (1). 

L'Italia  dal  1860  al  1866  ebbe  una  circolazione  composta  in  gran 
parte  di  moneta  metallica  e  in  parte  minima  di  biglietti  bancari 
convertibili.  Dal  1866  al  1881  i  biglietti  bancari,  divenuti  carta-mo- 
neta col  privilegio  del  corso  legale  forzoso,  presero  il  sopravvento  e 
cacciarono  la  moneta  metallica.  Solo  dopo  il  1881,  con  l'abolizione 
del  corso  forzoso,  comparvero  i  biglietti  di  Stato.  Il  Governo  dichiarò 
allora  debito  del  Tesoro  i  940  milioni  di  biglietti  emessi  dal  Con- 
sorzio delle  banche:  ne  riscattò  per  600  milioni  con  i  fondi  di  un 
prestito  in  oro  fatto  all'estero,  e  sostituì  i  restanti  340  milioni  con 
biglietti  propri  da  L.  10  e  da  L.  5,  convertibili  a  vista  in  valuta 
legale  metallica  presso  le  Tesorerie.  Però,  l'emissione  effettiva  si 
limitò  a  334  milioni,  perchè  molti  biglietti  consorziali  non  furono 
presentati  al  cambio. 

La  circolazione  a  debito  dello  Stato  rimase  entro  tali  limiti  fino 
al  1893,  quando,  scomparsa  la  valuta  metallica  e  divenuti  difficilis- 
simi i  piccoli  scambi,  il  Governo  dovette  emettere  30  milioni  di 
"  Buoni  di  cassa  „  da  una  lira,  garantiti  da  altrettanta  somma  di 
moneta  divisionale  immobilizzata  nelle  Tesorerie  (R.  D.  4  agosto  1893, 
n.  364).  Ciò  non  bastando,  con  R.  D.  del  21  febbraio  1894,  n.  49, 
fu  autorizzata,  con  la  medesima  garanzia,  la  emissione  di  60  milioni 
di  buoni  di  cassa  da  L.  2  ;  e  più  tardi  un'altra  emissione  di  buoni 
da  una  lira  per  20  milioni. 

Contemporaneamente,  per  provvedere  alle  tristi  condizioni  della 
Finanza,  si  ricorse  alla  emissione  di  biglietti  di  Stato.  Fu  stabilito 
che  il  valore  complessivo  dei  biglietti  emessi  e  da  emettere  potesse 
giungere  a  800  milioni,  a  condizione  che  la  parte  eccedente  i  400  mi- 
lioni avesse  a  cuoprirsi  con  valuta  metallica  ;  e  cioè,  200  fossero  da 
consegnare  agli  Istituti  di  emissione,  contro  immobilizzazione  di  mo- 
nete d'oro  aventi  corso  legale  nel  Regno  e  poste  a  disposizione  del 
Tesoro,  e  200  milioni  da  emettersi  eventualmente,  mediante  decreto 


(1)  Riassunto  dalla  citata  opera  del  Gkrbini. 
58.  —  Econom.,  3»  Serie,  Voi.  X,  p.  1».  Lebot-Beaulieu,  U. 


914  TBATTATO    DI    SCIENZA    DELLE   FINANZE 

reale  determinante  il  riparto  dei  tagli,  in  sostituzione  di  pari  somma 
in  monete  d'oro  o  scudi  d'argento  di  pertinenza  del  Tesoro,  vinco- 
lata, come  contro-valore  dei  biglietti  stessi,  presso  la  Cassa  dei  De- 
positi e  Prestiti.  Tolta  alle  banche  la  facoltà  di  emettere  biglietti 
da  L.  25,  fu  loro  imposto  l'obbligo  di  consegnare  al  Tesoro  tutti  i 
biglietti  di  questo  taglio  circolanti  la  sera  del  21  febbraio  1894  per 
65.2  milioni,  esclusi  quelli  della  Banca  Romana  in  liquidazione,  da 
includersi  nei  400  milioni  esenti  da  copertura.  Infine,  si  sospese  l'ob- 
bligo del  cambio  dei  biglietti  in  valuta  metallica,  e  così  i  biglietti 
di  Stato  mutarono  natura  convertendosi  in  carta-moneta  (R.  D.  21  feb- 
braio 1894,  n.  50,  e  legge  22  luglio  1894,  n.  339). 

Ma  una  circolazione  in  diritto  di  910  milioni,  di  cui  400  allo 
scoperto  e  510  coperti  (400  milioni  in  biglietti  e  110  in  buoni  di 
cassa),  apparve  subito  esorbitante.  Epperò,  con  legge  deir8  agosto 
1895,  n.  486,  si  ridusse  anzitutto  da  910  a  800  milioni  il  limite  del- 
l'emissione, includendo  i  110  milioni  di  buoni  di  cassa  nei  400  mi- 
lioni interamente  coperti  ;  indi,  mantenendo  in  400  milioni  la  circo- 
lazione già  esistente  a  debito  dello  Stato  (formata  dai  biglietti  creati 
con  la  legge  del  1881  aboliti  va  del  corso  forzoso  e  dall'incamera- 
mento dei  biglietti  bancari  da  L.  25),  si  ridusse  a  320  milioni  lo 
scoperto,  prescrivendo  per  gli  altri  80  milioni  l'immobilizzazione 
presso  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  di  una  pari  somma  in  valuta 
metallica,  di  cui  non  meno  di  60  milioni  in  oro. 

La  circolazione  restò  quindi  così  stabilita:  -^ 

Milioni 
di  lire 

scoperta.  Biglietti  da  L.  5,  10  e  25    .     .     .     .     320 

(  Biglietti  da  L.  5,  10  e  25   .     .     .     .      80 

CiBCOLAZIONB    EFFETTIVA     \  .       j  

coperta  \  400 

\  Buoni  di  cassa  da  L.  1  e  2     .     .     .     110 

510 

CiHcoLAzioNE  DI  DIRITTO  \  |l  Biglietti  da  consegnarsi  alle  banche     200 

(autorizzata)  S  \         ,         da  emettersi  all'occorrenza      90 

Totale     ...     800 


La  convenienza  di  diminuire  i  contingenti  delle  anticipazioni  sta- 
tutarie delle  Banche  al  Tesoro  e  la  necessità  di  fornire  al  Banco  di 
Napoli,  minacciato  da  imminente  rovina,  il  mezzo  di  ricostituire  il 
suo  patrimonio  e  la  sua  riserva  metallica,  ispirarono  al  ministro 
Luzzatti  la  legge  del  17  gennaio  1897,  n.  9.  Questa  revocò  la  facoltà 
di  emettere  i  200  milioni  di  biglietti  da  darsi  agli  istituti  di  emis- 
sione, e  così  il  limite  massimo  della  circolazione  venne  ridotto  a 
600  milioni  ;  dispose  che  dei  90  milioni  da  emettersi,  45  fossero 
posti  a  disposizione  del  Banco  di  Napoli  in  cambio  di  moneta  aurea 
depositata  presso  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  e  gli  altri  45  mi- 
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lioni  fossero  emessi  per  conto  del  Tesoro,  contro  deposito  alla  Cassa 
suddetta  di  una  riserva  di  monete  italiane  d'oro  e  d'argento  corri- 
spondente al  50  ^Iq  dei  biglietti  da  emettere,  mentre  di  una  egual 
somma  di  45  milioni  veniva  ridotto  l'ammontare  complessivo  delle 
anticipazioni  statutarie.  Però,  con  legge  del  3  marzo  1898,  n.  47,  l'emis- 
sione dei  45  milioni  per  conto  del  Tesoro  fu  limitata  a  soli  22  \  ^  milioni, 
contro  deposito,  nella  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  di  pari  somma 
di  moneta  italiana  d'argento;  e  poco  dopo,  con  R.  D.  27  marzo  1898, 
n.  99,  si  ordinò  il  ritiro  e  l'annullamento  di  tanti  biglietti  per  la 
somma  di  11  ^4  milioni,  sicché  non  ne  rimasero  in  circolazione 
che  11  ^U  milioni.  L'ammontare  delle  anticipazioni  degli  istituti  fu 
definitivamente  portato  a  125  milioni.  Da  ultimo,  la  legge  16  feb- 
braio 1899,  n.  45,  autorizzò  il  ritiro  dalla  circolazione  dei  buoni  di 
cassa,  da  annullarsi  e  sostituirsi  con  le  monete  divisionarie  immo- 
bilizzate, stabilendo  altresì  che  i  buoni  stessi  cessassero  di  aver  corso 
il  31  dicembre  1901  e  al  31  dicembre  1906  fossero  prescritti,  con 
devoluzione  del  corrispondente  valore  alla  Cassa  nazionale  di  previ- 
denza per  la  invalidità  e  la  vecchiaia  degli  operai. 

Queste  disposizioni  ridussero  molto  al  dissotto  dei  600  milioni  la 
circolazione  effettiva  a  debito  dello  Stato.  Difatti,  al  30  giugno  1904 
■essa  era  la  seguente: 

Milioni  di  lire 
^                               t  da   L.  1  e  2   e   coperti   da  moneta  divisionale 
Buoni  di  cassa  .  .  ,       d'argento 1.97 

da  L.  5,  10  e  25,  coperti    per   *3   da    monete 

i       d'oro  fi) 400.00 

_,                   „           )  da  L.  5  e  25,    a   piena    copertura   in    monete 
Biglietti  DI  Stato   X       d'oro  (1) 11.25 

da  L.  5  e  25,  pure  a  piena  copertura  in  monete 

d'oro  (per  conto  del  Banco  di  Napoli)  .     .     .       31.85 

Totale     .     .   L.    445.07 


Il  R.  D.  31  ottobre  1904,  n.  575,  ripartì  i  400  milioni  di  biglietti 
-di  Stato  nel  seguente  modo:  biglietti  da  L.  5 :  150  milioni;  id.  da 
L.  10  :  225  milioni  ;  id,  da  L.  25  :  25  milioni.  Ma  in  seguito,  vista 
la  poca  utilità  del  biglietto  da  L.  25  nelle  attuali  condizioni  della 
-circolazione,  col  R.  D.  27  ottobre  1905,  n.  5175,  i  400  milioni  fu- 
rono semplicemente  suddivisi  in  165  milioni  rappresentati  da  biglietti 
da  L.  5,  e  235  milioni  rappresentati  da  biglietti  da  L.  10. 

Una  circolazione  di  445  milioni,  di  cui  320  allo  scoperto,  è  tut- 
tavia eccessiva,  tanto  che  fin  dal  dicembre  1903  il  piìi  eminente  dei 


(1)  Coi  KR.  DD.  29  settembre  1903,  nn.  6142  e  6143,  gli  scudi  d'argento  furono 
sostituiti  da  oro  decimale. 


916  TRATTATO   DI    SCIENZA    DELLE    FINANZE 

nostri  finanzieri,  il  Luzzatti,   affermava  dal   Banco   dei  ministri  che 
era  suo  proposito  di  ridurla  (1). 


(1)  Le  più  rigorose  cautele  circondano  il  servizio  della  fabbricazione  e  dell'e- 
missione dei  biglietti  di  debito  dello  Stato.  Anzitutto  la  creazione  dei  biglietti, 
nel  limite  di  emissione  stabilito  dalla  legge,  deve  essere  autorizzata  per  decreto 
reale  promosso  dal  ministro  del  Tesoro;  e  parimenti  con  decreti  reali  sono  deter- 
minati i  distintivi  ed  i  segni  speciali  dei  biglietti.  Il  ministro  del  Tesoro,  mediante 
decreto  da  registrarsi  alla  Corte  dei  conti,  può  soltanto  provvedere  alle  ordina- 
zioni da  servire  per  i  bisogni  di  scorta  (Reg.  approv.  con  R.  D.  30  ottobre  1896, 
n.  508  e  Istruz.  5  marzo  1897). 

Nella  fabbricazione  è  poi  tenuta  distinta  la  produzione  dall'avvaloramento  della 
carta:  quella  si  dà  in  appalto  a  cartiere  italiane,  che  debbono  eseguire  i  contratti 
sotto  la  sorveglianza  di  controllori  del  Tesoro  ;  l'avvaloramento  o  impressione  dei 
biglietti  spetta  all'Officina  governativa  carte-valori  in  Torino,  la  quale  riceve  la 
carta  dagli  appaltatori  e  tiene  per  tale  servizio  una  gestione  separata,  soggetta 
a  strettissima  vigilanza  da  parte  del  Tesoro  a  mezzo  del  suo  Ufficio  di  controllo 
e  da  parte  della  Corte  dei  conti  mediante  proprii  funzionari. 

I  biglietti  ultimati  sono  dall'Officina  carte-valori  spediti  alla  "  Cassa  speciale 
dei  biglietti  a  debito  dello  Stato  „  istituita  in  Roma  con  l'incarico  :  a)  di  custo- 
dire i  biglietti  di  nuova  fabbricazione;  b)  di  custodire  i  biglietti  logori  che  le 
Tesorerie  ritirano  dalla  circolazione,  fino  a  che  non  vengano  distrutti  ;  e)  di  tenere 
il  deposito  giudiziale  dei  biglietti  falsi  e  falsificati  e  degli  altri  corpi  di  reato 
relativi,  spediti  dalle  autorità  giudiziarie.  Alla  Cassa  sono  preposti  un  cassiere  ed 
un  controllore  e  la  Corte  dei  conti  vi  esercita  il  proprio  sindacato  mediante  un 
apposito  Ufficio  di  delegazione.  Avvi  poi  una  Commissione  tecnica  a  cui  è  affidato 
l'esame  dei  biglietti  logori  e  danneggiati  e  di  quelli  sospetti  di  falsità  o  falsifi- 
cazione (R.  D.  9  marzo  1902,  n.  60).  ^ 

L'uscita  dei  biglietti  nuovi  dalla  Cassa  speciale  non  può  aver  luogo  che  per 
nuove  emissioni  o  per  cambio  di  biglietti  logori.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  i  bi- 
glietti sono  forniti  dalla  Tesoreria  centrale  contro  quietanza  di  entrata  e,  se  trat- 
tasi di  nuova  emissione,  anche  contro  consegna  della  polizza  di  deposito  della 
valuta  metallica,  perchè  la  circolazione  che  supera  i  320  milioni  vuol  essere  co- 
perta da  riserva.  Le  polizze  di  deposito,  con  una  copia  dei  decreti  reali  che  auto- 
rizzano l'emissione  dei  biglietti,  sono  dal  cassiere  speciale  custoditi  nella  cosidetta 
*  sacrestia  ,.  L'uscita  dei  biglietti  logori  non  avviene  che  per  l'abbruciamento, 
essendo  stabilito  che  tali  valori  siano  distrutti  entro  6  mesi  dal  loro  ritiro  dalla 
circolazione.  Prima  però  di  essere  bruciati  essi  sono  verificati  per  quantità  e  va- 
lore, e  l'abbniciamento  viene  eseguito  in  apposito  forno  crematorio  con  l'inter- 
vento del  cassiere,  del  controllore  e  di  un  membro  dell'Ispettorato  generale  del 
Tesoro.  Queste  operazioni  sono  fatte  constare  mediante  appositi  verbali. 
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CAPITOLO    XVI. 
Conclusione. 


L'avvenire  finanziario  della  Francia.  —  Le  risorse  e  i  pericoli.  —  Le  cause  acci- 
dentali che  hanno  salvato  le  finanze  dei  popoli  del  continente  europeo.  — 
Come  gli  incrementi  di  valore  delle  imposte  non  siano  stati  egualmente  con- 
siderevoli in  tutti  i  tempi.  —  Come  essi  non  esistessero  nel  secolo  XVIIL 
—  Come  le  imposte  vi  decrescessero  spesso  per  periodi  di  40-60  anni.  — 
Piccoli  incrementi  fino  al  1850.  —  Influenza  della  trasformazione  economica 
delle  società.  —  Lo  *  svilimento  ,  e  1'"  apprezzamento  ,  dell'oro.  —  Pericoli 
dell'imprevidenza  per  le  finanze  francesi. 

Siamo  giunti  al  termine  di  questo  lungo  studio  sui  principali  fe- 
nomeni finanziari  :  demanio  pubblico,  imposte,  bilancio,  credito  pub- 
blico. Forse  qualcuno  giudicherà  che  altri  argomenti  avrebbero  potuto 
riattaccarsi  a  questo  insieme  di  ricerche,  o  avrebbero  meritato  un 
esame  più  minuto:  i  sistemi  di  riscossione,  i  procedimenti  di  con- 
tabilità, la  tesoreria;  ma  sono,  questi,  fatti  contingenti,  variabili,  che 
secondo  i  paesi  e  i  tempi  comportano  soluzioni  diverse,  e  che  noi 
non  avremmo  potuto  approfondire  senza  entrare  in  particolari  senza 
fine.  Sono  questioni  più  di  applicazione  che  di  scienza:  una  forma 
di  tesoreria,  che  può  essere  eccellente  in  Inghilterra,  sarà  cattiva  o 
mediocre  in  Francia.  In  quanto  alla  moneta,  all'organizzazione  delle 
banche,  sono  grandi  argomenti,  ma  più  speciali,  che  meritano  mono- 
grafie 0,  piuttosto,  devono  formare  oggetto  di  opere  a  parte.  Scopo 
di  quest'opera  era  di  cercare  i  mezzi  che  gli  Stati  e  le  località  hanno 
di  procurarsi  risorse,  i  riguardi  che  in  ciò  essi  devono  usare  per  non 
estenuare  il  corpo  sociale  o  per  non  arrestarne  lo  sviluppo,  le  precau- 
zioni che  essi  devono  prendere  per  non  lasciarsi  trascinare  sulla  via 
di  spese  avventate  e  per  non  caricarsi  di  debiti  schiaccianti. 

Noi  abbiamo  intitolato  questi  due  volumi  :  Trattato  di  scienza  delle 
finanze;  avremmo  potuto  dar  loro  un  altro  titolo:  Trattato  dell'abuso 
delle  finanze  pubbliche.  Infatti,  ciò  che  colpisce  l'uomo  attento  è  l'a- 
buso che   i   popoli  moderni  hanno  fatto  dell'imposta,  come  pure  del 
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prestito;  sono  i  molteplici  espedienti,  spesso  inestricabili,  ai  quali 
essi  hanno  ricorso;  veri  prodighi,  ne  le  piìi  previdenti  regole  della 
legislazione  del  bilancio,  ne  il  freno  dei  parlamenti  hanno  potuto  trat- 
tenerli dal  lasciarsi  andare  a  spese  inconsiderate.  Il  nostro  secolo  ha 
obbedito  a  due  passioni  simultanee,  entrambe  esaurienti  quando  sono 
spinte  all'eccesso  :  l'una  suscettiva  di  opere  grandi  e  feconde,  l'altra 
naturalmente  devastatrice:  la  passione  dei  lavori  pubblici  e  quella 
degli  armamenti  militari  a  oltranza.  Sono  queste  due  passioni  che 
hanno  così  orribilmente  gonfiato  i  bilanci,  che  hanno  creato  debiti 
così  enormi  e  gettato  mezzo  il  mondo  civile  nel  corso  forzoso.  C'era 
da  prevedere  che  queste  spese  senza  limiti  avrebbero  piombato  la 
piìi  parte  delle  nazioni  moderne  nella  rovina  e  inflitto  a  parecchie 
di  esse  la  bancarotta.  Però  le  nazioni  veramente  civili  hanno  evitato 
questo  estremo.  Solo  alcuni  paesi  o  barbari  o  privi  di  buona  ammi- 
nistrazione 0  sleali,  gli  Stati  mussulmani  del  Mediterraneo,  il  Perù, 
la  Spagna,  sono  arrivati  a  questo  colmo  di  mali  e  di  disastri.  Molti 
altri,  meglio  amministrati  e  piìi  degni  di  stima,  l'Austria,  l'Italia, 
hanno  dovuto  mettere  sui  loro  fondi  pubblici  delle  imposte  talmente 
elevate  che  equivalgono  quasi  a  una  bancarotta  parziale. 


Il  male  sarebbe  stato  infinitamente  più  grave  e  più  generale,  le 
catastrofi  finanziarie  sarebbero  state  quasi  universali  e  irreparabili 
senza  due  grandi  fatti  economici  che  vennerojn  soccorso  degli  Stati 
in  distretta,  diminuirono  il  peso  dei  loro  oneri  ed  accrebbero  le  loro 
risorse:  questi  due  grandi  fattori  furono  l'applicazione  del  vapore  come 
forza  motrice  e,  d'altra  parte,  la  scoperta  delle  grandi  miniere  d'oro 
della  California  e  dell'Australia.  Non  esitiamo  a  dire  che,  senza 
questi  fortunati  ausiliari,  la  Francia  e,  in  generale,  gli  Stati  dell'Eu- 
ropa continentale  e  anche  quelli  delle  due  Americhe,  non  avrebbero 
potuto  sopportare,  come  hanno  fatto,  con  facilità  il  peso  di  tanti  er- 
rori politici  ed  economici,  di  tante  pazzie  e  di  tante  violenze.  Fu 
l'applicazione  del  vapore  alla  locomozione  e  alla  produzione  che  ha 
moltiplicato  i  prodotti  col  diminuirne  il  prezzo  di  costo  e  coll'a- 
prire  nuovi  mercati,  che  ha  in  tal  modo  accresciuto  la  ricchezza  so- 
ciale e  quindi  fatto  crescere  il  rendimento  delle  numerose  imposte  che 
cadono  sul  consumo,  sugli  affari  e  sulla  circolazione.  In  secondo 
luogo,  fu  la  scoperta  delle  miniere  d'oro  e  d'argento  della  California 
e  dell'Australia,  come  pure  l'impiego  sempre  più  frequente  dei  bi- 
glietti di  banca,  degli  assegni  bancari  e  dei  pagamenti  per  com- 
pensazione, che,  colla  deprezzazione  del  numerario,  diminuirono  il 
peso  di  tutti  gli  antichi  impegni  dello  Stato,  e  ridussero  in  realtà, 
se  non  in  apparenza,  il  peso  di  tutti  gli  antichi  debiti.  Gli  è  a  queste 
due  cause  che  la  Francia  e  la  più  parte  dei  paesi  del  mondo  devono 
di  aver  evitato  la  bancarotta  che,    in    altri  tempi,  sarebbe  stata  la 
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conseguenza  naturale  e  necessaria  di  una  condotta  politica  ed  econo- 
mica piena  di  imprevidenza. 

11  popolarsi  del  mondo,  lo  sviluppo  di  paesi  fin' allora  senza  in- 
dustria e  senza  commercio,  come  le  due  Americhe  e  alcune  colonie 
inglesi,  l'abbassamento  delle  barriere  doganali  e  le  facilitazioni  ac- 
cordate al  commercio  internazionale,  esercitarono  un'azione  nel  mede- 
simo senso.  Da  queste  cause  eccezionali,  assolutamente  proprie  del 
secolo  XIX,  0  meglio  dell'ultimo  terzo  di  esso,  vennero,  in  gran  parte, 
gli  incrementi  costanti  delle  imposte  nei  paesi  di  civiltà  elevata.  Ci 
si  è  abituati  a  considerare  questi  incrementi  come  un  fenomeno  che 
sia  sempre  esistito  ;  si  è  creduto  che  essi  fossero  dovuti  solo  al  ri- 
sparmio normale,  all'accumulazione  regolare  dei  capitali  mediante 
l'economia:  è  questo  un  grave  errore.  La  più  gran  parte  di  questi 
incrementi  e  dello  sviluppo  della  ricchezza  sociale  non  devono  essere 
attribuiti  all'azione  lenta  del  risparmio,  che  non  avrebbe  avuto  il 
potere  di  trasformare  in  così  breve  tempo  la  ricchezza  pubblica  :  gli 
è  alle  nuove  applicazioni  industriali,  alle  miniere  d'oro  e  allo  svili- 
mento del  numerario,  infine  alla  espansione  del  commercio  interna- 
zionale, che  sono  dovuti  questi  risultati  meravigliosi.  Si  può  così,  per 
tutti  i  paesi  in  generale  e  per  la  Francia  in  particolare,  fissare  una 
data  precisa  in  cui  cominciano  il  rapido  salire  della  ricchezza  sociale 
e  gli  enormi  incrementi  delle  imposte.  Questa  data  è  l'anno  1850, 
che  è  quello  della  scoperta  delle  miniere  d'oro  dell'Australia  e  della 
California,  e  nel  tempo  stesso  è  quello  in  cui  i  telai  meccanici  ven- 
gono introdotti  nella  più  parte  delle  manifatture,  e  in  cui  le  principali 
linee  ferroviarie  vengono  aperte  alla  circolazione,  oppure  messe  in 
costruzione  nella  più  parte  dei  paesi  civili. 

In  Francia,  dal  1826  al  1846,  il  valore  in  capitale  delle  successioni 
constatate  annualmente  dal  fisco  è  bensì  aumentato,  ma  in  piccole  pro- 
porzioni: da  1.337  milioni  di  franchi  esso  passò  a  1.700  milioni,  locchè 
fa  un  aumento  del  27  %  per  tutto  il  periodo,  o  di  meno  dell'  1  ^2  ^!o 
all'anno.  Per  contro,  dal  1849  al  1869  il  valore  delle  successioni  è 
quasi  raddoppiato,  salendo  da  1.889  a  3.636  milioni,  locchè  è  un 
aumento  di  quasi  5  °  o  all'anno  (1).  Lo  stesso  fenomeno  si  manifesta 
in  Inghilterra.  Dal  1843,  anno  in  cui  fu  ristabilita  la  income-tax, 
al  1853  inelusivo  il  valore  dei  redditi  colpiti  dall'imposta  rimase  quasi 
stazionario,  passando  da  251  a  262  milioni  di  sterline,  locchè  non 
è  che  un  aumento  di  ^'3  ^'0  all'anno.  Per  contro,  dal  1853  al  1863 
questo  valore  aumentò  quasi  del  30  ^'q,  salendo  da  262  a  335  milioni 


(1)  Nel  1885  il  valore  delle  successioni  era  di  5.406  milioni:  esso  sale  a  5.657 
milioni  (comprese  le  passività)  ed  a  5.273  milioni  (dedotte  le  passività)  nel  1904. 
con  un  aumento  insignificante. 
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di  sterline,  locchè  fa  un  incremento  di  quasi  il  3  %  all'anno  ;  dal 
1863  al  1868  l'aumento  fu  ancora  maggiore,  i  redditi  colpiti  in  que- 
st'ultimo anno  ammontando  a  404  milioni  di  sterline,  locchè  fa  un 
aumento  di  oltre  il  4  ^/o  all'anno  (1).  Gli  è  che  quest'ultimo  pe- 
riodo è  quello  in  cui  si  fanno  sentire  di  più  gli  effetti  delle  nuove 
applicazioni  industriali,  dello  svilimento  dei  metalli  preziosi  e  del- 
l'estendersi del  commercio  internazionale. 

Gli  è  quindi  a  cause  eccezionali  e  in  gran  parte  fortuite  che  gli 
Stati  del  mondo  civile  devono  di  aver  potuto  sopportare  facilmente 
il  peso  dei  loro  errori  politici  ed  economici.  Nei  secoli  precedenti  la 
ricchezza  pubblica  era  lontana  dallo  svilupparsi  nelle  stesse  propor- 
zioni, e  gli  incrementi  delle  imposte  non  avevano  a  gran  pezza  una 
importanza  cosi  grande.  In  ciò  sta  la  spiegazione  dei  gravi  imbarazzi 
che  provavano  i  governi  dell'antico  regime,  e  delle  sinistre  predizioni 
che  facevano,  anche  in  Inghilterra,  gli  economisti  e  i  filosofi.  Da  noi 
i  prodotti  delle  imposte  indirette  dal  1850  a  circa  il  1885  aumenta- 
vano del  2^/2-3*^/0  all'anno;  prima,  essi  erano  spesso  stazionari; 
talvolta,  anzi,  diminuivano.  Ecco,  ad  esempio,  secondo  le  ricerche  del 
Clamageran,  quali  furono,  alla  fine  del  secolo  XVII  e  al  principio  del 
XVIII,  in  Francia  i  prodotti  dell'appalto  generale,  ridotti  al  mede- 
simo tipo  di  unità  monetaria:  124  milioni  di  franchi  nel  1683;  117 
nel  1690;  80  nel  1716;  81  Va  milioni  nel  1726(2).  Gli  è  che  il  regno 
era  impoverito  dalle  guerre  e  da  una  cattiva  ainministrazione  ;  ma 
gli  è  anche  che  la  ricchezza  pubblica  non  aveva  avuto,  ad  accre- 
scerla in  realtà  0  in  apparenza,  scoperte  industriali  meravigliose,  lo 
svilimento  dei  metalli  preziosi  e  l'apertura  dei  nuovi  sbocchi  al  di  là 
dei  mari.  Lo  stesso  era  a  dirsi  allora  dell'Inghilterra.  Dal  1720  al 
1740,  ad  esempio,  in  un  periodo  di  piena  pace,  i  redditi  della  Gran 
Bretagna  rimasero  assolutamente  stazionari:  essi  erano  di  6.32  mi- 
lioni di  sterline  nel  1720,  e  furono  di  6.24  milioni  nel  1741.  Si  ve- 
dono certi  redditi,  fra  i  più  elastici  che  vi  siano  nel  nostro  sistema 
di  imposte,  specie  quelli  della  posta,  rimanere  nella  Gran  Bretagna 
assolutamente  alla  stessa  cifra  per  quasi  mezzo  secolo:  nel  1720  i  pro- 
dotti postali  erano  di  95  mila  sterline;  nel  1762  essi  non  salgono 
che  a  98  mila  (3). 


(1)  V.  il  Report  of  the  commissioners  of  Inland  Revenue,  1870,  v.  II,  pag.  196. 
Le  cifre  date  nel  testo  non  riguardano  che  l'Inghilterra  e  la  Scozia,  l'imposta  sul 
reddito  non  essendo  stata  applicata  all'Irlanda  che  a  partire  dal  1853:  noi  ab- 
biamo quindi  messo  da  parte  quest'ultimo  paese  per  avere  risultati  comparabili 
durante  tutto  il  periodo  dal  1843  al  1868.  Nel  1902-03  i  redditi  netti  soggetti 
alla  Incometax  nel  Regno  Unito  furono  di  608  milioni  di  sterline,  circa  15 V* 
miliardi  di  lire. 

(2)  V.  Clamageran,  Histoire  de  l'im))òt  en  France,  v.  III,  pag.  242. 

(3)  V.  Public  Income  and  Expenditure,  1688-1869,  voi.  I,  pag.  62,  82  e  146. 
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La  meravigliosa  elasticità  delle  risorse  degli  Stati  moderni  è 
adunque  un  fatto  recente  :  è  un  fenomeno  proprio,  non  tanto  a  tutto  il 
secolo  XIX,  quanto  ai  quarant'anni  corsi  dal  1845  al  1885.  Prima  del- 
l'afflusso dell'oro  californiano  e  australiano,  prima  anche  della  costru- 
zione delle  ferrovie,  gli  Stati  provavano  difficoltà  molto  maggiori  per 
far  fronte  a  spese  nuove  e  per  colmare  disavanzi  cronici.  Gli  è  così 
che  dal  1835  al  1843  l'Inghilterra  si  trovò  in  gravi  imbarazzi  finan- 
ziari che  provenivano  principalmente  dal  fatto  che  le  sue  entrate 
rimanevano  stazionarie:  nel  1834  esse  erano  di  50  Vo  milioni  di  ster- 
line; nel  1842  esse  ammontavano  a  51.12  milioni,  locchè  non  rappre- 
sentava, per  otto  anni,  che  un  incremento  totale  dell'  1  ^io  ;  è  vero 
che  alcune  imposte,  specie  i  diritti  di  posta,  erano  stati,  in  quell'in- 
tervallo, ridotte  ;  ma,  se  anche  fossero  rimaste  invariate,  l'incremento 
di  quel  periodo  sarebbe  stato  ancora  molto  piccolo  rispetto  a  quelli 
che  noi  vediamo  prodursi    dovunque   da    trent'anni    a    questa  parte. 

Gli  stessi  fenomeni  economici,  che  in  modo  così  opportuno  e  così 
imprevisto  vennero  in  soccorso  dei  nostri  bilanci  delle  entrate  nel- 
l'ultimo quarto  del  secolo  XIX,  contribuirono  a  rendere  imprevidenti 
e  prodighi  i  legislatori  della  più  parte  dei  paesi.  Vedendo  ogni  anno 
il  prodotto  delle  imposte  crescere  in  un  modo  quasi  regolare,  essi  si 
lasciarono  trascinare  a  scontarli  in  precedenza  ed  a  moltiplicare  le  spese. 
Essi  ebbero  meno  diffidenza  e  meno  avversione  per  i  prestiti,  minor  ten- 
denza a  diminuire  imposte  che  il  paese  sembrava  sopportare  con  tanta 
facilità,  maggior  inclinazione  ad  aumentare  gli  stanziamenti  di  tutti 
i  ministeri.  La  prosperità  ininterrotta,  specie  una  prosperità  prove- 
niente da  fatti  inattesi  e  che  si  annunzia  come  di  continuo  crescente, 
rende  intraprendenti  e  fiduciosi.  Non  vi  ha  guari  paese  che  non  sì 
sia  gettato  con  ardore  nei  lavori  pubblici,  nelle  cosidette  spese  ri- 
produttive e  in  quelle  dette  di  lusso.  Il  denaro  levato  coll'imposta  o 
anche  col  prestito  per  lavori  pubblici  ben  concepiti,  è  talvolta  pro- 
priamente il  migliore  degli  impieghi;  ma  è  raro  che  uno  Stato,  il 
quale  ne  intraprende  troppi  in  una  volta,  che  pretende  essere  la 
guida  del  risparmio  nazionale,  che  crede  di  avere  la  missione  di  im- 
piegare tutti  i  capitali  nuovi  che  si  formano  nel  paese,  non  si  lasci 
trasportare  allo  sperpero,  non  faccia  in  modo  costoso  ciò  che  potrebbe 
essere  fatto  economicamente,  e  proporzioni  sempre  il  capitale  speso  al 
guadagno  sperato.  Furono  specialmente  i  paesi  nuovi  quelli  che  atti- 
rarono su  di  sé  delle  crisi  colla  precipitazione  loro  nell' imprendere 
prematuramente  troppi  lavori  pubblici  :  queste  intraprese  disordinate, 
e  i  prestiti  esterni  con  cui  vi  si  provvide,  furono  la  causa  del  corso 
forzoso  che  regna  nella  più  parte  degli  Stati  dell'America  del  Sud, 
e  della  bancarotta  in  cui  parecchi  di  quei  paesi  sono  stati  precipi- 
tati. Sullo  stesso  continente  europeo,  vien  fatto  di  domandarsi  se, 
dal  punto  di  vista  economico,  l'Austria,  la  Russia  e  l'Italia  non  avreb- 
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bero  avuto  interesse,  non  a  ritardare  indefinitamente  i  loro  grandi 
lavori  pubblici,  ma  a  farli  con  più  misura.  Essi  vi  avrebbero  guada- 
gnato un  assetto  finanziario  più  solido,  e  sarebbero  senza  dubbio  usciti 
da  lunga  pezza  dal  corso  forzoso. 

Non  parliamo  qui  delle  spese  enormi  dei  ministeri  militari,  i  quali 
nella  più  parte  dei  paesi  assorbono,  cogli  interessi  del  debito,  i  tre 
quarti  o  i  quattro  quinti  delle  risorse  del  bilancio  :  queste  spese  sono 
fatte  per  considerazioni  che  non  sono  di  ordine  economico.  Ma  vi  è 
nelle  nostre  società  moderne  e  democratiche,  specie  in  Francia,  una 
causa  particolare  che  tende  a  far  crescere  ogni  anno  le  varie  spese 
che  si  possono  chiamare  "  facoltative  „  :  è  il  dipendere  che  i  membri 
del  Parlamento  fanno  da  una  quantità  di  interessi  privati  o  locali. 
In  linea  di  principio,  il  regime  parlamentare  è  riguardato  come  un 
freno  alle  spese  eccessive  :  ciò ,  infatti ,  esso  dovrebbe  essere  :  ma 
non  possiamo  dire  che  lo  sia.  Esso  ha  certamente  dei  meriti  molto 
grandi  che  lo  rendono  caro  ai  popoli  civili  ;  ma  ha  appunto  il  difetto 
contrario  ad  una  delle  qualità  che  gli  si  attribuiscono  :  in  una  società 
democratica  come  la  Francia  e  col  suffragio  universale,  il  regime 
parlamentare  tende  piuttosto  ad  aumentare  che  a  diminuire  le  spese 
pubbliche.  Da  ogni  parte  i  nostri  deputati  si  gettano  sul  bilancio  come 
su  una  preda:  ognuno  si  sforza  di  strapparne  un  brandello  per  di- 
stribuirlo ai  suoi  committenti:  per  sovvenzioni  a  intraprese  locali, 
per  favori  a  industrie  private,  per  l'aumento  degli  stipendi  dei  fun- 
zionari medii  0  piccoli  che  hanno  un'influenza  elettorale,  per  l'aumento 
indefinito  di  tutti  i  servizi  pubblici  o  per  la  trasformazione  in  servizi 
pubblici  di  servizi  fin'allora  locali  o  privati,  vi  sono  nel  Parlamento 
proposte  numerose,  persistenti,  che  fortunatamente  è  impossibile  sod- 
disfare tutte  insieme  e  che,  grazie  al  cielo,  si  neutralizzano  talvolta 
disputandosi  la  priorità.  Oggi  avviene  spesso  che  i  crediti  supple- 
mentari siano  proposti,  non  dai  ministri,  ma  dal  Parlamento  :  se  si 
lesina  col  governo  per  qualche  credito  minuscolo,  si  vuole  forzargli 
la  mano  per  ottenere  spese  molto  più  considerevoli.  Gli  si  assotti- 
gliano poche  migliaia  di  lire  che  esso  reclama,  e  si  pretende  di  fargli 
spendere  milioni  che  non  ha. 

La  tendenza  abituale  dello  spirito  democratico,  che  vede  nel  Co- 
mune e  nello  Stato  i  riparatori  naturali  di  tutti  i  mali  sociali,  gli 
agenti  imparziali  ed  efficaci  di  tutti  i  progressi,  non  rimane  senza 
influenza  sui  nostri  bilanci  :  forse  in  avvenire  ne  avrà  una  molto  più 
grande  ancora  che  nel  passato.  Si  vuole  affidare  tutto  allo  Stato  ;  si 
vuole  rendere  gratuiti  tutti  i  servizi  che,  esigendo  un  personale  e  un 
materiale,  devono  naturalmente  essere  pagati  da  qualcuno,  o  diretta- 
mente da  quelli  che  se  ne  servono,  o  indirettamente  da  tutti,  compresi 
coloro  che  non  se  ne  servono  affatto.  Si  vuole  l'istruzione  gratuita  a 
quasi  tutti   i   gradi,  la  cura  medica  gratuita  nelle  campagne,  anche 
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la  giustizia  gratuita,  le  ferrovie  quasi  gratuite;  per  contro,  si  vuole 
che  gli  armatori  ricevano  sovvenzioni  dallo  Stato  ;  si  vogliono  retri- 
buire tutte  le  funzioni  temporanee,  che  un  tempo  erano  considerate 
come  cariche  onorifiche;  se  qualche  intrapresa,  fondata  o  diretta  da 
speculatori,  fa  cattivi  affari,  se  essa  perde  il  suo  capitale  o  i  suoi 
amministratori  lo  dilapidano,  si  reclama  che  lo  Stato  venga  in  suo 
aiuto  e  faccia  pagare  a  tutti  gli  errori  o  le  malversazioni  di  qualcuno  ;  e 
poiché  i  voti  che  si  emettono  su  questi  vari  punti  e  su  molti  altri  sono 
voti  isolati,  frazionari,  non  ci  si  rende  conto  del  peso  enorme  che  essi 
finiscono  per  aggiungere  ai  nostri  grossi  bilanci.  Un  ministro  delle 
Finanze,  Leone  Say,  faceva  osservare,  piti  di  20  anni  or  sono,  dalla  tri- 
buna (1),  che  i  centesimi  addizionali  dipartimentali  alle  nostre  imposte 
dirette  ammontavano  nel  1838  solo  a  60  milioni,  e  i  centesimi  co- 
munali a  32  milioni;  che  nel  1875,  invece,  i  primi  salivano  a  144 
milioni  e  i  secondi  a  143:  i  centesimi  dipartimentali  erano  perciò 
cresciuti  del  140  ^'q  in  meno  di  quarant' anni ,  e  nel  medesimo  pe- 
riodo i  centesimi  comunali  si  erano  più  che  quadruplicati.  Nel  1898 
i  centesimi  addizionali  locali  tanto  dipartimentali  che  comunali  figu- 
rano nel  bilancio  per  384  milioni,  locchè  vuol  dire  un  aumento  del 
317  "o  dappoi  il  1838,  in  sessantanni,  e  del  33,7  «/o  dappoi  il  1875  (2). 
Che  a  questo  aumento  degli  oneri  locali  corrispondano  in  parte  spese 
utili,  è  incontestabile  ;  ma  una  buona  parte  vi  ebbero  anche  le  spese  su- 
perflue; e  dappoi  il  1875  il  reddito  della  proprietà  fondiaria,  il  quale 
viene  sempre  più  gravato,  è  diminuito.  Questa  manìa,  che  si  diffonde 
sempre  di  più,  di  voler  gettare  sul  Comune  e  sullo  Stato  molti  servizi, 
ai  quali  provvedevano  una  volta  i  privati,  non  è  uno  dei  minori  punti 
neri  delle  nostre  finanze. 

Si  deve  combattere  del  pari  la  teoria  che  vuole  che  lo  Stato  prenda 
la  direzione  di  tutto  il  risparmio  nazionale,  che  ne  sorvegli  e  ne  di- 
riga l'impiego,  che  ne  garantisca  la  conservazione  e  gli  interessi. 
Alla  tribuna  questa  teoria  ha  fatto  già  da  qualche  tempo  la  sua  com- 
parsa e  la  si  sviluppa  ogni  giorno  su  per  le  gazzette,  seducendo  gli 
spiriti  semplici,  sostenuta  d'altronde  da  molti  finanzieri  che  cercano 
guadagni  personali  a  spese  dello  Stato.  Il  risparmio  francese,  che 
viene  destinato  ai  valori  mobiliari,  è,  si  assicura,  di  1.500  milioni 
all'anno  (3):  di  qui  gli  apostoli  di  questa  teoria  conchiùdono  che  lo 
Stato,  i  dipartimenti  o  le  città  devono  fare  annualmente  per  1.500 
milioni  di  lavori.  Se  si   ascoltassero  questi    apologisti  a  oltranza  di 


(1)  Seduta  eiella  Camera  dei  Deputati  del  20  febbraio  1877. 

(2)  V.  il  voi.  I  di  quest'opera,  cap.  XV. 

(3)  Il  risparmio  francese  può  essere  valutato  all'ingrosso  a  2  */4-2  '/2  miliardi 
all'anno;  ma  bisogna  tener  conto  degli  amraegliamenti  portati  alle  terre  o  ai 
fabbricati,  di  tutti  gli  impieghi  individuali  all'infuori  dei  valori  mobiliari,  poi  di 
4-500  milioni  di  perdite  annuali  finanziarie  e  commerciali. 
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lavori  pubblici  intrapresi  dallo  Stato,  è  chiaro  che  somme  enormi 
andrebbero  sprecate  in  opere  o  premature  o  eccessive  o  troppo  co- 
stose. Un  piano  di  lavori  pubblici  non  deve  essere  troppo  gigantesco  ; 
se  no,  il  "  colaggio  „,  l'imprevidenza  vi  entrano  come  in  tutti  i  grandi 
affari.  Il  pubblico,  il  grosso  dei  contribuenti,  sarebbe  chiamato  a  pa- 
gare, con  garanzie  di  interessi,  somme  enormi;  cattive  imposte  sa- 
rebbero così  mantenute  per  pagare  cattivi  lavori,  vale  a  dire  lavori 
troppo  fastosi,  concepiti  con  leggerezza,  eseguiti  con  prodigalità.  Un 
altro  difetto  di  questo  metodo  gli  è  che  quando  lo  Stato  pretende  di 
farsi  in  tal  modo  il  direttore  e  il  gerente  del  risparmio  nazionale, 
viene  a  fare  all'industria  privata,  all'iniziativa  individuale,  una  con- 
correnza che  queste  non  possono  sostenere.  I  capitalisti,  abituati  a 
impiegare  i  loro  risparmi  colla  garanzia  dello  Stato,  rifuggono  da 
tutte  le  intraprese  che  loro  non  sembrano  offrire  lo  stesso  grado  di 
sicurezza:  ora,  tutte  le  intraprese  private  sono  in  questo  caso.  A 
poco  a  poco  lo  slancio  individuale  si  rilassa,  lo  spirito  burocratico, 
con  tutti  i  suoi  difetti ,  usurpa  vittoriosamente  tutto  il  campo  del- 
l'attività umana:  ecco  il  nuovo  genere  di  socialismo  da  cui  siamo 
minacciati. 

Uno  dei  caratteri  più  notevoli  e  piìi  deplorevoli  degli  usi  finan- 
ziari e  amministrativi  della  Francia  è  la  mancanza  assoluta  di  ri- 
spetto e  di  riguardo  che  da  noi  si  ha  per  il  contribuente.  Venire  in 
suo  soccorso,  alleggerirlo,  o  meglio  rendergli  ci&  che  gli  è  dovuto, 
non  mantenendo  mai  una  sola  imposta  che  non  sia  assolutamente 
necessaria,  è  un  pensiero  che  non  trova  eco  nel  pubblico  e  nelle  Ca- 
mere. All'interesse  del  contribuente  si  preferiscono  tutti  gli  interessi 
privati.  Se  si  tratta,  ad  esempio,  della  conversione  dei  titoli  di  ren- 
dita che  hanno  superato  la  pari  in  titoli  portanti  un  interesse  meno 
alto,  si  sentirà  compassione  per  il  renditiere,  per  la  diminuzione  di 
reddito  che  egli  soffrirebbe;  si  considererà  come  facoltativa  un'ope- 
razione che,  come  appena  è  possibile,  diventa  moralmente  obbliga- 
toria per  il  governo,  e  si  manterrà  nel  bilancio  per  molti  anni  una 
dotazione  per  pagare  ai  renditieri  un  interesse  che  non  risponde  piìi 
al  tasso  del  credito  dello  Stato,  e  che  si  avrebbe  il  diritto  e  il  do- 
vere di  ridurre.  Gli  è  ciò  che  si  fece  per  piìi  di  trent'anni,  dal  1824 
al  1852,  conservando  la  rendita  5  %,  in  luogo  di  approfittare  degli 
alti  corsi  della  fine  della  Ristorazione  e  del  regno  di  Luigi  Filippo 
per  trasformarla,  mediante  conversioni  successive,  in  3  V  2  ^/o-  Crii  è 
ciò  che  si  fece  ancora  dal  1876  al  1882. 

È  incredibile  a  qual  punto  manchi  in  Francia  il  sentimento  dei 
diritti  dei  contribuenti  e  dei  doveri  dello  Stato  a  loro  riguardo:  che 
piccole  linee  ferroviarie,  concesse  senza  nessuna  clausola  di  garanzia 
da  parte  dello  Stato,  non  realizzino  benejfizi  pur  introitando  piìi  delle 
loro  spese  di  esercizio  :  d'ogni  parte  si  proporrà  allo  Stato  di  riscat- 
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tarle  e,  in  mezzo  a  discussioni  interminabili,  non  una  voce  si  alzerà 
nel  nostro  Parlamento  per  far  sentire  che  lo  Stato  non  ha  il  diritto 
di  fare  a  dei  capitalisti,  verso  i  quali  non  ha  preso  nessun  impegno, 
delle  larghezze  a  spese  dei  contribuenti,  per  affermare  che  il  contri- 
buente è  il  personaggio  più  interessante,  più  degno  di  riguardo  e  il 
solo  verso  il  quale  lo  Stato  abbia  degli  obblighi  permanenti. 

Se  si  avesse  da  noi  il  rispetto  del  contribuente  che  si  ha  in  In- 
ghilterra, si  approfitterebbe  di  tutti  gli  incrementi  di  imposte  per 
fargli  delle  rimesse  di  tasse.  Questi  incrementi  sono  invece  ritenuti 
nel  bilancio  delle  entrate  per  provocare  e  giustificare  la  sovrabbon- 
danza dei  crediti  supplementari.  Eppure,  non  è  certo  che,  a  lungo 
andare,  la  nostra  industria  e  il  nostro  commercio  non  siano  per  tro- 
varsi, in  seguito  a  imposte  eccessive  e  male  assise,  in  una  situazione 
sfavorevole  rispetto  ai  loro  concorrenti  esteri  ;  e  non  saranno  dazi 
doganali  detti  "  compensatori  „  che  potranno  riparare  il  male;  impe- 
rocché; oggi  non  è  solo  sul  mercato  interno  che  un  popolo  deve  di- 
fendersi, ma  su  tutti  i  mercati  del  mondo  ;  e,  per  lottare  su  un  campo 
illimitato,  i  dazi  protettori  non  sono  di  nessun  aiuto;  anzi,  in  luogo 
di  servire,  essi  sono  di  impaccio:  in  realtà,  essi  sono  per  la  produ- 
zione nazionale  un  peso,  non  un  aiuto. 

Se  la  condotta  economica  della  Francia  fosse  intelligente,  previ- 
dente ed  equa,  in  capo  a  pochi  anni  noi  avremmo  riconquistato  una 
posizione  oltremodo  solida  e  cancellato  tutte  le  traccio  dei  nostri  di- 
sastri. Il  peso  del  nostro  debito  pubblico  si  alleggerirebbe  da  se, 
senza  bisogno  di  un  ammortamento  ufficiale:  le  conversioni  succes- 
sive della  rendita  5  e  4  ^'2  ^0  in  fondi  di  un  interesse  meno  alto, 
dapprima  in  4  ^  q,  poi  in  3  ^  2^  ^ì  2  ^  4,  2  V2  6  forse  perfino  in  2  ^0 
ridussero  0  ridurranno  gli  interessi  del  nostro  debito  (1).  Questa  pro- 
spettiva non  è  una  chimera:  si  è  visto,  nel  corso  di  quest'opera, 
quali  cause  potenti  spingano  al  rialzo  dei  fondi  di  Stato  ;  se  noi  aves- 
simo un  quarto  di  secolo  di  pace  esterna,  di  tranquillità  interna, 
e  se  avessimo  una  Amministrazione  economa,  non  è  impossibile  che 
noi  si  sia  per  avere  un  giorno  una  rendita  2  ^2  6  forse  2  %  alla 
pari:  allora,  il  metodo  delle  successive  conversioni  avrebbe,  senza 
nessun  ammortamento  ufficiale,  operando  secondo  i  vecchi  metodi,  di- 
minuito in  proporzioni  enormi  il  peso  del  nostro  debito  pubblico.  Il 
graduale  espiro  della  massa  enorme  di  annualità  diverse  inscritte 
nel  nostro  bilancio  e  che  arrivano  ancora  a  quasi  380  milioni  di  lire 
per  ciascuno  dei  prossimi  esercizi,  ci  libererà  inoltre,  verso  il  secondo 
quarto  di  questo  secolo,  da  un  carico  enorme.  E  questo  un  vero  am- 
mortamento, che  funziona   senza  che  vi    si   pensi,  a  condizione  solo 


(1)  Nel  1883  il  50/0  tu  convertito  in  4 '/g,  poi  nel  1894  il  4  Va  fu  convertito  in 
3  VaVo  6  nel  1902  il  3 '/s  fu  convertito  in  3%;  nel  1887  si  fece  una  cattiva  con- 
versione del  vecchio  4  ^'j  e  4  "/o  in  3  %• 
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di  non  turbarlo  con  un  eccesso  di  nuove  spese.  La  soppressione  delle 
garanzie  di  interessi  verso  le  Compagnie  ferroviarie,  il  rimborso  par- 
ziale di  queste  anticipazioni,  quando  non  si  moltiplicano  indefinita- 
mente le  linee,  sarebbero  un'altra  risorsa  importante.  Infine,  più 
tardi,  in  un'epoca  ancora  lontana,  ma  che  non  va  oltre  la  vita  di 
un  uomo,  fra  il  1950  e  il  1960,  il  ritorno  allo  Stato  di  circa  50  mila 
chilometri  di  ferrovie  (1)  e  i  benefizi  che  esso  ne  ritrarrà,  pur  dopo 
notevoli  riduzioni  di  tariffe,  faranno  compensazione  cogli  oneri  del  de- 
bito consolidato.  Tutti  i  dipartimenti  e  tutte  le  città  della  Francia 
proveranno,  alla  loro  volta,  un  sollievo  analogo  :  tutte  le  località 
hanno  debiti,  che  vengono  ammortizzati  mediante  estrazioni  perio- 
diche, e  la  cui  durata  media  non  va  oltre  i  40  anni^  senza  che  nes- 
suna arrivi  alla  media  di  ^U  di  secolo.  Aggiungasi  che  i  Comuni 
importanti  rientreranno  come  lo  Stato,  in  un'epoca  sempre  più  pros- 
sima, in  possesso  di  un  vero  demanio  industriale  e  produttivo  di  red- 
dito: delle  intraprese  d'acqua  e  di  gas,  ad  esempio. 

Se  si  trova  che  tutte  queste  brillanti  prospettive,  di  cui  alcune 
sono  pure  relativamente  prossime,  sono  lontane,  quanto  meno  si  hanno, 
come  risorse  proprie  che  si  presentano  da  sé  quasi  ogni  anno,  gli 
incrementi  di  prodotto  delle  imposte.  Se  una  Amministrazione  seve- 
ramente economa  volesse  consacrare,  se  non  la  totalità  di  questi  incre- 
menti, almeno  la  metà  a  riduzioni  di  imposte,  in  capo  a  dieci  anni, 
con  le  risorse  complementari  provenienti  dalle  conversióni  e  dallo 
espiro  di  certe  annualità,  si  verrebbe  ad  aver  soppresso  quasi  tutte 
le  imposte  stabilite  dopo  la  guerra.  Quale  impulso  al  genio  industriale 
e  alla  potenza  produttiva  della  Francia  non  verrebbe  dall'alleviamento 
di  tanti  pesi! 

Per  ottenere  tutti  questi  preziosi  risultati,  per  riparare  tutte  le 
colpe  del  passato,  per  assicurarci  un  avvenire  solido  e  prospero,  oltre  ad 
una  condizione  che  per  metà  solo  dipende  da  noi  —  la  pace  —  un'altra 
condizione  occorre,  che  è  assolutamente  in  nostro  potere:  il  rispetto 
ai  diritti  del  contribuente.  Se  noi  sapremo  rispettare  il  contribuente, 
restituendogli  tutte  le  somme  che  non  sono  più  assolutamente  indispen- 
sabili al  bilancio;  se  noi  non  sacrificheremo  mai  i  suoi  interessi  a 
quelli  di  certi  privati;  se  noi  lo  considereremo  come  quegli  che  ha 
diritto  a  tutti  gli  incrementi  di  prodotto  delle  imposte,  o  almeno  alla 
maggior  porzione  di  essi;  se  non  metteremo  a  suo  carico  servizi  a 
cui  provvede  a  sufficienza  l'iniziativa  privata  o  quella  delle  assor 
dazioni  —  avremo  riservato  al  paese  il  più  magnifico  avvenire  eco- 
nomico. Questa  generazione  e  la  precedente  avranno,  è  vero,  speso  e 


(1)  Non  pretendiamo  punto  che  lo  Stato  non  debba  allora  avere  che  50  mila 
chilometri  di  ferrovie;  è  molto  probabile  che  allora  ne  avrà  di  più;  ma  qui  pren- 
diamo la  cifra  che  è  accettata  da  tutti,  anche  da  quelli  che  hanno  meno  fretta 
di  estendere  la  rete  ferroviaria. 
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sperperato  enormemente;  ma  esse  legheranno  alle  prossime  genera- 
zioni un  paese  rinnovato,  rifatto  dalle  ferrovie,  dai  telegrafi,  dalla 
viabilità  vicinale,  dai  canali,  dai  porti,  da  tutto  un  insieme  di  lavori 
che  allora  saranno  ammortizzati,  tutta  una  immensa  ricchezza  comune 
o  quasi  comune. 

Se,  invece,  si  impiegano  in  spese  nuove  tutti  gli  incrementi  di 
prodotto  delle  imposte,  se  non  si  mette  alcuna  diga  a  questa  marea 
sempre  montante  dei  crediti  supplementari,  se  ci  si  accanisce  a  ca- 
ricare lo  Stato  di  tutti  i  servizi  a  cui  i  filantropi  danno  un  pregio, 
se  si  vuol  fare  di  esso  il  direttore  di  tutto  il  risparmio  nazionale, 
l'imprenditore  di  tutti  i  lavori  aventi  un'apparenza  di  utilità,  il  ripa- 
ratore di  tutti  gli  infortuni  individuali  —  c'è  molto  a  temere  che  si 
mantengano  indefinitamente  imposte  troppo  gravi,  che  si  creino  de- 
biti nuovi  a  misura  che  si  estinguono  i  vecchi  e,  ciò  che  è  un  male 
ancor  maggiore,  si  mortifichi  l'energia  nazionale,  si  sofi'ochi  comple- 
tamente ciò  che  ancor  ci  rimane  di  iniziativa  individuale. 

E  una  vera  utopia  il  pretendere  di  riformare  il  nostro  sistema  di 
imposte  senza  consacrare  a  questa  riforma  una  gran  parte  degli  in- 
crementi di  bilancio;  è  una  idea  contradditoria  quella  di  voler  alleg- 
gerire i  nostri  carichi  pur  aumentando  notevolmente  le  spese.  L'esempio 
dell'Inghilterra  ci  insegna  come  si  possa  semplificare  un  regime  fi- 
scale: gli  è  colla  pace  e  colla  economia,  le  quali  permettono  di  rimet- 
tere ai  contribuenti  piìi  di  un  miliardo  di  tasse  in  una  trentina  d'anni. 
Certo,  la  scienza  delle  finanze  indica  processi  efficaci  per  meglio  ri- 
partire imposte  gravose,  per  rendere  i  prestiti  un  po'  meno  costosi, 
per  facilitare  l'estinzione  graduale  dei  grossi  debiti;  essa  può  mostrare 
quale,  fra  due  mali  necessari,  sia  il  minore;  può  impedire  agli  uomini 
di  Stato  e  agli  amministratori  di  aggravare,  con  misure  sbagliate,  una 
situazione  già  deplorevole:  ma  un  segreto  vi  ha,  che  la  scienza  eco- 
nomica non  possiede  e  non  possederà  mai:  quello  di  fondare  un  buon 
sistema  finanziario  su  altra  base  che  non  sia  l'economia,  come  la  me- 
dicina non  scuoprirà  mai  il  mezzo  di  assicurare  agli  uomini  una  buona 
salute  malgrado  che  essi  seguano  un  cattivo  regime  (1). 


(1)  Non  abbiamo  trovato  da  mutar  nulla  a  questa  conclusione  della  1'  edi- 
zione della  nostra  opera  scritta  nel  1877;  tutto  ciò  che  è  avvenuto  negli  ultimi 
sei  anni  non  ha  fatto  che  confermare  le  nostre  opinioni  intorno  alle  risorse  e  ai  peri- 
coli delle  finanze  francesi.  I  nuovi  ritardi  apportati  alla  conversione  del  4%,  mal- 
grado gli  esempi  dell'  Inghilterra,  dell'America,  di  parecchi  altri  paesi  e  di  un 
gran  numero  di  città,  ci  hanno  provato  una  volta  di  più  come  il  Governo  fran- 
cese, in  qualunque  mano  esso  si  trovi,  continui  a  professare  il  piìi  sovrano  di- 
sprezzo pei  diritti  del  contribuente.  Il  mastodontico  e  impraticabile  piano  Frey- 
cinet,  l'accesso  di  pazzia  che  ha  travolto  il  cervello  dei  membri  del  Parlamento 
e  che  fa  loro  aumentare  senza  posa  il  numero  dei  posti,  elevare  gli  stipendi, 
moltiplicare  le  sovvenzioni,  sviluppare  il  divorante  socialismo  di  Stato,  tutto 
questo    sperpero    inaudito    e    questo   saccheggio   senza    freno    di   cui  il   bilancio 
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Nel  momento  in  cui  rivediamo  queste  righe,  l'imprevidenza  che 
sempre  più  trascina  il  Parlamento,  come  pure  la  seduzione  della  dot- 
trina nota  sotto  il  nome  di  "  solidarietà  sociale  „,  la  quale  non  è  che 
una  forma  attenuata  di  socialismo,  minacciano  alle  finanze  della  Francia 
nuove  prove.  Il  contribuente  e  il  lavoratore  rischiano  di  essere  sacri- 
ficati alle  ingordigie  di  gente  senza  energia  e  senza  condotta.  L'ela- 
terio economico  del  paese  ne  verrebbe  ad  essere  grandemente  impe- 
dito e  rallentato. 


della  Francia  e  il  bilancio  dei  Comuni  sono  preda,  hanno  completamente  mutato 
le  ridenti  prospettive  finanziarie  che  la  Francia  aveva  davanti  a  se  nel  1877. 
Bisogna  tener  presente  che  gli  incrementi  di  prodotto  delle  imposte  potrebbero 
un  giorno  ridiventare  così  lenti  come  erano  durante  la  prima  metà  del  sec.  XIX; 
che  il  deprezzamento  dei  metalli  preziosi,  che  ci  è  stato  di  tanto  soccorso,  po- 
trebbe mutarsi  in  un  fenomeno  inverso,  in  ciò  che  gli  Inglesi  chiamano  Vappre- 
ciation  dell'oro,  cioè  aumento  del  suo  valore.  Se  la  nostra  democrazia  non  ritoma 
a  maggior  saviezza  e  a  maggior  previdenza,  essa,  coll'esaurire  le  nostre  riserve, 
si  mette  alla  mercè  del  primo  evento  sfavorevole  (Nota  della  3*  ediz.). 

I  quattro  anni  decorsi  dal  1883  hanno,  pur  troppo,  accentuato  ancora  lo  sper- 
pero a  cui  si  danno  i  pubblici  poteri.  La  democrazia  francese  è  in  preda  a  una 
vera  vertigine.  Le  sofiFerenze  della  crisi  agricola  e  commerciale  sembrano  impo- 
tenti ad  istruirla.  Si  è,  così,  compromessa  la  situazione  delle  finanze,  così  bril- 
lante nel  1877.  Pure,  rimangono  ancora  delle  risorse,  che  ricondurrebbero  giorni 
migliori,  se  si  volesse  essere  una  buona  volta  previdenti  (Nota  della  4*  ediz.). 

Lo  sviluppo  del  socialismo  di  Stato  dappoi  il  1888  accresce  le  paure  (Nota 
della  5*  ediz.).  ^^ 

Le  colpevoli  follie  della  Legislatura  del  1893-98  e  della  Legislatura  presente 
(1899),  come  pure  la  diminuzione  degli  incrementi  di  prodotto  delle  imposte, 
raddoppiano  le  apprensioni  (Nota  della  6'  ediz.). 


Fine  dell'opera. 
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abbia  lo  stesso  ufficio  che  quella  del  Belgio.  —  Legislazione  del  bilancio  in 
Italia.  —  Votazione  del  bilancio  in  Danimarca. 

11  sistema  inglese  del  bilancio.  —  Mancanza  del  bilancio  complessivo  in  Inghil- 
terra. —  Riduzione  delle  attribuzioni  della  Camera  dei  Comuni  nelle  que- 
stioni del  bilancio.  —  Attribuzioni  della  Camera  dei  Loi'di  in  questa  materia. 

—  Legislazione  del  bilancio  negli  Stati  Uniti.  —  Insignificanti  poteri  del  Mi- 
nistero. —  Eguali  attribuzioni  delle  due  Camere.  —  Perpetui  conflitti  fra  lo 
due  Camere  negli  Stati  Uniti.  —  I  bilanci  biennali.  —  11  progetto  di  Bismarck 
e  la  discussione  al  Parlamento  imperiale. 

Se  sia  necessario  votare  ogni  anno  tutte  le  spese.  —  Difficoltà  relativamente  alla 
votazione  annuale  del  debito  pubblico.  —  Opinione  di  Mirabeau.  —  Soluzione 
data  a  questa  questione  al  principio  della  Ristorazione.  —  Come  la  stessa 
questione  possa  sorgere  per  le  spese  dell'esercito. 

Se  il  bilancio  debba  essere  votato  in  blocco  o  per  Ministeri  o  per  grandi  sezioni 
0  per  capitoli.  —  Argomenti  prò  e  contro  il  sistema  della  specializzazione  del 
bilancio.  —  Troplong  e  Bineau.  —  Notevole  argomentazione  di  Royer-Collard 
in  favore  del  sistema  della  specializzazione.  —  Storia  della  votazione  del 
bilancio  in  Francia. 

Superiorità  del  sistema  di  votazione  per  capitoli.  —  Inconvenienti  che  questo  sir 
stema  può  però  presentare.  —  Critiche  fatte  dal  Thiers  alla  votazione  per 
capitoli.  —  Come  il  numero  dei  capitoli  del  bilancio  vada  sempre  aumentando. 

—  Importanza  molto  variabile  dei  capitoli. 

Utilità  di  richiedere  il  concorso  delle  due  Camere  per  la  riduzione  dei  crediti  asse- 
gnati ai  servizi  essenziali,  come  quelli  del  debito,  dell'effettivo  militare,  della 
giustìzia  e  in  generale  di  tutti  i  servizi  che  sono  costituiti  dalle  leggi  organiche. 

[Appendice.  Il  Senato  e  le  leggi  d'imposta  secondo  il  diritto  italiano]. 
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CAPITOLO  IV. 

Esecuzione  del  bilancio.  —  I  crediti  supplementari.  —  Controllo 

del  bilancio pagg.  123-152 

Difficoltà  di  prevedere  la  cifra  esatta  delle  spese.  —  Gli  storni,  i  crediti  straor- 
dinari e  i  crediti  supplementari.  —  L'interesse  finanziario,  l'interesse  ammi- 
nistrativo e  l'interesse  parlamentare  in  questa  questione. 

Vicende  della  legislazione  francese  intomo  agli  stomi  e  ai  crediti  fuori  bilancio.  — 
Come  i  crediti  supplementari  sotto  la  Ristorazione  si  producessero  malgrado 
la  facoltà  di  storno.  —  Come  gli  storni  scompaiano  sotto  il  regno  di  Luigi 
Filippo  e  i  crediti  supplementari  aumentino.  —  Come  si  cerchi  di  gettare 
sulla  specialità  del  bilancio  la  responsabilità  dello  sviluppo  dei  crediti  sup- 
plementari. —  Inutili  sforzi  della  legislazione  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo 
e  sotto  la  seconda  Repubblica  per  prevenire  l'abuso  di  queste  spese  fuori 
bilancio.  —  Differenza  fra  i  comandi  e  le  valutazioni,  fra  le  spese  votate  e  i 
capitoli  votati. 

Legislazione  del  secondo  Impero.  —  Come,  malgrado  la  soppressione  della  spe- 
cialità del  bilancio  e  il  ristabilimento  della  facoltà  di  storno,  i  crediti  sup- 
plementari abbondino.  —  Riforma  del  Fould  nel  1861  e  sua  insufficienza.  — 
Ritomo  alla  legislazione  del  bilancio  della  seconda  Repubblica.  —  Leggi  del 
1871  e  del  1879  sui  crediti  supplementari  e  straordinari. 

Come  i  crediti  straordinari  modifichino  completamente  i  bilanci  primitivi.  — 
Quadro  dei  bilanci  primitivi  e  dei  bilanci  definitivi  in  Francia  dal  1840  al 
1868.  —  Quadro  dei  crediti  addizionali  e  degli  annullamenti  di  crediti  dal 
1871  al  1903.  —  I  bilanci  primitivi  ed  i  bilanci  definitivi  in  Inghilterra  dal 
1873  al  1899.  —  Come  nella  Gran  Bretagna  le  spese  effettuate  non  si  allon- 
tanino guari,  in  generale,  dalle  spese  primitivamente  votate.  — Come  in  Inghil- 
terra le  eccedenze  del  bilancio  siano  la  regola.  —  Come  in  Francia  quasi  tutti 
i  bilanci  si  chiudano  con  un  disavanzo.  —  Quadro  delle  eccedenze  e  dei  disa- 
vanzi del  bilancio  in  Francia  dal  1840  al  1869.  —  Miglioramento  dal  1875  al 
1880.  —  Abitudine  francese  di  riportare  entrate  da  un  bilancio  all'altro.  — 
Complicatezza  che  ne  risalta.  —  Come  le  finanze  diventino  per  ciò  inestricabili. 
—  Come  questi  riporti  conducano  fatalmente  ai  disavanzi.  —  Dimostrazione 
coU'esame  dei  bilanci  francesi  dal  1872  al  1903. 

Le  tre  cause  della  grande  regolarità  dei  bilanci  inglesi  e  della  grande  irregolarità 
dei  bilanci  francesi.  —  Come  in  Inghilterra  i  bilanci  siano  preparati  e  votati 
molto  prima  che  cominci  l'esercizio.  —  In  Inghilterra  il  Parlamento  non  vota 
spese  che  su  proposta  della  Corona;  in  Francia  una  gran  parte  dei  crediti 
supplementari  sono  votati  su  proposta  dei  deputati  e  malgrado  l'opposizione 
del  Governo.  —  Esposizione  della  costituzione  inglese  e  delle  costituzioni  delle 
colonie  britanniche  a  questo  riguardo.  —  I  crediti  supplementari  sotto  la 
terza  Repubblica.  —  Come  il  numero  dei  capitoli  pei  quali  questi  crediti  sono 
ammessi  sia  troppo  considerevole.  —  Necessità  di  una  riforma.  —  Gli  annul- 
lamenti di  crediti  nei  bilanci  francesi. 

CAPITOLO  V. 

Esecuzione  del  bilancio.  —  Amministrazione   e   controllo   delle 

finanze pagg-  153-196 

Formazione  della  legislazione  sulla  durata  del  periodo  compreso  da  ciascun  bilancio 
e  sulle  verificazioni  delle  spese.  —  Conti  imposti  ai  ministri  dalla  legge  del 
25  mai-zo  1817.  —  11  regolamento  definitivo  del  bilancio  diventa  oggetto  di 
una  legge  particolare.  —  Misure  prese  per  prevenire  l'arretrato.  —  Periodo 
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fissato  per  la  liquidazione  e  l'ordinazione  delle  spese.  —  Le  spese  sugli  eser- 
cizi chiusi  e  le  spese  sugli  esercizi  perenti.  —  Diversi  periodi  durante  i  quali 
devono  regolarmente  farsi  le  varie  operazioni  del  bilancio.  —  Si  riattaccano  al 
bilancio  i  vari  servizi  speciali  :  importanza  di  questa  misura  ;  grandi  irregola- 
rità che   si  producevano  in  questi  servizi  nei  primi  tempi  della  Ristorazione. 

—  Garanzie  generali  d'una  buona  amministrazione  finanziaria.  —  Le  conta- 
bilità occulte  e  i  mandati  fittizi.  —  Formazione  dell'Amministrazione  centrale 
delle  Finanze  in  Francia.  —  I  tre  vizi  delle  Finanze  dell'antico  regime:  com- 
plicatezza, oscurità  e  costosità.  —  Numerosi  esempi  di  malversazioni  nei  primi 
tempi  della  Ristorazione  —  Buoni  effetti  della  centralizzazione  delle  finanze 
in  Francia.  —  Crescente  importanza  della  Direzione  della  contabilità  generale. 

.   —  L'Amministrazione  centrale  del  ministero  delle  Finanze  costa  meno  nel  1879 
che  nel  1828  e  nel  1814,  malgrado  l'estensione  delle  operazioni  finanziarie. 
Controllo  delle  finanze  in  Francia.  —  Il  controllo  legislativo,  il  controllo  ammi- 
nistrativo e  il  controllo  giudiziario.  —  Imperfezione  di  questi  tre   controlli. 

—  11  controllo  legislativo  non  cade  sui  contabili  e  non  scende  ai  particolari 
della  gestione  finanziaria.  —  Il  controllo  amministrativo  non  è  pubblico.  — 
Il  controllo  giudiziario  non  cade  sugli  ordinatori  e  non  si  esercita  che  sui 
documenti  che  piace  all'Amministrazione  di  produrre. 

Compito  della  Corte  dei  conti.  —  Essa  agisce  ora  come  corpo  giudiziario,  ora 
come  consiglio  di  censura:  essa  dà  sentenze  e  pareri.  —  Come  i  poteri  della 
Corte  dei  conti  siano  molto  più  limitati  che  non  creda  il  pubblico.  —  Come 
la  gestione  degli  ordinatori  ed  i  mandati  fittizi  le  sfuggano.  —  Il  controllo 
del  materiale.  —  Riforme  necessarie  per  rendere  in  Francia  il  controllo  delle 
.Finanze  più  efficace. 

Appendice  alla  VI  edizione  :  I  conti  per  esercizio  e  i  conti  di  gestione.  —  Il  con- 
trollo preventivo. 

CAPITOLO  \t:.       ^ 

Il  bilancio  dal  punto  di  vista  economico.  —  Cause    che   contri- 
buiscono all'aumento  dei  bilanci i>«fl'5'-  197-240 

Continuo  aumento  delle  spese  pubbliche  nella  più  parte  dei  paesi.  —  Quadro  del- 
l'aumento delle  spese  in  Francia  dal  1789  al  1905.  —  Considerevole  aumento 
dei  bilanci  inglesi  dal  1833  al  1904.  —  Aumento  dei  bilanci  russi  e  dei  bilanci 
belgi.  —  Notevole  aumento  del  bilancio  del  cantone  di  Ginevra  dal  1848  al 
1866,  e  dal  1866  al  1876.  —  Come  il  fenomeno  dell'aumento  delle  spese  pub- 
bliche possa  essere  riguardato  come  universale,  qualunque  sia  la  razza  e  qua- 
lunque sia  la  forma  di  governo. 

Le  sei  cause  principali  che  contribuiscono  all'aumento  dei  bilanci  :  —  1"  L'au- 
mento del  costo  della  vita  e  dei  salari.  —  Come  il  bilancio  di  uno  Stato  non 
sfugga  a  questa  causa  di  aumento  più  che  il  bilancio  di  una  famiglia  o 
di  un  individuo.  —  2°  L'estendimento  delle  attribuzioni  dello  Stato  e  lo  svi- 
luppo dei  servizi  di  cui  esso  si  incarica.  —  Considerevole  aumento  della  dota- 
zione dell'istruzione  pubblica  in  Francia  dal  1830  al  1905.  —  Come  le  spese 
nazionali  per  i  servizi  civili  in  Inghilterra  si  siano  quasi  decuplicate  dal  1817 
al  1886.  —  Esempio  analogo  della  Russia  e  del  Belgio.  —  Eguale  fenomeno 
nel  cantone  di  Ginevra,  in  quello  di  Berna  e  per  tutta  la  Confederazione 
svizzera. 

Terza  causa  dell'aumento  dei  bilanci  nella  più  parte  dei  paesi:  l'aumento  del  debito 
pubblico.  —  Come  questa  causa  non  sia  universale  al  pari  delle  due  prece- 
denti, ma  agisca  solo  presso  certe  nazioni. 

Quarta  causa:  sviluppo  delle  spese  militari.  —  Esempio  della  Francia  dal  1830 
al  1905.  —  Conforme  esempio  dell'Inghilterra  dal  1817  al  1904. 
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Quinta  causa  :  rilassamento  del  controllo,  prodotto  da  una  grande  prosperità. 

Sesta  causa:  la  democratizzazione  del  Governo. 

Le  due  cause  che  possono  agire  sui  bilanci  nel  senso  della  riduzione  delle  spese, 
e  neutralizzare  in  parte  l'azione  delle  sei  cause  precedenti.  —  1*  Estinzione 
del  debito  dello  Stato  in  forma  di  annualità  a  termine,  conversione  dei  debiti 
pubblici  a  interesse  elevato  in  debiti  a  interesse  meno  elevato,  ammorta* 
mento  del  debito  perpetuo.  —  Prospettive  del  bilancio  della  Francia  da  questo 
punto  di  vista.  —  Grande  importanza  degli  impegni  a  termine  che  pesano 
sui  nostri  bilanci  attuali,  e  che  graveranno  meno  i  bilanci  dell'ultimo  lustro 
del  secolo  XIX  e  quelli  della  prima  parte  del  secolo  XX.  —  2"  Semplifica- 
zioni e  riforme  amministrative.  —  Mediocri  risultati  che  si  possono  aspettare 
da  questa  seconda  causa.  —  Se  il  regime  parlamentare  porti  l'economia  nelle 
spese.  —  Varie  opinioni  a  questo  riguardo. 

Decomposizione  del  bilancio  francese  nei  suoi  diversi  elementi.  —  Proporzione 
delle  spese  civili  e  delle  spese  facoltative. 

Difficoltà  di  confrontare  i  bilanci  di  due  paesi  o  di  due  epoche  differenti.  — 
Grandi  precauzioni  da  prendersi  in  questo  caso  per  evitare  gli  errori  grossolani. 

Se  i  nostri  enormi  bilanci  odierni  prelevino  una  parte  del  reddito  nazionale  mag- 
giore di  quella  che  prelevavano  i  bilanci  di  un  tempo.  —  Come,  secondo  tutte 
le  verosimiglianze,  la  proporzione  delle  spese  dello  Stato  al  reddito  nazionale 
non  abbia  grandemente  variato.  —  Argomento  tratto  dall'ammontare  delle 
dichiarazioni  successorie  nel  1840,  nel  1861,  nel  1874,  nel  1885,  nel  1895  e  nel 
1903.  —  Altro  argomento  tratto  dalla  progressione  dei  redditi  dichiarati  al- 
Vlncome-tax  in  Inghilterra  dal  1840  al  1896  e  al  1903.  —  Come,  in  questo  inter- 
vallo, il  reddito  nazionale,  stimato  in  moneta,  sia  aumentato  del  150  °/o  tanto 
in  Francia  come  in  Inghilterra. 

Come  lo  Stato  renda  incontestabilmente  maggiori  servizi  attualmente  che  un 
mezzo  secolo  fa,  ma  gli  sperperi  siano  considerevoli. 

Scandalo  prodotto  dalle  ultime  Camere  francesi  dal  punto  di  vista  della  prodi- 
galità e  dell'impegno  irriflessivo  di  nuove  spese. 


Libro  II. 

Del   credito   pubblico. 

CAPITOLO  I. 

Il  credito  pubblico  è  un  fenomeno  universale.  —  Differenze  fra 

il  credito  pubblico  e  il  credito  privato pagg.  241-249 

Definizione  del  credito.  —  Come  il  credito  pubblico  sia  un  fenomeno  universale. 
—  Impossibilità  per  gli  Stati  di  fare  a  meno  del  credito. 

Differenze  fra  un  privato  e  uno  Stato  mutuatari.  —  Come  l'assenza  di  patrimonio  : 
realizzabile  o  di  riserve  sia  metalliche,  sia  mobiliari,  rendano  inevitabili  in 
certe  circostanze  i  prestiti  di  Stato.  —  Come  lo  Stato  non  goda,  in  gene- 
rale, che  di  redditi;  come  esso  non  possa  ridurre  di  un  tratto  le  sue  spese 
con  la  stessa  facilità  colla  quale  può  ridurle  un  semplice  privato.  —  Come 
i  redditi  dello  Stato  siano  elastici  e  senza  limite  nettamente  deternvinato  : 
importanza  di  questo  fatto  per  il  credito  pubblico.  —  Come  uno  Stato  che 
contrae  un  prestito  sia,  di  fatto,  il  solo  giudice  della  sua  solvibilità  e  possa 
imporre  ai  suoi  creditori  un  concordato.  —  Come  uno  Stato  sia  considerato 
come  un  ente  imperituro,  locchè  permette  per  i  prestiti  pubblici  combina- 
zioni molto  svariate. 
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CAPITOLO  II. 
Dei  tesori  metallici  e  delle  riserve  mobiliari  degli  Stati,   pcigg.  250-259 

Come  l'accuraulazione  di  tesori  di  guerra  fosse   un   fatto  abituale   nell'antichità. 

—  Come  in  Francia  alcuni  re,  specie  Enrico  IV,  accumulassero  tesori  di 
questo  genere.  —  Enorme  importanza  delle  riserve  metalliche  della  Prussia 
sotto  Federico  Guglielmo  I  e  sotto  Federico  II.  —  Dei  tesori  di  guerra  costi- 
tuiti sotto  forma  di  valori  mobiliari  appartenenti  agli  Stati.  —  Esempio  della 
Prussia.  —  Argomento  in  prò  e  contro  la  formazione  di  queste  riserve  sia 
metalliche  sia  mobiliari.  —  Inconvenienti  economici  e  costituzionali  che  esse 
presentano.  —  Utilità  di  queste  riserve  per  il  caso  di  guerra  improvvisa.  — 
Enorme  stock  della  Russia  nel  1903  prima  della  guerra  dell'Estremo  Oriente: 
servizi  che  esso  ha  resi. 

CAPITOLO  m. 

I  prestiti  pubblici  e  loro  effetti  economici pagg-  260-310 

Se  i  prestiti  pubblici  siano  un  bene  o  un  male.  —  Sofismi  diffusi  nel  secolo  XVIII 
a  questo  riguardo. 

Se  sia  vero  che  uno  Stato  che  non  deve  che  a  se  stesso  non  s'impoverisce.  —  Se 
sia  vero  che  i  debiti  pubblici  sono  debiti  della  mano  destra  alla  mano  si- 
nistra. —  Confutazione  di  queste  opinioni. 

Come  un  prestito  sia  utile  o  nocivo  secondochè  il  capitale  preso  a  prestito  è  im- 
piegato in  un  modo  riproduttivo  o  è  sprecato.  —  Argomenti  addotti  in  favore 
dei  prestiti  pubblici.  —  Come  i  prestiti  pubblici  possano,  in  una  certa  misura, 
sviluppare  lo  spirito  di  risparmio.  —  Come  i  prestiti  pubblici  abbiano  ser- 
vito a  diffondere  presso  i  popoli  moderni  il  gusto  e  l'abitudine  dei  valori 
mobiliari.  —  Dettagli  sui  numeri  dei  renditieri  in  Francia  ad  epoche  diverse 
e  sul  numero  dei  sottoscrittori  ai  prestiti  contratti  dappoi  il  1852. 

Inconvenienti  dei  prestiti  pubblici.  —  Come  i  prestiti  nazionali  frequenti  diano 
al  capitale  di  un  paese  una  cattiva  direzione.  —  Come  essi  producano  una 
grande  centralizzazione  del  credito,  rendano  difficili  le  opere  locali  e  le  intra- 
prese libere.  —  Dimostrazione  di  queste  proposizioni.  —  Come  il  capitalista 
avvezzo  ai  prestiti  pubblici  diventi  di  una  estrema  pusillanimità  per  tutti  gli 
altri  impieghi  mobiliari. 

Come  i  prestiti  pubblici  facciano  una  breccia  nel  capitale   circolante  del  paese. 

—  Perchè  questa  breccia  sia  meno  grande  di  quello  che  si  crederebbe  a  tutta 
prima.  —  Come  i  prestiti  pubblici  riducano  al  minimo  le  riserve  metalliche 
dei  privati.  —  Come,  nella  costituzione  attuale  del  credito  europeo,  la  mas- 
sima parte  dei  prestiti  pubblici  siano  in  parte  sottoscritti  all'estero,  locchè 
diminuisce  la  sottrazione  fatta  al  capitale  circolante  del  paese. 

Come  gli  Stati,  considerati  in  quanto  ricorrono  al  prestito,  si  dividano  in  due 
categorie  :  quelli  che  hanno  credito  solo  all'estero  e  quelli  che  hanno  credito 
all'estero  e  all'interno.  —  Come  questi  ultimi  finiscano  sempre  per  riscattare 
la  parte  dei  loro  prestiti  che  l'estero  ha  prima  sottoscritto  :  esempi  dell'Italia, 
della  Francia  e  degli  Stati  Uniti. 

Della  partecipazione  dell'estero  ai  nostri  ultimi  grandi  prestiti  nazionali.  —  Che 
cosa  si  intenda  per  "  valori  internazionali  ,.  —  Compito  considerevole  dei 
valori  internazionali  nelle  grandi  operazioni  finanziarie  dell'Europa  attuale. 

—  Spiegazione  di  questo  fenomeno. 

Esempio  del  pagamento  della  nostra  indennità  di  guerra.  —  Come  solo  i  valori 
internazionali  abbiano  reso  facile  il   pagamento   dei  cinque   miliardi   dovuti 
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dalla  Francia  alla  Germania.  —  Enormi  vendite  di  valori  intemazionali  fatte 
dalla  Francia  dal  1871  al  1874.  —  Come  le  cedole  dei  valori  esteri  tenuti 
da  nazionali  siano  una  fonte  abbondante  e  costante  di  cambi  —  Particolari 
sul  modo  in  cui  è  stato  fatto  il  pagamento  della  nostra  indennità  di  guerra. 

Riassunto  degli  eflfetti  economici  dei  prestiti  nella  attuale  costituzione  del  credito 
europeo.  —  Come  il  credito  sia  per  gli  Stati,  al  pari  che  per  i  privati,  uno 
strumento  molto  utile  e  molto  dannoso  ad  un  tempo.  —  Nota  sui  piccoli 
tagli  di  rendite. 

[Appendice  al  capitolo:  Ulteriori  considerazioni  intorno  ai  prestiti  pubblici  in  re- 
lazione coll'economia  nazionale  e  coll'imposta]. 

CAPITOLO  IV. 
Confronto  fra  l'imposta  e  il  prestito pogg-  311-370 

Della  legittimità  dei  prestiti  pubblici.  —  Come  una  generazione  non  impoverisca 
mai  tanto  il  paese  coi  suoi  errori  collettivi  quanto  lo  arricchisce  coi  suoi 
risparmi  e  colle  sue  invenzioni  individuali.  —  Utilità  dei  prestiti.  —  Opi- 
nione di  Adamo  Smith.  —  Opinione  del  Gladstone. 

Inconvenienti  e  vantaggi  rispettivi  dell'imposta  e  del  prestito.  —  Come  l'imposta 
sia  un  procedimento  molto  più  lento  che  il  prestito  :  essa  non  può  procurare 
immediatamente  grosse  somme  a  uno  Stato  che  si  trovi  in  una  grande  ne- 
cessità. —  Possibilità  di  ovviare  a  questo  inconveniente  colla  emissione  di 
buoni  a  breve  termine,  anticipando  il  rendimento  delle  imposte.  —  Limite 
pratico  di  questo  genere  di  emissioni. 

Come,  in  un  momento  di  grande  crisi,  uno  Stato  non  possa  aumentare  in  propor- 
zioni molto  considerevoli  il  rendimento  delle  imposte. 

Calcoli  di  Giambattista  Say  e  di  Mac  CuUoch  per  dimostrare  che  il  debito  inglese 
conti-atto  durante  la  guerra  dal  1793  al  1815  avrebbe  potuto  essere  evitato  con 
aumenti  di  imposte.  —  Grande  esagerazione  di  questi  calcoli. 

Storia  dei  provvedimenti  finanziari  dell'Inghilterra  nelle  varie  guerre  che  quel 
paese  ha  sostenuto  dal  1688  al  1869.  —  Come,  tranne  due  eccezioni,  l'imposta 
e  il  prestito  abbiano  provveduto  simultaneamente  alle  spese  di  quelle  guerre, 
la  prima  nella  proporzione  di  Vs  o  di  ^/g.  e  il  secondo  nella  proporzione  dei  Vs 
0  di  '/s.  —  Come  il  Governo  inglese  non  abbia,  sotto  questo  rapporto,  inno- 
vato durante  la  guerra  di  Crimea.  —  Prestiti  considerevoli  contratti  dall'In- 
ghilterra per  provvedere  a  quell'impresa:  come  i  Va  delle  spese  della  spedizione 
d'Oriente  siano  stati  forniti  dal  prestito. 

In  quale  misura  sia  fondato  il  ragionamento  di  Mac  Culloch  relativamente  alla 
possibilità  che  l'Inghilterra  avrebbe  avuto  di  non  contrarre  la  più  parte  dei 
prestiti  che  furono  emessi  dal  1793  al  1815. 

Condotta  finanziaria  della  Francia  durante  le  guerre  posteriori  al  1850.  —  Come 
la  totalità  delle  spese  di  guerra  sia  stata  domandata  al  prestito.  —  Come  però 
sarebbe  stato  facile  procurarsi  una  parte  di  quelle  risorse  con  aumenti  di 
imposte.  —  Esempi  della  guerra  di  Crimea  e  della  guerra  d'Italia. 

Delle  contribuzioni  straordinarie  sul  capitale  dei  cittadini  per  evitare  i  grossi 
prestiti  nei  tempi  di  catastrofe  nazionale.  —  Progetti  di  Carayon-Latour  e 
di  Philippoteaux  dopo  i  nostri  disastri  del  1870.  —  Impraticabilità  di  quelle 
proposte.  —  Come  non  tutte  le  sostanze  siano  disponibili  e  facilmente  rea- 
lizzabili. —  Motto  di  Laffitte  relativamente  alla  superiorità  del  prestito  sul- 
l'imposta. —  In  quale  misura  quel  motto  sia  esatto. 

Dei  prestiti  per  i  lavori  pubblici.  —  In  quali  casi  essi  siano  raccomandabili.  — 
Obbiezione  tratta  dall'astensione  sistematica  del  Governo  inglese  in  materia 
di  lavori  pubblici.  —  Come  la  riserva  del  Governo  centrale  non  sia  imitata 
dalle  località  del  Regno  Unito,  e  neppure  dalle  colonie  britanniche.  —  Pre- 
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stiti  frequenti  delle  contee  e  dei  borghi  in  Inghilterra.  —  Debiti  pubblici 
dell'India  e  delle  colonie  australiane  e  loro  origine  principale. 

Appendice  della  6*  ediz.:  Gli  Stati  Uniti  durante  la  guerra  del  1898. 

Appendice  della  7*  ediz.:  Il  metodo  finanziario  della  Gran  Bretagna  durante  la 
guerra  sud-affricana  (1899-1902);  metodo  del  Giappone  e  della  Russia  du- 
rante la  guerra  del  1904-05. 

[Appendice  all'edizione  italiana:  Ulteriori  considerazioni  sul  confronto  fra  l'im- 
posta e  il  prestito]. 

CAPITOLO  V. 
Delle  varie  forme  di  prestiti  pubblici poffg-  371-423 

Come  i  prestiti  pubblici  possano  dividersi  in  tre  categorie  principali:  prestiti 
forzati;  prestiti  detti  *  patriottici  ,;   prestiti  volontari  e  ordinari. 

Prestiti  forzati  palesi  e  prestiti  forzati  dissimulati  o  "  consolidazioni  „.  —  Infe- 
riorità dei  prestiti  forzati  rispetto  ai  prestiti  volontari.  —  Lentezza  e  inef- 
ficacia dei  prestiti  forzati.  —  Esempi  di  prestiti  forzati  in  Francia,  in  Au- 
stria, in  Spagna.  —  Come  i  prestiti  forzati  quasi  sempre  falliscano;  come 
non  vi  sono  guari  casi  in  cui  non  si  possa  sostituirli  vantaggiosamente  con 
prestiti  volontari.  —  Come  l'abuso  di  cauzioni  in  numerario  per  le  funzioni 
pubbliche  possa  essere  riguardato  come  una  forma  attenuata  e  parziale  di 
prestiti  forzati. 

Procedimento  noto  sotto  il  nome  di  *  consolidazioni  ,.  —  Pagamento  dei  fornitori 
dello  Stato  in  titoli  di  rendita.  —  Consolidazione  obbligatoria  di  crediti  sullo 
Stato  a  breve  scadenza.  —  Inconvenienti  notevoli  di  questi  espedienti:  come 
essi  rovinino  per  lungo  tempo  il  credito  di  un  paese.  —  Di  alcune  consolida- 
zioni recentemente  effettuate  o  proposte.  —  Debito  dello  Stato  verso  le  Casse 
di  risparmio.  —  Grandi  inconvenienti  del  sistema-  francese  delle  Casse  di 
risparmio. 

Prestiti  detti  "  patriottici  ,:  in  che  essi  differiscano  dai  prestiti  volontari  abituali. 
—  Come  questa  specie  di  prestiti  abbiano  sempre  fallito  e  nuocciano  ai  Go- 
verni che  ad  essi  ricorrono.  —  Il  prestito  nazionale  del  1831;  il  prestito 
nazionale  del  1848. 

Come  i  prestiti  volontari,  che  si  rivolgono  all'interesse  e  non  al  patriottismo  dei 
prestatori,  siano  i  soli  che  possono  riuscir  bene.  —  Varie  forme  di  prestiti 
volontari.  —  Prestiti  in  rendite  perpetue.  —  Con  quali  ragioni  si  spieghi  e 
si  cerchi  di  giustificare  la  perpetuità  dei  debiti  nazionali.  —  Come  lo  Stato 
abbia  sempre  la  facoltà  di  rimborsare  a  suo  piacimento,  salvo  stipulazione 
contraria,  i  suoi  debiti  perpetui.  —  Come  lo  svilimento  dei  metalli  preziosi 
e  lo  sviluppo  della  ricchezza  pubblica  alleggeriscano  insensibilmente,  ma  co- 
stantemente, il  peso  dei  debiti  nazionali  nei  paesi  prosperi. 

Le  quattro  forme  di  prestiti  pubblici  che  si  possono  opporre  al  sistema  delle  ren- 
dite perpetue:  prestiti  in  rendite  vitalizie  ;  annualità  a  termine;  obbligazioni 
ammortizzabili  per  estrazioni  periodiche;  buoni  rimborsabili  a  epoca  fissa.  — 
Perchè  spesso  si  preferiscano  queste  diverse  forme  di  prestiti  alle  rendite 
perpetue.  —  Come  lo  Stato  francese  vieti  ai  Dipartimenti  e  ai  Comuni  tutti 
i  prestiti  non  rimborsabili  entro  un  periodo  determinato. 

Come  i  prestiti  pubblici  in  rendite  vitalizie  fossero  un  tempo  molto  frequenti.  — 
Il  procedimento  delle  *  tonfine  ,.  —  Tontine  create  in  Francia  sotto  il  regno 
di  Luigi  XIV.  —  Tontine  istituite  in  Inghilterra  sotto  Guglielmo  Ut  e  sotto 
i  suoi  successori.  —  Come  quasi  tutti  questi  prestiti  in  rendite  vitalizie  fal- 
liscano e  siano  pregiudizievoli  al  Tesoro.  —  Rendite  vitalizie  create  da  alcuni 
Stati  in  sostituzione  di  titoli  del  debito  consolidato.  —  Pratica  ininterrotta 
di  questo  sistema  in  Inghilterra  dal  1808  in  poi.   —  Eccellenti    risultati  da 
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esso  dati.  —  Imitazione  di  questo  sistema  in  Francia  dappoi  il  1852  colla 
fondazione  della  Cassa  delle  pensioni  per  la  vecchiaia.  —  Come  questo  me- 
todo sia  uno  dei  migliori  procedimenti  di  ammortamento.  —  Grande  difetto 
della  Cassa  francese  delle  pensioni  per  la  vecchiaia.  —  Come,  quanto  ai  pre- 
■    atiti  propriamente  detti  in  rendite  vitalizie,  essi  debbano  essere  respinti. 

Prestiti  in  annualità  a  termine  {terminahle  annuities).  —  Origine  dell'annualità  a 
termine  in  Inghilterra.  —  Come  questo  genere  di  impegni  formasse,  alla  fine 
del  secolo  XVII,  la  parte  maggiore  del  debito  inglese,  e  come  esso  tenga 
ancora  in  questo  debito  un  posto  considerevole.  —  Come  queste  annualità 
fossero,  d'ordinario,  un  vantaggio  accessorio  accordato  ai  sottoscrittori  di 
prestiti  in  rendite  perpetue.  —  Come  esse  avessero  per  iscopo  di  permettere 
allo  Stato  di  contrarre  prestiti  sempre  alla  pari,  anche  nei  tempi  più  critici 
—  Dettagli  sul  meccanismo  di  questi  prestiti.  —  Come,  ancora  nel  1855, 
l'Inghilterra  abbia  aggiunto  a  un  grande  prestito  in  fondi  consolidati  annua- 
lità a  termine  come  vantaggio  accessorio  per  il  sottoscrittore.  —  Della  pos- 
sibilità di  emettere  isolatamente  prestiti  pubblici  in  annualità  che  debbano 
durare  150-200  anni.  —  Le  annualità  a  termine  nel  debito  pubblico  francese  : 
in  che  esse  differiscano  dalle  terminahle  annuities  dell'Inghilterra. 

Prestiti  in  obbligazioni  ammortizzabili  mediante  estrazioni  periodiche.  —  Van- 
taggi considerevoli  di  questa  forma  di  prestito.  —  Come  essa  sia  la  sola  che 
assicuri  il  funzionamento  regolare  dell'ammortamento.  —  Come  le  obbliga- 
zioni ammortizzabili  siano  suscettibili  di  conversioni  al  pari  delle  rendite  per- 
petue. —  Ascendente  che  sui  capitalisti  esercita  il  premio  delle  obbligazioni 
ammortizzabili.  —  Il  3  "/q  ammortizzabile  francese. 

Sistema  dei  prestiti  in  buoni  rimborsabili  a  scadenza  fissa.  —  In  cosa  esso  sia 
più  sfavorevole  che  il  precedente.  —  Metodo  seguito  dagli  Americani  per  i 
prestiti  contratti  dopo  la  guerra  di  Secessione. 

Appendice  della  6'  edizione:  Non  convertibilità  delle  obbligazioni  ammortizzabili 
emesse  senza  riserva  di  anticipazione  di  rimborso.  —  Perdite  causate  al  Te- 
soro per  mancanza  di  questa  riserva  nel  3  '/o  ammortizzabile  francese.  — 
Emissione  di  '  buoni  10-20  ,  da  parte  degli  Stati  Uniti  durante  la  guerra 
contro  la  Spagna. 

Appendice  della  7*  edizione:  Osservazioni  tecniche  a  proposito  dei  vari  prestiti 
emessi  dalla  Russia  e  dal  Giappone  durante  la  guerra  del  1904. 

CAPITOLO  Yl. 
Delle  varie  forme  di  prestiti  pubblici  (continuaz.)  ....    pagg.  424-443 

Abitudine  di  molti  Stati  di  contrarre  prestiti  al  dissotto  della  pari  o  del  tasso  di 
rimborso.  —  I  vari  tipi  di  rendite  perpetue.  —  Come,  fin  verso  la  fine  del 
secolo  XVIII,  l'Inghilterra  abbia  contratto  prestiti  quasi  sempre  alla  pari.  — 
Come,  dalla  guerra  di  America  in  poi,  la  più  parte  dei  prestiti  britannici  siano 
stati  emessi  al  dissotto  della  pari.  —  Vantaggi  che  lo  Stato  crede  trovare  in 
questa  pratica. 

Storia  dei  prestiti  contratti  dall'Inghilterra  nel  secolo  XVIII  e  al  principio  del 
secolo  XIX.  —  Come  il  debito  contratto  dall'Inghilterra  durante  la  guerra 
contro  la  Francia  sia  stato  enormemente  ingrossato  dalla  preferenza  data  al 
8%  sul  5%.  —  Come  l'attuale  debito  inglese  sarebbe  di  105  milioni  di  lire 
minore  di  ciò  che  è,  se  durante  quella  guerra  l'Inghilterra  avesse  contratto 
prestiti  al  5  "/o  e  non  al  3  '/q. 

Come  il  pubblico  non  abbia  ripugnanza  per  prestiti  emessi  alla  pari  o  verso  la 
pari.  —  Come  ciò  sia  dimostrato  dall'ultimo  prestito  della  Ristorazione  e  da 
uno  dei  primi  prestiti  del  regno  di   Luigi  Filippo.  —  Argomenti  addotti  in 
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favore  delle  emissioni  di  prestiti  al  dissocio  della  pari  e  in  un  tipo  di  ren- 
dite portanti  un  interesse  nominalmente  basso.  —  Falsità  di  questi  argomenti. 

—  Come,  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX,  la  Francia  non  sia  stata  salvata 
dalla  bancarotta  che  da  due  fenomeni  di  un'intensità  eccezionale  :  da  mera- 
vigliose scoperte  industriali  e  da  un  enorme  svilimento  dei  metalli  preziosi. 

—  Come,  nell'emettere  prestiti,  si  debba  sempre  pensare  al  rimborso  e  alle 
conversioni  eventuali  in  fondi  portanti  un  interesse  meno  alto. 

Ragioni,  colle  quali  si  può  giustificare  l'emissione  al  dissotto  della  pari  di  obbli- 
gazioni ammortizzabili  mediante  estrazioni  periodiche. 

Dei  prestiti  a  premi.  —  Ai'gomenti  dei  moralisti  e  dei  legisti  contro  questi  pre- 
stiti. —  In  che  cosa  questi  prestiti  differiscano  dalla  lotteria.  —  Moralità  e 
utilità  dei  prestiti  a  premi  quando  sono  mantenuti  in  certi  limiti  e  soggetti 
a  certe  condizioni.  —  In  quali  circostanze  un  prestito  a  premi  è  inoffensivo. 

—  Regole  da  seguire  per  questi  prestiti.  —  Proporzione  del  valore  dei  premi 
rispetto  all'annualità  totale.  —  Come  questi  prestiti  non  siano  pratici  che  per 
somme  di  importanza  media. 

Appendice  della  VI  edizione:  Calcolo  delle  perdite  inflitte  al  Tesoro  dalla  emis- 
sione al  5%  dei  prestiti  del  1871  e  del  1872.  —  I  prestiti  americani  emessi 
al  dissopra  della  pari. 

CAPITOLO  VII. 
I  metodi  di  emissione  dei  prestiti  pubblici pagg.  444-470 

I  due  principali  metodi  di  emissione  dei  prestiti:  la  negoziazione  con  banchieri 
mediante  il  procedimento  dell'aggiudicazione,  e  la  sottoscrizione  pubblica  fatta 
direttamente  per  conto  dello  Stato.  —  Vantaggi  che  presenta  la  negoziazione 
del  prestito  con  case  bancarie,  specie  quando  essa  vien  fatta  con  pubblicità 
e  concorrenza.  —  Come  i  banchieri  agiscano  come  as^curatori  e  come  scon- 
tatori . 

Vantaggi  più  apparenti  che  reali  del  metodo  della  sottoscrizione  pubblica  fatta 
direttamente  per  conto  dello  Stato.  —  Come  sia  falso  che  in  questo  sistema 
i  prestiti  siano  emessi  a  tassi  più  alti  e  arrivino  più  presto  nelle  mani 
dei  renditieri  seri.  —  Correttivo  degli  inconvenienti  della  sottoscrizione  pub- 
blica pura  e  semplice:  irriducibilità  delle  piccole  sottoscrizioni.  —  Merito  che 
ha  avuto  nel  passato  l'appello  diretto  fatto  dallo  Stato  ai  capitalisti  di  ogni 
classe:  esso  ha  popolarizzata  la  rendita  francese. 

Come  nei  prestiti  per  sottoscrizione  pubblica  i  titoli  siano  generalmente  emessi 
a  un  corso  troppo  basso.  —  Come  i  prestiti  per  sottoscrizione  pubblica,  nel 
modo  in  cui  si  praticano  oggidì,  soppiantino  tutti  i  medi  capitalisti.  —  Come 
l'ingrossamento  artificiale  delle  sottoscrizioni  trasformi  queste  operazioni  in 
un  gigantesco  humhug.  —  Come  il  sistema  della  sottoscrizione  pubblica  po- 
trebbe benissimo  combinarsi  con  quello  dell'aggiudicazione.  —  Modo  di  otte- 
nere questo  risultato  che  salvaguarderebbe  gli  interessi  di  chi  contrae  il  pre- 
stito e  dei  prestatori  seri. 

Della  emissione  diretta  e  continua  dei  titoli  di  un  prestito,  senza  sottoscrizione 
pubblica  e  per  semplice  negoziazione  alla  Borsa  o  per  interposizione  dei 
ricevitori  e  degli  esattori  dello  Stato.  —  11  3  "/q  ammortizzabile,  alcuni  prestiti 
austriaci  e  ungheresi.  —  Come  questo  metodo  .«sia  eccellente  per  i  prestiti  di 
una  mediocre  importanza,  per  i  prestiti  a  serie  successive,  specie  per  i  pre- 
stiti destinati  ai  lavori  pubblici. 

Dati  storici  sui  metodi  di  emissione  dei  prestiti  in  Francia  e  in  Inghilterra.  — 
Come  il  metodo  dell'aggiudicazione  a  case  bancarie  abbia  generalmente  pre- 
dominato nella  Gran  Bretagna.  —  Come  questo  sia  lo  stesso  metodo  seguito 
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in  Francia,  salvo  due  eccezioni  sfortunate,  sotto  la  Ristorazione  e  sotto  il 
regno  di  Luigi  Filippo.  —  Come  sotto  l'Impero  sia  prevalso  il  sistema  della 
sottoscrizione  pubblica  fatta  direttamente  per  conto  dello  Stato.  —  Cifre  favo- 
lose di  alcune  sottoscrizioni  pubbliche  in  Russia  e  nel  Portogallo. 

Dei  termini  di  versamento  accordati  nei  prestiti  pubblici.  —  Utilità  finanziaria 
ed  economica  di  questi  termini.  —  Come  in  Francia  per  i  prestiti  di  Stato 
si  sia  in  generale  moltiplicato  troppo  il  numero  dei  termini. 

Procedimento  vizioso  che  consiste  nel  prelevare  sui  prodotti  del  prestito  la  somma 
necessaria  per  pagarne  gli  interessi  per  un  anno  o  due.  —  Come  la  cifra  to- 
tale di  un  prestito  sia,  in  generale,  molto  maggiore  di  quella  che  gli  serve  di 
richiamo  nel  pubblico. 

Quali  siano  i  pegni  che  uno  Stato  deve  assegnare  al  servizio  dei  suoi  prestiti.  — 
Origine  e  definizione  del  nome  "  fondi  pubblici  ,  e  del  nome  *  fondi  conso- 
lidati ,.  —  Inutilità  dei  fondi  speciali.  —  Come  essi  possano  servire  solo  in 
certi  Stati  che  si  trovino  in  distrette,  per  classificare  i  creditori  fra  loro,  o 
per  introdurre  un  po'  di  chiarezza  nella  gestione  confusa  delle  finanze  pub- 
bliche. 

CAPITOLO  Vili. 
Delle  varie  categorie  di  debiti  pubblici pagg.  471-518 

Del  principio  della  uniformità  del  debito  pubblico.  —  Se  sia  utile  che  tutti  i  debiti 
di  uno  Stato  siano  dello  stesso  tipo.  —  Come  una  certa  varietà  degli  im- 
pegni pubblici,  che  non  vada  fino  alla  eccessiva  molteplicità,  sia  piuttosto 
favorevole  che  nociva  al  credito  degli  Stati. 

Dei  prestiti  speciali  che  certi  Stati  conchiudono  con  le  località,  con  le  grandi 
Compagnie  finanziarie  e  industriali  o  coi  sindacati  di  capitalisti  o  di  com- 
mercianti. —  Operazioni  fatte  dal  Governo  francese  dal  1830  al  1840  per  le 
intraprese  di  canalizzazione.  —  Le  sovvenzioni  alle  Compagnie  ferroviarie; 
le  garanzie  di  interessi.  —  Sviluppo  considerevole  dappoi  il  1870  dei  prestiti 
speciali  e  quasi  surrettizì  contratti  per  lavori  pubblici.  —  Enorme  impor- 
tanza degli  impegni  del  Tesoro  a  lungo  termine.  —  Se  queste  specie  di  im- 
pegni siano  0  no  vantaggiosi  al  Tesoro.  —  Distinzione  da  farsi:  essi  sono 
vantaggiosi  quando  lo  Stato  trova  capitalisti  o  località  che  acconsentono  a 
fare  anticipazioni  a  un  interesse  molto  ridotto  per  intraprese  di  un'utilità  ad 
un  tempo  generale  e  locale.  —  Essi  sono  dannosi  e  costosi  in  tutti  gli  altri 
casi.  —  Come  negli  ultimi  anni  lo  Stato  abbia  spesso  contratto  prestiti  me- 
diante intermediari  che  avevano  molto  meno  credito  di  lui  e  si  sia  gravato 
con  queste  operazioni  disgraziate.  —  Come,  in  generale,  questi  prestiti  senza 
pubblicità  siano  più  costosi  per  il  Tesoro  che  i  prestiti  pubblici. 

Del  debito  vitalizio.  —  Elementi  diversi  del  debito  vitalizio  francese. 

Del  debito  fluttuante.  —  Come  la  entità  considerevole  del  debito  fluttuante  sia 
un  indice  di  cattive  finanze:  esempi  della  Spagna,  della  Turchia  e  dell'Egitto. 
—  Esempio  contrario  dell'  Inghilterra.  —  Costante  diminuzione  del  debito 
fluttuante  inglese  dal  principio  del  secolo  in  poi:  come  nel  1875  esso  non 
superasse  guari  130  milioni;  come  di  poi  sia  di  nuovo  aumentato,  ma  in  una 
proporzione  ristretta. 

Delle  varie  funzioni  del  debito  fluttuante  francese.  —  Come  esso  diventi  ogni 
giorno  meno  utile  per  fornire  al  Tesoro  un  fondo  di  esercizio.  —  Come  per 
lunga  pezza  esso  non  abbia  avuto  altro  scopo  che  quello  di  coprire  le  defi- 
cienze dei  bilanci.  —  Variazioni  di  questo  debito  dappoi  il  1830.  —  Imba- 
razzi considerevoli  che  l'importanza  del  debito  fluttuante  ha  suscitato  nel 
1848.  —  Parallelo  tra  il  debito  fluttuante  nel  1848  e  nel  1870.  —  Cifre  del 
debito  fluttuante  alla  fine  del  1878.  —  Enormità  del  debito  fluttuante  fran- 
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cese  nel  1870,  1890  e  1903;  sua  composizione  nel  1903.  —  Le  deficienze  del 
Tesoro  dal  1800  al  1°  gennaio  1903. 
Come  la  costituzione  di  un  grosso   debito   fluttuante   in  tempo   di  pace  sia  una 
follia:  esempio  della  Spagna  dal  1890  al  1895. 

CAPITOLO  IX. 
Dell' ammortamento pagg-  519-578 

I  vari  sistemi  di  riduzione  dei  debiti  pubblici.  —  Ragioni  addotte  in  favore  del- 
l'ammortamento. —  Se  sia  vero  che  una  generazione  non  ha  il  diritto  di 
gettare  sulla  generazione  futura  una  parte  dei  suoi  oneri.  —  Come  le  ragioni 
d'ordine  politico  in  favore  dell'ammortamento  siano  più  serie  delle  ragioni 
d'ordine  morale.  —  Argomento  d'ordine  puramente  finanziario:  l'ammorta- 
mento fa  diminuire  il  saggio  dell'  interesse  nel  paese  ;  inesattezza  di  questa 
proposizione. 

Argomenti  contro  la  pratica  dell'ammortamento  :  1°  lo  svilimento  costante  dei 
metalli  preziosi  riduce  insensibilmente  e  costantemente  il  peso  dei  debiti 
nazionali;  2°  lo  sviluppo  continuo  della  ricchezza  sociale  mediante  il  risparmio 
e  le  scoperte  industriali  ha  lo  stesso  efi"etto. 

In  quali  casi  l'ammortamento  è  un  bene  e  in  quali  un  male.  —  Come,  quando 
il  paese  è  sovraccarico  di  imposte  male  assise  e  funeste  alla  produzione, 
valga  meglio  impiegare  le  eccedenze  del  bilancio  a  sopprimere  queste  im- 
poste anziché  a  riscattare  titoli  del  debito  pubblico. 

Procedimento  di  ammortamento.  —  11  *  fondo  di  ammortamento  ,  istituito  in 
Inghilterra  da  Roberto  Walpole.  —  La  dottrina  del  dott.  Price  e  la  pratica 
dell'ammortamento  a  interessi  composti.  —  Chimere  create  da  questa  dot- 
trina. —  Operazioni  dell'ammortamento  in  Inghilterra  fino  a  William  Pitt.  — 
Perdite  che  il  procedimento  dell'ammortamento  a-interessi  composti  ha  fatto 
subire  alla  Gran  Bretagna  durante  questo  periodo. 

L'ammortamento  in  Inghilterra  durante  la  guerra  contro  la  Francia  e  fino  al  1829. 

—  Come  negli  stessi  anni  in  cui  si  contraevano  prestiti  si  continuasse  ad 
ammortizzare.  —  Come  nel  1813  si  fosse  completamente  pagato  il  debito  che 
esisteva  nel  1786,  ma  se  ne  fosse  contratto  uno  nuovo  molto  più  considere- 
vole e  in  condizioni  più  sfavorevoli.  —  Come  si  cominciasse  ad  accorgersi 
che  questo  sistema  di  ammortamento  è  un  inganno.  —  Importante  decisione 
della  Camera  dei  Comuni  nel  1819.  —  Analisi  dei  risaltati  dell'ammortamento 
dal  1793  al  1829;  perdite  enormi  che  esso  ha  fatto  subire  al  Tesoro. 

Raccomandazioni  del  comitato  della  Camera  dei  Comuni  del  1828.  —  Opinione 
dei  vari  cancellieri  dello  Scacchiere,  dopo  quell'epoca,  sulla  preferenza  da 
darsi  alle  riduzioni  di  imposte  o  all'ammortamento.  —  Operazioni  di  ammor- 
tamento in  Inghilterra  dal  1828  al  1900.  —  Poca  importanza  dei  riscatti  di 
titoli  del  debito  consolidato.  —  Il  debito  pubblico  dell'Inghilterra  nel  1815, 
nel  1877  e  nel  1903. 

L'ammortamento  in  Francia.  —  Che  cosa  fosse  la  Cassa  di  ammortamento  isti- 
tuita sotto  il  Consolato.  —  Come  essa  avesse  tutt' altro  scopo  che  il  riscatto 
del  debitOi  —  Piano  sistematico  di  riduzione  del  debito  pubblico  sotto  la  Ri- 
storazione. —  Considerevole  dotazione  della  cassa  di  ammortamento  a  quel- 
l'epoca. —  Regime  dal  1817  al  1825.  —  Corso  medio  delle  rendite  riscattate 
e  corso  medio  delle  rendite  emesse.  —  Perdite  risultanti  per  il  Tesoro  dalla 
simultaneità  dell'ammortamento  e  delle  emissioni  di  prestiti.  —  Il  regime 
dell'ammortamento  nel  periodo  dal  1825  al  1830.  —  Impiego  della  dotazione 
immobiliare  della  cassa  di  ammortamento. 

L'ammortamento  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo.  —  Legislazione  dal  1830  al  1833. 

—  Legislazione  dal  1833  al  1848.  —  Come  l'ammortamento  fosse  meno  ener- 
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gico  sotto  Luigi  Filippo  che  sotto  la  Ristorazione.  —  Giuochi  di  scritture  ai 
quali  ci  si  abbandonava  sotto  il  nome  di  *  Riserve  della  Cassa  di  ammorta- 
mento ,.  —  Tristi  conseguenze  dell'ammortamento  a  quell'epoca:  come  esso 
sia  stato  una  delle  cause  principali  dell'aumento  del  debito  fluttuante  che  ha 
gettato  in  un  così  grande  disordine  finanziario  la  Repubblica  del  1848. 

Sospensione  dell'ammortamento  dal  1848  al  1866,  salvo  durante  gli  esercizi  1859 
e  1860.  —  Ingegnosa  organizzazione  di  una  nuova  cassa  di  ammortamento 
nel  1866.  —  Come,  dappoi  il  1871,  l'ammortamento  regolare  in  Francia  non 
funzioni  più. 

Se  bisogni  ristabilire  l'ammortamento  del  debito  consolidato.  —  Ragioni  per  la 
negativa:  diminuzione  continua  delle  annualità  dovute  dal  Tesoro  per  impegni 
diversi  ;  diminuzione  e  ulteriore  rimborso  delle  anticipazioni  fatte  dallo  Stato 
alle  Compagnie  delle  ferrovie,  sotto  il  nome  di  garanzie  di  interesse;  possi- 
bilità di  successive  conversioni  dei  debiti  portanti  un  interesse  elevato.  — 
Argomenti  in  senso  contrario. 

Dell'ammortamento  in  alcuni  altri  paesi.  —  Esagerazioni  ed  errori  degli  Ame- 
ricani in  questa  materia. 

Riassunto  della  dottrina  economica  intorno  all'ammortamento. 


CAPITOLO  X. 
Delle  conversioni  di  debiti  pubblici pagy-  579-642 

Della  negoziazione  dei  debiti  nazionali.  —  Ragioni  diverse  che  in  un  paese  bene 
amministrato  e  prospero  tendono  a  fare  sempre  salire  il  corso  dei  fondi 
pubblici. 

Il  principio  della  conversione  dei  debiti  portanti  un  interesse  elevato  in  debiti 
portanti  un  interesse  minore  è  che  un  debitore  di  rendite  perpetue  ha  sempre 
il  diritto  di  rimborsare  il  proprio  creditore.  —  Come  una  conversione  non 
sia  che  la  scelta  offerta  al  debitore  fra  il  rimborso  del  capitale  e  una  ridu- 
zione dell'interesse. 

Storia  delle  conversioni  di  debiti  pubblici  in  Inghilterra.  —  Come  Roberto  Wal- 
pole  sia  il  primo  che  abbia  fatto  ricorso  a  questa  operazione.  —  Come  le 
conversioni  del  1717,  1729,  1750  e  1757  abbiano  ridotto  di  oltre  31  milioni  di 
lire  la  cifra  delle  annualità  del  debito  britannico.  —  Come  queste  misure 
siano  bene  accolte  dal  pubblico. 

Le  conversioni  del  debito  pubblico  inglese  nel  secolo  XIX.  —  La  conversione 
del  5  in  4%  nel  1822.  —  La  conversione  del  4  °/o  d'antica  origine  in 
3  Vs  %  nel  1826.  —  La  conversione  del  4  %  nuovo  in  3  Vj  °/o  nel  1830.  — 
Nuova  conversione  nel  1834.  —  Nel  1844,  conversione  del  3  Vj  in  3'/-i  fino 
al  1854  e  in  3  "o  a  partire  dal  1854.  —  Come  la  riduzione  degli  interessi  del 
1  debito  inglese  per  effetto  di  tutte  queste  successive  conversioni  dal  1822  fino 
al  1854  fosse  di  93  milioni  di  lire.  —  Come  quasi  tutte  queste  conversioni  siano 
state  fatt«  cambiando  alla  pari  titoli  nuovi  portanti  un  interesse  minore 
contro  titoli  antichi  portanti  un  interesse  più  alto.  —  Come  il  capitale  no- 
minale del  debito  nazionale  non  sia  stato  guari  aumentato  da  queste  varie 
conversioni.  —  Le  conversioni  del  3  in  2  Vj  e  in  2  ^U  "/o  nel  1884  e  nel  1888 
e  in  2  Va  a  partire  dal  1903.  —  La  conversione  dei  consolidati  in  rendite  vi- 
talizie e  in  annualità  a  termine.  —  Come,  se  i  prestiti  contratti  durante  la 
guerra  contro  la  Francia  fossero  stati  emessi  al  5-4  V»  "/o,  il  gioco  delle  con- 
versioni sarebbe  stato  molto  più  efficace. 

Come  in  Francia  le  conversioni  di  debiti  pubblici  siano  state  oggetto  più  di  di- 
scussioni che  di  esperienze  pratiche.  —  Graduale  rialzo  del  debito  pubblico 
sotto  la  Ristorazione.    —    Dimostrazione   della  legittimità  delle  conversioni 
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relativamente  alle  nostre  rendite  perpetue.  —  Piano  di  conversione  del 
De  Villèle.  —  Vantag^  e  inconvenienti  di  questo  progetto.  —  Proposta 
molto  ingegnosa,  ma  troppo  sottile,  del  Laffitte.  —  Come  non  si  debbano 
mai  sacrificare  i  contribuenti  ai  renditieri.  —  La  conversione  facoltativa 
del  1825  :  suoi  risultati;  in  cosa  essa  fosse  difettosa.  —  Vizi  irrimediabili  di 
tutte  le  conversioni  facoltative.  —  Debolezza  del  regno  di  Luigi  Filippo: 
errore  enorme  commesso  da  quel  regime  col  non  avvantaggiarsi  degli  alti 
corsi  dei  fondi  pubblici  per  convertire  in  3V»°/o  tutta  la  parte  del  debito 
nazionale  portante  un  interesse  più  alto.  —  Progetto  di  conversione  del  mar- 
cbese  Di  Audifeet  nel  1838.  —  Altro  progetto  nel  1845.  —  Come,  se  si  fosse 
dal  1824  al  1848  praticato  saggiamente  e  risolutamente  il  metodo  delle  con- 
versioni, gli  interessi  del  debito  pubblico  francese  sarebbero  oggi  di  50  mi- 
lioni di  franchi  al  dissotto  di  quello  che  sono.  —  Come  il  contribuente  sia 
stato  sistematicamente  sacrificato  al  renditiere. 

Conversione  del  5  in  4  ^/j  "/o  nel  1852.  —  Eccellenza  di  questa  operazione.  —  Con- 
versione facoltativa  del  4  Va  e  del  4  in  3  "/o  con  conguaglio  o  saldo  (sonlte) 
nel  1862.  —  Grandi  inconvenienti  di  questa  combinazione.  —  Cattivi  ricordi 
che  essa  lascia  nello  spirito  dei  renditieri. 

Conversione  del  prestito  Morgan,  parimente  con  conguaglio,  nel  1875.  —  Perchè  il 
conguaglio  fosse  allora  piìi  scusabile  che  nel  1862.  —  Operazioni  che  si  riat- 
taccano alla  conversione  del  prestito  Morgan.  —  Conversione  del  5  in  4  */»  "/o 
nel  1883,  dell'antico  4  Vs  e  del  4  in  3%  nel  1887.  —  Conversione  spuria  di 
annualità  e  di  "  buoni  di  liquidazione  ,  nel  1891.  —  Conversioni  del  4Viin 
3  Va  »'o  del  1894  e  del  3  Vs  in  3  "/o  del  1902. 

Le  conversioni  di  debiti  negli  Stati  Leniti.  —  Come  fra  qualche  anno  tutto  il 
debito  federale  sarà  stato  ridotto  dal  6  al  2  Va- 2%. —  Bel  metodo  seguito 
dagli  Americani  :  come  esso  sia  però  inferiore  al  metodo  inglese. 

Della  conversione  dei  prestiti  a  premi.  —  Curioso  procedimento  di  conversione 
del  debito  portoghese  nel  1887.  —  Principi  che  sorgono  dallo  studio  delle 
conversioni  di  debiti  pubblici.  —  Come,  appena  la  conversione  di  debiti  pub- 
blici portanti  un  interesse  alto  in  debiti  portanti  un  interesse  minore  diventa 
possibile,  sia  un  dovere  assoluto  per  il  Governo  fare  questa  operazione. 

[Appendice.  La  conversione  del  debito  pubblico  in  Italia]. 

CAPITOLO  XI. 

Della  tassazione  dei  titoli  del  debito  pubblico.  —  Dei  compro- 
messi e  dei  concordati  tra  lo  Stato  debitore  e  i  privati  cre- 
ditori         pagg.  643-681 

Controversie  intorno  alla  legittimità  della  tassazione  dei  fondi  pubblici.  —  Come 
i  consolidati  inglesi  siano  soggetti  alla  Jncome-tax.  —  Come  la  prima  Rivo- 
luzione in  Francia  tassasse  i  titoli  di  rendita.  —  Come  l'Assemblea  nazionale 
del  1871  si  rifiutasse  di  assoggettare  questi  titoli  alla  nuova  imposta  sul  red- 
dito dei  valori  mobiliari  e  ai  diritti  di  trasmissione  tra  vivi  a  titolo  oneroso. 

Come  sia  ingiusto  accordare  ai  renditieri  sullo  Stato  un  privilegio  che  li  esenti 
dal  contribuire  direttamente  ai  nuovi  oneri  che  grandi  catastrofi  possono  far 
pesare  sul  paese.  —  Come  i  fondi  pubblici  appartenenti  ai  nazionali  debbano 
essere  assoggettati  a  tutte  le  imposte  generali.  —  Come  i  fondi  pubblici  ap- 
partenenti  agli   stranieri    debbano    soli  essere   esenti  da  queste  imposte.  — 

—  Come  una  questione  analoga  si  ponga  per  il  pagamento  in  cartamoneta 
degli  interessi  dei  fondi  pubblici  nei  paesi  in  cui  è  stabilito  il  corso  forzoso. 

—  Come  tale  questione  debba  essere  risolta  nello  stesso  modo.  —  La  for- 
malità deìV affidavit.  —  Divisione  del  debito  pubblico  in  debito  interno  e  de- 
bito estemo.   —    Circostanze  che  possono    rendere    inopportuno   e  nocivo  al 
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credito  dello  Stato  l'assoggettare  i  fondi  pubblici  alle  imposte  generali  esi- 
stenti nel  paese  :  esempio  della  Francia  dappoi  il  1871. 

Dei  componimenti  e  dei  concordati  fra  lo  Stato  debitore  e  i  renditieri.  —  Casi  in 
cui  questi  concordati  sono  necessari  e  legittimi.  —  Dimostrazione  di  questa 
necessità.  —  Come  i  concordati  siano  talora  il  solo  mezzo  per  salvare  il  cre- 
dito dei  renditieri.  —  Esempi  di  qualcuno  di  questi  concordati:  il  concor- 
dato spagnuolo  del  1831  ;  il  concordato  tunisino  del  1870  :  buoni  effetti  di 
quest'ultimo;  il  concordato  egiziano  del  1874;  combinazioni  ingegnose  del 
Goschen.  —  Concordato  spagnuolo  o  conversione  del  1882. 

Appendice  della  6*  ediz.:  Progetto  del  ministro  delle  finanze  Cochery,  del  1896, 
per  la  tassazione  della  rendila  francese  :  suo  abbandono.  —  I  numerosi  Stati 
in  dissesto  dal  1891  al  1898.  —  Il  componimento  argentino  nel  1891  e  il 
componimento  brasiliano  nel  1898.  —  Necessità  di  un  concordato  liberamente 
dibattuto  coi  creditori  o  coi  loro  rappresentanti,  e,  in  caso  di  disaccordo,  di 
un  arbitrato  intemazionale.  —  Il  controllo  estero.  —  Eccellenti  risultati  di 
questo  controllo  in  Grecia. 

Appendice  della  7'  ediz.:  La  controversia  di  varie  potenze  col  Venezuela:  deci- 
sione curiosa  (1903)  della  Corte  arbitrale  dell' Aja. 

[Appendice.  L'imposta  sui  redditi  provenienti  da  titoli  del  debito  pubblico  in 
Italia]. 

CAPITOLO  xn. 

I  debiti  pubblici  dei  grandi  Stati  civili.    —    Origini   e   sviluppo 

del  debito  inglese pagg.  682-702 

Le  diverse  parti  del  debito  britannico.  —  Le  tre  cause  che  nella  più  parte  dei  paesi 
fanno  nascere  e  sviluppano  i  debiti  nazionali.  —  Come  il  debito  britannico 
abbia  per  causa  quasi  unica  la  lunga  serie  delle  guerre  dal  1688  al  1815.  — 
Come  nessuna  parte  del  debito  inglese  sia  stata  contratta  per  lavori  pub- 
blici. —  Come  i  disavanzi  di  bilancio  non  abbiano  avuto  che  una  parte  minima 
nell'aumento  di  quel  debito. 

Quadri  indicanti  le  somme  prese  in  prestito  durante  ogni  periodo  di  guerra  dal 
1688  fino  al  1815,  e  le  somme  ammortizzate   durante   ogni   periodo  di  pace. 

—  Come  l'enormità  del  debito  britannico  provenga  dal  non  essersi  ricorso 
abbastanza  presto  ad  aumenti  di  imposte  durante  ogni  periodo  di  guerra.  — 
Quadri  del  prodotto  delle  imposte  britanniche  in  ciascuno  degli  anni  delle 
due  ultime  guerre  contro  la  Francia. 

Formazione  e  composizione  del  debito  britannico  nel  corso  dei  due  ultimi  secoli. 

Condotta  del  debito  inglese  dappoi  il  1815.  —  Variazioni  del  capitale  e  degli 
interessi.  —  Proporzione,  ad  epoche  diverse,  degli  interessi  del  debito  pub- 
blico rispetto  ai  redditi  del  Tesoro.  —  Come  dal  1815  fino  al  1882  il  capi- 
tale del  debito  britannico  consolidato  sia  diminuito  di  3.763  milioni  di  lire, 
e  come  gli  interessi  delle  varie  parti  di  questo  debito  siano  stati,  nello  stesso 
intervallo,  ridotti  di  75  milioni  di  lire.  —  Rimaneggiamenti  di  questo  debito 
dal  1882  al  1904. 

Eccedenze  e  disavanzi  dei  bilanci  inglesi  dal  1815  al  1897  :  come  questa  non  sia 
stata  una  causa  di  aumento  di  debito.  —  Rilassamento,  però,  della  condotta 
delle  finanze  dal  1878  al  1887. 

I  corsi  più  alti  ed  i  corsi  più  bassi  dei  consolidati  britannici  dal  1688  al  1898.  — 
Cause  che  devono  far  salire   sempre  più  i  titoli   del  debito  pubblico  inglese. 

—  Da  quali  categorie  di  persone  e  per  quali  impieghi  questi  titoli  siano 
ricercati.  —  Ripartizione  del  debito  pubblico  inglese  fra  le  varie  categorie 
di  capitalisti.  —  Piccolo  numero  dei  renditieri.  —  Misure  prese  nel  1880  per 
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difiEondere  i  consolidati  nel  pubblico.  —  Probabilità  di  conversioni  nuove  in 

2  Vi  e  più  tardi  in  2%. 
Rimproveri  che  si  possono  fare  ai  finanzieri  inglesi  dalla  metà  del  sec.  XVIII  in  poi. 
Influenza  della  guerra   dell'Africa    del    Sud  (1899-1902)    sul    debito  e  sul  credito 

della  Gran.  Bretagna. 

CAPITOLO  xm. 

I  debiti  pubblici  dei  grandi  Stati  (continuaz.).   —   Origini   e   svi- 

luppo del  debito  francese pagg.  703-731 

Come  l'attuale  debito  pubblico  della  Francia  sia  di  origine  affatto  recente.  — 
Come  esso  sia  opera  quasi  esclusiva  del  secolo  XIX.  —  Nell'anno  VI,  dopo  la 
bancarotta  dei  due  terzi,  il  debito  francese  non  è  che  di  40  milioni  di  franchi 
in  interessi.  —  Minimo  aumento  sotto  il  primo  Impero. 

Oli  oneri  della  Ristorazione.  —  Le  creazioni  ed  i  riscatti  di  rendite  sotto  questo 
regime.  —  Errore  della  Ristorazione  di  non  aver  contratto  i  suoi  prestiti  in 
fondi  6-7  "/o.  —  Progresso  del  credito  pubblico  a  quell'epoca.  —  Grandi  me- 
riti dell'Amministrazione  finanziaria  di  quel  tempo. 

Imbarazzi  del  Governo  di  luglio  al  suo  inizio.  —  Rapido  aumento  del  credito 
pubblico  dopo  alcuni  anni.  —  Corsi  molto  alti  delle  rendite  francesi.  — 
Rilassamento  dell'amministrazione  delle  finanze  :  disavanzi  costanti  dal  1840 
in  poi.  —  Come  il  debito  del  consolidato,  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo, 
non  fosse  che  aumentato  debolmente,  ma  il  debito  fluttuante  fosse  smisurato. 

II  debito  della  Francia  nel  1852.  —  Prestiti  continui  sotto  il  secondo  Impero.  — 

Grande  sviluppo  della  ricchezza  pubblica.  —  Come  si  scontino  gli  incrementi 
del  prodotto  delle  imposte  per  dar  pegno  sui  prestiti.  —  Prodigiosi  successi 
delle  sottoscrizioni  pubbliche.  —  Aumento  del  numero  dei  renditieri.  — 
Situazione  del  debito  francese  al  1°  gennaio  1870.     ^ 

Oli  oneri  della  guerra  del  1870-71.  —  Notevole  fermezza  del  credito  pubblico  in 
mezzo  a  quelle  catastrofi.  —  Perchè  i  nostri  fondi  siano  ribassati  molto  meno 
nel  1870-71  che  nel  1831  o  nel  1848.  —  Risorse  con  cui  si  è  provveduto  alle 
nostre  spese  di  guerra  e  al  pagamento  della  indennità  tedesca.  —  I  nostri 
grandi  prestiti.  —  Cifra  attuale,  in  interessi  e  in  capitale,  dell'insieme  del 
nostro  debito.  —  Confronto  di  questo  debito  con  quello  dell'Inghilterra  e  con 
quello  degli  Stati  Uniti,  coll'insieme  del  nostro  bilancio  e  coll'insieme  della 
ricchezza  dei  Francesi. 

Delle  probabilità  di  diminuzione  del  capitale  e  degli  interessi  del  debito  fran- 
cese, se  la  Francia  gode  della  pace.  —  Di  ciò  che  potrebbero  produrre  lo 
spirare  delle  annualità  a  termine  e  le  conversioni  successive  del  debito  con- 
solidato. —  Di  alcune  contropartite  del  nostro  debito  pubblico;  dell'even- 
tuale rimborso,  da  parte  delle  Compagnie  ferroviarie,  delle  anticipazioni  fatte 
dallo  Stato  a  titolo  di  garanzie  di  interessi  ;  del  ritomo  della  proprietà  delle 
ferrovie  al  demanio  pubblico. 

CAPITOLO  xrv'. 

I  debiti  dei  grandi  Stati  (fine).  —  Dei  vari  metodi  per  valutare 

il  peso  di  un  debito  pubblico pagg.  732-768 

Estensione  e  progressione  dei  debiti  pubblici  degli  Stati  civili.  —  Tutti  i  paesi, 
salvo  i  paesi  barbari,  hanno  un  debito  nazionale. 

Stati  che  hanno  un  debito  piuttosto  apparente  che  reale:  la  Prussia,  le  colonie 
Australiane.  —  Come  il  debito  pubblico  di  questi  paesi  sia  più  che  compen- 
sato dalla  importanza    del    demanio  fondiario    o    industriale   dello  Stato.  — 
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Come  uno  Stato  abbia  sempre  un  vantaggio  a  conservare  un  minimo  di  de- 
bito per  far  quotare  il  suo  credito. 
Della  pretesa  influenza  delle  razze  sulla  formazione  dei  debiti  delle  varie  nazioni. 

—  Teoria  del  Dudley-Baxter.  —  Sua  confutazione.  —  Totale  dei  debiti  del 
mondo  incivilito  a  varie  epoche  :  nel  1715,  nel  1793,  nel  1820,  nel  1848,  nel  1870. 

Dei  vari  metodi  per  valutare  il  peso  dei  debiti  pubblici.  —  Come  il  confronto, 
dell'ammontare  in  capitale  dei  debiti  di  due  Stati  o  dei  debiti  di  uno  stesso 
paese  a  due  epoche  diverse,  non  dia  che  indicazioni  vaghe  e  di  mediocre 
importanza.  —  Come,  per  rendersi  conto  della  differenza  degli  oneri,  sia 
meglio  raffrontare  gli  interessi  che  i  capitali.  —  Cosa  si  possa  indurre  dal 
peso  medio  degli  interessi  di  un  debito  pubblico  per  ogni  abitante.  —  Come 
questo  metodo  di  valutazione  sia  talvolta  molto  difettoso:  esempio  dell'Au- 
stralia. —  Ricerca  della  proporzione  degli  interessi  di  un  debito  pubblico 
rispetto  al  totale  del  reddito  nazionale.  —  Applicazione  di  questo  metodo 
all'Inghilterra  e  alla  Francia. 

Della  proporzione  dei  debiti   pubblici   rispetto  al  totale  delle  spese  di  bilancio. 

—  Conclusione  a  trarsi    da   questa  proporzione.  —   Pericolo  particolare  dei 
debiti  estemi  esagerati:  esempio  della  Russia  e  della  Repubblica  Argentina. 

—  Come  l'abuso  dei  prestiti  esterni  conduca  al  corso  forzoso.  —  Come  però 
non  bisogni  proscrivere  assolutamente  questo  sistema  di  prestito. 

I  due  fenomeni  economici  che  hanno  permesso  agli  Stati  civili  di  aumentare  con- 
siderevolmente i  loro  debiti  senza  fare  bancarotta. 

I  debiti  pubblici  nel  1885-86. 

Appendice  della  6'  e  della  7'  edizione.  —  Nuove  ricerche  sui  debiti  pubblici  nel 
1896,  nel  1903  e  nel  1904.  —  Necessità  di  mettere  di  rincontro  al  passivo  degli 
Stati  l'attivo  produttivo  di  reddito  o  di  valore  facilmente  realizzabile  che  essi 
possiedono.  —  Esempi  della  Prussia  e  del  Belgio.  —  Difetto  della  contabi- 
lità italiana  a  questo  riguardo.  —  Quadro  dell'attivo  e  del  passivo  dello 
Stato  britannico.  —  Ricerche  della  stessa  natura  per  la  Francia.  —  Valuta- 
zione dell'attivo    realizzabile    dello    Stato    francese.  —  Prospettive  a  questo 


riguardo. 


CAPITOLO  XV. 


Del  corso  forzoso  dei  biglietti  di  Stato  o  dei  biglietti  di  banca. 

pagg.  770-915 

Considerevole  estensione  presa,  nell'ultimo  quarto  di  secolo,  dal  fenomeno  del 
corso  forzoso.  —  In  che  il  corso  forzoso  si  avvicini  e  si  distingua  dalle  an- 
tiche falsificazioni  delle  monete.  —  Della  natura  e  dell'ufficio  della  moneta. 
—  Carattere  della  moneta  fiduciaria. 

Come  il  corso  forzoso  possa  applicarsi  ai  biglietti  emessi  direttamente  dallo  Stato, 
0  ai  biglietti  emessi  da  una  o  più  banche.  —  Come  nell'un  caso  e  nell'altro  il 
corso  forzoso  costituisca  un  prestito  forzato  imposto  a  un  prestatore  indeter- 
minato. 

Cause  del  corso  forzoso.  —  Come  la  causa  principale  sia  il  bisogno  di  forti  anticipa- 
zioni che  provano  gli  Stati  nei  momenti  di  crisi  e  specialmente  durante  una 
grande  guerra.  —   Come   il   corso  forzoso  possa  allora  rendere  veri  servizi. 

Storia  del  corso  forzoso  in  vari  paesi.  —  Il  corso  forzoso  in  Inghilterra.  —  Ori- 
gini della  Banca  d'Inghilterra:  come  essa  presti  tutto  il  suo  capitale  al  Go- 
verno. —  Come  questi  prestiti  si  rinnovino  e  crescano  ad  ogni  proroga  del 
privilegio  della  Banca.  —  Il  compito  della  Banca  d'Inghilterra  nella  grande 
guerra  contro  la  Francia.  —  Anticipazioni  che  essa  fa  su  biglietti  dello  Scac- 
chiere. —  Il  27  febbraio  1797  essa  sospende  il  rimborso  a  vista  dei  suoi  bi- 
glietti.  —  Come  il  corso  forzoso,  istituito  per   alcuni  giorni,  poi  prolungato 
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per  alcune  settimane,  sia  durato  ventiquattro  anni.  —  Svilimento  dei  biglietti 
della  Banca  d'Inghilterra.  —  Come  esso  abbia  raggiunto  nel  1819  il  29  "/o-  — 
Cause  diverse  di  questo  svilimento.  —  Perdite  che  il  eorso  forzoso  ha  inflitto 
alla  nazione  e  al  governo.  —  Misure  graduali  per  la  ripresa  dei  pagamenti 
in  specie. —  Il  corso  forzoso  cessa  nel  maggio  1821.  —  Come  il  corso  foi-zoso 
dei  biglietti  di  una  banca  privilegiata  sia  meno  dannoso  del  corso  forzoso 
dei  biglietti  emessi  direttamente   dallo  Stato.  —  Ragioni  di  questa  differenza. 

Prima  applicazione  del  corso  forzoso  negli  Stati  Uniti  d'America  durante  la  guerra 
della  Indipendenza.  —  Svilimento  completo  dei  biglietti  così  emessi. 

Il  corso  forzoso  degli  assegnati  in  Francia  sotto  la  Rivoluzione.  —  Origine  e  ca- 
rattere primitivo  degli  assegnati  :  erano  obbligazioni  fondiarie  portanti  inte- 
resse. —  Ragioni  politiche,  anziché  finanziarie,  che  trasformano  gli  assegnati 
in  carta-moneta.  —  Progressione  delle  emissioni  di  assegnati.  —  Se  ne  emet- 
tono successivamente  per  46  miliardi  di  franchi.  —  Si  sostituisce  loro  una  carta 
meno  abbondante  :  i  mandati  territoriali.  —  Come  questa  carta  fosse  essa 
pure  colpita  da  un  grande  svilimento.  —  Come  si  sia  usciti  dal  corso  forzoso. 

—  Progressione  dello  svilimento  degli  assegnati.  —  Come  essi  arrivassero  a 
non  valere  più  che  Vaso  del  loro  valore  nominale. 

Il  corso  forzoso  in  Austria.  —  Emissione  considerevole  di  biglietti  di  Stato  {Banco- 
zettel)  dal  1799  al  1812.  —  Come  questi  biglietti  non  valessero  più  allora,  di 
fatto,  che  il  20''/o  del  loro  valore  nominale.  —  Bancarotta  del  1812.  —  I  Banco- 
zettel  sono  sostituiti  con  biglietti  detti  "  biglietti  di  ritiro  ,  in  quantità 
cinque  volte  minori.  —  Svilimento  di  questi  nuovi  biglietti.  —  Nuova  banca- 
rotta nel  1816.  —  Creazione  della  Banca  nazionale  austriaca.  —  Come  da 
allora  esistano  in  Austria  due  carte  a  corso  forzoso:  la  carta  di  Stato  e  la 
carta  della  Banca.  —  Rapporti  fra  il  Governo  e  la  Banca  nazionale.  —  Pre- 
stiti accordati  da  questa.  —  Come  gli  avvenimenti  politici  facessero  sempre 
ripiombare  l'Austria  nel  corso  forzoso  nel  momento  in  cui  stava  per  uscirne. 

—  Oscillazioni  del  valore  dei  biglietti  a  corso  forzoso  dal  1848  al  1887.  — 
Come  i  disavanzi  quasi  costanti  dei  bilanci  austriaci  impedissero  il  ritorno 
ai  pagamenti  in  moneta  metallica.  —  Influenza  del  corso  forzoso  sull'eco- 
nomia industriale  del  paese. 

11  corso  forzoso  in  Russia.  —  Antichità  di  questo  regime  in  quel  paese:  come 
esso  vi  risalga  al  secolo  XVIII.  —  Svilimento  degli  assegnati  russi  a  quel- 
l'epoca. —  Come  dopo  d'allora  la  carta-moneta  sia  sempre  esistita  in  Russia. 

—  Nel  1843  gli  assegnati  sono  cambiati  contro  biglietti  di  credito,  sul  piede 
di  3V2  rubli  dei  piùmi  contro  1  rublo  dei  secondi.  —  Aumento  della  circola- 
zione dei  biglietti  di  credito  dalla  guerra  di  Ungheria  in  poi  e  specialmente 
dopo  la  guerra  di  Crimea.  —  Creazione  di  una  Banca  di  Stato  nel  1860.  — 
Sforzo  tentato  nel  1862  per  il  ritorno  ai  pagamenti  in  specie:  cattiva  riu- 
scita di  questo  tentativo.  —  Grandi  soccorsi  che  la  Russia  ha  tratto  dal  corso 
forzoso  durante  la  guerra  del  1876-78.  —  Come  una  nazione  avente  cattive 
finanze  possa  nondimeno  sostenere  una  lotta  molto  lunga.  —  Situazione  at- 
tuale del  corso  forzoso  in  Russia.  —  Mi.sure  insufficienti  prese  dopo  la  pace 
di  Berlino.  —  Oscillazioni  del  valore  dei  biglietti  di  credito. 

Il  corso  forzoso  negli  Stati  Uniti  d'America  dalla  guerra  di  Secessione  in  poi.  — 
Progressione  delle  emissioni  di  greenhacks.  —  Oscillazioni  del  valore  di  questa 
carta.  —  Come  nel  1864  si  cambiassero  286  dollari  in  greenbacks  contro  100 
dollari  in  oro.  —  Influenza  predominante  delle  cause  politiche  sullo  svilimento 
di  questi  biglietti.  —  Grande  errore  commesso  dagli  Stati  Uniti  dopo  la 
fine  della  guerra  coli 'ammortizzare  il  loro  debito  consolidato  in  luogo  di  ri- 
tirare dalla  circolazione  la  loro  carta-moneta. 

Il  corso  forzoso  in  Italia.  —  Quali  avvenimenti  ne  furono  la  causa.  —  Effetti  im- 
mediati che  esso  produsse.  —  Oscillazioni  del  valore  dei  biglietti  dal  1866 
al  1882.  —  Cause  di  queste  variazioni.  —  Abolizione  del  corso  forzoso  nel  1883. 
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11  corso  forzoso  in  Francia  dal  1870  al  1877.  —  Servizi  considerevoli  resi  da  questo 
regime  alla  Francia.  —  Per  quale  complesso  di  circostanze  eccezionali  il 
corso  forzoso  sia  stato  in  Francia  quasi  inoffensivo.  —  Come  lo  svilimento  dei 
biglietti  sia  sempre  stato  molto  debole  e  non  abbia  durato  che  nel  periodo 
in  cui  si  facevano  i  pagamenti  delia  nostra  indennità  di  guerra.  —  Quadro 
del  premio  dell'oro  in  verghe  dal  1871  al  1874. 

Riassunto  dell'esperienza  delle  diverse  nazioni  sul  corso  forzoso.  —  Come  questo 
regime  sia  quasi  inevitabile  in  tempi  di  grandi  guerre  e  si  prolunghi  per  un 
certo  tempo  dopo  la  pace.  —  Perchè  la  Prussia  potè  non  ricorrervi.  —  Come 
un'altra  causa,  molto  meno  giustificabile,  dell'introduzione  e  del  mantenimento 
del  corso  forzoso,  sia  l'abuso  dei  prestiti  contratti  all'estero  da  paesi   nuovi. 

—  Come  il  corso  forzoso  sia  un  regime  molto  insidioso.  —  Interessi  partico- 
lari favoriti  dal  corso  forzoso:  gli  *  inflazionisti  ,.  —  Mali  che  il  corso  for- 
zoso impone  a  un  paese.  —  Mezzi  per  uscire  dal  corso  forzoso.  —  Necessità 
dell'equilibrio  del  bilancio  e  di  un  cambio  favorevole.  —  Cause  diverse  che 
influiscono  sul  cambio:  elementi  di  cui  si  deve  tener  conto.  —  Il  pagamento 
dei  dazi  doganali  in  oro  come  avviamento  alla  soppressione  del  corso  forzoso. 

Aggravamento  o  sviluppo  della  carta-moneta  dappoi  il  1901  :  Repubblica  Argen- 
tina, Brasile,  Spagna,  Portogallo,  Grecia,  ecc. 

Appendice  della  6*  e  della  7*  ediz.  —  Situazione,  nel  1899  e  nel  1905,  dei  paesi  at- 
tualmente 0  recentemente  a  corso  forzoso.  —  La  ripresa  dei  pagamenti  in 
moneta  metallica  in  Austria,  in  Italia,  in  Russia.  —  Situazione  monetaria  di 
questo  ultimo  paese  durante  la  guerra  del  1904-05.  —  Miglioramento  nell'Ar- 
gentina, nel  Brasile,  nel  Perii,  nella  Grecia.  —  Ristagno  nella  Spagna. —  Que- 
stione capitale  del  tasso  che  deve  servire  alla  ripresa  dei  pagamenti  e  della 
unità  monetaria  dopo  un  lungo  periodo  di  carta-moneta  molto  svilita. 

Appendici  all'edizione  italiana:  1.  Effetti  della  carta-moneta  a  corso  forzoso  con 
speciale  riguardo  all'esperienza  dell'Italia.  —  II.  Storia  e  organismo  della  cir- 
colazione bancaria  in  Italia.  —  111.  La  circolazione  dei  biglietti  di  Stato  in  Italia. 

CAPITOLO  XVI. 

Conclusione pagg-  916-927 

L'avvenire  finanziario  della  Francia.  —  Le  risorse  e  i  pericoli.  —  Le  cause  acci- 
dentali che  hanno  salvato  le  finanze  dei  popoli  del  continente  europeo.  — 
Come  gli  incrementi  di  valore  delle  imposte  non  siano  stati  egualmente  con- 
siderevoli   in    tutti  i  tempi.  —  Come   essi  non  esistessero   nel  secolo  XVIII. 

—  Come  le  imposte  vi  decrescessero  spesso  per  periodi  di  40-60  anni.  — 
Piccoli  incrementi  fino  al  1850.  —  Influenza  della  trasformazione  economica 
delle  società.  —  Lo  *  svilimento  ,  e  1'"  apprezzamento  ,  dell'oro.  —  Pericoli 
dell'imprevidenza  per  le  finanze  francesi. 
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